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PREFAZIONE  GENERALE. 


Lo  indefesse  curo  e lo  spinto  il'  indagine  che  in  questi  ultimi  tempi  i più 
«lotti  critici  han  posto  nell’  interpretazione  delle  sacre  Scritture,  e l’ incremento 
che  insieme  hanno  acquistato,  non  solo  le  scienze  naturali,  ma  ancora  lo  studio 
comparativo  delle  lingue  c della  storia  primitiva  de'  popoli,  e quello  in  ispezialtà 
dell’archeologia  e della  letteratura  orientale,  han  fatto  si  che  noi  possiamo  al 
presente  intender  vie  meglio,  quanto  al  senso  liltcrale,  questo  libro  divino,  che 
non  facevano  i nostri  maggiori,  quando  le  versioni  italiane  che  d'esso  abbiamo 
videro  la  luce.  Ciò  sono,  per  tacer  deU’allre  più  antiche  ed  oscure,  anzi  oggi 
dimenticate  del  tutto,  quelle  di  Giovanni  Diodati  c d' Antonio  Martini,  degne 
1’una  c l’altra  d’esser  tenute  in  istima,  ove  si  ponga  metile  il  tempo  e le  cir- 
costanze nelle  quali  furono  dettate.  D’origine  lucchese  c dotto  ebraista  l’uno, 
ma  ministro  del  vangelo  e professore  di  teologia  a Ginevra,  dove  la  famiglia  sua 
era  venuta  a stanziarsi  a cagion  degli  errori  ch’ella  aveva  abbracciati;  pubblicò 
quivi  ’l  suo  volgarizzamento  del  testo  originale  del  Vecchio  c Nuovo  Testamento, 
non  esclusi  i libri  deu  torneano  ilici , che  i protestanti  chiamano  apocrifi , con 
brevi  note  dichiarative  nel  1607,  e vie  più  corretto  e forbito  nella  seconda  edi- 
zione del  16tl  ; commendevole  in  vero  per  purità  ed  eleganza  di  dettato,  ed 
in  generale  eziandio  per  esattezza  d'interpretazione;  ma  dalla  chiesa  cattolica 
tenuto  a ragione  in  sospetto  e rimosso  dalle  mani  de’  fedeli,  perciocché  opera 
d'un  calvinista  e,  se  non  accomodalo  del  tutto  a quella  dottrina,  come  pretese 
Riccardo  Simon  e dopo  lui  ’l  Martini  ed  altri  nostri , contenente  al  certo  in 
qualche  luogo  dell'uno  c deU’altru  Testamento,  per  non  dir  nulla  delle  noie, 
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il  veleno  dell»  calviniana  eresia.  I/allro  al  contrario,  che  fu  nomo  mollo  ce- 
lebrato per  pietà  d'animo  c sincerità  di  dottrina,  condusse  su  la  Vulgata  latina, 
ed  illustrò  con  brevi  annotazioni  desunte  da’  cementatori  cattolici  che  l’aveano 
preceduto,  la  sua  elegante  versione,  che  vide  la  luce,  incominciando  dal  Nuovo 
Testamento  nel  1769,  tutta,  Nuovo  e Vecchio,  dal  1773  al  1781  in  Torino, 
essendo  egli  quivi , comechè  nativo  di  Prato,  rettore  del  collegio  di  Supcrga; 
c poi  ancora  nel  1782  in  Firenze,  dopo  ch'egli  fu  assunto  a quella  sede  ar- 
civescovile. Ma,  comechè  forbito  e quasi  sempre  esatto,  il  lavoro  suo  ha  non 
pertanto  que’  difetti  de’  quali  una  versione  fatta  sopra  un'altra  versione  non 
può  mai  essere  esente.  E la  Vulgata  latina,  per  li  molti  ebraismi  ed  allusioni 
alle  cose  orientali  ch'ella  contiene,  non  può  certamente  essere  intesa  appieno 
ed  in  tutti  i suoi  più  minuti  particolari,  almeno  ne'  libri  del  V.  T.,  da  chi 
non  è bene  esperto  delle  lingue  originali.  Oltreché  io  avviso  che,  comechè 
dichiarata  autentica  dal  Tridentino  infra  tutte  le  versioni  eh’ allora  correvano, 
e degna  per  fermo  d'altissima  venerazione,  non  solo  per  la  sua  grande  antichità  e 
per  l’origine  dalla  quale  deriva,  ma  ancora  per  intrinseco  pregio  di  dottrina 
e d’interpretazione,  siccome  da’  più  abili  critici-,  eziandio  tra’  protestanti,  è 
stato  riconosciuto;  ella  non  possa  servire  a modello  d'una  traduzione  compiu- 
tamente perfetta,  per  certi  difetti  accidentali,  che  vogliono  attribuirsi  al  diverso 
stile  che  vi  tennero  i traduttori;  essendo  più  lilteralc,  ma  non  sempre  grama- 
ticalmente  esatta,  in  tutto  quello  che  vi  si  conserva  dell’antica  Itala,  conforme 
a’  testi  greci  o all’ interpretazione  volgarmente  delta  de’  Settanta;  più  franca  assai 
e più  libera,  ma  appunto  perciò  più  discosta,  non  dal  senso,  ma  dalla  lettera 
dell’originale,  in  quello  ch’ebbe  autore  s.  Geronimo,  il  quale,  avvegnaché  delle 
lingue  originali  espertissimo  , s’  avea  proposto  il  greco  Simmaco  per  modello 
della  sua  interpretazione  latina. 

Tutto  questo  m’ ha  fatto  venir  nell'  avviso , che  non  farebbe  opera  al  tutto 
disutile  all’edificazione  de’  fedeli  e della  chiesa  in  Italia,  ed  alla  comune  c di- 
ritta intelligenza  di  questi  libri,  su’  quali  posa,  come  sopra  saldissima  base,  la 
nostra  fede,  anzi  tutto  l'edilizio  della  moderna  civiltà,  chi  imprendesse  di  pre- 
sentargli dinuovo  al  pubblico  sotto  veste  italiana  ch’alio  stato  attuale  delle  no- 
stre conoscenze  fosse  interamente  conforme.  E comechè  la  grandezza  c la  dif- 
ficoltà dell'impresa  mi  sgomentasse,  animalo  tultavolta  dal  disidcrio  di  rendermi 
utile,  quanto  la  mia  poca  sufficienza  il  consente,  alla  chiesa  cattolica,  della 
quale  mi  glorio  d’ esser  figliuolo,  e di  poter  contribuire  anch'io,  secondo  la 
mia  possibilità,  alla  fabbrica  di  quell’edificio  che,  posato  sul  fondamento  degli 
apostoli  c de’  profeti,  essendone  pietra  angolare  il  Signor  nostro  Jesù  Cristo, 
conviene  che  s’ innalzi  insino  alla  gloria  de’  cieli,  mi  misi  all’opera  di  voltar 
nel  nostro  volgare  le  divine  scritture  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento  dagli 
originali  ebrei  e greci.  Ma,  essendomi  proposto  d' attenermi  alla  lettera  con 
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quella  fedeltà  eh’a  sì  falle  interpretazioni  è richiesta,  conohhi  incontanente  che 
dalle  versioni  già  pubblicale,  dov  esse  s'abbatterono  a rendere  esattamente  l’ori- 
ginale, non  potevo  senza  taccia  di  poco  senno  gran  fallo  dilungarmi.  Di  che, 
mutalo  consiglio,  credetti  che,  anziché  una  traduzione  nuova  del  tutto,  mi 
convenisse  di  fare  in  parte  una  nuova  collazione  delle  antiche,  sicuro  che  di 
questo  metodo,  ch’io  mi  son  ditcrminalo  di  tenere,  non  potrei  esser  biasimalo; 
poiché  non  fu  dato  biasimo  ad  Origene  dcll’aver  fatta  la  sua  edizione  de’  l,XX, 
compendiata  dalla  grande  edizione  degli  esapli,  segnando  con  l'obelo  tulto  quello 
che  non  era  nel  codice  ebreo,  ed  nggiugnendovi  dalla  version  di  Teodozione, 
sotto  ’l  segno  d'un  asterisco,  quello  che  v’era  da  supplire;  né  dopo  lui  a Luciano 
prete  e martire  della  chiesa  d’ Antiochia,  dell' aver  corretta  secondo  l’originale 
la  medesima  versione  alessandrina;  nè  nella  chiesa  Ialina  a s.  Geronimo,  quando 
accomodò  la  versione  de’  Salmi  ch’era  per  le  mani  di  tulli,  riducendola  a quella 
forma  eh’  ora  veggiamo  nella  nostra  Vulgata,  e dopo  aver  voltati  dall’  ebreo  i 
libri  del  Vecchio  Testamento,  conlentavasi  d’emendare  l’interpretazione  antica 
del  Nuovo,  rendendola  alla  fede  della  greca  verità. 

Confortato  adunque  dall’esempio  di  quegli  antichi,  per  lacere  d’Aria  Montano 
e d’altri  moderni  che  sono  andati  per  la  medesima  via,  io  ho  fatta  questa  mia 
versione  o collazione,  come,  ella  voglia  chiamarsi,  sopra  i testi  originali  che 
son  comunemente  ricevuti  : cioè,  per  io  V.  T.,  su  l’edizione  di  R.  Josef  Athias, 
Amsterdam  1667,  migliorata  da  Everardo  van  der  Hooght  nella  sua  del  1705, 
che  divenuta  si  celebre;  e per  lo  Nuovo,  su  l’elzeviriana  dell’anno  1033,  e 
su  quella  ancor  più  stimala  del  Wetstein  1751-1752;  ma  non  si  che  non  mi 
sia  ancor  vantaggiato  delle  varianti  che  raccolsero  da’  codici  del  primo  Gio. 
Enrico  Michaèlis,  llenjamino  Kcnnicott  c ’l  nostro  Gian  Bernardo  de  Rossi,  e 
del  secondo  Gio.  Miti,  lo  stesso  Wetstein  e Gian  Jacopo  Gricsbach,  seguito  dallo 
Scholz,  dal  Lachmann  e dal  Tischendorf.  Le  quali  varietà,  non  essendo  per 
esse  punto  attaccata  la  sostanza  e l’integrità  de’  libri  sacri,  giudico  che  uel  N.  T. 
sieno  di  tanto  maggiore  importanza,  quanto  n’apparisce  talvolta  la  conformità 
della  Vulgata  latina  con  gli  antichi  mss.  del  testo  originale,  là  dove  par  che 
essa  discordi  dalla  lezione  comunemente  adottata  nelle  stampe.  Ma  quanto  ai 
V.  T.,  s’  io  non  mi  son  punto  dipartito  dalla  distinzione  de’  versi  che  d’esso 
abbiamo  nel  testo  masoretico,  siccome  quella  dalla  quale  è derivata  la  distin- 
zione dell’edizione  greca  e latina,  cosi  per  contrario  ho  credulo  convenevole 
di  seguitar  l'ordine  de’  libri  (consecralo  già  nel  decreto  del  concilio  tridentino) 
e la  divisione  dei  capitoli  alla  quale  noi  cattolici  siam  usi,  secondo  la  vulgata 
edizione  di  Sisto  V,  riveduta  da  Clemente  Vili.  Gli  Ebrei  noverano  nel  loro 
canone  ventiquattro  libri,  dal  qual  numero  appellano  nel  dialetto  loro  la  santa 
Scrittura  : che  anticamente  ne  noveravano  ventidue , secondo  il  numero  delle 
lettere  nel  loro  alfabeto.  E questi  distinguono  in  tre  classi  ; ciò  sono , legge, 
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profeti  ed  nijioijrnfi  o sacri  scrittori  : distinzione  antichissima,  da  ch'essa  vedesi 
già  nel  prologo  all'  Ecclesiastico  di  Jesù  figliuolo  ili  Si  radi , ed  è confermata 
per  le  parole  di  Cristo  Lue.  XXIV,  li.  Per  legge  intendono  i cinque  libri  di 
Moisè;  dei  profeti  contano  quattro  anteriori,  che  sono  i libri  di  Josuc,  de'  Giu- 
dici, di  Samuel  e de’  Re,  e quattro  posteriori,  ciò  sono  Isaia,  Jeremia,  Ezechicl 
e.  congiunti  insieme  in  nn  sol  libro,  i dodici  profeti  minori;  ed  in  line  negli 
agiografi,  tre  libri  metrici,  che  sono  i Salmi,  i Proverbi  e Job,  cinque  volumi 
minori,  il  Cantico,  Rut,  i Treni,  ['Ecclesiaste  ed  Ester,  che  leggono  per  le  loro 
solennità  come  altrettante  appendici  a’  libri  di  Moisè,  un  libro  profetico,  eh 'è 
Daniel,  e due  istorici,  ciò  sono,  Esdra  c Nehemia  riuniti  insieme,  ed  ultimi 
i Paralipomeni,  quasi  compendio  di  tutta  la  storia  del  popolo  di  Dio.  Ma  questa 
distribuzione  è troppo  dilungi  dall'usanza  nostra,  nè  mollo  ben  ragionala  : onde 
io  non  ho  creduto  doverla  preferire  a quella  della  Vulgata;  siccome  non  pure 
la  division  de’  capitoli,  talvolta  alcun  poco  diversa  dalla  nostra  nell'edizioni 
del  testo  ebreo.  Perciò  ch’egli  è certo  clic  gli  Ebrei,  i quali  anticamente  non 
n' avevano  alcuna,  la  tolsero,  forse  al  cominciar  del  dccimoquinto  secolo  da' 
cristiani,  che  l’usavano  insiti  dal  dodicesimo  e dall'undecimo,  ma  non  si  che 
molte  varietà  non  s'osservino  intorno  ad  essa  ne’  tnss.  ebrei,  siccome  ancora 
ne’  greci  e ne'  Ialini.  — Nel  diterminar  poi  'I  senso  gramaticale  del  testo,  in- 
sieme co’  risultamenti  ottenuti  da'  moderni  filologi,  comparando  le  lingue  della 
Scrittura  co'  dialetti  aflini  ch’appartengono  alla  medesima  famiglia,  ho  tenute 
presenti  le  dottrine  de' .«ramatici  c de’  maestri  ebrei,  e ancor  più  l'autorità 
delle  versioni  antiche:  ciò  sono  l’alessandrina,  clic  dicono  de’  LXX,  co’  fram- 
menti che  ci  rimangono  degli  altri  tre  Greci , la  Vulgata  latina  , le  parafrasi 
caldaiche,  l'interpretazione  siriaca  o Pescito,  e l’altro  orientali;  le  quali  sono 
di  tanto  maggior  peso  quanto  gli  autori  erano  più  vicini  del  tempo  che  la  lingua 
dell’originale  era  ancor  viva  e parlata,  o parlavano  essi  medesimi  una  lingua 
che  da  quella  era  poco  diversa. 

Alla  traduzione  ho  fatto  seguire  un  breve  coincido,  nel  quale  mi  sono  stu- 
diato di  sporre  più  chiaramente  c'ho  saputo  e potuto  il  senso  litlcralc  del  testo, 
non  penetrando  nell’oscurità  delle  ligure  e dell’allegoria,  nò  nel  mistico  segreto 
dell’amore,  per  lo  quale  l'anima  s’innalza  a congiugnersi  direttamente  con  Dio, 
se  non  solo  in  que’  luoghi  dove  il  carattere  simbolico  della  parola  divina  è 
più  evidente  e manifesto.  Interpretar  lotta  la  Scrittura  nel  suo  senso  allegorico 
e.  mistico  saria  stala  soma  d’altri  omeri  che  de’  miei  : e però  mi  son  contentato 
di  ridurre  in  breve  spazio  tutte  quelle  notizie  che  credo  esser  mestieri  al  pieno 
intendimento  della  lettera,  rischiarando  i luoghi  difficili;  i quali,  checché  Lutero 
e gli  altri  novatori  del  see.  XVI  ne  sentissero,  certamente  son  molli,  o siane 
cagione  la  brevità  del  dettato,  che  nella  sua  forma  proverbiale  c simbolica  divieti 
sovente  mollo  scuro,  o l'allusione  a fatti,  a costumi,  ad  idei?  or  poco  note  e 
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Iroppo  aliene  dalle  nostre,  od  in  fine  la  naturale  oscurità  del  mistero  e la  su- 
blimità delle  cose  rivelate.  Onde  dirittamente  scrivea  s.  Agostino  epist.  137.  ad 
Volusianum  n.  3.  che  « tanta  è la  profondità  delle  lettere  cristiane,  ch’altri 
avria  da  far  progresso  in  esse  ognidì,  se  esse  sole  dalla  prima  puerizia  insino 
alla  decrepita  vecchiezza  si  sforzasse  d'imparare,  per  grande  ozio,  cod  sommo 
studio  e perfettissimo  ingegno;  non  perchè  in  esse  si  pervenga  con  Unita  dif- 
ficultà  a quelle  cose  che  sono  necessarie  alla  salute  : ma,  quando  ciascheduno 
avrà  tcnuUi  quivi  quella  fede  senza  la  quale  non  si  può  menar  pia  e diritta  la  vita, 
tante  cose  e cosi  intenebrate  sotto  all’ombre  multiplici  de'  misteri  rimangono 
a'  proficienti  da  intendere,  e tanta  altezza  di  sapienza  è nascosta,  non  sol  nelle 
parole  con  le  quali  coteste  cose  son  dette,  ma  nelle  cose  medesime  che  sono 
da  intendere,  ch’ad  uomini  annosissimi,  acutissimi  e per  disiderio  d’imparare 
ardentissimi  si  vede  avvenir  quello  che  la  Scrittura  medesima  ha  in  alcun  luogo, 
Quando  l’uomo  aerò  finito,  allora  pur  comincerà  (*).  » 

CotesUi  profonda  oscurità  è stata  sovente  cagion  d’errori  gravissimi  agli  uo- 
mini male  ammaestrati  ed  imprudenti  che,  presumendo  troppo  di  sé,  si  son 
voluti  mettere  senza  scorta  alcuna  all'interpretazione  delle  divine  Scritture,  e 
trovando  in  quelle  alcune  cose  malagevoli  ad  intendere,  l'hanno  torte  a sensi 
sconvenevoli  e falsi,  a lor  propria  perdizione,  secondo  ch'è  detto  da  s.  Piero 
2 cp.  Ili,  16.  E però  i padri  della  chiesa,  mentre  raccomandavano  a’  fedeli 
che  meditassero  di  e notte  le  Scritture  sante,  gli  ammonivano  che  prendessero 
guardia  di  non  volerle  interpretare  di  lor  capo;  clic  le  cose  in  esse  contenute, 
comechè  per  sé  medesime  salutari,  non  divenissero  nocevoli  alla  mala  dispo- 
sizione della  mente  inferma.  E s.  Geronimo  sopra  lutti  nellVpisf.  53.  a Paolino 
(opp.  I.  col.  273  ed.  Vallare.),  dopo  avergli  fatto  conoscere  che  nell’intendi- 
mento delle  Scritture  sante  senza  alcuno  che  gli  mostrasse  la  via  non  poteva 
entrare,  duolsi  altamente  che,  laddove  ad  esercitar  l’ altre  arti  niuno  si  mette 
che  non  l abbia  prima  apparate,  sola  l’arte  delle  Scritture  sia  quella  che  tutti 
generalmente  credano  potersi  arrogare,  e quella  la  garrula  vecchia  e ’l  vecchio 
deliro,  con  quanti  altri  ci  ha  al  mondo  di  poca  mente  e di  nessuna  dottrina, 
lutti  presumano,  lacerino  ed  insegnino,  prima  che  l'abbiano  pure  imparata. 


(*)  Tania  Pii  enim  chrislianarum  profunditas  lillerarum,  ut  in  ei»  quotidie  piufirerem, 
si  ivia  sola»  ab  inculile  puerizia  usque  ad  decrepitali!  senectulem  maximo  olio,  sommo 
studio,  meliore  inqeiiio  couarer  addiscere  : non  quod  ad  oa  quae  necessaria  sani  salali, 
laida  in  pìs  perrenialur  di/ficultalp  : sed  rum  quisqne  ibi  /idem  tenueril,  si  or  qua  pio 
rrclpqur  non  rifilar;  Inni  inulta,  lamqiie  mullipliribiis  mysleriorum  umbrarulis  o parai  a 
iiileUiyeiula  proficicidibus  restimi,  lanlaquc  non  solimi  in  terbi s,  quibus  isla  dirla  stilli, 
remili  oliam  in  rebus  quae  inleUii/entiae  sani,  late!  altiludo  supienliae,  ut  amwsissimis, 
acutissimi ia  . flayranlissimis  cupidilale  discendi  hoc  rnntingal . quod  eadem  Srripturu 
quiHlam  loco  habcl.  Cimi  consummavnrit  limilo.  Inni-  incipit  (Eccl.  XVIII,  G.). 
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Cotesto,  vie  più  clic  de’  giorni  che  ’l  santo  dottore  sericea,  potè  dirsi  a ragione 
del  tempo  che  i novatori,  ripudiata,  con  l’autorità  della  chiesa,  ogni  apostolica 
tradizione,  non  vollero  riconoscere  altra  dottrina  che  quella  messa  per  iscritto 
ne  libri  sacri , ma  del  senso  di  questi  fecero  giudice  la  ragione  individuale 
e lo  spirito  privato  di  ciascheduno,  per  fino  de’  più  ignoranti  del  volgo.  Egli 
era  un  laccio,  come  ognun  vede,  che  volea  porsi  allenirne  semplici  : perciocché 
non  era  poi  vero  che  la  Scrittura  si  lasciasse  senza  comento  alcuno,  come  si 
dicea;  ma  alle  sane  interpretazioni  de’  Padri  e de’  dottori  cattolici  si  sostitui- 
vano in  pubblico  ed  in  privato,  come  si  fa  ancora  al  presente,  le  chiose  e i 
conienti  maligni  dell’eresia.  E però,  a tagliar  d’un  colpo  quel  laccio,  fu  in- 
terdetta allora  a’  cattolici  ogni  lettura  delle  Bibbie  volgari , per  la  regola  IV 
dell’  Indice , lasciando  a'  vescovi  la  facoltà  di  permetterla  a que’  soli  i quali 
conoscessero  non  potervi  trovare  inciampo  alcuno  alla  fede  : e riserbata  poi  alla 
sede  apostolica  questa  facoltà  per  mandato  di  Clemente  Vili,  fu  in  One  dichia- 
rato per  decreto  della  sacra  congregazione  de’  15  giugno  1757,  confermato  dal- 
l’illustre pontefice  Benedetto  XIV,  e rinnovato  a’  7 di  gennajo  183i  sotto  Gre- 
gorio XVI,  quanto  alle  versioni  fatte  da  cattolici  traduttori  in  lingua  volgare, 
che  se  esse  sono  approvate  dalla  sede  apostolica,  ovvero  pubblicate  con  anno- 
tazioni desunte  da’  santi  padri  della  chiesa  o da  altri  dotti  e cattolici  scrittori, 
si  son  permesse  (*). 

Ed  io,  conformandomi  allo  spirito  e alle  ordinazioni  della  chiesa,  e segui- 
tando l’ esempio  di  tutti  gli  antichi  che  sposero  le  divine  Scritture , mi  sono 
studiato  di  non  dipartirmi  mai  dalle  loro  interpretazioni  in  tutto  ciò  ch’appar- 
tiene alla  dottrina  della  fede  e de'  costumi  ; nè  nulla  ho  scritto  nelle  mie 
annotazioni  che  possa  concernere  questo  sacro  diposito,  la  cui  guardia  fu  com- 
messa da  Cristo  alla  sua  chiesa,  ch’io  non  l’abbia  attinto  da’  padri  d’essa,  o 
da  que'  cementatori  a noi  più  vicini  che  come  pii  e cattolici  sono  generalmente 
ricevuti  ed  approvati.  Che  se  all’autorità  de’  nostri  ho  aggiunto  talfiata,  eziandio 
nelle  cose  teologiche , quella  de'  maestri  ebrei  o de’  cementatori  eterodossi, 
imitando  anco  in  questo  l'esempio  de’  Padri  e de’  maggiori  nostri;  io  credo 
che  niuno  mi  potrà  biasimare  dell'aver  voluto  mostrare  come  la  tradizione  dcl- 
l' antica  sinagoga  non  fosse  discorde  dalla  dottrina  della  chiesa  cristiana,  e 
come  alla  verità  sia  renduta  sovente  testimonianza  da’  nimici  medesimi  che  la 
combattono.  Ma  nelle  cose  critiche,  che  nulla  han  che  fare  con  la  fede  nè  con 
la  morale,  io  non  ho  temuto  di  torre,  eziandio  da’  moderni  critici  tedeschi, 
quello  che  da  loro  intorno  alla  gramaticale  interpretazione  ed  al  compiuto  in- 


(*)  Quoti  si  huiiismndi  Uililioriiin  versione»  ruhjari  lingua  [aerini  ab  upaslnlira  sede 
upprobatue  . ani  editile  rum  iinnolalionibu a tir  suini  is  ex  ss.  erclrsiar  palribus  tei  ra- 
diteli* ciHlinlirisipir  riri*,  eoneedunlur. 
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tóndi  melilo  della  lettera  è slato  opportunamente  detto.  Perocché  mi  convien 
confessare  che  la  tìlologia  e l’archeologia  orientale  sono  state  con  maggiore 
studio  cultivate  appo  loro  che  tra  noi  : e chi  non  vuole  aver  taccia  di  soverchia 
parzialità  non  potrà  negare  che,  non  sol  l’operc  del  Jahn  canonico  della  cat- 
tedrale di  Vienna,  dell’Hàvernick  e dell'Hengstenberg  protestanti  soprannatu- 
ralisti,  ma  ancor  quelle  de'  più  dotti  e severi  critici  della  novella  scuola  ale- 
manna, come  Ern.  Fed.  Carlo  Roscnmiiller,  Domenico  Maurer,  Giorg.  Bene- 
detto Wincr,  e sopra  tutti  Guglielmo  Gesenius,  il  quale  con  la  sua  gramatica 
ebraica  pubblicata  in  Lipsia  nel  1817,  e col  Thesaurus  philolog.  crilicus  lin- 
(jme  hebraeac  et  chaldaeae  V.  T.,  Lipsiae  1829-1842,  s’ha  assicurato,  per 
valermi  dell’espressione  del  card.  Wiseman  nella  10"  delle  sue  conferenze 
sopra  la  connessione  delle  scienze  con  la  religione  rivelala , il  dominio  dcl- 
l’ ebraismo  nell’età  nostra,  non  abbiano  recata  gran  luce  nell’oscurità  ancor 
non  interamente  diradala  degli  studi  biblici.  Ben  è da  dolersi  che  essi,  pro- 
testanti e qual  più  qual  meno  razionalisti  , non  abbiano  altro  riguardo  per 
questo  libro,  nel  quale  pur  si  scorgono  manifesti  i caratteri  dell'inspirazione 
divina,  se  non  forse  quello  che  si  conviene  ad  un'opera  umana  di  venerabile 
antichità  : e si  studiino  perciò  di  rimuovere  da  esso  ogn’intervento  ed  opera- 
zione soprannaturale,  e d’accrescere  e d’avviluppar  sovente,  anziché  disciorle, 
come  avrebbono  agevolmente  potuto,  le  difficoltà  che  contr  aila  sua  genuina 
origine  e certissima  veracità  han  mosso  gl’increduli  c i Sociniani.  Di  che, 
veggendo  come  sarebbe  cosa  di  grave  rischio  non  meno,  che  di  penosa  fatica, 
per  gl’inesperti  che  vogliono  imprendere  lo  studio  delle  divine  Scritture,  il 
mettersi  a svolgere  i molli  volumi  che  costoro  hanno  scritto  per  la  critica  e 
l’interpretazione  d'esse,  ho  credulo  che  fussc  pregio  dell’opera  a raccorrc  in 
breve  nel  mio  comcnto  tutto  quello  di  buono  e d’utile  che  in  quelli  si  trova 
disperso  : perocché  avviso,  come  già  fu  detto  da  altri,  che  la  verità,  dovunque 
ella  si  trovi,  appartien  sempre  in  proprio  al  popolo  di  Dio. — Gli  errori,  ne’ 
quali  anco  i più  sobri  e moderati  tra  que’  critici  sono  frequentemente  caduti, 
ho  procurato  al  possibile  di  schifare;  anzi,  dove  mi  pareva  che,  per  l'artifìzio 
col  quale  son  presentati  e per  una  certa  apparenza  di  verità  sotto  la  quale  anco 
il  falso  talvolta  si  disguisa,  potessero  più  agevolmente  sedurre  gl’incauti,  ho 
preso  di  proposito  a confutargli  : nè  ho  sdegnato  di  valermi  a quest’uopo  delle 
medesime  armi  di  critica  e d’erudizione  che  gli  avversari  m’apprestavano,  pro- 
curando ispiccarc  il  capo  con  la  sua  propria  spada , se  mi  venisse  fatto , al 
gigante  abbattuto  dalla  frombola  della  parola  di  Dio. 

Perciocché  il  tempo  della  vana  e presuntuosa  filosofia,  che,  senza  alcun  for- 
nimento di  grave  dottrina  nè  potenza  di  dialettica,  s’avvisò  di  poter  distruggere 
l’autorità  de’  libri  sacri,  anzi  ’1  sentimento  naturale  della  religione  e l’idea 
medesima  di  Dio,  cotesto  tempo  deplorabile  è ornai  passalo  : e (fuegli  i quali, 
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seguendo  i principi  promulgati  da  Sernler  e innanzi  a lui  da’  due  Socini,  vo- 
gliono torre  dall’umana  natura  ogni  soprannaturale  influenza,  c dalla  religione, 
ridotta  ad  uno  stato  puramente  naturale,  ogn’idea  di  mistero  e di  rivelazione, 
tengono  oggi  altra  via.  Tutti  gli  argomenti  che  la  scienza  e l’erudizione  posson 
fornire,  sono  da  loro  adoperati  ad  impugnare  la  divinità  delle  sante  Scritture: 
sono  intrapresi  gli  studi  più  seri,  per  poter  pervenire  a rimuovere  quel  velo 
che  rende  augusti  e venerabile  la  religione;  durate  lunghe  veglie  e non  ordi- 
narie fatiche,  per  sovvertire  la  fede  che  fe’  grandi  i nostri  padri,  e disimparare 
quelle  verità  sublimi  che  la  Provvidenza  volle  rendere  accessibili  all'intendi- 
mento eziandio  de’  semplici  e de’ fanciulli.  Di  ben  altre  armi  perciò  è mestieri 
e d’altro  sistema  di  guerra,  a combattere  cotesti  dotti  iscredenti  de’  nostri  di, 
che  non  faceano  bisogno  a’  nostri  maggiori  confagli  epigrammi  di  Voltaire 
ed  alle  stucchevoli  empietà  degli  enciclopedisti.  E cotesto  armi  io  ho  volute 
operare  alta  difesa  della  fede  c della  religione  che  professo,  togliendole  di  mano 
anco  a’  nimici;  avvegnaché  non  mi  sia  proposto  di  comporre  un’opera  di  con- 
troversia, ma  solo  un  breve  comcnto  all  uso  de’  fedeli.  Per  questi,  |ier  la  loro 
edificazione,  ho  scritto  propriamente  questo  libro  : perchè  vorrei  che  tutti  po- 
tessero allignerò  alla  purità  incorrotto  della  fonte  que’  principi  di  morale  cri- 
stiana e di  virtù,  a’  quali  debb’cssere  informato  la  nostra  vita;  vorrei  che  tutti 
potessero  rendere  ragione,  a qualunque  gli  domanda,  della  fede  c della  site- 
rà n za  ch’è  in  noi.  Io  so  Itene  che  l’amore  della  divina  parola  serbasi  ancor 
vivo  ed  ardente  nel  petto  di  molli  : perciocché  Iddio  ha  sempre  i suoi  per 
mezzo  Israel,  il  cui  diletto  è nella  legge  del  Signore  e in  essa  meditano  il  di 
e la  notte.  Ma  da  molti  altri  questo  studio  è stato  tropi»  trascurato  c negletto; 
e « di  qui,  io  porto  fermo  avviso  col  Crisostomo  prooem.  iti  ep.  ail  Rom.,  che 
sieno  nati  gl’innumerevoli  mali,  dall’ignoranza  delle  Scritture;  di  qui  è ger- 
mogliato la  molto  poste  dell’cresic,  di  qui  i costumi  trascurati,  di  qui  le  perdute 
fatiche  : imperciocché,  come  quegli  che  sono  privi  di  questo  luce  del  sole  non 
possono  dirittamente  camminare,  cosi  coloro  i quali  non  riguardano  al  raggio  delle 
divine  Scritture  son  costretti  di  molto  e continuamente  peccare,  siccome  quelli 
che  fra  molestissime  tenebre  fanno  lor  cammino  (’).  » Che,  se  con  lo  studio 
di  questo  libro  si  rendesse  più  comune  nel  popolo  la  conoscenza  delle  verità 
della  nostra  santissima  religione  e de’  principi  della  vera  pietà,  potrebbe  spe- 
rarsene, come  diceva  il  Martini,  non  solo  una  grande  utilità  per  la  riforma 
de’  costumi , ma  di  più  un  certo  e saldo  ajuto , per  confermare  nella  fede  i 


( ) Kai  yip  èvriùOcv  uypia  iyjrt  xaxà,  arò  twv  -ypasiàv  àyWx;,  tvrtùQcv  pj  roXXr,  tiTw  alpiciuv 
c^XàffTr,at  èvtiùOfv  ot  r;j.f Acuivo,  JJiot,  tvrevOcv  o1.  àxepòstc  rovai.  tiyrr.ts  vìi  tou  irwrepr,- 

tovtov  , oòx  àv  òj jiiòissiav  ol  rpòc  tvjv  àxTfva  ti~»v  Oeu.iv  ur,  pXtTivntz  ypaywv  roXXò 
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deboli  in  questi  tempi  di  grande  distretta  cd  in  tanto  pericolo  di  sovversione. 
Perciocché  ancor  io  non  dubito  punto  che  Iddìo  non  abbandonerà  giammai  la 
sua  chiesa , questo  suo  tabernacolo  rizzato  da  lui , amato  c guardato  da  lui; 
questa  casa  eletta  , fondata  sopra  la  pietra,  conir' alla  quale  nè  l’imperversar 
de’  venti,  nè  l’impeto  de’  Dumi,  nè  le  porte  d’inferno  non  prevarranno  giam- 
mai : e siccome  per  virtù  della  spada  aguzza  della  sua  parola,  dopo  aver  dis- 
sipate in  prima  le  forze  formidabili  del  paganesimo  che  l'osteggiavano  di  fuori, 
e le  schiere  dogli  eretici  che  si  levarono  dentro  a lacerarle  il  seno,  le  ha  dato 
di  trionfare  della  superba  DlosoDa  e della  vana  scienza  che  nell'ultimo  secolo 
procacciò  per  ogni  verso  d’abbattere  c spegner  del  mondo  la  pietà  e la  reli- 
gione, e con  esse  ogni  bene,  non  le  dia  ancora  per  virtù  di  questa  parola, 
letta,  studiata  e meditala  con  quel  medesimo  spirito  che  la  dettò,  di  resistere 
vigorosamente  agli  assalti  del  nimico,  e di  vincere  questa  nuova  generazione 
di  sapienti  ciré  surta  a combatterla. 

Facciano  solo  i fedeli  di  mettersi  seriamente,  con  animo  sincero,  pronto  ed 
apparecchiato  a ricever  la  parola  di  Dio,  allo  studio  di  questo  libro,  della  cui 
autenticità  c verità  son  pruova  incontrastabile,  non  che  l’antichissima  tradizione 
e l’ indole  del  popolo  al  quale  gran  parte  d’  esso  fu  affidata  , il  tempo  e te 
circostanze  nelle  quali  dovette  essere  scritto,  ma  la  sublimità  ancora  c la  sa- 
pienza della  dottrina  in  esso  contenuta,  e per  fino  la  forma  esteriore  dell’es- 
pressione e ’l  color  dello  stile.  E vederanno  in  esso  rivelati  gli  arcani  dell’es- 
senza infinitamente  perfetta  di  Dio,  e diciferali  que’  misteri  profondi  dell'umana 
natura  ch’a’  savi  più  rinomati  dell’antichità  parvero  insolubili.  Vederanno  espo- 
sta con  chiarezza  di  nativa  ingenuità  l’origine  sola  possibile  delle  cose,  la  storia 
primitiva  dell'uomo,  e la  formazione  successiva  della  società,  nella  quale  egli 
era  destinalo  a vivore  secondo  l'ordine  della  provvidenza  divina.  Vedranno  come 
Iddio,  il  quale  trasse  dal  nulla  il  cielo  e la  terra,  e creò  l’uomo  a sua  imagino 
e simiglianza,  costituendolo  signore  di  tutte  le  creature  terrestri,  incontanente 
come  questi  disubbidì  al  divino  comandamento  c con  la  prevaricazione  sua 
guastò  e corruppe  nella  radice  tutta  l'umana  progenie,  gli  fe’  promessa,  per 
l'infinita  misericordia  sua,  d uri  salvatore,  clic  dovesse  riparare  i danni  a quella 
recati  per  lo  peccalo,  e riscuoterla  dal  giogo  della  servitù  sotto  ’l  quale  era 
caduta;  e quando  poi  tutte  le  nazioni  tralignarono  dal  cullo  sincero  della  religione 
primitiva  alla  corruzione  dell’idolatria  e per  lino  al  cullo  della  depravata  natura, 
egli  si  formò  un  popolo  peculiare,  dal  quale  volle  che  la  salute  si  spandesse 
per  tulta  la  terra,  chiamando  Abraam,  che  doveva  essere  il  padre  de'  credenti, 
da  una  terra  d'idolatri,  per  ripetere  a lui  la  promessa  di  colesto  salvatore  divino, 
che,  uscendo  di  lui,  doveva  portar  la  benedizione  a tutte  le  genti.  La  progenie 
di  questo  patriarca  egli  fa  scendere  in  Egitto,  acciò  che  quivi  più  rapidamente 
multiplichi;  c tracudoia  di  là,  ed  informandola  |ier  ben  quarantanni  nel  di- 
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serio  a'  dogmi  della  vera  religione  c della  morale  più  sublime,  volle  inslituir 
per  essa  una  serie  di  riti  simbolici  e d’allegoriche  cerimonie,  nelle  quali  la 
futura  redenzione  del  genere  umano  fosse  adombrata.  Queste  sono  le  verità 
capitali  che,  contenute  ne’  libri  c nella  legge  di  Moisè,  si  ripetono  in  tutte 
('altre  parti  del  V.  T.;  o sia  che  ne'  libri  storici  si  descrivano  le  glorie,  i tra- 
viamenti, le  pruove  del  popolo  eletto,  le  cui  sorti  furono  sempre  strettamente 
collegato  con  l’osservanza  o la  trasgressione  eh’ esso  facea  della  legge,  e col 
risponder  bene  o male  al  grande  scopo  al  quale  questa  era  ordinata  ; o che 
ne’  profetici,  insieme  con  la  caduta  d’esso  popolo,  sia  prenuuziata  la  sua  ri- 
generazione  , la  glorificazione  spirituale  e I compimento  futuro  della  chiesa; 
o che  negli  agiografi  in  fine,  come  essi  comunemente  s'appellano,  si  dipinga 
la  fermezza  della  fede  e della  confidenza  in  Dio,  in  quell’età  della  religione 
nella  quale  le  promesse  dell'avvenire  non  apparivano  ancora  in  tutta  la  loro 
chiarezza,  ma  pure  l’ardor  del  disiderin  lottava  incontro  a'  ceppi  dell’inferma 
natura,  aspirando  alla  futura  liberazione,  e la  carità  anelava  a comprendere  il 
inislcrio  del  divino  amore,  ed  al  possedimento  di  quella  sapienza  eh’ è esso 
amore  medesimo. 

Ma  quella  promessa  e questi  disidcri  non  potevano  aver  compimento  se  non 
nel  nuovo  patto,  dopoché  Iddio,  il  quale  avea  parlato  già  anticamente  a’  padri 
ne’  profeti,  da  ultimo  parlò  a noi  nel  suo  Figliuolo,  il  quale  egli  costituì  erede 
d’ogni  cosa,  per  lo  quale  fece  ancora  i secoli  (Ebr.  I,  t.  sg.).  Imperciò  i qua- 
rantacinque libri  del  V.  T.  lasciano  come  un  addentellato  a’  ventisette  del  Nuovo, 
che,  congiugnendosi  a quelli  per  l’intimo  legame  di  Cristo,  ch  e la  parola  di 
vita,  formano  con  essi  un  tutto  ben  collegato,  un  edifizio  compiuto,  un  sol 
libro  divino.  Qui  vedesi  nel  vangelo  adempiuta  l’antica  promessa,  e consuman- 
dosi nel  misterio  dell'amore  i simboli  e le  profezie,  il  Verbo  eterno,  presa 
umana  forma,  comparir  su  la  terra  al  tempo  ordinato,  per  recar  la  luce  della 
verità  a'  figliuoli  traviati  dell'uomo,  e invitandogli,  con  quella  dolcezza  di 
persuasione  che  parla  al  cuore,  d’entrar  nel  reame  di  Dio,  rannodargli  col 
vincolo  delia  carità  cristiana  in  una  sola  famiglia.  E i quattro  evangelisti,  come 
carro  o quadriga  del  Signore,  secondo  l'imagine  nella  quale  gli  contempla  s.  Ge- 
ronimo, e veri  cherubini  per  la  sublimila  della  scienza,  fatti  banditori  della 
buona  novella , tenendosi  insieme  scambievolmente  e quasi  abbracciati  l' uno 
all'altro,  portano  già  per  tutta  la  terra  lui  che  con  la  predicazione  della  sua 
parola  e con  l’efficacia  della  sua  virtù  commuove  i popoli  e rinnuova  la  natura. 
Alla  sua  morte,  per  la  quale  il  nuovo  patto  fu  fermo  e fecondata  la  semente 
della  celeste  dottrina,  vedesi  seguire  nel  libro  degli  Atti  apostolici  la  prima 
fondazione  e ’l  primo  ordinamento  della  chiesa,  nella  quale  non  solo  gl’israe- 
liti, ma  tutte  ancora  le  genti  doveano  trovar  salute  : apparisce  l'operosilà  dello 
spirilo  e l’energia  della  vita  della  quale  questa  è animata,  e,  rispondente  al 
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zelo  apostolico,  la  carità  de  fedeli,  l’unione  de’  cuori  in  una  dottrina  tutta 
amore  e nella  fede  d’una  sicura  speranza,  nella  collezione  dell’epislole  canoni- 
che; e finalmente  ancora  la  rivelazione  de’  suoi  futuri  destini  nello  svolgimento 
de’  secoli,  le  persecuzioni  e’  combattimenti  terreni  coronati,  dopo  lungo  soffrire, 
da  gloriose  vittorie  c dagli  splendori  dell’  immortalità , nel  volume  profetico 
dell’Apocalisse.  Cosi,  mentre  quello  che  nel  V.  T.  era  proposto  sotto  il  velame 
misterioso  de’  simboli  e dell'allegoria,  qui  è tutto  spiegalo  nella  pura  chiarezza 
propria  del  vangelo,  e i più  profondi  sensi  della  sapienza  divina  sono  esposti 
nel  linguaggio  della  più  ingenua  semplicità,  la  quale,  facendo  del  N.  T.  il  libro 
del  popolo,  come  altri  dirittamente  s’avvisò  di  chiamarlo,  è ad  un  tempo  il 
carattere  più  evidente  della  sua  divinità  : l'opera  di  Dio,  che,  incominciando 
con  la  Genesi  o con  la  rivelazione  del  principio,  avea  prese  le  mosse  dalle  te- 
nebre della  creazione  primitiva,  si  compie  con  la  rivelazione  fatta  al  profeta 
del  nuovo  patto,  e col  suo  misterioso  libro  si  rappicca  a'  segreti  della  vita  av- 
venire. E il  Verbo  eterno  della  vita,  che  si  rivela  al  mondo  sotto  forma  sensi- 
bile, per  rigenerare  la  società  degradala  c campar  l’uomo  dalla  morte  dell’igno- 
ranza e della  colpa,  è come  il  centro  intorno  al  quale  questi  due  estremi,  sic- 
come tutte  I’  altre  parti  del  grande  edificio  , s’  aggirano  , e la  chiave  senza  la 
quale  non  ci  è possibile  di  penetrare  nell’intimo  senso  di  esse. 

Cotale  è il  libro  c’  ha  operato  con  la  sua  potente  efficacia  su  lo  sviluppo 
della  moderna  società,  c sopra  tutti  gli  elementi  de’  quali  si  compone  la  vita; 
dalle  abitudini  più  ordinarie  e da'  principj  pratici  della  morale  pubblica  e 
privata,  insino  a’  sistemi  ed  alle  speculazioni  della  filosofia;  dalle  nuove  forme 
di  rappresentazione  con  le  quali  s’  è rivelalo  il  bello  nell’arte  cristiana,  insino 
a quelle  del  reggimento  civile  nel  nuovo  ordinamento  degli  stati.  Cotale  è il 
libro  ch’io  presento  a’  miei  concittadini  d’Italia:  perocché,  siccome  da  questo 
centro  d’Europa  ordinò  la  divina  provvidenza  clic  la  civiltà  si  diffondesse,  in- 
sieme con  la  vera  religione,  verso  ’l  settentrione  e l’occidente,  e di  là  in  tutte 
l’altre  parti  del  globo;  cosi  avviso  che  qui  vie  meno  che  altrove  possa  la  so- 
cietà civile  reggersi,  e la  potenza  dell’umano  ingegno  spiegarsi  in  tutta  la  sua 
naturale  energia,  senza  l’ajuto  delle  forine  e del  sentimento  religioso;  e che 
però  a questo  popolo,  più  che  a qualunque  altro,  convenga  lo  studio  e la 
meditazione  di  questo  libro  divino,  nel  quale  lutto  ’l  sistema  della  religione 
e i principj  d’ogni  civiltà  son  contenuti.  Io  mi  sono  ingegnato  di  darlo  fuori 
con  tal  veste  che  non  guasti  nè  nasconda  la  virile  bellezza  delle  nude  forme 
originali,  e con  tal  corredo  di  dichiarazioni  che,  rispondendo  alle  condizioni 
del  tempo  presente,  possa  renderlo  proficuo  eziandio  a’  volgari  e adatto  all’uso 
universale.  S’io  ho  raggiunto  in  tutto  o in  parte  il  mio  scopo,  non  s’appar- 
tiene a me  di  giudicarne  : questo  so  di  certo,  che  non  potrà  essermi  dato  bia- 
simo d’averne  concepito  il  disiderio. 
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Primo  nel  canone  delle  divine  Scrinare  è il  libro  di  Moisé , appellalo  dagli  Ebrei 
t boriili,  che  vuol  dir  legge  , siccome  esso  è detto  ancora  nel  N.  T.,  e da  noi  con  greco 
vocabolo  Pentateuco,  vrsvrdTtuxoc,  quasi  volessimo  dire  i cinque  libri  o strumenti,  a ragion 
della  sua  divisione  in  cinque  parti;  la  quale,  comechè  non  credasi  provenuta  direttamente 
dall'autore,  è nondimeno  antichissima,  trovandosi  già  nella  versione  alessandrina.  Queste 
cinque  parti  o libri  noi  chiamiamo  nitrosi  co'  nomi  greci  de'  quali  in  quelln  versione  Furono 
appellati,  esprimendone  con  essi  l'argomento  o le  principali  cose  che  vi  son  contenute  : 
laddove  gli  Ebrei  gl' intitolano  dalla  prima  frase  o parola  dalla  quale  ciascun  libro  comincia, 
enfaticamente  pronunziata.  Cosi  'I  primo  d'essi,  il  quale,  stendendosi  dalla  creazione  insino 
alla  morte  di  Josef  in  Egitto,  comprende  l'istoria  della  chiesa  patriarcale  per  ispazio.  se- 
condo il  testo  ebreo,  d'anni  2369,  da  noi  è detto  Genesi,  ossia  generazione;  perù  che  in 
esso  sono  esposte  le  origini  del  cielo  e della  terra,  c le  generazioni  primitive  della  spezie 
umana:  e gli  Ebrei  l'appellano  lie.rescith,  cbc  vuol  dire  /«-principio;  perciò  clic  questa 
è la  prima  voce  con  la  quale  Moisè  incomincia  la  sua  narrazione. 

Antichissimo  tra  gli  storici  o sapiente  sopra  tutti  i legislatori  dell'antichità,  egli  non  pre- 
mette al  libro  suo  una  prefazione  volgare,  ma  tal  che  risponda  all'alto  concetto  della  co- 
stituzione teocratica  ch'egli  avea  nella  mente,  derivandola  dalle  fonti  medesime  della  religione 
patriarcale  e della  tradizione  primitiva.  Il  proemio  della  sua  legge  è la  creazione  dell'uni- 
verso : ma  la  cosmogonia  descritta  da  lui,  avvegnaché  in  qunlche  punto  mostri  accordarsi 
co'  frammenti  che  di  quello  de'  Fenici,  de’  Persiani,  degli  Egizj.  de'  Greci  e de'  Romani 
ancoraci  rimangono  (*),  pure  ha  sopra  tutte  queste,  non  sol  nell'insieme,  ma  ancora  ne' 

{*)  Vcggasi  la  cosmogonia  de'  Fenici  secondo  Sancuninloiic  appo  Eusebio  praep.  or.  I,  IO.  ovvero 
ne'  frammenti  dcU’cdiz.  d’Orelli  p.  9 sgg.,  quella  degli  antichi  Persiani  appresso  Kleukcr  Anbang 
z.  hmdaeesta  I.  170  sg.  «1  Anquctil  du  Pcrron  Oupnekhal  I.  W.)  sgg.,  degli  Egizj  in  Diodoro 
Sic.  I,  13.,  de"  Greci  c de'  Romani  in  Esiodo  theogon.  116  sgg.  ed  in  Ovidio  metani.  I,  S sgg. 
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particolari,  si  grande  consonanza  co'  priori  pj  della  sana  filosofia  e co'  Talli  die  la  moderna 
geologia  ha  dimoslrali  (•).  che  forza  ci  è confessare  lui  averla  dovuta  allignerò  alla  divina 
rivelazione,  sia  che  questa  fusse  ralla  a lui  direllamenlc.  o trasmessagli  neH  aulichc  memorie 
c nella  tradizione  de'  maggiori.  Dall'  idea  adunque  d'un  Iddio  onnipotente  e provvido,  creator 
del  cielo  e della  terra,  egli  prende  le  mosse,  per  innalzar  sopra  questa  base  d'ogni  diritto 
e d' ogni  virtù  tutto  il  meraviglioso  edilizio  delle  sue  leggi  politiche  c religiose.  Il  culto 
severamente  morale  al  quale  egli  volcvu  educar  gli  Ebrei,  e la  fede  immutabile  nella  Prov- 
videnza che  volea  mantener  viva  ne’  loro  petti,  per  potergli  quindi  ordinare  in  una  chiesa 
nazionale  e sotto  un  reggimento  teocratico,  che  moderasse  la  fierezza  de'  loro  costumi  senza 
abbatterne  gli  animi  nè  degradarne  lo  spirito,  erano  una  conseguenza  logica  ili  quell'  idea. 
Da  essa  ebbe  origine,  come  il  siterò  storico  ci  vien  mostrando,  la  vera  religione  del  mondo 
primitivo,  la  quale  non  fu  un  cullo  materiale  degli  astri  c della  natura,  qual  poi  divenlò 
tra"  popoli  dell'Asia  ncU'elà  della  degenerazione,  ma  una  pura  conoscenza  dcllEnle  supremo 
unita  ai  sentimento  della  sua  bontà  conservatrice.  K per  cotesto  modo  dalla  genesi  doU'uomo, 
creato  da  Dio  a sua  imagine  e simiglianza.  cioè  con  intelletto  capace  di  conoscerlo  e volontà 
falla  per  amarlo,  egli  fa  incominciare  il  filo  di  quella  sacra  tradizione  i>cr  la  quale  la  dot- 
trina e i riti  della  pura  religione  naturale  discendono,  senza  alcuna  interruzione,  da  Adamo 
insino  a Noè  e dn  questo , spenta  per  Tacque  del  diluvio  quella  parte  del  genere  umano 
ch'era  tralignala  dalla  verità,  si  continuano  particolarmente  nella  famiglia  di  .Sem,  durando 
ancora  insino  a Melchi-sedcc  , che  costituisce  il  passaggio  dalla  religione  della  natura  a 
quella  della  legge,  la  quale  ha  cominciamcnlo  con  Abraam. 

Con  la  storia  della  vocazione  di  questo  padre  de'  credenti , per  la  quale  avendo  Iddio 
dichiarato  di  voler  prendere  sotto  la  sua  speziai  proiezione  la  progenie  di  lui  e far  d'essa 
il  suo  popolo,  è raffermala  la  fede  nella  divina  provvidenza,  noi  siamo  introdotti  nella  parte 
nazionale  del  sacro  libro,  la  quale  si  continua  con  Isaac  e con  la  famiglia  di  Jacob  insino 
alla  fine  d’  esso.  Il  Signore  Iddio  di  tutta  la  nAlura  è quinci  innanzi  l' Iddio  d'  Abraam  e 
de'  suoi  discendenti  : e Moisè,  ristrignendo  a questi  la  sua  narrazione,  dopo  esposte  le  divine 
promesse  e raccontati  quegli  avvenimenti  dell'età  patriarcale  ne'  quali  i segni  della  prov- 


(•)  La  corrispondenza  della  cosmogonia  mosaico  a quel  clic  v’ha  ili  più  cerio  nelle  scoperte  e 
ncITosscrvazioni  geologiche  dell'eia  nostra,  è stala  riconosciuta  ila'  più  illustri  nillori  delle  scienze 
naturali,  spezialmente  francesi  cil  inglesi;  come  de  Lue  lettre»  tur  l’Itisloire  pliysique  de  la  terre, 
Paris  1798.  Sud  rè  Utéorie  de  la  mrfare  aclueUe  de  la  terre,  Par.  1800.  G.  Covicr  ditcowt  tur  lei 
revolution»  de  la  surface  dii  globe,  .V  èli.  Par.  1828.  Dcmcrson  geologie  eri  22  leeone.  Par.  1829. 
p.  408.  401.  Roulvée  geologie  èltinentaire , Par.  1833.  p.  03  sgg.  Bendali!  court  élèinentaire  de 
geologie , Por.  1841.  Ampère  leeone  tur  la  clatti/ietUion  nuturelle  dee  eoniwittanee»  humainet 
(del  cui  sistema  di  gcogoilia  può  vedersi  un  cstrulto  nello  nota  3a  allo  fine  delle  lettere  di  Bertrand 
sur  le t rècoluliont  du  gioie  cd.  7*,  Brussclle  1843),  Marcel  de  Scrres  cosmogonie  ite  Molte  rom- 
parfe  aux  failt  gèologique»,  2»  cd.  Par.  1811.  Ruc.kland  riudiciae  goologicae.  Ovoidi  1821.  T.  Belve 
origine»  Oiblicae  or  retearehet  in  primevai  hitlory,  Lond.  1834.  K,  J.  Borimi  a viete  ofthe  creatina 
of  thè  world  in  illuslrotion  of  lite  Notaio  record,  Ianni.  1830.  A"  quali  possono  aggiognersi  Broc- 
chi condtiuloy.  fottile  tubapennina . Milano  1814.  I.  p.  217.  Kr.  de  Paula  voli  Scliraiik  pliytUi .- 
thcaUnj.  F.rktiiruny  der  6 Sdióptfunytlage . Augslnirg  1829.  A.  Wagner  (Irteli  iride  iler  linee  II 
p.  470  sgg.  c parecchi  altri.  Le  relazioni  tra  ’l  racconto  bildico  e le  teorie  della  scienza  son  tali 
clic,  come  diceva  Mr.  Ampère,  il  forniva  condurr,  ou  gue  Motte  acuii  dant  let  eneo  rei  tute  in- 
tlruelion  autti  profonde  gue  celle  de  unire  siede,  ou  gu  il  dall  intpiré. 
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valenza  c del  favor  divino  apparvero  più  manifesti,  li  segue  nella  peregrinazione  d'Egitto: 
per  mostrar  poi  nell'Esodo  come  il  Signore,  ohe  non  fallisen  mai  fede,  traetegli  di  quella 
schiavitù  ron  prodigj  e segni  mai  più  non  uditi;  c per  menargli  di  là  infino  al  Sinai,  dove 
è ordinala  la  promulgazione  della  legge,  e la  costituzione  del  popolo  di  Dio  in  quella  forma 
che  'I  Signore  medesimo  ha  divisala.  Qui  son  promulgati,  ne'  dieci  articoli  del  decalogo, 
i comandamenti  della  legge  naturale,  clic  diviene  oramai  una  legge  scritta;  e sopra  essi  è 
fermato  il  patto  tra  Dio  c ’l  popolo  : sopraggiugnendovisi  dipoi  gli  ordinamenti  giudicanti, 
c le  leggi  cerimoniali  del  cullo , tulle  allegoriche  nel  loro  intimo  senso , ma  adalle  nella 
forma  esteriore  alla  rozza  durezzn  di  quel  popolo  antico , ed  acconce  a rilrarlo  dagli  usi 
allor  troppo  comuni  dell'  idolatria.  E queste  leggi  , non  classificale  nè  ridotte  a sistema, 
lo  scrittore  va  intesscndo  alla  sua  narrazione  , secondo  ch'esse  furono  pubblicate;  prose- 
guendo insieme  a descrivere  il  cammino  , le  mormorazioni  e le  infedeltà  «lei  popolo  ne’ 
quarant’anni  ch'andò  pellegrinando  per  lo  diserto,  insittochè.  spenta  tutta  quella  genera- 
zione ch'era  uscita  d’Egitto,  ed  educala  l'altra,  ch'era  nota,  a più  nobili  sensi  ed  all'abi- 
tudine della  novella  insliluzionc,  il  popolo  fu  forte  a bastanza,  da  poter  combattere  le  gelili 
nimiche,  c conquistare  il  paese  che  Iddio  gli  uvea  destinato. 

E sia  fin  qui  compendialo  l'argomento  di  questo  libro,  mirabile  egualmente  per  profon- 
dità di  sapienza  e sublime,  ma  schietta,  bellezza  di  forme;  del  quale  anlirhissima  Iradizione 
degli  Ebrei  e de'  cristiani  riconosce  autore  Jloisè.  Nè  sol  essi;  ma  i Samaritani  altresì,  de' 
quali  un  piccai  numero,  |ier  disposizione  singolare  della  Provvidenza , si  conserva  ancora 
a Nnblusa  in  Palestina,  limino,  siccome  opera  di  Jloisè.  in  grande  venerazione  il  lor  Pen- 
tateuco, d'  origine  nlccrto  mollo  antica , ed  uguale , da  alcune  poche  varietà  in  fuori,  al- 
l'ebreo. anzi  scrìtto  con  le  medesime  lettere,  lienchè  non  della  forma  quadrala  o caldaica, 
ch'appo  gli  Ebrei  prevalse  dopo  la  cattività,  ma  secondo  l’alfabeto  samaritano,  che  differisce 
ben  poco  dal  fenicio  , qual  fu  usalo  da  Moisè  e dagli  altri  antichi  e consenossi  perfino 
nelle  monete  de'  Maccabei.  Ondechè  taluni  critici  tengono  che  quel  codice  derivi  dagl’ Israe- 
liti delle  dieci  tribù  o da  que'  d'  Efraim , nel  cui  luogo  i Samaritani  successero  : anzi  'I 
p.  Morin.  clic  primo  il  pubblicò  per  le  stampe  l'anno  1615  nella  poliglotta  di  Parigi,  avvisò 
che  dovesse  preferirsi  al  codice  ebreo  ne'  luoghi  dove  da  questo  discorda,  che  son  diligen- 
temente raccolti  nell'  ultimo  volume  della  poliglotta  di  Londra  : laddove  altri  credono  clic 
fosse  ritoccato  ed  accomodalo  alla  lezione  de'  I.XX  , forse  da  quel  Dosileo  del  quale  fa 
menzione  Origene  nel  primo  libro  contro  Celso,  siccome  sostenne  ITsserio;  e che  recasselo 
a'  Samaritani  quel  Manasse,  sacerdote  ebreo,  che  passò  a loro  al  tempo  d'Alessandro  ma- 
cedone, secondo  clic  racconta  Gioseffo  antl.  XI,  H,  A.  E di  questa  seconda  sentenza,  che 
reputa  alterato  dalla  mano  di  qualche  crilico  esso  codice  samaritano , oggi  non  è più  da 
dubitare,  dopo  quello  che  li  ba  scrino  il  Gesenius  nel  suo  romcnlario  de  l'ailatcvchi  sa- 
maritani oriifine,  indole  et  nnetorilate.  Hai.  1815. 

Ma.  checché  sia  di  ciò,  egli  è incontrastabile  che  gli  Ebrei,  i cristiani  c i Samaritani 
riconoscono  concordemente  l'autenticità  del  Pentateuco  : e se  questa  concordia  è un  argo- 
mento validissimo  a dimostrarla  . la  tradizione  degli  Ebrei  è di  tanto  maggior  |>eso , che 
l'invenzione  o la  falsificazione  d'un  libro  sul  quale  era  fondato  tutto  l'edificio  della  loro 
costituzione  civile  c religiosa,  che  contenea  l'origine  di  tulli  i costumi  loro  c dell’ usanze, 
più  volgari  , clic  penetrava  col  suo  spirilo  in  tulli  gli  elementi  della  loro  società  e virila 
vita  . saria  stata  vqiera  ili  lutto  impossibile  e senza  esempio.  Nè  dee  credersi  clic  questa 
tradizione  incominciasse  ne'  tempi  più  tardi  della  repubblica  giudaica  e lungi  dall'eia  nella 
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quale  il  libro  si  tlissi'  composto.  Perciocché,  noti  solo  in  esso  libro  medesimo  si  dice  espressa- 
menle  ehe  Moisé  scrivesse  la  lojrjio  datagli  dii  Dio  c 'I  palio  fermalo  sopra  essa  L'sod.XXIV,  4. 7. 
XXXIV,  27.,  il  eammino  del  popolo  per  lo  diserto  JYum.  XXXIII,  2.  c lo  cose  di  maggior 
momento  che  per  t|uel  cammino  gl' incontrarono  E».  XVII,  14.,  e poi  ’l  cantico  del  Deu- 
leronomio.  «ri  c.  XXXI.  22..  ami  lutto  almanco  qnesl'ullimo  libro  della  legge  Dei  il.  XXXI. 
IL  2lì.  XXVIII,  (il.:  ma  negli  nllri  libri  ancora  drl  V.  T.,  eziandio  in  quegli  de'  quali  la 
grande  anlichilà  non  può  essere  contrastala,  si  fa  del  continovo  menzione  del  libro  della 
legge  di  Moine,  e non  sol  s'allude  ad  esso  ed  a'  comandamenti  che  vi  son  contenuti,  ma  se  ne 
recitano  eziandio  le  parole  : come  nel  2 He  XIV,  G..  dov'è  allegata  la  legge  ilei  Detti.  XXIV, 
Ili.,  e nell'orazione  di  Nchemia  al  c.  I,  7-9.  del  suo  libro,  che  risponde  al  Lev.  XXVI.  40  sgg. 
etl  al  Detti.  IV,  27  sgg.  XXX,  2 sgg.  E alle  testimonianze  del  V.  T.,  le  quali  appo  i fetidi 
hanno  molto  maggior  valore  che  semplici  documenti  della  tradizione  degl'  Israeliti . rispon- 
dono quelle  non  meno  esplicile  nè  meno  gravi  del  Nuovo  : perocché  la  tradizione  della 
chiesa  cristiana  risale  insino  agli  apostoli  ; anzi , conciossinehè  anco  Cristo , allegando  il 
libro  della  legge,  il  quali;  a'  tempi  suoi  non  era  punto  diverso  dal  nostro,  l'attribuisca  a 
Moisé,  essa  è fondala  su  la  parola  infallibile  dell'  Autor  medesimo  della  nostra  fede. 

Ma.  non  ostante  lutto  cotesto  nuvolo  di  testimoni  ch'assicurano  a Moisé  il  possesso  del 
Pentateuco,  non  son  mancali  tra  gl'increduli  e i critici  moderni  di  quegli  che  n'hanno  negala 
o messa  in  dubbio  l'autenticità  ; che  ciò  fecero  Tomm.  Ilobbcs,  Is.  Peyrèrc.  Ilened.  Spinoza, 
Ilice.  Simon,  Gio.  Cherico  (bench'egli  poi  ritrattasse  l'opinione  sua  nella  dissert.  de.  srriptorc 
l'eiilaleurlii  premessa  al  suo  comento)  ; e più  recenlcmenlc  Valer , ile  Welle  c Volney.  1 
quali . avvegnaché  quasi  tulli  ammettessero  clic  Moisé  scrivesse  alcuno  de'  suoi  cantici,  il 
decalogo  con  qualche  altri  lunghi  della  legge,  e forse  alcun  diario  del  viaggio  per  lo  diserto; 
la  compilazione  del  suo  libro,  nella  forma  rifuggi  l'abbiamo,  rimandarono  all'età  posteriore, 
al  tempo  di  Samuel,  di  David  o di  Salomone,  ovvero  sotto  Josia,  quando  da  llelcia  sommo 
sacerdote  si  disse  trovalo  il  libro  della  legge  nella  rasa  del  Signore,  siccome  è raccontalo 
nel  i He  XXII,  8 sgg.  Anzi  Volney  pretese  di' esso  llelcia  c Joremia  profeta  e Safan  se- 
gretario del  re  componessero  allora,  non  senza  saputa  di  Josia,  questo  libro:  per  raccendere 
nell'animo  de'  Giudei  il  sentimento  religioso  c l'amor  della  patria , solo  rimedio  die  loro 
rimanesse  tra'  mali  die  minacciavano  lo  stato,  strignendoli  da  un  bito  il  re  d'Egitto,  dal- 
l'altro quel  di  Babilonia,  e gli  Scili  penetrando  nella  Siria  settentrionale.  Spinoza  era  ilo 
ancora  più  avanti,  e fattone  autore  Esdra,  il  qual  suppose  che  volesse  cosi  provvedere  con 
un  corpo  di  |ialrie  leggi  nU'ordinamento  del  popolo  ritornalo  dalla  cattivila. 

A cotesto  modo  le  ipotesi  intorno  all'origine  del  libro  si  sono  moltiplicate,  ma  senza  alcuna 
probabilità  di  pruine  : siccome  dall'altro  canto  di  poca  Terza  o nulla  si  son  trovali  al  pa- 
ragone gli  argomenti  addotti  contr  aila  sua  autenticità.  Glie  nè  In  somiglianza  della  lingua 
con  quella  de'  libri  più  remili,  die  gli  Ebrei  parlavano  quasi  mille  anni  dopo:  nè  il  dis- 
ordine e l'apparente  discrepanza  delle  sue  varie  parli,  avvegnaché  distinte  l una  dall'altra 
per  titoli  particolari,  e contenenti  bene  spesso,  sotto  altra  forma  e con  diverso  stile,  alcuna 
ripclizione  delle  cose  già  detti';  nè  in  fine  il  trovarsi  in  esso  de'  numi  propri,  delle  frasi 
e portino  delle  osservazioni  ch'nccennnno  un 'età  più  recente:  non  son  ragioni  di  Inalo  peso 
die  possano  preponderare  alle  contrario,  nè  di  tal  tintura  clic  i nostri,  ed  eziandio  i critici 
più  moderali  Ira'  protestanti,  non  v'abbiano  potuto  risponder!'.  La  lingua,  eomechè  poco 
mutabile  appo  un  popolo  orientale,  come  gli  Ebrei,  che  per  lungo  tempo  non  senti  alcuna 
influenza  straniera,  e dagli  scribi,  che  facevano  le  recensioni  del  sacro  lesto,  accomodata 
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alimi  poco  alle  forme  graiiialiculi  ile'  loro  tempi,  come  avvenne  de'  poemi  d'Omero  appo 
i Greci  e ili  tulli  i più  aulichi  scritti  in  ogni  altra  letteratura,  pure  serba  ne'  libri  di  Moisé 
qualche  avanzo  di  più  antiche  forme,  e vocaboli  e locuzioni  peculiari,  che  la  distinguono 
da  quella  de'  libri  posteriori  , ne’  (piali  voci  e forme  caldaiche  , ignole  allo  scrittore  del 
Pentateuco,  vanno  di  mano  in  mano  mescolandosi  alla  purezza  dell'ebreo  primitivo.  I pochi 
nomi  propri,  c le  frasi  rarissime,  che  tradiscono  una  mano  più  recente,  poterono  gli  uni 
esser  sostituiti  ad  altri  più  antichi,  e l'altro  esservi  aggiunte  per  modo  di  postille,  in  alcuna 
recensione  : perocché  gli  antichi  usarono  di  ritoccare  in  rotali  cose  di  poco  rilievo  le  scrit- 
ture che  trascriveano,  anziché  rischiararle  con  annotazioni,  come  oggi  facciamo.  Il  disordine 
in  fine  e la  discordanza  delle  varie  parli  del  sacro  libro,  esagerala  riagli  avversari,  anziché 
argomento  conir  alla  sua  aulenticilù,  é piuttosto  una  pruova  che  serve  vie  meglio  a conva- 
lidarla. Perciocché,  Moisé  inteso  come  egli  era  al  reggimento  del  popolo,  distrailo  in  mille 
cure  per  quel  lungo  e penoso  cammino,  e imperlilo  olir' ti  ciò  dall'  imperfezione  e difficoltà 
de'  mezzi  di  scrivere  oberano  in  que'  tempi,  non  potè  comporre  il  suo  libro  tutto  d'un  fiato  e 
con  uit  medesimo  concedo,  conte  nell'ozio  della  vita  privata  uno  scrittore  più  recente  avria 
fallo;  ma  dovette  a riprese  c ad  intervalli  di  parcrclti  anni  lavorar  questi  suoi  coracnlari,  le 
cui  parli,  riunite  poscia  in  un  sol  volitine,  nella  diversità  della  forma  c nel  color  dello  stile 
portano  ancora  il  carattere  deU'epoche  differenti  della  sua  vita  nelle  quali  furono  scritte. 

Tali  suri  sottosopra  gli  argomenti  co'  «piali,  non  s«do  i teologi  e'  controversisli,  ma  ancor 
d«>'  critici  dell'  età  a noi  più  vicina  , fra'  catloliri  Jalui  nell'  Architi  fiir  Tlteoloy.  u.  iftre 
neuesle  l.t'Ueralur  di  Bengel  voi.  II.  III.  p.  381  sgg„  e de'  protestanti  ItosenmijUer  ne' 
suoi  prolegomena  in  EenUUeuehum  , e più  dilTusamcnle  Hengslenberg  die  Authenlie  de» 
l’enlateurhes.  Berlin  1836-1839.  hanno  rivendicalo  a Moisé  il  suo  libro,  accordandosi  an- 
cora in  ciò  la  sana  critica  con  la  vetusta  tradizione.  Ed  essi  valgono  altresì  per  la  Genesi, 
la  quale  . collegala  strettamente  con  gli  altri  (piatirò  libri  per  le  molle  allusioni  eh  essi 
contengono  a’  falli  de’  patriarchi  c alle  divine  promesse,  non  può  per  modo  alcuno  esserne 
disgiunta.  Sol  si  é ralla  quislione  se  Moisé  avesse  di  rolla  ni  ente  dalla  divina  rivelazione,  o 
ricevesse  per  tradizione  orale  de'  patriarchi,  o togliesse  ila  alcun  docuinenlo  scrino  innanzi 
a ini.  quello  che  dell'origine  del  mondo  e della  storia  primitiva  egli  rarconla  in  questa  prima 
parte  del  suo  libro.  E queslulUma  sentenza,  proposta  già  dal  medico  francese  Gio.  Astruc, 
che  nelle  sue  cnnjeclurcs  sur  le*  mémoires  oriyiuau.r  doni  il  parati  que  Moyte  s'esl 
serri  pour  computer  le  lime  de  la  6'enèse,  Bruxelles  1753,  s’ingegnò  di  mostrare  che 
rotali  documenti  fossero  al  novero  di  dodici,  é piaciuta  u'  più  de'  moderni  critici  : agli  uni, 
perché  islimuruno  per  tal  modo  potersi  aprire  più  agevolmente  la  via  ad  impugnar  l'auten- 
ticità del  sacro  libro;  cil  agli  allri,  che  procedono  con  più  diritle  intenzioni,  sol  perché 
più  acconcia  ad  ispiegare  le  differenze  di  siile  e le  ripetizioni  clic  ci  s'incontrano,  soprattutto 
ne’  primi  undici  rapitoli.  Perciò  ch'egli  é udissimo  come  gli  srrillori  orientali,  attignendo 
le  loro  narrazioni  ad  alcun  libro  più  antico . erano  usi  di  trascriverne  letteralmente  le 
parole,  anziché  torno  il  contenuto;  di  che  abbiain  frequentissimi  esempi  nc'  libri  de'  Para- 
lipomeni raffrontali  con  quelli  de'  Ite.  E i vari  titoli  clic  son  prefissi  alle  varie  parti  del  libro, 
l'uso  de'  nomi  di  Dio,  die  in  uno  squarcio  è dello  Eloh'tm,  Iddio,  ed  in  un  altro  Jahvih, 
Signore,  ovvero  Jahrrlt  Elohim,  ed  altre  cose  si  falle,  han  dalo  argomento  a dilerminare 
il  numero  c la  qualità  di  rubili  documenti  : se  non  elio,  laddove  Astrae  ne  faceva  dodici, 
Eiehhorn  Einleiliing  II.  p.  27 A della  3*  ediz.  gli  ha  ridoni  a due.  ed  llgen  die  I rkundcn 
ri.  ersi.  Iluchs  con  Moses,  Halle  1798,  ne  vuol  tre. 
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Ma  si  circoscrivano  lo  investigazioni  della  critica  dentro  a'  limili  clic  la  ragione  Ita  se- 
gnali; non  trascurando  di  prender  guardia  alle  conseguenze  che  l'audacia  degli  avversari 
può  trame.  E se  pur  vuoisi  al  lutto  sostenere  celesta  pluralità  di  documenti  : a me  par 
piò  verisimile  che  tulio  quello  dove  trovasi  'I  nome  sacro  del  Signore,  nvr.  scrivesse  Moisè 
originalmente,  da  che  questo  nome,  ignoto  agli  antichi,  dicesi  rivelato  a lui  neU'£«od.  VI,  3.; 
e che  gli  altri  squarci , ben  pochi . di  stile  assai  più  breve  e conciso . ne'  quali  è usato 
costantemente  il  nome  Eloliìm.  logliesse  forse  da  alcuna  scrittura  più  antica.  Per  questa 
sentenza  non  lia  punto  scemala  l’ autorità  de'  libri  santi , nè  offesa  In  fede  : sol  che  que' 
documenti  lengansi  anch'essi  come  un  testimonio  verace  della  rivelazione  fatta  a'  primi  padri 
ed  un  monumento  autentico  del  mondo  primitivo,  c che  l’aulor  del  Pentateuco  si  riguardi 
come  inspiralo  sempre  o assistilo  da  Dio,  eziandio  nel  trascriverli.  Più  veneranda  anzi  ne 
diverrà  agli  occhi  nostri  l'antichità  di  questo  libro  divino,  nel  quale,  leggendo  insieme  con 
la  descrizione  de'  prischi  costumi  le  pntovc  della  fede  e gl'innumerevoli  esempi  di  pietà 
di  que'  padri  del  popolo  eletto,  ri  parrà  di  conversar  con  loro  in  quell'antico  semplicità 
del  vivere,  e d'ascoltare  dalla  lor  bocca  medesima  le  gesta  de'  loro  maggiori  e le  tradizioni 
vetuste.  Ma  in  coleste  gesta  ed  in  coleste  tradizioni  contempleremo  ancora,  benché  nascosta 
sovente  sotto  al  velo  dell'  allegoria . la  futura  salute  del  genere  umano  : però  eh’  eziandio 
i fatti  di  que'  santi  uomini  furono  per  tal  modo  ordinali  dalla  provvidenza  divina,  che  di- 
venissero . nel  lor  linguaggio  misterioso , una  profezia  dell"  avvenimento  di  Cristo  c della 
fondazione  della  sua  chiesa. 
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PRIMO  LIBRO  DI  MOISfi 


CAP.  I. 

Creazione  del  cielo  e della  terra:  3 della  luce; 

6 del  firmamento;  9 del  mare;  H delle  stelle ; 

I.  In  princ.  creò  Iddio.  L'Ente  supremo  ci  è 
presentato  (pii  nell'atto  sublime  lidio  creazione, 
traendo  tutte  le  cose  dal  nulla,  ©ùx  5vtt»>y.  secondo 
l’espressione  usata  nel  2 .1 face.  V (VII),  ‘18.  Per- 
ciocché, quantunque  il  verbo  ebr.  k*ì2  barò,  che 
Moisè  adopera  a significare  quest'atto,  non  altra- 
mente die  I lutino  creare,  indichi  tal  fiuta  la  sem- 
plice formazione  da  una  materia  già  esistente , 
come  nel  v.  21.;  più  comunemente  esso  importa 
una  creazione  propriamente  detta  : ed  in  questo 
senso  debile  qui  intendersi , essendo  manifesto , 
come  oHserva  il  Gesenius  the&aur.ling.hebr.\ì.23(i., 
che  qui  trattasi  della  prima  produzione  dell' uni- 
verso ancora  rude  ed  informe,  la  cui  disposizione 
e successiva  formazione  è narrata  ne’  versi  se- 
guenti. Cosi  l'intesero  l'antica  sinagoga  c i più  de’ 
rabbini,  siccome  osserva  Abenesdra  a q.  I.;  cosi 
tutti  gl'interpreti  e dottori  cristiani,  preceduti  già 
dall'Apostolo  Ebr.  XV,  3.  Rom.  IV,  17.  Perciò  Aqui- 
la. Simmaco  e Teodozione  traslatarono  forcstv:  e se 
i Lxx  hanno  taotvpsv,  fece:  questo  deve  intendersi 
nel  senso  di  creare,  come  quando  nel  simbolo  nicc- 
no  diciamo  Iddio  toi^t/v.  faclorem  coeli  el  terrae. 
Yeggasi  del  rimanente  Mosè  Maimonide  more  fle- 
bo c film  III,  13.  e Moshemio  nelle  diss.  de  crea/, 
mundi  er  nihilo  aggiunta  al  c.  5.  del  Sysletna 
mieli,  «li  Cudworth.  — Dice  |K»i  che  Iddio  fé'  que- 
sta creazione  in  principio:  cioè  nel  principio  del 
lem|io.  inilio  tempori »,  come  dichiara  il  concilio 
lateranesc  IV  nel  c.  Finniter ; |H*rocchc  il  tempo 
cominciò  con  la  successione  delle  coso  create , 
laddove  nell'essenza  eterna  di  Dio  non  v'ha  prin- 
cipio nè  line,  nè  successione  o mutamento  di  sorta. 
Così  Moisè  rigetta  l'eternità  del  mondo,  che  fu  cre- 
duta da  alcuni  popoli  orientali:  siccome,  annun- 
ziando il  dogma  lilosollco  e religioso  della  crea- 
zione. riprova  non  solo  il  panteismo  col  sistema 
delle  emanazioni,  ma  ancora  il  dualismo,  il  quale 
insieme  con  Dio  suppone  qualche  altro  principio, 
ovvero  una  materia  esistente  da  se;  e vie  più  an- 
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terrestri  e delCuomo. 

In  principio  creò  Iddio  il  cielo,  e In  terra. 

cora  i vaneggiamenti  di  quegli  i quali , di  là  da 
questo  mondo  visibile  e materiale  non  supplendo 
veder  nulla,  pretesero  trovarne  l'orìgine  nel  for- 
tuito accozzamento  degli  atomi.  — Solo  aggiugne- 
rù,  innanzi  ch'io  proceda  più  oltre,  che  nella  frase 
del  testo  DVtSk  102  bara  Elohìm  (Iddio  creò)  al- 
cuni Padri  c teologi  cristiani  avvisarono  che  fosse 
adombrato  il  mistero  della  Trinità  : il  nome  plu- 
rale Elohìm  accordato  con  un  verbo  singolare, 
come  se  altri  dicesse,  gl' Iddìi  creò,  parve  loro 
che  dovesse  significare  la  pluralità  delle  persone 
nell'unità  dell'essenza  divina.  Ma  gli  Ebrei  usavano 
cosi  fatti  plurali,  che  i gramaUcJ  dilaniano  di  di- 
gnità o di  maestà,  eziandio  favellando  degli  uo- 
mini : vedi  al  c.  XX , 13.  E questa  osservazione 
vaglia  ancora  contro  P interpretazione  assurda  di 
Herder  c di  Bauer  hebr.  Mylholog.  I.  91.,  i quali 
«supposero  infetti  di  politeismo  i primi  tre  capitoli 
di  questo  libro,  traslatando  iddìi  il  nome  Elohìm, 
e Signore  degl'iddii  in  cambio  di  Signore  Iddio. 
Olii  avrebbe  mai  creduto  che  di  cotesto  biasimo 
potesse  bruttarsi  un  libro  che  fu  appositamente 
scritto  per  preservare  gli  Ebrei  dal  contagio  «lei 
politeismo  c dell'idolatria,  il  documento  più  antico 
nel  quale  sia  solennemente  proclamata  l'unità  di 
Dio? 

Iddio  adunque  creò  il  cielo  e la  terra:  ciò  sono 
tutte  le  cose  che  compongono  l' universo;  inten- 
dendo per  cielo  lutti  gli  astri  e’  corpi  celesti,  con 
lo  spaziti  che  li  contiene,  eomechè  ancora  imper- 
fetti ed  informi,  in  quello  stato  primitivo  di  crea- 
zione. al  quale  doveo  succedere  questa  formazione 
compiuta  e perfetta  che  noi  ora  leggiamo.  Yerisi- 
milmcntc  la  terra  era  allora  in  uuo  stato  d'incan- 
descenza c di  fusione,  siccome  potrebbe  argomen- 
tarsi dulia  natura  delle  rocce  primitive,  non  istra- 
ti  ficaie,  che  compongono  la  corteccia  interiore  del 
nostro  globo,  e dal  calore  sempre  crescente  che 
ancor  vi  s'incontra,  scendendo  a qualche  profon- 
dità sotto  la  superficie:  e tutti  gli  astri  del  cielo 
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2 E la  lerra  era  vacua  e diserta  : e tene- 
bre erano  uopra  la  faccia  dell'  abisso  : e lo 

potevano  esser  anche  nello  stato  di  gaz  e di  Hiiido 
sottile,  siccome  hanno  invaginato  Herschcl  ed  Am- 
père , e quali  appariscono  tuttavia  i gruppi  delle 
nebulose. — Delia  creazione  degli  spiriti  angelici 
Moisè  non  fa  motto  in  alcuna  parte  della  sua  co- 
smogonia : rna  antica  tradizione  , confermata  dal 
concilio  lateranese  I.  c. , tien  che  fossero  creati 
anch'essi  in  quel  principio  delle  rose,  insieme  col 
cielo  e la  terra. 

2.  la  terra  era  vacua.  Il  sacro  scrittore  si  ristri- 
gne  più  particolarmente  alla  storia  del  globo  terre- 
stre; il  quale  ci  presenta  ignudo  ancora  di  tutti  gli 
ornamenti  che  doveano  abbellirlo,  in  quello  stato 
che  i Greci  chiamarono  e che  da  Ovidio  fu 
detto  elegantemente  rudi»  indigestaque  mole»; 
sommerso  tutto  uell'acque;  qual  fu  certamente  nelle 
prime  etadi  geologiche,  quando  per  lo  rnlTredda- 
manto  successivo  della  superficie  erano  passate  già 
allo  stato  solido  le  rocce  e‘  terreni  della  prima  for- 
mazione, e rimanevano  ancora  nello  stato  liquido 
colante  sostanze,  che  tutto  il  globo  doveva  esserne 
coperto.  Similmente  Talftc  e i più  antichi  Ira'  greci 
filosofi  insegnarono,  come  può  vedersi  appo  Ari- 
stotile melaphys.  I,  3..  che  tutte  le  rose  avessero 
origine  dall'acqua  c dall’  oceano.  Nè  in  geologia 
non  v'ha  fatto  così  cerio  come  questo,  clic  tu  terra 
fosse  in  principio  caperla  tutta  datfacque,  e che 
allora  ella  era  vacua  e diserta.  Perciocché  allora 
incominciavano  a deporsi  in  forma  di  sedimento 
le  rocce  e i terreni  di  transizione,  ne'  quali  nessun 
vestigio  apparisce  della  vita  organica  : e conforme- 
mente alla  narrazione  mosaico  la  scienza  insegna, 
per  valermi  delle  parole  di  Cuvier  disc.  sur  te» 
rérol  de  la  surf . du  globe  p.  18.  ed.  5*.  (pie  la 
vie  ria  pas  toujours  existe  sur  le  globe . et  qu'  il 
est  facile  à Cobservaleur  de  reronnaltre  le  poinl 
oii  elle  a conimene^  à dfyoser  se»  produit». 

Aggiugncsi  poi  che  le  tenebre  erano  sopra  la 
faccia  dell’abisso  : perocché  dobbiamo  imaginare 
quel  la  eque  primitive  pressoché  bollenti  perla  forza 
del  calorico  centrale,  che  teneva  ancor  mollo  alta 
la  temperatura  della  superficie  terrestre  ; e però 
(atmosfera  tutta  ingombra  de'  vapori  che  non  si 
erano  ancora  precipitati,  la  farcia  dellacque  let- 
teralmente coperta  dalle  dense  tenebre  che  ne  de- 
rivavano, e 'I  mare  involto  nella  caligine  a modo 
che  fanciullo  nelle  fasce,  secondo  l'espressione 
sublime  del  libro  di  Job  XXXVIII.  0.  La  luce  già 
era,  come  dirò  nel  v.  seg..  ma  non  polevu  perciò 
penetrare  insino  alla  superficie  della  terra.  K di 
quelle  tenebre  si  serbò  memoria  nelle  tradizioni 
degli  antichi  popoli,  come  può  vedersi  nelle  loro 
cosmogonie,  nelle  quali  la  notte  è la  più  antica, 
anzi  la  genitrice  di  tutte  le  cose  : vedi  Esiodo 
theogon.  123  sgg.;  c ne"  Canni  Orfici  : vuxtb  Oéwv 


l spirito  vii  Dio  aliava  sopra  la  farcia  ilellnr- 
I <|ue. 

' YivcTCvpov  àucouott,  tfii  Xat  àvdpujv.  — L'flWlW,  del 
qual  parla  Moisè,  non  è altro  che  quella  grande 
! quantità  d'acque  la  quale  copriva  allora  la  terra: 

I perocché  gli  Ebrei  eliminarono  DVOT  theòm.  come 
| leggesi  qui  nell'  originale,  qualunque  vasta  massa 
I d'acque,  e spezialmente  il  mare  c l'oceano;  e que- 
sto medesimo  significalo  ebbe  la  voce  greca  «{iucooc 
adoperata  da'  Lxx  , secondo  eh*  essa  è dichiarata 
negli  antichi  lessici. 

lo  spirito  di  Dio.  È la  virtù  creatrice  c vivifi- 
catrice di  Dio  (Ivifrfti'x  vroiTirix^,  Stauyrtx^,  come  s’e- 
sprimono Eusebio  e 'I  Crisostomo),  la  quale  islava 
a fecondar  le  acque,  per  trarne  tutte  l'infìnite  spe- 
zie d'esseri  viventi  che  doveano  popolar  la  terra. 
Mu  per  questa  virtù  e per  questo  sjririto  s.  Basi- 
lio. s.  Geronimo,  il  Grisostomo  medesimo,  s.  Ago- 
stino e molti  altri  Padri  greci  e Ialini  insegnano 
doversi  intendere  In  terza  persona  della  Trinità  : 
laddove  Tertulliano  contr.  Hermog.  32.  e Teodo- 
sio quaest.  in  Geli.  8.  vogliono  che  fusse  l'aere 
o il  renio,  il  quale  agitava  le  acque;  perciocché 
t ento  è il  significato  proprio  e primitivo  della  voce 
ehr.  m rùahh.  c raggiunto  divino  o di  Dio  si 
dà  nella  lingua  ebrea  miro  agli  obbietti  materiali, 
per  esprimerne  la  forza  o la  grandezza  : p.  es.  i 
cedri  di  Dio  . i monti  di  IHo.  Anco  in  Omero 
leggiamo  Sto v,  il  mar  divino.  — Traduco  poi 

oliava  la  voce  nSTPC  merahhèpketh,  la  quale  i 
l.xx  interpretarono  facalpcto,  ed  Aqu.  Siinm.  Teod. 
«rt^tpópsvov  (donde  la  Vulg.  ferebatur).  il  Greco  ve- 
neto irroro  , OnhHos  c l' arabo  Saadia  soffiava  : 
perciocché  avviso  che  qui  nell'  originale  sia  una 
metafora  bella  ed  ardila,  tolta  dal  volo  degli  uc- 
celli. La  rad.  ehr.  *jm  rahhàph . che  nella  la  conj. 
significa  tremare,  nella  3-  esprime  il  librarsi  che 
fanno  gli  uccelli  su  le  penne,  lenendosi  sospesi  in 
aria,  od  aliando  sopra  i loro  uccelletti,  siccome 
ricavasi  dal  Deut.  XXXII,  11.  In  fatti  questo  me- 
desimo verbo  nella  lingua  siriaca  , nella  quale  è 
molto  più  usato,  dicesi  non  sol  degli  uccelli  che 
stanno  a covar  l'uova  n i pulcini  (onde  s.  Geronimo 
quaest.  hebr.  a q.  I.  e molli  altri  interpreti  vo- 
gliono che  qui  si  trashit i.  se  ne  stava  a covare 
e fecondar  T acque);  ma  eziandio  del  fuoco  che 
scende  di  cielo,  e dello  Spirilo  salilo  che  in  forma 
ili  rolnmba  scende  su  la  mensa  eucaristica  o sopra 
Tacque  del  battesimo  : vedi  s.  K freni  opp.  I.  143. 
HI.  143.  ed  Assi-mani  bi Miotti,  oricnt.  IV.  284. 
Bar  Ali  interpreta  quel  verbo  siriaco  con  voce  ara- 
bica clic  significa  incubati  aids,  volital  i/  super 
putti»:  ed  eziandio  nel  Talmud  chagigà  c.2.  fol.  la. 
si  dice  che,  quando  la  colomba  istn  in  colai  modo 
sopra  i suoi  figli  <rTO3  s 57  nsmo),  non  però  ti 
tocca.  Vengasi  di  tutto  ciò  Gfsenius  thesaur. 
p.  1283..  ed  Aurivillio  nella  dissertazione  che  scrisse 
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.1  K disse  Iddio.  Sia  luce.  F,  Tu  luce.  chiamò  Italie.  E fu  vespro,  e fu  inaltina,  il 
4 E Iddio  vide  che  la  luce  era  buona:  e dì  primo. 


sì  divisi1  Iddio  la  luce  dalle  tenebre. 

3 E Iddio  chiamò  la  luce  Dì.  e le  tenebre 

appositamente  sopra  questa  voce,  ch’è  11*  nell'e- 
dìz.  del  Michaclis. 

3.  disse,  Sia  luce:  cioè,  comandò  che  fosse  luce; 
per  la  parola  sua  , non  pronunziala  difuori . ma 
concepita  nella  mente  . per  quella  Parola  della 
quale  è scritto  Gio.  1,  3 : ogni  cosa  fu  folio  per 
essa;  ed  a Col.  1, 16  : in  lui  furono  create  tulle  le 
cose.  E In  sublimità  di  questo  luogo  della  Scrittura 
fu  ammirata  a ragione  do  Longino  de  subì.  9,  9. 

Contr'a  questa  creazione  della  luce,  che  precede 
la  formazione  del  sole  c degli  altri  astri  del  cielo, 
dopo  le  scoperte  della  moderna  fìsica  non  sarà  più 
alcuno  che  voglia  muovere  difficoltà.  Ma  pure  mi 
conviene  osservare  che  qui  non  trattasi  della  crea- 
si on  prima  ed  assoluta  della  luce  (di  cotesta  so- 
stanza che  supponsi  emanare  al  presente  da  corpi 
luminosi,  ne*  quali  ella  fu  condensata,  © piuttosto 
dell*  etere  che  da  essi  è messo  in  movimento,  se- 
condochè  vuoisi  adottare  il  sistema  fisico  dell'e- 
manazione o quello  delle,  ondulazioni);  ina  heusi 
d’una  creazione  che  può  dirsi  relativa.  Moisè  non 
iscrisse,  sia  la  luce ; ma,  sia  luce  (Hit  jehi  òr) 
— e fu  luce  ( illucescal — et  Munii).  Egli  volle 
indicare  la  prima  apparizione  della  luce  su  la  terra, 
il  fenomeno  dello  schiarimento,  significato  qui  per 
la  voce  òr,  come  nell 'Esod.  X,  23.  Giuli.  XIX. 
26.  Zac.  XIV,  1.  Iddio  comanda  che  le  tenebre, 
delle  quali  era  involto  il  globo  terrestre,  si  dira- 
dino; e la  luce  che  irradiava  lo  spazio  divien  vi- 
sibile . e si  fa  dì  dopo  quella  oscurissima  notte. 
Perciocché  quella  materia  qualsivoglia  che  produce 
questo  fenomeno  della  luce,  secondo  ogni  verisi- 
miglianza  dovette  esser  creata  insin  dal  principio, 
insieme  co*  corpi  luminosi  del  cielo;  anzi  la  terra 
medesima  nel  suo  stato  d’incandescenza,  innanzi 
che  fusse  involta  tutta  dall’acque  c da’  vapori,  do- 
veva essere  un  corpo  luminoso. 

4.  Iddio  vide  ecc.  Rappresentasi  Iddio  a modo 
come  un  artefice,  il  quale,  contemplando  il  lavorio 
rh’è  uscito  delle  sue  mani,  se  nc  compiace  e quasi 
s’applaudisce.  Ma  in  sostanza  vuol  dire  che  que- 
sta, come  tutte  1* altre'  opere  di  Dio,  non  poteva 
esser  altro  che  buona  e bella:  e la  luce  è certa- 
mente In  più  bella  tra  le  rose  visibili,  anzi  l’ori- 
gine d’ogni  loro  bellezza. — Anco  Platone  nel  Ti- 
meo Insegna  die  Iddio  volle  che  tutte  le  cose  fusser 
buone,  c che  nulla  v* avesse  di  male  al  possibile. 

dir.  la  luce  dalle  tenebre.  Questo  vuol  dire  che 
la  luce  per  sua  propria  natura,  secondo  ch’ella 
fu  fatta  da  Dio . è al  tutto  divisa  dalle  tenebre  , 
che  sono  la  privazione  d’essa.  Ma  Ugo  da  s.  Vit- 
tore de  sacram.  I.  I.  10.  ed  altri  antichi  linter- 
preUuo  eziandio  allegoricamente,  come  l’altre  parli 


6 E disse  Iddio.  Ma  un  firmamento  nel  mezzo 
dellacque  ; e divida  l'acquc  dall’aeque. 

della  creazione,  e dicono  che  « quello  che  facevasi 
nel  mondo  sensibile  era  imagine  delle  cose  che 
avvenivano  neirintelligibile:  imperocché,  siccome 
nel  primo  di  Iddio  divise  la  luce  dalle  tenebre  , 
cosi  allora  separò  parimente  gli  angioli  da’  dimo- 
ni, la  grazia  dal  peccato,  la  gloria  dalla  pena,  il 
cielo  datrinferno.  » 

3.  chiamò  la  luce  Di:  cioè,  fece  si  che  si  chia- 
masse poi  dagli  uomini  : perocché  a Dio  non  fa 
bisogno  di  nomi  per  chiamar  le  cose.  E confer- 
masi per  questo  che  la  luce  del  v.  3.  non  fosse 
altro  che  la  luce  o la  chiarezza  del  di. 

fu  vespro,  o sera.  Le  tenebre  erano  già  prece- 
dute al  di:  e però  gli  Ebrei  incominciavano  i loro 
di  dalla  notte  o dal  vespro  (vedi  Lee.  XXIII,  32.), 
e gli  chiamarono  anche  •'pz  z"!?  vespro-mattina , 
che  risponde  al  vuy.Yr,pxpov  de'  Greci.  Così  abbiamo 
il  primo  giorno,  composto  di  notte  e di  di , nel- 
l'opera della  creazione,  ossia  dello  formazione  della 
terra,  che  fu  tutta  compiuta  in  sei  di;  i quali  diro 
al  c.  Il,  2.  in  qual  modo  debbano  intendersi.  L' 
ebreo,  in  cambio  di  di  primo . ha  di  uno  Oro* 
ehhàd)  : su  la  quale  espressione  sofisticano  Cio- 
selTo  anll.  iud.  I,  1, 1.  e Filone  de  opific.  mundi 
(opp.  I.  8.  ed.  Mongey).  Ma  è un  semplice  ebrai- 
smo, che.  troveremo  ancora  nel  N.  T.,  dove  ne  fa- 
vellerò più  distesamente  (vedi  Mail.  XXV  III,  1.). 

6.  Sia  un  firmamento.  Iddio  comanda  che  1 aere, 
ancora  tropi»  ingombro  di  nebbie  c di  vapori,  si 
purifichi  vie  maggiormente  ; e che , abbassandosi 
sempre  più  la  temperatura  esteriore  «Iella  terra , 
una  parte  d’essi  vapori  si  precipiti  giù  a crescere 
la  massa  liquida  deH'acque,  e l'altra,  assottiglian- 
dosi in  nuvole  o risolvendosi  nctt'acre  stesso,  salga 
alle  regioni  più  alte  delt'atmosfera;  per  modo  che 
questa  rimanga,  come  posta  tramezzo,  a dividere 
I Tacque  di  sotto  da’  vapori  che  stanno  disopra.  Co- 
; tale  è il  senso  che  In  natura  delle  cose  richiede 
che  si  dia  a questo  ed  al  v.  seg. . poste  dall  un 
de’  ranti  le  congetture  degli  antichi  comentatori. 
Ma  può  veramente  la  voce  Tp*'  rakia'  significar 
l'aere,  l’atmosfera  che  ci  circonda?  Parecchi  tra 
! moderni,  come  Gio.  Drusio,  Ugo  (»rozio,(ìugl.  Estio, 
lo  credettono:  fondandosi  su  la  radice  d esso  nome, 
la  quale  significa  distendere ; c però  vollero  che 
si  traducesse  espansione,  spazio.  Ma  la  radice  -p*1 
raki'r  imporla  propriamente  disletidere  una  cosa 
| solida  e ( Intuir , quasi  a colpi  di  martello:  e però 
forse  con  miglior  senno traslatarono  i LzxfftiMwjza, 
c la  Vulg.  firmamentum:  coneiofosscchè  gli  Ebrei 
intendessero  esprimere  con  quella  voce  ciò  che 
noi  chiamiamo  cielo,  ina  in  quanto  si  rappresen 
I tava  a’  sensi  loro  a guifia  d’ una  volta  solida  di 
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7 K Iddio  foce  il  firmamento;  e diviso  Ine- 
quo  ili  sodo  al  firmamento  rtallncque  di  so- 
pra  al  firiDamcnlo  : e così  fu. 

8 E Iddio  chiamò  il  firmamento  Ciclo.  E 
Tu  vespro,  e fu  manina,  il  di  secondo. 

9 E disse  Iddio.  Sieno  Tacque  disotto  al 
cielo  raccolte  in  un  luogo,  ed  apparisca  il 
secco.  E così  fu. 

10  E Iddio  chiamò  il  secco  Terra;  e la  rac- 
colta dellacque  chiamò  Mari.  E Iddio  vide  che 
ciò  era  buono. 

metallo,  tirala  quasi  a martello,  qual  esso  appa- 
risce ancora  agli  occhi  del  volgo.  Questa  imagine 
sensibile  troviamo  ripetuta  ne*  loro  libri  poetici , 
e spezialmente  in  Job  XXXVII,  18.,  dove  i cieli 
si  dicono  distesi  c solidi  a yt lisa  d'uno  spec- 
tliio  di  metallo;  oltre  al  conqvararli  sovente  con 
una  tenda  od  un  padiglione  spiegato  Sai.  CIV , 
2.  /«.  XL,  22.  Cosi  ancora  tra’  Greci  Omero  chiamò 
il  cielo  roXu^nXxov  //.  V,  504.  Od.  Ili,  2.,  e 
Od.  XV,  329.;  Teognide  v.  867.  yólxio v,  ed  Em- 
pedocle np.  Plutarco  de  placit.  phìios.  Il,  II.  <m- 

fcuivtov  e xpuoraXXoti&c.  Ma,  avvegnaché  questa  sia 
‘ etimologia  c ’l  significalo  primitivo  della  voce 
ralla*  : non  ne  segue  però  che  Moisé  (il  quale , 
scrivendo  al  popolo,  doveva  adoperar  que’  vocaboli 
ch’erano  in  uso  tra  ’l  popolo,  non  crear  nuovi  ter- 
mini scientifici)  1’  abbia  posta  appunto  in  questo 
significato,  ed  abbia  anch’egli  avute  su  la  natura 
del  cielo  quelle  medesime  idee  false  che  ’l  volgo. 
D'iin  astronomo  de’  nostri  di,  il  quale  adoperasse 
la  voce  firmamento,  niuno  crederebbe  por  fermo 
ch’egli  lia  il  ciclo  per  qualche  cosa  salda  e ma- 
teriale. Sol  vuoisi  aggiugnero  eh’  appo  gli  Ebrei 
quel  vocabolo  dovette,  oltral  cielo,  comprendere 
altresì  T atmosfera , alla  quale  esprimere  non  tro- 
vasi in  quell’antica  lingua  alcunaltra  voce.  E l’aere 
veramente . insieme  con  lo  spazio  immenso  che 
seguita  dopo  esso , forma  agli  occhi  nostri , per 
una  combinazione  della  luce  che  se  ne  riflette , 
l'apparenza  di  questo  Armamento,  di  questa  volta 
azzurra  che  ci  par  circoscrivere  lo  spazio  sopra  del 
nostro  capo. 

7.  dall' acque  di  sopra.  Intendi  Tacque  che  ri- 
inasono  allora  risolute  nell’aere  o in  forma  di  va- 
pori. come  testé  ho  detto;  1**  quali  par  che  fossero 
in  molto  maggior  copia  che  non  sono  al  presente, 
e cli'ad  esse  debba  attribuirsi  la  frequenza  de’  ca- 
taclismi in  quella  prima  età  geologica,  disino  al 
diluvio  di  JVoè. 

8.  Cielo.  Q'Ot:  nciamàim.  Qui  per  ciclo  non  può 
intendersi  altro  che  l'aere,  siccome  dove  favellasi 
de'  rotatili  e degli  uccelli  del  cielo.  Perocché  gli 
Ebrei  distinguevano  tre  cieli  : il  cielo  aereo  , del 
(piale  scrisse  s.  Pirro  2 ep.  Ili,  5-7.  che  i cieli  che 
sono  adesso  soli  diversi  da  que’  primi,  che  peri 


HE  disse  Iddio,  Germini  la  terra  erba  mi- 
nuta, erbe  che  facciano  seme,  alberi  fruttiferi 
che  porlino  frullo,  secondo  le  spezie  loro;  il 
scine  del  quale  sia  in  esso  sopra  la  terra,  E 
cosi  fu. 

12  E la  terra  produsse  erba  minuta,  erbe 
che  fanno  seme,  secondo  le  spezie  loro;  ed 
alberi  che  portano  frutto,  il  cui  seme  è in  esso 
secondo  le  loro  spezie.  E Iddio  vide  che  cto 
era  buono. 

13  E Tu  vespro,  e fu  manina,  il  dì  terzo. 

reno  per  lo  diluvio;  il  cielo  stellato  v.  li.,  ossia 
lo  spazio  nel  quale  son  le  stelle  c gli  altri  corpi 
celesti;  e l'empireo,  che  riguardavano  siccome  il 
seggio  di  Dio.  e chiamavanlo  cielo  de'  cieli  Deut.  X, 
14.  1 Re  Vili,  27.,  o terzo  cielo  ì Cor.  XII,  2. 
Anco  i Greci  appellarono  cielo  l’aere,  come  notò 
Galeno  comm.  2.  in  Hipi>ocr.  epidem.  I.  E si- 
mile i Romani:  namque  et  hoc  coelum  appella- 
cere  maiores , quoti  alio  mimine  aera;  omne 
quoti  inani  simile  vUatem  hunc  spiritimi  fundit 
Pliu.  Il,  38.  Vedi  Forccilini  /caie.  lai . s.  q.  v.  $.  14. 

9.  Sieno  r acque....  raccolte.  L'ucque  inferiori 
c liquide , le  quali  insino  allora  avevano  coperta 
tutta  la  superficie  terrestre,  si  ritraggono  in  alcuni 
luoghi  ditermiiiati,  e lasciano  comparire  il  secco, 
cioè  la  corteccia  solida  del  gioivo , che  in  prima 
le  sosteneva.  C.iò  non  potè  avvenire  altrimenti  che 
per  T avvallarsi  che  fc’  questa  corteccia  In  alcuni 
luoghi,  e sollevarsi  in  altri,  forse  per  l’azione  del 
fuoco  sotterraneo,  e per  le  vasti!  ondulazioni  della 
materiu  che  nello  stato  di  fusione  ignea  par  che 
formi  ancora  il  nocciolo  del  nostro  pianeta.  Inco- 
minciò adunque  (|uel  terzo  di  la  serie  successiva 
di  que’  sollevamenti  onde  ebbero  origine  i diversi 
sistemi  e catene  di  montagne,  la  cui  maggiore  o 
minore  antichità  i geologi  si  sono  studiati  di  di- 
terminare  per  mezzo  del  minore  o maggior  nu- 
mero degli  strati  terrestri  che  rimasero  inclinati  al 
loro  innalzamento. 

11.  Germini  la  terra.  La  terra  uscita  del  seno 
dell  acque  si  veste, al  comandamento  di  Dio, di  piante 
d'ogni  ragione;  da  quelle  la  cui  struttura  è più  sem- 
plice, dalle  agame  e crittogame  insino  alle  fane- 
rogame più  perfette;  dall  erbe  più  minute  insino 
agli  alberi  il*  alto  fusto.  Si  ridono  allor  sorgere 
quelle  immense  foraste  di  felci  c di  licopodiacce, 
ed  in  processo  di  teiii|>o  ancor  di  cicadcc,  dì  )>almc 
e di  coniferi , le  quali . per  la  maggior  copia  di 
calore,  di  carbonio  e d' umidità  cli'era  sul  globo, 
venendo  su  con  tal  rigoglio  che  la  più  riera  vege- 
tazione tropicale  del  tempo  presente  non  ivolrebbe 
darcene  idea,  coprirono  la  terra  insino  alle  regioni 
polari,  e formarono  co'  loro  avanzi  gl'immensi  di- 
positi carboniferi  che  s’ incontrano  prima  d' ogni 
altro  fra’  terreni  secondari. 
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14  C disse  Iddio,  Siene  de'  luminari  nel 
firmamento  del  cielo,  per  dividere  il  di  dalla 
notte:  e sieno  per  segni,  e per  istngioni,  e per 
di  ed  anni. 

15  E sieno  per  luminari  nel  firmamento  del 
cielo,  per  recar  luce  in  su  la  terra.  E cosi  fu. 

16  E Iddio  fece  i due  grandi  luminari  (il 
luminar  maggiore  che  soprastesse  al  di , e 'I 
luminare  minore  che  sopmstesse  alla  notte), 
e le  stelle. 

14.  Sieno  de  luminari.  la  formazione  del  sole, 
della  luna  e delie  stelle  posta  nel  quarto  di  è stata 
materia  di  grave  difficoltà  agl'interpreti,  di  censure 
e di  scherno  agrincreduli.  (.'apparizione  della  luce 
Insino  dal  primo  di,  tre  di  già  scorsi  con  l' avvi- 
cendarsi di  luce  e di  tenebre,  sarehhono  mai  pos- 
sibili senza  la  presenza  del  sole? La  contraddizione 
è così  palese,  eh  ad  un  uomo  qualunque  del  volgo, 
non  ch’all'alto  ingegno  di  Moisé,  il  quale  era  oltre 
a ciò  ammaestrato  nella  sapienza  del  popolo  più 
culto  che  fusse  allora  su  la  terra , non  saria  po- 
tuta sfuggire,  fi  dall’altro  lato  il  ripiego  imaginnto 
da  taluni , eh*  a quella  luce  apparita  il  primo  di 
Iddio  provvedesse  temporaneamente  d’ uno  stru- 
mento o d'un  motore,  che  potesse  governarla  come 
fa  ora  il  sole,  insino  che  questo  fusse  venuto  ad 
esercitare  il  suo  ufficio,  ha  molto  del  ridicolo,  figli 
è strano,  come  fu  osservato  da  Origene  de  prin- 
cip.  IV,  16.  (voi.  I.  p.  174.  ed.  Bencd.)  il  credere 
che  quo’  primi  di  fossero  senza  sole  nè  stelle,  fi  però 
i dottori  ebrei,  seguiti  dal  Card.  Gaetano,  dal  Cata- 
rino  c da  altri  espositori  cristiani,  avvisano  che  gli 
astri  fossero  creati  insino  dal  principio,  e clic  qui 
non  si  faccia  altro  che  dichiarare  più  esplicitamente, 
quel  ch'era  detto  nel  ?.  1.:  perciò  interpretano,  Id- 
dio area  detto,  in  luogo  di  disse.  Ma,  poiché  in  que- 
sto quarto  di  conviene  al  tutto  che  qualche  cosa 
fosse  fatta  (che  secondo  l'interpretazione  de’ rabbini 
non  si  saria  fatto  nulla);  io  tengo  con  llersehel,  che 
’l  sole  e l'altro  stelle,  essendo  state  creato  da  prima 
nello  stato  che  veggiaino  ora  le  nebulose,  per  l'a- 
zione continua  della  gravità  s'andnssono  formando 
a modo  di  globi  o di  sferoidi,  addensandosi  la  ma- 
teria, che  prima  era  fluida  e trasparente,  attorno 
ad  un  nocciolo  solido,  simile  a quello  che  gli  astro- 
nomi hun  creduto  osservare  nelle  nebulose  d'An- 
dromeda e della  nave  Argo.  Questo  condensamento 
si  potè  faro  in  modo  più  sensibile  quel  (piarlo  di, 
per  un'azione  speziale  della  virtù  creatrice  di  Dio: 
e poterono  anche  allora  i vapori  , elio  nuotavano 
tuttavia  nell'  nero  e rendevano  incerta  la  luce  ed 
imperfetta  In  vista  degli  astri  . essere  diradati  in 
modo  che  questi  divenissero  pienamente  visibili,  e 
se  ne  scorgessero  chiari  i contorni  e le  forme. 
Interpretazione  accennata  già  da  Origene  I.  c. , 
s.  Basilio  /ioni  2.  6.  in  hcxaemer.  e s.  Cesario 


17  K si  gli  mise  Iddio  nel  firmamento  del 
cielo;  acciocché  lucessero  sopra  la  terra  : 

18  e soprastesscro  al  dì  ed  alla  nulle , e 
dividessero  la  luce  dalle  tenebre.  E Iddio  vide 
che  ciò  era  buono. 

19  E fu  vespro,  e fu  mallina  , il  dì  quarto. 

20  E disse  Iddio,  Menino  Tacque  de*  ret- 
tili, degli  animali  viventi  : e*  volatili  volino  so- 
pra la  terra,  dinanzi  al  firmamento  del  cielo. 


dial.  I.  (voi.  VI.  p.  37.  della  Bibtioth.  Patr.  del 
Gallandi),  benché  non  la  svolgessero  secondo  le  teo- 
rie de'  moderni,  fi  tutto  questo  lo  scrittore  sacro 
espresse  nel  suo  linguaggio  figurato  e poetico,  di- 
cendo che  Iddio  fere  quel  di  de'  lumiìiari.  e imìacIi 
nel  firmamento  del  cielo,  cioè  nello  spazio. 

fi  dice  che  questi  astri  furono  fatti  per  dividere 
il  d\  dalla  notte  : perocché , scrivendo  la  storia 
della  terra  e per  uso  degli  uomini,  egli  volle  in- 
dicar solo  l'utilità  che  questi  hanno  del  sole  e degli 
altri  luminari  del  rido,  fissi  illuminano  la  terra: 
e danno  agli  uomini  'I  mezzo  di  distinguere  il  di 
dnlla  notte,  di  contare  i giorni,  le  stagioni  e gli 
anni,  e di  prevedere  anco  i cambiamenti  che  deb- 
bono avvenire  nell’acro.  Perciò  le  stelle  furon  dette 
sepni.  eziandio  da  Omero  e da  Arato,  come  qui 
nel  sacro  testo:  e Proclo  thealog.  VI.  le  chiama 
Tou  ypóvou  . strumenti  del  tempo.  Ma  ciò 
non  toglie  cne  colali  corpi,  cosi  mirabilmente  or- 
dinati, d una  mole  sterminata,  di  numero  infinito, 
che  pcrdnnsi  oltr'alla  sfera  della  nostra  vista  c di 
tutti  i nostri  strumenti . a distanze  che  la  mente 
umana  non  sa  concepire,  non  sieno  ancora  ordi- 
nati da  Dio  ad  un  fine  più  nobile  e più  eccellente. 
Pretenderemo  forse  che  tutto  questo  universo  fosse 
creato  unicamente  por  noi.  abitatori  dimori  d'un 
pieciol  punto,  che  mal  può  ravvisarsi  nell'Immen- 
sità dello  spazio? 

16.  grandi  luminari.  Cosi  chiama  il  sole  e In 
luna,  secondo  la  grandezza  apparento,  por  la  quale 
mostrano  maggiori  olio  le  stollo  fisse:  e bene  è il 
sole  rispetto  a noi,  avvegnaché  più  piccolo  che  ita- 
rocchio  d'intra  queste,  un  immenso  globo  di  luce, 
che  diffonde  il  calore  e la  vita  sopra  tutta  la  faccia 
della  terra,  fi  la  luna  nitrosi . coincchè  infinita- 
mente minoro , per  la  Iure  ohe  riflette  si  chiara 
inverso  noi,  può  dirsi  ch'abbia  il  principato  della 
notte,  la  quale  ella  illumina  con  mirabile  varietà, 
secondo  il  cambiamento  delle  sue  fasi. 

20.  Menino  tacque  eco.  Prime  a popolarsi  di 
animali  son  Tacque;  in*’  cui  sedimenti,  che  forma- 
rono i terroni  secondari,  se  ne  diposcro  gli  avanzi 
in  gran  ropin,  lungo  tempo  prima  clic  quelli  delle 
classi  superiori  si  mostrassero  su  la  terra,  l o stampe 
de'  piedi  degli  uccelli  appariscono  in  quo'  dipositi 
anco  ben  presto,  e quasi  contemporanee  alle  spo- 
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21  E creò  Iddio  i «‘eli  grandi , e ludi  gli 
animali  viventi  che  inuovonsi,  i quali  Tacque 
menarono  . secondo  le  spezie  loro  : c«l  ogni 
sorte  di  «(datili  alali,  secondo  le  loro  spezie. 
E Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

22  K Iddio  benedisse  loro,  dimulo.  Frul- 
lale e moltiplicale  . ed  empiete  T acque  ne' 
mari:  e*  volatili  multiplichino  nella  (erra. 

23  E fu  vespro,  e fu  mattina,  il  dì  quinto. 

24  E disse  Iddio  , Producili  la  terra  ani- 
mali viventi,  secondo  le  loro  spezie  : bestie, 

glie  ed  alle  stampe  de’  pesci.  Perciò  la  creazione 
si  degli  uni  e si  degli  altri  è posta  al  (punto  di: 
nè  v’è  adoperato  a caso  il  verbo  ebr.  13W  jisretsù, 
che  significa  propriamente  abbondino,  ovvero  pro- 
ducano in  copia:  perciocché  le-  osservazioni  geo- 
logiche attestano  l'immensa  copia  degli  animali  che 
popolavano  Tacque  in  quella  prima  età.  Colesti  snn 
chiamati  retini,  yqp;  però  clic  gli  Ebrei  compren- 
devano sotto  questo  vocabolo  tutti  quegli  animali 
*1  cui  corpo  è lungo  orizzontalmente,  e però  ezian- 
dio i pesci. 

e‘  rotatili  rotino  ere.  Cosi  suona  littcralmciitc 
l'originale:  onde  argomentasi  clic  gli  uccelli  aves- 
sero un*  origine  ben  distinta  da  quella  degli  ani- 
mali acquatici,  laddove  i lix,  seguiti  dal  Caldeo, 
dalla  Vulg.  e dalle  versioni  arabiche . li  fecero 
produrre  altresi  all'acquc,  sottintendendo  la  par- 
ticella relativa  ebe  tra  ’l  nome  volatili  c ’l  verbo 
seguente.  E però  un  tempo  fu  tenuto  lecito  tra’ 
cristiani  l'uso  delle  carni  degli  uccelli  ne’  di  d'asti- 
nenza. come  quelli  che  si  credevano  aver  comune 
l'origine  co*  pesci:  vedine  le  testimonianze  di  s.  Epi- 
fanio, di  Socrate  e di  Xiccforo,  allegate  dal  Cal- 
mct  a q.  I.  Ma  Moisè  medesimo  c.  Il,  19.  dice  che 
Iddio  Tornio  i volatili  dalla  terra. 

21 . i celi  grandi,  Lxx  xtfo  tA  pcydta.  La  voce 
ebraica  Djvan  Uianninlm,  plurale  di  thannin , ha 
un  significato  molto  più  esteso,  nè  si  trova  nelle 
lingue  nostre  da  poterla  esattamente  tradurre:  però 
cliYssa  esprimeva  tutti  i rettili  d'enormi  dimensio- 
ni, prendendo  la  parola  rettili  nel  senso  notato  al 
v.  20.  Comprendeva  perciò,  non  solo  i cetacei  pro- 
priamente detti,  ma  tutti  i pesci  altresì  di  gran  cor- 
po. i granili  serpenti  (i  Lxx  traducono  ordinaria' 
inente  òoqcxovtcc),  ed  eziandio  i coccodrilli  /#.  XXVII, 
I.  LI, 9.  Ezech.  XXIX, 3.  XXXII, 2.  Sai.  LXXIV,  13.. 
che  sono  i più  granili  animali  viventi  delTordine  de' 
sauri.  Il  Gesenius  in  una  postilla  nis.  al  suo  lessico 
congetturava  che  la  voce  Ihanntn  significasse  in 
prima  il  tonno,  grosso  pesce  notissimo  nel  Mediter- 
raneo. detto  anco  dagli  Arabi  lunn.  da'  Greci 
’zuwc;,  thgnnus.  con  lùcciola  inflessione  della  voce 
ebraica.  Ma  in  questo  luogo  nou  lui  dubbio  che  il 
significato  suo  non  sia  molto  più  esteso.  A me  par 
di  vedervi  in  ispczial  modo  i prodigiosi  sauri  gigan- 


e rollili,  c le  Aere  della  terra,  secondo  le  spe- 
zie  loro.  E cosi  fu. 

2.»  E Iddio  fece  le  fiere  della  terra,  secondo 
le  spezie  loro  : e le  bestie,  secondo  le  spezie 
loro:  e lutti  i rettili  della  terra,  secondo  le 
spezie  loro.  E Iddio  vide  clic  ciò  era  buono. 

26  E disse  Iddio.  Facciamo  l'uomo  all  ima- 
gine  nostra  , secondo  la  nostra  simigliala  : 
e sopra  sten  a’  pesci  del  mare , ed  a‘  volatili 
del  ciclo,  cd  alle  bestie,  ed  a tutta  la  terra, 
ed  a tulli  i renili  che  si  muovono  su  la  terra. 

loschi  che  In  paleontologia  è ita  a risuscitare  in- 
stilo dagli  strati  più  profondi  de’  terreni  penci. 

22.  benedisse  toro  ecc.  È un  modo  figurato  di 
parlare , col  quale  vuol  significarsi  che  Iddio  diè 
loro  la  facoltà  di  riprodursi  e di  multiplicare. 

2t.  Producili  la  terra  ecc.  Finalmente,  essendo 
la  terra  bene  asciutta  ed  acconcia  da  essere  abi- 
tata, Iddio  crea  gli  animali  terrestri;  i (piali,  anco 
per  le  pruove  che  ne  fornisci*  la  geologia,  non  è 
dubbio  clic  non  sicno  appariti  ultimi  sul  globo  , 
da  clic  gli  avanzi  loro  abbondali  solo  ne’  terreni 
terziari. — Essi  son  partili,  secondo  la  classifica- 
zione zoologica  degli  Ebrei:  t°  in  fiere,  rrn  ciò 
sono  grossi  animali  selvaggi,  il  più  carnivori;  2°  be- 
stie, nera,  o animali  domestici,  erbivori;  3°  ret- 
titi, che  qui  in  ebreo  son  detti  UQl  rème»,  ed  oltre 
a’  rettili  della  moderna  zoologia  comprendono  tutti 
gli  animali  di  piccole  dimensioni,  anche  della  classe 
de’  mammiferi.  — A questa  creazione  del  sesto  di 
appartengono,  non  solo  le  spezie  viventi  degli  ani- 
mali terrestri , ma  ancora  i mastodonti . gli  ano- 
ploterj.  i mcgalotcrj  e tante  altre  spezie  estinte, 
le  (piali  or  si  ritrovano  solo  nello  stato  fossile. 

23.  vide  che  ciò  era  buono.  Quest'approvazione 
di  Dio  equivale  anche  ad  una  benedizione;  ed  ha 
la  medesima  efficacia  sopra  le  multiplici  famiglie 
degli  animali  terrestri,  che  la  benedizione  data  ai 
pesci  ed  agli  uccelli  nel  v.  22. , la  quulc  qui  è 
sottintesa. 

26.  Facciamo  F uomo,  tltim» . «lo|x>  tutti  gli 
animali,  apparisce  Tuomo,  il  capolavoro  di  questa 
creazione  terrestre.  E Iddio  udii  comanda  a questa 
volta  con  una  parola,  ch'egli  sia  prodotto:  ma  esorta 
quasi  sé  medesimo  di  metter  mano  alla  grande  ope- 
ra, nella  (piale  più  chiaramente  che  in  qualunque 
altra  doveva  imprimere  la  stampa  del  suo  spirito 
creatore.  Egli  dice,  Facciamo  l'uomo : nelle  quali 
parole  la  teologia  cristiana  vede  dirittamente  come 
un  consiglio  clic  prendono  insieme  le  tre  persone 
in  cui  si  configura  Tunica  essenza  divina  : quindi 
quel  verbo  in  plurale.  Aqu  (xuotoc)  tm  Iloir'- 
ootuv  rii  Signore  dice  ai  Figliuolo,  Facciamo ): 
cosi  T autor  dell' epistola  attribuita  a s.  Barnaba. 
K s.  Giustino  martire,  Origene,  s.  Ireneo,  Eusebio 
da  Cesarea,  s.  Gregorio  Nisscno,  s.  Ambrogio,  v 
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27  E Iddio  creò  l'uoino  alTiniiigine  sua;  c- 
gli  lo  creò  aU'iuiagine  di  Dio:  maschio  e fem- 
mina gli  creò. 

28  È Iddio  li  benedisse  , e disse  loro  Id- 
dio . Frullate  e inultiplicalc  , ed  empiete  In 
terra,  c rendetetela  soggetta;  c signoreggiale 
i pesci  del  mare,  e i volatili  del  cielo,  e tutti 
gli  animali  che  si  muovono  su  la  terra. 

gli  altri  padri  delia  chiesa  comunemente,  veggono 
qui  'I  Padre  a consiglio  col  suo  Figliuolo,  ovvero 
tutt  e tre  le  persone  insieme.  «Ielle  quali  una  sola 
è la  natura,  la  potenza  e l'operazione. 

L'uomo  è creato  ad  imagi ne  e simiglianza  di 
Dio  ; egli  è un  vivo  ritratto  «lei  suo  creatore  : in 
prima  nell'  ordine  della  natura  , per  V anima  sua 
incorporea  ed  immortale,  e per  le  facoltà  dclTin- 
tendimento  e del  libero  arbitrio,  le,  quali,  dicen- 
dolo singolare  da  tutte  l’altro  creature,  lo  ravvi- 
cinano a Dio,  ch’ò  intelletto  ed  amore  infinito,  e 
mino  anzi  una  partecipazione  delle  perfezioni  di 
lui;  e poi  per  la  grazia  giustificante,  per  la  quale 
egli  divieti  partecipe  della  divina  natura  , se- 
condo Impressione  di  s.  Piero  2 ep.  I,  4.,  e ritrae 
in  se  la  santità  medesima  di  Dio.  A'  quali  tratti 
di  somiglianza,  che  si  riferiscono  agli  at  fri  In  ili  es- 
senziali della  natura  divina,  può  nggiugnersi  che 
l'uomo  porta  ancora  in  se  e nell'anima  sua  iin'iuiu- 
gine  della  Trinità  medesima  delle  persone  divine, 
siccome  con  medio  acume  d‘  ingegno , conforme- 
mente alla  dottrina  de'  Padri,  ha  dimostrati)  il  llos- 
suet  ditte,  sur  l hisl.  unir,  fi,  19.  Imperciocché 
anco  l'uomo,  .conoscendo  e contemplando  se  me- 
desimo. produce  dentro  di  sé  come  una  parola  in- 
tellettuale. ch'è  l’espressione  del  suo  pensiero;  e 
dn  questa  parola,  nella  «piale  egli  si  conosci*,  prò. 
ce«le  quella  spezie  di  compiacimento  ch'egli  ha  in 
sé  della  sua  propria  esistenza,  il  «juale  è fonte  e«l 
origine  d'ogni  altro  suo  affetto.  — K notisi  che  Moi- 
sè,  a significar  la  verità  della  simiglianza  o lia  l'uo- 
mo con  Dio,  adopera  qui  quelle  medesime  parole 
r«in  le  quali  nel  c.  V , 3.  esprime  la  simiglianza 
d’un  figliuolo  al  padre  suo,  favellami  della  gene- 
razione di  Set:  onde  può  dirsi  clic  noi  siamo  schiatta 
di  Dio,  too  yàp  asti  yfvos  òjjxfv,  come  scrisse  Anito 
allegato  «la  s.  Paolo  negli  Alt.  XVII,  28.  — Questa 
superiorità  intellettuale  dell'uomo,  ohe  lo  fa  simile 
n Dio,  traspare  portimi  nella  nobiltà  del  suo  sem- 
inante e nelle  forme  sue  «li  fuori:  tal  che  Cicerone 
de  nat.  deor.  I,  32.  potè  dire:  Nec  vero  inleltiyo, 
cur  maluerit  Epicuro*  deos  hominum  simile s 
dicere,  qua  in  homines  deorum....  non  itlorum 
h umana  forma , sed  nostra  divina  dicendo  est. 
K per  compiere  la  simiglianza  del  ritratto,  c or- 
dinato che  l'uomo  sopraslea  a'  f tetri  ecc.:  cioè, 
gli  è data  signoria  ed  autorità  sopra  tutti  gii  ani- 
mali, quasi  come  una  prerogativa  della  dignità  di 
sua  natura.  Egli  nacque  all'imperio,  secondo  la 
/«  Santa  SkriUttra,  Voi.  I. 


29  E disse  Iddio,  Ecco  io  vi  do  tulle  Torbe 
che  producono  seme,  che  sono  su  la  faccia 
di  lutto  la  (erra  ; e lutti  quanti  gli  alberi  frul- 
liferi che  fanno  seme  : essi  vi  saranno  per  cibo. 

50  Ed  a tulli  gli  animali  della  terra,  ed  a 
lutti  i volatili  del  cielo,  e«l  a tulio  ciò  che  si 
muove  sopra  la  lerra,  in  cui  è anima  vivente, 
do  ogni  erba  verde,  a mangiare.  E cosi  fu. 

frase  «li  s.  Husilio:  avvegnaché  questo  imperio,  fosse 
poi  Inoliato,  siccome  ancora  llmaginc  di  Dio  eh’ 
egli  portava,  oscurata  e guasta,  non  cancellata  del 
tuli»),  quando  egli  s’invili  e degradò  col  suo  pec- 
cato. 

Clic  poi  l'apparizione  «lelTuomo  su  la  terra  sia 
posteriore  anche  a ipn*lla  «Ielle  spezie  viventi  «le’ 
manunifiTi  t«*rrestri , è un  fatto  comprovato  «lalla 
scienza:  poiché  non  si  sono  ancora  scoperti  avanzi 
fossili  che  possano  con  certezza  attribuirsi  alla  spe- 
zie umana.  Ella  doveva,  neD'età  che  precedete  il 
diluvio,  essere  ristretta  in  piccolo  spazio  di  paese, 
che  la  scienza  non  liu  ancora  esplorato  ; laddove 
tutte  le  riyioni  «Iella  terra  erano  già  impelate  di 
animali. 

27.  maschio  e femmina.  La  creazione  della  fem- 
mina, accennata  «pii  appena  con  una  parola,  è più 
particolarmente  esposta  nel  r.  Il,  20-21. 

28.  li  benedisse.  La  benedizione  «luta  al  l'uomo 
significa  qualche  cosa  di  più  clic  quellu  data  agli 
animali:  perciò  ch'ella  eslendcsi  alle  fac«dtà  dello 
spirito  e a'  doni  soprannaturali.  E quando  Iddio 
dice  loro.  Eruttate  e mullipticate.  questo  non  è 
al  eerlo  un  comandamento  «lato  a ciascuno  indi- 
viduo, come  gli  Ebrei  « molti  profittanti  preten- 
dono: ma,  primamente  ima  facultà  conceduta  al- 
I uomo,  siccome  per  queste  parole  medesime  vien 
significato,  parlando  de*  pesci  e degli  uccelli,  nel 
v.  22..  e però  anche  un'approvazione  del  matri- 
monio; «li  poi,  se  vuoisi,  eziandio  un  precetto  dato 
in  generale  a tutta  la  spezie,  c più  particolarmente 
al  primo  uomo  ; perocché  senza  di  ciò  la  spezie 
umana  si  sarebbe  spenta.  Vcggasl  del  rimanente 
quello  che  dell  uso  «lei  matrimonio  nello  stato  della 
primitiva  innocenza  disputa  s.  Agostino  de  civit. 
Dei  XIV,  2|  sgg. 

2‘J.  30.  ri  do  tutte  l'erbe.  Da  queste  parole  pare 
a prima  vista  doversi  inferire  ch'agli  uomini  an- 
te diluviani  Iddio  concedesse  solo  l’uso  dell' erbe 
e de’  frutti . siccome  dell’  erbe  agli  animali  ; non 
«piello  delle  carili,  conceduto  per  contrario  a Noè 
dopo  il  diluvio  c.  IX,  3.  : e in  «piesta  sentenza  sono 
andati  generalmente  i Padri  e'  comentalorì;  nò  al- 
tramente ci  dipingono  i poeti  pagani  la  loro  età 
dell'oro.  Ma  pure,  ben  considerando,  non  può  dirsi 
che  le  parole  del  testo  (deludano  la  sentenza  con- 
traria. Quanto  agli  animali  anzi  è certo  che  le,  spezio, 
carnivore  in  quella  prima  età  furono  cosi  nume- 
rose come  adesso;  e gli  avanzi  che  di  loro  rimali' 
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K \ iil**  Iddio  tulio  quello  ch'ali  uvea 
fallo  : cd  ceco  dTera  mollo  buono.  E fu  ve- 
spro. o Tu  manina,  il  di  sesto. 

CAP.  II. 

Santificazione  del  sabato:  S Adam  crealo  dalla 

polvere  e stanziato  nel  giardino  di  Kden  : 

^oiio  uoii  permettono  più  «li  dubitarne.  Onesto  me- 
desimo congettura  il  Bocliarl  die  fosse  deiruomo, 
per  quello  die  nel  e.  IV,  2.  4.  è rapportato  della 
viti  pastorale  e del  sarrilìeio  d’Ahel. 

31.  motto  buono.  1/ opera  di  Pio,  la  (piale,  con- 
siderata a parte  n parte,  appariva  sempre  buona, 
si  trova  adesso  superlativamente  buona,  poi  rh'è 
compiuta,  c se  ne  può  vedere  l’armonia  e la  per- 
fezione dell’  insieme.  Così  sapessero  gli  uomini  , 
dalla  contemplazione  di  tante  bellezze  clic  splen- 
dono in  questa  creazione  visibile , innalzarsi  alla 
cognizione  di  quella  sapienza  e di  quella  bontà 
infinita  che  ci  favella  per  le  sue  maraviglie.  Vedi 
Seneca  e pisi.  63. 

1.  la  milizia  loro:  ciò  sono  tutte  le  creature 
celesti  e terrene;  tutti  gli  astri  del  cielo,  e tutte 
le  piante  e gli  animali  di  clic  fu  adorna  la  terni. 
Le  stelle  son  chiamate  sovente  nella  Scrittura  mi- 
lizia del  cielo  (vedi  Deut.  IV.  19.  Is.  XL.  26.): 
e trovansi  con  questa  frase  significati  ancora  gli 
spirili  celesti  1 He  XXII.  19.  2 Par.  XVIII,  18. 
Lue.  Il,  13.  Pi  che  non  è inverisimJlc  die  qui  si 
intenda  parlare  eziandio  di  loro  ; avvegnaché  nel 
C.  I.,  descrivendo  la  creazione  del  mondo  visibile, 
uon  sieito  mentovati.  I Lv\  hanno , r.5<;  6 xósuo; 
avriòv,  e la  Vulg.  omnis  ornatila  corinti  ; come 
se  nell'ebreo  fosse  '2X  Isebi,  ornamento,  in  luogo 
di  tOS  Isabà,  milizia  : ed  anche  Filone  de  alteyor. 
leg.  segue  al  solilo  questa  interpretazione. 

2.  !\'el  dì  settimo  I*  opera  di  Pio  era  già  com- 
piuta. avendo  creato  rimino  nel  sesto  dopo  tutti 
gli  animali  : ma  dobbiam  noi  credere  che  quest'o- 
liera fosse*  compiuta  veramente  in  sei  di?  All’ou- 
nipotenza  di  Pio  saria  bastato  anche  un  momento 
solo;  nc  certo  egli  avrn  mestieri  di  metter  mano 
a riprese  nel  lavoro  suo,  |H*r  poterne  venire  a capo. 
E però  s.  Agostino  de  lieti,  ad  liti.  IV,  IH.  33  sg. 
op.  itnperf.  de  Gen.  ad  tilt.  c.  7.  de  cir.  XI,  30., 
preceduto  da  Filone,  da  (demente  Aless.  e da  Ori- 
gene,  seguito  dal  Gaetano , da  Meleti.  Cano , dal 
Scrry,  dal  Berti  e da  altri  teologi,  avvisò  ch'egli 
facesse  tutto  in  un  punto  , e che  l' opera  de’  sei 
di  deliba  intendersi  allegoricamente,  quasi  lina  clas. 
silicazioue  delle  differenti  parti  della  creazione.  Ma 
se  a Pio  piacque  di  spendervi  sei  di,  od  anche  più; 
chi  è che  voglia  porre  un  termine  alla  sua  libera 
volontà?  Dall'altro  lato,  i sei  di  non  bastano  a’ 
moderni  geologi,  da  potervi  allogare  la  formazione 


I.  II. 

IS  datogli  per  ajuto  la  donna  : 23  ed  inali - 

lui  lo  il  matrimonio. 

E furono  compiuti  i cicli  c la  terra,  e tutta 
la  milizia  loro. 

2 Ed  «vendo  Iddio  compiuta  nel  di  settimo 
l'opera  sua,  ch’egli  area  falla:  si  riposò  nel 
settimo  dì  di  tutta  l’opera  sua,  ch’egli  avea 
fatta. 

de’  tanti  strati  che  compongono  In  corteccia  del 
globo,  e di  tutti  quei  terreni  di  sedimento  ne’  quali 
si  di|M»sero  le  spoglie  delle  piante  e degli  animali 
che  in  differenti  età  popolarono  Tacque  e la  terra. 
Si  son  quindi  iniagiuati  vari  sistemi,  per  conciliare 
la  geologia  con  la  cosmogonia  mosaico,  de’  (piali 
son  due  i più  notevoli  e più  comunemente  rice- 
vuti. Perciocché  gli  uni,  come  Chalmers,  Pes- 
douits  e Buchland  hnn  supposto  clic  tutte  quell’età 
geologiche  fossero  anteriori  all’ opera  de*  sci  di, 
e che  la  Scrittimi  le  indichi  compendiosamente 
nel  v.  1.  del  cap.  !..  significando  nel  v.  2.  l’ultima 
grande  catastrofe  o cataclismi»,  per  lo  quale,  di- 
strutte le  generazioni  eh’ allora  esistevano,  si  fé* 
luogo  ad  una  nuova  generazione  di  piante  e d’ani- 
mali, cd  adopero  de’  sei  dì.  Kd  in  questo  ipotesi 
la  formazione  degli  astri  avvenuta  il  quarto  di  dcbhe 
assolutamente  intendersi  nel  medesimo  senso  ch'io 
diedi  a quella  della  Iure  nel  primo,  cioè  eh’ essi 
si  mostrassero  dinuovo  alla  terra,  diradate  le  te- 
nebre che  per  conseguenza  di  quella  catastrofe  si 
erano  condensate  nell’acre.  Ma,  conciossiachè  que- 
sti interpretazione  torni  un  po’  dura,  e i dipositi 
delle  sostanze  organiche  ne*  vari  terreni  di  sedi- 
mento si  trovino  fatti  nell’ordine  medesimo  che 
Moisè  ne  descrive  la  creazione  ; altri , c spezial- 
mente i geologi  francesi  de  Lue,  Cuvier,  Polomieu, 
Pendant , Marcel  de  Serres , seguiti  da  parecchi 
teologi  cattolici,  anisano  che  i giorni  mosaici  sicn 
detti  ili  senso  figurato , c significhino  altrettante 
età  geologiche,  ciascuna  delle  quali  fosse  termi- 
nata da  un  eataclisnio  o da  una  catastrofe , che 
cambiò  la  faccia  del  globo.  E da'  gramatici , in 
conferma  di  ciò,  s’c  osservato  che  nell’ebrea,  come 
nell'altro  lingue,  la  voce  giorno  s’adopera  talvolta 
a significare  un  tempo  inditerminato  ed  anche 
molto  lungo  : vedi  v.  4.  Nc  questa  interpretazione 
enntien  nulla  che  s'opponga  alla  fede,  siccome  è 
stato  riconosciuto  da’  più  insigni  teologi  dell*  età 
nostra  (vedi  ‘I  cani.  Wiseman  nella  5*  delle  sue 
conferenze  su  la  conness.  delle  scienze  eolia  relig. 
rivelata,  c ’l  p.  Perrone  praelectiones  Iheolog., 
de  Dco  creatore  p.  63.  ed.  Torino  1639).  Ma,  non 
ostante  ciò,  |»oichè  il  sacro  storico  ci  dice  espres- 
samente che  que'  giorni  erano  composti  di  vespro 
e di  mattina , ossia  di  notte  c di , e , come  os- 
serva il  Hosenmiiller,  che  sia  da  intendere  un  giorno 
naturale,  c non  uno  spazio  più  lungo  di  molti  di 
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:i  E Iddio  benedisse  il  di  ultimo,  e lo  san- 
ti Arò  : perciocché  in  quello  si  cessò  da  lnlln 
l'opera  sua.  la  quale  Iddio  aven  creala  . fa- 
cendolo. 

od  anni , non  poteva  più  apertamente  dichiararsi 
che  per  questa  formula;  io  tengo  che  <pie’  di  fos- 
sero veramente  di  naturali . in  ciascun  de'  quali 
Iddio  operava  in  modo  speziale  su  la  materia  da 
lui  creata  . e fornitila  d' una  virtù  plastica  e di 
proprietà  ch'ella  per  addietro  non  area  avute,  da 
potersi  quindi  innanzi  modificare  in  nuove  guise, 
e configurarsi  in  composti  più  perfetti.  Ma  questi 
di  non  è necessario  che  seguitassero  immediata- 
mente l'uno  all*  altro  : poterono  , anzi  dovettero  , 
esser  divisi  tra  loro  da  età  (Teologiche  più  n meno 
lunghe,  nelle  quali  la  natura  metteva  in  atto  quelle 
forze  e quella  virtù  che  ’1  Creatore  le  aveva  infusa 
al  rominciainento  di  ciascheduna.  Cosi  sarà  lette- 
ralmente vero  che  la  creazione  fu  fallii  da  Aio  in 
sei  di;  ed  avremo  insieme  un  tempo  sufllcicnlc  da 
contenere  le  varie  formazioni  geologiche,  e le  ca- 
tastrofi più  o meli  generali  che  le  contrassegnano. 
Nè  è poi  da  credere  che  quell’ epoche  fossero  a 
grande  distanza  Cuna  dall'altra:  perocché  la  co- 
stituzione primitiva  del  globo  era  bile,  si  per  l'ec- 
cessivo calorico  che  durava  ancora  nella  superficie, 
e si  per  le  molte  sostanze  ch'allora  più  clic  adesso 
erano  risolute  o combinate  con  Tacque  e con  l'aria, 
da  poter  formare  in  pochi  anni  que’  dipositi  a che 
ora  si  riehicdcrrbhono  più  secoli. 

si  ritmo.  Uopo  i tei  di  o le  sei  epoche  della 
creazione , Iddio  si  posa,  quasi  u modo  d'un  ar- 
tefice ch’abbia  compiuto  il  lavoro  suo:  e ciò  si- 
gnifica ch'egli  si  rimase  di  più  creare  nuove  spezie 
di  sostanze  su  la  terra  ; impcrciò  clic  Iddio  non 
è come  un  uomo,  che  si  stanchi  per  la  fatica  durata; 
ed  egli  continua  tuttora  ad  operare  (do.  V,  U.), 
conservando  e governando  le  sue  creature. 

3.  benedisse  il  di  settimo:  rendendolo  sacro  e 
singolare  dagli  altri,  e destinandolo  spezialmente 
al  suo  culto,  siccome  poi  comandò  espressamente 
agli  Ebrei,  quando  uscivano  della  terra  d’  Egitto. 
E *1  numero  sette  nc  diventò  sacro,  non  solo  agli 
Israeliti,  ma  ancora  appo  tutti  i popoli  primitivi: 
vedi 'I  contento  c.  I.,  10.  Es.  XX,  II.  XXIX,  35. 
Alcuni  antichi  credettono  eziandio  che  'I  riposo  del 
settimo  di.  ossia  il  sabato,  fosse  osservato  già  da* 
patriarchi  innanzi  alla  legge:  quantunque  il  con- 
trario sembri  più  verisimilc;  e questa  seconda  opi- 
nione tengano  Euseh.  hisl.  etcì.  I.  4,  3.  praep. 
ev.  VII,  6,  e i più  de'  rabbini  presso  Selden  de  tur. 
nat.  et  geni.  Ili,  10.,  che  tra'  moderiti  è sostenuta 
da  Spencer  de  tegib.  t/ebraeor.  r itual.  I.  5,  9 sg., 
laddove  il  Michaélis  mos.  ltecht  IV.  p.  HO  sgg. 
istà  per  la  prima.  Ma  pure  è certo  che  della  di- 
visione de’  di  in  settimane,  e d’una  spezie  di  san- 
tità attribuita  al  settimo , si  trovano  esempi  ap~ 


i Questi*  sono  le  generazioni  ilei  cielo  e 
della  terra,  quando  furono  creali;  nel  rii  che 
I Sigkohk  Iridio  fece  la  lerra.  e I cielo. 


presso  gli  altri  popoli  : per  settimane  contavano 
gli  Kgizj . le  quali  incominciavano  dal  di  di  Sa- 
turno, secondo  Dione  Oissio  XXXVII,  18.;  e cosi 
generalmente,  non  solo  le  unzioni  semitiche,  ma 
ancora  alcuni  popoli  (l'America,  come  può  vedersi 
appo  Ideler  chronol.  I.  88..  benché  questi  avvisi 
p.  60.  che  l'origine  rii  cosi  falla  usanza  debba  ri- 
petersi dalle  tasi  della  luna,  ed  altri  dal  numero 
de*  pianeti  anticamente  conosciuti.  Omero  ed  Ksiorio 
chiamano  il  settimo  Upòv  giorno  sacro:  ed 
altre  testimonianze  possono  vedersi  raccolte  da  Ari- 
stobolo  presso  Kusch.  praep.  er.  XIII,  12.  c da 
Tieni.  Alcss.  strom.  V.  l i.  p.  236. ed.  Sylb.  Eziandio 
i Umilimi  avevano  per  esso  min  venerazione  super- 
stiziosa, siccome  appare  da  Seneca  ep.  93.  e da 
Ovidio  de  renici/,  amor.  219.:  e però,  non  sol  Ti- 
bullo I,  3,  17.  c Dione  T.ìiss.  J.  e.  17.  assomigliano 
il  sabato  degli  Ebrei  al  dies  Saturni,  ma  anco 
Tertulliano  ad  nation.  Il,  13.  diceva  : non  tonge 
a Saturno  et  uibbatis  vestris  sumus.  Vegga  si  del 
resto  J.  Jac.  Syrb  de  sabba f ho  gentili  nel  voi.  XVII. 
del  Thesaurus  antiguitatum  sacrar,  d' Ugolino . 
e Wernsdorf  de  genlilium  sahbato.  Vileb.  1722. 

area  creala,  facendo  In.  Cosi  suona  litteralmente 
l'originale:  ed  è un  ebraismo  poco  inteso  dagli 
altri  interpreti  ; il  qual  significa , arca  fatto  per 
modo  di  creazione,  come  dirittamente  spiega  l.u- 
dovico  de  Dieu  a q.  I.  col  raffronto  d'  altre  frasi 
simigliatili.  K vedesi  qui  apertamente  come  Moisè 
distingue  il  fare  dal  creare,  e di' egli  riconosce 
nell’opera  di  Dio  una  vera  creazione. 

4.  Queste  s.  le  generazioni,  ovvero  le  origini  ecc. 
È come  un  titolo  del  brano  clic  segue  , il  quale 
par  che  si  stenda  a tutto  il  cap.  III.:  e quo*  cri- 
tici i quali  avvisano  che  Moisè  adoperasse  a com- 
pilar questo  libro  de'  documenti  più  antichi,  no- 
tano in  esso  alcune  differenze  con  lo  squarcio  che 
termina  al  v.  3.,  si  di  linguaggio,  p.  es.  che  Iddio, 
il  quale  insino  a qui  è stato  detto  semplicemente 
Etoliim , quinci  a tutto  il  c.  III.  è chiamato  Si- 
gio se  Iddio.  D %nS«  nvr;  e si  di  stile,  che  qui  è 
più  largo  e diffuso,  laddove  nel  c.  I.  è breve  esfre- 
mainentc  e conciso,  e per  questa  sua  brevità,  ol- 
tremodo sublime.  Quello  contiene  la  storia  della 
creazione  di  tutto  l’universo  (una  cosmogonia  pro- 
priamente detta),  benché  le  varie  parti  d’esso  sieno 
rapportate  alla  terra  ed  agli  abitatori  suoi  : qui  ab- 
binai solo  una  yeogonia  . rappresentandomi  la 
terra,  coineclic  già  creata,  nell'atto  clic  Iddio  l'a- 
dorna ed  apparecchiala,  per  mettervi,  come  ili  pro- 
pria stanza,  le  creature  viventi  alle  quali  egli  dà 
l'esistenza. 

net  dì.  La  voce  di,  cr,  qui  è posta  per  tempo 
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5 (ìlio  alcuno  nrbiiseollo  del  rampo  non  ora 
ancor  nella  Icrra  : ed  alcun'erba  della  min' 
pagina  non  era  ancor  germinala  : perciocché 
I Signore  Iddio  non  avoa  piovuto  sopra  la 
lorra  : né  v’avea  uomo  per  lavorare  il  terreno. 

0 Ed  un  vaporo  saliva  della  lorra  ; e adac- 
quava tutta  la  faccia  del  terreno . 


7 1!  'I  Signori  Iddio  formò  l'uomo  polvere 
della  terra,  e idi  spirò  nelle  nari  un  alito  di 
vita  : e l’uomo  fu  fatto  in  nnimA  vivente. 

S E ’l  Signore  Iddio  piantò  un  {.'tardino  in 
Eden,  dall'oriente:  e pose  quivi  l’uomo,  eh’ 
egli  avea  formato. 


inditcrininatamenle,  come  l'interpreta  Saadia;  pe- 
rocché abbiamo  gin  veduto  i di  della  creazione 
essere  stati  sei. 

il  S/c.vom,  mrr.  È il  celebre  nome  tetragram- 
maton,  che  comparisce  qui  per  la  prima  volta,  e 
eh'  io  traduco  costantemente  Signore  . seguendo 
i l.vx  e la  Vulg.  Intorno  alla  pronunzia,  all 'etimo- 
logia ed  al  significato  d'esso,  veggasi  ’l  fomento 
ali  £aod.  VI,  3..  dove  ne  scriverò  di  proposito. 

S.  alcuno  arboscello  ecc.  Kitornn  a favellare 
della  creazione  delle  piante,  le  quali  furono  pro- 
dotte la  prima  volta , non  da  cause  naturali , nin 
dalla  virtù  creatrice  di  Dio. 

f>.  un  r astore.  Qui  s'accenna  agli  abbondanti  va- 
pori ond  erà  pregno  l'aere  nelle  prime  età  geolo- 
giche , siccome  ho  detto  più  volte  nel  c.  I.:  e i 
più  riputati  interpreti , come  Saadia  , Ahulwaliil . 
l'Arabo  erpeniano , (ìbis  Kimrlii,  s*  accordano  in 
dar  questo  signilicalo  alla  voce  ik  ed.  che  i l.xv 
con  poca  esattezza  traslatarono  fona,  seguiti 
dalla  Vulg.  e dal  Pesrito:  Aquila  titt^Auvuóc  ovvero 
sorgente,  e I Caldeo  nuvola.  Que’  va- 
pori. levati  in  allo  dalla  forza  del  sole,  e conden- 
sati dal  freddo  della  notte  , ricadevano  in  forma 
di  grossa  nebbia  su  la  terra,  in  quei  primi  di,  in- 
nanzi che  le  pioggie  regolari  fossero  incominciate. 

7.  Iddio  formò  l'uomo.  Moise  ritorna  a trattar 
più  distesamente  della  creazione  dell'uomo,  la  qua- 
le dipigne  con  invagini  ardite  ed  espressive.  Il  corpo 
d esso  è formalo  di  terra,  di  sostanze  materiati. 
foggiale  da  Dio  a mollo  come  il  figlilo  fa  la  creta, 
onde  P interprete  alessandrino  volti»  firXa«  , ed 
eziandio  Aristofane  chiamò  gli  uomini  ?rXa<i}xa?a 
nyjXoo  : ma  lo  spirito  . P anima  per  la  quale  egli 
vive,  simboleggiata  dal  flato  rli’è  nelle  nari,  perchè 
questo  è il  segno  più  sensibile  della  presenta  di 
essa , I'  anima  gli  è infusa  direttamente  da  Dio  ; 
rome  quella  che  non  ha  nulla  di  comune  con  la 
mntfria,  ed  è creata  immediatamente  da  lui:  onde 
scrisse  VEccl.  XII,  9.  che  ni  disciogliersi  del  corpo 
lo  si  tirilo  ritornerà  a iHo  che  lo  diede.  Allora 
l’ uomo , per  lo  soffio  che  Iddio  alitò  in  lui , fu 
fallo  in  anima  vivente  : cioè,  ebbe  anima  e vita. 

».  diventò  un  animai  vivente.  — Cosi  ancora  nelle 
tradizioni  religiose  dell'India  insegnasi  che  la  terra 
produsse  il  primo  uomo  del  suo  seno,  e Iddio  gli 
die  vita  e moto;  che  tale  è l'antropogonia  de"  Mo- 
ntani. !>‘è  gli  antichi  filosofi  poterono  disconoscere 
l'origine  divina  dell'animo:  vedi  Platone  nel  Feilro , , 
e Tullio  de  sente!,  c.  78.,  là  dove  dice:  audiebam  | 


Pylhagoram  pylhagoreosque....  nunquam  dubi- 
tasse quin  ex  universa  mente  divina  delibalo s 
I animo»  baberemus.  Similmente  Orazio  sai.  Il,  2. 

! chiama  l'anima  ditdnae  partieulam  attrae.  Nelle 
i quali  espressioni  si  scorge  come  que*  savi  ilei  pa- 
1 ganesimo,  esagerando  troppo  quest'idea,  caddero 
| per  conseguente  in  una  spezie  di  panteismo.  Il 
mito  medesimo  di  Prometeo , il  quale  aniina  le 
forme  umane  con  una  scintilla  di  fuoco  rapita  al 
cielo,  c un  simbolo  di  quest'origine  divina. 

In  q.  I.  il  Caldeo  che  va  solto  'I  nome  di  Jo- 
natnn  parafrasò  : et  creavi!  hominem  rufum.  ni- 
; grum  et  album:  prevenendo  quasi  le  difficolta  che 
dalle  tre  razze  principali  della  spezie  umana  do- 
vevano trarsi  contraila  storia  mosaico:  delle  quali 
vedi  la  nota  al  c.  Ili,  20. 

8.  p.  un  giardino  in  Eden.  Senza  occuparmi 
del  tempo  che  fu  piantato  questo  giardino,  nè  delle 
favole  degli  Ebrei  che  'I  credettero  anteriore  alla 
formazione  della  terra;  osservo  in  prima  che 
‘ Èden  è certamente  il  nome  del  paese  là  dove  esso 
era  posto,  siccome  l’intesero  generalmente  i Lzi, 
eecettochè  nel  v.  13.,  dove  hanno  . (v  itapoStfow 
tt,c  in  paradiso  voluplaHs , prendendo  il 

nome  ebraico  ap|iellativamente . come  fa  da  per- 
tutto  l'interprete  della  Vulg.  Non  è dubbio  die  que- 
sto sarebbe  il  significato  della  voce  *éden,  oiul'è 
il  gr.  t)3ov^  : ma  qui  è chiaro,  per  la  costruzione, 
ch'essa  è un  nome  proprio;  benché,  per  li  punti 
co'  quali  è scritto,  debba  riguardarsi  siccome  di- 
verso dall' Eden,  che  altrove  (2  Re  XIX,  12.  h. 
XXXVII,  12.  Ei.  XXVII,  23.)  è mentovato  rome  una 
contrada  suggella  agli  Assirj , non  che  dall’  Eden 
o Bei-eden  presso  Damasco  .4m.  I,  5.  — In  qual 
luogo  della  terra  debba  porsi  questo  paese  o con- 
trada d’Kden,  nella  quale  Iddio  piantò  quel  giar- 
dino e collocò  il  primo  uomo,  diri»  al  v.  IO.  Qui 
noterò  solo  come  la  voce  paradiso . «apatìe  i®o<  , 
che  In  versione  aless.  e la  siriaca  adoperano,  par- 
lando di  questo  luogo  di  delizie , onde  noi  siam 
usi  di  chiamarlo  paradiso  terrestre , è d'origine 
persiana  , e significa  un  giardino  <f  alberi . che 
anco  gli  Ebrei  dissono  dtis  pardès,  ne’  tempi 
dopo  la  cattività  ; ma  qui  nell’  originale  non  v*  è 
altro  che  T vocabolo  ebr.  primitivo  p gan.  orto 
o giardino. 

dall'oriente.  Cosi  creilo  che  debba  interpretarsi 
l'ebr.  0*rp2  mikkèdem.  co'  Lxx,  G tose  fio,  i Padri 
greci  e’  migliori  d*  infra  i moderni:  non  a prin- 
cipio , come  hanno  la  Vulg..  Onkelos , Aquila  e 
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9 E 'I  Sir.soiiE  Iddio  fece  germinar  dalla 
terra  ogni  albero  piacevole  a vedere  e buono 
a mangiare  ; c l'albero  della  vita  in  mezzo  del 
giardino,  e l’albero  della  conoscenza  del  bene 
e del  male. 


10  Ed  un  fiume  usciva  d'Eden,  per  adac- 
quare il  giardino  : c di  là  si  spartiva , e fa- 
cciasi ili  quadro  capi. 


Simmaco  ; dalla  quale  interpretazione  derivarono 
le  favole  de'  rabbini  poc'anzi  accennate. 

9.  r albero  della  vita.  Così  chiamavano  gli  Ebrei 
qualunque  pianta  ch'avesse  virtù  di  guarir  le  ma- 
lattìe e prolungar  la  vita:  ma  l'albero  del  qunle 
qui  è parola,  per  quello  che  n’è  detto  nel  c.  Ili,  22., 
rnnvien  che  fosse  dotato  di  tanta  virtù  da  preservar 
r uomo  da  morte  ; la  qual  cosa  non  poteva  altro 
essere  che  un  miracolo  della  potenza  di  Dio.  Anco 
ne'  miti  della  teologia  persiana  si  consonò  me- 
moria di  quest'nntica  tradizione,  poiché  in  essi  si 
fa  menzione  d’un  albero  che  dava  agli  uomini  l'im- 
mortalità, detto  ne’  libri  zendi  Hom:  e può  rife- 
rirsi ancora  qui  il  Kalpaurksciam.  albero  del  pa- 
radiso nella  mitologia  dell'India  : vedi  Hosenmuller 
bibl.  AUertbumskunde  I.  I.  180. — Quanto  poi  al- 
Talòero  della  conoscenza  del  bene  e del  male , I 
non  si  vuol  credere,  con  Gioseffo  antt.  I,  1.  3., 
ch’etto  avesse  da  dovere  virtù  di  dar  tal  cono-  | 
scenza , o di  rendere  più  perfetto  l’ intendimento  I 
di  chi  ne  gustasse.  Ma  piuttosto  prenderemo  co’  ! 
Padri  si  fatta  espressione  in  senso  figuralo,  ed  in- 
tenderemo eli’ esso  albero  dovea  solo  porgere  al-  ; 
l'uomo  occasione  di  venire  alla  conoscenza  del  bene 
e del  male,  il  qual  prima  ignorava.  Conciossiachè 
nel  v.  17.  si  dica  Iddio  aver  vietato  al  primo  uomo 
che  non  mangiasse  del  frutto  d esso;  e trapassando 
questo  comandamento , sia  avvenuto  eh'  egli  per- 
desse quel  condor  d'innocenza  che  in  prima  aveva, 
ed  acquistasse  conoscenza  del  male  e della  diffe- 
renza ch’è  da  questo  al  bene.  Conoscere  il  bene 
e ’l  male  è una  maniera  di  dire,  che  significa  esser 
uscito  di  bambino,  non  aver  più  quella  semplicità 
eh'è  propria  della  fanciullezza.  Così  Telemaco  in 
Omero  Od.  XVIII,  228.  XX,  309.  dice  di  sé  me- 
desimo : io  so  tulio,  il  bene  e ’l  male  ; tua  per 
addietro  era  ancor  fanciullo. 

ofóat  fxoorroc, 

io 6Xa  t«  xed  ti  ■f  iprflt'  itafoc  S’Iti  3*. 

Ed  Orazio  episl.  Il,  2,  U:  curro  posse  dùjno- 
scere  rectum . Vedi  Teodorcto  quaest.  in  tlen.  28. 

10.  un  fiume  usciva  d'Eden.  Questo  gran  fiume, 
che  scaturiva  in  Eden,  adacquava  il  giardino,  ed 
uscendo  di  là,  si  divideva  in  quattro  rami,  de'  quali 
dnc  si  dicono  il  Tigri  e l'Eufrate,  fiumi  notissimi, 
ha  messo  alla  tortura  gl'intcrpreti.  E poiché  non  ; 
ci  c dato  altramente  di  ritrovarlo  ; ci  è forza  di  ; 
concludere  con  Gio.  le  Clerc  al  v.  8.  e Raumgarten 
Commetti.  I.  I.  40.,  che  Moisè  favelli  dello  stato 
nel  quale  quH  parse  era  innanzi  al  diluvio:  e che. 


sconvolta  quindi  la  faccia  della  terra,  que'  quattro 
fiumi,  i quali,  prima  avevano  comune  la  sorgente, 
incominciassero  a scorrere  da  quattro  luoghi  di- 
versi, non  lungi  l'uno  dall'altro  : tal  che  qui  non 
si  faccia  altro  che  comparargli  a quelli  clic  nella 
condizione  attuale  del  globo  possono  darne  un  inta- 
glile meno  imiierfetta.  Movendo  pertanto  da  questo 
fatto,  che  le  sorgenti  del  Tigri  c dcll'Eufrate  erano 
un  tempo  in  Eden  , par  che  .si  potesse  con  poca 
difficoltà  ditcrminare  il  sito  di  questo  paese.  E 
pure  gli  antichi  espositori,  abbandonandosi  alle  più 
strane  ed  inaudite  fantasie,  trasportarono  il  para- 
diso terrestre  anche  fuor  de’  confini  di  tutta  la 
terra  abitabile  e nelle  regioni  del  Cleto:  nè  a'  mo- 
derni è riuscito  d'intendersi  bene  tra  loro  intorno 
a questo  punto,  che  rimarrà  ancor  lungamente  con- 
troverso. Onde  io  mi  limiterò  ad  accennare  le  men 
fantastiche  tra  le  ipotesi  imaginate  da  loro;  riman- 
dando per  l’altra  i leggitori  al  voi.  VII.  del  The- 
saur.  anliquiial.  sacrar,  di  Biagio  Igolino , ed 
al  bibl.  Realwòrterbuch  del  Winer  s.  v.  Eden.  Ed 
innanzi  a tutte  ricorderò  l'ipotesi  proposta  da  P. 
Dan.  Iluet  de  situ  paradisi  lerrestr.,  sostenuta 
ancora  da  Sain.  Rochart  e da  Stef.  Morin  in  ap- 
positi* dissertazioni  su  lo  stesso  argomento , che 
tutte  possono  vedersi  nel  voi.  cit.  del  Thesaur. 
d Igolino.  Costoro,  accordandosi  insieme  nella  so- 
stanza, credettero  che  I fiume  dell'Eden  non  fosse 
altro  che  lo  Sciali  H- Arali,  il  fiume  che  nasce  dal- 
l’unione dell' Eufrate  e del  Tigri  presso  a Korna 
(31°  (V  28"  lai.  47°  29*  18"  long,  da  Greenw.):  e 
quivi  per  conseguente  posero  l'Eden  c ’l  paradiso 
terrestre.  Quel  fiume  si  sparte,  secondo  loro,  in 
quattro  capi  o rami  principali;  due  de'  quali  vanno 
a mezzodì,  e son  le  foci  per  le  quali  esso  mette 
nel  golfo  persico,  e gli  altri  due  istanno  dal  lato 
opposto,  ciò  sono  l'Eufrate  e I Tigri.  Ma  in  questa 
ipotesi  più  ingegnosa  che  solida , oltreché  tinello 
due  foci  non  son  corto  rosi  considerevoli  da  po- 
terle chiamare  due  fiumi,  rii  anticamente  forse  men 
che  adesso  : chi  non  vede  che,  per  un  fiume  che 
si  sparte  in  quattro  rami,  se  n'hanno  due  che  si 
riuniscono  in  uno,  e poi  tornano,  se  pur  si  vuole, 
a dividersi  in  due  ? Non  è credibile  che  Moisé  vo- 
lesse significar  questo  fatto  con  parole  che  in  qual- 
sivoglia lingua  suonali  tutt'altro. 

liiconoscendo  intanto,  come  testé  ho  detto,  I im- 
possibilità di  trovar  questo  fiume  che  si  spartisce 
in  quattro,  Gio.  le  Clerc  s'avvisò  di  porre  l'Eden 
ne’  dintorni  di  Damasco,  paese  ameno  e fertilis- 
simo per  Tacque  del  Crisorroa  dalle  quali  è ini* 
gaio.  Questo  fiume  (Chrysorrhoas  degli  antichi  » 
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1 1 II  nomo  «lei  primo  è Fison  : egli  è quello 

oggi  Barrada ),  il  qual,  liuto  nella  |>endice  orien- 
tale dell'Antilibano,  traversa  in  parecchi  rivi  quella 
città,  e perdesi  nella  contrada  dintorno  spartito  in 
molti  canali,  col  nome  suo  richiamavagli  alla  mente 
l oro  della  terra  d'Hevila  celebrato  da  Moisè  v.  1 1 sg.; 
onde  poteva  essere  il  primo  de*  quattro  : e l'Oronte, 
fiume  rinomatissimo  appo  gli  antichi  (vedi  Stra- 
done XVI.  p.  750.  ed  Ainmiano  Marceli.  XIV,  8.), 
che,  sorgendo  poco  dilungi  ne*  medesimi  monti, 
percorre  tutta  la  Siria  da  mezzodì  ad  aquilone,  e 
bagnate  le  mura  d’ Antiochia,  mette  nel  Mediter- 
raneo a ponente  poche  miglia  sotto  Selcucia,  sa- 
rebbe stato  il  secondo.  .Ma  il  Tigri  e l' Kainite? 
benché  quest'ultimo  s'appressi  alla  Siria  nel  suo 
corso  lungo  e tortuoso  ; le  loro  fonti  son  troppo 
dilungi  verso  ’l  settentrione  e l'oriente. 

D'altre  ipotesi  più  recenti  non  credo  che  sia  da 
tener  conto,  come  troppo  capricciose  e fantastiche  : 
e vie  meno  che  deU’aitre,  di  quelle  imaginate  da 
alcuni  critici  della  moderna  scuola  (come  A.  Th. 
Hartmann  Aufkldrxmg  ub.  Asien  I.  249.  ed  Kwald 
israel.  Gesch.  I.  351.),  i quali  han  veduto  in  que- 
sto luogo  della  Genesi  un  mito  d'origine  straniera, 
nel  quote,  cambiati  alcuni  nomi  in  altri  più  noti 
agli  Klirei,  s'alluda  alla  pretesa  fertilità  della  valle 
di  Cascemire , od  a qualche  contrada  dell'  India , 
temila  nelle  tradizioni  di  que’  popoli  come  patria 
primitiva  del  genere  umano.  K citerò  solamente 
tlummcr,  il  quale  negli  Annali  viennesi  di  Mter. 
1820.  IX.  p.  21  sgg.  avvisi'»  che  *1  paradiso  mo- 
saico fosse  nell'alta  pianura  della  Rattriana;  in  guisa 
che  I primo  di  que'  fiumi  rispondesse  al  Sihon  o 
Jaxarte.  e 'I  secondo  all  Oorua  degli  antichi,  detto 
oggi  Gihon  dagli  Arabi  e da’  Persiani.  Nella  quale 
ipotesi,  molto  plausibile  nel  resto , riesce  nondi- 
manro  assai  strano  che  gli  altri  due  fiumi  debbano 
andarsi  a cercare  di  là  da)  Caspio. 

Attenendomi  imperlante  al  Tigri  ed  aH'Kufrale, 
intorno  a*  quali  non  cade  alcun  dubbio,  io  creilo 
che  sia  mestieri  di  tornare  al  paese  ond’essi  hanno 
origine,  e d'adottare  conseguentemente  il  sistema 
sostenuto  con  molta  dottrinn  da  Adr.  Reland  nella 
1a  delle  sue  dissertati,  misceli.,  ch  e inserita  nel 
voi.  cit.  dein  golino.  dal  Ca I met  coinmcnt.  a q.  I. 
e dictionn.  de  la  Bible  s.  v.  Paradis,  ed  ultima- 
mente da  Link  Vrwelt  I.  307.;  secondo  il  qual  si- 
stema l'Eden  dee  porsi  nell  alta  Armenia,  dove  al 
certo  la  narrazione  mosaico  ci  riconduce  dopo  ’l 
diluvio  c.  Vili,  4.;  paese  molto  celebrato  dagli  an- 
tichi e da'  moderili  per  la  sua  fertilità,  per  la  copia 
de’  metalli  e per  le  gemine  che.  vi  si  trovano , e 
riguardato  siccome  patria  degli  alberi  da  frutto  e 
di  parecchie  spezie  di  grani  (vedi  Krod.  1 . 194. 
strali.  XI,  14.  p.  527  sgg.  Plin.  XXXVII,  23.  Chardin 
voyage  II.  p.  158.  Toumefort  e gli  altri  che  l'hanno 
visitato).  Quivi,  non  lunge  l una  dall'altra,  sono  le 


che  circuisce  liilto’l  paese  d'Hevila.  dove  è l'oro. 

sorgenti  di  que*  due  grandi  fiumi  dell'  Asia  occi- 
dentale, e di  parecchi  altri  ancora,  a’  quali,  come 
farò  vedere,  non  disconvengono  i particolari  indi- 
cati nel  testo,  benché  dovremo  supporre  che  i paesi 
dilettila  e di  Cus , per  li  quali  essi  scorrevano , 
fossero  diversi  da  quelli  significati  per  questi  nomi 
in  altri  luoghi  della  Scrittura. 

11.  Fison  Phisciòn)...  che  ciré,  tutto  ’1 

paese  d’ devila.  Questo  fiume  è mentovato  ancora 
neWEccli.  XXIV,  30.  : e Reland,  Calinet,  Jahn  hi  hi. 
Archàol.  I.  I.  27.,  Roscnmùller  bibl.  Alterth.  I. 

294..  Link  Vrwelt  I.  c.,  appoggiandosi  alla  simi- 
glianza  del  nome,  credono  trovarlo  nel  Fasi , fiume 
chiarissimo,  come  il  chiama  Plinio  VI,  4.,  e na- 
vigabile dell'antica  Colchide  (forse  I*  Bevila  della 
Scrittura);  il  quale,  dopo  un  lungo  corso,  traver- 
sato un  tempo  da  120  ponti,  mette  nel  Mar  nero. 
.Ma.  conciossiarhc  il  Fasi  sorga  nel  Caucaso,  lungi 
dall’  Fufratc  c da'  monti  d'Armenia , c del  corso 
suo,  benché  serpeggiante,  non  |»ossn  dirsi  che  cir- 
cuisca o circondi  'I  paese;  sarebbe  forse  più  ra- 
gionevole di  prendere  in  cambio  il  Kur,  Cyrus  de- 
gli antichi,  che,  partendosi  da  que'  monti  molto 
presso  all’  Eufrate,  dopo  avere  intorniato  col  suo 
corso  semicircolare  un  gran  tratto  della  Georgia, 
e ricevuti  parecchi  altri  fiumi  c finalmente  l'Arasse, 
mette  foce  nd  Caspio. — eli’ ipotesi  d'  Huet  e di 
Bochart  il  Phison  risponderebbe  alla  foce  occiden- 
tale dello  Sciati  el-Arab.  come  per  le  Fiere  al  Cri- 
sorroa,  e per  Hamiuer  al  Sihon  o Jaxarte,  che  na- 
sce presso  a din,  e va  a gittarsi  nel  lago  d'Aral. 
Gli  antichi  in  cambio  andarono  a porlo  nell'India, 
invaginando  che  fosse  il  Gange,  come  fece  GiosefTo 
anlt.  1 , 1 , 3.  c dopo  lui  Eusebio , s.  Agostino , 
s.  Geronimo,  Mosé  di  Corone;  ovvero  l’Indo,  ch'è 
I*  opinione  di  Cosma  Indicoplcusta  , seguita  anco 
dal  Gesenius.  Sia  l'India  non  lui  che  far  con  l’Eu- 
frate,  nc  con  l'Armenia. 

Quanto  al  paese  d'Hevila , dove  Moisè  dice  ch’era 
dell'oro,  se  cerchiamo  in  questo  libro  stesso,  tro- 
veremo devila , renn,  tra’  figliuoli  di  Joctan  c.  X, 

29.,  i cui  discendenti  par  cli’abilassero  al  confine 
orientale  dell’Arabia  diserta  e sul  golfo  persico 
(vedi  quivi  il  convento)  : ed  un  altro  tra'  figliuoli 
di  Cus  c.  X , 7. , la  cui  stanza  deve  porsi  velisi* 
milmente  nell*  Affrica.  Ma,  nc  l’ uno  né  l’altro  di 
questi  paesi  polendo  esser  bagnato  da  un  fiume 
ch'uscisse  d’  Armenia,  come  .non  pur  l'India,  alla 
quale  Gesenius  Lhesaur.  p.  432.  e Wincr  bibl.  Real- 
wórl.  s.  v.  dar  ila  vorrebbero  estendere  il  nome 
dilettila;  convien  clic  qui  per  questo  nome  fosse 
significata  In  Colchide  e la  moderna  Mingreliu,  dove 
scorro  il  Fasi,  paese  ricco  anticamente  in  oro,  del 
quale  se  ne  ricoglieva  la  polvere  lungo  » torrenti 
secondo  Strabono  XI,  2, 1 9.,  onde  la  favola  del  vello 
doro;  od  altrimenti  llberia.  detta  oggi  Georgia, 
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12  E l’oro  di  quel  paese  è buono:  quivi 
è il  bdellio,  e la  pietra  onichina. 

fh'è  bagnata  dal  Kur,  provincia  fertilissima  in  grani 
e frutti  d’ogni  ragione,  c ricca  di  miniere  d’oro  e 
d'altri  metalli.  E forse  che  anche  si  potrà  trovare 
analogia,  secondo  ravviso  di  J.  D.  Micharlis  s op- 
pierà. ad  lexx.  hcbr.  p.  «86.  c d’altri  dotti,  tra 
’l  nome  Hevila  o Chavila  e quello  de*  Chvalisri, 
antichi  popoli  slavi , da’  quali  i Bussi  chiamano 
Chvalinskoje  More  il  Mar  caspio.  — Per  Huet  e 
Bochart  Hevila  sarebbe  veramente  quella  parte  d’ 
Arabia  ch’è  più  vicina  alla  foce  dell'Eufratc,  dove 
erano  forse  i Chaulotaei  di  Strabono  XVI.  p.  767.; 
per  le  Clero,  una  contrada  delPArabin  diserta  vicin 
della  Siria  e della  Palestina  / Sam.  XV,  7.:  e per 
Hammer,  il  Chovaresm.  e particolarmente  il  paese 
d’ilah,  dove  son  le  miniere  d oro  del  Turkestan . 
e vi  si  trovano  delle  pietre  preziose,  e soprattutto 
del  bdellio,  del  quale  dirò  nella  nota  seguente. 

12.  il  bdellio.  Cosi  deve  interpretarsi  la  voce 
ebr.  nro  bdólahh,  con  Aquila.  Simmaco,  Teodo- 
rione,  la  Vulg.  e Gioseffo  anlt.  III.  1,  6.;  si  per 
la  simiglianza  del  suono  (da*  Greci  fu  detto  ancora 
pSoX^róv  Dioscor.  I,  81.).  che  in  materia  di  pro- 
dotti naturali  dell’oriente  è di  gran  peso,  e si  per 
quello  che  si  dice  di  questa  medesima  sostanza 
nei  Num.  XI,  7.,  dove  al  color  d’essa  si  compara 
quel  della  manna  arabica.  Or  il  bdellio.  che  s’ot- 
tiene da  un  altiero,  il  qual  cresceva  in  Arabia,  in 
India,  in  Media  e soprattutto  nella  Rattriana,  c po- 
trebbe essere  secondo  KSmpfer  amoen.  exol.  p.  668. 
il  borassus  flabelliformi « L„  secondo  altri  Yamy- 
ris  agallocha , è una  sostanza  resinosa , traspa- 
rente, simile  all’incenso,  d'odor  forte  ma  piacevole, 
e di  sapore  amaro.  Bactriana,  dice  Plinio  XII,  19., 
in  qua  bdellium  nominai  issi  munì.  Arbor  nigra 
e*t,  magnitudine  oleae , folio  roboris,  fructu  ca- 
pri fici  naluraque.  Cumini  olii  brochon  appel- 
larti.... Emc  aulem  debel  transluci dum , simile 
cerne,  odoralum  el,  cum  fncalur,  pingue , gu- 
ida a ma  rum  dira  acorem.  In  sacri*  vino  per- 
fusum , odor  alia*.  IVascilur  el  in  Arabia  India- 
que  et  Malia  ac  Babylone.  Vedi  ancora  Dioscor. 

1.  c.  Amano  peripl.  mar.  erylhr.  (nella  colle- 
zione d'Hudson  voi.  I.  22.)  e Celsio  hierobolan.  I. 
'MI  sgg.  E questa  nostra  interpretazione  ha  soste- 
nuta recentemente  Tuch  a q.  I.,  il  quale  giudizio- 
samente osserva  che  Moisc  |>ote\a  ben  mettere  in- 
sieme il  bdellio  con  l’oro,  siccome  nel  1 Re  X, 

2,  10.  gli  Bromati  son  messi  insieme  con  l’oro  e 
con  le  gemme.  Gli  altri  interpreti  hanno  semplici 
congetture:  come  i Lxx,  che  qui  interpretano  &• 

carbonchio,  e ne’  i\um.  xpuròtXXc*,  cri- 
stallo, coinè  è piaciuto  ancora  a Sai.  Jarchi  ed  a 
Heland;  Onkclos,  che  ne’  IVurn.  traslatò  berillo, 
seguito  da  Hartmann  ; ed  altre  si  fatte.  Laddove 
il  Bochart  hicroz.  III.  p.  .‘>93  sgg.  ed.  Lips.  s’in- 


13  E 1 nome  del  secondo  limile  èGilion: 
egli  è quello  che  circuisce  tulio  I paese  di  Cu*. 

gegnò,  seguendo  l'arabo  Saadia  e i rabbini,  di  mo- 
strare che  qui  si  tratti  delle  perle,  le  quali  si  pe- 
scano nel  golfo  persico  e lungo  le  coste  dell'In- 
dia ; ina  senza  altro  probabile  argomento  che  la 
sua  topogralia  deH'Eden. 

la  pietra  onichina.  Non  è ben  certo  se  la  gem- 
ma cnù  scióham,  della  quale  qui  ed  in  altri  luo- 
ghi del  libro  di  Moisé  si  fa  menzione  , sia  vera- 
mente I’  onice  o niccolo,  , di'  è una  varietà 
della  calcedonio,  detto  cosi  da’  Greci  per  lo  colore 
ch’esso  ha  simigliante  a quel  dell’ unghie:  benché 
io  mi  sia  voluto  attenere,  con  Michaelis,  Parenti. 
F.wahl  ed  altri  moderni , a questa  interpretazione 
che  ne  dà  la  Vulg.  qui  ed  altrove  passim,  siccome 
ancora  i Lxx  e gli  nitri  tre  Greci  in  alcuni  luoghi, 
e GioselTo  anlt.  Ili , 7 , .7.  nella  descrizione  del 
pettorale;  interpretazione  confermata  anche  da  Re- 
diger nella  continuazione  al  Ihesaurus  del  Gese- 
nius , per  mezzo  della  rad.  arab.  satinino, 
esser  pallido.  Potrebbe  anche  essere' più  spezial- 
mente il  sardonico  , gemma  pregiatissima  dagli 
antichi,  gemma  princeps,  come  la  chinina  Giove- 
nale sai.  13,  138.,  la  quale  era  un  misto  della 
sarda  ossia  corniola  e dell’  onice,  siccome  l’in- 
dica il  suo  medesimo  nome:  veliti  carnibus  lingue 
/tornili*  imposila  , el  ulroque  translucido  Plin. 
XXXVII,  23.  Cosi  l’intende  GiosefTo  I.  c.  e bell, 
itid.  V,  5,  7.,  descrivendo  l’efod,  Aquila  in  q.  I., 
s.  Geronimo  in  Job,  e Rrnun  de  vestitu  sacc.  he- 
braeor.  p.  378.  — I Caldei  in  fine,  il  Siro,  Saadia, 
Kimchi , Winer  ed  altri  vorrebbrno  che  fusse  il 
berillo;  come  intendevano  forse  qui  i Lxx,  tradu- 
cendo 6 XOo«  6 poiché  d’una  varietà  di  he- 

rlllo  dice  Plinio  XXXVII , 20.  che  vocatur  chry- 
saprams , per  lo  suo  colore,  verde  giallognolo. 

13.  Il  Gihon , \irpj,  nel  sistema  di  Roland  e 
di  Calmct,  ch’io  ho  adottato,  è certamente  l’Aroa- 
se,  detto  ni  presente  Aras , grande  ed  impetuoso 
fìume  dell’Armenia  settentrionale,  il  quale  scatu- 
risce a sei  miglia  dall'Kufrate  e dal  medesimo  mon- 
te, ossia  dall’Ala-dagh  detto  Aba  dagli  antichi  Plin. 
V,  20.;  e dopo  un  corso  assai  lungo  e cono  va 
a congiugnersi  col  Kur,  e sbocca  insieme  nel  Ca- 
spio. Par  che  i Greci,  del  pari  che  gli  Ebrei,  vo- 
lessero esprimere  l'impeto  e la  violenza  delle  sue 
onde,  co’  nomi  che  gli  diedero  (dalle  radici  àpaow*», 
.strappare  o rompere,  e rr2  ghiahh,  prorompere): 
perciò  ch’esso  crollava  e menava  giti  i ponti  che 
v’ erano  edificati;  onde  Virgilio  cantò  Aett.  Vili, 
727:  etjiontem  indignati ts  Araxes.  Il  nome  Gihon 
è ancora  comune  tra  gli  .traili  e’  Persiani,  per  si- 
gnificar questo  ed  ultri  grandi  fiumi , siccome  il 
Piramo  in  Cilicia,  l’Oxo  ed  anche  il  Gange.  — Ma 
Link  vorrebbe  in  cambio  clic  Gihon  fosse  il  Kur 
o Cyrus:  laddove  Huet,  Bochart  e .Morie  vi  videro 
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Il  E 'I  nome  del  terzo  fiume  è Tigri : egli 
è quello  che  seorre  dirinconlro  nll'Assirin.  E 

In  foce  orientale  dello  Sciali  ol-Arab:  (ìio.  Choricn, 
rOronlt*;  J.  D.  Mirhaélis  supplem.  p.  297.  Jahn 
bibl.  Archdol.  I.  c.  ed  Hammer,  «le^li  an- 

tichi, che,  come  teste  ho  detto,  è appellato  an- 
cora in  arabico  Gihhiin,  ossia  il  fium e per  antono- 
masia. e nasce  a’  confini  dell’ India:  la  quale,  come 
dagli  antichi  Greci  fu  compresa  sotto  ’l  nome  di 
Aetliiopia,  potè  |>er  avviso  dello  stesso  llnmmcr  es- 
ser detta  Chm  dagli  Ebrei. 

circuisce  il  p . di  Cut.  L'Arasse  circuisce  lette- 
ralmente il  paese  per  lo  quale  scorre,  che  da  esso 
e dal  Ciro  rimali  chiuso  come  in  un  cerrbio  : e 
forse  era  quello  il  paese  de’  Cossaei,  i quali  Stra- 
bone  XI.  p.  322.  XVI.  p.  744.  e Diod.  Sic.  XVII, 
IH.  pongono  presso  a*  Medi  ed  al  Mar  caspio. 
Negli  altri  luoghi  della  Scrittura  è certo  che  per 
Chm,  debba  intendersi  l'Etiopia,  siccome  i 
l.x\  e la  Vulg.  interpretano  anche  qui;  benché  non 
sia  improbabile  eh' eziandio  quella  porzione  del- 
l’Arabia felice  ch  è lungo  il  Mar  rosso  fosse  anti- 
camente chiamata  con  lo  stesso  nome.  Ma  qui  non 
pub  essere  nc  l’Etiopia  nè  l'Arabia,  ma  solo  una 
parto  deH’Armenia  e della  Georgia. — Secondo  Huo- 
zio  e Rochart,  Chus  risponderebbe  qui  al  Cliuzistan 
provincia  della  Persia , ovvero  al  paese  de  Susii 
detti  Kfajtoi  da  Strabono  XV.  p.  728.:  secondo  le 
Glerc,  alla  Cassiotide  in  Siria;  secondo  Michaclis, 
all'antica  città  di  Chath,  la  quale  era  su  l'O.xo  nel 
luogo  della  moderna  Baldi;  e secondo  Itammer. 
al  paese  degli  Etiopi  orientali,  fonpfovo;  àvióvro? 
Omer.  Od.  I,  24.,  ossia  all’India  di  qua  dal  Gan- 
ge, nc’  cui  monti  settentrionali  nasce  il  Gihon.  — 
Ma  dall*  altro  lato  , prendendo  Cus  per  I'  Etiopia 
propriamente  detta , gli  antichi  videro  il  Nilo  nel 
Gihon  della  Genesi  ; che  questa  fu  I’  opinione  di 
Gioselfo  antt.  I,  I.  3.  c de’  padri  della  chiesa,  so- 
stenuta ultimamente  dui  Gesenius  thesaur.  p.  282. 
Forse  ch’eziandio  il  Nilo,  spezialmente  in  Etiopia, 
portò  questo  nome;  onde  i l.n  in  Jerem.  Il,  18. 
e probabilmente  anco  l’autor  doll’Eeett.  XXIV,  32. 
posero  l'iptv  per  lo  Nilo:  ma  io  non  posso  credere 
che  Moisè.  il  quale  conosceva  ben  questo  fiume, 
su  le  cui  ripe  era  nato,  e I Eufrate  altresì  per  le 
tradizioni  di  famiglia,  potesse  cader  nell'errore  di 
farli  nascere  da  una  medesima  fonte  . simile  ad 
Alessandro,  clic  al  veder  de’  coccodrilli  nell'Indo 
iimiginò  d'aver  trovata  in  quel  fiume  l’origine  del 
Nilo. 

li.  Tigri.  Non  è da  dubitare  che  questo  fiume 
non  sia  veramente  significato  qui  per  la  voce  Hhid- 
dèket.  "•pin.  come  ancora  in  Dan.  X.  I.  Il  suo 
vero  nome  nell'antica  lingua  modo-persiana,  come 
nel  zend  e pelili  i.  era  Teger  o Tegher , che  signi - 
fieava  ad  un  tempo  snella  e fiume  veloce  (anche 
tigni  nel  sanscrito  significa  acuto,  re/ore);  onde 


il,  II. 

'I  quarto  fiume  si  è l Eufrate. 

i Greci  fecero  Tèjpic,  * * Persiani  moderai  Tir , 
che  presso  loro  è il  nome  di  questo  fiume,  e vale 
anche  saetta.  Nelle  lingue  semitiche  se  nc  fo'  Dekel 
c Diglath  ( cosi  *1  chiamano  i Siri  c gli  Arabi , 
Plinio  VI, 31.  ha  Diglito );  donde,  premessavi  l'aspi- 
razione , nacque  l'ebr.  Hhiddèkel.  Anche  Plinio 
I.  c.  Strabono  XI.  p.  527.  Curzio  IV,  fi,  16.  affer- 
mano concordemente  che  Tigri  nella  lingua  dei 
Medi  o de’  Persiaui  valeva  saetta.  Egli  è uno  de’ 
più  grandi  e copiosi  fiumi  dell’Asia,  che  nasce  in 
Armenia  da  più  fonti , non  dalla  medesima  fonte 
che  I*  Eufrate , come  scrissero  Sallustio  fragni,  e. 
Lucani)  Pharsal.  Ili,  260.,  ma  alquanto  lungi  da 
essa  verso  ’l  mezzodi  ; avvegnaché  a sol»  duinila 
passi  dalla  ripa  di  quel  fiume , ed  in  un  gruppo 
di  monti  eh’ è intorniato  da  esso  Eufrate.  Ihipo 
17  leghe  di  cammino,  ricevute  presso  Egli  Tacque 
che  scendono  de’  monti  Kurdi , egli  entra  nella 
pianura  del  Diarhckr  ; e volgendosi  ad  oriente  e 
traversata  la  catena  meridionale  del  Tauro,  inco- 
mincia presso  a Mossili  e dirii mitro  alTanlica  Ni- 
nive  a potersi  navigare  con  battelli.  Di  là  scorre 
a mezzodì,  ingrossando  per  parecchi  altri  fiumi , 
insino  a Bagdad  ; e va  quindi  a ricever  T Eufrate 
presso  a Kornu  : donde  , preso  il  nome  di  Sciati 
el-Arab,  e divenuto  a Bassura  navigabile  anche  a’ 
grossi  legni,  mette  per  più  boccile  nel  golfo  per- 
sico. 

Di  questo  fiume  è detto  qui  clic  va  dirincontro 
all'  Assiria , come  interpretano  auco  i Lxx  e la 
Vulg.  Altri  traslatano,  all'oriente  delVAssiria.  Ma, 
quantunque  nc'  tempi  posteriori  fossero  chiamate 
del  nome  d'Assiria  anco  le  provine  io  poste  di  qua 
dal  Tigri  (E rad.  I,  106.  178.  Strab.  XIV,  1.  p.  736. 
Arriano  ejcp.  4 lex.  VII , 21  , 2.  Animimi.  Marc. 
XXIII.  20.  XXIV,  2.);  egli  è certo  che  l'antica  As- 
sirin,  TAssiria  propriamente  della,  le  mine  della 
cui  rapitale  Ninivc  si  trovano  dirinconlro  a Mossul, 
era  all’  orienti»  di  quel  fiume  , e comprendeva  le 
provìncic  poste  tra  T Armenia  al  settentrione , la 
.Media  ad  oriente , la  Susiana  e 'I  Babilonese  al 
mezzodì,  le  quali  oggi  formano  in  gran  porte  il 
Kurdistan.  Oiidechè  non  può  dirsi  clic  'I  Tigri  scor- 
reva alf  oriente  dcUWssiria:  ma  è esattamente  vero 
eli’ esso,  venendo  di  ponente  , va  dirincontro  al- 
l’Assiria. 

V Eufrate.,  in  ebr.  Prath  o Phrath,  JT2,  quarto 
di  que’  grandi  fiumi,  non  è diterminato  con  altre 
particolarità,  siccome  quello  eli’era  ben  noto  agii 
israeliti,  i quali  traevano  dalle  ripe  d’esso  la  loro 
origine:  onde  il  chiamavano  ordinariamente  il  Fiu- 
me, ovvero  anche  il  gran  Fiume,  senza  più.  L'eti- 
mologia del  nome  non  è certa;  potendo  derivare 
da  ms  parafi,  fruttare,  per  significar  la  fecondità 
delle  sue  acque,  o dal  zcndico  frala,  che  vuol  dir 
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15  E ’l  Signori»  Iddio  prese  l'uomo;  e pò-  1 che  l'uomo  sia  solo:  io  gli  farò  un  ajulo  coli- 
selo nel  giardino  tl  Eden,  per  lavorarlo  c per  venevole  a lui. 

guardarlo.  IO  Or  il  Signori»  Iddio,  avendo  l'orma  ti  della 

16  E 'I  Signori:  Iddio  comandò  all'uomo,  , terra  tulli  gli  animali  della  campagna,  e tutti 

dicendo,  D’ogni  albero  del  giardino  puoi  pur  ! i volatili  del  cielo . li  menò  ad  Adam  : ac- 
mangiare  : ciocche  vedesse  come  gli  chiamerebbe  ; e che 

17  ma  dell'albero  della  conoscenza  del  bene  qualunque  nome  Adam  ponesse  a ciascuno 
e del  male,  non  mangiarne:  che  qualunque  animai  vivente,  quello  /base  il  suo  nome. 

«lì  tu  n*  alerai  mangialo,  morrai  senza  fallo.  20  E Adam  pose  nome  a tutte  le  bcslic , 

IH  E 'I  Signor»:  Iddio  disse,  E’  non  è bene  ed  a’  volatili  del  cielo,  ed  a tulle  le  lierc  della 

largo.  Egli  è in  bui  un  de*  più  considerevoli  liumi  !*•  no»  è bene  ecc.  Eoi»  queste  parole  s’apre 
dell'Asia  occidentale;  che  formasi  in  Armenia  di  Moisé  v>»  « narrar  più  diffusamente  l'origine 
due  rami,  i quali  sorgono  rimo  presso  ad  Erte-  della  donna,  la  quale  fu  creata  con  l'uomo  il  sesto 
rum,  e l'altro  IO  miglia  più  lungi  nell'Ala-dagh.  j ‘*i>  come  è detto  sopra,  c.  1.  27.  E chiama  essa 
ch'appartiene  alla  catena  dell’Ararat  ; e scorrendo  donna  un  ajulo  con  reiterale  a lui:  però  ch’ella, 
da  prima  verso  libeccio , segna  il  conline  Ini  la  I accompagnandosi  con  l'uomo  per  la  condizione  di 
Cap|>adocia  e l'Armenia:  indi,  costretto  dal  monte  I ««a  natura,  e stretta  a lui  co’  legami  d’uu  casto 
Tauro,  si  volge  più  a ponente;  e sforzandosi  ’l  passo  j ed  innocente  amore,  doveva  alleviargli  ’l  tedio  della 
Ini  quelle  gole  alpestri,  riesce  nella  pianimi  non  1 .solitudine  con  la*  dolcezza  de*  domestici  affetti,  e 
lungi  dall’aulica  Sainosata.  e con  corso  tortuoso  concorrere  con  cssoltii  all’ndcmpimento de  doveri 
volgendosi  dinamo  a mezzodì  e ad  oriente,  divide  imposti  dal  Creatore  all'miiana  famiglia, 
la  Siria  e ’l  diserto  d’Arabia  dalla  llesopotamia.  e Uh  20.  li  menò  ad  Aitam:  are.  ced.  come  gli 
ricevuto  il  Eahnra  ed  altri  piccoli  liumi.  incomincia  chiamerebbe.  Era  in»  alto  di  dominio  che  l'uomo 
ad  appressarsi  al  Tigri  virili  di  llagdad  : ma  poi  j doveva  esercitar  sopra  quelli,  come  notò  il  Criso- 
dilungnndos<*ne  da  capo,  scorre  presso  Molla  per  i stomo.  Perciocché  i più  degli  espositori  prendono 
la  contraila  dove  fu  già  babilonia,  insinochè  va  a 1 questi  due.  versi  nel  senso  che,  presenta  la  lettera: 
honia  a congiugnersi  con  quel  limile  intorno  a ! e solo  il  Cani.  (ìaetano  iinagina  che  tutto  colesto 
30  leghe  dal  mare.  ; Tatto  degli  animali  menati  ad  Adamo,  e chiamati 

15.  per  lavorarlo . 1/ uomo  non  ilovea  dunque  da  lui  co’  propri  nomi , si  passasse  in  sogno  ed 
passar  In  vita  nell'ozio,  non  pure  in  quello  stato  ] in  fantasia.  Forse  non  è iseoiivenevole  alto  stile 
d'innocenza:  ma  ’l  suo  lavoro  sarebbe  stato  libero  altamente  figurato  della  Scrittura  I intendere  che, 
da*  dolori  e dagli  affanni,  che  tenner  dietro  al  pec-  come  gli  animali  si  venivano  presentendo  al  primo 
roto.  Vedi  ’l  ftrìsost.  homil.  in  Ce».  14.  uomo,  ed  alcuni  anche  addimesticandosi  con  lui, 

17.  non  mangiarne,  don  questo  divieto  Iddio  egli  usavo>opru  loro  dell’ imperio  naturale  conce- 
volle  mettere  a pruova  l'ubbidienza  delFuomo  : e dutogli  da  Dio  . e chiaiiuivagli  con  appositi  vwea- 
per  dimostrargli  di  quante  importanza  fosse  queste  boli,  mettendo  in  opera  la  favella,  della  quale  per 
virtù,  ei  gli  comanda  d’astenersi  di  tal  cosa  che  la  sua  costituzione  organica  e per  le  qualità  ili- 
per  sé  inireva  indifferente,  siccome  osserva  s.  Ago-  lelletluuli  donategli  dal  E reato  re  era  già  fornito  : 
stino  de  jH'rcat.  inerii,  et  remisi i.  II.  21.  Onci-  perocché,  come  dice  il  Poeta  parad.  XX\1.  130.» 
l'arbore  non  poteva  recar  per  sé  alcun  danno,  se  opera  naturale  è eh' twin  favella.  E vedesi  qui, 
Iddio  non  l’avesse  vietalo  : nè  I*  uomo  non  dovrà  secondo  i principi  della  sana  scienza,  il  linguag- 
venire  alla  conoscenza  del  mate  per  alcuna  qua-  gio  primitivo  non  essere  stelo  un'invenzione  del- 
iba rhe  quello  avesse  in  sé  medesimo,  ma  |mt  la  l’uomo  selvaggio  e mezzo  bruto,  recata  lentamente 
trasgressione  del  roinandamento  divino.  a iwrfezione  dairiiiilustrìa  e dalla  sperienza  di  molte 

morrai  senza  fallo:  cioè,  morrai  incontanente  generazioni,  come  pretesero  coloro  che  nello  scorso 
della  morte  dell'anima,  perdendo  la  grazia  vivili-  secolo  si  disscr  lilo>oli,  ma  esser  nolo  insieme  col 
caute;  e.  quanto  al  corpo,  diverrai  mortale . come  primo  uomo,  o insieme  con  lui  creato  da  Dio.  Es«u> 
Irrisi, ito  Simmaco,  -3vtjtì>c  (or,  : che  altramente,  gii-  è di  tanta  perfezione,  secondo  ch’osserva  Fed.Sclite- 
stando  anche  dell'altro  albero,  ch'era  detto  dalla  gel  nelle  sue  lezioni  su  la  filosofia  del  discorso 
vite,  l'uomo  sarebbe  campato  da'  muli  c vivili»  e della  intrida,  Viennu  1830.  p.  70..  «la  contenere 
immortale:  non  per  prerogativa  dell’ umana  nate-  ,n  sé  I blea  essenziale  d’ogni  rosa  o d’ogni  essere 
ra,  la  ((lini  da  sé  saria  state  soggetta  allu  di  sso  In-  vivente,  e quasi  la  chiave  dell'esistenza  di  quello; 
zionc  e alla  morte . ma  |ier  singoiar  henelicio  di  p por  mezzo  di  cotesto  linguaggio  , ima  gin  f sen- 
Dio,  il  quale  creò  l'uomo  ad  immortalità,  si  che  sibilo  della  parola  interiore  dello  spirito,  anzi  delia 
sedo  per  invidia  del  diavolo  ed  in  pena  del  peccato  Parola  sostanziale  di  Dio,  l'uomo  è costituito  reg- 
e litro  la  morte  nel  mondo  Sap.  I.  13.  Il,  23  sg.  gilore  e re  della  natura,  e quasi  diputato  di  Dio 
Ho  in.  V,  12.  Cnneil.  Irid.  sess.  V.  | su  questa  creazione  terrestre:  che  tutto  questo  vuol 
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campagna  : ma  per  Aduni  non  si  limava  un  j 
njulo  convenevole  a lui. 

21  E 1 Signori;  Iddio  fece  radon*  un  prò-  I 
fondo  sonno  sopra  Ada  in.  ondo  egli  s addor- 
mentò: e lolse  una  dolio  cestole  di  lui.  o saldò 
la  carne  noi  luogo  di  quella. 

22  K I Signor»;  Iddio  fabbricò  della  cosi  ola,  I 
ch'egli  avon  lolla  ad  Adam,  una  donna  : o mo- 
noila ad  Adam. 

23  E Adam  disse,  Ouesla  ora  è osso  dig- 
rossa mio,  e carne  della  carne  mia  : questa 
lia  cbiamala  donna,  conciossiaebè  olla  sia  siala 
lolla  dall'uomo. 

2t  Perciò  l'uomo  lascorà  suo  padre  e sua 

signilieure  MoLsc,  dicendoci  che  qualunque  nome 
Adum  jyonesse  a ciascuno  animai  virente,  quello 
volle  Iddio  che  fonte  il  tuo  nome. 

Adam.  DIN,  che  insino  a qui  ho  tradotto  uomo , 
si  deve  anche  riguardare  con  gli  antichi  interpreti 
siccome  nome  proprio  del  primo  uomo:  il  quale 
fu  detto  così,  quasi  l'uomo  per  eccellenza.  Veg- 
gasi  di  questo  nome  al  c.  V,  2. 

21-24.  Si  descrive  qui  la  creazione  tirila  donna 
siccome  avvenuta  in  un  nitido  misterioso  e sim- 
bolico ; il  quale  Filone  de  atteg.  leij.  e ’!  Card, 
(metano,  seguili  da'  moderni  critici,  vollero  inter- 
pretare iti  senso  metaforico,  come  un’espressione 
poetica  dell’inlima  connessione  clic  Iddio  {Mise  in- 
tra l'uomo  e la  donna;  per  la  quale  I’  uomo,  se- 
condo lo  spirito  della  legge  musaica . dee  repu- 
tarla sua  consorte  ed  ajuto , e riguardarla  come 
parte  di  sé  medesimo,  non  tenerla  in  quella  spe- 
zie di  servitù  clic  vederi  da  pertutto  in  oriente.  I 
Padri  comunemente  credettero  avvenuto  il  fatto  sì 
come  è rapportalo;  c vi  videro  una  figura  della 
chiesa  ch'esce  misticamente  del  luto  «li  Cristo  cro- 
cifisso. con  esso  i sagramenti,  figurati  nel  sangue 
e nell'acqua  che  ne  venner  fuori  alla  lanciata  che 
gli  forò  il  costato  Gio.  XIX,  Ili.  Propter  boc,  dico 
s.  Agost.  in  Jo.  traci.  CXIX.,  prima  mulier  farla 
est  de  latere  viri  dormienti* , et  apjiellala  est 
vita  malerque  virorwn ....  hic  seminili*  Adam 
inclinalo  capite  in  etnee  dormivi I.  ut  inde  for- 
marelur  ei  coniunx,  quod  de  latere  dormienti s 
effluxil.  E veramente  s.  Paolo  Efes.  V,  23.  inse- 
gna che  ’l  matrimonio  è figura  delFiuiiono  spiri- 
tuale di  Cristo  con  la  sua  chiesa. 

23.  o**o  dell'ossa  mie.  Questa  frase  passò  quindi 
a significare  la  stretta  congiunzione  del  sangue  ch*è 
Ira  due  |>areiiti:  onde  troviamo  Latrali  averla  usata 
con  Jacob  c.  XXIX,  II. , Abimelecli  co’ Sichemit» 
Giud.  IX.  2.,  e tutti  gl'IsraeliU  con  David  2 Sani. 
V,  1.  Ed  in  questo  senso  generale  la  prendono 
qui  coloro  che  in  questo  racconto  veggono  un’al- 
legoria. Anco  Servio  a quel  verso  dell*  Aeri.  IV, 
624:  Exor  iure  atiquis  nostri*  ex  ambii*  uttor , 


madre . c s'accosterò  con  la  moglie  sua  : ed 
essi  diverranno  una  stessa  carne. 

25  Ed  erano  amenduc  ignudi,  Adam  e la 
moglie  sua  : e non  si  vergognavano. 

CAP.  HI. 

Caduta  de ’ primi  parenti  : 8 lor  gastigo,  e pro- 
messa del  Redentore.  22  Dopo  di  che  son  cac- 
ciati del  paradiso. 

E 'I  serpente  era  più  astuto  che  qualunque 
fiera  della  campagna,  che  'I  Signori;  Iddio  a- 
vesse  falla  : ed  egli  disse  alla  donna.  Or  non 
ha  anche  dello  Iddio.  i\on  mangiale  di  verun 
albero  del  giardino? 

osserva  che  i Punici  dicevano  nascer  dalie  ossa 
i posteri,  clic  i Romani  dal  sangue. 

fin  chiamala  donna.  In  ebr.  il  nome  della  don- 
na, TOH  inscio h.  è Irntto  da  quel  deH’uomo  tri*  wc; 
siccome  nel  sanscrito  da  iscia , uomo  o marito , 
Tormossi  isd , iscia» ì.  donna;  che  non  è in  italia- 
no: onde  non  può  vedersi  nel  volgarizzamento  la 
ragione  del  nome  posto.  Ciò  si  potò  esprimere 
in  certo  modo  nel  latino,  haec  rocabilur  virago, 
quoniam  de  viro  giunta  est:  perocché  da  rir  gli 
antichi  Romani  disser  la  donna  vira,  siccome  ab- 
biamo da  Fcslo;  e da  questo  derivò  |>oi  virago  e 
virgo,  che  significò  in  prima  una  donna  d'animo 
virile.  Anche  Simmaco  traslatò,  *0r ^ xXvj-V^otrat  av- 
5ptc,  hi  il  óvSpòc  ctòni?  iXricp^ij,  con  un  vocabolo 
opiMirtunamente  formato  da  lui. 

21.  Perciò  l'uomo  ccc.  Non  é chiaro  se  queste 
parole  son  dette  da  Adam , o sopraggiunte  dallo 
storico.  Da  Cristo  in  Mail.  XIX,  5.,  dove  dimostra 
per  esse  l'indissolubilità  del  matrimonio,  par  che 
sicno  attribuite  a Dio  medesimo,  il  quale  per  fenno 
inspirolle  all'uno  o all'ultra  di  loro.  In  ogni  modo, 
non  poteva  consecrarsi  più  solennemente  l'unione 
legittima  delFuomo  e della  donna,  su  la  quale  è 
fondata  l'umana  società. 

23.  non  si  vergognarono.  È dipinti!  con  molla 
ingenuità  lo  stato  dell' innocenza  originale;  che 
fu  rammemorato  anche  da*  pagani,  descrivendo  il 
loro  secol  d’  oro  . del  quale  può  vedersi  Esimio 
opp.  et  die s 03  sgg.  Virgil.  georg.  1 . 123  sgg. 
Ovid.  metani.  I,  80  sgg.  Lucrezio  V,  023  sgg.  Pla- 
tone polii ic.  p.  271.  Non  era  ancora  avvenuto  nel- 
I*  umana  natura  quel  funesto  rivolgimento  per  lo 
quale  la  carne  concupisce  contro  lo  spirilo  e lo 
spirito  contro  la  carne . nè  incominciala  la  lolla 
dell'uomo  esteriore  contrai!* interiore:  e però  non 
varca  cagione  che  li  facesse  arrossire  della  pro- 
pria nudità.  Essi  viveano  tranquilli  e felici  in  seno 
al  riso  e alle  dovizie  della  primitiva  naturo. 

1.  E 7 serpente  ecc.  È risoluta  in  questo  rapo, 
secondo  la  tradizione  primitiva  del  genere  umano, 
una  quislionc  importantissima,  eh' è stata  il  sub- 
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ì E In  ilnnna  •lis'se  ni  •nriH'iilc.  Ilei  frullo  I «lei  giardino  . Iddio  (in  dolio . Non  no  mnn- 
do"li  nllu'ri  dol  ginnlino  noi  mangiamo.  J pialo,  o no  ’l  Inoralo:  olio  non  nmnjalo. 

■'!  Nili  dol  frullo  iloll'nllioro  oliò  in  morrò 


biotto  dolio  sporulazioni  do-  filosofi  on l ir  1 u o nto- 
domi  : ipuil  sia  la  ragiono  o I’  origino  \ora  do' 
mali  Usici  o monili  elio  travagliano  l'uomo  sii  la 
Irmi.  E romrrhc  i razionalisti  o quasi  tutti  i eri- 
lioi  dolla  modrma  sruola  s'aoronljno  a riguarda rr 
la  soluzione  elio  no  dà  tloisò , rumo  un  mito  lì- 
losoBoo.  da  |iotor$i  ronipararo  oon  quelli  ohe  su 
lo  stosso  argomento  ronlirn  In  doltrina  dol  Zond- 
a*osla.  do'  sognaci  dol  Dalai  lamia  o d’altri  po|uili 
orientali,  od  anco  oon  la  favola  di  Pandora  nella 
groea  mitologia:  noi  ri  atterremo,  ron  tutti  i teo- 
logi o gli  espositori  cattolici,  e con  llongstonhorg 
Chritloloyle  il.  all.  Tnt.  I.  I.  2<i  sgg. . Tiolc  o 
Hanmgartrn  no’  loro  rimirati  a q.  I..  all'anitra  in- 
sognnmrnto  ilo'  Padri  o dolla  chiosa  cristiana,  olio 
irlorprota  lo  paralo  dol  tosto  noi  lor  sraso  som- 
plico  o lotto ralo:  pororrlió  questa  interpretazione 
non  mena  n veruna  assuntila,  nè  v’è  ragione  al- 
« nna  plausibile  ila  doversene  dipartirò.  I mali  aduli- 
quo  o lo  miserie  delluomo  son  dal  peccalo,  dalla 
raduta  do'  nostri  primi  paronti:  o questa  radula 
ó attribuita  da  Moiso  al  mistorioso  serpente , dol 
quale  «li  Egizj  incanì)  ratto  un  nume,  e fu  anche 
ohhietto  di  venerazione  a’  Greri  ed  a*  Romani,  ma 
appo  ^li  Ebrei  era  un  simbolo  di  Satana,  ossia  dol 
principe  itegli  spiriti  mali,  come  egli  fu  d'Aliriman. 
rii  o il  gonio  dol  maio . nella  teologia  persiana. 
Perciò  leggeri  nell 'Apoc,  XII.  9:  il  gravile  i Ira - 
gotte,  il  intente  antico,  cli  c chiamato  Diavolo  e 
Satana:  e similmente  c.  XX.  2 : il  dragone,  il  ser- 
jtenle  antico,  di’ è il  diavolo  o Satana.  Tristo 
nitri  Imi  al  diavolo  quello  elio  qui  è detto  dol  ser- 
pente. cioè  la  tentazione  o la  raduta  de’  primi  no- 
stri parenti,  dirondo  di  tiri:  egli  fu  micidiale  dal 
principio  io.  Vili,  44.;  e nella  Sap.  Il,  24.  è 
scritto  : per  invidia  del  diavolo  la  morie  entrò 
ne I mondo.  Perciò  ancora  il  parafraste  caldeo  elio 
va  sotto  'I  nome  di  Jonatan  fa  entrar  «pii  Sam- 
marl,  f angelo  della  morie,  nel  v.  G.  : e tutti  gli 
antichi  espositori,  ed  ebrei  e cristiani,  Raccordano 
in  riguardar  Satana  come  autor  di  quella  tenta- 
zione. e cagione  della  morte  e degli  altri  mali  che 
ne  seguitarono.  Ala  dobtiinin  noi  credere  eli*  egli 
si  servisse  da  dovero  d'un  serpente  |w*r  sedurre  la 
donna,  facendolo  eomechessia  parlare,  come  vuole 
la  sentenza  più  comune  intra  i Padri!  o che  tutta 
questa  apparizione  del  serpente  avvenisse  in  sogno 
ed  in  visione,  come  volle  il  ('ani.  Gaetano,  e dopo 
lui  Jahn  ? Ovvero,  secondo  ch’avvisa  Aharhnnel,  il 
serpente  non  fé’  altro  che  salire  in  su  l'albero  e 
mangiar  del  frutto  d'  esso,  veggente  la  donna:  la 
quale,  poiché  vide  che  quello  non  ne  moriva,  con- 
cepette  nell'animo  suo  quel  pensiero  0 quella  ten- 
tazione clic  qui  è rapportala  in  forma  di  dialogo? 


Egli  è il  vero  che  della  tentazione  avvenuta  in  quel 
modo  sensibile  par  elle  si  conservasse  memoria 
nella  tradizione  degli  altri  popoli:  ronciossiachè, 
per  tacere  della  favola  del  serpente  che  guardava 
t pomi  esperidi,  nel  Zcmta vesta  (voi.  ì.  2.".  III.  84 
sgg.  ed.  Kleuker)  s*  insegni  altresì  che  A li  ri  man, 
vestitasi  la  fonna  d’nn  serpente,  seducesse  i primi 
uomini  al  peccato  : e tra'  monumenti  dell’  antica 
Tebe  in  Egitto  fossi»  scoperta  dal  danese  Kordcn 
nel  1737  ima  dipintura  nella  quale  parche  la  nar- 
razione musaica  della  caduta  de*  primi  parenti  fosse 
fedelmente  ritratta,  e qualche  altm  cosa  simigliatile 
trovisi  ancora  nella  teologia  de'  Cinesi  e d'altri  po- 
poli orientali  (vedi  Perronc  praelect.  Iheologirae.  de 
Dco  creai,  p.  133  sg.  ed.  Turili.  1839.  Winer  bibl. 
Healwòrlerbvch  ed.  3*  I.  291  sg.'.  Ala  io  inclino 
a seguir  la  sentenza,  benché  forse  un  po'  singo- 
lare. che  tennero  alenili  antichi  e de'  nostri  di  ha 
adottata  il  Rosmini  catechismo  etp.  sec.  l'ordine 
delle  idee,  prefaz.  e r.  8..  cioè  che  ’l  serpente, 
si  nella  Genesi  come  in  quelle  antiche  tradizioni, 
non  Tosse  altro  che  un  nome,  un  simbolo,  un  jero- 
glilieo  già  conosciuto,  per  significare  il  diavolo  o 
*1  genio  ilei  male:  e che  questo  apparisse  alla  donna 
sotto  una  forma  qualunque  sensibile,  per  tentarla 
nel  modo  eli*  è qui  descritto;  ovvero  anco  suscitasse 
senz'altro  strumento  nell' animo  di  lei  quella  tenta- 
zione. mettendovi  quo’ pensieri  elio  si  rispomleano  e 
succede  vanni  a vicenda,  siccome  ili  simili  occasioni 
suole  avvenire,  insino  che  prevalse  il  più  rio.  Que- 
sta interpretazione  non  è punto  contraria  alla  fede, 
perciò  eli' ella  lascia  intero  il  dogma  della  colpa 
originale,  né  i teologi  che  preferiscono  I*  interpre- 
tazione letterale  sono  arditi  di  condannarla;  anzi 
è fondata  su  la  Scrittura  medesima,  che  'I  diavolo 
chiama  assolutamente,  serpetile.  come  testé  abbimi) 
veduto:  e preclude  la  via  alle  calunnie  degl'incre- 
duli . I quali  vanno  ancora  ripetendo  i sarcasmi 
dell'  imperator  Giuliano,  clic  s.  Cirillo  d’ Alessan- 
dria rimbeccò  nel  libro  appositamente  scritto  enn- 
tr'a  lui.  Ala  non  è mestieri  di  ricorrere  dall'altro 
lato  alla  sentenza  di  Filone  de  opific.  mundi  p.  38. 
de  leg.  allegar,  p.  79  sgg.  e de  agricull.  p.  3IG 
fopp.  voi.  I.  ed.  Alnngcy):  il  quale  vide  in  lutto  que- 
sto racconto  . rappresentate  sotto  il  simbolo  del- 
l'allegoria. le  tentazioni  della  concupiscenza.  Que- 
sta non  si  fe*  sentiri*  nlliiomo  se  non  dopo  il  pec- 
cato v.  7.  — Dice  poi  che  'I  serpente  era  astuta  più 
clic  gli  altri  animali:  perocché  l'astuzia  del  ser- 
pente era  appo  gli  antichi  passata  in  proverbio  ; 
onde  ’l  Signore  raccomandò  agli  apostoli  che  fos- 
sero prudenti  fina  in  bene)  come  i terpeni*  Alati. 
X.  IG.  : e gli  s* attribuiva  forse  quest'astuzia  per 
('appiattarsi  clic  fa,  acciò  possa  lanciarsi  più  age- 
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4 E ‘I  serpente  ilis«e  albi  donna.  Voi  non  Isern:  ini  egli  ne  manciù, 
morreste  altrimenti.  ; 7 E gli  ocelli  diimcnduni  s’apersero,  e si 

.7  illa  Iddìo  sa  clic  . qualunque  dì  voi  no  I videro  essere  ignudi  : e cucirono  delle  foglie 

mandereste,  sì  s'aprireKhono  gli  occhi  vostri  : di  fico,  e se  ne  fecero  delle  cinture, 

e voi  sareste  siccome  iddìi,  conoscenti  del  bene  8 Poi  udirono  la  voce  del  Sig.vorf  Iddio,  che 
e del  male.  , camminava  per  lo  giardino,  all'aura  del  di: 

fi  La  donna  adunque,  vergendo  die  l'albero  , e Adam,  con  la  sua  donna,  s'appiatlò  dal  co- 
oro buono  da  mangiare , e ch’egli  era  cosa  spello  del  Sig.vorf  Iddio , per  mezzo  gli  al- 
piacevole  agli  occhi,  e che  dilettevole  era  esso  beri  del  giardino. 

albero  a riguardare:  si  ne  prese  del  frullo,  e | *>  K I Sigxorc  Iddio  chiamò  Adam  : e gli 

mangionvio;  e no  diede  ancora  al  marito  suo  : disse.  Ove  sei? 


volmente  su  la  preda.  Vedi  anche  liocliart  hieroi.  | 
ili.  p.  24fi.  od.  I.ips.  (pianto  ni  serpente  spirituale, 
del  quale  qui  è parola,  l'astuzia  ha  un  senso  vero 
c letterale. 

5.  Iddio  sa  ere.  Il  serpente  accusa  Iddio  d’ in- 
vidia. e così  si  fa  via  ad  insinuarsi  nell  animo  del 

I incauta.  E le  ilice  che  s'apriranno  gli  orchi  loro: 
i‘ioè,  come  spiega  egli  medesimo,  acquisteranno  la 
conoscenza  delle  eose,  del  bene  e del  male  (che 
qui  è un  modo  di  dire,  frequente  appo  gli  antichi.  ■ 
per  significare  ogni  cosa);  e per  tal  modo  diven- 
teranno simili  a Pio,  che  sa  tutto. —Questa  idea  ; 
sedusse  l'amor  proprio  di  quella;  e dalla  presun-  | 
zionc  e dalla  superbia  ebbe  orìgine  il  peccato  : ! 

Quando  hi*  rechi*  crederei  muiier nàti  iato  ! 

inesse/  menti  amor  ilio  propriae  jwlestali* . et 
ifuaodam  de  se  superba  praesumllo?  Agost.  de 
Oen.  ad  liti.  XI,  30. 

6.  dilettevole....  a riguardare,  ('.osi  dirittamente 
ì Lxx , ujftxTov  rovi  xaTowof,wi.  e la  Vttlg.  aspeclu- 
qtte  deleclabile.  Alcuni  moderni  amano  meglio  di 
tradurre , disiderabile  )H*r  avere  intelletto . tur-  i 
rendo  le  pari  de  dell'ebreo  ad  un  senso  poco  no-  { 
turale. 

egli  ne  mangiò.  Cosi  l'uomo  trapassò  il  coman- 
damento del  Signore,  per  condiscendere  alla  sua 
donna,  alle  lusinghe  ed  all'esempio  della  quale  non 
s'argomentò  di  resistere;  benché  egli,  come  più 
savio  e più  perfetto  di  lei,  non  fusse  sedotto  dalle 
bugiarde  promesse  del  serpente  : Adam  non  fu 
sedotto;  ma  la  donna,  essendo  stata  sedotta,  fu 
cagion  di  trasgressione  1 Tini.  Il,  14.  Forse  di'  ! 
egli,  come  arrìsa  s.  Agost.  de  eir.  XIV,  11..  non 
conoscendo  ancora  per  pruova  la  giustizia  e la  se- 
verità di  Dio,  credette  che  potesse  essere  scusabile 
il  fallo  di  non  abbandonare  la  compagna  della  sua 
vita,  non  pur  nella  società  della  colpa. 

7.  F gli  occhi  d'am.  s'apersero.  Sì  subito  come 
ebbero  commesso  quel  peccato,  gli  occhi  loro  sì  I 
a p^rsono.  e conobbero  il  bene  e 'I  male;  ma  in 
modo  ben  di  verso  > da  quello  ch'era  stato  promesso 
loro  dal  seduttore  : perocché , disordinatesi  tutte 
le  loro  passioni,  cominciarono  a sentire  in  sé  stessi 
quel  combattimento  ciré  proprio  della  natura  cur- 
etta, e ad  esseri'  tirati  al  male  per  quella  funesta 


j inclinazione  ch'eredò  da  essi  tutta  lu  loro  progenie; 
ed  allora  appresero  con  estremo  rammarico  il  bene 
ond’  erano  caduti.  Essi  si  riderò  essere  ignwli : 
perocché  sera  già  insinuato  nell  umana  natura  il  ve- 
leno mortifero  della  concupiscenza,  la  qual  nacque 
dal  peccato,  ed  inclina  1*  uomo  al  peccato.  Privo 
della  grazia  e della  giustizia  originale,  egli  sentì 
i primi  fruiti  di  quella  dura  legge  che  regna  nelle 
membra  del  corpo  corrotto,  e contraria  la  Ipgge 
dello  spirito:  e n’ebbe  rossore  e vergogna. 

cuc.  d.  foglie  di  fico.  Dalla  concupiscenza  venne 
anche  il  bisogno  ile’  vestimenti;  e Moisè  c’insegna 
qui  la  prima  origine  d essi,  quali  furono  innanzi 
all'invenzione  d’ogni  arte  civile.  Fico,  ruNT,  par 
che  debba  essere,  come  in  molti  altri  luoghi  della 
Scrittura,  il  nostro  fico  volgare,  ficus  carica  l„: 
benché  alcuni  moderni,  e singolarmente  01.  Celsio, 
fiesenius  e Tuch.  abbiano  creduto  che  qui  signi- 
fichi la  musa  paratlmaca  o fico  d’Adamo,  albero  é 
nativo  dell'India,  le  cui  foglie  giungono  alla  lun- 
ghezza di  dodici  piedi  ed  a due  d'ampiezza.  Ma 
esso  non  appartiene  al  genere  de’  fichi,  e.  non  è 
verisimile  che  gli  Ebrei  I'  appellassero  del  mede- 
simo nome  che  quell’  albero , col  quale  non  ha 
nulla  di  comune;  benché  in  quella  età  potesse  forse 
vegetare  alla  latitudine  clw*  pare  doversi  collocare 
il  paradisi»  terrestre. 

8.  la  voce  del  Sigsokk.  Par  che  Iddio  fosse  uso. 
di  mostrarsi  sensibilmente  a'  nostri  primi  parenti, 
mentre  ch'essi  erano  nello  stato  d’innocenza  : ma 
la  sua  apparizione,  che  prima  gli  consolava  e fa- 
cevagli  beati,  dopo  il  peccato  mise  loro  spavento; 
perché  conoscevano  d’aver  perduta  la  sua  grazia. 

all'altra  del  dì.  Con  queste  parole  s'indica  quel- 
l'ora del  dbehe  ’l  sole  inclina  al  tramonto, che 
un'aura  soave  incomincia  a temperarne  gli  ardori, 
spezialmente  nei  climi  più  caldi.  Vedi  Cani.  Il,  17. 

IV.  fi.  Sol  et  augel,  et  comprimi t flatus:  augel 
ex orini*  uccide  nsque , comprima  meridiani» 
aestiris  lemporihus^Hio.  II.  48.  Perciò  i Lvx  tra- 
dussero tò  ottXtvov,  la  Vulg.  ad  auram  posi  me- 
ridiem.  e I Siro  al  calar  de!  di. 

9.  Ove,  sei  ? Queste  parole  son  già  un'acerba 
rampognavférch'egli  è come  se  Iddio  dicesse.  Per 
qnnl  cagione  ti  fuggi  tu  da  me  contro  l'osalo  ? ti 
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IO  Kd  egli  disse.  lo  inlosi  In  voce  Ina  per 
lo  ginnlino,  e tornelli:  conciofossochò  io  fotti 
ignudo:  e si  m'appiallni. 

ME  Iddio  disse.  Chi  l'ha  mostralo  che  tu 
eri  ignudo?  or  hai  lu  mangiato  dell'albero  del 
quale  io  I uvea  comandalo  che  non  mangiassi  ? 

12  E Adam  disse.  La  donna,  che  (u  mi  desìi 
per  compagnia,  ella  mi  diè  dell'albero,  ed  io 
ne  mangiai. 

13  E 'I  Stesone  tyldio  disse  alla  donna,  che 

pensi  lu  nasconderli  dagli  occhi  miei  ? — Egli  vuole 
indurlo  alla  confessione  del  follo  commesso  : ma 
Adamo  cerca  di  schifarla,  com’ò  proprio  de’  col- 
pevoli. Disino  che  v’è  stretto  da  Dio  per  modo,  eh' 
egli  non  può  più  ricusarla. 

12.  /4  donna  che  ere.  ha  scusa  che  Adamo  ad- 
duco del  suo  fallo  è peggior  del  fallo  i stesso  : egli 
aveva  peccalo  |>or  bt*  suo  libero  arbitrio:  e pur  ne 
vuole  accagionar  In  donna,  alle  lusinghe  della  quale 
avria  |>otulo  resistere,  ed  in  certo  modo  anche  Iddio 
medesimo,  che  gliele  aveva  dati  per  compagnia. 
Con  questo  si  rendè  inescusabile  ed  indegno  del 
perdono. 

13.  ni  ha  sedotta.  Èva,  ad  esempio  del  marito, 
vuol  anche  discolparsi,  ed  allega  perciò  la  sua  igno- 
ranza ? la  sua  semplicità:  ma  che  valeva  questa 
in  sua  difesa,  contrai  divieto  ed  alla  dichiarazione 
espressa  di  Ilio,  della  quale  ella  ben  si  ricordava  ? 

U.  ditte  ai  serpente.  Credo  con  s.  Agost.  de 
*Gen.  ad  liU.  XI,  36.  c de  Gen.  contro  Manich. 
Il,  n„  con  8.  Gregorio  .M.  ed  altri  Padri,  che  la 
maladizione  di  Dio  riguardi  unicamente  il  diavolo; 
benché  dallo  storico  sia  espressa  in  termini  che 
letteralmente  si  riferiscono  al  serpente,  alludendo 
al  nome  col  quale  volle  signilicarlo.  Questo  die* 
occasiono  a GioseCfo  e ad  «limili  altri  di  credere 
che  Iddìo  maladicesse  propriamente  il  serpente,  e 
privasse  lo  anche  de’  piedi,  che  Disino  a quel  tempo 
aveva  avuti:  laddove  il  Grisostomo  hom.  in  Gen. 
17.  e Tool! ore to  quarti,  in  Gen.  34.  opinarono 
che  fossero  maladetti  ainendire , il  diavolo  come 
autor  di  tanto  male , e ’l  serpente  siccome  stru- 
mento adoperato  da  fui.  Maladetto , cioè  odiato 
più ‘che  ogni  altro  animale,  è il  serpente:  ed  esso 
va  strisciando  sul  suolo,  e non  può*  perciò^  umn- 
• giare  ehm  non  gli  entri  anco  della  polvere  o della 
terra  in  bocca  insieme  col  cibo  : (perciocché  per 
le  parole  che  leg^oiisi  qui.  siccome  ancora  per  si- 
miglianti  espressioni  che  trovatisi  in  It.  L,XY,  23. 
ed  io  3tich.  VII,  17.,  non  vuol  significarsi  per 
fermo  che  solo  cibo  de’  serpanti* sin  la  polvere  ; 
comechè  questa  fosse  credenza  volgare  anco  appo 
i Greci  e’  Domanti.  Ma  tutte  queste  ligure,  nella 
maladizione  proferita  da  Dio.  servono  a signilieafc- 
r orrore  in  che  doveva  aversi  I diavolo,  la  miseria 
alla  quale  è condannato , e le  sue  opere  e*  suoi 


è queslo  che  tu  lini  fallo?  E la  donna  disse. 
Il  serpente  m'Im  sedolla , ed  io  ne  mangiai. 

14  E ’l  Skunirr  Iddio  disse  al  serpenle . 
Perciocché  (u  hai  fallo  questo,  maladetto  sie 
tu  infra  tutte  le  bestie,  ed  infra  tulle  le  fiere 
della  campagna  : sopra  ’l  venire  tuo  anderai, 
e polvere  mangerai  lutti  i dì  della  vita  tua. 

15  Ed  io  porrò  nimistà  fra  te  e la  donna, 
e fra  '1  seme  luo  e *1  seme  di  lei  : egli  rin- 
vestirà nel  capo,  e tu  rinvestirai  nel  calcagno. 

disegni  malvagi  ed  oscuri  : egli  non  si  |iascc  se 
non  de*  muli  e de*  disordini  che  procaccia. 

13.  porrò  nimistà  ecc.  Ecco  ancora  la  nimistà 
naturale  , eh*  è Ira  I'  uomo  e’  serpenti,  posta  per 
simbolo  di  quella  che  quindi  innanzi  doveva  essere 
tra  esso  e ’l  diavolo.  Seme  del  diavolo  sono  i mal- 
vagi, a*  quali  disse  Grisio  ch’ossi  hanno  il  diavolo 
per  [ladre  Giù.  VII! . 44.  Seme  della  donna  è 
I uomo,  ma  quegli  più  spezialmente,  e nel  senso 
più  elevato,  che  dovea  nascer  della  donna  senza 
coinmerzio  d uomo,  il  Redentore  degli  uomini;  il 
«piai  solo  doveva  schiacciare  il  capo  del  serpente 
antico . e vincere  le  potestà  delle  tenebre  . non 
nella  sua  possunza  dii  ina.  ma  nella  infermità  della 
carne  nostra  mortale,  e per  la  morte  stessa  della 
croco  alla  quale  si  sottopose,  eli’  è simboleggiata 
qui  nella  Tenta  recata  dal  serpente  al  calcagno  di 
lui.  K dopo  lui  anco  i suoi  fedeli  hanno  potuto 
schiacciare  il  capo  del  serpente,  ma  non  per  propria 
virtù:  Clddio  bensì  della  /tace  hq  tritato  Satana 
sotto  a loro  piedi  Rom.  XVI,  20.  Qui  vedesi  adun- 
que come  Iddio  misericordioso,  innanzi  che  pro- 
ferisse cmitr’airuomo  la  sentenza  della  condanna 
ininacciatagli . gli  promette  già  un  liberatore  che 
redimerà  la  sua  progenie;  il  qual  fu  sempre  e sarà 
l'unico  obbietta  della  speranza  deU'uomo:  percioc- 
ché per  la  fede  «irebbero  in  lui  venturo  si  salva- 
rono pitti  gli  antichi  giusti  che  conseguirono  sa- 
lute innanzi  al  suo  avvenimento,  e per  la  fede  in 
lui  venuto  e morto  per  li  peccati  nostri  lianuo  sa- 
lute tutti  gli  eletti  Disino  alla  line  de*  secoli.  Perciò 
dirittamente  gl*  interpreti  cristiani,  seguendo  nel 
dichiarar  questo  luogo  la  tradizione  apostolica,  gli 
hnnmfdato  il  nome  di  nptorvxrfyiXtov.  primo  evan- 
gelio, prima  buona  novella  annunziata  da  Dio  agli 
uomini. 

egli:  cioè  il  seme  della  donna,  ('risto  redentore. 
Non  v*è  dubbio  alcuno  clic  non  deliba  leggersi  in 
questa  guisa:  benché  nrli’edizioni  e ne*  codici  della 
Vulg.  oggi  si  legga  ipsa.  elle  sembra  riferirsi  alla 
donna.  Perocché,  non  solo  il  pronome,  ma  anche 
il  verbo  è mascolino  in  tutti  i codici  ebrei  : e se 
in  uno  il  Dellariniuo  de  verbo  Dei  II,  12.  credette 
-leggere  il  pronome  femminino  K»n  invece  di  svi  ; 
chi  non  vede  quanto  agevolmente  la  lettera  rau 
polo  scambiarsi  col  jod  dal  copista  o dal  leggi- 
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10  Alla  donna  disdi'.  Io  niulliplirlierò  gran- 
demente i tuoi  dolori  o In  Ina  gravidica  ; in 
dolore  partorirai  figliuoli  : c ’1  tuo  disiderio 

tore?  I l.w  ancora  hanno  avrei;  in  gen.  maschile, 
eomoehc  citépaa  in  greco  sia  neutro:  riferendolo  alla 
persona  significata  per  questo  nome  : e cosi  pa- 
rimente » tre  Caldei.  E v'ha  ancora,  per  testimo- 
nianza dello  stesso  ven.  Bellarmino,  qualche  co- 
dice della  Vulg.  nel  qual  trovasi  ipse.  come  leg- 
gevano ne’  loro  s.  Cipriano,  s.  (Jeronimo,  s.  Pier 
Grisologo  e ’l  romano  pontefice  s.  I.ione  M..  del 
quale  son  notevoli  queste  parole  terni,  de  nat ir. 
Doni.  2:  denuncino*  ( Deu s)  ser/ietiti  fui uru m 
tanni  mulini* , quoti  noxii  capiti s elationem 
sua  rirlute  conter  crei.  Quell’  ipsa  adunque,  che 
da'  mss.  è passato  nella  stampa  della  Vulg.,  e tro- 
vasi appo  molti  Padri  latini,  par  che  deliba  riguar- 
darsi, non  come  una  corruzione  fatta  a studio  nel 
lesto  (che  fu  calunnia  di  Martino  Cheinnitz  e d'altri 
protestanti),  ma  bensì  come  un  errore  degli  ama- 
nuensi, e come  una  delle  correzioni  ortografiche 
da  farsi  ulteriormente  ad  essa  Vulg.  dopo  quello 
di  Sisto  V e di  Clemente  Vili.  Nella  scrittura  la- 
tina IV  potè  cambiarsi  agevolmente  in  a:  laddove 
nel  testo  ebreo  un’alterazione  di  tal  fatta  non  può 
mica  supporsi  : perocché  si  saria  dovuto  cambiare, 
non  solo  il  pronome,  ma  anche  il  verbo  che  s’ac- 
corda con  esso,  e l'altro  pronome  eh' è rotto  dal 
verini  seguente  . il  quale  risponde  all’  eiu*  dello 
Vulg.,  che  in  latino  non  può  vedersi  in  qual  ge- 
nere sia  detto:  e ’l  dir,  come  fa  laica  da  Bruges 
con  qualche  altro  teologo , che  questo  verbo  c 
questo  pronome  possano  aver  significato  femminino 
sotto  forma  maschile , mostra  solo  la  loro  impe- 
rizia della  lingua.  La  pietà  de’  fedeli  volle  da  qucl- 
l’ ipsa  trarre  argomento  a dimostrare  la  dignità 
della  Vergine  Maria,  la  quale  è fondata  sopra  ra- 
gioni ben  più  salde  : nè  io  intendo  punto  detrarne, 
riduecndo  questo  luogo  alla  sua  vera  lezione.  Per- 
ciocché Cristo , flgliuo!  di  Dio , è pur  sempre  il 
seme  delta  donna:  e questa  donna,  che  gli  fu  ma- 
dre. non  dovrà  mai  soggiacere  all*  insidie  nè  alla 
potestà  del  serpente  conculcato  dal  suo  figliuolo. 

t investirà.  Qui  ho  credulo  dovermi  dilungare 
alquanto  dall'  interpretazione  comunemente  rice- 
vuta. Il  verbo  *pù.  col  quale  è significala  neH’ori- 
ginale  si  l'azione  del  figliuolo  della  donna  contrai 
capo  «lei  serpente,  e si  quello  del  serpente  contrai 
calcagno  di  lui.  è stato  molto  vessato:  volendolo 
gli  uni  dichiarare  per  mezzo  del  cald.  e del  siriaco, 
dove  significa  calpestare . e fregare  o raschiare; 
ed  altri  ntITronlandolo  alle  radici  arabiche  W?L- 
sàfa,  fiutare,  J..i,  scià  fa.  guatare,  ed  interpre- 
tandolo insidiare:  siccome  fé'  il  traduttori*  aless., 
adoperando  il  greco  verbo  r^pftv  (avrò;  oou  rr.prjGst 
xcfaXfjv.  xat  tu  Tqmmtc  «òtou  tttéoviv),  che  l’an- 
tica Vulg.  latina  traslatò  sen'are.  nel  senso  d’os- 


i  sarà  ratto  ni  murilo  Ino.  ed  egli  avrà  signoria 
| sopra  le. 


servare,  spiare.  S.  Geronimo  pose  l’uno  e l'altro 
significato:  canterei  caput  futim....  insifliaberis 
catcaneo  eius.  Ma,  raffrontando  insieme  i luoghi 
della  Scrittura  dove  quel  verbo  è usato,  ciò  sono 
Job  IX  , 17.,  dove  si  dice  della  procella,  e Sai. 
CXXXIX.  Il,,  dove  è detto  delle  tenebre;  panni 
manifesto  clfesso  non  possa  avere  altro  significato 
se  non  quello  (['investire.  ossia  assalire,  e poi  anche 
percuotere  o ferire;  che  l’una  e l’altra  cosa  im- 
porta questo  verbo  in  volgare,  come  avveniva  forse 
dell’eliraico. 

1f».  Alla  donna  ccc.  Iddio  si  vo’ge  alla  donna 
ed  al  marito  di  lei,  ed  intima  loro  le  pene  tem- 
porali e sensibili  che  sono  l'effetto  del  lor  peccato  : 
cioè  la  morte  . con  tulle  le  pene , i dolori  e gli 
affanni  eh 'accompagnano  questa  vita  mortale,  fu- 
nesto retaggio  che  quo’  primi  parenti  ci  lascia- 
rono. The  se  parecchi  di  questi  midi  ci  sembrano 
ora  una  conseguenza  inevitabile  della  nostra  na- 
tura. dohhiam  credere  che  Iddio  per  un’operazione 
speziale  «Iella  sua  provvidenza  ce  n’avrebbe  pre- 
servati «turante  quello  stato  primiero  d'innocenza. 
In  quanto  ad  essi.  Iddio  non  fece  altro  clic  lasciar 
libero  il  corso  alle  cagioni  naturali,  le  quali  per 
se  erano  acconce  a punir  I’  uomo  della  disubbi- 
dienza commessa.  Ma  quo'  mali  medesimi  saricno 
infinitamente  più  tollerabili , se  non  Tossono  ac- 
compagnati da  molti  altri,  che  sol»  figli  della  na- 
tura corrotta  e del  cuore  vizinto.  Belle  pene  so- 
prannaturali, cioè  della  grazia  perduta  e della  esclu- 
sione dalla  beatitudine  avvenire,  Moisc  non  favella, 
come  quel  che  dirizzava  la  sua  parola  ad  un  po- 
polo ancora  rozzo  e carnale:  ma  se  ne  conservò 
memoria  nella  tradizione  de’  dottori  ebrei;  e ne 
insegnarono  poi  espressamente  la  dottrina  gli  scrit- 
tori «lei  X.  T.,  e singolarmente  l'Apostolo  nell'ep. 
a’  Romani.  — Alla  donna  son  dati  in  pena  partico- 
larmente gl'incomodi  della  gruvidezza  e i dolori 
del  parto  : che,  ove  non  Tosse  stato  il  peccato,  dice 
s.  Agost.  de  eie.  XIV,  20..  ella  avrebbe  concepii!/» 
senza  concupiscenza  e partorito  senza  dolori.  Ed 
ora  la  «lonna  è travagliala  nel  parto  sopra  tutti  gli 
animali  del  sesso  femminile  . come  fu  notato  da 
Aristotile  liist . ani  in.  VII,  ft.  : e «pici  che  doveva 
essere  per  lei  la  più  granile  cagione  di  gloju,  non 
è più  disgiunto  da  acerbi  spasimi . e trovasi  tra- 
mutato in  pena.  A «pieslo  Iddio  aggiugne  : il  tuo 
disidcrio  tre.  : cioè . clic  in  secondo  luogo  ella 
è sottoposta  alla  signoria  del  marito,  al  quale  era 
stata  «lata  per  compagnia  e per  ajuto  : sub  viri 
potestate  eri*,  et  ipse  domi  n ahi  tur  Ubi.  mine  tra- 
slatò s.  Geronimo,  esprimendo  ottimamente  il  sen- 
so «Iella  frase  originale,  la  quale  significa  una  di- 
minuzione di  quella  libertà  dia  I'  uomo  natural- 
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17  E mi  Aduni  disse.  Imperai)  die  lu  Imi 
iiscollata  in  voce  della  moglie  tua.  ed  hai  man- 
gialo dell'albero  del  quale  io  l'area  coman- 
dalo, dicendo.  Non  mangiarne:  si  sarà  male- 
detta la  terra  a ragion  tua:  in  nITanno  mun- 
gerai d esso  tulli  i dì  della  tua  vita. 

18  Ed  ella  li  germinerò  spine  e triboli:  e 
mangerai  l’erba  de'  campi. 

mente  appetisce.  Kd  è qui  quella  medesima  locu- 
zione ron  la  quale  Iddio  favellando  a Cain  e.  IV,  7.. 
significa  la  signoria  elle  *1  primogenito  dovea  ot- 
tenere sopra  gii  altri  fratelli.  A questo  comanda- 
mento del  Signore  ricorre  soventi-  l'Apostolo,  in- 
culcando alle  donne  cristiane  clic  vivano  suggello 
a’  lor  mariti,  a modo  come  hi  chiesa  si  tien  sug- 
gella a Cristo,  t Cor.  XI,  3.  8 sg.  XIV,  .71.  A/e*. 

V.  22-21.  Col.  Ili,  18.  / Tini.  Il,  tt  sg.  TU.  II.  .7. 

17.  sarà  maladotta  i'rr.  I.' nonni  è condannalo 
alla  fatica  cd  all'  affanno  : la  terra  non  sani  più 
fertili»,  siccome  era  da  prima,  e produrrà  più  fa- 
cilmente le  rie  erbe  clic  rutili;  ond'egli,  non  tro- 
vando più  de*  frutti  spontaneamente  prodotti  dagli 
alberi,  sarà  costretto  a lavorarla  penosamente,  per 
cavarne  un  cibo  stentalo,  l'osi  prima  legge  e ne- 
cessità dell'uomo  su  Ih  terra  dùcuto  il  lavoro:  che 
so  altri  non  vuol  laroraro,  «i  non  mangi  2 Tetta. 
Ili,  IO. 

a ragion  tua.  I Lxx  hanno  tv  to?c  tp'yois  000  , 
la  Vulg.  in  opere  tuo,  siccome  ancora  Simmaco, 
perchè  lessero  -rroya  eoi  daloth  invece  del  rea. 

18.  tribtdi,  “vrn.  Par  che  fosse  il  tribulm  ter- 
restri L.  (come  avvisa  Celsio  hierobol.  II.  128.), 
pianta  molto  dannosa  a’  grani.  Ovidio  motam.  V, 
483: 

taluna  tritmliquc  fuiigant 

Tritimi*  messe*. 

Vedi  ancora  Vir>r.  georg.  I,  134.  Plin.  XVIII,  44, 

2.  XXI,  58.  Teofrasto  Itisi,  pianti.  VI,  3.  Dioseor. 
IV,  15.  Secondo  Sprengcl  Gesrh.d.  Holanik  I.  16. 
potrebbe  essere  la  / agonia  arabica  con  tapine 
verticillato , conformemente  all'  etimologia  della 
voce  ebraica. 

19.  ritornerai  alla  terra  ecc.  Cosi  ancora  Eu- 
ripide  neWUypsipyte... 

tU  PiV  ■ptpovrt;  pjv. 
e Supplir.  535: 

7rv£o|ia  piv  irpò; 

tÒ  oiTiucx  5’iU  y^v. 

che  propriamente  quel  dell  'Erri.  XII.  9.  E Cice- 
rone do  ropubt.  III.  ap.  A post.  do  c»r.  XXII,  4: 
ncque  onim  natura  palo  retur.  ut  id  quod  exset 
de  terra  , nisi  in  terra , ninnerei.  — Ma  la  bel- 
letta di  tulio  questo  verso  non  può  esprimersi  a 
parole:  perocché  non  poteva  meglio  dipignersi  la 


III.  43 

19  Rei  sudore  del  tuo  volto  mangerai  del 
p«ine,  insino  a laido  che  ritornerai  alla  terra, 
della  quale  se'  slato  tolto  : perciocché  lu  so’ 
polvere,  e in  polvere  tornerai. 

20  E Adam  pose  nome  alla  moglie  sua,  Èva  : 
perciò  ch'ella  fu  madre  dì  tulli  i viventi. 


miseria  dell'  umana  generazione  condannala  per 
pena  al  lavoro  ed  alla  morie,  che  pure  è una  con- 
seguenza naturale  della  sua  origine  terrena.  — E 
vuoisi  notare  che  le  piante  più  utili  alCuomo.  il 
grano  spezialmente,  non  crescono  forse  spontanee 
in  alcun  luogo  della  terra:  ond'egli  deve  letteral- 
mente mangiare  il  pane  nel  sudar  ilei  suo  rotto. 
Via  vie  più  che  questo,  In  morie  è più  entrala  nel 
mondo:  per  lo  peccalo  epli  ha  perdute  ad  un  lcni|>o 
l'immortalità,  e hi  felicità  alla  quale  Iddio  l'uvea 
destinalo;  e 'I  cor|«>  suo,  sottoposto  senza  schermo 
alle  leppi  della  natimi  corruttibile,  forza  è clic  si 
dissolva  e torni  alla  polvere  della  quale  fu  for- 
mato. 

20.  Era.  Questo  è il  nome  proprio  della  prima 
donna  . il  cui  nome  appellativo  vedemmo  sopra 
e.  II.  23.  In  ebr.  iTn  hhorvàh.  vuol  dir  r ita;  onde 
i Lxx  qui  traducono  e Simm.  Znwyóvoc»  vi- 
vipara. >è  Adamo  poneva  a caso  questo  nome 
aita  donna  sua  : epli  volle  , dopo  la  sentenza  di 
morte  intimatapli  da  Dio,  sipniticnr  per  esso  la  sua 
fede  nell'  immortalità  dello  spirito,  e la  speranza 
che  portava  di  rarquistar  quella  vita  che  por  lo 
peccalo  era  pii  tolta. 

Ma,  dicendo  il  sacro  storico  eh' E va  fu  madre  di 
tutti  » ritenti,  è palese  ch'egli  vuole  inculcare  In 
dottrina  dcll'imità  d'ori  pine  di  tutto  I genere  uma- 
no, la  quale  ricavasi  già  da  tutto  ’l  seguito  della 
sua  narrazione,  ed  è espressameli  le  ripetute  nel 
r.  X,  32.  Lontr  a questo  dottrina,  che  fu  insegnate 
ancora  in  altre  cosmogonie  orientali  e spezialmente 
in  quella  del  Zendavesta,  è state  opposte  da  alcuni 
moderni  naturalisti  la  multiplieità  delle  razze  at- 
tualmente esistenti,  le  quali  hanno  voluto  riguar- 
dare sieronie  altrettante  spezie  distinte:  avvegnaché 
intorno  al  numero  d’esse  non  si  sien  potuti  accor- 
dare; noverandone  alcuni  tre,  secondo  'I  numero 
delle  tre  razze  principali  notissime . che  sono  la 
j bianca  o caucasie»  . In  gialla  o mongolica  . e la 
nera;  altri  aggiugnendovi,  siccome  intermedie,  la 
I malese  e l'americana:  od  anche  ristrignendole  tutte 
! in  due.  con  Virey;  o per  contrario  allargandole  ad 
undici,  con  Desmoulins,  od  insino  a quindici,  con 
Bory  de  saint-Vinrenl.  Ma  clic  queste  razze  costi- 
tuiscano delle  spezie  diverse  è ben  lungi  dall  esser 
dimostrato;  e mentre  un  insigne  naturalista  tede- 
sco, Burmeister  Gesch.  d.  Srhòpfung  p.  471  sgg. 
l'asserisce , altri  scienziati  di  pravissima  autorità, 
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21  E 1 Sighorc  Iddio  fece  :id  Adam,  ed  alla  I 211  E ì Sigjsohk  Iddio  lo  mandò  via  dal  giar- 
sua  moglie,  delle  ioniche  di  pelle;  c li  vesti,  j dino  d'Eden,  a lavorar  la  terra,  donde  era 

22  E I Sussulti?  Iddio  disse , Ecco . Adam  | sialo  tolto. 

è divenulo  come  uno  di  noi,  conoscente  ilei  24  Così  egli  cacciò  Adam  ; c collocò  dinanzi 
bene  e del  male:  ora  dunque,  ch'egli  non  molla  ' ’l  giardino  (l'Eden  de’  cherubini,  con  una  lama 
la  mano  sua,  e pigli  eziandio  dell'albero  della  di  spada  luccicante,  a guardare  la  via  dellal- 
vila,  c mangine,  e viva  in  perpetuo.  ! boro  della  vita. 


come  Mumonbach,  f.uvier,  Wicgmann.  II.  Wagner. 
Wilbrund,  lo  negano  risolutamente.  Questo  è certo, 
ch'esse  razze  producono  degl'individui  fecondi  col 
loro  accoppiamento;  che  non  avviene  ne’  parti  ibridi 
delle  spezie  diverse:  e i caratteri  eziandio  che  le 
distinguono  , anziché  (voterai  dire  specifici . non 
aggiungono  forse  a quelli  che  si  riguardano  sic- 
come costitutivi  di  semplici  varietà . e rhe  si  sa 
per  certo  esser  prodotti  dairindiicnza  costante  del 
clima  e delle  abitudini , nelle  altre  spezie  d*  ani- 
mali. ('.osi  fatti  caratteri  si  trasmettono  poi  per  ge- 
nerazione , anche  dopo  cessate  le  cagioni  che  in 
prima  li  produssero . insino  a tanto  che  , sotto  f 
influenza  continua  d’altre  cause  diverse,  sieno  in 
altri  guisa  modificati  e tulfiuta  rimutati  del  tutto. 

21.  Ioniche  di  pelle.  K un  secondo  passo  fatto 
nell'arte  del  vestirsi:  e vuol  dire  che  Iddio  insegnò 
loro  d’adoperare  le  pelli  degli  animali  in  luogo 
delle  foglie,  con  le  quali  prima  s’ erano  coperti  ; 
perocché  la  Scrittura  usa  sovente  di  din*  che  Iddio 
fa  quello  ch’egti  ordina  e dispone  che  da  altri  si 
farcia.  Ed  Origene  osserva  hom.  in  l.er.  6.’ clic  di 
rotali  toniche  conveniva  che  si  vestissi*  il  pecca- 
tore. le  quali  fosser  segno  della  morte  in  che  egli 
era  incorso  per  lo  peccato , e della  fragilità  alla 
quale  era  soggetto  per  la  corruzione  della  carne. 

22.  è direnulo  come  uno  di  noi.  Queste  pa- 
role indicano  chiaramente,  per  consenso  de’  Padri 
e degl'interpreti  cattolici,  la  pluralità  delle  divine 
persone,  ossia  il  mistero  della  Trinità.  Ma  esse  con- 
tengono ad  un  tempo  una  (ine  ironia,  con  la  quale 
Iddio  rimprovera  nU'uoino  la  stolta  pretensione  di 
rendersi  simile  a lui  in  iseienza . ed  ammonisce 
noi  che  ci  guardiamo  dalla  superbia  che  fu  ragione 
di  tanlu  mina  : torba  enim  suiti  liaec  Dei,  non 
tam  buie  in  sul  latiti*,  quatti  celerò*,  ve  ita  super- 
biant.  deterrenti*  Agost.  de  (lev.  ad  liti.  XI,  3!). 

Ucll’a/òero  della  rila  vedi  sopra,  al  c.  II,  fi. 

24.  de  cherubini.  Sono  degli  spiriti  ministri  di 
Dio  . eh"  apparisco»  > qui  la  prima  vn!la  : indienti 
dagli  Ebrei  col  nome  cherìtb,  2V12,  d’origine  igno- 
ta, dal  cui  (durale  cherubini  s’è  fatto  in  volgare 
cherubino  : e rappresentali  in  fonila  misteriosa, 
acconcia  a metter  sotto  gli  ocelli  in  modo  sensi- 
bile i loro  attributi.  Essi  aveano  figura  d'animali, 
perciò  detti  animali  in  più  lunghi  da  Ezecliiel 
c.  I.  e \.;  ma  d'animali  alali,  clic  non  s'assimi- 
gliavano  ad  alcuno  di  quelli  che  noi  leggiamo , 
mine  dice  f.ioscITo  unti.  III.  li , 3.  Par  che  ne’ 
(empi  più  antichi  fossero  rappresentati  con  una 


faccia  E*od.  XXV,  20.  e due  ali,  ivi  e 1 De  VI, 
24..  stando  diritti  in  piè  / De  VI,  23.  20.  Ma  Ezc- 
chiel  nelle  sue  visioni  li  dipigne  in  forma  umana, 
diritti,  con  quattro  ale,  due  delle  quali  servivano 
a coprir  loro  il  corpo,  e Pulire  due  a volare;  con 
inani  umane  nascoste  sotto  esse  ali;  or  con  quat- 
tro facce,  la  prima  d’uomo,  la  seconda  di  Mone, 
la  terza  di  Ime.  la  quarta  d’aquila;  ed  or  con  due, 
Euna  di  lione  e l’altra  d’uomo  c.  XI. I.  HI;  infine 
con  piedi  simili  a quelli  de’  buoi,  e tutto  ‘I  cor|io 
pieno  d’occhi.  Certo  elle  sotto  tutti  questi  simboli 
si  volevano  esprimere , al  modo  deg  i orientali  (i 
cui  monumenti  son  pieni  di  sfingi , di  siinurghi , 
di  grifi  e di  rotali  altri  animali  simbolici),  gli  at- 
tributi di  cotesti  spiriti,  o vie  meglio  di  Dio.  che 
nel  V.  T.  è rappresentalo  a seder  sopra  i cheru- 
bini . o volando  portato  da  loro.  Moisè  ne  pose 
dui*  in  su  l’arca  de!  patto;  e due  molto  grandi  ne 
fere  Salomone  nel  luogo  santissimo  del  tempio , 
dove  questa  figura  de’ cherubini  vedevasi  da  pcrtulto 
prodigata.  Alcuni  ne  vollero  derivare*  il  nome  dal 
verbo  siriaco  e rald.  2*0  cheràb.  arare;  e credet- 
tono  che  significasse  propriamente  bue , e che  la  II- 
gura  di  questo  animale  vi  predominasse  sopra  l'al- 
tro: perocché  in  Ezech.  X,  14.  è detta  faccia  di  che- 
rubino quella  ch’ai  c.  I,  10.  era  chiamata  farcia 
di  bue . Perciò  Grozio  in  Exod  XXV.  avvisò  clic 
i cherubini  presentassero  varie  forme  d’ animali , 
ma  in  guisa  clic  più  s’approssimassero  al  sembianti* 
del  bue.  — Iddio  comandò  adunque  ad  alcuni  de- 
gli spiriti  clic  ministrano  dinanzi  a lui.  che  difen- 
dessero all'uomo  d'entrar  quind’innanzi  nel  giar- 
dino d'Eden,  e d’appressarsi  all'albero  della  vita. 
Della  forma  in  che  essi  sì  manifestarono  o resero 
sensibile  la  lor  presenza , la  quale  è indicata  da 
Moisè  sotto  ’l  nome  di  cherubini  e per  Io  simbolo 
d una  lama  di  spada  luccicatile,  non  si  può  dir 
nulla  di  certo.  I.altanzio  dir.  insti.  Il . 13.  ima- 
ginò  che  Iddio  circondasse  l’KdcU  di  fuoco  : pa- 
radisum  igni  circumtaUaril.  ne  homo  posso!  ac- 
cedere: e Grozio  vide  vi  ’l  fuoco  clic  sedeva  ardere 
nelle  eampagne  di  babilonia  per  naturale  accen- 
sione della  nafta  e del  bitume,  del  quule  esse  ab- 
bondano: perché  supponeva  clic  ’l  paradiso  terre- 
stre fussc  stato  in  qnc*  dintorni.  A noi  basti  ’l  su- 
pere clic  l'uomo,  decaduto  dalla  sua  primiera  con- 
dizione , fu  perpetuamente  escluso  dalla  felicità 
ch’eragli  destinata,  come  » primogenito  della  ter- 
restre creazione  : c che  quindi  cominciò  per  lui 
questa  lunga  serie  di  mali  c di  sventure. 
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| Oiiu  recò  de*  frulli  delta  terra  un*  oblazione 
< al  Signore. 

.Xasrita  di  Cairi  ed  A bel;  3 lor  sacrificio;  8 fra-  4 Ed  Abel  sì  recò  aucliegli  de*  primoge- 
tricidio,  e pena  d esso:  11  progenie  di  Cain ; nifi  delle  sue  pecore,  e del  grasso  d’esse.  E 
23  Set,  ed  Eno s.  *1  Signore  figuardò  ad  Alici,  ed  all  ulTerla  sua. 

5 Ma  a Cain, ed  all  uderla  sua.  non  riguardò: 
E Adam  conobbe  Eia  sua  moglie:  ed  ella  onde  Cain  sadirò  forte,  e *1  volto  suo  fu  ab- 
conccpelle,  e partorì  Cain;  c disse,  lo  ho  prò-  ballalo. 

crealo  un  uomo  col  Signore.  6 E ’l  Signore  disse  a Cain.  Perchè  sii*  lu 

2 Poi  partorì  ancora  il  fratello  di  lui,  A-  adiralo?  e perchè  è il  volto  tuo  abbattuto? 

bel.  E fu  Alici  pastore  di  pecore,  e Cain  fu  7 Se  lu  bene  farai,  or  non  narrai  tu  e- 
I a voratore  della  terra.  sanazione?  e se  non  farai  bene,  il  peccalo  non 

3 Ed  avvenne  in  capo  d'alquanti  dì,  che  j li  giacerà  egli  in  sii  l'uscio?  A le  non  por- 

1.  conobbe  Era.  Conoscere  mila  lingua  ebrea  libidine,  «piasi  confessando  d’aver  tutto  ricevuto 
significa  usar  con  alcuna  pernotta,  dar  opera  alla  «la  lui. 

generazione  de  figliuoli,  siccome  oncoru  ncll’altre  i.  de  primogeniti...  del  gramo.  A Dio  non  so- 
linguc:  non  solo  in  siriaco  ed  in  arabico,  ma  un-  gliomi  conserrarsi  se  non  «piedi!  cose  delle  «piali 
clic  in  greco  ed  in  latino.  j gli  uomini  usano  : i*  |«erò  Grotio,  supponendo  clic 

ho  procreato.  Èva  esprimi*  cosi  IVtiiuologiu  del  gli  uomini  non  mangiassero  delle  carni  degli  ani- 
nome  Cain,  come  se  fosse  derivato  dalla  rad.  rup  mali  avanti  I diluvio.  creile  che  Alici  non  offerisse 
k anali,  procreare,  e volesse  dir  creatura.  Altri  tra-  s«!  non  della  lana  e del  latte  delle  sue  pecore;  pe* 
ducono  ho  acquistato,  ciré  il  significato  più  co  rocrliè  la  voce  olir.  aSn  hhèleb.  che  suona  grimo, 
munì*  della  radice  ebraica,  iu  guisa  che  Caia  ri-  talvolta  da’  lai  è tradotta  per  latte,  nel  «piai  caso 
s|Minda  al  greco  Erriate,  ’EvtbtnjTOc.  dovrebbe  l«*ggersi  hhalàb  «roti  altre  vocali.  I primi 

col  Sic. ione,  «*TST  nx:  cioè  con  Capilo,  p«*r  gru-  sacrifici  furono  ili  colai  fatta,  come  per  tcstiino- 
zia  «lei  Signore.  Cosi  Èva  riconosce  «la  Ilio  la  sua  manze  «li  molti  scrittori  profani  dimostra  Grazio 
fecondità,  e In  grazia  d*  avere  un  ligliuido.  Ma  il  med«‘SÌmo.  .Ma  ch'agli  uomini  allora  non  fosse  Ic- 
parafraslc  caldeo  cli’è  «Ietto  volgarmente  Jouatan  cibi  cibarsi  di  carne  non  è con  certezza  dimostrato  : 
prende  la  particella  UN  eth  per  segno  dell’ acni-  j e verìsiniihnente  i sacrifici  d'Ahel  erano  olocausti, 
salivo,  e traduce:  ho  generato  quest'  uomo,  eh' è . destinali  a consumarsi  col  fuoco  , siccome  inse- 
f angiolo  del  Signore:  come  «'olla  avesse  imagi-  j guano  i talmudisti. 

nato  d'  aver  giù  partorito  il  Messia  , il  Kcdenlore  i il  Ste.fonK  riguardo.  Iddio  mostrò  con  un  se- 
promcssolc  «la  Dio.  | gno  sensibile  che  ’l  sacrificio  d’Abel  gli  era  gra- 

2.  Ahet  (un  llebel.  e nella  pausa  llabel).  Questo  i dito  : forse  clic  mandò  fuoco  «la  cielo  per  consu- 
nome  significa  ranitii:  e forse  si  v«dh*  alhuh*re  con  j unirlo,  siccome  avvisano  i coincutalori,  ni  espres- 
esso  all' incostanza  ed  alla  miseria  «leiriimnna  vita,  i selo  Teodozioue  riti  verlto  2vsttv^i«cv,  che  pose  in 
nella  quale  tutto  è vanità,  s»*condo  la  parola  «lei  Sa-  ; luogo  di  riguardò.  Di  cotesto  fuoco  mandata  a con- 
vio,  dopo  ch'essa  fu  «lecndula  «lalla  sua  condizione  samare  i sacrifici  abbiamo  parecchi  ««sciupi  nella 
primitiva.  — Equi,  notando  ch'osso Abcl  fu  pudore  Scriltura  ber.  IX,  24.  Giud.  VI,  21.  1 He  XVIII.  38. 
ili  pecore,  e 'I  fratello  ano  tarorator  della  terra.  2 Par.  VII,  1.  K Servi»»  in  Aen.  A II.  nota  che  aptid 
M«»isè  ci  fa  intendere  che  la  pastorizia  e la  coltura  ma  io  rea  arac  non  incenilebantur,  ned  ignem  di- 
de'  campi  sono  i più  antichi  mestieri  a'  «piali  1'  rinum  preci  bus  eliciebant , qui  invendebat  ab 
uomo  fu  spinto  dot  bisogno  «li  procacciarsi  la  vita;  tarla. 

come  Tu  ancora  osservato  da  Ditrarco  ap.  Porfirio  5.  a Cain...  non  riguardò.  .Non  mostrò  eguul- 
de  libatili.  IV.  mente  di  grudire  il  sacrificio  di  Gain;  il  quale,  dice 

3.  in  capo  d’alquanti  di.  L’ebreo  potreld>e  ali-  1 s.  Agostino,  offerì  a Dio  solo  una  porzione  de'  suoi 
cora  traslutarsi  in  capo  od  alta  fine  dell' anno:  per  beni,  ma  non  il  cuora,  clic  riserbo  a sè  medesimo, 
ciocché  il  voc.  0"Oy,jamìm,  giorni,  è più  volte  usa-  Nell'ep.  agli  Ebr.  XI,  4.  troviamo  clic  />er  fede  Abel 
lo  nella  Scrittura  per  significare  un  anno  intero.  E offerse  a Pio  sacrificio  più  eccellente  che  Cain ; 
«piesta  interpretazione  «pii  calzerebbe  Itene  : per  ; per  la  quale  fu  testimoniato  ch'egli  era  giusto, 
ciocché  è verisimile  eh’  Adamo  insegnasse  a’  II-  rendendo  Iddio  testimonianza  dell'  offerte  di 
glimdi  suoi  d’offerire  ni  Signore  le  primizie  «Iella  lui.  — Cain  fu  dolente  all'anima,  e si  corruccio 
ricolta  al  ea«ler  dell*  anno , siccome  fu  prescritta  j forte , di  questa  preferenza  mostrala  dal  Signore 
dipoi  agl'  Israeliti  nella  legge,  (tasi  abbiamo  «pii  la  ' inverso  ’l  suo  fratello  : e quindi  nacque  (Odio  im- 
primi» origine  de’  sacrifici;  i quali  l'uomo  offerisce  placabile  che  lo  menù  ad  ucciiterlo. 

a Dio  di  ciò  ch'egli  ha  di  meglio,  ili  segno  di  gra-  | 7.  Se  lu  bene  farai  ecc.  Il  scuso  di  questo  verso 

la  Santo  Scrittura,  Voi.  I.  6 
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limiti  /ia  rollo  il  disidrri»  di  lui,  e tu  avrai 
signorili  sopra  lui. 

8 E Cnin  dissi!  ad  A Itisi  suo  fratello , /In- 
diamo a'  campi.  Ed  avvenne,  essendo  essi 
ne’  eampi,  clic  Caia  si  levò  conlr'ad  Alvei  suo 
rralello,  ed  ucciselo. 

9 E ’l  Sic.voio:  disse  a Cain,  Ov'è  Abel  luo 
fratello?  Ed  egli  disse,  lo  non  so:  or  #on  io 
guardiano  del  fratello  mio? 


10  E ’l  Siynore  disse , Or  cimi  lu  fatto? 
la  voce  del  sangue  del  fratello  tuo  grida  a 
me  di  terra. 

1 1 Ora  dunque  lu  se’  malndclto;  ria  dalla 
terra,  la  quale  aperse  la  bocca  sua,  per  ri- 
cevere il  sangue  del  fratello  tuo  dalla  tua  mano. 

12  Ouando  lavorerai  la  terra,  ella  non  con- 
tinuerà di  renderti  la  sua  virtù:  vagabondo 
ed  errante  lu  sarai  nella  terra. 


torna  ulquanto  oscuro  nctTorigimih-,  per  trippa  bre- 
vità, c per  l'incertezza  del  significalo  d'alcune  pu- 
roie.  Tra  le  motte  interpretazioni  rive  se  ne  danno, 
Im  scelto  quella  rive  m’  è sembrala  più  convene- 
vole : cioè  eli'  Iddio  dice  a Cain  cb'egli  non  Ila  ra- 
gion d’adirarsi,  perciocché  Tesser  premialo  o pu- 
nito dipende  da  lui,  dalTojn-re  cb'egli  fura:  se  farà 
bene,  ne  sara  esultato;  se  non  farà,  la  pena  do- 
vuta al  silo  peccato  ( peccalo , iniquità  signillcano 
sovente  per  meloniuiia  lo  Jicnti  dovuta  al  peccalo 
Od  all'iniquità)  lo  coglierà  immantinente  , stando 
quasi  avi  attenderlo  fu  su  l'uscio:  cITè  quel  d’Ora- 
zio,  cul/iam  poemi  premi!  come».  Perocché  gli 
Ebrei  dicevano  eh'  alcuna  cosa  è in  su  T uscio  , 
quaud'essa  è presta  ed  imminente.  Cosi  Cristo  del 
suo  avvenimento,  che  dovrà  seguire  incontanente 
<I0|KI  i segni  clic  lo  precedono,  dire  Mail.  XXIV,  33  : 
tappiate  ch'egli  i vicino,  in  su  ruseio. 

A te  ...Il  a volto  ecc.  Ma  non  ostante  il  peccato  tuo, 
dice  Iddio,  per  lo  quale  io  non  ho  gradita  la  tua 
offerta  ; io  non  ti  torri,  i diritti  della  primogeni- 
tura, e comando  che  Alici  sia,  come  si  conviene 
a minor  fratello,  sotto  la  tua  signoria.  Cosi  inter- 
preta mollo  acconciamente  il  Grisost.  /ioni,  in 
Oen.  tS.  — Altri  vogliono  che  in  queste  parole  si 
parli  del  peccato  testé  mentovalo:  perciocché,  pren- 
dendo la  voce  peccato  nel  suo  senso  proprio  cre- 
dono che  Iddio  dica  a Cain  che  T peccato,  ossia 
inclinazione  a peccare,  sarà  sempre  sotto  lo  sua 
podestà;  c eh'egii  sarà  sempre  libero  di  poter  pec- 
care o no,  per  gagliarda  clic  sia  la  tentazione:  on- 
deche,  consentendo  al  peccato,  egli  sarà  inescusa- 
bile.  Ma  sopra,  c.  IN,  16.,  trovammo  espressa  con 
queste  medesime  parole  la  dipendenza  della  mo- 
glie dal  marito;  e perù  mi  pur  chiaro  che  qui  si 
parli  anche  di  persona  clic  di|>cndn  da  un*  altra , 
cioè  d’Abel  soggetto  a Cain  per  la  ragione  della 
primogenitura. 

8.  Andiamo  a’  campi.  — Ne'  codici  ebrei  mancano 
queste  parole,  e vi  si  trova  apposto  da’  masoreti 
mi  segno,  il  quale  indica  questa  mancanza.  Ha  esse 
si  trovano  nel  cod.  samaritano,  come  fu  notato  da 
s.  Geronimo;  ei  Lxx,  seguiti  dal  Pese  ito,  hanno, 
iuaOwuìv  tL;  tò  ireSfov;  la  Vulg.  egrediamur  fora s. 
h leggonle  ancora  Aquila,  Jonatan  c ’l  parafr.  je- 
rosol.:  laddove  Onkelos  c gli  altri  due  Greci  non 
hanno  nulla;  e de’  moderni  credono  alcuui  che 


non  è mestieri  supplirle,  prendendo  il  verbo  tqn 
amiir,  dire,  nel  significato  di  favellare.  Anzi  Dathc 
vuol  che  (pii  significhi  favellar  duramente,  sic- 
come spesso  in  arabico  : e secondo  Gescnius  l/te- 
saur.  p.  119  sg.  dovrebbe  interpretarsi,  Cain  lo 
disse  ad  Abel,  sottintendendo  il  pronome  ; cioè, 
gli  rapportò  le  parole  di  Dio;  e dipoi  questo,  tro- 
vandosi nel  cum|K>,  si  levò  contro  di  lui  e l’uccise. 

eil  ucciselo.  Ecco  giù  sparso  il  primo  sangue  su 
in  terra,  e per  mali  d’un  fratello  1 Cain....  uccise 
il  fratello  suo,  dice  s.  Gio.  / ejt.  Ili,  12.:  e fter 
qual  cagione  l'uccise  egli  ? però  che  l' opere  sue 
erano  mal  vago,  c quelle  del  fratello  suo  giuste. 
Questo  primo  giusto  figurava  nella  persona  sua  il 
Itcdentora,  che  doveva  esser  perseguitato  e morto 
dalia  sinagoga  de’  Giudei  suoi  fratelli,  per  invidia 
concepita  della  sua  virtù  : e meritò  d’esser  contato 
da  Cristo  medesimo  Mail.  XXIII , 35.  siccome  il 
primo  nel  novero  di  quegli  c’hanno  renduta  testi- 
monianza col  sangue  loro  olla  giustizia  ; imperoc- 
ché guiderdone  de'  giusti  su  la  terra  è la  perse- 
cuzione e *1  martirio. 

l e tradizioni  degli  antichi  cristiani  intorno  ad 
Alici  cd  alia  sua  morte  possono  vedersi  presso 
s.  Ireneo  V,  67.,  il  Grisostomo  hom.  in  Gen.  19. 
e Cedrano  p.  8.;  siccome  i sogni  de’  rabbini  e le 
leggende  degli  Arabi  appo  Eiscnmenger  enldckct. 
Judenth.  I.  462.  832  sgg.  Hottinger  Itisi,  orient. 
p.  24  sgg.  e nel  Corano  sur.  V,  35  sgg.  I musul- 
mani credono  ch’egli  fosse  morto  poco  dilungi  da 
Damasco  nella  valle  che  dicono  Ghuta , dove  se- 
condo una  loro  tradizione  era  il  paradiso,  c mo- 
strano quivi  presso  il  suo  sepolcro. 

».  Oii'è  Abel...?  Iddio  vuole  indurre  Calli  a ri- 
conoscere ed  a confessare  il  suo  peccato  : ma  egli 
con  l’arrogante  risposta  colma  la  misura  della  sua 
iniquità,  e si  rande  indegno  del  perdono. 

10.  Or  c'hai  tu  fallo?  ecc.  Queste  parole  sono 
d’ un’  evidenza  e d’una  forza  impareggiabile , per 
esprimere  l'atrocità  di  quel  primo  delitto,  e del- 
l’omicidio in  generale.  Chi  uccide  un  uomo,  uccide 
il  suo  fratello;  e ’l  sunguc  sparso  grida  vendetta 
nel  cospetto  di  Dio.  l'ero  egli  è mal  ai  letto,  c cac- 
cialo via  dalla  terra  contaminata  dal  suo  delitto . 

12.  ella  non  continuerà  ecc.  La  sterilità  dellu 
terra  è minacciata  e posta  dinuovo  come  pena  del 
peccato.  Vedi  c.  Ili,  17  sg. 
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H E Cnin  disse  ni  Signore,  Troppo  gronde 
è riniquitnde  min,  da  poterla  perdonare. 

14  Ecco,  lu  m'hai  enrcinlo  oggi  d*in  su  In 
faccia  della  terra  ; e dalla  faccio  tua  io  mi  na- 
sconderò : e sarò  vagabondo  cd  errante  nella 
terra  ; ed  avverrà  che  qualunque  mi  trova,  mi 
ucciderà. 

15  E T Signore  gli  disse.  Pertanto  chiun- 
que ucciderà  Cnin,  sarà  punito  selle  colanti. 


E T Signore  pose  a Cnin  un  segno,  che  chiun- 
que lo  trovasse  no  1 percolesse. 

16  E Cnin  si  parli  dal  cospetto  del  Signore; 
ed  abitò  nella  terra  di  Noti,  aH'orienle  d'E- 
dcn. 

17  E Cnin  conobbe  la  moglie  sua:  la  quale 
concepolle,  e partorì  Enoch  : ed  egli  si  mise 
ad  edificare  una  città,  c pose  nome  alla  città, 
secondo  il  nome  del  figliuolo  suo,  Enoch. 


13.  Troppo  gronde...  da  poi.  perdonare.  Cnin 
confessa  la  gravezza  del  peccato  suo , e par  che 
disperi  della  misericordia  e del  perdono  di  Dio.  Ma 
Abenesdrn  ed  altri  interpretano,  troppo  gronde  è 
l'iniquit adi'  mia,  cioè  la  pena  impostami,  da  po- 
feria  portare  : e le  parole  dell’  originale  ammet-  | 
tono  ancora  questo  senso. 

li.  dalia  faccia  tua  ccc.  l/omicida  non  può  pur 
sostenere  la  presenta  di  Ilio,  al  quale  si  sente  es- 
ser venuto  in  ira;  c vorrebbe  involarsi,  se  possi- 
bile tosse,  a*  suoi  sguardi  : mentre  che  T rimorso 
della  coscienza  fa  si  ch’egli  non  si  tenga  più  si- 
curo della  vila  ; da  ch'egli  soggiugne  : qualunque 
mi  trova  ccc.  Cain  temeva  che  *1  sangue  d'Abel 
non  fosse  vendicato  dagli  altri  figliuoli  che  pote- 
vano nascer  d'Àduino  : od  anche  la  paura  fa  cre- 
dergli che  vi  sieno  altri  uomini  su  la  terra,  i quali 
possano  ucciderlo.  Perciocché  la  frase,  qual,  mi 
trova,  non  può  intendersi  delle  fiere,  come  l’in- 
tende CioselTo  antl.  1,  2,  2. 

15.  Pertanto.  I Lxx  hanno  ©ty  oCroi.  e In  Vulg. 
ncquaquam  ita  fiel  : perchè  lessero  forse  p nS 
lo  chea , in  luogo  di  pS  lachèn. 

s.  punito  Bette  cotanti.  Gli  antichi  non  compre- 
sero il  vero  senso  di  questo  luogo , che  pure  è 
chiarissimo  : e le  congetture  loro  possono  vedersi 
nell’ep.  36.  ad  Damai,  di  8.  Geronimo,  il  quale 
interpreta  anch’egli  che  Gain  doveva  essere  ucciso 
da  Lamech  suo  nipote  alla  Bcttima  generazione  : 
interpretazione  rabbinica,  che  fu  seguita  ancor  da 
Giuseppe,  antico  scrittore  cristiano  nell’hj/powme- 
Blicon  c.  3.,  e confutata  da  s.  Basilio  opini.  260. 
Iddio  assicura  Cnin  ch'egli  vuol  lasciarlo  in  vita, 
ma  in  preda  a’  terrori  della  mala  coscienza,  ed 
in  perpetuo  esempio  della  inaladizione  divina  : c 
l>crò  gli  dice  che  non  pennellerà  ch’aleuno  l’uc- 
ridn.  Perocché  niuno  potrebbe  avere  il  diritto  di 
torgli  lu  vita,  se  non  ricevendolo  da  Dio;  in  guisa 
elle,  se  altri  fosse  ardilo  d’usurparsi  quella  vendetta 
che  s’appartiene  a lui  solo,  ne  sarebbe  punito  sic- 
come reo  d'omicidio,  anzi  con  vie  maggior  seve- 
rità che  Gain  istesso.  Il  numero  Bette  si  pone  sovente 
nelle  lingue  orientali , per  esprimere  un  numero 
grande,  che  non  si  vuole  altrimenti  diterminare. 

pose  a Cain  un  segno  : cioè,  fece,  operò  di- 
nanzi a Cain  un  segno  (che  in  ebreo  significa  an- 
che miracolo  : vedi  Ksod.  IV,  8.),  per  certificarlo 


che  non  saria  di  leggieri  ucciso.  Cosi  Abenesdra, 
'«laide  cd  altri  molti  : benché  in  tanta  brevità  di 
narrazione  non  sia  ricordato  qual  fosso  questo  mi- 
racolo, che  ne*  documenti  più  estesi,  de’  quali  Moi- 
sè  par  che  facesse  un  compendio,  poteva  essere 
espresso.  Gli  antichi  in  cambio  avvisarono  clic  Iddio 
ponesse  un  segnale  in  Gain  medesimo , ni  quale 
dovesse  esser  riconosciuto  da  tutti,  clic  si  guar- 
dassero di  non  ucciderlo.  Ma  in  questo  senso  forse 
si  snrio  dovuto  dire  : il  Signore  pose  in  Cain  un 
nogno. 

16.  dal  cospetto  del  Signore.  Dal  luogo  dove 
il  Signore  gli  era  apparito,  e dove  Torse  era  uso 
di  mostrarsi  visibilmente  a tutta  la  famiglia  d'Ada- 
mo. Egli  se  n'andò  dunque  come  in  bando  : e prima 
pena  doll'omicidin  fu  l’csiglio,  siccome  appo  i Greci 
ne’  tempi  mitologici  : vedi  Euripide  Orest.  503  sgg.. 
Il  giudifio  di  Teseo  eontra  Ippolito  Uippol.  1061 
sg.,  quel  dell'Areopago  contro  Cefalo  presso  Apol- 
lodoro  bibliolh.  Ili,  14.  e l’altre  autorità  allegate 
da  Grazio  de  iur.  belli  ac  pac.  I,  2,  5.  e da  Ecitlie 
antiqu . Ilomer.  II.  8.  — La  pena  di  morte  non  è 
da  natura,  nè  Iddio  aveva  ancora  conferito  all'uomo 
il  diritto  di  punir  con  morte  l’omicida,  come  fc' 
poi  dopo  il  diluvio  c.  IX,  6.  Onde  in  que’  tempi 
antichi  adirne  videbalur  nefaB,  secondo  l’espres- 
sione di  l-atlanzio,  guatar  is  malos,  t amen  homi- 
nes,  suppticio  cajntis  a Pierre.  Ed  anco  Platone 
nelle  leggi  sue  si  tenne  nll'csiglio. 

.Voci,  T5-  Cosi  fu  detto  verisimilmente.  quel 
paese,  come  terra  deW'esiglio  di  Cain.  dullu  rad. 
TU  nadàd  o Ti  nùd , errare  , andar  ramingo  : 
ed  anco  i Lxx  e GioscfTo  hanno  Nafò,  come  nome 
proprio;  da'  quali  si  diparti  l'interpr.  della  Vulg., 
traducendo  quel  nome  per  participio , profugus. 
Voler  diterminare  il  sito  di  cotesto  paese  antedi- 
lutiuno  è o|»era  ridicola  c vana:  avvegnaché  il  Cal- 
me! avvisi  <li  poterlo  trovare  in  Nysa  o JSisaea 
verso  l'Ircania,  c Sr  lini  idi  bibl.  geographus  p.  42. 
447.  nella  terra  de*  Parti,  il  cui  nome  folca  dire 
esuli  nella  lingua  scitica  secondo  Giustino  XLI,  t. 

17.  la  moglie  sua.  Moisè  non  ci  conservò  il  nome 
di  questa  donna,  eli' era  delle  figliuole  d' Adamo 
c.  V,  4.;  le  quali  i lor  fratelli  dovettero  menar  per 
mogli,  conciofossecliè  non  potessono  averne  d’altra 
famiglia.  Ma  la  tradizione  de’  tempi  posteriori  la 
nominò  Save,  Epifan.  haeres.  39,  6. 
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18  E nel  Knorh  nacque  fr.nl  : ed  Irad  ge-  20  E Ada  partorì  Jnbal  : il  quale  fu  padre 
nero  Itlehujael  : e Melaijael  generò  Malusaci  : di  quegli  rhnbilnno  in  tende  e Ira  1 bestiame, 
e Malusaci  generò  l.aineeb.  21  E I nome  del  suo  fratello  fu  Jubal;  il 

10  E l.ameeh  si  tolse  due  mogli;  clic  l una  quale  fu  padre  di  tulli  quegli  che  maneggiano 
ebl>e  nome  Ada,  e l'altra  Sella.  la  celerà,  e la  sampognn. 

una  città . ba  prima  città  è orlili  rata  da  bnin  degli  Arabi  nomadi  e sceniti.  mcTjvj^at,  a laberna- 
agricoltore;  perocché,  sol  menando  questo  genere  cuti*  cognominali,  quae  ciliciia  metnnlur , ubi 
di  \ita,  gii  uomini  sentono  il  bisogno  d'aver  ferina  libiti!  Min.  VI.  32.;  e parimente  d'alrune  antiche 
stanza  e di  raccorsi  ad  abitare  insieme  : e pur  quella  tribù  dell' India  secondo  [Mori.  Sic.  II.  40,  6.,  e 
dovette  essere  più  presto  una  piccola  villa,  la  riu-  degli  Sciti,  Giustin.  Il,  2.  Pria  di  ciò  gli  uomini 
nione  d'alquante  ra|tanuc  (non  una  spilonca,  coinè  Cimino  trogloditi  (abitatori  di  spilonclic) , o non 
alcuni  moderni  hanno  imaginato:  rontr’a*  quali  seppero  farsi  altro  che  capanne, 
reggasi  I llosenmiiller  a q.  1.).  S.  Agostino  do  21.  quegli  che  manegg.  la  celerà.  1/  origine 
rie.  XV,  I.  espone  allegoricamente  anco  questo  della  musica,  antichissima  tra  le  arti,  va  congiunta 
fatto  : però  ch'egli  osserva  che  » di  que*  duo  primi  i qui  con  la  vita  pastorale,  come  nella  storia  e ne* 
pureuti  dell'  umana  stirpe  , baili , eh*  apparteneva  j miti  di  tutti  i popoli  : da  clic  Jubal , fratello  di 
alla  città  degli  uomini,  nacque  il  primo;  Alvei,  eh'  ! Jalml  pastore , è detto  padre  di  tutti  coloro  che 
apparteneva  alla  città  di  Dio,  venne  dipoi:...  e 1 trattarono  istrumenti  musicali,  cioè  primo  inven- 
rosì  in  tutto  il  genere  umano  prima  nasce  il  cit-  tore  di  questi  strumenti.  Perocché  anco  in  greco 
ladino  ili  questo  secolo,  e di  poi  quello  cli'è  pel-  padre  si  dice  dell'inventor  d alcuna  cosa,  di  colui 
legrino  nel  secolo  ed  alla  città  di  IMo  s'apparticnc.  | rh'è  imitato  e seguito  dagli  altri  : vedi  Schleusner 
essendo  predestinato  |vcr  grazia,  per  grazia  eletto,  ! /ex.  in  jV.  T.  s.  v.  Trarrà  n.  8 sg.  Tu  pnler  et  re- 
|ht  grazia  pellegrino  quaggiù,  per  grazia  cittadino  rum  intentar,  cantò  similmente  l.ucrezio  111,9. 
lassù....  K però  di  ('.ain  è scritto,  ch'egli  edificò  la  celerà,  in  cbr.  Tua  chinnòr.  È il  nome  d'uno 
una  città:  ma  Alvei,  come  pellegrino,  non  n'edi-  strumento  a corde,  clic  i bxx  interpretano  per  lo 
licò,  perchè  la  riuà  de*  santi  è rolassò , benché  più  atropa,  e sol  ne’  libri  de'  Re  ed  in  Kchcmia 
qui  ella  partorisca  de’  cittadini.  » — I moderni  (llurt,  xivó&a,  ro*>  voce  derivata  dal  l'ebraico,  intorno  alla 
Masse,  KwuM.  von  Bolli  on)  si  son  messi  a cercare  quale  può  vedersi  Spanhemio *'»  Calumarli,  p.  466. 
de'  vestigi  del  nome  iVHnoch  in  antiche  città  della  I n Vulg.  parimente  e molti  interpreti  moderni  tra- 
Siisiana,  dell'India,  della  Frigia,  ed  anco  ne’  po-  ducono  cilkara:  altri  tir/Mi.  Onde  io  mi  sono  at- 
poli  del  Caucaso,  come  se  d un  nome  antedilmiano  tenuto  a quella  prima  più  comune  interpretazione: 
potesse  ragionevolmente  trovarsi  alcun  vestigio.  avvegnaché  nel  / Mare.  IV , 54.  la  cithara  e la 

19.  Lamech  tolse  due  mogli  Iva  costui  adunque,  cingra  sien  messe  insieme  siccome  due  strumenti 

che  fu  alla  sesta  generazione  dopo  Adamo,  ebbe  diversi,  e 'I  chinnòr  o cingra  sia  descritto  da  l.eon 
origine  la  bigamia  : che  da  principio  non  fu  cosi.  Ma  Modena  teitte  haggibb.  c.  6.  coinè  simigliamo 
ma  i due  doveauo  divenire  una  medesima  carne,  all'arpa.  Ma  i più  recenti  archeologi  credono  che 
siccome  vedemmo  sopra  . c.  Il  , 24..  e (‘.risto  lo  somigliasse  piuttosto  alla  nostra  chitarra  od  al  liu- 
con fermò  nella  sua  dottrina  Vali.  XIX,  5.  Perciò  lo.  ovvero  alla  celerà  degli  Arabi  descritta  da  Nie- 
bamerli  è biasimato  da’  Padri:  voggasi  Tertull.  de  Inilir  Heisebeschr.  I.  177.  tav.  6.,  della  quale  può 
mouogam.  4..  e de  exhorl.  ad  rasiti . 5.  ove  dice  : vedersi  ancora  la  Descript,  de  f Èggple  XVII.  365. 
.\umerm  matrimoni i a maledirlo  viro  corpi l con  le  ligure  tav.  DB,  12.  13.  E trovasi  in  fatti  che 
(perch’egli  era  della  progenie  di  baili);  prima*  David,  il  (piale  era  esperto  nel  sonar  «fi  questo 
Lamech,  duabu*  maritala*,  tre»  in  unam  cameni  ; strumento,  sonnssclo  con  mano  / Sani.  XVI,  23. 
effecti.  F.  s.  Geronimo  adt.  Jorin.  I.  14:  Primm  ! XVIII.  fi».  XIX.  9.:  centra  GioselVo  antt.  VII,  12, 
Uimech  sanguinaria * et  homirida  (vedi  v.  23.)  . 3.,  il  qual  mette  questa  differenza  tra  la  cinyra 
imam  cameni  in  duo*  divisti  uxores.  Più  tardi  ; e ’l  nablio,  che  la  prima  aveva  dieci  corde  e sona- 
la poligamia  passò  in  costume,  e non  si  tenne  più  vasi  col  plettro,  e questo  avevano  dodici  c toccatasi 
per  peccato  : quando  mini  mo s eral.  ilice  s.  Agost.  con  mano:  forse  sonavasi  nellun  modo  o nell'altro. 
contr.  Causi.  XXII,  47..  crimeti  non  eral;  et  nane  j secondo  la  diversa  grandezza  dello  strumento.  Or 
proplerea  eli  meli  est.  quia  mos  non  est.  dalla  Scrittura  apparisce  clic  l’uso  di  questa  s|vezie 

20.  padre  di  qu.  ch'abii.  in  tende,  bnstui  fu  di  celerà  era  frequentissimo,  si  nella  musica  sacra 
il  primo  che  cultivasse  la  paslorizia  nella  famiglia  e sì  nella  profana,  sì  nella  letizia  e sì  nel  duolo, 
di  bain,  e ceppo  d una  tribù  di  pastori  o di  no-  Anco  le  meretrici  l'andavano  sonando  per  le  vie, 
nudi,  cioè  propriamente  di  coloro  che  vanno  er-  secondo  la  dipintura  che  ne  fa  Isaia  XXIII,  16. 
ranti  e si  tramutano . con  le  loro  tende  ed  ogni  la  sampognn , aaiy  ‘ugàb  : strumento  da  fiato, 
loro  avere.  d‘  un  paese  in  un  altro,  secondo  che  che  trovasi  mentovato  quattro  volte  nella  Scrittura, 
trovano  de'  paschi,  (iotale  fu.  ed  è ancora,  la  vita  Par  che  fosse  la  satnpogna  che  i Greci  dissero  di 
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22  E Scila  partorì  aneli'  essa  Tubal-cain , 
il  quale  lavorò  ogni  strumento  di  rame  e di 
Terrò:  e sorella  di  TtihnI-cuin  fu  fruì  ma. 

23  E l«amech  disse  alle  sue  mogli,  Ada  e 
Sella,  udite  la  voce  mia:  mogli  di  Lamech, 
porgete  l'orecchio  al  mio  sermone  : perciò  eh’ 
io  ho  ucciso  un  uomo  per  una  mia  ferita,  ed 
un  fanciullo  per  una  mia  percossa. 

24  Perciocché  di  Cain  si  farà  vendetta  selle 

Pane,  Tatui  ili  più  canne;  ovvero,  secondo  il  Wincr 
Bealwori.  II.  123.  ed.  3*,  In  piva  o cornamusa , 
in  teli.  Saekpfeife.  Nel  Targo  in  è tradotto 
abbtibà,  fistola  o sainpogna,  onde  i Latini  dissero 
ambubaiae  le  Sirie  sonalriri  di  flauto,  Ora*.  Sul . 
I,  2.  Ma  8.  Gerou.  co’  Lxx  ed  Aqu.  traduce  orya- 
non,  che  significava  in  prima  la  sampogna  di  Pnne. 
e poi  il  nostro  organo  Tatto  di  molte  canne  a siini- 
glianza  di  quella:  e in  Dan.  Ili,  3.  IO.  13.  l'inter- 
prete ebreo  ha  'ogàb  invece  del  caldeo  •TJEO'C, 
surnphonjàh , cJi’è  precisamente  il  greco  avuaomcc, 
usato  da  Polibio  presso  Ateneo  X.  p.  43!).,  dal  qual 
nome  derivò  quello  della  nostra  samjtoyna.Or  que- 
sta symphonia  de*  Caldei  nello  sehiltè  haggibb. 
c.  II.  (che  può  vedersi  in  l'golino  tliesaur.  XXXII.) 
ci  vieo  descrìtta  propriamente  come  la  nostra  cor- 
namusa, cioè  formata  di  due  canne  ed  un  sacco 
di  pelle.  Ed  io  perciò  ho  tradotto  zampogna;  clic 
questa  voce  significa  in  volgare  l’uno  e l'altro  stru- 
mento, la  fistola  di  Pane  e la  cornamusa,  istnuncnti 
pastorali  ainendue. 

22.  Quanto  all'arte  di  lavorare  i metalli  più  ne- 
cessari alla  vita,  prima  il  rame  c poi  'I  ferro,  che 
qui  è attribuita  a Tulial-cain.  è ben  naturale  clfella 
nascesse  dall'agricoltura,  in  sono  alla  ramigli»  di 
Cain.  Gli  Egixj  e i Fenici , a*  quali  cote  sta  arte 
era  importantissima,  si  |ht  l’agricoltura  e si  per 
la  navigazione,  vollero  aneli  Vgsì  indicarne  l'inven- 
tore ne'  loro  miti  (Diod.  Sic.  1 , 13.  Saneiiuiut. 
p.  18.  ed.  Ordii),  ne'  quali  si  veggono  conservati 
parecchi  tratti  della  tradizione  primitiva.  La  siini- 
glianza  che  qualcuno  ha  creduto  di  scorgere  tra' 
nomi  di  Tubal-cain  e di  Vulcano,  è forse  al  tutto 
accidentale. 

23.  21.  Ada  c Sella  eoe.  Queste  parole  di  La- 
mech sono  in  poesia:  siccome  può  vedersi  anche 
nella  versione,  per  lo  parallelismo  de*  membri,  che 
si  rispondono  l'uno  all'altro,  ciré  il  carattere  di- 
stintivo della  poesia  ebraica.  Son  dunque  il  più 
antico  brano  di  poesiu  che  ci  rimanga,  una  |H»esia 
d'orìgine  antediluviana.  Par  che  Lamech  dica  d’ave- 
re ucciso  di  sua  ferita  u/i  fanciullo,  o vuoi  gio- 
vine (perocché  questa  voce  serve  por  lo  paralle- 
lismo a dichiarare  la  voce  \wtnn  del  membro  pre- 
cederne, non  a significare  ch’egli  uccidesse  un  fan- 
ciullo ultr  a quell'iimno);  o secondo  altri,  d'avorio 
ucciso , per  vendicare  una  percossa  o ferita  che 


I,  IV. 

tanti:  c ili  Lamech  sei  Imi  lascile  tenti. 

23  E Adam  conobbe  ancora  la  sua  moglie  ; 
ed  ella  parlorì  un  figliuolo,  e gli  pose  nome 
Set  : perciocché,  disse  ella,  Iddio  m'ha  posto 
un  allro  seme  in  luogo  d'Abcl,  il  quale  Gain 
uccise. 

26  Ed  a Set  ancora  nacque  un  figliuolo; 
ed  e*  gli  pose  nome  Enos.  Allora  s'iucoininriò 
ad  invocare  il  nome  del  Sinnonc. 

n’aveva  avute.  Chi  fosse  questo  giovine  non  si  sa: 
nè  c bene  accertato,  per  la  troppa  brevità,  il  senso 
di  tutto  questo  brano.  Gli  direi  favoleggiarono  eh’ 
egli  uccidesse  lo  stesso  Cain,  e *1  suo  proprio  fi- 
gliuolo Tubal-cain  : vedi  s.  Geron.  nell’  epist.  36. 
ad  Dama s.  Alcuni  moderni  amano  meglio  di  tra- 
durre: avvegnaché  io  uccidessi  un  uomo  ; pure 
di  Cmìii  si  farà  selle  tanti  vendetta , e di  Iai- 
tnech  si  farebbe  settanta  volte  sette  tanti  (veg- 
gasi  Koseumiiller  a q.  I.):  quasi  tutto  ciò  fusse  una 
millanteria  di  lamcch  . non  una  confessione  del 
fatto  già  avvenuto.  Herder  Geisl  der  hebr.  Poés.  I. 
p.  344.  imagina  che  questi  versi  tesser  tratti  da 
una  poesia  cantata  da  Lamech  in  lode  della  spada, 
che  ’l  suo  figliuolo  Tubal-cain  avea  fabbricata. 

23.  Sei,  *\à.  Fu  detto  dal  verbo  irr  s<  iulh.  porre, 
come  lusse  posto  da  Pio  per  fondamento  della  fami- 
glia e discendenza  d'Adamo,  in  luogo  d’Ahel  ch’era 
morto;  secondo  che  si  dichiara  per  le  parole  che 
la  madre  proferì  parlorrndolo.  Dal  c.  V,  3.  appare 
ch'egli  nacque  l'anno  130  della  vita  del  |>adrr. 

20.  **  incominciò  ad  invocare  ere.  Vuol  dire 
che  allora,  a’  di  d'Enos,  s*  incominciò  a prestaio 
al  Signore  un  culto  pubblico , con  cerimonie  or- 
dinate: perciocché  invocare  il  nome  del  Signore 
in  ebr.  significa,  non  s do  implorare,  il  suo  ajuto, 
ina  eziandio  laudarlo,  adorarlo,  rendergli  I culto 
che  gli  è dovuto.  Adamo  e la  sua  famiglia  non 
avevano  certamente  trasandato  tesino  a «pici  tempo 
questo  sacro  dovere:  ma  i riti  e le  cerimonie  so- 
lenni non  s'instituirono  se  non  iti  processo  «li  tem- 
po, quando  la  famiglia  degli  uomini  incominciò  a 
multiplicare.  Le  parole  dell  originale  son  «pii  al- 
quanto oscure  per  troppa  brevità:  ma  esse  furono 
Ielle  da  Aquila,  precisamente  come  si  travano  oggi 
ne'  nostri  codici.  I l.xx.  leggendole  un  po’  diver- 
samente truslnlaronn.  ©5to<  jjAmstv  imxaXxwO» * vi 
4vo«wt  Kuffou.  ed  eziandio  la  Vulg.  ha,  iste  coepit 
invocare  ere.  — Altri  vogliono  che  la  frase  ebr. 
importi  che  gli  uomini  allora  s’incominciarono  fl 
chiamar  dal  nome  del  Signore,  che  i figliuoli  di 
Set  si  dissero  figliuoli  di  Dio,  siccome  nel  c.  VI, 
2.  4.,  per  distinguersi  «la’  «liseendenti  di  Cain.  E 
«|u«'sto  senso  appruova  s.  Cirillo,  nè  è alieno  da 
esso  s.  Ireneo  IV,  30.  Laddove  altri,  sforzando  vie 
più  il  lesto,  prendono  la  rad.  "TH  hhalàl  nel  senso 
di  profanare,  e traducono:  allora  il  nome  del  Si - 
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CAP.  V. 

Generazioni  d'Adamo:  6 Set;  U Enos:  12  Cai- ■ 

nan;  15  Malaleel;  18  Jared  ; 21  Enoch  ; 25  Me- 

lutatali;  28  fsimech:  32  Noè. 

Qiifislo  è il  libro  delle  generazioni  d’Adam. 
Nel  di  ch'iddio  creò  l’uomo,  egli  Io  fece  alla 
simigliala  di  Dio. 

2  Maschio  e femmina  li  creò:  c benedisse 

onore  *’ invocò  profanandolo ; cioè  fu  dato  agl’ 
idoli  : e pongono  (pii  1 coniinciumento  doli’  ido- 
latria. 

1.  Questo  è il  libro  ecc.  È un  titolo  speziale 
di  ciò  che  si  contiene  in  questo  capitolo  : peroc- 
ché gli  Ebrei  chiamavano  libro,  "1SJC  sèpher , anche 
uno  scritto  di  molto  minor  mole  che  noi  non  faccia- 
mo: per  es.  un  catalogo,  come  qui  e Mail.  1,1., 
od  una  lettera.  Moisè  descrive  in  esso  In  genealo- 
gia d'Adamo  per  ria  di  Set  insino  al  diluvio;  in- 
tesscndovì,  siccome  era  costume  di  tutti  gli  anti- 
chi popoli , la  cronologia , che  per  sì  fatto  modo 
poteva  meglio  affidarsi  alla  memoria.  Egli  nomina 
quel  solo  d*  infra  i figliuoli  di  ciascun  patriarca , 
che  faceva  al  suo  scopo,  ch’era  di  condurre  la 
genealogia  insino  a Noè , per  mostrare  I’  origine 
delle  genti  ch’abitarono  la  terra  dopo  ’l  diluvio,  e 
particolarmente  degl'israeliti.— V’ha  una  differenza 
notabile  tra  i Lm,  il  testo  ebreo,  seguito  costan- 
temente dalla  Vulg.,  c ’l  codice  samaritano , nel 
computo  degli  anni  che  scorsero  dalla  creazione 
insino  al  diluvio;  della  qual  differenza  non  si  po- 
trebbe con  certezza  assegnar  la  cagione.  I Lxx  par 
eh  assumessero  come  principio  del  loro  computo 
che  niuno  di  que’  patriarchi  generasse  figliuoli  in- 
nanzi a ISO  anni:  c però  agli  anni  che  ciascuno 
visse  innanzi  eh’  avesse  figliuoli  secondo  ’l  cod. 
ebreo,  ne  aggiungono  quasi  sempre  altri  100.  sce- 
mandogli da  quelli  che  visse  dipoi;  in  guisa  che 
’l  numero  totale  degli  anni  della  vita  rimanga  in- 
fine I istcsso  che  nell’ebreo.  A questo  modo  essi 
contano  insino  al  diluvio  anni  22 12,  che  nell'ebreo 
e nella  Vulg.  se  ne  contano  1650.  Il  cod.  sama- 
ritano ne  ha  per  contrario  1.107:  |H*rocchc  in  esso 
si  scemano  talvolta  gli  anni  che  i patriarchi  vis- 
sero innanzi  alla  generazione  de’  figliuoli,  si  clic 
non  oltrepassino  mai  il  numero  di  150. 

2.  pose  loro  nome  Adam.  Questo  fu,  non  solo 
il  nome  proprio  del  primo  uomo  , ma  anche  ap- 
pellativo di  tutta  la  spezie,  gr.  dfv>p(.wro<;.  lat.  Uo- 
mo. Credesi  derivato  dalla  rad.  DTN  adóni,  esser 
rosso  , e che  si  volesse  cosi’  significare  il  color 
rosso,  un  po'  bruno,  degli  uomini  che  vivono  sotto 
un  clima  alquanto  caldo.  Cosi  ne’  monumenti  egizj 
si  veggono  grindigeni  di  quel  paese  dipinti  in  ros- 
so , laddove  i Persiani  e gli  Assirj  vi  si  rappre- 


loro,  fi  pose  loro  nome  Adam,  nel  di  che  fu- 
rono creati. 

3 E Adam  visse  anni  centolrcnta,  c generò 
un  figliuolo  a simiglianza  sua,  secondo  la  sua 
imaginc;  c gli  pose  nome  Set. 

4 E i di  d'Adam,  poi  ch’ebbe  generalo  Set, 
furono  ottocento  anni  : e generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

5 E tutti  i di  che  Adam  visse  furono  anni 
novecento  trenta:  e mori. 

sentano  (l’un  color  più  bianco,  e gli  Etiopi  in  nero. 
Kimchi  ed  altri  lo  derivano  da  TOT#  adamàh,  terra; 
quasi  equivalesse  al  owtdy^wv  de’  Greci, 

terrigena  de’  Latini;  indicando  a questo  modo  1' 
origine  deH'uomo. 

3.  a simiglianza  sua  ecc.  Con  queste  mede- 
sime parole  è significata  nel  c.  I,  26.  la  simiglianza 
dell'iiomo  con  Iddio:  ma  qui  esse  importano  quella 
identità  di  spezie  e di  natura  eh’ è intra  ’l  padre 
c ’l  figliuolo.  Alcuni  credono  ezian  Ilo  di  vedervi 
indicata  la  trasfusione  del  peccato  originale. 

5.  novecento  trenta.  La  lunga  età  de’  patriarchi 
nntcdihmani , od  anche  di  quelli  che  furono  dal 
diluvio  insino  ad  Abraara,  è stata  cagione  di  grandi 
difficoltà:  perocché  un  deterioramento  successivo 
nella  spezie  umana  non  può  supporsi  ; cd  è noto 
altresì  che  da  trenta  secoli  in  qua  la  durata  della 
vita  dell'uomo  non  è punto  scemata,  tenendosi  sem- 
pre intorno  ni  limite  di  settanta  od  ottant’  anni , 
siccome  si  dice  nel  Sai.  XC,  10.  Si  crederà  forse 
che  quegli  anni  fossero  molto  più  brevi  de’  no- 
stri, che  dicci  per  cs.  equivalessero  od  uno,  sic- 
come s.  Agost.  de  civ.  XV,  12.  ci  racconta  che 
alcuni  supponevano;  ovvero  che  un  anno  non  vo- 
lesse dir  altro  ch’un  mese,  siccome  afferma  Tor- 
rone degli  Egizj  presso  Lattanzio  dir.  insti.  Il,  13.; 
o almeno  , secondo  eh’  avvisano  alcuni  dotti  mo- 
derni (Hensler  Bemerkungen  db.  Genes.  p.  280 
sgg.  Hufeland  KunM  dm  menschl.  Leben  zu  ver - 
bingrrn  I.  p.  82.  cd.  2*),  che  l’anno  nell'età  pri- 
mitiva insino  ad  Àbramo  fosse  di  tre  mesi , da 
Ahrnam  insino  a Josef  d'  otto  mesi , e quindi  in- 
nanzi di  dodici  ? Ma  queste  supposizioni  son  tutte 
gratuite,  e le  prime  due  interamente  assurde.  Per- 
ciocché , calcolando  un  anno  per  un  mese  o in 
quel  torno,  l'età  nella  quale  quegli  antichi  gene- 
rarono figliuoli  si  troverebbe  ridotta  oltre  al  con- 
venevole: Mnlalcol  per  cs.  avrebbe  dovuto  generare 
in  età  di  sei  o di  setti*  anni.  Li  durata  poi  della 
vita  vedesi  dopo  ‘I  diluvio  andare  isccinando  a poco 
a poco;  nè  vi  si  scorgono  cotali  limiti  certi  dove 
possa  credersi  che  gli  anni  sallimghini  o diven- 
gano eguali  a’  nostri  : e nella  storia  del  diluvio 
c.  Vili,  5 sgg.  è manifesto  clic  quegli  anni  si  con- 
tavano di  12  mesi,  come  al  presente.  Nè  possiam 
dire,  co’  critici  della  novella  scuola,  clic  questa 
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6 E Set  visse  anni  centocinque , e generò 
Enos. 

7 E visse  Set,  poi  ch’cblie  generalo  Enos, 
otloccnsctlc  anni:  c generò  figliuoli,  e figliuole. 

8 E tulli  i dì  di  Set  furono  novecento  do- 
dici anni:  c mori. 

9 Ed  Enos  visse  novantanni,  c generò  Cai- 
nan. 

10  E visse  Enos,  poi  ch’ebbe  generalo  Cai- 
nan,  ottocento  quindici  anni:  e generò  figliuoli, 
e figliuole. 

HE  tulli  i dì  d'Enos  furono  novecento  cin- 
que anni:  e mori. 

12E  Cainan  visse  settantanni,  e generò  Ma- 
laleel. 

13  E visse  Cainan,  poi  ch’ebbe  generalo  Mu- 
lulecl , ottocento  quarantanni  : e generò  fi- 
gliuoli, e figliuole. 

14  E tutti  i di  di  Cainan  furono  novecento 
dieci  anni:  c morì. 

genealogia  antediluviana  debba  intendersi  in  senso 
mitico , e che  sotto  i nomi  de*  IO  patriarchi  che 
qui  son  noverati,  sieno  significate  dieci  schiatte  o 
tribù.  Perciocché  noi  non  ammettiamo  questo  modo 
d’interpretar  le  Scritture;  nè,  dove  il  sacro  testo 
dice  che  Enoch  fu  menalo  via  da  Dio  in  età  di 
365  anni  v.  23  sg.,  vorrà  |>ensarsi  che  un’intera 
famiglia  fosse  per  colai  modo  rapita.  Noi  dobhium 
credere  in  vero  eh' a quegli  antichi  sia  qui  attri- 
buita una  vita  molto  più  lunga  che  In  presente:  e 
ciò  è conforme  alla  tradizione  primitiva,  della  quale 
rimase  memoria  anco  appo  gli  altri  popoli.  Con- 
ciossincliè  di  questo  fatto  rendano  testimonianza, 
secondo  eli’  osserva  GiosefTo  aulì.  1 , 3,  9.,  lutti 
quegli  ch'ajqtresso  i Greci  e ajtjtresso  i barbari 
scrissero  delle  cose  antiche;  come  itlanctonc,  Ile- 
roso,  Moro,  Estieo  e Geronimo  Egizio,  da  lui  ci- 
tati : anzi  Esiodo , Ecateo , F.llanico  , Acusilao , 
E foro  c Dficolao,  raccontino  che  quegli  antichi 
vivessero  ben  mille  anni.  Vedi  ancora  Plinio  VII, 
49  sgg.  c Luciano  nell'opuscolo  cita  nome  Ma- 
crobii;  c ’l  mito  indiano  nitrosi  appo  P.  von  llohleu 
Genesi»  p.  67.,  secondo  ’l  quale  l’età  dell'uomo 
ne’  quattro  periodi  mondiali  fu  ridotta  da  400  a 
100  anni.  Or  cotesta  longevità  , comunque  oggi 
possa  pnrer  prodigiosa  e incredibile,  io  avviso  che 
debba  ripetersi  dalla  diversa  costituzione  fisiolo- 
gica che  fu  in  tutte  quelle  spezie  antediluviane  ; 
essendo  evidente  che  lo  stato  geologico  in  che  vi- 
vevano, e la  coni iKisizionc  chimica  ben  diversa 
deli’  acque  c dell"  aere , che  ne  derivava  , dovette 
aver  grande  influenza  su  la  vita  organica  e nella 
sua  durata.  Chi  ignora  la  differenza  eli' è tra  le 
spezie  fossili  e le  viventi , eziandio  quando  pare 
che  possano  insieme  confondersi?  Il  mammuth 


15  E Maluleel  visse  sospintaci  nque  nnni,  e 
generò  Jarcd. 

16  E visse  Malalccl,  poi  ch'ebbe  generato 
Jarcd,  ottocento  Irenfanni:  c generò  figliuoli, 
e figliuole. 

17  E lutti  i di  di  Malalccl  furono  ottocento 
novnntacinque  anni  : e morì. 

18  E Jarcd  visse  cenlosessantadue  nnni,  o 
generò  Enoch. 

19  E visse  Jared,  poi  ch'ebbe  generalo  E- 
noch,  ollocenf  anni  : e generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

20  E lutti  i dì  di  Jared  furono  novccenses- 
santadue  anni  : e mori. 

21  Ed  Enoch  visse  sessantacinquc  anni,  e 
generò  Mctusalah. 

22  E camminò  Enoch  con  Iddio  . poi  di’ 
ebbe  generato  Mctusalah,  Ircccnfanni  : e ge- 
nerò figliuoli,  c figliuole. 


dell’ età  nntediluviana  è egli  forse  l'elefante  de’ 
nostri  di  ? Quello  stato  di  cose  fu  cambiato  per 
l’ultimo  cataclisma,  per  lo  diluvio  che  noi  diciamo 
di  Noè;  dopo  ’l  quale  la  terra  si  trovò  ridotta  in 
poco  tempo  alla  condizione  attuale.  Quindi  derivò 
quel  rapido  decremento  della  vita  negli  anni  elio 
seguirono. 

mori.  Cosi  si  compiè  finalmente  in  Adamo  la 
sentenza  pronunziala  contr’a  lui  dopo  il  suo  pec- 
cato; del  quale  la  tradizione  degli  Ebrei  e de’  cri- 
stiani insegna  ch’egli  fc*  penitenza.  Anzi  I* autor 
della  Sap.  X , 2.  dice  espressamente  che  la  sa- 
pienza lo  trasse  dal  fallo  suo  : onde  s.  Ireneo , 
s.  Agost.  e s.  Epifanio  non  dubitarono  di  condan- 
nar d’eresia  Taziano  co’  suoi  Encrntili , per  aver 
negalo  Ch’Ariamo  ed  Èva  conseguissero  la  salute. 
I Greci,  che  fanno  commemorazione  di  loro  a di 
19  di  novembre,  fabbricarono  anche  ad  Adamo  una 
cappella  nel  Calvario , dove  lo  credevano  seppel- 
lito: c i Maroniti  ne  inserirono  il  nome  con  quello 
d'Èva  nelle  loro  liturgie,  Bona  de  reb.  Ut.  Il,  2. 
Le  favole  de'  rabbini  e de*  musulmani  intorno  a 
lui  possono  vedersi  nella  Gemara  san  Unir  in  fol.  38 
a.  b.  chagigà  fol.  12  a.  e nel  Corano  II,  30-39. 
VII,  11-26. 

6.  Set.  Secondo  una  leggenda  de’  tempi  posteriori 
egli  menò  in  moglie  unu  sua  sorella  cli’avca  nome 
Azura,  Epifan.  haeres.  39.  6.  Ed  altre  cose  furono 
credute  di  lui,  e di  certi  suoi  pretesi  scrìtti;  di  che 
può  vedersi  Fabrìcio  pseudepigr.  V.  T.  I.  139  sgg. 
11.  19  sgg. 

22.  camminò  E.  con  Iddio.  Camminar  con 
alcuno  ili  ebraico  significa  aver  dimestichezza  con 
lui  1 Som.  XXV,  13.  Sai.  XXXV,  14.:  c dove  si 
parla  di  Dio,  vale  essergli  fedele,  ed  osservar  la 
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23  E tulli  i di  «I  Kium  Ii  furono  trecento  ses-  ! 
siili  lari  nque  anni. 

2i  E<1  Enoch  camminò  con  Iddio  : c non  fu 
più:  perciò  che  Iddio  lo  menò  via. 

21  K Mciusalnli  visse  centol  Imi  lascile  anni, 
e generò  Lamech. 

26  E visse  Metu salai»,  poi  rh'obho  generalo 

sua  legge  con  tale  esattezza  e si  fatti  sentimenti 
ili  pietà,  che  sembri  d'avorio  sempre  presente,  e 
ili  raiuniinar  quasi  con  lui.  Perciò  i \.x\  traslala- 
roiio.  i\rf[QiTcrtav»  Kvòr/  tw  piactpie  htiot'h 
a Pio. 

21.  non  fu  più;..  Iddio  lo  menò  via.  I.vx 
.V,x*v  ovróv,  Io  trasferi.  Queste  parole , elle  tro- 
valisi  ripetute  Eccli.  XI.IV,  IH.  Ebr.  XI,  5.,  signi- 
licano  per  fermo  ipiatelie  cosa  ili  singolare  eh'  av- 
venisse intonio  nil  Enoch.  (ili  anni  della  vita  sua 
non  aggiungono  a pezza  a quegli  che  irli  altri  pa- 
triarchi vissero;  e Noisè  non  dice  eh' egli  mori, 
siccome  fa  di  tutti  gli  altri,  ma  che  Iddio  lo  menò 
ria . ado|>eraiido  per  questi»  lo  stesso  verbo  npS 
laktihh  . che  nei  2 Ilo  II  . 3.  3.  3.  IO.  è usato 
per  signilicnre  il  ratto  d’  Eiia.  Tutto  questo  vuol 
dire,  secondo  un'aulica  tradizione  attestala  da'  |»a- 
rafrasti  caldei  e generai  mente  ricevuta  tra*  padri 
della  chiesa  c gli  espositori  cattolici , eh'  egli  fu 
rapito  da  Dio  a modo  che  poi  avvenne  d'  Elia. 
Anzi  par  che  l’Apostolo  I.  c.  insegni  ciò  espres- 
samente; poi  ch'egli  ilici'  : per  fede  Enoch  fu  me- 
nalo ria  (o  trasferito,  {Am-ciAr)),  per  non  veder 
la  morte,  e.  non  fu  trovato ; perciò  che  Iddio  lo 
menò  ria.  Ed  anco  GioscITb  interpreta  le  parole 
di  Moisè  in  questo  senso,  però  ch'egli  dice  d’esso 
Enoch  antl.  1,  3.  4.  che  si  ritrasse  presso  a Dio, 
e.  però  non  fu  scritta  la  sua  morte:  àvty  copiai  *&<* 
•rè  OeTov.  &>zv  oòSi  t«Xzut$|v  aìnov  àvctytypdfaai.  Ta- 
luni Padri  poi  ed  es|M»sÌtori  cristiani,  attenendosi 
più  strettamente  alla  tradizione  degli  Ebrei , se- 
condo la  quale  nella  parafrasi  di  Jonatan  è aggiunto 
eh’  Enoch  sa/i  in  cielo  (anzi  divenne  un  melra- 
lon.  ossia  rancoUier  ilei  cielo),  e indotti  da  quelle 
parole  che  leggonsi  nell'Ero/*.  XI.IV,  IO.  secondo 
la  Vulg.,  Il  enne  h placiti t Peo,  et  Iranslalus  est  in 
paradisum,  ut  del  yen! i bus  poenUenliam ; cre- 
dettero ch'egli  fusse  trasferito  od  puratliso  terre- 
stre, e vivesse  ancora:  e ch'egli  ed  Elia  sieno  i 
due  testimoni  ile’  quali  si  legge  nelMpoc.  XI,  3-7. 
che  verranno  a profetare  per  mille  dugeiisessanta 
di,  e che  faranno  molti  prodigj,  insilili  che  sieno 
uccisi  dalla  belva  la  qual  salirà  ileH'ahisso.  Ma  le 
parole  in  paradisum  non  sono  nel  testo  greco , 
nè  ve  le  lessero  i Padri;  c sol  si  dice  ch'egli  fu 
menalo  ria,  esempio  di  penitenza  a tulle  l'età ; 
{Arrrcfthr;,  (m&ìsrfua  u.sTavo(«  Tati;  ytviotT^.  — Il  Cul- 
met,  seguito  «la  Hoseniiiiiller  a q.  I.,  ila  UiiUimtiin 
ìlylholoy.  I.  176  sgg.  e da  Ewulil  Israel.  Ceselli - 
elite  1.  314.,  credette  trovar  qualche  vestigio  d’E- 
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Lamech,  settecento  oltanladuc  anni:  c generò 
figliuoli,  c figliuole. 

27  E lutti  i dì  di  Metusalah  furono  nove- 
cento sessanta  nove  anni:  e morì. 

28  E Lamech  visse  cenloUanlailue  anni,  e 
generò  un  figliuolo. 

nodi  nella  favola  del  pio  re  Annnro  o Nannaco, 
del  quale  si  conservavi»  memoria  nelle  frigie  tra- 
dizioni (vedi  Stefano  Riz.  s.  v.  ’lxóvtov.  e Adag.  rat. 
I.  10.  p.  260.  cd.  Schott.);  ma  senz'ultra  somi- 
glianza ohe  del  nome  e della  pietà.  Nè  i razio- 
nalisti han  tralasciato  di  comparar  questo  fatto  an- 
tichissimo d' Enoch  col  mito  di  Ganimede  rapito 
al  cielo  per  In  sua  bellezza,  e con  quelli  di  Ito- 
molo  e di  Semiramide , che , spariti  ili  mezzo  a’ 
mortali,  si  tennero  assunti  al  consorzio  degl’ iddìi 
(Eivald  I.  v.  è andato  ancora  sino  a far  d*  Enoch 
come  un  dio  dell’anno  novello,  a cagione  degli 
anni  363,  pari  a’  di  dell’anno  solare,  che  gli  sono 
attribuiti).  Altra  via  tengono  gl'interpreti  ebrei  me- 
no antichi.  Perocché  Manasse  ben  Israel  de  fra- 
gilit.  bum.  22.  7.  s'  è studiato  di  mostrare,  con 
l'autorità  di  parecchi  rabbini  e con  vari  luoghi  della 
Scrittura  (I  Re  XIX.  4.  Sai.  XLIX.  16.  Job  XXXII, 
22.),  che  le  |»arole  di  Moisè  non  contengono  nulla 
che  non  possa  intendersi  d’una  morte  naturale,  ma, 
per  quell*  età,  acerba  ed  immatura;  nel  qual  ge- 
nere di  morte  s*  è veduto  sempre  un*  opera  spe- 
ziale della  man  di  Dio.  K innanzi  a lui  Sai.  Jarchl, 
travolgendo  con  una  falsa  interpretazione  il  diritto 
senso  del  testo,  scrisse  anzi  che  « Enoch  fu  giusto, 
ma  leggiero  ed  incostante,  solilo  volgersi  al  male 
facilmente:  e però  Iddio  affretto  ssi  e lo  menò  via, 
facendolo  morire  innanzi  tempo,  » 

Nelle  tradizioni  giudaiche  questo  patriarca  è rap- 
presentato come  inventore  della  scrittura  alfabe- 
tica. dell' aritmetica , dell' astronomia  , anzi  come 
primo  scrittore  e autor  di  parecchie  opere.  Ma  di 
ciò.  siccome  ancora  del  libro  che  gli  è attribuito, 
veggasi  quello  che  m'accaderà  di  dirne  nel  cemento 
all'ep.  di  Judo  v.  li  sg.,  dove  è rapportata  una 
profezia  di  lui  : e quanto  alle  favole  degli  Arabi 
intorno  ad  Knoch,  possono  leggersi  llottinger  ca- 
nea* dispai.  I,  3.  lltcs aur.  philol.  p.  83  sgg.  ed 
llerhelot  bibliolh.  orienl.  I.  624  sg.  Egli  è sopran- 
nominato Edri * , cioè  dotto,  nel  Corano 
sur.  X Vili , 20..  forse  a cagione  di  questa  scienza 
che  gli  attribuì  la  tradizione.  Ma  già  il  suo  uomo 
ehr.  “prt  llhanòch  significa»»  esperio,  instruito. 

27.  .Vetusti I ah  visse  unni  069,  più  lungamente 
che  nini»  altro  ; e mori  I'  anno  medesimo  eh'  av- 
venne il  diluvio , secondo  la  cronologia  del  testo 
ebreo.  Secondo  quella  de'  Lxx  sarebbe  morto  14 
anni  dopo,  che  non  recava  picciola  difficoltà  agli 
espositori  ; della  quale  può  vedersi  s.  Agost.  ite 
cip.  XV,  11 . 13.  e s.  Geronimo  quaesti.  hebr.  n.  q.l. 
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20  e "lì  |mse  nome  Hoc , dicendo.  Costui  I 
cì  consolerà  della  nostra  opera,  e della  Ihlica  I 
delle  mani  nostre:  n ragion  della  (erra  che 
*1  Signori:  lui  maladella. 

30  E visse  Lamech,  poi  ch'ebbe  generalo  j 
Noè . cinquecento  novanlacinquc  anni:  e ge- 
nerò liglhioli.  e figliuole. 

31  E tulli  i di  di  Igimcch  furono  seltecen- 
seltanlnselle  anni:  e mori. 

32  E Noe  era  d'età  di  cinquecento  anni:  e 
Noè  generò  Sem,  Chain  e Jafet. 


CAP.  VI. 

Con  azione  dry  li  uomini,  J per  io  quale  è pro- 
vocato l'ira  ili  Dio:  N suo  grazio  inverso  Noi; 
li  e fabbrica  dell'arca. 

Ed  a* venne,  come  gli  uomini  cominciarono 
a multipliearc  sopra  la  faccia  della  terra,  c 
furono  loro  naie  delle  figliuole: 

2 clic  i figliuoli  di  Dio  videro  le  figliuole 
degli  uomini,  ch'erano  belle;  e si  presono  per 
mogli,  d infra  Culle,  quelle  che  s'avenno  elette. 

3 E ‘I  Stesolo;  disse  , Lo  spirito  mio  non 


20.  Noi...  Cosini  ci  consolerò  ccr . Por  che  voles- 
se indicare  l'etimologia  del  nome  Noè,  n:  Niellili;  il 
quale  non  (lertanlo  significa  riposo,  dalla  rad.  nij 
nùnhh , e non  viene  da  Dna  nihhèm,  consolare. 
Perciò  i l.w  trasudarono . o Uro?  ocxvaratuoit 
questi  ci  darò  rijìoso , come  se  avessono  letto 
WVr.  Ma  Insogna  osservare  con  Simonis  o nomasi. 
p.6.,  che  la  Scrittura,  quando  spiega  i nomi  propri, 
no  J fa  sempre  per  la  medesima  radice  onde  de- 
rivano. ma  talvolta  per  la  rad.  aitine,  c tien  conto 
più  delle  cose  che  delle  parole.  — Lamech  ispe- 
rnva  che  questo  suo  figliuolo  dovesse  dar  opera 
all’agrirnlturn.  come  poi  fece  e.  IX.  20.:  alleviando 
la  famiglia  delle  fatiche  ch'erano  costretti  a tinnire 
per  procacciarsi  la  vita:  c gli  Ebrei  credono  ch’egli 
alludesse  all’  uso  del  vomere  e de’  buoi  che  fu , 
secondo  loro,  introdotto  da  Noè  nel  lavorio  della 
terra.  Ma  forse  egli  previde  ancora  in  ispirilo  che 
Noè  doveva  essere  il  ristoratore  dell*  umana  fa- 
miglia. e che  per  amor  di  luì  Iddio  non  mnlndi- 
rebbe  più  la  torni  c.  Vili,  21. 

32.  di  cinifuecenlo  anni.  Par  che  Moisè  ponga 
qui  I numero  tondo,  e trascuri  le.  frazioni:  perocché 
Sem,  ch'ut  c.  X,  21.  mostrerò  essere  il  primoge- 
nito de’  figliuoli  di  Noè , nacque  V anno  .*>02  del 
padre,  siccome  ricavasi  dal  c.  XI.  IO.  confrontimi 
col  VII,  il. 

2.  i figliuoli  di  Dio,  D'n'^tn  *12  bue  ha-Elohìm. 
Onesta  frase  è stata  ragione  di  gravi  difficoltà  agl’ 
interpreti , incerti  tiri  senso  clic  deve  darsi  alla 
voce  FAohìm,  e se  dee  prendersi  in  singolare  od 
in  plurale.  Alcuni,  veggendo  che  questo  nome  d’ 
iddìi  si  da  a’  principi  ed  a’  magistrati  Es.  XXI, 
(I.  XXII , 7.  8.  Sai.  I.XXXII.  I.  G.,  imngiiiunmo 
che  figliuoli  degl'iddìi  qui  sieno  i nobili,  i quali 
si  tolsero  mogli  d infra  le  figliuole  ile’  pieliei,  clic 
sono  talvolta  indicali  nella  Scrillum  per  la  voce 
odiun , uomo.  Cosi  Simmaco,  il  quale  lui  ot  olot  twv 
SwvQtOTeuóvTwv  , Onkelos  , Suadia,  l’ intorpr.  sama- 
ritano, I*  A Riho  erprniano,  Abenesdra  , Salomone 
Jarrlii,  Vaiatile,  de  Dicu  ed  altri.  E forse  in  questo 
senso  Aqu.  tradusse  ot  ulot  t£ìv  !>cwv. — Teodosionc 
e In  Vulg.  per  contrario  preferirono  il  sing.  filii 
Dei.  Ma  che  cosa  so»  questi  figliuoli  ili  Dio?  Su- 
rehbono  forse  gli  angioli,  siccome  nel  libro  di  Job 
la  Santa  Scrlilunt,  Voi.  I. 


I.  G.  II.  I.?  Cosi  l'interpretarono  i Lix.  secondo 
il  end.  alesa.  : i-fleVrn  tot»  Tuou  (gli  altri  codici  ballilo 
ulof);  e fu  ipiesta  la  sentenza  comune  degli  an- 
tichi. Pilone  de  gigonlih.  I.  p.  2G2.  ed.  Maugey. 
•ìiosef.  tinti.  I,  3.  I.  Lattarne.  dir.  inslt.  II.  15. 
s.  Giust.  M.  ili  ameiidiie  le  oiHiloqie.  Atenagora, 
Clem.  Alcss.,  Tortoli.,  s.  Cipriano,  s.  Ambrogio  ecc. 
Perciò  ch’essi  credevano  che  gli  angioli  avessero 
corpo,  e fossero  capaci  di  si  fallo  commerzio. — 
Ma.  come  più  sana,  è da  toner  co’  migliori  d'infni 
i moderni  interpreti  la  sentenza  del  Crisostomo 
boni,  in  (leu.  22..  di  Tcodorelo  quo  est.  in  Gen.  18., 
di  s.  Cirillo  Aless.  cantra  Julion.  IX..  di  s.  Agost. 
de  cip.  XV,  23.  e d’altri  Padri;  i quali  avvisarono 
clic  qui  non  si  traili  d’altro  che  de’  figliuoli  o di- 
scendenti di  Set,  che  menarono  mogli  della  pro- 
f genie  di  l'.ain  (anco  Saadia  non  dubitò  d'interprc- 
hire  figliuole  di  Coin  in  luogo  di  figl.  dell' uomo); 
e ch’essi  fossero  appellati  con  cotesto  litoio,  sic- 
! come  quegli  clf  osservavano  meglio  la  legge  na- 
turale. ed  erano  più  fedeli  al  Signore.  Perocché 
questo  medesimo  soprannome  di  figliuoli  di  Dio 
dato  agli  uomini  fedeli,  agli  adoratori  di  Ilio,  tro- 
; vasi  /letti.  XIV,  t.  Sol.  LXXIII,  13.  Pro r.  XIV,  2G. 
Moisè  adunque  vuol  dire  che  i figliuoli  di  Set,  i 
quali  tosino  allora  erano  vinili  nella  pietà,  essen- 
dosi innamorati  «Ielle  figliuole  di  Cain,  e toltone 
mogli,  parteciparono  anch’essi  alla  corruzione  de’ 
costumi,  che  s’era  già  introdotta  in  questa  fami- 
glia. 

3.  non  contenderà,  \ TT  kS-  (/«‘‘sta  frase  suona 
I propriamente  non  iudicobit.  come  interpretò  s.  Gè- 
I ronimo  quaesti.  hebr.,  seguendo  Simmaco;  ed  anco 
il  (Ir.  veneto,  il  quale  ha  oo  xptvti..  h tu»  àv^pumw: 
ma  il  verbo  giudicare  par  che  stia  qui  por  liti- 
gare, contendere,  come  dicono  Gius.  Kimchi,  Jar- 
rhi,  c i più  de'  fomentatori  moderni.  Altramente 
interpretarono  gli  altri  antichi  : perchè  i L.w  han- 
no où  ud)  xxraunvY],  e la  Vulg.  non  ftennunebU; 
e simile  il  Siro  e Saadia  : forse  perchè  leggevano 
neU’originnlc  alquanto  diversanienle  ( jalùn  in  luo- 
go di  jadìtn ),  e per  istorilo  di  Dio  intendevano 
l'anima  e la  vita  (luta  da  lui  ail‘uomo  col  suo  sof- 
fio divino,  i.  D.  Michaèiis  e Gcsenius  raffrontano  il 

I verbo  ebraico  con  la  rab.  ,»0  dóno,  esser  umile 
w 
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conlcnilcrit  con  gli  uomini  in  perpetuo:  perciò  I 
“nelle  ch'ossi  son  enrne:  e saranno  i dì  loro 
cento  veni  anni. 

4 In  questi  rii  i giganti  erano  nella  terni  ; | 
e furono  anche  ria  poi.  quando  i figli  Moligli 
Dio  entrarono  alle  figliuole  degli  uomini,  ed 
esse  lor  partorirono.  Costoro  sono  quo’  pos- 
senti che  furono  già  ah  antico,  uomini  famosi. 

5 E ’l  Sigxokk  vide  che  la  malizia  degli  uo- 
mini ora  grande  in  su  la  terra  : e che  tutte  j 

o basso,  e spiegano  : io  sji.  min  non  s'abbasserà 
a stare  in  perpetuo  in  un  corpo  mortale. 

essi  son  carne.  Questo  voi',  carne,  è frequente- 
mente posto,  anrhe  nel  .V  T.,  n significar  l'uomo 
corrotto.  — Ilei  resto  io  mi  sono  attenuto  all' in- 
terpretazione clic  ili  questo  luogo  diedero  lutti  gli 
antichi,  prendendo  la  voce  C3C2  besciaggàrn  per 
una  congiunzione  composti!  : laddove  i moderni  la 
fanno  derivare  dal  verini  Jitir  sciagàg , errare,  e 
traslalano:  io  sp.  mio  non  cont.  con  gli  uomini 
in  perpetuo  j>er  ferrar  loro  : essi  son  carne,  e 
saranno  ere. 

saranno  i di  loro  ecc.  Credono  Filone  de  gi- 
ganti., Giosef.  ariti.  I,  3.  2.  Laltauz.  dir.  insti. 
II,  14.,  che  Iddio  dicesse  ili  voler  ridurre  la  vita 
dell  uomo , la  quale  allora  era  si  lunga  , al  ter- 
mine di  120  anni,  che  pan*  essere  stala  la  misura 
ordinaria  ne  di  di  Moisè.  Ma  più  verisiinilmente 
avvisarono  il  Crisostomo  boni,  in  Gen.  22.,  st  (ìe- 
ronimo  quaesti,  hebr.  e s.  Agost.  de  eie.  XV,  24., 
e con  essi  Onketos,  Saadia  e i più  ile’  moderni 
« omeri latori,  che  fossero  concessi  ila  Ilio  a quegli 
uomini  peccatori  120  anni  da  potersi  ravvedere , 
dopo  i quali  egli  doveva  lasciar  libero  il  corso  alla 
sua  giustizia.  Pare  adunque  che  Iddio  cliiamassegli 
a penitenza  l'anno  480  di  .\oè. 

4.  i giganti , nephilbn.  Questo  vocabolo 

incontrasi  anco  ne'  ISum.  XIII,  34.;  dal  qual  luogo 
apparisce  manifesto  ch'osso  significa  degli  uomini 
d’una  statura  .albi  e gigantesca,  'fy avrt?,  come  han- 
no i I,n;  non  cosi  smisurati  come  i Titani  de'  Greci, 
o come  i giganti  della  mitologia  indiana,  a’  quali 
Vator  cammelli.  I.  33.  3f».  gli  paragona:  ma  più 
forti  ed  alquanto  più  atti,  che  non  sono  gli  uomini 
oggidi.  Questa  maggiore  forza  c statura  più  van- 
taggiosa va  congiunta  por  legge  fisiologica  con  la 
più  lunga  durata  della  vitti  : e d'un  deterioramento 
avvenuto  per  questo  riguardo  nella  spezie  umana, 
quasi  conseguenza  del  raffinamento  e della  mol- 
lezza della  vita  ( lliad . V.  304.  XII,  447.  Plin.  VII. 
10.),  siccome  ancora  d’ estinte  nazioni  di  giganti, 
favellano,  benché  non  senza  mescolanza  di  favr.le, 
l'antichc  tradizioni  di  tutti  i popoli  : vedi  Odyss. 
X,  110  sg.  Colimi,  de  re  rust.  Ili,  8,  2.  Strabene 
VI.  p.  281.  s.  Agost.  de  eie.  XV,  9.  La  paleonto- 
logia non  ha  ella  dimostrato  che  le  spezie  degli 
animali  untediluviani  avean  forme  gigantesche,  vie 


VI. 

l'imaginazioni  de'  pensieri  del  cuor  loro  non 
erano  allro  che  male  in  ogni  lempo. 

G E si  penti  T Sig.ìorr  eh*  egli  uvea  fallo 
l'uomo  in  su  la  terra:  e se  « addolorò  nel 
cuor  suo. 

7 E *1  Sigjorr  disse,  lo  sterminerò  l'uomo 
il  quale  io  creai,  din  su  la  faccia  della  terra; 
dall'uomo  insino  alle  bestie,  insino  a'  rettili, 
ed  insino  a’  volatili  del  ciclo:  perciocché  mi 
penlo  ch'io  gli  feci. 

maggiori  che  le  presenti?  Le  felci  ed  altre  piante, 
or  molto  piccole,  non  emulavano  nel  mondo  pri- 
mitivo I*  altezza  delle  palme  , a giudicarne  dalle 
impressioni  che  di  loro  ci  rimangono  nelle  ligniti  ? 
Cosi  potè  avervi  allora  anco  una  razza  d’  uomini 
giganteschi.  E se  Simmaco  qui  tradusse  filatoi,  e 
Filone  de  giganti.  Giosef.  anll.  I,  3,  1.  Origene 
ap.  Gennadio,  Fuseli,  praep.  ev.  V,  4.,  il  G risosi. 
hom . in  Gen . 22.  ed  altri  antichi,  insegnarono  clic' 
giganti  della  Scrittura  non  erano  se  non  uomini 
fieri  c malvagi , ed  ajulanti  «li  forze  (IsyupoU  -eh 
«otta);  vuoisi  credere  ch'ossi  negavano  solamente 
elle  non  fosser  «pie'  mostri  prodigiosi  «Iella  favola, 
per  timore  che'  pagani  non  ne  togliesscro  argo- 
mento da  calunniare  i libri  sanli. — Aquila,  Ira- 
slotando  funcfitTovrtc,  mostra  aver  voluto,  secondo 
ch'era  uso,  esprimere  rclimologin  del  nome  ebrai- 
co, il  f|unl«*  più  probabilmente  dchhc  derivarsi  da 
Sri  napbht  nel  senso  «!'  accentarsi , siccome  è 
usato  in  Job  I,  13.:  laddove  altri  spiegano  ojm- 
stati.  tirandolo  dal  medesimo  verbo  nel  significato 
di  deficere , ribellarsi. — Questa  razza  d’uomini, 
dice  Moisè  eh*  era  già  su  la  terra,  e ch'ella  si  mul- 
tiplicò  vie  maggiormente  dopo  i matrimoni  de’  II- 
gliuoli  di  Dio  con  le  figliuole  degli  uomini,  c si 
acquistò  nome  per  la  sua  possa,  e forse  anche  più 
con  lo  sue  violenze. 

3.  del  cuor  loro.  Cuore  è frequentissimo  nella 
Scrittura  per  significar  l'animo,  che  gli  antichi  po- 
nevano in  esso  cuore  , siccome  in  propria  sede. 

0.  si  penti...  se  n’  addolorò.  S'attribuiscono  a 
Ilio  le  affezioni  umane,  per  i|uclln  figura  che  con 
greco  vocabolo  è delta  anllirojiopalhia  : e nel  lin- 
guaggio sempre  originale  «*«l  altamente  |x>clico  «Iella 
ìlibbia  se  Rincontrano  di  cosi  Tutti*  ad  ogni  piè  so- 
spinto. ld«lio  non  è come  i figliuoli  degli  uomini , 
che  si  pentono  e s' addolorano  di  quel  c’hunno  fatto, 
per  la  lor»  naturale  mutabilità  ed  improvvidenza  : 
ma  <|uando  ritoglie  alle  sue  creature  le  grazie  e i 
doni  suoi , perchè  esse  gli  abusano , sembra  alla 
nostra  corta  vista  ch'egli  si  penta,  vcggendolo  ope- 
rare altramente  da  quel  che  in  prima  faceva.  F la 
Scrittura  s'accomoda  «jui  a «juesto  modo  «li  vedere 
lutto  umano,  per  metterei  sotto  gli  occhi  sensibil- 
mente la  gravezza  «lei  peccato,  e lorrore  clic  debile 
aversene. 
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8 Mn  Noè  sì  trovò  inizia  negli  ocelli  del 
Signori;. 

1)  Queste  sono  le  generazioni  di  Noè:  Noè 
Tu  uomo  giusto  ed  intiero  nelle  sue  età  ; Noe* 
camminò  con  Iddio. 

10  E Noè  generò  tre  figliuoli:  Sem,  Chain, 
e Jafet. 

ME  la  terra  sera  corrotta  nel  cospetto  di 
Dio;  c piena  era  la  terra  di  violenza. 

12  E Iddio  vide  la  terra:  od  ecco,  ella  era 

0.  Quelle  sono  le  generazioni  di  Noè.  È posto 
come  titolo  (Iella  storia  clic  segue,  siccome  cosa 
clic  riguarda  particolarmente  In  famiglia  di  Noè. 
Tutti  i fatti  che  compongono  la  vita  d* un  uomo 
vanno  in  ebreo  compresi  sotto  ’J  nomi’  di  genera- 
zioni, perciocché  le  genealogie  si  riguardavano  co- 
me In  parte  principale  della  storia  appo  gli  antichi. 

nelle  sue  età  : cioè,  fu  più  giusto  che  gli  altri 
uomini  che  vivevano  in  qucH'ctà;  e camminò  con 
Iddio ; eh’ è quanto  dire,  hi  fedele  a Dio,  e guardò 
la  sua  legge,  ch'è  la  medesima  locuzione  la  qual 
trovammo  |Hicanzi  ragionando  d’ Enoch  c.  V,  22. 
-4.;  c i Lxi  anche  qui  interpretano  t»7>  Oho  evr,p6- 
Trr,<re,  piacque  a Dio. 

11.  nel  cosjìeUo  di  Dio.  Peccar  dinanzi  a Dio. 
o nel  suo  cospetto,  significa  peccar  senza  paura  di 
lui,  senza  averne  un  riguardo  al  mondo;  il  che  c 
colmo  di  scelleratezza,  l’n  seno  che  pecca  dinanzi 
al  suo  signore,  osserva  Ahenesdrn,  è rotto  ad  ogni 
malvagità. 

12.  ogni  carne  aresse  corrotta  ccc.  Tutti  gli  uo- 
mini (perchè  carne  nella  Scrittura  è posto  sovente 
a significar  l'uomo)  erano  perduti  nelle  scellera- 
tezze, s cruno  guasti  nelle  loro  eie,  ossia  ne’  loro 
costumi  e procedimenti  : c ciò  vuoisi  intendere  d’ 
ogni  maniera  di  peccati,  e massime  d'ingiurie  e 
violenze  v.  11.,  commesse  contrai  prossimo;  nè 
bisogno  è di  ristrignerlo  a'  soli  eccessi  di  libidine, 
siccome  fece  Onkclos,  il  Lirano,  Prozio  ed  altri. 
Queirestrema  corruzione  rendè  l'uomo  indeguo  di 
perdono,  ed  attirò  sopra  lui  i flagelli  della  giustizia 
divina. 

13.  è ven.  dinanzi  a me  : cioè,  io  Ito  ditermi- 
nata  la  morte  dì  tutti  coloro  che  ci  vivono  tra  gli 
uomini;  e con  essi  anche  distruggerò  gli  animali, 
c sovvertirò  la  faccia  della  terra. 

li.  talli  un'arca.  Iddio,  che  vuol  salvare  la 
famiglia  di  Noè  di  mezzo  del  diluvio  che  dee  innon- 
dare la  terni,  gli  comanda  clic  si  fabbrichi  come 
una  grande  nave  o vascello,  che  possa  contener 
lui  e tutti  i suoi,  e gli  animali  altresì  che  debbono 
campar  con  lui.  Chiesta  nave  è detta  in  cbr.  ron 
Ilo-bàli,  propriamente  arca  o cassa;  e con  lo  stesso 
nome  vidi  chiamata  quella  s|H*zie  di  cesta  o zana 
iutessuta  di  papiro,  nella  quale  Moisc  fu  esposto 
alla  ripa  del  Nilo  Et.  Il,  3.  3.  : elle  da’  l.vx  qui  è 


corrotta;  concìofossochè  ogni  carne  avesse  cor- 
rotta la  sua  via  in  su  la  terra. 

13  E Iddio  disse  a Noè.  I.a  fine  (fogni  carne 
è venula  dinanzi  a ine;  però  ch'è  riempiuta 
la  terra  di  violenza  a ragion  di  costoro:  ed 
ecco  ch’io  distruggerò  loro  con  la  terra. 

1 4 Falli  un’arca  di  legno  di  pino , fa1  que- 
st'arca a cellette:  ed  imperiala  dentro  e di- 
fuori con  pere. 


interpretalo  xtfkaróc,  e nell'Anodo  .'3(^,0  secondo 
alcuni  codici  dalla  Vulg.  qui  arca , r ncl- 

FE»  .fiscella;  e da  G insetto  antl.  1,  3,  2.  \iùv£, 
clic  in  questo  medesimo  senso  è usato  i|;i  Apollo 
doro  nella  bibliolh.,  da  Luciano  de  dea  Syr.,  da 
Alessandro  Poliistore  allegato  da  s.  Cirillo,  e in- 
nanzi a loro  da  Siiuniiide,  cantatolo  la  navigazione 
di  Danae  Xapvoxt  iv  &ttòzXt(a.  Il  nome  usalo  da 
Moisc  è fuor  d'ogni  dubbio  1111  vocabolo  egizio,  eoi 
«piale  signi (Icaransi  forse  in  origine  le  ceste  intes- 
sute di  vimini,  c poi  i battelli  similmente  lavorati 
co*  quali  navigavano  in  sul  Nilo:  che  ve  n'avco  0- 
ziandio  di  quelli  clic  si  chiudevano  con  un  coper- 
chio a modo  d'arca  o di  cassa  : onde  Moisè  |x»tè 
trasferirlo  a dinotare  quella  spezie  di  vascello  fab- 
bricato da  Noè,  che  fu  chiuso  aneli’ esso  con  un 
coperto.  I L.vx,  siccome  è detto,  c la  versione  co- 
prirà conservarono  nell'Esodo  la  voce  originale 
fa,  dimostrando  con  ciò  rii  essa  era  usata’in  Egitto: 
e trovatisi  infatti  uell'anlira  lingua  egiziana  presso 
trilliseli  (Egypt,  Londra  1848.  voi.  !.  p.  *82.)  rat 
per  resta  e sarcofago,  tb  per  una  spezie  di  vaso,  e 
tpt  per  battello,  a boal.  hall.  Eziandio  in  arali,  tro- 
viamo làbili,  iu  maltese  lybàt  e lebùl,  ed 

in  sicil.  tabulo,  per  arca,  spezialmente  sepolcrale. 

di  pino,  ^£3  gópher.  Il  vero  significato  di  que- 
sta voce,  che  non  leggesi  altrove,  è incerto,  lo  tengo 
per  molto  verisimile  la  sentenza  d’Is.  Voss  diss. 
de  Lxx  inlerpr.  12.,  di  Gio.  Simonis,  di  Gcscnius 
e d'altri,  ch’essn  sia  derivata  da  nrs  còpher,  pece, 
e dinoti  forse  tulli  gli  alberi  resinosi,  come  sono 
il  pino,  Fatate,  il  cedro  ccc.  I Caldei  e ’l  Gr.  ve- 
neto traducono  legno  di  cedro:  ed  in  questo  senso 
s.  Geron.  guarii . hebr.  ha  tigna  bituminata.— 
Fuller  misceli.  IV,  3.  Borila rt  P/ialeg  I,  4.  c Celsio 
hierobot.  I.  333  sgg.  credono  che  significasse  il 
cipresso , indotti  massimamente  dalla  simiglianzn 
del  suono  : che  anche  quest’  albero  sarebbe  stato 
acconcio  a sì  fatta  costruzione;  essendo  il  legno 
suo  durevole,  e leggieri,  e raccontando  Aristobolo 
appo  Arriano  e.rp.  Alex.  VII,  19.  che  Alessandro 
fé’  costruire  una  flotto  de*  cipressi  ch'orano  in  quel 
di  Babilonia.  I Lxx  traslatarono  lx  ;uXoiv  Ttt&ocYUMiiv, 
forse  legni  squadrali  con  ascia;  onde  la  Vulg.  de 
lignis  laecigalis : clic  non  risponde  punto  all'e- 
braico. 
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15  E questa  è In  fonnn  «Ih-  Ih  la  farai: 
•a  lunghezza  «Tessa  sia  ili  Irorcnio  rubili,  la 
larghezza  tli  cinquanta  rubiti . c l’altezza  ili 
Imi  la  rullili. 

16  Fa’  mi  comignolo  a Ila  rea.  e fn*  ch’cssn 
sì  riiluca  disopra  ad  un  rubilo  : e l'uscio  del- 
l'arra poni  al  lato  d’essa  : falla  a Irò  palchi  ; 
basso,  secondo,  e terzi». 

17  Clic  io.  ceco  ch'io  fo  venire  il  dilmio 
dell’acque  sopra  la  terra,  per  distruggere  ogni 
carne  nella  quale  è alilo  di  vita,  di  sullo  al 
cielo:  lutto  ciò  ciré  in  terra  morrà. 

IH  Ma  io  fermerò  il  palio  mio  lero:  ed  en- 
trerai nell'arca.  In.  e'  belinoli  tuoi,  e la  mo- 
glie lun,  c le  mogli  tic’  figliuoli  tuoi,  leco. 

f.'»\  trecento  nitriti.  Il  cullilo,  ossia  quella  di- 
sianza eh*  è dalla  curvatura  esteriore  del  gomito 
all  «'stremiti!  delle  dita,  fu  misura  generale  di  lun- 
ghezza appo  gli  anliehi.  che  poteva  aver  ben  poca 
differenza  da  un  popolo  all’altro.  Quello  degli  Kgizj, 
eh*  è certamente  il  cubito  del  quale  parla  Moisé, 
era  «li  sei  palmi  minori,  ÉS-rcoftacoro;,  secondo  che 
«lice  Erodoto  II,  119.,  e siccome  apparisce  «lai 
niloinctro,  che  contien  propriamente  7 palmi,  ma 
in  modo  da  distinguer  bene  il  cubito  dal  palmo  o 
dalle  quattro  dita  die  vi  soli  sopraggiunte  : vedi 
Girar«l  móni.  sur  lo  nilomètre  d’L'lóphanline,  nella 
Ih'Kcr.  do  FÈtfijplo  VI.  |».  26  sgg.,  e In  descrizione 
del  cubito  antico  cavato  dalle  mine  di  .Melili,  e con- 
servalo nel  museo  di  Torino,  nel  Journal  don  Sa- 
vane 1822.  p.  704.  Anche  il  cubito  romano  costava 
di  sei  palmi,  Vitrnv.  Ili,  1.  : e questo  stesso  nlTer- 
mano  i rabbini  del  giudaico  (reggasi  Maimonide  e 
Bar  tenoni  in  Misna  ma  ssor  li.  c.  I.);  benché  oleiini 
di  loro  irnaginusserq  am  be  un  altro  cubilo  di  cin- 
que palmi;  e J.  I).  Micliafdis  supplì.  p.  94.  e John 
Archaol.  I.  II.  p.  56.  vogliano  senz’alcoli  fonda- 
mento ridurlo  a quattro.  — Or  il  cubito  comune 
egiziano,  secondo  la  misura  più  esalta  (vedi  Thc- 
nius  die  althebr.  lÀinge »-«.  Ilohtmaassc,  1813. 
c Wincr  bibl.  iìralwòrt.  s.  v.  1.7/e)  par  che  rispon- 
desse a 483,  3 millimetri  « he  sono  palmo  1 , once  10 
e linee  3.  5 in  misura  siciliana  : e perii  l'arca  do- 
veva avere  una  capacità  «li  143  metri  di  lunghezza, 
per  24“  «li  larghezza,  t li”, 5 «l’altezza;  ossia 
50460"  cubici,  « he  fanno  13835  tonnellate  : capa- 
cità sudicie» te  per  lo  scopo  al  quale  «pici  legno 
era  ilcslinnlo.  sceondochè  anco  Thenius  I.  c.  p.  43 
sg.  ha  riconosciuto.  Altri  calcoli  ed  ipolesi  più 
auliche  possono  vedersi  in  l.nmv  do  I aborti,  fard. 
p.  170  sgg.,  ne'  due  traltati  di  J.  Unico  c M.  Itosi 
inseriti  Ira'  Critici  narri  VI.  p.  83  sgg.  ed  appo 
SchmiiU  bibl . Malhcmat.  p.  280  sgg. 

16.  Fa’  un  comignolo.  Cosi  traduco  (seguendo 
eziamlio  Ì Lxx.  i quali  hanno.  ÌTncow/wv  TOnfcttc 
tJ|v xi ftardv)  dietro  alla  congettura  ingegnosa  d’Alb. 


! VI. 

19  E «fogni  creatura  vivente,  «fogni  carne, 
fanne  entrar  dentro  l'arca  due  per  ciascuna, 
per  serbar  li  in  vita  leco  : che  saranno  ma- 
schio e femmina. 

20  De*  volatili,  secondo  le  spezie  loro;  c 
delle  bestie,  secondo  le  spezie  loro:  «li  tulli 
i renili  della  terra,  secondo  le  spezie  loro; 
due  per  ciascuna  entreranno  a le , per  con- 
servar/! in  vita. 

21  E tu,  prendili  elogili  cibo  che  mangiare 
si  possa,  ed  accogli  lo  appresso  a le:  e sarà 
a le,  ed  a loro,  per  cibo. 

22  E Noè  fece  cosi:  egli  fe*  secondo  tulio 
quello  ch'iddio  gli  ave»  comandalo. 

Schultens  et.  dia I.  p.  287.  e «li  J.  I).  Michaclis 
no'  supplnn.  , seguiti  «lai  Itoscninflller  ; i quali , 
comparando  l'ebraico  *,H3f  Inoliar  con  l'arabo  j^ib 
salir,  ilorso,  comignolo,  li;m  fallo  vedere  cli'csao 
debbo  aver  significalo  il  letto  o comignolo  del- 
t’arca.— Gli  altri  volgarmente  interpretano,  fa  delle 
fin  cri  re,  prendcmlo  il  sing.  tsóhar,  die  vuol  dir 
lume  secondo  essi , per  un  noine  collettivo,  che 
signilìclii  lulle  Tapriturc  «la  fare  «mirar  la  luce  nel- 
l'orca : perocché  è impossibile  clic  un  edifìcio  cosi 
smisurato  non  avesse  che  una  solo  finestra. 

fa’  eli1  essa  si  riduca  ere.  Questa  è forse  la  più 
ragionevole  interpretazione  delle  parole  «lell  origi- 
nale. che  sono  qui  alquanto  oscure,  c peri»  divor- 
sameute  spiegale.  Por  che  voglia  «lire  clic  1 tolto 
delTarcn,  essendo  inclinalo  e ristrigiiendosi  sem- 
pre in  su.  dovesse  terminare  in  larghezza  «l'un  cu- 
bile». Altri  riferiscono  questa  frase  alle  llueslre,  c 
traducono:  e le  farai  inaino  alla  larghezza  d'un 
cubito. 

18.  il  palio  mio.  Idilio  chiama  col  nome  di  patio 
le  promesse  che  per  degnazione  di  sua  misericor- 
dia fa  agli  uomini.  Colale  fu  la  promessa  ch’egli 
fece  ad  Adamo  c.  Ili,  15.;  c quelle  più  solenni  che 
'I  vedrem  fare  ad  Abruam,  e poi  agl  Israeliti,  u- 
8«  ondo  della  l«-rra  d’Egitto:  ligure  lulle  «lei  nuovo 
palio,  che  doveva  esser  ralilìcafo  col  sangue  «lei  suo 
Figliuolo. 

19.  20.  d ogui  creai,  rivelilo  ecc.  Iddio  comanda 
ancora  u Noè  che  /echi  dentr'  all' arca  di  lutti  gli 
animali  secondo  le  loro  spezie,  per  camparli  «iul- 
Tacipie  del  diluvio;  il  «piai  comandamento  a taluni 
è sembralo  d‘  impossibile  esecuzione  : ma  io  fari» 
veliere  nel  cupi»  seguente  come  si  possa  lori»  age- 
volmente rispondere  ; dove  dirò  ancora  dell’  uni- 
versalità del  diluvio. 

22.  Aoc  fece  così:  ubbidiente  sempre  alla  voce  de! 
Signore.  E però  egli  trovò  grazia  negli  ocelli  suoi. 
Gli  altri  uomini  rumno  ribelli  e disubbidienti  1 Pel. 
Ili,  20.;  cd  avendo  stancala  la  pazùmza  di  Dio.  pe- 
rirono nella  loro  impenitenza. 
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CAP.  VII. 

Noè  entra  co'  suoi  nell  arca  : 10  diluvio , che 

innonda  tutta  la  terra  per  i spazio  di  150  di. 

E 'I  Signore  disse  a Noè,  Entra,  tu.  e tutta 
la  casa  tua,  dentro  Taira:  perciocché  te  ho 
veduto  giusto  nel  cospetto  mio  in  questa  c- 
tadc. 

2 Di  tutte  le  bestie  monde  logli  sette  e sette, 
il  maschio  e la  sua  femmina;  e delle  bestie 
non  monde  due , un  maschio  c la  sua  fem- 
mina. 

3 De’  volatili  del  cielo , parimente  sette  e 
sette . maschio  e femmina  : per  serbarne  in 
tifa  il  seme  su  In  faccia  di  lulla  la  terra. 

A Perciocché  quinci  a sette  dì  io  pioverò 
sopra  la  terra,  per  ispazio  di  quaranta  dì  c di 
quaranta  notti  : c sterminerò  ogni  sustanza  eh* 
io  feci,  d’in  su  la  faccia  della  terra. 

1 . E 7 Sicjorb  disse  ere.  : appressandosi  pia  il 
diluvio,  ed  essendo  scorsi  i 120  anni  c.  VI,  3. 

2.  le  bestie  monde.  La  distinzione  che  qui  si 
legge  degli  animali  inondi  ed  immondi  polrcblio 
credersi  fatta  per  anticipazione,  alludendo  alla  di- 
stinzione legale  Lev.  XI.;  secondo  che  avvisa  Sai. 
Jarchì  con  molli  altri  cementatori.  Ma  è più  veri- 
simile  che  anche  al  tempo  di  Noè  si  facesse  dif- 
ferenza Ira  gli  animali  : perciocché  cosa  naturale 
è aiTuomo  cITahhorrisca  l'uso  d'alcuni  tra  essi;  e 
Grozio  osserva  che  cot  sii  animali  Tacilo  chiamò 
profani  nel  IV  delle  istorie. — Or  delle  bestie  mon- 
de, di  quelle  delle  quali  siamo  usi  di  mangiare, 
convenne  ch’entrassero  nelTurca  selle  e sette  : ciò 
sono  sette  paja,  non  sette  solamente,  di  ciascuna 
spezie;  perciocché  s'aggiugne  che  dovevano  essere 
appnjnli , un  tnasehio  e la  sua  femmina.  Delle 
immonde  per  contrario  dovevano  esser  due,  ossia 
un  pajo,  per  ciascuna  spezie.  K lutto  questo  non 
contraddice  a quel  ch'abbiamo  letto  nel  c.  VI, 
19  sg.,  ma  è una  dichiarazione  ed  una  spcrifka- 
zione  di  quel  comandamento  più  generale,  come 
anco  EwaJd  Compos.  der  tiene s.  p.  87.  e Ranke 
Pentat.  I.  176.  hanno  riconosciuto. 

4.  (fuinci  a sette  di.  Iddio  tenne  questo  ragio- 
namento a Noè  u dì  10  del  secondo  mese  : in  que’ 
sette  di  Noè  potè  recar  dentro  l'arca  tulio  quello 
che  gli  era  mestieri. 

1 1 . nel  mese  secondo.  Gli  Ebrei  insino  alla  cal- 
tiv ila  hahi Ionica  indicavano  1 mesi  dell'  anno  col 
numero  progressivo;  perciocché  non  avevano  nomi 
propriamente  detti,  per  esprimerli.  Questi  mesi  ti- 
rano lunari,  siccome  l'indica  l'etimologia  del  nome 
ebraico  (Utn.  m\  Muntene,  che  vuol  dir  luna  nuo- 
va. e jérahh.  luna);  c però  alternativamente  di  29 


5 E Noè  fece  secondo  lutto  ciò  che  T Si- 
gnore gli  aven  comandalo. 

6 Or  Noè  era  d'ctù  di  seicento  anni,  quando 
il  diluvio  fu,  e Tacque  tennero  sopra  la  terra. 

7 E Noè,  c i suoi  figliuoli,  e la  sua  moglie, 
e le  mogli  de'  suoi  figliuoli,  con  lui.  entra- 
rono nell'area,  d innanzi  alTacque  del  diluvio. 

8 Delle  bestie  monde , e delle  bestie  non 
monde  , e de’  volatiti , e (fogni  cosa  che  si 
muove  sopra  la  terra; 

9 due  e due  entrarono  a Noè  nell'arca,  ma- 
schio c femmina:  siccome  Iddio  nvea  coman- 
dalo a Noè. 

10  Ed  avvenne  a'  sette  dì,  che  Tacque  del 
diluvio  vennero  sopra  la  terra. 

11  l/anno  seicenlesimo  della  vita  di  Noè, 
nel  mese  secondo,  a di  diciassette  del  mese, 
in  quel  giorno  lutto  le  fonti  del  grande  abisso 
scoppiarono , e le  cnleralle  del  cielo  furono 
aperte. 

o ili  30  di;  e lunari  eziandio  gli  anni,  i quali,  forse 
insin  dall' età  più  antica,  si  riducevano  agli  anni 
solari,  intercalando  un  mese  ad  ogni  terzo  anno, 
siccome  sappiamo  che  fecero  i Giudei  de’  tempi 
posteriori.  Il  principio  dell'anno  sacro  fu  ordinalo 
poi,  Es.  XII.  2.  XIII.  4.,  che  si  ponesse  nella  pri- 
mavera : quello  dell'  anno  civile  era,  siccome  tra 
gl'israeliti  de'  nostri  dì,  intorno  alTequinozio  d'au- 
tunno: e secondo  questo  credosi  ragionevolmente 
che  Moisè  computi  i mesi  del  diluvio.  Tare-  adun- 
que ch'osso  incominciasse  nell’autunno,  ed  intorno 
al  sesto  di  di  Novembre  ; eh’  è la  stagione  delle 
glandi  piogge  in  oricnle. 

te  fonti  del  grande  abisso.  Come  prima  cagione 
del  diluvio  è posta  l'acqun  che  si  riversò  dalle  fonti 
del  grande  abisso,  cioè  dal  mare  e dall  ocoauo, 
che  con  si  falle  voci  era  significato  dagli  Ebrei. 
Se  fu  un  sollevamento  del  fondo  del  mare,  come 
crede  de  Lue,  od  un  cambiamento  nelTinclinazionc 
dclfussc  terrestre  sul  piano  deH'eceliltica.  od  un 
acceleramento  nella  rotazione  del  globo,  siccome 
nitri  congetturano,  o altra  sì  falla,  la  ragion  fisica 
che  produsse  questa  ullima  iunondnziouc  o cato- 
rlisino , non  si  potrebbe  di  leggieri  diterminarc  : 
ma  ciò  non  toglie  la  verità  del  fallo , del  quale, 
oltre  alla  lestimoninnza  della  Scrittura,  ci  ha  tali 
e tanti  argomenti  (ed  io  ne  indicherò  alcuni  alla 
line  di  queslo  capo),  che  niun  uomo  eli  abbia  punto 
di  senno,  vorrà  dubitarne  — Olire  ul  mure,  per 
queste  fonti  dell' abisso , che  allora  scoppiarono, 
possono  ancora  intendersi  i grandi  ricetti  delToc- 
que  sotterranee,  quali  sogliono  incontrarsi  nel  ca- 
var le  miniere  o nel  forare  i pozzi  artesiani. 

le  cateratte  del  cielo.  Anco  questo  è un  modo 
poetico  e popolare,  per  dinotare  il  rovesciarsi  d' 
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12  E la  pileria  Tu  in  su  la  lerra,  lo  spazio 
tli  quaranta  di  e di  quaranta  notti. 

13  In  quello  stesso  di  entrò  Noè,  c Sem 
c Chain  e Jafet,  figliuoli  di  Noè,  e la  moglie 
di  Noè,  c le  tre  mogli  de'  figliuoli  suoi  con 
loro,  nell'arca: 

li  e con  loro  ogni  fiera  secondo  la  sua 
spezie,  ed  ogni  bestia  secondo  lu  sua  spezie, 
cd  ogni  rettile  ebe  si  muove  sopra  la  terra 
secondo  la  sua  spezie,  ed  ogni  volatile  secondo 
la  spezie  sua,  uccelli  d'ogni  ragione,  d’ogni 
sorte  d’ale. 

là  Così  entrarono  a Noè  nell'arca  due  c due 
d'ogni  rame  nella  quale  è alilo  di  vita. 

16  E quelli  ch'entrarono , maschio  e fem- 

una  pioggia  dirotta  giù  dall'aere  e dalle  nubi,  il 
qual  trovasi  in  altri  luoghi  del  V.  T.  (2  He  VII, 
2.  !U,  Sai.  LXXVIIJ,  23.):  benché  la  vera  origine 
della  pioggia,  da'  va|>ori  che  salgono  d'in  su  la 
lerra,  si  trovi  già  accennata  nel  c.  Il,  6.  di  questo 
libro.  Egli  c il  vero  che  questa  pioggia  sola  per 
sè  non  bastava  a produrre  quella  grande  catastrofe 
del  diluvio , |ter  quanto  quell'  aere  anlediluviunn 
voglia  imaginarsi  pregno  di  vapori  : che  'I  nostro, 
avvegnaché  non  contenesse  altri  principi  che  os- 
sigeno ed  idrogeno,  c si  volesse  far  tornare  tulio 
acqua,  non  nggiugnerebbe  a maggiore  altezza  che 
32  piedi  sopra  ‘I  livello  del  nutre.  Ma  l'clfctlo  mag- 
giore e più  spaventevole  fu  prodotto  dall'  innon- 
dazione  marina. 

U.  e con  loro  oqnx  fiera  ecc.  Noè  adunque  ac- 
colse a sè  dentro  l'area  gli  animnli  d'ogni  spezie, 
si  i quadrupedi  salvatici  e si  i domestici,  od  in- 
sino  alle  ticstiuole  più  piccole,  .1'  rettili  ed  agli  uc- 
celli ; ciré  In  classificazione  zoologica  degli  Ebrei. 
L'nrcn  era  d'unn  grandezza  si  colossale,  d ima  ca- 
pacità si  vasta  (vedi  la  nota  al  c.  VI,  15.),  che 
poteva  ben  contenerne  un  pajo  d'ogni  spezie,  c 
sette  paja  anche  delle  bestie  dimestiche  : ove  pon- 
gasi mente  sopra  tutto  che  quelle  sole  spezie  do- 
vevano esservi  accollo  d’ infra  tutti  gli  animali  eh’ 
oggi  si  conoscono , le  quali  non  potevano  vivere 
nell’acqua,  nè  trovare  argomento  da  campare  al- 
tramente In  vita.  Iti  questa  guisa,  contalo  il  nu- 
mero delle  spezie  che  poterono  essere,  c fattone 
paragone  con  l'ampiezza  dell'acca,  non  si  troverò 
molla  difficoltà  a concepire  come  questo  fallo  possa 
essere  avvenuto. 

16.  serrò  l'arca  sopra  esso.  Iddio  fece  si  con 
In  sua  provvidenza  che  I*  arca  esseudo  richiusa , 
fosse  impenetrabile  ull’acquc  del  diluvio:  e questo 
fu  un  contrassegno  evidente  della  sua  bontà,  e della 
cura  che  prendeva  di  quel  giusto,  mentre  egli  di- 
spiegava l'ira  sua  contr’n’  peccatori.  — Il  senso  «li 
questo  luogo  è lume  espresso  da’  Ire  Cidilei. 


mina  dogni  carne  entrarono,  siccome  aveva  a 
lui  comandalo  Iddio.  E ’l  Signore  serrò  f «rea 
sopra  esso. 

17  E venne  il  diluvio  sopra  la  terra  per 
ispazio  di  quaranta  dì:  c Tacque  crebbero, 
c sollevarono  l'arca  : ed  ella  s’alzò  d’in  su  la 
terra. 

18  E Tacque  prevalsero  e crcbbono  gran- 
demente sopra  la  terra  : c l’arca  notava  sopra 
Tacque. 

19  E Tacque  prevalsero  grandissimamente 
sopra  In  terra  ; e coperti  furono  tulli  i monti 
alti  i quali  sono  sotto  tutto  ’l  cielo. 

20  Quindici  cubili  in  su  prevalsero  Tacque  : 
e furono  coperti  i monti. 

18-20.  E t acque  promisero  ecc.  Questa  frase  è 
ripetuta  enfaticamente  tre  volte,  per  metterne  sotto 
gli  ««echi  «juclla  spaventevole  catastrofe:  e *1  lin- 
guaggio di  Montò  è come  d'uomo  che  fus.se  tutto 
attonito  alla  vista  del  sublime  spettacolo  eh' offre 
la  terra  sommersa  da  un  capo  all'altro  ncITacque. 
.Ma  fu  ella  sommeisa  bilia  letteralmente,  in  guisa 
che  non  pure  le  « ime  più  alte  «le*  monti  rimanes- 
sero a secco;  o fu  sol  quella  parte  dell'antico  con- 
tinente , clic  comprendila  il  paese  abitato  allora 
dagli  uomini  ? Certo  che  le  parole  «li  Moisc,  prese 
albi  lettera,  sono  per  Vuniversalilà  del  diluvio  in- 
tesa in  «|uel  primo  senso  : e così  fu  per  lunga  pezza 
creduto,  dagli  espositori  non  solo,  ma  anche  da’ 
padri  della  chiesa;  e parecchi  eziandio  de’  moderni 
si  sono  ingegnati  di  dimostrare  scientificamente 
la  possibilità  e la  verità  del  fatto.  Fu  forse  primo 
il  Cani.  Gaetano  ad  asserire  che  lo  cime  de’  monti 
più  alti  {cacumina  montium  su  perno  i nenli  uni) 
non  furono  sommerse  : ed  è ben  verisimile  che , 
se  I'nc4|ua  coperse,  i moni»  d’Armenia,  per  esem- 
pio, c.  Vili,  4.,  e s’alzò  igtiiidici  cubiti  sopra  essi; 
molte  altre  montagne  dell’antico  «•  del  nuovo  con- 
tinente rimuncssono  in  gran  parte  a secco,  c ta- 
luni' eziamlio  più  oltre  che  la  mela.  — Is.  Voss 
dipoi  in  vari  opuscoli  si  studiò  di  mostrare  che 
l'universalità  del  diluvio  non  era  fisicamente  pos- 
sibile, e clic  non  è necessario  intendere  le  parole 
di  Moisè  in  questo  senso.  Perciocché,  quantunque 
nel  sacro  teslo  si  legga  che  lutti  i monti . i quali 
sono  sotto  tutto  7 doto,  furono  coperti:  egli  è 
notissimo  che  la  voce  tutto  nella  Scrittura  è messa 
sovente  per  signilieare  un  gran  numero  o la  mag- 
gior parte;  clic  Scripturae  mos  est  ita  loqui  de 
parte  lànquam  de  loto , siccome  dice  s.  Agostino 
ep.  149.  ad  Paulin . n.  20.;  e quando  libilo  dice 
agl* Israeliti  Deut.  II.  25:  oggi  incominccrù  io 
a mettere  itati r a e timore  di  te  sopra  la  faccia 
de  popoli  sotto  a tutto  il  vieto,  non  intende  cer- 
tamente favellar^*  se  non  di  que’  popoli  ch’ernno 
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21  E morì  ogni  carne  che  si  movea  sopra  la 
terra,  de'  volatili,  e delle  bestie,  e delle  fiere, 
c di  tutti  i rettili  che  serpono  sopra  la  terra  ; 
insieme  con  tutti  gli  uomini. 

22  Tutto  ciò  c'ha  fiato  d'alito  di  vita  nelle 
nari  sue,  d'infra  lutto  ciò  ch'era  neU  asciullo, 
mori. 

23  E fu  sterminata  ogni  susUmza  ch'era  so- 

dintorno  a loro.  Questa  sentenza  del  Voss  è oggi 
più  generalmente  seguita,  non  sol  da*  geologi,  ma 
eziandio  da*  critici  e da*  teologi  protestanli  in  Ale- 
inagnn  ed  in  Inghilterra,  e nella  nostra  Italia  Tnb- 
binrn  veduto  sostenere  a quciringcgno  irniente  del 
Romngnosi  ne’  cenni  sui  limili  c sulla  direzione 
degli  sludi  storici  premessi  all'opera  del  Jamielli  : 
e certo  eh’  essa  toma  molto  comoda  per  evitare 
le  difficoltà  fisiche  che  polrehhono  opporsi  al  di- 
luvio mosaico,  e per  {spiegare  il  modo  come  molle 
spezie  d'animali  poterono  conservarsi  senza  entrar 
nell*  arca,  e continuarono  a propagarsi  in  luoghi 
troppo  dilungi  da  quello  dove  essa  si  posò.  Le  pa- 
role del  sacro  libro  non  ripugnano  a questa  in- 
terpretazione : c comcchè  il  Itosmini  nel  suo  saggio 
sulla  dottrina  religiosa  di  G.  lì.  Homagnosi  la 
giudichi  contraria  alla  fede  cattolica,  io  credo  più 
veramente  clic  la  chiesa  non  ubbia  mai  tenuto  per 
dogma  l'universalità  assiduti  del  diluvio;  si  vera- 
mente clfnmmctta.si  essere  stalo  sommerso  lutto 
quel  paese  ch'era  allora  abitato  dagli  uomini,  e la 
spezie  umana  essex  tutta  perita  per  Tacque  del  di- 
luvio, da  quelli  in  fuori  che  «'erano  rifuggiti  nell’ 
arca.  So  bene  che  quegli  opuscoli  del  Voss  furono 
messi  all'Indice  per  decreto  de’  2 lug.  ItiHf»  : ma 
non  dee  credersi  perciò  che  l'opinione  la  quale  so- 
stiene la  parzialità  del  diluvio  fosse  condannata; 
che  anzi  dagli  annalisti  benedettini  sappiamo  che 
*1  Mahillon,  richiesto  del  suo  parere,  avcala  l'anno 
precedente  difesa  dinanzi  alla  sacra  congregazione, 
c*  cardinali  erano  convenuti  nel  suo  parere  di  non 
doverla  condannare.  Essi  non  fecero  perciò  che 
riprovare  il  modo  troppo  assoluto  con  che  il  Voss 
avcala  proposta,  e I biasimo  in  che  tenne  l'altra 
sentenza,  che  tra’  cattolici  è più  comunemente  ri- 
cevuta. 

Ma  che  siavi  stato  intorno  al  tempo  indicato  da 
Moisè  un  gronde  calaclismo  qual  egli  ’1  descrive, 
il  quale  spense  pressoché  tutta  la  spezie  umana, 
è un  fatto  ili  cosi  avverata  certezza,  si  |>er  T au- 
torità dello  storico  ebreo , che  scrivendo  intorno 
a mille  anni  da  (pielTavvenimento  strepitoso,  non 
poteva  tutto  inventarlo  di  suo  capo , c si  per  le 
tradizioni  conformi  degli  altri  popoli  e i fatti  che 
la  geologia  ci  fornisce;  che  oggi  non  può  più  tornar 
molto  agevole  il  rivocarlo  in  dubbio.  Secondo  le 
memorie  indiane,  delle  quali  può  vedersi  llopp  die 
Stimi  fluiti , Berlin  1829. . e I*.  von  llohlen  alta 


pra  la  faccia  della  terra,  daU'uoino  insino  alle 
bestie,  insino  n‘  rettili,  cd  insino  a’  volatili 
del  ciclo;  furono,  diro,  sterminati  d*in  su  la 
terra  : e rimase  sol  Noè,  e chi  con  lui  era, 
nell'arca. 

24  E Tacque  prevalsero  sopra  la  terra  ccn- 
cinquanta  dì. 


Indica  I.  218.,  essendo  corrotta  tutta  la  terra,  il 
pio  Manus  riceve  da  Brahman  il  comandamento 
di  fabbricare  una  nave,  nella  qual  si  raccoglie  con 
ultri  selle  uomini  santi  e co’  semi  d'ogni  ragion 
di  cose , compresovi  gli  animali  ; e sopravvenuto 
il  diluvio,  va  dopo  lungo  tempo  a fermarsi  sopra 
la  cima  del  monte  llimavan,  c divien  padre  di  ludi 
gli  uomini.  Maggior  stmiglianza  con  la  storia  mo- 
saico hanno  le  tradizioni  de’  Caldei , secondo  le 
(piali  si  credè  che  Sisutro  lor  decimo  re  fabbri 
casse  similmente  una  nave  per  comandamento  di- 
vino, per  salvarmi  dall'acque  del  diluvio  insieme 
co'  suoi  figliuoli  ed  ornici  c con  ogni  spezie  d’ani  - 
muli;  ch'egli  mandò  poi  più  volle  degli  uccelli  per 
veder  se  T acque  si  fossero  diseccate , e si  posò 
lilialmente,  come  Noè,  in  su'  monti  d'Armenia.  Pi 
die  può  vedersi  la  testimonianza  di  Beroso  presso 
Giosef.  conlr.  Apion.  I,  19.  ed  in  Cory's  ancien I 
fragmcnls  p.  2«.,  non  clic  quella  d’Alessandro  Po- 
liistore  c d’Abideno  presso  Eliseli,  chron.  annen, 
I.  p.  31  sgg.  48  sgg.  Il  inito  di  Deucalione  appo 
i Greci  è notissimo  (vedi  Oriti,  metani.  1,  2.‘i:i  sgg. 
Apollodoro  biblioUi.  I,  7,  2.  Igino  fah.  153.);  se 
non  che  quivi  'I  monte  Parnaso  è posto  in  luogo 
del  l'Ara  rat  : e solo  osserverò  che  anch'egli,  secondo 
Luciano  de  dea  Syr.  12.,  entrò  in  una  grande  arca, 
Xafvxxa  co’  figliuoli  c le  mogli,  e ven- 

nero a lui  per  salvarsi  bestie  c rettili  d’ogni 
s|M»zie;  ed  egli  dappoi  mandò  eziandio  delle  co- 
lombe per  veder  se  In  terra  era  asciutta,  siccome 
rapporta  Plutarco  solcrl.  anim.  13.  Anco  i Per- 
siani aveano  memoria  d'un  diluvio  universale,  ve- 
nuto per  le  scellcralezze  degli  uomini . Iljtle  de 
relig.  rei.  Versar.  9.  p.  171.  : c Bandone  favellava 
delle  colonne  che  fece  scolpire  l'egizio  Toth,  le 
quali  si  conservarono  in  mezzo  al  diluvio.  Insino 
fra  le  tribù  selvagge  dell’ America  se  n'è  trovala 
memoria,  con  sì  fatte  particolarità,  che  debbono 
necessariamente  riferirsi  alla  storia  di  Noè.  E |ier 
cotichiudcre  tutta  questa  serie  di  testimonianze , 
che  ci  assicurano  della  verità  storica  del  futto  dal 
quale  sono  originale , nggiugnerò  le  medaglie  d’ 
Apamea  descritte  da  Eckhel  doctr.  numm.  III.  132 
sgg.,  come  quelle  che,  avvegnaché  non  sicno  an- 
teriori alTimp.  Settimio  Severo,  ci  hanno  non  per- 
tanto serbala  memoria  delle  frigie  tradizioni.  In 
esse  è un'arca  galleggiante  sii  Tonde;  ed  allato 
a «piella  un  uomo  ni  una  «lonna  ritti  in  pii',  con 
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Il  dilucio  scema;  15  Noè,  uscito  dell  arca,  20  fa 
sacrificio  a Dio:  21  ed  ottiene  grazia  j)er  tutta  > 
la  terra. 


E Iddio  si  ricordò  di  Noè,  c di  tulle  le  fiere, 
c di  tulle  le  beslic  eh’ erano  con  lui  nell* arca: 
e fece  Iddio  passare  un  vento  ’:i  su  la  terra: 
e Tacque  si  posarono. 


la  legenda  MI  ben  chiara,  od  mi  uccello  posalo  ! 
su  l’arca,  nicnlrc  un  altro  \i  reca  a volo  una  fron- 
da. È noto  eli*  essa  Apamca  portava  insinn  ila' 
tempi  più  antichi  il  soprannome  xcpurró*  Strali.  XII. 
8.  p.  570. . e che  in  Frigia  è trasferita  la  scena 
del  diluvio  anco  ne'  versi  sibillini  p.  152  sgg.  ed. 
Calicò. 

A queste  tradizioni  della  storia  primitiva  de’  po- 
poli aggiungansi  orsi  i documenti  co’  quali  la  na- 
tura stessa  ha  perpetuati  la  memoria  di  quella  ! 
grande  catastrofe  clic  la  sconvolse;  quo’  massi  er- 
ratici trasportati  lunari  dalle  rocce  onde  furono 
staccati;  quelle  valli  cavate  tra  ripe  della  medesima 
formazione  , ne'  coi  fianchi  opposti  si  vedono  i 
medesimi  strati  rispondersi  con  matematica  esat- 
tezza; quelle  caverne  ripiene  d’ussnuii  recativi  dalle 
acque  : e tutto  ciò  in  luoghi  e con  condizioni  si 
falle  che  le  correnti  attuali  non  avrebbouo  potuto 
operarlo:  e poi  quell'infinità  quantità  d’ossa  di  pa- 
chidermi giganteschi  e di  grandi  carnivori . delle 
quali  sono  ripieni  gli  strati  mobili  e superficiali 
de*  nostri  continenti  insino  alla  più  elevata  latitu- 
d5nc , dove  parecchi  di  quegli  animali  al  tempo 
presente  non  potrehhbiio  alTatlo  vivere;  e |kiì  tante 
spezie  estinte,  che  senza  una  grande  catastrofe  che 
le  sopraffece  viverchbono  ancora:  e poi  soprattutto  i 
que’  cadaveri  dell’  elefante  primigenio  . appellalo  ) 
mammuth  da’  Mussi . che  si  trovano  perfino  con  i 
le  loro  carni  e In  pelle  e 'I  pelo , perfettamente  ! 
conservati  tra'  ghiacci  della  Siberia,  dove  gli  colse* 
improvviso  quella  grande  innondazione . e furono 
innanzi  diacciati  che  putrefatti:  aggiungaci  i com- 
puti del  tempo  che  i nostri  continenti  son  dovuti 
durare  nello  stato  attuale,  fatti  per  mezzo  de'  cro- 
nometri che  la  natura  medesima  ci  porge , come 
sono  l'interramento  e la  formazione  del  delta  de’ 
grandi  fiumi , il  processo  delle  dune  . la  deposi- 
zione delle  torbe,  lo  smottamento  delle  ripe  sco- 
scese ed  altri  si  Tatti  : c saremo  costretti  a con-  I 
tettar  con  Cuvier  disc . sur  Ics  reco/,  de  la  surf,  da 
globe  p.  282. , que , *'  il  y a quelguo  eh  ose  de  : 
rondale  pii  geologie,  cesi  que  la  sur  fare  de  mi- 
tre globe  a étè  pici  imo  </’  une  granile  et  subito 
revolution , doni  la  date  ne  peni  remontcr  au  r 
delà  de  ring  on  sic  mille  ans.  — quanto  alla  storia  j 
clic  di  quest  a rivoluzione  abbiamo  nella  Genesi , i 
que*  critici  i quali  credono  compilato  questo  libro  ! 


. III. 

2 E furono  serrale  le  fonti  dell  abisso,  o le 
cateratte  del  cielo  : e rattenuta  fu  la  piova  dal 
ciclo. 

3 E Tacque  andavano  del  continuo  ritiran- 
dosi d'in  su  la  terra  : e cominciarono  Tacque 
a scemare  in  capo  di  cencinqunniu  dì. 

4 E nel  mese  settimo,  a di  diciassette  del 
mese,  l’arca  si  posò  sopra’  monti  d’Araral. 


di  diverse  memorie  o documenti  antichi,  n’  attri- 
buiscono la  composizione  originale  al  più  antico 
scrittore  clf appellano  dal  nome  F.loìnm  : ricono- 
scendovi pur  de’  supplimenti  fatti  ria  quell’allro  che 
chiamano  dal  nome  sacro  Jchoràh  ovver  Jahvèh : 
ma  intorno  all'estensione  di  questi  supplimenti  son 
discordi.  Ed  in  vero  una  ragion  vera  e certa,  da 
ammettere  questa  diversità  di  composizione,  nou 
vi  è:  e più  prudentemente  fanno  quegli  altri  che 
riguardano  questa  narrazione  ilei  diluvio  coinè  un 
sol  tutto. 

1.  si  ricordò  di  Noè,  È detto  a modo  untano, 
per  significare  che  Iddio  fece  a modo  Come  fa  T 
uomo  il  qual  si  ricorda  d’un  amico  elio  trovisi  in 
periglio.  Egli  comandò  clic  Tacque  si  cessassero 
d'in  su  la  terra;  e però  fc’  passar  sopra  essa  un 
vento,  che  le  diseccasse.  Perciocché  Ira  le  «ause 
naturali  delle  quali  egli  si  servi  a quest'uopo,  Moisè 
rammemora  solo  il  vento,  siccome  quella  che  più 
agevolmente  poteva  concepirsi  da  coloro  a*  quali 
scriveva.  Ma  egli  è chiaro  che,  vie  più  che  ’l  ven- 
to, faceva  mestieri  d'un  grande  mutamento  nella 
superficie  della  terra,  acciocché  Tacque  potessero 
ritrarsene. 

2-  furono  serrale  le  cateratte  del  cielo.  Anche 
nella  lingua  persiana  fu  usata  questa  medesima 
figura  : vedi  Gulist.  p.  103. , dove  è dello  che  le 
porle  del  melo  reno  la  terra  erano  chiuse,  per 
significar  che  non  pioveva. 

3.  ceneinquanla  dì:  ciò  sono  cinqui*  mesi  dopo 
eh’  era  incominciato  il  diluvio , compresivi  anche 
i quaranta  di  che  durarono  le  piogge. 

i.  a dì  diciassette:  cosi  l'ebreo  e le  versioni 
antiche,  eccetto  i Lu  e la  Vulg. . c*  hanno  a dì 
ventisette.  Avvenne  adunque  che  l’arca  si  posò  lo 
stesso  di  che  Tacque  incominciarono  sensibilmente 
a scemare,  che  fu  a'  di  7 d'aprile,  o in  quel  torno. 

A rara!,  ct\s.  Sotto  questo  nome  è significato 
in  parecchi  luoghi  del  V.  T.  una  provincia  d' Ar- 
menia: e cosi  chiamasi  ancora  dagli  Armeni  quella 
porzione  del  lor  paese  ch’è  posto  tra  i fiume  Aras- 
se, e i laghi  Vnn  ed  Onnin.  Essa  è congiunto  da 
Jereni.  1.1  , 27.  insieme  con  Menili  , 'I-,  clic  fu 
un'altra  provincia  delTArmenia:  c coinccliè  i l.xx 
ritengano  qui  lo  stesso  nome  ebreo:  pur  T inter- 
pretano Armenia,  qui  e nel  2 He  XIX.  33.  gli  al- 
tri 3 Greci  e la  Vulg.  . in  Jercm.  Teodorclo , cd 
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o E Tacque  andarono  scemando  jnsino  al 
decimo  mese:  nei  decimo  me**,  nel  primo 
di  del  mese,  apparirono  le  sommità  de*  monti. 

6 Ed  avvenne  in  capo  di  quaranta  di,  che 
Noè  aperse  la  finestra  dell'arca,  la  quale  nvea 
ratta  : 

7 e sì  lasciò  il  corbo  ; il  quale  andava  pure 
e ritornava,  insino  che  Tacque  fossero  disec- 
cate d’in  su  In  terra. 

8 Poi  mandò  dappresso  a se  la  colomba, 
per  veder  se  Tacque  erano  scemale  di  sopra 
In  faccia  della  terra, 

9 Ma  la  colomba,  non  trovando  posta  alla 
pianta  del  suo  piò,  ritornò  a lui  nell* arca; 
perocché  r’era  acque  su  la  faccia  di  tutta  la 
terra.  Ed  egli  islesc  la  mano  sua,  c presela, 

in  /*.  XXXVII , 38.  gli  stessi  Li*.  S.  Geronimo 
scrive  ne’  commini,  in  /*.  I.  c.:  Arami  regio  in 
Armenia  campestri*  est.  per  (fiuim  Amava  fluii, 
incredibili s libertà!  is,  ad  radica*  Tauri  monti*, 
qui  mque  illue  cxlendilur.  E Mosè  Corenose  al- 
tresì nella  sua  istoria  armonica  (p.  289.  361.  ed. 
Whiston)  favella  piò  volte  di  questa  provincia  d* 
Ararat.  e poni»  nel  centro  di  quel  paese.  Or  den- 
tro ootesta  provincia,  che  insino  al  1828  apparte- 
neva al  distretto  persiano  d’Erivan,  ina  passò  dipoi 
sotto  l'impero  della  Itussia.  in  un’alta  pianura,  che 
giace  27 IO  piedi  sopra  ’l  livello  del  mare,  su  la 
riva  diritta  del  (lume  Arasse,  12  leghe  a libeccio 
d’Krivan,  s'innalza  maestoso  un  gran  monte,  la 
cui  cima  è sempre  coperta  di  nevi , il  quale  gli 
Armeni  chiamano  Massi  a ed  anche  Ararat.  i Tur- 
chi Agridagh.  e i Persiani  Kuhi  ft'uch,  che  vuol 
dire  monte  di  Noè:  e tengono  per  nntica  tradizione 
che  sopra  esso  discendesse  Ndé  dopo  ’l  diluvio. 
Questo  monte,  descritto  da  Ker  Porter  trarci#  I. 
162  sgg.  II.  636.  e da  IHorier  joumey  c.  16.  e 
second  joumey  p.  312  sgg. , fu  salito  la  prima 
volta  e misurato  da  Parrot  nel  1829,  il  quale  gli 
dà  in  altezza  16231  piedi  frane. , e ne  pone  la 
sommità  a 39°  12'  lat.  61“  S5f  long,  dall'isola  del 
Ferro.  Vedi  Parrot  Reite  z.  Araral,  Iteri.  1831. — 
l/interpr.  siro,  i Caldei  e T Arabo  erpen.  pongono 
in  cambio  i monti  hardu.  o hurdu , ciò  sono  i 
monti  Curdi  o Cordici,  detti  Carducci  da  Seno- 
fonte  e Corduini  da  Sallustio:  i quali  dividevano 
ad  oriente  l'Armenia  dall  Assiria.  K forse  intende- 
vano indicare  il  monte  (ìiudi.  ch'appartiene  a quel- 
la catena,  posto  a libeccio  del  lago  Van  nel  Kur- 
distan: dove,  secondo  un'altra  tradizione.  .Noè  scese 
dall’arca.  Ma  quello  prima  sentenza  è fondata  sopri 
argomenti  più  saldi;  comechè  questa  seconda  ri- 
salga insino  a’  tempi  di  Iteroso  citato  da  GiosefTo 
anll.  I.  3,  6.  Perciocché  dcU’arcu  posatasi  sopra 
alcuno  de’  monti  d’Armenia  serbossi  memoria  anco 
La  Santa  ScriUura,  Voi.  I. 


e recolla  a sì*  «lenirò  l’area. 

10  Ed  aspettò  ancora  selle  altri  di  ; ed  un* 
altra  volta  lusciò  la  colomba  andare  fuori  del- 
l’area. 

11  E la  colomba  venne  a lui  in  su  l'ora 
del  vespro:  ed  ecco  cITavea  nel  becco  una  fron- 
da verde  d’ulivo  : onde  Noè  conobbe  che  Tac- 
que erano  scemale  d’in  su  la  terra. 

12  Ed  aspettò  ancora  sette  altri  dì,  e mandò 
fuori  la  colomba:  la  quale  non  tornò  a lui 
piò  olire. 

13  Ed  avvenne  nell'anno  seiccnlesiinoprimo, 
nel  primo  mese,  nel  primo  di  del  mese,  che 
Tacque  furono  asciulte  d in  su  la  terra  : e Noè 
rimosse  il  coperto  dell'arca,  e vide,  ed  ecco 
che  la  faccia  della  terra  era  asciutta. 

tra  gli  altri  popoli,  e ne  fanno  fedi*  esso  Iteroso 
c Nieoiao  Damasceno  ap.  GioselTo  I.  c.,  Abhlcnn 
c Melone  ap.  Eusebio  praep.  et.  IX,  12.  19.  Anzi 
que'  primi  due  favellano  degli  avanzi  che  si  diceva 
CBservenc  rimasi:  e gli  abitatori  del  paese  preten- 
devano mostrarli  insino  a’  di  di  GioselTo  medesimo 
c di  s.  Basilio  di  Seleucia. 

3.  nel  decimo  mese:  cioè  intorno  a’  21  di  giu- 
gno. 

6.  la  finestra:  cioè  una  delle  finestre  del  la  rea. 
Perciocché  non  è possibile  che  ve  ne  fusse  una 
soia. 

7.  e ritornata.  Cosi  ancora  il  Caldeo.  Giosef- 
fo , il  Siro  presso  Didimo , ed  alcuni  mss.  della 
Vulg.  I Lxx  per  contrario,  e la  Vulg.  e ’l  Siriaco 
della  stampa , pongono  la  negazione  : non  ritor- 
nata. 

II.  una  fronda  verde.  Cosi  Michaèlis,  Rosen- 
niuller,  Gesenius:  dietro  alla  Vulg..  la  quale  ha  t?i- 
rentibu»  foliis;  derivando  Tehr.  nio  taràph.  dal- 
Tnrab.  tàrif,  nuovo,  recente.  Altri  inter- 

pretano divelta.  dalTehr.  taràph.  divellere , 
lacerare.  Le  frondi  durevoli,  quali  son  quelle  del- 
l'ulivo, possono  conservarsi  verdi  qualche  tempo, 
anche  nell’  acqua  : e Noè  allora  , reggendo  recar 
quel  ramuscello  alla  colomba,  ch'egli  uvea  man- 
dala fuori,  conobbe  per  esso,  che  non  solo  le  rime 
de*  monti,  ina  eziandio  le  coste  e le  colline,  dove 
l’ulivo  fa,  dovealto  essere  asciutte.  È il  vero  che, 
secondo  Tourncfort  toyage  au  lerant  III.  p.  191., 
quest’albero  or  non  si  trova  più.  od  almeno  non 
è comune , in  Armenia  : ma  il  contrario  afferma 
Strabono  XI,  H,  A.  de’  suoi  di;  e poteva  vegetarvi 
anche  meglio  nell’età  che  precedette  il  diluvio. — 
Intorno  a questi  uccelli  mandati  fuori  dell'arca 
vedi  anche  la  tradizione  de’  Caldei  e le  medaglie 
d'Apamea.  nella  nota  alla  (ine  del  capo  precedente. 

13.  nei  primo  di  del  mese.  Esso  cadeva  intorno 
alTequiuozio  (l'autunno. 

* 
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14  K net  mese  secondo,  a di  venliselle  del 
mese,  la  terra  era  diseccala; 

13  E Iddio  parlò  a Noè,  dicendo. 

16  Esci  fuori  detrarrà,  tu.  c la  moglie  tua, 
c'  tuoi  figliuoli,  e le  mogli  de'  figliuoli  tuoi, 
teeo. 

17  Fa'  uscir  fuori  con  esso  Iceo  lutti  gli 
animali  che  sono  appresso  le,  d egni  carne, 
de’  volatili,  c delle  bestie,  c di  tutti  i rettili 
clic  si  muovono  sopra  la  terra  : e scorrano 
per  la  terra,  c figlino,  e moltiplichino  in  su 
la  terra. 

IH  E Noè  usci  fuori:  e i suoi  figliuoli , e 
la  sua  moglie,  c le  mogli  de’  figliuoli  suoi, 
con  lui. 

t!)  Tutte  le  belve  ancora,  tutti  i rettili,  c 
tulli  i volutili,  lutti  gli  animali  che  si  imio- 


, Vili. 

| vono  sopra  la  terra,  secondo  le  famiglie  loro. 

; uscirono  fuor  dell'arca. 

20  E .Noè  edificò  un  altare  al  Signore:  e 
| tolse  d'ogni  sorte  di  bestie  monde,  e d ogai 
j sorte  di  volatili  mondi  ; ed  offerse  olocausti 
' in  su  l'altare. 

21  E T Sigkurr  odorò  quell'odor  soave  : c 
i disse  il  Signore  nel  cuor  suo.  lo  non  niala- 

ilirò  piò  oltre  la  terra  a cagion  dell'uomo;  con- 
1 ciossiachi  ['imaginazione  del  cuor  dell’uomo 
sia  malvagia  dalla  fanciullezza  sua:  e non  per- 
colerò più  ogni  cosa  vivente,  sirrome  ho  fatto. 

22  Quinci  innanzi,  quanto  durerò  la  terra, 
seminagione  c mietitura,  e freddo  e caldo,  c 
stale  e verno,  e di  e notte,  mai  non  cesse- 
ranno. 


rimonte  il  coperlo.  Riiiioveinlo  il  coperto,  ossìa 
la  ribalta  dell’apertura  clic  metteva  in  sul  coperto 
dclt'urra,  od  in  sul  cassero,  coinè  oggi  si  direbbe, 
di  quella  nave,  Noè  poteva  volger  meglio  lo  sguardo 
d'ogni  lato,  ed  osservare  tutto  ’l  paese  dintorno. 

14.  « di  ventiteli è.  Un  anno  e dieci  di  dopo 
che  Noè  era  entrato  nell'arca. 

20.  edifici)  un  aliare.  Questo  è il  primo  altare 
del  quale  la  Scrittura  faccia  menzione:  avvegnaché 
il  parafraste  che  va  sotto  'I  nome  di  Jonntan  Gen. 
IX.  20.  XXII,  9.  insogni  elio  Adam  avesse  prima 
edificato  un  altare  domestico,  sul  qiuilc  offersero 
le  oblazioni  loro  Cain  ed  Abel;  e sopra  f|iicsto  me- 
desimo altare  pretenda  che  sacrificasse  i\oè  e poi 
Ahraam.  — Ma,  lasciando  dall*  un  de*  canti  queste 
tradizioni  rabbiniche,  noi  reggiani  qui  che  la  prima 
cosa  che  Xoè  fa,  uscendo  de  Un  rea,  è un  sacrificio 
al  Siguore;  perciocché,  conservato  egli  solo  co’  suoi 
in  mezzo  all*  universale  sterminio , il  sentimento 
della  potenza,  della  giustizia  e «Iella  bontà  di  Dio 
doveva  averlo  lutto  compreso.  — Le  bestie  e gii  uc- 
celli infondi  ch’egli  offerì  erano  forse  di  quelle 
quattro  spezie  che  sole  poterono  poi  esser  sacri- 
ficate tra  gl'israeliti  Lev.  I.  2.  14.:  ciò  sono  buoi, 
pecore  (compresevi  anche  le  copre),  colombe  e 
tortole. 

Olocausto.  TO  loUih , fu  detto  ii  sacrificio  clic 
consumavasi  tutto  coi  fuoco:  holocaustum  osi  quod 
lotum  offerlur  Deo , el  sacro  igne  consumilur , 
dice  s.  fiero»,  in  Enoch.  XLV,  15.  Vedi  intorno  a 
questa  spezie  di  sacrifici  /.or.  I. 

21.  queir  odor  soave  o di  soavità,  rimi  m 
reali  li  ha-ìinihhòalih , l.n  òjuJjv  tGwìia;,  Vulg.  odo- 
re/;* suavilatis.  Cosi  diccvasi  figuratamente  l'odor 
de'  sacrifici,  e i sacrifici  stessi  rh’erano  graditi  al 
Signore:  non  perch'egli  si  dilettasse  del  fumo  delle 
vittime , come  de’  loro  iddii  credevano  i pagani 
(Jtiad.  I,  424.  Odtjss.  I.  25.  20.);  ma  perchè  ac- 


cettava le  buone  disposizioni  di  colui  ch’olTcrivale; 
in  guisa  clic  la  virtù  del  giusto,  secondo  l'espres- 
sione di  s.  Gio.  Crisostomo , cambiava  in  dolce 
fragranza  il  fumo  e ‘I  leppo  delle  arse  carni.  Perciò 
Onkelos , Jonalau  e i due  Arabi  interpretano  : il 

! Signore  accettò  con  benivoglictiza  f offerta  di 

j lui. 

1 disse  nel  cuor  suo:  cioè  intra  sé  stesso , zpi* 
év uróv,  corno  interpretò  Simmaco.  È un  ebraismo 
frequente.  — Iddio  per  sua  misericordia  dichiara 
di  voler  compatire  ed  aver  riguardo  quindi  innanzi 
alla  fralezza  umana , la  quale  per  la  corruzione 
naturale  del  cuore  è troppo  inclinata  al  inale.  Dopo 
un  esempio  cosi  severo  «Iella  sua  giustizia,  egli  non 
si  vendicherà  più  con  un  flagello  universale  di  tutt«* 
lo  colpe  degli  uomini  ; ma  punirà  a tempo  ed  a 
luogo  i più  scellerati,  riserbando  gli  altri  al  giu- 
ri irlo  avvenire. 

22.  seminagione  ecc.  Gli  ordinamenti  della  ter- 
ra , eh*  erano  stati  interrotti  da  quella  catastrofe, 
ritorna  nulo  ul  loro  corso  consueto;  e non  saranno 
più  turbali,  inaino  che  durerà  essa  terra.  E fa  men- 
zione sol  «Iella  stale  c «lei  verno;  perchè  queste 
son  le  stagioni  principali  deiranno,  e le  prime  clic 
quegli  antichi  uomini  distinguessero:  oltreché  nel 
clima  della  Palestina  e «IcH'Kgilto  non  possono  in 
vero  «listinguersi  sensibilmente  se  non  queste  due. 
K però  quegli  antichi  tlm^  soli  vocaboli  ebbero  per 
esprimerle;  comprendendo  nella  state,  y*p  kàits, 
anche  In  primavera,  e significando  con  la  voce  =yin 
lilwrepli  l'autunno  e 'I  verno.  Ma  poi  gli  Kgizj  ne 
contarono  tre,  primavera,  state  c verno,  secondo 
Diod.  Sic.  I,  2fi.  5.;  siccome  scrive  Tacito  de*  Ger- 
mani (ìerm.  20:  hiems  el  ver  el  wslas  inleUeclum 
ac  cocabuta  habent:  auclumni  perinde  nomea  ac 
bona  ignorantur.  Anco  i tiraci  antichi  ebbero  sol 
le  tre  Ore,  por  significare  tre  stagioni  dell' anno. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IX. 


r.n 


GEXESI,  IX. 


Benedizione  di  Dio  : i divieto  del  sangue  c del-  ; 

l'omicidio : 9 e jhiUo  con  Noè:  20  ebbrezza  di , 

quento,  tua  età  c morte. 

E Iddio  benedisse  Noè,  e i figliuoli  suoi  : c 
disse  loro,  Fruttale  e mulliplicatc,  0 riempine 
la  lerra. 

2 E la  paura  vostra,  c ’1  terrore  vostro  sia 
sopra  tulli  gli  animali  della  lerra,  e sopra  tulli 
i volatili  del  cielo  : insieme  con  tulio  ciò  che 
si  muove  sopra  la  lerra,  c con  tulli  i pesci  j 

I.  2.  benedice  Noè  ere.  Iddio  dà  a Noè,  come  a ; 
secondo  padre  di  tutto  'I  genere  umano , quella  | 
medesima  benedizione . e quella  signoria  sopra  i 
tutti  gli  animali,  ch’egli  aveva  data  al  primo  uomo 
c.  1 . 28.  K per  effetto  di  questa  ordinazione  di 
Dio,  por  che  ancora  le  belve  più  feroci  rispettino 
l’uomo,  ed  abbiano  paura  di  lui:  conciossiachè  le 
più  iFinfra  loro  non  sieno  ardite  d*  offenderlo,  se 
non  offese  da  lui  o strette  dalla  fame:  e tutte  si 
tengano  dilungi  da’  luoghi  abitati,  quasi  avvertite 
per  istinto  di  ciò  che  debbono  aspettarsi  dall'in- 
gegno superiore  e dalle  forze  di  colui  af  quale  Id- 
dio le  diede  nelle  mani. 

3.  in  cibo.  Allora  por  la  prima  volta,  secondo 
s.  Giustino  di  al.  cuoi  Tryph Teodoreto  quaesl. 
55.  ed  altri  Padri,  fu  conceduto  agli  uomini  l’uso 
delle  carni:  e questa  sentenza  è sostenuta  da  Gro- 
zio  a q.  I.  Ila  voggasi  la  nota  al  e.  I,  21». 

4.  con  r anima  ma  ecc.  Per  impedire  che  l’uso 
delle  carni  non  assuefacesse  gli  uomini  alla  vista 
de!  sangue . e rendendogli  insensibili  al  ribrezzo 
ed  all'errore  eli’ esso  naturalmente  ci  mette,  non 
appianasse  la  via  al  delitto;  Iddio  vietò  clic  con 
le  carni  non  fosse  mangiato  ancora  il  sangue.  Que- 
sta legge  sapiente  fu  inculcata  dipoi  in  termini  più 
espressi  agl’israeliti  le r.  VII,  26  sg.  XVII,  10-94. 
De\U.  XII,  23  sg.:  ed  eziandio  il  sangue  degli  ani- 
mali ch’uccidevansi  alla  caccia,  doveva  farsi  scolare 
a lerra  c coprir  con  la  polvere.  Tanto  volle  Iddio 
che  ’l  suo  |>opoln  si  tenesse  lontano  dalla  crudeltà 
de’  pagani,  i quali  nelle  loro  orgie  usarono,  non 
altramente  che  i moderni  Abissini,  ingojarc  i mem- 
bri e l iuteriora  che  strappavano  ad  auimali  ancor 
vivi.  Questa  legge  dell’ astinenza  del  sangue  fu 
mantenuta  dagli  apostoli  nel  lor  concilio  di  Jeru- 
salein  Alt.  XV,  20.,  ed  osservala  lungamente  nella 
chiesa  cristiana,  anzi  in  alcune  chiese  particolari 
insino  al  sec.  XI:  ma  andò  poi  in  disuso,  perchè, 
disconoscendosene  volgarmente  lo  spirito , fu  te- 
nuta in  conto  d’una  semplice  cerimonia  legale. — 
Con  sublime  filosofia  il  sangue  è chiamato  (pii  ani- 
ma, cioè  vita,  della  carne,  come  anche  nel  lev . 
XVII,  II.  14..  ed  in  modo  più  assoluto  nel  Deut. 


del  mare,  essi  vi  son  dati  nelle  mani. 

3 Ogni  cosa  che  si  muove  e vive , sarà  n 
voi  in  cibo  : io  le  vi  do  lulle,  come  Tcrbo  verdi. 

t Sol  la  carne  con  l'anima  sua,  eh' è il  suo 
sangue,  non  mangiale. 

5 E ’l  sangue  vostro,  dell'animo  vostre,  io 
pur  ridomanderò  : di  mano  (Fogni  Piera  io  lo 
domanderò  : c di  man  dell'uomo,  di  mano  di 
ciascun  suo  fratello,  P domanderò  Panima  del- 
l'uomo. 

f»  Chi  sparge  il  sangue  dell'uomo,  per  l'uomo 
sarà  sparlo  il  sangue  suo  : però  eh'nlPimngine 
di  Dio  è fallo  l'uomo. 

XII,  23.;  perchè  esso  fisiologicamente  è il  prin- 
cipio della  vita  della  quale  vive  la  carne.  Onde  appo 
i Greri,  non  sol  tra*  poeti,  ma  ancora  Ira’  filosofi 
c i medici,  fu  comune  l’opinione  clic  mette  la  sede 
dclPanima  nel  sangue:  ed  inscgnoll»  espressamente 
Kmpedoclc,  siccome  abbiamo  da  Galeno  de  Hip- 
pncral.  dogai.  2.  in  fine,  da  Plutarco  piar,  philos. 
IV.  5.  e da  Cicer.  Tusc.  I,  11.  Vedi  ancora  Spren- 
gel  Beitràge  sur  Oesch.  d.  Arzneikunde  I.  fase. 
3.  p.  202.  Anche  gli  Arabi  dicono  spander  l'ani- 
ma, invece  di  spandere  il  sangue:  e Virgilio  Aen. 
IX,  341».  cantò:  purpuream  vomii  itte  ammani; 
dove  Servio  comcnta:  sangui s aut  anima  est.  aut 
anitnae  sedes. 

5.  il  vostro  sangue.  Dopo  quel  divieto  preven- 
tivo conseguita  la  legge  che  proibisce  Pomicidio, 
espressa  ne’  termini  più  forti  e più  ncconci  ad 
{spaventarne  gli  uomini.  Iddio  dice:  « Io  doman- 
derò il  sangue  vostro,  deir  anime  vostre . (cioè, 
che  sene,  oli* anime  vostre,  che  serve  ad  animar 
la  voslra  carne)  ; lo  domanderò  anche  di  mano 
delle  lìere,  e ne  farò  vendetta  sopra  esse:  » quasi 
le  fiere  fossero  capaci  di  moralità.  Onde  fu  poi 
ordinuto  Ks.  XXI,  28.,  che  1 bue  il  quale  avesse 
ucciso  alcun  uomo,  fusse  ammazzato  con  le  pietre. 
Così  si  volle  rincalzar  da  ogni  lata  il  sentimento 
dell’orror  naturale.  E qui  aggiugne:  e di  man  del- 
l'uomo ecc.:  come  se  dicesse:  quanto  più  no  sarà 
fatta  vendetta  su  P uomo,  su  P uomo  c'ha  sparso 
il  sangue  e tolta  Panima  del  suo  fratello  H.e  pa- 
role dell'originale,  anche  nella  lor  giacitura,  hanno 
qui  una  forza  inimitabile. 

6.  per  l'uomb.  Questa  parola,  ch’è  omessa  nella 
Vdtg.,  dcve.fy’r  F attento  dal  quale  è preceduta 
nell'originale,  congiugnersi  al  verbo  seguente.  K 
però  il  diritto  di  punir  con  morte  l'omicida  è qui 
conferito  alP  uomo  da  Dio  medesimo,  ch’è  il  si- 
gnor della  vita;  ed  instituita  In  pena  del  talione, 
senza  la  quale  non  si  saria  potuto  reprimere  que- 
sto massimo  infra  i delitti.  Quel  diritto  potè  allora 
esercitarsi  da  ogni  uomo;  ma,  cresciuto  il  genere 
umano  e costituiti  gli  ordini  civili,  fu  riserhatn  a* 
magistrati:  vedi  Grozio  a q.  I .e  de  iure  bell,  ac  pac. 
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7 Voi  dunque  frullate  c multiplicalc  : scor- 
rete per  la  terra,  e mnllipltente  in  essa. 

8 Poi  Iddio  favellò  ;i  Noè,  ed  a*  suoi  figliuoli 
con  lui.  dicendo. 

il  E quante  a me.  ecco  ch'io  fermo  il  patto 
mio  con  voi,  e col  seme  voslro  dopo  voi; 

10  e con  ogni  animai  vivente  ch*è  con  voi, 
sì  de*  volatili  e sì  delle  bestie,  e ai  di  tulle 
le  fiere  della  terra,  con  voi:  da  lutti  quelli 
clic  sono  uscili  fuori  dell’arca,  insino  ad  ogni 
altro  animale  della  lerra. 

11  Io  fermo  adunque  il  palio  mio  con  voi, 
che  non  sarà  più  distrutte  ogni  carne  per  Tac- 
que del  diluvio,  e che  non  vi  sarà  più  diluvio, 
per  guastar  la  terra. 

12  E disse  Iddio  . Questo  è il  segno  del 
patto,  ch'io  niello  fra  ine  o voi.  ed  ogni  ani- 
mai vivente  eh* è con  voi . per  tutto  I età  in 


I,  2,  3.  Il,  20.  8.  Perciò  Onkclos,  l'Arabo  erpen. 
e i rabbini  comunemente  interpretano:  il  suo  san- 
gue fio  sparso  per  sentenza  de'  giudici.  — K no- 
tisi qui  che  sol  T omicidio  volli*  Iddio  per  legge 
generale  clic  fosse  punito  con  pena  di  morte:  le 
leggi  particolari  per  le  quali  essa  fu  poi  applicata 
ad  nitrì  delitti  nella  costituzione  degli  Ebrei,  quando 
quel  popolo  era  ancor  troppo  rozzo  ed  indomabi- 
le , sono  state  da  lungo  tempo  abrogate.  K pure 
ella  redesi  prodigata  ancora  nel  codice  penale  di 
nazioni  che  si  dicono  incivilite! 

dir  ima  gine  di  Din  ccc.  Questa  è una  seconda 
e più  polente  ragione  elle  deve  far  detestare  Tonii- 
cidio.  L'uomo  è un  obbietlo  sacro,  è unimagino 
virente  di  Dio:  ehi  stende  la  mano  sii  Tuoino,  è 
reo  di  sacrilegio,  ed  offende  la  maestà  stessa  di 
Dio,  nella  rosa  eh’è  più  rara  agli  orchi  suoi. 

10.  con  ogni  animat  virente.  Il  |mtto  o Ih  pro- 
messa di  Dio  fatta  agli  animali  deve  intendersi  in 
senso  improprio  e figurato  : e non  sono  insolite 
colali  espressioni  nella  Scrittura  , per  significare 
clic  Iddio  ha  cura  di  tutte  le  sue  creature,  ed  a 
tutte  provvede.  |ierò  dTesse  sou  opera  delle  sue 
mani. 

insino  ad  ogni  altro  ecc.  Da  queste  panile  può 
inferirsi,  come  ha  osservato  de  Lue  lettres  phgsi- 
ques  et  inorai.  V.  603.,  che  oltre  agli  animali  i 
quali  si  salvarono  con  Noè  nell*  arca , ve  n'  ebbe 
ancora  di  quelli  clic  poterono  campare  altrimenti, 
senza  ricoverarsi  oell'arca.  La  qual  cosa  non  av- 
venne degli  uomini. 

13.  t'arco  mio.  Iddio  mette  l'arco  suo.  cioè  l'ar- 
cobaleno. per  segno  del  patto,  della  promessa  eli* 
egli  ha  fatta  alle  sue  creature:  imaginc  magnifi- 
camente poetica,  ed  acconcia  a tener  viva  tra  gli 
uomini  la  memoria  di  quel  grande  avvenimento. 


perpetuo  : 

13  io  ho  mosso  l'arco  mio  nella  nuvola  : od 
osso  sarà  por  sognalo  di  patto  Ini  me  o la 
terra. 

14  Ed  avverrà,  quando  io  avrò  coperta  di 
nuvole  la  terra,  ohe  l'arco  apparirà  nella  nu- 
vola : 

13  c ricorderorami  del  paltò  mio,  ch’è  tra 
me  e voi,  ed  ogni  animai  vivente  di  qualunque 
carne  : e Tacque  non  faranno  più  diluvio  da 
distruggere  ogni  carne. 

16  L'arco  adunque  sani  nella  nuvola  : ed 
io  lo  vedrò,  per  ricordarmi  del  patto  perpetuo 
intra  Iddio  ed  ogni  animai  vivente  , di  qua- 
lunque carne  ch'è  sopra  la  terra. 

17  E sì  disse  Iddio  a Noè,  Queste  è il  se- 
gno del  patto  il  quale  io  ho  fermate  intra  me 
ed  ogni  carne  ch'è  sopra  la  terra. 

Quest'arco  dipinto  di  così  vaghi  colorì,  poggiando 
ferino  su  la  terra,  ponta  col  suo  colmo  nel  ciclo, 
e mostra  così  che  formi  un  legame  tra  ciclo  e 
terra;  intra  Dio  e gli  uomini;  idea  ben  più  bella 
e consolante  che  quella  de*  greci  poeti,  i quali  ne 
fecero  la  via  per  la  qual  sono  recati  quaggiù  i 
messaggi  e’  comandamenti  di  Giove,  o vi  perso- 
nificarono la  messaggera  slessa  degli  dei,  lliad. 
XI,  27.  XVII,  347.  — Ma  qui  vuoisi  notare  che, 
comechè  sembri  per  le  parole  di  questo  verso,  che 
l'arco  celeste  si  mostrasse  allora  per  la  prima  volta 
nel  cielo;  ed  alcuni  naturalisti,  come  può  vedersi 
appo  liauingarten  a q.  1. , si  sicno  ingegnali  di 
trovar  la  cagione  per  la  quale  non  v'era  iride  nel 
tempo  antediluviano:  ciò  non  è pertanto  neces- 
sario, e poteva  benissimo  quello  che  insino  al- 
lora non  era  stalo  se  non  un  fenomeno  naturale 
della  rifrazione,  esser  destinato  quindi  innanzi  a 
servir  di  segno  e come  monumento  di  ciò  eh  era 
avvenuto  Ira  Dio  e gli  uomini.  — Cosi  coincnta  di- 
rittamente il  Tirino;  il  quale  aggiugne  che  oppor- 
tunamente pose  Iddio  questo  segno  nette  nuvole , 
perocché  dalle  nuvole  erano  venute  giù  V acque, 
c di  là  poteva  temersi  nuovamente  il  diluvio.  In 
alcune  tradizioni  americane  intorno  al  diluvio  si 
fa  menzione  di  questo  significato  dell'arco  celeste: 
vedi  de  Scrres  cosmog.  I.  p.  IIM). 

13.  e ricorderommi.  Iddio  favella  di  sé  mede- 
simo alla  guisa  degli  uomini  : e certo  ch'egli  non 
ha  mestieri  di  quel  seguo  per  ricordarsi  del  patto 
suo;  ma  la  sciolto  piuttosto  per  rammemorare  agli 
uomini  avvenire  le  grandi  opere  della  giustizia  c 
della  misericordia  sua.  — In  tutto  questo  tratto  la 
medesima  idea  è ripetuta  più  volte , secondo  lo 
siile  degli  orientali,  per  imprimerla  meglio  negli 
animi. 
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18  E i figliuoli  di  Noè,  ch’uscirono  dell'arca, 
furono  Sem.  e Cham.  c Jafet  : e Cham  fu  padre 
di  Canaan. 

19  Questi  tre  furono  figliuoli  di  Noè:  e di 
costoro  fu  sparsa  tutta  la  terra. 

20  E Noè  cominciò  ad  essere  lavorator  della 
terra;  e piantò  una  vigna. 

21  E bevve  del  vino,  e s'inebbriò;  e si  sco- 
perse in  mezzo  della  tenda  sua. 

22  E Cham  padre  di  Canaan  vide  la  nu- 
dità di  suo  padre  ; c si  lo  rapportò  fuori  a* 
due  suoi  fratelli. 

23  Ma  Sem  e Jafet  presero  un  mantello, 

19.  di  costoro  fu  sparsa  oc c.  Tutti  gli  uomini 
clic  sono  nel  mondo  vennero  da  que'  tre  figliuoli 
di  Noè:  perciocché  tutte  I* altre  famiglie  furono 
spente  nel  diluvio. 

20.  jnantò  una  vigna.  Colai  principio  s’ebbe  la 
coltura  delle  viti,  c l'invenzione  del  vino,  che  da- 
gli Egizj  fu  attribuita  ad  Iside  ed  Osiride,  da’  Greci 
al  lor  Dioniso  o Bacco. 

21.  sinebbriò.  Mostra  che  ignorasse  la  forza  del 
vino:  e però  inebbriatosi,  s'addormentò;  e dor- 
mendo, si  scoperse  ignudo.  — E questa  ebbrezza 
e questo  denudamento  di  Noè,  secondo  l'interpre- 
tazione che  ne  danno  i padri  della  chiesa,  è un' 
allegoria  dell'estremo  amore  ch’ebbe  tristo  per 
noi,  e della  confusione  ed  ignominia  della  croce, 
alla  quale  per  esso  si  sottopose.  Nella  croce  egli 
sostcnue  gli  scherni  de’  nimiri,  simboleggiati  nell' 
irriverenza  di  Cham;  c per  essa  fu  adoralo  siccome 
Dio  dal  popolo  delle  genti  figurato  in  Jafet,  e dagli 
Ebrei  fedeli,  imitatori  c figliuoli  di  Set;  i quali, 
al  pari  di  questi  due  figliuoli  di  Noè,  non  si  scan- 
dalczzarono  dell'umiliazione  del  padre  loro,  anzi 
ne  riconobbero  ed  onorarono  la  dignità  in  quello 
stato  d' abbassamento. 

22.  23.  Cham  p.  di  Canaan  ecc.  È fatta  men- 
zione di  questa  circostanza,  die  Cham  era  il  padre 
di  Canaan,  siccome  ancora  nel  v.  18.,  per  ispiegare 
la  maladizione  che  segue  nel  v.  25.  — Ilo  ritenuta 
poi  la  parola  nudità,  che  cosi  suona  letteralmente 
nell'originale,  perchè  facile  da  intendere,  e tal  che 
potrebbe  essere  ammessa  eziandio  nel  volgare  ita- 
liano. come  s’è  fatto  in  altre  lingue  moderne. 

25.  Maladetlo  sia  Canaan.  Par  cosa  strana  che 
Noè  maladica  Canaan  in  luogo  di  Cham,  dal  quale 
era  stato  oltraggiato:  e però  gli  Ebrei  imaginarono 
( Berescìth  rabbà  17.)  che  Canaan  fusse  il  primo 
a vederlo  così  ignudo,  c indicaselo  al  padre  suo 
Cham.  Ma,  senza  ricorrere  a questo  speziente,  e' 
si  vuole  osservare  che  coleste  inaladizioni  del  V.  T. 
le  più  volte  non  son  vere  maladizioni , ma  sem- 
plici predizioni  di  mali  e di  pene  future  : onde  può 
dirsi  che  qui  Noe  volesse  gastigare  Cham  in  quello 
che  ogni  padre  ha  di  piu  caro,  cioè  nella  persona 


e s e lo  misero  amendue  in  su  le  spalle;  e 
camminando  a ritroso,  copersero  la  nudità  del 
padre  loro:  e le  facce  loro  erano  volte  in- 
dietro. e la  nudità  del  padre  loro  non  videro. 

24  Ed  {svegliandosi  Noè  dal  suo  vino,  seppe 
quello  che  gli  avea  fatto  il  figliuolo  suo  mi- 
nore: 

23  e disse,  Mnladetto  sia  Canaan:  c‘  sarà 
servo  de’  servi  a’  fratelli  suoi. 

26  Disse  ancora.  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  di  Sem  : e sia  Canaan  lor  servo. 

27  Dilati  Iddio  Jafet;  ed  abili  ne’ padiglioni 
di  Sem:  e sia  Canaan  lor  servo. 

del  suo  figliuolo  , o piuttosto  de’  discendenti  di 
questo;  predicendo  ciò  che  loro  doveva  incontrare, 
e.  la  maladizione  di  Dio  alla  quale  dovevano  per 
loro  colpe,  essere  sottoposti.  Tutto  questo  avvenne 
poi  di  fatto  a'  Cananei,  i quali  per  le  loro  iniquità 
furono  dati  nelle  mani  degflsraeliti,  e sterminati 
del  lor  paese.  Vcggasi  Tcodorelo  quaest.  38.  c 
s.  Agost.  quaest.  in  Gen.  17.  — Non  è dunque  me- 
stieri Idi  leggere  , rnat.  sia  il  padre  di  Canaan , 
come  fa  l'Arabo:  nè  di  porre  Cham  invece  di  Ca- 
naan eon  alcuni  codici  de'  Lix. 

seno  de'  serri.  È un  superlativo , che  indica 
il  più  abbietto  de1  servi.  I Cananei  furono  soggio- 
gati dagli  Ebrei  discesi  di  Sem  ; c poi  da'  Greci 
c da’  Romani,  che  scendevano  da  Jafet. 

26.  Ben.  il  Signore  Iddio  di  Sem.  Noè  si  volge 
a benedire  gli  altri  due  figliuoli;  cd  in  prima  Sem, 
rendendo  grazie  al  Signore  de'  doni  che  voleva 
concedere  al  suo  figliuolo  ; c chiamalo  Iddio  di 
Sem , perocché  da  questo  doveva  uscire  il  popolo 
eletto  degl'israeliti,  adoratori  del  vero  Iddio. 

27.  Dilati  Iddio  Jafet:  cioè,  concedagli  un’am- 
plissima posterità.  E qui  notisi  la  paronomasia  del 
verbo  ns*  japbth,  dilati,  col  nome  stesso  di  Jafet? 
che  nc  deriva. 

abiti  ne ’ padiglioni  ecc.  Tcodorelo,  il  Lirano 
ed  altri  interpreti  credono  che  subbietlo  di  questa 
proposizione  sia  Iddio;  come  s’ella  fosse  una  con- 
tinuazione della  benedizione  «li  Sem,  ne'  cui  pa- 
diglioni, cioè  tra  gl'israeliti  discesi  di  lui,  doveva 
conservarsi  la  vera  religione,  ed  abitare  sensibil- 
mente la  gloria  del  Signore,  e nascer  poscia  colui 
nel  quale  abitò  la  pienezza  della  Deilà  corpo- 
ralmente Col.  II,  9.,  ponendo  cosi  'I  suo  padiglione 
Ira  gli  uomini  Gio.  I,  li.  In  questo  senso  Onkc- 
los  traslatò,  faccia  abitare  la  gloria  sua  ecc.;  e 
l’ Arabo  erpeniano , faccia  abit.  ta  luce  sua  ne 
padiglioni  di  Sem.  Altri  più  naturalmente  sottin- 
tendono Jafet  per  soggetto , in  guisa  che  queste 
parole  sieno  una  predizione,  prima  delle  conquiste 
che  i popoli  d'Europa,  discesi  la  più  parte  di  Jafet, 
dovevano  fare  sopra  gii  Asiatici  discendenti  di  Sem: 
e secondamente  della  conversione  d'essi  popoli  al 
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28  E Noè  visse  dopo  il  diluvio  trecento  c 
cinquantanni. 

29  E ludi  i di  di  Noè  furono  novecento  cin- 
quantanni : c mori. 

CAP.  X. 

('•oncologia  de  figliuoli  di  Noè:  2 Jafet , 0 

vero  Iddio,  per  la  quale  dovevano  aggiugnersi  al 
popolo  eletto , ed  entrar  nella  chiesa  di  Cristo 
significata  per  li  padiglioni  di  Sem.  Vedi  la  pa- 
rafrasi di  Jonatan,  s.  Geron.  quaesti,  hebr.  a q.  1. 
e Agost.  de  cit.  XVI.  2. — Parecchi  moderni  in 
cambio , prendendo  con  poca  verisimiglianza  la 
voce  de:  Scem  per  nome  appellativo,  interpretano, 
abiterà  in  pad.  rinomati  e gloriosi. 

28.  E Noi  visse  tee.  La  vita  degli  uomini,  che 
venne  rapidamente  decrescendo  in  processo  di 
tempo,  c per  conseguenza  del  diluvio,  era  ancor 
molto  lunga  in  sul  principio  : ed  essendo  Noè  vi- 
vulo  350  anni  dopo  ’l  diluvio  , A bendami  calcola 
clic  Abraam  potè  vivere  con  lui  intorno  di  58  anni 
(secondo  altri,  egli  mori  poco  prima  che  nascesse 
qucslo  patriarca).  E così  la  vera  religione,  e tulle 
I*  antiche  tradizioni,  poterono  ben  tramandarsi  di 
padre  in  figliuolo.  Noè  per  la  sua  pietà  serbò  il 
seme  del  genere  umano  per  mezzo  l' universale 
sterminio;  e meritamente  fu  riguardato  da’  Padri 
come  una  figura  di  Cristo  salvatore  e riparatori' 
degli  uomini:  siccome  ancora  quell’arca,  nella 
quale  egli  e la  famiglia  sua  scamparono,  mentre 
che  Tacque  innondavano  tutta  la  terra,  è una  riva 
imagine  «Iella  chiesa  cristiana,  dove  noi  troviamo 
salvi'zza,  essendo  mondati  col  lavacro  dell’acqua 
|ier  la  parola  di  vita  Efes.  T,  20.  1 Pel.  Ili,  20 
sg.:  laddove  a coloro  che  non  ricevono  la  predi- 
cazione del  vungelo  non  è speranza  alcuna  di  sa- 
lute; c gli  Ebrei  che  la  ributtarono,  e non  vollero 
aggiustar  fede  alle  parole,  di  Cristo,  perirono  op- 
pressi da  improvvisa  ruma , non  altramente  che 
quegli  antichi  peccatori,  i quali  s'ostinarono  nella 
loro  incredulità,  quando  soprastnva  il  diluvio,  e di- 
spregiarono la  misericordia  di  Dio,  che  invitavagli 
a penitenza.  Vati.  XXIV,  37-3».  Lue.  XVII,  26  sg. 
2 Pet.  II,  5.  — Della  giustizia  e della  f«‘de  di  Noe 
può  vedersi  V elogio  di’  è fatto  ne\V  Eccli.  XLIV, 
19-21.  ed  Ebr.  XI,  7. 

1.  qu.  sono  le  generazioni.  È contenuta  in  que- 
sto capitolo  la  di'scrizione  de’  popoli  che  furono 
noti  agli  Ebrei,  sotto  forma  genealogica  e a modo 
come  «I*  un  quadro  etnografico , nel  quale  sono 
espresse  le  relazioni  che  collegarono  primitiva- 
mente le  famiglie  degli  abitatori  «Iella  terra.  I nomi 
stessi  qui  registrati  dehbonsi  riguardare  siccome 
nomi  etnografici  piuttosto,  che  di  persone:  essendo 
espressi  alcuni  di  loro  in  plurale,  e significando 
anche  talvolta  le  qualità  fisiche  del  luogo  che  le 


IX.  X. 

Cham,  21  Sem:  32  de'  quali  è popolata  la  terra . 

E queste  sono  le  generazioni  de*  figliuoli 
di  Noè:  Sem.  Cliam.  e Jafet:  e ad  essi  nac- 
quero figliuoli  dopo  il  diluvio. 

2 I figliuoli  di  Jafet  furono  Corner,  e Ma- 
gog,  c Sladai,  c Javan,  e Tubai,  e Mcsech, 
e Tiras. 

tribù  de’  nipoti  di  Noè  abitarono.  Nc  i risultamenti 
a*  quali  oggi  siam  condotti  dallo  studio  compa- 
rativo delle  lingue,  discordan  molto  da  questa  an- 
tichissima genealogia  de’  popoli  : avvegnaché  di- 
tenninare  a «piai  paese  di  quelli  che  furono  de- 
scritti da*  geografi  greci  c romani , o son  cono- 
sciuti da  noi , ciascun  de’  nomi  ebrei  risponda , 
sia  cosa  assai  malagevole,  e tal  fiata  impossibile  : 
onde  molte  interpretazioni  ch’io  qui  recherò  deb- 
bono aversi  per  semplici  congetture.  Chi  desidera 
maggiori  schiarimenti  potrà  vedere  Sam.  Bochart 
Plialeg  et  Chanaan  seu  geographia  sacra,  Fran- 
cof.  a.  Al.  1674.  J.  1>.  Michaélis  sjneileg.  geogra- 
pbiae  exterae  Hebraeor.  posi  Bochartum , Got- 
ting.  1769-80.  Rosenmuller  llandbuch  der  bibl. 
Alterthumskunde , I.ips.  1823.  I.  I.  c.  4.  ; e per 
le  notizie  ancor  più  recenti , Tuch  Comttienlar 
iiber  die  Genesis  p.  196  sgg.  Gesenius  thesaurus 
ling.  hebr.  et  chaldacae,  I.ips.  1829-42,  con  la  con- 
tinuazione di  Ht’idigcr  1852.  e Winer  bibl.  Real- 
worlerbuch,  Leipz.  1818  ed.  3*. 

2.  i figl.  di  Jafet.  Incomincia  la  «iscrizione  ge- 
nealogica da  questo  figliuolo  di  N'oè,  i cui  discen- 
denti abitarono  l’Europa  e ’l  settentrione  dell’Asia. 
Bochart  Phaleg  111,  I.  c Buttmann  Mytholog.  I. 
222.  hanno  comparato  Jafet  col  Japcto  de’  Greci. 

Gomer , T2J.  Con  questo  nome , che  troviamo 
ancora  in  Ezech.  XXXVIII,  6.  tra’  popoli  che  com- 
pongono l’esercito  di  Magog,  crede  il  Calmct,  se- 
guito «la1  più  de’  moderni  interpreti,  che  fossero 
dinotati  i Cymmerii.  i quali  abitarono  il  Cherso- 
neso  taurico  co’  paesi  vicini,  tra  le  foci  del  Tanai 
e del  Danubio,  Erod.  IV,  1!.,  e «liedero  il  nome 
al  Bosforo  cimmerio  ; conosciuti  forse  insin  da* 
tempi  «l’Omero  Od.  XI.  14.,  e celebri  per  le  cor- 
rerie che  fecero  nell’  Asia  minore  il  sesto  secolo 
innanzi  l’era  volgare.  Quella  penisola  oggi  è detta 
Krim  o Crimea , per  trasposirione  di  lettere  che 
nel  nome  antico  fecero  gli  Arabi.  — GiosetTo  anlt. 
1.6.  1 . vuole  in  cambio  che  «la  esso  Corner  scen- 
dessero i Galli,  *rov*  wJv  ‘EXXtìvmv  FacX^Tac  xcc- 
Xouuzvoi*.  Topate  Si  Xtvoixévoy;:  alludendo  forse 
a*  Cimbri,  ovvero  a Kymr.  antico  nome  «Cuna  tribù 
celtica,  nella  quale  eziamlio  Masse  Entdecktmgen 
I.  8. crede  doversi  ravvisare  il  Gomer  di  Moisè  e i 
Ci m me rj  primitivi  «le*  Greci.  E certo  che  secondo 
Omero  essi  aveano  stanza  nel  paese  delle  tenebre, 
al  ronfine  estremo  dell'oceano.  Il  Bochart,  fondan- 
dosi sopra  un’etimologia  molto  incerta,  vede  in  Go- 
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Hicr  lo  Frigia  che  fu  della  da'  Greci  bruciata,  xa- 
Txxtìcflwutvri;  Schulthess  Paradies  p.  176.  i Xójza- 
poi  di  Ptolemeo  VI,  11,  6.,  popoli  vicini  all’Oxo; 
e WaM  Asien  I.  p.  274.  la  Cappudocin,  che  dagli 
Armeni  è detta  Gamir. 

Magog,  FXQ,  ci  vien  descrìtto  in  Ezech.  XXXVIII 
e XXXIX.  siccome  un  popolo  potentissimo  dell'ul- 
timo settentrione,  il  cui  prìncipe  Gog,  ch'c  ancora 
signor  de*  Russi,  de*  Moschi  e de*  Tihareni,  deve 
col  suo  esercito,  nel  (piale  son  Persiani,  Cimmeri» 
Armeni  ed  altri  popoli  a lui  suggelli,  invadere  la 
terra  santa,  ed  esser  quivi  sconfitto  e morto.  Ed 
eziandio  ncll'Apoc.  XX,  7-9.  si  favella  di  loro  come 
d’un  popolo  numerosissimo,  il  quale  intornierà  il 
campo  de'  santi,  e Ila  divorato  dal  ftioco  che  scen- 
derà di  cielo.  Nè  è da  dubitare  che  sotto  questo 
Dome  non  debbano  intendersi  tutte  quelle  genti 
che  i Greci  appellarono  Sciti  ; siccome  avvisarono 
Giosef.  ari//.  1. 6. 1.  ed  nitri  antichi  Ebrei,  de’  quali 
dice  s.  Geronimo  in  Ezcc/i.  XXXVIII  : ludaei  et 
nostri  iudaizante s ptilant  genia  esse  Seylliica s, 
immane $ et  innurnerabi/es,  quae  trans  Caucusum 
vwntem  et  Maeotidempaludem,  elprope  Caspium 
mare,  ad  Indiata  usque  tendantur.  E con  loro  s' 
accordano  Borluirt  Pimi.  Ili,  13.  e Miehai'lis  suppl. 
p.  1473  sg.  È nota  la  spedizione  degli  Sciti  contr  al- 
F Egitto,  Erod.  I.  103-106.,  avvenuta  a’  di  d’Eze- 
chiel,  la  qual  die  forse  occasione  a quel  suo  va- 
ticinio; e poi  le  invasioni  de’  barbari  clic  rovescia- 
rono l'imperio  romano,  delle  quali  s.  Ambrogio 
de  fide  ad  Gralian.  Il,  41.  avvisò  che  ’l  profeta 
favellasse.  I Siri  chiamano  anch'essi  Gug  e Magttg 
la  Tartari»  asiatica,  Asscmani  bibliolh.  orient.  III. 
Il,  16. 17. 20.  : e i geografi  e gli  storici  arabi  fanno 
spesso  menzione  de'  popoli  detti  da  loro  Jagiugi 
e Magiitgi,  i quali  pongono  dal  Mar  caspio  insino 
a’  confini  della  Cina,  e da  essi  appellano  le  rovine 
di  quel  muro  che  i Persiani  avevano  edificato  tra 
’l  Caspio  e ’l  Mar  nero  contri  allo  correrie  de’  bar- 
bari. V.  Bayer  ne'  conwient.  dell’Academ.  Petrop.  I. 
p.  425  sgg.  Anche  la  tribù  detta  Tbiulet  chiama  i 
suoi  monti  Ghef  ovvero  Ghogh , secondo  Reineggs 
Beschreib.  d.  Caucasus  II.  79.,  e le  più  alte  mon- 
tagne verso  *1  settentrione.  Moghef  ovver  Mugliagli. 

Mudai,  *T2,  è Tuor  (Fogni  dubbio  la  Media , poiché 
ne'  libri  d'Ester  e di  Daniel  è costantemente  unita 
con  Para s,  che  significa  la  Persia.  Intorno  a quel 
paese  nobilissimo  un  tempo  nell’Asia,  il  quale  si 
stendeva  ad  occidente  ed  a mezzodì  del  Caspio , 
può  vedersi  Strabono  XI,  13.  p.  322.  Plolem.  VI.  2. 
Plin.  VI.  29.  e Cellario  notit.  orbi s ant.  11.  663. 
E (pianto  all’etimologia  del  nome,  che  nelle  iscri- 
zioni cuneiformi  suona  Muda,  Mòdi,  sono  state 
messe  innanzi  varie  congetture  da  Wuhl  Asien 
p.  334.,  delle  quali  la  più  verisimile  è che  derivi 
dal  pehlvico  miatad , medio , e significhi  terra 
posta  nel  mezzo;  siccome  Bohlen  l'ha  confermato 
nel  giornale  di  tetterai,  unir,  (ITIalla  1834.,  per 
mezzo  del  sanscrito  madhya,  donde  il  lat.  mcdtus, 


e con  ruutorità  di  Polibio,  che  dire  V 44-  * 
Slr.ote  zzerai  xim  pf®T,v  -re,,  Aowv.  Forse  anche 
credevano  che  la  Media  fosse  nel  diritto  meno 
della  temi . siccome  i Cinesi , che  chiamano  il 
lor  paese  f imperio  posto  nel  meno,  il  fior  del 
mezzo. 

Jaran,  \ ".  ossia  Jnnia  dissero  pii  F.lirei  e pii 
altri  orientali  tutta  la  Grecia,  da  quella  provincia 
dell'Asia  minore  eh' essi  eonoseevano  meglio  ehc 
la  Grecia  europea,  in  F.zecfi.  XXVII,  13.  si  favella 
del  limino  e dopli  schiavi  di  Javan  che  vendevansi 
ne’  mercati  di  Tiro  ; Alessandro  M.  è detto  re  rii 
Jaran  in  Iran.  Vili,  fi.;  e similmente  troviamo 
appellati  i Greci  in  siriaco,  in  arali.,  in  eliop.,  jn 
coptico,  ed  eziandio  nella  scrittura  jcropiifica.  nella 
cuneiforme,  nel  sanscrito  : vedi  Gesenius  lliesaur. 
p.  387.  e Winer  bibl.  lìcalnórt.  s.  r.  Gricchen.  I 
Greci  medesimi  sapevano  d’ esser  chiamati  Joni 

0 Jaoni  da'  barbari  ; siccome  vedesi  in  Aristofane 
.tettarli.  10G.  e nel  suo  scoliaste  (raivraz  ?où; 
-EXXr.vac  Taovac  o\  fWpJJzeoi  ixaXouv)  . in  Kse.hilo 
Pert.  178.  563.  tota.  1026.  Suppl.  69. . ed  in 
Ksiohio  alla  voce  ’liwa  Erodoto  I,  36-38.  nnxonla 
clic  i Greci  si  fnrmnmno  di  due  dilTerenli  po|H>li, 
ciò  furono  i Joni,  i quali  erano  d'ori  pine  pel, ispira, 
e i Dori  , che  furono  detti  propriamente'  Greci , 

Tubai  e Meset  ti,  ■jlttOT  »an,  che  si  trovano  rosi 
conpfunti  anche  in  Fzeeh.  XXVII,  13.  XXXII.  26. 
XXXVIII,  2.,  nel  primo  de'  quali  luophi  si  fa  men- 
zione depli  schiavi  e de'  vasi  di  bronzo  clic  reca- 
vano al  mercato  di  Tiro,  nel  secondo  son  descritti 
siccome  popoli  bellicosi,  e uell'ult.  come  suppelti 
alla  sipnoria  di  Gop,  da  Ilochart  e dapli  altri  mo- 
derni credcsi  che  fossero  i Tibareni  c j Moschi- 

1 quali  son  messi  insieme  anco  da  Erodoto  III.  9t. 
VII,  78.,  siccome  riuniti  in  una  sola  provincia  sotto 
l' imperio  persiano  ; e parimente  ne1  monumenti 
assirj.  ove  son  chiamati  Tubai  e Misek  (Itanlinsnn 
nel  Journal  o[  llie  roy.  asini.  Soc.  voi.  XII . 
p.  M2.).  I primi  abitavano  su  la  costa  del  Mar 
nero  clic  dal  mezzodi  volpe  ad  oriente,  fra  Tra- 
pezoide e'  Calibi,  lunpo  la  catena  meridionale  del 
Caucaso.  Né  Gioscflb  va  lunpi  da  questa  interpre- 
tuzionc.  quando  anll.  I,  6,  I.  dice  ehc  sono  pi' 
Iberi  : perocché  epli  non  intende  depl'lberi  di  Spa- 
imo, siccome  avvisò  s.  Geron.  quaesti,  in  Gcn.. 
ma  ili  quelli  clfcrano  tra  'I  Alar  nero  e 1 caspio 
non  lunpi  da'  Moschi,  Strali.  XI.  p.  A99.  327.  Plin. 
VI.  II.  Gli  altri,  riò  sono  i Moschi,  popolo  no- 
tissimo dell'Asia,  nveano  stanza  ne'  monti  appel- 
lati da  loro,  tra  T .Mar  nero  e 7 caspio,  su'  con- 
fini deil'Arincnia  c della  Cidchidc,  Strali.  XI.  p,  198. 
Plin.  VI.  II.  Ptol.  V,  6.  I.  13,  3.  E 'I  cod.  samar. 
in  fatti , co'  l.v  \ e in  Vulp. . pronunzia  Mosoclt , 
ehc  risponderebbe  mcplio  al  nome  volpare  di  que' 
popoli:  ma  anello  é Mur/é»  trovasi  in  Olirono 
voi.  II.  p.  770.  per  la  parte  meridionale  della  Geòr- 
gia. GioscITo  I.  c.  sepuito  da  s.  Geronimo  in  Fz cefi. 
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3 E'  figliuoli  «li  (ìuimt  : Asoli  ennz  , e Ri- 
fui, e Togarran. 

XXVII.  13.,  credeva  che  Mcsech  significasse  la  Cap- 
padocia. 

Tirai,  DTn , secondo  Giosef.  anlt.  1. 6, 1.,  s.  Ge- 
ron.,  Jonalan.  il  Targum  jrros.  e Cosma  Indico- 
pietista,  seguili  dal  Bochart  e da  J.  li.  Micluiclis, 
fu  il  padre  de*  Traci  : e I sito  dei  paese  e la  con- 
sonanza de’  noini.  Tlriras,  Thrax,  rendono  veri- 
simile  questa  congettura.  Srhullhrss  Parafi,  p.  1114. 
inclina  a vedervi  i Ttjrilae , i quali  secondo  Krod. 
IV,  51.  aiutavano  sul  fiume  Tyra*  ossia  Dnicstrr; 
che  tornerebbe  quasi  l’ist«‘sso.  E Tuch  a q.  I.  vuoi 
che  fossero  i Tirseni  o Tirreni,  gente  pelnsgica , 
ch'abitò  nelle  coste  della  Tracia  ed  in  alcune  isole 
del  vicino  arcipelago,  Erod.  I,  37.  Tucùl.  IV,  109. 
Anche  ne'  monumenti  d'Kgilto  trovanti  uniti  i due 
nomi  di  |K>polÌ  Tomcia  e Mascioaidi  (Wilkinson 
I.  378.),  i quali,  come  ha  osservato  llrngstenberg, 
Itali  molta  analogia  con  Mesech  c Tiras.  che  vanno 
insieme  nella  tavola  etnografica  de*  Jafetiti. 

3.  Aschenaz . T12UK.  Questo  primo  intra  i fi- 
gliuoli di  Goincr  è messo  con  Ararat  e Menni  (Ar- 
menia) in  Jrr.  1.1.  27.:  nè  altro  ne  sappiamo.  Bo- 
riimi volle  compararlo  col  golfo  e I lago  Aseanio 
in  Bitiniu,  e col  paese  detto  Ascania  nella  Frigia 
minore.  Galmet  vide  in  esso  gli  Aicantici  (come 
hanno  alcune  edizioni  di  Plinio  VI.  7.  in  luogo  di 
Canlaraptar) , popoli  vicini  al  Tanai  ed  alla  pa- 
lude Mcotiile.  Gli  altri  sono  andati  ad  altre  con- 
getture: tutte  poco  fondate:  nè  dell'uso  de*  mo- 
derni Ebrei , i quali  chiamano  con  questo  nome 
l’Alemagna,  vuol  tenersi  alcun  conto. 

Rifai,  ni'i,  che  nel  f Par.  I,  6.  è scrìtto  con 
piccola  differenza  Difai , nm , fu  creduto  padre 
de’  Paragoni  da  GiosefTo;  c ’l  Bochart  Phot.  Ili, 
IO.,  s’è  messo  a provarlo,  ma  con  poco  successo. 
Altri  credono  che  da  lui  fossero  appellati  i monti 
Rifei  ('Pnrawl  fyri  Strali.  VII.  p.  293.),  i quali  dagli 
antichi  erano  posti  nell’estremo  settentrione  o nel 
paese  degl'iperborei. 

Toganna , natan-  Questo  è descritti»  in  Ezech. 
XXVII,  14.  siccome  un  popolo  ricco  di  cavalli  c 
di  muli,  i quali  recava  al  mercato  di  Tiro.  Gose- 
nius,  Wincr  e gli  altri  moderni,  dopo  Michaélis, 
credono  che  fosse  l’Armenia,  la  quale  abbondava 
di  cavalli  (tttroporo;  oipóSpa  Strali.  XI.  14,  9.): 
perciocché  gli  Armeni  stessi  si  credono  discesi  «l'un 
Tliorgomass , che  dicono  nipote  di  Jafet,  e perì» 
si  chiamano  rana  di  Thorgotn,  seguendo  l’auto- 
rità del  loro  storico  Mósè  di  Corene.  Questa  fu 
giù  la  sentenza  d'  alcuni  antichi  interpreti  citati 
dallo  scoliaste  greco  in  Ezrch.,  e particolarmente 
di  Teodoreto  r d’Ftisehio.  Secondo  GiosefTo  sarebbe 
la  Frigia,  secondo  Bochart  la  Cappadocia,  secondo 
Galmct  ed  altri  il  Turkestan. 

4.  E lina,  non».  Da  II’ iso /e  d Elisa,  ossia  dalle 


4 Ea  figliuoli  di  Javan  : Elisa . c Tarsis , i 
Chetei,  e i Doda nei. 

contrade  marittime  abitate  da  questo  po|>olo  di- 
sceso di  Javan,  sappiamo  che  recavasi  della  por- 
pora al  mercato  di  Tiro  Ezrch.  XXVII,  7.:  c quivi 
il  traduttore  siriaco,  siccome  qui  Jonalan.  e l’in- 
terprete caldeo  del  / Par.  1,7.,  rende  questo 
nome  per  IlelUis , la  Grecia , seguito  anche  dai 
Michaélis.  GiosefTo  spiega  gli  Eoli:  e Bochart  con 
qualche  verisimiglianza  intende  propriamente  il  Pe- 
loponneso , dove  fu  l’ Elide  antichissima  e nobi- 
lissima provincia.  Negli  antichi  tempi  era  celebre 
la  porpora  che  si  raccoglieva  presso  a’  lidi  della 
Laconica  e nel  golfo  di  Gorinto. 

Tarsis , trmn.  Del  paese  che  porlavu  questo 
nome,  molto  celebrato  nella  Scrittura,  questo  solo 
sappimi)  di  certo:  ch'esso  era  una  delle  principali 
colonie  de’  Tirj  h.  XXIII,  1.  6.  IO.;  che  forniva 
il  mercato  di  Tiro  d’argento,  ferro,  stagno  e piombo 
Ezech.  XXVII,  12.  23.;  eolie  vi  s’andava  con  grandi 
navi,  acconce  ad  una  lungn  navigazione,  dette  per- 
ciò navi  di  Ta  rsis,  sciogliendo  dal  porto  di  Joppc 
Jon.  1,  3.  IV,  2.  Le  opinioni  degl’interpreti  inforno 
ad  esso  son  molto  discordi.  1 Lxx  in  li.  XXIII,  1.10. 
Ez.  XXVII,  12.  ed  in  allri  luoghi,  e lu  Vulg.  e 
P Arabo  in  Ezrch.  I.  c.  interpretino  Cartagine  ; 
Jonalan  c Suadia  in  q.  1.,  GioselTo,  Benjamino  da 
Tudeln  p.  20.,  Cablici,  Volney  nouroll.  redi,  sur 
Chini,  ancienne  I.  721.  credono  che  fosse  Tarso 
di  Cilicia,  la  qual  Tu  aneh  essa  celebre  tra  le  co- 
lonie de'  Fenici.  Cd  altri,  per  tacer  d'altre  con- 
getture poco  ragionevoli , interpretano  mare  ap- 
pcllut riamente:  come  hanno  eziandio  i Lxx , la 
Vulg.  e’  parafrasti  caldei  in  molti  luoghi.  Anzi  s. 
Geron.  in  1$.  Il,  10.,  adottando  questa  sentenza, 
dice:  llebrari  puf  ani  lingua  proprie  sua  mare 
Tliarsis  appellati  : quando  auleta  dicitur  jam  , 
non  hebraico  sermone  apjtellari , sed  syriaco.  Ma 
Tarsis  è certamente  il  nome  d uo  popolo  c d’un 
paese  ; e dall  altro  lato  ciò  clic  del  suo  commercio 
dice  Ezcchiel  non  par  clic  possa  riferirsi  a Cartagine 
nè  a Tarso:  oltreché  il  nome  della  prima  è troppo 
diverso,  e quel  della  seconda  su  le  monile  è T*in 
Tharz.  non  TAarsis.—  Convien  quindi  attenersi  alla 
sentenza  d'Kusebio,  che  solo  intra  gli  anliclii  vide 
©afxrsTc  esser  •tVIbrri.  ciò  sono  i popoli  della  Spa- 
gna. Perciocché  il  Bochart , seguito  da’  moderni 
quasi  lutti,  ha  con  molla  dottrina  dimostrato  che 
Tarsis,  pronunzialo  Tarlis  alla  siriaca,  non  è altro 
che  Tariesso,  antica  e ricchissimo  colonia  de’  Fe- 
nici nella  Spagna  meridionale  , con  lutti  la  con- 
traila dintorno,  che  i Greci  appellavano  Tapr^ooic. 
Quesla  città,  ilice  Slralione  III.  p.  148.  cileni  già 
distrutti  al  suo  tempo,  ma  egli  credeva  che  fosse 
stata  tra  le  due  foci  ilei  Beli  (Guadalquivir),  il  quale 
gli  antichi  chiamarono  forse  anche  Tartesso  ; «hI 
aggiugne  ch'altri  la  poiicvauo  nel  sito  di  Carleja 
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p.  ISI.r  Tedi  anche  Min.  Ili,  3.  Ptolem.  Il,  i.  e 
Mela  II,  6,  Ina  terza  opinione  confondevnln  coti 
Gadir  (Codice)  Plinio  IV,  36.  Or  tulio  quella  costo 
della  Melica  è della  Tatfoipov  da  Polii».  Ili,  21.;  e 
questa  medesima  voce  è dichiarala  da  Stefano  per 
lina  città  presso  alle  colonne  d' Ercole:  orni' è 
chiara  l'identità  del  nome.  Egli  è nolo  allresi  che 
lutti  «pie*  metalli  di  che  Tavella  Ezechicl  riceveva 
Tiro  dalle  sue  colonie  spagmiolc,  e s|>czinlnicnlc 
«la  Tariesso:  c gli  altri  particolari  indicati  dalla 
Scrittura  si  convengono  bene  con  essa.  Delle  dif- 
ficoltà che  conlr'n  questa  interpretazione  si  trag- 
gono dal  2 Par.  IX.  21.  XX,  36.,  vedi  a quo'  luoghi. 

Cìiclei,  DT:  Chilthim.  Il  paese  abitato  da  questi 
popoli  era  certamente  un  paese  marittimo,  poi  eli’ 
esso  è chiamato  'X  »,  che  vuol  dir  isola  o costiera, 
oil  in  pìur.  0"K  ijim,  ne’  :\um.  XXIV,  24.  Jerem. 
II.  10.  F.zech.  XXVII.  6.  Dan.  XI,  30.:  ed  essi 
arcano  relazione  con  Tiro  1$.  XXIII,  1.,  anzi  for- 
nivano questa  città  di  legname  per  la  costruzione 
delle  sue  navi,  secondo  Ezcch.  I.  c.  Ma  gl'inter- 
preti son  discordi  nel  ditenninare  chi  essi  Tasserò; 
e par  che  veramente  diversi  popoli  fossero  signi- 
ficali sotto  questo  nome  nella  lingua  de'  Fenici  e 
degli  Ebrei.  Il  Rocharl  Phaìcg  III,  3.,  seguilo  da 
Yitringa  in  I*  I.  e.,  arrisa  che  fossero  i Romani: 
perocché  in  Daniel  . dove  eziandio  Eicldiorii  n 'I 
Michaélis  credono  che  debba  starsi  a questa  inter- 
pretazione. ragionandosi  «Iella  spedizione  de'  Ito- 
mani  sotto  C.  Popillio  l.enate  contro  Antioco  l'Il- 
lustre. ch'aveva  assalilo  l'Egitto,  si  dice  clic  delle 
nari  Chelee  doveano  venire  incontro  a lui.  K in 
sostegno  dì  ciò  allega  l'autorità  di  Dionisio  «l’Ali- 
rarn risso  Vili.  36.,  secondo  il  «piale  v’ebhe  già  una 
città  della  Ket(*  nel  Lazio,  e Kfrtoi  o Kr/rtot  furon 
detti  anticamente  i Latini.  Chiesta  interpretazione 
trovasi  già  nella  vera,  nlrss.  del  libro  di  Daniel. 
e nella  nostra  Vulg.  latina,  la  quale  ha  Dalia  ne* 
Num.  ed  in  Ez.  II.  ce.  e Romani  in  Dan.,  dove 
i l.xx  hanno  ‘Pwtxaìot:  r parimente  la  parafrasi 
caldaica  ha  Dalia  nel  / Par.  I,  7.  ed  Apulia  in 
Ezech.  — Ma  pure  ««gli  è certo  per  lo  # Dace,  che 
Elidei  erano  rinomati  i Macedoni , non  i Romani  : 
perocché  quivi  c.  I,  1.  «licesi  clf  Alessandro  ma- 
cedone usci  della  lena  de'  Chetei , fc  y»j? 
XrrmffA,  e nel  c.  Vili,  3.  Perseo  è appellato  re 
de'  Chdei,  Kirniwv  {kwtXeus-  E «piesto  significato 
potrebbe  convenire  al  luogo  di  Daniel,  sul  «|uule 
fondasi  nntrrprcluzioiio  del  R«»cliarl:  essendo  stato 
osservato  che,  secondo  la  narrazione  di  bivio  XLIV, 
21).  XLV,  10.,  que’  legali  romani  sciolsero  di  Deio, 
dopoché  la  pot«*nza  macedone  fu  disfalla  «la  Paolo 
Emilio:  c però  probabilmente  sopra  alcune  «Ielle 
navi  macedoniche  che  stanziavano  in  quell*  isola. — 
D’altro  lato  egli  è certo  per  li  monumenti  che 
Chdei.  C*rc , in  greco  Kitioi,  «liceva usi  gli  abi- 
tatori dell' isola  di  Cipri,  e singolarmente  quegli 
«li  Cizio,  Kcrtov,  antica  città  di  quell* isola,  oggi 
della  Chicli  o Citti , c colonia  nobilissima  de’  Fe- 
to Sfiata  Scrittura,  Voi.  I. 


itici,  della  quale  rimangono  freniatri*  lapidi  scritte 
in  lingua  fenicia,  che  furono  pubblicati-  la  prima 
volta  da  Ilice.  Pococke , e;l  illustrate  poi  dal  Ge- 
senius  monti,  phocn.  p.  121-133.  Nell’  iscrizione 
bilingue  trovala  in  Alene  si  legge  in  sing.  Nouur- 
vto;  KtTteu;.  a l'incontro  «lei  fenicio  »ri2 
c ncll’allre  il  plur.  D'P2  è freipientissiino.  Olirà 
ciò,  s.  Epifanio,  che,  nato  in  Palestina  c non  im- 
perito delle  lettere  ebree,  fu  vescovo  di  Cipri,  ci 
assicura  adr.  haercs.  30,  23.  p.  130.  che  hit i uni 
chiamai asi  anticamente  l'isola  di  Cipri,  e Kilii  gli 
abitatori  di  Cipri  c di  Rodi.  S.  Geronimo  mede- 
simo nelle  quaesti,  hebr.  a q.  I.  insegna  che  i 
Cdhim  della  Scrittura  non  soli  altro  che  i CUii 
di  Cipri  : Cdhim  sani  CUii , a quibus  usque  badie 
quoque  urbs  Cypri  Citìum  noininalur.  E innanzi 
a loro  GioscITo  unti.  1, 6.  1.  aveva  scritto:  Chetano 
occultò  risola  didima,  che  ora  chiamasi  Cìpri... 
E testimone  detta  mia  parola  è una  dette  città 
di  Cipri,  c'ha  potuto  consertare  il  nome:  ini 
jterocchè  chiamasi  Cizio  da  coloro  che  f hanno 
grecizzato.  Questa  ultima  interpretazione  limino 
adottata  RoscmiiuJIor  Alterili.  III.  338  sgg.  Tucl» 
Gene s.  p.  21  i.,  e più  che  alcun  altro  Gcseiiius  in 
fs.  1. 721  sgg.  monti,  phocn.  I.c.  e tlicsaur.  p.  726.; 
benché  questi  pensi  che  «pici  nome  fosse  poi  «‘steso 
ad  altri  popoli  ch'abiluvauo  Pulire  isole  e le  roste 
del  Mediterraneo , conformemente  a «pici  eli*  ug- 
giugtie  GiosefTo  I.  c.,  cioè  die  daH'isola  di  Cipri 
tulle  l'isole  e i pili  Ira'  paesi  marittimi  furon  chia- 
mati Chdim,  Xi>((ì,  dagli  Ebrei.  Ed  intendevano 
forse  cotesti  CUii  dcU'isolu  di  Cipri  i Lxx  e Teo- 
dozione;  traducendo  i primi  «fui  Kifrtoi,  in  /.*♦.  Ki- 
■rteTc,  e ni*'  iViiwi.  KtTtcuov,  C l'altro  in  Dan.  Kvnoi  : 
perocché  eziandio  in  (}u«'lla  profezia  possono  in- 
tendersi navi  di  Cipri  o di  Rodi,  come  mostrerò 
quivi  nel  fomento. 

Si  adunque  i Macedoni,  come  «pie'  di  Cipri,  En- 
ron detti  Chdei , D'n;:  ma  «pii  io  avviso  che  «leh- 
hano  intendersi  i primi , come  panni  che  'I  Mi- 
diuélis  suppl.  p.  1377.  e 'I  (.almct  a q.  I.  abbiano 
appieim  dimostrato:  trattandosi  «l'un  p«t|»ol(>  disceso 
«li  Javan,  c peri»  attinente  alla  Grecia.  .Vegli  altri 
luoghi  c indicata  or  l'isola  di  Cipri,  or  la  Mace- 
donia c l'isole  a quella  vicine. 

Podalici,  d*:tt  Dodunìm.  Cosi  l<*ggoiio  «pii  qua- 
si lutti  i codici  ebrei,  il  Caldeo,  la  Vulg.,  l*Arah<», 
il  Siro;  e.  nel  luogo  pnmllclf»  1 Par.  I,  7.  33  co- 
dici ebrei , 2!)  edizioni  e'  l.w  «Iella  Compiili,  eil 
Aldina  : e <pi«*sta  lezione  potrebbe  significare,  se- 
condo le  Clerr,  Michaélis  e Gesenius  tlicsaur.  p. 
322.,  Dodona  antichissima  città  d'  Epiro,  celebre 
|M*r  lo  suo  oracolo;  <»  meglio  i Pantani  <»  Troja- 
ni.  siccome  congettura  lo  stesso  Gesenius  ivi  p. 
1266.  tnonumm. phocn.  p.  432.  e nei  giuri i.  tdtcr. 
d Italia  1841  . il.  la  quale  interpretazione  tro- 
vasi ancora  nella  tlercscilh  rabbà  a q.  I. — Secondo 
l'altra  lezione,  OOTI  Roda  ni  in / la  quale  offre  il 
testo  ricevuto  de’  l'nraliponieni  I.  c. , e *1  cod. 
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3 Da  costoro  furono  sparlilo  risole  dello 
genti  ne*  lor  paesi,  ciascuno  secondo  la  lin- 
gua sua  ; per  le  lor  famiglie  , nelle  lor  nn- 

samar.  co’  Lxx  in  q.  I.t  ed  auro  i Lxx  ne’  Par. 
secondo  i migliori  codici,  sarchiamo  i Rotiti,  clic 
▼anno  naturalmente  insieme  co*  Cipriani,  siccome 
si  può  vedere  nel  luogo  testé  citato  di  s.  Epifn- 
nio.  Itochnrt  congetturò  che  fossero  le  colonie  gre- 
che lungo  II  Rodano. 

5.  furono  spartite.  Questo  e detto  per  unteci- 
pozione:  conriossiaché  In  dispersione  ile’  popoli  e 
la  multiplicazionc  delle  lingue  sin  raccontata  da 
Moisc  nel  capo  seguente. 

tisole  delle  genti.  1 figliuoli  di  Jafet,  de’  quali 
è stata  gin  descritta  la  genealogia,  ahiturono  risole 
del  .Mediterraneo,  e tulle  le  coste  d'  esso,  insino 
al  Mar  nero.  Perciocché  gli  Ebrei  chiamano 
ijltn,  isole,  come  gl’indiani  dsib,  non  sol  quelle  clic 
noi  appelliamo  con  questo  nome,  ma  nnclie  le  co- 
ste e*  paesi  marittimi.  Per  genti  poi  intendevano 
i popoli  infedeli  e stranieri , che  i Greci  e i Ito- 
mani  gli  dissero  barbari.  Sotto  ’l  nome  adunque 
d'isole  delle  genti  vanno  comprese  soprattutto  le 
penisole  delln  Grecia.  dell’Italia  e della  Spaglia: 
e poi  tutte  l’altro  roste  del  Mediterraneo,  ch’orano 
frequentate  da*  Fenici  nelle  loro  navigazioni. 

6.  E'  fìgl.  di  Chain.  Ibi  questo  terzo  intra  i 
figliuoli  di  Noe  vennero  spezialmente  i popoli  me- 
ridionali, gli  Etiopi,  gli  Kgizj,  i Cananei  o Feni- 
ci ccc.  Egli  ò paragonato  da  Hultmanu  Mythnt.  I, 
221,  con  Aminone,  che  fu  il  Giove  de’  popoli  nf- 
frirani.  Le  corna  di  questo  erano  un  simbolo  de* 
raggi  del  sole;  siccome  il  nome  di  Chain,  Dn,  al- 
lude in  ehr.  al  calor  del  sole,  2TS1  rhammàh,  dal 
quale  è il  color  bruno  o nero  de*  popoli  che  in 
questo  quadro  etnografico  si  fanno  da  lui  derivare. 

Cuti,  cd.  Da’  discendenti  di  cosini  fu  popolata 
I’  Etiopia , che  comprendeva  oltre,  alla  moderna 
Altissima  , anche  la  Nutria  c ’l  Kordofon  dal  10° 
al  25"  lat.  e dal  43°  ni  38°  long.  I Lxx  e la  Vulg. 
Interpretano  costantemente  Aethiopia , il  Peseito 
negli  Atti  Vili,  27.,  per  pasOaco»  ADeóiruv,  pone 
regina  de'  Cunei:  e Giosef.  anlt.  1 , 6,  2.  ci  as- 
sicura che.  gli  Etiopi  conservavano  ancora  a*  suoi 
di  ijmtico  nome  : Al iior.ti  vip...  /ti  xal  vìiv  (orò 
t*  x*l  tojv  év  rr,  Wcia  t:»vto»v  XouaaToi  x«- 
Xouvrat.  E simigliarne  molto  òli*  ebreo  è il  nome 
clic  quel  popolo  ha  in  egiziano,  spezialmente  nel 
dialetto  tehnlco  e nella  scrittura  jeroglillca,  Cham- 
pollion  gramm.  tgypt.  p.  130.  .Ne’  libri  santi  poi 
troviamo  che  Cus  era  al  mezzodì  dell'Egitto  Ezech. 
aXIX,  io.;  che  l’impero  persiano  sotto  Serse  si 
stendeva  dall’India  insino  ad  esso  Est.  I,  !.  Vili, 
•»  rlie  i Gusci  erano  singolari  per  lo  colore  delia 
peHe  Jer.  XIII  , 23.,  di’  essi  erano  collegati  con 
g 1 'U'*J  c m’  Libj,  ed  altre  cose  si  fatte;  per  le 
qua^i  non  rimali  luogo  a dubitare  che  Gus  non 


zioni. 

G E*  figliuoli  di  Cimiti  furono  Cus,  c Mes- 
rn ini . e Put,  c Canaan. 

fosse  l’Etiopia.  — Ma  questo  non  toglie  die  miti- 
camente non  fossero  compresi  sotto  lo  stesso  nome 
anche  altri  popoli  dell'  Asia  meridionale,  e parti- 
colarmente dell'India  c dell' Arabia,  i quali  furono 
confusi  con  gii  Etiopi  eziandio  da'  Greci  : vedi 
Spnnhen).  praestant.  numism.  p.  188.  c Foririger 
alte  Geogr.  I.  8 sg.  Egli  è certo  clic  qui  v.  7. 
fra  le  tribù  discese  di  Cus  se  nc  pongono  alcune 
ch’avevano  stanza  neH’Arnlria  felice;  e che  Cusan, 
lo  stesso  che  Cus , in  ttab.  Ili , 7.  è messo  in- 
sieme co*  Madianiti;  oltrcclié  alcuni  avvisano  elio 
la  Cusitide  o Etkqiessa  moglie  di  Moisé,  della  quale 
si  favella  nc*  JYififi.  XII,  I.,  fosse  la  stessa  clic 
Solfora  figliuola  che  fu  del  sacerdote  di  Madian. 
S' arrogo  a questo  che  gii  Abissini  chiamano  sé 
stessi  Gheez,  che  in  lor  lingua  vuol  dire  emigra- 
zione; e che  ’l  lor  dialetto  etiopico  é similissimo 
a quello  degli  Arabi  himjarili,  i quali  furon  detti 
Cunei  dagli  scrittori  siri  insino  nel  quinto  secolo 
(Asscmani  biblioth.  oneri/.  I.  300.  III.  II.  508 
sg.):  tutti  argomenti  manifesti  della  lor  cognazione 
co*  popoli  di  quella  penisola.  Sembra  perciò  che 
non  si  sieno  bene  apimsti  Sclmlthess  Parodie s 
p.  IO  sgg.  e Gescnius  thesaur.  p.  673. , i quali 
presero  a sostenere  che  i Cusei  debbono  cercarsi 
esclusivamente  nel  l'Etiopia  afTricana.  Per  contrario 
la  sentenza  di  Bochart  Phaleg  IV,  2.,  seguita  da 
AValton  protegg.  XI,  1.  e da  Vitringa  in  h.  XI , 
II.,  la  quale  poncvagli  assolutamente  nell’Arnhia 
felice , fu  a ragione  confutata  dal  Michaélis  spi- 
cil.  I.  p.  143. 

Mesraim,  o Mitsraim  O'iJfO,  è il  nome  ebreo  del- 
l'Egitto, in  numero  duale,  per  significare  il  basso  e 
l’alto  Egitto,  secondo  che  gli  Egizj  medesimi,  divide- 
vano quel  paese.  Il  singolare  usato  dagli  Arabi, 

Mesr,  trovasi  tre  volte  soie  nella  Scrittura  /«.  XIX, 
0,  XXXVII,  23.  2 Re  XIX,  24.,  ili  questa  forma 
■M3TO  Mutuar  (vedi  *1  fomento  a questo  ultimo  luo- 
go): e secondo  Gugl.  de  Humboldt  iiber  tlen  lHtat 
p.  13.  e Gescnius  thesaur.  p.  815.  significò  forse 
in  prima  il  basso  Egitto , il  quale  era  più  noto 
agli  Ebrei,  mentre  1’  alto  era  appellato  Patron ; e 
fattosene  poi  il  duale,  furono  compresi  amendue 
sotto  un  medesimo  nome;  siccome  ora  diciamo  le 
due  Sicilie  in  luogo  di  Sicilia  e Napoli.  Secondo 
Gioselfo  aliti.  I,  6,  2.  gli  Egizj  continuavano  an- 
cora de*  suoi  di  a chiamare  il  lor  paese  col  nome 
di  Mesr , o Mforpi , siccome  egli  scrive.  Alludo 
egli  forse  alle  voci  egizie  uororpo  metiìro,  re- 
gno, UA-xmj)  ma-gior,  luogo  forte?  Ma  ne’  mo- 
numenti quel  |Kiesc  è dello  ro  ovvero  no,  eoi  se- 
gno del  duale;  che  vuol  dire  i due  mondi  o i due 
imjieri:  ciò  erano  l'alto  Egitto,  appellato  in  qucl- 
l'antica  lingua  Marès  o paese  del  mezzodì;  e ’l  has- 
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7 E*  figliuoli  di  tua:  Sebo,  ed  lievita,  e 
Salda,  e Regina,  e Sniderà.  E*  figliuoli  di  Reg- 

so,  clic  dicevasi  Tsa-bèl.  Da’  Greci  fu  |h»ì  chiamato 
Affuirroc,  siccome  è noto,  con  voce  della  quale  è 
incerto  se  l'etimologia  debba  cercarsi  nel  greco  o 
nell'egiziano,  od  eziandio  nel  sanscrito,  dove  àgup- 
las  significa  fortezza, siccome  in  ebreo  YQT2  tnaUòr. 

Pii/,  WS,  è congiunto  con  gli  Egizj  e con  gli 
Etiopi  in  vari  luoghi  del  V.  T,,  e dipinto  come  un 
popolo  bellicoso , armato  d'  elmi  e di  Bendi  Jer. 
XLVI,  9.  Ezech.  XXXVIII,  5.  1 Lsi , clic  qui  e 
1 Par.  I,  8.  ritengono  il  nome  ebreo,  in  tutti  gli 
altri  luoghi  traducono  i f.ibj,  A {{feste,  seguiti  dalla 
Vulg.  e da  Gioselfo,  il  quale  antt.  I,  6,  2.  nggiu- 
gne  che  v’era  nella  Mauritania  un  fiume  di  questo 
nome,  e la  contrada  vicina  esser  detta  Pillile.  Ma 
meglio  clic  da  queste  etimologie,  le  quali  ci  inc- 
nerebhono  troppo  lungi  verso  l’occidente  e su  le 
rive  dell’Atlantico,  dove  Plinio  pone  il  fiume  Fui 
V,  I.,  od  alla  città  detta  Putea  da  Ptolemoo  oltre 
ni  lago  Tritonide:  l'interpretazione  de’  Lxx  è con- 
fermata dalla  lingua  copticn,  nella  quale  4>ai<vt 
Phaial  c la  Libia  e spezialmente  In  Libia  d'Egitto, 
cioè  quella  porzione  del  basso  Egitto  che  dal  brac- 
cio cnnopico  del  Nilo  stendevasi  a’  confini  della 
Libia  propriamente  detti:  vedi  Chain  poi  Uun  t' Éyyidc 
sotts  ies  Pharaons  I.  tOi.  II.  SI,  243.  278.—  An- 
che nell'Iscrizione  sepolcrale  di  Dario  si  trova  un 
popolo  ch’è  detto  PiUijà. 

Canaan.  J5TJ2.  Da  questo  figliuolo  di  Chain  eb- 
ber  nome  le  tribù  de’  Cananei,  c ’l  |>aese  ch’cssi 
abitarono  tra  ’l  fiume  Gionlano  e ’l  Mediterraneo; 
il  qual  poi  fu  occupato  dagl'  Israeliti  ; ristrignen- 
dosi  allora  il  nome  di  Canaan  a significar  più  par- 
ticolarmente la  parte  settentrionale  d’esso,  posta 
alle  radici  del  Libano,  che  i Greci  disscr  Fenicia, 
«Dotvtx*)  , e che  i Fenici  o Cananei  continuarono 
ad  abitare.  Perciò  nelle  monete  di  Laodircu  presso 
al  Libano  questi  città  è chiamala  (7322  DX,  cioè 
metropoli  in  Canaan:  vedi  Gescnius  monn.  phoen. 
11.  p.  2G7.  S.  Agost.  in  ep.  ad  Nomi.  13.  rapporta 
che  gli  abitatori  del  suo  paese , discesi,  siccome 
è noto , da’  Fenici , ritenevano  ancora  a*  suoi  di 
l' antico  nome  : interrogati  rustici  nostri  quid 
tini,  punire  respondentes  Chanani,  corrupta  sci- 
li cet , siati  in  talibus  sole! , una  intera  : quid 
aliud  respondenl  qua  tu  Chananaei?  1 Greci  con- 
servarono alcun  vestigio  di  questo  nome  nella  voce 
Xva,  che  Stefano  Biz.  interpreta  <Dotv(xrr  E simile 
Filone  Biblio  presso  Eus.  I,  IO:  Xv«,  tgo  tqaarou 
jxtTovojxao^ivTo;  «Dofvtxo;.  e Clierobosco  cod.  ms. 
Coisl.  170.  f.  30:  6 Xvàk  , tov  XvS.  oOtco  iXtwro 
6 tfjev  xal  rt  «Doivtxr,  ’OyvS  (leggi  Xv3) 

XÌY*vat.  1 Lxx  pongono  promiscuamente  Canaan 
o Phoenicc  : e la  donna  eli'  è detta  cananea  in 
.Wall.  XV , 22. , è chiamata  sirofcnice  in  Mare. 
VII,  20. 


ma:  Saba,  e Dedan. 


7.  Seba , K2C.  Sotto  questo  nome  , che  qui  è 
dato  al  primo  figliuolo  di  Cus,  vico  significato  nella 
Scrittura  un  impelo  fiorente  per  mercatura  e ric- 
chezze: vedi  ’l  Sai.  LXXII , IO.,  ed  Js.  XL11 , 3. 
XLV,  14.,  clic  ne  celebra  ancora  l'alta  statura.  Par 
clic  i vestigi  d’esso  delibano  cercarsi  in  Etiopia  , 
d’ alcuni  popoli  della  quale  afferma  Erodoto  III  , 
20..  che  si  dicevano  essere  i più  alti  e i più  belli 
d'infra  tutti  gii  nomini.  E GiosefTo  infatti  insegna 
ani/.  Il , IO,  2.  che  Saba  era  ('antico  nome  della 
capitale  del  regno  etiopico  di  Meme,  paese  molto 
fertile  ( isola  cliiamnvanla  gli  antichi)  posto  tra*  due 
rami  del  Nilo,  clic  sono  l'Astabora  (Atlmra  o Ta- 
tuine) ad  oriente  e I’  Astapo  ( Bnhhr  el-Azruk  ) a 
ponente;  nel  quale  ebbe  un  antichissimo  oracolo 
di  Giove  Aminone,  e vi  regnò  lungamente  una  casta 
di  sacerdoti,  che  mandarono  lor  colonie  nell'alto 
Egitto  e nella  Libia,  n popolar  Tebe  e l’oasi  d’ Ani- 
mone.  Ebbe  poi  nome  da  Merne  sorella  di  Cam- 
bisi', secondo  lo  slesso  Gioselfo,  Strabono  e Dio- 
doro: benché  i moderili  avvisino  che  questo  nome 
d'origine  etiopica  significhi  lo  stesso  che  I*  ebreo 
Seba,  cioè  un  paese  irriguo : veggasi  Tucli  in  Ge- 
ne*. p.  222.  e (inolici  in  fs.  p.  122.  A cotcstn 
città  di  Seba  o Meme  credesi  eh'  appartengano 
le  rovine  le  quali  si  veggono  venti  miglia  ni  nord- 
est  della  città  di  Sccndy  nella  Nuhia,  nel  Dar  el- 
Alliara,  penisola  tra’  due  fiumi  testé  mentovati  e 
’l  Rahad. 

Iterila , nfpin.  Questo  Devila,  diverso  da  quello 
del  v.  29. , eh’  è de’  figliuoli  di  Joctnn  od  appar- 
tiene perciò  all'Arahia,  e vcrisiinilmcntc  anche  da 
quello  del  r.  11,  ti.,  ch’io  |hisì  nell'Asia  e vicin 
dell'Armenia,  dovrebbe  cercarsi  eziandio  in  Affrica, 
presso  all’Etiopia.  Potrebbono  esser  quindi  gli  Ara- 
liti , che  Ptolemoo  IV,  7,  27.  pone  lungo  il  golfo 
Avalite,  oggi  di  Zcìla,  n mezzodì  dello  stretto  di 
Bai»  el-Maudcb:  che  fu  anche  la  sentenza  ilell'nnibo 
Saadin  , il  (piale  in  questo  libro  traduce  sempre 
Xewilah,  cioè  Zolla,  coinè  dicesi  al  presente  tutta 
quella  contrada,  dalla  sua  città  princi|Mile. 

Sabta,  nmo , forse  die  nome  a Sabalha  città 
mercantile  dell’  Ambia  felice  non  lungi  dal  Mar 
rosso,  Arrinno  peripl.  p.  15.  ed.  Hudson,  Plin.  VI. 
32.  ; od  a Sabota  capitale  degli  Atramili,  celebre 
per  lo  cullo  del  sole,  Plin.  I.  c.  Teofr.  Itisi,  pianti. 
IX,  4.:  perocché  i discendenti  di  Gus  par  die  oc- 
cupassero, non  solo  l'Etiopia,  ma  eziandio  le  ap- 
posite contrade  dell’Anibia.  — Gioselfo  aulì.  I,  0, 
2.  crede  che  si  debbano  intendere  gli  AstalKiri.  i 
quali  abitavano  lunghesso  il  fiume  Astahora  in  Etio- 
pia. Ed  una  città  di'  uvea  nome  XapaT,  in  su  I' 
estrema  Etiopia  , alla  riva  del  Mar  rosso , presso 
alla  quale  gli  Ptolcmci  cacciavano  gli  elefanti,  tro- 
vimi! rammemorala  da  Strali.  XVI.  p.  770.  e da 
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8 E Cus  generò  IX'emrnd.  Questi  incominciò 
essere  pnssonlo  nella  lena. 

9 Egli  fu  un  pussenle  cacciatore  nel  eo- 

Ptolem.  IV,  7.  8.:  il  quale  la  pone  sul  pollo  Allu- 
mano 68°  loop.  12"  20'  Ini. 

Regina  , .TOT"'  - appartiene  fuor  d’  npni  dubbio 
all'Arabia  , sì  per  li  suoi  lipliuoli  Saba  e Deilan  . 
e si  perché  in  Ezech.  XXVII  , 22.  difesi  che  in- 
sieme co*  Salmi  recava  aromati , penine*  ed  oro 
a’  Tirj.  Or  veramente  trovasi  una  eillà  di  questo 
nome,  ’Pgvjzi  l'tol.  XI,  7.  l i.,  *l*r,ywgt  Slef.  Iliz.. 
sul  pollo  persico , 78*  lonp.  23"  3CV  lat.  . presso 
a’  Mrdaniti.  Minor  probabilità  v*c  die  da  questo 
Repma  avesse  nome  Rintah  cilln  dell' Ambia  me- 
riil tonale  , a tre  pìornale  da  Sanan  versi»  il  mez- 
zodì, della  qual  reppasi  .X'iebubr  Ambirli  p.  118. 
293.,  ovvero  Roani  nella  contrada  Nepid,  Ini  ltns- 
sora  e la  Mecca,  -lontani  Arabie  centrato  p.  30  sp. 

Subloca.  rCPZC , l.vx  nel  cod.  Val.  2/x8*'-axo. 
Nome  d'incerto  significato,  die  dovrebbe  forse  cer- 
carsi in  Etiopia  . ne'  monumenti  della  quale  in- 
contrasi ‘I  nome  proprio  sa  tu  ossia  Sabatoea.  Jo- 
natan  in  q.  I.  e 'I  parafraste  de’  Paralipomeni 
/ Par.  1 , 9.  par  die  la  prendessero  per  Xingi  pro- 
montorio e ritta  dell'ultima  Etiopia  sotto  Oponc . 
sui  seno  barbarico  Ptol.  IV,  7.  II.  — flodiart  con- 
pitturò  die  fosse  £*uu>3axYi,  fiume  e dltà  della 
Carnmanin  sul  polfo  persico,  ricordata  da  Stefano 
lliz.  e Plolem.  VI.  8,  7. 

Saba,  o Sedia.  M2U.  Olirà  questo  lipliuolo  di 
Repma,  si  trovano  altri  due  del  medesimo  nome:  un 
lipliuolo  di  Joctnu  v.  2M..  ed  un  lipliuolo  di  Jocsan 
lipliuolo  d'Abmam  e di  E e tu  ni  r.  XXV,  3.  K forse 
da  tulli  e tre  , ma  dal  lipliuolo  di  Joetan  priori- 
palmento,  derivarono  i Saltri  popolo  notissimo  drl- 
I'  Arabia,  il  quale  è rappresentato  nella  Scrittimi 
siccome  ricco  in  aromati , in  oro  ed  in  prilline  : 
che  trnllirava  con  Tiro  Ezech.  XXVII.  22..  e traeva 
anche  schiavi  del  suo  traffico  Jori.  III.  8.  Costoro 
abitavano  l'Arabia  felice,  e propriamente  la  parte 
settentrionale  del  moderno  Jemen  sul  Mar  rosso. 
Ptolcm.  VI.  7,  23.  Pilli.  VI.  32.  Della  lor  capita- 
le, detta  Saba  o Saltar  da  Diod.  Sic.  III.  Al.  e 
Stcf.  Ri*,  p.  636.,  Marinila  da  Stmbonc  XVI.  p.  778. 
(secondo  Almlfeda  1/ tirali  e Lw  Salta  son 

la  medesima  cosa),  veggonsi  ancora  le,  rovine,  con 
molte  iscrizioni  himjnritiche,  sci  piornate  lunpi  da 
Snnaa.  dove  la  scoperse  Th.  J.  Amami  nel  18Ì3. 
— Gcscnitis  congettura  clic  la  stanza  de'  Salici  di- 
scesi di  CtlS  fosse  sul  polfo  persico,  lunpi  da'  Salici 
dell’Arabia  felice,  derivali  da  Joetan  e Jocsan:  ma 
confessa  che  di  colesti  altri  Salici  non  si  fa  altrove 
menzione. 

flctlan,  tvt.  Boriimi,  Mirimeli*  e f.esenius  pon- 
pono  questo  Dedan  ni|iote  ili  Etis  in  un'isola  del 
polfo  persico,  elle  pii  Arabi  appellarono  nàilon  . 
i Siri  Pirin  (il  Pese  ito  pone  anche  qui  Derttn  in 


I.  X. 

spello  «lei  Sigromc:  perciò  si  dire.  Tome  IVoni- 
rotl.  possente  cacciatore  nel  cospetto  del  Si- 
r.  sotti:. 

luopo  di  Dedan).  intorno  alla  quale  può  vedersi 
Assommi  hi  hi.  arimi.  III.  II.  p.  184.  714.  Essi 
tmppono  arpomeiiU»  in  sostepno  di  questa  senten- 
za.  anco  dalle  merci  d'avorio  c d'ebano  die  i fi- 
pliuoli  di  Dedan  recavano  a Tiro  Ezech.  XXYII , 
ir*.:  e l’altro  Dedan  disceso  d'Ahraam  e di  Ceti! ra 
e.  XXV,  3;ponpono  nell'Arabia  settentrionale  presso 
apl'ldiimei.  secondo  Jrreni.  XXV.  23.  X1.IX,  8.  ed 
Ez.  XXV,  13.  — Valer  per  contrario  a q.  I.  e Wi- 
ner  bibt.  Realwòrt.  s.  v . Dedan,  osservando  che  De- 
dan e Saba  vanno  conpiunti  insieme  qui  corno  al 
c.  XXV.,  vopliono  clic  in  nmemlue  i luoplii  s‘  in- 
tenda lo  stesso  popolo,  che  si  fa  derivare  da  due 
diverse  oripini. 

8.  0.  Meniroti  ere.  Qui  non  è piò  un  nome  etiui- 
prntiro,  ma  si  d’una  persona  particolare,  d'un  fi- 
pliuolo  o nipote  di  Cus.  il  qual  sottomise  pii  altri 
con  In  forza  c se  no  fc’  capo  T ed  instilui  primo 
ima  inoiiarrliia.  Il  suo  nomo  Mi  ninni  in  ebreo  suona 
ribolle:  c pii  Ebrei  credono  ch’egli  fosse  così  ap- 
| iellato,  perché  si  ribellò  dai  Signore,  e prese  ad 
edificare  la  torre  di  Italici  ; di  che  vedi  Joiiatnii 
a q.  I.  e Eioselfo  aulì.  1.  A.;  ed  intorno  all'altro 
favole  che  vi  s’ appiuiisero  dipoi  dagli  orientali  . 
d'IIc Micini  bibt.arient.  s.  v.  Mitnrod. — Costui  adun- 
que fu  un  uom  jtosseide  e poderoso,  ma  non  però  un 
gigante,  come  interpretò  il  traduttore  alessandrino: 
perciocché  l'ebreo  123  ghibbòr  vuol  dir  farlo , pos- 
sente, e prendesi  spesso  in  nuda  parte , siccome 
nel  Sai.  MI,  3.  CXX.  4..  ed  ili  ambo  Eaddicttivo 
tjiabbàr , che  vuol  dire  anco  prepotente, 
insolente.  Ileo  fu  creduto  astronomicamente  di  ve- 
liere in  lui  la  eostellnzion  d'  Orione,  dagli  orien- 
tali dettn  il  gigante , ,Lss.  ; ed  egli  medesimo 
è stato  rom|Kirotn  con  l'Orione  della  greca  mito- 
logia . pipante  aneli' esso  e possente  ( Ottyss . XI. 
309  sp.  Iliatl.  XVIII.  486.  Esiodo  opp.  580.  I*lin. 
VII,  16.).  anzi  fiero  cacciatore , Oihjss.  XI , 374. 
Ma  non  v’ha  dubbio  che  Nomrod  nella  Scrittura 
non  abbia  un  significato  piò  storico:  e se  qui  s’ag- 
piugne  v.  0.  ch'egli  fu  un  possente  cacciatore:  ciò 
è sol  per  mostrare  come  egli  incominciassi*  ad 
esercitar  le  suo  forze  nella  caccia  delle  fiero,  si- 
mile agli  eroi  della  Grecia,  e come  quindi,  fattosi 
uno  stuolo  della  pente  che  Eavea  seguito  alla  cac- 
cia, si  rivolgesse  a sottoporre  gli  uomini  alla  sua 
ubbidienza.  Ea  frase  nel  cospetto  tiri  Siciorb  è 
poi  un  ebraismo,  il  qual  significa  clic  la  qualità 
di  che  si  favella  è in  grado  superlativo.  Eosl  Ni- 
iiivo  è detta  città  granile  a Dio , o dinanzi  a 
Dio.  Jon.  III.  3.;  Giovanni  Rallista  è grande  nel 
cospetto  del  Signore  in  lue.  1, 13.:  e *1  fanciullo 
Moisé  Tjv  otuTiìo;  tìT»  fitw,  divinamente  bello,  se- 
condo Stefano  Alt.  VII,  20.  Ma  qui  forse  ella  espri 
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IO  E ’l  principio  del  regno  suo  Tu  Rubilo-  11  Di  quel  pncsc  usci  in  Assiria;  ed  cdi- 
nia,  cd  Areeli,  cd  Accad,  e Calne,  nella  lorrn  fieò  Nitrivo,  e la  cillà  di  Itchobot,  c Calai»: 
di  Senanr. 


me  ancora  l'audacia  e la  tracotanza  ch'accompa- 
gna la  malvagità,  come  nel  c.  XIII,  13.,  ove  di- 
cesi di  quo*  di  Sodoma,  clf erano  malvagi  e pec- 
catori dinanzi  al  StGxonn  sommamente. 

perciò  si  dice  ecc.  Indica  ('origine  delle  parole 
che  seguono,  le  quali  erano  passale  in  proverbio. 

IO.  principio  del  regno:  cioè,  prime  sopra  le 
quali  cominciò  a regnare  furono  le  ritta  seguenti, 
le  quali  in  quel  principio  dovevano  essere  molto 
lontane  dalla  grandezza  alfa  quale  dipoi  perven- 
nero. E prima  tra  queste  era 

Babilonia,  ossia  Habel,  S22;  metropoli  che  fu 
della  provincia  appellata  da  essa , e poi  di  tutte» 
l'impero  de*  Caldei,  celebratissima  da’  greci  scrit- 
tori (Kiwi.  I,  178.  183.  lliod.  Sic.  II,  7 sg.  Stra- 
bono XV,  1,  6.)  per  l'ampiezza  del  suo  circuito, 
per  la  magnificenza  degli  ediflzj  e per  la  copia 
delle  ricchezze.  Ella  stette  su  le  due  rive  ileU’Èu- 
frate;  e se  ne  veggono  ancora  le  rovine  presso  ad 
della  62®  4'  27"  long.  32°  28'  30"  Ini.,  intorno  di 
cinquanta  miglia  al  mezzodì  di  Ragdad.  Veggansi 
Ker  Porter  tratela  II.  p.  283-407.  Ilecren  fdeen 
I.  II.  p.  137  sgg.  e CI.  James  Ridi  narrative  of 
a journey  lo  thè  site  of  Baby  lo  n , Lond,  1839. 

Arech,  ”p!N.  Questa  da  parecchi  cementatori,  e 
spezialmente  dal  Michaèlis  spicileg . I.  220.,  ere- 
desi  die  fosse  Edessa , città  della  Mesopotamia 
settentrionale,  Ptolcm.  V,  18,  10.,  sul  piccolo 
Rume  Scirlo,  nove  miglia  geografiche  dnU'Eu frate, 
37°  8;  hit.  36°  35#  long.  , da’  Greci  detta  anche 
Callirrhoe  Plin.  V.  21.,  e adesso  dagli  Arabi  Orfa. 
Cotale  interpretazione  almeno  ne  dà  s.  Kfrein  Siro, 
il  qual  viveva  in  essa  citta,  s.  Geronimo,  Jonalan 
e *1  Targ.  jcrosol.  — Ma  pur  sembra  più  verisimile 
l'opinione  di  Salmasio  ad  Satin,  p.  1194.,  di  Bo- 
chart  Phaleg.  IV,  16.,  di  Gesenius  thesaur.  p.  131., 
clic  fosse  A rarità  o Arecca  posta  da  Ainmiano 
Marceli.  XXIII,  6,  26.  e da  Ptolcm.  VI,  3,  4.  nella 
Susiana,  non  lungi  dalla  ripa  orientale  del  Tigri, 
c propriamente  80°  to'  long.  32°  4fV  lat.  E forse 
ad  essa  debbono  riferirsi  i campi  Arectaei  men- 
tovati da  Tibullo  IV,  f,  142.,  dove  Scaligero  vuol 
che  si  leggi»  Arrecaci. 

Accad,  *T2X.  Sotto  questo  nome,  che  i Lxz  leg- 
gono ’ApyctS  e *1  Siro  Aerar,  s.  Efrcin.  A bui  fa  rn- 
gi . Jonatan  e '1  pnrafr.  jeros.  intendono  .Y isibi 
nella  Mesopotamia  settentrionale,  anticamente  detta 
Accnr.  K questa  interpretazione  ne  davano  gli  Ebrei, 
secondo  s.  Geron.  onom.  : e I*  ha  seguiti  il  Mi-  ! 
rhnelis  apicil.  I.  226.  — Ma  non  è al  lutto  invc- 
ri simile  la  congettura  di  le  t'.lerc  a q.  I.,  ch'ella 
potesse  esser  Sacada,  citta  post»  da  Ptolcm.  VI, 
1.  3.  poco  sotto  Ninivc  , presso  ni  luogo  dove  il 
Lieo  mette  nel  Tigri:  perocché  non  è insolita  l'ad- 


dizione o l'omessinne  dell'S  iniziai»;  ne'  nomi  pro- 
pri ; siccome  in  Fgesta  0 Segesta , Ardici  e Sar- 
diei  presso  Strabono,  ed  altri  si  fatti. 

Calne , nata  («letta  Caino  in  !s.  X , 9.  e da’ 
I h XaXavzj) , secondo  Jonatan  , il  Targ.  jeros. , 
Eusebio,  s.  Geron.,  s.  Efrcm  od  altri  parecchi,  è 
quella  stessa  che  poi  da  Pacoro  re  de’  Parti  fu 
appellata  Clesiphon , Ammian.  Marc.  XXIII,  6,  24.; 
citta  celebre  su  la  ripa  orientale  del  Tigri  dirin- 
contro a Seleucia;  nella  qual»*  stanziavano  il  ver- 
no i re  de'  Purti,  Dione  Cass.  XL,  14.  Emiliano 
111,9.  14.  Nò  altra  inlerprelaziorie  dà  Abulfaragio, 
il  qual  pone  Vedina  per  Calne:  perocché  é noto 
che  sotto  l'impero  degli  Ambi  Cirsi  fono  e Seleu- 
cia eran  dette  amendue  urbes , per  ec- 

cellenza. Par  che  un  vestigio  ilcll'anìico  nome  si 
fosse  conservato  in  quid  della  provincia,  ch'è  delta 
Chalonilis  da  Plinio  VI,  30.:  benché  altri  |>ongano 
questa  più  lungi,  verso  'I  settentrione.  Intorno  alla 
città  vedi  anche  Strali.  XVI.  p.  312.  e Celiar,  no- 
ta. II.  774.  Le  rovine  d'essa,  ancor  considerevoli, 
che  portano  il  nome  di  Taki  Kcsra,  furono  visitate 
la  prima  volta  da  Kicli  nel  1811  e 1812. 

n.  terra  di  Senaar:  ossia  nella  terra  di  /label. 
come  traslalò  Oukelos.  Perocché  di  cotesto  nome 
appellatasi,  secondo  che  ricavasi  da  <|ucsto  e da 
altri  luoghi  della  Scrittura,  tutto  'I  paese  intoni») 
a Rubi! «mia.  l’ Iràk  babilonese,  «la  Rag«lad  insili»» 
al  golfo  persico;  (letto  Izwaic  rr^  IlaftoXwvtx;  (la 
Estieo  appo  Giosef.  antt.  I,  4,  3.:  e conservò  I’ 
antico  nome  anche  appresso  i Siri  del  tempo  |hi- 
stcriore,  siccome  apparisce  dalla  Cronica  di  Bare- 
breo. Veggasi  Tuch  de  fiino  urbe,  Lipsia  1813. 
p.  8 sgg.;  il  quale  ha  dimostrato  eziandio  eh»;  que- 
sto paese  non  deve  confondersi  rnn  Singara  india 
Mesopotamia  settentrionale  , mentovata  ita  Plinio 
c da  altri  antichi.  — Più  innanzi  nel  e.  XIV,  I. 
Moisè  fa  menzione  «l'un  re  di  Senaar:  ed  in  Dan. 
1 , 2.  è detto  terra  di  Senaar  il  paese  di  Xahu- 
codouosor. 

II.  Usci  in  Assiria.  Cosi  interpretano  Bochart 
Phaley  IV,  12.,  Culnirt  a q.  I.  e Gesenius  the- 
saur. p.  817.  Altri:  di  quel  paese  usci  Asme; 
cioè,  del  Babilonese  usci  quel  figliuolo  di  Seni 
v.  22.,  dal  ijualc  ebbe  nome  l' Assi  ria.  Ma  questo 
figliuolo  di  Sem  qui  saria  fuor  di  luogo:  nè  è me- 
stieri, come  credono  alcuni,  ch'ai  nome  Assur  sia 
aggiunto  in  ebreo  Vite  locale,  per  poter  signifi- 
care in  Assiria.  Per  contrario  l’Assiria  è chiamata 
terra  di  jV emrod  in  Midi.  V,  6.:  onde  c manife- 
sto clic,  secondo  la  Scrittura,  ella  fu  in  origine 
una  colonia  del  Babilonese  , ed  a Neinrod  debbo 
riferirsi  'I  principio  di  Ninne  c dell'altra  citta  che 
qui  son  mentovate.  Laddove  i Oraci  (Din«|.  Sic.  II. 
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12  c Resen  fra  Nlnfre  c Calali;  ella  è la  I 13  E Wesrafni  generò  i Ludj , c gli  Àna- 
gran  ci  Uà.  raci,  c'  Lea  bei,  e*  Refluitili; 


7.  Strali.  XVI.  p.  7.17.)  credettero  che  Babilonia 
fosse;  anzi  fondata  eia  Semiramide  re*ina  d'Assiria. 

.Vin tre,  JTIJ’3,  da’  Greci  e da’  Romani  detta  più 
comunemente  NTvoc,  Nintu,  benché  trovisi  anche 
Nwtwj  ne’  libri  di  Tobia  c di  Judit,  Nivtuf  in  /.tic. 
XI,  ,12.  cd  in  Ptolem.  VI,  43.  (i  codici  de*  Lxx  va- 
riane» tra  queste  due  forme),  nella  scrittura  jero- 
glifica  IV’ .MA  ovvero  fl.ME;  è l'antica  metropoli  dcl- 
l’iinpero  degli  Assirj,  che  s 'eleva  su  la  ripa  orien- 
tale* del  Tigri  dirincontro  al  sito  dove  ora  è Mo- 
sul;  un  tempo  Borente  e ricchissima,  c molto  più 
grande  di  Babilonia,  Dioel.  Sic.  Il,  3.  7.  Eroel.  I, 
193.  Il,  150.  Strab.  XVI.  p.  737.  Secondo  Diodoro 
fu  fonelaln  da  Nino;  c ’l  suo  nome  ebreo  potrebbe 
significare  In  stanza  di  Nino.  Presa  e disfatta  da' 
Meeli  sotto  Classare  forse  1*  anno  603  av.  C. , nc 
rimangono  ancora  molte  mine  con  gran  numero 
d'iscrizioni  cuneiformi,  sul  Tigri  36°  22'  lat.,  presso 
a’  villaggi  di  Nunia  o Rebbi  Jùnes.  Chorsahad  ccc., 
le  quali  furono  spezialmente  descritte  da  CI.  Ja- 
mes Ridi  narrative  of  a remi,  in  Koordistan 
and  on  thè  site  of  anc.  .\ineveh,  Londra  18.16.: 
e dopo  gli  scavi  incominciati  dal  console  frane. 
Botta  (v.  Journ.  asìat.  1843.)  se  ne  son  tratti  e 
recati  non  solo  a Parigi,  ma  ancora  al  museo  bri- 
tannico, molti  monumenti  importantissimi  per  la 
conoscenza  delle  arti  c della  storia  antica,  i quali 
si  van  tuttora  interpretando  da  que*  dotti  c son 
pubblicati  in  magnifiche  collezioni. 

la  città  di  Rehobot,  ovvero  Kchobot-città,  nzrp 
Rehhobòth  (ir,  che  la  Vulg.  interpreta  pla- 
teas  ciritatis;  laddove  i Lxx  aveano  già  ‘Pou»{ìw$ 
wfrtv.  Fu  un'antica  città  deH'Assiria,  del  cui  sito 
non  abbiamo  alcuna  probabile  congettura,  ben  di- 
yrsn  da  Rehobot  sul  fiume  Eufrate  c.  XXXVI,  37. 
/ Par.  I,  48.,  con  la  quale  alcuni  comentulori  I* 
hanno  confusa. 

Calah , ovvero  Chètahh.  fife.  Bochart  Phaleg 
IV,  22.  e Cellario  credono  che  sia  la  stessa  clfc 
detta  nhdlahh  nel  2 Re  XVII,  6.  XVIII,  II.,  c po- 
trebbe essere  stala  la  città  principale  di  quella 
provincia  deH'Assiria  settentrionale  che  Ptolem.  V. 
1.  2.  chiama  KaXocxtv^,  e Strabono  KaXayrjvr'  XI. 
p.  530.  XVI.  p.  736. , tra  le  sorgenti  dei  Lieo  e 
T Tigri.  Michnelis  sappi.  767.  propone  anche  Chol- 
wàti,  stanza  estiva  che  fu  de’  Calili,  ncllTrak  ba- 
bilonese, cinque  giornale  al  settentrione  di  Bag- 
dad ; perciò  che  essa  fu  chiamata  llhalahh  da’ 
Siri , secondo  Assemani  bibl.  orient . III.  II.  418 
sg.  753.:  ma  questa  apparterrebbe  alla  Mesopola- 
mia,  non  all’Assiria.  Efrom  Siro  a q.  I.  ha  llhctró, 
cioè  l'antica  città  di  dietro  detta  al-Chadr,^^} I 
dagli  Arabi,  che  fu  anch’essa  in  Mesopotamia  sul 
Tigri:  vedi  Rosenmiiller  A Iterili.  I.  II.  120. 

12.  Resen,  fC*\  Città  di  sito  anche  incerto.  Se- 


condo Bochart  Phal.  IV , 23.  sarebbe  la  Larissu 
di  Senofonte  anabas.  Ili,  4,  7.,  città  grandissima, 
ma  diserta,  su  la  ripa  orientale  del  Tigri.  S.  Efrem 
pone  invece  Resaina , della  quale  favellano  Pto- 
lemo  V,  18,  13.  ed  Aminiano  Marc.  XXIII,  5,  17., 
ch'era  su  la  strada  da  Carré  a Risilo,  anch’essa  in 
Mesopotamia,  e nota  solo  un  po’  tardi  sotto  gl’itn- 
peratori  romani. 

13.  i Ludj,  D'tS  Ladini.  Questo  popolo,  uscito 
da  Mesraim  ossia  dall'  Egitto,  e diverso  da  Lud  clic 
nel  v.  22.  ò posto  tra’  figliuoli  di  Sem,  è incerto 
a qual  risponda  de*  popoli  che  sono  altramente  co~ 
nosciuti.  Alcuni  sono  andati  a cercarlo  ne'  Luday 
su  la  costa  occidentale  dell' Affrica  al  mezzodì  di 
Marocco  (vedi  Michaélis  spicil.  I.  239  sg.);  com- 
parando con  esso  anche  il  fiume  Laud  posto  da  Pli- 
nio V,  2.  nella  Tingitana.  Bochart  Phaleg  IV,  26. 
c 'I  Gesenius  comm.  ad  Isaia  pensano  che  fosse 
una  tribù  d'Etiopia,  perchè  in  Ez.  XXX,  5.  ed  in 
Jer.  XLVI,  9.  è posto  insieme  con  Cus  e Put  tra 
gli  ausiliari  d*  Egitto,  e da  esso  Jcrcmia,  siccome 
anco  da  Isaia  I.XVI,  19.,  è lodato  per  destrezza  nel 
trar  d'arco,  clic  fu  una  delle  qualità  degli  Etiopi. 
Potrebbe  forse  meglio  riferirsi  a questi  Ludj  la  pro- 
vincia di  Ludin  della  quale  si  fa  menzione  ne'  mo- 
numenti d' Egitto  (vedi  Rosolimi  monti,  stor.  III. 
I.  p.  321  sgg.)  : benché  non  pur  ili  questa  subbia 
più  certi!  contezza. 

striarne!,  D'C:?.  ‘Anonimi  Anche  di  questi  non 
s'hanno  altro  che  incertissime  congetture.  Bochart 
Phal.  IV,  30.  vuol  che  fossero  quelle  tribù  nomadi 
ch'abitavano  intorno  al  tempio  di  Giove  Ammonc  : 
Calmel,|i  Gommanti,  nell'Oasi  detta  Fnzania  sul  fiu- 
me Cinifo  : e Gesenius  thesaur.  p.  1052  compara  col 
nostro  il  nome  geografico  BXMTC  ossia  fUiumjTC, 
che  trovasi  ne'  monumenti  d'Egitto  (Champollion 
gramm.  I.  150.);  del  quale,  prendendo  la  B per 
articolo , rimane  Enemei  come  nome  del  paese. 

teabei,  0»anS»  Si  crede  clic  fossero  i Libj,  altrove 
detti  D'aiS.  Lubim.  Intorno  a’  quali  osserverò  clic 
furon  chiamati  I.ibyes  da'  Greci  c da’  Romani  que* 
popoli  quasi  selvaggi,  di  carnagione  bruna  tirante 
al  giallo,  i quali  abitavano  a ponente  d'Egitto  per 
tutta  la  costa  settenl rionale  dell'Aurica,  penetrando 
ancora  viaddentro  verso  'I  diserto.  In  quel  paese, 
prima  abitato  tutto  da  loro,  fu  poi  fondata  Carta- 
gine da*  Fenici,  e Cirene  do’  Greci. 

NefUthili,  D’nnJM.  Bochart  Phaleg  IV,  29.  pa- 
ragonò col  nome  ili  questi  popoli  quel  della  iddia 

piuc,  la  quale  gli  Kgizj  facevano  moglie  di  Ti- 
fone, c dnvunlc  per  istanza  gli  estremi  confini  del 
lor  paese  : anzi,  secondo  Plutarco  de  Iside  c.  38., 
il  nome  stcssu  della  dea  non  significava  altro  clic 
questo  : vrtf  t&  {sgotta  xa't  itapópia,  xal  '{auovta 
tt,c  -àxXarcT,;.  e Jaldoiisky  paniti,  aegypl.  V,  3. 
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14  e’  Pntrusci,  c*  Casluhiti  (onde  uscirono 
i Filistei),  e i Callo  rei. 

opusc.  I.  161.  l'ha  confermato  per  mezzo  del  co- 
ptieo  ii(3<|o<<>:'j  nefihosc, terminali». I Keltuhiti  a- 
dunque  par  che  fossero  detti  cosi,  quasi  popoli  (le 
confini ; ed  avevano  forse  stanza  nel  diserto  che 
forma  il  contine  tra  l’Asia  c l'Kgitln,  non  lunari  (se- 
condo Michnclis  spiri!.  I.  268  sgg.)  dal  lago  Slrbo- 
nide,  il  quale  gli  Egizj  ehiantavano  le  esalazioni 
di  Tifone. 

14.  Patnuei,  D’DTffi:  ciò  sono  gli  abitatori  di 
Patros,  sotto  ’l  qual  nome  deve  intendersi  l’alto 
Egitto  ossia  la  Tebaide;  perciocché  Patros  o Petres 
è voce  egizia,  n-crr-pHC,  che  significa  quod  mon- 
dici est,  cioè  un  paese  al  mezzodì  dell'Egitto  : ol- 
treché da  esso  dicesi  che  gli  Egizj  traevano  l'ori- 
gine in  Ezech.  XXIX,  14.:  ed  esso  é rappresentato 
nella  Scrittura  or  siccome  una  parte  dell’ Egitto 
stesso  Ezech . XXX,  14.  Jer.  XLIV,  15.,  ed  or  sic- 
come distinto  da  quello  1$.  XI,  11.  Or  egli  è nolo 
che  l’alto  Egitto  fu  abitato  prima  che  ‘I  basso  se- 
condo Erod.  II,  15.;  e la  Tebaide  si  trova  come 
distinta  dall’Egitto  appo  Plin.  XVIII,  42.  e Cassia- 
no  I,  3.1  Lxx  interpretano  ordinariamente  Ilat^ou- 
p7)C,  ch’è  precisamente  il  copt.  Thures,  con  l'nrticolo 
maschile,  che  significa  renio  o regione  meridio- 
nale: e gli  Arabi  dicono  Mari»,  l’alto  Egitto 

insieme  con  una  parte  della  Nuliia:  cioè  LlA-piic, 
che  in  copt.  significa  luogo  del  mezzodì.  Secondo 
Plinio  V,  9.  v’era  un  nonni»  Phaluriles  nella  Te- 
baide, ch’è  detto  IIa>up(-ntf  ne'  papiri  greci  egizj 
del  museo  di  Torino,  de’  quali  vedi  Peyron  11. 
p.  27  sgg.  : ed  in  Ptolem.  IV,  5,  69.  trovasi  un 
villaggio  della  Tebaide  detto  TaSopfc,  ch’è  lu  me- 
desima parola  con  l'articolo  femminile. 

CasluhUi,  DTlSca.  Questi,  secondo  una  conget- 
tura molto  probabile  del  Rochart  Phaleg  IV,  31., 
sono  i Colchi  od  abitatori  della  Colchidc,  i quali 
essere  stali  una  colonia  dell'Egitto  affermano  gli 
antichi  scrittori:  reggansi  Erod.  II,  104.  Diod. 
Sic.  1,  28.  35.  Rionis.  Perieget.  689.  Scol.  ad  Apoll. 
ltod.  IV,  277.  Allindano  Mure.  XXII , 8,  24.  Val. 
Fiacco  Argon.  V,  418  sgg. — Da  essi  dice  che  usci- 
rono i Filistei:  cioè  quel  popolo  il  quale  abitò 
il  paese  che  da  esso  fu  detto  Palestina,  e propria- 
mente In  corta  del  Mediterraneo  ch'è  a libeccio  della 
terra  di  Canaan,  da  Arcarmi  insino  a’  contini  d’Egit- 
to; popolo  notissimo  nella  Scrittura  per  le  guerre 
ch’ebbe  lungamente  con  gl'  Israeliti.  Il  lor  nome  e- 
hr.  O’ItcSe  Pelisi  hi  m suona  propriamente  stranieri, 
dalla  rad.  etiopica  falassa , migravit:  e peri»  indica 
ch’orano  venuti  d'altro  paese  nella  terra  dove  si 
stanziarono.  Onde  i Lxx  , i quali  nel  Pentateuco 
ed  in  Jos.  XIII,  3.  li  chiamano  «PuXteTtrip,  negli 
altri  libri  interpretano  ’AXXwpAot  ossia  Stranieri. 
Intorno  al  qual  vocabolo  osserva  Teodoreto  in  Ps. 
MX.  clic  «la  divina  Scrittura  chiama  Allophyli 


15  E Cannnn  generò  Sidone  suo  primoge- 
nito, ed  llct; 

i Pnlcstini,  non  perchè  Poltre  genti  fossero  d’una 
medesima  nazione  ( omophyli );  ma  perchè,  essendo 
gli  altri  separati  e lontani,  questi  non  solo  confina- 
vano, ma  abitavano  ancora  per  mezzo  gli  Ebrei.  8 
GiosefTo  li  dice  Il  *Xa  tortai. — Or  egli  sembra  che 
vi  sia  una  contraddizione  tra  q.  I.,  dove  i Filistei 
diconsi  derivati  du’  Casluhiti.  c Deut.  .11,  23.  Jer. 
XLVH,  4.  Am.  IX,  7.,  dove  si  fanno  uscire  di  Caftor. 
Ma  forse  che  qui  v*è  una  trasposizione,  o ch’essn 
venga  dall’autore  per  idiotismo  della  lingua  o da 
negligenza  de'  copisti , e le  pdrole  onde  usciro- 
no ccc.  debbono  riferirsi  a’  Caflorci,  che  seguono 
immediatamente  dopo;  ovvero,  siccome  altri  avvi- 
sano , i Casluhiti  si  stanziarono  prima  in  Caflor, 
uscendo  d’Egitto,  c poi  di  là  alcuni  andarono  ad 
occupar  la  Palestina  ed  altri  la  Colchidc. 

Caftorei.  Caftor,  TTTSD,  onde  costoro  ebbero 
nome,  è chiamalo  isola  o paese  marittimo  (perchè 
amendue  questi1  cose  significa  l’ebr.  ’n  lj  in  Jerem. 
XLV1I,4.  Gli  antichi  interpreti  quasi  lutti  (Lxx  Deul. 
II,  23.  i Caldei,  il  Siro,  la  Vulg.)  traducono  Cap- 
jtadocia ; e con  essi  il  Dorhurt  Phaleg  IV,  32.,  in- 
dotto spezialmente  dal  vedere  questi  Caflorei  messi 
insieme  co*  Colchi  (Casluhiti).  Ma  la  Cappadocia, 
avvegnaché  anticamente  toccasse  il  mare,  non  po- 
teva dirsi  per  questo  isola  nè  paese  marittimo  : c 
'I  nome  vero  d’essa,  Kaljialuk,  qual  leggesi  nelle 
iscrizioni  cuneiformi  (Lassen  altpers.  he  i Inebri  fi. 
p.  88.)  non  ha  alcuna  analogia  con  V ebraico.  E 
però,  comcchè  eziandio  il  Gescnius  Ihesaur.  p.  709. 
inclini  a questa  interpretazione,  io  credo  dovermi 
attenere  alla  sentenza  di  Calme! , seguiti  da  Ro- 
senmuller  Alterthumsk.  II.  II.  363.  III.  383.,  e più 
recentemente  da  Tucli  Gene s.  p.  243.  c da  Ilitzig 
a Sofon.  Il , 3.;  rioc  clic  Caftor  fosse  l' ìsola  di 
Creli.  Imperciocché  egli  non  c punto  verisimile 
che  di  quest'isola  non  si  faccia  menzione  alcuna 
nella  geografia  degli  Ebrei;  ed  ollr’a  ciò  i Filistei 
sono  anche  appellati  W3,  Creici,  nel  1 Sani.  XXX, 
li.,  ili  Ez.  XXV,  16.  Sofon.  Il,  3.,  col  qual  nome 
s'allude  manifestamente  alla  loro  origine  cretese; 
c Tacito  hist.  V,  2.  dice  che  i Giudei,  erano  ve- 
nuti di  Greti,  scambiandoli  certamente  co’  Filistei. 
E può  aggiugnersi  aurora  quel  che  Stefano  Riz. 
dice  di  Gaza  città  de’  Filistei,  cioè  ch'essa  appol- 
laiasi Minoa  da  Minos,  c che  l'iddio  Marna,  che 
quivi  adoravasi,  non  era  altro  se  non  Giove  cre- 
tese.— Michaélis  spiri I.  I.  292  sgg.  e Srliulthcss 
Parodici  p.  158.  vi  vedevano  l'isola  di  Cipro.  E 
l inlerpr.  arabo  tradusse  Datnialei,  forse  a cagione 
del  nomo  coptico,  voptoc  Korroc,  che  fu  in  Egitto. 

15.  Sidone,  JlTy.  Fu  questo  il  nome  dell'an- 
tica e celebre  metro|>oli  de'  Fenici,  posta  sul  Mar 
mediterraneo,  uon  lungi  dal  Libano,  in  una  pia- 
nura larga  appena  un  miglio,  con  un  buon  porto, 
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seo; 

17  e rileva»,  c l'Arceo,  c’I  Sinco: 

a 2.7  miglia  «la  Tiro  e 50  da  Borito.  Essa  ora  un 
poro  ad  oriente  delle  moderno  Saida,  città 
d'nttomilu  abitanti  noi  pasriattrato  d'Acri,  In  quale 
no  porta  ancora  il  nonio:  o fu  cosi  dotti»  dutt'nh- 
bondanza  della  pesca,  siccome  anche  o&sorTa  Giu- 
stino XVIII.  3:  a piscioni  ubertate  Sidona  appel- 
larervnt:  nani  jdtcem  (doveva  dir  più  tosto  ]ri- 
srulum,  la  pesca)  Phoenices  Sidon  totani.  Sic- 
come antichissima  tra  lo  città  fenicie , qui  le  si 
dà  il  titolo  di  primogenito  di  Canaan:  e perciò  an- 
cora, non  sol  nella  Scrittura  sacra  (v.  Deut.  Ili,  II.), 
ma  eziandio  appo  gli  scrittori  profani  c nelle  me- 
daglie son  chiamali  sovente  Sidonj  lutti  i Fenici. 

l/et , m.  Da  costili  vennero  gli  II  elei,  una  «Ielle 
tribù  «li  Canaan,  eh* è mentovati  frequentemente 
nella  Scrittura.  Abitavano  intorno  ad  llcbron  c nelle 
montagne  «logli  Amorrei  Gen.  XXIII,  7.  Munì.  XIII. 
30.,  ed  anco  ne*  dintorni  di  Bet-ol  Gtud.  1 , 26. 
Se  ne  favella  ancora  sotto  a*  re  «ITsrael  (perocché 
Salomone  gli  fé’  tributari,  e v’ebbe  «le’  re  degli 
lirici  al  suo  tempo  e sotto  Joram  re  d’isrucl,  1 Jìe 
IX,  20.  X,  20.  2 Re  VII  T 6.);  e«l  czinndio  dopo 
In  cattività  di  Babilonia  Esdr.  IX,  1.  Gesonius  mo- 
numm.  phoen.  p.  133.  creile  derivati  da  loro  gli 
abitatori  di  Citium  in  Cipri,  perché  nelle  iscrizioni 
sono  spesse  volte  nominati  c*m,  Pelei  o Cintici. 

1G.  J ebusco  , •C12\  Diccvansi  Jehusei  «pie’  po- 
poli i quali  abitavano  nelle  montagne  poi  dette  di 
Juda,  vicin  «legli  lletei  e «logli  Amorrei  .Vomì.  XIII, 
30.  Jo s.  XI,  3.,  avendo  per  capitale  Jebus,  dipoi 
chiamata  Jerusulcm.  Furono  soggiogati  da  David  : 
ma  ne  rimaneva  ancora  sotto  Salomone  e «lopo  la 
cattività  1 Re  IX,  20.  Eidr.  IX,  1. 

Amorreo.  nsH.  Fu  forse  il  popolo  più  possente 
tra'  Cananei  , il  qual  tenne  le  montagne  intorno 
ad  llebron,  ad  Kn-gadi  ed  a Jerusalein,  di  qua  dal 
Giordano  (leu.  XIV,  7.  13.  Jùm,  XIII,  30.:  e di 
là  da  esso  tinnir  ad  oriente,  tutta  la  coninola  ciré 
dnll’Anion  iusino  al  monte  llennon  Au»t.  XXI,  13. 
Deul.  Ili,  8.,  sotti»  i due  re  «rilesbon  e «li  Basan, 
che  furono  disfatti  da  ftfolsc.  V’era  degli  Amorrei 
anioni  a*  dì  di  Salomone  1 Re  IX.  20. 

Gergeseo,  TLTU.  S’ignora  «piai  fosse  la  stanza  di 
questo  popolo;  nè  GiosefTo  (fìlli.  I,  (».  2.  seppe  di- 
terminarla  : ma  mostra  che  fosse  di  «pia  dal  Gior- 
dano Jo».  XXIV,  il.  E pure  Fuschio  ncìì'onom.  li  | 
pone  di  là  ila  «pieslo  liuine,  ed  inelina  a credere 
che  Gerasa  e Gndnrn  erano  città  ila  loro  allibile; 
e similmente  Procopin  Gnzeo  n q.  I.  dire  eli*  essi 
s’erano  stanziali  vicin  di  Gadara  «*  «li  Gergesa  nel 
paese  e nella  s<diludine  elio  slendesi  lunghesso  il 
Ingo  di  Tibcriade.  E «posta  opinione  par  clic  de* 
Hviissc  «la  Origene,  il  «piale  in  Dall.  Vili,  28.  leg- 
geva I efYcoYjVwv,  come  hanno  i più  «le’  codici  greci, 


IH  e FArvadio,  e ì Semareo,  e nicmaleo. 
E dipoi  le  famiglie  de*  Cananei  si  dilTtiscro. 


in  luogo  «li  raSotprjvwv,  e lasciò  scritto  (opp.  voi.  IV. 
p.  HO.)  che  «Gergesa,  dalla  quale  fumo  delti  i 
Gergoscni,  fu  una  città  antica,  intorno  al  lng«i  che 
poi  chininossi  di  Tibcriade;  vicin  della  quale  era 
un  precipizio  soprastante  al  lago,  donile  mostra- 
vasi  «he  i porci  fosscr  mandati  giù  da*  «limoni.» 

17.  Ilereo,  'in.  Quegli  abitarono  sotto  rilcrmon 
e ’l  Ubano  Jo ».  XI,  3.  Giud.  Ili,  3.  (benché  al- 
cuni «li  loro  avessero  stanza  nel  mezzo  della  Pa- 
lestina, in  Siclicm  ed  in  Galmon  Gen.  XXXIV,  2. 
Jos.  IX,  7.  XI,  10.):  e duravano  ancora  al  tempo 
di  David  e di  Salomone  2 Sani.  XXIV  , 7.  / Re 
IX,  20.:  dopo  di  che  non  se  ne  trova  più  men- 
zione. 

Arceo.  "pny.  Gli  Arroi  son  certamente  gli  abi- 
tatori «IMrre,  ■'Apxr,.  città  fenicia,  «Iella  <|uul  vedi 
Plin.  V,  16.  Ptolem.  V,  13,  21.  St«‘f.  Biz.  s.  q.  v. 
e Giosef.  antt.  I,  f>.  2.  Ella  era  al  piè  del  Libano 
Ira  l'odierna  Tripoli  ed  Antarado,  dalla  quale  era 
diliingi  32  miglia  romane,  sul  eolie  clic  chiamasi 
ancora  Teli  Arka , «love  Shaw  e Punk  bardi  ne  vi- 
sitarono le  rovine.  Si  chiami»  Caesarea  Libimi 
sotto  gl'iinperatori  romani,  il  qual  nome  si  trova 
già  nelle  medaglie  di  Vespasiano , Eeklicl  doctr. 
numm.  III.  360.  : e quivi  nacque  Alessandro  Se- 
vero, Lnmprid.  Alex.  I,  3. 

Sineo,  *rp.  Anche  i Sinei  furono  a più  del  Li- 
bano: perciocché  s.  Geron.  quaesti,  hebr . a q.  I. 
«lice  che  non  lungi  «In  Arre  alia  c.irita*  fui t no- 
mine Sini,  quae  panica , r ario  er culti  subversa 
bcltorum.  tiomen  tantummodo  loco  pri  sii  mini  re - 
sonavi!:  e Strali.  XVI,  2.  p.  733.  pone  veramente 
nel  Libano  una  città  forte  eh’  ebbe  nome  2(w3. 
Eziandio  Provienimeli  nel  1483  trovò  un  villaggio 
«letto  Syn,  al  pie  dcll’Antilihano  ed  a settentrione 
«li  Tripoli,  appena  un  mezzo  miglio  dal  limne  Area  : 
c conforme  a questo  I*  Arabo  traduce  qui  Trijio- 
litani : .tonatali  e 'I  parafraste  del  / Par.  I,  13., 
Orthosia . che  fu  il  nome  d*  min  città  fenicia  un 
poco  più  a settentrione. 

18.  Arradio,  HT7N,  Lxx  ’ApóSiov:  cioè  gli  abi- 
tatori «Ictt'isola  Arado  (oggi  «lidia  Buad  o Rouada ), 
siccome  anche  spiega  Giosef.  antt.  I,  6.  2.  In  que- 
st’ isola,  ebe  giace  meli  di  tre  miglia  lungi  «lolla 
c«»stn  fenicia,  sii  la  foce  «l«‘l  limne  Elei  itero,  34* 
3(H  Ini.,  e gira  intorno  con  le  sue  alpestri  ripe  sol 
sette  slodj,  fu  edilienta  già  una  città  da  gente  ch’era 
fuggita  di  Sidone,  secondo  racconta  Strabono  XVI, 
2,  13.:  «imi’ ella  iddio  «pud  nome  derivati»  riatta 
rad.  TH.  2^,  rùd  o ràda,  ambir  vagando,  «piasi 
luogo  di  ragabondi  e di  profughi:  ma  in  processo 
«li  tempo  i suoi  abitatori  divennero  abilissimi  nella 
marineria  Ez.  XXVII.  8.  Quasi  diriiicoutro,  su  la 
terra  ferma,  era  Antanido,  50  miglia  a settentrione 
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IDE'  confini  de'  Cananei  furono  da  Sidone, 
venendo  a Gcrar,  insino  a Gaza;  c* venendo  a 
Sodoma  e Gomorra  e Ad  ama  e Soboim,  in- 
sino a Lesa. 

di  Tripoli,  secondo  P (liner,  d’  Antonino.  Riman- 
gono d'essa  molte  medaglie  con  la  scritta  APA- 
A1QN,  Eckhel  doctr.  numm.  I.  III.  p.  303.:  ma 
il  suo  nome  fenicio  più  non  vi  si  leggo.  Dell’an- 
tica cillà,  vedi,  oltr’n  Strabono,  Mele  11,  7.  c Min. 
V.  17.:  del  suo  stato  atto. de,  Volney , Melmhr  e 
gli  altri  viaggiatori  moderni  clic  l'hanno  licitila. 

Sottarco.  ^^3»,  Lx\  Zajjwtpouov.  Debbono  forse 
intendersi  gli  abitatori  di  Sitnyra,  città  fenicia  sul 
fiume  Eleutero,  della  quale  fanno  menzione  Strali. 
XVI.  p.  753.  Molem.  V,  15,  *.  Mela  I,  12.  e Min. 
V , 17.  Show  tratcls  p.  209.  ne  ricorda  le  mine 
sotto  'I  nome  di  Sumra  n cinque  miglia  ila  Arce; 
e ne  to' din  anche  Duckinglt.nn,  benché  il  luogo 
chiami  Yahmura.  — S.  Geronimo  per  contrario , 
Suadia  c 'I  Targ.  jeros.  ci  vorrebbono  condurre 
troppo  dilungi  dulia  IV  liciti,  ad  Ontosa  (oggi  Homs, 
mogr.idci'  città  della  Siria  in  sol  fiume  Ormi- 
le, celebre  per  un  leropìo  del  side:  me  contrai! 
ogni  verisimigliunza. 

Uetnntno,  %mrn  : dò  sono  gli  abitatori  d llcmnt, 
in  gr.  *Kjxa  v , clic  fu  puf  città  uohilis.dnia  della 
Siria,  sul  fiume  (fronte,  a geUenliioiir  dellllermon 
ossi;»  dell’  Alitili!»;*»»»»,  tra  Lari.-sn  ed  Arctusa,  da 
ciascuna  delle  quaD  era  dilungì  16  rmn.  se- 
condo P itinor.  d‘  AiStmiiin.  Ella  ebbe  un  tempo 
suoi  propri  re  2 Sant.  Vili,  9.:  e ninnava  c*d  suo 
territori*»  il  limito  estremo  della  Palestina.  Venne 
dipoi  sodo  Ir.  sigi»*» ir  degH.»  sudili,  c poscia  degli 
Assirj:  c qunudo  i Macedoni  ?•  com;nciar»no  e re- 
gnare in  Siria,  fu  diiiuuata  da’  Greci  'Ernsavaa, 
Giosef.  anU.  I,  6,  2.  Pt»»trm.  V,  13,  IO.  Più».  V,  19. 
s.  Gcron.  onom.  s.  v.  .innati t:  c secondo  lo  stesso 
s.  Gcron.  in  Am.  VI.  ebbe  questo  nome  da  An- 
tioco Epifanc  ossia  l'Illustre.  Perciò,  siccome  ab- 
biamo da  Teodorelo  quaesti,  in  2 Reg.  22.,  Aquila 
interpretò  Epifania  della  Siria . Ma  ella  conservò 
l'antico  nome  appo  gli  orientali,  ed  in  arabico  clila- 
inasi  ancora  l/amàth.  Ahullcdn  era  principe 
d'essa  nel  scc.  XIII,  c descrisse  la  nell.*»  sua  geogra- 
fiu.  Kd  auro  al  presente  ella  è una  delle  più  grandi 
città  della  Turchia  asiatica  a 34°  3!K  long.  35°  3# 
lui.,  c contiene  intorno  di  ccutomila  abitanti.  Aon 
c dunque  da  por  mente  a'  parai  rasi  i caldei  cd  alla 
vere,  siriaca,  che  in  alcuni  luoghi  hanno  Antiochia 
in  luogo  d' Attuai. 

Tutte  queste  furono  le  triim  de'  Cananei , le 
quali  Moisò  dice  che  si  diffusero,  alludendo  cer- 
tamente alle  molte  colonie  ch'uscirono  in  pro- 
cesso di  tempo  dalla  Fenicia.  La  lingua  parlala 
da  essi  fu  certamente  un  dialetto  semitico , anzi 
la  medesima  lingua  degli  Ebrei , siccome  ab- 
biamo da  /«.  XIX , 18.  e da'  monumenti  clic  di 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  |. 


20  Questi  furono  i figliuoli  di  Chimi , se- 
condo le  famiglie  c lingue  loro,  nc*  lor  paesi, 
e nelle  nazioni  loro. 


loro  ci  rimangono.  K pure  noi  gli  Doviamo  qui 
tra’  popol»  discesi  di  Chain:  forse  a ragion  della 
stanza  eli’  essi  ebbero  sii  I*  oceano  delle  Indie , 
irci  tt)  ’EpospS)  àaXotrrTj  (com’essi  medesimi  dice- 
vano scc* nido  Prodolo  I,  1.  VII,  89.),  innanzi  clic 
si  tramutassero  sii  le  coste  del  Mediterraneo  in 
Palestine  ; onde  anche  Strabono  XVI.  p.  7G6.  in- 
dica due  isole.  Tiro  cd  Arado,  nel  golfo  persico, 
siccome  patria  de’  Fenici.  Vedi  ancora  Giustino 
XVIII,  3.  c Rertheau  isr.  Geschie.Me  p.  163  sgg., 
il  qual  s*è  studiato  di  mostrare  coinè  quella  no- 
tizia conservataci  da  Erodoto  s'accordi  con  la  clas- 
sili» azione  etnografica  della  Genesi. 

19.  E'  confini  ccc.  ha  terra  di  Canaan  è qui 
dilcrmiimla  geometricamente  per  le  due  linee  le 
quali  didlapicc  d’essa,  clic  s' appunta  ni  n»»rd  in 
Sifone,  sccaihfoo  Pun«*  i»er  sud-ovest  lungo  ‘I  Mc- 
(lilcnii  .co  in  Ino  a Gcrar  ed  r Gora:  e l'ultra  di- 
ritlame  ie  |>c  ^ m**1  , seguendo  il  corso  del  Gior- 
dano, ins»io  H ed  all*  opre  • ìtlè  che  fu- 

rono quivi  dove,  oggi  è il  M»t  .molo.  Questi  erano 
i cordoli  u*d  che  si  ih(Htl,,'-a  propriamente 
ierra  ili  Carni;»»* . l»e«i*  Jié  < oc*  ponoli  sì  fossero 
rm  he  allargali  mdie  contrade  dintorno. 

Di  Sidot  e reggasi  al  v.  15. 

Gcrar,  fu  sede  tTun  re  de’  Filistei,  al  mez- 
zodì della  Palestina,  non  lungi  da  Cades  e da  Reer- 
aclw»,  neHinlinio  del  paese  Gen.  XX,  1,  2.  XXVI, 
I.  23.  Itenché  IVodorelo  al  2 Par.  XIV,  12.  la 
|H»ugu  in  quid  d’  Eleulcropoli , ella  era  ne  dilimgi 
ben  25  miglia  secondo  s.  Geronimo;  il  quale  nel- 
l ononaisl.  nc  favella  cosi:  Corara , ex  c itine  no- 
mino nane  Gcrarilica  rocatur  regio  trans  Pa- 
roma, pronti  ab  Eleni heropoti  tailHbns  cUjinU 
qttinque  ad  meridie'.,):  eroi  antan  olim  lorrni- 
n us  Cltananaoorum  ad  australe m piagata,  ol  ci- 
tila* metropoli s Palaestinae.  E ’l  sito  d’essa  ri- 
mase ignoto  insino  al  1812,  clic  Rowtands  trovò 
ira  Gaza  e Chalassa  (cli  c l'antica  Elusa),  appunto 
nel  Wodi  o torrente  di  Gaza,  3 leghe  ai  sud-est  di 
questa  città,  un  villaggio  clic  serba  ancora  l'an- 
tico nome,  Giurf  el-Gerar  : c presso  a quello  le 
rovine  d’un'antirn  città,  Chribel  et- Cerar. 

Gaza,  rfW7 , città  forte , siccome  l’ indica  il  suo 
nome , anche  per  sito,  ed  una  delle  cinque  città 
principali  de'  Filistei;  era  posta  rll'estremilà  me- 
ridionale della  Palestina  a picchila  distanza  (20 
sladj)  dal  mare,  su  la  strada  clic  mena  in  Egitto. 
Ebbe  un  porto,  che  fu  detto  Jlujutna,  Mcuaijiac  : 
c d"  essa  si  fa  spesso  menzione  nc'  sacri  libri,  e 
dagli  scrittori  greci  e romani.  Fu  presa  dagli  Egizj 
al  tempo  di  Jcrcmiu  Jer.  XLYil,  1.;  poi  da  Ales- 
sandro il  grande,  dopo  un  assedio  di  cinque  mesi, 

IO 
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21  K nacquero  de  figliuoli  anco  a Seni , 
padre  che  fu  di  lutti  i figliuoli  d'Kber.  e Tralci 
di  Jafet  maggiore. 

Curzio  IV,  6,  7.  Arriano  expeit.  Ale x.  Il,  26.  Plu- 
tarco Alex.  25.  ; disfatta  da  Alessandro  Janiico , 
Gios.  un  II.  XIII,  15,  5.;  c riedificata  da  Guidino, 
tri  XIV,  5,  3.  — Oggi  ella  conserva  ancora  I’ au- 
lico nome,  c trovasi  a 3ln  27'  20"  lai.  30°  2.V 
56"  long,  da  Pur.,  con  una  popolazione  di  16  mila 
abituati;  benché  dell'  antica  ciltii  non  vi  si  vegga 
più  alcun  avanzo. 

Sodoma,  Gomorra,  Adonta  e Se  boi  in  erano 
(piatirò  città  reali  de'  Cananei  poste  nella  valle  di 
Siddim,  verso  l'estremità  meridionale  del  Giorda- 
no; le  quali  al  tempo  d'Ahruain  per  li  peccati  loro 
furono  consumate  dal  fuoco  celeste  v sommerse 
nel  Mar  morto:  vedi  c.  XIX.  Del  paese  di  Sodo- 
ma , oltre  u f» insello  beU.  iud.  V,  5. , favellano 
anche  Slrab.  XVI.  p.  764.  e Stef.  bizantino. 

instilo  a Ixsa,  in  ebr.  */ci  fascia ‘.  Secondo  s. 
Gcron.  ifuaesl.  hebr Jonutan  e ’l  Turg.  jerosol. 
ella  è la  medesimu  clic  Callirrlioe,  la  qual  fu  ad 
oriente  del  Mar  morto,  poco  dilungi  dalla  foce  del 
Giordano,  iu  luogo  abbondante  d'acque  calde  sul- 
furee, le  quali  nonpertanto  per  la  dolcezza  si  pos- 
sono anche  bere,  secondo  che  dice  G insello  bell, 
iud.  I,  33,  5.  Vedi  ancora  ciò  clic  dice  di  Calli- 
roc  egli  stesso  antl.  XVII,  6,  5.,  Plinio  V,  15.  e 
Ptoleni.  V,  16,  9.,  ed  intorno  a quelle  acque  Ilo- 
senmiillcr  bibl.  Alterili.  II.  I.  218. 

21.  a Sem.  Ln  genealogia  di  questo  figliuolo 
di  Noè,  dal  qual  derivarono  i popoli  dell'Asia  oc- 
cidentale, i Persiani,  gli  Assirj,  i Lidj,  i Siri,  gli 
Khrei  e gran  parte  degli  Arabi , è posta  qui  in 
ultimo  luogo , per  continuarsi  nel  capo  seg.  con 
la  storia  d'Ahruain,  che  discese  da  lui. 

i figliuoli  d'Eber:  ciò  sono  gli  Ebrei,  i popoli 
d'olire  ( Eufrate,  i quali  furono  appellati  con  questo 
nome,  si  perchè  discendenti  da  Kher  pronipote  di 
Sem,  e si  dall'eia*,  *Q?  4 èber , che  significa  il  paese 
di  là  dal  fiume , ■#)  icép*v  : onde  Ebreo  risponde 
al  gr.  Twpetrr)?:  vcggasi  al  c.  XIV,  13. 

fr.  di  Jafet  maggiore.  Secondo  gli  accenti  po- 
sti da'  in. iso  re  ti  uciroriginule,  dovrebbe  piuttosto 
modularsi  fralel  di  Jafet , eh’  era  il  maggiore , 
àòsX^òj  Io yt'j  toC  fxei^ovoc,  ovvero  I.  ?oo  zpio^vrau, 
siccome  hanno  i Lv\  c Simmaco.  E questa  inter- 
pretazione hanno  adottala  comunemente  i cemen- 
tatori ebrei  e cristiani:  perciocché,  osservando  che 
nel  c.  V,  32.  si  dice  Noè  aver  generalo  i tre  suoi 
figliuoli  in  età  di  500  auui,  e poi  nel  c.  XI.  IO. 
clic  Sem  era  di  100  anni  l'anno  secondo  dopo  ’l 
diluvio,  ch'era  il  602  di  Noè,  liuti  credulo  doverne 
inferire  die  Sem  fosse  il  secondogenito.  Ma  i mo- 
derni, siccome  Bosciiiuullcr  u q.  J.  Geseuius  Uw- 
saur . p.  63. 1 138.  Wincr  Realworler.  s.w.Japhclh 
e Sem , tengono  con  la  Vulg.  die  Sem  fosse  ve- 
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22  I ligliuoli  di  Sem  furono  Elam,  ed  As 
sur.  ed  AiTaesad,  c Lud,  cd  Aram. 


rnmcnlc  il  primogenito  : perocché  egli  è messo 
sempre  il  primo  Ira  gli  altri  fratelli  c.  V,  32.  VI, 
10.  VII,  13.  IX,  18.  23.  X,  I.;  c qui  la  costru- 
zione tornerebbe  alquanto  strana  ed  irregolare  , 
interpretando  in  quell'altro  modo:  c però  avvisano 
che  nel  c.  V,  32.  il  numero  d'anni  500  sia  messo, 
come  un  numero  tondo , in  luogo  di  502.  E se 
qui  la  genealogia  di  Sem  è rapportata  in  ultimo 
luogo , egli  è per  In  ragione  detta  teste,  ni  prin- 
cipio di  questo  verso;  e forse  anche  perché  Seni 
fu  l'ultimo  a generar  figliuoli,  siccome  le  parole 
di  Moisè  sembrano  indicare. 

22.  Elam,  c^V,  diè  nome  ad  un  paese  che  poi 
fu  provincia  dell 'impero  persiano  E&dr.  IV,  9.  ed 
ebbe  per  melro|K>li  Susa  Dan.  Vili,  2.  Si  fa  men- 
zione d’un  re  d'esso  Gen.  XIV,  1.:  c *1  leggiamo 
congiunto  or  con  la  Media  Is.  XXI,  2.  Jer.  XXV, 
23.,  or  con  l'Assmn  h.  XXII,  6.  Ez.  XX XII,  24.  E 
non  v’ha  dubbio  che  in  lutti  questi  luoghi  non  debba 
intendersi  *1  paese  clic  i Greci  dissero  Elimaide, 
sul  golfo  persico,  che  talvolta  fu  riguardato  sic- 
come distinto  dalla  Susiana  propriamente  delta , 
segnandone  il  liume  Euleo  il  contine.  I popoli 
dell’  Elimaide  son  rappresentati  siccome  bellicosi 
e valenti  nel  tirar  d'orco,  appresso  Strali.  XIV. 
p.  744..  del  pari  che  Elam  presso  /«.  XXII,  6.  c 
Jer.  XLIX,  35.  Dirittamente  perciò  nella  versione 
arabica  di  Siuidia  si  legge  Chuzistan  invece  d’Elain: 
poiché  'I  C.huzislun  occupa  veramente  il  luogo  del- 
l'aulica Elimaide  e Susiana,  ed  Elam  risponde  al 
pehlvico  Airjama  (siccome  ha  osservato  Muller 
nel  Journal  asial.  1839.  VII.  p.  299.),  ciré  pre- 
cisamente il  moderno  Chuzistan. 

Ansar,  T'£K.  Con  questo  nome  chiamossi  ili 
ebr.  l’ Assiria , che  risponde  oggi  in  gran  parte 
alla  provincia  del  Kurdistan  : però  ch'ella  era  al 
settentrione  separata  dall  'Armenia  per  l'alta  catena 
del  monte  .Virale;  aH’oriciite  confinava  con  In  Me- 
dia per  mezzo  del  monte  Zagro;  verso  'I  mezzodì 
slendevasi  in  un'ampia  e fertile  pianura,  che  giu- 
gnevu  insinn  a'  confini  di  Babilonia  c della  Su- 
siaua;  ed  a ponenti*,  il  Tigri  parlivala  dalla  Meso- 
polamia.  Ebbe  Minivc  per  capitale,  nella  provincia 
della  Adìabene , che  si  chiamò  anche  Assiria  in 
un  senso  ristretto  e speziale"  (Min.  V,  13.  Più  tardi 
si  chiamò  Assur  tulio  il  grande  impero  d’Assiria, 
clic  comprendeva  anche  Babilonia  e la  Mcsopola- 
mia;  siccome  eziandio  appo  gli  scrittori  profani  si 
trova  molte  volte  Assyria  in  questo  senso.  E di- 
strutto questo  impero  da*  Medi , si  continuò  di 
chiamar  talvolta  con  lo  stesso  nome  le  |Mirti  che 
T componevano,  cd  anco  la  Persia  Esdr.  VI,  22. 

Arfatxad,  Tcbin#,  avolo  d’  Eher  c bisavolo  di 
Joclun,  c per  conseguente  lo  stipile  degli  Ebrei  c 
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23  R’  figliuoli  (l'Aram  : lls.  ed  fluì,  c (So- 
ler, o fllns. 

degli  Ambì  Jnctanidi.  Poro  fondata  è hi  confet- 
tura di  Rorlinrt  Phaleg  II,  A.,  ch'egli  desse  nome 
a\V  Arra  pachi  fide.  provincia  dell’ Assiria  roti  lina  ntc 
con  l'Armenia  Ptolcm.  VI,  I.  2.,  In  quale  secondo 
Gosenius  in  Is.  XX Ili,  13.  e thesaur.  p.  153.  par 
che  fosse  In  terra  natale  de’  Caldei  : benché  e- 
ziandio  GinscfTn  nuli.  I.  6,  4.  dica  ch'Arfìicsad  fu 
capo  de*  Caldei. 

Luti.  Da  costui  derivarono,  secondo  GioselTo  I. 
e.  Eusebio,  Geronimo,  Isidoro,  Gustano  in  hexa- 
em.  ed  altri , c tra*  moderni  soprattutto  Rorhart 
Phot.  Il,-  12.,  i f.itlj  dell' Asia  minore,  diversi  da' 
hu dj  d'Egitto  v.  13.  Essi  abitarono  quel  paese  che 
dal  promontorio  Elicale  si  stende  insino  alla  foce 
dell'Ermo,  esclusane  In  rosta  del  mare  cli'era  oc- 
cupala dalla  -Ionia:  c propriamente  una  catena  di 
monti,  derivala  dal  Tauro,  partitagli  al  settentrione 
dalla  Alisia;  ed  un'altra  clic  costeggia  la  ripa  di- 
ritta del  Meandro,  li  separava  aH’oricnle  dalla  Fri- 
gia, ed  ni  mezzodì  dalla  Caria.  — Non  è facile  da 
dilrrminnre  se  a questi,  ovvero  a'  Ludj  d*  Egitto, 
debbano  riferirsi  i luoghi  de*  profeti  ne*  quali  End 
è rappresentato  siccome  un  popolo  d’ arcieri  /«. 
LAVI,  11).  Jer.  XLVI , 9.,  che.  serviva  d’ajulo  a* 
Tirj  Ezech.  XXVII,  10.  ed  all'Egitto,  *ri  XXX,  5. 
Jer.  I.  c. 

Aram,  D1M,  è indiibilalamente  il  padre  degli  Ara- 
mei,  ossia  degli  abitatori  della  Siria,  la  qiudc  an- 
ticamente ebbe  conlini  molto  più  estesi  che  ades- 
so: imperocché  sotto  'I  nome  d 'Aram,  che  i Lxx 
e.  la  Vulg.  interpretano  quasi  sempre  Syria,  tro- 
viamo nella  Scrittura  tutto  ciò  eh  e compreso  Ira 
‘I  Libano  c la  Palestina,  l'Arabia,  il  Tigri  c ’l  Tau- 
ro ; c però  que*  paesi  che  furono  detti  Syria  e 
Mesojmlamia  da’  Greci  c da’  Romani,  con  lutti  i 
popoli  clic  parlarono  lo  lingua  araniea,  altramente 
detta  siriaca  o caldea.  A questo  nome  Aram  ag- 
giugnevnnsi  poi  degli  epiteti  per  significare  le  varie 
parti  di  quel  paese,  e diccvasi  per  es.  Aram  di 
Damasco,  Aram  de  due  fiumi,  ch  e la  Mrsopo- 
lamin  ecc.  Trovasi  menzione  degli  *Aptutot  eziandio 
in  Omero  II.  Il,  783.  Esimio  theog.  301.  Pindaro 
fragni.  V,  3.  K Posidonio  appo  Strabono  XIII,  4, 
fi.  XVI,  4,  27.  vuol  che  questi  Arimi  de’  poeti  fos- 
sero gli  Aramei,  abitatori  della  Siriu:  in  guisa  che 
non  pure  agli  antichi  Greci  fu  ignoto  questo  uo- 
mo. In  altro  Aram  figliuolo  di  Cannici  figliuol  di 
.\aclior  trovasi  c.  XXII,  21. 

23.  V» , Vi?.  Non  si  sa  bene  se  da  questo  fi- 
gliuolo d’Aram,  « dn  L's  figliuolo  di  Xaclior  c.  XXII, 
21.  (oltre  ni  (piale  trovasi  mi  altro  Us  più  recente, 
figliuolo  di  Disan  e nipote  di  Seir  liorco  c.  XXXVI, 
28.) , ebbe  nome  la  terra  d Un  della  quale  era 
Job  ( Job  I,  1.),  c ne  favella  Jeremia  e.  XXV,  20. 
e Tren.  IV,  21.  Onesta  terra,  secondo  la  vere. 


24  Kd  Arfacsnd  generò  Salali  : e Salali  ge- 
nerò Ebor. 

alcss.  del  libro  di  Job  era  VAusitidc.  elio  eredesi 
fosse  una  contraila  dell'  Arabia  diserta  non  lungi 
dalFEufrate  e dal  paese  de*  Caldei.  Vedi  al  I.  c. 
di  Job. 

Ihd . S*n.  K incerto  a «piai  paese  desse  nome. 
Rorhart  congettura  che  alla  provincia  d'  Armenia 
detta  Chalobolenc, ; Mirlinrbs  alla  Celesiria,  da  *Tn 
Miei,  valle:  più  probabilmente  Rosenmiiller  Alterth. 

II.  309.  alla  valle  ch’ò  appresso  alle  fonti  del  Gior- 
dano ed  ni  Ingo  di  llerom,  tra  Gelici  Safari  e Ge- 
lici Heis.  la  quale  gli  Arabi  chiamano  ol-Iìhilleh, 
dei  pnri  die  *1  virili  Ingo. 

Di  Odor,  al  llodmrt  parvo  di  veder  forse 
un  vestigio  nel  fiume  Centrile,  che  divideva  i Cnr- 
duchi  dagli  Armeni:  e le  Clerc  eongeltura  che  quindi 
potesse  aver  nome  ('art bara  sul  Tigri.  Laddove 
GioselTo  anlt.  I.  fi,  4.  ne  fé*  derivare  i Rntlriauf, 
e s.  Geronimo  gli  Ammani  o i Carj. 

Ma*,  ito  . nel  / Par.  I.  17.  dello  TOT  Metodi 
e da*  Lux  Moaóy  , forse  per  errore  degli  amanuensi. 
GioselTo  l.  c.  dice  die  quindi  vennero  i il lemnei, 
ciò  sono  gli  abitatori  di  Mesone  , dotta  dn’  Siri 
Maitcion.  presso  alla  foce  del  Tigri  e dell'Eufrnte, 
sul  golfo  persico.  Ma  , siccome  questa  risponde 
piuttosto  a Mesa,  come  dirò  ni  v.  30.;  meglio  av- 
visò il  Rorhart  Plialeg  II,  fi.,  che  fosser  qui  si- 
gnificali que’  popoli  i (piali  abitavano  presso  'I 
monte  Ma  sia.  o sia  a piè  di  quella  parte  del  Tauro 
die  soprnstà  da  settentrione  a Ni  si  hi,  e divide  la 
Mrsopolnmia  dall'Annenin  Strali.  XI.  p.  327.  Ptol. 
V.  18,  2.  Il  fiume  die  scorre  da  quel  monte  è 
appellalo  da'  Siri  con  lo  stesso  nome,  cioè  Nhar 
Matee. 

24.  I Lxx  aggiungono  qui,  siccome  anche  c.  XI, 
12  sg.  / Par.  I,  18.,  Cainan  tra  Arfncsad  esa- 
lali. accrescendo  rosi  d'una  il  numero  delle  gene- 
razioni. Quest  aggiunta  è ancora  adottata  da  s.  Luca 

III,  3fi.:  ma  non  l'Iiamio  nè  l'ebreo,  nè  le  versioni 
orientali , nè  la  Vulg.  ; ed  oinetteln  Eusebio  nel 
dirmi. , seguendo  gli  esapli  d*  Origene  , il  quale 
a venia  notala  con  l'obelo.  Non  sappiamo  per  qual 
modo  elln  potè  insinuarsi  nella  versione,  alessan- 
drina , dalla  quale  pass»'»  poi  in  s.  Luca  , die  In 
seguitava. 

Eber  fu  padre  degli  Arabi  Joctanidi , siccome 
dicesi  nc’  versi  seguenti,  e della  famiglia  die  forse 
anche  da  lui  fu  delta  de'  figliuoli  d'Eber  o degli 
Ebrei,  alla  quale  apparteneva  Ahrunm  c.  XIV.  13. 
Alcuni  de’  moderni  critici  credono  con  poca  veri- 
simiglianza  che  questo  nome  gli  fosse  dato  da'  po- 
steri, e.  specialmente  dn  quelli  cli’abiLnrono  la  Pa- 
lestina, perciocché  egli  era  stato  padre  di  coloro 
ch’avevano  stanza  di  là  ('yy  léber)  dnlFEnfratc:  c 
sono  andati  fino  a compararlo  con  Eolo,  Doro,  Italo, 
nomi  inventati  da'  Greci  e da'  Romani,  |>er  perso 
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25  E ad  Eb«r  nacquero  due  figliuoli  : il 
nome  dell'imo  fu  Falcg,  perciocché  ne'  suoi 
dì  fu  divisa  In  terra;  c ’l  nome  del  fratello 
suo,  Joctan. 


26  E Joctan  generò  Almodad.  c Salir,  ed 
llnsnrmnvet,  e Jernh  ; 

27  e Adorimi,  cd  Uzal,  e Declo; 


ni  fica  re  r orìgine  «Ielle  genti  eoliche , «loriche  cd 
italiane;  e con  Jcrosolimo  c Cnrchedone,  clic  fu- 
ron  fatti  fondatori  di  Jerusalem  e di  Cartagine 
(Tac.  hiM.  V,  2.  Appiano  pun.  I.):  vedi  Valer  com- 
meni.  I.  93.  Gescnius  Ganch.  dcr  heùr.  Spradie 
p.  11.  Ma  le  genealogie  mosaichc  hanno  tal  ca- 
rattere il’ antichità  e d’  autenticità  da  non  poterle 
confondere  co’  miti  degli  altri  popoli:  c perì»  anco 
Ewald  nella  sua  grama!.  crii.  p.  4.  « tornato  a 
riguardare  F.lier  come  persona  siorìca  e reale. 

23.  Falcg  (jSr  PhHcg,  c per  ca  gioii  dell’acccn- 
to,  Phàleg)  vuol  di rdirisione.  La  disi  versione  delle 
genti,  che  iliè  orìgine  a questo  nome,  è raccontata 
nel  capo  seg. 

Joctan , |T2p^ , che  i Lxx  e In  Vulg.  chiamano 
Jcclan,  c GioscfTo  ’Ioóxto*,  fu  il  padre  della  mi- 
glior parto  degli  abitatori  deir  Arabia  felice  ossia 
Jemen.  Gli  Arabi  ’l  chiamano  Kachlàn , siccome 
ha  ancora  Samba  in  q.  I.,  e dicono  clic  da  lui  de- 
rivarono gli  Arabi  pnrf  e genuini,  distinti,  secondo 
le  tradizioni  loro,  «lugli  Arabi  fattizi,  che  fanno 
discendere  da  Ismael  figliuolo  «r  Àbramo.  Ili  que- 
sto Kaebtan  essi  mostrano  eziandio  il  sepolcm  nella 
contrada  di  Kcsc in  , .Nichuhr  fìesdir.  von  Arai/. 
p.  287.:  c v*c  ancora  un  paese  cd  una  città  detta 
Kachlàn  tre  giornate  a settentrione  ili  Acgcrnn 
(tr<  p.  273.)  ; la  quale  è forse  «|uella  stessa  eli’ 
Edrisi  pone  una  giornata  lungi  du  Sanno  sotto  I 
nome  di  Baisciat  Jaklàn.  Vedi  di  tutto  ciò  Bo- 
cliart  Phaleg  II,  13.  Pocockc  specim.  hiM.  Arab. 
p.  32  sgg.  Schultcns  hiM.  impani  Joclanidar.  in 
Arab.  felice:  c la  comparazione  ebe  «Ielle  trarli- 
zioni  bibliche  con  «picllc  «legli  Arabi  è stata  fatta 
da  Fresaci  nel  Joum.  a*iat.  agosto  1838.  p.  217 
sgg.  settembre  1840.  p.  177  sgg. 

26.  Almodad,  TPiDTìt.  Secondo  Bocharl  Phot. 
Il,  16.  potrebbe  rispondere  agli  Allumeolac  di  Pto- 
Icm.  VI,  7,  24.;  i «piali  abitavano  quasi  nel  mezzo 
dell*  Arahiu  felice,  82”  long.  19'*  lai.,  presso  alle 
fonti  del  fiumi*  Lart  che  mette  nel  golfo  persico. 
Meglio  altri  prendouo  al  per  l'articolo  arab.,  e pa- 
ragonano col  nostro  i nomi  «li  itodad . Miniar  c 
Moràd,  che  s’incontrano  nell'antichissimc  genea- 
logie degli  Arabi,  quest'  ultimo,  la  cui  ortografia 
arab.  s'allontanerebbe  meno  dall'ebreo,  se- 
condo quelle  genealogie  era  «lisceso  «li  Kncbtan , 
clic  non  è altri  elio  Joctan;  e diè  il  nome  n«l  una 
tribù  rli‘ahilava  le  montagne  dcU'Arnhin  felice  pres- 
so a Zabid.  Vedi  Pocockc  s/>eci//i.  p.  42.  ed  Abul- 
f«*«la  p.  478.  ed.  Sacy. 

Salef,  vfw , dal  Bocliart  è paragonato  a'  Sala - 
peni  «li  Plotoni.  VI,  7,  23..  che  in  alcuni  codici 


son  detti  ’AXxjnjvof,  popolo  dell’Arabia  felice  sopra 
a’  Moniti,  22°  lat.  74°  long. 

Ilasarmavct,  msiyn,  è una  contrada  dell'Ara- 
bia felice  sul  mar  delle  Indie,  ricca  d’incenso,  d* 
aloe  c di  mirra,  In  «piale  conserva  ancora  l’antico 
nome  Hadramaut,  die  significa  atrio 

di  morte , perciocché  l’aere  v’è  malsano,  siccome  il 
dialetto  che  vi  si  paria  è barbaro;  onde  gli  Arabi  ne 
fecero  il  verbo  hhódrama,  die  significa  par- 
lar barbaramente.  Anco  dagli  scrittori  greci  c ro- 
mani (Strali.  XVI.  p.  768.  Putirai.  VI,  7.  2.7  *g.  Plin. 
VI,  32.  XII.  30.) smi  mentovali  tra  gli  Arai»»  i f.liatra- 
nmtiti  o diaframmiti,  clu*  sono  ni  certo  gli  abitatori 
di  questo  (mese,  dello  Xorootuif  da  Irionisii»  Perieg. 
937.,  c descritto  come  In  patria  «fcll'iiu  coso  e della 
mirra  «:«i  Strabene  c «fn  Plinio.  Vedi  ancora  Abulfcda 
Arab.  p.  4.7.  ed.  Gaguier,  il  Geogr.  !Vub.  p.  26.  e 
fttohntir  Deschi.  r.  Arabica  p.  283. 

Jerab  , ITT.  Conchissiacbé  questo  nome  in  cbr. 
signiliebi  luna,  Bocliart  Phal.  Il,  19.  congetturò 
con  molta  vcrisbnh/linnjw»  che  fumé  una  traduzione 
rii  qualche  nome  arabico  ch’avesse  lo  stesso  signi- 
Ih  alo , deiia  «piai  rosa  ne’  nomi  propri  , spezial- 
mente in  gec-jra”a,  moii  tnnnnaro  esempi:  e cre- 
« te  Ile  che  -«sono  t.iti  incollerai  gli  Alilaei , i 
«inoli  Agni  ■ rebbio  ’►«».  e Steel  ».  XVI.  p.  277.  pongono 
sili  Mar  rosso,  forse  «tue’  medesimi  rlie’l  Geogr.  Nu- 
biese  strilo  'i  i*nmc  «ìi  Jb'.*  , fidi  della  luna, 

pone  all'oricnlc  delta  Mecca:" 'pere tocche  hclài, 

in  arabico  sigi  idea  I na  spc&ialmcnh*  ta  luna  nuo- 
va, clic  Anche  Erottolo  III.  8.  dice  essere  stala  «privi 
adorala  sotto  *1  nome  «l 'Alitai.  Ma,  forse  con  mag- 
gior probabilità,  Blu  luridi»  spici!.  II.  161  sg.vì  vede 
la  costa  e ’ l monte  che  son  «letti  anche  dalla  lu- 
na, sai.'*  at-kàmar , sul  mar  ricll'Inriic;  perciocché 
questi,  secondo  Edrisi,  son  presso  ad  Hariramaut. 

27.  Adorata,  D*mn,  par  die  deliba  intendersi, 
non  de’  Primati  «li  Plinio  VI,  32.  sul  golfo  per- 
sico, come  vuole  Bocliart,  ma  piuttosto  con  Schul- 
Ihcss  Parad.  p.  83.  c Gesenius  thesaur . p.  367.  de- 
gli Adramiti,  i quali  Ptolem.  VI,  7,  10.  pone  nella 
costa  australe  dcirArnbia  Ira  gli  Omcriti  c’  Saca- 
liti,  lat.  Il°-14°  long.  82°-90°;  e favellane  ancora 
Plinio  VI.  32.  XII.  30.,  che  gli  chiama  Atramitae. 

Usai,  Stn  , c ccrtamenlc  l'antico  nome  di  Sa- 
naa  capitale  dell’Arabia  felice,  posta  sotto  14°  30' 
lai.  secondo  Ahulfc«la,  o piuttosto  15"  21'  secondo 
Mebuhr,  sopra  una  pianura  elevata  4000  piedi  in 
sul  mare,  che  fu  un  tempo  sede  de’  re  del  Jemen 
c adesso  d’  un  Imam:  da  un  de’  «piali  fu  U rei. 
Sectzen  morto  di  veleno.  Kainns  p.  1388.  sotto  la 
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28  e<i  Ohnl,  od  Abimael,  o Saba  ; 


rad.  c Jakul,  che  visse  nel  sec.  XIII,  nel  suo 
vocab.  geografico,  ci  dicono  che  Jlj!  Azàl  era  il 
nome  di  Sanati  jemenilica  o del  suo  fondatore. 
A’  quali  si  possono  aggiugnere  le  testimonianze  di 
un  dolio  musulmano  dell’India  presso  Niebnhr  Ara- 
bien  p.  291.,  e d’Ahr.  /.acini  III  astronomo  giudeo 
portoghese  presso  Boehart  Pimi.  Il,  21.  — Il  nome 
antico  coiiseriavasi  ancora  nel  sesto  secolo:  per- 
ciocché Giovanni  vescovo  di  Siria  fa  menzione  degli 
Euzali  irai’  popoli  dell'Arabia  felice,  Assonnili  bibl. 
orient.  voi.  I.  p.  3G0.  I.n  descrizione  della  città, 
oltr’a’  geografi  arabi  Edrisi  ed  Abulfedo.  può  ve- 
dersi in  Niebnhr  I.  c.  c ne’  ragguagli  di  Sectzen 
inseriti  nella  .nonail.  Correspond.  di  Znch  voi. 
XXVII.  p.  235  sgg. 

Itecla,  nSpT.  Questo  nome  derivato  da  Jj  > dé- 
kel.  nSpT  aikla . palina,  par  clic  accenni  ad  una 
contrada  abbondante  d;  peline , delle  quali  n’  ha 
molte  in  Arrida.  0«de  llocharl  congettura  che  fosse 
quel  degli  Aratri  Iliaci,  ch’era  fi  race  di  peline  se- 
condo Strahore  XVI.  p.  776.  e Plin.  VI,  32.  Il  Mi- 
chaélis  |K*i  contrario  superne  qualche  altra  niiiii 
vicino  ri  Tip.  die  in  siriaco  si  diceva  Hetitath. 

28.  Oitaf.  SlT!  ; nel  1 Vai.  I,  22.  onde 
i Lxx  qui  hanno  l’Ù^X,  e la  Vulg.  Ubai.  Si  anche 
di  questo  si  **o  mdl“  di  probabile;  benché  Hoc diari 
Phateg  t|,  23.  vi  veggi*  gli  A valiti,  i quali  abita- 
vano nella  costa  orientale  dell'Alinea,  lungo  il  golfo 
di  Zeila , c Scbulthess  Parodie*  p.  64.  la  Gobo- 
litide,  contrada  ih’Hlflimiea  secondo  Ginscfib.  .Ma 
questa  risponde  uH'ehr.  Sui  Ghcbùt,  che  più  comu- 
nemente interpretasi  Gehalcnc  : v.  Sai.  LXXXIII,  1. 

Abitnael  suono  in  ebr.  padre  di  Staci:  c con 
questo  il  llocbart  11,  24.  comparò  la  contraila  che 
sotto  il  nome  di  MaXt  Teofrasto  hisl.  pianti.  IX,  4. 
pone  tra  gli  altri  paesi  d’Arabia  che  prodiicevano 
l’incenso  e la  mirra  c la  cassia  e I cinnamomo. 
Ma  in  quel  luogo  di  Teofrasto  è stato  messo  Mot- 
poXt  da  Schneidcr  con  l’ autorità  di  due  codici  ; 
ed  altri  avvisano  che  vi  si  deliba  legger  Mdvt,  raf- 
frontandolo con  Erutostenc  presso  Strali.  XVI. 
p.  1112.,  e con  Dionisio  denegete  v.  939.  p.  288. 
ed.  Bcrnhardy,  i quali  pongono  i Minci,  Mztvououc, 
invece  della  contraila  mentovata  da  Teofrasto. 

Saba.  Vedi  In  nota  al  v.  7.  intorno  a Saba  ni- 
pote di  Cus. 

29.  Ofir.  è un  paese  rinomatissimo  nella 
Scrittura  per  l’oro  fine  che  se  ne  traeva,  in  guisa 
che  oro  (COphir.  od  anche  opUir  semplicemente 
( Job  XXII,  24.),  significava  l’oro  più  puro  ed  ec- 
cellente. E nel  1 Re  IX.  26-28.  X,  fi.  si  racconta 
che  re  Salomone  uvevn  un  nuvilio  nel  Mar  rosso, 
il  quale  insieme  co*  Fenici  andava  in  Olir,  c re- 
cavane quantità  d’oro,  c di  legno  A'  almugghlm, 
creduto  volgarmente  lo  stesso  che  ’l  sandalo,  e di 


29  ed  Olir,  cd  devila,  c Jobab.  Tutti  questi 
figliuoli  di  Jodnn. 

pietre  preziose;  alle  quali  merci,  ivi  v.  22.,  s’ag- 
giugne  eziandio  aricnlo,  avolio,  scimmie  c pavoni 
(benché  il  nome  d’Ofir  non  vi  sia  espresso,  ma  è 
chiaro  clic  imrlasi  di  quella  medesima  navigazione); 
e che  quelle  navi  ne  venivano  una  volta  ogni  tre 
anni,  si  lungo  era  il  viaggio.  — Per  diterminare  il 
sito  di  questo  paese  gl’ interpreti  si  son  divisi  in 
diversissimi  pareri,  c talfiata  cosi  strani,  che  non 
si  vede  come  sien  potuti  capir  loro  nell' animo. 
Olii  crederebbe  oggi  clic  un  paese,  al  quale  navi- 
gavasi  dal  Mar  rosso,  si  sia  potuto  cercare  In  Ar- 
menia, in  Frigia  od  in  Iberni?  I piò  si  son  ristretti 
in  tre  diverse  opinioni;  ponendo  Olir  alcuni  nel- 
l’India,  altri  in  Arabia,  ed  altri  finalmente  su  la 
costa  orientale  dell’  Affrica  ; anzi  Boehart  Phateg 

11,  27.  voleva  ammetterne  due,  l’uno  nell’India  c 
l’altro  in  Arabia;  che  non  è punto  necessario. — 
Il  noscro  in  India  Giosef.  anlt.  Vili,  6,  4.  Vitringa 
geogr.  sacr.  p.  Ili.  C.  Vorrer  de  tyihira  tra’  Cri- 
tici sacri  VI.  p.  4.79  sgg.  Iteland  diss.  misceli.  I,  4. 
p.  165  sgg.  ed  altri  parecchi;  fondandosi  in  prima 
su  la  qualità  delle  merci  clic  se  nc  traevano;  delle 
quali  alcune  si  trovano  solamente  nell’India,  e d’ 
origine  malabnrica  soli  anzi  i nomi  ebrei  co’  quali 
In  quel  luogo  sono  sigiiHcatc  le  scimmie  e‘  pa- 
roni;  e poi  su  la  lunghezza  della  navigazione,  clic 
supimnc  un  luogo  "tolto  più  lontano  che  non  è 
la  costa  d’Arabia.  A questo  s’oggiugnc  che  i Lxx, 
i quali  qui  solo  limino  Oòsclp , negli  nitrì  luoghi 
pongono  2oo^rip.  -à*ptp,  pa  ccc. , c cocfip 
Sofir  è veramente  il  nome  coptico  dell’India,  sic- 
come può  vedersi  appo  Kirchcr/ex.  copi.  p.  210.  e 
Champollion  rÉgyjtle  sous  les  Pharaons  I.  68.  : 
perciò  In  tre  luoghi  (/  Jìe  IX,  28.  X,  11.  /«.  XIII, 

12. ),  dove  il  greco  ha  2£e»^(p,  ramilo  traduce  f 
india.  Infine  trovasi  nell'Indio  un’onlicn  città  Su- 
fnrah,  o Suparn  , Javrtdax  (Ovxrratpa  secondo  Ar- 
riano  nc’  geogr.  min.  I.  p.  *70.)  nella  penisola 
di  qua  dal  Gange,  dove  ora  è il  celebre  emporio 
di  Goa;  della  quale  fanno  menzione  IHolem.  VII, 
1 , 6.,  A miniano,  Edrisi  od  Ahulfeda  ; clic  poteva 
benissimo  essere  l’Ofir  degli  Ebrei.  — Nè  la  lun- 
ghezza di  questa  navigazione,  nc  'I  dovere  uscire 
fuor  d’  Arabia  |>cr  trovare  quest'  altra  colonia  de* 
figliuoli  di  Joclnn,  non  son  difficoltà  da  scemare 
la  probabilità  di  questa  sentenza , la  qual  Torse 
è meglio  fondata  clic  le  altre.  Le  lunghe  naviga- 
zioni de’  Fenici  dell'antichità  son  troppo  note  : o 
Moine  nella  sua  tavola  etnografica  ci  presenta  esem- 
pi d’altre  tribù  clic  si  stanziarono  molto  dilungi 
dal  paese  abitato  da'  lor  fratelli.  —I  più  nonper- 
tanto de’  moderni  sono  andati  alla  seconda  opi- 
nione, che  colloca  Olir  ncll'Anihia:  c cosi  avvisano 
Michaclis  spieit . II.  p.  184.  GossHin  recti,  sur  la 
géogr.  des  anciens  II.  118.  Brcdow  hisl.  Unter- 
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DO  E l'abitazione  loro  fu  da  Mesa  traendo 
verso  Sefar.  nella  montagna  «furiente. 

DI  Questi  furono  i figliuoli  di  Seni,  secondo 

such.  II.  233.  Tli.  Clir.  Tychscn ne’  Commenti,  dell' 
urrad.  di  Gottinga  voi.  XVI.  130.  Scotico  nella 
inoliai.  Corrcspondeuz  XIX.  331.  Volney,  Niebuhr 
ed  altri  molti.  Principale  argomento,  c forse  unieo, 
sul  quale  si  son  potuti  fondare  è die  Olir  debbo 
essersi  stanziato  nello  stesso  paese  dove  gli  altri 
Jortanidi,  cioè  nell’Arabia  felice  presso  a'  Salici, 
ne'  medesimi  contini  die  '1  verso  sog.  assegna  a' 
figliuoli  di  Jortan.  Gli  è vero  die  delle  merci  in 
que'  luoghi  annoverate  oggi  non  si  trovano  più 
nell' Ambia  se  non  le  gemme  e le  scimmie:  ma 
che  anticamente  quel  paese  fosse  ricco  in  oro  ne 
fanno  fede,  oltre  agli  scrittori  del  V.T.  (;Y um.  XXXI, 
22.  30.  Ciud.  Vili,  24.  26.  Sai.  LXXII,  13.).  anche 
Dind.  Sic.  II , 50.  Ili , 43.  47.  Artemidoro  fppO 
Strali.  XVI,  4,  18.  19.  Dionis.  Perieg.  931.  Plin. 
VI , 32.  ed  nitrì  antichi , I quali  fanno  menzione 
delle  miniere  che  vi  si  trovavano  : c quanto  all’ 
altre  cose,  potevano  esservi  recate  dall'India.  Il 
tempo  die  le  navi  di  Salomone  mettevano  a far 
quel  viaggio,  non  s’è  creduto  una  didicollà  mollo 
grave  contr'a  questa  opinione:  perocché  la  navi- 
gazione era  allora  più  lunga  assai  che  non  é al 
presente,  facendosi  sempre  lungo  le  coste  : onde 
s.  Geron.  dice  nell‘e/i.  ad  Husticum  voi.  I.  col.  928 
ed.  Veron.,  che  un  legno  non  poteva  percorrere 
tutta  la  lunghezza  del  golfo  arabico  in  men  di  sci 
mesi.  Kd  anche  oggi  non  può  farsi  più  che  un 
viaggio  in  un  auno  tra  Sues  c Gedda,  per  la  qua- 
lità de'  venti  che  tirano  in  quel  golfo.  S’c  notato 
poi  rh'K u pulcino  presso  Fuseti,  praep.  ev.  IX,  DO. 
mette  nel  Mar  rosso  l'isola  d’Oùpcpì}  (sic),  dov’egli 
ilice  che  David  (invece  di  Salomone)  mandava  a 
cavar  f oro  : c v*  ha  ancora  ili  Arabia  un  luogo 
detto  al-‘Ofir  ) nd  paese  degli  Omani  due 

miglia  lungi  da  Soliar. 

Forse  più  verosimile  che  questa  seconda  è la  sen- 
tenza «1*  linei  de  narùj.  Saloni,  c.  2.  nel  voi.  VII 
del  T/icsaur.  d'I'golino,  e di  quegli  altri  che  dopo 
lui  (il'Anville  nelle  MAmoires  de  I"  aead.  XXX.  83. 
Bruco,  Schullhess,  Rjtier  Ertili.  I.  118  sg.  Mesto n 
nel  classical  Journ.  1821  n.  47.  e più  recentemente 
Qiiatrcmére  nella  dotta  sua  memoria  sur  le  pai /s 
d'  Ophir  inserita  Ira  quelle  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  1845,  voi I.  XV.  II.  p.  318-402.)  tettano 
Olir  nella  costa  orientale  dell’  Affrica , e propria- 
mente nel  paese  che  fu  detto  Sofala  dagli  Arabi, 
20"  24;  lai.  sud  53"  40*  long.,  dirincontro  all'isola 
di  Madagascar.  K benché  il  nome  Sohila.  del  quale 
fanno  soprattutto  argomento,  sia  munircstamculc 
d’origine  semitica.  c non  significhi  altro  che 
costa,  piaggia:  ed  altri  argomenti  contr  o quesl’O- 
lir  atfricnua  possi  no  vedersi  presso  Sali  voyage  lo 
Abyssinia  homi.  1811.  p.  99  sgg.,  che  prese  a con- 


io famiglie  e le  lingue  loro,  ne'  lor  paesi,  per 
le  nazioni  loro. 


futar  di  proposito  Brace:  pur  non  v'ha  dubbio  clic 
l'Affrica,  c quella  piirte  d'essa  particolarmente,  non 
sia  più  ricca  in  miniere  d'oro  clic  l'Arabia,  ed  anco 
l'India,  c clic  quivi  non  si  trovassero  anticamente 
delle  miniere  di  smeraldi  e d'altre  gemme.  Ma  io 
lascerò  la  quislione  indecisa  ; dovendo  tornare  a 
ragionarne  uu'altra  volta  nel  1 He, 

lievita.  I.  altro  popolo  di  questo  nome,  clic  tro- 
vasi v.  7.  tra’  figliuoli  di  Gus,  ponemmo  in  Affrica: 
questo  appartiene  all* Arabia,  ed  ebbe  stanza  sul 
confine  orientale  degl'  Ismaeliti  e degli  Amalcciti 
Gen.  XXV,  18.  1 Som.  XV,  7.  Sembra  perciò  che 
fossero  gli  stessi  che  i XacuXoraìoi.  i quali  Frnto- 
slene  ap.  Strali.  XVI.  p.  767.  colloca  intra  i Na- 
batei e gli  Agrei,  cioè  nell'  Aruliia  diserta , su  la 
via  per  la  quale  le  carovane  andavano  d’Fgitto  in 
Babilonia:  c forse  fu  loro  principale  emporio  la 
contrada  e la  ridà  che,  sotto  'I  nome  di  llliavilah, 
Niehuhr  Arabica  p.  342.  pone  sul  golfo  persi- 
co. — Con  miuor  vcrisimiglionza  lo  6tesso  Nie- 
huhr p.  270.  280.,  seguendo  Bocharl  e.  Mieliaelis, 
riferisce  ad  Devila  que'  due  paesi  nel  Jemen  clic 
portano  il  nome  di  Cbaulàn , l'uno  tra  Sunaa  e 
la  Mecca,  I'ullro  alcune  miglia  al  sud-est  di  Sanaa; 
secondo  d'Anville,  60"  long.  19°  lai.,  c 61°  long. 
16°  30*  hit. 

Jobab.  Forse  un  vestigio  di  questo  nome  si  trova 
in  que'  popoli  d'  Arabia  sul  golfo  Sacalitico  , fra 
lladrnmaut  ed  Oman,  che  appo  Ptolem.  VI,  7,  24. 
son  detti  ’luijbfàTO't  : dove  Salma  sio  ad  Soliti. 
p.  277.  c Rochart  Phaleg  II,  29.  propongono  che 
si  legga  'ltojìotfltTou. 

30.  ila  Mesa,  in  ebr.  NTT2  .Vescia.  Moìsè  descrive 
i confini  degli  Arabi  Joctanidi,  incominciando  dall'e- 
stremità orientale  del  paese,  c terminando  a mez- 
zodì ed  a ponente.  Imperocché  Mesa  è veramente, 
siccome  vide  Michaèlis  spicil.  II.  2\i.suppl.  1361., 
la  contrada  di  MiUciàn,  detta  da’  Greci  Me<n]v^.  tra 
le  bocche  del  Pasitigri.  dove  questo  liumc  mette  nel 
golfo  persico:  il  Tigri  cioè,  secondo  clic  dire  Fi- 
lostorgio  III,  7..  allargandosi  runa  dall'altra  le  sue 
bocche  estreme,  forma  una  spezie  iV isola,  la  quale 
abitava  il  popolo  dello  de  Aleseni : vtjoov  norat- 
imv  -ri  Sua  xz\  -òaXarrisv  , fjv  lòv o;  ìyoixiT  xwv 
M(?)]vuv  Ì?:txa).oóuLxvov.  Di  questa  Mescne  favella 
lungamente  Dione  Casa.  I.XVIII,  28.:  benché  gli 
antichi  scrittori  più  comunemente  diano  quieto 
nome  ad  una  contrada  più  settentrionale  , posta 
sul  Tigri  tra  A|>umen  di  Messene  e Selcucia;  in- 
torno alla  quale  vedi  Ollario nolit.  orò.  ani.  II. 
633.  Sla  i Siri  chiamano  Haiscioh.  JU'O,  ovvero 
Eufrate  di  Mniscion . tutto  'I  paese  da  Selcitela 
insino  al  golfo  persico.  Assoni,  bibl.  orimi.  III.  II. 
429.:  ed  Abulfcda  lab.  Irne,  babyl.  pone  Maisriàn 
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32  Questo  sono  lo  famiglie  de*  figliuoli  di 
Noè,  secondo  le  lor  generazioni,  nelle  nazioni 
loro  : e da  costoro  sono  le  genli  divise  per 
la  tcrru,  dopo  il  diluvio. 


ne*  dintorni  dell*  odierna  Basso ra.  — Non  può  in- 
tendersi per  Mesa  la  città  cli'è  detta  Musa  o Ma  za 
da  Ptolcmeo,  Arriano  c Plinio,  nell*  Arabia  meri- 
dionale, con  un  porlo  sul  golfo  arabico,  siccome 
voleva  bochort  Phot.  Il,  30.:  perciocché  l'ortografia 
arai»,  di  questo  nome,  .1 fttea*  secondo  Nielmlir  Be- 
schr.  c.  Arabica  p.  223. , va  troppo  lungi  dall’ 
cbr. 

verso  Scfar.  Questa  Scfur , *>rc , che  segna  il 
confine  verso  mezzodì,  è fuor  (fogni  dubbio  Za- 
fàr,  jLàJà,  che  gli  abitatori  del  paese  pronunziano 
hfòr , città  marittima  antichissima  e sede  de*  re 
himjariti,  iieU*Arubia  meridionale  c propriamente 
nella  provincia  di  Scchr,  non  lungi  dal  porto  Mir- 
b&t,  della  quale  rimangono  ancora  magnifiche  mi- 
ne. Merita  d’essere  rapportato  ciò  che  ne  scrive 
Fresnel,  che  visitò  personalmente  que*  luoghi,  nel 
Journal  asini,  scr.  3*  voi.  V.  p.  521:  Le  nota 
de  Zhafàr  s‘ applique  aujourd'  bui  non  plus  à 
une  rillc  en  purticutier,  mais  à une  serie  (le  rii- 
lages  situés  sur  la  còte  ou  prò*  de  la  cóle  de 
l’occan  indica,  mire  Mirbàl  et  le  cap  Sadjir... 
Celui  que  l’on  nomine  Belid..  est  en  ruines,  mais 
en  ruines  splendide s;  cesi  C antique  Zhafàr.  K 
p.  519:  Bien  r/ue  le  SAjdiar  de  la  Genèse  soit 
écril  par  un  Samech , landis  que  celui  des  Arabes 
sócrit  par  un  )o,  il  est  bon  d’ observer  que  les 
gens  dupays  prononcenl  cemothfór. — Non  debbe 
confondersi  questo  Zafàr  con  Poltro  del  medesimo 
nome,  che  secondo  Firuzuhad  e Nicbulir  è presso 
Sanaa  c dentro  terni.  Intorno  al  nostro  vedi  anche 
Bocharl  Phot.  Il,  30.  e Niebuhr  Arabien  p.  2'JO. 

la  montagna  d’oriente.  Questa  non  dee  pren- 
dersi siccome  un  sinonimo  di  Sefar,  od  un  altro 
termine  de*  confini:  ma  piuttosto  , col  Michaelis, 
per  un'espressione  più  particolare  del  luogo  dove 
quelle  tribù  ebhono  stanza.  Perciò  non  ho  dubi- 
tato, a riuscir  vie  più  chiaro,  d'uggiugnere  nella 
versione  la  particella  in.  Moisè  vuol  dire  clic*  fi- 
gliuoli di  Joctun  abitarono  spezialmente  nella  mon- 
tagna orientale*  la  quale  non  è altro  se  non  quella 
catena  di  monti  che  sorge  quasi  nel  mezzo  dell’ 
Arabia,  dirincontro  a .Mecca  ed  a Medina,  e va  a 
terminarsi  sul  golfo  persico.  Questa  montagna  oggi 
è chiamata  dagli  Arabi  Neghi,  ^sssj  : ma  Fresnel 
I.  c.  p.  320.  osserva  eli* essa  nel  dialetto  chhkili  è 
detta  stili  bar,  che  risponde  all'ebr.  fntr  scia- 
hbar,  aurora.  Vedi  del  resto  intorno  a questa  con- 
trada d'  Arabia  Jomard  notice  sur  te  pays  Nedjd 
ou  CArab.  centrale.  Paris  1823. 

32.  da  costoro  sono  le  genti  ecc.  Con  queste 
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CAP.  XI. 

Edificazione  della  torre  di  Babilonia , 7 e con- 
fusione delle  lingue  ; 10  posterità  di  Mcm  : 
31  emigrazione  d' Abram. 

E (ulta  lu  terra  era  d'uria  favella,  c di  mede- 
sime parole. 

parole  è indicata  da  Moisc  l'unità  d’orìgine  della 
spezie  umana,  come  notai  al  c.  Ili,  20.;  dove  con- 
futai l'obbiezione  che  contr'ad  essa  si  trae  dalla 
multiplirità  delle  razze.  Pn'altru  obbiezione  trac- 
vasi  ancora  dall*  esistenza  delle  tribù  selvagge  d* 
America  , quando  io  stretto  di  llchring  si  sup|H>- 
neva  molto  più  largo  che  non  è veramente,  c’  con- 
tinenti del  vecchio  e del  nuovo  inondo  separali  per 
lungo  spazio  l'uno  dall'altro.  Ma  di  si  fatte  diffi- 
coltà credo  che  oggi  non  convenga  più  occuparsi. 

1.  d' una  favella.  Pnr  che  Moisc  con  ciò  che 
racconta  ne*  primi  9 versi  di  questo  capo  abbia 
voluto  occorrere  alla  difficoltà  che  contr'all'origine 
da  lui  assegnata  alla  spezie  umana  poteva  trarsi 
dulia  multiplicità  de*  linguaggi.  La  favella  primi- 
tiva fu  unu  sola,  quella  della  quale  la  linguistica 
de*  nostri  di,  dopo  profonde  c dotte  investigazioni, 
lui  scoperto  delle  tracce  comuni  ne’  linguaggi  più 
diversi  c discordi  che  si  son  parlati  o si  parlano 
ancora  su  la  terra  : onde  i più  dotti  tra  coloro  clic 
si  sono  applicati  a questo  studio . siccome  Ales- 
sandro de  Humboldt,  Giulio  Klnproth.  Federigo  ed 
A.  Guglielmo  Schlegel,  Herder  ed  altri  parecchi, 
son  convenuti  nell  idea  che.  tutte  le  lingue  debbano 
riguardarsi  siccome  collegato  intra  loro  co’  più 
stretti  legami , e derivate  da  una  medesima  orì- 
gine. Nella  divisione  delle  famiglie,  c nella  disper- 
sione de’  popoli,  quella  prima  favella  andò  perduta, 
o piuttosto  si  divise  anch'essa  in  molli  rami,  die 
sotto  l’ influenza  delle  cause  naturali  divennero 
sempre  più  divergenti.  Che  ’l  sacro  storico  intenda 
dimostrar  qui  l’origine  e la  cagione  di  questo  fatto, 
il  «piale  d'ogni  tempo  lui  attirato  ratlenzioue.  de* 
savi,  oggi  è tenuto  per  fermo  da  tutti  gl'interpreti; 
c non  v’ha  più  alcuno  che  voglia  seguire  l’inter- 
pretazione di  Filone  de  confus.  linguar.,  di  VI- 
tringn  obse reali,  sacr.  I,  I.,  di  le  Clcrc  a q.  I.  c 
sentimeli. a de  qUclq.  ibéolog.  de  Hot  {arnie  19  ; 
cioè,  che  le  parole  dell*  originale , le  quali  Iette- 
rai mente  suonano  d'un  sol  labbro  e di  medesime 
parole,  non  significhino  già  l'unità  della  favella 
e del  linguaggio,  ma  si  l’unità  e concordia  di  con- 
siglio, per  la  quale  quegli  antichi  uomini  proce- 
deano  di  pari  consentimento  in  ogni  lor  opera  , 
siccome  in  Josuó  IX,  2.  si  dice  che’  re  di  Canaan 
si  ratinarono  a combattere  contr'ad  Israel  con  una 
sola  bocca  HE),  e nel  Sai.  LV,  9.  David  prega 
Iddio  che  dirida  la  lingua  de’  nimiri  suoi,  ossìa 
che  metta  discordia  intra  toro.  — Ma  qui  è chiaro, 
per  la  frase  corrispondente  di  me- 

desime parole,  e per  la  serie  naturale  del  discorso, 
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2 Ed  avvenne,  partendosi*  essi  doricnlc,  che 
trovarono  una  pianura  nella  terra  di  Scnaar, 
ed  abitarono  quivi. 

3 E dissero  l'uno  all'altro.  Or  su,  Tacciamo 
de'  mattoni , e cocian \li  nel  fuoco.  E sì  cb- 
bono  i mal  toni  per  sassi,  e ì bitume  per  malta. 

clic  labbro , non  significa  altro  die  lingua 
o favella,  come  labbro  di  Canaan  in  Is.  XIX,  13. 
vuol  dir  lingua  cananea,  e profondi  di  labbro 
in  Is.  XXXIII,  11),  ed  Ez.  Ili,  5.  6.  significa  po- 
poli di  lingua  barbara  ed  oscura. 

2.  partendosi  essi:  ciò  sono  i discendenti  e ni- 
poti di  Soò , intorno  a 150  anni  dopo  1 diluvio 
(perocché  questo  Tatto  avvenne  ne’  di  di  Fulcg 
e.  X,  25.).  Essi  non  avevano  ancora  stanza  renna, 
e si  tramutavano  d’imo  in  altro  \most  a modo  di 
nomadi.  E dice  eli’ essi  veeivan  d'oriente ; peroc- 
ché, essendo  scesi  dall'Anncnia,  dove  l’urea  s’em 
posata,  sii  per  In  ripa  sinistra  del  Tigri,  e valicato 
quindi  questo  fiume,  si  volsero  versu  occidente  al 
luogo  dove  poi  Ti.  babilonia  , nella  terra  di  Sc- 
naar, della  quale  ho  detto  al  e.  X,  10. 

3.  « mattoni  jier  sassi.  i\c*  luoghi  dove  era  di- 
fetto ili  jiieira , si  murava  anticamente  con  mat- 
toni, die  furono  tenuti  in  mollo  pregio  per  In  loro 
solidità:  onde  dice  Pllu.  XXXV,  49 zjGrueci,  proe- 
terguam  ubi  e silice  fieri  paterni  struttura,  pa- 
rietea Imeni  ios  piaciutele:  suoi  cnim  aetemt, 
si  ad  jiei'fieudieulum  (ioni.  Ohe  babilonia  fosse 
edificata  di  mattoni  cotti  al  fuoco  l' abbiamo  da 
Erodoto  1, 179.  Giustino  I,  2.  Ovidio  metani.  IV,  57. 
Lucano  Pbarsal.  c Giovenale  10,  171.,  e per  la 
lom*  di  Gelo,  ila  Amano  exp.  Alex.  VII,  17,  2., 
c lo  dimostrano  ancora  le  sue  rovine.  A collegar 
questi  mattoni  adoperarono  in  luogo  di  malta  il  bi- 
tume o asfalto  (òwtxXtoc  hanno  i Lxx,  in  olir,  "ter, 
hhetnùr,  ciré  l'arab.  Ithómar  o lihàmmar); 
il  quale  trovasi  sovente  congiunto  con  la  natta  n 
bitume  liquido,  <hì  allora  ha  forma  d‘un  catrame 
liquefatto  , c sorge  dalle  fenditure  delle  rocce  o 
dal  snido,  ed  anche  galleggia  su  |»er  Iniqua  ile’ 
laghi,  siccome  nel  dar  morto  in  Giudea,  che  fu 
detto  perciò  Lago  asfiillidc,  od  ili  quclhi  delle  fonti; 
delle  quali  ve  n'ovoa  molte  ne'  dintorni  di  bubi- 
lonia,  secondo  ch'attestano  Krodolo  I.  c.  Dioil. 
Sic.  Il,  12.  Dione  Casa.  LXVIII,  27.  Slrnli.  XVI. 
p.  743.  Piotar,  in  Alex.  33.  Cura.  V,  1,  10.  Teo- 
dosio quaesl.  in  Gen.  59.;  c sono  siate  scoperte 
ed  osservale  da’  moih*nii  viaggiatori  quivi  presso 
Hit,  w^a.,  (3S*  38'  8"  lai.  42°  52'  15"  long,  da 
Green w.),  ciré  precisamente  il  luogo  delio  *1$  da 
Erodoto.  Ma,  anco  dopo  eh  e ridotto  in  istillo  so- 
lido, fondesi  agevolmente  al  fuoco  : c toma  così 
tenace,  die  in  alcuni  paesi  era  usato  anticamente 
in  luogo  di  calce  per  farne  malia  o cemento  da 
murare  , che  riusciva  salilo  c durissimo  : e con 
esso  furono  fatte  le  mura  di  Dabilonia , siccome 


4  E dissero,  Or  su,  edifichiamoci  una  città, 
od  una  torre,  la  sommila  della  quale  giunga 
insino  al  cielo  ; c facciamoci  un  nome  : cito 
noi  non  siamo  dispersi  sopra  la  faccia  di  tutta 
la  terra. 


si  dice  in  q.  I.  : ed  Erod.  Giust.  Dione  Cass.  c 
Curzio,  jl.  cc.  PI  in.  XXXV,  51.  Ammian.  Marc. 
XXIII,  G.  Vilruv.  Vili,  3.  raffermano  concorde- 
mente. 

4.  una  torre insino  al  ciclo.  È un  modo  di 

dire  iperbolico,  clic  non  dee  prendersi  alla  lettera. 
Cosi  le  città  del  paese  di  Cannati  si  dicono  mu- 
rate insino  al  cielo  nel  Deut.  1,  28.  IX,  1.:  c son 
notissime  le  frasi  omeriche  roy  xXioì  oòpovòv 
bui,  oòcavòv  'jrxuciv,  o ’l  sublimi  feriam  sidera  ver- 
tice d’Òrazio,  e ’l  minantes  coelo  scopulos  di  Vir- 
gilio. Laonde  l'imperatore  Giuliano,  contrai  quale 
può  vedersi  s.  Cirillo  nel  I.  IV.  conlr'a  lui,  si  rendè 
lini  ridicolo  quando  pretese  dimostrare  I assurdità 
di  questo  racconto  per  la  grande  distanza  ch'è  tra 
noi  c ’l  cielo;  al  quale,  diceva,  nmi  si  sarebbe 
potuto  aggi ugnerò , avvegnaché  Inlla  la  terra  si 
russe,  convertita  in  mattoni. — Crcdcaf  che  questa 
umtc  sia  quella  medesima  sopra  la  cui  sommità 
in  processo  ili  tempo  fu  edificato  il  lempio  di  Deio, 
essendo  siala  accresciuta  ed  nhhi-liiip  «fi»’  ce  elle 
regnarono  dipoi  in  Dabilonia  ; quella  medesima 
torre  delle  quale  Erodoto  1 , 181.  182.  descrisse 
la  grandezza  colossale  e la  stupenda  inaguiiìcenza. 
Clla  innalzili  ani  dentro  un  ricotto  quadro,  di  elle 
sindj  per  ciascun  lato , era  lunga  lino  stadio  ed 
allrcUunio  larga  alla  sua  base;  e con»  jwiie  vosi  d* 
utlo  torri  sovrapposte  l una  idi  «dira,  alle  «piali  si 
saliva  per  isude  die  giravano  intorno  io. orno  di 
fuori.  Dell'altezza  deU  ediiicio  lo  storico  greco  non 
dire  nulla;  ina  doveva  risp«>ndere  a lauta  ampiezza. 
Ma  s.  Geronimo  nel  suo  coincido  ad  /«.  XIV,  22. 
ne  scrive  cosi  : Arx  auleta,  i.  e.  capitolimi i Utili*, 
urbis,  est  turria , girne,  aedi  ficaia  itosi  diluvium, 
in  altitudine  guatuor  mi  Ilio  dicilur  tencie  pas- 
samifi,  paullatim  de  lato  in  anguslias  marciata, 
ut  poiulu*  itami n ens  facilius  a lalioribus  susten- 
lelur.  Dcscribunt  ibi  fempta  marmorea,  aureas 
stai  uas,  platea s lapidi  bus  aurogue  fttlgenles,  et 
multa  alia,  guae  paone  tideantur  incredibili a. 
E veramente  quell’  alt«*/za  di  4000  passi  era  una 
favola  : benché  gli  Ebrei , a quali  parve  picciola 
cesa,  in  Julkut  hi  portassero  insino  a 27000  (!!). 
Ma  essere  stata  oltreinotlo  alla,  £r|o\XÒv  xaV  fotp- 
fjoXr'v,  assicuri  miche  Dioduro  Sic.,  il  quale  non 
pertanto  confessa  clic  qiiclledifirio  de’  suoi  dì  era 
per  vecchiezza  in  rovine  liii.  Il,  9.  Secondo  Slra- 
honc  XVI.  p.  738.  n era  siala  ordinata  la  distru- 
zione da  Serse  ; ma  par  che  non  fosse  inconta- 
nente mandala  ad  civetto,  poiché  Erodoto  potè  ve- 
derlo c descriverlo.  Alessandro  imprese  a ristau- 
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3 E '1  Sig.vohk  discese,  per  ved«»r  la  città, 
c la  (arre,  la  quale  edificavano  i figliuoli  de- 
gli uomini. 

GEI  Signori:  disse , Ecco  un  medesimi» 
popolo,  e tulli  hanno  una  medesima  favella  : 
c questo  è il  cominciamcnto  dell’opera  loro  : 

rarlo:  ma  non  compiè,  soprappreso  dalla  morte, 
Strali.  I.  c.  Arrian.  exped.  Alex.  VII,  17.:  onde 
col  volger  degli  anni  andò  sempre  pi»  disfacen- 
dosi. insieme  con  la  città.  Nessuno  degli  antichi 
lasciò  scritto  da  qual  lato  «teH'Kufrate  fosse  posta  : 
ma  gli  abitatori  del  luogo  ne  mostrano  insino  al 
presente  di  le  rovine  a ponente  del  fiume,  sotto 
’l  nome  di  Birs  Nimrùd,  o torre  di  Neinrod.  forse 
sei  miglia  a libeccio  «Niella:  le  quali  sono  stati* 
diligentemente  investigate  c descritte  da  Ker  Por- 
ter,  da  Mieti  e da  altri  moderni  viaggiatori.  For- 
mano esse  un  gran  mucchio , clic  si  leva  diritto 
dal  lato  di  ponente  , ma  a levante  è risegato  in 
due  piani:  ed  alla  base  hanno  forma  «l'un  rettan- 
golo, della  misura  di  2082  piedi  secondo  Ker  Por- 
ter,  di  2286  secondo  Mieli,  che  si  stende  nella  sua 
lunghezza  da  oriente  ad  occidente.  Son  tutti  avanzi 
di  grosse  mura  fabbricate  di  mattoni,  parte  cotti 
al  fuoco,  e parte  indurati  al  sole,  l/altczza  giugne 
adesso  a 200  piedi,  e porta  su  la  cima  un  pilone, 
ch’è  alto  3.7.  Tutte  poi  è rinchiuso  dentro  un  ar- 
gine di  terra  , il  quale  lui  due  stadj  per  ciascun 
lato  in  quadro,  secondo  la  misura  rapportata  da 
Erodoto. 

facciamoci  un  nome; — dio  n.  non  s.  //Sporsi. 
Per  questi  due  motivi  diterminarono  quegli  uomini 
d'edificar  la  rillà  c la  torre  : per  lasciar  memoria 
del  nome  loro  u’  posteri;  e per  avere  insieme  un 
luogo  dove  si  potessero  convenire,  un  centro  che 
gli  riunisse  tutti  in  un  sol  popolo  ed  in  una  sola 
famiglia.  Perocché  vedevano  che,  crescendo  il  lor 
numero  l'un  di  più  che  l'altro,  e non  essendo  in- 
sieme collegati  sotto  un  reggimento  comune,  sa- 
rehbono  andati  dispersi.  Non  pretendevano  adunque 
d'appurrrchiursi  un  luogo  da  |>otervi  rifuggire,  e 
mettersi  in  salvo  dalle  acque  «lei  diluvio,  nel  caso 
che  ritornasse  ad  innondare  la  terra,  siccome  molti 
tra  gli  antichi  imaginarono;  nè  dar  la  scalate  al 
cielo,  siccome  i giganti  della  favola;  nè  ghignerò 
per  lo  meno  a toccarlo,  come  mostra  che  credesse 
s.  Agostino  quaes/t.  in  Goti.  21.  de  cirit.  XVI,  4. 
tjueiriperbnle  orientale  dell'altezza  che  dovoa  le- 
varsi insino  a cielo  gli  avea  tratti  in  inganno.  So 
poi  capo  di  queste  impresa  fu  Nemrod  figliuolo  di 
Cua,  il  quale  incominciò  primo  a regnare  in  ba- 
bilonia, Moisò  no  ’l  dichiara. — Noterò  che  i l.xx 
hanno,  itpà  roti  5ia<motpr,vai  e la  Vulg.  con- 

seguentemente, anietpiam  di  ritta  tour:  ma  la  par- 
titila ebr.  ^2  poti  significa  che  non,  acciocché 
non  . ed  esprime  perciò  la  cagione  per  te  quale 
quella  città  fu  edificate. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


:si,  xi.  h:> 

ed  ora  non  tornerà  arduo  a loro  tulio  ciò 
c'hanno  disegnalo  di  fare. 

7 Or  su,  scendiamo,  e confondiamo  ivi  la 
favella  loro:  acciocché  min  intendano  l'uno 
la  favella  dell'altro. 


5.  E 7 Sioohe  discese.  Iddio  non  si  muove  da 
luogo  a luogo,  ma  è sempre  tutto  da  perlutto.  K 
però  qui  si  favella  di  lui  per  figura;  e gli  s'attri- 
buisce quel  che  farebbe  un  uomo . |»er  vedere  e 
disaminare  ciò  che  fanno  i suoi  soggetti.  Egli  era 
per  fare  allora  su  la  terra  un  prodigio  straordi- 
nario, per  lo  quale  la  sua  presenza  quaggiù  do- 
veva in  certo  modo  essere  dimostrata.  E ciò  ap- 
punto si  vuol  significare  per  quella  figura,  secondo 
che  spone  dirittamente  s.  Agost.  de  eir.  XVI.  3: 
descendere  dicilur , ciun  atiquid  facil  in  terra 
quoti,  praeter  milatum  naturar  cursum  mira- 
bitiler  factum , praesenliam  quodam  modo  eius 
oslendat. 

C.  e questo  è il  comincia  mento  ere.  Iddio  non 
nppruovu  l'opera  che  gli  uomini  avevano  incomin- 
ciato a fare,  forse  per  l'audacia  e In  vanità  con 
la  quale  l'aveano  intrapresa,  siccome  vuole  s.  Giu. 
Grisost.  hom.  in  Gen.  30.;  o piuttosto  |K*r  le  con- 
seguenze che  ne  sarchierò  derivate,  le  «piali  egli 
ben  prevedeva.  Onkelos.  Maimonide  e i padri  della 
chiesa  generalmente  riguardarono  quell*  impresa 
come  malvagia , e però  «legna  «Iella  riprovazione, 
di  Dio,  e del  gastignmenlo  che  ne  seguitò.  Altri 
per  contrario,  siccome  Abcocsilra  e Tostato,  noli 
veggono  in  essa  nulla  di  riprensibile , e credono 
che  Iddio  non  volesse  già  punirla,  ma  impe«lir  s«i- 
Inmeiile  che  gli  uomini  si  tenessero  tutti  ristretti 
in  un  sol  luogo,  che  sarebbe  stato  di  grande  ri- 
tento nU  incremcnto  loro  ed  alla  cultura  itegli  altri 
paesi  della  terra. 

7.  confondiamo  la  farcita.  La  confusione  «Iella 
favilla  ossia  la  inultiplicazione  de'  linguaggi,  in- 
torno alla  «piale  si  sono  «livisuti  tanti  sistemi,  si 
deve  adunque  ad  un'operazione  immediutn  «li  Dio. 
per  la  quale  gli  uomini  divennero  capaci  d’espri- 
mere in  diverse  guise  di  suoni  articolati  le  idee 
della  mente,  benché  sotto  l'influenza  delle  cause 
naturali,  che  dovendo  modificar»*  e condurre  a rom- 
pimenti» ciascuno  di  «piesti  linguaggi.  K veramente, 
senza  l'intervento  di  Dio.  qm-sto  strano  teuomeno 
della  multiplirità  delle  lingue  non  potrebbe  punto 
spiegarsi.  Perché  mai  «tehhon  essi  esprimersi  in 
guise  così  diverse , individui  dotati  ite’  medesimi 
organi  e «Ielle  medesime  facoltà,  i «piali  certo  non 
son  pervenuti  a formarsi  ciascuno  il  suo  proprio 
linguaggio  a for/a  d'arte  e di  studio?  Anco  i pa- 
gani , non  potendo  isciorre  altramente  il  n«xlo  , 
viilero  in  queste  Tallo  una  pena  mainiate  dagl'nldii  : 
come  leggiamo  appress«»  Platone  nel  polii,  p.  272. 
c nell'oracolo  sibillino  rapportato  da  Gioselto  antt. 

Il 
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8 K '1  Skì.xoiik  li  dispersi*  di  là  sopra  la 
faccia  di  (lilla  la  (erra:  ed  essi  si  rimasero 
d'edificare  la  città. 

1)  Perciò  le  fu  posto  nome  Babilonia  : per- 
ciocché il  Signore  confuse  quivi  la  favella  di 
(ulta  la  terra  : c di  là  gli  disperse  il  Sig.voiik 
supra  la  Taccia  di  lulla  la  terra. 

It  4.  3.,  col  quale  può  compararsi  Eliseli.  praep. 
cr.  IX,  14.  13.  chrun.  <irin.  I.  .18.  SO.  Secondo 
Plutone  fu  causa  di  cotcsta  punizione  l'arrogante 
dimanda  fatti  dagli  uomini,  che  fosse  lor  conce- 
duta immortalità  e perpetua  gioventù:  laddove  in 
queU'omcolo  si  racconti  «l'ima  schiatta  di  giganti 
ch’edifica  una  torre,  per  poter  salire  su  in  ciclo; 
la  quale  avendo  i venti  mandati  sossopra,  gl'iddii, 
por  vendetta  di  queirnrdimcnlo.  confondono  il  lin- 
guaggio degli  uomini.  E chiaro  come  sia  qui  tras- 
formato in  un  mito  quel  fatto  antichissimo . del 
quale  si  conservò  la  tradizione  appo  gli  Ebrei. — 
Or  s.  Gregorio  Niss.  conlra  K linoni,  or.  12.  crede 
che  Iddio  non  confondesse  immediatamente  la  lin- 
gua degli  uomini,  ma  che  sol  gli  disperdesse  in 
vari  paesi,  e che  da  questi  dispersione  derivasse 
poi  in  modo  tutto  naturale  la  diversità  delle  fa- 
velle. Ma  questi  iuterpretizione , che  fu  adottiti 
eziandio  da  Bice.  Simon  hi.it.  crii,  de  rane..  In- 
stallimi I,  14  sg. , non  s‘  accorda  col  senso  che 
naturalmente  presentano  le  parole  del  testo , cd 
opponsi  alla  sentenza  roinune  degli  altri  Padri  ed 
es|H>sitori . che  istillilo  per  In  confusione  imme- 
diati del  linguaggio.  L’interpretazione  di  le  Clorr 
e degli  altri  allegati  al  v.  !..  i quali  vorrehhono 
intender  qui  la  discordia  elle  Iddio  mise  tra  quegli 
uomini,  stati  prima  concordi  in  un  medesimo  con- 
siglio, rimali  confutata  da  quello  che  dissi  disopra. 

8.  ti  disperse  di  là.  Venula  meno  la  fratellan- 
za . eli*  era  stala  insino  a quel  tem|Hi  tra  gli  uo- 
mini , c cominciando  a tenersi  insieme  in  conto 
di  slmili , essi  si  partirono  gli  uni  dagli  altri , e 
andarono  ad  abitare  in  diverse  contrade  della  terra. 

9.  te  fu  posto  n.  Babilonia,  ossia  Ilubcl,  bz2.  Ili 
questi  antichissima  città  vedi  la  nota  al  c.  X,  IO.  Qui 
si  fa  conoscere  l'origine  del  suo  nome,  tracndolo  dal 
verbo  chr.  baiai,  confondere  : onde  Babel  signi- 
ficherà confusione.  K questa  etimologia  c gramati 
talmente  esalti:  perché  Babèl  istà  in  luogo  di  Bai- 
bèl,  del  quale  s’è  tolta  via  lu  seconda  lettera  radica- 
le, compensandola  con  la  vocale  lunga;  della  qual 
cosa  v’ha  molti  esempi,  sì  ncll’cbr.  c si  ne’ dialetti  at- 
tilli, siccome  può  vedersi  ili  Geseilius  Lehrij.  p.  134. 
869.  e Uietùur.  p.  212.  Questa  etimologia  dee  pre- 
ferirsi , come  più  antica  e più  genuina,  a quella 
che  Stef.  Biz.  e I*  Etimol.  M.  s.  v.  BsJìuamv  traggono 
dal  nome  di  Bel  creduto  fondatore  della  città,  e 
che  Eichhorn  Biblioth.  d.  bibl.  Liter.  III.  1001.  c 
Gescnius  Ihesaur.  1.  c.  credettero  potersi  acco- 
modare per  mezzo  dcHurabico,  interpretando  lkihel 


10  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem  : Sem 
era  d’elù  ili  cento  anni,  quando  generò  Arfac- 
sad.  due  anni  dopo  il  diluvio. 

1t  E visse  Sem,  poi  ch'ebbe  generalo  Ar- 
faesad . cinquecento  anni  : e generò  figliuoli 
c figliuole. 

porla  o casa  di Bel(  bàb  Be[).— Cosi  qucl- 

l'anlira  tradizione  clic  spiega  l'origine  della  diver- 
sità delle  lingue,  si  trova  eoi  legata  con  l'esistenza 
della  città  e della  torre  di  Babilonia,  c eoi  significato 
del  suo  nome.  E la  troviamo  altresi  confermati  per 
le  testimonianze  d’Kupolcino  e d’Ahidcno  appo  Eu- 
seb.  praep.  e».  IX.  14-16.:  de’  quali  ’l  primo  rac- 
conta che  la  ciltà  di  Babilonia  Tu  edificati  in  prima 
da  quegli  ch'eraiio  campati  dal  diluvio;  ch'essi  era- 
no gigauli,  e fabbricarono  quella  torre  celebre,  la 
qual  fu  poi  abbattuta  per  divina  virili,  c i giganti 
ne  furono  dispersi  per  tutla  la  terra.  E l'altro  si- 
milmente narra  che  i primi  uomini  nati  delia  terra, 
essendo  superbi  di  lor  forze  c della  mole  del  corpo, 
edificarono  una  torre  altissima  dove  poi  fu  Babi- 
lonia; e ch’csscndo  questi  per  giugnere  al  ciclo, 
i venti  vennero  in  soccorso  degl'iddìi,  e rovescia- 
rono lutto  quciredilicio,  alle  rovine  del  quale  fu 
posto  nome  Babilonia  : ed  essendo  stati  gli  uomini 
insino  a quel  tempo  d’uua  sola  favella,  allora  dagl’ 
iddìi  fu  nuinduht  tra  loro  diversità  di  lingue. 

10.  Uopo  esposto  ciò  che  concerne  le  origini 
comuni  del  genere  umano,  la  narrazione  musaica 
si  rislrignc  a quel  solo  ramo  dellu  famiglia  di  Sem 
del  quale  usci  Àbrami),  e per  mezzo  di  lui  il  po- 
polo d’ Israel.  S'annoverano  cosi  tutte  le  genera- 
zioni che  furono  da  Noè  ad  Àbramo,  ed  insieme 
gli  anni  clic  corsero  dnl  diluvio  insino  a costui, 
siccome  fu  fatto  da  Adamo  insino  a Noè  c.  V.  Ma 
anche  qui  la  versione  de*  l.xx  e ’l  cod.  samar.  di- 
scordano dall’ebreo.  Par  clic  l'interprete  alessan- 
drino volesse  ovviare  al  rapido  decremento  ch'os- 
servasi nella  vita  de'  patriarchi  dopo  ’l  diluvio; 
perocché , secondo  l’ ebr. , Noè  visse  930  anni , 
Sem  600.  Arfacsad  4 38;  e Ealeg,  due  generazioni 
do|M>.  soli  239.  Egli  quindi  secondo  il  cod.  vati- 
cano, perocché  ralcssandrìno  è alquanto  diverso, 
aggiugne  cento  «inni  a cinst-hcduim  pria  della  ge- 
nerazione. de’  ligiiuoli,  eccello  Sem  c Tarali,  e non 
ne  scema  ordinariamente  nulla  dopo  di  ciò.  Onde, 
tra  per  questo  c per  l'aggiunta  che  fa  di  Cainan 
tra  Arfacsad  e Salah,  conta  dal  diluvio  insino  all* 
anno  settantesimo  di  Tarali  anni  1lì2.  cioè  880 
più  che  non  hanno  l'ebreo  e la  Vulg.:  i «piali  uniti 
u’  386  che  contava  di  più  innanzi  al  diluvio,  fanno 
che  In  sua  cronologia  sia  più  lunga  d'anni  1466. 
Intorno  a queste  dilTcrcuze  cronologiche  che  sono 
tra  l'ebr.,  il  samar.,  i Lvx  e FI.  Giosclfo,  può  con- 
sulLirsi  Jalui  bibl.  hebr.  p.  23.  e Cablici  nel  suo 
coment». 
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12  Eil  Arfacsad  visse  Irnitiirinquc  anni:  e 
fonerò  Salali. 

13  E visse  Arfacsml,  poi  ch'ebbe  generato 
Salati,  quatlrocenlolrc  anni  : e generò  listinoli, 
e figliuole. 

U E Snlah  visse  Irent'anni;  e generò  Eber. 

l.>  E visse  Salali,  poi  ch’ebbe  generato  E- 
ber,  quallrocentolre  anni  : e generò  figliuoli, 
e figliuole. 

16  Ed  Eber  visse  trenlaquattranni  ; c ge- 
nerò Faleg. 

17  E visse  Eber,  poi  ch’ebbe  generalo  Fa- 
leg, qualtrocentolrcnl’anni  : c generò  figliuoli, 
e figliuole. 

18  E Faleg  visse  trentanni;  e generò  Ucgu. 

19  E visse  Faleg,  poi  ch’ebbe  generalo  Ite- 
gli. dugentonovc  anni:  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

20  E Kegu  visse  Ircnladue  anni  ; e generò 

12.  13.  I Lii,  come  notai  c.  X,  24.,  danno  ad 
Arfucsud  per  figliuolo  Cai  non : e da  costui  in  età 
di  130  anni  fanno  ingenerar  Salali. 

26.  r.  Milani' anni.  Certamente  che  Tarali  non 
generò  i suoi  figliuoli  tulli  e tre  nel  medesimo 
anno  : ma  mot  dir  solo  che  incominciò  ad  aver 
figliuoli  in  età  di  70  anni.  Anzi  Calinet,  Grazio  ed 
altri  espositori  credono  cli'Abram,  avvegnaché  no- 
minato il  primo,  siccome  padre  del  popolo  ebreo, 
fosse  il  più  picciolo  d ‘infra  i tre:  perciocché  v.  32. 
dicesi  clic  Tarali  inori  ili  Charmi  d'rlà  di  203  anni, 
e c.  XII,  4.  eh*' brani  si  partì  quindi  per  andari' 
nella  terra  di  Canaan  ili  età  d' anni  75  ; che  dò- 
lette  essere  dopo  la  morte  del  padre,  sì  per  l’or- 
dine naturale  della  narrazione,  e si  per  ciò  che  ne 
dice  Stefano  All.  VII.  4.:  onde  si  vede  ch'egli  era 
nato  quando  Tarali  era  ne'  130anui.  fu  altro  modo 
di  risolvere  la  difficoltà  cronologica  che  nasce 
da  questi  numeri  può  vedersi  in  Pclav.  rationar . 
Imapp.  11,  2,  2.  leggasi  ancora  il  comeiito  agli 
Atti  I.  c. 

28.  in  presenza  ili  Tarali  : cioè,  inori  mentre 
clic  suo  padre  ancora  vive»  : come  interpretò  il 
Siro,  seguito  dall’Arabo  erpeniano. 

in  Tr  ile  Caldei.  Amminno  Ilare.  XXV,  8,  7.. 
descrivendo  il  ritorno  dell’  esercito  romano  sotto 
Giuliano,  dopo  che  Giuliano  fu  morto,  fa  menzione 
«l’un  castello  |>crsiuno  detto  l’r,  sei  giornale  lungi 
da  llalru  fra  Nisibi  e ’l  Tigri,  nel  diserto  della  Me- 
sopotamia  settentrionale,  secondo  d'Anville  60®  12* 
long.  36"  V lat.  Questo  luogo  avvisò  Bochart  Vhal. 
II.  6..  seguito  da  Oliano  yeoijr.  ani.  11.  p.  729. 
737.  Mirimeli*  spici!.  II.  101  sgg.  cd  altri  , che 
fosse  la  patria  della  famiglia  di  Tarali:  si  perchè 
il  paese  sarebbe  stato  acconcia  stanza  ad  ima  tribù 
di  pastori,  quali  essi  erano:  e si  perchè,  di  là  vo- 


Sorug. 

21  E visse  Rogu.  poich’ebbe  generalo  $e- 
rug.  (Iiigenselle  anni:  c generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

22  E Serug  visse  trentanni:  e generò  Nachor. 

23  E visse  Serug.  poi  ch'ebbe  generalo  fta- 
chor.  diigenfiinni:  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

2i  E Nachor  visse  vcnlinove  anni;  e generò 
Tarali. 

25  E visse  Nachor,  poi  ch’ebbe  generalo 
Tarali . eenlodiciannove  anni  : e generò  fi- 
gliuoli. e figliuole. 

20  E Tarali  visse  sellnnl’anni  ; e generò  A- 
bram,  ftaclmr,  ed  Aron. 

27  E queste  sono  le  generazioni  ili  Tarali  : 
Tarali  generò  Abram.  Nachor,  ed  Aran:  ed  À- 
ran  generò  Eoi. 

28  Ed  Aran  mori  in  presenza  di  Tarali  suo 
padre,  nel  suo  natio  paese,  in  Ur  de’  Caldei. 

tondo  miliare  nella  terra  di  Canaan,  dovensi  pas- 
sare per  II. imi  o Carro,  siccome  essi  fecero  v.  31. 
Ma  altri , seguendo  i Ul , elio  tradussero  lv  -nj 
/cópoc  twv  Xi). oxùov,  cd  Ahulivalid,  che  interpreta 
la  contrada  pia  bassa  della  Mesopotamiu , vor- 
rei iIhhio  prendere  iir  per  un  nome  appellativo 

che  significhi  paese  o simile:  c Gcsenius  Ihesaur. 
p.  55.  I*  ha  comparalo  eziandio  col  sanscrito  Ur, 
che  vale  città . patria.  Anche  Eupolcmo  presso 
Fuseli,  praep.  or.  IX,  17.  dice  che  OupG|,  nome 
della  |inlria  d’  Abram  , interpretato  signiliea  XaA- 
Soutov  -óXtv:  benché  aggiunga  ch’ella  è la  stessa 
elle  Camarille  ritta  del  Babilonese.  Ma  il  sito  di 
questa  Camarille  è incerto , ed  incerto  se  debba 
prestarsi  fede  ad  Kiipolrmo.  Nè  YUr  di  Min.  V,  21.. 
dove  secondo  llardouin  deve  leggersi  .Suro,  ha  qui 
che  far  nulla,  siccome  quella  ch’era  nella  Siria  di 
qua  dnll'Kurrate. — Saadìa,  Jonutmi,  Jorchl  tradu- 
cono nel  fuoco  ite'  Caldei,  in  luogo  d’t’r  de'  Cal- 
dei; perchè  Ur  |iotrebbe  significare  fuoco,  facen- 
dolo derivare  dalla  rad.  semitica  ór.  Da  ciò  eb- 
bero origine  le  favole  rabbiniche  seguite  da  questi 
interpreti  c rapportate  da  s.  Geron.  quaesti.  hebr. 
a q.  I.:  secondo  le  quali  Aran  fu  orso  da’  Caldei 
in  una  fornace  in  presenza  di  Tarali  suo  padre , 
perchè  ricusava  d'adorar  gl'idoli,  ed  Abram  ne  fu 
tratto  fuori  per  divina  virtù:  onde  anco  nella  Vulg. 
•Ve/l.  IX,  7.  leggesi,  et  e tl turisti  eu nule  igne  Chal- 
daeorum. 

Quanto  a’  Caldei  poi,  osserverò  clic,  comecliè 
ne’  libri  posteriori  della  Scrittura  questo  nome  si 
trovi  frequentissimo  per  significare  gli  abitatori  di 
Babilonia  e dell*  impero  babilonese , siccome  an- 
cora in  Ptolem.  V.  20.  3.  Strab.  XVI.  p.  739.  767. 
Min.  VI,  30. 31.:  da’  Greci  nonpertanto  esso  è finti 
più  spezialmente  ad  un  popolo  di  montanari  i quali 
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20  Ed  Abram  e Naehor  menarono  moglie  : 
il  nomo  (lolla  moglie  d A limili  ora  Sarai:  e 
I nomo  della  moglie  di  Aarlior.  Melca  figliuola 
«l'Aron,  padre  di  SI  e Ira  e padre  di  Jesrn. 

•IO  E Sarai  era  sterile;  e non  uvea  figliuoli. 

•Il  E Tarali  tolse  Alirain  suo  figliuolo  , e 
Eoi  figliuolo  d'Van,  Hot  ligi  inni  del  suo  li- 

avevano  stanza  ne’  molili  rardurhi  tifili  dell*  Ar- 
menia. Senofonte  Cyrop.  Iti,  1.31.  anab.  IV.  3, 
1.  VII.  8.  2.*».:  ed  altri  Caldei  son  posti  «la  Stra- 
bone  \||.  p.  313.  nel  paese  ilei  Ponto  non  lungi 
da  Trapezaide,  i (piali  dire  p.  54!)  rlfuntiennierile 
si  rliiamavano  Calibi  (I litui?  Il,  R57.).  Oggi  è opi- 
nione di  molli  rbe  la  prima  stanza  di  tutti  ipiesli 
popoli  fosse  ne*  inoliti  abitati  al  presente  da’  Curdi, 
dove  li  pone  Senofonte  , e ebe  di  là  parte  scen- 
dessero  verso  il  Ponto,  ed  altri  sotto  la  signoria 
degli  Assirj  si  tramutassero  nella  Mesopotainia  ed 
in  babilonia,  dove  poi  fondarono  ('impero  elle  fu 
appellato  da  loro:  vedi  Vitringa  in  I*.  I.  p.  412. 
C.esenius  comm.  ad  I n.  I.  p.  744  sgg.,  nell*  Ency- 
ctop.  d'Italia  XVI.  p.  103.  e Ihesaur.  p.  720.  Winer 
Boalwórt.  s.  v.  Chatdder.  Anzi  Ceso nius  congrt- 
tura  elle  ’l  nome  primitivo  fosse  *nr  ('.arili,  donde 
qiu'llodi  Cnrduelii  odi  Curdi,  e che  gli  Ebrei  ne  faces- 
sero’TCO  Candì,  e i lì  ree  i per  contrario  X*XSar>c: 
laddove  Evvald  israel.  Gonidi.  I.  333.  tiene  l'ebr. 
Casd  |w*r  la  forma  piu  antica,  e da  questi  fa  de- 
rivare hard,  e poi  Cbald.  Or.  discendendo  dalle 
montagne  d'  Armenia  e traendo  verso  babilonia  . 
è chiaro  die  questi  Caldei  dovettono  prima  pas- 
sare per  la  Mesopolamia  settentrionale,  nella  quale 
per  le  ragioni  addotte  da  boehart  mostra  elle  debba 
porsi  I r;  e quella  forse  fu  riguardata  come  paese 
proprio  loro,  prima  (die  la  conlrada  verso  *1  mez- 
zodi. dov'era  babilonia.  Non  è dunque  mestieri  di 
trasportare  l’r  verso  l'Armenia,  siccome  bau  fatto 
Turi»  Gene*,  p.  284.  ed  Evvald  I.  e.:  e dirittamente 
potè  dire  Stefano  All.  VII.  2.  clic  Ahrnnni  era  nelln 
Alesopotamia.  prima  ch’nbitasse  in  Chamn  ; e poi 
v.  I.  ch’egli  usci  del  paese  de*  Caldei.  La  Meso- 
polamia  e 1 paese  de'  Caldei  sono  qui  una  me- 
desima rosa. 

20.  Jesra  fu  credula  la  slessa  clic  Sara,  moglie 
che  fu  d*  Abram . da  f.ioselTo  anll.  I.  6,  5.  e da 
Jnnntan  . seguiti  da  parecchi  interpreti  cristiani  : 
ma  senza  altra  prova  clic  le  tradizioni  rabbiniche. 

31.  uscirono  con  loro : cioè  con  Tarali  ed  Abram. 
Il  codice  samaritano,  j»er  correggere  quest' appa- 
rente irregolarità  di  costruzione,  legge  in  attivo 
DP’N  N3H**;  e la  Vulg.  co’  L.xx.  et  ediurit  con. — 
Qui  non  è espressa  la  cagione  per  la  quale  la  fa- 
miglia di  Tarali  lasciò  il  suo  paese  natio:  ina  Gio- 
setTo  anll.  I , 7.  dice  che  questo  avvenne  peri  di' 
essi  erano  vessati  da’  Caldei  a cagione  del  cullo 
che  rendevano  al  vero  Iddio;  eh’  è confermato  da 


, XI. 

filinolo . e Sarai  sua  nuora,  moglie  d'Abrnni 
suo  figliuolo  : ed  essi  uscirono  con  loro  d’Dr 
de’  Caldei,  per  andare  nella  terra  di  Canaan:  e 
vennero  insino  a Charmi,  e dimorarono  quivi. 

32  E*  dì  di  Tnrah  furono  ritigenlocinquc 
anni  : e mori  Tnrah  in  Chnrnn. 


Ariiior  in  Judit  V,  7.  e dallo  scriltor  del  Corano. 
.Nelle  favole  rabbiniche,  le  quali  ho  accennate  al 
v.  28.,  si  raccontava  ch'Abrnm  fusse  gittate  anch’ 
esso  nella  fornace,  perchè  non  adorava  il  fuoco, 
o perchè  aveva  bruciati  gl'idoli;  e che  Iddio  ne  lo 
traesse  illeso.  Ma.  poiché  anco  In  famiglia  di  Tarali 
serviva  a*  falsi  iddìi,  siccome  si  dice  espressamente 
in  Jos.  XXIV,  2.,  conviene  rii'essi  se  n'andassero 
via  per  altre  cagioni.  Secondo  Stefano  Alt.  VII  , 
2.  3.  Abram  era  stalo  chiamato  già  da  Dio,  e or- 
dinatogli rif  uscisse  del  suo  paese,  mentre  ch’era 
ili  t'r:  onde  molti  interpreti  credono  rifa  questo 
tempo  debba  riferirsi  la  vocazione  rifé  raccontata 
al  principio  del  ca|io  sog.,  e rifa  questo  s'alluda 
ancora  nel  c.  XV,  7.  — benché  di  Naelior  qui  non 
si  favelli,  è verisimile  rif  egli  andasse  insieme  con 
gli  altri,  poiché  troviamo  la  suu  famiglia  stanziata 
già  in  Charmi  c.  XXIV,  IO.  XXVII,  43. 

insino  a Chamn , in  ehr.  pn.  ta  via  clic  dalia 
Mesopotania  settentrionale  mena  nella  terra  di  Ca- 
naan. passa  naturalmente  per  Charnn:  dove  la  fa- 
miglia di  Tarali  si  fennò,  forse  per  l'opportunità 
ile'  paschi  che  ’l  paese  forniva  al  loro  bestiame. 
Chnrnn  (o  come  scrivono  i Lx\,  Xa^v,  rlfè  pre- 
cisamente il  nome  arali.  lìharrùn,  rif  essa 

|M»rla  ancora)  hi  infantici  e rinomata  città  della  Mc- 
sopolania,  in  un'nmpia  pianura  circondata  da’  mon- 
ti. secondo  il'Amille  57°  Ite  long.  30°  4te  Int.:  ch’ai 
tempo  dT'zrchia  fu  conquistata  dagli  Assirj  2 Ho 
XIX.  12.  In.  XXXVII  , 12.  Ella  fu  detta  Kató*.  . 
Carme,  da’  Greci  e da’  Romani,  appo  i quali  di- 
venne celebre  per  la  sconfitta  di  Crasso , Pini. 
Crass.  23.  27.  28.  Plin.  V.  21.  Dione  Cass.  XL.  25. 
Lucan.  I,  104.:  ed  Allindano  Marc.  XXIII,  3.  la 
chiama  antiquum  oppidum.  Anche  sotto  la  si- 
gnoria degli  Arabi  fu  una  città  importante  : ma 
ne*  dì  d' Almi feria  era  già  in  rovine;  ed  a.  Niehuhr 
( Reisebeschr . II.  p.  410.)  fu  indicata  come  un  pic- 
co! villaggio  due  giornate  al  sud-est  d'Orfa. 

32.  dugenlocinque  anni.  Cosi  l’ebr.  co’  Lvx  e 
l' altre  versioni  auliche.  Il  cod.  samar,  legge  an- 
ni 143,  rif  è manifestamente  una  correzione  cri- 
tica : perchè,  se  \hram  nacque  l’anno  70  del  padre 
v.  20..  ed  era  in  età  d'anni  73  quando  si  {Mirti  di 
Charmi  dopo  la  morte  ili  lui , gli  anni  di  Tnrah 
neri  potevano  essere  altro  che  1 43:  onde  a s.  Geron. 
quaesti,  hebr.  ed  a s.  Agost.  de  eie.  XVI,  13.  e 
quanti,  in  Cen.  23.  parve  che  in  questo  luogo 
fosse  una  difficoltà  gravissima  e quasi  inestrica- 
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CAP.  XII. 

Vocazione  d' Abram;  S sua  venuta  nella  terra 

di  Canaan , 10  c peregrinazione  in  Egitto: 

H Sarai  è menata  a Faraone. 

E ì Signore  disse  ad  Abram,  Vaitene  del 
paese  tuo,  e del  tuo  parentado,  c della  casa 
del  padre  tuo,  nel  paese  ch’io  ti  mostrerò. 

2 Ed  io  li  farò  divenire  una  gran  nazione; 
e ti  benedirò , e magnifìcherò  il  nome  tuo  : 
c In  sarai  benedizione. 

3 E benedirò  coloro  che  li  benediranno  , 
e chi  ti  maladice  maladirò  : c saranno  bene* 

bile.  Ma  vedi  la  nota  al  v.  26.  Nè  fa  d’uopi»  sup- 
porre eh’ Abrain  si  partisse  vivente  ancora  suo 
padre,  siccome  fanno  Hosenmuller  scholia  a q.  I. 
Wincr  Reatwòrt.  s.  v.  Abraham , ed  altri  moderni 
espositori,  seguendo  s.  Agostino  nel  secondo  dei 
luoghi  allegati,  contr’ all’ autorità  di  Stefano  AU. 
VII,  4. 

1.  E 1 Sigjore  disse.  Iddio  aven  chiamato  già 
Abram  mentre  ch'era  in  Ur,  secondo  clic  leggesi 
negli  Alt.  VII,  2.:  onde  questa  deve  credersi  clic 
fosse  una  seconda  vocazione;  ovvero  il  verbo  disse 
islà  in  luogo  d'area  detto,  siccome  molti  tradu- 
cono. 

2.  una  gran  nazione  ccc.  Le  promesse  che  ’l 
Signore  fa  ad  Abram  riguardano,  non  solo  la  inni* 
tiplicazione  e la  prosperità  de’  suoi  figliuoli  se- 
condo la  carne  , che  furono  gl’  Israeliti , ma  an- 
cora, nel  senso  spirituale  c più  elevato,  tutti  i cre- 
denti, de'  quali  egli  doveva  essere  il  padre. 

sarai  benedizione:  cioè,  sarai  non  solamente 
benedetto  e ricolmo  d' ogni  maniera  di  felicità , 
nella  persona  tua  c de'  tuoi  posteri,  l<rrt  cuXvpiiuv <*, 
siccome  traslatarono  i Lxx;  ma  la  tua  benedizione 
passerà  come  in  proverbio,  si  prenderà  da  le  una 
forinola  di  benedizione,  e dirassi:  Il  Signore  ti  be- 
nedica, siccome  benedisse  Abram. 

3.  in  te.  Non  a ragion  di  te,  come  traduce  On- 
kelos;  ma  per  mezzo  di  te,  cioè  per  mezzo  del  tuo 
seme,  nel  seme  tuo,  siccome  aggiugne  qui  ’l  Siro, 
ed  è dichiarato  nel  c.  XXII,  18.  : perocché  da’  fi- 
gliuoli d’Ahram  doveva  recarsi  tra  le  genti  la  co- 
gnizione del  vero  Iddio;  ed  in  Cristo,  di'  è il  seme 
d'Abram  nel  senso  più  elevato  Gal.  Ili,  16.,  do- 
vevano esser  salve.  1 Padri  e*  teologi  cattolici  s’ac- 
cordano a riguardar  questa  promessa,  eh*  è ripe- 
tuta ad  Abram  insino  a tre  volle  (c.  XII,  3.  XVIII, 
18.  XXII.  18.).  c fatta  dipoi  ad  Isaac  c.  XXVI,  4. 
ed  a Jacob  c.  XXVIII,  14.,  siccome  una  chiara  pro- 
fezia della  vocazione  delle  genti  : e benché  il  verbo 
benedire  in  due  de'  lunghi  citati  sia  posto  nella 
conj.  hithpaèl . che  in  ebreo  ha  più  frequentemente 


dette  in  le  tutte  le  famiglie  della  terra. 

4 Ed  Abrain  se  n'andò  secondo  che  *1  Si- 
gnore gli  aveva  detto:  e Lot  andò  con  lui: 
cd  Abram  era  d’clà  di  sellanlncinquc  anni , 
quando  usci  di  Charan. 

5 Abram  adunque  prese  Sarai  sua  moglie; 
e Lot  figliuolo  del  fratello  suo,  ed  ogni  lor 
sostanza  ch’essi  aveano  acquistala,  e le  per- 
sone ch’aveano  acquisiate  in  Charan:  e si  par- 
tirono, per  andare  nella  terra  di  Canaan  ; e 
pervennero  alla  terra  ili  Canaan. 

6 Ed  Abram  passò  per  lo  paese  (ino  al  luogo 
di  Sichem , insino  al  terebinto  di  More  : e i 
Cananei  erano  allora  nel  paese. 

un  significato  reciproco;  non  dee  però  interpretarsi, 
come,  fecero  Jarclii  e.  le  Clerc , a’  quali  s"  è ag- 
giunto ultimamente  il  Gesenius  : le  genti  si  bene- 
diranno, augurandosi  que'  medesimi  beni  di  che 
tu  hai  goduto.  L’uso  del  verbo  passivo  negli  altri 
tre  luoghi,  l’autorità  de'  Lvv,  del  Caldeo  e degli 
altri  antichi,  e vie  maggiormente  quella  dell’Apo- 
stolo Gal.  Ili,  8.,  mostrano  esser  sola  vera  l' in- 
terpretazione comune,  la  quale  io  ho  seguita. 

4.  se  n'andò.  Cosi  Abram  ubbidì  alla  voce  di  Dio, 
e gli  tenne  dietro  senza  dimora  ; mettendo  in  opera, 
siccome  osservano  Clemente  Alcss.  strorn.  Il,  10.  e 
s.  Ambrogio  de  Abrah.  I,  2.,  quei  precetto  nel  quale 
i Pitagorici  fecero  poi  consistere  la  perfezione  della 
sapienza  : frrw  Seu,  segui  Iddio;  eh*  è ricordato  da 
Seneca  de  vita  beata  13.,  da  Epitteto,  da  M.  Au- 
relio c «la  Boezio.  K divenne  a noi  modello  di  per- 
fetta ubbidienza  e di  vera  fede  : perciocché,  come 
dice  |f Apostolo  Ebr.  XI,  8.,  per  fede,  essendo  chia- 
mato, egli  ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  che 
dorea  ricevere  in  eredità ; e partì , non  sappien- 
do  dove  s andasse. 

sedani a<  àngue  anni.  Veggasi  la  nota  c.  XI,  26. 

5.  te  persone  ch'av.  acquistate.  Sono  gli  schiavi 
i quali  avevano  comperati.  L'cbr.  «lice  anime,  err, 
che  qui  significa  schiari,  siccome  in  Ez.  XXVII, 
13.,  e come  il  gr.  'W/iz  oellMp.  XVIII,  13.  On- 
kelos  c Jonatan,  che  forse  non  intendevano  la  pro- 
prietà di  questa  parola,  l'interpretarono  de’  pro- 
seliti i quali  Abrain  aven  convertiti  alla  fede  ed  al 
culto  del  vero  Iddio. 

6.  al  luogo  di  Sicliem  : dove  poi  fu  la  città  «li  Si- 
clicm  Ore  Scechèm,  la  quale  credcsi  ch’avesse  no- 
me. «la Sicliem  figliuolo  d'Ilcmor  Hevco  c.  XXXIV.  2. 
Questa  città  fu  nella  Samaria  a piè  del  monte  Gan- 
zili! Giud.  IX,  7.,  nella  valle  chcstcndesi  tra  questo 
e ’l  monte  Kbal,  12  miglia  ul  s«*ttentrione  di  Silo 
secondo  s.  Geron.,  e 13  parasunghe,  che  son  390 
sta«lj,  «la  Jerusalem  secomlo  l’ indice  geogr.  alla 
Vi7a  di  Saladino : dove  oggi  è Xnhlusa.  Veggasi 
al  c.  XXXIII,  18. 
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7 E '1  Signore  apparì  ad  Abram,  e dissoci. 
Al  scine  luo  io  darò  questo  paese.  Ed  egli 
edificò  quivi  un  altare  al  Signore,  il  quale  gli 
era  apparito. 

8 E tramutatosi  quindi  nella  montagna,  al- 

al  terebinto  di  More.  Trailuro  }">m  elòn , non 
quercia , come  vorrebbono  Gesenius  thesaur.  p. 
50  sg.  e Wìner  Realwòri.  s.  v.  Fiche , appoggian- 
dosi all'nutorità  de'  Lxx,  d'Aqu.  Simili,  c Teod., 
che  cosi  quasi  sempre  traslatarono;  nè  conrallis, 
pianura,  siccome  fa  la  Yulg.  con  Onkelos.  Jonntan 
e l'interpr.  samaritano,  ronlniUuiinlogia  della  lin- 
gua e f uso  della  Scrittura  , dal  quale  apparisce 
che  favellasi  d’un  albero  : ina  bensì  terebinto  con 
Olao  Celsio  hierobot.  I.  p.  34  sgg.  e col  Siro  Giud. 
IV,  11.,  per  le  ragioni  che  dirò.  1°  Questa  voce  è 
manifestamente  la  medesima  che  ItSh  elàh,  la  quale 
per  consenso  de'  moderai  critici  significa  quest'al- 
bero. col  solo  cambiamento  della  desinenza  in  p 
on.  che  non  può  alterarne  il  significato.  2°  L'albero 
di  Sicliem  , che  qui  e Gitui . IX  , tt.  è chiamato 
elòn,  nel  c.  XXXV,  4.  è detto  elàh.  terebinto.  3°  Gli 
NIDO  *:Sn  etonò  Maturò,  tra’  quali  Abram  abitava  vi- 
cino d'Ilebron  c.  XIII,  18.  XIV,  13.  XVIII,  I.,  erano 
•le’  terebinti  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei,  che 
continuava  a mostrarne  quivi  uno  antichissimo  to- 
sino a’  tempi  di  Gioseffo,  d'Kusebio  e di  s.  Gcron. 
(vedi  al  c.  XIII,  18.). — Quest'albero,  pitturiti  te,- 
rebinthu*  L. , prospera , siccome  è noto,  nel  le- 
vante, e soprattutto  nell'isolc  di  Cipri  c di  Chio, 
dove  se  ne  raccoglie  In  trementina,  incidendo  la 
sua  corteccia.  Ile*  climi  caldi,  come  la  Palestina, 
il  suo  tronco  robusto  porta  gran  copia  di  rami,  e 
diviene,  non  più  un  frutice  od  un  arbusto,  come 
appo  noi.  ma  un  grand'albero:  circa  Idam  Traodi» 
et  in  Macedonia  brevi $ arbor  hacc  atque  fruti- 
cosa, in  damasco  Syriae  magna  Plin.  XIII.  12. 
Le  sue  foglie  pennate,  alterne,  e composte  di  to- 
ltole simigliatiti  in  forma  ed  in  grandezza  alle  foglie 
dell'uliro,  d’un  bel  venie  chiaro,  non  cascano  mai, 
non  pur  di  verno,  e fanno  ombra  piacevole  : alla 
quale  gli  antichi  si  posavano,  sacrificavano  agfidoli 
Fz.  VI,  13.  Ot.  IV,  13.,  e seppellivano  i loro  morti 
1 Par.  X,  12.  1 fiori  de*  due  sessi,  che  son  portati 
da  diverse  piante,  vongon  fuori  sul  principio  d'a- 
prile in  forma  di  corimbo  alla  stremila  de*  rami  : 
e le  femiuine  menano  de’  frutti  a ciocche.  c'Imnno 
un  guscio  ovale  alquanto  duro , ed  un'  anima  di 
bianca  polpa , che  mangiasi , ma  è difficile  a di- 
gerire.— Anche  nel  Deut.  XI.  30.  si  fa  menzione 
de*  terebinti  di  More,  eli* erano  presso  Sichcm: 
perciocché  colali  alberi  son  molto  acconci , per  la 
loro  lunghissima  vita  . a servir  di  termine  topo- 
grafico e ad  indicare  i vari  punti  del  paese.  Essi 
prendevano  ordinariamente  nome  dal  lor  posses- 
sore. che  di  questi  terebinti  vicini  di  Sichcm  do- 


I.  XII. 

('oriente  di  fiet-cl.  lese  i suoi  padiglioni . a - 
rendo  Bel-el  daHoccidcnte,  ed  Ai  dull'orienlc : 
ed  edificò  qui  un  aliare  al  SiGSonE,  cd  invocò 
il  nome  del  Signore. 


vette  esser  More;  erano  conosciuti  nelle  contrade 
dintorno , c per  la  loro  antichità  divenivano  ob- 
li ietto  di  venerazione  , siccome  le  querce  appo  I 
Greci,  i Celli  c i Germani. 

i Cananei  et.  allora  ere.  Questo  inciso,  che 
con  poca  differenza  è ripetuto  c.  XIII,  7.,  si  crede, 
da  alcuni  critici  che  fosse  aggiunto  da  mano  più 
recente,  quando  i Cananei  erano  stati  già  discac- 
ciati del  lor  paese  per  le  conquiste  degl'israeliti; 
e che  forse  in  prima  non  era  altro  die  una  po- 
stilla segnata  in  sul  margine,  donde  in  processo 
di  tempo  s' insinuò  nel  testo.  A me  sembra  per 
contrario  che  possa  bene  appartenere  alla  scrittura 
originale,  intendendolo  nel  senso  che  quando  av- 
vennero le  cose,  qui  raccontate,  i Cananei,  i quali 
avevano  origine  da  un  paese  più  meridionale,  come 
discendenti  di  Chain  (forse  da'  lidi  dell’oceano  in- 
diano o dall’isole  del  golfo  persico,  secondo  le  te- 
stimonianze d’Erodoto  e di  Strnhoue  da  me  alle- 
gate al  c.  X,  18.),  erano  già  venuti  a stanziarsi  nel 
paese.  Par  che  lo  storico  volesse  indicare  che  fu 
argomento  di  gran  fede  in  Abram  l'aver  credulo  a 
Dio,  eh’  egli  dovesse  un  di  possedere  (pici  paese, 
il  quale  era  già  orcupalo  da  una  nazione  ricca  c 
possente. 

8.  F tramutatosi  quindi.  L’ebr.  pTV/H  significa 
propriamente  spiantò , divebe , cioè  tolse  via  le 
tende  e i pinoli  co’  quali  quelle  si  piantavano  : ed 
è perciò  un  verbo  acconcio  ad  esprimere  le  abi- 
tudini de’  popoli  nomadi.  Per  montagna  poi  qui 
intendasi  tutto  quel  tratto  di  monti  che  occupa  il 
mezzo  di  tutta  quasi  la  Palestina,  tra  I Mediter- 
raneo e '1  Giordano. 

Bei-eli  Sm  n*n.  Andando  da  Sichcm  verso  1 mez- 
zodì , Abram  pervenne  in  Bet-cl , la  quale  qui  è 
detto  così  per  anlccipazione  : perocché  il  nome  suo 
antico  era  f.uz,  ed  inrominriò  a chiamarsi  Bet-el 
nella  famiglia  di  «land»  per  la  visione  che  questo 
patriarca  ebbe  quivi  e.  XXVIII  , IH.  Elio  è una 
città  molto  nominala  nel  V.  T.;  c fu  sede  d’un  re 
de*  ('.nuanci,  a'  «piali  In  tolsero  quegli  della  tribù 
d'Kfmiin.  Era  india  montagna  clic  fu  detto  da  que- 
sta tribù.  12  miglia  al  settentrione  di  Jerusalem 
secondo  Eusebio:  onde  Hohinsoii  bibt.  rescardtcs 
2*  ed.  I.  p.  448  sg.  crede  vcrtsimile  eli*  ad  essa 
appartengano  le  mine  le  quali  veggonsi  in  quella 
direzione,  c poco  mrn  di  tre  leghe  da  Jerusalem. 
nel  luogo  ch’oggi  è chiamato  Beitin.  Gioseflb  ne 
fa  ancora  menzione  ne'  tempi  romani  (bell.  iud. 
IV,  9.  9.),  benché  la  chiami  soXfyviov,  e s.  Gero- 
nimo pumi»  ficus. 
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0 Poi  Abram  si  mosse,  camminando  e traen- 
do verso  ’i  mezzodì. 

10  E sopravvenne  fame  nel  paese:  ed  A- 
bram  scese  in  Egitto,  acciò  che  pellegrinasse 
quivi  : perciocché  la  fame  era  grave  nel  paese. 

Ai,  '5%  ch'altramente  potrebbe  co'  In,  Kuseb. 
c s.  Geronimo  pronunziarsi  Gai , ovvero  Aggai, 
'A rm{,  come  in  questo  libro  ha  la  vers.  alesa.,  a 
a ragion  dell’  articolo  che  questo  nome  ha  nel- 
l'ebreo (nel  / Par.  VII,  28.  Neh.  XI.  31 . dettai  Aja, 
rry,  N'V,  ed  in  la.  X.  28  Ajnth,  rry),  Ai  anch’essa 
una  città  de'  Cananei  all’oriente  di  Bct-cl,  che  poi 
gl'israeliti  presono  c distrussero  sotto  Josuè.  Più 
tardi  fu  redillcata  da  quei  di  Ilcnjamin , ed  abi- 
tata eziandio  dopo  la  cattività  Esdr.  Il,  28.  Neh. 
VII,  32.  Al  tempo  di  s.  (ìeronimo  ne  rimaneva  sol 
pochi  avanzi,  tix  panne  ruinae:  e Robinson  I. 
c.  p.  375.  congettura  che  possano  esser  quelle  le 
quali  veggonsi  al  mezzodì  di  Deir  Ruwùii.  circa  ad 
un'ora  di  cammino  da  Beitin , che  per  lui  è Het-el. 
Secondo  Tbenius  sdehs.  exeg.  Stud.  II.  127.  133., 
aniendue  queste  cittì  dovrebbono  porsi  più  vicine 
a Sicliem,  cioè  Het-el  a Singit,  ed  Ai  a Turmus 
'Aja.  — Or  nel  luogo  che  per  questi  contini  è di- 
terminato.  Abram  edificò  un  aliare.  Egli  arcane 
già  edificato  un  altro  a Sicliem;  e dovunque  an- 
dava, la  prima  cosa  edificava  un  altare,  c adorava 
l'Iddio  suo,  siccome  colui  clic  poneva  i doveri  di 
religione  e di  pietà  innanzi  ad  ogni  altra  cosa. 

0.  rem  7 mezzodi.  È noto  che  per  questo  nome, 
in  ebr.  2;:  négheb,  intendeasi  in  modo  speziale 
la  parte  meridionale  della  terra  di  Canaan  , anzi 
di  quel  tratto  di  paese  che  toccò  poi  in  sorte  alla 
tribù  di  Juda  ; il  quale  divideasi  in  montagna , 
piaggia  (fogo  scephetàh ),  diserto  e mezzodi:  ben- 
ché il  diserto  e 'I  mezzodi  talvolta  si  confondessero 
insieme  ; c |ierò  i Lxx  qui  hanno , iv  -nj  foiifxtu. 
Nel  Talmud  è detta  DTTT  daròm,  austro,  tutta  la 
Giudea,  in  opposizione  alla  Galilea;  come  gli  Egizj 
appellarono  Ata-rès,  ossia  paese  meridionale,  l'E- 
gitto di  sopra. 

10.  sopravv.  fame.  Essendo  un  anno  di  secco, 
una  famiglia  numerosa,  come  quella  d'Abnun,  non 
poteva  trovar  da  vivere  in  quel  paese,  ch'allora  era 
certamente  poco  cultivato:  e venuto  meno  il  pasco 
a*  bestiami,  conveniva  che  mutassero  stanza,  sic- 
come i nomadi  son  usi  di  fare  in  questi  casi.  Per- 
ciò Abram  secae  in  Egitto:  cioè  nel  basso  Egitto, 
in  quel  reame  lu  cui  capitale  era  Mcnfi,  il  quale 
fu  antichissimo,  siccome  appare  eziandio  dalle  di- 
nastie di  Alandone.  E conciofossecliè  la  Palestina 
fusse  un  paese  di  inoulagnc,  e quel  regno  fusse 
tutto  nel  piano  c poco  elevato  sul  mare  ; perciò 
dice  ch'Abram  vi  scese,  e ne  nacque  in  generale 
l'uso  di  dir  che  salivano  quegli  ch'amlavano  nella 
terni  di  Canaan,  c che  scendevano  coloro  che  se 
ne  partivano  : benché  di  questa  locuzione  della 


1 1 Ed  avvenne,  come  fu  proso  ad  entrare 
in  Egitto,  ch'egli  disse  a Sarai  sua  moglie  , 
Ecco  ora  io  so  che  tu  se’  femmina  di  hello 
aspetto. 

Scrittura  Abencsdra  in  Exod.  XXXIII.  1.  adduca 
un'altra  ragione.  Egli  nota  quivi  che  chi  r«  a man- 
ca, cioè  verso  ’l  settentrione,  sale;  e che  però  al 
contrario  si  legge  ch'Abram,  andando  in  Egitto, 
scendesse,  j/erchè  questo  paese  è a mezzodì.  E in 
tìenes.  XXXVIII,  I.  osserva  che  questo  modo  di 
favellare  è esatto , secondo  che  conoscono  gli 
esfìerli  delle  cose  fìsiche.  E fu  cotesto  un  errore 
comune  tra  gli  antichi  : perocché  per  molli  luo- 
ghi, anco  degli  scrittori  greci  e Ialini  (/  Vacr. 
Ili,  37.  2 Macc.  VII  (IX),  23.  Erod.  I.  03.  Virg. 
georg.  !.  2i0  sgg.  Giustino  II,  1.),  può  provarsi 
rh’cssi  credevano  le  regioni  Ixirenli  più  alte  che 
le  meridionali.  Onde  C.  H.  Aliclmélis  de  nolione 
superi  et  inferi  §.  10-13.  avvisa  eh'  a si  fatta  o- 
pinione  debba  riferirsi  l'uso  de*  verbi  scendere 
c satire  nel  V.  T. , dove  si  favella  «Iella  terra 
di  Canaan  e dell'  Egitto  : laddove  io  credo  che 
sia  meglio  di  tenersi  a quella  prima  interpreta- 
zione. 

Quanto  al  tempo  nel  quale  Abraiu  scese  a pe- 
regrinare in  quel  paese,  noterò  in  prima  eh'  Eu- 
sebio. il  qual  pone  la  nascita  di  lui  1210  anni  in- 
nanzi ni  cominciaincnto  delle  olimpiadi,  ciò  sono 
776  innanzi  alla  fondazione  «li  Roma  c 2016  inn. 
a Cristo,  vuole  che  ciò  accadesse  sotto  In  XVI  di- 
nastia, elle  fu  de’  re  lebnni.  Ma  oggi  credesi  «la1 
più  dotti  critici , conformemente  alla  cronologia 
biblica,  che  ciò  avvenisse  alquanto  prima,  intorno 
all'anno  2137  a.  C.,  mentre  che,  regnando  nell'alto 
Egitto  la  XVI  dinastia , il  basso  era  sotto  quella 
degli  Ihjksos  o re  pastori,  de'  quali  ci  hanno  s«t- 
bata  memoria  Eusebio  medesimo,  Giulio  AITrirano 
e GiosefTo,  ed  io  tornerò  a ragionarne  al  c.  XLVI, 
31.  Questa  sentenza  è sostenuta  «la  Cbampollion 
giovine  in  una  lellera  de’ 23  maggio  1827,  inse- 
rita dal  Wiscman  nell '8*  delle  sue  conferenze  : c 
per  essa  possinm  comprendere  come  Abram  con 
la  sua  numerosa  famiglia  potesse  allora  entrar 
«|uivi  a dimora:  die  de'  re  di  razza  egizia  non  I’ 
avrebbono  di  leggieri  permesso. 

11.  ferii,  di  betta  aspetto.  Avvegnaché  Sarai  fusse 
già  ne'  66  anni  od  in  quel  torno,  ella  poteva  tut- 
tavia passar  per  giovine  in  quel  tempo  che  lu  vita 
umana  era  ancor  molta  lunga:  oltreché,  non  avendo 
ella  p«>rtali  figliuoli,  dovcu  esserne  pili  fresca;  c 
I colorito  della  sua  carnagione,  molto  più  bianco 
che  quello  «Ielle  femmine  d'Egitto,  perciò  ch'ella 
era  nata  poco  diluugi  da’  confini  d'Armenia,  «fovea 
passare  per  cosa  rara  nel  paese  dove  andava uo. 
Da  ciò  il  pericolo  che  I marito  suo  espone  nel 
v.  scg. 
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12  Ed  avverrà,  come  gli  Egizj  li  vedranno, 
ch'ossi  diranno.  Cosici  è moglie  di  lui  : e mi 
uccideranno,  c le  serberanno  in  vita. 

13  Deh,  di*  che  In  se  mia  sorella:  accioc- 
ché mi  sia  bene  a ragion  tua,  e viva  l'anima 
mia  per  amor  di  le. 

14  Avvenne  adunque,  come  entrato  fu  Abram 
in  Egitto,  che  gli  Egizj  videro  la  donna,  eh’ 

13.  mia  sorella.  Ciò  non  era  menzogna:  però 
ch'ella  era  veramente  sorella  d*  Abram  da  lato  del 
padre,  siccome  poi  egli  disse  ad  Ahimè  Irci»  re  de' 
Filistei  c.  XX,  12.;  dove  non  pertanto  alcuni  avvi- 
sano elle  volesse  dir  nipote,  perchè  tutti  i parenti 
si  chiamavano  fratelli  e sorelle  appo  gli  Ebrei , 
in  qualunque  grado  fossero.  Cosi  Abram  e *1  suo 
nipote  hot  si  chiamano  fratelli  c.  XIII,  8.;  e Lot 
è detto  fratello  d'Ahrain  c.  XIV.  16.  Anzi  mostra 
df  Alinoti  e Sarai  fosser  convenuti  insieme  d'usar 
quest'astuzia,  per  rampare  di  cotali  pericoli,  insino 
da  quando  si  partirono  di  Charan  c.  XX,  13. 

acciocchì  mi  sia  bene.  Questo  bene.  ch'A brani 
si  spera  da  cotale  artificio , non  è altro  se  non 
quello  di  salvarsi  la  vita,  come  egli  spiega  con  le 
l»arole  che  seguono:  non  già  d*  averne  vantaggio 
alcuno  o ricchezze,  di  che  ralunninvnlo  Fausto  Ma- 
nicheo. quasi  avesse  es|Mista  la  pudicizia  della  mo- 
glie, e fattone  mercalanzia,  por  amor  di  guadagno. 
Prcsciitandoglisi  P alternativa  di  dover  perder  la 
vita  e la  donna  ad  un  tempo,  se  dicesse  di'  ella 
eragli  moglie  e procurasse  di  resistere;  o di  dis- 
simulare il  vero  c lasciatasi  torre , commetten- 
dola alla  provvidenza  di  Dio,  del  cui  ajuto  egli  si 
confidava:  Abram  scelse  il  minore  d‘ infra  questi 
mali,  ed  opera  prudentemente.  Cosi  difendei»  con 
molta  acutezza  s.  Agosl.  cantra  mendac.  10.  de 
cir.  .XVI,  f !l.  e più  lungamente  contr.  Faust.  XXII, 
33-36:  laddove  s.  Amhr.  de  Abrah.  I,  2.  riprende 
Sarai  di  menzogna:  e 1 Grisost.  hom.  in  Gen.  32., 
e vie  più  Origene  hom.  in  Ge n.  6.,  par  che  veg- 
gano nel  fatto  d’Ahram,  non  solo  una  menzogna, 
ma  quasi  un  consentimento  alla  contaminazione 
della  moglie:  benché  il  primo  lo  scusi  per  la  ne- 
cessità, c ne  lodi  la  prudenza. 

14.  riderò  la  donna.  I.e  donne  adunque  nelle 
famiglie  div  patriarchi  non  si  tcncvaii  velate,  se- 
condo che  vcggiaino  ora  le  orientali  ; come  non 
pure  nell'antico  Egitto  : vedi  llengsteiihcrg  Moses 
unii  Aegyplen  p.  210.  E ciò  provasi  ancora  per 
lo  fatto  di  Rcbeeca  e per  quello  di  badici  c.  XXIV, 
16.  XXIX,  IO  sg. 

13.  E'  principi  di  Faraone.  Son  quelli  che  noi 
chiameremmo  baroni  e gentiluomini  della  corte  del 
re.  — Faraone.  nsrs  Fluir ‘oh,  Lxx  (Papaw,  fu  il 
nome  comune  degli  antichi  re  d'Egitto,  simile  a 
quel  di  Plolcmco  nella  dinastia  grcra  dessi  re,  ed 
al  nome  di  Cesare  che  portavano  gl'imperatori  ro- 


di» era  mollo  bella. 

13  E’  principi  di  Faraone,  vedutala,  la  com- 
mendarono a Faraone  : onde  la  donna  fu  me- 
nala a casa  di  Faraone. 

16  E ad  Abram  egli  fece  bene,  per  amor 
di  lei:  c n’ebbe  pecore,  c buoi,  ed  asini,  e 
servi,  e serve,  ed  asine,  c camelli. 


mani.  Ma  questo  titolo  di  Faraone  trovasi  sola- 
mente nel  V.  T.  e negli  scrittori  di’ attinsero  da 
esso,  siccome  GioselTo,  Giulio  Aflricuno,  Eusebio, 
l.e  più  volle  è messo,  come  qui , in  modo  asso- 
luto; tatuata  vi  s'aggiugnc  l'epiteto  di  re  d’Egitto ; 
c ben  di  rado  il  nome  proprio  del  re  ^ articolare, 
siccome  Faraone  Neco  nel  2 He  XXIII.  33.,  Fa- 
raone llophra  Jer.  XL1V,  30.  Già  aveva  osservato 
Giosef.  antl.  Vili , 6 , 2.  e dopo  lui  Giulio  Affr. 
ed  Eusebio , che  questo  titolo  signilica  re  uella 
lingua  egizia  : e I ha  confermato  Jublonsky  opusce. 
ed.  te  Water  I.  374  sgg.  con  altri  moderni , per 
mezzo  del  copti  co,  dove  nel  dialetto  meof.  «vpo 
tiro , e nel  lehnico  ppn  rro,  c con  Pari,  maschile 
novpo,  itppo,  puro,  pero,  ovvero  cfvovpo, 
(|)|)|»o  , phiìro  . phrro , significa  veramente  re. 
Più  recentemente  ttosellini  monumtn.  storici  I. 
p.  117.  ha  pensato  che  Faraone  possa  risponde- 
re alt  egizio  (|>-pH  ph-rè , clic  significa  il  sole  ; 
poich  é ben  noto  che  'I  sole  era  appo  quel  popolo 
P attributo  della  regia  dignità,  e ch'osso  si  trova 
notato  con  segni  jeroglilici  in  cima  de*  titoli  e de' 
nomi  de’  re.  La  vocale  o nell'ebreo  potrebbe  es- 
sere una  desinenza;  c forse  che  anche  quella  voce 
che  significa  re  nel  roptieo  , c spezialmente  nel 
dialetto  lohaico , non  è altro  die  un  derivalo  dt 
pii  ré,  sole,  dal  quale  anche  il  Ialino  rex  potrebbe 
esser  disceso. 

fu  menata  a casa.  Da  ciò  non  segue  che  Fa- 
raone abbia  usalo  con  lei.  Non  è anzi  inverisiniile, 
secondo  eh’  avvisa  s.  Geron.  quaesti,  hebr. , clic 
nella  corte  d'Egitto  fossero  necessari  molti  di  d’ 
apparecchi  e di  profumi  alle  donne  die  dovevano 
essere  assunte  ni  letto  del  re  ; siccome  facevasi 
nella  corte  di  Persia,  e può  vedersene  lu  descri- 
zione in  Ester  ILI  Padri  e’  rabbini  credono  con- 
cordemente che  Iddio  non  permise  che  le  fussc 
fatta  ingiuria  di  sorta. 

16.  camelli.  Questi  animali  sono  utilissimi  ne’ 
paesi  caldi  e sabbiosi  dell'  oriente , e tenuti  per 
una  delle  principali  loro  ricchezze  da  lutti  que’  po- 
poli : perciò  essi  sono  così  spesso  mentovati  nella 
Scrittimi  tra  le  sostanze  die  i patriarchi  possede- 
vano. Job  ne  aveva  trrmilia.  e questo  stesso  nu- 
mero ne  dà  a'  più  ricchi  tra  gli  Arabi  Aristotile  Itisi, 
animili.  IX,  30.  Con  (piai  altro  mezzo  potrebbero 
valicarsi  quegl*  immensi  diserti  della  Siria  c del- 
l'Arabia ? Solo  il  camello,  che  si  contenta  di  qual- 
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17  SI*!  il  Sikaork  |*Tiosse  Faraone  « Iìi  casa 
sua,  di  gran  piaghe,  a ragion  <li  Sarai  mo- 
glie d\  Urani. 

IH  E Faraone  chiamò  Abram,  e «lisse</{«. 
Elie  è questo  che  In  m'hai  fallo  ? perchè  non 
m’hai  (u  dichiaralo  ch'ella  è tua  moglie? 

Il)  Perchè  diresli.  Kll’è  mia  sorella:  lai  ch'io 
la  logliessi  per  moglie?  ora  dunque,  eccola 
moglie  Ina.  logti//j,  e va'. 

20  E Faraone  diede  incarico  di  lui  ad  al- 
quanti uomini;  i quali  dedussero  lui.  e la  mo- 
glie sua,  e tulio  «fucilo  ch'egli  aveva. 

CAP.  XIII. 

Ritorno  d Abram  dall  Egitto,  5 e sepa razione  da 

tot:  f*  prometta  divina  fatta  ad  Abram. 

Ed  Abram  sali  d'Egitlo.  egli,  e la  moglie  sua, 
ed  ogni  cosa  ch'egli  avea,  e hot  con  lui,  verso 

clic  libbra  d*  orzo  o di  fave  presa  una  sola  volta 
in  21  ore,  e quando  non  può  aver  altro,  di  poca 
erba,  de*  carili  e dell'allre  piante  spinose  del  di- 
serto, le  quali  con  la  sua  bocca  vestita  di  cartila- 
gini può  agevolmente  mangiare:  che,  anche  quando 
viaggia  sotto  la  sferza  più  cocente  del  sole,  beve 
d'ordinnrio  ogni  4 o 5 di,  e può  sostener  In  sete 
eziandio  per  15  o 20;  eh* è rosi  forte  da  camminar 
molte  giornate  con  una  soma  di  700  e più  libbre; 
sol  esso  può  |»ereorrere  quelle  vnste  solitudini,  e 
fornire  i bisogni  c le  comodità  della  vita  alle  tribù 
che  vi  son  disperse,  dirittamente  appellato  per  que- 
sto dagli  Arabi  la  nave  det  diserto.  Egli  è oltr'a 
ciò  comodo  da  cavalcare,  anche,  alle  donne:  il  suo 
latte  è tenuto  in  molto  pregio  dagli  orientali,  e ne 
fanno  eziandio  delle  bevande  inebhrianti,  fermen- 
tandolo: gli  Arabi  ne  mangiano  volentieri  In  carne, 
del  pelo  tessono  grossi  panni  dn  tende  od  anche 
da  vestirsene,  c della  pelle  fanno  sandali  ed  otri 
da  acqua:  insino  agli  escrementi  adoperano  in 
luogo  di  legni»  per  ardere.  E non  è raro  il  caso 
che,  non  trovando  più  da  bere,  mentre  camminano 
per  lo  diserto,  essi  uccidono  alcun  camello,  per 
Iht  dell'acqua,  che  questo  animale  tiene  in  serlvo 
nel  secondo  stomaco , da  inumidirne  il  riho  che 
rumina;  la  quale,  dopo  più  di  cli'egli  ha  bevuto, 
vi  si  trova  ancor  chiara  e d'ottimo  salire. 

17.  IH.  di  ijrandi  piaghe.  Non  dichiara  più  par- 
ticolarmente qual  Tosse  questo  flagello,  nè  per  qual 
modo  Faraone  pervenisse  a conoscere  che  Sarai 
fosse  moglie  d*  Abram.  Eupolemo  presso  Fuseli. 
praep.  er.  IX.  17..  facendo  menzione  di  questo 
avvenimento,  dice  che  Iddio  mandò  la  |»eslr  nel 
paese:  e che  Faraone  ne  domandò  gl’  indovini,  e 
risep|M»  da  loro  la  verità  del  fatto.  Quest 'indovini, 
secondo  GioscfTo  antt.  I,  8.,  clic  s’accorda  del  ri- 
to Sonta  Scritturo,  lui.  I. 


XII.  XIII 
’l  mezzodì. 

2 Ed  A bnim  era  mollo  ricco  in  bestiame, 
in  argento,  ed  in  oro. 

3 Ed  andò . secondo  le  mosse  sue,  dal  mez- 
zodì insino  a Bel-el  , perfino  al  luogo  dove 
in  prima  erano  siali  i suoi  padiglioni,  intra 
Bel-el  ed  Ai; 

4 nel  luogo  dell'altare  ch'egli  uvea  prima 
fililo  quivi:  ed  Abram  invocò  quivi  'I  nome 
del  SiGKoKK. 

3 Or  Fot  ancora  . ch’andava  con  Abram  , 
avea  pecore,  e buoi,  e padiglioni. 

fi  E 'I  paese  non  gli  poteva  tenere  . ch'e- 
glino abitassero  insieme  : perciocché  la  su- 
stan/.a  loro  era  molta  : e non  potevano  dimo- 
rare insieme. 

7 E nacque  lite  Ira*  pastori  del  bestiame 
d'Abram,  e'  pastori  del  bestiame  di  Eoi:  ci 
Cananei  e*  Ferezci  abitavano  allora  nel  paese. 

miniente  con  Eupnlemo,  erano  i sacerdoti  d’Egitto. 
Ala  il  Grisost.  hom.  in  Geli.  32.  avvisa  clic  Iddio 
medesimo  lo  rivelasse  a Faraone  : ed  egli  potè  an- 
che risaper  tutto  da  Sara  medesima.  — La  tradi- 
zione posteriore,  che  fece  d’Abram  un  grande  scien- 
ziato. abbellì  a suo  modo  la  dimora  di  questo  pa- 
triarca in  Egitto,  raccontando  ch'egli  insegnò  I’ 
astronomia  e l'aritmetica  a quel  popolo,  siccome 
fece  ancora  a’  Fenici.  Filone  opp.  II.  13.  GiosefTo 
ed  Etisch.  II.  ce. 

1.  verta  il  mezzodì.  Non  dell'Egitto,  ma  della 
Palestina  , dove  prima  era  stato  : vedi  la  nota  al 
e.  XII,  9.  I Ixx  anche  qui  : et$  r)|v 

3.  secondo  le  motte  tue.  Abram  ritornò  verso 
*1  settentrione  per  la  medesima  via  eh’  frane  ve- 
nuto, e s’andò  f mutuilo  in  que'  medesimi  luoghi 
dove  s'ern  posato  quando  scese  in  Egitto.  Motte 
diconsi  in  chr.  i luoghi  donile  altri  si  muove  dopo 
essersi  fermato,  per  continuare  il  suo  cammino  ; 
che  i Greci  li  chiamano  cronaca,  c noi  diremmo 
potale. 

4.  invocò  quivi  7 nome  ccc.  Egli  adorò  il  Si- 
gnore, e fece  ì suoi  sacrilici,  siccome  era  uso. 

7.  i Cananei  e Ferezci  ere.  Si  nota  questa  cir- 
costanza. |ter  dimostrare  che  ’l  |iaese  era  già  abi- 
tato ila  que'  popoli;  e però  non  poteva  Incurvisi 
lungo  nitrosi  per  due  numerose  famiglie,  siccome, 
erano  quelle  il'Abram  e di  l.ot,  nè  paschi  clic  fos- 
sero sulTicieiiti  a'  molli  bestiami  ciraniendue  ave- 
vano.— Cananei  qui  sembra  che  sieno.  non  tutti 
i popoli  discesi  da  Canaan,  ma  una  tribù  ifinfra 
loro,  la  quale  ebbe  particolarmente  questo  nome, 
fi!  abitò  nelle  contrade  più  basse  del  paese  (sc- 
condodté  la  rad.  del  nome  Canaan.  sembra 
indicare)  ; su  la  costa  del  Alar  mediterraneo , e 
lungo  il  Giordano  ,Y«jk.  XIII,  30.  Jos.  V,  1.  E 

12 
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8 Ed  Abram  disse  a Lui,  Deh . non  sia  lite 
Ira  me  e le,  e inira'  pastori  miei  e i pastori  ! 
tuoi:  che  fratelli  noi  siamo. 

0 Or  non  è tulio  ’l  paese  dinanzi  a te?  deh,  i 
parliti  <la  me:  se  tu  rat  a sinistra,  ed  io  dalla 
dritta  terrò:  c se  tu  vai  a dritta,  ed  io  terrò 
da  sinistra. 

10  E Lol.  levali  gli  occhi  suoi,  vide  tutta  j 

son  quelli  che  da’  Greci  poi  furo»  detti  Fenici. — 

I Ferezei , 'tifi,  che  sopra  c.  X,  15-18.  non  fu- 
rono mentovali  fra  le  tribù  ile*  Cananei,  si  trovano 
qui  e c.  XXXIV,  50.  siccome  abitatori  ilei  mezzo 
dell»  Palestina.  Essi  furono  vinti  da  Josuè  , ma 
nini  disfatti  interamente,  perchè  ve  n’ora  ancora 
al  tempo  di  Salomone  / He  IX,  20.  Crcdcsi  clic, 
secondo  l'etimologia  del  loro  nome,  clic  significa 
propriamente  villano,  pagami*,  dessero  opera  all' 
agricoltura  : c sicno  perciò  messi  in  opposizione 
a*  Cananei , ch’orano  mercatanti. 

8.  Fri  Attraiti  disse  ere.  È limiti»  ila  ammirare 
la  prudenza  d*  Abram  in  questo  fallo.  — Fratelli 
significa  in  generale  consanguinei,  parenti,  come 
notai  sopra. 

0.  dinanzi  a te:  cioè,  tutto  I paese  è a tua  di- 
sposizione, tu  hai  l'arbitrio  (l'andare  dovunque  f 
aggrada. 

a sinistra...  a dritta.  S.  Agost.  de  eie.  XVI,  20. 
o Grozio  a t|.  I.  notano  clic  fu  costume  antica- 
mente clic  ’l  maggiore  facesse  le  parti , c ’l  mi- 
nore scegli  esse.  A sinistra  poi  ed  a dritta  o si- 
gnificherà da  un  lato  c datr  altro,  in  generale; 
ovvero,  secondo  la  maniera  d’orientarsi  degli  Ebrei 
con  la  faccia  volta  a levante . sinistra  vuol  dire 
settentrione,  c diritta  mezzodì,  che  cosi  qui  in- 
terpretano i caldei  Oukelos  e ionatan.  Per  questa 
stessa  cagione  essi  dicevano  dinanzi,  per  signifi- 
care «d  oriente,  e dietro  in  lungo  di  ponente . 
Per  contrario  gli  Egizj  volgevano  la  faccia  ad  oc- 
cidente , seguendo  il  moto  apparente  del  cielo , 
siccome  ancora  gli  auguri  ctrusci:  onde  per  loro 
il  settentrione  era  u destra,  c ’l  mezzodì  a sinistra; 
siccome  dice  Plutarco  de  h.  et  Osir.  52. 1 Greci  più 
comunemente  s*  orientavano  con  la  faccia  a tra- 
montana , come  facciamo  ora  noi  : perciò  Omero 
IL  XII,  259  sg.  dice  clic  la  dritta  è verso  l'aurora, 
c hi  sinistra  a ponente;  e cosi  anco  Pitagora,  Pla- 
tone cd  Aristotile. 

10.  la  pianura  dintorno  al  Giordano , 122 
^•rvn.  Il  fiume  Giordano,  in  cbr.  Jardèn,  appo  gli 
scrittori  arabi  et- Ardua . ed  oggi  ScerVat  el-Kebìr, 
è celebratissimo  nelle  dii  ine  scritture , siccome 
Principal  fiume  della  Palestina.  Egli  scaturisce  dall’ 
Antilibano,  e propriamente  dui  monte  che  gli  an- 
tichi dissero  Pania  , in  una  grotta  che  secondo 
Giosef.  beli.  iiul.  Ili,  10,  7.  comunica  per  sotter- 
ranei meati  col  lago  Phiata,  oggi  chiamalo  Pir- 


XIII. 

la  pianura  dintorno  al  Giordano,  ch’era  tutta 
irrigua:  innanzi  che  distruggesse  il  Signore 
Sodoma  c Gomorra , quella  era  si  come  il 
giardino  del  Signore:  sì  come  la  terra  d’E- 
gitlo,  insino  a Sognr. 

1 1 E Lol  elesse  a se  tutta  In  pianura  din- 
torno del  Giordano  : c pnrlissi  Lot  verso  l’o- 
riente : e sì  furono  separali  l'un  dall’altro. 

ket  er-Hàm.  ch'è  dilungi  120  stadj  verso  oriente; 
ed  al  mezzodì  di  Pània*  (l’antica  Ponendo).  dalla 
quale  prende  il  nome  ili  .\ahr  Pània*,  riceve  un 
altro  rivo,  che  Giosef  anll.  I.  10,  I.  Vili,  8,  4. 
chiama  Pan  e picciolo  Giordano,  il  qual  sorge 
presso  Teli  el-hàdi.  Oltr’a  queste  due  fonti  men- 
tovate dii  GiosefTo  , i moderni  viaggiatori  ne  de- 
scrivono  un'altra  più  copiosa,  che  sorge  verso  po- 
nente presso  flasbeija , e con  le  sue  acque,  che 
portano  il  nome  di  Mojel  llasbeija.  va  un  poro  al 
di  sopra  del  lago  el-Uuleh  ad  ingrossare  il  Gior- 
dano. Perciocché  questo  fiume,  accresciuto  ancora 
ila  parecchi  torrenti  durante  il  verno , e da*  rivi 
in  cui  si  sciolgono  le  nevi  del  Libano  nella  pri- 
mavera, intorno  a 120  stadj  dalla  sua  prima  sor- 
gente entra  nel  Jago  che  gli  Ebrei  chiamavano 
Acque  di  .Veroni,  e ch'oggi  appellasi  el-ilùleh.  Del 
quale  uscito , c corse  bene  tre  teglie  dentro  mi 
letti  angusto  e sassoso,  mette  nel  lago  di  Tibe- 
riade , che  fu  detto  in  prima  Mar  di  Chenneret 
o di  Gennesaret.  Pi  questo  esce  ancora  per  Io  canto 
che  guarda  libeccio;  e dopo  un  lungo  corso  ser- 
peggiante, nel  quale  or  s’appressa  a’  monti  che 
’l  costeggiano  da  ponente,  or  si  volge  al  levante, 
e poi  n ponente  ancora , ricevuti  in  sé  parecchi 
torrculi  o Wadi,  come  gli  Ambi  li  dicono,  inette 
foce  in  line  al  Mar  morto.  Jordanis  amni*,  dice 
Plin.  V,  13.,  orilur  e fonie  Pancadc,  qui  co- 
gnoinen  dedil  Caesareae  : arnnis  amaca m et, 
qualcnus  locomm  *itw>  patitur,  ambitiosu * ac- 
colisque  se  praeben* , velai  invilii*  asphaltUen 
lanini  dirum  natura  peli I,  a quo  postremo  e- 
bibilur. — Or  lotta  la  pianura  od  ampia  valle  per 
la  (piale  questo  fiume  scorre  dal  lugo  di  Tilie- 
rinde  insino  ai  Mar  morto , ben  diversa  dal  letto 
proprio  del  fiume,  eli'  è assai  più  angusto , cliia- 
mnvasi  anticamente  tu  Pianura  del  Giordano , 
piTi  122  chiccàr  ha-Jjardèn,  o puro  semplice- 
mente 122H  ha-cchiccàr,  come  qui  v.  12.;  in  greco 
7)  lupi/iopo?  tou  ’lopSaivou  Moti.  Ili,  5.  Lue.  ili,  3,, 
. ovvero  tò  piya  x«2mv,  la  grande  pianura,  se- 
condo Giosef.  bell.  iud.  IV,  8.  2.;  ed  oggi  dagli 
Arabi  el-Ghòr.  .Sterile  al  presente  c diserta  , ec- 
cetlochè  vici»  del  Jago  di  Gennesaret,  siccome  era 
aulicamente  ; ella  è chiusa  dall'  uno  e dall'  altro 
iato  Ira  monti,  ch'appartengono  alla  formazione 
calcare  giuraica:  ed  lui,  secondo  (ìiosef.  bell.  iud. 
IV,  8,  2.,  120  stadj  nella  sua  maggiore  ampiezza, 
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12  Ahram  dimorò  nolla  lerra  di  Canaan:  e 
l ui  islollc  urlìi*  ridà  «lolla  pianura,  ed  andò 
attendandosi  insino  a Sodoma. 

13  E pii  uomini  di  Sodoma  erano  malvagi 
e pecralori  dinanzi  al  Sigsoiir  sommamente. 

14  E ’l  Signori-  disse  ad  Ahram,  poscia  die 
Lol  si  Tu  partilo  da  lui,  Leva  ora  pii  occhi 
tuoi,  e punta  dal  luogo  ove  (u  sc\  verso  il  set- 
tentrione. e verso  ’l  mezzodì,  c verso  l orienlc, 
c verso  r«>ccidenle. 

15  Perocché  lutto  ’l  paese  dio  tu  vedi,  io 


, XIII.  95 

lo  «laro  a le,  «*d  al  seme  tuo.  in  perpetuo. 

Hi  E Tarò  il  seme  tuo  si  come  la  polvere 
«Iella  terra  : che  se  può  alcuno  annoverar  la 
polvere  «Iella  lerra.  anche  il  seme  luo  si  potrà 
annoverare. 

17  Leva  su.  va'  adorno  per  lo  [mese,  per 
lungo  e per  largo  : perciocché  io  lo  «laro  a le. 

18  Ed  Ahram  mosse  le  tende;  e venne,  ed 
abitò  presso  a*  terebinti  di  Mninre,  clic  sono 
in  ilehron  ; ed  c«Iificò  qui  un  altare  al  Signor»:. 


e 320  per  lungo,  ovvero  il  cammino  di  In*  gior- 
nale secondo  i geografi  arabi. 

innanzi  che  distruggesse  ecc.  I. 'e c còlio  di  que- 
sle  ridà  è raccontato  nel  c.  XIX.  Innanzi  a «ind- 
i' avvenimento  la  parte  meridionali;  della  pianura 
poc'anzi  descritta,  clic  fu  poi  sommersa  in  de  ac- 
que del  Alar  morto,  era  assai  fertile,  e tutta  iiinuf- 
iiala  dal  Giorduno;  come  il  giardino  del  Sic  urne, 
cioè  come  il  gianliuo  «r  Kilen , eli'  era  aneli’  esso 
adacquato  da  un  liumc  c.  II.  IO.;  c come  il  basso 
Egitto,  «•In*  deve  la  sua  fecondità  alle  iiinoiidazioni 
<l«*l  Allo. 

fino  a Sogar,  in  ebr.  15».  Questo  termine  non 
si  riferisce  all'Egitto,  ina  alla  pianura  del  Giordano, 
ch'era  tutta  irrigata  insino  ad  essa  Sogar.  Era  que- 
sta una  picciola  città  sul  lido  meridionale  del  .dar 
morto,  volgetelo  ad  oriente;  la  «filale  invero  rhin- 
muvasi  lieta  e.  XIV,  2.  al  tempo  di  che  ipii  si  fa- 
vella. ipiasi  inghiottita  «la'  trcmuoli,  secondo  gli 
Ebrei  (s.  Geron.  in  I*.  XV,  5 : upf tetta  turque  Baia , 
i.  c.  absorpta , Iradentibus  Mebraeis,  quoti  Ieri  io 
terrae  mota  prostrata  sit.);  cd  ebbe  [mi  «gu  sto 
nome  di  Sogur  (clic  i Lx\  pronunziano  Ir^oip,  e : 
Gioseflo  Ztóotfa)  per  la  cagione  cli’è  rapportala  nel 
c.  XIX,  20-22.:  onde  «gii  è «leda  cosi  per  nnloci- 
pazionc.  Appartenne  poscia  a’  Moabiti  Jer.  XLVIII, 
34.;  e più  tarili  l'occuparono  gli  Arabi,  secondo  1 
Giosef.  antt.  XIV,  t,  4.:  ond'cgli  la  chiama  Zóot^a 
’A paj&tc  Iteti.  » ud.  IV,  8,  4.  Al  tempo  d'Eusc- 
1 1 io  v’ern  una  guuniigione  romana;  ed  è mentovata  j 
nelle  storie  ecclesiastiche  siccome  scile  d'un  ve-  i 
scovo.  Appresso  Guglielmo  di  Tiro  XXII,  30.  è chia- 
mala ritta  italmarum  o Palmer.  p«*r  le  palun*  clic 
v'abbondavano.  Irby,  dangles  e Hobinson  In  pon- 
gono là  «love  il  dar  morto  fa  un  seno  nel  suo  lido 
orientale  verso  l'austro,  e propriamente  sul  W'adi 
herak.  che  vi  sono  ancora  gli  avanzi  (l'ima  città, 
e la  contrada  dintorno  è mollo  fertile. 

12.  nella  terra  di  Canaan,  presa  nel  più  stretto 
significalo:  cita;  nel  paese  posto  tra  '1  Giordano 
e I dedilerranco  : che  altrimenti  anche  Sodoma 
era  nella  terra  di  Canaan. 

insino  a Sodoma.  Lol  ubiti»  al  line  anche  den- 
tro a questa  città,  siccome  vedesi  nel  c.  XIX. 

13.  peccatori  din.  al  Sìgxobe:  cioè  in  grado  e- 


stremo,  e senza  essere  ritenuti  da  alcun  riguardo 
nel  commettere  loro  scellerat<*zze:  di  che  abbiamo 
un  orrendo  esempio  nel  c.  XIX,  4-9.,  <*d  in  F.zech. 
XVI,  49  sg.  leggiamo:  Ecco  questa  fu  f iniquità 
di  Sodoma  tua  sorella:  superbia,  sazietà  di  pane, 
ed  agio  di  riposo  fu  in  lei . e nelle  sue  figliuole: 
ed  ella  non  sorresse  la  mano  del  por  ero  e del 
bisognoso:  e superbirono,  e commiscro  abomina- 
zione nel  mio  costretto. 

15.  lo  darò  a te:  cioè  al  seme  tuo,  a'  tuoi  «li- 
scendenti , siccome  dichiarati»  nelle  parole  che 
seguono.  Perciocché  a lui  stesso  non  diede  ere- 
dità in  quel  paese,  non  pure  un  piè  di  lerra, 
come  dice  Stefano  All.  VII,  3.;  u«;  meno  ad  Isaac, 
uè  a Jacob;  i «piali  vi  dimorarono  Immisì  da  fore- 
stieri, come  uvea  fatto  Abram,  ma  non  uè  posse- 
dettero  nulla  in  proprietà,  se  se  n'cccettuu  il  campo 
e la  spibmea  di  durpcla.  da  pure  lutti  rgit*'  giu- 
sti crcdcUouo  fermamente  alle  parole  di  Ilio  , e 
morirono  in  isperunza. 

in  perpetuo.  Questa  frase  in  ebreo,  come  ancor 
uell'altre  lingue,  significa  sovente  un  tempo  molto 
lungo,  che  pure  debbo  aver  line;  sccondochc  fu 
notato  da  s.  Agost.  quaest.  in  tlen.  31.  K «tee  ere 
dersi  ancora  clic  la  per|K*tuità  di  quel  possedimento 
«lip<*ndesse  dalla  «condizione  die  i figliuoli  d‘ A brani 
si  tenessero  fedeli  al  Signore:  la  qual  condizione, 
qui  sottintesa,  trovasi  espressa  nel  Lei.  XXVI.  ed 
in  altri  luoghi  della  Scrittura.  — Tutte  queste  pro- 
messe poi  eran  ligurn  della  vita  avvenire  e del  re- 
gno de’  cieli,  che  Iddio  ha  promesso  eterno  a'  veri 
figliuoli  d'Abram  secondo  lo  spirilo. 

17.  tu'  attorno.  Era  come  una  ligura  del  pos- 
sedimento che  dovrà  prendere  di  quel  paese  : pe- 
rocché il  possesso  è significato  dall'alto  d'entrar 
corporalmente  in  mi  luogo,  c«»nforme  a'  prinripj 
della  giurisprudenza  romana  I.  Posscssio  e Possi - 
deri  I).  de  adquir.  poss. 

18.  a’  terebinti  di  Mature.  Qui  abbiamo  degli 
altri  terebinti,  per  diteriniiiarc  il  luogo  dove  Ahram 
venne  ad  abitare  nel  territorio  d'ilebron;  siccome 
sopra  era  il  terebinto  di  More  presso  Sichem  c. 
XII,  6.  damre  era  un  Amorreo  c.  XIV,  13.  24.,  al 
quale  que*  terebinti  dovettero  appartenere  : e 7 
nome  della  contrada  è chiamato  da  lui  Mature 
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GAP.  XIV. 

Guerra  di  Chedorlaomer.  12  e rat  tirila  di  tot: 
ti  dotta  quote  è liberato  per  la  vittoria  d'A- 
bram : IH  benedizione  di  Melchi  seder.  21  e /*- 

senz’allro  in  parecchi  luoghi  di  questo  libro.  INV 
tempi  posteriori  mostratasi  ancora  un  grandissimo 
terebinto  6 stadj  lungi  da  llebron,  il  qual  credevano 
essere  quel  medesimo  sotto  'I  quale  Abram  abitò,  e 
che  fosse  duralo  quivi  insino  dalla  creazione,  come 
leggesi  ili  f.iosrf.  bell.  iud.  IV,  9,  7.:  bencliè  al- 
trove (anll.  iud.  I.  IO.  4.)  lo  stesso  storico  narri 
che  Abraam  abitò  pretta  la  quercia  chiamala 
Ogige.  Questo  terebinto  era  perciò  tenuto  in  gran- 
de venerazione  : e diè  luogo  a pratiche  siqiersti- 
ziose,  alle  quali  volle  ovviare  I*  imperai  or  Costan- 
tino, facendo  edificar  quivi  presso  una  chiesa.  I.e 
genti  dintorno,  cristiani,  Giudei  e pagani,  vi  con- 
correvano ogni  anno:  e vi  si  teneva  una  fiera.  (Vedi 
Fuseli.  demon ut r.  erang.  c.  0.  rii.  Continui.  Ili, 
51-33.  Sozom.  bini.  eccl.  Il,  4.  Eliseli,  e s.  Germi. 
onom. s.vv.  ’Apfhó,  Arboc,  l)ryt).  I viaggiatori  con- 
tinuarono insino  al  ser.  XVII  a visitare  un  verebio 
terebinto  che  trovavnsi  in  quella  contrada,  presso 
alle  rovine  d’ima  chiesa.  Snnuto  terrei,  fidell.  Ili, 
14.  3.  Rrlon  observr.  p.  324.  Qinin*smi  elucid. 
terrae  sancì.  II.  783.  voi»  Trullo  Heiseliescbr. 
p.  323.  .Ma  Robinson  (bibl.  resenreh.  II.  SI  sg.) 
non  vi  trovò  se  non  tm'nnlichissimn  quercia,  con- 
forme a’  l.xx,  ciò*  traducono  anco  (pii  ttjV  opvv 
r},v  Mapppì-.  presto  alla  quercia  di  V..  laddove 
la  Vulg.  lui  Ukrla  conrallem  Matnbre. — Sotto  a 
qne’  terebinti  Abram  fermò  la  sua  stanza  . come 
in  luogo  opportuno  da  cessare  il  cablo  eccessivo 
del  clima  meridionale:  e quivi  edificò  un  aliare 
al  Signore:  perocché  i boschi,  che  con  la  solen- 
nità del  loro  silenzio  invitano  al  raccoglimento  ed 
alla  meditazione,  ed  inspirano  con  la  misteriosa 
oscurità  un  sentimento  di  timore  e di  venerazione, 
furono  i teinpj  antichissimi  dell'eia  primitive:  vedi 
‘I  roniento  al  r.  XXI,  33. 

llebron.  JV'nn,  nel  cui  territorio  era  il  bosco 
di  Mainre . fu  città  antichissima  della  Palestina  . 
edificata  sette  anni  prima  che  Soan  o Tani  d’Egitto, 
secondo  jVtim.  XIII  . 23.  Il  suo  primo  nome  fu 
Kirjath  Arba\  ossia  la  Città  d’Arba,  Jos.  XIV.  13. 
Giud.  I.  10.:  ina  conviene  che  ’l  nome  d’Ilchron 
fosse  anche  molto  antico,  poiché  eoi»  questo  nome 
ella  è chiamata  quasi  sempre  nella  Genesi,  e solo 
nel  c.  XXIII,  2.  XXXV,  28.  è indicati  con  amen- 
due  i nomi:  Ut  Città  d'Arba.  la  quale  è llebron. 
Ella  era  posta  ne’  monti,  22  miglia  al  mezzodì  di 
Jerusalcm:  e fu  sede  d'un  re  de*  Cananei:  presa 
poi  dagl’  Israeliti,  assegnatone  il  contado  a Calci» 
nella  tribù  di  Juda,  la  città  a’  sacerdoti,  e fattone 
anche  una  città  di  rifugio.  David  vi  regnò  sette 
•imi , prima  che  fosse  re  in  Jerusalcm.  Dopo  la  : 


XIV. 

Iteratila  d' Abram. 

Ed  avvenne  ne*  ili  d‘Amrafel  re  ili  Scrinar, 
d Ariocli  re  il'Ellasar,  ili  f.hetlorlaoiner  re  cfK- 
lain,  e di  Tedaal  re  delle  Genti: 

cattività  venne  anco  in  inano  degl'Iilunìci  / Macc.  V. 
fi 5.:  e'  Romani  infine  la  presomi  d’ assalto,  e l'in- 
cendiarono, Giosef.  bell.  iud.  IV,  0,  9.  Al  tempo 
delle  crociate  ne  fu  fatta  una  sede  vescovile,  detta 
di  santo  Ahraam,  da  questo  patriarca,  che  v’ebbe 
stanza  lungamente:  e però  anche  gli  Arabi  de*  no- 
stri di  In  tengono  per  una  città  santa,  c la  chia- 
mano JJLsJt  el-Chalil.  intendendo  dire,  l'orato- 
rio delC  amico,  cioè  d’ Ahraam  appellato  da  loro 
amico  di  IHo.  È ancora  una  città  considerevole 
d’ intoni»  a 10000  anime,  posta  31°  12*  30"  lai. 
32°  47'  5ty  long.,  in  contrada  amena  e ben  col- 
tivata, sul  pendio  nlpestro  d una  profonda  valle. 

1.  re  di  Senaar.  Onkclos  traslata  re  di  Babi- 
lonia: perciocché  Sennar  dire  vasi  tutta  la  pianura 
del  babilonese:  vedi  ’l  fomento  al  e.  X,  10. 

Kllasar  non  si  sa  a qual  paese  risponda.  Iji 
Vulg.  ha  rex  Ponti,  come  prima  nvea  tradotto 
Simmaco  : ma  certo  clic  qui  non  può  intendersi 
’l  Ponto  dell'Asia  minore.  Jonatan:  re  di  Telas- 
sar.  ch  e un  paese  egualmente  incerto,  del  quale 
si  fa  menzione  nel  2 Re  XIX,  12.  Is.  XXXVII.  12. 

Cliedorlaomer  re  d‘  Riatti:  cioè  dell’  Klimaide, 
clic  fu  poi  provincia  dell'  impero  persiano;  della 
quale  vedi  al  e.  X,  22.  Conviene  clic  questo  C.he- 
dorlaomer,  ch’ebbe  la  |»arte  principale  nella  guerra 
qui  descrìtta,  ed  in  rui  ajuto  erano  gli  altri  tre, 
fosse  molto  possente:  poiché  stese  le  sue  conqui- 
ste insino  alla  terra  di  Canaan.  E che  i popoli  di 
(pici  paese  fossero  d’ogni  tempo  molto  bellicosi, 
e valenti  nel  trar  (farro,  ricavasi  da  Is.  XXII,  6. 
Jer.  XUX  , 35. , e da  strabono,  il  quale  I.  XVI. 
p.  744.  dice  che  le  montagne  dell’Elimaide  abbon- 
davano di  ladroni,  e fornivano  molti  soldati  abili 
nel  maneggio  del  farro;  onde  ’l  re  d’essa  non  pre- 
stava ubbidienza  a quel  de'  Parli,  come  gli  altri 
re  (l'intorno. 

re  delle  Genti.  È molto  ilifilcilc  l’indovinare  chi 
sieiKi  queste  Genti  delle  quali  Tedaal  era  re:  |»er- 
ciocchè  l’ordine  naturale  del  discorso  richiede  che 
qui  s’ intenda  alcun  popolo  che  fosse  particolar- 
mente indicato  coll  questo  nome  : onde  altri  lo 
| credono  un  nome  proprio,  e traslatnno  re  de'  Goi. 
Un  re  de'  Goi.  o delle  genti,  di  Gaigai  abbiamo 
in  Jos.  MI . 23..  i (piali  par  che  fossero  un  po- 
polo eh’  nvea  stanza , secondo  Eusebk»  e i più 
degli  es|»osilori,  nel  paese  dove  fu  poi  Galgnle  . 
villaggio  fi  miglia  al  settentrione  d* Antipatrida,  e 
eh’  ad  essi  appartenesse  altresì  Maroso!  che  fu 
detta  delle  genti,  città  della  Palestina  settentrio- 
nale e stanza  di  Sisera  Giwt.  IV.  2.  13.  16.  Po- 
teva Tedaal  essere  re  di  costoro , e tributario  di 
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2 r/j’ossi  fecero  guerra  conir  n Bora  re  di 
Sodoma . e conir  a Borsa  re  di  Gomorra  , e 
Sonasi h re  d'Adama,  e Semebcr  re  di  Seboim, 
e ’l  re  di  Bela,  la  quale  è Sugar. 

Chedoriaomcr,  al  quale  era  rirnaso  fedele,  benché 
il  re  di  Sodoma  e gli  altri  se  ne  fossero  ribellati. 
Groiio  e le  Clcrc  credono  che  debba  intendersi 
la  Galilea  , cioè  In  parte  più  settentrionale  della 
Palestina  sul  eonllne  de*  Fenici,  la  quale  fu  chia- 
mata Galilea  delle  genti  Is.  Vili  , 2.1.  Matt.  IV , 
f 3.,  e r*XiXa(ot  rwv  dtXXo^uXuw  / JfflCC.  V,  15.;  però 
cb’essa  era  abitata  da  Fenici,  Siri  ed  Ambi  secondo 
Strab.  XVI.  p.  760.  Ala  da  questi  Gentili  che  l'abi- 
tavano essa  non  |H>tò  esser  dinominatn , se  non 
lungo  tempo  dopo  che  gl'israeliti  si  furono  stan- 
ziati nella  terra  rii  Canaan.  Ed  io  avviso  clic  que- 
sto nome  di  genti  che  qui  leggiamo,  siccome  an- 
cora quel  delle  genti  di  Gaigai  in  Josuè,  e.  l'epi- 
teto aggiunto  ad  Ilaroset,  accennino  ad  un'inva- 
sione di  genti  straniere  ancor  piu  antica,  di  popoli 
venuti  dal  settentrione  c da’  Fenici  chiamati  con 
quel  nome  ancor  prima  che  gli  Ebrei  entrassero 
nel  lor  paese.  Forse  erano  degli  Sciti,  non  tanto 
perchè  {4x«nXei*  £xu'jwv  voltò  qui  Simmaco,  quanto 
perchè  Sciti  par  che  fossero  gli  stranieri  die  sotto 
il  nome  di  re  pastori  regnavano  allora  in  Egitto, 
e d’ un  passaggio  degli  Sciti  per  le  parti  setten- 
trionali della  Palestina  fa  fede  il  nome  ili  Scytho- 
polis  che  i Greci  e’  Koinani,  ricevutolo  forse  da’ 
Fenici,  davano  alla  città  di  Bet-senn.  Un  anonimo 
tradusse  jktotXcfc  Hotu^oÀtac . clic  in  certo  modo 
risponde  al  D*ia  gojim  dell' ebreo,  per  lo  signifi- 
cato di  moltitudine  di  popoli  che  Pamphylia  ha 
in  greco:  il  quale  ad  una  colluvie  di  Scili  potrebbe 
lw*n  convenire. 

2.  Sodoma . Gomorra , Adama . Seboim  e Beta 
erano  le  cinque  città  poste  dintorno  al  Giordano 
dove  oggi  è il  Alar  morto,  che,  eccetto  P ultima, 
furono  distrutte  dal  fuoco  di  Dio  e.  XIX.  Intorno 
a Bela , ySa.  o Sogar,  come  poi  fu  detta,  vergasi 
al  c.  XIII,  IO. 

3.  ralle  di  Seddim,  in  ehr.  g*tb?.  Cosi  direvasi 
la  valle  dov'enmo  poste  le  cinque  città.  In  quale 
era  una  continuazione  della  pianura  del  Giordano. 
Sul  significato  della  voce  Seddim  soli  discordi  gl’ 
interpreti.  Aqu.  tradusse  xoiX&c  rwv  7repi7ie<3tvti>v, 
ossia  de  campi:  e parimente  Onkelos  e Suolila. 
Siimi),  e Teod.  xot Xà<  t£Sv  £ /owv , onde  In  Vulg. 
rallem  silreslrem.  Secondo  l'etimologia  arali,  pro- 
posta da  Cosonius  (tOJu*  si  dacia  h)  significherebbe 
una  pianura  solruta  da  torrenti  e piena  di  sassi. 

la  q.  è il  Mar  del  sale.  Duella  pianura,  dopo 
l'incendio  descritto  nel  c.  XIX..  fu  innondala  dal- 
l'aeque.  c formatone  il  Alar  morto:  o che  questo 
lago  si  formasse  allora  interamente,  come  vogliono 
i più:  o che  già  prima  esistesse,  ed  invadesse  poi 
tutta  la  pianura,  come  Hobinson  ed  altri  viaggia- 


3 Tulli  costoro,  collcgnlisi,  si  ragunnrono 
nella  valle  di  Seddim.  In  quale  è il  Mar  del 
sale. 


lori  moderni  più  fondatamente  avvisano.  Percioc- 
ché, essendo  il  letto  del  Giordano  motto  più  basso 
che  'I  livello  del  Mediterraneo,  e la  superficie  del 
Mar  morto . nel  quale  esso  si  perde  , intorno  di 
508  piedi  francesi  sotto  ad  esso  livello:  e VArabalt. 
ossia  quella  lunga  ed  ampia  pianura  che  da  esso 
si  stende  insino  al  golfo  <1  Akabah,  pendendo  nella 
sua  mela  settentrionale  verso  lo  stesso  lago:  non 
è possibile  che  Tacque  del  fiume  avessero  antica- 
mente l'uscita  in  quel  golfo:  ma  dovevano  di  ne- 
cessità impaludare  e Tonnare  un  lago  in  quel  si- 
lo.— Questo  lago,  elle  poi  crebbe  in  estensione 
per  l'avvallamento  del  suolo,  fu  detto  dagli  Ebrei 
Mar  del  sale , per  T estrema  salsedine  delle  sue 
acque , che  le  rende  d*  un  sapore  amaro,  astrin- 
gente ed  insofTerihile  al  gusto,  e fa  si  clic  non 
solo  i corpi  che  vi  sono  immersi,  ma  anche  ogni 
altra  cosa  che  si  trova  li  intorno,  si  niopra  d una 
rrosla  di  siile.  I.o  dissero  ancora  nyiyi  a%  Mar 
della  Campagna,  dal  luogo  dove  giace,  e Mare 
orientale  in  opposizione  al  .Mediterraneo,  ch’c  al- 
Toccidenl  ■ della  Palestina.  Posto  al  sud-est  di  que- 
sto paese,  e sul  eonliue  propriamente  della  tribù 
di  Juda  , a 300  stadj  da  Jerusalem  secondo  Gio- 
sef.  antl.  XV,  6,  2.,  esso  offre  una  vista  sublime 
con  la  grande  massa  delle  sue  aeque,  che  sì  sten- 
dono 580  stadj  per  lungo,  c 150  per  largo,  con- 
forme la  misura  che  ne  dà  lo  stesso  storico  de 
bell.  iud.  IV,  8.  !..  col  quale  accordasi  presso  a 
poco  Diod.  Sic.  XIX,  98.;  laddove  quella  di  cento 
mila  passi  per  venticinque  , che  ne  dà  Plinio  V , 
13.  è un  poco  esagerata:  o più  esattamente,  se- 
condo Sectzen  (nella  manali.  Corresp.  XVIII.  410.), 
clic  cavalcò  dintorno  a tutte  le  sue  rive,  egli  ha 
da  10  ad  11  miglia  tedesche  in  lunghezza  per  due 
o tre  d'ampiezza,  che  fanno  un  circuito  di  sci  gior- 
nate. Ala  chiuso,  cnm’csso  è,  a levante  ed  a ponente 
dalle  rocce  calcari  di  montagne  erte  ed  alpestri, 
clic  nude  d'ogni  vegetazione  s avanzano  talvolta 
lin  sopra  I lido,  c solo  in  alcun  luogo  s'  aprono 
in  burroni  per  dare  il  passo  a’  tonfali  che.  gli  re- 
cano il  tributo  di  loro  acque  nel  verno  ; coperto 
non  di  rado  d’unn  densa  nebbia,  spezialmente  in 
sul  mattino,  per  li  vapori  che  fa  levarne  il  caldo 
del  di,  il  qual  di  state  ne  rende  anche  l'aria  sof- 
focante e malsana:  circondalo  da  un  terreno  salso, 
bituminoso  ed  arsiccio,  clic  a vederlo  mostra  come 
bruciato  dui  fuoco:  il  suo  aspetto  è sempre  triste 
e malinconico,  e par  che  sia  proprio  il  regno  della 
sterilità  c della  desolazione.  Non  verdura  rhc  ve- 
geti su  le  sue  rive , se  non  di  qualche  erba  me- 
schina ed  intristita;  come  nessuna  pianta  palustre 
nè  marina  nelle  sue  acque,  nè  pesci,  nè  muchi- 
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i Dodici  anni  essi  aveano  servito  a Chedor- 
Inoiner  ; e 'I  deci m olmo  anno  s cruno  ribel- 
lati. 


glie;  non  bellezza  di  nulurn  che  vi  rida,  non  voce 
d'anitnnl  vivente  clic  s'oda  ne'  suoi  dintorni;  ma 
du  prrtutto  uno  squallore  ed  un  silenzio  di  mor- 
te : donde  il  nome  di  Mar  morto  , col  quale  fu 
chiamato  ancora  ciarli  antichi . morltium  inare 
Giust.  XXXVI,  .1.  iaXaoooc  ■#)  vcxssl  Pausali.  V 7,  3. 
Galen.  simpl.  med.  IV . 20.  Revera  iuxla  lute- 
rani (scrivea  s.  Geron.  in  Ez.  XLVtt,  9.)  hucu- 
sque  ni  hit,  quoti  spiret  et  possi!  incedere,  prae 
amaritudine  ni  mia  in  hoc  mari  reperiri  poteri, 
nec  coclilcoiae  qui  de  m parvique  ver  mi  culi  et  an- 
guillae,  et  celerà  animanlium  «ire  serpenlium 
genera  quorum  magi*  corjmscula  possumus  nos- 
se  qua m nomina  : denique  si  J ardane»  auc/us 
imbribu s pisce s iltuc  injluens  rapuerit . slatini 
moriunlur  et  pinguibus  aqui s supernatanl . E 
questo  stesso  ne  raccontano  Galeno  I.  c.  p.  003. 
Giosef.  bell.  imi.  I.  c.  Diod.  Sic.  Il,  48.  XIX,  08. 
Tacito  Itisi.  V,  fi.;  e*  viaggiatori  moderni,  che  sa- 
rebbe lungo  di  citare.  La  grande  amarezza  c lo 
sterilità  delle  sue  acque  è cagionata  dalla  gran 
copia  de'  sali  che  vi  stanno  in  soluzione:  d'idro- 
cloralo  di  magnesia,  di  calce  e di  soda,  ed  anco 
di  solfato  di  calce.  Per  questi  la  sua  gravità  spe- 
cifica è 1,120  secondo  Kussegger,  od  anco  1,211 
secondo  Clarke  ; e *1  corpo  umano  senz’  altro  vi 
galleggia , come  Itobinson  sperimentò  sopra  sè 
medesimo,  c l'aveano  notato  GiosHTo  bell.  iud.  Pau- 
sania.  Galeno,  Diod.  Siculo,  Plinio,  Tacito  II.  cc.; 
benché  generalmente  esagerassero  il  fatto.  Il  fondo 
del  lago  è coperto  d una  melma  nera  e puzzolente; 
e su  la  superficie  desso  veggonsi  notar  sovente, 
in  ispczieltù  dopo  alcun  tremuoto,  di  graudi  masse 
di  bitume  od  asfalto,  il  qual  sorgendo  dalle  fonti  sot- 
terranee a modo  come  olio  o catrame  liquefatto, 
al  calor  del  sole  si  rappiglia  e ridnccsi  in  forma 
di  zolle , clic  da'  venti  sono  spinte  alla  riva.  Da 
ciò  il  mane  d’faMtXtrrtc  àòavtj.  asjìhallUes  Incus. 
sotto  ‘I  quale  trovasi  più  s|iesso  mentovato  dagli 
serittori  greci  e romani.  Gli  Arabi  lo  chiamano 
comunemente  Mar  di  hot. 

4 .arcano serrilo  a Cheti.:  cioè,  erano  stati  suoi 
tributari. 

3.  percossero  i Rafei.  Chednrlaomer  e’  suoi  al- 
leati incominciarono  la  guerra,  soggiogando  tutte 
le  genti  dintorno , dalle  quali  i re  delle  cinque 
città  potevano  esser  soccorsi.  Tra  queste  furon 
primi  i Rafei  o giganti.  Q'MS"!:  » quali  abitavano 
di  là  dal  Giordano,  e ad  oriente  del  lago  di  Tibe- 
riade  , siccome  apparisce  da  questo  luogo , c da 
Peni.  Ili,  11.  Jos.  XII,  4.  XIII,  12.,  dove  si  fa- 
vella d'Og  re  di  Itasan.  che  solo  era  rimasi»  della 
stirpe  di  questo  popolo,  quando  gl'israeliti  ven- 


5 E l’anno  quarlodccimo  venne  Chedorlao- 
mer,  e i re  eh  'erano  con  Dii:  e percossero  I 
Rafei  in  Asterot-earnaim  , e i Zuzei  in  Am  , 
c gli  Emei  nella  pianura  di  Garjalaim; 

nero  con  Moisè  in  quel  paese.  Altri  Rafei  erano 
di  qua  dal  Giordano  Gen.  XV,  20.  Jos.  XVII,  15., 
da’  quali  Tu  detta  la  ralle  de'  Rafei  presso  Jcru- 
salcm;  ed  a questi  appartenevano  gli  Enaciti  Deut. 
Il,  11.,  e ne  discesero  forse  quegli  uomini  di  sta- 
tura gigantesca  che  furono  in  Get  al  tempo  di  David, 
i quali  furono  dotti  perciò  figliuoli  o discendenti 
di  Rafa,  2 Som.  XXI,  16-22.  / Dar.  XX,  4-S.  — 
Tutti  quesli  Rafei  furono  un  |>o|H>lo  di  grande  sta- 
tura, come  si  può  vedere  in  quesli  due  luoghi  ul- 
timamente filali  c nel  IJeut.  Il,  10.  21.  IH,  11., 
dove  descrive*!  ancora  il  letto  o . secondo  altri , 
l'arca  sepolcrale  d'Og  re  di  llasan,  ch'era  0 cubiti 
per  lungo  e 4 per  largo.  Perciò  la  voce  Repliaìm 
in  alcuni  de'  luoghi  addotti  par  che  fosse  adoperata 
come  un  nome  appellativo,  per  significar  degli  uo- 
mini giganteschi:  c i Lxx  con  Pulire  antiche  ver- 
sioni la  traducono  ordinariamente  giganti , come 
ancor  io  talvolta  ho  fatto. 

Asterot  carnaim,  CTJ"ip  mnrV.  Questa  città , 
che  negli  altri  luoghi  della  Scrittura  è detta  sem- 
plicemente Astarot . ed  in  Jos.  XXI , 27.  Beesle- 
ra,  quasi  fosse  !W!BV  TT2  beth-  Est  Iterali  (casa  o 
/empio  tr Astarle),  appartenne  al  regno  d'Og  in  Ba- 
san Deut.  I,  4.  Jos.  IX.  10.;  fu  dopo  la  conquista  as- 
segnata alla  tribù  ili  Manasse  Jos.  XIII,  31 . c poscia 
a’  Leviti  1 Par.  VI,  71 . Ella  ebbe  nome  dal  cullo  de- 
starle iddi»  de’  Fenici:  ond  e qui  l'epiteto  di  kar- 
nàim.  che  vuol  dire  cornuta  o dalle  due  corna;  per- 
ciocché Astorte  è rappresentata  con  una  testa  cor- 
nuta di  loro  da  Sancuniatonc  appo  Eliseli,  praep. 
cv.  1, 10.  ( fragm . p.  33  ed.  Orelli):  e mal  s'apposero 
i rabbini  che  la  credettero  appellata  da  due  vette 
di  monti  a foggia  di  coma,  tra  le  quali  fussc  po- 
sta. Nel  1 Macc.  V,  43.  è chiamala  semplicemente 
Karnain,  e nel  2 Macc.  X.  2fi.  Karnion.  Eusebio 
la  pone  a 6 miglia  da  Adraa.  cli’è  detta  F.drei  nella 
Scrittura,  e Burckhardt  dov  è il  moderno  villaggio 
di  Mezàrib  non  lungi  da  Drtìa.  Ma  il  suo  vero 
silo  è stalo  scoperto  a’  di  nostri  da  Xewhold  a 
piccola  distanza  da  Mezàrib  verso  ponente,  e pre- 
cisamente ad  un’ora  e 7<t  di  cammino  da  Adrànt 

0 Urna,  dove  è ancora  un  monliecllo  di  mine  c'ha 
nome  Teli  ‘ Astereli . c par  che  sia  appunto  quel 
luogo  che  dagli  scrittori  arabi  è chiamato  simil- 
mente \y±. c * Attera. 

i Zuzei.  Questi  popoli  non  son  mentovati  altro- 
ve; e s é congetturato  che  possano  essere  gli  stessi 
che  i Zamzomei,  i quali  abitarono  anticamente  il 
paese  cl»e  poi  fu  de"  ligliuoli  d'Ammon  Ira  l'Arnon 
e ’l  Jahhoc.  di  là  dal  Giordano  Deut.  Il,  20.  sg. 

1 Lxx  traducono  l rrt  foyupd;  nè  altramente  Onkclos, 
il  Siro  e *1  Samaritano. 
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6 c gli  Ilurei  no'  lor  monti  di  Seir,  insi  no 


in  Am,  olir.  on.  È nome  d*  un  paese  ignoto , 
che  in  7 rottici  ebrei , nel  samar. , cd  appo  s. 
Geron.  quaesti,  hebr.  lesesi  Ilam  con  la  lettera 
hheth  invece  di  he.  I Lxx . leggendolo  con  altri 
punti , voltarono  &wx  otvroT; , onde  la  Vulg.  cum 
eis. 

gti  Etnei,  D'D'tf.  Furono  un  popolo  numeroso 
c d'alta  statura,  il  quale  poi  i Moabiti  scaceiaro- 
no,  e n'occuparono  il  paese  all’oriente  del  Mar 
morto  Deut.  II,  10  sg.,  che , dopo  la  conquista 
fattane  dagl'israeliti,  fu  assegnato  alla  tribù  di  Ru- 
ben. Il  nome  loro  suona  orrendi  o terribili,  sic- 
come qui  traslata  Onkelos. 

Carjataim,  o come  oggi  leggono,  hirjathàim. 
DMVtp.  Fu  unu  città  ad  oriente  del  Giordano, 
che  gl'israeliti  tolsero  a Sihon  re  degli  A morrei, 
cd  assegnarono  a Ruben  Num.  XXXII , 37.  Jos. 
XIII , 19.  ; ed  intorno  a!  tempo  della  cattività  fu 
occupata  di  nuovo  da’  .Moabiti  Jer.  XLVIII,  1.  23. 
Ezech.  XXV,  9.,  che  l'avevano  in  prima  tolta  agli 
Emei.  Euseb.  e s.  Geron.  ne  favellano  come  d’uu 
villaggio  abitato  al  tempo  loro  da'  cristiani,  sotto 
i nome  di  o Cordialità,  10  miglia  a po- 

nente di  .Moderni  : onde  Burckhardt  crede  eh’  ad 
essa  appartengano  le  mine  d'el-Teim,  le  quali  tut- 
tovolta  non  son  lungi  da  Modella  che  d’una  mezza 
lega.-— Non  confondasi  con  questa  un'altra  Car- 
iatami, città  levitica  posta  nella  tribù  di  Nettali 
1 Par.  VI,  76. 

6.  gli  Horei,  vin.  Soggiogati  i popoli  oberano 
all'oriente  del  Giordano , i quattro  re  si  volgono 
conlr'a  quelli  che  vi  stavano  da  uiezzodi,  per  en- 
trar poi  da  quel  lato  nella  valle  dov'cnt  Sodoma 
c I’  altre  città  ribellate.  Essi  assalgono  in  prima 
gli  Ilorei , i quali  avevano  stanza  ne'  monti  che 
sono  al  mezzodì  delia  Palestina,  cioè  ncN’Arahia 
pctrea , abitando  nelle  caverne  che  quivi  abbon- 
dano: perocché  il  lor  nome,  clic  deriva  da  un  hhor , 
buca,  potrebbe  interpretarsi  Trogloditi.  Più  tardi 
questi  liorei  furono  scacciati,  o forse  confinati  in 
qualche  canto  del  paese , dagl’  Munir i , che  vi  si 
stanziarono  in  luogo  loro,  Deut.  Il,  12.  22. 

Tutto  colesto  |>acse  montuoso,  che  «l.il  mezzodì 
della  Palestina  e del  Mar  morto  si  stende  insino 
al  golfo  elanitico  ossia  d'Akuhali,  ed  a ponente  è 
separato  dal  diserto  et-Tih  per  la  pianura  sabbiosa 
A'el-Ghòr,  è espresso  nel  V.  T.  sotto  'I  nome  di 
monti  ed  anco  terra  di  Seir,  TTtr;  che  poi  da 
Esaù  fu  chiamata  terra  d‘  Edom  , o Munirà.  Ed 
al  presente  quella  parte  d'esso  clic  confina  col 
Wadi  et- A hsi.  c per  mezzo  di  questo  torrente  col 
Kcrak,  ossia  con  la  contrada  meridionale  del  pae- 
se che  fu  un  tempo  di  .Moab  . è chiamala  dagli 
Arabi  Gebùt , coinè  anche  Eusebio  onom.  dice  che 
Seir  risponde  alla  Gebalena,  e cosi  traducono  qui 
'I  Samar,  e i Targ.  jerosol.  Ma  Seir  ossia  l'Idu- 
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ai  palmeto  di  Farmi,  che  presso  ni  diserto- 

mea  comprendeva  ancora  tutto  ’l  tratto  meridio- 
nale, ciò  sono  le  montagne  d 'es-Scerah.  che  vanno 
insino  al  mare,  e non  sono  separale  da  quelle  di 
Gchàl  se  non  per  mezzo  del  Wadi  el-Ghuweir.  Que- 
sto paese,  nel  quale  istelte  la  famosa  Petra,  lungo 
tempo  inaccessibile , ed  esplorato  la  prima  volta 
da  Burckhardt , è ora  molto  ben  conosciuto  |>er 
opera  di  Lahordc  e di  Robinson.  E par  clic  Seir 
fosse  il  nome  d*un  antico  padre  di  quelle  selva- 
lidie  tribù:  perciocché  nel  c.  XXXVI,  20-30.  e nel 
1 Par.  I,  38-12.  si  trova  un  catalogo  de’  figliuoli 
di  Seir:  e figliuoli  di  Seir  son  detti  gli  aiutatori 
I del  paese  nel  2.  Par.  XXV,  11.  14.  Altri  avvisano 
I che  quello  fosse  il  nome  proprio  del  paese  me- 
desimo, il  quale  è irto  di  monti  e di  selve,  poiché 
""Vtr  Se'ir  è lo  stesso  che  irsuto,  ed  anco  in  arali. 
jUifCi'aMr  significa  boscaglia.  E s’è  creduto  ancora 
che  Seir  non  fosse  altro  cintila  traduzione  del  no- 
me d'Esaù  (che  vaie  anche  irsuto,  jteloso),  il  qual 
pose  lu  sua  stanza  in  quel  paese  c.  XXXII,  3.,  c 
fu  padre  degl'  hlumei,  clic  dipoi  ('abitarono.  Que- 
sta fu  almeno  la  sentenza  di  Giosef.  unti.  1,  20,  3: 
Oiry  wpr/iev  tU  — asipav  , ivrxu^a  yip  ferirò  t4,v 
Smiitsv,  ywpfov  erto  Trjs  ooseou  tpt- 

yiócsoK  (ch’c  lo  stesso  che  Se  ir). 

al  palmeto  di  Faran.  Cltiniuuvasi  Pliaran , 
pKS,  il  paese  in  gran  parte  diserto,  che  a mez- 
zodì della  Palestina  vichi  di  Codes:  nel  quale  gl’ 
Israeliti  entrarono  forse  dopo  tre  giornale  di  cam- 
mino dal  Sinai  .Yiii/j.  X,  12.  33.,  e di  là  manda- 
rono gli  esploratori  che  doveano  spiare  il  paese 
di  Canaan  Xum.  XIII , 4.  18.  27.  Anche  Giosef. 
bell.  iud.  IV  , 9 , 4.  fa  menzione  della  valle  di 
«hapav  su'  confini  dcll'hlumea. — E qui  noto  con 
Burckhardt , preceduto  già  da  Makrizi , che  non 
vuol  confondersi  con  questo  Faran  della  Scrittu- 
ra, siccome  molti  hanno  fatto,  nè  la  città  di  Pha- 
ran  posta  da  Eusebio  al  mezzodi  de'  Saraceni  e 
tre  giornate  all'oriente  (V Ariana,  nè  ’l  Wadi  Fri- 
niti, che  quasi  a piè  del  Sinai  dal  lato  d'Egitto, 
dove  Ptnleineo  V,  17.  ».  c Stefano  Biz.  pongono 
un'altra  città  di  Pharan,  Laddove,  secondo  la  de- 
scrizione clic  i moderni  viaggiatori  no  fanno  , il 
Faran  del  V.  T.  è tutto  quel  diserto  ampio  c 
molto  elevato  chi*  confina  a ponente  col  diserto 
di  Sur  verso  l'Egitto,  a mezzodi  con  l'odierno  Ge- 
bel  et-Tih,  a levante  con  l'hlumcn,  c verso  il  set- 
tentrione con  la  terra  di  Canaan.  Solcalo  diritto  per 
nord-ovest  dal  Wadi  el-'Aris,  esso  forma  a mezzodi 
ed  n ponente  un  piano  elevato,  che  i monti  Jelek 
ed  et- Uè  Idi  separano  verso  ’l  Mediterraneo  dalla 
sottoposta  pianura  sabbiosa , ma  levasi  per  con- 
trario a settentrione  dal  lato  di  Cade?  in  monti  ri- 
pidi ed  alpestri,  che  furon  detti  la  montagna  di 
Faran  Ilab.  HI,  3.  Deut.  XXXIII,  2.—  Il  ?>«/- 
melo  poi  di  Faran,  pKS  *TK , debbo  cercarsi 
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7 E tornii  lise»**,  tennero  hIIìi  fonie  ilei  Giu- 
dizio . la  quale  è Cades,  e penassero  tulio 

forse  ron  Tuch  (nel  {nomale  della  Società  tcd. 
orient.  II.  Ifi!)  s$r.)  no'  dinlomi  tV  Elath.  dove  il 
passo  d' Akabali  chiude  n sud-est  il  diserto  di  Faran. 
Ma  sembrerà  forse  strano  ch'io  traduca  ‘T'K  èl  |»er 
palma  o palmeto,  non  avendone  esempio  d'altro 
interprete  antico  o moderno  : perciocché  questa 
voce,  che  nel  sing.  trovasi  solo  in  questo  luogo, 
è tradotta  pianura  da  Onkelos,  s.  Geronimo  e ‘I 
Samar.,  da  amenduc  pii  Arabi  e da  Kimclii;  quer- 
cia da  Aqu.  Simili,  e Temi.;  terebinto  da’  Lxx  c 
dal  Siro:  e i moderni  credono  generalmente,  per 
rapimi  d'etimologia  e per  rufllnità  delle  voci  elìth,  '■ 
elòn.  alitili,  allòn,  che  deliba  significare  un  di  que- 
sti due  alberi.  Ma  Gesenius  thesaur.  p.  SI.  47.  ha 
osservato  che  in  tutte  queste  voci  predomina  in 
generale  l'idea  d'un  albero  granile  e robusto:  che 
gli  antichi  interpreti  sono  perciò  incerti , trasla-  j 
tallitole  or  d'un  modo  or  d'un  altro  ; e che  forse 
potè  talvolta  con  quo’  vocaboli  significarsi  la  pal- 
ma, albero  anch'esso  grande  e di  robusto  aspetto, 
spezialmente  perche  ne’  luoghi  che  da  si  fatti  al- 
beri elibono  noine,  quali  sono  Elim  ed  Elath,  non 
si  trovano  altrimenti  querce  nè  terebinti,  ma  sol 
palme.  Questo,  che  da  lui  si  proponeva  come  un 
dubbio,  io  non  ho  dubitato  d' adottarlo  nella  min 
versione  per  In  sola  voce  è!,  mosso  dalle  mede- 
sime ragioni , le  quali  a me  sembrano  di  molto 
maggior  peso  ch’egli  non  avvisava.  Perciocché  nel 
luogo  detto  Elim,  che  non  è altro  se  non  il  plur. 
di  èl,  noi  quale  gHsraeliti  vennero  dopo  l'uscita 
d'Egitto,  partendosi  di  Mara,  v’erano  settanta  pal- 
me , siccome  Moisè  nota  ben  due  volte  Es.  XV  . 
27.  jVuim.  XXXIII,  9.,  quasi  volesse  render  ragione 
ilei  nome;  e la  ralle  di  Gharendel,  alla  quale  quel 
luogo  risponde,  è descritti  ancora  da'  viaggiatori 
siccome  amena  per  boschetti  di  palme.  Elath  pa- 
rimente od  Eloth.  di'  è sempre  il  medesimo  vo- 
cali. èl  con  desinenza  fcm.  singolare  o plurale  , 
ritti  che  i Latini  e i Greci  dissero  Ariana . sul 
golfo  che  ila  essa  fu  appellato  etanitiro,  ed  oggi 
è detto  tVAkabah.  è celebre  per  li  suoi  boschi  di 
palme  . rinomati  fin  da'  lempi  di  Struttone  XVI. 
p.  770.  Querce  né  terebinti  non  crescono  in  amen- 
due  questi  luoghi . nè  ri  potrebbono  prosperare  , 
per  la  qualità  del  suolo  e de!  riima  : nè  nel  di- 
serto di  Karan  (credo  io  die  {tosso  aggiugnersi) , 
il  quul  ronfimi  con  Akabab  ed  Kluth  . siccome  è 
detto  di  sopra.  Il  chiamarsi  la  palinu  in  ebr.  con 
ultro  nome  non  farebbe  dillimltà:  perocché  è noto 
clic  nelle  lingue  semitiche  i medesimi  obbietti  sono 
espressi  sovente  ron  diversi  vocaboli,  che  soli  quasi 
sinonimi,  con  picciola  differenza  (l'origine,  di  dia- 
letto o di  significato.  E se  m’c  Iridio  di  proporre 
una  mia  congettura  ; la  voce  èl , In  quale  qui  è 
in  istalo  costruito,  e nelFussoluto  forse  deve  leg- 


’l  lerrilorio  degli  Amnlcrili.  ed  anche  gli  A- 
niorrei  i quali  allibivano  in  llasason-lamar. 

gersi  àil.  che  altrimenti  vuol  din*  montone,  avrà 
significalo  probabilmente  gl'individui  maschi  della 
spezie  delle  palme,  le  cui  femmine  s'appellano 
Ihamàr.  I.»  circostanza  del  sesso,  e la  simigliatila 
che  poteva  ravvisarsi  tra  le  spate  de'  fiori  «li  quest* 
albero  e le  corna  del  montone,  potrebbono  forse  giu- 
stificare l'interpretazione  con  la  sua  etimologia;  la 
(piale  avviso  che  si  |xtssn  anche  rafforzare  con  P 
uso  nrrbitetloiiico  che  gli  Ebrei  fecero  di  questa 
voce , come  mostrerò  quando  sarò  pervenuto  a 
qui*'  luoghi  dove  essa  è adulterata  (vedi  1 He 
VI,  III.  Ez.  XI.,  9 sgg.).  Il  nome  Ialino  del  ca- 
prifico, c l'ebraico  del  terebinto  (nh&eUih),  tenuto 
in  alcuni  paesi  [ter  fecondatore  del  pistacchio,  sa- 
rchbnno  forse  dovuti  alla  medesima  analogia? 

presso  al  diserto:  cioè  sul  confine  del  diserto 
stesso  di  Karan. 

7.  alla  fonte  del  Giudirio,  la  quale  è Cades. 
Hitornati  dal  palmeto  di  Farai)  verso  'I  setten- 
trione, pervengono  a Cades,  U*rp.  delta  altramente 
Cades-barne,  città  o contrada  del  diserto  di  Ssiri, 
al  mezzodì  della  Palestina  su'  confini  dclFIdumca 
Vu/ii.  XX,  I.  li  sgg.,  e non  lungi  da  Gcrar  Gen. 
XX.  1.  Era  quivi  una  fonte  od  un  pozzo,  dal  quale 
il  luogo  fu  chiamato  fonie  del  Giudirio,  non  per 
lo  giudirio  che  Iddio  pronunziò  quivi  conlr’a  Moisè 
ed  Aaron,  quando  in  esso  diserto  trasse  della  roc- 
cia r acque  che  furono  dette  della  Contesa  : ma 
per  qualche  altro  fatto  più  antico.  Perciocché,  se- 
condo F uso  della  Scrittura,  il  primo  nome,  ch'è 
dichiarato  dall'  altro  , è sempre  II  più  antico.  Il 
Caldeo,  Jarcld  e Grozio  avvisarono  che  quivi  fos- 
sero usi  di  raunursi  i popoli  de'  dintorni,  e vi  fosse 
! I entità  ragione:  e che  da  ciò  avesse  origine  quel 
nome:  ovvero  potè  anticamente  esser  quivi  qual- 
che oracolo,  come  vuole  Ewald  israèl.  Geseh.  II. 
197.  Gl’Israeliti,  venendo  per  lo  diserto  dal  monte 
Sinai,  giunsero  a Cades,  e di  là  mandarono  esplo- 
ratori nella  terra  di  Canaan , ed  ambasciadori  ni 
re  degridumei,  clic  gli  chiedessero  di  poter  pas- 
sare per  lo  suo  paese  Afilli.  XX,  I.  li.  XXXII, 
8.  : c più  lardi  Cades  è posto  per  ronfine  meri- 
dionale del  paese  degl*  Israeliti  e della  tribù  di 
Juda  iVifM.  XXXIV.  4.  Jos.  XV . 3.  Secondo  Eu- 
sebio ancora  Cades-barne  non  è altro  clic  T di- 
serto vicin  di  Potrà,  xaprmvoooa  Ilrrpot  xo- 

Xct . Per  tutte  Ir  quali  cose  credè  Itohinson  bibt. 
res.  II.  175.  |!I4.  che  dovessi'  |w»rsi  nell'Ambab. 
al  mezzodì  del  Mar  morto,  come  avea  fatto  Burck- 
hardt. e propriamente  dov  è oggi  'Ain  el-Wcibeh 
al  nord-ovest  ili  Petra,  su  la  via  che  mena  ad  He- 
bron;  dove  sono  ancora  parecchie  sorgenti,  e quivi 
presso  per  lo  Wadi  cl-Ghuueir  apresi  '1  passo 
In»'  monti  al  paese  d'Edoni.  Ma  dopo  le  ricerche 
falle  da  ItowlunUs  l'anno  18(2  nella  contrada  al 
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S E *1  re  di  Sodoma,  o ‘1  re  di  Gomorra, 

<s  ’l  re  d'Adama,  e '1  re  di  Sehoim.  e ‘I  re  di 
Bela,  la  quale  é Sogar,  uscirono,  ed  ordina- 
rono  conira  loro  la  baltaglia  nella  valle  di 
Seddim  : 

9 cioè  cantra  Chedorlaonier  re  d'Eluin,  e 
Tedaal  re  delle  Genti,  ed  Àmrafel  re  di  Se- 
naar,  ed  Arioch  re  d Ellasar;  quattro  re  con-  ! 
tr  a cinque. 

10  Or  la  valle  di  Seddim  era  tutta  pozzi 
di  bitume  : e*  re  di  Sodoma  e di  Gomorra  si 
misero  in  fuga,  e caddero  quivi  : e coloro  che 

mezzodì  di  Gaza  c di  Genur  (di  che  veglisi  Wil- 
liams thè  holy  city  p.  W8  sgg.),  par  che  non  jiossa 
pili  dubitarsi  che  Cade*  non  fosse  mollo  più  a le- 
nente, presso  all’ucque  che  dironsi  ancora  ili  Ku- 
des,  all'oriente  della  parte  più  alta  c più  setten- 
trionale del  Gebet  ei-ltetàl,  in  una  pianura  che 
comunica  per  mezzo  di  comode  vie  co*  miniti  Si- 
nai ed  Or,  e col  mezzodì  della  Palestina.  Vedi  lu 
carta  di  Robinson  30°  43'  lai.  34°  28'  long.  Green w.. 
dove  ancora  sono  indicate  delle  fonti  presso  al 
Wadi  el-Kiisàimeh. 

11  territorio  degli  Amaleciti.  f.redesi  comune- 
mente che  sia  detto  cosi  per  anteeipazione.  e che 
gli  Amnleeili  avessero  nome  più  tardi  da  Amalec, 
nipote  di  Esaù  e.  XXXVI,  12.  16.  Ala  convicn  di- 
stinguere lu  tribù  che  discese  di  costui,  dn  questi 
altri  Amalcciti  più  antichi:  poiché  anco  ne’  Mum. 
XXIV,  20.  Amalec  è chiamato  primizia  dette  gen- 
ti. cioè  un  popolo  antichissimo:  e nelle  tradizioni 
arabiche  gli  Amalcciti  son  posti  tra  gii  Arabi  abori- 
geni discesi  di  Chain  (più  antichi,  non  sol  degl’i- 
smaeliti . ma  ancor  de*  Jortanidi) , e con  questo 
nome  sono  appellati  eziandio  i Cananei  abitatori 
della  Palestina  ; onde  anche  i popoli  dell*  AITrira 
settentrionale,  ciò  sono  i Peni  e I Numidi . yì  si 
fanno  derivare  dagli  Amalcciti.  Dal  V.  T.  si  ricava 
che  la  lor  sede  principale,  dello  quale  qui  si  fu- 
vclla.  era  il  diserto  tra  l'Egitto,  le  montagne  del 
Sinai,  ridurne*  e ’l  paese  «le’  Filistei  ; onde  Eu- 
geldo  dice  che  Amalec  era  un  paese  nel  diserto 
ciré  a mezzodì  «Iella  Giudea  sopra  la  città  «li  Pe- 
tra . nella  via  per  lu  quale  si  va  ad  Eia.  Ma  ve 
n*  era  attresi  all*  oriente  del  Alar  morto  ; cd  anco 
dentro  la  terra  di  Canaan:  perocché  un  monte  degli 
Amalcciti  troviamo  nella  tribù  d* Errai m tiiud.  XII, 
13.  Questi  Ainuleriti  del  diserto  furono  i primi  a 
muover  guerra  agl*  Israeliti  al  tempo  di  Moisé.  e 
continuarono  poi  scdlo  i Giudici:  ma  dn  Saul  toc- 
carono una  grande  scontino  t Sani.  XV.;  né  dopo 
Ezechia  (1  Par.  IV.  43.)  se  ne  trova  più  memoria 
alcuna  nella  Scrittura. 

Itegli  Amorrei  vedi  al  r.  X,  16. 

in  It  osano  n-tamar,  T2n  jWn.  Nel  2 Par.  XX, 

2.  trovasi  che  questa  città  è quella  medesima  che 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


rimasero,  fuggirono  alla  montagna. 

1 1 E quelli  tolsono  tulle  le  ricchezze  di  So- 
doma c di  Gomorra,  e lulla  la  lor  viltuaglia  ; 
e arida  consone. 

12  Ed  anco  tolsono  Eoi  figliuolo  del  fra- 
tello d’Abrnm  , e la  roba  sua  *,  e se  n‘anda  • 
rono:  ch’egli  abitava  in  Sodoma. 

13  Ed  alcuno  ch’era  campalo,  venne,  e lo 
rapportò  ad  Abram  Ebreo  . il  quale  abitava 
presso  a’  terebinti  di  Munire  Amorreo,  fratello 
d’Escol  e fratello  d’Aner,  i quali  erano  col- 
legali  con  Abram. 

poi  fu  detta  En-gadi.  nel  mezzodì  della  Palestina, 
nel  diserto  che  fu  della  tribù  di  Judo  Jon.  XV,  62., 
e propriamente  sii  In  riva  occidentale  del  Mar  morto 
Ez.  XLYII.  10.  Giosef.  ardi.  IX.  1,2.  E peri)  On 
kelos  traslata  qui  "t;  j*? , En-gadi,  e ’l  Samari- 
tano al  ruscello  del  capretto:  eh’è  una  medesima 
cosa.  Quella  contrada  abbondava  dì  palmo,  Plin. 
V.  1.3  : Engadda  oppidum...  necundum  ab  Mie- 
rosolymis  ferlititate.  jmlmetormnque  nemoribus . 
E «la  ciò  venne  il  suo  antico  nome,  che  significa 
potatura  delle  palme,  secondo  Gcsenius  ; ovvero 
capanne  di  palme , dall’  arai».  chunàson, 

capanne  (propriamente  di  canno),  secondo  il  Bo- 
chart.  Ma  adesso  ili  que*  dintorni,  divenuti  incolti, 
non  si  trovano  più  indine , o appena  qualcuna, 
leggasi  del  rimanente  quello  che  intorni)  al  sito 
d’  En-gadi  diri)  in  Jos.  XV,  62. 

10.  tutta  pozzi  di  bitume.  Ilo  detto  al  v.  3. 
deirnsfallo  che  galleggia  su  Tacque  del  Mar  mor- 
to. Questo  vedesi  sorgere  dalle  fenditure  delle 
rocce  ehe  sono  dal  suo  lato  orientale  , come  os- 
servò Burckhardt  : ed  in  maggior  copia  par  che 
rampolli  dui  fondo  del  Ingo:  che  sarebbono  i pozzi 
o le  fonti  «gii  mentovate,  ch’erano  un  tempo  nella 
valle  di  Seddim.  Simile  a questa  valle  descrive 
KOinpfer  amoenitaten  ex ot.  fase.  2,  2,  6.  que*  luo- 
ghi presso  Baku  sul  Mar  caspio , dove  la  nafta 
rampolla  in  gran  copia  da  strette  fenditure  che. 
sono  nel  suolo,  non  maggiori  d’un  piede  in  am- 
piezza. e talune  «piasi  tonile  a modo  della  bocca 
d*un  pozzo,  altre  curvate  in  semicerchio,  altre  ser- 
peggianti con  lungo  corso  e tortuoso , in  guisa 
che  il  camminarvi  per  mezzo  torna  a grave  mole- 
stia e periglio. 

caddero  quivi:  per  la  malagevolezza  del  suolo, 
forato  tutto  ed  atlraiersato  da  que’  pozzi.  — Gli 
altri  ruggirono  a*  monti  che  ora  cingono  dn  le- 
vante il  Mar  morto. 

13.  ad  Abram  Ebreo.  Qui  incontrasi  perla  pri- 
ma volta  questo  nome  nazionale  che  da  Abram 
, enfiarono  i suoi  discendenti  : intorno  all*  origine 
] e«l  al  significato  del  quale  vuoisi  osservare , sic- 
i come  accennai  al  c.  X,  21.  24.,  che,  quantunque 
| esso  possa  farsi  derivare  da  Eber,  che  fu  uno  de* 

13 
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Il  E corno  A limili  ebbe  inteso  die  ’l  suo 
fratello  ora  menalo  prigione . mise  fuori  gli 
alunni  suoi , trecenti  iciolto  servi  noli  in  sua 
casa,  e perseguilo  loro  i usino  a Dan, 

15  K f?li  assalì  di  notte  da  diverse  bande, 
egli  e*  seni  suoi,  e li  percosse;  e perseguilo* 

maggiori  «T  Abram . con  maggior  verisimiglianzu 
si  ernie  che  significhi  uomo  venuto  d'olire  l’Kii- 
frate,  injn  tranaeuphralensis,  qual  era  vera- 
mente Abram,  e però  die  questo  soprannome  irli 
fosse  dato  da’  Cananei . Ira*  (piali  egli  venne  n 
stanziarsi.  In  questo  senso  i l.vx  interpretarono 
ttsparr^  , Aqu.  Twpat-rr,;,  ed  Origene  III.  481.  rtt- 
pmx^:  ed  in  ciò  convengono  Teodorclo,  Alaimo- 
nido,  Hnscl,  le  Clere,  Wu  Itoli  e quasi  tulli  i mo- 
derni. Qii«*sLi«  differenza  poi  v*ern  tra  *1  nome  di 
tibrei,  e quello  (ì'Israelili  o figliuoli  d' Israel,  che 
questo  era  come  il  nome  di  famiglia  col  quale 
quel  popolo  chiamava  sé  medesimo,  e qucll'altro 
era  il  nome  ap|>e|lativo  sotlo  *1  «piali*  era  cono* 
sciulo  dagli  altri  |>opoli.  Perciò  essi  son  sempre 
appellati  Ebrei  o (limici  dagli  scrittori  greci  c ro- 
mani : e nel  V.  T.  non  son  detli  Ebrei . se  non 
quando  si  fanno  favellare  gli  stranieri,  o (piando 
gl  Israeliti  parlano  a quegli  di  se  medesimi,  n son 
messi  in  opposizione  mi  «lire  genti.  Cosi  quelli 
die  noi  eliiamiamo  L’ngari , clic  vuol  dire  fore- 
stieri , tra  loro  stessi  si  chiamano  Magiari . con 
nome  proprio  e nazionale. 

H.  gli  alunni  suoi;  ciò  sono  i giovani  ch’egli 
aveva  addestrali  al  maneggio  dell*  armi,  ch’crnno 
seni  nati  in  sua  casa.  Perciocché  si  distinguevano 
i servi  comperati  a danari , da  quelli  che  nasce- 
vano in  casa  il  padrone,  d’altri  servi  ch'egli  prima 
aveva  ; e di  questi  Abram  aveanc  Irecendiciotlo  , 
sì  riero  era. 

insino  a Dan.  Questa  fu  una  «Ita  a pie  dell'An- 
lilihano  , la  quale  è spesse  volle  mentovata  dalla 
Scrittura,  siccome  lemiiue  settentrionale  della  Pa- 
lestina, nella  noia  frase  da  Dan  insino  a Beer- 
-seba.  Ella  era  a 4 miglia  da  Pannale,  andando 
verso  Tiro,  secondo  elle  dice  Eusebio:  in  una  con- 
trada fertile,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  piccolo 
Giordano,  Giosef.  anll.  Vili.  8,  4.  Ala , poiché 
questa  città  anticamente  chiamatasi  Lajs.  o l.esem 
Jos.  XIX,  47.,  e non  ehln*  il  nome  di  Dan.  se 
poli  da  quegli  della  trilni  di  l);m,  che  la  conqui- 
starono (ìiud.  XVIII , 2i).  ; si  dovrebbe  supporre 
che  qui  questo  nome  fosse  sostituito  all'antico  da 
qualche  scrittori*  posteriore  a Aloisé.  Altri  avvisano 
che  la  fonie  del  Giordano,  la  quale  era  quivi  pres- 
so, avesse  già  nome  Pan.  innanzi  che  fosso  posto 
alla  città  da’  Panili:  r la  città  stessa  poteva  anche 
avere  anticamente  questo  nome,  che  poi  in  quella 
occasione  le  fu  novellamente  confermato.  In  que- 
sto medesimo  libro  abbiamo  l'esempio  di  Beer- 
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gli  insino  a Cimba,  la  quale  è da  sinistra  a 
Damasco. 

1G  E ricoverò  tutta  la  roba:  cd  anche  hot 
suo  fratello,  e In  sua  roba,  ricoverò;  ed  anche 
le  donne,  e ’l  popolo. 


-sebo.  ossia  Pozzo  del  giuramento,  al  quale  fu  po- 
sto questo  nome  In  due  tempi  diversi  c.  XXI,  51. 
XXVI.  33. 

13.  insino  a Cimba.  Questo  luogo  non  trovasi 
mentovato  se  non  qui.  dove  si  vede  eh*  esso  era 
da  sinistra  a Damasco,  cioè  da  settentrione,  sic- 
come spiegano  dirittamente  Onkclos  c Jonutau. 
Eusebio  dice  eh’  era  un  villaggio  abitato  a*  suoi 
di  dagli  Ehioniti:  ma  pare  ch'egli  I confondesse 
con  Carabo,  ch’era  un  castello  della  Batanca  abi- 
tato veramente  da  Gazarci  ed  Ehioniti,  Epif.  adr. 
haer.  p.  123.  142.  201.  Eliseli,  hisl.  crei.  I.  7.;  al 
mezzodi , non  al  settentrione  di  Damasco.  Altre 
congetture  proposte  dn  Pelami . Grimm , Trailo . 
non  s'nrrordnno  eoi  sito  qui  descritto,  o con  l'or- 
tografia del  nome. 

Damasco,  in  ehr.  ptT3*7  Daminoseli,  e talvolta 
ptT2Vf  Durinoseli,  è l’ antichissima  ed  illustre  città 
della  Siria,  posta  all'oriente  dell’Anlililiano  54°  31' 
long,  33°  32*  28"  lat..  a 400  stadj  dal  Mediterraneo, 
nell'ampia  pianura  che  i Greci  dissero  Coeìesiria,  c’ 
moderni  Ambi  el-Chùlah.  Il  lìume  Crisormn,  dal 
quale  è bagnata,  dividendosi  in  molti  rivi,  fu  si  che 
la  contrada  dintorno,  ciré  chiusa  in  modo  romantico 
da'  monti  n settentrione  ed  a ponente,  ma  larga  cd 
aperta  a mezzodi  od  a scirocco,  sia  un  de’  paesi  più 
fertili  e più  ameni  «IcIIAsia.  Situata,  com'ella  é.  su 
la  via  che  congiugne  le  coste  occidentali  di  questo 
continente  con  l'intorno  e con  le  parti  più  orien- 
tali. ella  incominciò  a fiorirà  ben  presto  jier  com- 
mercio e manifatture.  Conquistala  poi  da  David 
2 Som.  Vili , 5.  fi. , tornò  dinuovo  indipendente 
ne*  di  di  Salomone  / He  XI,  24.;  c i suoi  re  in- 
festarono lungamente  il  regno  dTsrael;  insino  elio, 
espugnata  da  Teglat- peleser  l'anno  740  a.  C. , 
passò  sotto  la  signoria  degli  Assiri . poi  de’  Caldei, 
ile’  Persiani,  ile*  Selcucidi.  ed  inline  de’  Itomaui 
al  lampo  di  Pompeo  .Magno.  AYU'isloric  cristiane 
è celebre  per  la  conversione  e per  la  prima  pre- 
dica di  s.  Puolo.  Ed  oggi  ella  conserva  in  gran 
parte  E antico  splendore  , r con  una  po|wdozionc 
d intorno  a dugciitomila  abitanti  è la  più  ricca  e 
la  più  importante  citta  di  Sona. 

Forse  dalla  spedizione  d’Ahram,  che  qui  c rac- 
contata, ebbe  origine  quella  greca  tradizione  con- 
servataci da  Nicol an  Damasceno  appresso  Giosef. 
unii.  I.  7.2.  {fragni,  p.  1 14.  ed.  Ordii),  e da  Giu- 
stino XXXVI,  2.,  la  quale  faceva  di  lui  un  re  dì 
Damasco  : e GinsefTo  v’  aggiugne  che  ’l  nome  d’ 
Abram  era  ancor  celebre  in  quel  paesi*,  e che  de' 
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17  fc  poscia  clic  fu  lohinto  dalla  sconfina  I di  Save,  cli'é  la  valle  «lei  He. 
di  Chedorlaomer,  e de’  re  che  con  lui  erano;  • IH  E Melchi-sedec  re  di  Snlem  arrecò  pane, 
il  re  di  Sodoma  gli  usci  incontro  nella  valle  e vino  : eli  cgli  era  sacerdote  di  Dio  altissimo. 


suoi  di  moslravasi  quivi  un  villaggio  appellato  abi- 
tazione d' Abram. 

17.  nella  ralle  di  Sare.  Così  i Lzx  e la  Yulg.; 
laddove  altri  interpretano  la  ralle  della  Ina  mira , 
prendendo  la  voce  rnt  sciar  èh  per  un  nome  gene- 
rico. Questa  valle  è più  particolarmente  diterminata 
dal  nome  piu  noto  di  ralle  del  He,  col  quale  tro- 
vasi ancora  nel  i Som.  XVIII,  18.  Ed  è verisimile 
Hi 'ella  fosse  al  settentrione  di  Jcrusalem,  donde 
Melchi-sedec  uscì  all  incontro  d’Abrum.  che  tornava 
di  Damasco  verso  llehron,  e forse  anche  nel  paese 
che  poi  fu  della  tribù  d'Efraiin;  perciocché  Absa- 
lom,  che  rizzò  in  questi  valle  un  piliere,  aveva 
i suoi  beni  privati  in  Kfraim  2 Sam.  XIII , 23»  : 
ma  pure  GiosHTo  anll.  VII,  10,  3.  mette  questo 
piliere  d'Absalom  a soli  due  stadj  da  Jcrusalem. 
Panni  per  contrario  che  mai  si  sia  apposto  Ito», 
diger  nella  sua  continuazione  al  Ihesaur.  di  Ge- 
senius  p.  1377.*  confondendo  questa  valle  di  Sare 

0 della  pianura  con  la  piuuuru  di  Carjutaim  di 
là  dal  Giordano  v.  3.,  dietro  a hrahmer  ed  Kwald, 

1 quali  finsero  un  Salem  anche  di  là  da  questo 
fiume,  dove  supposero  che  .Melchi-sedec  tosse  re. 

18.  Me/chi-setlec  re  di  Salem.  Questo  re  sacer- 
dote, il  cui  nome  (pty  vate  Match  i-lsèdek)  significa 
in  ebreo  re  di  giustizia,  il  «piai  s’eru  tenuto  fedele 
ni  culto  del  vero  Iddio,  comcchè  vivesse  nella  terra 
di  Canaan,  esce  incontro  ad  Abram,  per  benedirlo 
e congratularsi  seco  della  vittoria  ch'aveva  avuta 
di  que*  re,  de*  quali  par  che  anch'egli  avesse  u- 
vulo  da  temere.  Dell’  unione  del  sacerdozio  con 
la  dignità  reale  abbiamo  molti  esempi  nell'  dadi 
antiche,  Aristot.  polii.  Ili,  14.  Virgil.  Aen.  Ili, 
80:  Rcx  Anius , rex  idem  hominum  Phoebique. 
sacerdo s;  alle  quali  parole  Servio  noia:  sano  ina - 
forum  haec  era t consueltulo , vi  rcx  esset  elioni 
sacerdoti  et  ponlifex.  Onde  la  casa  nella  quale 
abitava  in  Moina  il  pontefice,  diccvusi  regia,  per 
testimonianza  di  Servio  medesimo  in  Aen.  Vili. 
Vedi  ancor»  J.  G.  Miller  de  regib . ap.  anliq . pu- 
llulo* sacerdotibm , Jennc  1740.  Ma  pure  lu  tra- 
dizione degli  Ebrei  vide  iu  questo  sacerdozio  di 
Melchi-sedec  qualche  cosa  di  straordinario  e di  mi- 
sterioso, vide  come  iiu  tipo  del  sacerdozio  futuro 
del  Mcssio.  E già  nel  Sai.  CX,  4.  trovasi  una  com- 
parazione di  questi  due  sacerdozi  in  quelle  celebri 
parole.  Tu  se"  sacerdote  in  elenio  secondo  for- 
tune dì  Melchi-sedec : comparazione  cli’é  più  am- 
piamente dichiarata  , svolgendone  tutti  i trulli  di 
simiglianza  che  ci  corrono,  neU  cp.  agli  Ebrei  VI, 
20.  e VII.  Ed  anco  Filone  opp.  II.  34.  chiama 
Melchi-sedec  àpytcfcuc,  gran  sommo  sacer- 
dote.— Salem,  cSw  , della  quale  egli  era  re,  è 
certamente  Jcrusalem , che  poi  fu  lu  città  santa 


degli  Ebrei:  ed  in  questo  s'accordano  GiosefTo  unii. 
I.  10,  2.,  Onkelos,  s.  Geron.  quaesti,  hebr.  c i 
più  de*  cementatori:  perciocché  veramente  Salem 
leggesì  in  luogo  di  Jcrusalem  nel  Sai.  LXXVI,  2.; 
onde  i Greci  la  dissero  talvolta  ZóXuuA , e i Ro- 
mani Soh/ina:  vedi  GiosefTo  1.  c.  Padsania  Vili, 
10,  3.  Marziale  X.  63,  3.  Giovcn.  0,  344.  E pure 
il  medesimo  s.  Geron.  ep.  ad  Etang.  (voi.  I. 
col.  443.  ed.  Vermi.),  seguendo  una  tradizione  rab- 
binica . prende  essa  Salem  per  la  città  (li  Salini 

0 Saturnia x , 8 miglia  al  mezzodì  di  Seitopolì  : 
Salem  non  . ul  Josephu * et  nostri  ontues  arbi- 
Iranlur , Jentsalem...  sed  oppidum  iuxla  Scy- 

1 Impali  ni , quoti  usque  hodie,  appellalur  Salem, 
et  ostenililur  ibi  palalfum  Melchisedec,  ex  ma- 
gnitudine ruinarum  telerie  operi s oslenilens  ma- 
gni ficenl  inni.  Kd  altri  appo  s.  Epif.  adr.  haeres. 
33.  la  ponevano  virili  di  Sichcin,  ingannati  forse 
dalla  versione  de*  Lux, che  nel  c.  XXXIII,  18. prende 
la  voce  oVc? sciale m.  per  nome  proprio,  come  quivi 
dirò.  Alcuni  moderni , seguendo  il  eliconie,  pa- 
scale p.  50.,  lrns|H»rluno  la  reggia  di  Melchi-sedec 
di  là  dal  Giordano,  come  ho  accennato  al  v.  17. 

arrecò  pane,  e rivo.  Credono  alcuni  con  Gio- 
sef.  anll.  I.  10,  2.,  che  Melchi-sedec  non  facesse 
altro  che  imbandire  un  banchetto  per  Abram,  ed 
arrecar  da  mangiare  e da  bere  per  la  sua  gente, 
la  quale  doveva  essere  stanca  del  cammino  e della 
fatica.  Perciocché  questa  usanza  v’avea  Ira  gelili 
amiche  : e però  Iddio  rimprovera  i .Moabiti  e gli 
Ammoniti  di  non  aver  rendalo  rotai  ufficio  d’uma- 
nità a'  figliuoli  d'Isruel  che  venivano  per  lo  diser* 
lo,  Deul.  XXIII,  4.  Ma  la  tradizione  più  comune- 
mente seguila  Ira  gli  Ebrei  par  che  riconoscesse 
in  quest'atto  di  Melchi-sedec  un  vero  sacrificio  of- 
ferto da  lui  per  quella  vittoria  (fatvtx ta  lòvt,  dice 
Filone  : vedi  ancora  Schòttgcn  liorac  hebr.  II. 
G43.).  E questa  è la  sentenza  comune  dei  padri 
della  chiesa  e degl’ interpreti  cattolici.  A che  in- 
fatti aggiugnerc  immantinente  dopo  queste  parole, 
eh*  egli  era  sacerdote  dì  Dio  all  ina  imo  ! se  non 
per  dimostrare  ch’egli  arrecò  quel  pane  e quel 
vino  per  un  uso  sacro,  per  fumé  un  sacrifìcio  in- 
cruento, in  rendimento  di  grazie  di  quella  vittoria? 
Xè  alla  gente  d’Ahram,  che  ritornava  carica  di  bot- 
tino, noli  era  mestieri  che  altri  arrecasse  loro  de* 
viveri.  Onde  in  questo  fatto  trovasi  per  ferino  un 
altro  tratto  di  simiglianza  con  Cristo , del  quale 
quell'antico  re  era  figura:  perciocché  sotto  queste 
medesime  spezie  del  piuie  e del  vino  fu  instituito 
il  sacrificio  del  nuovo  patto. 

Ma  eziandio  nel  silenzio,  sotto  *1  quale  son  pas- 
sati nel  sacro  testo  il  padre,  la  madre,  la  genea- 
logia . il  principio  de’  di  e la  fine  della  vita  di 
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19  E lo  «liefmlo.  KcneileMo  ita 

Abram . appo  Ilio  adissimo,  crenloi'  «lei  ( irlo 
e «Iella  terra. 

20  E benedello  sia  Ilio  altissimo,  il  «piale 
t'ha  dati  i minici  limi  nelle  inani.  Ed  e'  j:li 
diede  la  decima  d'ogni  cosa. 

21  E 'I  re  di  Sodoma  disse  ad  Abram.  Dam- 
mi le  persone,  e la  roba  logli  per  le. 

22  Ma  Abram  disse  al  re  di  Sodoma . Io 
levo  la  mano  mia  al  Sigiors  Dio  altissimo  , 


XIV. 

creator  del  cielo  e «Iella  lerra  : 

23  Se  pure  un  filo , od  una  correggia  di 
calrainenlo . o se  io  tolgo  nulla  di  tulio  citi 
cliè  luo:...  che  tu  non  dica,  lo  arricchii  A- 
brain. 

24  Per  me  nulla  ; se  non  se  quello  c'hanno 
! mangiato  questi  fanti,  e la  parte  degli  uomini 

ch'andarono  meco  : Aner.  Esco!,  c Mamre.  essi 
lorranno  la  parie  loro. 


questo  sacerdote,  è contenuto  un  mistero,  secondo 
I*  Apostolo  Ebr.  VII.  3,  : Melclii-sedee  era.  anco  . 
per  questo  riguardo,  tipo  e figura  del  noce  nfozio 
eterno  di  Cristo,  e tir  liti  sua  generazione  inrntn- 
prensihile.  Con  tutto  ciò , egli  non  era,  nè  Sem 
figliuolo  di  Xoè.  coinè  predettone  non  sol  Jonatan. 
il  parafr.  jeros..  i Samaritani , e gli  antichi  rab- 
bini generalmente,  rotne  vedesi  appo  s.  Ceroniino 
in  /».  XU.  <iuar*lt.  Iielir.  ed  ej>.  73.  ad  Ernmj. 
ti.  3..  ma  ancora  Ituperlo,  s.  Isidoro,  il  Urano  eil 
altri  cristiani  : nè  un  angiolo . come  avvisarono  ! 
Origene  e Didimo:  nè  la  persona  stessa  dello  Spi-  [ 
riio  santo,  come  pretese  Jeniee  autor  dell'eresia 
delta  de*  Jerariti.  e lo  scrittor  «Ielle  {/iinuliones 
V.  et  iV.  7'eaf.  «pi.  109..  tra  l'opere  di  s.  Agosfino: 
nè  finalmente  «ma  virti'i  celeste  supcriore  a Cristo 
medesimo,  come  vaneggiarono  i Meicliiscdeeiani. 
eretici  «lei  secondo  secolo.  Sarebbe  isprecar  tempo 
il  prendere  a confutar  seriamente  rosi  fatti  rie- 
lirj. 

19.  lo  benedisse.  Lo  scrittor  dell'ep.  agli  Kbr. 
VII.  6.  7.  nota  questa  particolarità,  per  dimostrare 
che  Melchi-sedec,  ossia  quegli  eli’ era  figurato  in 
lui,  è superiore  ad  Abram  medesimo,  eh' ateo  le 
prometei  perocché  ciò  eh' è minore  è benedetto  ! 
da  quello  eh' è più  eccellente. 

creator  d.  cielo.  Cosi  debbe  interpretarsi  (se- 
guendo i Lxx,  I quali  traslata rono,  & Jxtkx e tòv 
oujoavòv  x«\  tJjv  pjv.  onde  la  Vulg.  in  q.  v.,  qui 
creami  coelum  et  terra m):  non  postossor  del  c te- 
lo, come  altri  traducono,  ed  eziandio  la  Vulg. 
medesima  v.  22.  Perciorché  il  verbo  rup,  dal  qual 
deriva  il  participio  konèh . che  leggesi  qui  nel 
testo,  oltre  al  significai»  più  volgare  A' acquietare 
o possedere , ha  quello  altresi  di  creare , come 
1*  arab.  Là  kàna  : che  qui  è molto  più  a propo- 
sito. 

20.  e gli  diede  la  decima.  Non  Melchi-scdee  j 
ad  Abram,  come  vorrebbe  s.  Ambr.  de  Abrah.  I.  I 
3 : ma  Abram  a Melchi-sedec,  siccome  dicesi  an  j 
eora  F.br.  VII,  2-9.:  dove  questo  fatto  è minuta- 
mente considerato,  e fatto  vedere  che  in  Abram 
fu  decimato  eziandio  Levi , che  dove»  discendere 
da  lui , e però  che  ’l  sacerdozio  di  Melchi-sedec 
è di  lunga  mano  superiore  al  sacerdozio  levitico. 
Abram,  ch’era  anch'egli  sacerdote  e padre  di  sa- 


cerdoti, riconobbe  la  superiorità  di  Melchi-sedec, 
e ’l  sacerdozi»  del  quale  questi  era  investito,  pre- 
sentandogli la  decima  del  bollino,  che  consecra- 
vasi  a Dio  per  antica  usanza,  della  quale  troviamo 
molti  esempi  nelle  antichità  degli  altri  popoli:  vedi 
Diod.  Sic.  XI,  33.  Pausan.  X,  10,  1.  Senof.  cno- 
ba*.  V.  3,  4.  Liv.  V,  21.  Giustino  XX,  3,  3. 

22.  Io  levo  la  mano  ccc.  Giuravasi,  invocando 
Iddio  in  testimonio,  e levando  perciò  la  mano  in- 
verso ’l  cielo,  come  si  potrebbe  provare  per  molli 
luoghi  della  Scrittura  ed  anco  degli  scrittori  pro- 
fani: Et.  VI,  8.  Esech.  XX,  3.  Dan.  XII.  1.  Apoc. 
X , 5.  Virg.  Aen.  XII , 1%.  e ce.  Quindi  la  frase 
levar  la  maiw  al  cielo,  od  a Dio.  fu  adoperala 
in  luogo  del  verbo  giurare.  Veggasi  Et.  VI,  8. 

23.  Se  pure  un  filo  ecc.  Vuol  dire  che  non  torrà 
nulla  di  quelle  spoglie,  non  pure  nna  menoma  e 
vilissima  rosa.  Cosi  anche  i Romani , come  può 
vedersi  in  Lucr.  Ili,  784.  ed  Ennio  ap.  Varr.  de 
ling.  lai.  IV.  22.,  dissero  neque  hilttm,  cioè  non 
pure  un  filo;  onde  derivò  nihil:  e lo  stesso  pro- 
verbio è usitato  dagli  Arabi. — Tutta  la  frase  poi. 
che  leggesi  qui  nel  testo . è un  giuramento  ese- 
cratorio, nel  quale  si  tace  e sottinlendesi  l'impre- 
cazione; di  clic  v'ha  molti  esempi  nella  Scrittura. 
Altre  volte  l'imprecazione  è espressa  in  questa  gui- 
sa : cosi  mi  faccia  Iddio . e cosi  m' aggiunga  ; 
cioè,  ini  dia  egli  la  tale  e la  cotal  altra  pena. 

24.  Per  me  nulla.  Abram  dimostra  in  questo 
fallo  inolia  generosità  : perciocché,  quantunque  le 
sostanze  ch'egli  aveva  tolte  di  mano  di  que’  quattro 
re,  uppnrlenessono  ancora  in  proprio  al  re  ed  agli 
abitatori  di  SodoniA  , a’  quali  erano  state  rapite 
in  una  guerra  ingiusta:  Abram  aveva  non  pertanto 
il  diritto  di  ritenerne  parte  per  se,  in  guiderdone 
della  fatica  e del  |>erigtio  al  quale  s’era  messo  per 
riconquistarle:  e forse  che,  per  lo  diritto  delle 
genti  eh’  osservarsi  allora  tra  quelle  nazioni , la 
preda  per  cotal  «nodo  racquistata  apparteneva  tutta 
al  vincitore.  Questo  almeno  par  che  possa  conclu- 
dersi dalla  proposta  che  *1  re  di  Sodoma  fa  ad 
Ahrain,  c da  ciò  che  Abram  dice  intorno  a’  suoi 
collegati. 

fanti,  o garzoni,  O'iyj.  Cosi  son  detti  frequen- 
temente. non  solo  i servi,  ma  anro  i soldati  d’al- 
euno:  vedi  per  es.  2 Sam  II,  14.  / He  XX.  14. 
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CAP.  XV. 

Pronuba  di  minu>ro*a  posterità.  7 e detta  terra 

di  Canaan,  ripetuta  ad  Abram,  9 e confer- 
mata co’  riti  solenni  del  patto  : 13  predi- 
zione della  servitù,  e dell'uscita  d’Egitto. 

Dopo  queste  cose  la  parola  del  Sig.vork  fu 
indirizzata  ad  Abram  in  visione,  dicendo,  Non 
temere,  Abram  ; lo  li  sono  scudo:  la  mercede 
tua  grande  è (lassai. 

2 Ed  Abram  disse,  Signore  Iddio,  che  mi 
darai  tu  ? conciossiachè  io  me  ne  vada  senza 
figliuoli  : ed  erede  della  casa  mia  sarà  que- 
sto Eliezer  Damasceno. 

3 Abram  disse  ancora,  Ecco  a me  tu  non 
bai  dato  seme  : ed  ecco,  un  servo  nato  in  casa 
mia  sarà  mio  erede. 

A Ed  ecco  la  parola  del  Signore  a lui.  di- 

1.  la  mercede  tua  ecc.  Anche  i Lu:  6 

noi*  vroXì*  ferrai  mpóSpa.  Altri,  sottintendendo  dinuovo 
il  pronome  io,  interpretano,  io  sarò  la  mercede 
tua,  che  farebbe  un  ottimo  senso:  simile  a cpiello 
che  Iddio  poi  disse  ad  Aaron  ed  a tutta  la  tribù 
di  Levi , eh*  egli  doveva  essere  la  lor  parte  e la 
loro  eredità  .Vum.  XVIII,  20.  Deut.  XVIII,  2.  Ma, 
per  dar  questo  senso  aU'originule,  è mestieri  sup- 
plire la  particella  copulativa  , come  fa  la  Vulg., 
clic  traduce,  et  merces  tua  magna  nimis.  — In 
questa  promessa  del  Signore  eron  contenute  tulle 
le  benedizioni  della  vita  presente  e della  futura. 

2.  3.  me  ne  vada  s.  figliuoli:  cioè , sia  per 
morire,  senza  pure  aver  figliuoli,  clic  possano  es- 
sere eredi  delle  lue  promesse.  Abram  era  già  negli 
ottant  anni,  e non  isperamlo  di  poterne  più  avere, 
credeva  ch’Fliezer  Damasceno,  il  quale  era  il  mag- 
giore intra  i seni  suoi  e *1  fattor  di  sua  casa,  do- 
vesse esser  l'erede  della  casa  sua.  Perocché  cosi 
ban  dimostrato  doversi  interpretare  questo  luogo 
assai  oscuro  e vessato  Simonis  e Gesenius,  i quali 
possono  vedersi  sotto  la  voce  può. 

Damasceno.  L’ebreo  dice  propriamente  Dama- 
sco, pud  Dammések:  onde  deve  sottintender* isi 
un  altro  nome  che  ’l  regga,  per  es.  ju  ben,  od  u*n 
toc,  ( figlimi  di  D„  uomo  di  Dasnasco).—  S.  Geron. 
quaesti,  hebr.  dice  che  credeva»»  cotesto  Eliezer 
essere  stato  il  fondatore  di  Damasco:  ma  ciò  non 
lia  alcuna  verisimigliunzn. 

5.  annovera  le  stelle.  Fra  un  bel  modo  da  met- 
tergli sotto  gli  ordii  il  gran  numero  in  che  dovea 
inulliplicur  In  sua  progenie  : perocché  le  stelle  non 
si  possono  veramente  annoverare,  sfuggendo  esse 
per  la  moltitudine,  e per  la  sterminala  distanza , 
agli  ocelli  nostri  od  alla  forza  di  tutti  i nostri  stru- 
menti. — Ricavasi  ancora  da  questa  particolarità  che 
la  visione  d' A brani  avvenne  di  notte. 


cendo,  Non  sarà  tuo  erede  questi  : ma  colui 
ch’uscirà  delle  viscere  lue.  quegli  sarà  tuo  e- 
rede. 

5 Poi  lo  menò  fuori,  e gli  disse,  Riguarda 
ora  verso  ’l  cielo,  ed  annovera  le  stelle,  se 
lu  le  puoi  annoverare.  E disselli.  Così  sarà 
il  seme  tuo. 

6 Ed  egli  credette  al  Signore:  e ciò  gli  fu 
reputalo  a giustizia. 

7 Poi  gli  disse,  Io  sono  il  Signore  che  li 
feci  uscire  d’Ur  de*  Caldei,  acciocché  li  dessi 
questo  paese  da  possederlo. 

8 Ed  egli  disse,  Signore  Iddio,  a che  co- 
noscerò io  ch'io  lo  possederò  ? 

9 E '1  Signore  gli  disse,  Pigliami  unn  gio- 
venca di  Ire  anni,  ed  una  capra  di  tre  anni, 
ed  un  montone  di  tre  anni . ed  unn  tortola, 
ed  un  pippione. 

6.  credette  al  Signore  ere.  Avvegnaché  già  Disse 
attempato,  c non  avesse  ancora  avuti  figliuoli;  egli 
crede  nondimanco  alla  divina  promessa  : e per 
questa  fede,  come  qui  è espresso,  e come  osserva 
Paolo  Rom.  IV,  2-3.  Gal.  Ili,  3.  C.,  non  per  I’ 
opere  della  legge  . nò  per  lu  circuncisionc , egli 
fu  giustificato  dinanzi  u Dio.  Ma  questa  stia  fede 
non  era  una  fede  istorile  e morta:  mostrandosi  viva 
per  l’opcrc  della  carità,  e per  un’ubbidienza  illi- 
mitata a’  comandamenti  di  Dio , siccome  dice  s. 
Jacopo  11,  21-23.;  e però  ella  potè  renderlo  giusto 
ed  accettevole  al  Signore. 

7.  ti  feci  uscire  d’Vr.  Da  queste  parole  appa- 
risce che  Iddio  aveagli  già  comandato  d’uscire  del 
suo  paese  natio,  mentre  dimorava  ancora  in  l!r. 
come  dice  Stefano  AU.  VII,  2.  3. 

8.  a che  conoscerò  io..?  Par  che  qui  ci  sia  una 
contraddizione.  Alla  prima  promesso,  che  riguar- 
dava la  inultiplicazione  della  sua  progenie,  Abram 
credette  senz’altro,  e fu  giustificaio  per  la  sua  fede  : 
di  questa  seconda  , cioè  del  possedimento  della 
terra  di  Cauaan,  egli  vuol  esser  certificato  con  un 
segno  ulteriore,  con  qualche  altro  argomento.  Avrà 
egli  domandato  questo  segno  per  essere  vie  meglio 
confermato  nella  sua  fede,  come  il  padre  di  quel 
fanciullo  indemoniato,  il  quale  rispose  a Cristo  . 
lo  credo , Signore:  sovvieni  atta  mia  incredu- 
lità Marc.  IX,  21.?  Panni  piuttosto  che  sicuro, 
com'egli  era.  che  le  divine  promesse  deblmno  sem- 
pre aver  compimento  . Abram  chieggo  qui  al  Si- 
gnore una  promessa  esplicita  e formale  di  quello 
che  nelle  parole  già  dette  non  gli  pareva  ancora 
sufficientemente  dichiarato.  Infatti  poi  egli  non  ot- 
tiene altro  da  Dìo  che  questa  promessa;  e di  questa 
si  tien  pienamente  soddisfatto. 

9.  di  tre  anni.  Onkelos,  Rosei  c Dav.  binubi 
interpretano  triplice,  cioè  che  Ahram  dovesse  torri* 
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1(1  Ed  e’  gli  prese  tulle  queste  cose,  e le 
porli  per  metto;  e ciascuno  parie  pose  di  rin- 
contro nH’iiltra:  ma  gli  uccelli  non  parli. 

1 1 K gli  uccelli  rapaci  discesero  sopra  que- 
sti corpi  morti;  ed  Abram  sbollando  gli  cac- 
ciava. 

12  Ed  in  sul  Irnmonlar  del  sole,  un  pro- 
fondo sonno  cadde  sopra  Abram  : ed  ecco , 
un  terrore,  una  grande  oscurila,  cadeva  so- 
pra lui. 

13  E detto  fu  ad  Abram,  Sappi  pure  che 

Ire  giovenche  ccc.  Meglio  i Lvx,  la  Vtilg.,  Jonnlan, 
Ahencsdra  ed  «Uri,  i quali  ho  seguili:  di  tre  anni : 
eh* è anche  l' interpretazione  d'Almlwalid,  benché 
questi  vi  soggiunga,  ovvero  nata  al  terzo  parlo. 

— Iddio  comanda  ad  Ahruni  che  tolga  le  vittime 
in  questa  età,  pereti’  esse  allora  soli  più  perfette 
e nel  lor  pieno  vigore. 

10.  le  /Mirri  per  mezzo.  Iddio  voleva  fare  una 
promessa  solenne  ad  Abram  , voleva  fermare  un 
patto  con  lui,  e quasi  obbligargli  la  sua  fede.  Or 
in  simigliami  occasioni  era  usanza  appo  gli  antichi 
orientali  che,  tolte  delle  vittime  e partitele  per  lo 
mezzo,  coloro  che  dovevano  fermare  il  patto  pas- 
savano por  mezzo  quelle  parti  cosi  divise , quasi 
volessero  significare  che  imprecavano  a sè  mede- 
simi di  dover  essere  cosi  squartati,  se  mai  rompes- 
sero la  fede  «lata.  I)u  questo  rito, del  quale  ci  ha  con- 
servato un  altro  esempio  solenne  Jeremia  c.  XXXIV, 

I#  sg.,  nel  patto  fermalo  dal  popolo  al  tempo  di 
Sederla . derivò  la  frase  cbr.  notissima  rri2  J"P2 
curàUt  berilli , elle  suona  letteralmente  cecidi! 
foeitun . eh’ c l 'ó'txix  te  uve  tv , ritmtv  trnovSac  de’ 
Greci.  I Latini  dissero  similmente  ferire,  iccre  , 
percolerò  foedus.  per  lo  rito  eh’  usavano  di  per- 
cuotere un  porco  con  una  selce,  ch'è  descritto  da 
Livio  I,  2i.,  dove  possono  leggersi  le  parole  che 
‘I  ledale  recitava  per  dichiarare  il  significato  di 
quella  cerimonia.  E questo  medesimo  rito  di  passar 
Ira  le  parti  della  vittima  divisa  per  lo  mezzo,  ma 
più  comunemente  per  una  spezie  di  lustrazione , 
troviamo  essere  stalo  usato  da*  Caldei , secondo 
s.  Efrcm  Siro  a q.  I.:  ed  ancor  ila*  Greci  e da’  Ma- 
cedoni, per  testimonianza  di  Plutarco  quaesti.  rom. 
c.  III.  Dict.  Cret.  I.  15.  V,  IO.  Val.  Klacc.  Ili, 
WH  sg.  I.iv.  XL.  (i.  Vedi  del  resto  Slcvogt  de  more 
Ebraeor.  disseclione  animatium  fonderà  ineun- 
di.  Jen.  1750.  ed  anco  Groxio  a q.  I.,  benché  il 
luogo  di  s.  Cirillo  Aless.  conir . Julian.  X.  p.  550., 
ch'egli  cita,  si  riferisca  ad  uu'alira  usanza.  Altre 
interpretazioni  allegoriche  di  tulio  questo  Tallo  dan- 
no Pereira,  a Lapide.  Ilonfrèrc  e Tirino. 

11.  gli  uccelli  rapaci  ecc.  Crai»  forse  un  sim- 
bolo degriniiniei  che  doveano  infestare  i figliuoli 
d Israel,  e de’  quali  essi  si  sarehhono  leggermente 
riscossi,  se  russerò  rimasi  fedeli  al  Signore. 
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*1  senio  (no  sì  sarà  peregrino  in  terra  noti  sua, 
e gli  terranno  in  senili),  c li  innllrnlteranno, 
lo  spazio  di  quultrocenlanni, 

14  Ma  importante  In  gente  clic  debbono  ser- 
vire, io  giudicherò:  c dipoi  essi  se  n'usciranno 
con  grandi  ricchezze. 

15  E tu  verrai  a’  padri  tuoi  in  pace:  e sa- 
rai seppellite  in  buona  vecchiezza. 

16  Ed  alla  quarta  dado  essi  ritorneranno 
qui  : perciocché  non  è compiuta  Tiniquilà  de- 
gli Amorrei  insino  ad  ora. 

12.  un  terrore.  È «fucila  spezie  di  spavento  e 
d’orrore  che  accompagna  le  visioni  sopprannnlu- 
rali , del  quale  leggonsi  altri  esempi  nella  Scrit- 
tura, Job  IV,  15.  li.  Pan.  X,  H. 

15.  sarà  peregrino.  Il  signore  predice  la  ser- 
vili! die  i figliuoli  d'Ismel  dovevano  sostenere  in 
Egitto  innanzi  ch'entrassero  nel  possedimento  della 
(erra  di  Canaan. 

qual trocent' anni.  Mette  il  numero  tendo,  come 
era  uso  nelle  profezie,  in  luogo  di  4M):  che  tallii 
anni  appunto  bastò  la  servitù  degl'israeliti  in  E- 
gillo , secondo  che  leggeri  nel  codice  ebreo  E». 
XII,  IO  sg.  : dove  non  pertanto  i Lvx  col  codice 
samaritano,  aggiugnendo  le  parole,  xaù  fv  Xs- 
v*«v,  comprendono  ne"  450  anni  anco  la  dimora 
che  i patriarchi  avevano  fatili  nella  terra  di  Ca- 
naan: e questa  lor  correzione  par  che  sia  seguita 
da  Paolo  dal.  Ili,  17.;  siccome  fanno  parecchi 
eziandio  de*  moderni  cronologi,  i quali  incomin- 
ciano a contare  questi  LIO  anni  dilli  anno  75°  d’ 
Abram  c.  XII,  4.  Ma  leggasi  ‘I  coniente  all  Esod. 
I.  c. 

15.  verrai  a padri  tuoi.  È una  perifrasi,  per 
significar  la  morte,  simile  a quelle  de’  Latini,  ire 
ad  piare s , in  communem  locum  : ed  in  alcuni 
casi  par  che  sia  derivata  dalla  sepoltura  che  do- 
vasi altrui  ne’  sepolcri  della  propria  famiglia,  dove 
posavano  le  ceneri  de’  padri.  Ma  qui,  favellandosi 
d’ Abram,  il  quale  inori  in  terra  straniera,  c non 
fu  seppellito  nelle  sepolture  de*  padri  suoi,  è ma- 
nifesto che  con  questi'  |wrole  alludisi  alla  vita  av- 
venire, dove  solamente  potè  egli  ritrovare  i suoi 
maggiori:  mule  dice  s.  Ambrogio  de  Abrah.  Il,  9: 
« Xoi,  che  ci  ricordiamo  come  la  madre  nostra  c 
quella  Jcrusalcm  ch  e colassi!,  quegli  diciamo  pa- 
dri i quali  ci  precedettero  nel  inerite  e nell’  or- 
dine della  vita:  quivi  ero  Aln  i vitiima  della  pietà, 
quivi  ’l  pio  e salilo  Enoch , quivi  Xoè  : a trovar 
questi  onderà  Abram,  come  qui  a lui  si  promette,  » 

IO.  alla  quarta  elude.  Per  età.  ITT  dòr.  è ma- 
nifesto che  qui  deve  intendersi  secolo:  perciocché 
la  dimora  de'  discendenti  d'  Abram  in  Egitto  è 
fissata  ad  unni  400  nel  v.  15.  Così  aurora  ap|»o 
i romani  il  vocuIhjIo  sanculum  significò  da  prima 
l'età  degli  uomini,  come  insegna  Consonilo  de  die 
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17  Ed  avvenne,  come  il  sole  fu  tramontalo, 
e si  fe'  bujo;  clic  ecco  un  forno  fumante,  ed 
un  torchio  acceso,  il  qual  passò  per  mezzo 
quelle  parti  divise. 

18  In  quel  di  *1  Signore  fece  patto  con  A- 

nalali  c.  17.;  e dipoi  passò  a significar  lo  spazio 
di  100  anni.  Ma  qui  {.di  Ehm  vogliono  che  un'efò 
risponda  ad  una  generazione  : ed  osservano  che 
quando  il  |»opolo  fu  riscosso  di  servitù,  contatasi 
la  quarta  (venerazione  do|H>  l’entrata  in  Egitto: 
nella  trìhù  di  Juda,  per  es..  da  llesrou  nipote  di 
Judo,  il  quale  entrò  in  Esilio  con  l'altra  famiglia 
di  Jacob,  venne  Aram,  Aniinadah  . Naasson . che 
fu  di  quegli  rh’  uscirono  con  Moisè  : e da  costui 
Salinoli.  il  qual  mirò  nella  terra  di  Canaan  con 
Josuè.  Ma  intorno  a queste  generazioni  conviene 
osservare  quel  che  scriverò  all  A noti.  XII,  10. 

17.  U nolo  fu  tramontalo.  Passato  il  di  in  que' 
riti  cd  in  que’  surrilici.  era  venuta  gin  l'altra  notte. 

un  /omo...  eri  un  torchiti.  Intendi  un  piccini 
forno,  o piuttosto  fornello  , quali  son  quelli  che 
in  oriente  s’adoperano  a cuocere  il  pane,  a foggia 
quasi  d’  una  gran  pentola  . la  (piale , secondo  la 
descrizione  che  ne  fa  Golio  ter.  arab.  p.  308. , 
lui  ordinariamente  il  follilo  più  largo,  rislrignen- 
dosi  in  su,  dove  ha  la  borra;  c vi  sogliono  cuo- 
cere il  pane , applicandolo  alle  pareti  dopo  che 
sono  infocali1.  Questi  forni . diversi  dalla  fornace  da  l 
calce  o da  mattoni  chibnciàn),  gli  Ebrei  chi»-  I 
univano  "'ITI  thannur,  siccome  ancora  gli  Arabi  e' 
Siri  : donde  noi  abbinino  in  siciliano  Immura.  Vedi 
Jnlm  bibt.  Archiiol.  I.  I.  p.  213.  e 11.  p.  182.  e [ 
Niehuhr  Beschr.  v.  Arabica  p.  31..  clic  ne  dà  ; 
eziandio  il  disegno  Inv.  I.  K.  — Quanto  al  signiii-  ; 
rato  poi  di  questa  visione,  notisi  che  ‘I  fuoco  era 
un  simbolo  della  presenza  di  Ilio,  il  quale  apparve 
poi  più  volte  a Moisè  in  fiamma  di  fuoco:  ed  egli 
passa  qui  tra  quelle  parti  delle  vittime  divise  per  ! 
mezzo , per  dimostrare  che  ratifica  il  patto  . ed 
obbliga  In  sua  fede  ad  Abram.  Non  può  prendersi  ; 
J forno  per  un  simbolo  della  servitù  d'Egitto,  la 
quale  altrove  è paragonata  ad  una  fornace  di  Terrò: 
perchè  qui  il  significato  della  visione  è manifesta- 
fuenle  diverso. 

18.  dai  fiume  d' Egitto...  il  fiume  Eufrate.  I 
confini  del  |nicsc  che  Iddio  promette  allu  progenie 
d'Ahruni,  sono  indicali  in  un  modo  alquanto  largo,  j 
Per  f.  d Egitto,  non  s’ intende  già  il  torrente  di  ! 
Hioororum,  che  nel  V.  T.  è chiamato  torrente  d ' 
Egitto,  ma  il  Nilo  medesimo  (cioè  il  suo  braccio 
più  orientale),  come  interpretò  Jonulan  e videro 
anche  Sai.  Jarchì  e I).  Kimclii:  perocché  eziandio 
jn  Jos.  XIII,  3.  per  confine  meridionale  del  paese 
che  dovrà  partirsi  tra  gl'israeliti  è posto  il  Silior, 
che  da  h.  XXIII,  3.  e Jerein.  Il,  18.  appare  chia- 
ramente essere  il  Nilo.  Il  fiume  grande  vedesi 
per  ('apposta  dichiarazione,  come  ancora  nel  Ibul. 
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brani,  dicendo.  Al  seme  tuo  io  do  questo  paese, 
dal  fiume  d'Egillo  insiiio  al  fiume  granile,  ette 
il  fiume  Eufrate: 

19  il  paese  de’  Cenci,  e de’  Cenezei.  c de’ 
Cari  menci, 

I.  7..  esser  TEnfralr,  delto  ancora  per  eccellenza 
il  Fiume.  Vun  (vedi  e.  XXXI,  21.);  perchè  il  più 
gran  fiume  dell'Asia  occidentale.  Sotto  'I  regno  di 
David  e di  Salomone  tutti  i paesi  dal  Nilo  all'Eii- 
frate  furono  veramente  soggetti  e tributari  d'Isniel, 
avendo  David  soggiogati  tutti  i re  della  Siria  : ol- 
treché i monti  di  Galaad,  rh’crano  posseduti  dalle 
tribù  di  là  dal  Giordano,  estendonsi  fin  presso  I* 
Eufrate.  E quivi  nel  diserto,  una  sola  giornata  di- 
lungi  dal  fiume,  fu  edificata  da  Salomone  la  eittù 
! di  Tadmor,  In  quale  è Paimira. 

19.  Son  mentovati  in  questo  verso  tri*  popoli  o 
tribù,  che  iosino  a qui  non  abbaini  trovato  nel  no- 
vero de'  Cananei:  ciò  sono. 

i Cenei,  *2*p,  ile'  quali  è dubbio  se  appartenes- 
sero alla  nazione  di  Canaan.  Si  trovali  de*  Cenei 
ch’ili  tempo  ili  Saul  allibivano  tra  gli  Amaleciti . 
ina  erano  in  lega  ed  in  amistà  eon  Israel  1 Satn « 
XV,  G.  : il  cognato  di  Moisè  è chiamato  Cenci)  ile,* 
Giud.  I.  16.,  che  altrove  è detto  Madiauila;  e i Cenei 
discesi  da  lui  dimoravano  sotto  tende,  anco  nella 
Palestina  settentrionale  Giud.  IV,  11.  17.:  ed  in- 
fine delle  città  di  Cenei , amici  parimente  degl* 
Israeliti,  son  mentovale  nel  1 Sani.  XXX,  29.  Sol 
nelln  profezia  di  Balaam  .Via».  XXIV  , 21  sg.  si 
favella  di  Cenei  abitatori  de'  monti , i quali  par 
che  fossero  nimici  del  popolo  del  Signore.  .Ma  se 
tutte  queste  fossero  tribù  d’un  medesimo  popolo, 
slnnziate  parte  nella  terra  ili  Canaan  e parie  nel 
vicino  diserto  d'Arabia,  o delibano  i Cenei  amici 
degl'israeliti  distinguersi  da  questi,  che  forse  crnn 
cananei  d'origine,  come  fa  Hengstenberg  Bileam 
p.  1 112  sg.,  è cosa  al  tutto  ilice  rii;  siccome  ancora 
l'etimologia  del  loro  nome. 

i Cenezei,  Di  questi  altri  ignorasi  non  solo 
I'  origine , ma  anche  la  stanza.  Nè  ha  punto  che 
far  con  loro  quel  C.enez  che  c.  XXXVI  , 13.  42. 
è posto  tra'  discendenti  d'  Esnù  : nè  Caldi  della 
tribù  di  Juda,  il  quale  fu  appellato  ancora  Cenezeo 
da  uno  de*  suoi  maggiori  JYiUf».  XXXII,  12.:  benché 
Kwald  israet.  Gesch.  I.  298.  abbia  iinaginuto  di 
potergli  combinar  tulli  quanti  insieme. 

Catlmonci.  iSOlp,  che  vuol  dire  orientali.  Par 
che  fossi*  un  nome  generico  delle  tribù  cli'aliila- 
vnno  all'oriente  della  terra  di  Canaan , dal  Gior- 
dano Disino  all  Eufrate:  onde  i fomentatori  ebrei 
li  confondono  co'  Nabatei  : vedi  Urlami  Patitesi. 
p.  94.  III.  Nè  di  questi  popoli,  siccome  non  pur 
ile'  Cenezei,  trovasi  più  menzione  nella  Scrittura, 
(ìrozio  a q.  I.  e ’l  Dorila  rt  Plialeg  IV  . 36. , se- 
guendo il  Caldeo , congetturano  che  fossem  gli 
llevei , i quali  {stavano  nella  Palestina  orientale. 
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20  e degli  Helei,  e de’  Ferezei , e de’  Ratei, 

21  e degli  Amorrci,  e de'  Cananei,  e de'  Ger- 
gesei,  e de’  Jebusei. 

CAP.  XVI. 

Agar  ancilla  di  Sarai  concepisce  d' Abram,  4 dis- 
pregia Sarai . 0 fugge , 15  ritorna  e partori- 
sce /smart. 

E Sarai  moglie  d*  Abram  non  gli  partoriva 
figlinoti:  ed  ella  aveva  una  serva  Egizia,  ch'a- 
vea  nome  Agar. 

2 E Sarai  disse  ad  Abram,  Erro  pure  il  Si- 
gnori; in'ha  ritenuta  di  partorire:  deb,  entra 
alla  serva  mia  : forse  ch’avrò  figliuoli  di  quella. 
Ed  Abram  acconsenti  alla  voce  di  Sarai. 

Il  Sarai  adunque  moglie  d' Abram  tolse  A- 
gar  Egizia  sua  serva  . in  rapo  di  dieci  anni 

20.  21.  Degli  Helei,  degli  Amorrei,  de*  Gerg. 
e de*  Jebusei  veggasi  al  e.  X,  13  sg.  : de*  Fere- 
tri e de’  Cananei,  che  anche  qui  sono  una  tribù 
particolare,  al  c,  XIII,  7.;  « de*  Hafri  al  c.  XIV,  3. 

I.  Agar.  Un.  Questo  nome  è propriamente  d’ori- 
gine arabica,  e significa  fuga,  dalla  rad.^xv*  hà- 
giara.  fuggire,  donde  si  dice  ègira  fa  fuga  di  .Mao- 
metto. dalla  quiilr  i musulmani  contano  gli  anni 
loro  : e ciò  ha  tatto  congetturare  a taluno  eli'  esso 
fosse  posto  a quella  serva  egizia  dopo  i fatti  che  qui 
soli  raccontati.  Se  da  lei,  che  fu  madre  degli  Arabi 
Ismaeliti,  derivarono  ancora  gli  Agrei  od  Agareni, 
che  sono  mentovati  in  parecchi  luoghi  della  Scrit- 
tura. è incerto. 

2.  entra  alla  serra  mia.  Sarai  propone  al  suo 
marito  che  tolga  per  seconda  moglie  Agar,  la  quule 
con  tutto  ciò  doveva  rimanersi  nella  condizione 
di  serva,  siccome  moglie  di  second’ordine,  e*  fi- 
gliuoli di  lei  esser  perciò  tenuti  come  cosa  della 
sua  padrona.  E a questa  proposta  Abram  accon- 
senti: conciofossechè  Ih  poligamia  fosse  allora  tol- 
lerata per  l'usanza  ch'era  prevalsa,  e fosse  dipoi 
tollerali  ancora  appo  gl*  Israeliti , siccome  fra  1* 
altri*  nazioni  dintorno  a loro , ed  insinn  al  di  d* 
oggi  in  oriente.  Perciocché  il  divieto  della  legge 
naturale  a quegli  antichi  non  parve  mollo  evi- 
dente: e non  v’  era  diritto  positivo  elie  ’l  dichia- 
rasse in  modo  da  non  lasciarne  più  dubitare.  K 
pure  la  poligamia  fu  ragione  dell  invilimento  del 
sesso  più  debole,  e poi  del  dispotismo,  che  dulie 
famiglie  private  trapassò  negli  ordini  politici.  — 
Abram  , il  quale  insino  a quel  tempo  non  aveva 
voluto  mettere  in  opera  il  diritte»  che  quell'usanza 
gli  dava,  vi  si  lasciò  alla  line  indurre  per  lo  di- 
siderio  ch’aveva  d’ottener  figliuoli,  rie’  (piali  si  po- 
tessono  adempiere  le  promesse  di  bio. 

3.  in  capo  di  dieci  anni.  Adunque  egli  era  al- 
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clic  Abram  ora  dimorato  nella  terra  di  Canaan  : 
e diede  costei  in  moglie  ad  Abram  suo  ma- 
rito. 

4 Ed  egli  entrò  ad  Agar,  ed  ella  conoepetle  : 
e veggendo  sè  aver  conceputo  , dispregiò  la 
padrona  sua. 

5 E Sarai  disse  ad  Abram,  l/ingiuria  che 
in’è  falla  ricade,  sopra  le  : io  t'ho  data  la  serva 
mia  in  seno:  ed  ella,  veggendo  che  ha  con- 
reputo. mi  dispregia  : il  Signori:  giudichi  fra 
me  e (e. 

6 Ed  Abram  disse  n Sarai.  Ecco,  la  serva 
lua  è nella  inano  tua:  fa’  di  lei  quello  cb'a 
le  piace.  E Sarai  l'afflisse  : ed  ella  si  fuggi 
dal  suo  cospetto. 

7 E l’angelo  del  Signori:  la  Irovò  appresso 
una  fonie  d’acqua  nel  diserto:  presso  della 
fonie  ch’è  in  su  la  via  di  Sur. 

lora  negli  83  anni,  poiché  ili  età  di  73  ci  era  ve- 
nuto c.  XII,  K. 

3.  ricade  sopra  te:  cioè,  tu  n'hai  colpa,  per  I* 
indulgenza  In  quale  usi  inverso  la  serva  mia. 

6.  è nella  mano  lua.  Abram  rimette  nelle  mani 
di  Sarai  ogni  podestà  che,  mine  signore  di  tutta 
la  famiglia,  uvea  sopra  quella  sena.  Egli  é noto 
come  appo  gli  antichi,  quando  era  in  uso  la  schia- 
vitù, i padroni  esercitavano  sopra  i lor  servi  anche 
il  diritto  di  vita  e di  morte  , non  che  quello  di 
gaslignrgli  con  altre  pene.  E però  Sarai  f afflisse; 
della  qual  severità  usata  inverso  Agar  s.  Ambrogio 
de  Abrah.  I,  14.  la  riprende;  siccome  per  con- 
trario s.  Agost.  ep.  93,  fi.  s'ingegna  di  scusarla, 
perchè  l’audacia  di  quella  serva  voleva  esser  re- 
pressa con  un  gastigo. 

7.  /.  angelo  del  Sic  tour.  Gli  angeli,  come  noi 
gli  chiamiamo  con  greco  vocabolo  (érpftX oi.  In  ebr. 
□'2ST3  matachìm ),  cioè  messaggeri,  detti  poe- 
ticamente anco  figliuoli  di  Dio , e.  ne’  libri  po- 
steriori santi  e regghianti.  son  rappresentati  nelle 
Scritture  come  spiriti  di  natura  superiore  all'u- 
mana, ina  pur  creati  da  bio,  intorno  al  cui  Irono 
essi  stanno  come  suoi  ministri . presti  a correre 
là  dove  egli  li  manda,  a recare  i messaggi  od  ese- 
guire i decreti  suoi.  Essi  al  suo  comandamento 
gnstigano  eziandio  e distruggono  i malvagi , sic- 
come quasi  per  ulllcio  proteggono  cd  ajuUtno  i 
buoni  : e soli  tulli  spiriti  ministratoci , come  li 
chiama  l’Apostolo  Ebr.  I.  14.,  mandati  a servire 
per  amor  di  quelli  che  debbono  eredar  la  sa- 
lute: ovvero,  secondo  che  s' esprime  Filone  ojip. 
I.  204.,  messaggeri  degli  uomini  a Dio  e di  Dio 
agli  uomini,  inviolabili  e sacri  per  cotesto  irri- 
prensibile ed  eccellente  ministero.  Ila  quest’an- 
giolo apparito  ad  Agar , eh*  è il  primo  del  quale 
trovisi  espressa  menzione  nella  Scrittura . se  qui 
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8 K le  disse,  Agar  serva  di  Sarai,  donde 
vieni?  e dove  vai?  La  quale  disse,  Dalla  fac- 
cia di  Sarai  signora  inia  io  fuggo. 

9 E disse  a lei  Tangelo  del  Signore,  Ritorna 
alla  lua  signora  ; ed  umiliali  sollo  le  mani  sue. 

10  Poi  l'angelo  del  Signore  le  disse,  lo  mul- 
tiplichcrò  grandemente  il  seme  tuo  ; c non  si 
potrà  annoverare,  per  la  moltitudine. 


è detto  angelo  del  Signore,  nel  v.  13.  è chiamato 
assolutamente  il  Sic  vote;  siccome  osservasi  an- 
cora in  altri  luoghi  del  Pentateuco  e de*  libri  piu 
antichi  del  V.  T. , dove  altre  si  falle  apparizioni 
son  raccontate:  vedi  c.  XXXI,  11.  13.  Es,  XIII,  21. 
XIV,  19.  Giud.  VI,  11.  14.  16.  Onde  è sentenza 
di  parecchi  Padri  ed  espositori  che  queir  angelo 
non  fosse  altro  che  ’l  Signore;  cioè  che  *1  Verini 
di  Dio,  il  quale  è chiamalo  angelo  del  patto  in 
Mal.  Ili,  1.,  fosse  quel  che  rivelatasi  agli  antichi 
patriarchi  sotto  forma  sensibile  : mentre  per  con- 
trario gl'interpreti  orientali,  come  Saadia,  Abusai*! 
c 'I  Goldeo-samaritano , là  dove  la  Scrittura  dice 
il  Signore  stesso  essere  apparito  agli  uomini,  pon- 
gono l'angelo  di  Dio  in  luogo  del  nome  del  Si- 
gnore ; come  se  tutte  quelle  apparizioni  fossero 
avvenute  per  lo  ministero  degli  angioli:  e questa 
seconda  sentenza  pur  che  fosse  confermata  nel 
N.  T.,  dicendosi  quivi  (Alt.  VII,  53.  Gai.  Ili,  19.) 
promulgata  per  lo  ministero  degli  angioli  la  legge 
del  Sinai,  che  nell' £jkh/o  è falla  promulgar  dal  Si- 
gnore. Io  avviso  clic  ad  Agar  ed  in  altre  occasioni 
simiglianti  apparisse  veramente  un  angiolo,  al  qua- 
le potè  essere  ultribuito  il  nome  incitabile  del  Si- 
gnore, come  a suo  ministro  clic  nel  nome  di  lui 
parlava  ed  operava  : imi  inclino  a credere  che  nelle 
apparizioni  più  solenni  si  manifestasse  veramente 
il  Signore  o lo  Parola  sua,  intervenendovi  gli  an- 
gioli sol  per  ministrare  dintorno  a lui.  Vedi  J.  11. 
Mirhaelis  de  angelo  Dei,  lluluc  1702;  c quello  che 
ne  dirò  al  c.  XXXII,  2i.  XI.VIII,  16.  Es.  Ili,  2. 
XXIU,  20. 

pr.  della  fonte.  Al  v.  14.  è della  iwzzo;  e do- 
veva esser  nota  a'  popoli  dubitavano  dintorno  a 
quel  diserto , cd  alle  carovane  eh’  andavano  per 
esso,  al  modo  che  Moisè  ne  favella. — Duri  Sur, 
, poi  c mentovato  in  parecchi  luoghi  della  Scrit- 
tura, siccome  un  diserto  tra  la  Palestina  e l'Egitto, 
non  lungi  da  Gerar  e t'udes  (len.  XX,  I.:  nel  quale 
gl’  Israeliti  entrarono  dopo  il  passaggio  del  Mar 
rosso  E».  XV,  22.  — Gioselto  antt.  VI,  7.  3.  fin- 
terpretu  Pelusio,  che  in  ehr.  dicovasi  piuttosto  Sin. 
Onkolos  man  llagra,  e similmente  Saadia  in  q.  I.; 
clic  sarebbe  una  città  al  sud-est  dell'Arabia  pc- 
Irca,  troppo  dilungi  dall’ Egitto,  della  quale  redi 
Abuireda  Arabia  p.  43.  ed.  Gagn.  .Ila  il  medesimo 
Saadia  negli  altri  luoghi  del  Pentateuco  traslala 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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1 1 L'angelo  del  Signore  le  disse  nneom  , 
Ecco,  tu  se  gravida,  c partorirai  un  figliuolo; 
al  quale  porrai  nome  Ismael  ; imperciò  clic 
’l  Stesone  ha  udita  f afflizione  lua. 

12  Ed  egli  sarà  come  un  asino  sabatico  fra 
gli  uomini;  la  man  sua  sarà  lontra  lutti,  c 
la  man  di  tutti  conlra  lui  : cd  egli  ubilerà 
dirimpetto  a tulli  i fratelli  suoi. 


più  dirillameiilCjliscJ!  el-Geftìr  onero  el-Giofàr, 
rli’è  il  nome  che  gli  Arabi  danno  al  diserto  il  quale 
stendesi  dal  seno  eroopolilano  «lei  Mar  rosso  al 
Mediterraneo,  sul  nord-ovest  del  diserto  ct-Tih,  in- 
sino  al  confine  della  Palestina  il  qual  guarda  li- 
beccio. Egli  è un  diserto  di  sabbia  mobile  e bianca, 
coti  pochissimi  luoghi  cultivati,  lungo  intorno  di 
sette  giornate.  Ma  pure  dalfA’s.  XV,  22.  apparisce 
che  questo  diserto  di  Sur  doveva  allargarsi  più 
verso  ’l  mezzodi , che  non  fa  V odierno  el-Gefàr 
degli  Arabi,  c comprender  parie  di  quelfaltro  di- 
serto rifossi  chiamano  ct-TUi . 

1 1 . Ismael.  StCCCT»  significa  Dio  ode  o esau- 
disce, siccome  l’angelo  qui  lo  dichiara. 

12.  c.  un  asino  salratico.  È una  bellissima  imu- 
gine.  per  dipignerc  l’ indole  Itera  e selvaggia  de’ 
beduini  del  diserto,  de*  quali  Ismael  fu  padre.  Que- 
sfasino,  log  a us)  asinus  silvestri s,  del  quale  con- 
vien  leggeri:  la  viva  descrizione  che  se  ne  fa  in  Job 
XVXIX,  8-11.,  detto  in  ehr.  ms  phère,  siccome  in 
arali.  Jjj  fura'  dalla  rad.  talmudica  to?  ph'ra,  cor- 
rere, perchè  velocissimo  ( A risto  t.  Imi.  animili.  VI, 
I.  36.  e Ker  Porter  travet»  in  Georgia,  Persia  ecc. 
439.),  molto  più  hello  c vivace  che  Posino  dome- 
stico. d'indole  libera  ed  indomita , vive  ancora  u 
torme  in  Persia  , in  Arabia  ed  in  Tortona  ; e ve 
n’  nvea  un  tempo  anche  in  Siria  c nell’  Asia  mi- 
nore.— Non  dee  confondersi  con  esso,  come  ta- 
luni bau  fallo,  il  Ziggelai  (animale  dalle  lunghe 
orecchici  de’  Mongoli,  ch’è  feruti*  hemionus,  e. 
forse  ff.pttovoc  d’Aristotile  I.  c. 

la  man  sua  ecc.  Vuol  dire  ch’egli  sarà  in  guerra 
con  tutti:  eli* è proprio  il  carattere  distintivo  de’ 
Beduini,  i quali  vivono  di  predn  c di  ladronecci, 
e fanno  del  continuo  correrie  ne’  paesi  vicini;  onde 
tutti  gli  altri  sono  in  arine  contro  di  loro.  De’  co- 
stumi di  questi  tigli  del  diserto , che  non  si  son 
punto  alterati  per  volger  di  secoli , può  leggersi 
Animimi»  Marc.  XIV.  4. 

dirimpetto , o dinanzi  a tulli  i fr.  suoi.  Il 
paese  abitato  da  questi  Arabi  circonda  dall’oriente 
lu  Giudea,  fldimiea,  e le  terre  di  Moab  cd'Aminon; 
popoli  discesi  lutti  da  un  medesimo  stipite:  e dissi 
già  altrove  che  dinanzi  è lo  stesso  che  ad  oriente , 
perchè  gli  Ebrei  cosi  s’ orienta  vii  no , volgendo  la 
faccia  ad  oriente. 

li 
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l.’l  Eil  ella  tiiiamò  il  nome  del  Sigkork,  il 
quale  favellava  a lei.  Tu  se  il  Dio  della  vi- 
sione: perciò  ch'ella  disse,  Or  veggio  io  qui 
anco  dopo  la  mia  visione? 

HE  però  fu  appellato  quel  pozzo.  Il  pozzo 
del  vivente  della  visione  : ecco , egli  è intra 
Cades  e Bared. 

la  Ed  Agar  partorì  ad  Abram  un  figliuolo  : 
ed  Abram  pose  nome  al  suo  figliuolo.  ch'Agar 
nvea  partorito.  Ismael. 

16  Ed  Abram  era  d’età  d’otlantasei  anni , 
quando  Agar  partorì  Ismael  ad  Abram. 

13.  «7  Dio  detta  visione:  cioè,  che  li  fai  vedere 
agli  uomini.  Cosi  dirittamente  il  Siro,  e gTiiiler- 
preti  moderni  generalmente.  (ìli  altri  antichi  non 
seppero  veder  chiaro  il  senso:  e i Lxx,  traducendo 
6 ht t&av  p*.  e la  Vulg.  qui  vidisti  me,  presono 
no  roi  per  un  participio  con  l'ailisso,  contr  aila 
grama  tica. 

or  veggio  io...  dopo  la  mia  visione ? Agar  si 
maraviglia  eli*  ella  non  ha  solTerto  alcun  danno 
per  la  visione  avuta:  perocché  era  opinione  co- 
mune in  que*  tempi  che  niuno  che  vedessi’  Iddio 
mi  alcuna  soprannaturale  apparizione,  potesse  più 
vivere  o rimanerne  almanco  illeso.  Cosi  Jacob , 
dopo  la  lotto  avuti  con  l'angiolo,  si  maravigliava 
d’aver  veduto  Iddio  a faccia  a faccia  ed  esser  ri- 
muso in  vita  c.  XXXII,  30.;  gl'israeliti  al  Sinai 
pregarono  .lloisè  che  favellasse  egli  con  loro . c 
non  favellus.se  Iddio,  acciò  non  morissero  Es.  XX, 
10.  Deul.  V,  22.  XVIII,  10.;  c Boise  notava  come 
un  fatto  singolare  che  gli  eletti  d'intra  i figliuoli 
d’Israel.  i quali  avenno  veduto  Iddio,  non  n’eruno 
perciò  morti,  anzi  continuarono  di  mangiare  e dì 
bere,  cioè  di  vivere,  conte  per  addietro  Es.  XXIV,  1 1 . 
Iddio  stesso  aveva  allora  dichiaralo  che  quanti  s* 
appresserclihono  a vederlo , eccetto  quelli  chia- 
mati da  lui , sancito  morti  ; ed  aveva  ordinalo  a 
Moisé  che  inculcasse  al  popolo  di  non  passare  i 
termini  posti  intorno  al  monti*,  che  'I  Signore  non 
s'avventasse  contro  di  loro  A'*.  XIX,  21.  21.  Ne’ 
Ciìul.  VI,  22  sg.  si  racconta  similmente  che  Gedeon 
si  tenne  per  perduto,  quundo  riconobbe  che  colui 
ch'egli  uvea  veduto  a faccia  a faccia,  era  l'angelo  del 
Signore  : e questo  stesso  dice  .Manuali  a sua  moglie 
Giud.  XIII,  22. — Nè  dissimile  da  questa  era  la  cre- 
denza de*  pagani  : onde  nelle  lor  favole  narravano  di 
Tiresia,  clic  vide  Palludc  a bagnarsi  nel  fonti*.  d'Eli- 
cona, c ne  perdè  la  vista;  e d’AUconc,  che  fu  la- 
cerato da’  suoi  propri  cani , si  subito  coni'  ebbe 
veduta  Diana  parimente  ignuda  in  un'altm  fonte. 
E Plutarco  racconta  che  Polizclo  capitano  degli 
Ateniesi  alla  battaglia  di  Maratona,  avendo  veduto 
uno  spettro  in  forma  più  augusta  che  l'umana,  ne 
perdè  anch'egli  ’l  vedere,  c rimase  cieco.  — Egli 
sembra  perciò  che  Agar  sia  qui  ammirata  di  non 


1.  9 Rinnovamento  del  palio  divino  per  f in- 
stiluzion  della  circoncisione  ; 5.  15  camlna- 
n tonto  de'  nomi:  23  circuncisione  d’AUraam 
e della  sua  famiglia. 

0 E quando  Abram  fu  d’età  di  novanlanove 
anni . il  Signore  appari  ad  Abram,  c gli  disse, 
lo  sono  Dio  onnipotente  ; cammina  dinanzi  a 
ine,  e sii  perfetto. 


aver  perduto  similmente  la  vista  degli  occhi;  forse 
per  lo  splendore  nel  quale  l'angelo  le  appari,  sl- 
mile a quello  che  si  mostrò  in  gloria  a’  pastori 
Lue.  II,  0.,  od  un’apparizione  clic  vide  Paolo  presso 
Damasco , della  quale  rimase  abbagliato  e cieco 
Alt.  IX,  3.  8.:  ovvero  il  verbo  vedere  sta  qui  per 
vivere  e veder  la  luce  del  sole,  ^òciv  xal 
<pio<;  Dimoio,  come  disse  Omero.  — Anche  le  pa- 
role, che.  nell* originale  ella  dice,  furon  male  in- 
terpretate dagli  Bulichi  ; eonciofossechc  i Lx.\ , 
scambiandone  eziandio  qualcuna,  Infialassero,  x*l 
ivtóttiov  «TSov  àqbtYt*  j«k.  c s.  Gcrou.,  profecto 
t tic  cidi  poster  io  r a r identis  me;  perchè  aveva 
forse  a mente  quel  clic  Iddio  disse  a .Boise,  eli* 
avrebbe  potuto  vederlo  solo  alle  spalle , ma  che 
la  faccia  sua  non  si  poteva  vedere  Es.  XXXIII,  23. 
L'ebr.  non  ammette  qui  questo  senso;  e roi, 
benché  scritto  col  chòlcm,  non  è altrimenti  un  par- 
ticipio, ma  sì  lo  stesso  clic  I nome  dell'emistichio 
precedenti*,  con  1'afllsso  di  !•  per»,  (la  visione 
mia),  cambiatone  la  vocale  della  penult.  per  l'ac- 
cento maggiore. 

U.  il  pozzo  del  vivente  della  visione  : cioè 
dell'Iddio  vivente  eh' è apparito  in  visione.  Peroc- 
ché Iddio  era  chiamalo  vivenle,  in  opposizione 
agl*  idoli  delle  genti  pagane , che  soli  morti , c 
morti  appunto  son  detti,  cosi  assolutamente,  nel 
Sai.  EVI,  28.  Secondo  altri,  l'udilieltivo  vivente 
dee  riferirsi  ad  Agar  medesima,  ch'era  rimusa  in 
rila  dopo  la  ristane  quivi  avuta. 

Intorno  a t'.ades  vedi  c.  XIV,  7.  Di  Bared,  che 
doveva  esser  li  presso,  oggi  non  si  sa  più  nulla. 
Ma  Itowlands  nel  I8Ì2  trovò  intorno  a 4 leghe  e 
mezzo  dulie  acque  ch'oggi  diconsi  di  hudes,  un 
luogo  appellalo  MoiUUii , che  richiama  il  nome 
dir.  di  questo  |hizzo  d’Agar  piti  TP  laliliài  roi),  e 
i Beduini  asseveravano  che  fossi*,  appunto  quello. 

I.  Dio  onnipotente,  rfD  Sa  El  Sciaddài.  Questo 
è il  nome  sotto  '1  quale  Iddio  si  rivelò  agli  an- 
tichi patriarchi  secondo  clic  dicesi  nell'A*.  VI,  3., 
prima  ch'avesse  palesato  il  nome  suo  incitabile 
mm  Jaltvèh.  ha  voce  HU  sciaddài  credcsi  che  si- 
gnifichi potentissimo  ovvero  onnijiolenle,  onde  i 
lu  la  traducono  spesso  n«vroxp«Tti>p , Aqu.  tal- 
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2 Ed  io  porrò  il  palio  mio  intra  me  e le  ; 
e t’iircrescerò  gmndissimamenle. 

3 Ed  Ahrnm  gi  Mossi  sopra  la  faccia  sua  : c 
Iddio  parlò  con  lui,  dicendo, 

4 Quanto  a me,  ecco,  il  palio  mio  è (eco  : e 
tu  diventerai  padre  d una  moltitudine  di  genti. 

5 E più  oltre  non  sarà  chiamalo  il  noine 
tuo  Abram;  ma  il  nome  tuo  sarò  Abraam:  im- 
perciò  eh'  io  l'ho  ordinato  padre  d'una  mol- 
titudine di  genti. 

6 E farolti  crescere  grandissimamente,  c li 
farò  divenir  nazioni  : e re  di  te  usciranno. 

7 E statuirò  il  patto  mio  intra  me  e te , 

volta  dftxtuoc.  la  Vulg.  omnipotens,  il  Gr.  veneto 
6 xocmttó?,  e similmente  il  Siro  in  Job,  Ahcncsdrn, 
D.  Kimchi  ed  altri  motti.  E par  clic  fosse  mi  plu- 
rale di  dignità  della  forma  del  nome  *rm  Adontiti 
derivato  dal  verbo  cbr.Tttr  scindati,  o meglio  dall* 
arai».  JJ-  sciattila,  aver  gran  possa. — Altri,  come 
Rasoi,  A barbane!,  con  minor  probabilità  interpreta- 
no sufficiente  a «è  stesso,  da  Vsce  pron.  relativo  e n 
dai.  a bastanza.  In  questo  senso  Aqu.  Simili,  e Teo- 
dozione  hanno  per  lo  più  txsv&:  c con  loro  s'ac- 
cordano Esicliio,  Tcodoreto,  Saadia  e l'Arabo  er- 
peniano. 

2.  «7  patto  mio.  Iddio  in  questo  capo  ratifica 
di  nuovo  il  patto  eh'  aveva  già  fatto  con  Abram 
e.  XV.,  c v'aggiugne  il  segno  della  circoncisione. 

4.  padre  d'una  moli,  di  genti.  Egli  pronunzia 
ad  Abram,  non  solo  che  parecchie  nazioni  dovenno 
uscir  di  lui  secondo  la  carne,  siccome  furono  gl’ 
« Israeliti,  gl'  Idumci , e lutti  quegli  Arabi  elle  di- 
scesero d i smncl  e de’  figliuoli  di  Cctura;  ma  eh' 
egli  doveva  altresì  divenir  padre  di  tutti  i credenti, 
ciò  sono  tutti  quelli,  si  della  circuncisione,  come 
delle  genti  incircuncise , che  si  doveano  conver- 
tire alla  fede  del  vero  Iddio  in  Jesù  Cristo,  come 
insegna  l'Apostolo  floin.  IV,  11  sg.  Gal.  Ili,  7. 

3.  il  nome  tuo  s.  Abraam.  Anco  agli  adulti  av- 
veniva talvolta  che  si  mutasse  il  nome,  non  tanto 
per  un  atto  d'autorità  e di  signoria  da  parte  di  co- 
llii che  imponeva  questo  mutamento,  quanto  per 
si  jiiii  li  care  qualche  rosa  di  singolare  avvenuto  in- 
torno alla  persona  alla  quale  era  imposto  : e I no- 
me novello  or  era  sostituito  all*  antico  , or  v’  era 
aggiunto  come  un  soprannome,  eli' a poro  a poro 
prendeva  il  luogo  di  quello.  Così  troveremo  Jacob 
appellato  Israel  da  Dio  c.  XXXII,  28.  XXXV.  IO.. 
Josef  Sofnat-paneah  da  Faraone  c.  XLI.  45.,  ed 
Osea  Josu è da  Moisc  Numi.  XIII,  17.;  Gedeon  so- 
prannominato Jerobhaal  da  suo  padre  Giutl.  VI. 
32.,  e Simone  Cefo o Pietro  dal  Signore  Moti.  XVI, 
18.  A Sanie  fu  posto  nome  Patito  per  lo  fatto  di 
Sergio  Paolo  Alt.  XIII,  !).:  c Naomi  voleva  che  le 
donne  di  Bet-lehem  l'appellassero  Stara  per  le  sof- 
ferte sventure  Rul  1 , 20.  Qui  *1  nome  Abram . 


7 seme  tuo  dopo  te  per  le  generazioni  loro, 
in  patio  sempiterno  : ch'io  sia  Iddio  luo , e 
del  seme  luo  dopo  te. 

8  E darò  a te,  ed  al  scine  luo  dopo  le,  e 
la  terra  della  peregrinazione  tua.  tutta  la  terra 
di  Canaan  . in  possessione  perpetua  : e sarò 
loro  Iddio. 

t>  Iddio  disse  ancora  ad  Abraam,  Tu  altresì 
osserva  il  patto  mio;  tu,  e '1  seme  tuo  dopo 
te.  per  le  generazioni  loro. 

10  Questo  è il  paltò  mio  che  voi  osserve- 
rete, tra  me  e voi.  c ’l  scine  tuo  dopo  te: 
Ogni  maschio  d'infra  voi  sia  circunciso. 

che  in  ehr.  vuol  dire  jmdre  eccelso  (oi  2X  ab  rarn ), 
è mutato  in  Abraam,  C7P2N,  che  gli  Arabi  pro- 
nunziano I braim : ed  è interpretato  padre  duna 
moltitudine  di  genti  (0*14  fi^n  2H  ab  hamòn  <jo - 
jìm):  o ch'esso  voglia  riguardarsi  siccome  un  com- 
pendio d'iò-raMi-oMion.  padre  eccelso  di  moltitu- 
dine, o che  si  fuccia  derivare  da  nn  ab , padre , 
e dall'  arali,  ruhàm  , moltitudine.  E questo 
nome  gli  è posto  siccome  suggello  delle  magni- 
flche  promesse  che  Iddio  gli  fa,  por  le  quali,  non 
una  nazione  sola,  ma  una  moltitudine  di  nazioni 
doveva  dcrivurc  du  lui  ; in  guisa  che,  non  solo  i 
popoli  usciti  da  lui  secondo  la  carne,  ma  tutti  quelli 
ancora  che  Iddio  arerebbe  eletti  d'infra  i Gentili, 
divenuti  imitatori  della  sua  fede  , e figliuoli  suoi 
secondo  lo  spirito,  dovevano  averlo  in  venerazione 
c riconoscerlo  per  padre.  Perciò,  dice  l'Apostolo 
Rolli.  IV,  Il  sg.  , egli  fu  giustificato  per  la  fede 
anche  prima  che  ricevesse  la  circuncisione;  accioc- 
ché fusse  jmdre  di  tutti  quegli  che  crollano  es- 
sendo nel  prejiuzio e padre  altresì  della  cir- 

cuncisione a quegli  che  non  solo  non  della  cir- 
cuncisione, ma  eziandio  seguono  le  vestigio  delta 
fede  del  / mdre  nostro  Abraam,  la  quale  fu  nel 
prepuzio. 

fi.  rp  di  le  usciranno.  Non  solo  i re  d’ Israel 
e d' Filoni.  ma  eziandio  Cristo  Re  dei  re  e Signor 
de'  signori. 

7.  in  palio  sempiterno.  Il  patto  del  Signore  con 
In  discendenza  carnale  d'Ahruam  doveva  certamente 
aver  line:  ma  egli  mirava  ancora  nelle  promesse 
sue  a'  figliuoli  della  fede  di  questo  patriarca,  co' 
quali  I patto  suo  non  doveva  inai  venir  meno.  Mi 
costoro  egli  si  chiama  Iddio,  più  che  degl’israeliti 
carnali,  perchè  di  loro  nvcrà  cura,  e gli  governerà 
in  modo  singolare  con  la  provvidenza  sua  insino 
alla  fine  de'  secoli.  Iddio  d'aleuna  famiglia,  o d* 
alcun  popolo,  direvasi  quello  che  si  credesse  aver- 
gli tolti  sotto  la  sua  proiezione  e prender  cura  di 
loro. 

10.  il  imito  mio:  cioè,  più  propriamente,  il 
segno  del  patto.  Perocché  qui  la  circuncisione  è 
instituita  siccome  segno  indelebile  del  patto  clic 


Digitized  by  Google 


GENESI.  XVII. 


112 

11  E yoì  circunciderele  la  carne  del  pre- 


Abraam  e i discendenti  suoi  avevano  con  (lidio. 
Ella  era  usanza  generalmente  osservata,  ched’ogni 
patto  od  alleanza  che  lacerasi  si  ponesse  un  segno 
o monumento , che  ne  tenesse  viva  la  memoria. 
Cosi  fu  posto  l' arro  celeste  per  segno  del  patto 
che  Iddio  fece  con  Noè  c.  IX  , 12  sgg.:  fu  ordi- 
nato che  le  tavole  della  legge  fossero  sediate  nell* 
arca  del  patto  in  memoria  dell'alleanza  del  Sinai; 
un  pillerò  ed  un  mucchio  di  sassi  fu  rizzato  per 
testimonio  della  convenzione  che  fecero  Jacob  e 
Lahan  c.  XXXI,  *3-52.;  e Cristo  lasciò  il  sacra- 
mento del  corpo  c del  sangue  suo  per  ricordanza 
del  nuovo  patio.  Ma  qui  *1  segno  del  patto  fer- 
mato è impresso  nel  corpo  medesimo  delle  per- 
sone che  vi  son  sottoposte,  le  quali  per  virtù  di 
quello  dovevano,  non  solo  esser  purificate  d'ogni 
loro  immondezza , ma  esser  consce  rate  a Dio  e 
divenir  cosa  tutta  propria  di  lui.  A questo  modo, 
insino  dal  tempo  d'Ahraam  e per  comandamento 
espresso  di  Dio,  la  circuncisione  diventò  come  il 
carattere  proprio  di  quella  famiglia;  e confermala 
poi  più  solennemente , siccome  un  rito  legale  di 
religiosa  e politica  significazione,  nella  legge  mo- 
saica  Lev.  XII , 3. , servi  a distinguere  il  popolo 
ebreo  dalle  genti  pagane,  le  quali  per  somma  in- 
giuria cren  delle  incircuncise.  come  per  contrario 
essi  Ebrei  da*  Romani  enino  chiamali  per  ischerno 
verjn,  curii,  reculiti.  L’instituzione  di  questo  rito 
parrà  a'  nostri  di  molto  strana  cosa;  ma  non  do- 
vette esser  bile  ad  Ahraam.  al  quale  la  rirrtinri- 
sionc  poteva  esser  già  noia,  siccome  una  pratica 
che  insili  dnll'ctà  più  rimote  par  che  fusse  in  uso 
tra  gli  orientali , benché  non  cosi  comune  e ge- 
nerale . come  fu  |»oi  appo  gli  Ebrei.  Da  Erodoto 
II.  36.  104.  infatti  sappiamo  di' essa  era  usata  dagli 
Egizj,  dagli  Etiopi,  da*  Colchi , da'  Fenici,  e da* 
Siri,  si  della  Palestina,  come  da  quelli  ch'uhitavnuo 
presso  il  Termodonte  c ’l  Partenio;  dove  per  Siri 
della  Palestina  intende  certamente  gli  Ebrei.  Questo 
stesso  afferma  degli  Egizj,  «le*  Colchi  e de*  Tro- 
gloditi Diodoro  Sic.  I,  28.  55.  Ili,  32.;  ed  intorno 
agli  Egizj  spezialmente,  appo  i quali  par  clic  In 
circuncisione  fusse  antichissima  per  consenso  di 
questi  due  storici,  può  vedersi  ancora  Agatarchide 
ed.  Hudson  I.  *6.  Strali.  XVII.  p.  824.  Filone 
opp.  II.  210.,  ed  eziandio  Fé?»**/,  detta  di  s.  Bar- 
naba c.  0.  Quanto  a'  Fenici,  più  di  quello  che  ne 
dice  s.  Ambrogio  ep.  72.  ad  Costantin.,  abbiamo 
la  testimonianza  di  Sanciiniatone  p.  36.  ed.  Orelli: 
il  qual  racconta  che  la  circuncisione  fu  introdotta 
appo  loro  da  Saturno  < Ksovoò;  perocché  questi , 
secondo  un  antico  mito,  desunto  verisimiìmentc 
dall' istoria  d'Ahraam,  per  cessar  la  fame  ch'era 
sopravvenuta  nel  paese,  offerì  in  olocausto  il  suo 
unico  figliuolo  ni  padre  tirano;  ed  essendosi  rir- 


pùzio  vostro:  e ciò  sarà  insegno  di  palio  In- 
tra me  e voi. 

cunciso  egli  stesso,  costrinse  i compagni  suoi  a 
far  similmente.  Ma  appo  questi  popoli  infedeli  non 
essendo  stata  la  circuncisione  d’uso  generale,  sic- 
come ho  detto , nè  d*  indispensabile  osservanza  , 
essi  erano  tenuti  dagli  Ebrei  in  conto  d’incircun- 
cisi.  E però,  quando  il  Signore  ebbe  (atti  circun- 
cidere  i figliuoli  d’israel  in  Gaigai,  dopo  passato 
Il  Giordano,  disse  loro  : oggi  io  v’ho  tolto  d'ad- 
doaso  il  vituperio  d'Egitto  Jos.  V,  9.,  cioè  il  pre- 
puzio , die  gli  Egizj  hanno , e elle  per  voi  è un 
vituperio  ; benché  altri  da  queste  panile  abbiano 
voluto  trame  argomento  in  senso  contrario  : e,  per 
tacere  del  luogo  di  Jerem.  IX,  25.,  ch*è  alquanto 
oscuro,  Faraone  col  suo  popolo  è posto  a giacer 
tra  le  genti  incircuncisc  nel  fondo  dell’inferno  dn 
Ezechiel  c.  XXXI,  18.  XXXII,  19-32.  Pare  anzi 
che  in  Egitto  la  circuncisione  non  fosse  estesa  a 
lutto  il  popolo,  come  dalle  parole  d’Erodoto  c di 
Filone  si  potrebbe  inferire,  ma  ristretta  alla  sola 
casta  de’  sacerdoti,  secondo  Giosef.  contro  Apion. 
Il,  13.  Orig.  in  Jerem.  IV,  14.  ad  lìom.  Il,  13. 
s.  Geronimo  ad  Gal.  IV.  (opp.  voi.  VII.  col.  477. 
ed.  Vallarsi),  ed  Orapollo  hierogl.  Aeg.  I,  14. 
p.  31.  Ondcchè  Pitagora  dovette  sottoporsi  a co- 
testo  taglio , per  poter  essere  iniziato  nella  sa- 
pienza di  que*  sacerdoti , Glcm.  Alesa,  ulrom.  I. 
p.  130.  De’  Fenici  o Cananei , similmente  pro- 
vasi per  lo  c.  XXXIV,  I*.  di  questo  libro  che 
gli  llcvci  abitatori  di  Siclvem  erano  mcircuncisi  ? 
ed  al  re  di  Tiro  dice  Ezechiel  c.  XXVIII.  10:  tu 
morrai  della  morte  degrincircuncisi.  Anzi  Ero- 
doto medesimo  racconta  ch’essi  lasciavano  di  cir- 
runridersi  venendo  in  commercio  co*  Greci  ; nè 
v eni  più  alcun  popolo  nella  Siria  che  si  circun- 
cidesse  al  tempo  di  Gioseffo,  trattone  i Giudei. — 
Se  fossero  primi  gli  Ebrei  o gli  Egizj  ad  intro- 
durre l’uso  di  cotale  operazione,  c qual  de*  due 
popoli  la  ricevesse  dall'altro,  c stato  lungamente 
soggetto  di  controversia  : e possono  vedersi  le  ra- 
gioni che  islanno  per  Cuna  o per  i alini  sentenza 
appo  Spencer  de  leyibu»  Ilebr . ri  tuo  iibu$  I,  3,  4., 
il  quale  sembra  che  inclini  in  favor  degli  Egizj; 
ed  appo  Cnlmet  di*»,  tur  la  rircutnc.,  che  decide 
per  gli  Ebrei.  Laddove  Erodoto  pretendeva  che  i 
Siri  medesimi  della  Palestina  confessassero  d*  a- 
veme  imparato  Fusai  dagli  Egizj:  della  quale  as- 
serzione fu  menzione  Gioseffo  antt.  Vili,  10 , 3. 
contro  Apion.  1 , 22..  senza  contraddirla.  L’ as- 
severarono poi  più  risolutamente  Celso  presso  Ori- 
gene  contro  Cet».  I.  p.  17.  250.,  e Giuliano 
impcradore  presso  s.  Cirillo  Aless.  contro  Jut.  X. 
354.,  e dopo  loro  parecchi  moderni;  ma  senza  al- 
cun saldo  argomento.  Che  anzi , per  conciliar  la 
Scrittura,  che  insegna  espressamente  gli  Ebrei 
aver  ricevuta  la  circuncisione  da  Dio,  col  prin- 
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12  In  eia  (Volto  dì  sia  clrcuncìso  inira  voi 
ogni  maschio,  per  le  generazioni  vostre:  ai 
*1  servo  che  sani  nalo  in  casa,  c si  quello  che 
sarà  slato  comperato  con  danari  d'infra  qua- 
lunque gente  straniera,  che  non  sarà  del  seme 
tuo. 

13  Circuncidasi  al  tutto  ai  1 servo  che  sarà 


nato  in  casa  lua,  e sì  quello  che  sani  com- 
perato co*  tuoi  danari  : e sia  il  palio  mio  nella 
carne  vostra  in  patio  perpetuo. 

1 4  E *1  maschio  incircunciso,  la  carne  del 
cui  prepuzio  non  sarà  cirruncisn  : sì  fi»  quel- 
l'anima ricisa  da'  popoli  suoi  : egli  ha  violato 
il  mio  patto. 


ripe  degli  storici  greci  c con  Diodoro , che  vo- 
gliono fame  autori  gli  Egizj  (comcchè , trattan- 
dosi dun  fatto  cosi  antico,  costoro  non  meritino 
al  certo  molta  fede) , convien  dire  clic  F uso  di 
ciascheduno  di  questi  due  popoli  fosse  indipen- 
dente dall’altro,  c derivato  da  origine  diversa.— 
I motivi  che  poterono  indurre  quest'usanza  sono 
annoverati  da  Filone  opp.  11.  210  sgg.  Certo  che 
da  prima  dovettero  essere  sol  cagioni  fisiche  ed 
igieniche,  come  la  maggior  nettezza  del  corpo,  c 
la  preservazione  da  alcune  malattie  speziali , ed 
in  Egitto  particolarmente  il  carbone,  avbpag.Ondc 
a’  di  nostri  la  veggiamo  tornata  in  uso  dal  Dr.  Fleu- 
ry,  ir ail è d' hydrolhèrapie,  2*  ed.  Par.  1836.  p.  565 
*gg**  qual  rimedio  efficace  contr’  a molte  infermità. 
Potè  aggiugne rvisi  ancora  l’idea  di  procurare  una 
maggior  fecondità;  e secondo  taluni,  eziandio  lo  sco- 
po morale  di  prevenire  o scemare  alcuni  vlzj.  Dalla 
mondezza  del  corpo  si  sarà  passalo  a vedervi  un 
simbolo  di  quella  dello  spirito;  ed  infine  qucU'am- 
putazione  si  riguardò  come  un  mezzo  di  riclder 
dalla  persona  ogni  maniera  d'impurità,  e (l'impri- 
merle quasi  un  carulterc  sacro.  A quest'uopo  ella 
era  usata  da'  sacerdoti  d’Egitto  : e presso  gli  Ebrei 
fu  simbolo  della  Ioni  purificazione  inleriore,  del 
consccrarsl  che  facevano  al  Signore,  e deirohbligo 
che  perciò  s'indossavano  d ‘osservarne  le  leggi  : il 
qual  significato  solo  da'  rabbini  deisti  ed  incre- 
duli de'  nostri  tempi  potè  esser  disconosciuto.  Per- 
ciò nelle  Scritture  s’inculca  più  energicamente  lo 
circuncisionc  del  cuore  (Deut.  X,  16.  Rom.  Il,  29.), 
della  quale  quella  della  carne  era  un  segno  : e 
favellane  anche  Filone  opp.  II.  p.  238.  Ma,  benché 
quella  cerimonia  esteriore  facesse  appo  loro  l'uf- 
ficio di  ciò  che  tra'  cristiani  è il  battesimo,  per- 
ciocché per  essa  divenivano  membri  della  sina- 
goga; non  conferiva  però , come  questo , la  giu- 
stizia interiore  dell'anima,  ina  era  solo  un  segno 
di  quella  giustizia  che  s'ottcnea  per  In  fede,  come 
insegna  l'Apostolo  /toni.  IV,  9-11.  Quindi  ninna 
intcriore  efficacia  le  attribuirono  i Padri  più  an- 
tichi, e i greci  spezialmente;  come  s.  Glust.  M. 
dial.  cum  Tryph.  s.  Iren.  IV,  30.  TertuH.  adr. 
Judaeos.  il  Grisost.  hom.  in  Gcn.  37.  39.  s.  Epif. 
haeres.  30,  28.  Teodoreto  quaesti.  in  Gen.  68.  c 
s.  Amlir.  de  Abrah.  I,  4.  Per  contrario  s.  Ago- 
stino, piu  conformemente  alle  tradizioni  giudaiche 
de*  tempi  posteriori,  insegnò  che  per  essa  era  ri- 
messo il  peccato  originale,  de  eie.  XVI . 27.  de 


nupt.  et  concup.  II,  11.  de  pece.  orig.  eontr. 
Pclaq.  et  Caelest.  II,  30.;  indottovi  principalmente 
da  un'addizione  ch'allora  leggevasi  al  v.  14.  di  que- 
sto capo.  Ed  a questa  sentenza  s'attennero  gene- 
ralmente ì Padri  c'  dottori  latini  che  seguitarono 
le  sue  dottrine. 

12.  in  età  d'otto  di  Perciocché  allora  il  bam- 
bino si  reputava  forte  da  poter  sostenere  quel  ta- 
glio. Cosi  ancora  i primogeniti  degli  animali  e I’ 
altre  vittime  non  potevano,  secondo  la  legge,  es- 
sere offerti  ni  Signore  innanzi  all'ottavo  di  dalla 
nascita.  E similmente  Aristol.  tiist.  anim.  VII,  12. 
dice  che  insino  a'  sette  di  non  si  può  esser  si- 
curi della  vita  de'  bambini,  e però  che  s'impone 
loro  il  nome  all'oltavo:  che  fa  ancor  l'usanza  de' 
Romani  quanto  a’  maschi,  e quello  tenevano  che 
fosse,  il  di  natale , come  dice  Senio  al  Phorm . 
di  Terenzio  : fiolebant  antiqui  diem  oclarum  pue- 
ri  nota  lem  continuerò,  et  eo  die  singulto  anni s 
taetum  court  riunì  parare , sicut  Jwtaei  in  die 
orlar  a cirrumcidunt. 

si  7 serro  ecc.  Anco  i servi,  come  si  vede,  qui, 
furono  obbligati  a questa  legge  detta  circuncisionc: 
e fu  estesa  eziandio  a’  proseliti  di  giustizia , ciò 
sono  i pagani  eli' abbracciavano  il  giudaismo  Es. 
XII,  48. 

14.  fia  quell  anima  ricisa.  Con  questa  frase 
par  che  fosse  significata  nella  legge  inosaica  la 
pena  di  morte  in  generale  , senza  specificante  il 
modo.  Ma  in  quanto  a coloro  che  violavano  la 
legge  della  circoncisione,  è sentenza  comune  degli 
Ebrei , si  de*  rabboniti , i quali , oltre  alla  Scrit- 
tura, seguono  ancora  le  tradizioni  del  Talmud,  e 
si  de*  cantiti , i quali  s'attengono  a solo  il  testo 
del  sacro  libro,  clic  questa  pena  non  dovesse  es- 
sere inflitta  dagli  uomini,  ma  sol  da  Dio  : e v’ba 
de’  luoghi  veramente  nc'  quali  Iddio  minaccia  per 
altre  trasgressioni  di  dover  imporre  una  colai  pena 
egli  stesso,  come  Ker.  XVII.  10.  XX,  5.  6.  XXIII. 
30.  ; oltreché  a quelle  parole  : oijni  anima  che 
non  arra  ascoltato  quel  profeta,  fia  sterminala 
(f infra  il  pojmlo,  che  leggonsi  negli  AU.  III.  23., 
rispondono  nel  Deut.  XVIII,  19.  quest’ altre;  io 
gliene  ridomanderò  conio.  Quanti»  agl’ interpreti 
cristiani , s.  Agostino , s.  Gregorio,  s.  Tommaso 
c gli  altri  che  credettero  con  loro  clic  per  la  cir- 
cunrisione  fosse  rimessa  In  colpa  originale,  ten- 
nero che  Iddio  minacciasse  ngl'ineirfuncisi  la  morte 
dell’anima  e la  dannazione  : ma  oggi,  gli  uni,  corno 
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15  E disse  Iddio  nd  Abraam,  Sarai  Ina  mo- 
glie, non  chiamar  più  il  suo  noine  Sarai  : per- 
ciocché Sara  è il  nome  suo. 

16  Ed  io  In  benedirò,  ed  anche  li  darò  di 
lei  un  figliuolo  : si , io  la  benedirò , ed  ella 
diventerà  nozioni,  re  di  popoli  nasceranno  di 
lei. 

17  Ed  Abraam  giltossi  sopra  la  faccia  sua, 
e rise  : e disse  nel  cuor  suo,  Or  nasceri!  egli 
un  figliuolo  ad  un  uomo  di  cent'anni?  e Sara, 

già  il  Gaetano , Ronfrère . Tirino , avvisano  che 
la  pena  di  morte  fosse  veramente  imposta  a’  tras- 
gressori di  questa  legge:  ed  altri  con  più  verisi- 
miglianza,  tra'  quali  sono  spezialmente  Valable , 
le  Clerc  e J.  I).  Michaélis  a q.  I.,  clic  si  debba  in- 
tendere d’una  spezie  di  scomunica  per  la  quale 
'incircunciso  era  separato  dalla  sinagoga,  e forse 
mandato  anche  in  esiglio,  secondo  quel  di  Petro- 
nio : 

qui  non  ferro  succiderti  inquini s orai », 
Eremiti*  populo  graiam  migrabii  ad  urbem. 

E pure  il  Michaélis  ritrattò  poscia  il  suo  parere  mos. 
Bechi  V,  2.17.  Veggasi  del  rimanente  quello  che 
di  questa  pena  della  ridatone  dirò  nell’Es.  XII.  15. 

.Vll'nnlica  Vulg.  latina,  dopo  le  parole  : la  carne 
del  evi  prepuzio  non  «arò  circuncisa,  leggevusi 
orlavo  die,  secondo  la  versione  aless.,  nella  quale 
è aggiunto  altresi,  ttj  ^{jupa  vìi  c simile  nel 
rod.  samaritano.  Dà  ciò  s’.  Agostino  fu  indotto  a 
credere  che  per  la  circuncisione  fosse  cancellato 
il  peccato  d'origine  : perocché,  di  qual  altra  colpa 
potrebbe  esser  reo,  da  meritar  la  morte,  un  fan- 
ciullo d’otto  di  che  non  ha  ricevuta  la  circunci- 
sionc  ? E però  nelle  parole . ha  violalo  il  tnio 
imito , egli  vedeva  la  trasgressione  originale  del 
comandamento  dato  ad  Adamo.  Ma  il  cod.  ebreo, 
seguito  dalla  Vulg.  di  s.  Geronimo , rende  vane 
tutte  queste  interpretazioni:  Iddio  non  minaccia 
se  non  gli  adulti  che  trasandano  di  circuncidersi, 
o confermano  col  fatto  loro  (cioè,  quando  son  per- 
venuti all’età  d'anni  tredici,  secondo  i dottori 
ebrei)  l'omessione  ch'altri  ne  fece  nella  loro  in- 
fanzia. 

15.  Sarai  ecc.  Anco  il  nome  di  costei  è cambiato 
in  quel  di  Sara , riU  in  rrtr.  I Lv\  pronunziano 
il  primo  £spix  all' arabica,  il  secondo  Sii  fa,  sic- 
come fem.  di  sar,  principe  : e non  v'ha  dubbio  che 
questo  secondo  nome  non  signilirlii  principe ima, 
benché  Roscnmullcr  a q.  i.  ed  altri  vogliano  farlo 
derivare  dHll'arah.  sdraa,  aver  prole  numerosa. 
Gaussa  attieni  ita  nominis  immutali  (dice  s.  Ge- 
ro n.  quaesti.  hebr.)  haec  esl,  quoti  anlea  dice- 
baiar,  princeps  mea,  unius  lantani  domita  ma - 
lerfamiliae;  postea  vero  dicilur  absolule.  prin- 
cepè,  i.  e.  of/oora.  Ma  egli  s’inganna  intorno  al 
primo  nome;  perocché  'tu  nardi  significherebbe  in 


ch*è  d*elò  di  novantanni,  partorirà  ella  pure? 

18  Ed  Abraam  disse  a Dio,  Viva  pure  Ismael 
nel  tuo  rospello. 

19  E Iddio  disse,  Anzi  Sara  lue  moglie  par- 
torirà a te  un  figliuolo  ; e tu  gli  porrai  nome 
Isaac  : ed  io  fermerò  il  patto  mio  con  lui  in 
palio  sempiterno,  per  lo  seme  suo  dopo  lui. 

20  E sopra  Ismael  io  t’ho  esaudito:  ecco, 
io  l’ho  benedetto , ed  accrescerò  e multipli- 
rhcrò  lui  grnndissimamcnle  : dodici  principi 

ebr. principe»  mei , non  princeps  mea.  In  cambio  di 
ciò  Ikcn  diss.  phil.  Iheol.  p.  17.,  seguito  dal  men- 
tovato Rosenmullcr,  vuol  clic  Sarai  significhi  ge- 
nerosa o nobile,  dalla  rad.  nrab.  ^ j — sàrija,  esser 
d'animo  virile  e generoso;  ed  Ewitd  gramm.  p.324. 
interpreta  rissosa  dalla  rad.  mu  saràh  nel  senso 
di  rissarsi  o fur  briga,  ed  a questo  parere  sem- 
bra che  8*  appigli  eziandio  Gesenius  Ihesaur.  p. 
1338.  — Or,  secondo  Paolo  Gal.  IV,  23-26.,  Sara 
madre  del  figliuolo  ch'orcdò  le  promesse,  è figura 
della  .chiesa  che  genera  noi  a libertà  in  Cristo  Je- 
sù;  siccome  Agar  è imagine  dellu  sinagoga,  la  qua- 
le è sena  insieme  co*  suoi  figliuoli. 

17.  e rise.  Onkelos  traduce  si  rallegrò,  e gli 
altri  due  Caldei,  fu  maravigliato:  per  timore  che 
cotal  riso  d'A bramii  non  si  prenda  come  segno  di 
poca  fede , che  pur  fu  ejcsuUalio  gratulanti s , 
non  irrido  diffidenlis.  come  dice  s.  Agostino  ; 
laddove  s.  Geronimo  conira  Pclag.  Ili,  12.  non 
approva  questo  riso , che  crede  nato  da  dubita- 
zione. Ma  pur  lo  scusa,  anzi  lodalo  U Crisosto- 
mo lumi,  in  Gen.  40.:  e della  fede  del  patriarca 
non  è da  dubitare:  perocché  egli  non  pose  mente 
al  suo  corpo  già  ammortito,  essendo  d'età  presso 
di  cent'anni,  né  all  ammortimento  della  fnatrice 
di  Sara:  e non  istetlc  in  dubbio  per  incredulità 
intorno  atta  promessa  di  Dio;  anzi  fu  fortifi- 
calo per  la  fede , dando  gloria  a Dio  ; ed  es- 
sendo pienamente  accertalo,  che  ciò  ch'egli  area 
promesso,  era  anche  indente  da  farlo  Hom.  IV, 
19-21.  Il  suo  riso  adunque,  c le  parole  con  le 
quali  egli  medesimo  si  dichiara , voglionsi  pren- 
dere come  uno  de’  tratti  consueti  del  suo  carat- 
tere ; eh*  egli  era  uso  di  fare  cosi  alla  dimestica 
coi  Signore,  per  muoverlo  u promettere  più  espli- 
citamente e ad  obbligargli  la  sua  fede. 

18.  Viva  pure  Ismael.  Quasi  dicesse,  lo  son 
contento  che  tu  serbi  in  vita  il  figliuolo  che  già 
ho,  e lo  prenda  sotto  la  tua  protezione.  Ma  Iddio 
gli  voleva  concedere  altro. 

19.  Isaac,  prtt*\  Questo  nome  può  interpretarsi 
ridente,  essendo  la  3*  pere,  del  futuro  del  verbo 
prò?  tsahhnk : che  in  ebreo  colesla  3*  pere,  s’ado- 
pera sovente  come  nome  proprio. 

20.  dodici  itrincipi:  ciò  sono  dodici  capi  di 
tribù,  di  quelli  eh’ oggi  si  cliiamerebbono  Emiri 
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genererà;  e*l  io  lo  farò  divenire  una  gran  na- 
zione. 

21  Ma  il  palio  mio  fermerò  con  Isaac;  il  qua- 
le Sara  li  partorirà  in  quest'islessa  stagione, 
l'altro  anno. 

22  E quando  ebbe  compiuto  di  parlar  con 
lui.  Iddio  se  ne  sali  d' appresso  ad  Abraain. 

23  Ed  Abraam  prese  Ismael  suo  figliuolo, 
c tutti  i serri  nati  in  casa  sua,  e tutti  quelli 
ch'area  comperali  co'  suoi  danari,  tutti  i ma- 
schi d'infra  i famigliar!'  d’Abraam:  e circun- 
cise  la  carne  del  prepuzio  loro  in  quell'islcsso 
dì;  siccome  Iddio  gliene  area  parlato. 

24  Ed  Abranm  era  d’età  di  novantanove  an- 
ni. quando  egli  si  circuncisc  nella  carne  del 
prepuzio  suo. 

25  Ed  Ismael  suo  figliuolo  era  d'eia  di  tre- 
dici anni , quando  fu  circunciso  nella  carne 
del  suo  prepuzio. 

26  In  quclfislesso  dì  fu  circunciso  Abraam, 

tra  gli  Arabi,  e elic  da  Strabono  son  detti  pukxpyoi. 
Vedi  i nomi  di  questi  dodici  figliuoli  disimele. 
XXV,  13-15.  Ed  c cosa  ben  singolare  e notevole 
che,  come  dodici  furono  le  tribù  di  questi  Arabi 
ismaeliti,  così  ancor  dodici  quelle  de’  figliuoli  d' 
Israel,  e similmente  de*  Persiani,  come  dice  Se- 
nofonte Cgrop.  1,2,4  sg.,  c degli  Etruschi  se- 
condo Livio  I,  8. 

23.  < serti  tulli  in  casa  sua.  Gli  schiavi  Jivi- 
devausi  ordinariamente  in  servi  nati  in  rasa,  ’T-T 
Tra  , cioè  (igliuoli  d’altri  schiavi,  che  i Greci  di- 
cevano olxÓTfifUe;  e servi  comprali  con  danari, 
rjCJ  lupo,  dpfvfwvr.To'.  Judil  IV,  8 (IO).,  argento 
parafa  mancipio  Livio  XLI,  6.  Tutti  costoro  cir- 
cuncise  Abrasili  in  quell'itleitso  di:  perch'egli  non 
rotte  metter  tempo  ili  mezzo  all'esecuzione  del  co- 
mandamento divino;  c consacrò  immantinente  se 
e tutta  la  famiglia  sua  al  servigio  del  Signore,  per 
lo  segno  misterioso  delia  eircuncisione. 

23.  Ismael...  era  tf  età  di  tredici  anni.  Perciò 
gii  Arabi,  discesi  da  Ismael , presono  il  costume 
di  circuncidcrsi , come  alfennano  Strali.  XVI.  p. 
176.  Orig.  in  flen.  I,  IO.  s.  Epif.  Iiaerct.  »,  30.; 
non  in  età  d’otto  di,  ma  di  tredici  anni,  secondo 
Giosef.  nuli.  I,  12,  2.  Ha  loro  poi  per  mezzo  del- 
l'islamismo si  propagò  questo  costume  tra  i Per- 
siani, i Turchi  e gl’indiani;  come  anticamente  gl’ 
Israeliti  l’uveano  imposto  agl'ldumci  ed  agi'llurei 
rinti  in  guerra  da  loro,  Giosef.  anll.  XIII,  9,  I. 
11 , 3.  — Anche  i cristiani  d’Abissinia  osservano 
l’uso  di  circuncidcrsi,  non  si  sa  se  ricevuto  dagli 
Arabi  o da'  Giudei. 

1.  al  tereb.  di  Mature.  Vedi  c.  XIII,  18.  XIV, 
13. 

2.  tre  uomini.  Due  di  costoro  cran  angioli,  co- 


di Ismael  suo  figliuolo. 

27  E lutti  i famigliari  suoi,  si  quelli  cli'c- 
rano  nati  in  rosa , c sì  quelli  eli'eraiio  stufi 
comperali  con  danari  d'infra  gli  stranieri,  fu- 
rono circuncisi  con  lui. 

GAP.  XVIII. 

Concilo  tC  Abraam  agli  angioli  di  Dio,  IO  da' 
quali  gli  è prometto  un  figliuolo  di  Sara  : 
ii  rito  di  Sara:  li  e inlcrccstiune  il' Abraam 
per  Sodoma. 

E ’l  Siq.voiik  gli  apparì  presso  a'  Irrebinli 
di  Mamre;  sedendo  luì  all  entrala  del  padi- 
glione, in  sul  caldo  del  dì. 

2 Ed  egli  levò  gli  ocelli  suoi,  e vide:  ed 
ecco,  tre  uomini  si  presentarono  a lui  : e come 
e’  gli  ebbe  veduti,  corse  incontro  a loro  il.il- 
l'cnlrala  del  padiglione,  c si  prostrò  n terra. 

me  si  dice  espressamente  nel  c.  XIX,  I.  : ma  il 
terzo  era  il  Signore  medesimo,  sccondoehè  appa- 
risce dal  v.  17.;  onde  s.  Ireneo,  Tertulliano,  s. 
Giustino,  s.  Mario,  s.  Gregorio  da  IVazianzo  c Teo- 
dorato  avvisarono  ch'egli  fosse  il  Verbo,  ossia  il 
Kigliuol  di  Dio.  S.  Ambr.  de  Abrali.  I,  5.  prese- 
gli lutti  e Ire  per  le  persone  divine:  e s.  Agost. 
de  cip.  XVI,  29.  de  Trinil.  Il,  11.  sg.  Ili,  II.,  e 
più  diffusamente  conlr.  Maximin.  Il,  26,  5-8., 
tolse  per  contrario  a sostenere  che  Tossono  tutti 
c tre  degli  nngioli,  e che  Abraam  adorasse  in  loro 
un  simbolo  della  Trinità;  ed  in  questo  senso  scrisse 
quelle  parole:  Iret  ridil  et  unum  adorarli  (con- 
tr.  .Marini.  I.  c.  §.  7.),  che  ia  chiesa  ha  ripetute 
nella  liturgia. 

corse  incontro  a loro.  Ciò  mostra  la  sua  i>- 
spitalità , la  sollecitudine  con  la  quale  egli  era 
uso  d'accogliere  i forestieri:  perciocché  a prima 
giunta  egli  non  credeva  clic  fossero  altro  clic 
uomini,  come  mostra  per  le  parole  clic  loro  in- 
dirizzò. Cotcsla  virtù  dell'ospitalità  era  molto  più 
comune,  c più  pregiato  nelle  antiche  età  eroiche 
c patriarcali,  elio  non  fu  dappoi.  Gli  Arai»,  e spe- 
zialmente quelli  Ira  loro  che  sua  detti  Ueduini , 
hanno  lodevolmente  cnnsrrvati  in  questa  parte  gli 
antielii  costumi.  E fu  similmente  un  atto  di  civiltà 
il  protlrarsi  che  fece  a terra:  secondo  clic  si  u- 
sava  alluni,  non  solo  con  le  persone  costituite  in 
dignità,  ma  ancora  con  tutte  le  persone  che  vo- 
levano onorarsi,  eziandio  se  fossero  eguali;  ben- 
ché con  quel  medesimo  atto  si  rendesse  culto  e- 
stcrlornicnlc  anco  aita  divinità.  — In  ebreo  questo 
atto  è espresso  col  verbo  rrrux'ri  liitlhahliacèh . 
elle  suol  tradursi  itpxxuwlv,  adorare;  benché  in 
greco  ed  in  latino  queste  due  voci,  sccondu  la  loro 
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3 E disse.  Signore,  s’i*  ho  pure  trovala  gra- 
zia negli  orchi  tuoi , deli,  non  (tassare  oltre 
il  servo  Ino. 

4 Deh,  prendasi  un  po'  d'acqua,  e lavatevi 
i piedi:  e posatevi  sotto  quesl'arhore. 

5 Ed  io  arrecherò  un  pezzuole  di  pane,  c 
vi  conforterete  il  cuore  ; dopo  di  che  anderete 

etimologia,  significhino  propriamente  quel  recarsi 
clic  i pagani  facevano  la  lor  propria  mano  alla  bocca 
c baciarlasi.  in  segno  di  venerazione  verso  i loro 
iddìi  ; il  qual  costume  è ricordato , non  solo  da 
Minucio  Felice  nell  Offario,  ma  anche  nella  Scrit- 
tura 1 Re  XIX  , 18.,  r più  distintamente  in  Job 
XXXI,  27.  lo  traslato  prostrarsi,  quando  si  favella 
dell'onore  rcnduto  ad  alcun  uomo,  od  è mestieri 
d'esprimere  quel  particolare  atteggiamento;  negli 
ailri  casi,  adorare,  perchè  questo  vocabolo  oggi 
non  ci  richiama  più  alla  mente  quell' idea  primi- 
tira  del  bacio. 

3.  Signore.  Aliraam  dirizza  spezialmente  la  parola 
u quello  d'infra  i tre  che  pareva  sopnislesse  agli 
altri.  Or  qui  ncH'cbr.  Icggcsi  Attoria  i.  che  scrit- 
to cosi  col  kanièts  non  s'adopcrn  altro  che  per  lo 
vero  Iddìo;  e ciò  vollero  significare  i masoreti  con 
la  postilla  marginale  trip,  santo,  che  v’apposero. 
Egli  è il  vero  ch’Ahrnain  non  sapeva  ancora  che 
alcun  di  quelli , co’  quali  egli  favellava  . fosse  il 
Signore:  ma  lo  storico  sacro  potè  bene  metter  del 
suo  quel  vocabolo  in  questa  guisa. 

si'  ho  trovala  grazia  n.  occhi  tuoi.  Frase  co- 
munissima appo  gli  Ebrei,  per  significare,  se  io  ti 
aon  gradilo;  che  trovasi  ancora  negli  scrittori  la- 
tini. 

4.  lavatevi  i piedi.  Il  lavare  i piedi  a'  vian- 
danti, o dar  loro  da  lavarglisi , fu  altresi  alto  di 
cortesia  c d'umanità,  ren  luto  indispensabile  dal- 
l'andare che  facevano  scalzi,  o con  semplici  suole 
allacciate  intorno  a’  piedi.  Perciò  Lot  olferi  aneli’ 
egli  dell'acqua  dn  lavarsi  i piedi  a questi  due  an- 
gioli. i quali  invitava  ad  albergo  c.  XIX,  2.;  e que- 
sto stesso  Tece  Fallali  al  servo  d'Ahraam  c.  XXIV, 
32.  Cristo  si  dolse  con  Simone  fariseo  che  non 
gli  avesse  dato  dell’acqua  n'  piedi  Lue.  VII.  il.; 
c l'Apostolo  conta  Tra  l’ opere  di  rarità,  che  son 
richieste  alle  vedove  cristiane  , quella  di  lavare  i 
piedi  de’  santi  / Tin\.  V,  IO.  Vedi  ancora  Odyss. 
IV,  40.  VI,  216.  XVII , 88.;  c quanto  a’  moderni 
Arabi,  Itoli  in  son  bihl.  re  scardi.  II.  230. 

5.  ri  conforterete  il  cuore.  •'Hpapt  ivuòv  i&uS? 
leggesi  in  questo  medesimo  senso  nell  Odyss.X,  03. 

0.  tre  slaja.  La  misura  della  quale  qui  si  fa- 
vella c detta  n>c  seiih  in  ebreo;  che  Aquila  e Sim- 
maco traducono  **tov  (come  anche  è chiamata  iu 
Mail.  XIII.  33.  Lue.  XIII,  21.)  c s.  Gcron.  satani; 
i L\x  ordinariamente  urrpov.  Essa  era,  secondo  i 
rabbini , lu  terza  parte  della  misura  che  chiarna- 
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olire  : conciossiachè  voi  siate  passati  dal  serro 
vostro.  Ed  essi  dissero,  Fa’  così  come  lu  hai 
dello. 

6  Abraam  adunque  se  n’andò  in  fretta  nel 
padiglione  a Sara  ; e le  disse,  Prendi  presta- 
mente Ire  slaja  di  fior  di  farina,  intridila  c 
fa  delle  focacce. 

vasi  efa:  ed  in  ciò  convengono  i Lu  e ’l  Targum, 
che  in  alcuni  luoghi  rendono  nrx  ephùli  per  -rpt « 
(«xpot,  |n©  rnn  thclàth  sein.  Per  In  riduzione  di 
rotali  misure  di  contenenza  in  misure  nostrali  v’c 
dispareri*  tra  gli  eruditi,  come  dirò  ancora  all’E- 
sod.  XVI,  36.:  perocché  gli  uni  si  fondano  sul  pa- 
ragone che  Flavio  GioselTo  nc  fa  con  le  greche  o 
con  le  romane;  gli  altri  sul  calcolo  che  fanno  in 
uova  di  gallina  i rabbini  nel  Talmud,  il  qual  torna 
quasi  In  metà  di  quello  di  GioselTo.  Or  alla  mi- 
sura che  qui  vogliam  ditorminare  questo  storico 
anlt.  IX.  4,  3.,  e con  lui  Esichio  e Suida  s.  v.  «rrev, 
e s.  Geron.  in  Mntlh.  XIII , 33..  fanno  rispondere 
un  moggio  e mezzo  italiauo  ossia  romano  ; che 
sarebbe  661.02  pollici  cui),  frane.  Laddove,  secon- 
do Thenius  a lilmbr.  Liingen-und  llohlmaasse,  il 
qunl  inette  per  base  de’  suoi  calcoli  i dati  de’  rab- 
bini, essa  dovrebbe  ridursi  a 338,13;  ovvero  672.88 
once  cub.  o poro  più  che  un  mondello  c 1 »,  se- 
condo il  sistema  metrico  siciliano.  Il  primo  di  questi 
compiili  è più  generalmente  seguilo,  per  la  fede 
che  merita  lo  storico  ebreo,  il  quale,  essendo  an- 
che sacerdote , doveva  ben  conoscere  le  misure 
del  suo  paese,  i campioni  delle  quali  erano  con- 
servali nel  tempio  ; ma  l’altro  va  soggetto  a mi- 
nori difficolta  nell'applicazione  che  dee  farsene 
a’  vari  luoghi  della  Scrittura.  Qui  la  quantità  di 
farina  che  Ahraam  fece  intridere  a Sara,  per  dar 
mangiare  a que’  tre  uomini,  sarebbe  soprabbon- 
dnnte  (tomolo  1 • o ovvero  libbre  48  in  circa)  se- 
condo il  calcolo  de'  rabbini,  eccessiva  oltre  ogni 
misura  secondo  l'altro.  Egli  era  costume  d'imban- 
dire cosi  largamente,  per  onorar  gli  ospiti;  nc  que- 
gli antichi  erano  cosi  discreti  mangiatori  come  noi. 
In  fatti  Ahraam  fa  apparecchiare  un  vitello  per  que- 
sti tre:  e i banchetti  degli  eroi  d’  Onero  son  |uis- 
suti  in  proverbio. 

focacce,  mxs  ‘aggotti,  Lxx  ivxpjfix;,  Vulg.  subei- 
nericios  panes.  Frano  delle  stiaceiule  tonde  le  quali 
si  cocevano  sotto  la  cenere  calda,  c talvolta  nella 
rena  infocata;  o tra  due  sottili  lastre  di  pietra  (vedi 
1 Re  XIX,  6.),  soprappostevi  brace  c cenere;  od 
anche  tra  due  suoli  d'escrementi  di  camelli  e di 
vacche  urcesi:  e sono  in  uso  tuttavia  in  oriente, 
spcciulmcnlc  appo  gli  Arabi  del  diserto,  tra’  quali 
passano  por  un  cibo  dilettevole.  Essi  n’upparec- 
chiano  sempre , quando  non  hanno  tempo  suffi- 
ciente da  cuocere  il  pane  in  altra  guisa:  del  qual 
costume  ragionano  d’Arvieux  mènwircs , Tilt* venni 
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7 Abrasili  corse  ancora  all' armento;  e ne 
tolse  un  vitello  tenero  c buono  , c <1  ietto  al 
Tante,  il  quale  «affrettò  (l'apparecchiarlo. 

8 l'oi  prese  del  burro  e del  latte,  e *1  vi- 
tello eh  aveva  apparecchialo;  e posole  dinanzi 

royage  11,  32.  Ffiehtihr  Beschr.  v.  .4 rabidi  p.  52. 
Kobinson  bibt.  re s.  1.  491.  II.  117  $g.  2V2.  cd 
altri  viaggiatori  moilrrni.  Eziandio  appo  i Itomnni 
v'ebbe  gualche  uso  siinigliantc,  siccome  or  talvolta 
Irsi  la  pente  del  contado  ; c ad  esso  si  riferisce 
quel  precetto  di  Cotone  de  re  nini.  75  : in  foco 
caldo  s uà  testa  coquiio  lentler.  — Tutto  quello 
|H>i  che  vcggiain  fare  a Sara  e ad  Alinomi  in  que- 
sta occasione  non  dee  recarci  maraviglia,  si  |»er 
la  semplicità  degli  antichi  costumi  patriarcali . c 
sì  perchè  nuche  oggi  un  ricco  Sceich  de'  beduini 
In  Arabia  farebbe  altrettanto. 

8.  del  burro.  Cosi  traduco  l'ebr.  mren  khan  ah , 
seguendo  i Llx,  Aqii.,  Simin.,  Temi,  e *1  (Ir.  vene- 
to, che  traslatarono  costantemente  jìourupov;  onde 
la  Vnlg.  buti/rum.  Sul  vero  significato  del  voca- 
bolo ehr.  gli  espositori  sou  discordi;  alTerniaudo 
«tenni  con  Uochart  liieroi.  1.  p.  473.  ed.  IJps. , 
che  debba  intendersi  del  vero  burro,  spezialmente 
per  l'autorità  de*  greci  interpreti;  altri,  come  J.  b. 
.Michael is  ne'  suiijdcm.,  Vitringu  ed  llilzig  in  h. 
VII , 15.,  negandolo,  perchè  credono  che  in  Pale- 
stina non  si  usasse  del  burro,  per  la  copia  cli’ave- 
vaoo  dell’  olio  d’ulivo,  siccome  ancora  i Greci  e’ 
Keniani  non  l'adoperarono  se  non  ad  uso  medi- 
cinale: e sostenendo  che  in  cambio  debba  inten- 
dersi it  fior  di  latte . perocché  Jarchl  a q.  1.  in- 
terpreta aSnn  , la  pinguedine  del  latte,  e 
così  traducono  ancora  i Caldei.  Wiuer  Beatwòrt.  s.  v. 
Milrh  crede  anzi  che  fosse  il  latte  inacidito  e rap- 
piglialo, it  quale  gli  Arabi  chiamano  làbai i, 

che  per  gli  orientali  è una  bevanda  assai  gradita, 
ed  in  Siria  ed  in  Arabia  n'è  recata  gran  copia  al 
mercato:  ed  in  questo  senso  lo  prese  già  Gioscf- 
fo  antl.  V , 5 , 4. , ponendo  vóXa  biotopo;  , 
in  luogo  dell’ebr.  rwCfl  hhcmàh  ile’  tiiud.  V,  25. 
lo  avviso  che  questo  vocabolo,  che  per  sè  suona  tm 
latte  spesso  e denso,  dalla  rad.  ami).  cintimi  , 
la  qual  significa  il  condensarsi  del  tallo,  fosse 
adoperato  dagli  direi,  non  solo  iter  indicare  ogni 
sostanza  densa  e grassa  che  ricavasi  dal  latte,  e 
però  tanto  il  burro , quanto  la  panna  o lior  di 
latte  , clic  raccoglievano  su  la  superficie  d’ esso 
«piando  cominciava  ad  inacidire,  uiu  ancora  il  latte 
delle  vacche,  ben  più  denso  che  quello  delle  fem- 
mine del  minuto  bestiame,  dui  quale  Iraesi  vera- 
rainente  il  burro,  e n’ebbe  nome  in  greco,  poùvj- 
pov.  Perciocché  non  v’é  dubbio  clic  per  hhem'àlt 
nou  debba  intendersi  7 burro  in  Is.  VII,  22..  dove 
se  ne  favella  come  d'uu  cibo  che  mangiasi,  c ne' 
Prov.  XXX,  33.,  dove  è detto  eli’ esso  cavasi  dui 
latte  premendolo,  ossia  battendolo,  come  fanno 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


a Ioni:  cd  egli  si  slava  appresso  loro  sotto 
quell'arbore:  e mangiarono. 

9  E gli  dissero,  Dove  Sara  tua  moglie  ? Ed 
egli  disse,  Ecco,  nel  padiglione. 

oggidì  gli  Arabi,  che  lo  battono  di  forza  e lunga- 
mente , dopo  averlo  chiuso  in  un  otre,  ed  è per 
essi  un  cibo  dilicato  , c ne  usano  per  la  cucina 
vie  più  che  dell'olio.  l>i  che  rendono  testimonianza 
d’  Anicini , Slum* , Mariti , Ilasselquist  (siccome 
può  vedersi  presso  Ocdmann  verni.  Stimmi ungen 
VI.  141.),  Ilurckhardl  Arabia  p.  42.  Rosenmuller 
Morgentand  III.  27.  IV.  164.  ed  ultimamente  Ro- 
binson bibl.  rescarch.  I.  449.  485.  II.  418.  E 
non  v’  ha  dubbio  che  ’l  burro  non  fosse  molto  in 
uso  insino  da*  tempi  antichi  Ira’  barbari,  per  te- 
stimonianza di  Plinio  XXVIII.  33.:  e lacle  fìt  et 
bvhjrum . barbarorum  gentium  laudatistimus 
ribus , et  qui  dirites  a plebe  discernat.  I>’  altra 
parte  esso  è una  cosa  liquida  che  si  lieve  ne’  Giud. 
I.  c.,  clic  può  scorrere  a rivi,  ed  altri  lavarsene 
i piedi  in  Joh.  XX,  17.  XXIX,  6.:  perciò  non  più 
burro,  ma  lb«r  di  latte,  e quello  propriamente  del 
(piale  appo  noi  si  trae  il  burro,  dibattendolo  e se- 
parandone cosi  7 siero  e le  parti  caseose , die 
insieme  al  burro  vi  sono  ancor  contenute;  o più 
veramente  latte  di  vacca:  poiché  non  pure  la  panila 
par  che  fosse  acconcia  a quegli  usi.  Meglio  forse 
che  gli  altri  interpreti,  Saadia  e l’Arabo  d'Erpcnio 
tradussero  sàman,  che  in  arab.  signi lica  sì  7 
burro,  come  il  fior  del  Utile.  Forse  che  anche  6w- 
lyrum  appresso  gli  antichi  significava  l’una  e l'altra 
cosa;  ed  eziandio  quell'oca  bianca  più  che  burro 
appo  I Poeta  inferno  XVII , 63.  mi  par  che  ac- 
cenni più  al  fior  del  latte  ch'ai  vero  burro,  il  quale 
lira  al  giallognolo,  lo  ho  adoperata  sempre  in  vol- 
gare la  voce  burro:  ma  ho  inteso  darle  tutti  que’ 
significati  che  credo  avesse  cotesta  hhem’àh  de- 
gli Ebrei,  e 7 bulyrum  de'  Greci  c de'  Romani. 

sì  stara  appresso  loro.  Questo  modo  di  dire 
importa  ch'egli  attendeva  a servire  c ministrar  lo- 
ro, come  interpretano  (pii  Onkelos  e Jonatan:  ed 
è un  costume  osservalo  ancora  dagli  Arabi  inverso 
i loro  ospiti. 

e mangiarono:  cioè,  fecero  vista  di  mangiare, 
secondo  Jonatan , alcuni  antichi  rabbini  nel  Tal- 
mud, Tcodorcto  quaesti,  in  Gen.  69.  e s.  Tom- 
maso I,  qu.  51.  art.  2.  3.  ad  5.;  che  sarebbe 
quello  clic  Rafael  disse  a Tobia:  Io  pareva  ch’io 
mangiassi  e bevessi  con  voi  : ma  io  uso  cibo 
invisibile,  e beveraggio  il  quale  vedere  non  si 
punte  dagli  uomini  c.  XII,  19. — Tertulliano  per 
contrario  cantra  Marcio n.  Ili,  9.  s.  Giust.  dial. 
culli  Trgph.y  e più  clic  gli  altri  s.  Agost.  de  eie. 
XIII,  22.,  sostengono  che  gli  angioli  possnn  man- 
giare. e clic  mangiassero  da  dovere  in  colali  oc 
casioni. 
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10  Ed  e'  disse,  Io  al  tulio  ritornerò  a te, 
volgendo  l’anno:  ed  ecco  che  Sara  tua  mo- 
glie averà  un  figliuolo.  E Sara  ascoltava  al- 
l’uscio del  padiglione,  ch'era  dietro  a lui. 

11  Or  Abraam  e Sara  erano  vecchi  ed  a* 
vanzali  negli  anni  : era  cessato  d’avvenire  a 
Sani  ciò  che  solilo  alle  donne. 

12  E Sara  rise  Ini  se  medesima,  dicendo, 
Dopo  essere  invecchiala  avrei  io  dilettanza  , 
or  che  ’l  signore  mio  è vecchio? 

13  E ’l  Signore  disse  ad  Ahraam  . Perchè 
mai  ha  riso  Sara,  dicendo  , Or  partorirei  io 
da  dovere , essendo  già  vecchia? 

14  Or  evvi  nulla  malagevole  al  Signore?  in 
questa  medesima  stagione  io  ritornerò  a te, 
volgendo  l'anno,  c Sara  avevi  un  figliuolo. 

13  E Sara  negò,  dicendo,  lo  non  ho  riso: 
perciò  ch’ebbe  paura.  Ma  egli  disse,  Ko:  che 
tu  hai  riso. 

10.  EU  c disse:  cioè,  l'uno  de*  tre,  quegli  ch’era 
o rappresentava  il  Signore,  gli  disse,  lo  ritornerò 
a te:  non  visibilmente,  ma  in  virtù  (per  lo  figliuolo 
che  doveva  concedergli). 

volgendo  Canno , in  ebr.  rm  PV2  ca‘èlh  hhnjàh: 
intorno  alla  qual  maniera  dì  dire,  che  mal  seppero 
interpretare  gli  antichi,  vedi  Gcscnius  thesaur. 
p.  410. 

alt uscio  del  pad.,  eh ’cra  dietro  a lui.  Perchè 
que’  tre  avevano  le  spalle  volte*  alla  tenda,  dove 
era  Sara;  la  quale,  secondo  il  costumi*  delle  donne 
orientali,  s era  tenuta  in  diserte,  non  messasi  a 
conversar  tra  loro. 

11 . avanzali  negli  anni.  Ahraam  aveva  già  com- 
piuti i 09  anni,  e Sara  gli  SO. 

ciò  eh' è sol.  alle  donne.  Plin.  VII,  12:  Muticr 
post  quinquagesimwn  antium  non  gignil , ma- 
io r que  pars  quadragesimo  profluvi  uni  genitale 
sistit.  Ciò  in  Sara  era  dovuto  avvenire  anche  più 
tardi,  perocché  fetà  umana  era  adoni  più  lunga; 
ma,  iterile  coni  VI  la  era,  ed  iu  età  già  d’SO  anni, 
non  era  più  possibile  naturalmente  che  portasse 
figliuoli. 

12  .E  Sara  rise.  Ella  n’aveva  ben  ragione;  per- 
ciocché non  sapeva  chi  si  fosse  colui  clic  promet- 
teva quella  colai  cosa  incredibile  : e rìse  perciò, 
non  per  gioja,  conte  vorrebbe  s.  Ainhr.  de  Aòrah. 
I,  5.;  ma  facendo  bcITe  di  quella  predizione,  come 
ben  vide  s.  Agost.  de  civ.  XVI,  31.  « quaest.  in 
Gen.  36.  — Abraam  non  dubitò  punto:  perchè  a- 
vca  cominciato  già  a intravedere  chi  fosse  quegli 
clic  favellava  cosi  a fidanza  . e questa  medesima 
promessa  gli  era  stata  fatta  già  prima  c.  XVII,  19. 

il  signore  mio.  Cosi  le  donne  chiamavano  an- 
ticamente il  marito  loro , sopra  tutto  in  oriente; 
dove  esse  lo  tengono  ancora  in  conto  più  di  pa- 
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16  E gli  uomini  si  levarono  di  quivi,  e si 
dirizzarono  verso  Sodoma  : ed  Abraam  andava 
con  loro,  per  accommiatargli. 

17  E disse  il  Signore,  Or  celerò  io  ad  A- 
bramii  quello  ch’io  debbo  fare? 

18  Conciossiachè  Abraam  abbia  pure  a di- 
ventare una  nazione  grande  e possente:  cd 
in  lui  saranno  benedette  tulle  le  genti  della 
terra. 

19  Perocché  io  l’ho  conosciuto;  acciocché 
comandi  a*  figliuoli  suoi  cd  alla  casa  sua  dopo 
sé.  ch'osservino  la  via  del  Signore,  per  far  giu- 
stizia c giudirio:  acciocché  il  Signore  faccia 
avvenire  ad  Abraam  quello  che  gli  ha  impro- 
messo. 

20  II  Signore  adunque  disse.  Dappoiché  il 
grido  di  Sodoma  e di  Gomorra  c grande:  e 
dappoiché  il  peccalo  loro  è aggravalo  molto  : 

dronc  che  di  compagno.  I.a  moderna  civiltà  e*  co- 
stumi occidentali  hanno  migliorata  la  condizione 
della  donna:  ina  pur  conviene  ch'elle  siano  sem- 
pre sommesse  cd  ubbidienti  a'  mariti , siccome 
raccomanda  s.  Piero,  proponendo  toro  a modello 
l'ubbidienza  e ’l  rispetto  di  Sara  1 ep.  Ili,  6. 

15.  lo  non  ho  riso.  Sara  è da  biasimare,  per 
essersi  voluta  iscusare  con  una  bugia. 

17.  E disse  il  Sigiohe.  Ad  Abruani  non  doveva 
rimanere  ornai  dubbio  alcuno  che  l’un  de’  tre  che 
gli  parlava  non  fosse  il  Signore. 

18.  sar.  benedette  tutte  le  genti.  Vedi  c.  XII,  3. 

19.  io  t'ho  conosciuto,  acciocchì  comandi  eco.: 
cioè,  I lio  conosciuto  tra  gii  altri,  c per  conseguenza 
f ho  eletto,  c presone  cura.  In  queste  parole  con- 
tiensi  un  argomento  decisivo  per  dimostrar  l'effi- 
cacia della  prescienza  c della  elezione  di  Dio  so- 
pra le  nostre  opere  buone,  che  derivano  da  essa 
come  mi  effetto  dalla  sua  causa.  E pure  questo 
luogo  era  sfuggilo  a'  teologi , perchè  nelle  ver- 
sioni il  significato  della  congiunzione  TOK  fysS 
fmà'an  uscir,  del  quale  l’uso  costante  della  Scrit- 
tura non  permetti*  a (Tallo  di  dubitare,  ci  è stato  sem- 
pre travolto,  scambiandolo  con  quello  della  par- 
ticella O chi,  perchè,  o sottintendendovi  altre  cose 
da  turbare  ed  alterare  il  senso.  Cosi  i Lxx:  jj&iv 

fa  cuvw;et*  la  Vulg.:  scio  enirn  quoil  prae- 
cepturussil;  e simile  gli  altri  interpreti  quasi  tutti. 

giustizia  e giudicio.  Questi  due  vocaboli  si  tro- 
vano molto  spesso  cosi  congiunti , per  significar 
lutto  quello  ch’è  giusto  e diritto. 

20.  Il  grido  di  Sodoma  e di  Goni,  è grande:  cioè, 
la  fama  delle  loro  scelleratezze  s ode  da  iiertulto, 
e ’l  grido  ne  giugne  insino  a cielo.  Ed  è un  bel 
modo  da  esprimere  la  sfrenata  libidine  di  peccare 
degli  abitatori  di  quelle  città  c dell' altre  lor  vi- 
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21  io  Sfonderò  pure,  e vedrò  se,  secondo 
il  grido  die  ne  pervenuto  n me.  son  venuti 
allo  stremo  : e se  no.  ch'io  lo  sappia. 

22  Quegli  uomini  adunque,  partendosi  quin- 
di, andarono  verso  Sodoma  : ed  Alirnam  an- 
cora stava  dinanzi  al  Sigsohe. 

23  Ed  Abraam  s'approssimò,  c disse.  Fare- 
sti tu  anche  perire  il  giusto  col  malvagio? 

24  Forse  clic  v'è  cinquanta  giusti  dentro  a 
quella  città  : or  li  farai  tu  eziandio  perire? 
e non  perdonerai  tu  a quel  luogo  per  questi 
cinquanta  giusti  che  vi  fusser  dentro? 

25  Sin  lungi  da  le  il  Tare  una  colai  cosa, 
di  far  morire  il  giusto  col  malvagio , e che  'I 
giusto  sia  al  par  col  malvagio  : sin  ciò  lungi 
da  le.  Il  giudice  di  tutta  la  terra,  non  farebbe 
egli  diritta  giustizia  ? 

20  E '1  Sigsore  disse , Se  io  trovo  in  So- 
doma cinquanta  giusti  dentro  alla  città,  sì  per- 
donerò a tutto  'I  luogo  per  loro. 

27  F.d  Abraam  rispose,  e disse,  Ecco  io  ho 
pure  impreso  di  parlare  al  Signore,  avvegna- 
ché io  aio  piòvere  e cenere. 

28  Forse  che  saranno  meno  cinque  di  que' 
cinquanta  giusti:  guasteresti  tu  per  cinque  per- 
sone tutta  la  città  ? E ’l  Signore  disse,  lo  non 
la  guasterò,  se  ve  ne  trovo  quarantacinque. 

29  Ed  egli  continuò  tuttavia  di  parlargli,  e 
disse.  Forse  vi  Geno  trovali  quaranta.  K 7 Si- 

cine,  nelle  quali  non  v era  più  timore,  né  pudore 
rii  sorta:  che  ne  richiamo  alla  mente  quel  verso 
d Omero  Ori.  XV,  329:  twv  Gpptc  t*  pfr,  Tt  m5^- 
ptov  oòpavòv  bui. 

21.  io  scenderò  pure  ccc.  Parla  rii  sé  a modo 
r.he  gli  uomini , per  figura  consueta  agli  anti- 
chi. Anco  i poeti  pagani  ci  dipingono  gfidriii  che 
vanno  attorno  ira  gli  uomini , per  esaminarne  i 
fatti  e giudicargli,  in  guisa  clic  molto  somiglia  a 
questa  che  descritta  qui  nella  Genesi.  Così  Omero 
nell'OdyM.  XVII,  435: 

Kal  ri  Stai  Uivoiaiv  toixóts?  àXXoòsunTaiv, 

tlavroùu  TtXiOOVTtC,  ÌTClffipW!pSiffI  VnfXvjOC, 

'A*'}  péri  Ci  IV  ijppiv  TV  Rat  tòvouiipi  fpOpòlVTEC. 

E Giove  similmente  nppo  Ovili,  melala.  I.  211: 

Confinerai  nocini*  infamia  Importi  mire*. 

(>unm  cupo  ni  f tiluoo.  tummo  tlelabor  Olympo, 
iti  Imu  liumana  lutlro  fnb  imayine  temili. 

22.  Quegli  uomini  ccc.  Due  soli  andarono  a 
Sodoma,  eli’  erano  gli  angioli  : il  Signore  rimase 
tuttavia  con  Abraam. 
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gnore  disse,  Io  non  farò,  per  amor  di  que- 
sti quaranta. 

30  Ed  egli  disse.  Deh,  non  s'adiri  I Si- 
gnore, s'io  favellerò:  Forse  vi  si  troveranno 
trenta.  E ’l  Signore  disse,  lo  non  farò,  se  ve 
ne  trovo  trenta. 

31  Ed  egli  disse.  Erro  ora,  io  ho  pure  im- 
preso di  parlare  al  Signore  : Forse  ve  ne  fieno 
trovali  venti.  E 7 Signore  disse.  Io  non  la 
guasterò,  per  questi  venti. 

32  Ed  egli  disse,  Deh,  non  s'adiri  ’l  Signore, 
s'io  favellerò  sol  questa  volla:  Forse  fieno  tro- 
vati quivi  dieci.  E 7 Signore  disse,  lo  non 
la  guasterò,  per  questi  dieci. 

33  E 'I  Sigsore  se  n'andò,  com'egli  ebbe 
compiuto  di  favellare  ad  Abraam;  ed  Abraam 
se  ne  turno  ni  luogo  suo. 

CAP.  XIX. 

Tot  ricere  ad  albergo  i due  angioli,  lì  e da  loro 

è Indio  fuor  rii  Sodoma : 24  eccidio  della  città; 

26  moglie  di  fari;  TI  incoio  di  lai  con  le  fi- 
gliuole. 

E'  due  angioli  giunsero  in  Sodoma  in  su  la 
sera;  e I.ol  sedeva  alla  porta  di  Sodoma:  il 
quale  Eot,  come  gli  vide,  si  levò  loro  incon- 
tro; e prostrassi  con  la  faccia  n terra. 

23.  s' approssimò  ccc.  La  maniera  tutta  dime- 
stica che  Almmin  usa  qui  con  Iddio,  e l aiTettuosa 
premunì  con  la  quale  egli  intercede  iter  li  giusti 
che  potevano  trovarsi  nelle  città  peccatrici,  ci  danno 
la  più  alla  idea  del  candore  e della  virtù  di  que- 
sto patriarca:  nè  meno  maravigliosa  è la  pazienza 
e la  bontà  di  Din,  nell'  ascoltare  ed  accogliere  le 
sue  preghiere.  Tutlo  poi  questo  racconto  ha  una 
naturalezza  pura  ed  ingenua , che  l’arte  non  sa- 
prebbe imitare. 

28.  per  ring ue  persone.  L'argomento  è presen- 
tato sotto  l'aspetto  più  forte  c più  strìgnente.  Se 
per  50  giusti  la  cillii  sarebbe  stata  salva , e per 
43  no;  questo  era  In  s:esso  clic  distruggerla  per 
cinque  persone  I 

32.  per  questi  dieci.  Ma  pur  dicci  giusti  non 
ri  si  trovarono:  a tal  colmo  era  pervenuta  la  cor- 
ruzione. Così  Iddio  cercava  un  sol  giuslo  in  Jc- 
rusaleni.  per  perdonare  a quella  città  Jer.  V,  I.; 
e quel  giusto  non  si  trovò. 

t.  seri,  alla  porla.  Era  usanza  in  que'  tempi 
di  starsene  in  su  le  porte  della  città , anco  per 
modo  di  diporto,  e come  in  luogo  di  compagne- 
vole ritmi».  Quivi  tratlavansi  gli  affari  più  inijxir- 
tanti,  e stipulavansi  i contratti  c.  XXIII , IO.  18. 
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2 E disse,  Orsù,  miei  signori:  riducetevi,  vi 
priego,  in  casa  il  servo  vostro,  c islatcci  sta- 
nolte  ad  albergo,  e lavnlcvi  i piedi  ; e domat- 
tina vi  leverete , c ve  n nnderele  al  cninmin 
vostro.  Ed  essi  dissero,  No:  anxi  noi  {staremo 
questa  notte  in  su  la  piarla. 

3 Ma  egli  fece  loro  gran  forza,  tanto  ch’ossi 
si  ridussero  appo  lui , ed  entrarono  in  casa 
sua  : ed  egli  fece  loro  un  convito,  e cosse  de 
pani  azzimi  : ed  essi  mangiarono. 

4 E*  non  s'erano  ancor  posti  a giacere,  die 
gli  uomini  della  città,  gli  uomini  di  Sodoma, 
intorniarono  la  casa,  da  fanciulli  insino  a’  vec- 
chi: tutto  ’l  popolo  da  ogni  canto. 

5 E chiamarono  Lol , c gli  dissero  , Dove 
sono  gli  uomini  che  sono  entrali  a le  istanolle? 
menaceli  fuori,  acciocché  noi  gli  conosciamo. 

G E hot  usci  fuori  a loro  in  su  l’uscio  : e 
si  serrò  l’uscio  dietro. 

7 E disse.  Deh,  fratelli  miei,  non  fate  male. 

XXXIV,  20.  Deut.  XXV,  7.  IUU  IV,  1.  fi.:  quivi 
i magistrali  e gli  anziani  «Iella  città  tonean  ragione 
Deut.  XXI,  1!)  sgg.  XXII,  1.7  sg.  Job  XXXI,  21.; 
e quivi  presso  era  eziandio  il  mercato  2 He  VII, 

1.:  talché  le  porta  erano  per  quegli  nntirlii  orien- 
tali ciò  che  l'àvopa  a*  Greci,  e ’l  forum  a’  Itomani. 

* 2.  rid.  in  casa  il  serro  rostro.  l.ot  gl*  inviti» 
cortesemente  a casa  sua:  peroccliè,  non  essendovi 
allora  in  oriento  alcun  albergo  , come  non  pur 
oggi  si  può  dir  clic  ve  li’  abbia , eccetto  qualche 
karwanserai;  i forestieri  erano  costretti  «li  rima- 
nere in  su  la  piazza,  se  altri  non  prolTeriva  loro 
la  sua  casa.  Vedi  Giwl.  XIX,  17-20.,  «love  un  altro 
fatto  c raccontato,  eli’ avvenne  in  (ìabaa  di  Itenja- 
min,  molto  simigliatile  n questo  di  Sodoma. 

3.  fece  loro  ijran  forza,  degna  è di  molla  lode 
l'ospitalità  di  Lot,  il  qual  non  si  tenne  al  semplice 
Invilo,  ma  fece  una  cortese  forza  a*  forestieri,  e 
rostri  n se  gli  d*  accettar  l’albergo  che  loro  offeriva. 
Perciò  lui,  non  meno  che  Abraam,  ci  propone  r 
Apostolo  a modello  là  dove  dice  (Ebr.  XIII,  2.): 
Aon  dimenticate  V ospitalità:  perciocché  per  essa 
alcuni  albergarono  già  degli  angeli  senza  sa- 
perlo.— dagli  ««posatori  è stata  osservata  la  grande 
somiglianza  che  v’é  tra  tutto  questo  fatto  di  l.ot, 
e ia  favola  «li  Filemonc  c Bancale,  che  ricevono 
Giove  e Mercurio  ad  albergo . e per  merito  ibdln 
loro  ospitalità  son  campati  dallo  sterminio  di  che 
fu  punita  In  terra  dovessi  abitavano.  Ovidio  me- 
lata. Vili,  Gli  sgg. 

de'  pani  azzimi.  Il  pam*  enervasi  cosi  senza 
lievito,  quando  non  v era  tempo  da  fare  altrimenti: 
e cosi  *1  preparano  ancora  ordinariamente  gli  A- 
rabi  beduini.  Vedi  Hohinson  bibl.  re».  I.  ibi. 

4.  tutto  7 pop<do.  Questo  mostra  un  grado  e- 


XIX. 

8 Ecco  ora.  io  ho  due  figliuole,  le  quali 
non  hanno  conosciuto  uomo  : deh,  io  le  vi  me- 
nerò fuori;  e falene  ciò  che  vi  piace;  sol  ch'ft 
quegli  uomini  non  facciate  nulla:  conciossia- 
che  essi  sieno  entrati  alt’ ombra  del  mio  co- 
perto. 

9 Ma  essi  gli  dissero,  Fatti  in  là.  Poi  dis- 
sero. Quest'uno  è venuto  a starci  come  fore- 
stiere . c pur  fa  il  giudire  : ora  noi  faremo 
peggio  a te  eh  a loro.  Fecero  adunque  gran 
forza  a quell'uomo  Lol,  c s'appressarono  per 
romper  l'uscio. 

10  E quegli  uomini  misero  le  loro  mani,  e 
ritrassero  Lol  a loro,  dentro  alta  casa:  e l'u- 
scio serrarono. 

11  E percossero  di  cecità  gii  uomini  ch’c- 
rano  all'uscio  della  casa , dal  minore  insino 
al  maggiore  : onde  essi  si  stancarono,  per  tro- 
var l'uscio. 


stremo  di  corruzione  ed  nini  libidine  sfrenata;  della 
«piale  non  pertanto  diedero  un  altro  esempio  gl'i- 
sraeliti Giud.  XIX,  22-26.,  come  sopra  ho  accen- 
nato. 

5.  acc...  noi  gli  conosciamo.  E un  modo  di 
«lire,  proprio  anche  d’altre  lingue,  col  quale  cuo- 
prono  il  lor  turpe  proponimento.  I Lxx:  fa  <wf- 
Ytvwfuàa  otÒTOK-  e simile  Jonatan  c Sondici. 

8.  io  ho  due  figliuole  ecc.  La  proposta  che  Lot 
fa  a quelli  di  Sodoma,  mostra  come  egli  tenesse 
per  cosa  santa  cd  inviolabile  il  diritto  d'ospitalità: 
ma  sogli  la  fe*  seriamente,  non  è certo  da  com- 
mendare, come  fanno  s.  Arnhr.  de  Abrah.  I , fi. 
e 7 (.risosi,  hom.  in  Gen.  43 , 4.  Egli  merita 
piuttosto  d’essere  scusato  per  lo  granile  turbamento 
nel  quale  doveva  essere,  e por  In  buona  volontà 
con  la  quale  operava , come  scusalo  s.  Agost. 
quaesU.  in  Gen.  42.  44.  c contro  mend.  9.  Ov- 
vero deve  dirsi  col  Gaetano,  che  quello  fu  un  modo 
di  ptirlnre,  per  significar  l’orrore  che  la  disonesta 
dimanda  gli  nii‘lti*a  ; quasi  volesse  dire  : lo  con- 
sentirei prima  che  cotesto  oltraggio  fossi*  fatto  alle 
mie  figliuoli*,  anzi  ctfnhhandonarvi  i miei  ospiti- 
lo. misero  le  loro  mani.  Due  uomini  ordinari 
non  avrebbono  potuto  far  questo,  in  tanta  furia  e 
calca  «li  popolo:  ma  quegli  erano  due  angioli. 

11.  di  cecità.  I Lxx  dirittamente,  fopowia:  peroc- 
ché quella  non  fu  una  cecità  compiuta,  ma  piut- 
tosto un  turila  mento  della  visti,  per  lo  quale  non 
poterono  più  trovare,  per  affaticarsi  che  Licesse- 
ro. I’  uscio  della  casi»  di  Lol.  Si  caccila s fuissel. 
qua  fil  ut  ni  hit  possi  t rideri , non  ostium  quo 
ingredercntur . sed  duces  itincris  a quiàus  inde 
ahducerenlur,  itufuirerenl  s.  Agost.  de  civ.  XXII, 
19. 
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12  E quegli  uomini  dissero  a Lot,  Olii  de 
tuoi  è ancora  qui  ? generi,  e figliuoli,  e figliuo- 
le, e chiunque  è de'  tuoi  in  questa  città,  me- 
nagli fuori  di  questo  luogo. 

13  Perciocché  noi  di  presente  guasteremo 
questo  luogo  : perchè  il  grido  loro  è grande 
nel  cospetto  del  Stesone;  e 1 Sicsune  ci  ha 
mandali  per  distruggerlo. 

li  E Lol  usci  fuori,  e parlò  n‘  generi  suoi, 
> quali  dorenno  torre  le  figliuole  sue,  e disse, 
Levatevi,  uscite  di  questo  luogo  : imperciò  che 
'I  Stesone  è per  distruggere  questa  cìuà.  Ma 
parve  a'  generi  suoi  ch'egli  si  facesse  belle. 

13  E come  l'alba  surgevn,  gli  angioli  sol- 
lecitarono Lot,  dicendo.  Levali,  togli  la  mo- 
glie tua,  c le  due  tue  figliuole  che  qui  si  ri- 
trotunu  : che  tu  non  perisca  nell'iniquità  della 
città. 

16  Kd  egli  s'indugiava  : ma  quegli  uomini 
presono  lui,  e la  moglie  sua.  e le  due  sue  fi- 
gliuole , per  mano  ; per  la  clemenza  del  St- 
esone inverso  lui  : c lo  fecero  uscire,  e lo  mi- 
sero fuor  della  città. 

17  Ed  avvenne,  come  gli  ebber  falli  uscir 
fuori,  che  Tutto  disse,  Scampa  per  l'anima  tua; 
non  guattirti  dietro , e non  fermarli  in  tutta 

li.  i quali  doveano  torre  ecc.  Cosi  tradii  resi 
più  regolarmente  il  |iarticìpio  ehr.  D'npS  lokehhim; 
il  quale  i Lsx  voltarono  in  passato,  toÌk  iìXt, sórse  , 
supponendo  o ch'ossi  avessero  già  sposate  le  due 
figliuole  di  Lot,  le  quali  doveano  tuttavolta  rima- 
nere alquanto  tempo  a casa  il  padre,  secondo  l'an- 
tico costume  orientale  : ovvero  eh'  essi  stessono 
menale  altre  figliuole  di  Lot , diverse  da  quelle 
due  che  camparono  insieme  eoi  padre. 

17.  non  guatarti  dietro.  Non  perché  fosse  pe- 
ricoloso il  riguardare  verso  le  città  che  dovevano 
essere  distrutte;  mn  acciocché,  riguardando,  nou 
si  soffermasse,  c fosse  colto  cosi  nell'incendio. 

terso  ’l  monte  : cioè  verso  que’  monti  che  fu- 
rono abitati  dipoi  ila'  Moabiti,  all'oriente  del  Mar 
morto.  Perciocché  da  quel  lato  era  la  pirroln  città 
di  Sogar,  dove  Lot  si  rifuggi  (vedi  al  c.  XIII,  IO.); 
non  ne'  monti  clic  sono  n ponente,  e ne'  dintorni 
d'En-gndi,  come  alcuni  espositori  hanno  creduto. 

18.  11).  Signore  ecc.  Lot.  pieno  ti' agitazione  e 
di  spavento  per  quello  che  dagli  angioli  aveva  udi- 
to, teme  che  gli  manchi  I tempo  da  poter  gitt- 
gnerc  a salvarsi  in  sul  monte  : e però  fa  al  Signore 
la  preghiera  che  qui  é recitata.  Anco  qui  nell  ori- 
ginaie  leggesi  'fin  Adunai,  come  c.  XVIII,  3.,  e v’è 
apposta  la  medesima  nota  mnsoretira,  la  quale 
indica  che  un  nome  sunto  ili  Dio.  lavi  area  forse 
riconosciuto  Signore  nella  persona  dell'angiolo 


la  pianura  : scampa  verso  'I  monte , che  tu 
non  perisca. 

18  E Lot  disse  loro,  Deh  no:  Signore. 

19  Ecco  ora,  il  servo  tuo  lm  trovato  grazia 
negli  occhi  tuoi,  e tu  hai  magnificala  In  mi- 
sericordia tua,  la  quale  hai  usala  meco,  con- 
servando in  vita  l'anima  mia  : ma  io  non  po- 
trò scampare  al  monte;  che  ’l  male  non  mi 
giunga,  ed  io  muoja. 

20  Deh,  ecco  che  r'è  questa  città  qui  ap- 
presso. da  potervi  fuggire;  «I  ella  è poca  cosa  : 
deh,  ch'io  mi  salvi  là  (or  non  è ella  poca  co- 
sa?), e virerà  l'anima  min. 

21  Ed  e’  gli  disse,  Ecco,  io  t’ho  avuto  ri- 
guardo eziandio  in  questa  rosa,  ch'io  non  sov- 
verta la  città  della  quale  tu  hai  favellato. 

22  Affrettali , scampa  quivi  : perciocché  io 
non  potrò  far  nulla,  intanto  che  tu  ghignerai 
colà.  Imperciò  si  chiamò  il  nome  di  quella 
città  Sogar. 

23  II  sole  usciva  in  su  la  terra,  c Lot  en- 
trava in  Sogar. 

21  E -l  Sig.voiie  piovve  sopra  Sodoma,  c so- 
pra Gomorra,  solfo  e fuoco  dal  Stesomi,  di 
ciclo. 


al  quale  favellava,  ch'era  veramente  un  messag- 
gero di  Dio. 

20.  questa  città  qui  appretto.  Intendeva  dire 
la  piccola  città  che  allora  era  chiamata  Itela  c. 
XIV,  2.;  ed  in  questa  occasione,  e per  le  parole 
di  Lot,  Ir  fu  posto  nome  Sogar. 

ella  è poca  cosa.  Musini  che  Lol  facesse  argo- 
mento della  picciolrzza  di  quella  città,  la  quale 
non  poteva  esser  cosi  corrotta,  né  contener  tunli 
rei  uomini,  quanti  n'avca  in  Sodoma;  per  ottener 
ch'ella  non  fosse  involta  nella  comune  sovversio- 
ne. Altri  interpretano  : ella  è poca  coso  questa 
ch'io  li  domando. 

22.  Sugar,  ijis,  vuol  dire  poche zza  o picciolo 
comi ; e con  questo  nome  si  volle  nlluilerc  olle 
parole  che  Lot  avrò  delle:  ella  è jeìra  cosa. 

21.  il  Sierosi  piovve.,,  dal  Sierose.  Gl’inter- 
preti cattolici  comunemente  tengono  che  con  que- 
ste  parole  sieno  significate  e distìnte  le  due  per- 
sone divine  del  Padre  e del  Figliuolo,  come  in 
quelle  del  Sai.  LX.  t:  Il  Sierosi  lia  dello  al  mio 
Signore;  ed  in  quell'  altre  Sol.  XLV  . 7 : Perciò 
l'Ila  unto,  o Iddio,  l' Iddio  Ino  : e che  vogliano 
dire  il  figliuolo  fe  piovere  dal  Padre,  cioè  eh' 
egli , ai  quale  il  Padre  ha  rimesso  ogni  giudichi 
(Ciò.  V,  22.) , applirò  alle  città  peccatrici  quella 
pena  cil  eni  destinata  loro  da  Dio  Padre.  E questo 
è T interpretazione  elle  ne  diedero  i padri  delln 
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25  E sovvertì  quelle  citta.  e tutta  la  pianura.  2G  E la  moglie  di  Lui  riguardò  di  dietro 
e tulli  gli  abitatori  d*  esse  città  , e le  piante  a lui;  e divenne  una  statua  di  siilo, 
della  terni. 


chiosa  insino  dal  I secolo,  s.  Ign.  M.  ep.  ad  An- 
lioch .,  s.  Irou.  Ili,  IG.,  s.  Giust.  dial.  rum  Tryph.; 
e similmente  Tertulliano,  s.  Cipriano,  s.  Atanasio, 
s.  Mario,  s.  Ambrogio,  s.  Agostino.  Che  anzi  *1 
concilio  di  Situilo,  clic  fu  ratinato  contr'a  Fotino, 
disse  anatema  ( can.  15.  ) a coloro  che  interpre- 
tassero queste  parole,  non  ilei  Padre  e del  Figliuo- 
lo , ma  del  Padre  solo  eli'  avesse  mandata  da  sé 
quella  pioggia.  K veramente  nelle  parole  del  testo 
v*  ha  qualcosa  d’ enfatico , clic  mostra  non  esser 
questa  una  semplice  ripetizione  del  primo  nome, 
propria  della  lingua  ebrea , invece  del  pronome 
che  in  volgare  si  dovrebbe  adoperare:  eh  c l'Inter- 
pretazione clic  di  questo  luogo  danno  i rabbini. 
Ma  pure  a questa  si  sono  appigliati  ’l  cani.  Gae- 
tano. l'ugnini,  Vatahle,  Tirino;  nè  può  dirsi  eli  cila 
ripugni  alla  fede  cattolica , essendo  adottata  con 
intenzione  diversa  da  quella  di  Fotino  c degli  A- 
riani. 

sopra  Sodoma  e Gomorra.  Si  fa  menzione  di 
queste  due,  come  maggiori  dell'  altre  : ma  anche 
Adama  e Sehoim  perirono  in  quella  sovversione, 
come  si  legge  altrove  (Deut.  XXIX,  25.  Os.  XI, 
«.).  Anzi  Strabono  XVI , 2 , 42.  dice  che  furono 
insino  a 13  città  . le  quali  Stcf.  bizantino  s.  v. 
'/vizi  riduce  a 10. 

solfo  e fuoco.  In  altri  luoghi  della  Scrittura 
(Sai.  XI . G.  Fzech.  XXXVIII , 22.)  questa  è una 
perifrasi,  per  significar  la  folgore.  Iddio  adunque 
fe'  radere  come  una  pioggia  di  fulmini  sopra  quelle 
città,  da’  quali,  non  solo  uccisi  gli  uomini  e fra- 
cassati gli  edilizi , ma  dovette  esser  messo  fuoco 
al  solfo,  all'asfalto  ed  alla  nafla,  di  che  tutti  que’ 
dintorni  abbondano,  e levato  un  incendio  distrug- 
gitore. 

25.  All'Incendio  s’aggiunse  un'esplosione  vulca- 
nica del  suolo:  perciocché,  oltr’alla  memoria  de' 
tremuoti  e de'  divampamenti  di  fuoco  avvenuti  in 
quella  catastrofe , che  Strabene  I.  c.  e Teodor. 
quaest.  in  Gcn.  Gl),  ci  consonarono . I prodotti 
vulcanici  che  si  trovano  lunghesso  le  rive  del  Mar 
morto,  le  sorgenti  d'acqua  calda  che  scaturiscono 
a ponente  ed  a levante,  in  F.n-gndi  ed  in  Cnllir- 
roe , ed  anco  nel  fondo  del  lago  (perchè  mollo 
calde  son  ( acque  del  guado  ch  e al  sud-est  d'esso); 
tutto  in  somma  indica  l’esistenza  d'un  fuoco  sotterra- 
neo, e dà  a quel  mare  la  sembianza  del  cratere  d'un 
vulcano  esimio:  e ciò  appunto  mostra  che  volesse 
significare  Moisè.  dicendo  che  Iddio  sor rertì  quello 
città  0 tutta  la  pianura.  Per  colai  guisa  , ince- 
nerite queste  dal  fuoco,  e sprofondale  con  esso  il 
suolo  clic  le  sosteneva;  Tacque  del  Giordano,  che 
innanzi  irriga  vaio , e quelle  del  lago  che  doveva 
già  esser  li  presso,  benché  ristretto  prima  in  minor 


bacino,  ovvero,  come  altri  avvisano,  nascosto  sot- 
terra, dilagarono  il  luogo,  clic  presenta  ancora  si 
chiari  vestigi  dell*  ira  di  Dio  e della  memorabile 
sovversione.  Di  questo  grande  avvenimento,  del 
quale  P.  yon  Bohlen  e qualche  altro  de’  moderni 
protestanti  lui  preteso  negar  la  storica  verità,  ra- 
gionano anco  gli  scrittori  profani  (Strabono  I.  c. 
Tacito  Mst.  V,  7.  Solino  pohjhist.  c.  50.):  nè  v’ha 
nulla  nelln  narrazione  mosaico,  che  non  sin  potuto 
naturalmente  avvenire.  Ducile  città  passarono  poi 
in  proverbio,  c servirono  frequentemente  per  ob- 
li ietto  di  coni  parati  uno  a'  profeti , ed  eziandio  a 
Tristo  nel  vangelo:  e lo  squallore  e la  desolazione 
alla  quale  fu  ridotto  quel  paese,  un  tempo  fertile 
e culto,  durano  ancora  qual  monumento  perenne 
della  giustizia  punì:  ri  ce  di  Din,  Juda  7. 

V’c  disparere  poi  intorno  al  sito  che  le  città  pre- 
cisamente occupavano;  perocché  Reland  Palarsi. 
234  sg.  c Roscnmuller  Alterili.  II.  I.  181  sg.  si 
sono  ingegnali  di  provare  ch'elle  fossero  su  le  rive 
del  Mar  morto , non  nel  bacino  stesso  del  lago. 
Ma  Mirliaelis  de  mari  mortuo  §.  15.  lui  provato 
la  debolezza  degli  argomenti  che  istanno  per  que- 
sta sentenza  : laddove  la  Scrittura , benché  no  'I 
dica  espressamente,  ci  conduce  a credere  che  quel 
mare  coprisse  il  suolo  medesimo  dove  le  città  c- 
rano  poste.  Clic  se  tocchici  c.  XVI , 55.  favella 
di  Sodoma , come  se  dovesse  essere  ristabilita . 
quella  è manifestamente  una  supposizione  poetica: 
e quando  Eusebio  c s.  Gcron.  oliamosi.  parlano 
d'essa  e di  Gomorra  come  si*  fossero  sul  lido  del 
mare;  0 quando  nelle  notizie  delle  diocesi  orien- 
tali si  pongono  i vescovi  di  Sodoma  e di  Scgor 
come  suffragane!  di  quel  di  Petra;  par  che  sia 
piuttosto  da  intendere  qualche  villaggio  che,  edi- 
ficato lì  presso , avesse  nome  dall'  antica  città  , 
avvegnaché  non  Risse  nel  medesimo  sito.  Credo- 
vasi  un  tempo  che  le  rovine,  di  quelle  si  vedes- 
sero in  fondo  all'  acque,  quando  erano  più  basse. 
Giosef.  bell.  iud.  IV,  8,  4.;  ed  a qualcuno  de’  mo- 
derni viaggiatori  troppo  credulo  è sembrato  an- 
cora di  vederle. 

26.  direnne  una  statua  di  sale.  La  moglie  di 
Lot,  facendo  contr’al  divieto  espresso  nel  v.  17., 
si  volse  a riguardare  verso  Sodoma;  0 rimasa  poc- 
ciò  dietro  a Lot  alquanto  spazio . fu  colta  aneli’ 
essa  dal  fuoco  0 soffogata  dalle  esalazioni  sulfuree 
e bituminose,  e restò  quivi  incadaverita.  Tutto  ciò 
è cosa  naturale , e molto  vcrisimilc  : comcchè  i 
<0  ine  ola  tori.  i razionalisti  soprattutto,  non  abbiano 
tralasciato  di  notare  la  simigliauzn  che  v'ha  tra 
questo  fallo  e '1  mito  d’Orfco,  al  qual  fu  divietato 
che  non  si  volgesse  indietro,  riconducendo  Euri- 
dice dall’ inferno,  Ovili,  met.  X,  30  sgg.  Virgil. 
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27  Ed  Abruain  la  maltinti  per  tempo  venne 
al  luogo  dove  s'  era  fermato  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

28  E guardò  verso  Sodoma  e Gomorra,  c ver- 
so tulio  T paese  della  pianura;  e vide,  ed  ecco 
che  di  terra  saliva  un  fumo  simile  a fumo  di 

georg.  IV , 483  sgg.  — Le  parole  dell*  originale 
nVc  -*j’;  TOT!  va-lthehl  nelslb  nuUahh,  che  anche  i 
Lvx  traslìitarono  *«l  iytnxo  amjXtj  aXó$ , la  Vulg. 
et  versa  est  in  slatuam  sali*,  non  lasciano  dub- 
bio alcuno  intorno  al  lor  significato  liltcmle:  mn 
che  vuol  dire  ehe  la  moglie  di  Lol  divenne  una 
statua  od  un  pilierc  di  sale?  Su  questa  spezie  di 
metamorfosi  s'c  scritto  molto,  non  solo  ne'  conten- 
ti, ma  anche  in  particolari  dissertazioni;  e diversis- 
sime opinioni  se  ne  son  portale.  Per  li  raziona- 
listi gli  è un  mito,  simile  a quel  di  Molle  mutata 
in  sasso,  Ovid.  met.  VI,  303  sgg.:  laddove  gli  an- 
tichi eredettono  generalmente  ch'ella  fosse  trasfor- 
mata da  dovero  in  una  statua  di  salgemma,  e che 
questa  statua  esistesse  ancora  de*  lor  di:  alla  qual 
credenza  volgare  par  clic  s'aliuda  in  quelle  parole 
della  Sap.  X,  7:  la  statua  del  sale,  che  islà  per 
ricordanza  deir  anima  increduta.  GioselTo  antt. 
I,  ff,  4.  afferma  (l  averia  visitala:  \tntyr\tm  5’aòdjv, 
fvi  fip  xoù  wv  £(at|iivtt.  E similmente  ne  favellano 
Jonalan  e ’l  parafr.  jerosol. , i quali  dicono  che 
durerà  in  perpetuo,  s.  Iren.  IV,  51.  c Benjamin 
da  Tudela,  che  lo  pone  a due  parasanghe  da  So- 
doma. Perfino  all’ inglese  Maundrell  fu  fatto  cre- 
dere che  n'esistessero  ancora  gli  avanzi.  .Ma  s.  Ge- 
ronimo , che  descrìsse  cosi  minutamente  le  cose 
di  Palestina,  non  nc  fa  motto  in  alcun  luogo,  non 
pur  dove  racconta  il  viaggio  di  Paola  al  Mar  mor- 
to. De*  moderni  alcuni  si  sono  attenuti  al  senso 
che  presenti  In  lettera , come  Hosenmullcr  a q. 
I.,  Gescnius  thesaur.  p.  1103.  ; gli  altri  lian  pro- 
curato d'interpretarla  in  modo  figurato,  come  Mai, 
obserratt.  sacr.  I.  168.,  che  spiega  eontr’  all’uso 
della  lingua:  ella  divenne,  nella  storia  o tradi- 
zione del  fallo,  come  un  mommumto  di  quella 
distruzione : ovvero  supponendo  cou  Michuelis  a 
q.  I.  che,  essendo  ella  perita  nell'incendio,  le  fu 
rizzato  un  monumento  di  sai  minerale,  od  anche 
un  monumento  durevole : intorno  alle  quali  con- 
getture può  vedersi  le  Clerc  nella  diss.  de  statua 
salina  aggiunta  al  suo  commeni,  su  la  Genesi , 
ed  Ocdmann  Sommi.  III.  143.  Cnlinct  a q.  I.  crede 
che  Moisè  intendesse  dire  clic  la  moglie  di  Lot  fu 
ridotta  allo  stalo  delle  mummie  , le  quali  in  E- 
gitto  siinhalsimavano  con  l'asfalto,  e clic  perciò 
nelslb  possa  significar  mummia , e I sali*  sodo- 
mitico, del  quale  si  favella  anco  nel  Talmud,  non 
essere  altro  che  l'asfalto.  Ma  di  ciò  egli  inganna- 
vasi  certamente:  perocché  il  sale  ch'adoperavasi  ne* 
sacrifici,  e ve  n era  anche  delle  conserve  nel  lem- 


fornace. 

29  Cosi  avvenne,  quando  Iddio  distrusse  le 
città  della  pianura,  che  Iddio  si  ricordò  d'Ab- 
raam  : e mandò  Lol  fuori  di  mezzo  la  sov- 
versione. sovvertendo  le  ritta  nelle  quali  Lol 
abitava. 

pio  di  Jemsalem,  non  era  altro  che  T sale  comune 
che  si  traeva  dal  Mur  morto,  del  quale  anche  og- 
gidì gli  Arabi  fanno  un  traffico  considerevole.  Sì 
pensò  ancora  da  Waller  diss.  de  statua  sai.  uxo- 
ri* teli,  che  tutto  ’l  fatto  potesse  ridursi  ad  un 
semplice  incrostamento  di  sale  ch'avvenne  nel  ca- 
davere di  quella  donna:  perocché  anche  oggi,  non 
solo  i corpi  che  son  tuffati  in  quelle  acque  , ma 
eziandio  quelli  che  vi  stilino  da  presso,  se  ne  cuo- 
prono  di  leggieri. 

lo  credo  piuttosto  che,  essendo  perita  la  moglie 
di  Lot  a cagione  della  sua  imprudenza,  fosse  ve- 
duta in  processo  di  tempo  , sul  luogo  nel  quale 
ella  cadde  o quivi  presso,  qualche  massi  dì  sal- 
gemma, lu  quale  dalla  gente  di  que'  dintorni,  per 
alcuna  simiglianza  die  credettero  ravvisarvi  della 
figura  umana,  fosse  appellata  del  nome  di  quella 
donna  : onde  Moisè  potesse  dire  nel  sii»  linguag- 
gio figurato  ed  orientale,  ch'ella  era  divenuta  una 
stutua,  o piuttosto  un  piliere,  una  massa  di  sale; 
perocché  null'aitro  era  di  lei  ritnaso  se  non  questa 
spezie  di  monumento  clic  portavano  il  nome.  Egli 
è certo  clic  i dintorni  del  Mar  morto  abbondano 
di  cosi  fatto  sale,  anzi  un*  intera  montagna  lunga 
intorno  di  tre  leghe  se  ne  trova  al  sud-ovest  d’osso, 
secondo  Sectzen  ( mortati . Corresp.  XVIII.  437.): 
c Leghili  MacmichaeTs  journey  p.  203.  ne  favella 
in  modo  da  render  probabile  In  mia  congettura. 
The  sides  , egli  dice  , of  high  mountain  ridges 
« •ere  so/netimes  formed  of  pure  rock-satt.  f rag- 
menls  of  which  had  rotted  down,  or  were  seen 
hanging  in  other  ptaces  as  slalacliles  from  thè 
perpendicular  sections  of  thè  rocks.  Disfatto  I* 
uno  di  que’  massi  per  l’azione  combinata  dell’ac- 
qua e dell’  aere , lu  tradizione  popolare  ne  sosti- 
tuiva un  altro  a rappresentar  la  moglie  di  Lot  : e 
per  tal  modo  ella  era  sempre  li . esempio  della 
severità  con  In  quale  sani  punito  chiunque  non 
è presto  d’ubbidire  al  Signore,  chiunque  dopo  In 
chiamata  di  Dio  s’ arresta  tra  via,  e rivolgcsi  col 
cuore  a quelle,  cose  che  dee  abbandonare  |»er  te- 
nergli dietro.  Ma  pure  ella  noli  era  sempre  esat- 
tamente nell’  istcsso  silo  : e da  ciò  derivarono  le 
incertezze  e le  contraddizioni  di  quegli  che  anti- 
camente visitavano  que*  luoghi. 

29.  si  ricordò  d‘  A bramii.  Però  dice  Origene, 
/ioni,  in  deli.  3.  che  Tesser  campato  L«t  di  So- 
doma deve  attribuirsi  più  alla  dignità  «TAbranm, 
che  al  merito  d’esso  Lot. 

nette  < putii  t.  abitava:  cioè  in  una  delle  quali. 
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30  E Lui  sali  «li  Sognr,  c slot  le  nel  monte, 
e le  due  sue.  figliuole  con  lui  (perciò  ch'egli 
temeva  di  stare  in  Sognr)  : ed  islcttc  nella 
spiloncn , egli,  e le  due  sue  figliuole. 

31  E disse  In  maggiore  alla  minore,  Il  pa- 
dre nostro  è vecchio:  e niuno  uomo  è più 
in  terra,  eh*  entri  a noi  secondo  1*  usanza  di 
tutta  Ja  terra. 

32  Vieni . diamo  bere  a nostro  padre  del 
villo,  e giuciamoci  con  lui:  acciocché  noi  ser- 
viamo del  nostro  padre  alcun  seme. 

33  E diedero  al  padre  loro  bere  del  vino 
<|uel!n  notte:  c venne  la  maggiore,  c si  giac- 
que col  padre;  ma  egli  non  savvide,  nè  quan- 
do ella  si  coricò,  nè  quando  si  levò. 


, XIX. 

34  Ed  avvenne  l'altro  dì,  che  la  maggiore 
disse  alla  minore,  Ecco , io  giacqui  la  notte 
passala  col  padre  mio  : diamogli  ancora  bere 
del  vino  islanolte;  ed  entra , giaciti  con  lui, 
acciocché  noi  serviamo  del  padre  nostro  al- 
cun seme. 

33  E quella  notte  ancora  diedero  bere  al 
padre  loro  del  vino:  c la  minore  si  levò,  e 
giacqucsi  con  lui:  ed  egli  non  s*  avvide,  nè 
quando  ella  si  coricò,  nè  quando  si  levò. 

3fi  E le  due  figliuole  di  Lol  conccpeltero 
del  padre  loro. 

37  E partorì  la  maggiore  un  figliuolo , al 
quale  pose  nome  Moni»  : egli  è il  padre  de’ 
Moabiti,  insino  al  dì  d'oggi. 


30.  sfi/i  tli  Sognr.  hot  temeva,  non  ostante  lo 
promessa  degli  angioli  v.  21.,  che  Sugar  non  fosse 
anche  incendiata  ; nel  qual  timore  egli  dimostra 
una  fede  assai  debole,  e da  non  potersi  mica  rag- 
guagliare a quella  d’  Ahrnani.  K certo  che  i tre- 
mo oli.  i quali  scote  vano  tutto  quel  paese,  eruu  cosa 
da  dovergli  metter  paura.  Aiui  ?.  Geron.  quaesti, 
hebr.  dice  che  quella  città  fu  chiamata  Urla,  2*0, 
clic  vuol  din*  attuarla,  ingojata.  per  li  tremuoti 
che  parecchie  volte  la  subbissarono  : c Teodoreto 
quatti,  in  f*en.  70.,  insieme  con  Procopio  e Dio- 
doro citato  nelle  catene  de'  Padri  greci,  vuol  eh’ 
ella  fosse  profondata  in  una  voragine  si  subito  come 
hot  n’uscì.  Ma  di  tutte  queste  cose  nella  Scrittura 
non  v'è  nulla. 

nella  spilonca.  Ilo  conservato  l'articolo  che  si 
legge  nell' originale,  perchè  favellasi  forse  d'una 
spilnnca  ch'era  conosciuta  nelle  tradizioni  di  que* 
popoli:  avvegnaché  in  tutti  que'  monti  di  Moab, 
dove  t ot  rifuggi,  del  (vari  che  in  quelli  della  Pa- 
lestina, v'abbia  ili  molte  e grandi  spilonrhc,  alcune 
capaci  anco  di  contenere  mille  uomini. 

31.  niuno  uomo  é più  in  lerra.  Questo  è molto 
naturale:  la  vista  di  quel  tremendo  eccidio  avea 
dovuto  riempiere  le  menti  di  quelle  giovani  di  tanto 
spavento,  da  far  loro  credere  che  tutto  I genere 
umano  fosse  perito. 

32-36.  l utto  questo  fatto  delle  ligliuolc  di  Lot  fu 
inesso  in  esami'  da'  padri  della  chiesa  per  ciò  che 
concerne  la  inorale  : c v*  ebbe  di  quegli  che  iscu- 
sarono  d ogni  colpa  il  padre  e le  ligliuolc.  quello 
per  rubhrìarhezza,  queste  per  l'ignoranza  eoli  la 
quale  operarono:  la  qual  sentenza  fu  sostenuta  da 
s.  Iren.  IV,  31.  e s.  Auilir.  de  Abrah.  I,  7.,  e più 
diffusamente  dal  Grisost.  barn,  in  <ien.  ti. , al 
quale  tenne  dietro  Teodoreto  quatti.  10.  Coli  mi- 
glior senno  Origene  boia,  in  iìen.  3.  e s.  Agost. 
cantra  Fauti.  XXII,  t2-4t.  mostrarono  che  la  buo- 
na volontà  e l'ignoranza  nrlJ’uiie,  e ITihliriachezza 
nell’  allro , poterono  solamente  scemane  la  reità. 


non  toglierla  al  tutto.  E Grozio  osserva  che  i co- 
stumi del  luogo  nel  quale  quelle  giovani  erano  vi- 
vide, e forse  anche  del  paese  donde  traevano  I* 
origine,  poterono  far  si  ch'elle  non  avessero  tanto 
ribrezzo  di  quell' azione  quanto  oggi  se  lavereb- 
be.— Ma  qui  convieii  rammemorare  ciò  che  8.  Ge- 
ronimo e/i.  I0K,  11.  ad  Etuloch.  scrive  di  queJla 
granile  e santa  donna  che  fu  Paola  : come  ella , 
andando  adorno  per  la  terra  santa,  penenula  che 
fu  a Segor,  ti  ricordò  delta  spilnnca  di  Lot,  e 
tutta  in  lacrime  ammonirà  le  vergini  compagne 
che  si  ffuardassono  dot  vino , nel  quale  é lus- 
suria, e del  quote  son  frutta  i Moabiti  e gli  Am- 
manili; popoli  infedeli,  derivali  da  quell'incesto. 

37.  Moab.  Onesto  nome  signillca  acque , 

0 seme  del  padre,  dall’antico  IO  ma,  invece  di  0*0 
màim.  acque;  onde  s’ incontrano  molti  nomi  fe- 
nici che  incominciano  per  la  sillaba  Mu,  de’  quali 
vedi  Gesen.  monnmm.  phoenic.  p.  418.  425.  E- 
ziandio  in  arali.  aL  ma  significa  acqua  e seme. 

1 Moabiti,  scesi  da  cotesto  figliuolo  di  l.oU  si  stan- 
ziarono al  l'oriente  del  Mar  morto  e del  Giordano, 
cacciatine  gli  Kmci  Peut  11,  10.:  avvegnaché  da 
Sihon  re  degli  Amorrei  fossero  dipoi  ristretti  al 
mezzodi  del  torrente  Amon,  tolte  loro  le  campa- 
gne che  si  dicevano  di  Moab  dirincontro  a Jericho 
.Vtim.  XXI.  13.  26.  Vinti  appresso  e soggiogati  da 
David,  furono  un  tempo  tributari  ile*  re  d' Israel, 
de'  scossero  il  giogo  dopo  la  morte  d’Acliab. 
Secondo  GinselTo  aulì.  X.  fi.  7.  essi  furono  sot- 
tomessi da  .Nubucotloiiosor  cinqui'  anni  dopo  la  di- 
struzione di  Jenisulem  : dopo  di  che  il  nome  loro 
si  venne  confondendo  con  quello  degli  Arabi,  in- 
siilo che  disparve  al  tutto  dalla  storia.  Il  lor  paese 
chiuso  Ira  l'Amon,  oggi  detto  el-.ÌIùgeb,  al  setten- 
trione,  c *1  torrente  de’  salici  ( Wadi  el-Ahbsi ) al 
mezzodì,  in  guisa  che  rispondeva  ad  una  parte  del 
moderno  Kerrak , benché  alpestro  e montuoso, 
era  acconcio  alla  cultura  del  grano,  delle  vigne  e 
degli  alberi  da  frullo,  e sizialmente  alla  |mstorizia. 
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GENESI, 

.18  K In  minore  partorì  nnchVs.su  un  Urlino- 
lo, al  <|iiale  pose*  nome  Ben -animi  : egli  è il 
padre  «le*  figliuoli  d’Aminon,  inaino  ad  oggi. 

CAP.  XX. 

Peregrinazione  d'Abraam  *'n  Gerar,  2 dorè  Sara 

è rapita;  tua , per  te  minacce  di  Dio,  ti  è 

rendala  tosto  al  marito,  e rimandata  con  tui 

orrerotmcntc. 

Kd  A brnnm  partissi  quindi  verso  *1  paese 
«lei  mexzodì  , e«l  abitò  inira  Cades  e Sur:  e 
peregrinò  in  Gerar. 

2 E disse  Abrnain  di  Sara  sua  moglie.  Kb 
I*  è mia  sorella.  Ed  Abimelech  re  di  Gerar 
mandò,  e tolse  Sara. 

3 Ma  Iddio  venne  ad  Abimelech  in  sogno 
la  notte  : c gli  disse,  Ecco,  tu  se'  morto  a ra- 
gion della  dotimi  c lini  lolla;  ch’ella  lia  marito. 

38.  Ben-ammi,  *07  p:  cioè  figlimi  del  mio 
popolo.  Dii  costui  derivarono  i figliuoli  d’Ainmon, 
JT07  m bue  ‘ Àmmòn , altramente  delti  Am- 
moniti e da*  Greci  ’AuLp-svrroi , i quali  abitarono 
nel  paese  di  lìì  dal  Giordano  tra  i torrenti  Anton 
e Jahhor,  dopo  averne  cacciati  i Zamzomci  Doni. 
Il,  20.:  ma  quel  tratto  d'esso  ch’era  più  vicino  al 
Giordano,  e dicevasi  Galnad,  furono  dipoi  costretti 
di  cedere  agli  Amorrei,  a*  quali  gl'israeliti  lo  ri- 
tolsero Gititi.  XI,  13  sgg.  Con  questi  ebbero  odio 
implacabile,  e mossero  lor  guerra  sovente,  e ne  fu- 
rono vinti  sotto  Jcftah.  Saul  e David.  Si  collega- 
rono  eziandio  co’  Caldei,  i quali  distrussero  il  re- 
gno di  Judu;  e dopo  la  cattività  non  si  rimasero 
d'infestar  la  colonia  degl’ Israeliti  cli’ernno  ritor- 
nati in  Giudea,  l/ultimo  scrittore  clic  faccia  men- 
zione di  loro  c s.  Giustino  diat.  rum  Tryph.  p.  272: 
’Auusvirwv  vuvitoXyicXti  >o<  : comechè  al  tempo 
d’Origene  (lib.  I.  in  Job)  si  gli  Ammoniti  e si  gl' 
Iduuiei  fossero  già  compresi  «olio  ’l  nome  comune 
d'Arahi. 

1 . il  paese  del  mezzodì.  Vedi c.  XII.  9.; ed  intorno 
a Cades  e Sur  c.  XIV,  7.  XVI,  7.  IH  Cerar,  città 
die  fu  de’  Filistei,  dissi  parimente  al  c.  X,  IO. 

2.  E disse  Ab.  di  Sara.  Tutto  questo  fatto  è si* 
mite  a quello  che  gli  cru  avvenuto  in  Kgitlu  c.  XII, 
11-20.,  ed  a quello  clf avvenne  poi  ad  Isaac  anche 
qui  in  Geraf  c.  XXVI,  7-10. 

Abimelech,  "jTanu,  che  significa  padre  del  re, 
ovvero  padre  re.  par  che  fosse  il  nome  comune 
de’  re  filistei,  siccome  Faraone  di1'  re  d’Kgiito,  c 
Cesare  ed  Augusto  degl'imperatori  romani  : peroc- 
ché un  re  dello  stesso  nome  era  in  Gerar  a’  tempi 
d’Isaac  e.  XXVI,  1.,  c cosi  ancora  è detto  il  re  di 
Gel  nel  titolo  del  Sai.  XX XIV.;  il  quale  è chiamato 
Achis  nel  / Stun.  XXI,  IO.  Similmente  a’  re  di  Per» 
Li  toltila  Scrinimi.  Voi.  I. 


HX.  XX.  «2» 

A (Or  Abimelech  non  se  I*  era  accostalo.) 
E«1  egli  disse,  Sicsonti,  uccideresti  tu  una  na- 
zione, ed  anche  giusta? 

.»  Or  non  m'ha  dello  egli  slesso,  EH’ è mia 
sorella:  ed  essa  ancora  ha  dello,  Egli  è mio 
frulello  ? nella  integrità  del  cuore  inio,  c nel- 
rinnoccnza  «Ielle  mie  mani,  io  ho  fatto  questo. 

6 E Iddio  gli  disse  in  sogno.  Ed  io  lo  so, 
che  nell’  integrila  del  tuo  cuore  tu  hai  fatto 
questo:  onde  io  ancora  l’Ilo  impedito  di  peccar 
conir’  a me:  e penò  non  l’ho  lasciato  toccarla. 

7 Ma  uni  rendi  la  moglie  di  quest’  uomo , 
per  ciò  ch’egli  è profeta:  ed  egli  pregherà  per 
te.  e viventi  : ma,  se  tu  non  la  rendi,  sappi 
che  per  certo  morrai,  tu,  e tutti  i tuoi. 

8 Ed  Abimelech  , levatosi  la  mattina  per 
tempo,  chiamò  tulli  i servi  suoi;  e recitò  tulle 
queste  cose,  udenti  loro  : e quegli  uomini  te- 
mettero grandemente. 

sia  si  dà  il  titolo  dì  Padisciach,  che  vuol  dire  jhi- 
dre  re;  cli  c I’ {stesso  clic  VAbba  ungasi  degli  Etiopi 
mentovato  da  Eudolf  lex.  aethiop . pag.  350. 

tolse  Sara.  Da  questo  e dagli  altri  fatti  simiglienti 
apparisco  che  i re  orientili  erano  usi.  insili  da  que* 
tempi,  dì  torre  nel  loro  harem  tutte  quelle  che  lor 
talentavano  d*  infra  le  belle  del  paese.  Ma  reca  ma- 
raviglia come  Sura  potesse  esser  tanto  bella  da  in- 
vaghir gli  uomini  di  sè,  neU’et’i  ch'ella  allora  era  : 
benché  il  termine  ordinario  delia  vita  fosse  di  130 
anni.  Onde  alcuni  avvisano  che  questo  fatto  non 
avvenisse  nel  tempo  che  qui  è riferito,  ma  alquanti 
anni  prima. 

3.  In  se’  morto.  Abimelech  era  già  infermo,  sic- 
come appare  dal  v.  17.;  e Iddio  gli  dichiara  che 
morrebbe  di  <|uella  infermità , se  non  restituisce 
la  donna. 

4.  non  se  l’era  accostalo  : per  V infermila  della 
«piale  era  stato  colpito.  I.a  quale,  per  le  parole  eh' 
egli  risponde  ai  Signore,  mostra  che  fosse  qualrlm 
malattia  epidemica,  eli’  affliggeva  eziandio  il  suo 
|H)polo  : ed  a questo  pur  eltc  alluda  ancora  il  v.  7. 

I l.w  interpretano,  non  l’area  toccala , ©ty  Ityrro. 

7.  Egli  c profeta.  Anticamente  chiama  vasi  pro- 
feta, to:u  nubi,  non  quegli  soltanto  che  per  di- 
vina inspirazione  prediceva  il  futuro,  ma  qualunque 
amico  o ministro  di  Din,  e qualunque  persoua  che 
favellasse  in  suo  nome.  Perciò  qui  Abrnain,  e nel 
Sai.  CV,  15,  anche  gli  altri  patriarchi,  son  detti 
profeti  : od  in  questo  senso  Aaron  è chiamato  pro- 
feta di  Moisù  nell'  Es.  VII,  I.  A’  profeti  propria- 
mente dotti  «lavasi  piuttosto  il  titolo  di  mo  roèh, 
vedente,  1 Sani.  IX,  9.  Eziandio  gli  Egizj  appel- 
lavano profidi  i sacerdoti  loro,  secondo  Clem.  Aless. 
aironi.  I,  ta.  p.  131. 

fi,  t serri  suoi.  Sono  i cortigiani  e’  ministri  del 

1« 
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12G  GEXESI.  XX. 


9 Eri  Abiiiiclcch  chiamò  Abranm  , c disse1' 
gli,  Clic  ci  hai  lu  fallo  1 e di  che  l’ho  io  of- 
feso, clic  tu  abbi  fatto  venir  sopra  me.  e so- 
pra il  regno  mio,  un  grande  peccalo?  lu  hai 
fatto  inverso  me  cose  che  non  si  convengono 
fan1. 

10  Abimclcch  disse  ancora  ad  Abranm.  Che 
vedestu,  acciò  che  tu  facessi  questa  cosa  ? 

11  Ed  Abraain  disse.  Perciocché  lo  diceva, 
E*  non  v*  è pure  liinor  di  Dio  in  questo  luo- 
go : e ucciderà n nomi  per  In  moglie  mia. 

12  Ma  altramente  in  verità  ell'è  mia  sorella, 
figliuola  di  mio  padre:  sol  non  figliuola  della 
madre  mia  : ed  e divenuta  mia  moglie. 

13  Ed  avvenne,  quando  Iddio  mi  fece  ire 

re  , a’  quali  *1  dispotismo  orientale  diede  questo 
titolo. 

9.  un  grande  perento:  qual  è l'adulterio.  I co- 
stumi non  erano  perciò  cosi  corrotti  in  quel  paese 
come  gli  alihinm  veduti  in  Sodoma  e nelle  terre 
dintorno. 

12.  eli  e mia  sorella.  Secondo  una  tradizione 
rabbinica , seguita  anche  da  s.  Geron.  ndr.  Ilei 
vid.  13.,  Sani  non  era  altramente  sorelln,  ma  fi- 
gliuola del  fratello  d*  Ahraain  : ella  era  la  stessa 
che  Jesca  (c.  XI,  29.)  figliuola  d'Aran.  il  qual  sup- 
pongono essere  stalo  fratello  consanguineo , non 
germano  d' Àbramo  : perciò  eli’  egli  è noto  che  gli 
Ebrei  chiamavan  fratelli  e sorelle  Pilli  i consan- 
guinei. come  osserva  s.  Agost.  rontr.  Fatisi . XXII, 
33.  E<l  in  questo  senso  Saudiu  traduce  : ella  è mia 
consanguinea,  da  parte  di  mio  jtadre  e non  da 
parie  della  mastre  mia.  Ma  dee  credersi  piuttosto 
con  f.lom.  Aless.  slrom.  Il,  2.1.  p.  181.  e con  s. 
Geronimo  medesimo  quaesti,  hrbr . a q.  I.,  senza 
ricorrere  a questa  interpretazione  , che  ’l  matri- 
monio con  sorella  nata  sol  dello  stesso  padre , 
che  poi  fu  proibito  per  la  legge  mosaico  , fosse 
allora  permesso.  Perciocché  , essendo  i figliuoli 
cresciuti  ciascuno  con  la  sua  propria  madre , e 
partecipando  in  certa  guisa  della  rivalità  ch'era 
tra  le  madri  a cagione  dellu  poligamia  orientale, 
si  reputavano  come  appartenenti  a diverse  fami- 
glie; e 'I  permettere  clic  potcssono  insieme  con- 
trarre non  |M>tcvn  dorè  occasione  a quo'  disordini 
clic  tra'  figliuoli  d'  una  medesima  madre.  Cottili 
matrimoni  erano  permessi  in  Atene , come  attc- 
stano Filone  de  special,  leyib.  e io  scoliaste  d* 
Aristofane  al  v.  1372  delle  Xuvole: 

<■>;  txtvci 

òacXcpòc,  u>  Xi£uurxc,  T7)v  &aou.7lTp(iv  d£eX^r,v. 

Però  dicesi  che  l.imone  menò  in  moglie  la  sorella 
Klpinice,  non  magi s amore,  guani  patrio  more 
durili1*  : rima  Alhrnicnsibus  lirrl  eo tieni  palre 


errante  fuor  della  casa  del  padre  mio.  eli*  io 
dissi  a lei , Questa  misericordia  farai  tneeo  : 
in  qualunque  luogo  {pugneremo , di*  di  me, 
Egli  é mio  fratello. 

1 1 Ed  Abiinelech  tolse  pecore,  e buoi,  e servi, 
e sene,  e (Welle  ad  Abranm  : e rendègli  Sara 
sua  moglie. 

13  Ed  Abimclcch  disse.  Ecco,  il  mio  paese  è 
dinanzi  a te:  dimora  dovunque  li  piace. 

10  Evi  a Sara  disse.  Ecco,  io  Ito  donati  mille 
sirli  d'argento  al  fratello  tuo  ; ecco , questo 
sarà  n le  un  reprimente  degli  occhi,  dinanzi 
a ludi  quegli  clic  son  loco.  Ed  appo  (ulti  così 
fu  convinta. 

vatas  turare»  ducere  fom.  Ncp.  in  Cim,  1.  E lo 
stesso  alTcrnia  de’  Fenici  Achille  Tazio. 

1.1.  Iddio  mi  fece  ire  errante.  KelFchreo  è In 
plurale  si  'I  nome  e si  ’l  verbo,  ovòx  'PH  TITTI 
fi  Uh' il  othl  Elohìm.  gl’lddii  mi  fecero  Ire  errante. 
Perciocché,  siccome  il  nome  Klohtm  si  usa  cosi 
in  plurale,  per  proprietà  della  lingua,  anco  favel- 
lando del  vero  Iddio  ; il  verbo  si  può  accordare 
con  esso  gramnticalmcnlc.  come  qui.  e c. XXXV, 7. 
2 8am.  VII,  2.1.  Sai.  LVI11. 12.  Cosi  lo  stesso  nome 
trovasi  con  un  addicttivo  plurale  beni.  V , 23. 
Jos.  XXIV,  19.  Ma  gli  Ebrei  de*  tempi  posteriori, 
per  evitare  ogni  sospetto  di  politeismo  , cambia- 
rono in  singolare  cosi  fatti  plurali  (vedi  al  2 Sani . 
I.  e.):  siccome  II  critico  samaritano  fa  qui  ed  in 
altri  luoghi  del  Pentateuco. 

1f».  mille  s.  d'argento:  forse  intorno  a 40  lildirc 
romane  d’argento.  L'ebreo  dice  solamente 
élejdt  chéseph  ( mille  argenteo»),  sottintendendo, 
per  un’ellissi  comune  all  altrc  lingue,  la  voce  Tpw 
sctkel,  slclo.  Questo  era  l'unità  di  peso  appo  gli  K- 
hrei  c i Fenici;  ed  un  siclo  d’aricnto  era  il  termine 
di  paragone  col  quale  valutavano  il  prezzo  di  tutte 
le  cose  ch’entravano  in  commercio.  I Lxx  tradu- 
cono qui  ytXia  Stapar/pa:  perciocché  il  siclo  che 
dicovasi  del  suntuario,  rispondeva,  coinè  farò  ve- 
dere nel  FA’*.  XXX,  13.,  a due  dramme  d’  Egina, 
che  sono  274  grani  francesi  (iluckh  mclrol.  in - 
lersurh.  p.  50.),  un  po’  meno  che  quattro  dramme 
■Miche  od  una  mezz'  oncia  romana.  Il  siclo  vol- 
gare ile’  tempi  posteriori  credesi  che  fosse  minoro 
del  sacro:  ma  al  tempo  del  quale  qui  si  favella 
era  forse  lina  medesima  cosa;  benché  il  peso  eh* 
osso  aveva  in  quoll’elà  non  possa  esattamente  do- 
finirsi,  come  osservò  dirittamente  J.  I).  MicJiaclis 
commentai.  I.  de  sirlo  ante  exsil.  fìabgl.,  cli’è 
inserita  negli  Atti  dell'accademia  reale  di  Gottin- 
ga 1752.  II. 

sarà  a te  un  copri  mento  degli  orchi.  I.e  pa- 
role dcll  originule  son  qui  alquanto  oscure;  onde 
tante  interpretazioni  ce  n’Itn  quanti  son  forse  gl’ 
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genesi, 

17  Ed  Abraam  orò  n Dio:  e Iddio  guarì 
Abimclcch,  e la  moglie  c le  anelile  sue:  c par- 
torirono. 

18  Perciocché  il  Sig.vork  aveva  al  lutto  ri- 
chiusa ogni  matrice  della  casa  d’  Abimelrrh  ; 
a ragion  di  Sara  moglie  d'Abraam. 

CAP.  XXI. 

Nascita  d' Isaac,  i sua  circoncisione,  H e spu />- 
pamento;  9 espulsitme  d'Ismoek  22  patto  <TA- 
tnmetech  con  Abraam* 

E *1  Sigkoiik  visitò  Sara , secondo  eh*  avea 
dctlo  : e ’1  Sigsohk  fece  a Sara  siccome  w’nvca 
parlato. 

2 K Sara  concepeltc,  c partorì  un  figliuolo 

interpreti.  Roscmnuller  a q.  IM  seguitando  gli  an- 
tichi romcntatori  e Schriidef  de  restila  mutier. 
heèraear.  p.  89. , avvisa  die  con  esse  s’alludu  al 
costume  ch'avevano  in  oriente  le  donne  maritate 
d'andar  coperte  d’un  velo,  il  quale  simboleggiava 
In  podestà  che  sopra  loro  Ito  il  marito,  come  ri- 
cavasi dulia  / Cor.  XI,  5-10.;  laddove  le  fanciulle 
ledevano  il  viso  scoperto  : onde  He  l>e  rea,  che  prima 
non  portavane  alcuno  c.  XXIV,  15  sg. , tolse  uii 
velo  c se  ne  coprì,  essendo  giù  sposa  ivi  v.  05.  : 
e però  che  Abimclcch,  motteggiando  Sara,  le  di- 
resse ch'egli  avea  dato  ad  Abraam,  appellato  da 
lei  suo  fratello , tra  animali  e servì , da  poterle 
comperare  un  velo,  acciò  ch'ella  se  no  coprisse, 
e non  volesse  mostrar  piò  donzella,  andando  col 
viso  scoperto,  siccome  uveva  fatto:  ma  per  lo  velo 
fusse  convintu  d'aver  marito.  Anche  ili  Lacedemone 
v*  era  la  medesima  usanza  : e Plutarco  racconta 
negli  apoftegmi  Incottici  che,  chiesto  ad  uno  divar- 
iano perché  le  loro  fanciulle  si  mostrassero  in  pub- 
blico scoperte  e le  donne  velale,  quegli  ris|>ose. 
Perchè  le  donzelle  deblvono  cercar  inarilo , e le 
(buine  attenersi  a’  mariti  loro.  Ma  pur,  vcggendo 
che  quell' usanza,  quanto  alle  fanciulle,  non  ap- 
parisce chiara  da’  luoghi  addotti  della  Scrittura, 
e ch’essa  è contraria  all' uso  attuale  degli  orien- 
tali; un'altra  interpretazione  assai  diversa  ne  donno 
gli  altri  critici  moderni,  e singolarmente  Tuch  u 
q.  I.  c Gescnius  lltcsaur.  p.  700.:  secondo  In  quale 
le  parole  dell'originale  non  significano  già  un  telo , 
ma  copritncnto  degli  occhi  in  senso  figurato,  cioè 
quel  dono  od  ammenda  die  si  paga  ad  alcuno 
acciò  ch'egli  chiuda  gli  occhi  sopra  qualche  cosa 
ciré  degna  di  biasimo:  e però  qui  dovreblve  tra- 
dursi: ecco  questo  U sia  in  ammentla  per  tutto 
quello  eh' è stilo  Tatto  incerto  le.  In  questo  senso 
par  che  Interpretassi*  il  parafr.  jeros.  : ecco  quest' 
argento  ti  sia  dato  in  dono,  perciò  che  se  stala 
occultata  al  marito  tuo  una  notte.  K vi  si  po- 
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ad  A Imi  tini,  nella  vecchiezza  desso:  al  termine 
che  Iddio  avea  dello. 

.7  Ed  Abraam  pose  nome  al  figliuolo  suo 
die  gli  era  nato,  il  qual  Sara  gli  avea  par- 
torito, Isaac. 

4 Ed  Abraam  Hrcuncisc  Isaac  suo  figliuolo, 
He) l'età  d'olio  dì.  siccome  Iddio  gli  avea  co- 
mandalo. 

5 Ed  Abraam  erti  delti  di  cento  anni,  quan- 
do gli  nacque  Isaac  suo  figliuolo. 

0 E Sara  disse , Iddio  ni’  ha  Hitlo  di  che 
ridere:  chiunque  l'intenderà,  riderà  meco. 

7 Disse  ancora,  Giti  avrebbe  dello  ad  Ab- 
raam  che  Sara  ni  (alierebbe  figliuoli  ? conci  as- 
similò io  gli  abbia  partorito  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza. 

t 

Irebbe  eziandio  ridurre  la  versione  aless.,  la  quale 
ha,  ravra  /<r rat  cot  tic  ttfrì)v  tou  TTpojortou  oou  : 
prendendo  por  ammenda,  come  nell’ /ba- 
de I,  159.  lo  ho  trashitulo  l'originale  ehr.  quanto 
più  letteralmente  ho  potuto:  ma  quanto  al  senso 
che  deve  darsi  ullu  frase  errarne  2 chesùth  enàim, 
coprimento  degli  ocelli,  panni  più  semplice  d’in- 
temlerln  per  cosa  che  faccia  coprir  gli  occhi  per 
vergogna  o rossore;  e clic  Abimclcch,  rimprove- 
rando sempre  e proverbiando  Sara,  le  dicesse  clic 
quel  dono,  clic  'I  fratello  suo  avena  avuto  per  lei, 
era  cagione  du  doverla  fare  arrossare  dinanzi  a 
tutti  che  si  troverebbono  seco  : c clic  per  esso  ella 
Tu  appo  lutti  convinta  del  fallo  ch'aveva  commesso 
ad  intignerei  sorella  del  suo  marito. 

18.  errerà,,  richiusa  ecc.  I.e  donne  della  casa 
d'Abiinclccli , che  si  trovarono  gravide , non  po- 
tevano dunipjc  pai  tori  re  per  infermità  mandata 
loro  da  Ilio,  simile  a quel  d'Ksiodo  upp . et  dien 
v.  223.  227: 

TToXXaxi  xa'i  ^ujATaaa  r.oXi;  xaxou  uv&pòc  obnrjupx* 

còSÌ  -ywatuci*  Tumuaiv,  pivójauat  ùk  oTxoi. 

1.  risitò  Sara.  In  ebreo  visitare  significa  ri- 
cordarsi, aver  cura  d’ alcuno;  e prendesi  allora 
in  buona  parte,  come  qui  : quando  è costruito  con 
In  |varticella  sopra,  ’rj  'at,  significa  punire . 

3.  pose  nome.,.  Isaac:  come  Iddio  gli  avea  co- 
mandato c.  XVII.  19. 

6.  7.  m lut  fatto  di  che  ridere:  cioè,  m'ha  data 
cagion  d'allegrezza,  dicendo  ciò,  ella  alludeva  al 
nome  d'Isaac,  che  vuol  dire  ridente.  — Hosenmul- 
ler  a q.  I.  osserva  che  nella  composizione  delle  pa- 
role di  Sara  v e qualcosa  di  poetico;  onde  può  con- 
getturarei ch’esse  fossero  conservate  cosi  dalla  tra- 
dizione, clic  vestiva  di  Torme  poetiche  gli  antichi 
avvenimenti,  |ier  poterli  aflidurc  meglio  alla  me- 
moria. 
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8 E ’l  fanciullo  rrclik.  e fu  spoppalo  : od 
Abraam  fece  grande1  nini  ilo  noi  di  olio  Tu  spop- 
palo Isaac. 

9 K Sara  vide  clic  *J  figliuolo  d*  Agar  Egi- 
zia. il  quale  ella  ave  a partorito  ad  Abraam, 
si  faceva  beffo. 

10  Ed  ella  disse  ad  Altniam.  Caccia  via  que- 
st* ancilla,  e *1  figliuolo  suo:  perciocché  non 
sarà  erede  il  figliuolo  di  queslaucilla  insieme 
col  figliuolo  mio  Isaac. 

1 1 E ciò  dispiacque  grandemente  ad  Abraam, 
per  amor  del  figliuolo  suo. 

12  Ma  Iddio  disse  ad  Abraaiu,  Ron  li  dispiac- 
cia per  lo  garzone,  nè  |mt  laudila  tua:  ogni 

#.  fu  spopjHilo.  Spronilo  una  tradizione  degli 
Ebrei,  seguila  da  s.  (Jeron.  quaesti.  Iiebr.,  questo 
avveniva  quando  il  fanciullo  era  ne*  5 anni:  e 
cerio  che  Samuel  era  già  grandicello,  quando  fu 
divezzato;  perocehè  incontanente  dopo  fu  menato 
al  tabernacolo  da  sua  madre,  c rimase  quivi,  e par 
che  fosse  già  in  istillo  da  farvi  qualche  servigio 
1 Sani.  I,  22  sg.  Il,  11.  I.a  madre  de*  sette  fra- 
telli diceva  al  suo  minor  figliuolo,  che  nvealo  lat- 
talo tre  anni  2 .Vare.  V (VII),  27.  E conforme  alla 
dottrina  de'  rabbini  ed  a’  prorotti  del  Conino.  I' 
nlliillumento  dovretdic  durar  due.  Il  di  clic  *1  fan- 
ciullo era  spoppato  era  un  di  dì  letizia,  siccome 
appare  da  questo  luogo. 

9.  si  f ac  era  beffe,  L'ebreo  dice  prùTC  mettali  hèk, 
senz  altro.  I Lu,  ?w£qvt«  [*rràt  ’liwàx  too  utov  owrrfc; 
onde  la  Vulg.,  Irniente  in  rum  Isaac  /ilio  sua:  la 
quale  addizione  s.  Ornili,  osservava  non  esser  nell’ 
originale.  Ma  il  verbo  ebreo  è chiaro  clic  qui  non 
dee  prendersi  nel  senso  d*  un  semplice  schemi , 
come  par  clic  facessero  quegli  antichi  interpreti: 
ma  bensì  in  senso  di  derisione  c di  scherno  eli' 
egli  usasse  contr'ad  Isaac  : onde  Sara  si  mosse  a 
chiedere  al  marito  clic  (scacciasse  quel  fanciullo 
insieme  con  la  madre.  Anzi  s.  Paolo  Gal.  IV.  29. 
dire  che  Ismael  perseguitata  Isaac:  e fu  perciò 
figura  della  sinagoga,  che  doveva  perseguitar  la 
chiesa  di  ('risto. 

12.  in  Isaac  ti  sarà  chiam.  seme:  cioè,  Isaac, 
c’  figliuoli  che  verranno  da  lui,  saranno  reputati 
tua  vera  progenie  : egli  sarà  l'erede  delle  promesse 
ch’io  l'Ilo  fatte,  e da  lui,  verranno  quegli  clic  sa- 
ranno figliuoli  tuoi  secondo  lo  spirito:  siccome  di- 
chiara l'Apostolo  Itom.  IV.  7.  8.  Gal.  IV,  23. 

! I.  un  otre  d'acqua.  Quest'uso  degli  otri,  che 
si  facevano  il  più  di  pelli  di  capre  e di  pecore , 
è antichissimo;  e se  ne  fa  menzione  in  parecchi 
luoghi,  si  della  Scrittura  sacra,  c si  degli  scrittori 
greci  e romani  (vedi  Jos.  IX,  5.  13.  Giad.  IV,  19. 
f Sani.  XVI,  20.  XXV,  18.  ere.  Odyss.  V,  263 
sg.  Erod.  Il , 121  , A.  Strati.  XVII.  p.  828.  Plin. 
XX 111 , 27.).  Ed  insine  al  presente  di  gli  Àrabi 
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coso  clic  Sara  ti  dirà , ascolta  la  voce  sua  : 
perciocché  in  Isaac  ti  sani  chiamalo  seme. 

13  .Ma  anche  il  figliuolo  di  quest'ancilla  io 
farò  clic  diventi  una  nazione:  imperciò  eh’ 
egli  è tuo  seme. 

Il  Ed  Abraam,  levatosi  la  mattina  per  tem- 
po, tolse  del  pane  ed  un  otre  d'acqua,  c lo 
diede  ad  Agar , mettendogliele  in  ispaJla  : e 
dielle  il  fanciullo , e la  mandò  via  : ed  ella 
si  parti , ed  andò  errando  per  lo  diserto  di 
Becr-seba. 

15  Ed  essendo  I*  acqua  venuta  meno  dal- 
l'otre , ella  pillò  il  fanciullo  sotto  uno  arbo- 
scello. 

usano  di  serbar  l'acqua  e ogni  altro  liquido  dentro 
gli  otri,  i quali  portan  seco,  traversando  con  loro 
carovane  il  diserto  ; cd  hanno  1*  accorgimento  di 
riempiergli  d'acqua  fresca  ad  ogni  fonte  o pozzo 
elio  s*  incontri  per  cammino.  Delle  quali  usanze 
fanno  fede  Xiehuhr,  Burckhardt,  c gli  altri  moderni 
viaggiatori.  E qui  vuoisi  ancor  notare  che  Abraam 
mette  tutte  queste  cose  in  su  la  spailo  d*  Agar , 
da  imrlarie  a modo  degli  Egizj,  perciò  ch'ella  era 
d'  Egitto , ed  in  quel  paesi-,  come  racconta  Ero- 
doto II,  35.,  gli  uomini  portavano  i pesi  in  capo, 
c le  donne  in  ispalla.  !Ha  anco  le  donne  iteli*  o- 
dicma  Palestina  ci  descrive  Hobinson  bibl.  re- 
seareb.  I.  232.  173.  519.  recando  l'acqua  dentro 
agli  otri  ili  su  la  spalla. 

e...  il  fanciullo.  NeH'origraale  non  si  vede  chiaro 
se  Abraam  le  die  semplicemente  il  fanciullo , o 
gliele  mise  anche  in  ispalln.  come  interpretarono 
i Li*  (xod  lirfàrpuv  ini  tov  wuov  otòrifc  rò  tnu&ov); 
che  sarebbe  stato  impossibile,  come  notarono  an- 
che TcodorcUx/iioes/.  71.,  s.  tieron.  quaesti,  hebr. 
e s.  Agost.  quaest.  in  Geli.  33.;  perciocché  Ismael 
doveva  allora  essere  in  età  d'intorno  a 17  anni. 

ella  si  parli.  Abraam  non  si  sarchile  indotto  a 
mandar  via  cosi  ’l  suo  figliuolo  insieme  con  la 
madre,  se  non  fosse  stato  il  comandamento  espres- 
so di  Dio;  alla  cui  provvidenza,  pieno  di  fette  come 
egli  era,  commise  allora  il  fanciullo.  Ma  no  I di- 
menticò già  per  questo . anzi  gli  fé'  poi  qualche 
dono  delle  cose  sue  c.  XXV,  6.  Agar  cacciata  cosi 
di  casa  il  suo  signore , col  fanciullo  eli*  avea  di 
lui  ingenerato,  era  figura  della  sinagoga  c del  po- 
polo degli  Ebrei,  i quali  Iddio  ha  riprovali  per  la 
loro  infedeltà  e per  le  persecuzioni  che  mossero 
conir' alla  chiesa  di  Cristo.  Vedi  ciò  die  ne  dice 
l'Apostolo  Gai.  IV,  22-25. 

per  lo  dis.  di  Beer-seba.  È detto  qui  per  ante- 
cipazione.  Vedi  v.  31. 

15.  gitiò  il  fanciullo:  cioè,  lo  lasciò  a giacer 
quivi;  iierciocchc,  com'egli  era  già  in  sul  tra  Cela  re, 
la  madre  (lutea  sostenerlo  eon  mano. 
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16  E andò,  e si  pose  a sedere  diriinpello, 
dilungi  intorno  ad  ima  tratta  d'arco:  perciò 
ch'ella  diceva,  Ch'io  non  vegga  morire  il  Fan- 
ciullo. E sedendo  cosi  dirincontro  , levò  In 
Toce  sua,  e pianse. 

17  E Iddio  udì  la  voce  del  garzone;  e l'an- 
gelo di  Dio  chiamò  Agar  di  cielo,  c le  disse, 
Che  hai,  Agar?  non  temere;  che  Iddio  ha  esau- 
dita la  voce  del  garzone,  là  dove  egli  è. 

18  Sta'  su , togli  'I  garzone  ; c licnlo  con 
la  tua  innno  : perciocché  io  lo  Farò  divenire 
una  gran  nazione. 

19  E Iddio  le  aperse  gli  occhi,  ed  ella  vide 
un  pozzo  d'acqua  : ed  andò,  ed  empiè  l'otre 
d'acqua;  c diè  bere  al  garzone. 

20  E Iddio  Fu  con  quel  garzone  , ed  egli 
divenne  grande;  c isteltc  nel  diserto,  e Fu  ti- 
rator  d’arco. 

21  Ed  abitò  nel  diserto  di  Farmi  : c la  ma- 
dre sua  gli  prese  moglie  della  terra  d'Egitto. 

22  Ed  avvenne  in  quel  tempo,  eh'  Abiinc- 
lecli,  con  l’ieol  principe  dell'esercito  suo,  Fa- 
vellò ad  Abrnnm,  dicendo,  Iddio  è (eco  in 


16.  si  pose  a solere  ccc.  La  tenerezza  dcll'amor 
materno  non  poteva  meglio  dipignersi  di  quel  che 
si  fa  in  questo  verso.  Ma,  per  rappresentarsi  al  vivo 
tutta  questa  scena,  dovrebbe  compararsi  con  quello 
clic  racconta  in  questo  proposito  Knsenmuller  I/o r- 
gen lami  I.  bit  sgg.,  togliendolo  dal  voi.  Il  del  pre- 
cis de  Ut  gèogr.  unir,  rii  Maltcbrun. 

19.  aide  un  pozzo.  Doveva  rssere  un  di  que’ 
pozzi  descritti  da  Uiod.  Sic.  XIX.  9t.,  i quali  gli 
Arabi  cavano  nel  diserto , e ne  cuoprono  poi  la 
borea  con  sabbia,  ponendovi  attorno  qualche  se- 
guo da  poterli  riconoscere.  Perriò  Agar  non  s'e.ra 
accorta  da  prima  che  li  fosse  un  pozzo,  spezial- 
mente essendo  etto  in  si  grande  turbamento  c co- 
sternazione. 

2(1.  «fette  nel  diserto  : dove  fu  padre  degli  Arabi 
beduini:  e con  la  vita  che  imprese  a menare,  la 
qual  Moisè  accenna,  dicendo  che  fu  un  abile  lira- 
ior  (t'arco,  adempiè  ciò  che  l’angiolo  avea  pre- 
detto di  lui  c.  XVI,  12. 

21.  nel  diserto  di  t'aran.  Vedi  c.  XIV,  6.  - 

della  terra  d’Egitto.  Perchè  di  là  ella  era;  c 

fu  costume  anche  allora  clic  ì genitori  procurassero 
i matrimoni  de'  ligliuoli. 

22.  Abimelech,  reggendo  le  ricchezze  e la  possa 
che  Abraam  aveva  acquistata,  venne  a lui  col  co- 
mandante delle  sue  milizie,  per  far  paltò  insieme, 
ed  assicurarsi  dcli'amicizin  sua.  — I l.xz  qui.  come 
ancora  nel  v.  32.,  aggiungono  dopo  Abimelerh,  xcd 
’O/oCAO  A voo^xvtavo;  «òrco,  le  quali  parole  son 


lutto  ciò  che  tu  Fai. 

23  Ora  dunque  giurami  qui  per  Iddio,  che 
non  mentirai  a me,  nè  alla  progenie  mia,  nè 
a'  miei  nipoti  : die  secondo  la  misericordia 
ch'io  ho  fatta  a le.  Farai  tu  a me.  ed  al  paese 
nel  quale  tu  se'  islalo  come  ruresliere. 

24  Ed  Abraam  disse,  lo  giurerò. 

23  Ma  Abraam  si  querelò  ad  Abimelceh,  a 
cagion  d’un  pozzo  d'acqua,  che  i seni  d'Abi- 
melech  arcano  occupato  per  Forza. 

2G  Ed  Abiiuelech  disse,  lo  non  so  chi  ab- 
bia Fatta  questa  cosa  : nè  tu  non  me  fimi  fatta 
assapere,  nè  io  non  f ho  udito  se  non  oggi. 

27  Ed  Abraam  tolse  pecore  e buoi , e li 
diede  ad  Abinielech  : e fecero  nmenduc  patto. 

28  Ed  Abraam  mise  sette  agnello  della  greg- 
gia dnll'una  parie. 

29  Ed  Abimelccli  disse  ad  Abraam  , Che 
son  queste  sette  ugnelle,  le  quali  tu  hai  po- 
ste da  parte  ? 

30  Ed  egli  disse,  queste  selle  agnello  pren- 
derai dalla  mano  min  : acciocché  mi  sia  in 
testimonianza  ch'io  cavai  questo  pozzo. 


tolte  dal  c.  XXVI,  26.,  dove  raccontasi  parimente 
un'alleanza  fatta  dal  re  di  Cerar  con  Isaac. 

23.  misericordia,  lai  voce  ebrea  ieri  hhèsed  si- 
gnifica propriamente  benignità,  favore,  cortesia: 
ma,  conciossiachè  i Lxx,  che  qui  per  un  raldaismo 
hanno  Suuumvv>)v,  più  comunemente  la  traducano 
Choc,  e la  Vulg.  misericordia  ; questo  vocabolo 
anche  in  volgare,  secondo  l'uso  biblico,  è passalo 
a significar  qualunque  atto  di  benignità  o di  benefi- 
cenza: eil  in  questo  senso  in  l'adopero.  Qui  Ahi- 
melech  chiama  misericordia  la  cortesia  usata  ad 
Ahraam  di  lasciarlo  dimorare  tranquillamente  nel 
suo  intese  con  tutta  fa  famiglia  sua  e *1  molto  be- 
stiame. 

25.  a cagion  dito  pozzo.  SI  fatte  contese  erano 
frequenti  inira'  pastori  in  un  paese  come  quello, 
dove  era  penuria  ri'arqoa,  ed  un  pozzo  clic  cava- 
vasi  s'avea  per  gran  cosa.  Vedi  c.  XXVI.  18-22. 

17.  li  diede  ad  A.  Forse  in  dono;  ed  alcuni 
di  quegli  animali  poterono  eziandio  servire  at  sa- 
crificio col  quale  ralificavnsi  il  patto  e l'alleanza. 

30.  in  testimonianza  ch'io  cavai  ccc.  Quelle 
sette  agnello  erano  come  un  prezzo  eli'  Abraam 
pagava  ad  Abinielech  del  suolo  dove  avea  cavato 
il  pozzo;  o piuttosto  dovruno  riguardarsi  siccome 
testimoni  e pegni  del  patto  ch'Abraam  faceva  con 
quel  re.  Il  numero  sette  era  succo  appresso  que" 
popoli,  c da  esso  furono  appellati  in  ebreo  i giu- 
ramenti patì  scéifl',  sette;  J31M  nisba1,  giurare), 
che  si  confermavano  con  selle  vittime,  o sette  le- 
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31  Imporrili  egli  chiamò  epici  luogo  Bocr- 
•soba:  perchè  quivi  aiuemJuc  giurarono. 

32  Errerò  adunque  palio  in  Beer-seba  : e 
levassi  Abimeledi.  con  Ficol  principe  dell'e- 
sercito suo;  e se  ne  ritornarono  nel  paese  de* 
Filistei. 


33  Ed  Ahraam  piantò  delle  lamerigi  in 
Beer-seba  : evi  invocò  quivi  *1  nome  del  Si- 
gsoke  Dio  eterno. 

34  Ed  Abraain  istclte  come  forestiere  nel 
paese  de*  Filistei  molli  di. 


stiinoni.  Vedi  ancora  quello  che  dei  numero  sette, 
dirò  al  c.  L,  10. 

31.  Beerseba,  Beer-$ctba‘,  clic  l'autor 

della  Yulg.,  seguendo  i greci  interpreti,  pronunzia 
Bersabee , par  che  significhi  7 pozzo  delle  sette 
(ugnelle),  od  anche  i tette  pozzi,  tir ci  ?p*<roi 
Strali.  XVI.  p.  782.  Ma  Moisè  oc  dà  qui  unaltra 
etimologia  f secondo  la  quale  vuol  dire  il  pozzo 
ilei  giuramento,  6fxiojxou,  come  traducono 
qui  i Lix.  E questo  stesso  nome  fu  confermato 
dipoi  a quel  luogo  per  una  cagione  simigliatile 
e.  XXVI,  33.  Quivi  sorse  floscia  una  città,  clic  fu 
•letta  parimente  Bccr-schu,  la  quale,  benché  posta 
nella  tribù  di  Juda  , toccò  in  sorte  a quegli  di 
Simcon  Job.  XIX,  2.:  cd  è mentovata  sovente  nella 
Scrittura,  siccome  termine  meridionale  della  Pa- 
lestina , clic  stendevasi  da  Dan  inaino  a Beer- 
seba;  o del  regno  di  Juda,  ch'era  da  Cuba,  o t Ditta 
montagna  d Efraim , inaino  a Beer-seba.  Essa 
dunivu  ancora  a’  tempi  di  Eusebio  c di  s.  Gero- 
nimo: vedi  quaesti.  hebr.  ed  onomast.  a q.  v., 
dove  ha:  EiU  usque  badie,  virus  grand  is  in  vi- 
cesi ino  a Cbebron  milliario,  veryens  ad  austrum, 
in  (pio  et  Bomanorum  milUum  praesidium  po- 
sitivo est.  Sectzen  vi  trovò  cinque  o sette  {tozzi, 
chiamali  ancora  Szabéa  insieme,  con  la  valle  dove 
son  [Misti  (vedi  mollati.  Correspondenz  XVII.  I ti.): 
e Kohinson  bibt.  res.  I.  201.  ne  descrive  due  sotto 
il  nome  di  Bir  es-Seba\  molto  profondi  e d'acqua 
chiara  e copiosa,  intorno  a'  quuli  veggonsi  mine 
d'antichi  edifici;  ina  egli  avvisa  clic  la  distanza  da 
llebron  siu  di  31  . non  di  20  miglia  romane. — 
Tutta  la  contrada  dintorno,  ma  più  particolarmente 
verso  il  sud-ovest,  chiamnvasi  7 diserto  di  Beer- 
seba. 

33.  delle  lamerigi.  StTN  èscel.  Questo  vocabolo, 
che  i Lu,  contr'nirunnlogia,  rendo»  sempre  apoupav, 
campo,  fu  dagli  altri  antichi  interpreti  preso  per 
bosco  od  albero  in  generale.  Ahulwulid  vide  il  primo 
eh*  esso , non  essendo  altro  che  Parai).  Jjt  eibt, 
dovette  come  questo  significar  propriamente  la  ta- 
lli ori  tj  e,  detta  uiupuT)  «lu*  Greci  c tamarix  dii*  Do- 
mani; e potè  quindi,  del  pari  rhe  la  voce  arabica, 
passare  a significar  albero  in  generale,  che  pare 
sin  l’uso  ilei  Talmud.  — Ma  quale  delle  moltissime 
spezie  e varietà  di  tamerigi  sia  quella  che  gli  Ebrei 
dissero  propriamente  èscel , c gli  Arabi  et  hi,  mal 
potrebbe  diterminarsi  : crcdesi  che  la  tamarix 
orienlalis  Forsk.  Questa  c uu  albero  che  trovasi 
frequente  in  Egitto,  in  Arabia,  in  Siria  cd  in  Pa- 


lestina; cresce  diritta  ad  una  mezzana  altezza,  e 
nelle  contrade  più  calde  uiico  all'altezza  delle  quer- 
ce; ha  foglie  sempre  verdi,  simili  a quelle  del  ta- 
marisco volgare,  ma  più  lunghe  r più  sottili,  ed 
assai  spesse;  e porta  poche  coccole  verdi  c dure, 
simili  in  grossezza  alle  noci,  e nella  sostanza  alle 
galle.  Veggnsi  la  descrizione  che  ne  dà  Faher 
opuscc.  med.  ex  monumm.  Arabum  p.  137.;  dopo 
la  quale  egli  soggiogar  : crete  il  quidem  in  tocis 
humidis  prope  (lumina,  seil  maxime  in  uridii 
\ et  sabutosis,  ubi  nulla  alia  r epe  ritur  arbor.  E 
ciò  conviene  perfettamente  al  luogo  di  clic  qui  si 
favella.  Cotali  lamerigi  durano  lunghissimo  tempo, 
e divengono  alberi  monumentali,  come  lu  celebra 
tumcrigc  delle  roviue  di  Babilonia,  della  quale  Kcr 
Portcr  travels  II.  369.  e Iticii  baby  lo  n and  Per- 
sepolis  p.  GO  sg.  hanno  fatta  la  descrizione. 

ed  invocò  quivi  ccc.  Pur  che  quel  bosco  di  la- 
incrigi  fosse  piantato  da  Abruam  per  uso  di  reli- 
gione: perocché  allora  non  v*  era  teuipj,  nè  altri 
edifizj  fatti  con  mano , da  potervi  adorare  Iddio; 
ma  consccravansi  a'  riti  del  culto  gli  altari  più 
folli  c più  annosi,  o i boschi  clic  l'antichità  remica 
venerabili,  e quivi  si  rizzavano  gli  altari,  c ndo- 
ravasi  in  presenzu  di  tutta  la  natura  il  Creatore 
onnipotente.  Bare  (nere  numinum  tempia,  seri- 
vca  Plin.  XII,  2.,  priscoque  ritu  simplicia  ruta 
eliam  mine  Beo  praccellentem  arborem  divani  : 
nec  magis  auro  futyenlia  atque  ebore  simulacro, 
quam  turo»  . et  in  iis  silentia  ipsa  adoramu*. 
Veggnsi  ancora  Tacilo  German.  39  sg.  Cullili), 
in  Dian.  38.  Sofocle  Trachin.  754.  Ovid.  fast. 
Ili,  295.  Apollonio  ttod.  IV,  1714.;  c la  magnifica 
descrizione  clic  della  foresta  sacra  de'  Druidi  fa 
Lucano  P bar  mi.  Ili , 390-425. , con  quello  che 
della  quercia  di  Giove  cclltco  scrisse  Massimo  Tino 
diss.  38.  Perciò,  quando  in  Egitto  si  cominciarono 
a edilicare  i Icmpj , vi  si  piantavano  attorno  de* 
boschi  sacri,  Gleni.  Alesa,  paeday.  Ili,  2.  p.  92.; 
ed  anche  in  Jos.  XXIV,  20.  si  fa  menzione  d'una 
quercia  ch’era  in  Siclicnv  in  luogo  sacro  al  Signore. 
Convenne  poi,  per  ovviare  a'  turpi  abusi  dell'ido- 
latria , comandare  ugli  Ebrei  che  non  sacri  beas- 
sero altrove,  al  Signore  se  non  nel  tabernacolo  e 
nel  tempio  di  Jerusalem:  e però  i profeti  invei- 
rono sempre  contr'al  culto  ed  a’  sacrifici  die  fa- 
eevansi  in  su'  poggi. 

del  Sigxomk  Dio  efemo.  Questi  titoli  aggiun- 
gousi  sovente  al  Dio  degli  Ebrei,  per  distinguerlo 
da*  falsi  iddìi  delle  genti. 
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Ubbidienza  il'  Abraam  nel  Meri  fido  iV  Isaac , 

11  che  jnirc  è imitatilo  datf  angelo;  15  benedi- 
zioni di  Dio  ripetute  a lui  per  questo  fallo : 

20  generazioni  di  JVachor. 

Ed  avvenne  dopo  (fucsie  cose,  che  Iddio  lento 
Abraam:  c gli  disse,  Abmam.  Ed  egli  disse. 
Eccomi. 

2  E Iddio  gli  disse . Togli  ora  il  tuo  fi- 
gliuolo, l'unico  luo,  il  (funi  tu  ami.  Issine:  c 
vallone  nella  contrada  di  .Moria:  ed  offeriscilo 

1.  Iddio  tentò  Abraam.  Dura  prativa  fa  (fiii'lln 
alla  quale  Iddio  mise  il  suo  servo,  non  perch'egli 
avesse  bisogno  di  si  fatto  sperimento  per  cono- 
scere la  devozione  d’Almiam,  ma  acciocché  ci  desse 
in  lui  un  modello  di  ivcrfetta  fede  cd  ubbidienza. 
E tutto  il  fatto  di  questa  tentazione  è {diamente 
caratteristico  c significativo  ne*  suoi  particolari: 
nè  alcun  saldo  argomento  han  potuto  addurre  co- 
loro che  ne  hanno  negata  la  verità  storica,  pren- 
dendolo per  un  mito,  come  fece  de  Welle  fintiti 
der  isr.  Catch,  p.  98.  , o supponendo  che  ogni 
cosa  avvenisse  in  visione,  con  Kichhorn  Bibliolh. 
d.  bibt.  IMer.  I.  45. 

2.  U Ino  flgl.,  f unico  tuo  ecc.  Ciascuna  di  que- 
ste parole  è delta  enfaticamente  : por  toccar  più 
nel  vivo  il  cuore  d’  Abraam.  e porre  In  fede  sun 
ai  più  forti*  cimento,  ed  alia  pruova  estrema  clic 
d'un  padre  può  farsi.  E*  si  richiedeva  da  lui  che 
mettesse  a morte  di  sua  propria  mano  il  figliuolo 
ch'aveva  si  lungamente  disiderato,  ottenuto  fuor 
d'ogni  speranza  nella  sua  vecchiezza,  destinato  da 
Dio  medesimo  erede  delle  promesse  c della  be- 
nedizione. — Invece  d'unico  luo,  “prp  jehkidchtt, 
i Ltt  pongono  tòv  i-prirr, tóv,  il  diletto’,  perocché, 
come  osserva  Grozio , appo  i Greci  e gli  Ebrei 
queste  voci  «'adoperavano  promiscuamente. 

india  contrada  di  Moria : cioè,  lii  dov'era  il 
colle  cb'è  Apiiellato  monte  di  Moria  nel  2 Par. 
Ili,  1.,  sul  quale  Salomone  edificò  poi  ’l  tempio, 
al  nord -est  del  monle  Sion:  e rosi  i' intende  non 
solo  il  pnrnfr.  jeros.,  ma  ancora  Gioselfo  raccon- 
tando questo  fallo  d'Abraam  aulì.  I,  13.  1 sg.  Su 
l'etimologia  e ’l  significato  del  iiome  i gramatici 
e gl' interpreti  soii  discordi:  c meglio  clic  altro 
potrebbe  forse,  interpretarsi  mostralo  dal  Signore 
(rp  mne  mor  di  Jàh ),  come  par  che  l'intendesse  I* 
autor  de'  Par.  I.  e.,  dove  uggiugne  il  quale  era  slato 
mostralo  a David.  In  questo  senso  Simm.  (nudato, 
ih  ri>v  pjv  ttj(  ÓTrracròn,  e s.  Geron.  in  lerram  ri- 
sionis.  Aquila  avrà  tradotto  xoTot&avrj , e i l.xx 
M^Xt'v,  in  altro  senso,  ma  forse  dalla  medesima 
radice.  Onkelns,  Jonatan  e’  due  Arabi,  nella  con- 
trada del  cullo ; forse  dal  verbo  am  boriili,  donde 


quivi  in  olocaudo,  sopra  l'uno  di  quo*  monti, 
il  quale  io  ti  dirò. 

3 Ed  Abraam.  levatosi  la  mali  ina  per  tempo, 
mise  il  basto  all'asino  suo:  e prese  due  de* 
suoi  fanti  seco,  ed  Isaac  suo  figliuolo  : e,  fesse 
delle  legne  per  l'olocausto,  si  levò,  ed  andò 
al  luogo  il  quale  Iddio  gli  avea  dello. 

4 Al  terzo  di.  si  levò  Abraam  gli  occhi  suoi, 
e vide  il  luogo  dalla  lunga. 

5 E disse  Abraam  a*  fanti  suoi.  Itimanelevi 
qui  con  l'asino:  ed  io  c ‘I  garzone  amleremo 
insino  colò  : « poscia  die  noi  avremo  adoralo, 
ritorneremo  a voi. 

deriva  anche  mv»  t boriili , legge  : e fiorò  a felini 
antichi  Ebrei,  appresso  Jnrchi,  volevano  che  quel 
colle  avesse  nome  da  quel  verso  d 'Isaia  II,  3: 
di  Sion  uscirà  la  legge,  e la  parola  del  Siciohk 
di  Jerusalem.  — I Samaritani  nella  loro  versione 
posero  More  (c.  XII.  fi.)  in  luogo  di  Moria . por 
trasferire  In  scena  di  questo  avvenimento  presso 
di  Sichem.  ed  ni  loro  monte  di  Garizim. 

off.  quivi  in  olocausto.  Onesto  comandamento 
doveva  parer  cosa  strana  a chiunque:  che  Iddio 
chiedesse  vittime  umane.  Sin  qual  cuore,  qtinl  sen- 
timento polè  essere  quello  del  padre  a cotale  in- 
timazione? E pure  egli,  essendo  cerio  ch’era  Iddio 
colui  che  gli  parlava  quelle  parole,  non  esitò  al- 
trimenti , nè  replicò  nulla.  ÌStinquam  sane  cre- 
derci Abraham,  quod  vietimi»  Deus  debrlarefur 
humanis:  guatar is,  divino  intonante  pr aecejdo, 
ohediendum  sii , non  disjmlandum  Agosl.  de 
civ.  XVI,  32. 

3.  mise  il  basto  alf  asino.  Egli  medesimo  per  sé; 
siccome  veggiam  fare  agli  croi  (l'Omero:  perocché 
i figliuoli  di  Priamo,  di  Nestore,  d* Alcinoo,  attac- 
cano eglino  stessi  i ravnlii  al  cocchio. 

si  levò,  ed  andò.  Par  che  a Sara  non  dicesse 
nulla  di  ciò  ch'era  portare;  elici  cuor  della  madre, 
non  Barin  potuto  reggere  n tanta , e poi  do|>o  1 
tatto,  qualche  prelesta  si  sarebbe  trovalo.  Son  note 
quelle  sublimi  parole  che  una  donna  sciamò,  uden- 
do raccontar  questo  fallo:  Ah!  Id  lio  non  avrebbe 
comandato  cotesto  ad  una  madre! 

4.  Al  terzo  dì.  Tania  via  ci  ha  da  fieer-seba  a 
Jenisidem  : ed  in  si  lunga  agonia  dovette  istare 
il  cuore  del  padre,  innanzi  che  giugnesse  al  luogo 
del  sacrificio. 

5.  ritorneremo  a voi.  Aloidi.  Orno  ile  locc. 
theol.  Il,  4.  dice  di'  Abraam  menti,  benché  le  sue 
parole  fussern  profcticlic,  perciocché  ritornò  rem- 
mente  col  suo  figliuolo.  Ala  egli  poteva  favellare 
in  plurale  anche  di  sé  solo;  o piuttosto  e*  disse 
ciò,  siccome  vuole  Orig.  hom.  in  Cen.  8..  per  la 
ferina  fede  di’ uvea  di  doverlo  comcchcssiu  riavere: 
perocdic  area  falla  ragione  clic  Iddio  è f xileni  e 
di  suscitare  anco  da'  morti  Khr.  XI,  19. 
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0 Eri  Abraam  tolse  le  legne  «lei  Colora  usta, 
t*  pose/o  addosso  ad  Isaac  suo  figliuolo  : ed 
egli  si  prese  in  ninno  il  fuoco,  e 'I  coltello  : c 
se  ne  andarono  amendne  insieme. 

7 Ed  Isaac  disse  ad  Ahraani  suo  padre,  Pa- 
dre mio.  Ed  egli  disse,  Eccomi,  figliuolo  mio. 
Ed  egli  disse,  Ecco  il  fuoco,  e le  legne  : ma 
dov'è  l'agnello  per  l'olocausto? 

8 Ed  Abraani  disse  , Iddio  si  provvederti 
l'agnello  per  l'olocausto,  figliuolo  mio.  E se 
n'andarono  aincnduc  insieme. 

9 E vennero  al  luogo  che  Iddio  gli  uvea 
dello;  ed  Àbramo  edificò  quivi  un  aliare,  ed 
ordinò  le  legne:  e legò  Isaac  suo  figliuolo, 
c poselo  su  l'allure,  disopra  alle  legne. 

10  Ed  Abraaiu  islcsc  la  sua  mano,  c tolse 
il  coltello:  per  {scannare  il  figliuolo  suo. 

0.  /umcIc  addosso  ad  Isaac.  Costui  in  tutto  questo 
avvenimento  è una  viva  imaginc  del  figliuolo  uni- 
genito di  Dio  ilato  a morte  dal  Padri*,  come  vit- 
tima d'espiazione  per  li  nostri  peccali  : onde  qui 
sale  aucli'egli  al  monte,  recando  in  èquilla  le  legno 
sopra  le  quali  doveva  esser  sacrificato , siccome 
('.risto,  ito  riandò  la  tua  croce,  uscì  al  luogo  dello 
ilei  Teschio  (do.  XIX,  17. 

7.  dote  l’agnello?  A queste  parole  Abranni  do- 
vetti* sentirsi  dare  come  U’un  coltello  per  mezzo 
il  cuore. — l.'ebr.  n©  seh,  come  il  greco 
signiliea  qualunque  animale  del  minuto  bestiame, 
pecora  o capra,  senza  individuarne  il  sesso  nè  V 
età  : e iterò  in  volgare  non  v'c  parola  clic  gli  ri- 
sponda. 

9.  legò  Isaac.  Questi  era  allora  in  età  di  25 
anni,  secondo  Gioseffo;  e pur  non  riluttò  al  padre, 
e si  lasciò  legare  : vera  invagino  di  Cristo,  il  quale 
si  lasciò  eonliccare  in  su  la  croce,  come  osserva 
s.  Amhr.  de  Abrah.  I , 8.  Fu  costume  antichis- 
simo che  le  riltime  si  legassero:  vedi  Sai.  CX Vili, 
27..  Ovidio  de  Ponto  III,  2.,  ove  dice  clic  Oreste 
c Pilade  furono  menati  all'ara  di  ninna  in  Tauride 
ecincli  gemi  non  ad  sua  terga  tnanus . e Servio 
a quel  drllMen.  II.  131:  et  rincula  ruta. 

12.  ora  conotea*  Ilice  ciò,  favellando  in  limilo 
umano'  e signiliea:  ora  io  ho  fallo  si  che  si  co- 
nosca intra  gli  uomini  la  tua  pietà  e 'I  timore  che 
tu  hai  di  Ilio. 

13.  dietro  a lui.  Cosi  secondo  la  lezione  comuni* 
del  codice  ebreo,  inn  ahhàr:  in  luogo  della  quale 
i 1.1.1,  il  Siro,  i Caldei  e *1  Samaritano  lessero  irtN, 
elihàd.  uno  (xpiò;  «!;).  come  Ila  il  coti,  samar.,  19 
esemplari  dell’ebreo  riscontrali  da  Kennicolt,  e 13 
di  quelli  del  de  Mossi:  e come  amava  di  leggere  il 
Ocellati,  per  dinotare  che  quello  era  un  montone 
eli  andava  cosi  solo,  e non  apparteneva  ad  alcuna 
greggia. 


, XXII. 

1 1 Ma  l'angiolo  del  Sigsokk  lo  chiamò  del 
ciclo,  c disse,  Abrnam.  Abraam.  Ed  egli  dis- 
se, Eccomi. 

12  E l’angelo  disse.  Non  metter  la  mano 
tua  sopra  il  garzone,  e non  fargli  nulla  : per- 
ciocché ora  conosco  clic  (u  lenii  Iddio  ; da 
che  tu  non  tu'  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo , 
l'unico  tuo. 

13  Ed  Abraam  levò  gli  occhi  suoi,  c vide; 
cd  ecco  un  montone  dietro  a lui . rallentilo 
per  le  corna  ad  un  cespuglio.  Ed  Abraam 
andò , c tolse  quel  montone  ; e I*  offerse  in 
olocausto,  in  luogo  del  suo  figliuolo. 

14  Ed  Abraam  pose  nome  a (pici  luogo. 
Il  SiCJvoitK  proi lederà  : che  è quel  ch'oggi  si 
dice,  Nel  molile  del  Sigaoivk  sarà  provveduto. 


in  luogo  del  suo  figliuolo.  Cosi  Abraam  usci 
vie  più  giustificato  di  quel  cimento,  avendo  mo- 
strata la  perfezione  della  sua  fede  : e riebbe  ad 
un  tempo  il  suo  figliuolo  sano  e salvo,  e risusci- 
tato da'  morti  in  similitudine , secondo  la  frase 
del  l'Apostolo  Ehr.  XI,  19.,  ed  in  figura  della  ri- 
surrezione di  Cristo.  — Ma  Iddio  volle  ancor  mo- 
strare con  questo  Tatto  che.  quantunque  altri  do- 
vesse esser  presto  di  sacrificare  e perder  per  lui 
le  sue  più  care  cose,  egli  non  poteva  perciò  pa- 
tire clic  gli  s’immolassero  vittime  umane,  siccome 
parecchie  nazioni  pagane  crai)  use  di  fare.  Di  que- 
sto inumano  e barbaro  costume,  che  fu  spezial- 
mente osservalo  dagli  Ammoniti  inverso  il  loro 
iddio  Molerh,  e da*  Siri  e da’  Fenici,  con  le  loro 
colonie,  affricane,  inverso  Baal  e jtlelkarth,  può  ve- 
dersi Eusebio  proci»,  er . IV,  16.;  dove  a detta  di 
Snncuiiiatone  è fatto  autore  di  rotali  sacrilici  Aro- 
no*  ossia  Saturno,  il  cui  mito,  siccome  notai  di- 
sopra. offro  limiti  punti  di  somiglianza  con  la  sto- 
ria d’  Abraam  . e dn  essa  |uire  imitato.  Onde , si 
per  questo  fallo  d'Abraam,  come  per  espresso  di- 
vieto della  legge  mosaico  /.er.  XVIII,  21.  XX,  2-5. 
Deul.  XII  , 31.,  Iddio  provvide  di  ritrarre  il  suo 
popoli»  da  que'  riti  abominevoli.  Chi  averebbe  mai 
creduto  che  alenili  critici,  come  Hrtins  ne'  Memora- 
hilien  di  l’aulus  VI.  I sg.  e Berthraii  israel.  (leseti. 
p.  224. , dovessero  de'  nostri  di  imuginare  che 
Abraam  in  questo  suo  sacrilicio  non  volle  altro 
che  imitare  i riti  de"  Fenici? — Anche  i savi  di 
Oreria  e di  Itoma  procurarono  di  ridurre  a sensi 
più  umani  i loro  popoli  con  la  favola  d' Ifigenia 
tlgiu.  fav.  98.  Tzetzo  in  l.ycoplir.  p.  40.  ed.  Cali- 
ter)  . c con  quella  dell'  aquila  che  fé'  sostituire 
una  giovenca  alla  vergine  ohe  si  voleva  sacrificare, 
presso  IMuhirco  parali,  hisl.  graec.  et  rom.  35. 

1 4.  il  Sismohe  prot  cale  rii.  Questo  nome  pose 
a quel  luogo,  per  quello  eli’ egli  medesimo  aveva 
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15  E l'angelo  del  Sigjork  chiamò  A bramii 
In  seconda  volta  dal  cielo  ; 

1G  e disse,  Per  me  medesimo  ho  giuralo, 
dice  il  Sigjork,  che,  poiché  tu  lini  fallo  que- 
sto , e non  in  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo , 
l’unico  tuo: 

17  eli*  io  ni  tulio  li  benedirò,  e multipli- 
chcrò  d’  assai  ’l  seme  luo , sì  come  le  stelle 
del  ciclo,  e come  la  rena  la  quale  è in  sul 
Ilio  del  mare  : e ’l  seme  tuo  possedera  la 
porta  de’  minici  suoi. 

18  E saranno  benedette  nel  seme  luo  tulle 
le  genti  della  terra  : inerccchè  tu  hai  ubbidito  ! 
alla  voce  mia. 

19  Ed  Abraam  tornò  a*  fanti  suoi:  c si  le- 
dono V.  8.  Egli  era  usama  d’ adoperare  eziandio 
un' intera  frase  per  nome  proprio  d alcun  luogo; 
c cc  nTia  nitri  esempi  c.  XXXIII,  20.  Et.  XVII,  13.  j 
Cinti.  VI.  21. 

quel  eli  oggi  ti  dice:  cioè,  nc  nacque  questo  i 
proverbio  : nel  monte  eec.  Hoc  auto  in  apud  lle- 
braeot  ex  ir  il  in  proverbi  uni , ut  ti  quando  in 
angustia  contattili  tunl,  et  Domini  opta  ni  au- 
xilio  sublevari . divani , In  monte  llominus  vi- 
dcliitur:  h.  e.,  tinti  Abrahami  miserlut  est,  mi- 
terehilur  et  nostri  s.  Cernii,  (piarti! . hebr. 

1f>.  Per  me  medesimo  ho  giuralo,  — Facendo 
Iddio  prometta  ad  Abraam,  jmicliè  niun  mag- 
giore area  jier  lo  quale  palette  giurare,  giurò 
jier  «è  medesimo  Kbr.  VI,  13. 

17.  jiots.  la  porla  de'  nimici  tuoi.  I l.v\  in- 
terpretano le  città , -ri*  tioÀei;  twv  ktmrtuv , e 
similmente  Sanili»:  perciocché  le  porle , dove  si 
tenevano  i gimlicj,  e ramili vansi  i magistrati  per 
Indiare  gli  affari  pubblici , si  prendevano  per  si- 
gnificar tutta  la  città.  Iddio  annunzia  qui  ad  Àb- 
rami) le  vittorie  che  gl'israeliti  doveano  riportare 
contro  le  genti  cli'ahitavano  In  terra  di  Canaan,  c 
poi  contro  i Siri,  i .Moabiti,  gli  Ammollili  ere.:  cd 
in  senso  più  eminente  i trionfi  della  chiesa  ili  Cri- 
sto sopra  Ì popoli  pagani. 

18.  tar.  benedette  nel  teme  luo:  cioè,  per  lo 
seme  tuo,  che  sarà  Cristo,  Ila  recato  il  lume  delln 
fede  tra  le  genti,  ed  esse  conseguiranno  in  lui  la 
benedizione  celeste.  Vedi  c.  XII , 3. , c ciò  che 
dice  Paolo  Gal.  Ili,  Iti. 

20.  Qui  ritorna  Moisc  a favellar  di  N'achor  fra- 
tello d'  Ahruam  (c.  XI , 27.  20  ),  e ci  dà  il  cata- 
logo de’  suoi  figliuoli  : dovendo  ne'  capitoli  se- 
guenti dir  di  Ilebccca,  e poi  di  Kucliel  e Lea,  le 
quali  discesero  di  lui.  K Sai.  Jarchi  nota  lu  cor- 
rispondenza esalta  eh'  è nel  numero  de'  figliuoli 
di  Nnchor  con  quelli  d'Isracl:  perciocché  ciascun 
d'essi  n'ehbc  dodici,  de’  quali  quattro  furono  in- 
generati di  conetihinc  o mogli  di  secondo  ordine. 

La  6antu  Scrittura,  Voi.  I. 
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va  nino  , e<l  andarono  insieme  in  Beer-seba  : 
ed  Abraam  abitò  in  Beer-seba. 

20  Ed  avvenne  dopo  queste  cose , clic  fu 
I rapportalo  ad  Abraam.  dicendo,  Ecco,  Molca 
! ha  aneli’  essa  partoriti  figliuoli  a ftachor  luo 
j fratello  : 

21  LTs  primogenito  desso,  e Bui  fratello  suo, 
| e Canmel  padre  d’Aram; 

22  e Cascd,  ed  llazo,  c Fcldns,  c Jedlaf,  c 
Ballici. 

23  (E  Ballici  generò  Retaceli).  Questi  otto 
partorì  Molca  a Nnrhor  fralollo  d*  A bramii. 

24  E la  concubina  di  lui  , la  quale  avea 
nome  Reuma,  partorì  ancb’essa  Tcbab,  c Ga- 
liain,  e Talins,  c Manca. 

21.  Vt,  yiy.  Trovammo  già  Vt  tra*  figliuoli  d’ 
Aram  c.  X,  23.,  dove  vedi  ’l  fomento:  ed  un’altro 
ce  n’ha  c.  XXXVI,  28.,  che  fu  figliuolo  di  Pisan 
ligliuol  di  Seir  lloreo. 

Buz.  Forse  da  costui  fu  dello  il  paese  di  Buz, 
il  quale  è mentovalo  in  Jer.  XXV,  23.  insieme  con 
Pedali  e Tema,  e par  clic  fosse  nell’Arahia  diser- 
ta. Kliu,  uno  degl'  interlocutori  del  libro  di  Job,  è 
detto  lluzita  ir#  XXXII,  2. 

padre  d’Aram.  Sopra  (c.  X,  22.)  »’ era  Aram 
tra'  figliuoli  di  Sem.  dal  qual  derivarono  gli  Are- 
nici o Siri:  e da'  figlinoli  di  questo  Arem  nipote 
di  Xachor  potè  anche  esser  popolata  qualcuna  «Ielle 
molte  provincic  in  che  dividevnsi  la  Siria,  ch’erano 
delle  runa  la  Siria  de'  due.  fiumi,  ossia  la  Meso- 
polamia,  l'allra  Siria  di  Soba,  ossia  di  Nisihi,  un* 
altre  Siria  di  Damatco,  ecc. 

22.  Cascd,  T V2.  Questi  non  ebbe  comune  eo* 
Caldei  <0*"nrJ  Catdim)  altro  che  'I  nome:  peroc- 
ché questi  popoli  son  d un'origine  più  antica.  Vedi 
ni  r.  XI,  28. 

21.  la  concubina  di  lui.  L’ebr.  uaVs  piagete, 
donde  par  clic  sia  derivalo  il  gr.  iraXXaxr,  c I lat. 
pellcx.  significa  propriamente  una  moglie  di  se- 
condo ordine,  che  altri  poteva  torre  d infra  le  sue 
proprie  serve  o da  quelle  della  moglie  legittima; 
per  un  antico  costume,  clic  fu  comune  a'  popoli 
dell'oriente.  Secondo  alcuni  rabbini  In  differenza 
tre  ima  moglie  ed  una  concubina  istava  in  ciò , 
che  questa  si  prendea  senza  sponsali  nè  scritta 
dotale:  secondo  altri,  mancava  sol  questa  secon- 
da. Ma  sì  fatte  distinzioni  non  |H>terono  aver  luogo 
se  non  nc'  tempi  posteriori.  Nell'eia  de’  patriar- 
chi par  clic  tutto  dipendesse  dalla  condizione  della 
dolina,  c dalla  volontà  de'  contraenti.  I figliuoli 
nati  «li  colesti  matrimoni,  benché  fosscr  messi  nel 
catalogo  genealogico,  come  qui;  erano  tenuti  in- 
feriori a’  figliuoli  legittimi,  e talvolta  non  toccava 
loro  dell'  eredità  se  non  qualche  dono  o legato  , 
come  noi  diremmo,  ad  arbitrio  del  padre  c.  XXV, 

11 
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CAP.  XXIII. 

Muri*  t li  Sara:  3 compera  del  appaierò: 

IU  c sepoltura  di  lei. 

E In  vita  di  Sani  fu  di  cementisene  anni,  che 
furono  idi  anni  della  vita  di  Sani. 

2 E Sara  mori  nella  Città  d'Arba,  la  quale 
è He  bri  ni.  nella  terni  di  Canaan  : ed  Abraam 
entrò  , |>er  far  corrotto  di  Sara  , e per  pia- 
gnerla. 

3 Poi  Abraain  si  levò  d innanzi  al  suo  morto; 
e parlò  a’  figliuoli  d’Ilcl.  dicendo. 

A Forestiero  c veniliccio  io  nono  appresso 
voi  : datemi  possessione  d uo  sepolcro  con  esso 
voi  ; acciocché  io  seppellisca  il  mio  morto  , 
d innanzi  a me. 

0.  Vedi  intorno  a questa  spezie  di  matrimonio  o 
di  ronlubernium,  come  lo  chiamarono  i Itornuni. 
Grazio  de  iure  beli,  ac  par.  II.  5,  I.»  . v le  dottrine 
de1  talmudisti  eh’  ad  esso  si  riferiscono , presso 
Selden  ius  nat.  et  genti.  V.  7.  p.  .789  sgg. 

1.  E la  vita  di  Sara  cce.  Moisé  s' intrattiene 
su’  particolari  della  vita  di  Sara,  più  che  non  fa 
per  alcun' altra  di  quelle  antiche  donne:  perciò 
ch'ella  fu  madre  di  tutto  'I  popolo  di  Ilio,  e figura 
della  chiesa  del  nuovo  patto  fìat.  IV,  2t.:  oltreché 
ella  meritò  <T  esser  laudata  per  la  sua  fede  Ebr. 
XI,  fi.,  e d’  esser  projmsta  per  lu  sua  ubbidienza 
a modello  delle  donne  cristiane,  che  sono  appel- 
late sue  figliuole.  1 Pel.  HI,  fi. 

2.  nella  Città  d’Arba  , 731*  rr>p3  hirjàllt-Ar- 
bà‘,  l.v\  lv  itcT/et  ’Àppóx.  Cosi  cniamnvasi  anti- 
camente Itebron,  della  qual  vedi  c.  XIII,  18.,  da 
Arba  padre  che  fu  degli  Guariti  Jan.  XIV,  13.  XV, 
13.  XXI,  11. 

nella  t.  di  Canaan.  Questa  giunta,  oltreché  di- 
nota che  la  famiglia  d*  A bramii  non  era  più  nel 
paese  de’  Filistei,  dove  per  addietro  era  dimora- 
ta, mostru  ancora  che  colui  che  scrive  non  è nella 
terra  di  Canaan. 

per  far  corrotto.  Il  verbo  TEC  suphàd  significa 
propriamente  il  percuotersi  che  facevano  i piagnenti 
il  petto  c le  hracciu , in  segno  di  dolore  ; ed  in 
questo  senso  io  adopero  sempre  la  voce  corrotto. 

3.  a’  figliuoli  d'Het:  cioè  agli  fletei;  cti'eruno 
una  delle  tribù  di  Canaan , ed  abitavano  in  Si- 
che  m. 

A.  veniliccio,  3Uin  tlwsciàb.  Cosi  cbiumasi  co- 
lui che  si  slunzin  in  paese  straniero , c risponde 
nWlnquilinus  de'  Latini. 

dal.  possessione  d'un  sepolcro.  Anche  i Greci 
e'  Romani  si  reputavano  a disonore  di  non  avere 
in  proprietà  un  sepolcro  domestico,  dove  potes- 
sono  seppellire  i morti  loro. 


. XXIII. 

5 E*  figliuoli  d'  Ilei  risposero  ad  Abraam, 
dicendogli. 

G A sci  diaci,  signor  mio  : Tu  se  un  principe 
divino  per  mezzo  noi  : nel  più  scelto  de’  se- 
polcri nostri  seppellisci  'I  morto  tuo  : ninno 
di  noi  ti  dinegherà  il  suo  sepolcro,  clic  tu  non 
ri  seppellisca  il  morto  Ino. 

7 Ed  Abraam  si  levò  . e prosi  rossi  al  po- 
polo del  paese,  n’  figliuoli  d'ilei. 

H E parlò  con  loro,  dicendo,  Sogli  è nel- 
l'animo vostro  ch’io  seppellisca  il  morlo  mio 
d innanzi  a me.  uditemi  : ed  intercedete  per 
nte  appo  Elroii  figliuolo  di  Sohar: 

9 clic  mi  dia  la  spilonca  di  Macpcla,  ciré 
sua.  la  quale  è nell'estremità  del  campo  suo  : 
che  In  mi  dia  per  lo  suo  prezzo  intero  fra 
voi.  in  possessione  di  sepoltura. 

fi.  signor  mio.  Cosi  anche  in  altri  luoghi,  dove 
si  fanno  favellar  molti:  perocché  ini  solo  è que- 
gli clic  parla  a nome  di  tutti  : e può  per  conse- 
guente adoperare  or  la  prima  persona  del  plurale, 
ed  or  del  singolare. 

un  j> rinei /te  divino,  o di  Dio:  cioè  nobile  e |h>s- 
8cnte.  Perocché,  quando  alcuna  cosa  si  dice  cJi’è 
| di  Dio  o divina,  si  vuol  significare  ch'ella  è grande 
ed  eccellente  nel  suo  genere.  Vedi  c.  I,  2.  X,  9. 

nel  più  se.  de'  sepolcri  nostri.  Profferiscono  ad 
Abraam  le  lor  proprie  sepolture;  acciocché  ne  usi, 
senza  comperarne  alcuna  in  proprio.  Cosi  troviamo 
clic  i Greci  ammettevano  talvolta  gli  ospiti  all  uso 
de’  loro  sepolcri. 

7.  prostrassi.  Questo  é un  segno  di  riverenza, 
che  s’adopera  anche  oggi  in  oriente,  quando  molsi 
render  grazie  o favellare  ad  alcuna  persona  ono- 
revole. 

9,  la  sjtilonca  di  .Varitela , in  ebr.  nSsao.  I 
l.xx  interpretano  tò  oir/Xatov  tò  SntXouv,  e la  Vulg. 
sjteluneam  dupli  rem.  Ma  egli  era  il  nome  pro- 
prio d una  contrada  presso  llehroii:  non  un  nome 
appellativo,  né  un  aildiettivo,  come  credettero  quegli 
antichi.  Qui  infatti  v.  17.  leggesi  il  campo  il  quale 
è in  .Va epe! a , e c.  XI.IX,  30.  la  spilonca  di  è 
nel  campo  di  Macpela:  dove  é chiaro  ch'osso  é 
nome  di  luogo  , c dicevnsi  di  tutto  quel  campo. 
— I Cananei,  c dopo  loro  gli  Ebrei , usarono  di 
seppellire  i morti  loro  nelle  spltonche,  o naturali 
o cavate  ad  arte  ; e se  nc  trovano  moltissime  di 
si  fatte  grotte  se|K>lcrali  ne’  monti  delia  Palestina. 

per  lo  suo  prezzo  intero.  L' ebreo  dice  per  l' 
argento  pieno  od  intero,  NT2  *p::3 , che  i l.xx 
poterono  tradurre  nella  lor  lingua,  àpYupù»  toÙ  *- 
giou.  Perciocché  gli  Ebrei  chiamavano  argento,  *]D3 
chèseph , quel  che  noi  diciamo  danari,  o co'  Latini 
pecunia;  siccome  i Greci  lo  dissero  «xpyupiov,  c’ 
Francesi  argenl.  Il  metallo  del  quale  in  prima  si 
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10  (Or  Efron  sedeva  per  mezzo  i figliuoli 
d' Ilei.)  Ed  Efron  Heleo  rispose  nd  Abraam, 
udenti  i figliuoli  d'ilei,  lutti  coloro  ch'entra- 
vano  nella  porla  della  sua  ri  Uà;  direndo. 

1 1 Mainò,  signor  mio:  asroltami  : lo  li  dono 
il  campo:  e la  spilonca  ciré  in  quello,  ti  dono 
altresì  : io  le  ne  fo  un  dono  in  presenza  de’ 
figliuoli  del  mio  popolo  : seppellisci  ‘1  morto 
tuo. 

12  Ed  Ahroam  si  prostrò  dinanzi  al  popolo 
del  paese. 

1.1  E parlò  ad  Efron,  udente  il  popolo  del 
paese,  dicendo.  Solo,  oli  m’nsrollnssi  tu  pure! 
io  ti  do  la  pecunia  clic  vale  il  campo;  preti- 

vulsero  Fenici.  Ebrei  t Greci,  per  misurare  il  valor 
delle  cose  c cambiarle  insieme,  fu  l'argento;  clic 
per  li  Romani  insino  a cinque  anni  innanzi  la  pri- 
ma guerra  punica  era  il  bronzo. 

10.  tutti  c.  ch'entravano  nella  porla : ciò  sono 
lutti  i cittadini,  che  c.  XXXIV,  24.  son  detti  tulli 
quelli  ch'uscivano  per  la  porla  della  città.  Ma 
anche  questo  affare  dovette  esser  (ruttalo  quivi  in 
su  la  porta  ; perocché  lì  i cittadini  erano  usi  di 
riunirsi , c vi  sedeano  d' ordinario  gli  anziani  e* 
principali  d'infra  il  popolo. 

13.  di  quattrocento  steli.  Intorno  al  peso  d'un 
siclo  vedi  al  c.  XX,  10.  ed  £«.  XXX,  13.  I 400 
sicli  furebhono  forse  16  libbre  romane:  o più  ve- 
ramente libbre  18  ed  once  4 delle  nostre. 

che  cosa  è olla  ? Quasi  gli  dicesse,  .\on  favel- 
larmi più  del  prezzo,  si  piccola  cosa  ella  è.  Egli 
erano  amendue  molto  ricchi:  ma  non  fu  vero  eh’ 
Abraam  gli  consentisse  di  riceverla  in  dono. 

16.  pesò  la  pecunia . o meglio  f argento,  rps: 
perciocché  vedesi  per  questo  fatto  stesso  che  i pa- 
gamenti non  si  facci  uno  adoni  in  moneti  segnata, 
come  usarono  dipoi  i popoli  inciviliti;  né  in  lumi 
o«l  altro  bestiame,  comi*  i Greci  de'  tempi  ome- 
rici: ma  in  piastre  o pezzetti  d'argento,  clic  pe- 
savansi  per  diterminarne  la  quantità:  c cosi  gli  K- 
brei  continuarmi  di  fare  insino  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia Jer.  XXXII,  9.  sg.  Perciò  l'unità  di  valore 
era  chiamata  siclo,  SptL*  scèket,  che  vuol  dir  peso, 
simile  al  latino  pondo.  Così  gli  Kgizj  fondevano 
in  forma  d'anelli  l’oro  non  segnato,  i quali  poscia 
Issavano  ne'  lor  contratti;  onde  avvcnue  che  tre 
anelli  s'adoperassero  a significar  quel  metallo  nella 
scrittura  jcrogliiico.  Ed  eziandio  i domani  non 
ehbono  metallo  segnalo,  ma  solo  aes  rude,  insino 
n Servio  Tullio,  che  primo  segnò  moneta  di  bronzo, 
c ne’  contralti  doveano  pesare  i loro  assi  d'  una 
libbra:  né  comiucinrono  a battere  i lor  danari  il' 
argento  se  non  rami»  di  K.  483,  sotto  i consoli 
Q.  li  •minio  e C.  Fabio , cinque  anni  innanzi  la 
prima  guerra  punica.  Vedi  Plin.  XXXIII,  13.,e  Sper- 
iing  de  nummi s non  elisi s nel  Thesaur.  d’ l go- 
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dito  da  me;  od  io  vi  seppellirò  il  morto  mio. 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Abraam,  dicendogli, 

13  Signor  mio.  ascoltami  : Una  (erra  di  qual- 
Irocenlo  sicli  d’argenlo,  intra  me  c le  che  cosa 
è ella?  seppellisci  pure  il  morto  tuo. 

10  Eil  Abraam  acconsenti  ad  Efron:  e pesò 
Abraam  ad  Efron  la  pecunia  ch'egli  avea  dello, 
mieliti  i figliuoli  d’ilei  : cioè  quattrocento  si- 
cli dargenln.  cb'avea  corso  tra*  mercatanti. 

17  K fu  sicunilo  il  campo  che  fu  d'Efron, 
il  quale  è in  Mm  pela.  ch  e dirimpetto  a Malo- 
re: cosi  il  campo,  come  la  spilonca  di’ è in 
esso,  c lutti  gli  alberi  ch  erono  in  esso  campo, 
citeremo  in  lutti  i suoi  Icrmini  per  giro: 

Uno  XXVIII.  I ridursi  miche  al  di  d'  oggi  fanno 
i lor  pagamenti  in  verghe  «l'argento:  ed  in  oriente 
i mercatanti  usano  di  non  ricevere  altrimenti  rhe 
a pesi»  le  slcsse  monete.  Appo  gl'indiani  per  con- 
trario l'uso  di  coniare  i metalli  mostra  che  sia 
molto  antico,  come  osserva  llceren  Ideen  iiò.  die 
Potilik  eie.  I.  Ili,  321. 

argento  ch'area  corso  ira'  mercatanti.  Pro- 
botae  monetar  publicae  ha  la  Vulg.:  ina  meglio 
trasudarono  i l.xx,  àp^uotou  Soxfuou  éprópotc.  Per- 
ciocché trattasi  sol  della  quulilu  di  quell' argento 
rude,  che  al  colore  ed  a qualche  altro  segno  do- 
vca  esser  conosciuta,  per  aver  corso  in  commer- 
cio. 

17.  18  III  tulio  questo  contrailo  non  si  fa  men- 
zione alcuna  di  scritta,  siccome  si  fa  in  quello  di 
Jeremia  e.  XXXII,  10-14.:  ma  questi  due  versi,  e 
I»  ripetizione  che  se  ne  fa  nel  v.  20.,  hanno  pro- 
prio lo  stile  , ticn  d’  min  narrazione  storica , ma 
d' lina  cluusiila  di  strumento  legale  : e mi  fanno 
congetturare  clic  fossero  trascritti  dui  documento 
originale.  Gli  storici  ebrei,  anzi  che  narrare  i fatti 
a lor  modo,  usavano,  per  esser  più  fedeli  al  vero, 
di  far  degli  estratti,  e di  trascrivere  spesse  volte 
ad  rerbum  le  memorie  antiche  e i documenti  ; 
del  qual  costume,  oltre  a'  molti  vestigi  che  se  ne 
trovano  qui  nella  Genesi,  sono  una  chiara  ripruova 
i libri  di  Samuel,  ile'  Ile  c de'  Paralipomeni. 

18.  ad  Abraam  in  possessione.  Questo  campo 
e questa  spilonca  solamente , che  comperò  a da- 
nari dagli  llctci , possedè  Abraam  nella  terra  di 
Canaan:  ma  per  diritto  di  proprietà  ereditaria  non 
v*  ebbe  pure  un  piè  di  terra  . oòSi  ito£ck  , 
coinè  dice  Stefano  negli  Ali.  VII,  S.  Quanto  a ciò 
elle  quivi  si  legge  v.  16..  cioè  elle  i patriarchi  fu- 
rono tras/tortali  in  Si  cheti  t,  e ]>o*t  i nel  sejwlcro 
il  quale  Abraam  area  jier  itrezzo  d' oriento  com- 
perato da'  figliuoli  d' Hemor  padre  di  Sichem: 
vcggaiisi  le  note  a quel  luogo,  e tìen.  XXXIII,  19.: 
perocché  qu  ivi  non  s'allude  a questa  compera  che 
fece  Abraam  ili  llebron  da  Efron  figliuolo  di 
Saltar:  ma  al  campo  che  Jacob  comperò  presso 
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18  ad  Abrnnm  in  possessione,  vedenti  i fi- 
gliuoli d'Ilet;  ili  presenza  di  tulli  coloro  eli* 
miravano  nella  porla  della  cillà  di  lui. 

li)  E dopo  ciò  Abraam  seppellì  Sara  sua 
moglie  nella  spilonca  del  campo  di  Mucpclu. 
dirimpetto  a Munire,  ciré  llebron;  nella  lerra 
di  Canaan. 

20  Cosi  'I  campo,  con  la  spilonca  ciré  in 
quello,  fu  sil  uralo  ad  Abraam  in  possessione 
di  sepoltura,  da’  figliuoli  d’Ilet. 

CAP.  XXIV. 

Matrimonio  < rimar  con  liebecca,  menatagli  dal 
terrò  Eliezer  di  Metopolamia. 

Or  Abraam  era  vecchio  ed  avanzalo  negli 
anni;  e ’l  Sigsobe  aveu  benedetto  Abraam  in 


Sichem  di  inano  de  figliuoli  d'Ilemor  padre  di 
Sichem:  ed  Abraam  vi  fu  posto  in  luogo  di  Jacob 
per  error  de’  copisti  o per  iscorsa  di  penna. 

In  questo  sepolcro  d*  llebron  fu  poi  scp|»ell»lo 
Abraam  medesimo  c.  XXV,  0.,  c dipoi  Isaac,  lic- 
itomi e bea;  e Jacob  volle  esservi  recato  d'Kgillo 
c.  XUX,  29.  SI.  Glosefib  bell . iud.  IV,  9,  7.  dice 
che  i monumenti  se  ne  mostravano  aurora  de 
tempi  suoi,  adorili  di  boi  marmi  con  isquisilo  la- 
voro: tì  jXWJUlT*  ui/oi  tqo  vvv  b*  ty,$i  tt)  iroXf/v»} 
Scbcwnu , navi»  xaXr,;  actf  uipou  xa’c  ^tXoriuo»; 
vasfjuvx.  Ma  orali  opera  de*  tempi  posteriori:  non 
de’  patri  archi  medesimi,  come  egli  asserire  nelle 
anlt.  1.  14.:  cd  esistevano  ancora  al  tempo  del 
pellegrino  di  Rounloniit,  anno  3:13,  e il’ Eusebio  ; 
siecome  leggesi  neWitin.  ! fiero  è.  p.  599.  «I  Wrs- 
seling,  e npU’onom.  s.  v.  ’ApJì».  Vedi  di  tutto  ciò 
Robinson  bibl.  ret.  II.  77-79.,  dove  sostiene  che 
’l  muro  che  cigno  ancora  di  fuori  la  moschea  del 
sepolcro  d’ilcltroii,  é ve  risiimi  mente  una  costruzio- 
ne giudaica. 

1.  era  vecchio.  Abraam  ora  in  età  di  140  anni, 
quando  avvenne  it  matrimonio  d*  Isaac;  perocché 
questi  n'aveva  allora  quaranti  c.  XXV,  20. 

2.  al  suo  serro  cee.  C.mlesi  cito  fossi*  Eliezer 
da  Damasco,  il  quale  è nominato  nel  c.  XV , 2.  ; 
come  qui  è stalo  espresso  ila  donatili. 

tolto  la  coscia  mia.  Questi  maniera  di  giurare 
non  trovasi  cosi  circostanziata,  se  non  qui  c c. 
XhVII,  29.,  dove  Jacob  fa  similmente  giurar  Jo- 
sef: ma  da  GiosefTo  anlt.  I,  16,  I.  par  che  possa 
ricavarsi  eli*  essa  fusse  ancora  ili  uso  tra’  Giudei 
al  sno  tempo.  Secondo  i due  parafrasti , ed  al- 
cuni antichi  Ebrei  presso  s.  Grron.  quaesti,  hebr. , 
quella  cerimonia  significava  che  giuravasi  per  la 
circoncisione,  la  qual  s'avea  per  cosa  sacra . sic- 
come un  seguo  instiluilo  da  Dio.  E i (ladri  della 


ogni  cosa. 

2 Ed  Alinomi  disse  al  suo  servo,  all’anziano 
delti  casa  sua , il  quale  avea  il  governo  di 
tulle  le  cose  sue.  Deh,  poni  la  tua  mano  sullo 
la  coscia  mia. 

•1  E li  farò  giurare  per  lo  Stesone  Iddio 
del  cielo  e Iddio  della  terra,  che  tu  non  prenda 
moglie  al  figliuolo  mio  delle  figliuole  de' Ca- 
nanei, fra*  quali  io  dimoro: 

4 ma  vada  al  paese  cd  al  parentado  mio; 
e quindi  prenda  moglie  al  mio  figliuolo  Isaac. 

5 E ’l  servo  gli  disse.  Forse  non  vorrà  quella 
donna  venir  dietro  a me  in  questo  paese  : or 
mi  converrà  egli  rimenare  il  figliuolo  tuo  nel 
paese  donde  tu  uscisti  ? 

G Ed  Abraam  gli  disse,  Guardati  die  tu  non 
diurni  là  il  mio  figliuolo. 


chiesa  vi  videro  ancora  un  mistero:  cioè  die  que- 
gli antichi  inteiidcssono  giurar  per  lo  Redentore 
die  dovrà  uscire  del  some  de’  patriarchi:  percioc- 
ché gli  Ebrei  usavano  di  din*  che  i figliuoli  escono 
della  coscia  o dell*  anca  del  padre  c.  XLVI , 26. 
Et.  1 . 5.  Vedi  Agost.  quacsl.  in  Gen.  62.  e de 
cir.  XVI.  33.,  Gcnm  l.  e.  conira  Jovin.  I,  IO.  cd 
ep.  63,  IO.  ad  Princip .,  Amhr.  de  Abrah.  I,  9. 
— Ma  panni  con  tutto  ciò  più  naturale  l'interpreta- 
zione d’Abciiesdra,  il  qual  crede  che  questo  rotai  ri- 
to, di’cra  in  uso  ancora  in  India  de’  suoi  di,  s'ado- 
penissc  solo  facendo  giuramento  ad  un  maggiore, 
(come  qui,  che  un  servo  giara  al  suo  signore,  e 
r.  XI.VII. , dove  ’l  figliuolo  giura  al  padn1) . sic- 
come un  atto  d’ossequio  e di  sommessione,  simile 
al  giuramento  feudale  che  1 vassallo  faceva  met- 
tendo le  sue  mani  giunte  insieme  tra  quelle  del 
signore,  ch’è  il  rito  osservato  ancora  da’  novelli 
preti , quando  promettono  ubbidienza  al  proprio 
vescovo.  K ciò  diverrà  ancora  più  certo,  se  si  porrà 
melile  al  / Par.  XXIX,  24.,  dove,  descrìvendo  il 
giuramento  di  fedeltà  che  fu  prestato  a Salomone 
nel  suo  avvenuti  culo  al  trono,  si  dice  che  tulli  i 
principi , e i prodi,  ed  anche  tulli  i figliuoli  del 
re  David  misero  la  mano  sotto  al  re  Salomone . 

3.  delle  figliuole  de’  Cananei.  I costumi  di  que- 
sto popolo  erano  al  lutto  pervèrsi;  ed  esso  era 
temilo  da  Abraam  per  un  popolo  malndetto  da 
Dio  c.  IX,  23.:  laddove  la  famiglia  di  Nac.hnr,  ben- 
ché non  fosse  netta  delie  superstizioni  dell'Idola- 
tria, riteneva  ancora  la  conoscenza  del  vero  Iddio, 
e la  semplicità  de*  costumi  antichi. 

4.  al  paese,  min.  Non  in  I r de'  Cubici , dove 
Abraam  era  nato:  ma  in  Churun  di  Mesopotamia, 
dove  Tarali  suo  padre  crasi  tramutalo,  e vera  ri- 
maso  il  suo  fratello  Naehor. 
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7 II  Signore  Iddio  del  cielo . il  quale  mi 
prese  delti  casa  del  padre  mio  e del  mio  paese 
natilo , c clic  mi  parlò , c che  mi  giurò,  di- 
cendo, Al  seme  luo  io  darò  questo  paese;  esso 
manderà  l’angelo  suo  dinanzi  a te,  e tu  lor- 
rai  di  là  moglie  al  figliuolo  mio. 

8 E se  la  donna  non  li  vorrà  seguitare:  sì 
sarai  sciolto  di  questo  mio  giuramento  : ma 
il  figliuolo  mio  non  rimcnerni  colà. 

9 E 1 servo  pose  la  sua  maiio  sotto  la  co- 
scia d’Ahraaiu  suo  signore;  c gli  giurò  sopra 
questa  (Tare. 

10  E ’l  seno  tolse  dieci  camelli , de'  ca- 
melli del  signore  suo,  e andosscue,  recando 
seco  d’ogni  bene  del  suo  signore  : c levatosi, 
andò  in  Mesopolamia , alla  città  di  Nachor. 

7.  che  mi  giurò  ecc.  Vedi  c.  XII,  7.  XV,  18. 
XXII,  16.  sg. 

manderà  rangelo  suo.  Apparisce  da  questo  e 
da  altri  luoghi  della  Scrittura  (c.  XXXI,  11.  XLVIII, 
16.  Et.  XXIII,  20.  .Vu«i.  XX,  16.  ecc.),  che  i pa- 
triarchi. e 1 popolo  che  discese  da  lori»,  erano  sotto 
la  custodia  speziale  d’un  angelo:  ultr  a ciò  ch’al- 
trovc  si  dice  degli  angioli  che  prcndon  cura  in 
particolare  de’  fedeli. 

10.  recando  seco  d' ogni  bene  ecc.  Cosi  anche 
i Lxx,  xad  iravrwv  rtav  àyxSo>v  tou  xuptou  «Oroo 
jx*y|«/rou.  e la  Vulg.,  ex  omnibus  bonis  eius  por- 
tati» secum  : ch’è  il  senso  vero  deiroriginale;  cioè, 
ch’egli  recava  con  sè  ricchezze  d'ogni  maniera,  da 
durle  in  dota  alla  fanciulla,  e du  presentarne  anco  i 
parenti  di  lei,  secondo  ‘I  costume  di  que’  tempi.  Ma, 
conciossiachc  le  parole  elei  testo  suonino  alla  let- 
tera, ed  ogni  bene  del  suo  signore  in  sua  mano: 
altri  inteqireti  con  poca  vcrisimiglinnza  avvisarono 
che  con  esse  voglia  solamente  significarsi  ch’egli 
area  in  sua  mano  il  governo  d'ogni  cosa,  e |>eri» 
potè  prendersi  que’  dieci  camelli  ; e Sai.  Jarrhi 
imaginò  clic  quel  servo  si  togliesse  ili  mano  l'In- 
ventario de’  beni  del  suo  padrone. 

fn  Mesopolamia , o più  letteralmente  in  Aram 
(nella  Siria)  de'  due  fiumi,  Dnnj  Dìx  A ràffi  na- 
haràim.  Cosi  chiamavano  comunemente  gli  K li  rei 
tutto  quel  paese,  che  chiuso  tra  ’l  Tigri  ad  oriente,  e 
l’K u frate  a ponente  ed  a mezzodì,  è separato  al  set- 
tentrione dall  Armenia  per  In  catena  del  Tauro,  ed 
al  sud-est  per  lo  muro  detto  de'  Medi  e parecchi  ca- 
nali era  un  tempo  diviso  dal  babilonese,  benché  Plin. 

\ 1,30.  faccia  giugncrlo  insiti»  al  golfo  persico.  I Greci 
insino  da*  tempi  d’Alessandro  lo  dissero  nella  lin- 
gua loro  McooKotvfifa;  e rosi,  ovvero  Mt«ouor«u(a 
—uffa; , traslatano  ì l,xx.  Anche  ne’  monumenti 
egizj  par  clic  Tosse  indicato  con  segni  fonetici,  che 
leggonsi  xhiuix  ovvero  sur*  (vedi  Chainpollion 
granuli,  p.  150.  139.),  rispondenti  all’ehniico  D'in: 


XXIV.  151 

11  E fe*  posare  in  su  le  ginocchia  1 camelli 
fuor  della  cillà,  appresso  un  pozzo  d’acqua; 
in  su  l’ora  del  vespro,  ncU'oni  ch’escono  fuori 
quelle  che  vanno  ad  attignere. 

12  E disse.  0 Signore  Iddio  del  signore  mio 
Abraam,  deh,  dammi  oggi  buono  incontro:  ed 
usa  misericordia  inverso  Abraam  mio  signore. 

13  Ecco  ch'io  sio  presso  alla  fonte  dell’ac- 
qua; e le  figliuole  della  gente  di  questa  città 
escono  per  attigner  dell'acqua. 

li  Avvenga  adunque,  che.  la  fanciulla  alla 
quale  indirò,  Deh,  inchina  la  mezzina  tua,  ch'io 
bea;  cd  ella  dirà , Ilei  , od  anche  a'  camelli 
tuoi  durò  bere:  questa  tu  abbi  destinala  al 
servo  luo  Isaac:  cd  a ciò  io  conosca  che  tu 
averai  usata  misericordia  col  signore  mio. 

naharàim.  Oggi  esso  è appellato  dagli  Arabi  el-Ge- 
zirah.  RpijacJtt  che  vuol  dire  isola.  Questo  paese 
nella  sua  metà  meridionale  è , spezialmente  nel- 
l'interno , un  diserto  incolto , povero  di  piante  e 
privo  quasi  al  tulio  d’acqua,  dove  si  trovano  Moni 
e struzzoli,  ed  anche  degli  asini  salvatici:  c vi  pa- 
sturano le  loro  gregge  orde  d’Arabi  predatori.  Al 
settentrione  per  contrario  della  linea  che  da  Kar- 
kesi  può  condursi  a Mossul , cioè  dal  36°  di  lat. 
insino  al  monte  Masio  rh’è  al  nord-est,  ed  ut  Tau- 
ro, è un  piano  assai  fertile  ed  abbondante  di  grassi 
pascoli , c però  molto  acconcio  a*  bestiami  delle 
famiglie  nomadi  de’  patriarchi;  e v'era  uu  tempo 
parecchie  città  sii  le  ri|w*  de’  due  grandi  fiumi, 
c del  Cahora  c del  Mìgdonio,  clic  vi  scorrono  tra- 
mezzo. Quivi  era  la  città  di  Naehor , cioè  barali; 
della  qual  vedi  al  c.  XI,  31. 

11.  fe  posare  in  su  le  ginocchia  Egli  è noto 
clic  i camelli  s'inginocchiano  ad  un  segno  che  da 
loro  il  padrone,  spezialmente  quando  si  vuol  mon- 
tar loro  addosso,  o caricargli  della  soma. 

nell'ora  ch'esc...  ad  attignere.  Le  fanciulle  e le 
limine  degli  Arabi  son  use  anche  oggi  d'uscire  in 
su  la  sera  verso  qualche  fonte  o pozzo,  per  atti- 
gner dell'acqua.  Niehuhr  fleisebesc.hr . 11.  110.  Così 
Saul  incontrò  le  fanciulle  di  Ita  ma  eli  uscivano 
della  città  per  attignere  f >Vu«.  IX,  11.:  ed  Omero 
ci  descrive  similmente  lu  figliuola  del  lestrigone 
A nti fata,  che  Tu  incontrata  da’  tre  compagni  d’U- 
lisse  Od.  X , 103-8.,  e .Minerva  eh’  uvea  prese  le 
forme  d’ima  fanciulla  ch’andassi*  parimente  ad  at- 
tignere Od.  VII,  20. 

li.  Avvenga  adungue  ecc.  Il  servo  d' Abraam 
domanda  al  Signore  un  segno  speziale  «Iella  sua 
provvidenza,  per  viva  fede  c’ha  in  lui;  simile  a 
quel  di  Jonataii  nel  / Sam.  XlV,  8-10.,  ed  alla 
dimanda  di  Gcdcon  Giud.  VI,  37  sgg.:  e l’evento  giu- 
stificò le  sue  speranze.  Ma  convicn  anche  osservare 
che,  alle  condizioni  posle  da  lui,  la  fanciulla  avrei»- 
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I.*»  E»l  avvenne  c/i'egli  non  uvea  ancora  com- 
piuto di  parlare t ed  ecco  ehe  Helieccn.  la  quale 
era  naia  a Unitici  figliuol  di  Dolca  moglie  di 
Xaclior  fratello  d Alinomi,  usciva  fuori,  avendo 
la  mezzina  sopra  la  spalla  sua. 

IO  E la  Fanciulla  era  di  mollo  bello  aspetto, 
vergine,  che  uomo  non  l'uvea  conosciuta.  Ed 
ella  scese  alla  fonte  , ed  empiè  la  sua  mez- 
zina. e risaliva. 

17  E corsele  il  servo  incontro;  c disse.  Deli, 
dammi  bere  un  poco  d*  acqua  della  mezzina 
lua. 

IH  Ed  ella  disse.  Ilei,  mio  signore.  E pre- 
stamente, calatasi  la  mezzina  in  su  la  mano, 
gli  diè  bere. 

IDE  fornito  di  dargli  bere  , disse , lo  ne 
allignerò  eziandio  per  li  camelli  tuoi,  insino 
a tanto  che  lutti  beano. 

20  E prestamente  volò  la  sua  mezzina  nel- 

be  dovalo  avere  quelle  qualità  clic  son  riehiesle 
ad  mia  buona  madre  di  famigli»;  ella  sari»  stata 
amorevole,  cortese  e volenterosa  di  faticare. 

la  mezzina  tua.  Era  un  vaso  d' argilla  clic  te 
fanciulle  recavano  in  ispalla.  per  uttignrr  con  esso 
dell'acqua;  e ('adoperavano  anche  ad  altri  usi,  co- 
me a conservar  la  farina  1 Re  XVII.  12.  14.  16. 
In  dir.  é detto  rad . donde  il  gr.  x«5x  e xa$- 
3x.  e *1  lai.  cadu* , vaso  propriamente  da  vino, 
per  lo  più  d argilla,  di  figura  conica  ; e lo  slavo 
kad.  Anco  nel  sanscrito  ghada  significa  una  mez- 
zina fittile. 

IH.  in  Wl  la  mano.  I I.XX  ini  tov  Jlpx^iova  aurrfc, 
e la  Vulg.  sufter  ulnnm  suoni:  che  ista  anche  be- 
ne: perocché  gli  Ebrei  sotto  ’l  nome  di  mani  In- 
tendevano talvolta  tutte  le  membra  ed  estremità 
superiori,  come  per  piedi  le  inFeriori. 

111.  eziandio  per  li  camelli.  E non  era  pirciolu 
fatica  di  dar  bere  a dieci  camelli  dopo  un  si  lungo 
cammino;  perciocché  questi  animali,  come  sosten- 
gono per  molti  dì  la  sete,  cosi  licono  mollissimo: 
onde  gii  Ebrei  non  tanno  lungi  dal  vero,  quando 
dicono  che  ad  ogni  camello  ne  facca  bisogno  dieci 
mezzine. 

22.  un  jteiìtlonle  ti  ara,  zn*  E*-  ntzem  zahàhic he 
i Lxx  tradusser  male  iWma  /può*,  e la  Vnlg.  inau- 
res  aurcas.  Perciocché,  quantunque  l'ebr.  D7J  tiz- 
zoni significasse  talvolta  orecchino,  più  coiuunemcn- 
le  s'ndopcrnva  per  quel  cerchiello  d'oro  o d'altra  ma- 
leria preziosa,  del  quale  allora  le  donne  orientali, 
come  anche  al  presente,  g'ornnvnno  il  naso:  e qui 
è chiaro  clic  deve  prendersi  in  qucst'ulliino  signi- 
ficato. essendo  dello  in  numero  singolare,  e vie 
più  ancora  per  quello  che  si  legge  nel  v.  47.  Esso 
cerchiello  or  faeevasi  pendere  dalla  fronte  in  sul 
naso  (ch'è  ancora  il  costume  delle  donne  india- 


rnhlMMernìnjo;  i»  ricorse  ni  pozzo,  per  alligno, 
re  : od  attinse  per  lutti  i camelli  di  lui. 

21  E quell'  uomo  la  contemplava  ; stando 
tacilo  a veder  se  ’l  Sigrork  avesse  fallo  pro- 
spero il  cammin  suo.  o no. 

22  Ed  avvenne,  come  i camelli  ebber  com- 
pialo di  bere:  che  qiieU'uomo  prese  un  pen- 
dente d oro  di  peso  d’un  mezzo  siclo,  cd  un 
par  di  smaniglia  per  le  mani  di  lei,  del  peso 
di  dieci  èicli  d’oro. 

23  E le  disse.  Di  cui  figliuola  *e’  tu  ? deh. 
dichinrame/o.  Eni  nella  casa  del  padre  tuo 
luogo  per  albergarci? 

24  La  quale  gli  disse  . Io  *ort  figliuola  di 
Baluel  figliuolo  di  JHelcn  , il  quale  ella  par- 
torì a Xachor. 

25  Gli  disse  ancora.  /"  r'è  si  rame  c biada 
assai  appo  noi:  ed  anche  luogo  da  albergare. 


ne),  conte  scrive  s.  C.erou.  in  Kzech.  XVI , li: 
Verbum  hebraieum  iiezem.  excejdo  Sy  minar  Ito, 
tini  inlerprelalus  est  Ixijtymov , omnes  inaurcs 
transtuterunt;...  qua  circuiti s in  simi/i/vdinem 
factus  inauri  um  - odem  rara  buio  nuncupetur  , 
et  usque  badie,  inter  celerà  ornamenta  mulic- 
rum,  svieni  aurei  circuii  in  as  ex  fronte  pen- 
dere, et  imminere  non  bus  Or  «'appiccava  al  naso 
stesso,  forandone  le  froge  dull'iino  o dall’altro  lato, 

0 piuttosto  il  tramezzo  delle  nari  , come  fanno 
oggi  le  Persiane,  e vie  più  fArahr;  le  quali  por- 
tano de*  cerchielli  d’avorio  e d'oro,  ornali  eziandio 
di  gemine  , e del  diametro  di  due  a Ire  pollici , 
Iter  modo  che  la  borea  riman  come  circoscritta 
da  < ssi.  Tnvemier,  Chardin,  Tlicvenot,  d'Àrvieux, 
Shau  , Xiehuhr  e gli  altri  moderni  viaggiatori  par- 
lano tutti  di  questo  ornamento:  ed  intorno  ad  esso 
può  vedersi  aurora  Jahu  Ardi  dot.  I.  153  sgg.  cd 
Hartmann  die  Hebrderin  am  Putzlische  II.  169  sgg. 
292. 

d'un  mezzo  siclo.  In  chr.  béka‘,  5p2,  che  vuol 
dir  mezzo  siclo.  come  vedesi  nell’ Ks.  X.WVIII  , 

! 26.  I I.»  òpx/jxr^v , dirittamente  ; perché  il  siclo 
per  loro  è un  5tfyx/p.o v.  l a Vulg.  ha  siclos  duos, 
invece  di  sidnm  dimidiuin,  certo  per  una  scorsa 
di  penna. 

di  dieci  sieli  d'oro.  Il  siclo  d’oro  era  il  mede- 
simo peso  che  quel  dell' argento,  cioè  274  grani 
francesi,  secondo  Ilòckh. 

24.  figliuolo  di  Jfefca.  .Boise  nota  questa  par- 
ticolarità. per  mostrar  ch'ella  scendeva  dalla  mo- 
glie legittima,  non  dalla  concubina  di  Saclior. 

23.  biada,  fa  voce  ehr.  MECO  mitpò , che 

1 Lxx  traducono  yopTaoruxrx,  c la  Vulg.  foenuiu, 
significa  , come  osserva  dirittamente  Almlwulid  , 
avena  od  orzo,  o qualunque  altra  biada  che  si  dia 
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26  K l'uomo  ìnchinossi,  e adorò  il  Sigvork. 

27  £ disse,  Benedetto  aia  il  Sigvork  Iddio 
del  signore  mio  Àbramo,  il  qual  non  li»  smessa 
la  misericordia  e la  verità  sua  inverso  'I  signo- 
re mio  : e quanto  a me,  il  Sigsore  ni'  ha  con- 
dono per  la  dirilla  via  a rasa  i fratelli  del 
mio  signore. 

26  E la  fanciulla  corse  . c rapportò  nella 
casa  dell»  madre  sua  rotali  parole. 

29  Ed  area  Reberra  un  fratello,  il  cui  nome 
era  l.aban  : e 1-aban  corse  fuori  a quell'uo- 
mo,  alla  fonte. 

30  Avvenne  adunque  . corno  egli  ebbe  ve- 
duto il  pendente,  e le  smnniglic  nelle  mani 
della  sorella  sua;  c come  ebbe  intese  le  pa- 
role di  Debecca  sua  sorella,  che  diceva.  Così 
m'ha  parlalo  quell'uomo  : ch'egli  venne  a quel-, 
l'uomo:  ed  ecco,  egli  islnvn  presso  do'  camelli, 
appresso  alla  fonte. 

31  Ed  egli  disse.  Vieni  dentro.  Iienedello  dal 
Sic.vork  : perchè  le  ne  stai  fuori  ? ch'io  ho  ap- 
parecchiala la  casti,  c 1 luogo  a'  camelli. 

32  E quell'uomo  entrò  in  casa:  c si  scaricò 
i camelli  : ed  egli  diede  strame  c binda  a'  ca- 
melli: ed  acqua,  a lavare  i piedi  suoi,  c degli 
uomini  cb'erono  con  lui. 

33  Poi  gli  fu  posto  dinanzi  dii  mangiare  : 
ma  egli  disse.  Io  non  intingerò,  ch’io  non  ab- 
bia dello  ciò  c lio  a dire.  Ed  e'  gli  disse , 
Favella. 

3A  Ed  egli  disse,  lo  »on  servo  d'Abraam. 

33  E I Sic.vorf.  ha  bcnedelto  il  signore  mio 

a’  giumenti  per  profanila.  Queste  coluti  biade  mc- 
scolavunsi  con  lo  strame  o paglia  triturata , jan 
lltébcn:  che  anche  gii  Arabi  insilili  al  presente  di 
chiamano  libo. 

27.  la  misericordia  e la  irritò.  Queste  vori  si 
trovano  spesso  cosi  congiunte  Insieme,  per  signi- 
ficare l'amorevolezza  e la  lealtà  che  si  usa  verso 
alcuno , osservandogli  la  fede  che  gli  s"  era  pro- 
messa, o che  per  qualsivoglia  nitro  litoio  gli  ora 
dovuta. 

28.  nella  casa  rialto  madre.  I.c  fanciulle  abi- 
tavano con  la  madre  e con  l'allre  donne,  in  luogo 
appartato  da  quello  degli  uomini.  Vedi  qui  v.  G7. 
c c.  XXXI,  32. 

33.  lo  non  mungerò  ecc.  Erano  usi  d'accoglier 
gii  ospiti  c dar  loro  mangiare,  innanzi  clic  gii  do- 
mandassero della  cagione  del  cammino,  ed  ezian- 
dio della  condizione  loro.  Questo  costume  trovia- 
mo eziandio  tra'  Greci  de'  tempi  eroici , Odyss. 
I,  123  sg.  Ili,  fitl  sg.  IV,  Gl.  Iliad.  VI,  175  sg. 
IX,  222  sg.,  ed  appo  gli  antichi  Galli  Inoli.  Sic. 
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grandemente,  od  egli  è divenuto  granile:  e gli 
ha  italo  pecore,  c buoi,  od  argento,  od  oro, 
c servi,  e servo,  c camelli,  od  asini. 

3fi  E Sara  moglie  ilei  signore  mio  partorì 
un  figliuolo  al  mio  signore,  dopo  esser  dive- 
nula  vecchia;  od  egli  ha  dato  a lui  ogni  cosa 
ch'uvea. 

37  E 'I  signore  mio  scongiurinomi,  dicendo, 
iXon  prender  moglie  al  figliuolo  mio  dello  fi- 
gliuole de'  Cananei,  nel  cui  paese  io  dimoro. 

38  Sia  va'  alla  casa  del  padre  mio.  od  alla 
mia  famiglia;  e prendi  moglie  al  mio  figliuolo. 

39  Ed  io  dissi  al  signore  mio  Forse  la  donna 
non  vorrà  venirmi  dietro. 

AO  Ed  egli  mi  disse  , Il  Sic.vork  . pel  co- 
spello  del  quale  io  son  camminalo,  manderà 
l'angelo  suo  teco,  e prospererà  in  via  tua;  o 
tu  prenderai  moglie  al  figliuolo  mio  della  mia 
seliinlla,  c della  casa  del  padre  mio. 

11  Allora  sarai  sriolto  del  mio  scongiuro, 
quando  sarai  ondalo  alla  famiglia  mia  : e so 
essi  non  le  la  danno,  si  sarai  sciollo  del  mio 
scongiuro. 

12  Essendo  dunque  oggi  tenuto  alla  fonie, 
io  dissi,  Sigvork  Iddio  del  signore  mio  A bramii, 
se  li  piace  pure  di  prosperar  In  via  per  la 
quale  io  vo  : 

A3  ecco,  io  sto  appresso  alia  fonie  dell'ac- 
qua : avvenga  adunque,  che  la  vergine  ch'u- 
scirà per  allignerò,  ed  io  le  dirò,  Deli,  dammi 
bere  un  poco  d'acqua  della  mezzina  lua; 

IV  e direnimi.  E tu  bei,  ed  u'  camelli  tuoi 

V,  28.:  c così  raccontasi  clic  facciano  ancora  gli 
Arabi.  Ma  il  servo  d'  Aliraam  non  volle  premier 
cibo  innanzi  ch'avesse  fornito  il  comainlnmento 
del  suo  signore.  — Il  non  farsi  menzione  alenila 
di  lettere  in  tutta  questa  imbasciata  dà  a divedere 
che  la  scrittura  non  era  micn  in  uso  tra  quelle 
tribù  tic*  pnlriarchi. 

36.  Ita  dolo  a lui  ogni  cosa.  Voi  diremmo  clic 
Fave»  instituilo  suo  erede  universale.  Agli  altri  fi- 
gliuoli diede  solo  alquanti  doni  c.  XXV,  G. 

37-18.  (.'esattezza  con  la  quale  il  servo  d'Abraam 
reciln  tutto  ciò  che  gli  era  intervenuto,  quasi  con 
le  medesime  parole  clic  Io  storico  F ha  già  rac- 
contato, ci  richiama  alla  memoria  le  frequenti  ri- 
petizioni clic  s'incontrano  in  Omero  , delle  quali 
scrisse  Macrobio  saturo.  V,  IG  : ncscio  guomodu 
llomerum  re/tcliUo  illa  anice  dicci:  et  esl  genio 
antiqui  poetar.  digita.  E tutta  questa  storia  spira 
una  semplicità  inimilohile,  e dipigne,  con  una  na- 
turalezza clic  non  lui  pari,  gli  aulirlo  costumi  del- 
l'oriente. 
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allignerò  : essa  sia  la  moglie  clic  I Signore 
ha  destinata  ni  figliuolo  del  signore  mio. 

45  lo  non  aven  ancor  Pillilo  di  parlar  Tra 
ine  slesso,  ed  ecco  che  Rebecca  usciva  fuori, 
avendo  la  mezzina  in  su  la  spalla  sua;  e scese 
alla  fonie , ed  alliqsc  : ed  io  le  dissi,  Deh  , 
dammi  bere. 

46  Rd  ella,  calatasi  prestamente  la  sua  mez- 
zina d*  addosso,  disse,  Bei:  ed  anche  a*  ca- 
melli tuoi  darò  bere.  Rd  io  bevvi , ed  ella 
diede  ancora  bere  a*  camelli. 

47  Rd  io  la  domandai,  e dissi,  Di  chi  fi- 
gliuola se  tu?  Rd  ella  mi  disse,  Son  figliuola 
di  Ballici  figliuolo  di  Waelior,  il  quale  Melca 
gli  parlari.  Rd  io  le  posi  quel  pendente  in 
sul  naso , e quelle  smaniglie  in  su  le  mani. 

48  E m'inchinai,  e adorai  ’l  Signore;  c be- 
nedissi il  Signore  Iddio  del  signore  mio  Abraain, 
il  quale  m*  uvea  per  la  vera  via  condotto  a 
prendere  la  figliuola  del  fratello  ilei  signore 
mio  al  figliuolo  di  lui. 

40  Ora  dunque  , se  voi  volete  usar  mise- 
ricordia c verità  col  signore  mio,  significate- 
melo; e se  non,  fatemelo  a ssa  pere;  ed  io  mi 
rivolgerò  a diritta,  od  a manca. 

50  E babau  c Ballici  risposero,  c dissero, 
Dal  Signore  è proceduta  questa  cosa  : noi  non 
possiamo  dirli  mal,  nè  bene. 

51  Ecco  Rebecca  dinanzi  a le:  togli/a,  e va’  : 

4!).  usar  misericordia  c verità  : cioè , trattar 
con  benignità  e lealtà  , con  quella  hcnivoglicnza 
clic  'I  parentado  e fami  rizia  richieggono,  lo  ho 
servata  sempre  nella  traduzione  quella  frase  ebrai- 
ca, fife  ron serrata  dnlfuso  della  Vulg.  latina. 

a diritta,  od  a manca.  Anco  questi  è una  ma- 
niera di  dire  ebraica,  per  significar  semplicemente 
rlfrgli  sarebbe  ito  altrove  a cercare  una  fanciulla 
per  lo  figliuolo  del  suo  signore. 

50.  Latta  n c Untaci.  Chiesto  Baliiel  alcuni  cre- 
dono clic  fosse,  non  il  padre,  ina  un  altro  fratello 
di  Rebecca:  perciocché  in  lutto  questo  fatto  In  parte 
principale  è sostenuta  da  l.ahnu,  il  qual  fa  le  veci 
di  padre  con  la  sorella  : onde  (iioselTo  antt.  I . 
16,  2.  dice  che  Ballici  padre  di  lei  era  morto.  Ma 
meglio  avvisò  il  (ìrisosl.  imiti . in  Con.  4 H.  elle  qui 
Ballici  sia  veramente  il  padre:  e s'cgli  comparisce 
come  secondo  dopo  lutali  : olir  all'  età  avanzata 
nella  quale  a lor  poteva  essere,  debbo  attribuirsi 
al  costume  orientale,  per  lo  quale  i fratelli  pren- 
devano maggior  cura  della  persona  e dell*  onore 
delle  sorelle  , che  i genitori  medesimi.  Vedi  ciò 
che  fecero  i figliuoli  di  Jacob  per  bina  lor  sorella 
c.  XXXIV,  13-29.,  e In  vendetta  clfAbsaloin  prese 
d'Ainnou  a cagione  di  Tamar  2 Sam.  XIII,  22-20.  | 
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e sin  moglie  del  figliuolo  del  signore  tuo,  sì 
come  il  Signore  n'ha  parlalo. 

52  Rd  avvenne , come  il  servo  d’  Abraam 
ebbe  udite  le  parole  loro:  ch’egli  si  prostrò 
a terra,  adornndo  il  Signore. 

53  boi  quel  servo  trasse  fuori  vascllamcnti 
d’argento  c d’oro,  c reslinicnla:  c li  diede  a 
Rebecca  : c cose  prezioso  donò  al  fratello  ed 
alla  madre  di  lei. 

54  R mangiarono  c bevvero,  egli,  e gli  uo- 
mini eli’mmo  seco,  ed  albergarono  quivi  la 
nollc  : ed  essendosi  levali  la  mattina,  egli  disse, 
Rimandatemi  al  mio  signore. 

55  R T fratello  e In  madre  di  lei  dissero, 
Stia  la  fanciulla  con  noi  almeno  dieci  dì;  e 
poscia  se  ne  vada. 

56  Rd  egli  disse  loro  , Aon  mi  ritardale , 
da  che  ’I  Signore  ha  falla  prospera  la  inia 
via  : datemi  commiato,  clf  io  me  ne  vada  al 
mio  signore. 

57  Rd  essi  dissero,  Chiamiamo  la  fanciulla, 
c doiiinndinmnc  lei  stessa 

58  E chiamarono  Rebecca  , e le  dissero , 
Vuoi  tu  andare  con  quest'uomo?  Ed  ella  disse, 

10  anderò. 

59  Così  lasciarono  andare  Rebceca  lor  so- 
rella, e la  balia  sua  , col  servo  d'  Abraain  c 
con  la  sua  gente. 

Cosi  ancora  gli  Arabi  del  di  d’oggi  si  risentono 
vicmaggiormcntc  dcH’ingiurie  fatte  alle  sorelle  loro 
che  di  quelle  falle  alle  mogli,  JSTrhuhr  Bcschr.  v. 
Arabica  p.  31. 

51.  Ecco  lìchecca  dinanzi  a te:  cioè  rimessa 
in  tuo  arbitrio . da  poterla  condurre , quando  ti 
piace,  al  tuo  signore.  È un  modo  di  dire  visitato, 

11  quale  trovammo  sopra,  c.  XIII,  9.  XX,  15. 

55.  almeno  dieci  dì.  Anche  i l.xv,  Jjpipac  ó*eì 

oéxa.  c la  Vtilg.,  saltem  dccem  die*.  Ma  percioc- 
ché ncMYhrco  v'c  una  piccola  trasposizione  delle 
parole  1107  C-C*  jaintin  o * a*òr , Onkelos 
tradusse,  qualche  tempo,  ovver  dicci  mesi:  Jo- 
nalan  un  anno  o dieci  mesi , e eosi  anche  i 
due  Arabi,  prendendo  la  voce  O "2%  jamìm,  nel  si- 
gnificalo d'un  anno,  e sottintendendo  nwsi  dopo 
dieci.  K i rabbini  aggiungono  che  tanto  tempo  le 
spose  islavano  in  casa  del  padre  prima  cli'nndasser.i 
a marito.  Ma  Besenius  de  pentat.  minar,  p.  31. 
ha  confutale  queste  interpretazioni. 

59.  la  balia  siro.Rlla  aven  nome  bebora  c.  XXXV, 
8.  Coleste  balie  erano  tenuti1  in  grande  stima  nrl- 
l’etadi  antiche,  come  può  mostrarsi  per  molti  luo- 
ghi (l'Omero  c ile’  tragici  greci  (vedi  anche  VJr- 
gil.  .Ieri.  VII.  in  princ.);  ed  ordinariamente  non 
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CO  K benedissero  R checca,  c le  dissero.  Tu, 
nostra  sorella,  cresci  pure  in  miglinjn  di  mi- 
glila : c possegga  il  seme  luo  la  porla  de’ 
minici  suoi. 

CI  E Hebecca  si  levò,  insieme  con  le  sue 
fanti,  e montarono  sopra  i camelli,  ed  anda- 
rono dietro  a quell'uomo.  E '1  servo  prese  Re- 
becca, e se  n’nndò. 

C2  Or  Isaac  se  ne  ritornava  di  verso  '1  pozzo 
del  Vivente  della  visione  : ch'egli  abitava  nella 
contrada  del  mezzodì. 

63  Ed  Isaac  era  uscito  fuori,  per  meditare 
nel  campo,  in  sul  far  della  sera.  E ledati  gli 
occhi  suoi,  egli  vide,  ed  ecco  de*  camelli  che 

si  partivano  tutto  ’l  tempo  della  vita  dn*  loro  al- 
lievi: la  quale  usanza  dura  insino  al  presente  di 
tra  gli  orientiti.  Veggasi  di  ciò  Kwatd  far.  Gesch. 
I.  341.  e Roscnmiillcr  alt.  «.  neu.  Morgenland 
I.  112.  315.  sg. 

60.  la  porla  de'  nini . suoi.  1 l.xz,  segniti  ila! 
Caldeo  e dall’Arabo.  interpretano  le  città,  secondo 
il  noto  ebraismo. 

62.  il  pozzo  del  Virente  ere.  Vedi  di  questo 
pozzo  c.  XVI,  14.  Isaac  era  venuto  ad  abitare  in 
que’  dintorni,  nel  mezzodì  della  Palestina  e forse 
in  Beer-scba;  e non  era  più  in  llcbron,  dove  sua 
madre  era  morta. 

63.  per  meditare.  Cosi  dirittamente  la  Vulg.  : 
c nello  stesso  sensi»  hanno  i l.xx  dSoÀttr/r.int,  ed 
Alpi.  &|xtXr,cou,  cioè,  a ragionare  o conversare  con 
Iddio.  Perocché  Isaac  . come  uomo  giusto  . era 
uscito  di  casa,  per  intrattenersi  nelle  sue  medita- 
zioni con  lui;  c secondoché  dice  s.  Geronimo,  tu 
su  1'  ora  nona , o dinanzi  al  tramontar  del  sole, 
offeriva  a Dio  vittime  spirituali.  Simmaco,  che  trns- 
lalù  XaXr.ra  ( cioè  a favellar  con  sé  medesimo  o 
con  Pio.  come  spiegano  lo  scoliaste  dell'edizione 
di  Kranrfort  c David  himrhl),  c ’l  caldeo  Onkelos, 
che,  seguito  dagli  Arala  e dal  Sa  mar.,  ha  ad  orare , 
si  dilungarono  ben  poro  dal  vero  significato  del 
verbo  ebreo  mt:  sàahti.  Ala  il  Siro  interpretò  a 
passeggiare . od  nndarc  attorno  per  li  campi;  la 
quale  interpretazione  ha  adottata  Gescnius,  sospet- 
tando clic  dovesse  leggersi  uiu  sciiti,  in  luogo  di 
me  sù  alili. 

Gì.  si  gittò  giù  ccc.  Questo  è un  segno  di  ri- 
verenza, come  si  scorge  ancora  dui  1 Sam.  XXV, 
23.  : ed  anche  oggi  usano  le  douue  in  oriente  di 
smontare  d’in  su  le  bestie  che  cavalcano,  in  os- 
sequio degli  uomini.  Vedi  Xiebulir  Arabica  p.  44. 
30.  fteise  1. 136.0  Rosenmuller  Morgenland  1. 114. 

63.  lotte  il  velo.  Quale  spezie  di  velo  indichi  la 
voce  ebr.*rar  tsa’lph,  che  trovasi  qui  c c.  XXX  vili, 
li.  19.,  mal  potrebbe  ditenninarsi.  I Lxx  la  tra- 
ducono rpov,  clic  Esicliio  defluisce  Xnrcfcv  oya- 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


venivano. 

G4  Rcbccca  levò  aneli*  «uà  gli  occhi  suoi, 
e vide  Isaac;  c si  giltò  giù  d’itt  sul  camello. 

63  (Che  , avendo  dello  n quel  servo  , Chi 
è quell'uomo  che  cammina  per  lo  campo  in- 
contro a noi?  il  servo  ave»  dello  , Egli  è il 
mio  signore.)  Ed  ella  tolse  il  velo,  c si  co- 
perse. 

CO  E ’l  servo  raccontò  ad  Isaac  lolle  le  cose 
ch’egli  nvea  falle. 

67  Ed  Isaac  menò  lei  nel  padiglione  di  Sara 
sua  madre;  e tolse  essa  Rebecca,  clic  divenne 
sua  moglie,  ed  nomila.  Così  Isaac  si  raccon- 
solò di  sua  madre. 

ajjia.  -Vepiviv  Igatiov,  ed  era  detto  cosi  ab  eo  guod 
in  itati,  hoc  est  in  nestaie  et  calmiate  eorpora 
prolegat  feminarum , siccome  osserva  s.  Gero- 
nimo in  ts.  I/t.  23.  In  generale  il  velo  In  oriente 
è ancora  al  di  d'oggi  cosa  essenziale  ed  indispen- 
sabile nell’abbigliamento  delle  donne:  e nessuna 
di  quelle  che  per  condizione  ed  educazione  hanno 
sentimento  d’onore,  sarebbe  ardita  di  farsi  vedere 
in  pubblico , o di  mostrarsi  agli  strani  anche  in 
propria  casa,  senza  velo  : c cosi  é prescritto  nel 
Corano  XXXIII,  56.  ielle  se  tic  cuoprono,  non  solo 
il  corpo  e 'I  capo,  ma  ancora  gran  parie  del  viso; 
come  delle  donne  arabe  de*  tempi  loro  scrissero 
s.  Geron.  I.  c.  e quaestt.  hebr..  c Tertulliano  de 
vetand.  rirgg.  2,  17.,  il  qual  diceva  alle  cristia- 
ne : ludicabunt  vof  Arabiae  feminac  etbnicae , 
quae  non  caput,  sed  faciali  quoque  ita  tegunt 
ut,  uno  acuto  liberalo,  contenute  sint  dimidiam 
frui  Iticela,  guani  totani  faciali  prosi ittterc.  An- 
che Penelope  non  si  preseli  la  mai  a’  suoi  amatori 
Sii  non  voluta,  avrà  rapnaoiv  cyoutvr,  X tropi  xp7p 
&ixva  Odyss.  XVIII,  210.  XV  tempi  de*  patriarchi 
nondimeno  sembra  che  'I  costume  di  velarsi  non 
fossi*  ancor  sì  generale  ed  assoluto,  eorne  adesso: 
vedi  qui  v.  16.,  e ciò  clic  si  narra  di  Sara  c.  XII, 
li.  e di  Radici  XXIX,  9 sg.  Ma  le  novelle  spose 
doveuno  al  lutto  velarsi , come  appare  da  questo 
fatto  di  Hebecca;  e ’l  velo  era  per  loro  un  segno 
ch'ap|>artoiicuno  al  proprio  marito,  ed  erano  sotlo 
la  sua  podestà  : simile  al  nuberc  viro  delle  Ro- 
mane, per  lo  qual  costume  esse  furono  dette  nvjdae, 
quando  erano  andate  a marito,  c n 'ebbero  nome 
le  nozze,  nuptiae:  come  insegna  Ciucio  appo  Pe- 
sto. Vedi  anche  1 Cor.  XI,  3-10.  c quello  che  no- 
tai al  c.  XX,  16. 

67.  nel  jiadiglione  di  Sara.  Esso  divenne  quindi 
innanzi  di  Rebecca;  perciocché  le  donne,  doven- 
do, secondo  il  costume  oricntulc,  vi» eri*  appartale 
dagli  uomini,  an  imo  nelle  famiglie  più  agiate  de* 
padiglioni  sciamili  (vedi  anco  c.  XXXI , 33  sg.) , 
come  oggi  le  dounc  degli  Emiri  tra  gli  Arabi  bc 

18 
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Figliuoli  (f  A bramii  utili  ili  Olura  ; 5 disposi- 
zione do’  suoi  beai:  H sua  morir  e sepoltura. 
12  Generazioni  disinoci:  19  nascila  d'Esaìt  e 
ili  Jacob,  29  e rendila  della  primogenitura. 

Ed  A bramii  menò  un  ultra  moglie,  ch'ebbe 

duini.  I volgari  dividono  l'interno  delle  lor  tende 
in  due  o tre  spartiinenli,  de*  quali  l'ultimo  è ri- 
serbalo sempre  alle  femmine. 

tolse  essa  Rebecca.  Gli  espositori  rattoliri  veg- 
gono in  costei,  che  fu  per  ministero  d'  un  servo 
ricercata  in  paese  straniero  e immuta  per  moglie 
al  suo  signore,  uii'imngiue  della  chiesa  cristiana 
raccolta  d'infra  le  genti  e menala  a Cristo  per  In 
predicazione  de'  suoi  apostoli. 

si  racconsolò  di  sua  madre.  Ella  era  morta  già 
da  tre  unni;  ma  Isaac  u'  era  stato  inconsolabile  : 
sì  teneramente  l'amava. 

1.  un'altra  moglie.  Costei  fu  aucliYssa  una  mo- 
glie di  secondo  ordine  , come  è chiamata  nel  / 
Par.  1,  32.,  ed  anche  qui  v.  0.,  dove  si  favella 
delle  concubine  d’Ahraum  in  plurale.  Perciò  Ab- 
raso) potè  torta , mentre  clic  Sara  era  ancora  in 
vita  ; e così  si  comprenderebbe  meglio  coni'  egli 
potè  generar  di  lei  sei  ligliuoli.  V'ehlic  già  in  Ara- 
bia una  tribù  sotto  ’l  nome  di  Celimi,  secondo  le  tra- 
dizioni di  (pud  paese;  delle  quali  veggusi  il  Journal 
asial.  1838.  AoiU  p.  1117  sgg.  — iiioselTo  atUt.  I, 
15.,  seguito  da  s.  Gcron.  guaesll.  hebr.,  dice  clic 
i ligliuoli  di  lei  abitarono  il  paese  de*  Trogloditi 
c le  parti  dell’Arabia  felice  che  sono  lungo  ’l  Mar 
rosso. 

2.  '/.aurati,  poi  Zimràn.X  questo  ligliuolo  di 
Ceturu  potrebbe  riferirsi  /.ab rum,  citta  reale,  se- 
condo Igienico  VI,  7,  3.,  de*  Cincdocolpili  nel- 
l’Arabia  felice;  ch*è  detta  Zadrame  duM'rpitomu- 
torc  di  Stef.  bizantino.  Ma  io  credo  che  debbano 
intendersi  piuttosto  i /.amareni,  posti  da  l»linio  VI, 
32.  nell’Arabiu  interiore. 

Medan.  Nel  c.  XXXVII,  31».  son  detti  Meda  ni  ti 
i mercatanti  arabi  clic  vcndcltono  Josef  in  Egitto, 
i quali  quivi  slesso  v.  28.  sono  appellati  Madia- 
niti : perocché  forse  le  famiglie  de*  due  fratelli  Me- 
da» e Madian  si  confusero  in  una  medesima  tribù. 

Miulian,  pTT3  Midjàn.  Questi  forse  fu  padre  de- 
gli Arabi  detti  Madianiti,  i quali,  divisi  in  parec- 
chie tribù,  ebbero  slnnzn  in  vari  paesi.  Troviamo 
parte  di  loro  nella  penisola  del  Sinai,  al  nord-est 
forse  di  questi  montagna;  ciré  la  terra  di  Madian 
dove  fuggi  Moisè  Es.  Il,  15.;  ed  essi  viveuno  du 
nomadi , ed  aveano  de'  sacerdoti  , quali  erano 
Kaguel  e Jclro  suocero  di  Moisé,  e menavano  le 
gregge  loro  a pasturare  insino  al  monte  lloreb 
Es.  Ili,  1.  In' altra  tribù  de'  Madianiti  abitava 
di  là  dal  Giordano,  parte  nel  paese  di  Monb 
Gè».  XXXV!,  33.  e parte  nell'Arabia  diserta,  oli* 
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nome  Olura. 

2 Ed  ella  gli  partorì  Zcmran,  c J ocsan,  e 
.Meda»,  c Madian,  e Jeshac,  e Suah. 

.*1  E Jocsan  generò  Saba  , e Dedan.  E’  fi- 
gliuoli di  Dedan  furono  gli  Assurei,  e'  Letu- 
sei,  c i Leumei. 

d*  essi  erano  talvolta  confusi  con  gl*  Ismaeliti  c. 
XXXVII,  25.  27.  28.  36.  Eglino  avenn  rupia  di 
camelli:  ni  esercitavano  la  mercatura  Ira  la  Pale- 
stina c l'Egitto  per  mezzo  di  loro  carovane,  insili 
da*  tempi  più  antichi.  Furono  sconditi  dagl'israe- 
liti sotto  Moisé  Mum.  XXXI.;  e più  tardi,  avendo 
preso  ad  infestare  con  loro  correrie  le  terre  d'  I- 
srael  di  qua  dal  Giordano,  furono  compiutamente 
battuti  da  Gedeon  Giud.  VI- Vili.  Eusebio  fu  ali- 
ci»* egli  menzione  di  due  città  di  Madian , I’  una 
delle  quali  pone  di  là  duH'Amliia  fpetrea)  a mez- 
zodì, nel  diserto  de'  Saraceni,  ad  oriente  del  Mar 
rosso:  e questa  è forse  la  Modiana  di  Ptolemeo, 
Madian  d'Almlfeda  p.  42.  ed.  Gaguler,  e d'Edrisi 
clini.  3.  3.  p.  3.,  ad  oriente  del  golfo  elanilico, 
3 giornate  ni  mezzodì  d'Aila.  Dell’ultra  dire:  x*XeZ 

xaì  -f)  tèe  S\rcxxt^<x^  Mti>ì9  iu^trTepa?  Ma- 

Sliu,  ÉTtpa;  TCoXtfcK,  ^Ttc  WV  fpTJIJLOC  0009.  ètti CVUTOtt. 

c s.  Geronimo  nggiugne,  iujcla  Arnonem  et  A r eo- 
lio tini;  cuius  nane  ruinae  tantummodo  demon- 
slrantur.  Sembra  perciò  che  la  sede  principale 
ile'  Madianiti  fosse  nell'  Arabia  diserta  non  lungi 
dall’  estremità  settentrionale  del  golfo  d*  Akoba  e 
dalle  terre  di  Moab:  c che  alcuna  tribù  d'infra  loro 
si  stendesse  verso  il  mezzodi , da  un  lato  c dal- 
l'altro di  quel  golfo,  stanziandosi  anche  nella  pe- 
nisola del  Sinai:  secondo  ch'avvisa  Roscnmfdlcr 
bibl.  AUert/i.  III.  93. 

Suah,  n'U.  Par  clic  da  questo  ligliuolo  d’Abrnam 
fossero  appellati  i Subiti;  clic  questo  sopran- 
nome |Hirtuva  Iteldad  , uno  degli  amici  di  Job 
c.  Il,  II.  Secondo  J.  II.  Michuélis,  Gcscnius  od 
altri,  costoro  abitarono  in  contrada  che,  sotto  il 
nome  di  xxafe,  Ptolcm.  V,  15,  26.  pone  nella 
parte  orientale  della  batanea.  Hnuincr  Pa  Itisi  ina 
p.  187,  gli  colloca  intorno  al  luogo  dello  Ssichàn, 
, in  Scir , fra  Dhana  c Sciobek  : c le 
Clero  nel  paese  de’  Darri , dove  nelle  tavole  di 
Ptolemeo  è posto  il  castello  Soaca,  non  lungi  dalla 
Madianitide. 

3.  Saba  e Dedan.  Due  ligliuoli  di  llegma  dell* 
i stesso  nome,  oltr'a  Saba  figliuolo  di  Joctun,  tro- 
i vunsi  tra’  nipoti  di  Cus  c.  X,  7.;  dove  vedi  'I  co- 
llidilo. 

gli  Assurei , OIWm.  Son  forse  que’  medesimi 
che  son  mentovati  come  vicini  del  paese  di  Galaad 
nel  2 Sam.  Il,  9.,  benché  l’ ortografia  del  nome 
sia  alquanto  diversa - 

t Leumei,  D'Dió.  (.redesi  che  sieno  gli  'AXXou- 
[jLcoòxTQtt  di  Plolem.  VI,  7,  24. 
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4 E'  figliuoli  di  Miidinn  : Efa,  ed  Erer.  ed 
Enoch,  ed  Abida.  ed  Elilnn.  Tulli  questi  fu- 
rono figliuoli  di  Celimi. 

3 Ed  Abniam  donò  ogni  suo  mere  ad  Isaac. 

G Ed  a'  figliuoli  delle  concubine  sue  diede 
Abraam  doni  : e li  inandò  via  dappresso  Isaac 
suo  figliuolo,  menlr'cra  in  vila.  terso  l'oriente, 
nel  paese  orientale. 

7 E questi  furono  i di  degli  anni  della  vila 
d'  Abrnain,  cb' egli  visse:  ccnlosellanlaciiique 
anni. 

8 Ed  Abraam  trapassò  c mori  in  buona  ca- 
nizie, vecchio,  e sazio  di  giorni;  c fu  raccolto 
a‘  suoi  popoli. 

9 Ed  Isaac  ed  Ismael,  suoi  figliuoli,  lo  sep- 
pellirono nella  spilonca  di  Mncpcln;  nel  rampo 

4.  Efa,  nt'V  ‘Epltàh.  In  Kamus  p.  1211.  trovasi 
la.-  G bèi  fati,  clic  iliccsi  essere  un  luogo  «dein  di 

Pelusio. 

6.  dette  concubine.  Intorno  a queste  mogli  ili 
secondo  ordine  vedi  al  c.  XXII,  2i.  Era  in  arbitrio 
del  padre  d’escludere  i figliuoli  che  d esse  nasce- 
vano dalla  partizione  dell'  eredità , come  fa  qui 
Ahrnam:  o di  rendergli  eguali  agli  altri  figliuoli, 
come  fece  Jacob  con  quegli  di' ebbe  di  buina  e 
'/.eira.  Egli  dà  loro  doni,  e gli  manila  r in:  per 
prevenir  le  contese  die  dopo  la  morte  sua  pote- 
vano nascere  intra  essi  ed  Isaac. 

nel  paese  orientale : cioè  nell' Arabia  diserta  . 
la  quale  daH'orirntc  della  Palestina  si  stende  in- 
sino  all’ Eufrate,  ed  oggi  appellasi  dagli  Arabi  il 
diserto  di  Siria.  I suoi  nhitulori  son  chiamati  fi- 
gliuoli dell'oriente  ne'  Giud.  VI,  3.  I He  IV.  SO. 
/*.  XI.  14..  ed  in  nrali.  Saraeini,  scia- 

rakijùna,  clic  vuol  dire  orientali. 

8.  sazio  di  giorni.  Così  suppliscono  il  coll,  sainar. 
c i Li*:  perocché  nel  testo  ebreo  si  trova,  |ior  el- 
lissi, sazio  solamente.  !Mu  la  frase  compiuta,  V--‘ 
$cbà‘  jamìm.  leggesi  c.  XXXV,  30.  Job  Xl.ll, 
17.  Egli  è un  bel  modo  di  significare  una  vita  lunga 
e prosperosa,  simile  al  plènus  titae  e salar  re- 
rum in  que’  versi  di  Lucrezio  III,  931.  972  sg. : 

Cur  «o»,  ni  piemia  rllae,  rari r ira  ceretti*  f... 

Et  nec  opiniteli  mors  ad  capiti  udslilU,  ante 

Quam  snlur.  ae  plenu*  possi*  tlisrederc  rerum. 

che  Orazio  imitò,  scrivendo  fiat.  I,  I,  117  sgg.: 

Inde  IH  ut  raro,  qui  se  tùcltte  beatimi 
Ideai,  et  rxaclo  contenta*  tempore  ritac 
Cedui  uli  cont  ini  salar,  reperire  queamus. 

fu  carenilo  o'  suoi  popoli.  Con  questa  e con 
altre  frasi  simigliami,  che  son  frequentissime  nella 
Scrittura.  alludevano  gli  Ebrei  nH’immorlalilà  dell 
anime , clic  s'  aggiugnevano  con  quelle  de'  mag- 
giori nell'altra  vita  : c però  questo  ratearsi  al  po- 
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tl'Efron  (ìgliuol  (li  Sohnr  llctoo,  eh'  è dirim- 
petto a Munire: 

10  cls  è il  rampo  eh'Aliranm  nvea  compe- 
ralo da'  figliuoli  <r  Ilei:  quivi  fu  seppellito 
Abraam,  c Sara  sua  moglie. 

11  Ed  avvenne  dopo  morii)  Abrnntn  , che 
Iddio  benedisse  Isaac  suo  figliuolo  : ed  Isaac 
abitò  appresso  il  pozzo  del  Vivente  della  vi- 
sione. 

12  E queste  sono  le  generazioni  d' Ismael 
figlinolo  li'Abrnam.  il  quale  Agar  Egizia,  serva 
di  Sara,  partorì  ad  Abraam  : 

13  e questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d'Is- 
mael,  secondo  i lor  nomi,  per  le  generazioni 
loro:  il  primogenito  d' Ismael,  ònbajol:  poi 
Cedar,  c Aditeci,  c Mrbsam; 

polo  suo,  ovvero  jtadri  suoi,  si  pone  sempre 
come  una  cosa  ben  distinta  dalla  morie  e dalla 
sepoltura.  Cosi  qui  dicesi  che  Ab.  trapassò  e mo- 
ri..; e fxt  raccolto  a'  suoi  pop.:  ed  Is.  ed  /sm. 
suoi  fiijl.  lo  seppellirono.  K nel  2 He  XXII,  20: 
io  ti  nrerorrò  co * jtadri  tuoi;  e sarai  raccolto 
nelle  lue  sepolture.  Vedi  ancora  quel  che  notai 
al  c.  XV,  13.  Abraam  non  fu  seppellito  co’  padri 
suoi,  ma  andò  a congiugnersi  con  gli  spiriti  de" 
fedeli  clic  l'uvcvuno  preceduto,  leggasi  '1  magni- 
gnifien  elogio  clic  di  questo  |»adre  della  motlHu- 
dinc  delle  genti , del  quale  doveva  uscire  il  lle- 
dentore  degli  uomini,  ili  questo  amico  ( di  Ilio), 
JJlsjJI  el-CItoHl  (Cor.  IV,  124  .),  come  il  chia- 
mano per  eccellenza  gli  Arabi,  fa  I'  Ecclesiastico 
XI.IV,  22-27.  — lai  favole  elle  l'età  seguente  ag- 
giunse alla  sua  storia  possono  leggersi  in  Giosef. 
unti.  I,  7.  8.  Ilnltingcr  Itisi,  orienl.  30.  c d’Iler- 
bclot  Infiliti! li.  orìent.  I.  p.  CI  sgg. 

9.  Ismael,  il  quale  abitava  nel  diserto  di  Farmi 
c.  XXI.  21..  potè  facilmente  venire  in  Hcer-scbn 
ed  in  llebron  a'  funerali  del  padre,  e seppellirne, 
insieme  eoi  fratello,  il  corpo:  siccome  poi  Esaù 
c Jacob  seppellirono  Isaac.  Perciocché  a'  figliuoli 
sospettava  ili  rendere  quest'ufllclo  di  pietà  a'  pa- 
renti loro:  ed  era  un  dovere  sacro  per  essi,  non 
sol  tra  gli  Ebrei,  ma  ancora  presso  gli  altri  po- 
poli: vedi  1 Jfoec.  Il,  70.  Toh.  (testo  greco)  VI,  18. 
.11  all.  Vili,  21.  Demostene  in  Arislog.  p.  i9fi.  Val. 
Mai.  V,  4. 

Della  spilonca  di  Mar/tela  vedi  *1  c.  XXIII. 

11.  fi  /tozzo  del  Virente.  Vedi  c.  XVI,  li. 

12.  te  generaz  rf  Ismael.  Ci  si  dà  in  questo 
lungo  il  catalogo  ile'  figliuoli  di  questo  figliuolo 
d'Agar,  del  quale  non  si  tornerà  piò  a favellare: 
per  dimostrare  come  si  compiè  ili  lui  la  promessa 
di  Dio  e.  XVII,  20. 

13.  Nabajol.  T'ZZ  Mebajolh.  Da'  costui  vennero  i 
Nabatei,  popolo  dell' Arabia  diserta,  ricco  di  he 
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li  o Mesnui,  o Duma  e Massa; 

stimili,  secondo  te.  LX,  7.;  «Imo  esso,  come  qui, 
è congiunto  con  Gcdar,  siccome  anche  Minio  V,  12. 
mette  insieme  i Nabatei  e i Gerirci.  S.  Geronimo 
quaesti.  hebr.  a q.  I.  dice  : Primogenita»  fuil 
Xabaiollt.  a quo  ornili*  regio  ab  Euphrate  rnque 
od  mare  rubra m Cabalone  ttsque  Inulte  dicilur ; 
quae  por*  Arabia e.  est.  Con  le  quali  parole,  di’ 
egli  trascrìsse  quasi  letteralmente  da  GioscITo  unti. 

I,  12,  4.,  assegna  a questo  paese  un'estensione 
molto  maggiore  di  quella  che  gli  danno  i Greci, 
i quali  lo  limitano  quasi  nH'Amhin  petrea,  ed  alla 
costa  del  golfo  elanitico  , e fanno  Petra  capitale 
de*  Nabatei  : vedi  Strali.  XVI.  p.  77».  XVII.  803. 
Diod.  Sic.  Il,  4M.  Ili,  43.,  ed  anche  Pliu.  I.  c. 
e VI.  32.  Ma  nel  / .Voce.  V,  24.  si  racconti  che 
Judu  c Jouatun  incontrarono  i Nabatei  di  là  dal 
Giordano,  dopo  che  furono  camminali  tre  dì  per 
lo  diserto;  e similmente  Annidano  Marc.  XIV.  8. 
pone  i Nabatei  immediatamente  dopo  l'Arabia  ro- 
mana , nello  quale  erano  Hosra  , Cerasa  e Fila- 
dclliu.  Anzi  gli  Arabi  danno  volgarmente  il  nome 
di  Nabatei  agli  abitatori  del  paese  paludoso  presso 
nll'Kufrale  e non  lungi  da  Babilonia,  i quali  par- 
lano un  dialetto  c’ha  del  sirìaco;  e gli  fanno  de- 
rivare da  Nebat,  che  dicono  figlinolo  di  Mas  e ni- 
pote di  Sem.  Scmlpa  pertanto  che  i Nabatei,  es- 
sendo un  popolo  veramente  nomade,  secondo  la 
dipintura  che  de*  costumi  loro  fa  Diod.  Sic. XIX,  94., 
andassero  scorrendo  per  tutto  *1  paese  indicato  da 
GioscITo  e da  s.  Geronimo,  e fermassero  la  loro 
stanza -or  nei!' A rublo  diserta  airorientc  della  Pa- 
lestina, c (in  su'  coiilìni  dell’ Mimica  e del  golfo 
elanitico,  ed  or  nelle  contrade  che  collimano  col 
babilonese.  Vedi  anche  ciò  che  de*  Nabatei  dispu- 
tarono Reland  Palaeslina  p.  90.  e Quntrcmcre 
mè  moire  sur  les  Xabulèen*.  Paris  1835.  Kssi  fu- 
rono soggiogati  al  tutto  da'  Romani  sotto  Tnijano, 
Dio.  Gasa.  LXVIII,  14.  Alimi.  Marc.  I.  c.  — Nabat 
figliuolo  d'ismncl,  secondo  le  tradizioni  arabiche, 
fu  prefetto  della  Glaba,  Abulfeda  ann.  I.  p.  22. 

(lodar,  *np  Kedàr,  die  anch'egli  il  nome  ad  una 
tribù  d' Arabi  nomadi,  le  cui  gregge,  e ’l  tradirò 
che  d'esse  facevano,  son  mentovati  in  te.  I.X,  7. 
Ezech.  XXVII.  21.,  siccome  rnbililà  nel  maneggiar 
l'arco  te.  XXI,  17.  Plinio  V,  12.  gli  appella  Ge- 
rirei, c congiugncli  a'  Nabatei.  Tcodorcto  in  Ps. 
f.XIX.  (CXX,  5.)  gli  pone  poco  riilungi  da  babi- 
lonia; come  anche  Snida  s.  v.  Kr.So'p:  piypi  «njaepov 
où  Tzò^jso  t5)c  BojìuXwvos  èuxr.yyivrat.  S.  Geronimo 
per  contrario  in  te.  Xl.ll,  II.  e lare.  hebr.  met- 
tagli Iran * Arabia  in  Suracenoruin,  cd  in  eremo 
Saracennrum  ; Il  qual  diserto  dice  con  Kuscbio 
s.  v.  Madian  essere  ad  oriente  del  .Mar  rosso  : e 
Stefano  Rizant.  ne  fa  anche  un  popolo  dell'Arabia 
felice.  Ma  questa  incertezza,  trattandosi  d'un  po- 
polo nomade,  non  dee  recar  maraviglia.  Nelle  ge- 
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15  limimi,  o Tema.  Jclur.  Nafte,  e Od  ma. 

neologie  arabiche  trovasi  ancora  un  Ridar, 
Pococke  spocim.  p.  46.:  c i rabbini  estesero  que- 
sto nome  di  Cedar  a tutti  gli  Arabi;  onde  per  loro 
vp  jmtS  lesciòn  Kedàr,  lingua  di  Cedar , è la 
lingua  arabica. 

14.  Puma,  non.  Questi  diè  il  nome  alla  città 

di' oggi  è chiamala  Puntai  h al- 

- giandet , Duma  busso  sa,  od  altrimenti  Duma  si- 
riaca (per  distinguerla  da  Duma  dcll'lrak),  nella 
provincia  di  Negid  , su'  confini  dell'  Arabia  e del 
diserto  di  Siria , 7 giornale  lungi  da  Damasco  c 
13  da  Medina , c propriamente  nel  distretto  che 
ha  nome  Oiof  es-Sirham.  Presso  Abulfeda,  p.  50. 
ed.  Gugnier,  ella  è posta  65°  long.  31°  Int.,  e nella 
carta  di  d’  Anvillc  58°  long.  2»rt  30/  lai.  Ptole- 
meo  V , 19 , 7.  la  chiama  Aoopaf^a-  Vedi  anche 
Freytag  Itisi.  Ha  lobi  p.  53.  c Niebuhr.  Beseltr.  r. 
Arab.  p.  344.  — Diversa  da  questa  c Duma  città 
di  Juda  Jo*.  XV,  52.,  e Duma  dell'ldumca  te.  XXI. 
11.  Kd  un'altra  Duma  d'Arahiu  crede  liilzig  nell* 
Animar,  di  Zeller  1844.  p.  288  sgg.  d'aver  trovato 
nel  Wadi  el-Kora  50  o 60  miglia  al  sud-est  d'Akaba; 
hi  qual  suppone  ch'avesse  nome  dal  figliuolo  d* 
Ismael,  in  luogo  della  Duma  sirìaca. 

Massa.  Da  costui  ebber  forse  origine  i Moravo!, 
clic  secondo  Ptolem.  V,  19,  2.  abitavano  l'Arabia 
diserta  vici»  di  Babilonia.  Ma  llitzig  vorrebbe  porre 
Mussa  al  nord  ovvero  al  nord-ovest  della  sua  Duma 
verso  la  montagna  di  Seir. 

15.  Tema , K'Z'n.  Ina  tribù  arabica  di  questo 
nome  trovasi  congiunta  con  Dedan  in  te.  XXI,  14. 
Jerem.  XXV,  23.  : e ricavasi  da  Job  VI.  19.  eh’ 
i ssn  tra  Bica  va  per  mezzo  di  carovane.  Ptolem.  V, 
19 , 6.  pone  Bì{ìutj  , o come  altri  rodici  leggo- 
no, 0o7p.o,  nell'Arabia  diserbi,  71°  long.  27°  lat.: 
ed  un  castello  dello  in  arnhico  «U~>  Teimd * è po- 
sto da  Abulfeda  Siria  p.  14.  ed.  Kohler  ed  Arab. 
p.  33.  ed.  Gagnier,  su'  confini  della  provincia  di 
Negid  e del  diserto  di  Siria,  27°  lat.  secondo  d’ 
Anvillc.  Da  Scclzcn  (manali.  Correspondenz  Wlll. 
374.)  sappiamo  ch'osso  è (Miche  leghe  a levanle 
di  Redigi;  il  quale  è su  la  via  delle  carovane  clic 
da  Damasco  vanno  alla  Mecca,  tre  giornate  lungi 
du  Medina  secondo  Burckhardt.  I Iju  ed  altri  an- 
tichi confusero  questo  Tema  d'Arabia  con  Teman 
deiridumea,  intorno  al  quale  vedi  c.  XXXVI,  1f. 

Jetur,  ve»  fu  padre  degl'  llurei , i quali  abi- 
tarono di  là  dal  Giordano  u piè  del  monte  ller- 
mon , ossia  dell'  Antilibimo:  e però  ebber  guerra 
con  le  tribù  di  Ruben,  Gad  e Manasse,  che  gli  vin- 
sero, ed  occuparono  parti*  del  lor  territorio  / Par. 
V,  1»  sgg.  Questo  paese  fu  detto  ’laoup afa  da'  Greci, 
cd  ebbe  per  propri  contini  ad  occidente  esso  monte 
llermon,  a settentrione  una  porzione  del  territorio 
di  Damasco,  ad  oriente  la  Truconilidc  e l' Unii  rati, 
n mezzodi  la  Gaulanitide  e In  Batanca  : ma  appo 
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Iti  Questi  sono  i figliuoli  d Ismael,  e questi 
i nomi  loro,  per  li  villani  e per  le  borente 
loro  : dodici  principi  Tra'  lor  popoli. 

ITE  questi  furono  pii  anni  della  riin  d’Is- 
mnel.  eenlotrenlasetle  anni:  ed  egli  trapassò 
c mori,  e fu  raccolto  a'  suoi  popoli. 

<8  Ed  essi  abitarono  da  Devila  insino  a Sur, 
ciré  a rimpctto  all'Egitto,  per  fino  nH'Assiria  : 

gii  scrittori  greci  c romani  queste  quattro  pro- 
vinole sono  talvolta  comprese  nella  stessa  Iturea. 
Gli  abitatori  erano  inrami  per  ladronecci,  xotxoCfpi 
itavTK  Slrab.  XVI.  2,  18.  20.;  ed  espertissimi  nel 
trar  d'arco  Cic.  Philipp.  2,  8.  44.  Virg.  georg.  Il, 
448.  Lucan.  Pharsal.  VII,  230.  514. 

Na/is , I discendenti  di  costui  abitarono 

anche  presso  agrilurci.  e furono  disfatti  insieme 
con  loro  dagl'israeliti  ch'ebbero  starna  di  là  dal 
Giordano  1 Par.  V,  19. 

16.  ;>er  lo  borgate  loro.  I Lxx  tv  -rat?  ina uXiatv 
aùr wv,  dirittamente  : perocché  la  voce  ebr.  m*T3 
tiràh  significa  quella  spezie  di  chiuso  clic  i no- 
madi fanno  intorno  alle  tende  loro  per  custodia 
de1  lor  bestiami,  eil  anche  la  riunione  di  parecchie 
tende  ; le  quali , chiuse  intorno  intorno  da  uno 
steccato,  formano  come  un  picciol  villaggio,  che 
può  secondo  il  bisogno  trasportarsi  da  un  luogo 
ad  un  altro. 

dodici  principi.  Secondo  la  predizione  fattane 
da  Di»»  c.  XVII,  20.  Kssi  furono  capi  d'altrettante 
tribù,  5póX*pyot,  come  gli  chiama  Strabane:  siccome 
anche  Jamhlico  arabo,  che  fu  amico  de'  Romani, 
è dello  phylarchus  da  Cicer.  ep.  ad  f amili . XV,  1. 
Kd  oggi  ancora  gli  Arubi  beduini  discesi  da  Ismael, 
i quali  percorrono  il  diserto  con  le  loro  gregge, 
c somigliano  molto  nc'  costumi  c nella  vita  a'  pa- 
triarchi degli  Khrci,  son  governati  da  capi  di  fa- 
miglie, che  dicono  Sceich , e da  capi  di  tribù  o 
Emiri. 

18.  da  Iterila  insino  a Sur:  cioè  da  un  capo 
all’altro  dell' Ambia  diserta.  Perciocché  lievita  ( c . 
X,  29.)  era  una  contrada  di  quella  verso  l'oriente, 
e Sur  (c.  XVI,  7.)  il  diserto  ch’é  al  nord-est  dell’ 
Egitto;  onde  qui  Sloisc  aggiogar  ch’esso  è « rim- 
pcllo,  cioè  ad  oriente,  dell'Egitto:  <*  dal  lato  nord- 
-est  ella  si  stende  insino  alla  provincia  di  llabilonia, 
ch'era  compresa  allora  nell' impero  d'Assiriu.  Que- 
sti medesimi  contini  che  qui  son  «lati  agl'ismae- 
liti, nel  1 Sani.  XV,  7.  s'attribuiscono  agli  Ama- 
leciti  : perché  tulle  quelli'  tribù  d'Arahi  nomadi  si 
scambiavano  sovente  l'ima  con  l'altra,  per  la  vita 
errante  che  menavano,  e per  l'incertezza  delle  loro 
stanze.  ]\é  mollo  diversi  ila  essi  sono  i confini  ehi* 
Strabono  XVI.  p.  765.  dà  ag  i Ambi  srcuili,  od  abi- 
tatori di  tende,  i quali  ora  ron  arabico  vocabolo 
s' appellano  Beduini,  che  vuol  dire  genti  del  di- 
serto. Questo  diserto  (l'Arabia  è separato  all'oriente 
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egli  si  stanziò  dlrincontro  a tulli  i fratelli  suoi. 

19  E queste  sono  le  generazioni  d'Isaac  fi- 
gliuolo <V  Àbramo:  Ahrnnm  generò  Isaac. 

20  Ed  Isaac  era  d'eli»  di  quarantanni,  quan- 
do menò  Rebccca  per  moglie,  figliuola  di  Ba- 
(uel  Siro,  della  Siria  campestre,  c sorella  di 
Laban  Siro. 


dal  Babilonese  per  l'Eufrale  ed  una  catena  di  mon- 
ti, e torca  a mezzodi  l'Arabia  felice,  a ponente  la 
Petreo.  ed  a settentrione  la  Siria  : onde  i suoi  no- 
madi abitatori  recano  le  loro  tende  insino  ne'  din- 
torni di  Babilonia,  c dall'opposto  lato  insino  a Warìi 
Musa  ed  a Petra. 

egli  si  stanziò  dirincontro  ecc.  Questo  risponde 
a ciò  che  l'angiolo  avea  detto  di  lui  r.  XVI,  12;  egli 
abiterò  dirimpetto  a tulli  i fratelli  suoi;  dove  vedi 
'I  comento.  Per  rotai  modo  il  verbo  Sri  naphàl  qui 
risponde  a sciacòn.  che  in  qneH'nltro  luogo  è 
adoperato:  c significa  che  la  sorte  gli  scadde,  c.ioc 
gli  toccò  d'abitare,  ad  oriente  de’  fratelli  suoi  ; e 
dirittamente  I* interprete  nless.  traslatò  xttoixt,<j«, 
e con  lui  s'accordano  il  Siro,  i tre  Galilei  e'  due 
Arabi  : laddove  s.  Geron.  ha  obiit , nel  qual  senso 
il  verbo  ebr.  non  può  dirsi  se  non  d’ una  morte 
immatura  e violenta,  elio  non  sarebbe  il  caso  d' 
Ismael.  — Gli  arabi  scrittori  s’occordauo  con  Moisè 
nel  far  derivare  da  lui  alcuna  delle  loro  tribù,  ma 
distinguono  gli  Arabi  ismaeliti,  ì quali  chiamano 
Arabi  fallizj,  dagli  Arabi  puri  e genuini  discesi 
di  Karhtàn  ossia  Joctan.  Appo  gli  Ebrei  il  nome 
d' Ismaeliti  s’adoperò  anticamente  a significar  tutti 
gli  Arabi  in  generale  : onde  anche  i Madianiti,  di- 
scesi da  Abrasili  e Cetura  , son  detti  Ismaeliti  e. 
XXXVII,  25.  28.  CMiud.  Vili,  24. 

19.  E queste  sono  le  generazioni  ecc.  È il  li- 
tolo  dello  squamo  che  segue  insino  a tulio  il  cap. 
XXXV.  : e generazioni  qui  vale  lo  slesso  che  isto- 
ria, come  e.  VI,  9.  — l.o  storico  si  rifa  alquanto 
indietro,  per  mettere  tulio  insieme  quello  clic  con- 
cerne la  famiglia  d*  Isaac;  e racconta  la  nascila  di 
Jacob  ed  Ksuu,  la  quale  avvenne  15  unni  innanzi 
alla  morie  d'Ahraam. 

20.  Siria  campestre.  Cosi  interpreto  l’ebr.  \T2 
Paddàn-Aràm.ehe  lettemi  mente  suona  la  pia- 
nura 0 campagna  di  Siria:  altrimenti  JTTU  se- 
dali Aram,  come  dice  Osea  XII.  13.,  sostituendo 
una  voce  puramente  ebraica  alla  siriaca,  mu  sadèh 

1 a padtlòn.  Con  questo  nome  nppcltavasi  la  Mesopo- 
tamia,  paese  piano  e busso,  per  distinguerla  dall'al- 
tro parti  della  Siria  a ponente  dell'  Eufrate , che 
son  più  alpestri  e montuose:  e forse  propriamente 
la  metà  settenlriomile  d'essa  Mesopolamia.  la  quale, 
secondo  la  distinzione  clic  ne  fa  nuche  Strabo- 
no XVI,  1.  23.  26.,  è fertile  e ricca  di  pascoli,  lad- 
dove la  meridionale  è «rida  e diserta , come  ri- 
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21  Ed  Isaac  supplicò  al  Signore  per  la  mo- 
glie sua;  imperoiò  ch’ella  era  slerile:  c ’l  Si- 
esoRK  l'esaudi:  e Kcbecca  sua  moglie  conce- 
pelle. 

22  E*  figliuoli  le  s’urlavano  insieme  in  cor-  , 
po  : ed  ella  disse.  Se  cosi  è , perchè  mai  io.  ? 
Ed  andò  a domandare  il  Signore. 

23  E I Signore  le  disse , Due  gcnli  sono 
nel  venire  luo;  c due  popoli  delle  viscere  lue 
si  divideranno:  c l’un  popolo  fia  piu  farle  che 

cavasi  ancora  da  Senofonte  anab,  I.  Intorno  a 
lutto  quel  paese,  detto  altramente  Siria  de'  due 
fiumi,  vedi  c.  XXIV,  10.  I campi  di  Meso  poi  amia 
son  molte  volte  mentovati  da  Q.  Curzio  (III , 2, 
3.  8,  1.  IV,  9,  6.  V,  1,  13.). 

21.  il  Sigvore  Co&audì.  Cotale  è l’cllicacia  della 
preghiera  de’ giusti;  nè  altramente  che  per  le  sup- 
plicazioni loro  voleva  Iddio  concedere  al  mondo 
il  lledentore,  che  dovea  uscire  del  seme  d'Ahrnam. 

22.  s urtavano  insieme.  Cosi  anche  la  Vulg. 
collidebanlur.  I Lu  interpretano  imla twv,  salta- 
vano: ch’è  il  verbo  usato  anche  da  buca  I,  41.. 
favellando  del  battista  in  corpo  alla  madre. 

perchè  mai  io..?  Sottintendi:  ho  disidcralo  di 
concepire,  od  altra  cosa  simiglinolo. 

a domami,  il  Sicvonn.  IH*1  modo  c del  luogo 
che  llohorra  domandò  il  Signore,  Moisè  non  dice 
nulla.  Ahcncsdra  crede  ch’ella  lo  domandasse  per 
mezzo  d‘  Ahraain  , eh’  era  come  il  sacerdote,  e ’l 
profeta  (lidia  sua  famiglia  : e Tcodoreto,  Procopto 
e Diodoro,  elicila  andasse  al  luogo  dell'altare  edi- 
ficato da  Abraam,  c quivi  orasse  al  Signore. 

23.  /lue  genti  ecc.  Il  parallelismo  col  quale  son 
collocate  le  pnrole  in  questa  risposta  , mostra 
ch’essa  è in  versi;  simile  alle  .sentenze  die  ci  ri- 
mangono de'  tempi  più  antichi.  Iddio  dichiara  a 
Debecca  eli’  ella  ha  due  gemelli  nel  ventre  t de; 
quali  dovevano  uscire  due  po|>oli  discordi  c nlmici 
tra  loro,  che  furono  gf  Idumci  c gl'israeliti.  Ed 
in  fatti,  Disino  dal  tempo  di  Moisè  stesso,  i figliuoli 
d'Kdom  incominciarono  a portarsi  ostilmente  con- 
tro a'  loro  fratelli,  clic  venivano  d'Egitto,  divie- 
tando loro  di  passare  per  le  lor  terre  .Munì.  XX, 
18-20.  — Simile  n questo  fatto  profetico  de’  due 
bamhiiii  che  s'urtavano  insieme  nel  ventre  di  Ite- 
becca,  è quel  che  d'Acrisio  e Preto  racconta  Apol- 
lodoro  bibtiotli.  Il,  2,  1..  i quali  xarrà  yacrpòc  fn 
6yzi$  òrrac(a£ov  rpò;  ìXX^Xtus. 

f un  pojtolo  fia  più  forte  ecc.  Saul  re  d’ Israel 
guerreggiò  e vinse  gl  Idumci  / Sant.  XIV,  17.;  c 
David  gli  soggiogò  2 Sam.  Vili.  14.,  in  guisa  di' 
essi  durarono  tributari  de'  re  di  Jtulu  itisino  n 
Joruin.  Ma,  avendo  sotto  questo  principe  Tacqui 
stala  f indipendenza  2 Ite  Vili,  20.,  Amasia  gli 
sottomise  da  capo  2 Re  XIV,  7.  Essi  premiarono 
dipoi  delle  guerre  ile’  Caldei , per  soltrnrsi  alla 
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l’altro  popolo,  o ‘1  maggiore  servirò  al  minore. 

24  E furono  compiuti  i suoi  di  da  parto- 
rire, ed  ecco  de’  gemelli  nel  venire  suo. 

23  Ed  usci  fuori  ’l  primo , r/»’  era  rosso, 
ludo  come  un  manici  velluto  : c gli  fu  posto 
nome  Esaù. 

26  Ed  appresso  uscì  ‘I  suo  fratello,  il  quale 
con  la  mano  teneva  il  calcagno  d’Esau;  e gli 
fu  poslo  noine  Jacob.  Ed  Isaac  era  d’età  di 
sessantanni,  quando  ella  gli  partorì . 

signoria  di  Judo,  anzi  arerebbero  il  lor  territorio 
nel  tcm|H>  della  cattività  di  Babilonia , dopo  In 
(piale  continuarono  ad  avversare  i Giudei;  insino 
elio  Giovanni  Ircano  gli  vinse  ricisaincnte , c gl’ 
incorporò  alla  Giudea,  avendogli  eziandio  costretti 
di  ricevere  la  circoncisione , Giosef.  anll.  XIII , 
9,  1.  XV,  7,  9. 

il  maggiore  servirà  al  minore:  cioè,  gl’ldumei 
discesi  d’Esaù,  i quali  anche  si  formarono  In  corpo 
politico  ed  elibono  lor  propri  re  prima  che  gl’israe- 
liti, saranno  sottomessi  a questi,  che  traevano  l’ori- 
gine dal  minor  fratello.  — Esaù  co*  suoi  discen- 
denti era  iti  questo  fatto  una  figura  della  sinagoga, 
che  doveva  esser  vinta  e sottomessa  dolla  chiesa 
di  Cristo,  secondo  eh’ osserva  s.  Agostino  in  Ps. 
XI.  n.  14.:  e Iddio,  anteponendo  in  rotai  guisa  Ja- 
cob ni  maggior  fratello  innanzi  ch'nmenduni  Dissero 
nati,  dovaci  ad  un  trni|»o  una  pniova  ben  chiara 
della  gratuita  elezione  cli’egli  fu  di  coloro  a’  quali 
vuole  usar  misericordia,  come  può  vedersi  estesa- 
mente (limosinilo  da  Paulo  Rom.  IX.  10-16. 

23.  era  rosso,  ad  tuoi il:  cioè  di  pel  rosso, 

quale  è dipinto  David  1 Sani.  XVI,  12.  XVII,  42. 
Così  anche  I Lxx  mjftàxrfi.  e In  Vulg.  rufus. 

come  un  mante l relhùo.  Quel  bambino  nacque 
lutto  pi  toso,  ch’era  segno  d’una  complessione  robu- 
sta c d’ un’  indole  impetuosa,  siccome  osserva  Gro- 
zio  dietro  Aristotile.  I.a  voce  ebr.  mix  addèrelh 
significava  un  largo  mantello,  il  qual  talvolta  era 
fatto  o foderato  di  pelle:  perocché  le  pellicce  erano 
usate  allora  in  oriente,  come  adesso  da’  Turchi, 
che  ne  portano  eziandio  di  state.  Di  cosi  fatti  man- 
telli velimi  vestivnnsi  i profeti  Zac.  XIII,  4.  I Lxx 
; ne’  libri  de'  Re  rendono  addèrelh  per  p.r.X»rr]v, 

1 die  vuol  dir  pelle  di  montone:  secondo  il  costume 
degli  Arabi,  i quali  si  vestono  talvolta  di  colali 
pelli.  Qui  limino  $*ouc;  e la  Vulg.  in 

morem  pellis  hispidu * : come  interpreta  anche 
Ahcncsdra,  leggendo  l'originale  con  altri  punii. 
Ma  conviene  starsene  alla  lezione  ricevuta. 

Esaù,  TV  Esciti,  sigiiilicn  pi  toso  (dall’arab.  iic. 
allul.  Invece  di  j.t-r.  4 albati . pelosità,  irsuzia)  ; 
('d  in  ebraico  potrebbe  tradursi  T7W  sa'ìrj  onde 
alcuni  credono  clic  Seir  fosse  un  altro  nome  di 
lui:  ina  vedi  le  inde  al  c.  XIV,  6. 

26.  Jacob,  ap  T In' a kob.  Questo  nome  è il  fu- 
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27  E’  fanciulli  crobbono  : «*d  Esaù  fu  uomo 
pratico  di  cacciare,  uomo  di  campagna  : c Ja- 
cob fu  uomo  intero,  clic  se  no  stava  ne'  pa- 
diglioni. 

28  Ed  Isaac  amava  Esaù;  perciocché  le  sel- 
vaggine crono  di  suo  gusto  : c Rebecca  amava 
Jacob. 

29  Or,  cucendo  Jacob  una  minestra;  Esaù 
giunse  da’  campi,  cd  era  trafelato. 

30  Ed  Esaù  disse  a Jacob  . Deb,  lasciami 
manicare  di  cotesta  cosa  rossa  : perciocché 
io  sono  trafelato.  Perciò  fu  chiamalo  il  nome 

turo  del  verbo  2pV  'akàb , che  vuoi  dire  pren- 
dere altrui  fter  lo  calcagno,  per  furto  cadere,  a 
modo  clic  facevano  i lottatori:  cd  è «pii  adoperato 
al  solito  in  luogo  di  participio  c di  nome,  «piasi 
che  si  dicesse  supplantatore,  od  anche  lottatore: 

IWtiolOVTO?  Y^p  xal  XOVtWJJLSVOO  Mi  ’lxxiófi 

fcmv  £votuux,  coinè  dire  Filone  de  miyra/.  Abrah. 

р.  467.  E«l  oltre  nll'asluzic  con  le  quali  soppiantò 
piti  volte  il  suo  fratello,  noi  visi  re  ilio  come  Jacob 
fu  valoroso  eziandio  nella  lotta  c.  XXXII,  24-28. 

I due  gemelli  nacquero  quando  il  padre  loro 
Isaac  era  in  età  di  sessant'anni:  e però  innanzi 
che  Àbramo  morisse  , essendo  questi  vivuto  un- 
ni 175,  cd  Isaac  nato  nell'anno  centesimo  del  padre 

с.  XXI,  5. 

27.  uomo  di  campagna , me  trx  tic  so dèh,  cioè 
uomo  ch'amavudanilarscne  per  II  campi  cacciando, 
ovpoixoc,  come  ben  traducono  i Lxx;  non  ugricul- 
lore,  che  direbbrsi  piuttosto  rrotitn  trx  isc  ha - 
-adanuih,  come  c.  IX,  20. 

uomo  intero.  L'nildicttivo  OD  tham,  che  signi- 
fica propriamente  intero,  come  io  l'ho  tradotto, 
è qui  posto  per  dinotare  i costumi  quieti  fi  paci- 
fici di  Jacob,  in  opposizione  al  carattere  fiero  ed 
impetuoso  d'Ksaù.  I Lxi  hanno  «nXaffroc,  e In  Vulg. 
simplex,  clic  forse  non  s'accorda  molto  bene  con 
Ja  scaltrezza  dimostrala  da  Jacob  netta  sua  con- 
dotta. 

se  ne  slava  ne'  pwliglioni.  Egli  amava  di  star- 
sene a casa,  anzi  ch'andursi  ramingo  per  la  cam- 
pagna. Ovvero  utUmdea  a pasturar  le  gregge,  di- 
morando nelle  tende,  siccome  erano  usi  i pastori; 
che  rosi  interpreta  A benedirà. 

30.  di  colesta  cosa  rossa.  Era  una  minestra  di 
lenti,  In  buccia  delle  quali  mostrava  più  rossa  che 
naturalmente  non  è.  a ragion  della  coltura:  e par 
ch'Esau  non  conoscesse  che  cosa  fossero. — Il  modo 
con  che  lo  sturico  lo  fa  parlare  mette  proprio  sotto 
gli  occhi  la  sua  stanchezza,  c la  voglia  ch'uvea  di 
mangiare. 

Edom , DTTx.  Questo  soprannome,  che  vuol  dir 
rosso,  fu  dato  ad  Esaù,  per  la  parola  ch'egli  disse 
iu  questa  occasione,  più  die  per  lo  colore  de'  ca- 
pelli suoi:  e cosi  poi  fu  appellato  il  popolo  che 


, XXV. 

suo  Edom. 

31  E Jacob  disse  , Vendimi  prima  la  pri- 
mogenitura tua. 

32  Ed  Esaù  disse  , Ecco , io  me  nc  vo  a 
morie  : e clic  mi  farà  prò*  la  primogenitura? 

33  E Jacob  disse,  Giuramelo  oggi.  Ed  egli 
gliele  giurò  : e vendè  la  sua  primogenitura  a 
Jacob. 

34  E Jacob  diede  ad  Esaù  del  pane , ed 
una  minestra  di  lenticchie  : ed  egli  mangiò  c 
bevve;  c levatosi,  se  n andù.  Così  Esaù  dis- 
pregiò la  primogenitura. 

discese  da  lui,  c 'I  paese  ridessi  abitarono,  il  quale, 
con  greca  desinenza  fu  detto  tdumea. 

31.  la  primogenitura  tua.  Jacob  richiede  il  fra- 
tello clic  gli  crdn  i diritti  rli’egli  nvoa  come  primo- 
genito. Questi  consistevano  in  una  spezie  «li  supe- 
riorità, ed  anche  di  domini 3,  sopra  gli  altri  fratelli 
c.  XI. IX,  4.  XXVII,  29.  37..  e nel  prendere  una 
«loppia  porzione  dell'eredità  patema  tieni.  XXI,  17. 
GII  Ebrei  v'aggiungono  anche  quello  d'esercitare 
il  sacerdozio  nella  propria  famiglia,  innanzi  all’in- 
stiluziotm  del  sacerdozio  levitici» , Mistia  zebach. 
14,  4.  Oukelos  E smi.  XXIV,  5.  : benché  a questa 
sentenza  contraddicano  Vitringa  obserrv.  sacr.  Il, 
2.  3.  e Iloscnmùllcr  in  Exod.  XIX,  22.  Nel  tempo 
eh;*  imlriurrhi  ciascun  padre  di  famiglia  era  sacer- 
dote. 

32.  io  me  ne  vo  a morte.  In  chr.  ITO?  "(fin 
onorili  ho  tèe  ti  la-mùth,  ch’è  letteralmente  il  fran- 
cese je  m cn  rais  mourir. 

33.  rendè  la  sua  primogen.  E fu  alto  da  uomo 
profano,  com'egli  è.  chiamato  nrH'rp.  agli  Ebr. 
XII,  10.,  vendere  per  una  vivanda  si  vile  In  ragion 
di  primogenito,  che  s'uvca  per  cosa  d'altissima  im- 
portanza e poco  meli  che  sacra:  «ni  egli  la  rinun- 
ziava , per  soddisfare  alla  gola  ed  all’  im|>azienza 
rh’aven  di  mangiare.  Perciò  Esaù  è tolto  nella  Scrit- 
tura come  figura  de'  reprobi,  e dipinto  per  una  per- 
sona ciré  in  odio  al  Signore,  Hom.  IX,  Il -13.  Mal. 
I.  3.  4.  : e per  simil  modo  ne  favellano  i rabbini. 
Ma  Isaac  par  che  min  tenesse  conto  alcuno  di  ciò  rii* 
era  avvenuto  tra*  due  fratelli;  poich'egli  continuò 
a riguardare  Esaù  per  suo  primogenito,  ignorando 
che  Iddio  avesse  disposto  altra  mentii  . 

34.  una  minestra  di  lenticchie,  È un  legume 
assai  noto,  V ercum  lens  L.,  che  cultivnsi  anche 
al  presente  in  Palestina;  dove,  del  pari  che  in  al- 
tri paesi  d'oriente , s'ha  per  una  vivanda  gradita, 
benché  frugale:  e l’usano  eziandio  le  persone  agia-» 
te.  Vedi  Ceisio  hierobol.  II.  103.  Le  lenti  d'Egilto, 
«Iella  cultura  «lette  «piali  si  lidi  conto  nella  Descript, 
de  C Èggple  XVII.  73  sgg. , erano  pregiate  dagli 
anlichi , c se  ne  faceva  grande  commercio  : vedi 
Ateneo  dcijmosph.  IV,  47.  p.  138.  Agost.  in  Ps. 
XLVJ.  n.  6.  E di  quelle  della  Palestina  assicura 
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Peregrina: tono  d'  Isaac  in  Cerar , 7 ore  è ri- 
preso per  Urbe  rea:  IH  brighe  intorno  a ' pozzi: 

24  apparizione  ed  aliare  in  Beer-seba;  20  al- 
leanza con  Abimelech:  31  mogli  d'Esau. 

E v'ebbe  fame  noi  paese , olir' alla  prima 
rame,  ch’era  siala  ne’  di  d Abraam  : ed  Isaac 
andò  ad  Abimelech  re  de'  Filistei,  in  Cerar. 

2 E ’l  Stesosi:  pii  appari,  e disse.  .Aon  isccn- 
dcrc  in  Egitto  : dimora  nel  paese  ch'io  li  dir«V. 

3 Soppianta  in  questo  paese  : ed  io  sarò 
loco,  c li  benedirò:  perciò  olia  te.  ed  al  seme 
luo,  darò  lutti  questi  paesi:  ed  atterrò  il  giu- 
ramento che  giurai  ad  Abraam  tuo  padre. 

i E inultiplirlicrò  il  seme  tuo  si  come  le 
stelle  del  ciclo;  e darò  al  seme  luo  tulli  que- 
sti paesi  : e saranno  benedette  nel  scine  luo 
tulle  lo  genti  della  terra  : 

5 mercechè  Abraam  ubbidì  alla  voce  mia: 
ed  osservò  l'osservanza  mia;  i miei  comanda- 
menti, i miei  statuti,  c le  mie  leggi. 

6 Adunque  stelle  Isaac  in  fiorar. 

7 E le  genti  del  luogo  lo  domandarono  della 

Itnhinson  che  le  trovò  Imoue  ila  mangiare,  e com- 
prese quindi  come  od  un  cacciatore  stanco  c tra- 
felato indosserò  tener  luogo  di  vivanda  squisita. 

1 .oli  ralla  prima  fame.  Vedi  di  questa  c.  XII,  IO. 

Abimelech  è un  altro,  c forse  il  figliuolo  di  qucl- 
l' Abimelech  al  quale  era  andato  Abraam  (c.  XX, 
2.)  intorno  d' 80  anni  prima  : c par  clic  cotesto 
Tosse  nome  comune  de’  re  de’  Filistei,  come  Fa- 
raone di  quelli  d'Egitto,  siccome  notai  sopra. 

Ili  Cerar  vedi  al  c.  X,  IO. 

2.  Non  Urenti,  in  Egitto.  Fare  clic  Isaac  volesse 
ire  in  Egitto,  dove  non  poteva  esser  la  medesima 
carestia  che  nella  terra  di  Gallami.  essendo  il  paese 
adacquato  dal  Allo  : ma  Iddio  gliele  divietò. 

3.  4.  Ripete  ad  Isaac  quelle  medesime  benedi- 
zioni e promesse  ch  avea  falle  ad  Abraam  c.  XII, 
2.  3.  XXII,  10-18. 

5.  Ab.  ubbidì  ere.  Iddio  rimunerava  così  la  fede 
e l'ubbidienza  d Abraam  anche  in  persona  del  suo 
figliuolo  : ed  incitava  questo  ad  un  tempo  die  si  stu- 
diasse d'imitare  il  padre,  come  osserva  il  (ìriso- 
8 tomo. 

r osservanza  mia  : cioè  quello  ch'io  ho  coman- 
dato clic  s'osservi.  E questo  lo  dichiara  più  trita- 
mente con  le  tre  voci  comandamenti , statuti  c 
leggi ; (e  quali  si  trovano  bene  spesso  congiunte 
insieme  dove  Moisè  favella  della  legge  data  a Ini 
dal  Signore.  Onde  de  Welle  Krit.  d.  Ur.  tiesdti- 
chte  p.  123.  volle  trarne  argomento  che  questo  ca- 
pitolo fosse  scritto  da  ìuano  posteriore  : laddove 


sua  moglie;  ed  egli  disse.  Ella  è mia  sorella  * 
perciocché  temeva  di  dire , EUa  è mia  mo- 
glie; che  le  gcnli  del  luogo  non  l’uccidessero 
a eagion  di  Rebecca:  però  ch'ella  era  di  bello 
aspetto. 

8 Ed  avvenne,  essendo  egli  istnto  quivi  molti 
di,  ch'Abinielech  re  de*  Filistei  s’n(Tucciò  alla 
finestra;  e vide,  ed  cceo  che  Isaac  scherzava 
con  Rebecca  sua  moglie. 

9 Ed  Abimelech  chiamò  Isaac,  c gli  disse. 
Ecco,  costei  è pur  tua  moglie  : come  adun- 
que hai  tu  dello.  Ella  è mia  sorella?  Ed  Isaac 
gli  d isse . Perciocché  io  diceva  , Ch*  io  non 
inuoja  a ragion  di  lei. 

10  Ed  Abimelech  disse,  Che  è queslo  che 
tu  ci  hai  fatto  ? per  poco  si  saria  giaciuto  al- 
cuno del  popolo  con  In  moglie  lua;  c ci  avre- 
sti fatto  venire  addossi»  un  delitto. 

11  Ed  Abimelech  comandò  a ludo  ’1  po- 
polo, dicendo.  Chi  tocca  quest'uomo,  o la  sua 
moglie,  al  tutto  fia  morto. 

12  Ed  Isaac  seminò  in  quel  paese:  e trovò 
in  quello  anno  cento  per  uno  : che  '1  Sig.iokk 
lo  benedisse. 

ciò  anzi  dimostra  clic  lutto  *1  Pentateuco  è opera 
<1*  un  medesimo  autore,  siccome  dirittamente  os- 
serva il  Rosenmfillcr.  — Qui  Iddio  intende  parlare 
de'  precetti  naturali  che  Abraam  aveva  messi  in 
opera,  insieme  col  comandamento  aggiuntovi  della 
rircuncisione. 

7.  Ella  è mia  sorella.  Così  Abraam  aveu  detto 
di  Sani,  sì  in  Egitto  c.  XII,  13.,  come  qui  in 
Gerar  c.  XX,  2.  E s.  Agost.  conira  Faust.  XXII,  46. 
scusa  anche  Isaac  di  menzogna,  per  le  medesime 
ragioni  che  Abraam.  Rebccca  ora  figliuola  del  cu- 
gino d'Isaac;  c però  sua  nipote,  che  gli  Ebrei  di- 
cevano anche  sorella. 

8.  scherzava  coti  Itcbecea.  Più  dimesliraniente 
che  non  farebbe  un  fratello  con  la  sorella:  di  clic 
Ahiinelech,  il  quale,  più  cauto  e costumato  dell* 
{diro  ch'era  stato  a’  di  d’Ahrnam.  non  l’aveu  fatta 
rapire  , conobbe  eh' ella  era  sua  donna.  Il  verbo 
olir,  non  esprime  più  clic  un  semplice  scherzo  , 
eoiilr'u  ciò  clic  ne  pensarono  Sai.  Jarcli),  il  l.irano 
e *1  Gaetano. 

IO.  Che  è questo  ecc.  Son  le  stesse  doglianze 
clic  fece  l'altro  Aliiniclcch  con  Abraam  c.  XX,  9. 

un  delitto,  co:  asciàm  significa  non  sol  colpa, 
delilto , ma  fu  pena  nitrosi  con  la  quale  esso  è 
punito;  come  avviene  in  ebreo  di  lutto  l'altro  voci 
simiglimi  li  che  signlicano  iniquità,  invento  ccc. 
Abimelech  mostra  in  qual  orrore  s’ avesse  anche 
da  quelle  genti  l'adulterio. 

12.  seminò  in  quel  paese.  Perciocché  vi  dovea 
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13  E quel  l'uomo  <livcnlò  grande;  e andava 
continuo  crescendo,  si  fu  divenulo  mollo  gran- 
dissimo. 

14  Ed  uvea  mandrie  di  minulo  bestiame,  e 
mandrie  di  buoi,  e molla  famiglia:  c i Fili- 
stei lo  'nvidiavano. 

15  E ludi  i puzzi  che  i servi  di  suo  padre 
arcano  cavali  ne'  dì  d'  Abraara  padre  suo,  i 
Filistei  li  turarono,  ed  empicrongli  di  terra. 

10  Ed  Abimelech  disse  ad  Isaac,  Parlili  da 
noi  : imperciò  che  tu  se*  fatto  molto  piu  pos- 
sente di  noi. 

17  Ed  Isaac  si  parli  di  là;  cd  accninpossi 
nella  valle  di  Gorar.  ed  abitò  quivi. 

18  Ed  Isaac  cavò  di  nuovo  i pozzi  d'acqua 
ch'orano  stali  cavati  ne*  dì  d'Ahraam  suo  pa- 
dre, e’  Filistei  nveangli  turali  dopo  la  morte 

avere  di  molte  terre  non  occupale  ancora  da  al- 
cuno. 

cento  per  uno.  Cosi  interpretano  dirittamente 
le  voci  0*120  rueo  meàh  sce'arìm  Onkelos,  il  Sa- 
mar.. Saadia.  l'Arabo  erpen.,  Jarclii,  Abencsdre. 
D.  Kiinchi  cd  altri.  1 Lxx  e ’l  Siro  tradussero  male, 
cento  lauti  d'orzo ; perchè  lessero  se'orìm,  orzo . 
In  luogo  di  sce'arìm,  misure  : benché  quella  le- 
sione sia  piaciuta  a qualcuno  de'  critici  moderni, 
spezialmente  per  quello  che  della  ricolta  copiosa 
che  dà  r orzo  nero  scrive  Nicbuhr  Beschr.  von 
Arabien  p.  152. — Tanta  libertà  non  dee  recar 
maraviglia,  dopo  ciò  che  della  recondita  de'  campi 
dell'Egitto,  della  Hctica,  c di  Leonzio  in  Sicilia, 
raccontarono  gli  antichi.  Essi  davano  anche  cento 
per  uno.  que'  di  Rizacio  in  A Urica  insino  a ccn- 
cinqiianta  Plin.  XVIII.  21.,  e quelli  di  Babilonia 
dugento  ed  eziandio  trecento,  sccondochè  attesta 
Erodoto  1 , 195.  Ciò  era  dovuto  in  gran  parte  al 
modo  di  seminare,  clic  fucevasi  a solchi  ed  a bu- 
chette. alquanto  dilungi  l una  dall’ultra,  siccome 
racconta  Strabono  XVI.  p.  731.  de'  campi  di  Babi- 
lonia. 

14.  molla  famiglia : fornitine  pi  uri  munì,  come 
bene  trafilalo  s.  (ìeronimo  : cioè  copia  di  servi. 
Cotesto  è il  significato  dcll'cbr.  roi  7T7337  ‘abud- 
dàh  rabbàh. 

13.  che  i ser.  di  suo  padre  a.  carati.  Vedi 
e.  XXI,  30.  Senza  questi  pozzi  non  potea  farsi  in 
un  paese  povero  di  sorgenti,  come  è la  Palestina 
meridionale:  onde  nel  fallo  de’  Filistei  vedesi  I’ 
opera  dcU'invidin  e della  malevoglienza.  — Ma  an- 
che Abimelech  pigliò  ombra  della  ricchezza  e po- 
tenzi» d'Isaac;  c però  volle  che  si  partisse  del  suo 
paese. 

17.  nella  valle  di  (ierar.  Questa  valle  par  che 
non  fosse  soggetti  alla  signoria  d'Abimelcch:  onde 
Isaac  »i  si  potè  ridurre,  per  cessar  brighe.  Nell’ 
La  Santa  Scrittura,  Voi,  i. 


d* Abraara  : c pose  loro  quelli  medesimi  nomi 
che  suo  padre  avea  lor  posti. 

19  E'  servi  d'Isaac  cavarono  in  quella  valle; 
e trovarono  quivi  un  pozzo  d'acqua  viva. 

20  E i paslori  di  Gcrnr  contesero  co'  pa- 
stori d'Isaac,  dicendo,  Nostra  è Y acqua.  Ed 
egli  chiamò  il  nome  di  quel  pozzo  Briga  : pe- 
rocché avenno  falla  briga  con  lui. 

21  Poi  cavarono  un  nllro  pozzo,  e per  quello 
1 ancora  conlesero  : ed  e’  gli  pose  nome  Accu- 
satone. 

22  E Immutatosi  quindi,  cavò  un  allro  poz- 
zo , per  lo  quale  non  conlcsero  : e gli  pose 
nome  Larghezza:  e disse.  Ora  ci  ha  il  Sigrohk 
allargali,  e sium  cresciuti  in  questo  paese. 

23  E di  là  salì  in  Bccr-scha. 

24  E '1  SiG.vom:  gli  apparì  in  quella  notte, 

originale  trovasi  la  voce  Vii  ndhhal,  la  qual  signi- 
fica propriamente  una  valle  per  In  quale  scorre 
un  torrente,  e ’l  torrente  stesso  che  vi  scorre;  sì 
che  risponde  ull'anih.  vcàdi:  e però  in  vol- 

gare s’è  dovuta  rendere  or  per  valle  cd  or  per 
torrente,  secondo  che  ciascuu  luogo  richiedeva  ; 
non  avendoci  alcun  vocabolo  clic  possa  esprimere 
Cuna  e l'altra  cosa  ad  un  tempo.  Di  questo  tor- 
rente di  Cerar  fa  menzione  Sozomeno  hisl.  eccl. 
VI,  32.  IX  , 17.  : c potrebbe  essere  il  Wadi  Sce- 
H‘ah,  ch’a  mezzodì  di  Gaza  mette  foce  nel  mare, 
Robinson  hi 01.  researches  II.  43. 

18.  pone  loro  quelli  med.  nomi.  Egli  fece  ciò 
per  mostrare  il  diritto  ch'avea  sopra  essi,  e per 
conservare  insieme  la  memoria  del  padre  suo. 

19.  un  pozzo  d'acqua  viva:  cioè  d’acqua  pe- 
renne. che  scaturiva  in  quel  luogo:  diversa  dall* 
acqua  piovana,  della  quale  s'empievano  le  cisterne. 

20.  Briga.  Cosi  deve  tradursi  la  voce  pW  fé- 

s*k  (col  Caldeo , i due  Arabi  c Giosef.  antt.  I , 
18.  2..  ove  dice:  jwfyvjv  dlv  rtc  avrò  croeetz.), 

dalla  rad.  caldaica  e talmud.'  po37  ‘asàk,  cne  vuol 
diré  occujmrsi  d'ulcuna  cosa,  e quindi  far  briga 
o contesa  per  essa,  come  in  questo  luogo.  I Lxx 
posero  i&xwt,  c la  Vulg.  calumniam,  perchè  les- 
sero lo  u col  punto  diacritico  a diritta,  éscek  in 
luogo  di  *ések. 

22.  tramutatosi.  È il  medesimo  verbo  che  nel 
c.  XII,  8.,  dove  vedi  le  note. 

Larghezza,  ITQm  Beh  ho  bólli.  Gli  Ebrei  chiama- 
vano distretta  le  cose  avverse  ; onde  larghezza 
significa  prosperità  : e però  Isaac  diceva  che  ’l 
Signore  Lattea  allargato,  riconoscendo  la  bontà 
.di  lui,  clic  lo  faceva  prosperare,  e traevalo  di  mezzo 
(angustie. 

23.  salì  in  Beer-seba:  al  luogo  dov  ere  stato 
in  prima  suo  padre  c.  XXI,  31. 

in 
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e gli  disse,  lo  son  I’  Iddio  d*  Ah  mani  padre 
luo:  non  temere  : perciò  di'  io  sono  loco,  e 
li  benedirò,  c inulliplieherò  il  seme  luo.  per 
amor  d Abranm  mio  seno. 

25  Ed  egli  edificò  quivi  un  altare,  cd  in- 
vocò il  nome  del  Sigjomk;  c lese  quivi  i suoi 
padiglioni  : c i servi  d*  Isaac  cavarono  quivi 
un  pozzo. 

26  Ed  Abiinelcch  andò  a lui  da  Cerar,  in- 
sieme con  Acliuzat  amico  suo  , c con  Picol 
principe  dell'esercito  suo. 

27  Ed  Isaac  disse  loro.  Perche  siclc  voi  ve- 
nuti a ine  ; che  voi  ma  odiale , c cacciaslemi 
da  voi? 

28  Ed  essi  dissero,  Noi  abbiamo  pur  ve- 
duto che  'I  Signore  è loco;  ed  abbiam  dello, 
Deh,  sia  un  giuramento  intra  noi , tra  noi  c 
le:  facciamo  palio  con  loco  : 

29  che  tu  non  ci  farai  punto  di  male  ; sì 
come  noi  non  li  toccammo,  e sì  come  non  li 
facemmo  se  non  bene , e ti  rimandammo  in 
pace;  tu  ch'ora  se'  benedetto  dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito;  e mangia- 
rono, c bevvero. 

31  E levalisi  la  mallina  per  tempo,  giura- 
rono l’uno  all’altro  : ed  Isaac  li  accommiatò  ; 

25.  invocò  il  noine  ilei  Sic  \ont  : cioè  fece  i 
suoi  sacrìlici  e l'altro  cerimonie  religiose  con  la 
famiglia  sua,  porgendo  le  sue  preghiere,  ed  im- 
plorando l’ajuto  del  Signore. 

2C>.  Fieni.  Alcuni  congelturano  ch'eziandio  que- 
sto fosse  nome  appellativo  di  dignità  nella  corto 
di  Gerar  : perocché  trovasi  uuco  un  Fico!  prìn- 
cipe dell’esercito  insieme  con  qiieH'Ahimeleeh  eh’ 
andò  a far  patto  con  Ahraum  c.  XXI,  22.  32, 

28.  il  Sigio  ne.  Qui  trovasi  nell  originale  il  nome 
sacro  rnrr  Jahrèh,  del  quale  Abimclcch  non  poteva 
certamente  aver  notizia  : ina  Moisè  espresse  a suo 
modo  e nel  suo  linguaggio  il  scuso  delle  parole 
dette  da  quel  re. 

29.  non  li  facemmo  ve  non  bene.  Ciò  non  era 
al  lutto  vero,  come  si  può  vedere  per  le  cose  rac- 
contale disopra  : ma  Isaac  per  la  sua  mansuetu- 
dine non  tenne  lor  conto  delle  ingiurie  che  gli 
avevano  fatte. 

30.  fece  loro  un  conrito.  Questo  costume  v’era 
allora,  che  quegli  co'  quali  si  faceva  alcun  putto 
s'invitassero  a desinare  insieme  : e così  fece  Jacob 
con  babau  c la  sua  gente  c.  XXXI,  54.  Vedi  an- 
cora 2 Som.  Ili,  20. 

33.  Sebaa , nyn'w*.  Bene  interpretarono  i Lxx 
giuramento ; perciocché  Isaac  volle  allu- 
dere al  patto  ch’aveva  giurato  con  Abimclcch,  e 
confermare  il  nome  che  ’l  padre  suo  aveva  dato 


ed  essi  se  n'andarono  da  lui  in  pace. 

32  Ed  avvenne  in  quel  dì , che  vennero  i 
servi  d’Isaac,  e gli  annunziarono  d’un  pozzo 
eli*  aveano  cavato;  e gli  dissero . Noi  abbiam 
trovato  dell’acqua. 

33  Ed  e*  gli  pose  nome  Scbaa:  perciò  il 
nome  della  città  è Bccr-seba  tosino  al  pre- 
sente di. 

34  Ed  Esaù,  essendo  d’età  di  quarant  anni, 
menò  per  moglie  Judit  figliuola  di  Boeri  He- 
loo.  c Basemal  figliuola  d'Klon  Meteo. 

35  Ed  esse  furono  amaritudine  di  spirilo 
ad  Isaac,  cd  a Re  becca. 

CAP.  XXVII. 

Jacob,  per  consiglio  della  madre,  si  fa  benedire 

in  luogo  d'  Emù  ; 30  di  che  questi  si  duole, 

■Il  e minaccia  tf ucciderlo:  13  e la  madre  di - 

risa  di  mandarlo  al  fratello  suo  in  Charan . 

Ed  avvenne,  essendo  già  invecchiato  Isaac, 
e gli  occhi  suoi  scurati,  da  non  poter  vedere: 
ch'egli  chiamò  Esaù  suo  figliuol  maggiore,  e 
gli  disse , Figliuolo  mio.  Il  quale  gli  disse , 
Eccomi. 

n quel  pozzo  per  la  medesima  ragione  c.  XXT.  31. 
Non  doveva  però  s.  Geron.  quaesti.  Itebr.  censu- 
rare quella  interpretazione,  alla  quale  volle  sosti- 
tuire la  sua,  che  è saturila s,  ovvero  abundantia, 
come  ha  nella  Vulg. , per  la  quale  converrebbe 
leggere  nyatr  sib'àh , col  punto  diacrìtico  a si- 
nistra. 

della  città  : cioè  della  città  che  fu  dipoi  edifi- 
cata vici»  di  quel  pozzo;  perciocché  al  tempo  d’ 
Isaac  non  ve  n era  alcuna. 

31.  Jwtil  ccc.  Intorno  a*  nomi  di  queste  mogli 
d’Esaù  vedi  al  c.  XXXVI,  2.  3.;  c per  gli  Hetei, 
a’  quali  esse  appartenevano,  c.  X,  15. 

33.  amaritudine  di  spirilo . La  diversità  de*  co- 
stumi, come  osserva  le  Clerc  a q.  I.,  rendeva  in- 
tollerabili quelle  nuore  cananee  ad  Isaac  e Re- 
becca:  e doveva  ancora  esservi  una  certa  avver- 
sione Ira  i Cananei  e gli  Ebrei,  clic  venivano  d* 
oltre  l'Eufratc.  Vedi  oltr’u  ciò  la  noia  al  c.  XXIV,  3., 
dove  Ahraam  divieta  al  suo  servo  che  tolga  moglie 
ad  Isaac  figliuolo  suo  delle  figliuole  de’  Cananei. 

I.  essendo  incerchialo.  Si  calcola  ch'egli  fosse 
allora  ne'  137  anni,  dopo  i quali  visse  altri  43:  e 
Jacob  era  in  elà  di  77. 

gli  occhi  s.  scurali.  Iddio  volle  far  servire  an- 
che questa  cecità  a'  disegni  della  sua  provvidenza; 
per  far  sì  che  Jacob  fusse  posto  innanzi  al  maggior 
fratello  Esaù. 
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2 Ed  Imi  oc  disse.  Ecco  orn  o son  vecchio; 
e non  so  il  dì  della  morie  min. 

3 Ora  dunque,  deh,  logli  l'armi  tue;  il  tuo 
turcasso,  e 'I  luo  arco  : e va'  fuori  a-  campi, 
e prendimi  qualche  cacciagione. 

4 Ed  apparecchiami  delle  vivande  saporite, 
quali  io  famo.  e recame/e,  ch'io  «e  mnngi  : 
acciocché  l’anima  mia  ti  benedica,  prima  ch'io 
muoja. 

3 E Rcbecca  stava  ad  ascoltare,  mentre 
Isaac  parlava  ad  Esaù  suo  figliuolo.  Ed  EsaA 
andò  a’  rampi,  per  prender  qualche  caccia- 
gione e recarlo. 

6 E Rebecca  favellò  a Jacob  figliuolo  suo. 
dicendo,  Ecco,  io  ho  udito  il  padre  luo  clic 
parlava  ad  Esaù  luo  fratello,  dicendo, 

7 Recami  della  cacciagione,  cd  apparecchia- 
mi alcun  mangiare  saporito,  ch'io  ne  mangi  : 
acciocché  io  li  benedica  nel  cospetto  del  Sl- 
amai, prima  ch’io  muoja. 

8 Orn  dunque,  figliuolo  mio.  ascolta  In  voce 
mia,  in  ciò  ch'io  li  comando. 

9 Deh . vattene  alla  greggia . ed  arrecami 
di  là  due  capretti  buoni;  ed  io  n'apparecchierò 
delle  vivande  saporite  al  padre  tuo.  quali  egli 

3.  il  tuo  turca* un.  Questa  interpretazione  danno 
i I.II,  il  Gr.  veneto,  il  Samar.,  Jonatan  e la  Vulg. 
della  voce  elir.  >}n  tildi  : e par  che  richieggala  il 
contesto.  Onkelos.  il  Siro  ed  Abuiwalid  hanno  sci- 
mitarra, zyo  sóipli;  che  Me.  Eullcr  si  studiò  in- 
darno di  sostenere.  Ahencsdra  e I).  Kiinchi  sono 
incerti  tra  l'uno  e l'altro  signilicato. 

4.  acciocchì'  [a.  m.  li  benedica.  Xon  perchè 
quella  vivanda  apparecchiata  dal  ligliuolo  fosse  la 
cagione  della  benedizione  ch'egli  volea  dargli;  ina 
perchè  dopo  quel  pasto  si  sarebbe  trovato  in  quella 
disposizione  dell'  animo  di'  egli  reputava  più  ac- 
concia a poter  benedire  il  ligliuolo.  Cosi  Eliseo 
richiese  che  gli  fosse  menalo,  un  sonatore , per 
poter  profetare  dinauzi  a Joram  cd  a Josafat  i Ite 
Iti.  13. — Isaac,  clic  voleva  cosi  benedire  Esaù  e 
tenevaln  per  suo  primogenito  . ignorava  egli  od 
avea  dimenticato  quello  che  ’l  Signore  area  pre- 
detto de'  due  fanciulli  c.  XXV  , 23?  Giù  ha  dato 
luogo  a varie  congetture  degii  es|iositori. 

7.  nel  cospetto  ilei  Sie  rosa.  Queste  parole  ag- 
giugne  Keliecca,  recitando  ciò  rhe  'I  marito  avea 
detto:  perocché  l'ultima  benedizione  clic  'I  padre 
dava  innanzi  die  morisse,  s'avea  per  cosa  sacra 
e solenne,  c come  pronunziata  in  nome  di  Ilio 
medesimo. 

8.  «scoila  la  roce  mia.  Ilehecca  si  ricordava 
bene  efi  ciò  che  '1  Signore  avea  detto  innanzi  che' 
figliuoli  suoi  fusser  nati  e.  XXV , 23.;  e sapeva 


fama. 

10  E tu  le  recherai  a tuo  padre  . perchè 
ne  mangi;  acciocché  ti  benedica , prima  ohe 
si  muoja. 

11  E Jacob  disse  a Reliecea  sua  madre. 
Ecco  , Esaù  fratello  mio  è uomo  pilnso  ; ed 

10  morbido. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  tasterà:  e 
sarò  da  lui  reputato  uno  schernitore  : e cosi 
mi  farò  venire  addosso  inaladizionc.  e non  be- 
nedizione. 

13  Ma  sua  madre  gli  disse.  Sia  sopra  me 
la  tua  maledizione,  figliuolo  mio  : solamente 
ascolta  la  voce  mia,  o va’,  arrecami  r/ue’  ca- 
pretti. 

14  Egli  adunque  andò,  c gli  prese,  ed  ar- 
recofli  a sua  madre  : e sua  madre  ne  appa- 
recchiò delle  vivande  saporite,  quali  'I  padre 
di  lui  le  amara. 

13  Poi  Rcbecca  prese  le  più  bello  vcslimenta 
d'Esaù  suo  figliuol  maggiore,  le  quali  ella 
area  appresso  sé  in  casa  ; e ne  vesti  Jacob 
suo  figliuol  minore. 

16  E le  pelli  de  capretti  pose  intorno  alle 
mani  di  lui,  ed  al  rollo,  ch'era  morbido. 

forse  ancora  ch'Esaù  avea  venduta  a Jacob  la  pri- 
mogcnilura,  iti  v.  33.  Olir  à ciò,  ella  amava  questo 
secondo  ligliuolo  più  clic  l'altro,  il  quale  le  aveva 
dalo  disgusto  delle  Cananee  eli'  avea  menate  per 
mogli.  E però  divisò  lutto  questo  artifizio,  arcioe- 
chè  trasferisse  la  benedizione  e la  ragion  di  pri- 
mogenito sopra  Jacob. 

12.  sarò  reputalo  uno  schernitore.  Il  padre  si 
sarebbe  adontato  dell'iiiganno:  e poteva  avvenire 
che  in  pena  di  quello  il  muladicessc.  Ma  Heberca 
presagiva  che  la  bisogna  saria  andata  altrimenti; 
di  che  ella  fa  cuore  al  ligliuolo,  togliendo  sopra 
sé  quella  matadizinne. 

Iti.  le  petti  de  capretti.  Questi  animali  hanno 

11  pelo  più  corto  e più  morbido  in  oriente  che  appo 
noi,  da  poler  rendere  somiglianza  dei  [velo  e de' 

1 calvelli  umani.  Perciò  il  crine  della  sposa  è coni 
| parato  a quel  delle  capre  nel  Cani.  IV,  I.;  ma 
anche  Marziale  XII,  43.  scrisse  dell' artifizio  col 
(piale  gli  uomini  a'  tempi  suoi  nascondevano  i di- 
fetti dell'età  : 

llortlinn  libi  licite  contenenti 
Sutlae  tempora  rerticemque  catrae. 

I padri  delta  chiesa  in  Jacob  vestito  cosi  delle 
pelli  de'  capretti . per  mettersi  in  luogo  del  fra- 
tello Esaù,  veggono  una  figura  di  Cristo,  che  si  co- 
perse de'  nostri  peccati,  e si  pose  in  luogo  ili  noi. 
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17  E diede  le  vivande  saporite,  e ’l  pane, 
ch’avea  apparecchiato , in  mano  a Jacob  suo 
figliuolo. 

18  Ed  egli  entrò  a suo  padre,  c disse.  Pa- 
dre mio.  Ed  egli  disse.  Eccomi  : chi  se’  tu. 
figliuolo  mio? 

1t)  E Jacob  disse  a suo  padre.  Io  sono  Esaii 
tuo  primogenito:  ho  Tatto  si  come  tu  mi  di- 
cesti : deh,  leva  su.  siedi,  c mangia  della  cac- 
ciagione min  ; Acciocché  f anima  tua  mi  be- 
nedica. 

20  Ed  Isaac  disse  al  figliuolo  suo , Come 
ne  hai  tu  così  tosto  trovalo  . figliuolo  mio  ? 
Ed  egli  disse,  Perciocché  il  Signori:  Iddio  tuo 
me  n’ha  fallo  scontrare. 

21  Ed  Isaac  disse  a Jacob , Deh  , appres- 
sali, di'  io  ti  tasti,  figliuolo  mio  ; se  tu  costi 
se’  il  figliuolo  mio  Esaù.  o no. 

22  E Jacob  s'appressò  ad  Isaac  suo  padre: 

19.  lo  sono  Esaù.  Molto  disputarono  i Padri , 
e dopo  loro  i cementatori  c'  teologi  cattolici,  in- 
torno alle  parole  dette  da  Jacob,  ed  a tutta  la  Un- 
zione con  la  (piale  egli  ingannò  il  padre.  E benché 
ì più  confessino  ch'egli  mentissi*:  taluni  si  sono 
nondimaneo  ingegnati  di  scusarlo  della  colpa,  per- 
chè. cosi  adoperando,  egli  procurava  di  mantenere 
il  diritto  che  per  cessione  del  fratello  gli  appar- 
teneva: e però  il  line  elio  proponessi  era  laude- 
volo.  Cotale  par  che  Tosse  la  sentenza  il ‘Origene, 
del  Grisost.,  di  s.  Geronimo.  Ma  un'altra  via  tiene  s. 
Agost.  corUr.  mendac.  10.  Egli  osserva  che  lutto 
questo  Tatto  aveva  un  significato  misterioso,  rnp- 
presentnndovisi  Cristo  vestilo  de’  peccali  nostri  , 
e la  chiesa  delle  genti  sostituita  appo  Pio  in  luogo 
della  sinagoga  riprovata:  e però  creile  che  deliba 
dirsi  più  presto  un  simbolo  ed  una  figura . che 
una  finzione.  Ma  questa  spiegazione  è contraria 
alla  dottrina  ila  lui  insegnata  altrove  (ronfr.  Fami. 
XXII,  42.  83.  do  docir.  christ.  Ili,  22.  23.):  cioè 
che  un  atto  puù  essere  in  sé  colpevole , riguar- 
dato dal  lato  morale;  avvegnaché,  sotto  un  altro 
aspetto,  contenga  una  figura  profetica,  e sia  tipo 
delle  cose  avvenire:  in  questo  caso  egli  avverte 
il  leggitore  che  rapporti  la  figura  all'  intendi- 
mento , ma  il  fallo  stesso  non  trasporti  a'  co- 
stumi. — 0 comic n dunque  dire  col  tirano,  il  Gae- 
tano, Tostato,  Ho  n Tré  re  , Calmct  ree.,  clic  Jacob 
menti  in  questo  Tatto,  c non  fu  al  tutto  immune  j 
di  colpa;  bench'egli  operasse  con  semplicità,  ed  I 
ubbidisse  senza  molti  riguardi  alla  madre:  ovvero, 
ch'egli  non  fece  se  non  una  finzione  di  diritto. 
siccome  colui  che  per  dispensazione  di  Pio  e per 
cessione  del  Tratello  rappresentava  veramente  la 
persona  d'Esaù,  ed  era  per  diritto  il  primogenito 
di  Jnroh;  elle  questo  è l'avviso  di  Teodoreto  quaesl. 


XXVII. 

ed  egli  lo  palpò:  e disse,  La  voce  è voce  di 
Jacob;  ma  le  mani  son  mani  d'Esaù. 

23  E no  ’1  riconobbe  ; perciocché  le  sue 
mani  erano  pilosc.  come  le  mani  d'Esaù  suo 
fratello:  e lo  benedisse. 

24  E disse.  Se’  tu  pur  desso,  fìgliuol  mio 
Esaù?  Ed  egli  disse,  lo  sono. 

23  Ed  egli  disse,  Recami  della  cacciagione 
del  figliuolo  mio.  ch'io  rie  mangi  ; acciocché 
l'anima  mia  ti  benedica.  Ed  egli  gliele  recò; 
e mangiò  : gli  recò  ancora  del  vino;  c bevve. 

20  Poi  Isaac  suo  padre  gli  disse.  Deh,  ap- 
pressali e baciami,  fìgliuol  mio. 

27  Ed  egli  s appressò , e si  ’l  baciò  : ed 
Isaac  odorò  l’odor  de'  vestimenti  suoi,  e lo 
benedi;  e disse,  Ecco  l'odore  del  figliuolo  mio, 
simile  all’odor  d’un  campo  che  ’l  Signori:  ha 
benedetto. 


fn  Gen.  81.,  di  8.  Grog.  M„  di  Beila,  di  s.  Tom- 
maso 2.  2.  qu.  50.  art.  3.  ad  3.,  a*  quali  tini 
dietro  il  Tirino;  ed  è spiegazione  che  merita  d* 
esser  preferita  a tulle  fa  lire. 

leva  su,  siedi.  Isaac,  vecchia  ed  infermo,  gia- 
ceva in  letto. 

23.  no  7 riconobbe.  E ciò  fu  ordinamento  di 
Pio.  che  voleva  far  di  Jacob  l’erede  delle  sue  pro- 
messe c ’l  padre  del  popolo  eletto. 

27.  rodor  de'  vestimenti.  È noto  clic  le  vesti- 
menta  più  preziose  si  profumavano  d’odori  Sai. 
XI.V,  8.  Cani.  IV,  II.  Vedi  intorno  a ciò  Mai  oò- 
serratt.  sacr.  III.  102. 

Ecco  f odore  ecc.  I profeti  erano  usi  ne’  loro 
vaticini  di  prendere  occasioni*  do  qualche  ohbietto 
che  presentavasi  a’  loro  sensi,  per  levarsi  in  ispi- 
rilo a pronunziar  le  cose  avvenire:  e però  qui  Isaac 
imprende  la  sua  benedizione  profetica  dall'odor 
ch'avcu  sentito  delle  vestimento  del  suo  figliuolo. 

sim.  alt' odor  d' un  campo.  È una  bella  ima- 
gine,  nella  quale  si  dispiega  tutta  la  vivacità  della 
fantasia  orientale,  —d' un  campo  pieno  leggono 
i Lix  col  cod.  samar.,  il  siriaco  e la  Vulg.  : ma 
la  voce  kVs  male , pieno,  manca  nell*  ebreo  eh’ 
oggi  abbiamo. 

che  7 Sig.iosk  ha  benedetto.  Vuol  significare 
un  campo  divenuto  fecondo  per  benedizione  di 
Pio,  e ricco  perciò  di  piante  odorifere,  ed  olez- 
zante per  copia  di  fiori  e di  frutta  : ovvero  per 
benedizione  del  Sigiork  deve  intendersi  la  piova 
che  scende  dal  cielo,  in  guisa  che  s’alluda  al  grato 
odore  che  spira  dalla  terra  al  cader  delle  prime 
pioggie.  Cum  a siccitate  continua  immaduit  im- 
bre , lune  emitlit  illuni  suum  hatitum  divinimi 
ex  sole  eonceplum,  cui  comparaci  suatilas  nulla 
possi l Rliil.  XVII,  3. 
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28  Iddio  adunque  li  din  della  rugiada  del 
cielo,  c dello  grassette  della  terra,  ed  abbon- 
darne di  grano  e di  mosto. 

29  Sonanti  i popoli,  e si  prostrino  a te  le 
nazioni;  sii  padrone  de'  Fratelli  tuoi;  c si  pro- 
strino a te  i figliuoli  della  madre  tua:  stono 
mnladelli  coloro  che  li  maladiranno,  c coloro 
che  ti  benediranno  fieno  benedetti. 

30  Ed  avvenne,  come  Isaac  ebbe  finito  di 
benedire  Jacob , ed  essendo  appena  Jacob 
uscito  dal  cospetto  d lsnae  suo  padre;  ch'Esaò 
suo  Fratello  venne  dulia  sua  caccia. 

31  Ed  apparecchiò  anch'egli  delle  vivande 
saporite  , e le  recò  a suo  padre  : e disse  a 
suo  padre.  Levisi  1 padre  mio,  c mangi  della 
cacciagione  del  figliuolo  suo  ; acciocché  I’  a- 
nima  tua  mi  benedica. 

32  Ed  Isaac  suo  padre  gli  disse,  Chi  se’  tu? 
Ed  egli  disse,  lo  tono  lo  tuo  figliuolo  primo- 
genito, Esitò. 

33  Ed  Isaac  sbigottì  di  sbigottimento  gran- 
dissimo, e disse.  Chi  è dunque  colili  che  prese 
della  cacciagione,  e me  l'arrecò,  ed  io  mangiai 
degni  cosa,  prima  che  tu  venissi,  c benedissi 
lui?  ed  egli  sarà  benedetto. 
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31  Coinè  Esaò  ebbe  udite  le  parole  del  pa- 
dre suo.  sì  mise  un  grido  grande  ed  amaris- 
simo ; e disse  a suo  padre  , Benedici  ancora 
me.  padre  mio. 

35  Ed  egli  disse , È venuto  il  Fratello  tuo 
con  inganno,  ed  ha  tolta  la  benedizione  tua. 

36  Ed  Emù  disse.  Or  non  gli  è stalo  po- 
sto nome  Jacob  ? ed  egli  m'ha  soppiantalo  già 
due  volte  : egli  tolse  già  la  min  primogeni- 
tura; ed  ecco , ora  s' ha  tolta  la  benedizione 
mia.  Poi  disse,  Or  non  in'hai  tu  riscrivala  al- 
cuna benedizione  ? 

37  Ed  Isaac  rispose,  c disse  ad  Esaò,  Ecco, 
io  l'ho  costituito  tuo  padrone,  e lutti  li  Fra- 
telli suoi  gli  ho  dati  per  servi;  c l'ho  Fornito 
di  grano  e di  mosto:  ed  a te  dunque  che  Fa- 
rei figliuolo  mio? 

38  Ed  Esaò  disse  a suo  padre,  Or  hai  tu 
cotesln  sola  Ivencdizionc  , padre  mio?  bene- 
dici ancora  me,  padre  mio.  Ed  Esaò  levò  la 
voce  sua,  c pianse. 

39  Ed  Isaac  suo  padre  rispose,  c gli  disse, 
Ecco,  lungi  dalle  grassezze  della  terra  sarà  la 
tua  stanza,  c dalla  rugiada  del  cielo  disopra. 


28.  dello  rugiada  del  cielo.  In  un  clima  caldo, 
come  la  Palestina,  nel  quale  le  pioggie  fuor  dell' 
autunno  e della  primavera  son  rade,  vi  sopperisce 
la  rugiada,  che  nelle  notti  serene  cade  assai  più 
copiosa  che  non  fa  ne'  nostri  paesi.  Perciò  thusai 
paragona  un  esercito  innumerevole  alla  rugiada 
che  cade  tu  la  terra  2 Sani.  XVII,  12.;  e lo  sposo 
dice  clic  'I  tuo  capo  é pieno  di  rugiada . e le 
me  chiome  delle  Mille  della  nolle  Cant.  V,  2.  E 
coneiofosseelic  da  essa  rugiada  dipendesse  la  fe- 
condità della  terra,  se  ne  faceva  sovente  menzione 
nelle  benedizioni  c nc‘  lieti  augurj  Deut.  XXXIII, 
13.  28.  Zac.  Vili,  12.:  come  per  contrario  nelle 
maladizioni  imprecatasi  ch'ella  cessasse  2 Sani. 
I.  21.  Àgg.  I.  10. 

delle  grassezze  della  terra.  Paese  fertile  e ri- 
nomalo fu  un  tempo  la  Palestina,  spezialmente  per 
copia  di  vino,  d olio  e di  grani,  quando  essa  era 
cuilitata  con  molla  industria  da'  suoi  abitatori  : elle 
ora.  per  tante  devastazioui  c per  l'inerzia  de'  mu- 
sulmani, è tornata  sterile  in  gran  parte  e diserta. 

29.  Serranti  i popoli.  Intende  favellare  de'  Ca- 
nanei, clic  furono  vinti  dagl'israeliti  sotto  Josuè; 
e poi  de'  Siri  e degli  altri  popoli  dintorno , che 
David  soggiogò;  c soprattutto  del  regno  futuro  ili 
Cristo. 

jmdrone  de"  fratelli.  Il  primogenito  aveva  una 
spezie  di  signoria  sopra  gli  altri  fratelli,  siccome 
dissi  sopra  al  c.  XXV,  31.  Questo  si  verificò  poi 


alla  lettera  , quando  David  sottomise  gl'  Iduinei , 
ch'rrano  discesi  d'Esaù,  e quando  nominili  I reano 
gli  ebbe  al  tutto  soggiogati,  si  che  quindi  innanzi 
fecer  parte  dello  stato  de'  Giudei.  Vedi  sopra,  al 
c.  XXV.  23. 

33.  tliigolli  ecc.  Ciò  non  significa  altro  che  I 
turbamento  naturale  che  doveva  recargli  quella 
sorpresa  inopinata,  in  materia  di  si  grate  momento: 
ed  in  questo  senso  traslntarono  i Li*.  Uómi;  lx- 
crxoiv  (UfoDoiv,  le  quali  parole  non  intendendo 
bene  s.  Agostino  q noeti.  80.,  credette  rhc  Isaac 
avesse  un'estasi,  c clic  in  quella  gli  fussc  rivelalo 
il  mistero  della  scambiata  benedizione. 

«orò  benedetto.  Isaac  non  si  duole  dell'Inganno 
che  gli  è stato  fatto,  anzi  conferma  la  benedizione 
già  duta:  si  perchè  riconosce  che  in  questo  fatto 
dovea  esserci  un  mistero,  c si  perché  colali  be- 
nedizioni s'  avevano  per  eosa  solenne  ed  irrevo- 
cabile. 

30.  posto  nome  Jacob.  Dissi  sopra,  al  c.  XXV, 
20.,  che  Jacob  significa  soppianlatore:  vedi  anche 
quivi  la  cagione  per  che  questo  nome  gli  fu  posto. 

37.  f ho  fornito  di  grano.  Dice  d' aver  fatto 
quello  ch'egli  aveva  predetto  e disiderato  ch'av- 
venisse; come  ile'  profeti  diccvnsi  che  facessero 
eglino  quello  eh  annunziavano,  per  la  certezza  dell' 
evento;  e può  vedersene  un  esempio  io  Jercat.  I,  tO. 

39.  Ecco,  lungi  dalle  grassezze  della  terra  ree. 
Cosi  deve  inlcrprrtarsi  l'olir.  ysn  sitavo  mitre- 


Digitized  by  Google 


154  GENESI,  XXVII.  XXVIII. 


40  E vi  verni  della  lun  spada:  ed  ni  fratello 
tuo  servirai  : ma  c*?li  avverrà,  mine  arerai  tras- 
corso. che  spezzerai  I giogo  suo  d in  sul  tuo 
collo. 

4 1 Ed  Esaù  prese  a perseguitare  Jacob,  per 
In  benedizione  con  la  quale  suo  padre  l'avea 
benedetto:  e disse  Esali  nel  cuore  suo,  I dì 
del  duolo  di  mio  padre  verranno  ; ed  io  uc- 
ciderò Jacob  mio  fratello. 

42  E furono  rapportale  a Rcbecra  le  parole 
d’Esnù  suo  figliuol  maggiore:  ed  ella  mandò 
per  Jacob  suo  minor  ìigliuolo  : e gli  disse  , 
Ecco , Esaù  fratello  tuo  si  consola  di  te,  eh* 
egli  t’ucciderà. 

43  Ora  dunque , figliuolo  mio , ascolta  la 
voce  mia  : e sta  su  , fuggitene  a Laban  mio 
fratello,  in  Charan. 

44  E dimora  con  lui  alquanti  di:  insino  che 
In  collera  del  fratello  tuo  si  rncqueli  : 

43  insino  che  l’ira  del  fratello  tuo  si  storni 
da  le,  e ch’egli  dimentichisi  quello  che  tu  gli 
hai  fatto  : ed  io  manderò  a prenderti  di  là. 
Perchè  sarei  io  orbala  d'amendue  voi  in  uno 
stesso  di? 

manti*  hanrets,  come  ben  videro  Chàtillon  e le 
Ulcrcn  q.  I.,  e Kodiger  nella  continuazione  del  thè- 
tour,  di  f.eson.  p.  1438.:  prendendo  in  senso  priva- 
tivo la  particella  X'Qmin,  la  quale  nella  benedizione 
data  a Jacob  v.28.,  dove  leggesi  la  medesima  frase, 
era  adoperata  in  senso  |uirtiliv».  Cosi  la  predizione 
d’Isaac  risponderà  ni  fatto  dello  stanziarsi  che  fece 
Esaù  ne’  monti  di  Seir  e nell'Arabia  petrea.  paese 
alpestre  e sassoso , e molto  inferiore  in  fertilità 
alla  terra  di  Canaan  : ed  essa  non  è altrimenti  una 
benedizione,  siccome  osservò  l’Apostolo  Ebr.  XII, 
17.,  dove  scrisse  d’Esau  che,  volendo  predar  la 
benedizione,  fu  riprovalo;  perciocché  non  trovò 
luogo  di  pentimento,  comechè  richiedesse  quella 
con  lagrime.  Anche  nella  versione  alessandrina, 
che  qui  ha,  l5ot»  <jforò  t>;$  iti£rrjro<  tt,c  f<rrai  i, 
xorroixr^t;  wj,  la  particella  ha  lo  stesso  doppio 
significato  : e però  è ben  ren dulo  il  senso  dell’ 
originale.  IVon  cosi  nella  Vulg.,  che  traduce  anche 
con  qualche  libertà,  in  pinguedine  terra e...  eril 
benedici  io  tua : benché  seguita  da*  più  de’  moderni 
interpreti. 

40.  E virerai  della  tua  s/Hida.  Questa  predi- 
zione fu  adempiuta  ne’  discendenti  d’  Esaù  , che 
furono  un  popolo  d'indole  Aera  e bellicosa.  E (Jio- 
scITo  in  fatti  Iteli,  iud.  IV,  4,  1.  ci  dipigne  gf 
Iduinei  come  gente  avida  di  turbolenze  e di  dis- 
ordini, pronta  sempre  a muoversi  e prendere  ad 
ogni  menomo  invito  le  armi,  correndo  alla  guerra 
come  a nozze. 


46  E disse  Robeeea  nd  Isaac.  Egli  mi  rin- 
cresce della  vita  min,  a ragione  delle  figliuole 
d llcl  : se  Jacob  prende  moglie  delle  figliuole 
d'Ilet.  quali  «ori  queste,  delle  figliuole  di  que- 
llo paese:  ehc  mi  giova  di  vivere? 

CAP.  XXVIII. 

Jacob  mandalo  in  Mesojiolamia  dal  padre;  1t  ri- 
rione della  scala  ; 13  promessa  di  Dio  ; 18  e 

roto  fallo  a lui  da  Jacob. 

Ed  Isaac  chiamò  Jacob , e benedisseio  ; e 
gli  comandò  . e gli  disse , Non  torre  moglie 
delle  figliuole  di  Cannnn. 

2 Levali,  va'  nella  Siria  campestre,  alla  casa 
di  Gallici  padre  della  madre  tua;  e prenditi 
quindi  moglie,  delle  figliuole  di  Laban  fra- 
le! lo  di  tua  madre. 

3 E Dio  onnipolenle  ti  benedirà,  c ti  fac- 
cia frullare  e mulliplicarc  ; talchi  tu  diventi 
una  raunnnza  di  popoli. 

4 E diuli  la  benedizione  d'  Abraam , a te, 
ed  al  seme  tuo  tcco:  acciocché  tu  possegga 
la  Irmi  della  peregrinazione  lua,  la  quale  Id- 
dio donò  ad  Àbrami). 

al  fratello  Ivo  servirai.  Ciò  avvenne  propria- 
mente ne'  di  di  David  , quando  gl'  Idumei  per  le 
vittorie  di  quel  re  furono  sottomessi  agl'  Israeliti 
2 Sani.  Vili.  1t.  Voli  al  c.  XXV.  23. 

come  arerai  trascorso:  cioè,  come  averal  co- 
minciato ad  andar  qua  c là  libero  e sciolto:  a 
modo  che  giumento  impaziente  d'ngni  freno.  Cosi 
interpretano  Schróder  obserrall.  ad  origg.  hebr. 
p.  1-17.  e Gescnius  thesaur.  p 1268  sg.,  col  soc- 
corso della  lingua  arabica  : ed  è una  viva  dipin- 
tura deirindole  di  quel  popolo. 

spezzerai  'I  giogo  suo.  .Votai  altrove  (c.  XXV, 
23.)  che  gl'ldumci  si  ribellaroao  da  Jorarn  re  di 
Juda,  e si  riscossero  di  servitù,  costituendosi  un 
re  lor  proprio  2 Ile  Vili , 20.  : e benché  Amasia 
gli  sottomettesse  dinuovo,  nella  deradenza  del  re- 
gno di  Juda  essi  ebbero  agio  di  ritorsi  e di  tor- 
nare indipendenti. 

43.  orbala  d'amendue.  Ella  avrebbe  perduto  Ja- 
cob ucciso  dal  fratello,  ed  Ksuù  insieme . clic  se 
ne  sarebbe  ito  fuggitivo  ed  esule  della  casa  pa- 
terna, come  fece  Absalom  dopo  aver  morto  Am- 
tion  2 Sani  XIII,  37. 

tli.  a cag.  delle  figliuole  d'Hel.  H ('becca  cela 
prudeitleinerite  al  marito  la  vera  cagione  per  la 
quale  voleva  mandar  lungi  'I  figliuoli). 

2.  nella  Siria  campestre,  in  ebr.  Paildan  A- 
ram  : intorno  ut  qual  uomc.  che  datasi  alla  Me- 
sopolamia,  vedi  al  e.  XXV,  20. 

4.  diali  la  bcneiliz.  d' Abraam.  Coti  Isaac  lo 
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3 Isaac  adunque  ne  inandò  Jacob;  ed  c%^rli 
se  n’andò  nella  Siria  campestre;  a Laban  fi- 
gliuolo di  Baltici  Siro,  fratello  di  Rebecca  ma- 
dre di  Jacob  c d’Esaù. 

6 Ed  Esaù  vide  ch'Isnac  avea  benedetto  Ja- 
cob, e favea  mandato  nella  Siria  campestre, 
acciocché  quindi  si  togliesse  moglie;  e che,  be- 
nedicendo, gli  avea  comandato  e detto,  Non 
toglier  moglie  delle  figliuole  di  Canaan  : 

7 e che  Jacob  avea  ubbidito  ul  padre  ed 
alla  madre  sua  ; e che  fosse  ilo  nella  Siria 
campestre. 

8 Esaù  vide  ancora  che  le  figliuole  di  Ca- 
naan dispiacevano  ad  Isaac  suo  padre: 

9 ed  andò  esso  Esaù  ad  Ismael:  e si  prese 
per  moglie  Mahalat  figliuola  d lsmael  figliuolo 
d’Abraam,  sorella  di  IVabajol,  senza  ì'altre  mo- 
gli ch’egli  avea. 

10  Adunque,  partitosi  Jacob  di  Beer-seba, 
andava  in  Charan. 

11  E capitò  in  alcun  luogo,  c vi  stelle  la 
notte , perciocché  il  sole  era  Ira  montalo  ; e 
tolse  delle  pietre  del  luogo,  e le  si  pose  per 

dichiara  crede  delle  promesse  di  Dio;  a quel  modo 
ch'egli  ave, ile  credute  dui  padre,  esclusone  Ismael: 
il  seme  di  Jacob  dovea  moltiplicare  a dismisura, 
e possedere  in  proprio  la  terra  di  Cunaun;  e d’esso 
doveva  al  fine  uscire  il  Messia. 

5.  se  n'andò.  Egli  era  allora  in  età  d'anni  77, 
secondo  la  cronologia  comunemente  seguila.  — Ba- 
tuel  è detto  Siro  od  Araineo,  non  perché  discen- 
desse d'Aram,  ma  dal  paese  eli  egli  abitava. 

9.  andò  ad  Ismael  ; cioè  alla  famiglia  ed  alla 
casa  d lsmael;  perciocché  questi  era  allora  morto 
da  più  anni.  Egli  fece  ciò  |ier  rarquistar  la  grazia 
de’  parenti,  c non  lasciarsi  vincere  u Jacob. 

Mahalat.  Costei  è della  Basemal  nel  c.  XXXVI , 
3.  : vedi  quivi  le  note. 

sorella  di  Nabajot.  Veggasi  al  c.  XXV,  13.  All- 
eile Strabene  XVI,  4,  21.  chiama  .Nabatei  gli  abi- 
tatori di  Petra,  i quali  in  verità  erano  dcgl  ldumei, 
discendenti  d’Ksaù. 

11.  in  alcun  luogo:  cioè  in  Bcl-el,  come  è dello 
nel  v.  19. 

12.  ecco  una  scala.  Iddio  volle  confortar  Jacob 
fuggitivo  c ramingo  in  terra  straniera  cou  questa 
visione  maravigliosa.  La  scala  ch’egli  vide  era  un 
simbolo  della  provvidenza  di  Dio  (secondo  leodo- 
reto  quaest.  in  Gen.  82.,  Diodoro  di  Tarso,  s.  Ci- 
rillo Alcss.  ed  altri  antichi),  la  qual  prende  cura 
delle  cose  umane,  e le  ordina  e dispensa  per  lo 
ministero  degli  angioli,  che  salgono  su  in  cielo, 
per  rappresentare  al  Signore  i bisogni  e le  orazioni 
delle  sue  creature,  c scendono  quaggiù  esecutori 
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capezzale:  e giacque  in  quel  lungo. 

12  E sognò  ; ed  ecco  una  scala  rizzala  in 
lerra,  la  cui  cima  giugnevu  al  ciclo  : od  ecco, 
gli  angeli  di  Dio  salivano  c scendevano  per 
quella. 

13  Ed  ecco , il  Sigxorr  slava  disopra  ad 
essa;  cd  egli  disse.  Io  sono  il  Sig.vorr  Iddio 
d'Abraum  luo  padre  e Iddio  d’Isaac  : In  terra 
su  la  quale  tu  giaci,  io  la  darò  a le , ed  al 
seme  tuo. 

14  E sarà  lo  scine  tuo  come  la  polvere  della 
terra:  e (u  li  spanderai  verso  occidente,  e verso 
oriente,  e verso  settentrione,  e verso  mezzodi  : 
c saranno  benedette  in  te , e nel  seme  luo , 
tutte  le  famiglie  della  terra. 

13  Ed  ecco,  io  son  loco,  e li  guarderò  do- 
vunque molerai;  c rimencroUi  in  questa  terra: 
perciocché  non  li  lascerò , eh’  io  non  abbia 
Ditto  ciò  che  l’ho  detto. 

IG  E Jacob  si  svegliò  dal  suo  sonno,  e disse. 
Veramente  il  Sig.voiik  è in  questo  luogo  ; cd 
io  no  'l  sapeu. 


degli  ordini  suoi.  Secondo  altri,  ella  figurava  il  mi- 
stero deirinearnazione.  per  lo  quale  nella  persona 
del  figliuol  di  Dio  il  cielo  è congiunto  alla  terra; 
e ministri  deputati  a servire  a questa  grande  opera 
«Iella  misericordia  son  gli  angioli  di  Dio.  Cristo  é 
in  fatti  la  ria  per  la  quale  il  cielo  ci  é multilo 
accessibile  Ciò.  XIV,  6.  : e par  ch’egli  avesse  in 
mente  questa  visione  di  Jucoh,  quando  diceva  : Da 
ora  innanzi  coi  vedrete  il  cielo  aperto,  c gli  an- 
geli di  Dio  salire  e discendere  sopra  ’l  Figliuolo 
dell’uomo  Gin.  I,  51. 

13.  la  lerra  su  la  qu.  tu  giaci  ecc.  L’evidenza 
di  questa  promessa,  c ’l  contrapposto  dello  stalo 
attuale  di  Jacob  con  la  possanza  futura  de*  suoi 
figliuoli , offre  alla  mente  un’  idea  sublime  della 
Provvidenza. 

14.  sar.  benedette  in  le,  e nel  seme  tuo.  È quella 
medesima  promessa  sulennc  ch'uvea  fatta  ad  Ali- 
munì  c.  XXII , 18.  e ad  Isaac  G.  XXVI , 4.  Non 
solo  dovea  prendersi  da  que'  patriarchi  argomento 
di  benedizione,  dicendo  altrui,  per  augurargli  ogni 
maniera  ili  beni:  Iddio  ti  benedica  siccome  bene- 
disse Àbramo . Isaac  e Jacob.  Ma  dovea  di  loro 
uscire  un  seme  benedetto,  cli’é  Cristo  Gal.  Ili,  16., 
per  lo  quale  tulle  le  famiglie  delia  lerra  sareh- 
hono  benedette  e santificate. 

IG.  17.  il  S/a. rose  è in  q.  luogo.  .Non  dee  cre- 
dersi con  alcuno  degli  antichi  c parerlo  d'iufra  i 
moderni  critici,  che  a quel  modo  che  gli  adoralori 
degl’idoli  attribuivano  a ciascuno  iddio  sua  propria 
stauza,  cosi  ancora  i beati  patriarchi  lasciati  ap- 
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17  K temette,  e disse.  Oli  quanto  è Icrri- 
bile  questo  luogo!  e’  non  è qui  «llro  so  non 
In  casa  di  Dio,  c la  jwrla  del  cielo. 

18  E Jacob  si  levò  In  inali  ina  per  tempo, 
c tolse  la  pietra  la  quale  egli  suvea  posta  per 

pena  i costumi  dell'idolatria,  si  persuadessero  che 
’l  vero  Iddio  non  fosse  in  ogni  paese  ed  in  ogni 
luogo.  Essi  adoravano  già  in  lui  il  creator  del  cielo 
c della  terra  tutta  c.  XIV,  22.  : e però  Jacob  dice 
solamente  ch’egli  ignorava  che  quello  fusse  un  luo- 
go sacro,  c che  Iddio  fusse  quivi  presente  in  modo 
speziale  , da  nianireslurvisi  anche  per  visione.  In 
questo  senso  ancor  noi  diciamo  che  Iddio  è in  cic- 
lo, eh*  egli  è ne’  tempj  a lui  consccrali  ccc.  : e 
questo  medesimo  esprime  Jacob,  dicendo  che  quivi 
era  la  casa  di  Dio,  e la  porla  del  cielo . 

IH.  ne  fece  un  pilierc.  l/ebr.  ravo  mallsebàh , 
che  in  processo  di  tempo  signilicò  s latita,  risponde 
propriamente  al  gr.  orrM,  ed  al  lat.  cippus  o ti- 
tuba ;t  dinotò  in  prima  una  semplice  pietra,  per 
lo  piò  ancora  rude,  che  dirizzatasi  per  monumento 
d'nlruna  cosa:  della  quale  usanza  le  antichità  gre- 
che e romane  offrono  parecchi  esempi.  Kd  iu  o- 
riente,  anco  al  dì  d'oggi,  coloro  che  vanno  in  pel- 
legrinaggio rizzano  di  cotali  pietre , presso  alle 
quali  sciolgono  poi  i loro  voli,  ritornando  sani  c 
salvi  dal  cammino  intrapreso.  Vedi  di  ciò  Roscn- 
iniiller  all.  u.  neu.  Morgcnland  VI.  24.">.  Quelle  pie- 
tre si  cominciarono  poi  a lavorare , dando  loro 
forma  di  termine,  piramidale  o conica;  e nell’età 
del  feticismo  si  tennero  non  solo  per  cosa  sacra, 
ma  anche  per  iddìi.  Cosi  gli  Arabi  adoravano  la 
famosa  pietra  della  Mecca  insino  n Maometto,  c 
liianno  tuttora  in  altissima  venerazione  : ed  altre 
cosi  fatte  pietre  avevano  nelle  loro  tribù,  c le  re- 
cavano seco,  siccome  loro  iddìi  particolari.  Ne  al- 
tro furono  gl’iddìi  più  vetusti  e più  venerali  de’ 
Greci  che  rozze  pietre,  come  dice  l'ausonia  VII, 
22,  3.,  o lavorate  a foggia  d’obelischi  e di  colonne 
secondo  Clcm.  Aless.  cohort.  ad  genie*  I.  p.  13., 
prima  che  lo  scalpello  e l'ingegno  ellenico  incomin- 
ciasse a conllgurarle  in  sembianze  umane.  Colali 
erano  il  Cupido  di  'l'espia,  le  Carili  il’Urcoineno, 
Giunone  argiva.  Apolline  delfico,  Racco  tchano  e 
Venere  di  l’afo  : conlinuut  urbi * laliorc  in  il  io , 
lenito, n in  ambii  uni  melae  modo  exsurgens  Tn- 
cit.  Iiirt.  II.  3.:  c quasi  con  le  medesime  parole 
descrive  Erodiano  in  Macrino  l'idolo  d'Kluguhalo  : 
Xfjoc  Si  T’.;  isri  [i-tyioroc,  xavwiev  Xq- 

yyV  ÒjuTTjTS.  llfl  JuCob  UOIJ  SI  fi*  IIIÌCiI  11 U idolo 

di  quella  pietra,  nè  le  rendè  verno  culto  supersti- 
zioso  : egli  la  rizzò  soltanto  come  una  memoria 
sacra  e religiosa  della  divina  apparizione  e della 
promessa  che  quivi  ’l  .Signore  gli  uvea  fatta/ 

Versò  dell'olio  ccc.  Fu  antica  usanza  degli  orien- 
tali, che  da  loro  passò  a’  Greci  ed  a’  Romani,  que- 
sta d’ugncr  le  pietre,  per  conseerarle  ad  uso  re- 
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capezzale,  c nc  fece  un  plliere:  e versi)  del" 
l’olio  sopra  la  sommità  riessa. 

19  E pose  nome  a quel  luogo,  Bel-el  : che 
veramente  il  nome  rii  quella  città  era  in  prima 
lui. 

ligioso,  o di  spandere  anche  sopra  esse  dell’olio 
in  segno  di  venerazione;  le  quali  pietre  cosi  unte 
furon  dette  da’  Greci  Xteoi  Xnmpot . lapide s pin- 
gue* : vedi  Tcofrnsto  cliar.  17.,  ed  ancor  l’ausan. 
X,  24,  3.  Perciò  Cloni.  Aless.  aironi.  VII,  4.  p.  302. 
rimprovera  a’  pagani  ch’ossi  adorassero  ogni  pie- 
tra unta  e gra*m  che  vedessono  : -kgIvt n òterov,  to 
, XtTiapòv  tcopcuvouvtc;  , ch’è  precisa- 
mente  ciò  che  dice  Teoiraslo  del  superstizioso.  E 
simile  Minucio  Felice  neH'Ottflrio.  Arnoldo  rac- 
conta anche  di  sè  medesimo  ad v.  geni.  I,  39  : Si 
quando  conspexeram  lubricatimi  lapidali  cl  ex 
oliti  unguine  sordidalum;  tanquam  inette!  vis 
praesens.  adulabar. , affollar  et  beneficia  posce- 
bam,  nihil  tenlienle  trunco.  Questi  usanza  dell* 
unzione  trapassò  poi  ne’  cristiani:  perocché  leg- 
giamo in  Tcodoreto  quaest.  in  Gene*.  81.  che  le 
donne  pie  de’  suoi  tempi  avevano  in  costume  d’ 
ugnerò  le  lapidi  sepolcrali  de’  martiri . e i can- 
celli de’  luoghi  sacri  : anzi  secondo  il  rito , non 
imitato  certo  ila’  pagani , ma  simbolico  e miste- 
rioso, che  s’osserva  ancor  nella  chiesa,  con  I un- 
zione dell'olio  si  consacrano  gli  altari  e le  pareli 
de’  tempj.— Così  adunque  allora  Jacob,  il  quale 
recava  seco  dell’olio  insieme  con  l’altrc  provigioni 
che  gli  erano  uopo  per  lo  cammino,  ne  versò  su 
quella  pietra  , c la  consertò  per  piliere.  — Vedi 
ilei  rimanente  Bellermann  tib.  d.  alle  Siile,  S teine 
zu  salben.  ti.  deren  Vrsprung,  Erfurt  1793. 

19.  Bet  el,  Sa  IV2,  significa  casa  di  Dio;  e cosi 
era  chiamato  ogni  luogo  sacro,  o nel  quale  Iddio 
fosse  apparito.  Ma  più  spezialmente  appellavnnsi 
di  questo  nome  appo  i Fenici,  nel  paese  de’  quali 
era  Jacob  e la  famiglia  del  padri'  suo,  quelle  pie- 
tre ch'erano  consecrale  dalla  religione  n modo  che 
’l  piliere  del  quale  s’è  favellato  : le  quali  dagl’ido- 
latri furono  reputate  imagini  della  divinila  , anzi 
veri  iddìi.  I Greci  le  chiamarono  {foiTuXt*  e ftcri- 
ruXot.  modificando  la  voce  fenicia  a lor  modo:  e 
ci  conservarono  qualche  memoria  de'  prodigi  c 
delle  maraviglie  che  l’niitieliita  nvea  iinnginato  in- 
torno a cotesle  pietre.  Imperciocché,  secondo  San- 
cuniatone  appo  Kuseb.  praep.  et.  I,  IO.,  fu  il  dio 
brano  quegli  che  primo  divisò  le  foxiTTjXia,  avendo 
foggiato  delie  pietre  animate,  che  portarono  questo 
nome.  Fozio  cod.  242.  ci  ha  conservalo  un  brano 
della  vita  «I  Isidoro  scritta  da  Ramaselo,  nel  quale 
narrasi  che  Ascleplade  sali  presso  Fliopoli  di  Siria, 
in  sul  inoliti.':  Libano,  c ville  molte  di  queste  pietre 
(twv  XtyopLtvwv  paituXùov  ^ jkuTÓXwv),  delle  quali 
recitava  inlinilo  maraviglie.  K secondo  Fsichio  chia- 
ma vasi  paécuXo;  anche  la  pietra  che  fu  data  a 5u- 
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20  E Jacob  fece  un  volo,  dicendo,  Se  sarà 
Iddio  meco,  e mi  guarderà  in  questa  via  per 
la  quale  io  vo,  e mi  darà  del  pane  da  man- 
giare, e vestimento  da  vcslire; 

21  e ritornerò  in  pare  alla  casa  del  padre 
mio:  sì  mi  sarà  il  Sigkork  in  Iddio: 

22  e questo  pietra  ch'io  ho  posto  per  piliere, 
Si  irà  una  casa  di  Dio;  c di  tulio  quello  die 
tu  in*  nverai  donato , tc  ne  darò  al  tulio  la 
decima. 


turno,  ila  divorare  in  luogo  del  suo  figliuolo  Giove. 
Esse  erano,  il  più,  delle  pietre  ocre,  come  que’ 
hcluli , de’  (piali  Sotoco  racconta  appo  Plinio 
XXXVII,  51.  ch'avevano  virtù  d'espugnar  le  città 
e le  flotte  ; e credevasi  che  Tossito  cadute  di  cielo, 
come  la  pietra  nera  che  i musulmani  venerano 
nella  Canlia  allo  Memi.  Perciò  i Siri  e i Fenici 
le  avevano  in  granile  onore,  e ne  serbavano  pa- 
recchie ne*  lor  lempj  dedicati  al  Sole,  ad  Astone  o 
ad  altre  divinità.  K non  è invcrisiinilc  che  fossero 
degli  aeroliti,  secondo  la  congettura  di  Si  heitcli- 
zer  physiea  sacr.  28  , 265.  ? eh*  è stata  confer- 
mato da  F.  Miiiitrr  in  uno  scritto  c'ha  per  titolo 
Vergleich.  il.  rotti  Uimmol  ijcfall . Slrinc  mit  d. 
Baiglieli  des  Allevili.,  il  qual  può  ledersi  nel  suo 
Anliquar.  Abbonili.  1SIG.  p.  277  sgg. 

Intorno  al  silo  di  Bet  el,  ed  alla  città  die  poi 
fu  chiamata  con  questo  nome,  leggasi  al  c.  XII.  8. 
Duiii  par  che  stesse  alquanto  tempo  il  tabernacolo 
del  Signore  (iiud.  XX,  18.  26.  / Sani.  X,  3.:  onde 
beli  dice  s.  Agostino  quaesl.  in  (ien.  83.  che  le 
parole  di  Jacob  contenevano  una  profezia  : lutee 
nerba  ad  prophetiain  jterliacjìl,  quia  ibi  fulurum 
era!  tabemaculum.  K Samuel  vi  lenea  ragione 
ni  popolo , come  in  luogo  consccrato  insino  dal 
tempo  ile'  patriarchi,  / Som.  VII,  16.  Dipoi  Jero- 
hoain.  quando  il  regno  d'Israel  si  fu  separato  da 
«fucilo  di  Jiidn.  ne  fece  lu  sode  principale  dei  culto 
de'  vitelli  / Ile  XII,  29  sgg. 

eh  e veramente...  era  in  prima  /.tu.  Cosi  di- 
vinamente il  Caldeo,  Aqu.,  la  Vulg.:  laddove  i l.w 
hanno,  m\  OùXauXoóC  ere.,  Perchè  presono  la  par- 
lkclln  ovk  tdàm  , veramente , come  |Kirle  del 
uoine  proprio , siccome  fecero  ancora  ne’  < iiud . 
XVIII,  29.,  ch'è  un  luogo  perfetta  meute  simile  a 
questo.  Luz,  rh , chiamavasi  la  cittia  de'  Cananei , 
rh'era  quivi  presso,  forse  da’  mandorli  o da'  noe- 
ti noli  eli' abbondavano  in  quella  contraila;  e più 
tardi  fu  detta  Beb-cl  dal  nome  che  Jacob  pose  al 
luogo  delia  sua  visione.  Ma  questo  fiutrinrea  con- 
tinuò di  chiamar  Imz  la  città  dove  Iddio  gli  era 
apparito  c.  XLVIII,  3.:  ed  a’  tempi  di  Justiè  ella 
conservava  ancora  il  nome  antico  ; anzi  si  trova 
come  distinto  ila  Bet  el  Jos.  XVI,  2.;  forse  perche 
Bet-el  appellossi  da  prima  il  colle  dove  Jacob  aveva 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  !. 
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Jacob  ricevuto  da  Laban , IH  serre  appo  lui , 

23  prende  per  mogli  bea  e Rachel , 32  e di 

tea  ha  quadro  figliuoli. 

E Jacob  levò  i piedi  suoi:  ed  andò  nel  paese 
de'  figliuoli  dell'oriente. 

2 E vide,  ed  ecco  un  pozzo  nel  campo,  ed 
ceco  quivi  Ire  gregge  di  pecore , clic  giace- 
vano appresso  quello:  perciocché  di  quel  pozzo 
s'abbeveravano  le  gregge  : ed  una  grande  pie- 
tra era  sopra  la  bocca  «lei  pozzo. 

rizzalo  il  piliere,  e poi  questo  nome  fu  esteso  an- 
cora alla  città,  ed  oscurò  e fece  dimenticar  l'antico. 

21.  mi  sarà  il  Sta  tone  in  Iddio.  Cosi  i Lxx  e 
lu  Vulg.  I moderili  interpreti,  seguendo  Sai.  Jarchi, 
umano  meglio  di  cominciar  Fupodosi  ni  principio 
del  verso  seg. , per  ischifar  la  dillicultà  die  da 
questa  interpretazione  potrebbe  nascere,  e tradu- 
cono: e se  mi  sarà  ree.  Nella  interpretazione  ch'io 
ho  preferito,  Jacob  uou  intende  dire  ch'egli  non 
avrebbe  il  Signore  per  Iddio,  se  hi  condizione  da 
lui  posto  non  è adempiuta:  ma  si  bene  promette 
die,  i disidcri  suoi  avendo  c (Tetto,  egli  non  solo 
adorerebbe  il  Signore  come  suo  Iddio,  alla  qual 
cosa  era  sempre  tenuto,  ma  anche  terrebbe  quel 
luogo  per  santo,  e darebbe  a lui  In  decima  d'ogni 
suo  averi». 

22.  mrà  una  casti  di  Dio:  cioè  una  casa  santa, 
e tutto  l luogo  un  santuario.  Jacob  vi  venne  poi 
in  fatti , ritornando  di  Mesopolamia , e v'  edificò 
un  altare,  c li  rizzò  da  cupo  un  piliere  c.  XXXV, 
G.  7.  li. 

lene  darò...  la  decima.  Sopra  \ ed  emulo  Àbramo 
dar  la  decima  del  bollino  a Melchi-sedcc  sacer- 
dote dell'Altissimo  c.  XIV,  20.:  e Jacob  poteva 
olferir  la  sua  decima.  parte  bruciandone  col  fuoco 
a modo  di  sacrificio,  e parie  mangiandone  con  lu 
famiglia  sua  come  cosa  salito,  celebrando  uou  festa 
al  Signore.  E questo  dubbialo  credere  che  facesse, 
quando  ritornò  qui  in  Bet  el. 

1.  levò  i piedi  suoi:  cioè,  si  mise  ili  cammino. 
È proprietà  delle  lingue  clic  non  si  sono  ancor 
diparlite  dalla  semplicità  naturale,  il  particolareg- 
giar  le  cose  cosi  alla  schietto , e metterle  quasi 
sotto  gli  ocelli.  E potrebbe  alliiigeiiuilù  della  frase 
cbr.  compararsi  quella  dipintura  del  Poeta  inf. 
XXVIII,  Gl  : 

Poiché  r un  piò  per  girsene  sospese, 

.llaometto  ini  disse  està  pinola; 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

de'  figl.  dell'oriente.  Così  erano  appellati  anche 
gli  abitatori  della  Mesu|H>lutnia.  perchè  questo  pae- 
se è all'oriente  della  terra  di  Canaan.  Ma  di  questo 
nome  vedi  ancora  (iiud.  VI,  3. 

2.  3.  una  grande  pietra  ecc.  Coluto  usanza  v'ha 
ancora  in  oriente:  e Itohiuson  bibl.  res.  I.  490. 

20 
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3 E quivi  si  ratinavano  tulio  lo  greggia:  o i 
rotolavano  quolla  piolra  d iti  su  la  bocca  del  j 
pozzo  ; od  abbeveravano  lo  pecore  : e ripo- 
nemmo la  pietra  sopra  la  borea  del  pozzo,  al 
luogo  suo. 

4 E Jacob  disse  loro.  Fratelli  miei , onde 
siete?  Ed  essi  dissero,  Da  Chnran. 

5 Ed  egli  disse  loro.  Or  conoscete  voi  bn- 
ban  figliuolo  di  Naclior?  Ed  eglino  dissero  . 
.S»,  conosciamo. 

6 Ed  egli  disse  loro.  Sla  egli  bene  ? E dis- 
sero, Si,  sla  bene:  ed  ecco  Knchcl  sua  figliuo- 
la, che  viene  con  le  pecore. 

7 Ed  egli  disse,  Ecco,  ancora  il  «lì  è allo: 
non  è tempo  da  raccogliere  il  listiamo:  ab- 
beverate le  pecore,  ed  andate,  pasturate. 

8 .ila  essi  dissero,  Noi  non  possiamo,  Di- 
sino clic  tulle  le  gregge  non  sieno  ninnale  . 
e si  rotoli  la  pietra  d in  su  la  boera  del  poz- 
zo : allora  Abbevereremo  lo  pecore. 

9 Ancora  egli  favellava  con  loro,  c Rachel 
sopraggiunse,  con  le  pecore  «lei  padre  suo  ; 
i m perciò  ch'ella  pasceva  la  greggia. 

10  Ed  avvenne , come  Jacob  ebbe  veduta 

assicura  d'  averne  velluto  ne4  rampi  di  Palestina 
molti  esempi,  da  poter  illustrare  i|.  I.  della  Scrit- 
tura. Perocché  quivi  su  le  cisterne  è posto  co- 
munemente un  lastrone  di  pietra  , con  un  buco 
tondo  nel  mezzo,  che  serve  «li  borea  alla  cisterna: 
e questo  buco  in  molti  rusi  è coperto  d una  grossa 
pietra , che  a rotolarla  fii  Insogno  di  due  o tre 
uomini,  nè  è tolta  via  se  non  a tempi  diterminati, 
come  qui  si  dice  che  s'allcmlcva  che  si  raunas- 
sero  i pastori,  per  toglierla.  Al  qual  provvedimento  ! 
costrignevali  la  scarsezza  dell'acqua,  ciré  ne’  cam- 
pi di  Mesopotamia,  come  in  quelli  della  Palestina: 
acciocché  i primi  che  giugnevano  al  pozzo  non 
n'esaurissero  tutta  rnc«|ua. 

4.  Jacob  disse  loro.  Egli  favella  a que*  pastori, 
ed  è inteso  da  loro,  perchè  doveva  conoscere  qual- 
cosa della  lingua  arameli  o sirìaco,  che  s'era  ili 
parte  conservata  nella  famiglia  d*  Ahraam  ; avve- 
gnaché la  lingua  di  Canaan,  che  iaculi  d'ordinario 
parlava,  fosse  già  diversa  da  «|uella  che  portavasi 
in  Cliuran  c.  XXXI,  47.  In  processo  di  tempo  la 
diversità  giunse  a tale  che  gli  Ebrei  ne’  d)  d'Eze- 
cliia  non  internavano  più  nulla  della  lingua  sirìaca 
2 Re  XVIII,  26. 

3.  Labari  fiyi.  di  Nacltor . Egli  era  pnipria- 
mcntc  figliuolo  di  Batuel  tìgliuol  di  Nachor:  ma 
nelle  lingue  semitiche  i nipoti  e discendenti  d'al- 
cuno  si  dicono  ancora  figliuoli  di  lui.  Oltreché  Na- 
chor,  ch’era  stato  rapo  di  tutta  quella  famiglia  o 
tribù,  doveva  esser  meglio  conosciuto  che  Batuel. 


XXIX. 

Uarliel  figliuola  «li  l.abun  fralello  di  sua  ma- 
dre, con  le  pecore  «li  Labnn  fralello  di  sua 
madre:  che  Jacob  sappressò,  e rotolò  la  pie- 
ira  d in  su  la  bocca  «lei  pozzo,  «ni  abbeverò 
le  pecore  di  bahan  fratello  «li  sua  madre. 

1 1 E Jacob  baciò  Rachel;  e levò  la  voce  sua, 
c pianse. 

12  E Jacob  dichiarò  a Rachel,  come  egli 
ora  fralello  del  padre  suo.  e come  era  figliuolo 
«li  Rehecea  : ed  ella  corse,  e fannunziò  al  pa- 
«Iro  suo. 

13  Ed  avvenne,  come  babau  ebbe  udite  le 
novelle  di  Jacob  figliuolo  della  sorella  sua  , 
eh*  c*  gli  corse  incontro,  e l'abbracciò , c lo 
baciò;  c incuoilo  nella  casa  sua  : ed  egli  rac- 
contò a babau  lulle  queste  cose. 

14  E babau  gli  disse.  Tu  se’  pure  ossa  mie, 
e carne  mia.  Ed  egli  dimorò  con  lui  lo  spa- 
zio d'un  mese. 

15  E babau  disse  a Jacob,  Or,  perchè  Di 
se  mio  fralello.  si  mi  servimi  lu  grahiilamcnle? 
«licbinmmi  che  mercé  birrai. 

10  Or  babau  uvea  «lue  figliuole:  la  maggiore 
uvea  nome  bea:  c la  minore,  Rachel. 

6.  Sfa  egli  bene?  Cosi  anche  i Lxx,  Oyiaivtt  ; 
e la  Vulg.,  sanitene  est  ? L’ebreo  dice  letteralmente, 
ha  egli  jtace  ? perché  pace,  aiSur  seialòm,  chiama- 
vano anche  la  sanità,  c tutto  quello  che  di  pro- 
spero può  avvenire  ad  alcuno.  Quindi  quella  for- 
inola di  saluto  : Pace  a tot! 

8.  !Soi  non  j tossiamo.  Non  per  la  gravezza  di 
«pici la  pietra , che  Jacoh  solo  potè  rotolare  ; ma 
per  l'usanza  che  v’era. 

9.  pasceva  In  greggia.  Cosi  vedremo  ancora  le 
figliuole  del  sacerdote  di  Madian  pasturar  la  greg- 
gia d«*l  padre  loro  Es.  Il , 16.  Quest’  usanza  era 
« omiine  tra  quelle  tribù  di  pastori. 

10.  fralello  di  stia  madre.  Queste  parole  son 
ripetute  insino  a tre  volte  in  questo  verso , non 
tanto  per  uso  della  lingua,  la  quale  ama  si  fatte 
ripetizioni:  quanto  per  significare  una  certa  tene- 
rezza d'alTetto,  dalla  quale  Jacob  fu  mosso  ad  ope- 
rare in  quella  guisa,  rontr’airiisaiiza  del  luogo. 

11.  pianse:  di  tenerezza,  per  essersi  cosi  dirit- 
tamente imbattuto,  ramingo  e pellegrino  com'egli 
era,  in  costei,  ch'era  sua  cugina. 

12.  fratello  del  padre  suo:  cioè  consanguineo, 
e qui  propriamente  nipote  per  la  sorella.  Ilo  detto 
parecchie  volte  che  tutti  i consanguinei  si  chiama- 
vano fratelli. 

14.  tu  se’  ossa  mie  e cc.  Questa  frase,  eli'è  quella 
medesima  clic  Adam  usò  favellando  d'Èva  c.  Il,  23., 
significa  in  modo  espressivo  uua  parentezzu  assai 
stirila. 
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17  E 1 ,cn  avo  va  gli  occhi  molli:  ina  Badici  ] 22  K libali  ranno  tulle  le  genti  del  luogo: 

era  di  venusta  forma,  e di  hello  aspetto.  e fece  un  convito. 

18  E Jacob  amava  Haehel  : c disse  , lo  ti  23  ICd  avvenne  la  sera,  eh*  egli  prese  Leu 

servirò  selle  anni  per  Rachel  tua  figliuola  mi-  sua  figliuola,  c la  menò  a lui  : ed  egli  entrò 
nore.  ad  essa. 

19  E Lahan  disse.  Meglio  è ch'io  la  dia  a 21  E Labari  diede  Zelfa  sua  serva  a Lea  sua 
le,  ch'ad  altro  uomo  : sta’  con  esso  meco.  figliuola,  per  serva. 

20  E Jacob  servì  per  Rachel  selle  anni  : e 25  Ed  avvenne  la  mattina,  che,  ecco,  colei 

pareangli  a lui  pochi  dì,  per  Tamore  che  le  era  Lea  : ed  egli  disse  a Labari,  Clic  è que- 
porlavn.  sio  che  lu  mimi  fatto?  or  non  ho  io  servito 

21  E Jacob  disse  a Labari,  Dammi  In  mo-  appo  le  per  Rachel?  perchè  dunque  m'hai 
glie  min:  perciocché  son  compiuti  i miei  gior-  ingannato  ? 

ni  : acciò  ch'io  entri  a lei. 

17.  arerò  gli  occhi  molli.  LVbr.  raccòlh  altro  servigi»  cliVgli  s’ohhligò  di  prestare  v.  27. 
suona  letteralmente  teneri , k-zatoi.  come  tradii-  Ma  il  seguito  della  narrazione  richiede  ni  lutto  clic 
cono  Aqu.  c Simni.  : e può  interpretarsi  nuche  'I  primo  mutrimonio  di  Jacoh  sia  posto  dopo  que' 
flebili,  cw-^evsT;,  secondo  i L\x.  S.  Geron.  traslutò,  primi  sette  anni  : e negli  nitri  sette  egli  potè  aver 
lippi»  crai  acuii»  , eh*  è più  di  quel  che  dire  I*  Lene  undici  figliuoli,  avendoli  ingenerati  di  quadro 
originale:  il  qual  forse  non  dinota  nitro  se  non  donne. 

che  gli  occhi  di  Lea  eran  languidi  e smorti,  e 21.  la  moglie  mia.  Così  chiamavano  gli  Ebrei 
mancavano  di  quel  brio  c di  quella  vivacità  ciré  quella  eh’  oggi  dirchhesi  sposa  : e però  Maria  è 
tenuta  in  si  gran  pregio  negli  ordii  delle  donne  (letta  moglie  di  Josef  in  Moti.  I,  20. 
orientali.  »on  compilili  i miei  giorni : ciò  sono  i giorni 

18.  U nerrirò  tette  a.  per  Rachel.  Non  avendo  del  servigio.  Secondo  altri  interpreti,  che  suppon- 
nnlla  dn  pagare  ni  suorero  per  la  dote  di  Rachel,  gouo  il  matrimonio  prima  de*  sctt'anni,  Jacob  vor- 
Jaroh  gli  olTre  in  prezzo  il  suo  servigio.  Perciocché  rehhe  dire  che  L elà  sua  da  menar  moglie  è già 
tra  que’  popoli  le  mogli  si  comperavano,  pagali-  matura;  perché  i |>ià  de’  cronologi  calcolano  eli" 
do  la  dota  n‘  parenti  d’esse,  che  teneva  luogo  di  egli  fuggì  in  Mesopotamia  danni  settanzette,  sopra 
prezzo.  Sopra,  c.  XXIV,  53.,  vedemmo  i ricchi  doni  dati  che  possono  vedersi  in  Ilengslenlmrg  Authen - 
che  mandò  Àbramo  per  man  del  suo  servo,  volendo  lie  de»  Penlal.  II.  349. 

lor  moglie  al  figliuolo  suo:  c similmente  Sichciii  23.  prete  l*a  ecc.  Quest’inganno  fu  per  fermo 
offre  a Jacob  ed  a*  suoi  figliuoli  di  dar  loro  tutta  grave  torto  al  genero,  ed  oltraggio  all  ouor  della 
quella  dote  e que*  presenti  che  gli  domandassero,  figliuola,  ch'egli  ’ndureva  cosi  ad  usare  con  uomo 
sì  veramente  eh’  egli  abbia  Dina  per  moglie  e.  che  non  I*  ere  marito.  K potè  la  sua  astuzia  riu- 
XXXIV.  12.  Vcggasi  quivi  ’l  tomento.  Ma  avveniva  seirgli . perocché  ere  usanza  generale  di  menar 
talvolta  che  tra  I padre  della  fanciulla  e lo  sposo  la  sposa  tutta  velata  nella  ramerà  nuziale  (vedi 
si  convenisse  d’un  servigio  die  questi  dovrà  ren-  Kosenmuller  Morgenland  I.  157.);  anzi  par  ch'ella 
drrgli,  o perchè  non  fosse  ricco  da  pagar  In  dota,  vi  fosse  introdotta  innanzi  clic  ci  venisse  lo  sposo, 
o per  altra  cagione  particolare.  Cosi  Caldi  prò-  Così  in  Tobia  leggeri  che  Sara  fu  prima  menata 
mise  la  sua  figliuola  Arsa  n colui  che  prenderebbe  in  camere  dalla  madre  c.  VII , 19. , e poi  dopo 
la  città  di  Cariat-sefer  Jos.  XV.  16.  Gitid.  I.  12.;  cli'ebbono  cenalo,  menarono  dentro  il  giovane 
o Saul  dimandò  u Dnv id  cento  prepuzi  de’  Filistei,  a lei  e.  Vili,  1.;  ed  in  Catullo; 

in  luogo  ili  dola,  per  .Mical  sua  figliuola  1 Som.  ..... 

¥V1I1  «uni  licei  reniti»,  murile: 

\ III.  Za.  t'xor  in  limiamo  libi  r»t. 

20.  pareangli  pochi  di.  Quando  pattili  questi 

sette  anni  di  servigio,  gli  parvero  un  piccini  prezzo  Vcggasi  ancora  il  celebre  dipinto  delle  nozze  al- 
a petto  alla  persona  ch’egli  così  comperava:  mn  dohrandine . illlustruto  da  llòttiger  e Meyer,  nel 
|M>i  ogni  dì  che  dovè  penare  ad  aver  la  sua  moglie,  quale  lo  sposo  sta  ad  attender  seduto  in  su  la 
gli  si  sarà  fatto  mill’anni.  Appunto  per  questo  al-  soglia,  mentre  che  la  sposa,  in  sul  letto  nuziale, 
cuoi  Interpreti  si  sono  indotti  a credere  ch’egli  è confortata  di  riceverlo  da  una  dea. 
menasse  Itaehel  in  sul  cominciar  de’  selt'unni.  c 24.  d.  Zelfa  ».  terra.  Questa  usanza  v'era  di 
che  dopo  ciò  continuasse  n prestare  il  servigio  . donar  delle  serve  alle  fanciulle  ch’andavano  a n»a- 
patlmilo  ; notando  ancora  un'altra  dillìcollà  che  , rito.  Cosi  vedemmo  Rebecca  accompagnata  dalle 
nasce  dal  mettere  i si  ti  anni  del  servigio  innanzi  sue  fanti  c.  XXIV.  61. 

al  matrimonio,  cioè  che  Jacoh  dovrebbe  aver  uvuti  j 23.  colei  era  l.ea.  Quel  matrimonio  perciò  era 
undici  figlinoli  in  sette  soli  anni,  quanto  bastò  I’  | nullo,  per  l’errore  sostanziale  che  viziava  la  no- 
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2ft  E Lahnn  ilisse,  i\on  è nel  luogo  nostro 
questa  usanza,  di  dar  la  minore  innanzi  alla 
maggiore. 

27  Fornisci  la  sellimana  di  questa  : e li  da- 
remo anco  quest  Vi //ivi,  per  lo  servizio  clic  lu 
farai  ancora  appo  me  altri  selle  anni. 

28  E Jacob  fece  cosi:  e fornì  la  sellimana 
di  quella:  ed  e*  gli  diede  liarhcl  sua  figliuola 
per  moglie. 

20  K Lnhan  diede  llalna  sua  serva  a Ra- 
chel sun  ligi ii iota,  per  serva. 

30  E Jacob  entrò  eziandio  a Rachel  : ed 
anche  amò  Rachel  più  che  Lea  : e servi  an- 
cora altri  sette  anni  appo  lui. 

31  E ‘I  Signore.  reggendo  clic  l.en  era  odia- 
la. aperse  la  matrice  di  lei  : ma  Rachel  ero 
slerile. 


tura  del  contratto  : ma  Jacob  potè  bone  ratificarlo 
col  consenso  posteriore. 

26.  .V ’on  è...  quotiti  usanza.  Anche  in  India  al 
presente  non  si  danno  a marito  le  figliuole  mi- 
nori innanzi  alle  maggiori.  Ma  quanto  a Lnbaii  , 
quello  era  un  vano  pretesto  ; però  eli*  egli . non 
ostante  quell’  usanza,  aveva  fnlto  gin  le  nozze  in 
nome  della  minor  figliuola. 

27.  la  settimana  ili  quotiti.  GioscIT»  aulì.  I, 
HI.  7..  e con  lui  '1  («risosi.  hom.  in  don.  30.,  creile 
che  Lahnn  proponesse  ai  genero  d'alleuilerc  nitri 
selle  anni;  perché  si  contavano  ancora  settimane  il' 
anni,  come  quelle  di  Dan.  IX.  24.  Ma  qui  è chiaro 
clic  non  si  traila  se  non  ile*  sette  di  clic  dovenno 
durar  le  nozze  di  Lea.  secondo  *1  costume,  il  quale 
vedesi  anche  osservalo  nelle  nozze  ili  Samson  (iiutl. 
XIV,  12.  13.  li.,  ed  in  quelle  di  Tobia  XI  , 21. 
Dopo  quei  selle  di  ilovea  Jacob  torre  la  sua  Ra- 
chel per  moglie,  c dipoi  continuare  il  suo  servi- 
gio altri  sette  anni,  (‘osi  l'intende  s.  Geron.  quaesti, 
hebr.  a q.  I.,  seguilo  da'  più  degli  espositori  : c 
però  dirittamente  il  Siro  traduce,  fornisci  ’l  con- 
vito di  questa;  e la  Yulg.,  i ai  pio  hebdomadam  die- 
rum  huius  copulac.  Come  poteva  Rachel  dolersi 
ch'ella  non  portasse  figliuoli,  secondo  che  narrasi 
nel  e.  XXX,  1.,  quando  i 14  anni  del  servigio  di 
Jacob  non  erano  ancora  compiuti  (e.  XXX,  23  sgg. 
XXXI,  41.);  s’ella  non  andava  prima  a marito  / 

li  daremo.  Parla  di  sé  ili  plurale:  e non  fa  bi- 
sogno di  correggere  col  coll,  snmur.  e i LXX,  ti 
darò. 

3!.  era  odiata  : cioè  meno  amala  che  la  sorella 
v.  30.  Egli  è un  ebraismo,  il  chiamare  odio  il  mi- 
nor amore  che  s'ha  per  alcuno  di  quello  die  |H>r- 
tasi  ad  un  altro  : e ce  n'ha  nella  Scrittura  parec- 
chi esempi.  Cosi  nel  Detti.  XXI,  13.  v'ò  una  legge 
intorno  nll'iiomo  il  quale  ha  due  mogli,  l'ima  a- 
tnafa.  e l'altra  odiata.  Cristo  dice,  Lue.  XIV,  26., 


XXIX. 

32  E l.en  concepelle.  e partorì  un  figliuolo, 
al  quale  ella  pose  nome  Ruben  : perciocché 
disse.  Il  Signore  ha  riguardalo  alla  mia  umi- 
liazione: adesso  anierammi  il  inarilo  mio. 

33  K conrepelle  di  nuovo,  c partorì  un  fi- 
gliuolo: e disse,  Il  Signore  ha  udito  ch'io  tono 
odiata,  e però  m’ha  dato  ancora  quest'olivo. 
E gli  pose  noine  Simeon. 

34  E concepelle  ancora . e partorì  un  fi- 
gliuolo : e disse  , Or  quesla  volta  starà  con- 
giunto meco  il  marito  mio;  perciò  eh’  io  gli 
ho  partorito  tre  figliuoli.  Imperciò  gli  fu  po- 
sto nome  Levi. 

33  Ed  ella  concepelle  ancora,  e partorì  un 
figliuolo:  e disse.  Quesla  velia  io  celebrerò  il 
Signore.  Perciò  gli  pose  noine  Juda  : e restò 
di  partorire. 

clic  ehi  non  odia  il  padre  c In  madre,  non  può 
esser  suo  discepolo  : che  in  itati.  X,  37.  è spie- 
gati» : chi  ama  padre  o madre  più  che  me,  non 
è dctjno  di  me.  Ed  in  questo  senso  va  inteso  quello 
che  dice  del  servo  il  quale  ha  due  signori  Moti. 
VI,  24.,  cioè,  che  deve  odiar  l'uno,  ed  amar  l'al- 
tro : quel  servo  convicn  che  ami  meno  l’ uno , c 
l'altro  più.  — .Votisi  qui  la  dispensazione  della  prov- 
videnza di  Dio , che  concedcltc  fecondila  a colei 
eh’  era  poco  amala  dal  suo  marito  : per  gastigar 
questo  del  poco  allctto,  c consolar  lei  dell'alllizione. 

32.  cita  poto  nome.  Le  madri  più  che  i padri 
erano  use  di  porre  nome  a'  figliuoli. 

Ituben,  Questo  nome,  composto  delle  pa- 

role In*1  reti,  e |2  ben,  significherebbe  per  sé.  vedete 
un  figliuolo  ! Ma  nel  porre  cotali  nomi  s'alludeva 
sempre  alle  parole  delle  da*  parenti  in  quella  occa- 
sione, le  quali  coi  n bina  va  usi  talvolta  io  modo  as- 
sai strano,  prendendo  dal  l'ima  una  sillaba,  dall'al- 
tra una  lettera.  Qui  s'allude  alle  parole  dette  da 
Leu  : ha  riguardalo  aita  mia  umiliazione,  njo 
raùh  be-’onjì ; che  son  quell'esse  delle  dalla 
vergine  Maria  nel  suo  eanlico  Lue.  I,  48. 

33.  Simeon,  |*7W,  vuol  dire  udita  o esaudi- 
zione : perocché  l.en  disse.  Il  Signore  ha-udiln  ccc. 

34.  Levi,  ’Y?,  significa  accostamento,  ossia  con- 
giungimento; ed  è anche  derivato  dalle  parole  pro- 
ferite da  l.ea . cioè  che  'I  marito  suo  si  sarebbe 
quindi  innanzi  congiunto,  o tenuto  vie  più  stretti» 
a lei.  Le  quali  parole  Aquila  interpreti»,  apptica- 
bitur  mi  hi  v ir  «netta,  secondo  che  dice  s.  Gero- 
nimo quaesti.  hebr.;  c da'  dottori  degli  Ebrei  era- 
no truslnlalc,  prunequetur  me  r ir  meus:  cioè,  come 
dichiara  egli  medesimo  : non  ambigo  de  amore 
in  me  viri  mei  ; erti  uiilii  in  hoc  vila  cornea  , 
et  eius  diteci  io  me  oti  mortern  utopie  deduce t et 
prosequetur. 

33.  celebrerò  il  Sir.toitK.  Il  verbo  cbr.  .TTVI  ho- 
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CAP.  XXX. 

Nascila  tifigli  altri  figliuoli  di  Jacob  ; 23  e suo 
salario  appresso  t Alban,  37  del  quale  per  astu- 
zia arricchisce. 

E Rachel  vide  clic  non  faceva  figliuoli  a Ja- 
cob: e invidiò  Rachel  la  sorella  sua  : c disse 
a Jacob.  Dammi  figliuoli;  altrimenti,  io  muojo. 

2 E l’ira  di  Jacob  s’accese  contra  Rachel: 
e disse,  Or  son  io  in  luogo  di  Dio  , il  qual 
t’ha  dinegato  il  fruito  del  ventre  ? 

3 Ed  ella  disse.  Ecco  lancili»  mia  Balaa; 
entra  a lei  : ed  ella  partorirà  sopra  le  ginoc- 
chia mie:  ed  io  ancora  avrò  figliuoli  di  quella. 

4 Ed  ella  gli  diede  Balaa  sua  serva,  per  mo- 
glie : e Jacob  entrò  a lei. 


5  E Balaa  concepelle,  e partorì  a Jacob  un 
figliuolo. 

0 E disse  Rachel,  Iddio  ni' ha  fallo  ragione, 
ed  ha  eziandio  esaudita  la  voce  mia,  e m’ha 
dato  un  figliuolo.  Perciò  ella  gli  pose  nome 
Dan. 

7 E Balaa  serva  di  Rachel  concepelle  an- 
cora. c partorì  u Jacob  un  secondo  figliuolo. 

8 E Rachel  disse.  Io  ho  lottate  le  lolle  di 
Dio  con  la  mia  sorella  : ed  anche  ho  vinto. 
E gli  pose  nome  Nettali. 

D E Lea . reggendo  eh'  era  restata  di  par- 
torire, prese  Zolfo  sua  serva,  c la  diede  a Ja- 
cob per  moglie. 

10  E Zolfo  serva  di  Lea  partorì  a Jacob  un 
figliuolo. 


dàh  significa  non  sol  celebrare  o lambire,  ma  an- 
cora confessare . e render  grazie  : ed  in  questi 
vari  sensi  i LXX  e la  Vulg.  adoperano  i verbi  Ì£o- 
ptìkoyliwxt  c confi! eri.  Io  ho  dovuto  usare  or  uno 
or  un  altro  de*  verbi  volgari,  non  avendone  alcuno 
che  possa  esprimere  tutte  queste  idee  ad  un  tempo. 

Judo,  rm.T,  significa  perciò  eclebramenlo  o lati- 
dazione. 

1.  olir,  io  muojo.  Il  disiderio  d’aver  figliuoli 
era  cosa  bitidevole,  spezialmente  in  qudl’età,  nella 
quale  la  fecondità  era  reputala  una  benedizione  di 
Dio,  e la  sterilità  un  obbrobrio  e sventura  grandis- 
sima : ma  Rachel  si  lasciò  Importare  troppo  a que- 
sto disiderio.  e parlò  con  poco  senno,  dvototc 
t/seroc  Sfiora,  coinè  dice  il  Crisostomo. 

2.  il  frullo  del  ventre.  I LXX,  xapnòv  xotXfac  , 
come  I.uc.  I,  42. 

3.  Kcco  f ondila  mia.  Rachel , veggendo  che 
non  polca  avere  altramente  figliuoli , propone  al 
marito  che  meni  la  sua  serva  per  moglie,  siccome 
fece  Sara  con  Ahranm  c.  XVI,  2. 

pari,  sojtra  le  ginocchia  mie  : cioè,  i figliuoli 
ch'ella  partorirà  saranno  posti  su  le  mie  ginocchia, 
ed  io  gli  riceverò  come  fosser  miei.  Perciocché 
appo  gli  antichi  era  usanza  che  i bambini  appena 
nati  mettevansi  in  su  le  ginocchia  del  padre  o del- 
l’avolo, siccome  ora  si  danno  loro  in  su  le  brac- 
cia. Così  c.  L,  23.  si  dice  che  i figliuoli  di  Ma- 
chie figliuolo  di  Manasse,  nacquero  sopra  le  gi- 
nocchia di  Josef  : e nel VOdgss.  XIX  , 401.  che 
Kuriclea  pose  l lisse  bambino  iti  su  le  ginocchia 
dell'avolo.  .Narrasi  ancora  neWLliad.  IX,  43.».  clic  A- 
mintore  imprecò  al  suo  figliuolo  Fenice  che  figliuoli 
nati  «li  lui  non  potessero  mai  esser  posti  su  le  sue 
ginocchia  : e negli  Allei piti  di  Torelli.  Ili,  2.  Mo- 
strala dice  di  Kscliino.  Qui  se  in  sui  gremio  po~ 
silumin  puerum  direbai  patris. 

i.  Jacob  entrò  a lei.  La  poligamia  era  allora 


tollerala  e permessa,  per  usanza  generale  di  «pie’ 
popoli  : onde  s.  Agost.  conir . Faust.  XXII,  47-SO. 
difende  lungamente  Jacob  contraile  accuse  de*  .Ma- 
nichei, die  gli  davano  hiusimn  d’aver  tolte  quattro 
mogli,  quasi  avesse  fatto  ciò  per  incontinenza.  K 
vuoisi  anzi  notare  eli  cgli  non  menò  se  non  Rachel 
di  propria  elezione;  Lea  accettò,  per  condiscendere 
al  suocero,  e le  due  nucille.  per  compiacere  alle 
«lue  sue  mogli. 

6.  ni  ha  fallo  ragione  : cioè  . ha  giudicato  in 
mio  favore  la  contesa  rii*  io  ho  con  Lea.  E però 
|wsc  nome  Dan.  IT,  ni  fanciullo,  clic  vuol  dir  giu- 
dice, c secondo  Gioscf-  aulì.  I.  1D,  8.,  giudicalo 
da  Dio.  6tóxpiT9«. 

8.  ho  lodale  ccc.  Il  verbo  ebr.  *>1153  niphlhàl  si- 
gnifica propriamente  contorcersi,  c quindi  lottare : 
perchè  coloro  clic  fanno  cosi  alle  mani,  s’avvolgono 
insieme  c contorconsi,  per  gittarsi  a terra  l'un  l ai-, 
tro.  In  questo  senso  i Lux  tradussero,  covxvcffrpcf^r.v 
t>5  ddiXovj  [zoo. 

le  lolle  di  Dio  : ci«>c  con  lotte,  con  «sforzi  vio- 
lentissimi. Così  cedri  di  Dio  Sai.  LXXX,  IO.  son 
«letti  i cedri  più  eccelsi:  monti  di  Dio  Sai.  XXXVI, 
0.  i monti  più  alti  e sublimi , c fiamma  del  Sl- 
amar (‘uni.  Vili.  G.  La  fiamma  ardentissima  dcl- 
Tarnorc, 

beffali,  'Sdej.  vuol  din*,  in  conseguenza  «Ielle 
parole  clic  precedono,  lolla  mia ; e risponderebbe 
al  lai.  Luclalius.  — Ma  le  Clerc  lui  voluto  dar  «pii 
altra  significazione  al  verbo  ?nSJ  niphlhàl.  quella 
d ittar  raggiri  ed  arlifizj.  «li  contenderà  con  astu- 
zia; la  «piale  è confermata  anche  «lall  arabismo,  e 
dall'uso  che  dì  questa  radice  si  fa  in  altri  luoghi 
«Iella  Scrittura,  Job . V,  13.  Pror.  Vili,  8.  Sai . XVIII, 
27.  K parimente  GioscfTo  and.  I,  10,  8.  interpretò  : 
Se  fiali,  quasi  da  non  potere  esser  vinto  per  in- 
ganno (éuTj/ivr/ro?  oTov),  perocché  la  madre  sua 
conlese  con  arte. 
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11  E Lea  disse.  Con  buona  venliim.  Egli 
pose  nome  (ìn«l. 

12  E Zolfo  serva  di  Lea  partorì  a Jacob  un 
secondo  figliuolo. 

Ili  E «fisse  Lea,  Qìiest'  è per  bealitudinc 
mia  : eonciossiachò  le  fanciulle  mi  cbiamernn- 

1 1 . Con  buona  ventura.  Ritengo  la  lezione  *U3 
be-Gad  notata  nel  testo,  co’  Lxx  e la  Vulg. , che 
Infialarono.  lv  tvyt),  feticitcr : in  luogo  «Iella  le- 
zione marginale  «le*  masor«*ti,  che  smina  *tì  X2  ha 
Gad.  buona  ventura  è giunta,  coinè  hanno  i Cable! 
e’I  Siro.  Gad  è il  nome  «Iella  «lea  Fortuna,  non  solo 
in  ebreo,  ma  ancora  in  arai»,  eil  in  siriaco  : la  qual 
fu  venerata  «lugli  Khrci  idolatri  con  lettistcrnj.  men- 
tre erano  esuli  in  babilonia,  come  si  legge  in  /*. 

1. XV.  11.  : e C.esenius  nel  suo  comento  di  qut'slo 
profeta  II.  p.  284.  337.  ha  dimostrato,  seguendo 
l'autorità  de’  rabbini  allegali  da  Ihixlorf  l<\ r chald . 
p.  1034..  che  cosi  chiamuvasi  propriamente  il  pia- 
neta Giove,  il  quale  in  tutto  l'oriente  era  tenuto  per 
autor  della  buona  ventura,  c dagli  Arabi  è appel- 
lato buona  fortuna  mangiare.  Sion  è da  maravi- 
gliare che  bea  invocasse  <|uasi  questa  stella  della 
fortuna  alla  nascila  di  quel  bambino,  siccome  i pa- 
gani invocavano  il  genio  tutelare.  Si(uuv  vivi^toc, 
che  dovea  poi  accompagnare  il  fanciullo  per  tutti 
i dì  della  vita  Graz.  ep.  Il,  2,  187.  : perciò  ch'ella 
era  itali  in  casa  che  serviva  agl'idoli,  e Rachel  non 
si  recò  a scrupolo  di  portar  seco  furtivamente  gl’ 
idoli  domestici  del  padre  suo;  onde  Jacob,  quando 
fu  vicin  di  Rel-el,  dovette  tor  via  «Iella  sua  fami- 
glia gl' iddi!  stranieri  ch’avevano  seco  c.  XXW, 

2.  4.  — Il  nome  del  primo  figliuolo  di  Zelfa  ri- 
sponde pertanto  al  nostro  Honarcntura. 

13.  Aser.  significa  beato,  felice. 

14.  ne'  di  delta  miei,  de'  grani:  cioè,  per 
quid  clima  dcllu  Mesopotamia,  sul  finir  di  maggio 
e *1  cominciar  «li  giugno. 

dette  mandragole.  Cosi  interpretano  la  voce  cbr. 
OWVT  dudaim  i Lxx  c GioscfTo . che  qui  anzi 
spiegano  uijXa  «xavSpflrfopwv;  e con  loro  quasi  tutti 
gli  antichi  interpreti,  il  Greco  veneto,  la  Vulg.,  j 
Caldei,  il  Siro,  Snudiu,  l'Arabo  erpon. , Kiinchi, 
Abeuesdra.  Ed  egli  è certo,  per  ciò  che  qui  n'è 
«letto,  che  trattasi  d' min  pianta  la  (piai  matura  i 
suoi  frutti  al  tempo  della  mietitura  , dopo  aver 
messi  de’  llori  odoriferi  nella  primavera,  secondo 
il  Cani.  VII , 13.  Or  tra  le  varie  spezie  di  man- 
dragola ( atropa  mandragora  L.)che  son  descritte 
da  I) iosco ride  IV.  76..  e più  esattamente  da  Iter* 
toloni  commeni,  de  mandragora,  llolngna  1836, 
e f torà  Hat.  !835,  II.  p.  618  sgg..  «piella  alla  quale 
si  convengono  questi  caratteri  è il  ixavSsayóp*? 
Ó(J£y)v,  mandragora  maschio  ili  Itiosc..  mandra- 
gora vernati»  llerlol.,  secondo  ch’osserva  Sprongcl 
nel  comento  a Itiosc.  I.  c.  Quieta  ha  una  radice 
diritta  e grossa,  a modo  come  la  rapa,  lunga  ila 
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no  beala,  E gli  pose  nonio  Aser. 

14  Or  Rnbon  nn«l«N  fuori  ne’  dì  «Iella  mie- 
lilura  de’  grani,  e trovò  delle  mandragole  per 
li  campi;  e le  recò  a Lea  sua  madre.  E Ra- 
chel disse  a Lea.  Deb,  dammi  delle  mandra- 
gole del  figliuolo  tuo. 

4 piedi,  biancastra,  velenosa  e di  spiacevole  odore, 
la  quale,  biforcandosi  in  giù,  presentava  agli  ocelli 
degli  antichi  una  somiglianza  della  ligura  umana, 
ed  era  da  loro  adoperali  nella  composizione  de* 
lillri:  foglie  lunghe  quasi  un  piede  e larghi*  da  4 
a 3 pollici,  «f  un  verde  chiaro,  crespe  , ondulale 
nel  margine,  simili  a quelle  della  hi«»to1a:  e fiori 
piccoli,  bianchi  e rossigni;  da*  quali  si  maturano, 
tra  'I  maggio  e 'I  giugno  in  l’alcsliua  secondo  llas- 
sclquist  p.  183.  cd  tcd.,  de'  pomi  gialli,  odorosi 
(•ùtòst;  {aitò  3»&ouc  xtvóc  dice  Itiosc.),  grossi  quanto 
una  noce  moscadn  od  un  picciol  uovo.  Colali  pomi 
son  di  natura  narcotica,  donde  nacque  il  proverbio, 
xa^tuòav  I Lucfan.  Jln.  2.  Demosth. 
encom.  36.),  e possono  anche  cagionar  l'apoplessia 
c la  morte,  secondo  Min.  XXV,  94.:  ma  pure  gli 
Arabi  ne  mangiano  volentieri,  e gli  orientali  hanno 
loro  in  ogni  tempo  attribuito  un'  eflicacia  afrodi- 
siaca e virtù  di  produrre  la  fecondità  , per  testi- 
monianza «li  Maiindrcll  e di  Mariti  ne’  lor  viaggi. 
Vedi  ancora  St.  Schulz  Leitung.  d.  Hòchsten  V. 
197.  Ilcrbelot  biblioth.  orienl.  I.  172.  Calme!  a 
q.  I.  e dictionn.  bibl.  s.  q.  v. — Perciò  ancora  i 
Greci  chiamarono  questa  pianti  circaea,  in  me- 
moria de’  vcnclicj  di  Circe:  e Venere  stessa  fu  da 
loro  soprannominata  MwSfocppmc.  Laidi,  s.  q.  v. 
Anco  Columclla  de  re  rust.  X,  v.  19.  chiama  que- 
sta pianta  semihominis  vesanum  gramen  man- 
dragante:  e l' imp.  Giuliano  nell'  ep.  a C adisse - 
na  accenna  l'usanza  di  prendere  un  beveraggi  odi 
mandragole,  come  medicina  afrodisiaca.  — Dopo 
tutto  questo  non  può  ragionevolmente  dubitarsi 
dell'  interpretazione  che  gli  antichi  diedero  della 
voce  O’KTTT  dudaim , la  quale  gin  per  sò  stessa 
significa  «jualcosa  d amatorio  : e si  comprende  di 
leggieri  la  cagione  per  che  Rachel,  che  si  vedea 
sterile,  ne  richiese  con  sì  granile  instanza  la  so- 
rella. S.  Agnst.  altresì  conlr.  Faust.  XXII , 36. 
racconta  che  gli  vennrr  veduti  per  caso  i frutti 
della  mandragola,  e purvegli  che  per  hclli*zza.  ra- 
rità e odore  Rachel  potesse  bene  esserne  inva- 
ghii). Ma  quella  credenza  popolare,  comechè  lon- 
tana dui  vero,  fu  per  fermo  la  cagione  che  gliene 
venne  cotanto  appetito.  Altre  piani*  sono  siale  in 
cambio  proposte  «hi  altri  . come  il  gdsomino  du 
Ita  sci,  i gigli  «la  luterò  nel  Cantico  (perocché  qui 
confessa  «li  non  saper  clic  si  fossero  questi  du- 
daim c'  ha  il  testo  circo) , la  sidra  o loto  cire- 
naico «la  Celsio,  la  musa  paradisiaca  «la  l.udolf 
e Simonis,  l' mimmo  «la  le  C.lerc,  il  cedrato  o 'I 
melarancio  da  Calme! , il  cucumis  dudaim  da 
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13  Ed  olla  le  disse.  Parti  egli  poro  avermi 
tolto  il  mio  marito,  che  anche  vuogli  torre  le 
mandragole  del  mio  figliuolo  ? E Rachel  disse. 
Perciò  giacciasi  loco  sianone,  per  le  mandra- 
gole del  tuo  figliuolo. 

16  E venendo  in  su  la  sera  Jacob  da'  cam- 
pi. bea  gli  usci  incontro,  e disse,  A me  Mi- 
trerai: perciocché  io  l'ho  pur  lollo  a prezzo 
per  le  mandragole  del  figliuolo  mio.  E si  giac- 
que con  lei  quella  notte. 

17  E Iddio  esaudì  Lea  : ed  ella  concepetle, 
e parlori  a Jacob  il  quinto  figliuolo. 

18  E Lea  disse , Iddio  ut  ha  dala  la  mia 
mercede;  imperciò  ch'io  diedi  la  serva  mia  al 
marito  mio.  E gli  pose  nome  Issacar. 

19  E Lea  concepetle  ancora  , e pallori  a 
Jacob  il  sesto  figliuolo. 

20  E Lea  disse,  Iddio  ufha  dotala  di  buona 
dola  : questa  volta  abiterà  meco  il  marito  mio: 
perciò  ch'io  gli  ho  partoriti  sei  figliuoli.  E gli 

Sprcngel  e da  Falier,  co’  quali  s'accorda  lo  ver- 
sione persiana.  Ma  tutte  queste  interpretazioni 
non  meritano  pur  d’essere  confutate,  siccome  quel- 
le che  non  hanno  altro  fondamento  che  'I  capriccio 
di  ciascheduno  e qualche  piccola  analogia  etimo- 
logica. 

13.  giacciati  ieco  ecc.  Quid  o/mt  eroi,  ridette 
s.  Agosl.  confr.  Fatiti.  XXII,  49.,  ut  eum  attera 
conduceret,  aiti  quia  orda  alloriut  eroi  ut  ad 
eam  mariiut  inlrarel?  Cosi  conveniva.  |>er  evitar 
le  dissensioni  domestiche  , che  ‘I  marito  istesse 
con  ciascuna  moglie  una  notte;  e quella  notte 
saria  toccata  la  volta  a Rachel,  la  quale  ne  cede 
il  diritto  alla  sorella,  per  le  mandragole  che  s’ehbe 
da  lei.  Eziandio  tra'  Persiani  osserva  vasi  questa 
medesima  usanza , secondo  che  racconta  Erodo- 
to III,  69. 

18.  Ittacar:  in  ebr.  luuflD*,  che  deve  leggersi 
come  se  fosse  scritto  Itsacltàr , fui.  niph.  del 
verbo  *13©  tacitar ; in  guisa  che  signilichi  acqui 
stalo  iter  mercede  od  a prezzo,  f.on  questo  nome 
pur  che  si  volesse  alludere  al  fatto  delle  mandra- 
gole, per  le  quali  Lea  aveva  ottenuto  di  giacersi 
con  Jacob:  ma  pure  ella  medesima  ne  dai  un  altra 
interpretazione  in  questo  verso. 

20.  m'ha  dotata.  Questo  significato  danno  qui 
s.  Gcron.  c Saariia  alla  rad.  12?  zabàd,  secondo 
l'uso  de’  Siri  : negli  altri  dialetti  semitici  essa  si- 
gnifica in  senso  più  generale  dare  o donare;  onde 
I Lix,  Stitópr/ est  6 Ocó;  piot  Stòpov  xotXóv 

Zàbulon,  JiSat.  significa  abitacolo;  perciocché 
Lea  aveva  detto  : abiterà  meco  il  marito  mio. 
Ma  nelle  parole  sue  osservasi  anche  un  giuoco  di 
consonanza  tra'  verbi  T2T  zabàd , dotare  0 donare, 
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pose  nome  Zàbulon. 

21  E dipoi  parimi  una  figliuola,  e chiamò 
il  nome  suo  Dina. 

22  E Iddio  si  ricordò  di  Rachel  : e Iddio 
l'esaudi,  ed  aperse  la  matrice  di  lei. 

23  Ed  ella  concepetle.  e parlori  un  figliuolo; 
e disse.  Iddio  ha  tolto  via  il  mio  vituperio. 

24  E gli  pose  nome  Josef,  dicendo.  Aggiun- 
ga il  SlG.vonr.  a me  un  nllro  figliuolo. 

23  Ed  avvenne,  come  Rachel  ebbe  partorito 
Josef,  che  Jacob  disse  a Laban  , Dammi  li- 
cenzia, ch'io  me  ne  vada  al  luogo  mio.  ed  al 
mio  paese. 

26  Dammi  le  mie  mogli,  c li  figliuoli  miei, 
per  le  quali  io  li  servii  ; ch'io  me  ne  vada  : 
perciocché  tu  sai  I servigio  ch'io  i lio  rcnduto. 

27  E Laban  gli  disse,  S'i'lio  pure  trovalo 

grazia  negli  ocelli  tuoi lo  ho  anguria  lo  clic 

'1  8igsork  m lia  benedetto  per  le. 


c ‘'UT  zabhl.  abitare,  donde  Zàbulon  propriamente 
deriva. 

21.  p.  urlo  figli  noia.  Xc  gli  Ebrei,  né  gli  Arabi 
tengono  inai  conto  delle  femmine  nelle  loro  genea- 
logie : ma  qui  é fatta  menzione  di  Dina  per  ciò 
che  deve  narrarsi  nel  c.  XXXIV. 

23.  il  mio  vituperio.  La  sterilità  s’ aveva  Ira 
gli  Ebrei  per  mi  grande  obbrobrio.  Vedine  altri 
esempi  / Sam.  I,  6.  Lue.  I,  25. 

24.  Jotcf,  rDV,  è precisamente  il  flit.  Iiiph.  del 
verbo  *p'  jasàph,  aggiugnere,  che  Rachel  proferì, 
dicendo  : aggiunga  il  Sigujsb  a me  un  altro  fi- 
gliuolo. E v’è  anche  qui  un  giuoco  di  parole  Ira 
questo  verbo,  e I verbo  atùph,  lui  tolto,  del 
verso  precedente. 

25.  Dammi  licenza.  I 14  anni  del  servigio  erano 
già  compiuti. 

27.  te  Ito  trovato  ere.  Libali  non  Unisce  di 
compiere  le  sue  parole . alle  quali  si  deve  sup- 
plire, ateo  Itami,  o altra  cosa  simigliarne. 

ho  augurialo:  cioè,  ho  conosciuto  per  via  d’ 
augurj . L'cbr.  ha  nihhàtllti,  che  i piu  degli 
antichi  interpreti  riferirono  agli  augurj  che  si  pren- 
dono dagli  uccelli . e llochart  hieroz.  I.  p.  20. 
alla  divinazione  che  si  facea  co'  serpenti,  da  trru 
nuli  lui  se,  serpente.  Ma.  comechè  questo  potesse 
esser  nell’origine  il  significalo  del  voc.  ebr.,  dall* 
uso  della  Scrittura  si  ricava  esser  poi  divenuto  un 
vocabolo  generale  per  qualunque  sorta  d'augurj. 
come  insegna  D.  himclu  : anzi  Alienesdra  credo 
clic  Luban  divinasse  per  mezzo  do’  suoi  tecafi  a 
idoli  domestici.  I Lxx  traslalaroiio  oIwvitojxtiv,  e U 
Vulg.  experimento  didici,  che  può  significare,  Ao 
sapulo  jter  augurio,  poiché  anche  in  Livio  I,  36. 
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28  Poi  disse,  Specifica  qunl  salario  mi  ti 
converrà  dure,  e io  le  lo  dorò. 

2‘J  Ed  e*  gli  disse,  Tu  sai  come  io  t'ho  ser- 
vilo. c «imitilo  è divenuto  il  hcsliuinc  luo  con 
me. 

30  Perciocché  poco  avevi,  innanzi  ch'io  ve- 
nissi: ed  ora  esso  è cresciuto  sommamente  : 
e *1  Sic.voitE  t'ha  benedetto  per  lo  governo  mio  : 
ora  dunque,  quando  m’adopererò  io  ancora  per 
la  casa  mia? 

31  Ed  egli  disse.  Che  li  darò  io?  E Jacob 
disse.  Tu  non*  mi  darai  nulla:  se  tu  mi  fai 
questa  cosa,  un'allra  valla  pascerò  e custodirò 
le  gregge  lue. 

32  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tulle  le  lue 
gregge,  levandone,  d*  infra  le  pecore,  ogni 
ugnella  di  color  picchialo  o vajolalo.  cd  ogni 


ugnella  bruna:  e d’infra  le  capre,  le  vajolale 
c le  picchiate  : e lai  sarà  il  mio  salario. 

33  E la  giustizia  mia  risponderà  quinci  in- 
nanzi per  me  nel  luo  cospetto,  quando  verrai 
per  lo  salario  mio  : tulio  ciò  che  non  sarà  pic- 
chialo o vajolalo  fra  le  capre,  e bruno  Ira  le 
pecore,  e’  sarà  un  furio  appo  me. 

31  E babau  disse.  Ecco  ; sia  pure  secondo 
la  tua  parola. 

35  Ed  in  quel  di  mise  da  parie  i caproni 
listali  c vajolali,  e tutte  le  capre  picchiale  c 
vajolale,  tulle  quelle  in  cui  era  del  bianco  : 
e lulle  le  brune  d*  infra  le  pecore  : e die//e 
nelle  mani  de'  suoi  figliuoli, 

36  E pose  il  cammino  di  Ire  giornale  inira 
sé  e Jacob  : e Jacob  pascca  lulle  l'altro  gregge 
di  babau. 


trovasi  experiri  augurio.  Ma  qui  forse  l.ahan  vuol 
dir  semplicemente  rii’  egli  aveva  congetturalo  . 
senza  ricorrere  formalmente  agli  ougurj  od  alla 
divinazione. 

30.  per  lo  governo  mio  In  dir.  '^rv?  loraghlì, 
clic  potrebbe  tradursi  più  liberalmente,  dietro  a' 
passi  miei.  Il  Caldeo  e *1  Siriaco:  per  cagion 
di  me. 

32.  levandone,  d'infra  le  pecore  ree.  Le  con- 
dizioni del  contrailo  elio  Jacob  vuol  fare  col  suo- 
cero suo.  sono  espresse  nell'originale  in  modo  al- 
quanto oscuro:  ma  dopo  le  spiegazioni  datene 
dal  Rorbart  c dagli  altri  espositori  più  recenti , 
esse  non  riescono  dimoili  ad  intendere.  Jacob  pro- 
pone che  si  tolgano  dalle  gregge  tutte  le  pecore 
e le  capre  macelliate  di  vari  colori . c le  pecore 
altresi  di  color  bruno;  e che,  prendendo  lui  a pa- 
sturare te  rimanenti,  quelle  clic  di  queste  nasces- 
sero per  avventura  cosi  macchiale  o brune  . clic 
dovevano  essere  ben  poche  e di  picciol  pregio  , 
debbano  toccare  a lui  per  suo  salario.  Questo  con- 
tratto. clic  pareva  si  vantaggioso  per  l.aban.  egli 
seppe  poi  con  sue  arti  far  tornare  tubo  in  suo 
proiltlo.  — La  lanu  bruna  o di  più  colori  era  in 
minor  pregio,  perchè  più  malagevole  da  tigncrc; 
e simile  il  pel  delle  capre,  che  in  que*  paesi  si 
tondevano  per  farne  «le'  panni  più  grossi:  ma  non 
quello  delle  capre  brune  o nere,  ch’era  adoperato 
a tesserne  le  coperte  de*  padiglioni:  ond‘ è notalo 
il  color  bruno  delle  tende  di  Gettar  Cani.  1 , 5. 
Questa  è la  cagione  che  Jarob  non  volse  per  sé 
le  capre  brune,  ma  si  le  pecore. 

picchiato,  vpj  n a l,<id  : cioè  segnato  di  minori 
macchie  a modo  come  punii. 

vajolalo,  NVnr  lalìt  : con  grandi  macchie,  che 
rassembriuo  toppe  di  panno  cucile  sopra  una  vesta. 

33.  risponderà  per  me:  cioè,  testimonierà  in 
mio  favore:  si  vedrà  u chiare  note  la  giustizia  e 


l'innocenza  mia,  (pianilo  tu  vermi  quinri  innanzi 
ad  esaminar  le  mie  gregge  ; che  non  vi  troverai 
pur  un  animale  clic  non  sia  secondo  le  condizioni 
del  contratto. 

e bruno  Ira  le  pecore.  E’  bisogna  ripetere,  se- 
condo l'uso  della  lingua,  le  voci  picchialo  o va- 
iolalo , le  quali  precedono  , c riferiseonsi  in  co- 
mune si  alle  capre  e si  alle  pecore. 

33.  tintati,  o fasciati,  Cosi  sunna  letteralmente 
l’ehr.  BHp3?  * ahuddìm . al  quale  par  che  nella  ver», 
aless.  risponda  In  voce  dixXcuxooc  : c credcsi  che 
significhi  propriamente  quegli  animali  c*  Iranno  a 
guisa  d una  fascia  bianca  a'  piedi,  come  i cavalli 
balzani,  con  In  quale  sembrano  legali.  Questa  in- 
terpretazione danno  Simmaco,  Onkclos,  Saadia,  I* 
Ambo  erpen.,  Kimclii,  Jarchì  ecc. 

in  cui  ora  del  bianco  : cioè,  ch'avevano  delle 
morchie  bianche  sopm  un  fondo  scuro.  1/  origi- 
nale è chiarissimo  : nè  nitro  che  questo  dissero 
i l.xx , interpretando . ttSv  & Xcuxòv  owto7c. 
Ma  s.  Geron.  tmslalò,  cunei  um  aule  in  gregem  u ni- 
col or  em,  id  osi,  albi...  tolleri»:  onde  tutta  que- 
sta narrazione  nella  versione  sua  ne  diveune  con- 
fusa r«l  intrigata. 

36.  cammino  di  tre  giornale.  A cotesto  modo 
son  calcolale  le  distanze  nelle  Scritture  sacre,  nel 
Pentateuco  spczinhncntc,  come  appo  gli  altri  antichi 
popoli  dell’Asia,  e dagli  Ambi  r da’  Persiani  insino 
al  di  presente  ; contandosi  in  ciascuna  giornata , 
per  misura  media.  8 leghe  o in  quel  torno:  peroc- 
ché il  cammino  delle  carovane  varia  da  6 a 12  le- 
ghe ili  un  di.  Anco  Erodoto  IV,  IO I . ronta  il  calu- 
mino d'  una  giornata  per  200  slndj  ; c gli  eser- 
citi romani,  secondo  Vegezio  mil.  I,  !).,  facevano 
da  20  n 21  miglia  in  un  giorno,  babau  adunque 
pose  lo  spazio  «l'intorno  a 2t  leghe  o 72  miglia, 
inira  sè  e Jacob  : cioè  Ira  le  gregge  ch’egli  avea 
date  in  guardia  a'  suoi  figliuoli . le  quali  erano 
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3?  E Jacob  tolse  delle  verghe  verdi  di  sto- 
race, e di  nocciuolo,  e di  platano;  e vi  fece 
delle  scorzature  bianche,  scoprendo  il  bianco 
cl l'era  nelle  verghe. 

38  E collocò  le  verghe,  ch’egli  aven  scor- 
zate, ne'  canali  e negli  abbeverali^  dell’acqua. 

composte  ili  tulli  gli  animali  mucchiati  di  vari  co- 
lori e delle  copre  brune,  c quelle  die  rimanevano 
con  Jacob.  Egli  volle  impedire  che  le  gregge  non 
si  mescolassero  insieme,  sì  che  ne  nascessero  de’ 
palli  quali  Jacob  gli  il  esiti  era  va. 

37.  di  dorare.  L’elir.  dice  ruaS  libnèh.  che  in  Os. 
IV,  13.  i Exx  interpretarono  Xtwcr,.  confórmemente 
all'etimologia  (da  (tv  tabuli,  bianco),  cioè  pioppo 
bianco,  jiopulus  alba  L.f  che  detto  cosi  dal  co- 
lor bianco  c'  hanno  le  foglie  dal  lato  di  sotto  : e 
questo  stesso  hanno  quivi  l'Arabo  c ’l  Siro , sic- 
come anche  la  Vulg.  in  amendue  i luoghi.— Qui 
per  contrario  rinterpr.  aless.  ha  «wpoxtvr.v,  cioè 
di  storace,  e Sandla  J tùbna,  ch’é  la  voce  ebr. 
medesimo.  In  quale  in  arali,  significa  storace:  e 
questa  stessa  interpretazione  dà  II.  Jona  presso  Hi  in- 
cili, ed  è confermata  dal  nome  clic  in  etiopico  ha  lo 
storace,  e dal  nome  di  tolte , làban,  che  si  dà 

in  arali,  alla  resina  che  ne  genie.  Olirle  (ìesenius 
thesaur.  p.  HO.  c Wlner  Heatwórl.  s.  v.  Storax, 
mossi  dniraulorità  di  quell'antico  interprete  e dalla 
identità  del  vor.  aruhieo,  si  sono  appigliali  a que- 
sta secondo  interpretazione  : avvegnaché  il  luogo 
citato  d’Osca  mostri  richiedere  un  albero  grande 
e di  molta  ornimi,  che  possa  mettersi  accanto  alla 
quercia  eri  al  terebinto,  qual  è il  pioppo:  e questo 
sia  adottato  anche  dal  Celsio  Iticrobol.  I.  292  sgg. 
È lo  storace,  shjrax  officinali  L. , un  albero  si- 
mile al  melocotogno  Plin.  XII,  33..  il  qual  cresce 
all'altezza  di  12  o 20  piedi  in  Siria,  ili  Arabia , 
in  Etiopia.  nell'Asia  minore  ed  anche  nell'Europa 
meridionale.  Ila  molli  rami  sottili  e foglie  ovali, 
disotto  vellute,  lunghe  da  due  pollici  e larghi1  mio 
e mezzo.  Dn*  fiori,  che  bianchi  come  neve,  stanno 
a ciocche  allo  stremo  de’  rami  e spandono  una 
soave  fragranza,  si  formanti  delle  piccole  noci.  le 
quali  contengono  due  noccioli  duri,  lisci,  di  sapore 
acre.  Vedi  Tcofrasto  hit.  pianti.  IX,  7.  e.  ’l  suo 
cementatore  Umico  a Stapei  p.  1021)  sgg.:  e della 
gomma  o resina  che  ne  gocciola,  /..s od.  XXX,  34. 

di  nocciuolo:  corytus  avellana  L.  Cosi  inter- 
pretano l'cbr.  vi  luz.  l'Arabo  della  poliglotta  c 
i’erpen.,  Kimrhi . Jurchi  c l.ulero , preceduti  da' 
L\\,  che  in  questo  senso  posero  qui  xatuivr.v.  Al- 
tri traducono  mandorlo,  amygdalus  communi» 
L..  come  hanno  la  Vulg.  e istalliti  :e  questa  in- 
terpretazione è piaciuta  meglio  a Itoeliart  hieroz. 
I.  p.  344.  Celsio  hieroboi.  I.  231.  Goscnius  Ille- 
so ur.  p.  717.  e Winer  Realwórt.  s.  v.  Mandelbaum, 
perché  Jj— ' làuz  dicesi  in  arai»,  il  mandorlo.  Ma, 
La  tanta  Scrittura,  V oi.  I. 


dinanzi  alle  gregge  : che  le  pecore  venivano 
a bere , c si  mettevano  in  caldo,  venendo  a 
bere. 

30  Le  pecore  adunque  e le  capre  venivano 
in  caldo  dinanzi  a quelle  verghe  : onde  figlia- 
vano parti  listali,  picchiali  c vnjolati. 

coni’inssiaché  questo  in  «litri  luoghi  della  Scrittura 
sia  «letto  ipc*  sciakfal,  c In  voce  TlS  luz  in  calli,  si- 
gnifichi l'uno  e l'altro  albero,  ho  preferita  l'altra 
interpretazione. 

di  platano , ^*^1”  4 armòn . Intorno  al  signi- 
ficato di  «|ucsta  voce  concordano  i Lxx  e Samba 
in  q.  I.  (in  f'.zech.  XXXI,  H.  traducono  JXsrv),  abete), 
la  Vulg.,  il  Siro,  il  Cable»  : là  «love  altri  co*  rab- 
bini interpretiino  castagno.  È il  plalanus  orien- 
tali» E.,  albero  indigeno  della  Siria,  dell'Asia  mi- 
nore e della  Palestina , che  prospera  ne*  luoghi 
umidi,  anco  appo  noi  : ha  fusto  alto  e diritto,  che 
sì  spoglia  ogni  anno  la  corteccia  «li  fuori  , onde 
credesi  rh'nvesse  nome  in  ebraico;  rami  ampi,  e 
larghe  Toglie,  simili  a’  painpani  : di  che  fu  inolio 
celebrato  per  la  sua  ombra  dagli  antichi  , e tra- 
piantato perciò  in  Sicilia  in  primu  . e quindi  nel 
continente  «l'Italia.  Vedi  Plin.  XII.  3 sg.  Celsio  hie- 
roboi. I.  312.  Ilnssciqnisl  p.  326. 

f.  delle  scorzature  bianche.  Jacob  tolse  in  parte 
la  corteccia  «li  quelle  verghe,  si  che  ne  apparisse 
l'alburno,  eh'  era  di  sotto  ; ed  in  parie  la  lasciò 
stare  : e per  cotal  modo  ottenne  una  varietà  di  co- 
lori. 

39.  onde  figliavano  p.  listali  ecc.  Ee  capre  e 
le  pecore,  iimltcndosi  a ruzzare,  come  son’tise, 
quando  venivano  a bere,  ed  essendo  montale  da' 
maschi  «iinnnzi  a quelle  verghe  vaneggiate,  che  da- 
vano loro  negli  occhi  e india  fantasia,  concepivano 
i loro  parli,  u simigliali/;!  di  quelle,  macchiali  di 
vari  colori.  P«>tcva  ciò  naturalmente  avvenire?  Il 
Grisost.  hom.  in  Gen.  37.  vide  in  questo  Tatto  qual- 
cosa che  superasse  l'ordine  della  natura,  foepffcl- 
vov  t^v  (pumxV  dxoXooMav  : e simile  Teodorclo 
quaest.  89.:  il  qual  dice  elle  Jacob  non  si  confi- 
dava già  in  quelle  vergile , ma  attendeva  il  soc- 
corso di  Dio.  Ma  pure  egli  é un  Tatto  generalmente 
riconosciuto  dagli  antichi,  e creduto  da  parecchi 
Ira*  moderili  lisÌol«»gÌ.  che  la  fantasia  delle  madri, 
o piuttosto  quegli  ohhiclli  che  producono  una  forte 
impressione  su'  loro  sensi,  esercitino  una  simi- 
gliatile influrii7.il  fin  sopra  i loro  | ►ortali.  Cosi  Em- 
pedocle osservò  clic  le  donne  le  quali  aveano  uno 
speziale  «fTcJto  per  alcuna  statua  o«l  imagi  ne,  ge- 
neravano i figliuoli  a simigliunza  di  quella  : ed 
Aristot.  proli  te  min.  IO.  e «lupo  lui  Plinio  VII,  10. 
notarono  che  appunto  per  la  forza  maggiore  dell* 
imaginazione  si  veggono  maggiori  differenze  tra  gli 
uomini  che  tra  gli  altri  aniiuuli.  De'  cavalli  e de'  co- 
lombi insegna  questo  stesso  Oppiano  cgneg.  !,  330 
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40  E Jacob  sparli  gli  annoili:  e pose  alla 
lesla  delle  pecore,  nelle  gregge  di  l.abnn.  de* 
montoni  listati  e tulli  quelli  di  color  bruno: 
e misi*  le  sue  gregge  da  parte,  e non  le  mise 
con  le  pecore  di  babau . 

41  Ed  nweimn  , ogni  \ olla  die  le  pecore 
primajuole  venivano  in  caldo,  die  Jacob  po- 
nea  quelle  verghe  alla  vista  delle  pecore  ne* 
canali  : acciocché  entrassero  in  caldo  dinanzi 
alle  verghe, 

42  Ma,  quando  le  pecore  erano  serotino  , 
egli  non  re  /e  pone»  : cosi  le  scrutine  erano 
di  Laban.  e le  primajuole  di  Jacob. 

43  E l’uomo  crebbe  olire  modo  : ed  ebbe 
molle  gregge,  e serve,  e seni,  e camelli,  ed 
asini. 

sgg.;  c delle  pecore  llaslfrur  detfeducaz.  delle  pe- 
core p.  43  sgg.  Aggiugni  u tulio  ciò  rellkadii  c*  lui 
il  mutamento  dell'acqua  della  «piale  bruno  le  ma- 
dri nel  tempo  che  ingravidano,  a far  si  clic  «livciiglii 
varia  la  lana  degli  agnelli,  secondo  Kliano  anim. 
Vili,  21.  Varrone  de  re  rust.  Il,  2,  li.  e Plin. 
Vili,  72.  : e non  fia  malagevole  ili  spiegare  natu- 
ralmente relTetto  che  Jacob  ottenne  con  l'astuzia 
sua;  siccome  fecero  s.  Agost.  <71  meni,  in  Oen.  Oli. 
c s.  Isidoro  origg.  XII.  !..  c vie  meglio  s.  Geron. 
(pulenti,  hebr.  a q.  I.;  il  «piale  espone  cosi  tutto  il 
fatto  : Discolores  rirtjas  poiiobai  in  cunalibus, 
el  adulimi*  arietibu 9 et  hircis.  in  ipm  potatali 
additate  ave*  et  capra s facicbat  ascendi ; ut  ex 
duplici  desiderio , dum  aride  bibunt  el  ascen- 
duntur  a mari  bus.  tale s foriti*  conciperenl,  qua- 
le9 umbra $ arietum  et  Hi  reo  rum  desuper  ascen- 
dentium  in  aquarum  speculo  contemplabantur. 
Ex  rirgis  enim  in  canalibus  positi»  rarius  eroi 
elioni  imaginwn  color.  .Ver  mirum  hanc  in  con-  j 
ceptu  feminanim  esse  naturala...  rum  hoc  ipsum  | 
eliam  in  equarum  gregibus  apud  llispanos  di-  \ 
catur  fieri.  Vedi  del  rimanente  Grozio  a q.  I.  Mi-  I 
chaelis  rermisch.  Schrifl.  I.  61  sgg.  Hocliart  lite-  ! 
ros.  1.  p.  610  sgg.  ed.  I.ips. 

40.  pose  alla  testa  ecc.  Questo  fu  un  secondo  j 
artilizio  «li  Jacob,  per  ottener  quinci  iununzi  un  ; 
maggior  numero  di  parti  macchiati.  Dopo  avere  I 
spartiti  gli  agnelli  del  primo  (Mirto , cioè  i mac- 
chiati c i bruni  per  sé,  gli  altri  per  l.ahan:  alla 
testa  delle  gregge  che  s’  appartenevano  u costui 
pose  «le'  maschi  di  differenti  colori,  l/cbr.  dice,  | 
mise  la  faccia  delle  pecore  in  remo  de’  montoni  i 
listali  ecc.  : ma  io  ho  cambiala  alquanto  la  costru- 
zione, per  renderla  più  italiana. 

41.  42.  ogni  v.  che  le  pec.  primajuole  ecc.  K 

quest'altro  fu  ancora  un  accorgimento  di  Jacob  , 
per  gversi  egli  i migliori  parti  delle  gregge , e i 
più  debili  lasciare  al  suorero.  Le  voci  ch'io  ho  tra- 
dotte per  primajuole.  rvnrpe,  mekuscia- 


X.  XXXI. 


Jacob  prende  consiglio  di  ritornarsene  in  pa- 
tria : 22  ed  è perseguilo  e raggiunto  da  li- 
bati: 30  il  qual  cerca  indarno  gVidoli  furati 
dalla  figliuola , 44  e finalmente  fa  patto  con 
lui. 

Ed  egli  udì  le  parole  de*  figliuoli  di  Lnbnn, 
elle  dicevano,  Jacob  ha  lolle  ogni  cosa  che  fu 
del  padre  nostro:  e di  ciò  eh*  era  di  nostro 
padre  egli  ha  fatta  tutta  qucslu  dovizia. 

2 Jacob  ancora  vide  la  faccia  di  Laban;  e«l 
ceco , egli  non  era  verso  lui , qual  per  ad- 
dietro. 

3 E '1  Sifi.voRF.  disse  a Jacob , Hilornalene 

rolli,  kesciurìm.  suonano  propriamente  robuste,  co- 
rno dimostrò  llochurt  hieroz.  I.  p.  382.;  e l'opposilc 
□'212?,  efeyn  ‘atuphim,  ha'atìph,  significano  de- 
bili, concepir  parli  debili.  Ma  s.  Geron.  traslatò  le 
un«‘,  quando  primo  tempore  asiendebantur,  ed,  ea 
(piar  primi  lemporis ; e fai  tre,  quando  serotini  1 
admissura  crai  et  concepiti*  extremus,  ed,  ea 
quae  erant  seroi ina.  Aquila  parimente,  icpimua, 
ed  tytua;  <-*  Simm.  ffpuiróyova,  C SiuTtcovova  : e que- 
sta uicih'siina  interpretazione  diedero  i Caldei  e 
'I  Siro.  Anzi  Saadia  e gli  altri  due  Arabi  speci- 
ficarono le  primajuole  per  <|uelle  «li  primavera , 

! c le  sero/ine  per  le  autuuuali.  Perciocché,  come 
! osserva  lo  stesso  8.  Geronimo  quaesll.  hebr.,  le 
pecore  iu  quelle  contrade  ingravidano  due  volte 
l amio,  in  primavera  ed  ili  autunno,  siccome  anche 
in  Ituliu  (bis  gracidile  pecudes  Virg.).  Or  le  pri- 
mujuolc,  ciò  sono  quelle  che  ingravidano  iu  pri- 
mavera , partoriscono  in  autunno , c danno  gli 
ugnelli  migliori  e più  robusti,  itelior  est  (agnus) 
aulumnalis  verno , sicul  ait  verissime  Celsus  : 
quia  magis  ad  rem  per  linei,  ut  ante  aestivum 
quatti  hibernum  solstitium  convalescat;  solusque 
ex  omnibus  animalibus  bruma  commodc  na- 
scilur  Cullimeli»  VII,  3,  II.  E questo  stesso  dice 
Plin.  Vili , 72.  Ma  forse  toma  meglio  iulcudere 
per  primajuole  c seroline  quelle  che  concepi- 
scono prima  o dopo  nella  medesima  stagione  della 
primavera  : perocché  il  tempo  «la  far  ingravidare 
le  pecore  è dalla  metà  di  maggio  insili  dopo  'I 
mezzo  luglio,  secondo  Plinio  I.  c.  e Varrone  de 
re  rust.  Il , 2,  13.  ; c i parli  che  sou  concepiti 
più  tardi  vengono  infermi,  poste  a concepii  inva- 
lidi, «lice  Pliuio.  Onde,  ncU'un  modo  o nell'altro, 
Jacob,  che  pone»  le  verghe  ne*  canali  in  prima- 
vera , e non  le  vi  pone»  iu  uutuiino  , 0 poileale 
solo  nella  stagione  acconcia  alla  monta,  c toglie- 
vate quando  questa  era  giù  troppo  oltre,  11'aveva 
sempre  per  sé  gli  agnelli  più  sani  e più  vigorosi. 
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al  paese  de'  padri  tuoi,  ed  al  tuo  luogo  nu- 
llo : ed  io  sarò  leco. 

4 E Jacob  mandò  a chiamar  Racliel  e I.ea 
a’  campi,  presso  della  sua  greggia. 

3 E disse  loro,  Io  veggio  la  faccia  del  pa- 
dre vostro , di'  egli  non  è inverso  me  , qual 
per  nddielro  : e pur  l' Iddio  del  padre  mio 
è stalo  con  esso  meco. 

6 E voi  sapete,  che  di  lutto  'I  mio  potere 

10  ho  servito  al  padre  vostro. 

7 ila  il  padre  vostro  m'ha  beffato . ed  ha 
mutalo  il  salario  mio  dicci  volle  : ma  Iddio 
non  gli  ha  permesso  di  nuocermi. 

8 Se  egli  diceva  cosi.  Quelle  di  color  pic- 
chiato saranno  il  tuo  salario;  e tutta  hi  greg- 
gia figliava  porti  picchiati  : e se  diceva  cosi, 
Le  listate  saranno  il  tuo  salario  : e tutta  la 
greggia  Agliata  parli  listali. 

9 E Iddio  ha  tolto  il  bestiame  del  padre 
vostro,  e datolo  a me. 

10  Ed  avvenne  al  tempo  che  le  pecore  ven- 
gono in  caldo . eh'  io  levai  gli  occhi  mici,  c 
vidi  in  sogno;  ed  ecco,  i maschi  che  monta- 
vano le  pecore  c le  capre,  erotto  listati,  pic- 
chiati e grandinati. 

11  E I'  angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno  . 
Jacob.  Ed  io  dissi.  Eccomi. 

7.  mutato  il  tal.  m.  dieci  rotte.  S.  Geronimo 
i ptaestl.  hritr.  a q.  I.  crede  che  Laban  ramhias.se 
le  condizioni  ilei  contratto  ogni  volta  rhe  facciasi 
la  divisione  delle  gregge  tra  lui  e ’l  genero,  che 
avveniva  due  volte  l'nnno;  e rhe  cosi  abbia  potuto 
cambiarie  dieri  volte  in  sei  anni.  Ma  il  numero 
dieci  c posto  sovente  nella  Scrittura  per  un  nu- 
mero inditerininalo  : come  quando  Iddio  dire  che 
'I  suo  popolo  I"  aveva  tentato  dieci  volle  JVinn. 
XIV , 22. , e Job  elle  gli  amici  suoi  gli  avevano 
fatto  onta  dirci  volte  e.  XIX,  3. 

8.  Le  listale.  I Lo  hanno  si  Xmxa,  c la  Yulg. 
alba:  forse  a bella  posta,  per  rendere  piii  evidente 

11  modo  come  Labari  mutava  le  condizioni  stabi- 
lite : ovvero  la  versione  greca  in  questo  luogo  è 
corrotta  , e deve  leggersi  Suùmhì,  che  risponde 
all'ebr.  CTpy. 

9.  Iddio  ha  lotto  ccc.  Dice  fio  por  lo  sogno 
eh'  egli  è |ier  recitare  : dal  quale  forse  fu  mosso 
od  usar  queU'ostuzia  delle  verghe. 

10.  i maschi.  La  voce  □‘Tre;  ‘olthudìm,  che 
leggevi  anche  nel  v.  12.,  significa  propri, lineale 
ca/tronì  : ma  qui  par  rlic  comprenda  eziandio  i 
montoni,  perocché  le  femmine  sono  espresse  per 
la  voce  |K1‘  hon.  la  quale  abbraccia  le  capre  e 
le  pecore  : però  Ivo  tradotto  maschi  fon  voce  ge- 
nerate. 
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13  Ed  egli  disse,  Leva  ora  gli  occhi  tuoi’ 
c vedi  tulli  i maschi  che  mutilano  le  capre  e 
le  peroro,  come  son  listali,  picchiali  c gran- 
dinali : perciocché  io  ho  veduto  lutto  quello 
che  Laban  ti  fa. 

13  lo  sono  il  Dio  di  Bcl-et,  dove  tu  ugne- 
sli  un  piiiere.  dove  mi  facesti  un  volo:  ora  leva 
su,  partili  di  questo  paese  ; e ritornatene  al 
luo  paese  nalio. 

ILE  Rachel  e I.ea  risposero,  e gli  dissero. 
Or  abbiamo  noi  più  parie  od  erediti  nella 
casa  del  padre  nostro? 

13  Or  non  fumiti»  da  lui  reputale  straniere, 
da  che  ci  vcndclle;  ed  olir"  n ciò  egli  ha  tutto 
mangialo  il  prezzo  nostro? 

16  Oonciossiacliè  tutte  queste  ricchezze,  che 
Iddio  Ita  lolle  al  padre  nostro,  già  fosser  no- 
stre. e de'  ligliuoli  nostri:  ora  dunque  fa'  pure 
ogni  cosa  ch'iddio  t hn  detto. 

17  Lcvossi  adunque  Jacob;  e pose  i suoi 
figliuoli,  e le  sue  mogli,  in  su'  camelli. 

IH  E ne  menò  lullo  I suo  bestiame,  e tutta 
la  roba  sua . eh’  egli  aveva  acquistata;  il  be- 
stiame di  suo  guadagno,  ch'egli  nveva  acqui- 
stalo nella  Siria  campeslre:  per  venirsene  ad 
Isaac  suo  padre,  nella  terra  di  Canaan. 


grandinati.  Cosi  dire  l'ebreo  alla  lettera,  cioè 
sparsi  di  minute  macchie  bianche,  a intubi  come 
la  grngnuola.  clic  in  volgare  dieesi  appunto  gran- 
di noti. — Quel  sogno  di  Jacob  significava  clic  i 
parti  della  greggia  verrehbnno  tali,  quali  gli  avreb- 
Imnn  potuto  ingenerare  rosi  fatti  becchi  • mon- 
toni, cioè  tutti  variati. 

12.  io  ho  redolo  ere.  Ila  tutto  questo  fatto  ili 
Jacob  i noi  impariamo  (dice  il  Crisostomo  hom.  in 
Gen.  57.)  che.  se  nllnr  quando  et  è fatta  ingiuria, 
noi  siamo  mansueti  e pazienti  c pacifici,  goderemo 
più  copioso  e abbondante  l' ajutn  divino.  Non  ei 
mettiamo  prrtiinlo  a combattere  con  quelli  che  ri 
oppressano  e ci  calunniano;  ma  sopportiamo  ge- 
nerosamente , sapendo  ette  Iddio  non  ci  dispre- 
gcrii.  » 

13.  il  Dio  di  Bct-el.  Vedi  c.  XXVIII,  11-22. 

15.  ci  rendette.  E pure  egli  era  usanza  clic 

i padri  lemlessono  quasi  le  figliuole,  ricevendone 
dagli  sposi  la  dola.  Ma  qui  le  figliuole  di  Laban 
si  dolgono  clic  I padre  l' abbia  collocale  senza 
dar  loro  nulla  atTntto.  c ritenendo  lutto  per  sé  il 
frutto  delle  fatiche  di  Jacob,  ch'era  il  prezzo  di' 
egli  ir'  uvea  avuto.  S' egli  non  fusse  stato  avaro , 
non  avreblve  adoperalo  inverso  loro  a questo  ilio- 
do. 
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10  E La  Ivan  era  ito  a fondere  le  sue  pe- 
roro : c Rachel  Dirò  i lerafi  del  padre  suo. 

20  E Jacob  fece  incanno  a babau  Siro  : per- 
ciocché non  irli  palesò  ch'egli  fuggisse. 


21  Se  ne  Fuggi  adunque,  cosi  egli . come 
ogni  cosa  ch'ero  di  sua  ragione:  e si  levò,  e 
passò  il  Fiume:  c dirizzò  la  faccia  sua  verso 
*1  monle  di  Galaad. 


19.  era  ito  a Fondere.  Il  tempo  della  tonditura 
em  tempo  di  festa  e di  conviti:  e i padroni  erano 
usi  d’inlrntlenersi  allora  tra  le  loro  gregge.  Vedi 
c.  XXXVIII,  li».  2 Smn.  XIII,  23  sgg. 

i lerafi  ilei  padre  suo.  Glie  cosa  fossero  questi  ta- 
ra (i.  0*£in  thernph'tm,  non  può  con  piena  certezza 
diterminarsi,  ron  tutte  le  infinite  congetture  che 
gl'interpreti  v’hanuo  ratte  su,  c con  lutto  lo  studio 
che  s‘è  messo  a cercarne  l'etimologia  nc’  dialetti 
adini.  Palla  Scrittura  apparisce  questo  tanto  : l°cli* 
essi  erano  ima  spezie  d'idoli  o d iddìi  domestici, 
simili  agl'  iddìi  penali  de'  Latini  : poiché  cosi  ci 
sono  rappresentati  in  questo  fatto  di  lluclicl,  spe- 
zialmente nel  v.  30.,  dove  l.ahun  gli  chiama  suoi 
iddìi,  ed  in  quel  di  Mica  Giud.  XVII,  5.  XVIII, 
14-24.  : 2°  ch'erano  domandati  intorno  alle  cose 
avvenire , siccome  dicesi  del  re  di  liuhiloniu  in 
Ezech.  XXI,  26.:  c credcvnsi  che  rendessero  re- 
sponsi Zac.  X.  2.:  e 3°  ch'essi  erano  talvolta  di 
forme  e di  grandezza  che  simigliava  Fumana,  per- 
ciocché nel  1 Som.  XIX,  13-16.  si  racconta  che 
.Mirai  ne  pose  uno  ilei  letto  , c fece  credere  a* 
messi  ili  Saul  che  quello  russe  David  infermo. — 
fili  antichi  interpreti  traducono  comunemente  la 
voce  ebraica  per  idoli . come  qui  i l.w  e la  Vnlg., 
od  iuta i/i ai  (tou;  Turco;  twv  òsoiv  gli  chiama  Gio- 
selTo  alili.  I.  19.  9.);  e conservano  talvolta  la 
stessa  voce,  siccome  io  ho  fatto.  Le  favoli*  ridi- 
cole ile’  Giudei  intorno  a questi  terni!  possono 
vedersi  in  lluxtorf  le.v.  talmud,  p.  2660-64.:  e le 
molte  cose  che  i moderni  iflianno  imaginale  son 
cosi  prive  di  fondamento,  clic  non  credo  sia  pre- 
gio dell'opera  di  rapportarle:  ma  vegga  usi  Ed.  Po- 
cocke  comm.  in  Ilo .s.  p.  1 42-156.,  Calme!  a q.  I., 
Selden  de  itiis  Si/ris  I . 2.,  e gli  altri  de*  quali 
fa  menzione  Simonis  urean.  forili,  p.  236.  ed 
o nomasi,  p.  624..  e quindi  Winer  Healuò Nerbiteli 
II.  p.  608.  e Riidiger  Ihesaur.  p.  1320.  — Intorno 
alla  cagione  ancora  che  Rachel  gl’  involò  si  son 
fatte  parecchie  congetture  : credendo  gli  uni.  per 
la  materia,  ch'era  forse  preziosa:  nitri,  per  paura 
che  I padre  non  risapesse  da  loro  dove  Jacoh  e 
i suoi  se  nc  fossero  andati.  È piti  vorisimile  che, 
cresciuta  com’elln  era  stata  nell'iiiolatrid  e nella 
superstizione  della  casa  paterna,  volesse  aver  seco 
gl’iddii  tutelari  della  famiglia,  i quali  erano  re- 
putati donatori  di  prosperità  e d'opulenza,  come 
potrebbe  indicare  la  radice  arabica  ^ tari  fa. 
abbondar  de*  tieni  c degti  «gi  «Iella  vita  , dalla 
quale  l.ud.  de  Dieu.  All».  Schullens,  fìesenius  fauuo, 
con  maggior  vcrisimiglianza  che  gli  altri  filologi, 
derivare  il  nome  di  quest'idoli. 

21.  passò  il  Fiume.  VUH  ha-nnnhòr  :eioè  l'Kn- 


frate,  come  qui  hanno  Onkelos  c Jonatan,  detto  cosi 
per  eccellenza  da'  popoli  della  .Mesopotamia  c da- 
gli Ebrei,  siccome  oggi  dagli  Arabici) 1 en-Nahr. 
Similmente  gli  Egizj  chiamarono  iop  Jor  il  [Silo, 
donde  l’ehr.  *'N'n  ha-jjcòr,  cioè  la  riviera  nnto- 
nomasticainente  : e gl'indiani  dissero  Ganga.  Fiu- 
me, il  Gange,  ciré  il  fiume  maggiore  di  (pici  pae- 
se. Anche  il  nome  del  Reno,  lihein,  significa  fiu- 
me, o riviera,  in  alcuni  dialetti  svizzeri. -—Jacoh 
passò  forse  quel  fiume  presso  Tapsaco,  dov*  è il 
guado  d'esso  (Senof.  aria  ha*.  I,  4,  11.)  e la  via 
delle  carovane  che  dalla  Itlesopotamin  andavano 
in  Palestina. 

dirizzò  la  faccia  sua.  In  ebr.  dirizzare  o porre 
la  faccia  sua  verso  alcun  luogo  è lo  stesso  che 
dirizzare  là  il  suo  cammino,  o proporsi  d'andar 
quivi.  Questa  locuzione  trovasi  anche  in  Lue.  IX, 
31.  33.;  ed  è familiare  a’  Siri,  agli  A rolli,  a'  Per- 
siani, a*  Turchi  mi  eziandio  a'  Cinesi. 

il  monte  di  Calami.  TjSan  VI  har  ha-GghiVàd. 
Sotto  questo  nome,  clic  qui  è detto  per  antccipuzio- 
tie  (vedi  v.  47  sg.),  vengono  nel  V.  T.  i monti  che 
sono  all'oriente  del  Giordano,  nel  paese  che  fu  occu- 
pato dalla  Irihiì  di  God,  ed  in  parte  eziandio  dalla 
mezza  trillò  di  Manasse,  come  è detto  nel  lìeul. 
III.  12  sg. : cioè  tutto  (pici  sistema  di  montagne 
calcari  che  a ponente  termina  nella  pianura  del 
Giordano  , a mezzodì  nelle  campagne  d’ llesbon, 
ad  oriente  neiritaiirun  e nel  diserto  d'Arabia,  ed 
a tramontana  nell*  alte  pianure  che  giacciono  su 
lo  Scerbai  el-Mnndhòr,  llieroiniaar  degli  antichi. 
A questo  ci  mena  ancora  la  descrizione  che  ne 
fanno  Eusebio  e s.  Geronimo  neU'onomast.,  dove 
dicono  d’esso  monte  di  Galaad  che  giace  ad  ter- 
gimi P/ioenice s et  Arabiae,  collibus  l.ibani  co- 
putalu s : exteiuliturque  per  desertum  usque  ad 
eum  locum.  ubi  trans  lordanem  habiiavil  quon- 
dam Seon  rex  Amorrhaeorum.  E v’é  in  quel 
paese  due  inoliti  alcune  leghe  al  mezzodì  del  tor- 
rente Jaliime.  che  ehiamansi  ancora  Gebel  Gelatiti 
e Gebel  Gelu'iid  : i quali  Gesenius  nelle  note  al 
j viaggio  di  Uurrkhardt  II.  1060.  e ihesaur.  p.  290. 

> crede  che  sicno  il  monte  Galaad  della  Scrittura: 

; e però  taccia  d'errore  Eusebio  e s.  Geronimo,  clic 
; danno  a questo  mollo  maggiore  estensione  verso 
j il  l.i Im no.  Ma  egli  è chiaro,  come  ha  veduto  Winer 
| Heatuòrl.  s.  v.  Gilead.  che  le  testimonianze  hi- 
| Miche,  e particolarmente  ciò  che  qui  si  dice  del 
: cammino  di  Jacoh . il  (piai  ritornavo  di  .Mesopo- 
i tamia  c non  aveva  ancor  valicalo  quel  torrente , 
i ci  conducono  piò  olire  verso  ’l  settentrione  : onde 
convien  dire  che  'I  nome  di  Galaad,  il  quale  un 
i tempo  cslc ndcvnsi  a tutte  quelle  montagne , non 
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22  E fu  nunzinlo  a Lnban  il  terzo  <11  che 
Jacob  era  ruggito. 

23  Ed  egli  tolse  seco  i fratelli  suoi  ; e lo 
persegui  per  cammino  di  selle  giornate:  e rag- 
giuntelo nel  monte  di  Galaad. 

21  E Iddio  venne  a Lnban  Siro  in  sogno  di 
notte;  e gli  disse,  Guardali  che  tu  non  venga 
a parole  con  Jacob,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

23  Lnban  adunque  raggiunse  Jacob:  e Ja- 
cob aveva  pianiate  le  sue  tende  in  sul  monle: 
e Lnban  le  piantò  parimente  co*  fratelli  suoi 
nel  monle  di  Galaad. 

20  E Lnban  disse  a Jacob.  Che  hai  tu  fatto, 
ad  ingannarmi , e menarne  le  figliuole  mie , 
come  prigioni  di  guerra? 

27  Perchè  volestu  fuggire  di  nascoso , c 
farmi  inganno:  e non  me  l’hai  fallo  assapere  ? 
ch’io  l’avrei  accommiatato  con  allegrezza,  c con 
canti:  con  tamburi,  e con  celere. 

28  E non  m'hai  pur  permesso  di  baciare  i 
figliuoli  e le  figliuole  mie  : ora  scioccamente 
hai  tu  adoperalo. 

29  E*  sarebbe  in  mio  potere  di  farvi  male  : 
ma  l’Iddio  del  padre  vostro  mi  favellò  la  «olle 


fa  ristretto  se  non  ne’  tempi  posteriori  a quel 
tratto  particolare  ch’oggi  ancora  il  consena. 

27.  con  tamburi.  Il  tamburo  del  qual  si  favella 
in  molti  luoghi  della  Scrittura,  in  ebr.  rr  thoph. 
tympanum  secondo  i l\x  c la  Vutg..  non  è già  il 
nostro  tamburo  militare;  ma  il  lambour  de  basque 
de’  Francesi  o tamburello  de’  Siciliani,  il  quale 
anche  gli  Arabi  con  voce  imitativa  del  suono  chia- 
mano duff,  c gli  Spagnuoli  adufe.  Questo 
strumento,  che  ancorn  c molto  usato  in  oriente, 
del  pari  che  in  Sicilia  ed  in  (spaglia  , c formato 
(l’un  cerchio  sodile  di  legno,  largo  intorno  d’una 
mano,  sul  quale  è tesa  da  mi  lato  solo  una  pelle, 
e sonvi  per  lo  più  inserite  dintonio  delle  sottili 
Inminettc  di  metallo,  che  servono  od  accrescerne 
il  suono.  Vedi  la  descrizione  e la  forma  di  questo, 
e degli  altri  tamburi  che  sono  usiti  in  oriente , 
presso  Xiebulir  Reisebeschr . I.  180  sgg.  e tav.  2G. 
Suonanlo  d'ordinario  le  donne,  pcrcotcndolo  con 
le  dila  e con  la  palma  della  inano  ; e con  esso 
regolano  la  misura  della  danza  o del  canto.  Anche 
nell'antico  Egitto  fu  molto  in  uso,  siccome  appare 
da*  monumenti. 

con  colere.  In  olir.  T>:d  ehìnnòr.  sul  quale  stru- 
mento vedi  al  c.  IV,  21. — Egli  è ancora  usanza 
tra  gli  orientali  di  accompagnare  con  suoli  di  mu- 
sicali strumenti  i congiunti  e gli  amici  clic  si  par- 
tono per  fare  un  lontano  viaggio.  Vedi  Roscnmiiller 
M argentami  I.  133. 


passala,  direnilo.  Guardati  che  tu  non  venga 
a parole  con  Jacob,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

30  Ora  dunque,  siitene  pure  andato,  poi- 
ché ardentemente  disperavi  la  casa  del  pa- 
dre tuo:  ma.  perchè  hai  lu  furali  gl’ iddìi 
miei? 

31  E Jacob  risposo,  e disse  a Laban.  Egli 
è stato,  perchè  tornelli:  perciocché  io  diceva, 
che  tu  per  forza  non  mi  togliessi  le  figliuole 
tue. 

32  Appresso  qualunque  lu  troverai  gl'iddii 
tuoi,  non  sia  lasciato  vivere  : in  presenza  de’ 
fratelli  nostri  riconosci  se  r è nulla  del  tuo 
appo  me.  e togli/ti.  Or  Jacob  non  sapeva  che 
Rachel  gli  avesse  furati. 

33  E Laban  entrò  nel  padiglione  di  Jacob, 
c nel  padiglione  di  Lea,  c nel  padiglione  delle 
due  ancille,  e non  li  trovò  : ed  uscito  del  pa- 
diglione di  Lea,  entrò  nel  padiglione  di  Ra- 
chel. 

34  Ma  Rachel  prese  quo’  lerafi:  e postigli 
dentro  alla  sedia  del  camello , sedelle  sopra 
essi  : c Laban  frugò  ludo  ’1  padiglione,  e non 
fi  trovò. 


28.  i figliuoli:  ciò  sono  i nipoti  d’esso  babau, 
ch’erano  figliuoli  delle  figliuole  sue. 

30.  jterchè  hai  tu  furali  ecc.  Laban  si  duole 
di  questo  furto,  forse  perché,  secondo  le  idee  ile' 
pagani , con  la  perdita  degl*  iddìi  penati  andava 
congiunta  la  rovina  della  famiglia  alla  quale  ap- 
partenevano. Vedi  Virgilio  Aon.  II.  293  sg. 

32.  non  sia  lascialo  vivere ; o più  letteralmente. 
non  vira.  Par  die  Jacob  proiiunzii  la  pena  di 
morte  conir' a colui  che  sarà  trovato  reo  di  quel 
furto:  perciocché,  come  osserva  Grozio  a q.  I.. 
i padri  di  famiglia  avevano  allora  il  diritto  di  vita 
e di  morte  sopra  tutte  le  persone  che  compone- 
vano la  famiglia.  I rabbini  credono  che  quella  fusse 
piuttosto  un’Imprecazione,  la  quale  ebbe  poi  ctTelto 
in  Rachel,  elle  mori  in  sul  partorire  e.  XXXV,  18. 

33.  Ve  desi  ili  questo  verso  che  ciascuna  moglie 
aveva  ili  particolare  il  suo  padiglione,  distinto  da 
quello  del  marito. 

31.  dentro  alla  sedia  del  camello.  *:  Car  chia- 
mavano gli  Ebrei  quello  che  gli  Arabi  ku'r; 
cioè  quella  spezie  di  sedia  o di  lettiga  che  in 
oriente  si  pone  sopra  *1  basto  de'  camelli,  c cuo- 
presi  anche  con  veli  e cortine , mi  uso  di  tras- 
portar con  essa  le  donne  e i fanciulli.  Può  ve- 
dersi la  descrizione  che  ne  fa  Dainiri  presso  Ro- 
chart  hieroz.  I.  p.  13.,  ove  dice  del  camello  eh’ 
esso  è un  animai  maraviglioso....  porta  siti  suo 
dosso  ima  rasa , nella  quale  islà  /’  uomo  eoi» 
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35  Ed  din  disse  a suo  padre.  Ron  s'accenda 
ira  negli  ordii  del  signore  mio  , di'  io  non 
posso  levarmi  su  dinanzi  a le  : perciocché  io 
ho  quello  di'  è consuclo  alle  femmine.  Egli 
adunque  investigò,  ma  non  Irovò  que'  lerafi. 

30  E Jacob  s'adirò,  e eonlcse  con  Labon; 
e Jacob  prese  n dire  a l.nban.  Qual  è il  mio 
misfatto,  e quale  il  mio  peccato,  che  tu  in  ubbi 
rosi  ardentemente  perseguito? 

37  l’oicbè  tu  hai  frugate  tutte  le  mie  mas- 
serìzie, c'hai  tu  trovato  ili  tutte  le  masserizie 
di  casa  tua  ? ponto  qui  innanzi  n’  fratelli  miei, 
ed  a'  fratelli  tuoi  : acciocché  deano  sentenza 
intra  noi  due. 

38  «ià  venti  anni  io  fui  leco:  le  pecore  lue. 
e le  capre  non  ispcrdcllrro  : e i montoni  della 
greggia  tua  non  mangiai. 

39  Rè  ciò  ch’era  laceralo  da  fiera  recai  a 
te  : i'  lo  pagava  io;  di  mia  mano  tu  lo  rido- 
mandavi: si  quello  ch'era  furato  di  dì,  e si 
quello  ch'era  furalo  di  notte. 

HI  lo  era.  che  di  di  mi  consumava  il  caldo, 
e 'I  gelo  di  notte;  e 'I  sonno  era  fuggito  da- 
gli occhi  miei. 

41  «ià  venti  anni  mi  scorsero  in  casa  tua  : 
in  li  servii  quattordici  anni  per  le  due  tue  fi- 
gliuole , e sei  anni  per  le  gregge  tue  : c tu 
mutasti  il  salario  mio  died  volle. 

suoi  cibi  t bevande  e vesti  e r asellnmonta  e 
guanciali.  c sopra  questa  casa  un  Mio:  e ca- 
rico di  queste  tulle  cose  fa  suo  cammino:  ed 
ancora  Kiimpfer  amoenill.  ratti.  p.  HI.  c John 
Archaol.  I.  I.  286.  fili  antichi  interpreti  c i rab- 
bini par  che  dessero  alla  voce  ebraica  il  signifi- 
cato del  basto  che  pensi  immediatamente  sul  dosso 
di  quell'animale:  cosi  I I.XX,  ri  esrfjiorra  xo- 
ur/-xj,  il  (ir.  veneto,  rò  vivai  Tvj<  xaqja^Aou,  la  Vulg. 
strumenta  cantei i . che  isti  per  «trote  , non  nel 
significato  di  strame,  come  credette  Lutero,  che 
traslatò,  <lie  Streu  der  Comete. 

33.  q.  vìi  è consueto  alte  femmine.  Vedi  la  me- 
desima frase  c.  XVIII,  11.  A babau  non  poteva 
venire  in  mente  ch'ella  si  fosse  potuta  sedere  so- 
pra i suoi  iddìi . spezialmente  in  quello  sialo  d' 
impurità  ch'allora  trovinosi. 

39.  f lo  panava  io.  F.  Jacob  non  era  obbligato 
a ciò,  non  essendo  quegli  animali  periti  per  sua 
colpa. 

40.  il  gelo  di  notte.  In  quel  clima . benché  i 
di  sirno  molto  caldi , le  notli  sono  nondimanco 
assai  fredde,  particolarmente  in  su  l'alba,  quando 
cade  la  rugiada  : ed  a'  pastori , che  istallilo  all' 
a|icrto,  quelle  variazioni  di  temperatura  riescono 
vie  piti  sensibili. 


XXXI.. 

42  Se  non  cho  l'Iddio  del  padre  mio,  l'Id- 
dio d'Abrnnm  e 'I  Terrore  d’Isaac,  non  fosse 
sialo  mero;  lu  ni 'livreati  ora  rimandalo  vuoto  : 
l'afflizione  min.  e la  fatica  delle  mani  mie,  vide 
Iddio;  c però  la  notte  passala  ne  diè  sentenza. 

43  E l.nban  rispose,  e disse  a Jacob,  Que- 
ste figliuole  son  figliuole  mie,  e questi  figliuoli 
son  figliuoli  miei,  e queste  gregge  son  greg- 
ge mie;  ed  ogni  cosa  che  lu  vedi  è mio  : ed 
a queste  mie  figliuole  clic  farci  io  oggi,  ov- 
vero a'  lor  figliuoli,  ch'esse  hanno  partoriti  ? 

44  Ora  dunque  vieni,  facciain  patto  insie- 
me, io  c lu:  c sia  per  leslimonianza  Ira  me 
e le. 

45  E Jacob  tolse  una  pietra;  c dirizzò  quella 
per  pilicrc. 

46  E Jacob  disse  n'  fratelli  suoi , Ramiglielo 
delle  pietre.  Ed  essi  presero  delle  pietre,  e 
fecero  un  moniicello  : c mangiarono  quivi  so- 
pra quel  moniicello. 

47  E babau  lo  chiamò  Jegnr-saadula  : e Ja- 
cob lo  chiamò  «alecd. 

48  E disse  Lnban.  Questo  moniicello  è te- 
stimonio oggi  intra  me  e te.  Perciò  fu  chia- 
malo il  nome  suo  Galced  : 

49  ed  anche  Masfa  : perciò  eh'  egli  disse. 
Il  Stesone  stia  alla  vclclla  inira  me  c te,  quan- 
do ci  saremo  nascosti  l'uno  all'altro. 

42.  il  Terrore  <T  Isaac:  cioè  Iddio . del  quale 
Isaac  lin  paura,  c ’l  quale  egli  adora.  Cosi  è detto 
ancora  v.  53. 

43.  per  piliere.  Intorno  al  costume  di  diriz- 
zar cosi  fatte  pielre  per  monumento  reggasi  al 
c.  XXVIII,  18.  Cosi  anche  Josuè  rizzò  una  pietra 
per  ricordanza  del  patto  che  'I  popolo  aveva  fatto 
coll  Iddio  Jos.  XXIV,  26. 

(6.  a'  fratelli  suoi:  cioè  alla  gente  di  Lahan, 
i quali  erano  ancora  suoi  parenti. 

mangiarono  quivi.  Questo  è il  convito  cheran 
usi  di  fa^  quando  ratificavano  alcun  patto  o con- 
venzione. 

47.  Jegar-saadula,  terrine  li',  vuol  il  ire  mon- 
lirello  della  leslintoniania:  del  pari  che  Galeed. 
■rySà : ma  quello  in  siriaco,  ch’ero  il  linguaggio 
che  babau  parlava;  e questo  in  ebraico,  ch'era  la 
lingua  di  Jacob  e rie'  Cananei,  Ira’  quali  egli  era 
nato. 

19.  Masfa.  “IVC  milsjailt.  significa  propriamente 
un  luogo  eierato  acconci»  a servir  di  reietta:  c di 
questo  nome  fu  poi  np|icllala  una  città  (Lzv  Mmr- 
-vvi  !.  che  fu  quivi  Del  paese  di  fialaad  liiud.  X,  17. 
XI,  II.,  diversa  da  Masfa  di  llenjainin  tìiud.  XX, 
1.  XXI.  I. 
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50  Se  lu  affliggerai  le  figliuole  mie,  ovvero 
se  menerai  altre  mogli  che  le  mie  figliuole  ; 
non  v'  è alcuno  tra  noi  : vedi  ; Iddio  è testi- 
monio intra  me  e te. 

51  Laban  olir’ a ciò  disse  a Jacob,  Ecco 
questo  monticeli»,  ed  ecco  questo  piliere,  ch'io 
ho  posto  intra  me  e le. 

52  Questo  monticeli»  sarà  testimonio,  e te- 
stimonio questo  piliere;  che  nè  io  non  trapas- 
serò questo  monticeli»  regnando  a te,  ne  lu 
non  trapasserai  questo  monticeli»  c questo  pi- 
liere, tegnendo  a me,  per  male. 

53  L'Iddio  d'Abraam.  e l'Iddio  di  Nuchor, 
giudichi  intra  noi:  l'Iddio  del  padre  loro.  E 
Jacob  giurò  per  lo  Terrore  del  padre  suo 
Isaac. 

54  E Jacob  sacrificò  un  sacrifìcio  in  su  quel 
monte;  e chiamò  i fratelli  suoi  a mangiar  del 


pane  : c mangiarono  del  pane  , cd  istellero 
quella  notte  in  sul  monte. 

35  E Laban  si  levò  la  mattina  per  tempo, 
e baciò  i figliuoli  suoi  e le  figliuole,  c bene- 
disscll  : e Laban  se  n'andò,  e ritornò  al  luogo 
suo. 

CAP.  XXXII. 

Jacob  tede  gli  angioli;  3 s argomenta  con  mes- 
saggi, 13  e con  presenti  di  placare  Isaù  : 
2i  sua  lolla  misteriosa,  e benedizione  otte- 
nuta. 

E Jacob  andò  a suo  cammino:  e scontrò 
degli  angioli  di  Dio. 

2 E Jacob  disse,  come  gli  vide,  Queste  un 
campo  di  Dio.  E pose  nome  a quel  luogo  Mn- 
hnnnitn. 


50.  non  c'è  alcuno.  Vuol  dire  : quantunque  non 
vi  sia  alcuno  degli  uomini  dir  possa  esser  testi- 
mone e giudice  tra  noi;  ve  pure  Iddio,  il  quale 
vendicherà  l'ingiuria  fatta  Alle  mie  figliuole. 

53.  Clddio  di  Xachor.  La  famiglia  di  Tarali  e 
di  Naclior  in  Mcsopolamia  serviva  ad  altri  iddìi , 
come  dicesi  in  Jos.  XXIV,  2.  : c però  i commia- 
to ri  ebrei  posero  per  nota  UTT2,  sacro,  al  nome 

Elohxm , dov'è  posto  per  significare  l'Iddio 
d’Ahraam;  e yn,  profano,  dov'è  posto  per  quello 
di  Placbor.  Forse  che  tornerebbe  meglio  tradurre 
gl'iddìi  di  Xachor  giudichino , prendendo  il  uomc 
D*nfo<  Flohlm , e T verbo  usSC*  jispetù,  come  veri 
plurali.  — Anche  dove  dicesi  V iddio  del  padre  lo- 
ro , Jarclil  lo  prende  per  un  nome  profano  : ed 
intorno  all'invocazione  di  questo  iddio  di  Tarab, 
ch'è  aggiunto  in  ultimo  luogo,  osserva  le  etere  : 
posi  proprios  invocato s deos,  supenliliosus  1 Al- 
ban iis  coniungit  communii  parenlis  nutnen , 
guati  utrique  revercndum.  Il  Signore  è detto  an- 
ch’esso  Iddio  d'Abraam,  non  come  un  iddio  par- 
ticolare di  famiglia,  sccondochè  vorrebliono  alcuni 
de’  moderni  critici;  adorando  Aliraum  il  Lreulorc 
del  ciclo  c della  terra.  l'Iddio  di  tutta  la  natura  : 
ma  perciò  ch’egli  medesimo,  essendosi  rivelato  a 
questo  patriarca  cd  elettolo  d’infra  le  genti  idola- 
tre, s'era  degnato  d'esser  chiamato  Iddio  di  lui  e 
della  sua  progenie.  Vedi  anco  Tnch  a q.  I. 

54.  sacrificò  un  sacrificio.  Cosi  i Lix  e In  Vulg.  : 
ma  jiotrchbc  anche  interpretarsi  ammazzò  delle 
carni,  per  fame  un  couvito,  come  vorrebbe  Jar- 
chi:  il  verbo  rat  zaààhh  si  dice  anche  dcll'ammos- 
zare  per  uso  pmfauo  ; e gli  Ebrei  credono  che , 
se  quello  fusse  stato  un  vero  sacrificio,  Jacob  non 
avrebbe  potuto  invitarvi  lu  gente  di  Laban,  ch’e- 
rano  idolatri.  In  questo  caso  qui  si  favellerebbe 
dinuovo  del  convito  che  fu  accennato  nel  v.  46.: 


simile  a quello  che  fece  Isaac  ad  Abimelerh  e. 
XXVI,  30.  Ma  io  mi  tengo  a quella  primn  inter- 
pretazione , come  gruinaticalnicntc  più  esatta , e 
certo  più  antica.  La  circostanza  del  luogo  (in  su 
quel  monte ) indica  già  un  sacrificio  : perocché  fu 
usanza  antichissima,  della  quale  trovammo  già  un 
esempio  nel  c.  XXII,  2.,  quella  di  sacrificare  su' 
monti  c ne'  luoghi  più  alti,  quasi  più  ricini  ni  cielo 
che  le  basse  pianure  : vedi  Crcuzer  Sgmbolik  I. 
138  sgg.  e Zacliariii  de  more  veti,  in  tncis  edi- 
lis colendi  Deum,  Halae  1704. 

1.  scontrò  degli  angioli.  Il  rabbino  Aharbancl 
avvisa  che  fosse  una  carovana  di  viamlanli,  i quali 
diedero  avviso  a Jacob  del  fratello  Esali  che  veui- 
vagli  incontro  : ond'essi  furano  per  lui  come  an- 
gioli o messaggeri  di  Dio.  Ma  per  sentenza  comune 
de’  Padri  c degli  altri  comcntatori,  furano  de’  veri 
angioli,  i quali  Iddio  gli  fece  apparire  per  confor- 
tarlo tra*  perigli  del  cammino,  c soprattutto  della 
paura  eli  cgli  uvea  del  fratello  suo.  Il  Gaetano  vuole 
che  Jacob  li  vedesse  in  sogno  più  che  in  realtà. 

2.  un  campo  di  Dio.  Con  simigliatile  espres- 
sione dicesi  nel  Sai.  XXXIV,  7 : l'angiolo  del  Si- 
gnore è accampalo  intorno  a quelli  che  lo  le - 
mono.  Ed  a modo  parimente  d'un  oste  si  mostra- 
rono gli  angioli  intorno  ad  Eliseo , quando  egli 
era  in  Dotali,  2 Ile  VI,  17. 

Mahanaim , Bwig.  Questo  nome,  è duale , e 
significa  due  campi  o due  osti  ; onde  i Lxx  tra- 
ducono KXftjxpoXxt  : come  se  Jacob  avesse  vedute 
due  schiere  di  quegli  angioli,  che  guardassero  dall' 
uno  c dall’altra  lato  il  suo  cammino.  Sul.  Jarcbì 
avvisò  clic  gli  uni  fossero  gli  angioli  della  illeso- 
potamia , i quali  l'avevauo  dedotto  insiuo  a quel 
luogo,  e gli  altri  quelli  di  Palestina,  che  venivano 
a riceverlo.  Perciocché  gli  Ebrei  credono  ch'ogni 
paese  o regno  abbia  gli  angioli  suoi  : e veramente 
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5 E incoi»  mandò  de*  messi  dinanzi  a sè  ad 
Esaù  suo  fratello,  nel  paese  di  Seir,  terrilo- 
rio  d'Edom. 

4 E comandò  loro,  dicendo,  Dile  così  al 
signore  mio  Esaù,  Cosi  dice  il  servo  tuo  Ja- 
cob, Io  sono  sialo  peregrino  appresso  babau, 
e ini  sono  indugialo  insino  ad  ora. 

5 Ed  ho  buoi,  ed  asini:  pecore,  e servi,  e 
serve  : e mando  significando//)  ni  signore  mio, 
per  Irovnr  grazia  negli  occhi  (uoi. 

0 E i messi  ritornarono  a Jacob,  dicendo. 
Noi  siamo  nudali  ni  Ino  fralcllo  Esaù  : ed  egli 
altresì  li  viene  incontro,  menando  quallrocenlo 
uomini  seco. 

7 E Jacob  lemelte  mollo,  e fu  angosciato  : 
e sparli  la  genie  ch’era  seco,  e le  pecore,  c 
j buoi,  e*  camelli,  in  due  schiere. 

H E disse,  Se  viene  Esaù  ad  una  schiera, 
c pcrcuolela;  si  scamperà  l’allra  schiera. 

Il  Poi  Jacob  disse , Iddio  del  padre  mio 
Ahraam.  e iddio  del  padre  mio  Isaac,  o Si- 
gvmk  che  mi  dicesti.  Ililorna  al  paese  luo  ed 
al  luo  luogo  nalio,  ed  io  bene  ti  Tarò  : 

IO  indegno  io  sono  di  tulle  le  misericordie 

in  Dan.  XII,  1.  si  trova  che  Miraci  era  dipelato 
alla  diresa  del  popolo  di  Dio.  e negli  Alt.  XVI,  9. 
è forse  l'angelo  /Iella  Macedonia  quello  che  pre- 
sentasi a Paolo  in  sogno.  — V’ebbe  una  citlà  con 
questo  nome  di  Mahanaim,  sii  la  ripa  settentrio- 
nale del  torrente  Jahboc,  non  lungi  dal  luogo  dove 
questo  si  congiugne  al  Giordano,  a'  coniini  delle 
tribù  di  Gad  c di  Manasse  . la  qual  fu  poi  asse- 
gnata a'  Levili,  Jos.  XIII,  20.  .10.  XXI.  38. 

3.  nel  paese  ili  Seir.  Veggasi  la  descrizione  d’ 
esso  nel  c.  XIV.  0.  Esaù  era  già  incominciato  a 
stanziarsi  in  cotesto  paese,  il  qual  da  lui  Tu  dello 
territorio  d'Edom  o Minora  : c convicn  credere 
che  Jarult  n’avesse  novelle,  poichcgli  gli  mandò 
quivi  de’  messi.  I molili  di  Seir  sono  a mezzodì 
del  Mar  morto,  e steudonsi  anche  verso  scirocco  : 
c non  è uopo  d’ imaginarc  con  ('.alme!  a q.  I.  e 
con  gli  espositori  citati  da  lui,  rh'Ksaii  avesse  al- 
lora, verso  il  settentrione  e ad  oriente  di  quel  ma- 
re, una  stanza  diversa  da  quella  eh'  chhnuo  poi  i 
suoi  figliuoli. 

4.  al  signore  min  Fmù.  Dice  cosi  in  segno  d’ 
onore  e di  civiltà  : cd  in  tutto  questo  fatto  Jacob 
fa  mostra  di  grande  accorgimento,  per  cessare  Tini 
del  fratello. 

5.  ho  buoi  ree.  Oliasi  dicesse:  io  ho  di  che  vi- 
vere, c non  vengo  per  torre  dell'eredità  del  padre 
quello  che  forse  s'appartiene  a te. 

G.  menando  qualtrocenf uomini.  Per  far  vedere 
la  sua  possanza  : perocché  dovevano  esser  tulli  de'  l 
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e di  lullu  la  verità,  che  lu  hai  usala  inverso 
*1  servo  tuo  : perciocché  con  molo  il  bastone 
mio  trapassai  questo  Giordano  , ed  ora  son 
divenuto  due  schiere. 

11  Deh,  liberami  della  mano  del  fratello 
mio , della  mano  d’Esaù  : perocché  io  temo 
di  lui;  ch'egli  non  venga,  e mi  percuota,  ma- 
dre e figliuoli  insieme. 

12  E pur  lu  dicesti , Per  certo  io  li  farò 
bene;  c renderò  Io  seme  luo  sì  come  la  rena 
del  mare,  la  quale  non  si  puolc  annoverare 
per  la  molliliidine. 

13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella  notte  : c 
prese,  di  ciò  che  recava  seco,  un  presento  per 
Esaù  suo  fratello  : 

14  cioè,  dugonlo  capre,  e venti  becchi:  du- 
gento  pecore,  e venti  montoni; 

là  Irrida  camelie  allallanli,  insieme  co’  lor 
figli:  quaranta  vacche,  e dieci  giovenchi;  venti 
asine,  e dieci  asineli!. 

10  E diede  in  mano  a*  servi  suoi  ciascuna 
torma  per  sè:  e disse  a’  servi  suoi,  Pussato 
dinanzi  a ine:  e fato  che  vi  sia  spazio  fra  torma 
e torma . 

servi  suoi,  come  quelli  trecciidirioltn  d'Ahmam  c. 
XIV,  fi.  E Jacob  n’ebbe  grande  paura,  non  sup- 
plendo con  qual  proponimento  egli  venisse  : e non 
argomentandosi  a resistergli,  procurò  con  arte  di 
placarlo  e d’avere  scampo. 

9.  Iddio  del  padre  mio.  Pongasi  mente  com’egli, 
non  intralasciando  d'ado|>crur  tutte  le  diligenze  clic 
poteva,  ricorre,  siccome  njuto  più  efficace  d'ogni 
altro,  alla  preghiera. 

10.  mi  fieri  cord  io.,  verità.  La  prima  voce  signi- 
fica. come  dissi  altra  volta,  tutti  gli  atti  di  beni- 
gnità e di  beneficenza;  e lu  seconda,  la  lealtà  c 
In  fe«le  nell’ndempier  le  promesse. 

11.  madre  e figliuoli  insieme.  È mi  modo  di 
dire  proverbiale,  che  trovasi  anche  in  0$.  X,  14., 
per  significare  una  strage  di  sterminio,  qual  si  fa- 
ceva nelle  citlà  prese  per  forza  darmi. 

là.  Ir.  camelie  allallanli.  Queste  erano  tenute 
in  maggior  pregio,  per  l’uso  che  facevasi  /lei  loro 
latto.  Plin.  XI.  iH>  : Cameli  lac  habenl.  ilanec  ile- 
rum  grarescant.  Suacissimmn  hoc  ejri  sii  tuoi  ur, 
ad  unum  mensa r am  tribù s agline  additi s.  S.  Gero- 
nimo ado.  /orto.  Il,  7.  dice  che  gli  Arabi  de'  tempi 
suoi  si  nolrirnvnno  priiicipalmenle  della  carne  c 
del  latte  de*  camelli  : e dell’  uso  che  se  nc  fa  an- 
cora in  oriente  può  vedersi  Itosenmiillcr  Morgen - 
land  I.  159. 

dieci  giovenchi.  Lu  Vulg.  e ’l  Sir.  hanno  venti: 
gli  altri  come  l'ebreo. 

IG.  vi  sia  spazio  ccc.  Questo  era  divisalo  per 
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17  E comandò  al  primo,  dicendo,  Quando 
Esnu  mio  fratello  ti  scontrerà,  e li  domanderà. 
Di  cui  se*  ? e dove  vai  ? e di  cui  sono  que- 
sti animali  dinanzi  a te  ? 

18  e tu  dirai.  Del  servo  tuo  Jacob:  que- 
st* è un  presente  mandalo  al  signore  inio  Esnù: 
ed  ceco,  egli  stesso  viene  dopo  noi. 

19  K siiniglianlemenle  comandò  al  secondo, 
ed  al  terzo,  ed  a tutti  quelli  eh* andavano  die- 
tro a quelle  tonile,  dicendo , In  questa  me- 
desima maniera  favellate  ad  Esali , quando 
laverete  trovalo. 

20  Ed  aggiugnerele.  Ecco,  egli  medesimo 
il  servo  tuo  Jacob  viene  dopo  noi,  Imperoe- 

dar  tempo  all'animo  innasprito  d'Esaù  da  potersi 
placare  : conciofossecliè  tutti  que'  presenti  fossero 
come  altrettante  preghiere  che  '1  fratello  gli  diriz- 
zava. 

20.  radumilierò  : cioè,  lo  placherò.  Panni  che 
questa  voce  volgare  risponda  meglio  d'ogni  altra 
dita  frase  ebraica  TOT  JT1S3H  aehapperàh  phanim. 

21.  nel  campo  : cioè  negli  alloggiamenti  e tra* 
padiglioni  suoi. 

22.  il  guado  del  Jabboc  : cioè  il  passo  dove  si 
guada  questo  torrente:  ch'era  presso  di  Mahanaim. 
Direnisi  Jahboc  il  torrente  che,  nascendo  da*  monti 
di  Itnsan  , formava  il  ronfine  settentrionale  degli 
Ammoniti  .Y um.  XXI,  24.  Jos.  XII,  2.  ( ìiud . XI,  13.; 
e melica  foce  nel  Giordano  dal  lato  orientale,  di- 
rincontro  a Siclicm.  Euscb.  c s.  Geron.  onomasl.: 
Iaboc...  fluii  inter  Amman,  i.  c.  Philadelphiam, 
et  Gcrasan  (in  quarto  milliario  eim)  ; et  ultra 
procedei m,  lontani  /bivio  commiscetur.  Oggi  gli 
Arabi  'I  chiamano  Wadi  ez-Zerka,  cioè  il  torrente 
azzurro:  clic  scorre  in  una  profonda  valle,  Ira  ripe 
coperte  di  canne,  segnando  il  confine  tra  le  prò- 
vincic  Mocrari  ed  cl-Bclka  ; e non  ha  in  tutto  ‘I 
suo  corso  più  che  una  lega  e mezzo  : vedi  Sectzrn 
nella  inoliati.  Corretp.  XVIII.  p.  427.  e Burckhardt 
tra  rei*  in  Syria.  Questo  torrente  si  trova  quasi 
ad  rgtial  distanza  tra  'I  lago  di  f.henncrel  e 'I  Mar 
morto  : e mal  fu  confuso  da  Poeoeke  e da  D.  Mi- 
cliaèlis  col  Jurmurh  degli  Arabi,  Uieromiax  di  Pli- 
nio V,  10.,  oggi  ScerPat  el-Mundhùr,  il  quale  si 
gitta  anch’esso  nel  Giordano  più  a settentrione  ; 
siccome  ha  dimostralo  Gcscnius  nelle  note  alla 
sua  edizione  tedesca  di  Burckhardt  II.  p.  598. 

21.  un  uomo  lottava  con  lui . Questi  è chiamato 
Iddio  da  Jacob  medesimo  v.  30.  ed  in  (hea  XII.  4.; 
anzi  si  dice  Dio  egli  medesimo  qui  v.  28.:  il  per- 
chè gli  antichi  Padri  (Giusi.  M.  dial.  ciun  Tryph. 
p.  218  sg.  Gleni.  Alegg.  paeduy.  1 . 7.  Terlull. 
conir . Prax.  14.  Ilar.  de  frinii.  XII,  40.  Alan. 
adv.  Ariano * or.  3, 12.  Tcodorcto  quacU.  in  Gen. 
92.)  credettero  comunemente  clic  ’l  Figliuol  me- 
ro Santa  SiTillura.  Voi.  I. 
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clic  egli  diceva  , lo  I*  adumilierò  con  questo 
presente,  che  va  dinanzi  a me:  e poscia  vederò 
la  faccia  sua;  forse  clic  mi  farà  buona  acco- 
glienza. 

21  Quel  presente  allumine  passò  dinanzi  a 
lui  : ed  egli  dimorò  quella  nulle  nel  campo. 

22  E si  levò  quella  nulle , o tolse  le  due 
sue  mogli,  e le  due  sue  serve,  e gli  undici 
suoi  figliuoli  : e trapassò  il  guado  del  Jahboc. 

23  fi  dopo  clic  gli  ebbe  presi,  c fallo  lor 
passare  il  (ormile  ; ed  ebbe  falle  passar  le 
cose  sue  : 

24  Jacob  rimase  lutto  solo  ; ed  un  uomo 
lottava  con  lui  inaino  al  sorger  dell’alba. 

desiino  di  Dio  apparisse  a Jacob  visibilmente  , e 
facesse  con  lui  questa  lotta  misteriosa.  Laddove 
gl'interpreti  cattolici  più  moderni  inclinano  a cre- 
derlo, con  s.  Agost.  de  de.  XVI,  39.  quaest.  in 
Gen.  104.,  un  vero  angiolo,  come  ancora  è chia- 
mato in  O*.  XII,  5.  : massimamente  perch' è pia- 
ciuto lor  di  seguire  la  dottrina  insegnata  da  s. 
Agostino  medesimo,  cioè  che  tutte  le  apparizioni 
clic  son  raccontate  nel  V.  T.  fossero  fatte  per 
lo  ministero  degli  angioli.  E pare  i dottori  ebrei 
avevano  gin  osservato  che  talvolta  il  nome  d’an- 
giolo è dato  nella  Scrittura , non  nd  un  angiolo 
creato,  ma  a quello  che  procede  da  Dio  medesi- 
mo, ciré  unito  intimamente  con  lui  per  indivisa 
unità,  il  «piai  perciò  è detto  ancora  Star  ohe.  m.T 
JaJirèh,  e poi  angelo  del  patto,  ed  anche  sempli- 
cemente f angelo , perciò  ch’egli  è inviato  da  Dio 
come  suo  legalo;  le  quali  cose  si  convengono  tutte 
al  Figliuolo,  secondo  la  teologia  cristiana.  Onde 
potrà  tenersi  miclla  che  più  piacerà  tra  questo  due 
sentenze  : perocché  , o apparisse  a Jacob  Iddio 
medesimo,  ovvero  un  angiolo  in  persona  di  lui . 
sarà  sempre  una  medesima  cosa.  Ma,  come  ripu- 
gnante al  sacro  testo,  convien  ributtare  l'interpre- 
tazione di  quegli  altri  antichi  appresso  Procopio, 
i quali  imaginarouo  clic  Jacob  lottasse  col  dimo- 
ino, c che  distinto  da  questo,  che  lottava  contr’a 
lui,  fosse  l'angiido  che  gli  apparve  per  combattere 
in  soccorso  dì  lui.  E duoimi  che  questa  interpre- 
tazione sia  piaciuta  eziandio  ad  Origene  I.  3.  -icl 
dp/wv,  ed  a s.  Geron.  in  ep.  ad  Ephee.  VI,  12., 
ove  suppone  che  la  lotta  di  Jacob  non  fosse  altro 
che  quel  coni  batti  mento  che  noi  lutti  sosteniamo 
contr  aile  podestà  delle  tenebre:  nel  qual  combat- 
limonio  egli  fu  ajutalo  da  qucll'iioino  clic  gli  ap- 
parve : luclabatiir  rum  eo  homo , adiuvans  rum. 
et  corroborali s ad  ve  rum  a filini  nudare  nimio  di- 
micanlem.  Jacob  combattè  contr’a  Dio,  come  di- 
cesi nel  v.  28.,  dove  dichiarerò  il  significalo  ili 
questa  misteriosa  visione. 

t* 
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23  K reggendo  clicv  non  lo  potei»  vincere , 
gl'  toccò  la  giuntura  «lolla  coscia  : e la  giun- 
tura «Iella  coscia  di  Jacob  Tu  smossa,  lottando 
(jucllo  con  lui. 

20  E quegli  disse . Lisciami  andare  ; che 
già  sorge  l'alba.  E Jacob  disse,  lo  non  li  la- 
scerò  andare,  die  tu  non  m’abbi  benedetto. 

25.  non  lo  polca  vincere.  L'angiolo  non  pelea 
vincere  Jacob,  perchè  così  era  ordinalo  da  Dio , 
conformemente  al  mistero  clic  in  quella  lotta  era 
figurato. 

gli  toccò:  cioè,  lo  percosse,  secondo  l’uso  che 
anche  in  altri  luoghi  si  fa  del  verbo  va:  nagn‘, 
toccare. 

la  giuntura  della  coscia.  L’ebr.  TiM  tp  capii 
ha-jjarèch  significa  quello  clic  i Latini  dissero  ace- 
tabulum  femori s,  c i Greci  xotùXt,v  : cioè  la  caviti 
del  Possa  innominate,  nella  quale  s'innesta  la  testa 
del  femore.  Perciò  tradussero  i l.u,  r'ì/xro  -rovi  rXa- 
?oo;  vou  |jlt,&où  st/rou,  che  s.  (ìeron.  noli  dovea  tras- 
formare in  nervum  femori*  eia*. 

fu  smossa.  A quella  percossa  la  coscia  non  s’ 
intormentì  solamente,  come  vollero  dire  i Lxx  col 
loro  ivizxrfii,  e la  Vulg. , clic  Im  vmarcuil  : ma 
v* avvenne  una  lussazione;  clic  questo  significa  il 
verbo  ebr.  jakà*,  siccome  bene  interpretarono 
Onkelos  e*  due  Arabi  : lussazione  assai  dilìtcile  da 
guarire,  benché  fusse  ini  perfetta;  onde  Jacob  ne 
rimase  zoppo,  avvegnaché  non  gli  fosse  tolto  l'an- 
dare. 

26.  già  sorge  l’alba.  Allapparir  dell'alba  l'an- 
giolo vuole  andarsene,  perchè  il  mistero  della  lotta 
era  giù  compiuto , non  perdi'  egli  avesse  paura 
della  luce  del  di.  coinè  gli  spettri  le  cui  appari- 
zioni descrissero  i poeti  pagani , de'  quali  vedi 
Grazio  a q.  1. 

che  lu  non  tu' a.  beneficilo.  Par  clic  Jacob  non 
desiderasse  se  non  questa  benedizione  in  premio 
del  suo  combattimento. 

28.  non  sarti  più...  Jacob.  Intorno  a quest' 
usanza  di  cambiare  i nomi  vedi  ut  c.  XVII  , 5. 
Jacob  dopo  questo  fatto  fu  diiainato  or  con  l'uno 
or  con  l'altro  nome:  ma  par  che  I noine  antico 
continuasse  ad  indicar  particolarmente  la  sua  per- 
sona, c l'altro  significasse  ili  lui  '1  capo  del  po- 
polo di  Dio  , che  fu  detto  da  lui  de'  figliuoli  d' 
Israel  od  Israeliti. 

Israel,  Ss'ity*.  Questo  nome . eh’  è confermato 
un'altra  volta  da  Dio  nel  c.  XXXV,  10.,  fu  varia- 
mente dichiaralo  dagli  antichi,  i «piali  si  studia- 
rono indarno  di  trovarne  l'etimologia  nella  lingua 
ehrai«‘a.  Così  Filone,  Origene.  Eusebio,  s.  Basilio, 
il  Xazianzeno,  il  Crisostomo,  s.  Agostino  l'inter- 
pr  età  remo  rir  videa*  Demo,  come  se  fussc  com- 
posto delle  parole  X nw  ìy*s  tsc  roèlt  FI;  e s. 
Geronimo  (quaeatl.  hebr.).  pr  incapa  cuoi  De o. 


XXXII. 

27  E colui  gli  disse,  Che  nome  hai  tu  ? Ed 
egli  disse,  Jacob. 

28  E quegli  disse  , Il  nome  tuo  non  sarà 
più  dello  Jacob,  ma  Israel  : conciossiachè  tu 
abbi  pugnalo  con  Dio  e con  gli  uomini , ed 
abbi  vinto. 


quasi  fusse  derivalo  da  sur , signoreggiar  da 

principe.  Ma  egli  è formalo  dalle  voci 
ji$r*h  FI,  e significa  veramente  colui  che  com- 
batte con  Dio,  dfopa/oc,  secondo  la  spiegazione 
che  ne  dà  l'autore  medesimo  d'esso  nome  in  que* 
sto  verso. 

c.  abbi  pugnalo  con  Dio.  L«;  parole  mv  \3 
CViSx  07  chi  sarilha  ‘ini  Flottilo,  che  qui  Icggonsi 
nell'originale,  tornarono  mollo  difficili  agli  antichi 
per  F uso  del  verbo  mù  saràh,  che  non  trovasi 
se  non  qui  c nel  luogo  parallelo  <F  Os.  XII,  4.: 
c i Lxx  le  tradussero  con  poca  esattezza,  £ri  ivf- 
(j yumc  (mù  0(oo,  onde  la  Vulg.  contro  Deum 
forti Is  filiali : ed  altri  interpretavamo,  perocché  hai 
signoreggialo  con  Iddio.  Ma  l'ordine  stesso  della 
narrazione  dovea  condurli  a dare  il  significato  di 
contendere,  di  pugnare,  a questo  Terho  si  raro; 
come  pare  elle  intravedesse  GioscITo  antl.  I,  20,  2., 
dove  il  nome  Israel  interpretò,  tòv  imoravr*  éy- 
Y*X(o.  K questo  significato  è stato  messo  fuor  di 
dubbio  da’  moderni  filologi  col  raffronto  della  lin- 
gua arabica,  nella  quale  il  verbo  scidrija 

significa  litigare,  e nella  3*  conj.  contendere,  ris- 
sarsi. ch’è  rimase  nel  medesimo  senso  anche  nel 
dialetto  siciliano,  nelle  voci  sciamarsi,  sciarra. 
Egli  è noto  clic  lo  seti»  degli  Arabi  risponde 
al  ty  sin  degli  Ebrei. 

Or  egli  si  vede  chiaramente  che  in  questo  com- 
hattime nto  di  Jacob  contr*  a Dio , di  cui  riporta 
vittoria,  e n'ottiene  in  cambio  la  benedizione,  è 
contenuto  un  mistero  ; del  quale  sol  la  teologia 
cristiana  può  darci  la  chiave.  Jacob  in  tutta  que- 
sta visione  è unn  figura,  che  rappresenta  in  sè  il 
suo  figliuolo , il  seme  promesso  ad  Ahrnam  , il 
«piai  solo  poteva  pugnare  rontr'a  Dio  ed  agli  uo- 
mini, e vincer  l'uno  e gli  altri.  Cristo,  ligliuol  di 
Dio  e di  Jacob  nd  un  tempo . imprese  in  fatti  a 
combattere  con  la  giustizia  di  Dio  Padre  nella  sua 
carne  mortale,  tutto  solo,  perchè  non  era,  nè  vi 
polca  essere  in  quel  combattimento  chi  Capitasse  : 
combattè  tutta  notte  Disino  al  sorger  dell’alba. 
cioè  tutti  i di  che  bastarono  le  sue  umiliazioni  e' 
patimenti,  lutto  I tempo  ordinato  dal  Padre  alla 
sua  passione;  nella  quale,  non  che  slogate  le  ossa 
per  In  crocifissione,  ma  tutto  'I  corpo  gli  fu  concio 
in  modo,  per  l'ira  divina  alla  quale  volontariamente 
si  fé'  segno,  ch'era  a vederlo  una  pietà;  combattè 
con  altre  armi  c«l  altre  forze  che  non  combattono 
gli  uomini  tra  loro,  cioè  co'  dolori  a*  quali  si  sot- 
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29  E iacoli  lo  domnmlò,  e disso,  Doli,  di- 
chiarami ‘1  nomo  tuo.  Ed  egli  disso.  Perchè 
addimandi  del  nome  mio  ? E benedisse  lui 
quivi. 

30  E Jacob  pose  nome  a «jucl  luogo  Fnniel  : 
perciocché,  disso.  io  ho  vcdulo  Iddio  a fac- 
cia a faccia;  c pure  è scampata  lamina  mia. 

topose , c con  le  preghiere  c le  supplicazioni  le 
quali  ne'  di  della  sua  rame  con  grandi  grida  e 
lagrime  olTersc  a colui  che  lo  poteva  salvar  da 
morte  Ebr.  V,  7.;  e con  si  fatte  armi  riporti')  la 
vittoria  : simile  anche  in  questo  a Jacob,  che  se- 
condo Os.  XII , 5.  piagne  e prega , mentre  che 
vince  nella  sua  pugna.  L*  orazione  spezialmente 
dell'orto  ci  è dipinta  in  Imc.  XXII.  ti.  con  si  fatti 
colori  ch'cssa  ci  presenta  airimnginazioue  un  vero 
combattimento:  ('risto,  essendo  in  agonia  (che  in 
greco  vuol  dir  lotta  o combattimento),  orava  rie 
più  internamente:  e '1  suo  striare  divenne  simile 
a grumoli  di  sangue,  che  cadevano  in  terra.  Per 
colai  modo  egli  ottenne  la  benedizione  del  Padre, 
quando  l’alba,  ossia  il  tempo  della  sua  glorifica- 
zione fu  presso:  ed  avendo  vinto  Iddio,  del  quale 
disarmò  la  giustizia;  e gli  uomini  altresi,  che  gli 
furono  dati  in  eredità  e per  virtù  della  croce  sotto-  * 
messi  alla  sua  legge  ; divenne  rapo  del  popolo  no- 
vello d'acquisizione  c de'  veri  Israeliti. 

Celesta  interpretazione  aveva  io  data  della  lotta 
misteriosa  di  Jacob  , nelle  mie  lezioni  d*  esegesi 
biblica  ncirunircrsità  di  Palermo  l’anno  1846;  non 
avendone  alle  mani  alcuna  autorità  de*  Padri:  ma 
la  corrispondenza  de*  due  fatti,  e l'identità  delle 
frasi  di  s.  Luco  con  quelle  usate,  in  questo  luogo 
da*  Iax,  mi  pareva  evidente.  Vidi  poi  clfessa  era 
confermata,  poco  dirittamente,  con  l'autorità  di  s. 
Isidoro  in  Ge.n.  c.  27.  (questo  Padre  vide  in  Jacob 
una  figura  de'  Giudei  discesi  da  lui.  e nell'angelo 
vinto  quella  di  Cristo  crocifisso  da  loro),  ina  svolta 
pure  con  la  consueta  facondia  ed  unzione  dal  p. 
don  Gioacchino  Ventura  nella  G*  delle  sue  omelìe 
sopra  la  pass,  del  Sig.  n.  Getti i Cristo  p.  1.78  sgg. 
ed.  di  Genova  1852,  seguendo  il  Dugnet.  K certo 
vana  opera  fecero  quegl'  interpreti  protestanti  i 
quali  si  studiarono  di  trovar  de*  paralleli  a questa 
lotta  di  Jacob  nelle  favole  omeriche  e ne'  miti  d‘ 
Èrcole.  Essi  disconobbero  la  sublime  significazione 
del  mistero. 

29.  Perchè  addimandi  ree.  l/angiolo  ricusa  di 
palesargli  'I  nome  suo,  per  lo  quale  lutto  questo  mi- 
stero poteva  forse  esser  dichiaralo  più  apertamen- 
te. Cosi  fece  anclie  l'angiolo  del  Signore  il  quale 
appari  a Manuali  tiiud.  .Vili,  18. 
f IMI.  Fonici,  o Ftmuel.  come  leggesi  nel  v.  seg. 
(TtPJE,  SfTJD  phenièl,  phenuèl ),  siguilicu  farcia  di 
Dio,  eIio<  Qeou  secondo  i Lxx  : c fu  poi  quivi  una 
città  di  questo  nome,  sul  confluente  del  Giordano  c 
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31  E I sole  gli  si  lejrò,  come  ebbe  passalo 
Fornici  : ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

32  Perciò  non  mangiano  i figliuoli  dlsrael 
del  nervo  sciatico,  eli*  è sopra  la  giuntura  della 
coscia,  insino  al  dì  d'oggi  : perciocché  quegli 
toccò  la  giuntura  della  coscia  di  Jacoh  , ni 
nervo  sciatico, 

del  Jahhoc.  la  quale  appartenne  alla  tribù  di  Gad. 
Strabono  XVI.  2.  13.  18.  fa  menzione  d' un  pro- 
montorio di  Fenicia  ch'aveva  il  medesimo  nome, 

è scampala  l'anima  mia:  cioè , sono  ancora 
in  vita.  K questo  ilice  |»er  la  credenza  comune  , 
che  chi  avesse  veduto  Iddio  od  un  ungiolo  , non 
potesse  sopravvivere  a quella  visione:  di  clic  vedi 
al  c.  XVI,  13. 

31.  zoppicava  della  coscia.  Se  ne  rimanesse 
zoppo  tutti  i di  della  vita  sua,  non  è certo  : ma 
questo  fatto  addimostra  che  tutto  ciò  che  qui  si 
racconta  non  fu  semplicemente  un  sogno  od  una 
visione,  come  vollero  s.  Tommaso  e imperlo,  e a* 
dì  nostri  lleiigstcìiherg  Itileam  p.  SI. 

32.  del  nervo  sciatico.  Sul  significalo  della  frase 
ebraica  nu-n  Ti  ghid  ha-nnascèh  non  può  cadere 

I alcun  dubbio  : perciocché  nella  lingua  arabica  tro- 
vasi precisamente  il  medesimo  vocali.  Lj  naso, 
che  i lessicogmll  interpretano,  quel  nerro  che  per 
la  coscia  e la  gamba  va  insino  al  calcagno:  cioè 
il  nervo  seiatieo,  eli'é  il  più  grosso  di  tutto  *1  corpo 
umano,  e nella  parte  superiore  della  coscia  giugno 
lino  all'ampiezza  d uo  dito,  mollo  diverso  dal  ten- 
dine d'Achille,  col  quulc  Hosenmuller  non  dovea 
confonderlo  : e di  questo  nervo,  come  de'  dolori 
d esso  e della  sciatica  che  ne  deriva,  tratta  diste- 
samente Avicenna  I.  p.  602.  — Degli  antichi  in- 
terpreti, Onkclns.  il  Samar,  c 'I  Siro  conservano 
le  stesse  voci  ebree;  G io  se  Ho  unii.  I,  20,  2.  traduce 
?ò  vtufiov  tò  rXn tu,  il  «erro  largo , In  qual  deno- 
minazione ronvicn  benissimo  al  nervo  sciatico , 
particolarmente  al  suo  principio,  dove  presenta  la 
forma  d’nn  plesso  assai  largo:  e i l.xx  col  Greco 
veneto  e In  Vulg.  espressero  l'etimologia  della  pa- 
rola, tmslatandn  i primi,  -rò  veupov  6 tv^oxr.'jtv,  e 
l'altro  troppo  alla  lettera,  tò  wupov  tò  fctt/cATjsptvov, 
nervum  qui  emarcttil,  secondo  la  Vulg.:  eo  quoti., 
ohstupueril.  come  essa  medesima  dichiara  : per- 
ciocché nei  misceli  deriva  dal  verho'nu,*:  n asciali, 
nel  significato  di  venirsi  meno,  intormentire,  se- 
condo i talmudisti  elioliti  91  . a.  e I).  Kimchi  ; 
forse  perchè  gli  antichi  avevano  osservato  gli  ef- 
fetti che  derivano  dall'intonnentirsi  di  questo  uer- 
vo.  prima  che  gli  avvisassero  degli  altri.  Vedi  del 
rimanente,  per  ciò  elle  concerne  l'interpretazione 
letterale  di  questo  luogo,  Itochnrt  hieroz.  I.  p.  12 
ed.  Lips. 

insino  al  di  d'oggi.  Non  solo  insiuo  al  tempo 
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CAP.  XXXIII. 

Jacob  è accollo  amorevolmente  tla  Emù,  8 clic 

accetta  i tuoi  pretenti,  16  e te  ne  torna  in 

Seir  : 18  egli  perviene  in  Sichem , 20  e rizza 

quid  un  altare. 

E Jacob  levò  gli  occhi  suoi,  e vide,  ed  ecco 
eh*  Esaù  veniva,  menando  seco  qunllroccnlo 
uomini  : ed  egli  sparii  i fanciulli  sodo  Lea  , 
e sullo  Rachel,  e sullo  le  due  serve. 

2 E pose  le  serve  . e li  figliuoli  loro , di- 
nanzi; e Lea,  e li  figliuoli  suoi,  appresso;  e 
Rachel,  c Josef,  appresso. 

3 Ed  egli  passò  dinanzi  a loro  : c si  pro- 
strò a (erra  selle  volle , sì  fu  presso  ni  fra- 
tello suo. 

A Ed  Esaù  gli  corse  incontro , e labbrar- 
ciò,  e gli  si  gillù  al  collo,  e bucinilo  : e pian- 
sero. 

3 Ed  Emù  levò  gli  occhi  suoi , c vide  le 
donne  e’  fanciulli,  e disse.  Che  li  ton  costoro? 
Ed  egli  disse,  Sono  i fanciulli  clic  Iddio  ha  do- 
nali al  servo  tuo. 

0 E s'approssimarono  le  serve,  co*  figliuoli 
loro;  e si  prostrarono. 

7 E s*  approssimò  anche  Lea , co'  figliuoli 


ili  Moisè,  come  tgii  si  ilice , ma  anche  insino  a* 
nostri  di,  gli  Kitrei  s'astengono  di  mangiar  di  quel 
nervo , ed  anche  di  tulli  gli  altri  che  sono  nelle 
cosce  degli  animali,  come  può  vedersi  presso  Itux- 
torf  sgnag.  imi.  27.  p.  471. 

2.  E pose  le  terre  ccc.  Jacoh  sparti  le  sue  mo- 
gli, e i suoi  figliuoli,  per  modo  che  quelli  che  gli 
erano  più  cari  venissero  dopo  gli  altri  : acciocché,  j 
se  a'  primi  incontrasse  male,  gli  nitri  potessono 
scampare  con  la  fuga. 

3.  jiattò  dinanzi.  Egli  andò  innanzi  a tulli,  per 
veder  di  placare  il  fratello;  mettendosi  n rischio 
egli  solo  per  tulli.  K però  «»  prostrò  tette  volte , 
come  per  dimostrazione  di  grande  rispetto;  accioc- 
ché raumiliasse  l'animo  innasprito  d'Ksaii,  ricono- 
scendolo come  maggiore  di  sé.  Intorno  u quest* 
atto  di  civiltà  c di  rispetto  reggasi  al  c.  XVIII.  2. 
XXIII,  7. 

4.  e bacioUo.  Xe’  nostri  codd.  ebrei  sopra  le 
leltcrc  della  parola  -njlC'i  ta-jjitciakéhu  son  se- 
gnati altrettanti  punti,  per  dimostrare  cli  essa  man- 
cava anticamente  in  alcuni  codici  : e sappiamo  in 
fatti  clic  Origene  non  Irovolla  ne*  suoi. 

X.  quell'  otte.  Chiama  cosi  lutte  quelle  torme 
di  bestiame  che  Jacoh  uvea  mandate  dinanzi  a sé; 
forse  per  esagerarne  il  numero. 
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suoi;  e si  prostrarono  : e dipoi  s'approssinu» 
Josef,  e Rachel:  e si  prostrarono. 

8 Ed  Etna  disse.  Che  vuoi  tu  fare  di  lulla 
(pieiroslc  ch'io  ho  scontrata?  Ed  egli  disse, 
Acciò  trovassi  grazia  negli  occhi  del  signore 
mio. 

9 Ed  Esaù  disse  , lo  n’  ho  assai  : fratello 
mio.  sia  a le  ciò  di’  è tuo. 

10  Ma  Jacob  dissi».  Deh  no  ; s*  i*  ho  pure 
irovato  grazia  negli  occhi  tuoi,  si  ricevi  que- 
sto mio  presente  dalla  mia  mano  : conciossia- 
chè  io  abbia  veduta  la  faccia  tua , come  se 
avessi  veduta  la  faccia  di  Dio;  e tu  m’hai  gra- 
dilo. 

1 1 Deli . prendi  la  mia  benedizione  , che 
t’  è stala  recala  ; perciocché  Iddio  m’  è sialo 
liberal  donatore,  e perché  io  ho  di  lutto.  E 
gli  fece  forza,  si  ch'egli  / uccellò. 

12  Poi  Esali  disse,  Moviamo,  ed  andiam- 
cene;  ed  io  t'accompagnerò. 

U Ma  e’  gli  disse,  Ben  conosce  il  signore 
mio  che'  fanciulli  son  teneri;  ed  io  ho  le  mie 
pecore,  c le  mie  vacche,  (alianti  : e se  sono 
spinte  innanzi  pure  un  giorno,  tutta  In  greg- 
gia morrà. 

14  Deh.  passi  '1  signore  mio  dinanzi  al  suo 
servo  : ed  io  mi  condurrò  pian  piano,  al  passo 

Accio  iroratti  grazia  ecc.  In  orienti»  v’  è an- 
coro I'  usanza  di  mandar  de'  presenti  a'  grandi , 

| prima  ch'altri  comparisca  dinanzi  a loro:  per  con- 
! cibarsi  la  loro  henivolenza:  e saria  segno  di  grande 
| dispregio,  se  essi  gli  rifiutassero.  Ma  Esaù  qui  dà 
vista  di  rifiutargli,  per  usur  riguardo  al  fratello,  e 
ris|wirmiar  le  cose  sue. 

10.  te  ar.  rcd.  la  faccia  di  Dio.  Vuol  dire  che 
ne  uvea  avuta  grande  consolazione , e portavugli 
ad  un  tempo  grande  riverenza.  Il  Caldeo  traslata, 
la  faccia  d’un  principe,  e ’l  Siro,  d'un  angelo : 
perocché  anche  questo  significa  talvolta  la  voce 
□vT>k  Elohìm:  ma  qui  non  fa  bisogno  di  partirsi 
dal  significato  originale. 

11.  ta  mia  benedizione  : cioè  il  mio  presente: 
siccome  è detto  nel  v.  IO.  In  ebreo,  siccome  an- 
che in  siriaco  ed  in  etiopico,  chiamavansi  bene- 
dizione, nana  berachàh.  i presenti;  perocché  essi 
sono  un  segno  di  favore  e di  henivoglienza,  c si 
suppongono  accompagnali  da'  buoni  atigtirj  e da* 
voti  del  donatore.  Atei  medio  evo  ermi  detti  be- 
nedicliones,  in  gr.  sùXoftat , come  qui  hanno  i Lix, 
que'  doni  spezialmente  che  mandavansi  da’  pon- 

I telici  a'  re,  a’  quali  s'usava  d'aggiugner  la  benedi- 
zione. Veggasi  du  Cange  le jt.  meri.  et  inf.  lati- 
j nitatis  11.  1110. 
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del  bestiame  eh’  è dinanzi  a me,  ed  al  passo 
de’  fanciulli,  inaino  ch’io  verrò  al  signore  mio 
in  Seir. 

15  Ed  Esaù  disse.  Deh,  ch’io  faccia  rima- 
ner leco  della  gente  eh'  è con  me.  Ma  egli 
disse,  Perchè  questo  ? ch’io  trovi  grazia  negli 
occhi  del  mio  signore. 

16  Ritornò  adunque  in  quel  di  Esaù  per 
lo  cammino  suo,  verso  Seir. 

HE  Jacob  parti  verso  Socco!;  e s’ edificò 

li.  in  Seir.  Non  si  legge  in  alcun  luogo  di  que- 
sto libro  ch'egli  dipoi  v alutasse  : forse  perchè  mutò 
pensiero. 

15.  Perchè  questo?  Parche  Jacoh  avesse  a so- 
spetto quella  gente:  e però  ricusa  la  lor  compa- 
gnia, e dice  che  gli  basta  d’essere  in  grazia  appo 
’l  fratello  suo,  senza  più. 

17.  verso  Soccot.  In  questo  luogo,  ch’ebbe  al- 
lora questo  nome  da  Jacoh , fu  poi  una  città , 
presso  al  Giordano  ed  all'oriente  d’esso  / He  VII, 
iti.  ( iiu/t . Vili,  5.,  in  una  valle,  ch'era  forse  parte 
della  pianura  d 'el-Ghòr,  per  la  quale  scorre  quel 
fiume:  e toccò  in  sorte  alla  tribù  di  Gad  Jos.  XIII. 
27.  S.  Geron.  (funesti,  hebr.  a q.  I.  dice  : est  usque 
hodie  cititi u trans  lordanem  hoc  vaca  buio,  in 
parte  Scythopoleos  ; onde  par  che  la  trasferisca 
verso  il  settentrione,  dirincontro  a Bet-san  o Sci- 
topoli.  E Burckhardt  credette  anzi  trovarla  nel  luo- 
go ch’oggi  è detto  Sukkol  a mezzodi  di  llcisòn, 
di  qua  dui  Giordano.  Ma  per  la  Scrittura  è mani- 
festo eli’ essa  era  di  là  da  questo  fiume , e forse 
al  mezzodì  del  torrente  Jabboc.  — Questo  Soccot 
è molto  diverso  da  quel  luogo  dello  stesso  nome 
dove  gl’Ismeliti  s’accamparono,  uscendo  d’Egitto, 
E$.  XII,  37.  JVum.  XXXIII,  5. 

delle  capanne.  L'cbr.  ivsc  succhòth,  significa 
propriamente  delle  capanne  fatte  di  frondi  e di  rami, 
de’  frascati:  simili  a quelli  de’  guardiani  degli  orti 
e delle  vigne  Is.  I,  8.  Job  XXVII,  18.,  od  a quelli 
che  facevano  gl'israeliti  per  la  loro  festa  de’  ta- 
bernacoli , che  da  cotali  frascati  fu  detta  in  cbr. 
TTtxn  an  hhag  ha-ssuccòlh,  l.ev.  XXIII,  31.  Queste 
capanne  in  un  clima  cosi  caldo,  coin  è quello  della 
Palestina,  non  potevano  servire  all  uso  di  richiu- 
dervi le  pecore , siccome  osserva  dirittamente  il 
Michaelis  suppl.  p.  1715.;  perciò  eziandio  che  la 
lana  di  quelle  1 * quali  istillino  all’aperto  è molto 
migliore  di  quella  ciré  guusta  dal  caldo  c dal  su- 
dore nelle  stalle.  Ma  non  è mestieri  perciò  d’al- 
terare il  significato  della  voce  ebraica  . com'egli 
propone,  trasferendola  a significar  quelle  mandre 
che  ne’  paesi  meridionali  si  fanno  per  rinchiudervi 
la  greggia,  intorniandole  d una  semplice  siepe  di 
spine.  Jacoh  che  si  proponeva  di  dimorare  alquanto 
tempo  in  quel  luogo,  polc  benissimo  edificare  una 
casa  di  legname  per  sè , e delle,  capanne  per  ti 
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quivi  una  casa  ; e fece  delle  capanne  per  lo 
suo  bestiame  : perciò  chiamò  il  nome  di  quel 
luogo  Soccot. 

18  Poi  Jacob  giunse  sano  c salvo  alla  città 
di  Sichcm,  ch’è  nella  terra  di  Canaan;  venendo 
della  Siria  campestre  : e s'  accampò  dinanzi 
alla  citili. 

IDE  comperò  la  parte  del  campo  dove  avea 
tesi  i suoi  padiglioni , di  mano  de’  figliuoli 


pastori  del  suo  bestiame  e ad  uso  di  cascine.  — 
Da  queste  capanne  egli  appellò  quel  luogo  Soccot. 

18.  sono  e salvo  a.  c.  di  Sichcm.  Passato  il 
Giordano.  Jacob  entrò  alla  fine  nella  terra  di  Ca- 
naan , essendo  campalo  d’ ogni  pericolo , sano  e 
salvo  : così  interpretano  la  voce  D7ttT  scialimi  On- 
kelos,  gli  Ambi , Jarclii , c tutti  quasi  i moderni 
comeutatori.  I Ex*  per  contrario,  s.  Geron.,  il  Siro, 
Lutero  ed  altri,  la  presono  per  nome  proprio  di  luo- 
go e traslatarono.  in  Salem  tirbem  Sichimorum  : 
ed  in  questo  modo  l’ intendono  anche  Robinson 
bibl.  ree.  II.  p.  270.  c J.  Wilson  land*  of  thè  Bible 
II.  72.  K poiché  questa  mal  potrebbe  essere  Sa- 
lem reggia  di  Melchi-sedec  c.  XIV , 18. , la  qual 
mostrai  essere  la  stessa  che  Jerusatcìn;  rimarrebbe 
che  si  comparasse  con  Salini  presso  alla  quale  , 
in  Enon,  Giovanni  battezzava  Giti.  III.  23.  rii  qual 
luogo  Eusebio  c 8.  Geron.  pongono  8 miglia  a 
mezzodì  di  Scttopotl)  ; o che  si  ponesse  li  dov  è 
oggi  un  piccini  villaggio  del  medesimo  nome  all 
est  di  Sichem,  secondo  Robinson.  Eusebio  e s.  Ge- 
ron. onom.  s.  vv.  Salem  e Sichem  credono  che  Sa- 
lem fusse  una  medesima  cosa  con  Sichem  : ed 
Hitzig  in  Jerem.  XU,  3.  che  russe  la  torre  delta 
di  Sichem  Giud.  IX,  46. 

Quant  a Sichem  D2U,  da’  Lxx  detta  Suytu  e Xi- 
xi (toc,  della  quale  accennai  ni  c.  XII,  6.  . è noto 
ch’ella  era  nella  montagna  d’Kfrnim  Jos.  XX,  7..  in 
una  valle  larga  sol  1600  piedi  secondo  Robinson, 
In  qual  si  stende  da  scirocco  a maestro  tra  1 monte 
Elmi,  ch’è  da  tramontana,  e ’l  Guriziin  a mezzodì, 
su  la  pendice  del  quale  e quasi  nel  dosso  (donde 
derivò  il  suo  nome  nsu  Sceehèm , spalla,  dosso)  la 
città  era  in  parte  edificata,  57°  3(V  long.  32°  20*  lat. 
secondo  Abul feda.  Fu  poi  assegnata  a’  Levili  tra  le 
città  da  rifugio  Jos.  I.  c.,  c vi  si  tenevano  te  rau- 
uanze  del  popolo  sotto  Josuè.  Abimelccl»  figliuolo 
di  Gedcon  vi  regnò  tre  anni,  e dipoi,  ribellata,  la 
riprese  per  forza  darmi  e disinosela  Jud.  IX.  Je- 
rohonm  re  d' Israel  la  riedificò , c Icnnc  quivi  la 
sua  reggia,  innanzi  che  si  tramutasse  in  Tersa  1 
He  XII,  >3.  Durante  la  cattività  divenne  sode  de* 
Samaritani  c «Iella  loro  religione  , per  lo  vicino 
tempio  «lei  Garizim,  Giosef.  aliti.  XI,  8, 6.;  il  quale 
Giovanni  Ircano  distrusse,  avendo  espugnata  la  cit- 
tà. Al  tempo  di  Jcsù  Cristo  era  «letta  Zi/op  Ciò* 
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d'liemor  padre  di  Sichem,  por  renio  kesile. 

20  E dirizzò  qui  un  aliare:  e l' intitolò  da 
Dio  Iddio  d lsrnel. 

CAP.  XXXIV. 

Stupro  di  Dina:  13  circoncisione , 23  e strage 

da'  SicMemiti. 

E Dina  figliuola  di  Lea.  la  quale  ella  area 

IV,  3.  Dipoi  comparisci'  sotto  ’l  nome  di  Neapolis 
appo  Giosef.  bell.  iud.  IV,  8,  1.  Plin.  V,  li.  l*to- 
Icm.  V,  16,  5.,  anzi  Flavia  Neapoli * nelle  meda- 
glie, Kckhel  doclr.  numm.  III.  433  sgg.  Mionnel 
descript.  demèdaiUes  anliques  V.  491»  sgg.,  forse 
perchè  riedilicata  da  Vespasiano;  benché  non  più 
nel  silo  dell'aulica,  ina  quivi  presso  : Suvlu  .,  w3v 
£pr,u<*.  Stfxvurot  Si  6 tÓtcx  iv  rpoaartfoi;  N*«;  *©- 
).to»;  Ktiseh.  onomast.  Questo  nome  le  fu  conservalo 
dagli  Arabi,  che  la  chiamano  ancora  Nablu*,  città 
non  Spregevole , intorniata  tutta  di  giardini  d’al- 
beri da  frutta,  con  utia  popolazione  d*  8000  abi- 
tanti, de'  quali  130  sono  ancor  Samaritani.  Veg- 
liasi la  descrizione  d'essa  fatta  in  versi  da  Teodoro 
appo  Eusebio  praep.  ev.  IX.  22.;  e de’  moderni, 
Melami  Pa laestinn  p.  ICMIi  sgg.  e Hohinson  II.  273. 
287-302. 

19.  per  cento  kesile . Ilo  ritenuta  la  voce  olir. 
iTe*up  kesitàh,  d’incerto  significalo.  la  qual  tro- 
vasi solamente  qui . nel  luogo  parallelo  di  Jos. 
XXIV.  32.,  ed  in  Job  XLII,  11.,  dove  raccontasi 
che  ciascheduno  degli  amici  di  quel  giusto  gli  recò 
una  kesita  ed  un  pendente  d’oro.  Le  antiche  ver- 
sioni , eccetto  il  Targ.  jeros.  e quel  di  Jonalan^ 
che  quj  hanno  perle . interpretano  tutte  agnclte, 
e t*  inclinano  anche  Ahtilwaiid  ed  Ahenesdra.  Ma 
questa  interpretazione  è stata  dirittamente  confu- 
tata da  fiochart  hieroz.  I.  p.  433*37.  : ed  in  vero 
questa  usanza  di  comperar  col  cambio  del  bestiame 
non  era  più  al  tempo  de’  patriarchi , c T prezzo 
pagavasi  in  nriento  pesato  e.  XXIII,  10.  Imperciò 
i dottori  ebrei  c’  moderni  interpreti  tengono  più 
comunemente  che  fosse  una  spezie  di  moneta,  la 
quale  secondo  ’l  costume  orientale  poteva  anche 
appendersi  al  collo  od  alle  bende  del  capo  n modo 
d'omanicnt»;  nude  essa  va  congiunti  eoi  pendente 
d’oro  in  Job.  I.  c.  : e s’appoggiano  gli  uni  all’au- 
torità di  K.  Akilta  , il  quale  in  Dos  bassetti  nò  c. 
3.  fot.  26.  a.  dice  che  l’obolo  in  AITrica  de’  suoi 
dì  chiatnavasi  kesita  : c gli  altri  a quella  di  Ste- 
fano Alt.  VI!,  16.,  dove  dice  che  questa  componi 
fu  fatti  a prezzo  d oriento,  TtfAvfc  àpyjpfoo.  — Al- 
tri. come  Aria  Montino.  Dmsio,  Grozio  e de’  no- 
stri (empi  Fed.  Montar,  bau  procurato  ili  conciliare 
insieme  le  due  interpretazioni  , supponendo  che , 
kesita  sapiwJlussc  una  moneta  battuti  con  la  li- 
gure deU'agnella:  come  i Montani  per  simil  cagione 
dissero  juuunia  i danari,  Plin.  XXXIII,  13.  Ma 


partorita  a Jacob,  usci  fuori,  per  veder  le  fi- 
gliuole del  paese. 

2 E videla  Sichem  figliuolo  d'liemor  Hevco, 
principale  del  paese,  e la  rapi,  e si  giacque 
con  lei.  e la  sforzò. 

3 E l'anima  sua  s'apprese  a Dina  figliuola 
di  Jacob  : ed  egli  amò  la  fanciulla  ; e parlò 
al  cuore  della  fanciulla. 

la  moneti  segnala  non  è certo  di  tanta  antichi- 
tà. e rimane  perciò  che  tengasi  con  A.  Schultcns 
comment.  in  Job  I.  c.  e con  Gesmius  thesaur.  p. 
1241.,  la  kesita  essere  slata  un  |>ezzo  domo  d’ 
argento  d’un  peso  dilerminnto,  simile  al  siclo,  ben- 
ché Ycrisimilmcnte  maggiore  e forse  eguale  a 4 
sicli,  se  si  ragguaglia  con  questi  compera  ili  Ja- 
cob quella  falla  da  Ahrnam  per  400  sicli  d'argento 
c.  XXIII,  16.;  c ch’esso  nggiuslavasi  con  le  bilance; 
dalla  rati,  arali,  la— 3 kàmla,  esser  giusto,  donde 
viene  anche  -k~»  kest,  stadera,  peso  giusto. 

Di  questa  compera  fallii  da  Jacob  favellasi  cer- 
tamente negli  Atl.  VII,  16.,  come  uobii  sopra,  c. 
XXIII,  18.  : benché  quivi  si  legga  Abraam  in  luogo 
di  Jacob.  Qui  in  Sichem.  ili  questo  campo  che  Ja- 
cob ave*  comperato  da'  figliuoli  d ’ Kinor  padre 
di  Sichem  furono  seppellite  I’  ossa  di  Josef  Jos. 
XXIV,  32.,  di  che  si  ragiona  in  quel  luogo  degli 
Alti  : o però  non  puossi  per  venni  conto  sostenere 
la  sentenza  del  Calinet  e.  degli  altri  i quali  cre- 
dono che  quivi  si  tratti  piuttosto  del  sepolcro  d* 
llehron  comperato  da  Abraam. 

20.  l'intitolò  da  Dio  ecc.  La  Vulg.  ha,  invocarli 
super  il  Iud  forlUsimum  Dewn  Israel,  seguendo  la 
versione  aless. . brava Xicarro  tòv  ’bipac^X.  Ma 
l’ebr.  dice  letteralmente,  lo  chiamò  Dio  Iddio  <f 
Israel,  con  locuzione  simile  a quella  ciré  usata 
c.  XXXV,  7.  Et.  XVII,  13.;  e significa  veramente, 
lo  chiamò  l’altare  di  Dio  eie.:  essendovi  sottin- 
teso la  parola  aliare.  Cosi  noi  diciamo  volgarmente 
s.  Pietro,  s.  Paolo,  invece  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro o di  ».  Paolo.  — Jacob  edificò  questo  altare, 
non  solo  per  sacrificarvi  e adorare  il  Signore,  se- 
condo clic  i padri  suoi  erano  usi  di  fare,  ma  altresì 
per  ricordanza  di  ciò  che  gli  era  intervenuto  e del 
nome  mutato. 

1 . per  veder  le  figliuole  d.  paese.  Essendo  ella 
forestiera  e giunta  quivi  testé,  le  venne  voglia  di 
conoscere  i costumi  delle  fanciulle  di  quel  luogo, 
e come  elle  si  ornassero.  Allora  celehravasl  una 
festa  in  Sichem,  se  vuol  credersi  a GiosefTo  antt. 
I,  21,  I. 

2.  Sichem  f.  d'IUmor.  È verisimile  che  la  città 
avesse  nome  da  lui.  — Gli  //crei . de’  quali  può 
vedersi  al  c.  X,  17.,  erano  una  delle  dieci  fami- 
glie de’  Cananei. 

3.  parlò  al  cuore  ecc.  Parlare  al  cuor  d’alcuno 
è un  modo  ebraico  assai  elegante , clic  significa 
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4 Poi  Sichcm  disse  ad  licmor  suo  padre, 
Prendimi  questa  fanciulla  per  moglie. 

5 E Jacob  intese  ch'egli  avea  contaminala 
Dina  sua  figliuola:  essendo  i suoi  figliuoli  a* 
campi  col  suo  bestiame  : onde  Jacob  si  tac- 
que. inaino  a tanto  ch’egli  venissero. 

6 Ed  Hemor  padre  di  Sichcm  uscì  a Jacob, 
per  parlarne  con  lui. 

7 E i figliuoli  di  Jacob  vennero  da’  campi, 
come  f ebbero  udito;  e gli  uomini  furono  ad- 
dolorali, e s'adirarono  gravemente  : imperino 
che  sozza  cosa  egli  uvea  adoperata  in  Israel, 
giacendosi  con  la  figliuola  di  Jacob  : c così 
non  si  conveniva  fare. 

8 Ed  llemor  parlò  con  loro,  dicendo,  Si- 
chem  mio  figliuolo  ha  posto  il  suo  amore  nella 
figliuola  vostra  : deh,  dategliele  per  moglie. 

9 Ed  imparentatevi  con  noi  : le  vostre  fi- 
gliuole date  a noi,  c toglietevi  le  nostre. 

10  Ed  abitate  con  esso  noi  : c 'I  paese  sarà 
a vostro  comando;  dimorateci’,  e trafficateci, 
ed  acquistatevi  delie  possessioni  in  esso. 

11  E Sichem  disse  al  padre,  ed  a’ fratelli 
di  lei,  Oh’  io  trovi  grazia  negli  occhi  vostri  : 

consolarlo,  confortarlo  con  parole  dolci  c lusin- 
ghevoli. 

12.  Imponetemi...  gran  dota.  Onesta  era  l'an- 
tica usanza  di  que'  popoli,  della  quale  toccai  an- 
che disopra,  c.  XXIX,  18.,  favellando  del  servigio 
che  Jncob  pattuì  con  Labnn  per  averne  la  figliuola 
in  moglie  : lo  sposo  pagava  al  padre  della  fanciulla 
un  prezzo  clic  chiamnvasi  data,  1.T3  inoliar:  in 
guisa  che  ’l  contratto  riducevnsi  ad  una  spezie  di 
compera  e vendita.  Perciò  Saul  fé'  dire  a David 
che  non  volen  dota  da  lui  per  la  sua  figliuola,  ma 
sol  cento  prepuzj  de*  Filistei  f Sani.  XVIII,  23.; 
ed  Osea  comperò  la  donna  che  dovea  essergli  mo- 
glie, per  13  steli  d ariento  ed  un  honter  e mezzo 
d’orzo  Os.  Ili , 2.  Sopra  questo  costume  c fon- 
data la  legge  dclffò.  XXII,  Ifi.  che  colui  ch'avesse 
sedotti  una  vergine  dovesse  dotarla  e prenderlasi 
in  moglie  : perocché  nel  Deut.  XXII . 29. , dove 
questa  doti  si  ditermina  per  50  steli  d'argento,  è 
detto  che  debba  pagarsi  al  padre.  — Questa  mede- 
sima usanza  ebbono  gli  antichi  Greci,  i quali  com- 
peravano le  mogli  gli  uni  dagli  altri,  t4?  ywantat 
ìujvouvtq  TMtp’iXXy,Xu»v,  secondo  che  dice  Arislot. 
polii.  Il,  8.:  e di  cotali  doti  (f<5va),  clic  pagavansi 
a'  padri , ci  ha  molti  esempi  in  Oincr.  II.  XVI . 
178.  190.  Od.  VI,  1 39.  Vili,  318.  ed  altrove.  De’ 
Germani  dice  Tacito  German.  18.  che  dotem  non 
uxor  marito , sed  uxori  marilus  offerì.  E simili 
a quelli  degli  altri  orientali  erano  in  ciò  i costumi 
de*  Babilonesi , secondo  Erod.  1 . 1%.:  c quelli 
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ed  io  darò  ciò  che  mi  direte. 

12  Imponetemi  pur  gran  dota  e presenti; 
ed  io  li  darò  , secondochè  mi  direte  : e da- 
temi la  fanciulla  per  moglie. 

13  E'  figliuoli  di  Jacob  risposero  a Sichem, 
e ad  llemor  suo  padre,  con  inganno,  c gli 
dieder  parole  (perciò  eh'  egli  avea  contami- 
nata Dina  lor  sorella); 

14  c disser  loro,  Noi  non  possiamo  fare  que- 
sta cosa  , di  dare  la  sorella  nostra  ud  uomo 
c’ha  il  prepuzio  : perciocché  questo  è un  vi- 
tuperio appresso  noi. 

15  Ma  pure  a questo  vi  compiaceremo  : che 
voi  vogliale  essere  simili  a noi,  circunciden- 
dosi  d infra  voi  ciascun  maschio. 

10  E noi  vi  daremo  le  figliuole  nostre,  c 
ci  terremo  le  vostre  : ed  abiteremo  con  voi, 
c diverremo  uno  stesso  popolo. 

17  Ma  se  voi  non  ci  acconsentile  di  circun- 
cidcrvi  : si  terremo  la  fhnciulln  nostra,  e ce 
n’andremo. 

18  E le  parole  loro  piacquero  ad  llemor, 
cd  a Sichcm  figliuolo  d'Hcmor. 

19  Nc  non  indugiò  il  giovane,  di  far  que- 

dcgli  Assirj , secondo  Eliono  varia  hisl.  IV,  1. 
Strali.  XVI.  p.  743.  Eziandio  i Romani  avevano  un 
matrimonio  detto  per  carmi ionem . ch'era  un  avan- 
zo de'  costumi  antichi. — Quest'usanza  di  comperar 
le  mogli  a prezzo  , secondo  la  condizione  loro , 
conservasi  ancora  appo  gli  Arabi,  i Curili,  i Per- 
siani cd  altri  popoli  dell'Asia  e dell’ Affrica  : vedi 
N’icbuhr  Reisebeschr.  II.  420.  e Rosenmuller  Mo r- 
gentand  I.  132.  — Allo  stesso  modo  i presenti, 
di  che  qui  si  favella,  sono  i doni  che  davansi  a' 
parenti  della  sposa , simili  a quelli  che  T seno 
d' Àbramo  diede  al  fratello  cd  alla  madre  di  Itc- 
hccca  c.  XXIV,  53. 

13.  figliuoli  di  Jacob  : più  particolarmente 
Simeon  c Levi  v.  23. , eh'  erano  fratelli  di  Dina 
anche  per  madre.  Notai  sopra,  al  c.  XXIV,  50.,  che 
i fratelli  in  oriente  prendono  cura  più  elle  'I  padre 
stesso  dell'onore  delle  sorelle. 

14.  questo  è un  vituperio.  Nella  famiglia  d* 
Àbramo  si  osservava  già  la  legge  della  circunci- 
sione  per  lo  comandamento  che  quel  patriarca 
aveane  ricevuto  dal  Signore  c.  XVII,  10.:  e si  vede 
da  queslo  luogo  che  le  persone  incircuncisc  s'ave- 
vano dagli  Ebrei  per  impure , anche  prima  della 
legge  musaica;  benché  qui  i figliuoli  di  Jacob  non 
mettano  innanzi  questo  pretesto,  se  non  |»er  pigliar- 
ne occasione  alla  vendetta  clic  divisavano  di  fare. 

17.  tornino  la  fanciulla.  Si  vede  da  questo  e 
dal  v.  26.,  che  Dina  dopo  T fatto  era  riinasa  ili 
casa  di  Sirlicm. 
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sia  cosa;  perciocché  voleva  bene  alla  figliuola 
di  Jacob  : ed  egli  era  il  più  onoralo  di  tutta 
la  casa  del  padre  suo. 

20  Ed  Ilemor,  e Sirhcm  suo  figliuolo,  ven- 
nero alla  porla  della  lor  citili  : e parlarono 
agli  uomini  della  lor  città,  dicendo. 

21  Questi  uomini  sono  pacifici  con  esso  noi, 
e vogliono  abitare  nel  paese,  e t radicarvi  : ed 
ecco,  il  paese  é ampio  assai  per  loro  : le  loro 
figliuole  Corremo  per  nostre  mogli , e le  no- 
stre daremo  a loro. 

22  Ma  pure  a questo  palio  ci  compiaceran- 
no questi  uomini  dubitar  con  noi,  per  dive- 
nire uno  stesso  popolo  : che  sia  circunciso  (fin- 
irà noi  ogni  maschio . siccome  essi  son  cir- 
cuneisi. 

23  II  lor  bestiame,  e i loro  averi,  e tulle  le 
loro  bestie,  or  non  saranno  elle  nostre?  com- 
piaciamo  pur  loro,  ed  essi  abiteranno  con  noi. 

24  E consentirono  ad  Ilemor,  ed  a Sichem 
suo  figliuolo,  tulli  quelli  eh'  uscivano  per  la 
porta  della  lor  città  : e fu  circunciso  ogni  ma- 
schio, d'infra  lutti  quelli  ch'uscivano  per  la 
porla  della  lor  città. 

20.  r.  alla  jtorla.  Quivi  era  il  luogo  dove  si 
ratinavano  i cittadini,  come  dissi  al  c.  XIX,  1., 
e trnttavansi  i pubblici  ntTari  ed  ogni  cosa  più  im- 
portante. 

23.  or  non  snr.  elle  nostre  ? dicono  ciò  per  si- 
gnificare i vantaggi  clic  del  commercio  scambie- 
vole avrcbhono  ritratti. 

24.  q.  ch'uscivano  per  la  porla.  Vuol  dire  tutti 
i cittadini  di  Sichem.  E le  Clcrc  (pii  osserva  eh’ 
eglino  non  potevano  esser  molti  nc  mollo  ricchi: 
poiché,  per  lo  vantaggio  che  si  promettevano  del 
parentado  e della  vicinanza  d'unn  famiglia,  come 
era  quella  di  Jacob,  si  lasciarono  indurre  a pren- 
dere la  circuncisionc  : Ite  nell  è dal  fatto  medesimo 
apparisca  clic  questa  non  fosse  ignota  loro  del  lut- 
to, né  paresse  un  rito  molto  strano:  forse  perché 
era  usata  già  in  Egitto,  od  in  qualche  altra  tribù 
lor  vicina. 

25.  il  terzo  (/ì.  fili  Ebrei  dicono  che  in  questo 
di  'I  dolore  cagionato  dalla  cimmcisione  è più 
acerbo  : c generalmente  tutte  le  ferite  e le  ma- 
lattie incrudeliscono  il  terzo  dì. 

Simeon  e ieri.  Questi  due  Traudii  di  bina  non 
andarono  certamente  soli  all'  impresa , ma  con 
molUi  mano  di  servi.  A loro  più  citai  padre  s'ap- 
parleneva,  secondo  l'usanza  degli  Aralo  nomadi, 
di  vendicare  foftor  della  sorella  (vedi  In  inda  al 
c.  XXIV,  30.  e Tildi  Gene»,  p.  407.);  e ci  lascia-  | 
rono  in  questo  lor  fatto  un  memorabile,  esempio 
di  vendetta  proprio  orientale:  perocché  a que’  pò-  f 


25  Ed  avvenne  il  terzo  di.  mentre  essi  erano 
in  dolore,  che  due  figliuoli  di  Jacob,  Simeon 
e Levi,  fratelli  di  Dina,  tolta  ciascuno  la  sua 
spada  , vennero  a man  salva  sopra  la  cillà  ; 
cd  uccisero  ogni  maschio. 

26  Uccisero  parimenti  Ilemor,  e Sichem  suo 
figliuolo,  a ITI  di  spada  : e tolsero  Dina  della 
casa  di  Sichem,  c se  n'uscirono. 

27  I figliuoli  di  Jacob  entrarono  sopra  gli 
uccisi,  e predarono  la  cillà  : perciocché  quelli 
aveano  contaminala  la  sorella  loro. 

28  Essi  presono  le  loro  pecore,  e*  loro  buoi, 
e gli  asini  loro  ; c ciò  eh' ero  nella  città,  c 
ciò  clic  por  li  campi, 

20  E lutto  le  loro  facilità,  e tutti  i lor  pic- 
coli fanciulli,  c le  donne  loro,  menarono  pri- 
gioni c predarono;  con  tulio  ciò  ch'ero  nelle 
case. 

30  E Jacob  disse  a Simeon  ed  a Levi,  Voi 
m'avete  conturbalo,  facendomi  pulire  agli  abi- 
tatori di  questo  paese,  a'  Cananei  ed  a*  Fe- 
rezei  : cd  arendo  io  poca  gente,  essi  si  rau- 
neranno  con  Ir  a me , e percolerannomi  ; c 
sarò  distrutto  io,  e la  casa  mia. 

poli  par  che  una  soddisfazione  morale  non  basii 
a cancellare  un  oltraggio  di  tal  falla.  La  perfidia 
nonpertanto  usata  da  loro,  per  venire  a rapo  del 
lor  disegno,  e la  crudeltà  con  la  quale  estesero  a 
tulli  gli  abitatori  di  Sichem  gli  effetti  dell'Ira  loro, 
non  possono  per  vemn  modo  scusarsi.  K Jacob, 
clic  non  ebbe  parte  alcuna  a questo  fatto,  lo  bia- 
simò altamente  quando  il  riscp|H*  : ed  avvegna- 
ché qui  v.  30.  lo  consideri  solamente  dal  lato  del 
danno  che  a lui  medesimo  poteva  tornarne,  mo- 
rendo lo  riprovò  poi  in  modo  più  forti*,  siccome 
contrario  al  diritto  ed  alla  morale  c.  XLIX,  5 sg. 
— Le  lodi  clic  Judit  dà  a Simeon  per  questa  im- 
presa medesima  Judit  IX,  2sg..  debbono  riguar- 
darsi siccome  un'espressione  della  legge  d'onore 
c de'  costumi  orientali,  de'  quali  l'animo  di  quella 
donna  era  preoccupato. 

27.  aveano  roti  Inni  inai  a.  Sichem  solo  aveu  ciò 
r Tatto  : ma  qui  lo  storico  usa  il  plurale  in  luogo 
i del  singolare,  per  figura  ch'é  comune  ancora  all' 

[ altre  lingue. 

, 30.  facendomi  pulire.  Cosi  dice  letteralmente 

| l'originale:  perciocché  gli  orientali  trasferirono  ciò 
j che  concerne  fisicamente  l'odorato  a significar  le 
I buone  o le  ree  qualità  d'alcunn  e In  riputazione 
nella  quale  è tenuto.  Così  l‘A|iosU)lo  2 Cor.  II.  15: 
noi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo  a Dio.  Ed  io 
ho  ritentilo  qui  la  frase  ebraica,  la  (juale  è anche 
un  modo  di  dire  italiano  energico  ed  evidente. 

a"  Cananei  ed  a Ferczci.  V.  la  nota  al  c.  XIII,  7. 
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31  Ed  essi  dissero,  Or  dove»  egli  fare  della 
sorella  nostra  siccome  d'tinn  meretrice  ? 

CAP.  XXXV. 


mondatevi,  e mutate  le  vestimenti  vostre. 

3  K ci  leveremo,  c saliremo  a Bel-el  : ed 
io  Biro  quivi  un  altare  a Dio  che  mi  rispose 
nel  di  della  mia  distretta  , ed  è stilo  meco 


Dimora  ili  Jacob  in  Bet-el:  8 morie  di  Debora, 

Hi  e di  lìachei : 22  incetto  di  Ruben;  28  morte 

d'Isaac. 

E Iddio  disse  a Jacob,  beva  su,  sali  a Bel-el. 
c dimora  quivi:  e fa  quivi  un  altare  a Dio  clic 
t'npparì,  quando  lu  fuggivi  dinnanzi  ad  Esafi 
tuo  fratello. 

2 E Jacob  disse  alla  sua  famiglia,  ed  a tulli 
coloro  eh*  erano  seco  , Togliete  via  gl’  iddii 
stranieri  li  quali  sono  nel  mezzo  di  voi . e 

fioca  gente . In  obr.  ''Eoa  >na  methè  mispàr . 
uomini  da  numero,  ovvero  numeratali:  di'  è una 
locuzione  propria  della  lingua.  Ciò  ch’è  poco  ed 
in  piccini  numero,  può  agevolmente  numerarsi. 
Così  Orazio:  impulus  numerabili s,  ut  potè  parrus. 
Teocr.  idylt.  16,  87  : dbrò  no ÀXwv.  Ed 

anche  nel  Corano  II,  280.  di  numerati  istà  per 
pochi:  «perocché  i pochi  danari  possono  bene 
annoverarsi  (dicono  i coineiitatori  arabi);  i molti 
si  mettono  a mucchio  senza  annoverargli.  » 

1.  a Dio  che  t'appari.  Vedi  c.  XX Vili,  12-13. 

2.  gr iddii  stranieri.  Intendi  si  gl'idoli  clic  al- 
cuni della  famiglia  di  Jacoh  avemi  potuto  recar 
seco  di  Mesopolamia,  quali  erano  i ferali  che  Ka- 
rhcl  aveva  involati  a suo  padre:  e si  quegli  ch'erun 
potuti  venir  loro  alle  mani  nel  saccheggio  di  Si- 
chem,  come  qui  aggiugne  Jonatan. 

mondateci,  e mutate  le  vestimento.  Conveniva 
che  si  purificassero  con  abluzioni,  secondo  1 rito  ; 
clic  insino  da'  tempi  più  antichi  fu  in  uso  tra  gli  I 
orientali:  per  signi  licare  che  vulcano  diporre  ogni  ! 
immondezza  che  dall' idolatria  era  lor  potuta  de- 
rivare.  Anzi  alcuni  limi  creduto  che  Jacoh  favelli 
qui  d'nna  cerimonia  |H*r  la  (piale  gl'infedeli  erano 
ammessi  a professar  la  vera  religione,  d'nna  spe- 
zie  di  battesimo.  Anche  il  mutar  delle  vestimento 
nelle  solennità  religiose  fu  tenuto  d' ogni  tempo 
per  una  dimostrazione  di  rispetto  inverso  Iddio, 
e per  un  segno  del  mutamento  e della  nettezza  in- 
tcriore. 

4.  e'  pendenti  ch'ac.  agli  orecchi.  Qui  trovasi 
la  medesima  voce,  DTJ  nf  setti,  che  sopra,  c.  XXIV, 
22.,  significa  il  pendente  od  anello  rlfuppiccavasi 
al  naso  : perocché  essa  adopcruvasi  per  l' una  e 
per  l'altra  spezie  d’oranmciito.  Colali  cerchielli  ed 
orecchini  sono  stati  sempre  ohhictto  di  grandi* 
lusso  tra  gli  orientali , non  sol  per  le  donne  e' 
fanciulli,  ma  anche  per  gli  uomini.  Mec  in  atia 
parte  (guani  auribus > feminis  mai  ut  impemlium, 
margaritis  defiendentibus  : in  oriente  guidoni 
et  ciris , aurata  gestore  co  taci , decus  existi- 
La  Santa  Scrii  turo,  Voi.  I. 


per  lo  viaggio  elio  ratto. 

4 E<l  essi  diedero  a Jacob  lutti  gl'iddii  stra- 
nieri chVraiio  nelle  lor  mani,  e’  pendenti  clic 
aveano  agli  orecchi  : e Jacob  li  nascose  sotto 

i ‘I  terebinto  eh*  è vicin  di  Sichcm. 

5 E si  partirono  : e un  lerror  di  Dio  fu  so- 
[ pra  le  città  ch'iremo  dintorno  a loro;  c non 

perseguitarono  i figliuoli  di  Jacob. 

6 E Jacob  venne  a Lux . eh’  è nella  terra 
di  Gaitnnn,  In  quale  è Bel-el:  egli,  c tutta  la 

| gente  ch’ero  seco. 

* malur  IMin.  XI,  30.  K raffermano  concordemente 
j molti  antichi  scrittori,  siccome  de'  nostri  di  I ving- 
I giatori  : ed  anche  su*  monumenti  di  Ninive  si  veg- 
j gemo  sovente  gli  uomini  con  cerchielli  c pendenti 
agli  orecchi  Journal  asiat.  1813.  n.  8,  tav.  17. 

| Or  questi  orecchini  si  tenevano  in  conto  d'amuleti 
: ed  erano  consecrnti  dalla  superstizione,  come  ap- 
: pare  da  q.  I.,  da  Maimonide  idolot.  VII,  10.  c da 
s.  Agost.  ep.  243.,  dove  dire  che  nnehc  alcuni  cri- 
stiani d’  Affrica  de*  suoi  di  portavano  di  si  fatti 
ornamenti,  non  ad  plarendum  hominUnts , sed 
ad  serviendum  daemonibut:  e però  furo»  detti 
snp,  rnp  k ad  discià.  kódesc,  cioè  cosa  santa, 
nel  dialetto  caldeo  e nel  samaritano.  Forse  eh’  c- 
rnno  segnati  a certi  aspetti  di  pianeti  e cousecrati 
con  rilì  magici,  a modo  come  i talismani,  che  soli 
molto  comuni  in  oriente. 

sotto  7 terebinto.  Questo  albero  doveva  esser 
conosciuto  in  lutto  quel  paese,  poich'csso  è in- 
dicato con  l'articolo  diterminativo:  e sopra  tro- 
vammo il  terebinto  di  .More  presso  Sirhem  c.  XII, 
6..  dove  nc  ragionai  distesamente.  .Nell’ originale 
trovasi  qui  la  voce  n?N  elidi,  la  (piale  non  è dub- 
bio che  signilichi  ’l  terebinto , pistaria  terebin- 
Ihtis  l„ , dopo  ciò  che  ne  scrisse  Celsio  hiero- 
bot.  I.  31  sgg..  e quindi  .Michuélis  suppì.  p.  72. 
e gli  altri  lessicografi  : e terebinto  hanno  «pii  i 
Lvx,  la  Vulg.,  il  Caldeo,  il  Siro  e Saadia;  benché 
gli  altri  tre  Greci  traducano  £cvv,  guercia.  Nè  dee 
confondersi  questo  terebinto  di  Sichcm  con  la 
guercia  di  Sichcm,  nSxn  ha-altàh,  Jos.  XXIV,  20.; 
siccome  fece  Gcsenius  thesaur.  p.  51. 

3.  un  terror  di  Dio:  cioè  grandissimo,  e si- 
migliantr  a quello  che  da'  pagani  fu  detto  timor 
panico , e che  l’indaro  chiama  Saiuóvtov  oo'Sov  : 
vedi  / Sani.  XIV,  13.  0 più  veramente  deve  in- 
tendersi un  terrore  mandato  da  Ilio  medesimo , 
| per  lo  quale  Jacoh  potè  andar  sicuro  tra  quelle 
j genti,  ch'egli  avea  temuto  non  volessono  prender 
vendetta  dell'eccidio  di  Sichem  c.  XXXIV,  30. 

I 6.  a Luz...  la  quale  è Bel-el.  Vedi  le  note 
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7 Kil  edificò  quivi  un  aliare,  ed  intitolò  quel 
luogo  dal  Dio  di  Bel-cl  : perciocché  quhi  jfli 
s’ era  rivelato  Iddio  , quando  egli  si  fuggiva 
d’innanzi  al  fratello  suo, 

8 E Debora  balia  di  llebcccn  morì , o fu 
seppellita  al  disotto  di  llcl-el,  sotto  la  quer- 
cia ; alla  quale  fu  posto  nome  , Quercia  di 
pianto. 

9 E Iddio  apparì  ancora  a Jacob,  quando 
egli  veniva  della  Siria  campestre;  o lo  bene- 
disse. 

10  E dissogli  Iddio , Il  nome  tuo  era  Ja- 
cob : tu  non  avrai  piò  nome  Jacob,  ma  Israel 
sani  il  nome  tuo.  E gli  pose  nome  Israel. 

c.  XXVIII,  19.  XII,  8.  — Qui  s’aggiugne  ch’cssa  è 
nella  terra  di  Canaan ; perocché  lo  scritto?  «Iella 
Genesi  non  era  quivi. 

7.  intil.  q.  luogo  dal  Dio  di  Betel.  La  Vulg. 
traduce,  appellava  nomea  tori  il  finn,  Domus  Dei: 
seguendo  In  versione  alessandrina  : ma  l'originale 
Jia,  chiamò  quel  luogo  Dio  di  Bel-el:  ciré  la  me- 
desima locuzione  adoperata  nel  c.  .\ X X 1 1 1 , 20.: 
vedi  quivi  ’1  romento. 

gli  è’  era  rivelato.  Questo  verbo  è anche  plu- 
rale nel  lesto,  come  r.  XX,  13..  accordandosi  con 
la  desinenza  grnmaticalc  del  nome  £\T?n  Mollila: 
ma  i masoreti  apposero  a questo  la  nota  UVTp, 
tanto  , per  mostrar  clic  favellasi  del  vero  Iddio, 
e clic  tutto  deliba  Irusintarsi  in  singolare  , come 
fecero  i Lxx.  Anzi  ’l  cod.  sa  mar.  corregge  in  sin- 
golare, ttXkì  niglàh . 

8.  Debora  balia  di  lìebeeea.  Quella  medesima 
della  quale  si  fé*  menzione  c,  XXIV,  59.  Cornelia 
si  trovasse  qui  con  Jacob;  se  gli  era  temila  in- 
contro, o se,  morta  la  sua  signora,  crasi  tornati 
in  Mesopotamia,  o se  per  alcun'ultra  cagione;  lo 
lascio  alle  congetture  degli  espositori. 

disotto  di  Bel-el.  Ad  ratlicet  Bellici  ha  s.  Ge- 
ronimo: perocché  Ret-el  era  nei  monte,  onde  so- 
pra, v.  !.,  fu  detto:  sali  a Bel-el. 

sotto  la  quercia.  Anche  quest'albero  è indicalo 
ditenniiuitamente  , perocché  era  bea  conosciuto 
in  que*  «tintomi.  Esso  c «letto  in  ebr,  tl^  alida. 
clic  soli  Onkelos  c Snndia  interpretarono  pianura, 
e 'I  Siro  terebinto:  laddove  per  l'uso  «Iella  Scrit- 
tura è corto  rlm  questo  vocabolo  significa  un  al- 
bero ; c diverso  «lai  terebinto , hSm  dòli , come 
vedesi  in  Is.  VI,  13,  Os.  IV,  13.,  «loie  sou  tutli 
c due  nominati  instorne  come  «lue  diversi  altieri. 
Gli  altri  interpreti  limi  tulli  quercia:  del  qual  ge- 
nere si  trovano  parecchi!*  spezie  , non  solo  nc' 
monti  di  Ilasan  celebri  un  «li  per  le  loro  foreste 
di  querce,  ma  ancora  «li  qua  dal  Giordano  nella 
Palestina  propriamento  «letta.  Ilassclquist  p.  55i. 
Itobiiison  bibl.  re».  II.  81.  331.;  e non  è mestieri 
di  ristrigurrc  il  significato  della  voce  ebraica  alla 
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1 1 Olir  a ciò  Iddio  gli  disse , Io  son  Dio 
onnipotente;  cresci,  c multiplica:  una  nazione, 
anzi  una  raunnnza  di  nazioni , verrà  da  te  ; 
c re  usciranno  de'  lombi  tuoi, 

12  E 1 paese  ch'io  dic«!i  ad  Abraam  o ad 
Isaac,  lo  Io  darò  a te  : od  al  seme  tuo,  dopo 
le,  io  darò  questo  paese, 

13  E risalì  Lidio  dappresso  a lui,  net  luogo 
stesso  ohe  avea  parlalo  con  lui. 

14  E Jacob  rizzò  un  piliere  nel  luogo  che 
Iddio  avea  parlalo  con  lui,  un  piliere  di  pie- 
tra : e versò  sopr’esso  una  libagione,  © spar- 
sevi  su  dell'olio. 

quertus  aegihps,  quercia  della  Yallonea,  corno 
vorrebbe  Sprcngel  Gesch.  d.  Botah.  I.  21.  — Sotto 
le  «|uerce  per  antico  costume,  come  anche  sotto 
gli  altri  alberi  1 Sam.  XXXI,  13.  / Par.  X.  12., 
si  seppellivano  talvolta  i morti  ; c gli  Ebrei  ido- 
latri vi  facevano  ancora  i lor  sacrifìci  Os.  IV,  13. 
leggasi  soprattutto  Celsio  hierobol.  I.  58  sgg. 

Quercia  di  pianto.  Per  lo  corrotto  che  Jacob 
c i suoi  vi  fecero  sopra  Debora.  Perciocché  a quelle 
balie  si  facevano  quasi  i medesimi  onori  che  alla 
madre:  vedi  al  c.  XXIV,  39. 

10.  gli  p.  nome  hrael:  cioè,  gli  confermò  il 
novello  nome,  che  già  gli  uvea  posto  c.  XXXII,  28. 

11.  una  ratmanza  di  nazioni  eco.  Il  Signore 
gli  dà  quella  medesima  benedizione  la  quale  avea 
«lata  ad  Abraam  c.  XVII,  3 sg.  Quanto  a Jacob, 
osserva  qui  le  Clcrc  clic,  n non  solo  lutto  Israel, 
ina  anche  ciascuna  tribù  in  particolare , poteva 
esser  reputata  una  nazione  o gente:  perocché  in 
quel  tempo  le  nazioni,  go/un , non  erano 
così  numerose,  come  furono  dappoi  : in  prima  le 
singole  famiglie  sparse  a modo  di  eolonic  forma- 
vano altrettante  nazioni;  e dovendo  di  Jacob  uscir 
«lodici  famiglie,  esse  poterono  bene,  secondo  f 
usanza  ili  <|ucirctà.  esser  chiamale  nozioni.  « 
Ma,  in  senso  piti  elevato,  può  intendersi  anche  qui 
la  moltitudine  delle  genti,  che  dovevano  conver- 
tirsi alla  fede  di  Cristo,  c divenir  cosi  veri  Israeliti 
secondo  lo  spirilo. 

13.  risalì  Iddio:  cioè  quella  forma  sensibile 
sotto  la  «piale  Iddio  gli  era  apparito. 

li.  nel  luogo  che  area  parlato  ecc.  Ili  peto  ciò 
per  la  seconda  volta,  «piasi  per  inculcare  la  san- 
tità di  «luci  luogo  conscorato  dall' apparizione  di 
Dio. 

rizzò  un  piliere.  Jacob  rifece  da  capo  quello 
che  giù  avrà  fatto  quando  nmlava  in  .Mcsupoiamia 
c.  XXVIII,  18.  Yeggasi  ciò  che  quiti  è notato  in- 
torno al  costume  di  rizzar  cotali  monumenti,  ed 
ungerli  d'olio.  Alcuni  vnrrebbono  voltare  tutti  que- 
sti  verbi  in  piuccheperfetto,  avea  rizzato,  area 
versoio  ecc. , come  se  qui  non  si  faccia  altro 
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13  E Jacob  pose  nome  a quel  luogo,  «love 
Iddio  avea  parlalo  con  lui,  RckK 

16  E«l  erano  parliti  di  Bcl-el,  e rimaneva 
ancora  intorno  d'ima  lega  di  terra  per  arri* 
vare  in  EfraUi;  quando  Rachel  partorì,  ed  ebbe 
un  duro  parto. 

che  ripetere  ciò  ch'era  stato  giù  raccontato  L e.: 
ma  è meglio  d'intendere  che  Jacoh  facesse  quelle 
medesime  cose  una  seconda  volta  : poiché  dopo 
ventanni  quel  pilicre,  ch’egli  si  era  obbligato  di 
mantenere  per  voto  c.  WVIII,  22.,  |>oteva  essere 
stillo  rovesciato  dalle  ingiurie  del  tempo  n dagli 
abitatori  del  luogo. 

terso...  una  libagione.  Bicevansi  libagioni  in 
cbr.  "p:  ntscch,  in  gr.  <m>vSq)  Tofferlc  di  cose  li- 
quide , per  lo  più  di  vino , che  faro  ansi  a Dio , 
spandendole  a terra  o su  gli  altari  in  suo  onore. 
Qui  non  si  vede  chiaramente  se  tu  libagione  fu 
distinta  dall'olio  il  quulc.  Jacob  sparse  sopra  quel 
pilicre,  ugnendolo  con  esso. 

16.  intorno  d' una  lega  di  terra.  L’ebreo  ha 
IT123  chibràth  lia-àrets,  che  trovasi  solo  io 
due  ultri  luoghi  del  V.  T.,  Gen.  XI.V11I,  7.  2 He  V, 
19. , per  indicar  sempre  una  disturna  ; la  quale 
nè  gl'  interpreti,  né  l'etimologia,  ci  danno  di  po- 
ter ditenninare  con  certezza.  I Lxx  ritengono  la 
stessa  voce  ebr.  Xaft>*0a,  alla  quale  c.  XI. Vili , 
7.  Aggiungono  , come  per  via  di  chiosa , \tk6- 
Spouov,  traslatando  , xxta  xùv  fancóSpop.ov  Xa^aO* 
t9|c  : nè  si  sa  se  per  ipitodromo  intrmlessono 
la  lunghezza  d'uno  stadio,  o quella  distanza  che 
gli  Arabi  chiamano  corsa  di  cavallo,  . 
sciaulu  l farsi,  eli’ è quanto  un  cavallo  dee  correre 
ciascun  dì,  per  tenersi  sano,  cioè  quasi  un’ora  di 
cammino.  Onkelos  traduci;  tCHN  aro  cherùb  ar  ò, 
che  vuol  dir  forse  un  solco  o jugero  di  terra,  cioè 
la  lunghezza  di  240  piedi;  ch  e l’ intcrprclazionc 
adottata  da  Calmct  u q.  I.,  perciocché  anche  Ome- 
ro calcola  talvolta  le  distanze  per  solchi  di  muli. 
Il  Siro  c 'I  Persiano,  una  parasanga:  !u  «piai  mi- 
sura persiana  era  30  sladj  secondo  Erodoto  II,  6. 
V,  33.,  laddove  secondo  Kainpfer  anioni,  p.  727. 
oggi  ne  vanno  22  •/*  in  un  grado,  ed  è noto  che 
una  parasangu  araba  vai  poco  più  che  una  lega 
francese.  .Stadia  ha,  un  miglio.  Alpi.  xxVfóàv  t r,? 
Yifr.  D.  K inu-hi  alla  rad.  ma  baràh  vuole  , se- 
condo l'etimologia  da  lui  adoUatn,  che  significhi 
’l  cammino  che  un  viaggiatore  può  far  dal  co- 
minciar della  mattina  iusino  all’ora  d’asciolvere. 
Tra  tutte  le  quali  interpretazioni  mi  sono  attenuto 
a quella  della  versione  siriaca.  Come  s,  Geronimo 
« inducesse  a tradurre  in  questo  libro,  remo  tem- 
pore, c nel  2 Re.,  eleclo  lerrae  tempore,  non  so 
indovinarlo. 

in  Ffrala,  .Tm2a.  È fuor  il’ogni  dubbio  che  que- 
sto villaggio  o città  sia  la  stessa  clic  Uct-lchcm 
della  tribù  di  Judo,  per  ciò  che  teggesi  qui  v.  19. 
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1 7 RI  nVvcnrtfc,  mentre  penava  n partorire, 
che  la  levatrice  le  disse,  Non  temere;  percioc- 
ché, eccoti  ancora  un  figliuolo. 

18  Ed  avvenne,  come  l’anima  sua  usciva 
(per  ciò  i li* olla  mori),  cirelja  gli  pose  nome 
Ben-oni  : ma  Suo  padre  lo  chiamò  Benjamin . 

c.  AI.YIII,  7.  flu/.  I,  2.  IV,  11.  i Som.  XVII,  12. 
c Mieli.  V,  2.,  nel  qual  ultimo  luogo  è Appellata 
con  tutti  e due  i nomi  Het-le/iem  Kfrata  .‘  c che 
la  sepoltura  di  Rachel  fosse  veramente  vicin  (lì  Bct- 
-I elioni,  ricavasi  ancoro  «la  Mail.  Il,  18.  S’clla  fosse 
la  stessa  che  Gnleli-Kfrnta  / Par.  Il,  2l.,  la  quale 
ehbtt  liome.  dalla  moglie  ili  Caldi,  come  alcuni  vo- 
gliono, è troppo  incerto;  anzi  questo  nome  d’Efrata 
sembra  molto  più  antico.  Questa  Bct-lchcin,  delta 
più  pienamente  Ilei  leliem  di  Jiula  Gitid.  XVII,  7. 
9.,  per  distinguerla  ila  un’altra  Uct-lchcm,  ch'era 
nella  Irihù  di  /.ahulon  Jos.  XIX,  13.,  fu  luogo  ce- 
lebratissimo nel  V.  T.  per  la  nascita  di  David,  e 
nel  Nuovo  per  quella  del  Salvatore;  sei  miglia  ro- 
mane al  mezzodì  di  Jorusaleid  secondo  Eusebio  e. 
s.  Geronimo,  e 46  da  Jiqqte;  dove  ella  islà  ancora 
in  piedi,  cospicua  per  li  suoi  suntuari.  Ciò  nomli- 
manco  è sembrato  ni  Tlicnius  (ed  a questa  opinio- 
ne inclina  ancora  Winer  tieni wò ri.  s.  vv.  Fpliralh, 
Italie! ),  clic  'I  luogo  della  morte  di  Rachel  deliba 
porsi,  non  al  mezzodì  ili  Jcnisulciu  e nel  contado 
di  Bct-lchom,  ma  presso  un'ultra  Errata  che  potè 
essere  al  settentrione  di  Jerusalcm,  non  lungi  ila 
bet  el  e Gnhaa.  c precisamente  tra  Buina  c Gahuu  : 
perocché  le  parole  Israel  si  jiartì  ere.,  die  leg- 
gonsi  nel  v.  21.,  non  gli  pajuno  convenevoli  per 
significare  il  cammino  di  Jacob  da  Bct-hdiem  ad 
un  luogo  vicinissimo  qual  doveva  essere  la  torre 
d'Kder.  .Ma  la  debolezza  di  questo  argomento  è stata 
notata  dal  Winer  medesimo;  laddove  a costili  pare 
ili  vie  maggior  peso  l'altro  che  si  trae  da  ciò  die 
Sumuel,  essendo  in  Rama,  pronunziò  a Saul  uno 
scontro  ch’egli  dove»  avere  su’  conimi  di  Benja- 
min presso  ul  sepolcro  di  Rachel,  mentri'  che  so 
ne  ritornala  ulta  casa  del  padre  suo  ih  Gabna  1 
Som*  X,  2.  E suppone  perciò  clic  l'addizione,  che 
leggesl  qui  v.  19.  C c.  XLYIII,  7.,  la  r/uale  è bel- 
- lehem , sia  da  inani)  posteriore.  Ma,  per  uscir  di 
questa  dlfllcollù,  e non  mettere  la  Scrittura  in  con- 
traddizione con  sè  mede  si  ina,  ricorrendo  insieme  a 
tante  supinazioni;  io  uvviso  che  sia  molto  più  sem- 
plice di  dire  con  altri  critici  moderni  (Robinson  bibl. 
researcli.  II.  8 sgg.  Gescnius  thesaur.  p.  1273.) 
che  Rama  di  Samuel,  diversa  ila  quella  di  llenjn- 
inin,  la  quale  ora  6 miglia  al  settentrione  di  Je- 
rusalein,  deve  porsi  nella  tribù  di  Juda  e vicin  di 
BcMchcin,  comi;  mostrerò  1 Sam.  I,  19. 

18.  fien-oni,  'Jin  p : cioè  figliuol  del  mio  do • 
/ore;  laddoie  per  contrario  benjomin,  si- 

gnifica figliuol  della  destra , quasi  volesse  dire  fi- 
gliuol delta  felicità , ovvero  Felice;  perciocché  n ii- 


1S4  GENESI, 

19  K Rachel  mori;  c fu  apponila  nella  via 
(l  l'Urnln.  eli*  è Bei-lelirni. 

20  E Jacob  dirizzò  una  pila  sopra  la  sepol- 
tura di  lei.  Questa  è la  pila  della  sepoltura 
di  Rachel  insino  al  di  d'oggi. 

21  Ed  Israel  si  parli:  e lese  i suoi  padi- 
glioni di  là  dalla  torre  d'Edcr. 

22  Ed  avvenne , mentre  Israel  abitava  in 
(pici  paese,  che  Ruben  andò,  e si  giacque  con 
Buina  concubina  del  padre  suo  : ed  Israel  lo 
intese. 

23  Or  i figliuoli  di  Jacob  erano  dodici. 

24  I figliuoli  di  Lea  erano : il  primogenito 
di  Jacob.  Ruben:  poi  Simeon.  c bevi,  e Ju- 

clic  in  arali.  jumn  vuol  dir  felicità,  e ^*L>  jà- 
min.  felice.  Qucst'altro  nomo  gli  posi»  il  padre,  per 
cancellare  quella  trista  rimembranza  che  portava 
con  se  quel  primo.  Altri  Interpretano  destra  per  for- 
za : ed  Ahencsdra,  Grotto  c le  Clcrc,  prendendo 
j’"'  jomin  per  un  caldaismo , in  luogo  di 
jamim.  giorni  (anche  lo  scrittore  del  cod.  samar, 
pose  nel  suo  testo  Benjamim  per  Benjamin),  cre- 
dettero elle  potesse  s igni  tirare  figli  noi  (iella  vec- 
chiezza: la  quale  interpretazione  ha  confutata  Gc- 
senius  i le  peni,  samar.  p.  32. 

20.  una  pila,  nziTQ  malhebàh , Lxx  «rrr'Xr.v,  Vulg. 
lilulum.  È notissimo  il  eostume  cli’elihono  gli  an- 
tichi di  rizzar  rotali  pile  o cippi  di  pietra  sopra  i se- 
polcri, ne*  quali  dipoi  scolpirono  delle  iscrizioni. 
.Ne  fa  menzione  anche  Omer.  II.  XVII,  434.,  il  qual 
ricorda  particolarmente  la  crr'Xirj  ch'era  sii  la  tornita 
d'ilo  bardantde  II.  XI,  371.  : e trovatisene  ancoru 
parecchie  con  iscrizioni  fenicie,  nelle  quali  leggesi 
questo  medesimo  nome  r03T2  molisela)  li  o r>2i"2 
matlsèbelh.  che  (pii  è detto  del  cippo  di  Rnehel. 

/asino  al  dì  d oggi.  Quel  monumento  durava 
insino  al  tempo  di  Noisè  : ed  anche  un  monumento 
sepolcrale  sotto  'I  nome  di  Rachel  mostrnrasi  tic’ 
ili  di  s.  Geronimo  ( epilaph . Panine  n.  IO.),  poco 
dilungi  da  Reldehein , ai  setlenlrione  verso  Jrru- 
salcm:  ette,  risimi  rato  nel  medio  evo  e ridotto  in 
forma  d una  tomba  musulmana,  vedesi  ancora  in 
quel  sito,  una  mezza  lega  da  Het-lrhem,  Robinson 
hihl.  re*.  I.  218.  Sla  è incerto  se  ris|>oiida  al  luogo 
del  vero  seimlcro  di  lei.  Yeggasi  ancora  Rachicne 
descript.  Palami.  II.  Il,  3.  e Roseiimiìller  Ami- 
chimi von  Palasi  ina  II.  22. 

21.  dalla  torre  d'Kder.  ovvero  torre  della  man- 
dra,  TTy  Vuo  miijdàl  * éder . Era  il  nome  d*un  luogo 
non  lontano  da  Jerusalcm,  come  ricavasi  da  Mirti. 
IV . 8.  ; detto  rosi  da  alenila  di  quelle  torri  che 
s'eililicavano  per  li  campi  a ricovero  de*  pastori  e 
custodia  delle  gregge.  S.  Geronimo  colloca  que- 
sta torre  intorno  a mille  passi  da  llct-lchcm,  se- 
guendo la  tradizione  de’  rristiuni  di  quelle  con- 
traile; i quali  credevano  rhe  quivi  fossero  stati  i 
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ila,  ed  Issarti  r.  e Zaini  Imi. 

23  I figliuoli  di  Raeliol  : Josef,  e Kenjninin. 

20  E*  figliuoli  di  R.’ilaa  serva  di  Rachel  : 
Dan,  e NcHali. 

27  E'  figliuoli  di  Zclfa  serva  di  bea  : Gad, 
ed  Asci*.  Questi  sono  i figliuoli  di  Jacob , i 
< 1 1 i.il i gli  nacquero  nella  Siria  campestre. 

28  E Jacob  venne  ad  Isaac  padre  suo  in 
Mmnrc.  nella  ciilà  d'Àrba,  la  quale  è Hehron: 
ove  Abrnum  ed  Isaac  erano  soggiornali. 

29  E*  dì  d'Isaac  furono  cenloUant'anni. 

30  Ed  Isaac  trapassò,  e morì,  e fu  raccolto 
n’  popoli  suoi,  vecchio  e sazio  di  giorni  : ed 
Ksuù  c Jacob,  suoi  figliuoli,  lo  seppellirono. 

pastori  cui  fu  dagli  angioli  annunziata  la  natività 
di  ('.risto.  Ed  anco  donatali  aggiugne  nella  sua  pa- 
rafrasi che  quella  torre  è il  lungo  donde  deve  ajh 
parire  il  Ite  Messia  nella  fine  de ’ giorni. 

22.  ed  Israel  lo  inlese.  Nc  altro  aggiugne  qui 
il  testo  ebreo,  non  pur  nel  cod.  samar.  Ma  i inn- 
soreti  notano  che  v’c  una  lacuna  nel  mezzo  del 
veno;  la  quale  l'interprete  aless.  suppli  con  que- 
ste parole  : c portegli  malvagia  cosa,  m\  7towipov 
iyxvr,  Zvavriov  ocwtoù.  E pur  chi  non  vede  come 
quella  interruzione  e quella  |uiusn  improvvisa,  nel 
bel  mezzo  della  narrazione,  torna  vie  più  sublime 
e più  eloquente  di  qualunque  riflessione  che  si 
possa  aggiugnerc  ? Essa  ci  fa  sentire  tutto  ’l  do- 
lor»* che  dovette  provarne  il  padre,  c c'inspira  or- 
rore per  In  nefandezza  di  queirincesto.  Vedremo 
poi  uel  c.  XUX,  4.  come  Jacob  nc  punì  'I  figliuolo 
nell’ ore  estreme  di  sua  vita,  privandolo  de' diritti 
che  per  la  primogenitura  gli  s'uppartene\ano. 

23.  Qui  è inserito  il  catalogo  di  tulli  i figliuoli 
di  Jacob:  per  mostrare,  dicono  gli  Ebrei,  che  Ru- 
ben, comeclic  scadesse  della  ragion  di  primoge- 
nito per  I"  incesto  commesso , non  perde  però  il 
diritto  di  tenere  il  primo  luogo  nella  genealogia, 
come  è detto  anche  uel  / Par.  V,  I.  Ma  Aloisc 
«olle  piuttosto  mettere  per  ordine,  sotto  gli  occhi 
de'  leggitori,  i nomi  di  tutti  i figliuoli  che  coin- 
ponetuuo  iu  famiglia  d'Isracl  quando  egli  ritornò 
ai  padre  suo  di  Mcsopolumiu. 

27.  gli  nacguero  nella  Siria.  Indici  di  loro 
erano  nati  in  .Mesopotaniiu,  e Benjamin  nella  terra 
di  Canaan  : perciò  in  alcuni  codici  Ialini  del  tempo 
di  s.  Agost.  {guarnì.  in  Oen.  117.)  si  Jcggevu,  gui 
farti  sunt,  in  luogo  di  nati  sani,  perché  luiio  e 
l'altro  poteva  signilicare  la  frase  de'  Lxx,  et  iysvovn. 
Ala  è chiaro  che  qui  è una  sinccdoche,  per  la  quale 
s’attribuisce  a tutti  ciò  clic  conviene  ut  maggior 
numero. 

28.  Intorno  a .Vanire,  Alba  ih)  llebron,  veggausi 
le  uotc  al  c.  XIII,  18.  XXI1J,  2. 

30.  Isaac  Irajmssò.  ha  morie  di  questo  patriarca, 
che  fu  secondo  padre  de'  credenti,  e figura  ad  un 
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CAP.  XXXVI. 


Generazioni  d' Esaù:  15.  IO  duchi.  31  e re 
in  Id unica. 

E queste  sono  le  generazioni  il’Esaù.  il  quale 
è Edom. 

2 Esaù  prese  le  sue  mogli  dinfra  le  figliuole 
di  Canaan  : Adii  figliuola  d'  Elon  Meteo , ed 
Oolibama  figliuola  d'Ana,  figliuola  di  Sebeon 
llcvco; 

3 e Bnscmnt  figliuola  d' Ismael . sorella  di 

tempo  del  fiedentorc.  per  molti  traiti  di  somiglianza 
che  sono  siali  nobili  Ira  lui  c Jesù  Cristo,  è rap- 
portata qui  fuor  di  luogo , coinè  osserva  Jareld  , 
per  non  interrompere  la  storia  di  Josef,  durante 
la  quale  essa  accadde  secondo  i migliori  calcoli 
cronologici. 

fu  raccolto  a pop.  suoi.  Del  significato  di  que- 
sta frase  vedi  al  c.  XV,  15.  XXV,  8. 

sazio  di  giorni.  Vcggasi  ancora  al  c.  XXV,  8. 

1.  E queste  eoe.  È il  titolo  di  questo  capitolo, 
nel  quale  c descritta  la  genealogia  d'Ksnù;  ed  in 
particolare  de*  versi  2-8. 

2.  3.  Trovammo  già  sopra  da  Esaù  essere  stale 
tolte  tre  mogli:  ma  le  due  Cananee,  le  quali  qui 
son  dette  Ada  figliuola  d‘ Elon  Hcleo , ed  Ooli- 
bama figliuola  d'Ana , figliuola  di  Sebeon  llcvco > 
nel  c.  XXVI,  34.  sono  Hnsemal  figliuola  d'Klon  Me- 
teo, e Judit  figliuola  di  Boeri  Meteo  ; c per  con- 
trario la  figliuola  d’Isninel , che  qui  è Husemal , 
nel  e.  XXVIII,  I).  è chiamata  Mahalat.  Alla  qual 
contraddizione  gl’interpreti  cattolici,  co’  quali  s’ac- 
cordano anche  J.  li.  Michuciis  e Kosenmuller,  cre- 
dono che  possa  ovviarsi,  supponendo  che  quelle 
donne  ed  anche  il  |iadrc  dell'ima  d'esse  avessero 
due  nomi,  siccome  il  marito  loro;  cosa  non  rada 
tra  gli  orientali  : vedi  ancora  llengstenherg  Au- 
thenlie  d.  Peni  al.  II.  273  sgg.  c Hauingurtcn  Com- 
menl.  I.  I.  209  sgg.  Ad  altri  critici,  come  Vntcr 
Comincili.  I.  257.  Hartmann  uh.  Pcntal.  p.  217.  Wi- 
ner  Heatwòrt.  s.  v.  Elon,  questa  duplicità  di  nomi 
pare  inverisimile , come  anche  cli'essi  |M>lcsscro 
esser  cambiali  per  error  di  copisti  : ed  avvisano 
perciò,  che  lu  differenza  debba  ri  pi!  tersi  dalle  diverse 
tradizioni  genealogiche,  onde  queste  notizie  furono 
attinte,  lo  notai  già  altrove  il  costume  chaveano 
gli  antichi  di  compilar  le  loro  istorie,  trascrivendo  j 
ad  v erbum  i documenti  originali  : e ciò  non  è im-  j 
possibile  che  sin  avvenuto  ne’  particolari  di  que- 
sto capitolo,  che  nulla  hanno  che  Ture  con  la  so- 
stanza della  narrazione  mosaico. 

figliuola  d’Ana.  figliuola  di  Sebeon.  Credo  con 
Abenesdra,  Mirimeli*  suppl.  p.  191.  Winer  Iteal- 
wòrl.  s.  v.  Atta,  che  I* epiteto  fig.  di  Sebeon  debbo 
qui,  come  v.  II.,  riferirsi  per  apposizione  ad  Oolihn- 
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4 E Ada  pal  lori  ad  Esaù  Elifaz  : c Rnscmat 
partorì  Raglio). 

5 Ed  Oolibama  partorì  Jeus , e Jeglam  , 
c Cordi.  Onesti  sono  i figliuoli  d‘ Esali,  die 
gli  nacquero  nella  terra  di  Canaan. 

fi  Ed  Esaù  prese  le  mogli  sue,  e'  suoi  fi- 
gliuoli, e le  sue  figliuole,  e tulle  le  persone 
di  casa  sua,  c 'I  suo  bestiame,  c tulle  le  sue 
bestie,  e tulle  le  sue  facilitò.  ch’egli  aveva  acqui- 
I stale  nella  terra  di  Canaan  : e nndonne  nel 
paese,  lungi  da  Jacob  suo  fratello. 

I ina,  non  ad  Ann.  e che  equivalga  a nipote:  perocché 
v.  21  sg.  si  trova  che  Ann  fu  figliuolo  di  Sebeon, 
e padre  d'Oolihnmn.  Questo  vollero  significare  lo 
! seritlor  del  cod.  samar.,  l’interprete  ulcss.  e ’l  si- 
riaco, correggendo  figliatilo  in  luogo  di  figliuola , 
per  far  che  si  riferisse  ad  Ann.  E*  sembra  che  cotesto 
modo  d'indicar  la  discendenza  fosse  proprio  degl’ 
Iduinci.  perocché  si  vede  ancora  nel  v.  14.  e 39. 
— Quanta  ciò  che  qui  Seheon  è detto  llcvco,  c 
v.  20.  è posto  tra  gli  llorei  figliuoli  di  Scir,  egli 
è mollo  verisimile,  che  anche  qui  deliba  leggersi 
llorco,  come  vogliono  Michnclis,  Tuch  e Wincr, 
per  la  facilità  che  v’è  a scambiare  insieme  le  voci 
ebraiche  'Tl  Ultimi  C HFt  Ultori.  L'identità  di  que- 
sti due  Seheon  è manifesta,  e non  può  credersi, 
come  furino  Hcngstenbcrg,  Baunignrlrn  c Rosen- 
iniiller,  che  un  llcvco  potesse  esser  messo  tra’  fi- 
gliuoli di  Scir  llorco,  per  questo  solo,  ch’egli  s'era 
stanziato  ne*  monti  deiridumcu  e divenuto  troglo- 
dita. 

4.  Elifaz.  S.  Geronimo  e Jonntan  credono  che 
questo  primogenito  d’Ksaù  fosse  lo  slesso  ch’Eli- 
faz  Teinanita  amico  di  Job.  Ma  quegli  non  poteva 
essere  se  non  uno  de’  discendenti  di  questo  per 
via  di  Temali  suo  figliuolo  v.  11. 

fi.  and  oline  nel  paese.  Non  dice  in  qual  paese  : 
onde  Onkclos  c s.  Geronimo  tradussero,  in  alle- 
ram  regionali;  e ’l  Siro  piò  esplicitamente,  nella 
terra  di  Seir,  perciocché  quivi  fu  la  stanza  d’Ksaù, 
dal  quale  quel  paese  fu  detto  I dumeti.  Alcuni  cri- 
tici propongono  che  si  traduca,  se  nera  unitalo  : 
perocché  dal  c.  XXXII,  3.  XXXIII,  li.  Ifi-  appa- 
risce ch'Esaù  aiutava  già  nella  terra  dì  Scir,  in- 
nanzi che  Jacob  fosse  ritornato  di  Mesopolamia. 
Ma  dee  credersi  piuttosto  con  Mone  ben  Nachman, 
ch’Ksaò  era  già  ito  una  prima  volta  in  quel  paesi*, 
vivente  il  patire , c forse  allora  non  s’era  potuto 
fermare  se  limi  nelle  regioni  busse  di  quello;  pe- 
rocché in  nessuno  de*  II.  ec.  non  si  favella  della 
montagna  di  Scir,  nella  quale  qui  v.  8.  si  dice 
che  poscia  avesse  stanza  : di  là  tornò  dappoi,  forse 
a cagione  degli  llorei  che  occupavano  il  paese  ; 
e dimorò  alquanto  tempo  in  Palestina  insieme  col 
suo  fratello,  iiisiuo  a lauto  che  fu  costretto  a par- 
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7 Perciocché  le  lor  facilità  erano  troppo 
grandi,  da  poter  abitare  insieme  : c *1  paese 
della  peregrinazione  loro  non  li  poteva  com- 
portare. a cagione  de'  lor  bestiami. 

8 Ed  abitò  Esali  nella  montagna  di  Seir. 
Esaù  è Edom. 

9 E queste  sono  le  generazioni  d'Esaù  pa- 
dre degì'Idumei,  nella  montagna  di  Seir. 

10  Questi  sono  i nomi  de'  ligliuoli  d'Esaù: 
Elifaz  figliuolo  d'Ada  moglie  d'Esaù.  e Itaguel 
figliuolo  di  Baseinat  moglie  d'Esaù. 

1 1 E'  figliuoli  d'Elifaz  furono  : Tcman,  Ci- 
mar, Sefo,  e tiaatain,  e Cencz. 

1 2 E Tcmna  fu  concubina  d Elifaz  figliuolo 
d'  Esaù;  c gli  partorì  Ainalec.  Questi  sono  i 
figliuoli  d’Ada  moglie  d'Esaù. 

13  E questi  sono  i figliuoli  di  Itaguel  : Nn- 
bal,  e Zarah;  Samum,  e Mezza.  Questi  furono 
i figliuoli  di  Basemat  moglie  d'Esaù. 
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14  E questi  furono  i figliuoli  d’  Oolibuma 
figliuola  d'  Ana  , figliuola  di  Sebcon , moglie 
d'Esaù:  ed  ella  partorì  ad  Esaù  Jeus,  e Jc- 
glum,  e Cordi. 

15  Questi  sono  i duchi  de*  figliuoli  d’Esaù: 
de'  figliuoli  d’  Elifaz  primogenito  d'  Esaù  ; il 
duca  di  Teman,  il  duca  d'Onmr.  il  duca  di 
Scfo.  il  duca  di  Ccncz; 

16  il  duca  di  Coreh  , il  duca  di  Gaatam , 
il  duca  d’Ainnlec.  Questi  sono  i duchi  d'Eli- 
faz nella  terra  d'  Edom.  Questi  sono  de’  fi* 
gliuoli  d'Ada. 

17  E questi  «ono  de’  figliuoli  di  Raguel  fi- 
gliuolo d'Esaù  : il  duca  di  ftahat,  il  duca  di 
Zarah,  il  duca  di  Samum,  il  duca  di  Mezza. 
Questi  sono  i duchi  di  Itaguel  nella  terra  di 
Edom.  Questi  sono  de’  figliuoli  di  Basemat  ino* 
glie  d’Esaù. 


tirsi  da  lui,  per  In  medesima  cagione  che  Lot  s’ 
era  partito  da  Ahmam  c.  XIII  , 5-12.  Ma  vedrai 
per  tutto  ciò,  ch’essi  vissero  uhpmnto  tempo  ami- 
chevolmente nello  stesso  paese,  e clic  s'cnino  rap- 
pacificati e posto  giù  ogni  rancore. 

8.  nella  montagna  dì  Seir.  Vedi  intorno  a que- 
sto paese  le  note  al  c.  XIV,  6.  C redesi  ch’avesse 
nome  da  Seir  Horeo  v.  20.  L’ interprete  suninr., 
Joiiutnn  e i pnrufr.  jeros.  anco  qui  traducono  n72A 
l ìlieblnh , che,  risponde  alla  FcpaXiiwlj  , o all*  o- 
dierno  distretto  di  Gcbnl.  E Saadia  interpreta  Sce- 
ràh,  ch'è  il  nome  arabico  della  parte,  me- 
ridionale deiriduniea,  dal  Wadl  el-Ghuwciral  golfo 
d'Akahah. 

0.  E (fucsie  ecc.  È un  secondo  titolo,  cli'appar- 
tienc  a ciò  che  segue  dal  v.  IO.  al  li.:  perocché 
in  questo  secondo  brano  condensi  la  genealogia 
de'  nipoti  d'Esaù,  i quali  nacquero  nell'  Idumea; 
essendosi  già  nel  primo  dato  il  cutalogo  de’  fi- 
gliuoli, ch'erano  nati  nella  terra  di  Canaan. 

11.  Teman,  |Q*n.  Ebbe  nome  da  costui  una 
tribù  ed  una  contrada  dcll'lduinca,  i cui  abitatori 
furono  riputali  per  fama  di  sapienza  Jer.  XLIX,  7. 
Baruch  III , 22.  : onde  Elifaz  Teinanita  tiene  il 
primo  luogo  ira  gl’ interlocutori  del  libro  di  Job 
II,  II.  IV,  I.  S.  Geron.  in  locc.  hebr.:  Theman , 
regio  principimi  Edom  in  terra  Cebalilica , a 
Theman...  sortila  vocabutum.  Sed  et  usque  hodic 
est  villa  Theman  nomine,  distali s ab  urbe  Petra 
quinque  (Eusebio  ha  quindici,  u)  minibus,  ubi 
et  Hoinanurum  mitilum  praesidium  sedei.  Oggi 
non  nc  rimane  più  alcun  vestigio:  c mule  a pro- 
posito è stata  cuufusu  da  Hauiiicr  e nelle  carte 
di  Uurcklurilt  e di  (ìrimin  con  l'odierna  Maàn  , 
che  risponde  ull'cbr.  IVO,  -Vuoti . 

12.  Temila  fu  concubina:  cioè  moglie  di  setolili' 


ordine;  di  che  vedi  al  c.  XXII,  24.  Crcdesi  da  ta- 
luno che  costei  siu  quella  medesima  eh’  è detta 
sorella  di  l.otan  v.  22.,  e però  figliuola  di  Seir: 
ma  ciò  è impossibile,  se  Oolibuma  figliuola  d’Ana 
figliuol  di  Seheon  (igliuol  di  Seir  era  stata  moglie 
d'Esaù.  Nel  / Par.  I.  56.  Tellina  è messa  in  cam- 
bio tra*  figliuoli  d'Elifaz,  dinanzi  ad  Amnlec.  Vedi 
quivi  *1  comcnlo. 

Amalec.  Forse  derivò  da  costui  alcuna  tribù  de- 
gli Aniuleciti;  de'  quali  leggasi  al  c.  XIV,  7. 

i figlinoli  d'Ada.  Tra  questi  è anche  compreso 
Amalec.  che  fu  figliuol  di  Temila:  perciocché  il  pa- 
dre di  lui  era  figliuolo  d'Adu;  o perche  Temila  me- 
desima era  serva  di  quella. 

li.  De’  figliuoli  d’Oolihama  qui  non  sono  no- 
minati i figliuoli,  come  di  quelli  dcU’ultrc  mogli 
d'Esaù  : perocché  da  loro  stessi  ebbero  nome  le 
tribù  clic  nc  discesero  v.  18.,  non  da'  figliuoli 
loro. 

15.  Questi  ecc.  Con  questo  titolo  comincia  il 
terzo  brano  di  questo  capo,  che  va  insino  al  v.  19., 
e contiene  la  descrizione  delle  tribù  degridumei. 

i duchi,  alluphim.  Cosi  son  chiamati  i 

cupi  delle  tribù.  fvXop/ot,  «le*  figliuoli  d'Esaù:  e 
sol  di  rado  (Zac.  IX,  7.  XII,  5.  li.)  questo  titolo 
è attribuito  a quelli  degl'israeliti.  Crcdesi  che  sia 
derivato  ila  èleph,  nel  significato  di  famigtia. 

16.  il  duca  di  Coreh.  Sopra  v.  11  sg.  non  tro- 
vasi questo  Cordi  tra'  figliuoli  d'Elifaz,  da'  quali 
ciascheduna  di  queste  tribù  ebbe  nome.  Egli  è 
diverso  da  quello  del  v.  18.,  cli  c de'  ligliuoli  d‘ 
Oolibuma. 

netta  terra  d’Edom:  cioè  nell  Idumea,  lu  quale 
stendi- ‘Vasi  dal  mezzodì  del  Mar  morto  insino  al 
golfo  cluuilico,  ed  appellarsi  con  altro  nome  terra 
o monti  di  Seir. 
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18  E questi  sono  de'  figliuoli  d*  Oolibama 
moglie  d'Esaù  : il  duca  di  Jcus , il  duca  di 
Jeglam,  il  duca  di  Coreh,  Questi  sono  i du- 
chi d'Oolibama  figliuola  d'Ana,  moglie  d’Esaù, 

19  Questi  furono  i figliuoli  d'Esaù,  il  quale 
è Edom;  e questi  i duchi  loro, 

20  Questi  sono  i figliuoli  di  Scir  lloreo,  abi- 
tatori di  quel  paese  : Lotan,  c Sohal , c Sc- 
beon.  cd  Ana; 

2!  e Dison,  ed  Eser,  o Disan,  Questi  sono 
i duchi  degli  Horei  figliuoli  di  Scir,  nella  terra 
d’Edora. 

22  E*  figliuoli  di  Lotan  furono  Mori . cd 
Emnm;  e sorella  di  Lotan  fu  Tcmna. 

23  E questi  furono  i figliuoli  di  Sobal  : Al- 
van,  e Mnnahal.  cd  Ehal;  Scfo,  ed  Onain, 

24  E questi  i figliuoli  di  Seheon  : Aja , ed 
Ana.  Questo  è Ana  che  trovò  I*  acque  calde 

20.  Segue  inaino  al  v.  30.  la  descrizione  de’  fi- 
gliuoli di  Scir  lloreo  , c delle  tribù  derivate  da 
loro,  eli' abitavano  gin  quel  paese,  prima  cirKsaù 
vi  venisse  con  In  sua  famiglia:  e vi  stettono  al- 
quanto tempo  insieme,  e par  che  anzi  s'imparen- 
tassero tra  loro;  ma  alla  fine  gridinoci  li  scaccia- 
rono, ed  occuparono  il  paese  Deut.  Il,  12.  22,— 
Crcdcsi  dopo  Cr.  IL  Michaelis  diss.  de  anliquiss. 
Jdwnaeor,  Itisi.  13.  c ’l  suo  figliuolo  G.  David, 
che  Horei  significhi  trogloditi  : e può  confer- 
marsi con  ciò  che  dice  s,  Gcron.  in  Ahd.  i:  omuis 
australi»  regio  Idumaeorum , de  ElcutheropoU 
ustfue  Pelram  et  Ailatn...,  in  spccubus  h a hi  fa- 
tiunculas  habet.  Vedi  del  rimanente , intorno  a 
questo  popolo  ed  al  nome  di  Scir,  al  c.  XIV,  fi. 

22.  torcia  di  fx>tan  : cioè  nata  anche  della 
stessa  madre.  Se  sia  quella  medesima  Tcmna  che 
v.  12.  è detta  concubina  d’Elifiz,  rimane  incerto. 

24.  trovò  Tacque  calde.  Si  nota  questa  parti- 
colarità, per  distinguer  questo  Ana  dall'altro,  eli* 
era  fratello  di  Seheon  v.  20.  Quanto  alla  voce 
qiqi  jeniim  , clic  i L*x  ritennero  , Irnduccndo, 
& tòv  *ls(afv,  ho  seguito  co'  moderni  filologi 
|* interpretazione  di  s.  Gcron.,  il  quale  trnslalò, 
qui  inventi  aquas  calidas , annotando  : nonnulli 
putant,  aquas  calidas,  taxi  a punir  ac  linguae  vi - 
ciniam.  qaac  hcbraeae  collier  mina  est , hoc  vo- 
cabuto  signori,  he  ncque  termali  in  fatti  si  dicono 
,-,1^  hhcmlm,  tO'OH  hhamimo,  jn  arali,  cd  in 
siriaco;  c la  rad,  ehr,  TO'  jnmhh  par  ch’esprimesse 
l’idea  del  calore,  del  pari  che  l’anib.  L*>  jama.  On- 
d’e  vcrisimiie  clic  Ana  scoprisse  alcuna  delle  fonti 
d’acque  termali  che  sono  ad  oriente  del  Mar  morto, 
particolarmente  ne’  dintorni  di  t'ullirroc  (vedi  al 
c.  X,  19.).  Anche  il  Siro  traduce  acque.  Due  altre 
interpretazioni  nirno  probabili  ne  diedero  gli  an- 
tichi. L’una  è d'Onkclos  e deli ‘interprete  saiuar., 
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nel  diserto,  mentre  pasturava  gli  asini  di  Sc- 
beon  suo  padre. 

2.i  E questi  i figliuoli  d’Ana  ; Dison,  ed  Oo- 
libama figliuola  d Ana. 

20  E questi  i figliuoli  di  Dison:  Hcmdan, 
cd  Esban,  c Jrlran,  e Cheran. 

27  Questi  i figliuoli  d'Eser  : Balaan,  e Zan- 
van,  cd  Acan. 

28  Questi  i figliuoli  di  Disan:  Us,  ed  Aron. 

29  Questi  sono  i duchi  degli  Horei  : il  duca 
di  Lotan,  il  duca  di  Sobal,  il  duca  di  Seheon, 
il  duca  d'Ana; 

30  il  duca  di  Dison,  il  duca  d'Eser,  il  duca 
di  Disan.  Questi  sono  i duchi  degli  Horei,  se- 
condo i ducali  loro  nella  lerra  di  Scir. 

31  E questi  sono  i re  clic  regnarono  nella 
terni  d'Edom,  innanzi  clic  re  alcuno  regnasse 
sopra  i figliuoli  d 'Israel. 

che  insieme  col  ood.  sam.  lessero  emim, 

giganti  (Deut.  H,  10.  11.):  c l'altra  di  JonaUm, 
Sasidia,  Kiinclù  ed  altri  rabbini , ricordata  anche 
da  s.  Gcron.  e seguita  dal  Vnlahlc,  dal  Gaetano, 
dal  Pagnini , cioè  che  Ana  trovasse  la  razza  de* 
muli,  congiugnendo  gli  asini  con  le  cavalle.  Ma 
allora  par  clic  non  vi  fossero  cavalli  in  que*  paesi  : 
e i muli  non  furono  conosciuti  dagli  Ebrei  se  non 
sotto  David  c Salomone. 

25.  figliuola  d'Ana:  cioè  del  secondo  Ana  fi- 
gliuol  di  Seheon,  come  appare  dal  v.  2.  14. 

2fi.  Dison.  Leggo  cosi,  come  è scritto  v.  21., 
non  Disan,  o Disciàn,  come  qui  hanno  i codici;  per 
distinguerlo  dall'altro  fratello  ch’avea  nome  Disan 
V.  21.  28. 

29.  30,  Qui  son  registrate  le  tribù  degli  Horei, 
le  quali  chbono  nome  da’  figliuoli  di  Seir;  sic- 
come quelle  degl'ldumci  da'  figliuoli  c nipoti  d' 
K sjii'i. 

31.  E questi  ecc.  Da  questo  insino  al  v.  39.  si 
dà  il  catalogo  d’otto  re  die  regnarono  in  liluinea 
innanzi  clic  re  alcuno  regnasse  sopra  Israel : 
onde  s'è  cavata  una  doppia  difficoltà  conir' all'au- 
tenticità di  tutto  questo  capitolo.  Queste  ultime 
parole  par  clic  importino  clic  già  de'  re  erano  in- 
cominciati a regnare  sopra  Israel  quando  esse  fu- 
rono scritte:  c dall’altro  luto  s’è  creduto  impossibile 
che  in  poco  più  di  due  secoli,  quanti  ne  pongono 
dalla  morti*  d’Ksuù  a Moisè  , l' Idumcu  fosse  go- 
vernala prima  da'  ducili  v.  15-18.,  poi  da  otto  re 
successivi  v.  31-39.,  ed  infine  da  altri  ducili  an- 
cora v.  40  43.  Ma  pure  quelle  parole,  innanzi  che 
ecc.,  possono  bene  riferirsi  ad  un  fatto  futuro,  che 
non  era  ancora  avvenuto,  ma  poteva  avvenire;  del 
qual  modo  di  favellare  ci  Im  altri  esempi  nella 
Scrittura  (hu\  XXII,  13.  Alt.  XXIII,  13.);  e ce 
n'Iia  in  tutte  le  lingue.  Moisè  voleva  dire  che  gl’ 
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32  E regnò  in  Idumca  Bela  figliuolo  di  Beor; 
c ’l  nome  della  città  sua  era  Dennaba. 

33  E Bela  morì  : e regnò  in  luogo  suo  Jo- 
hn b figliuolo  di  Zarnh,  da  Bosra. 

34  K Jobab  mori  : e regnò  in  luogo  suo  llu- 
sam,  del  paese  de*  Temanili. 

35  Ed  Husam  morì  : e regnò  in  luogo  suo 

Iduniei  senno  già  costituiti  in  istillo  politil  o in- 
nanzi clic  gl*  Israeliti  : ed  egli  sapevo  che  anche 
questi  nvrebbotio  avuti  dei  re,  per  la  predizione 
die  Iddio  avcuue  fatta  ad  Aliraam  XVII,  6.  16.  ed 
a Jacob  XXXV,  II.:  e però  scrisse  la  legge  regia, 
e prenunzio  la  deportazione  del  re  Deul.  XXVIII, 
36.  Quanto  alla  successione  ile*  duchi  e de’  re  d’ 
fotoni , vuoisi  osservare  die  tutti  que*  duelli  non 
sono  altro  che  i capi  delle  varie  tribù,  i quali  po- 
tevano anche  istare  sotto  i re  : c vellosi  in  falli 
che  ridunica  ne’  di  di  Moisè  ave»  de'  duelli  Es. 
XV , 15.,  ed  era  soggetta  ad  un  re  nello  stesso 
tempo,  al  quale  .Moisè  mandò  imbuseiadori  .\um. 
XX,  1 1.  Ber  gli  otto  re,  i quali  anche  non  erano 
ereditari,  come  vedesi  per  lo  catalogo,  v’è  spazio 
sudlcieiile  da  collocarli  in  dugcnto  anni;  clic  più 
veramente  furono  quattrocento.  Ber  le  quali  tutte 
cose  è chiaro  die  non  v’  è nulla  in  questo  capi- 
tolo che  c'  impedisca  d*  attribuirlo  a Moisè. 

32.  Dennaba  , nann.  S.  Gero»,  onomast.  s. 
q.  v.  : et  est  usgue  hotlic  rii  la  bau  naia  (Fuseli, 
xióixr,  Arwsa),  in  orlato  milliario  Arcopolcos  }>er- 
ge nli bus  A rnonein:  el  altera  Dunnaba  super  mon- 
toni Phogor , in  septimo  lapide  Esbus.  Qui  po- 
trebbe intendersi  la  prima. 

33.  Jobab,  22''.  Barocchi  antichi,  ingannati  da 
un’apparente  simiglianza  de*  umili,  e dall'addizione 
che  leggessi  nella  versione  aless.  alla  line  del  libro 
di  Job,  credettero  clic  questo  Jobab  fosse  lo  slesso  j 
die  l'uomo  giusto  del  quale  leggiamo  l'istoria  ili 
quel  libro.  Ma  questo  è palesemente  un  errore  , 
die  s uppone,  non  solo  alla  storia,  ma  ancora  alla 
gra  malica,  come  lui  dimostralo  Deyling  obserc r. 
ss.  I.  511.;  essendo  i due  nomi  221%  2l*K,  Jobab 
c Job,  diversissimi  Y un  dall'  altro  , per  modo  di 
scrivere  c per  etimologia. 

da  ttosra,  171312  Botsràh.  fu  una  città  considere- 
vole cli'appartenuc  agl’ldumei,  mentovala  da'  pro- 
feti, e creduta  comunemente  quella  medesima  clic  t 
sotto  ’l  nome  di  Basini  (ili  arali.  Busra)  è 

spesso  ricordala  sotto  gl'imperatori  romani,  capitale 
che  fu  deirilatiran  secondo  Ahulfeda,  e 21  miglia 
romane  lungi  da  foirci  secondo  Ktiscbio,  dove  se  ne 
veggono  ancora  le  mine.  Ma  questa  Iloslra  non  è 
nell'ldumea:  e converrebbe  perciò  credere  clic  i di- 
scendenti d'foliim  estendessero  la  loro  dominazione 
lino  aU'Anranilide  al  nord  est  della  Balestiua:  canne 
suppongono  anche  Geseuius  in  Jes.  II.  1113.  tlie- 
saur.  p.  231.  e Koscumiiilcr  bibl.  AUerIh.  II.  II. 
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Adail  figliuolo  di  Bodad,  il  quale  percosse  i 
Madianiti  nel  territorio  di  Moab:  e *1  nome 
della  città  sua  era  A vii. 

36  E Adad  mori:  e regnò  in  luogo  suo  Stira- 
la, da  Masrcca. 

37  E Sanila  morì  : c regnò  in  luogo  suo 
Saul,  da  Rchobol  del  Fiume. 

24.  Ma  sembra  più  verisimile  la  sentenza  di  K.  von 
Raumer,  il  quale,  seguilo  da  llitzig  in  Jes.  XXXIV. 
6.  Tui  li  Gene*,  p.  403.  c Robinson  bibl.  res.  II. 
167.,  sostiene  che  questa  Bosra  del  V.  T.  fosse  di- 
versa da  llostra  de*  Romani  ; perciocché  secondo 
Jerem.  XM.Y  , 13.  16.  Bosra  era  posta  in  paese 
alpestre  e montuoso,  là  dove  Iloslra  giace  in  un’ 
aperta  pianura  : e questa . si  lungi  coiti’  ella  era 
duiridumcn  propriamente  detta,  non  poteva  da  quel 
profeta,  nè  da  Is.  Utili,  I.,  esser  tolta  a rappre- 
sentare tutto  quel  paese:  oltreché  ella  non  è men- 
tovata da  alcuno  scrittore  più  antico  di  Btolemeo; 
od  Eusebio  (onomast.  art.  Bosor ) assicura  che  v* 
era  de*  suol  di  una  città  di  questo  nome  ne*  monti 
d' Idumca,  quella  della  quale  fa  menzione  Isaia, 

| diversa  da  Uostra  metropoli  d’Arabia.  Egli  la  pone 
perciò  nel  paese  di  Celiai,  dove  oggi  è un  piceni 
villaggio  detto  Basai reli , , intorno  di  tre 

leghe  al  mezzodì  di  Tufìleh,  sopra  una  collina  che 
porta  in  cima  un  castello;  e vi  si  veggono  intorno 
di  molte  ruine,  dalle  quali  Burckhardt  trarets  p. 
107.  argomentò  clic  anticamente  dovesse  esser 
quivi  una  città  ragguardevole.  — Diversa  forse  da 
questa  era  Bosra  della  qual  Jerem.  XL Vili , 21. 
favella  come  d'una  città  di  Moab:  perocché  quid 
nome,  che  per  sè  signitlca  città  forte,  poteva  esser 
comune  a parecchie  nello  stesso  tempo. 

3t.  de*  Temanili,  Vedi  al  v.  II. 

35.  i Madianiti.  Questi  Madianiti , clic  furono 
sconlitti  da  un  re  d'Edom  nel  territorio  di  Moab, 
non  posson  essere  se  non  quegli  la  cui  rapitale 
Madian  era  iurta  Arnonem  et  Areopolim  secondo 
i s.  Geronimo,  al  cui  tempo  se  ne  vedevano  ancor 
le  mine;  ben  diversa  dall'altra  Madian,  ch'era  nel- 
f Arabia  diserta  ad  oriente  ilei  Mar  rosso  , come 
dice  lo  stesso  s.  Gemi»,  ed  Eusebio  onomast.:  vedi 
c.  XXV,  2.  Del  paese  di  Moab.  nel  quale  quella 
città  era  posta,  dissi  ni  c.  XIX,  37. 

37.  da  Helwbuldel  fiume.  TPUnflUlTl  fleti  hobnth 
Ita  nnaliàr:  cioè  Itebobol  cli’è  presso  al  Fiume.  On- 
de i l.xx,  ix  ’PowjìwO  Trt$  zapi  itorsudv . s.  Geron.  nel 
/ Par.  I,  48..  de  Hohoboth  qua  e iurta  ainncin 
sila  est  (di’ è il  vero  senso  della  frase  ebraica,  non 
de  Ila  rio  Bolioboth,  come  ha  qui;;  ed  Onkelos , 
eli  è presso  /'  Eufrate:  perciocché  per  Fiume  gli 
Ebrei  intendevano  anlnnomasticameutc  V Eufrate. 
Questa  città,  ben  diversa  dalla  città  di  Kehohot, 
yy  rum  c.  X,  II.,  ch’era  in  Assiria,  r redesi  ron 
Benjamin  da  'l  udela  p.  53.  ed.  Aslier,  e con  Uo- 
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.*18  E Saul  morì:  c regnò  in  luogo  suo  Baal* 
-hanan  figliuolo  d'Acbor. 

39  E Baal-hanan  figliuolo  d'Acbor  morì:  o re- 
gnò in  luogo  suo  Adar,  il  nome  della  cui  città 
era  Fau:  e *1  nome  della  moglie  sua,  Mcta- 
bcol  figliuola  di  Mntred.  figliuola  di  Mc*zuab. 

40  E questi  sono  i nomi  de*  duchi  d'Esaù, 
per  le  loro  famiglie,  secondo  i loro  luoghi, 
ne*  nomi  loro:  il  duca  di  Tciuna,  il  duca  d'Al- 
va.  il  duca  di  Jclct; 

41  il  duca  d'Oolibania,  il  duca  d’Ela,  il 
duca  di  Finon: 

4-2  il  duca  di  Cene*,  il  duca  di  Tcinan,  il 
duca  di  Mebsor; 

43  il  duca  di  Magdiel,  il  duca  d’Iram.  Que- 
sti sono  t ducili  degfldumei.  secondo  le  loro 
abitazioni , nel  paese  della  lor  possessione. 
Questi  è Esali  padre  degfldumei. 

diart  geogr.  s.  p.  280.,  che  fosse  quella  die  gli 
Ambi  appellano  er-Rahhabah , ed  anche 

Rahhabah  el-hhamra  (rossa),  ovvero  Rahhabaih 
Malie  ibn  Tauk,  perchè  dicono  che  fosse  restaurata 
da  Malie  ihn  Tauk  capitano  del  calilo  fiaschi.  Ella 
era  su  f Eufrate,  un  poco  ni  mezzodì  di  fircesio; 
ma  già  distrutta  al  tempo  d'AhuIfeda.  Fn'altru  Ila- 
liahah  pone  Kdrisi  p.  138.  anche  su  l'Kufratc  di- 
rincontro  a Bagdad,  non  lungi  da  Babilonia;  e però 
più  vicina  delfldumcn  che.  quella  prima. 

39.  Adar.  Questi  è detto  Adad , Ttn,  nel  1 Par. 

I.  50.;  c cosi  hanno  qui  *1  cod.  samar.,  34  codd. 
ebrei  c 12  edizioni,  ollr’ad  Onkelos  ed  al  Greco 
veneto. 

40-43.  In  quest' ultimo  squarcio  è un  altro  ca- 
talogo di  duchi,  ovvero  capi  di  tribù  degfldumei, 
desunto,  secondo  eli* avvisa  le  fiere,  da  qualche 
altro  documento , nel  qual  non  era  espresso  da 
quale  d'infra  le  mogli  d’Ksuu  queste  tribù  fossero 
derivate.  Le  tribù  di  C.enez  e di  Temali  erano  già 
v.  15.  tra*  figliuoli  d'Klifaz:  e finon  è forse  la 
stessa  cosa  che  Funon , di  cui  reggasi  a'  iVum. 
XXXIII,  42. 

2.  Queste  sono  ccc.  Sotto  questo  titolo  va  tutto 
quello  che  segue  insino  alla  line  del  libro  : e ben- 
ché quinci  innanzi  *1  suhbiclto  principale  sia  la  sto- 
ria di  Josef,  e di  Jacoh  siasi  già  molto  favellato 
ne'  capitoli  precedenti  ; lo  storico  pone  qui  non- 
dimanco  il  titolo  di  generazioni,  ossia  storia,  di 
Jacob,  seguendo  fuso  ch'egli  ha  d'intitolar  dal  fi- 
gliuolo la  narrazione  di  tutto  ciò  che  segue  dopo 
la  morte  del  padre,  come  vedesi  nel  c.  XXV,  12. 
1 9.  Così  raccontata  su  la  line  del  c.  XXXV.  la  morte 
d'Isaac,  ed  occupatosi  nel  XX XVI.  della  genealo- 
gia d'Esaù,  procede  ora  ad  es|torrc  esclusivamente 
ciò  ch'avvenne  nella  famiglia  di  Jacob. 

La  Santa  SiriUura,  Voi.  I. 
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Duplice  sogno  di  Josef:  13  egli  è mandato  a 

fr nielli  suoi,  22  messo  giù  da  loro  nella  cister- 
na: 23  poi  venduto,  36  e menato  in  Egitto . 

E Jacob  abitò  nel  paese  dove  era  peregri- 
nalo il  padre  suo,  nella  terra  di  Canaan. 

2 Queste  sono  le  generazioni  di  Jacob.  Jo- 
sef, d’elà  di  diciassetle  anni,  pasceva  le  gregge 
co*  fratelli  suoi:  ed  egli  ero,  garzone,  co’  fi- 
gliuoli di  Buina  e*  figliuoli  di  Zelfn,  mogli  del 
padre  suo:  ed  esso  Josef  rapportò  al  padre 
loro  la  mala  fama  d‘essi. 

3 Or  Israel  ornava  Josef  sopra  tulli  i suoi 
figliuoli  ; però  ch'egli  era  il  figliuolo  della  sua 
vecchiezza  : e fecegli  una  tonica  talare. 

4 E leggendo  i frnlelli  suoi  che  ’l  padre 

di  diciassette  anni.  Cosi  ’I  tosto  originale  c le 
versioni  antiche,  eccetto  la  Vulg. , la  quale , per 
i scorsa  forse  di  penna,  ha,  cum  sedecim  ossei  an- 
norum.  E *1  sacro  storico  nota  qui  appositamente, 
che  Josef  ero  ancora  garzone,  per  contrapporre  In 
semplicità  e l'innocenza  di  lui  alla  malizia  de*  fra- 
telli. Egli  rapportò  al  padre  la  mala  fama  d'essi, 
per  qualche  colpa  o disordine  ch'nvesser  commes- 
so, che  qui  non  è specificato  : e però  anclfio  lo  la- 
scio olle  congetture  degli  espositori. 

3.  il  figliuolo  della  sua  vecchiezza.  Egli  era 
nato  il  penultimo  degli  altri  figliuoli,  quando  Ja- 
cob era  già  attempato  c cominciava  ad  invecchia- 
re. È noto  che  cotali  figliuoli  soli  più  cari  a*  pa- 
renti , come  fu  notato  eziandio  da'  poeti  gTcci  : 
poiché  nc\V Iliade  IX,  482.  Fenice  dice  ad  Achille 
clic  Peleo  avealo  accolto  ili  casa  sua,  ed  amalo. 

.■■.ìkik  re  7rarfy  $v  naTSot  ^.iXifcr, 

MOUVOV,  TT}Xv/f8TOV. 

Jacoh  vedeva  forse  anche  in  questo  figliuolo  della 
prediletta  Badici  una  somiglianza  particolare  con 
sé  e con  Isaac  suo  padre,  nati  amendue  nella  vec- 
chiezza de*  propri  genitori,  e di  madri  stale  lungo 
tempo  sterili.  Ma  Giosclfo  anlt.  Il,  2, 1.  aggiugne 
altre  cagioni  di  questa  preferenza  : la  bellezza  del 
corpo,  c la  virtù  dell'animo,  cioè  la  prudenza  non 
ordinaria  della  quale  Josef  era  fornito. 

una  tonica  talare,  ruro  ctUUiùnclh,  ovvero  che- 
Ihùneth,  diccvasi  in  dir.  ciò  clic  da’  Greci  fu  detto 
similmente  ytruv,  c da’  Koinani  con  piccola  inver- 
sione di  lettere  tunica  : cioè  la  veste  interiore  che 
portavano  a rame  uomini  e donne,  la  quale  giugne- 
va  ordinariamente  poco  sotto  il  ginocchio,  ed  aveu 
maniche  di'  andavano  insino  al  gomito.  Ma  quel 
clic  fussc  propriamente  la  tonica  detta  D'OD  rurc 
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loro  amava  lui  più  che  tulli  i suoi  fratelli, 
si  l'avcano  in  odio;  nè  non  poteano  parlar  con 
lui  in  pace. 

5 E Josef  sognò  un  sogno,  e lo  recitò  a'  fra- 
telli suoi  : ed  essi  l’odiarono  vie  maggiormente. 

0 Egli  adunque  disse  loro,  Deh,  udite  que- 
sto sogno  ch'io  ho  sognato. 

1 Ed  ecco,  noi  legavamo  de'  cotoni  in  meno 
d'un  rampo;  ed  ecco,  il  mio  covone  si  levò 
su,  ed  anche  si  tenne  ritto  : ed  ecco,  i vostri 
covoni  gli  furono  dintorno,  c si  prostrarono 
al  mio  covone. 

8  E'  fratelli  suoi  gli  dissero,  Regneresti  tu 
pur  sopra  noi?  signoreggeresli  tu  pur  sopra 
noi?  Essi  adunque  l'odiarono  vie  maggiormente 

chelhòneth  passim,  della  quale  Jacob  vesti  'I  sno 
figliuolo,  c che  anche  Tamar  e l'altro  figliuole  del 
re  David  portavano  2 Som.  XIII,  18  sg.,  non  può 
diterminursi  accertatanieiite:  perocché  due  inter- 
pretazioni ne  troviamo  tra  gli  antichi.  Secondo 
gli  uni , era  una  tonica  vergata  ili  rari  colori  : 
yitun  «odio*  traducono  qui  i Ut,  la  Vulg.  tu- 
tiiram  potgrnitam:  ed  Ahulwalid  dice  ch'era  uno 
vette  appellala  cosi  dalla  tua  figura  (da  CS  pas, 
palma  della  ninno),  perocché  ciascun  palmo  d' 
essa  area  un  parlicolar  colore.  Jonatan  traslatò 
HTUVD  pargudà,  cioè  paragauda,  che  secondo 
Salmnsio  all'  Aurei,  di  Vopisco  ,p.  15.  significa 
veslem  panate  et  insidie  rersicotoribus  praele- 
xlam.  orlata  nel  Icmlio  con  istrisre  di  panno  d' 
un  altro  colore  ; eh'  c l' interpretazioni*  preferita 
da  Brami  de  vestii,  sacerdd.  hebr.  p.  dii.  c da 
Schriidcr  de  vestii,  mutierr.  Iiebr.  p.  2(5.  Secondo 
gli  altri,  ella  era  una  tonica  talure,  cou  maniche 
che  giugnetano  insino  al  carpo  della  mano.  S. 
Geron.  quaesll.  hebr.  a q.  I.:  Pro  varia  tunica , 
Aquila  inlerpretatue  est  tunicam  dcrrpxróXzio* , 
t.  c.  tunicam  talarcm.  Sgmmaehue  tunicam  ma- 
nicatali! (yiqu&oTi»);  sire  quod  ad  talos  usque 
dcscenderet,  el  manibue  artifici*  mira  ossei  va- 
rietale dislincta  ; sire  quod  haberct  manica»  : 
antiqui  eniin  magi»  colobiis  (ciò  sono  toniche 
senza  maniche  o con  maniche  cortissime)  vlebatt- 
lur.  Aquila  stesso  e la  versione  aless.  hanno  yrrùvx 
xapr.MTÓv  nel  2 Sam.;  e s.  Geron.,  che  qui  ’v.  23. 
congiugne  insieme  l'ima  c l'altra  interpretazione, 
tunica  tatari  el  polgmita , nel  2 Sam.  traduce 
semplicemente  lunica  talari.  A questa  ultima  in- 
terpretazione io  mi  sono  attenuto,  siccome  quella 
cli’c  oggi  più  ricevuta,  soprattutto  per  1'  autorità 
di  Giosef.  «n/l.  VII,  8,  1.,  dove  dice,  ragionando 
di  Tamar:  i^òpouv  >àp  al  twv  apyauev  mtp5cvot 
yitptòwreì*  d/_pt  twv  opopòiv.  npó;  tò  pi)  {ìXcttiabai, 
viTMvac.  Vedi  intorno  a tutto  ciò  Hartmann  die 
lìebrderin  am  Putztischc  p.  280. , ed  intorno  alla 
tonica  in  generale  p.  19. 
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per  li  suoi  sogni,  e per  le  sue  parole. 

9 Ed  egli  sognò  ancoro  un  altro  sogno,  e 

10  raccontò  a'  fratelli  suoi;  e disse.  Erro,  io 
ho  sognato  ancoro  un  sognu  ; ed  ceco,  il  sole, 
c la  luna,  c undici  stelle,  mi  si  prostravano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  al  padre  suo.  ed  a' 
fratelli  suoi:  e 'I  padre  suo  si  lo  sgridò,  e 
gli  disse.  Clic  è questo  sogno  che  tu  hai  so- 
gnato? or  dovremo  noi  venire,  io,  e la  ma- 
dre tua.  e li  fratelli  tuoi,  a prostrarci  dinanzi 
a le  in  terra? 

11  E'  suoi  fratelli  gli  portavano  invidia:  ma 
suo  padre  serbava  queste  parole. 

12  E'  fratelli  suoi  andarono  a pascere  le 
gregge  del  padre  loro  in  Sichcin. 

5.  sognò  un  sogno.  Kra  un  di  que'  sogni  pro- 
fetici. mandati  per  ispczial  dispensazione  da  Dio, 
n rivelar  le  cose  future  ; de'  quali  abbiamo  altri 
esempi  nelle  Scritture  sante  : come  quegli  del  cop- 
piere e del  panattierc  d’Egitto  c.  AL,  5 sgg..  quel 
di  Faraone  c.  XII,  I sgg.,  quello  del  .Madianiti 
Giud.  VII,  13.,  quello  di  Jiabucodnnosor  Dan.  Il, 
t sgg.  ecc.  Onde  poi  la  superstizione  ile'  popoli 
tolse  occasione  di  credere  che  si  potesse  leggere 

11  futuro  in  lutti  i sogni:  e ne  nacque  la  pretesa 
arte  dell'interpretarli.  — A Josef  volle  allora  Iddio 
significar  per  quel  modo  l'altezza  alla  quale  egli 
dovea  salire  in  Egitto,  e la  superiorità  clic  dove» 
averne  sopra  i fratelli  suoi.  A'  quali  raecoiitau- 
doli  egli  con  quel  candore  ch'é  proprio  dell'inno- 
ccnza,  concitò  vie  maggiormente  l'odio  toro;  si- 
mile anche  in  questo  a Jesù  Cristo,  del  quale  era 
figura,  clic  fu  vie  più  neramente  perseguitato  dagli 
Ebrei  suoi  fratelli  per  le  profezie  eli'  egli  dichia- 
rava cd  applicava  a se  medesimo.  E questi  me- 
desimi sogni  di  Josef  si  compierono  nel  loro  si- 
gnificato più  eminente  in  persona  di  Cristo,  sia- 
come  avvisa  s.  Agost  quarti,  in  Gen.  123. 

10.  la  madre  tua.  Ilacliel  madre  di  Joscr  era 
già  morta:  onde  Jacob  intende  forse  dire  ch  ezian- 
dio  per  questa  ragione  era  impossibile  che  quel 
sogno  s'adeinpicsse.  Ma  Ualaa,  serva  ch'era  stata 
di  Ilacliel,  polca  tenergli  luogo  di  madre. 

1 1 . serbava  queste  parole.  Coineclic  Jacob  ne 
sgridasse  il  ligliuolo,  temendo  eh'  egli  non  inso- 
lentisse di  que'  sogni;  sospettò  tuttavolta  ch'ossi 
potessero  presagire  qualche  grande  av  venimento  : 
c però  li  teneva  riposti  nell’animo,  attendendo  di 
vedere  che  cosa  n'uscirebbe  alla  line.  Questo  me- 
desimo dice  Luca  II,  19.  51.  che  Maria  tacca  di 
tutto  ciò  ch'avveniva  intorno  al  figliuolo  suo  ancor 
fanciullo. 

12.  in  Sichem.  Quella  contrada  abbondava  forse 
di  buoni  paschi  : c Jacob  v'  aveva  anche  compe- 
rato un  campo  e.  XXXIII,  19.:  né  la  distanza  di 
forse  GO  miglia  clic  v'  è d»  llebron , dove  Jacob 
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13  Ed  Israel  disso  a Josef,  Or  non  pastu- 
rano i fratelli  tuoi  in  Sichem?  Vieni,  eli*  Io 
ti  mandi  a loro.  Ed  e*  gli  disse.  Eccomi. 

H Ed  egli  disse  a lui.  Or  va’,  vedi  se  i 
fratelli  tuoi  c le  gregge  stanno  bene,  e rap- 
portami la  risposta.  Cosi  lo  mandò  della  valle 
d'IIebron:  ed  egli  venne  in  Sichem. 

13  E lo  trovò  un  uomo,  ch’egli  andava  er- 
rando per  li  campi:  e quest’uomo  lo  doman- 
dò, dicendo.  Che  cerchi? 

16  Ed  egli  disse,  Io  cerco  i fratelli  miei: 
deh,  insegnami  dove  essi  pasturano. 

17  E quell'uomo  disse.  Eglino  son  parliti 
di  qui:  perciocché  gli  udii  dire,  Andiamo  in 
Dotain.  E andò  Josef  dopo  i fratelli  suoi,  c 
trovò  loro  in  Dotan. 

18  Ed  essi  lo  videro  dalla  lunga:  ed  in- 
nanzi che  s’appressasse  a loro,  sì  macchina- 

dimorava,  dee  recar  maraviglia,  attesi  i costumi 
de'  popoli  nomadi. 

li.  «e...  stanno  bene.  Egli  temeva  forse,  per 
la  strage  clic  i figliuoli  suoi  aveano  fatta  qui  in 
Sichem  c.  XXXIV,  23-20.,  come  fu  espresso  da 
Jonatan,  che  non  corressero  qualche  pericolo.  — 
Quanto  ad  ttebron , vedi  al  c.  XIII,  18. 

16.  cerco  i fratelli  miei.  Cosi  audio  (.risto  andò 
cercando  quelli  di' erano  fratelli  suoi  secondo  la 
caruc,  i quali  nondiinanco  l'odiavano  a morte. 

17.  Dotain,  c per  contrazione  Dotan,  che  si- 
gnifica le  due  cisterne,  dalla  voce  tmnuldica  nVT 
doth,  cisterna,  era  un  villaggio  non  lungi  da  Jc- 
zrael  c Det-san , là  dove  uno  stretto  passo  tra’ 
monti  s’  apre  verso  la  pianura  o valle  di  Jezrael 
(vedi  ’l  testo  greco  di  Judit  III,  ».  IV,  6.  VII,  18. 
c nella  Vulg.  IV,  3.  VII,  3.),  la  quale  parte  la  Pa- 
lestina per  mezzo,  dal  Giordano  insino  al  Mediter- 
raneo. L'sque  hot  He  (dice  d'essa  Dotain  s.  Geronimo 
nell’  onom.)  in  duodecimo  miti  inrio  a Sebaste 
(cioè,  da  Samaria),  conira  aquiloni » play  am,  o- 
tienditur.  E in  Dotain  il  profeta  Eliseo  percosse 
i Siri  di  cecità  2 Re  VI,  13  sgg. 

19.  Ecco  quel  sognatore.  In  cbr.  moVn  fea  bà- 
*al  ha-hhalomòth,  che  potrebbe  tradursi  alla  let- 
tera, con  Martini,  quel  signor  de'  sogni,  detto  per 
modo  di  scherno  e di  motteggio.  Cosi  i Giudei  fa- 
ceano  befTe  di  Cristo,  c divisavano  contro  di  lui  de' 
divisamenti  malvagi;  mentre  ch'egli  veniva  a loro 
amorevolmente,  per  salvargli. 

20.  in  una  di  queste  cisterne.  Vera  quivi  delle  ; 
cisterne  (onde  quel  luogo  ebbe  nome),  come  nell' 
altre  contrade  di  quel  paese , per  raccogliervi  I' 
acqua  piovana,  faofoyV  épPffoo  o5«to?  Filone 
opp.  II.  324.:  perciocché  le  sorgenti  son  rade  in 
Palestina,  ed  in  molli  luoghi  non  hanno  altra  ac- 
qua da  bare  per  tutto  l' anno  se  non  quella  che 
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rono  contro  lui,  per  dargli  morie. 

19  E disssero  l’uno  all’altro,  Ecco,  quel  so- 
gnatore viene. 

20  Ora  dunque  venite,  ed  uccidiamolo,  e 
geliamolo  in  una  di  queste  cisterne,  e diremo 
eh' una  fiera  malvagia  l’ha  divoralo  : c vedremo 
che  diverranno  i sogni  suoi. 

21  l.a  qual  cosa  udendo  Ruben,  volle  libe- 
rarlo delle  mani  loro  : e disse,  No  ’l  perco- 
liamo a morte. 

22  Ruben  ancora  dissi»  loro,  Non  ispandele 
sangue:  giuntelo  in  questa  cisterna,  eh’ è nel 
diserto,  c non  gli  mettete  mano  addosso:  (per 
liberarlo  delle  mani  loro,  e per  rimenarlo  al 
padre  suo.) 

23  Ed  avvenne,  incontanente  che  Josef  giun- 
se a*  suoi  fratelli , eh*  essi  gli  spogliarono  la 
tonica,  quella  tonica  talare  ch'avea  indosso: 

raccolgono  il  verno.  Si  fatte  cisterne  in  tempo  di 
secco,  e quando  eran  vuote  d'acqua,  erano  tal  fiata 
adoperate  ad  uso  di  prigioni  Jer.  XXXVIII,  6.  Tren. 
Ili,  33.;  e potevano  servire  anche  per  nascondi- 
mento 2 Sani.  XVII,  18.  Giosef.  bell.  iud.  Ili,  8, 1.: 
onde  più  tarili  gli  anacoreti  le  scelsero  per  loro 
stanza.  E quivi,  in  Palestina,  se  ne  veggono  ancor 
molte,  delle  quali  talune  mostrano  antichissimo. 
In  una  di  cotali  cisterne  i fratelli  divisarono  di  git- 
tar  Josef,  dopo  averlo  morto:  della  qual  cosa  Ru- 
ben gli  distolse. 

22.  cisterna  eh’ è nel  diserto,  l'n'antica  tradi- 
zione de*  cristiani  c de'  musulmani  mostra  ancora 
questa  cisterna  presso  al  Chan  che  da  essa  è dello 
Juhb  Jùsuf,  cioè  della  cisterna  di  Josef,  al  set- 
tentrione del  Ingo  di  Gennesaret,  su  la  strada  che 
dalla  Siria  mena  in  Egitto.  Ma  questo  sito  non  s* 
accordi  punto  con  quello  eh 'Eusebio  e s.  Gero- 
nimo danno  a Dotain:  vedi  v.  17.  c Robinson  bibl. 
research.  II.  419  ed.  2*.  Il  sacro  storico  forse 
chiama  qui  diserto  la  parte  meridionale  dell»  valle 
di  Jezrael,  dov'era  Dotain;  la  quale,  non  essendo 
coltivata,  era  buona  sol  da  pasturare. — Josef  messo 
giù  in  quella  cisterna,  vi  sarebbe  morto,  benché 
non  vi  fosse  acqua  dentro;  non  avendo  argomento 
da  poterne  uscire  : ma  Ruben  intendeva  cavamelo 
di  nascoso. 

23.  gli  spogliarono  la  tonica.  Molli  (ratti  di 
somiglianza  notarono  i Padri  tra  questo  fatto  di 
Joscr  e la  passione  di  Cristo,  il  quale  fu  anrli  egli 

; dispogliato  delle  sue  vestimento  e crocifisso , e 
messo  dipoi  nel  scinderò , a modo  che  Josef  in 
quella  cisterna;  donde  uscì,  per  esser  quasi  com- 
perato da'  Gentili  al  prezzo  della  lor  fede,  come 
dice  s.  Eucherio,  o piuttosto  per  esser  glorificato 
ed  aver  signoria  sopra  loro , non  altrimenti  ehi» 
Josef  sopra  l'Egitto,  siccome  tantosto  vedremo. 
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24  e lo  presero,  e giltaronlo  in  quella  ci- 
sterna: e la  cisterna  era  vuota;  non  v’era  ac- 
qua dentro. 

25  Poi  si  sedettero,  per  mangiare  del  pane: 
e levarono  gli  occhi  loro  e videro,  ed  ecco 

25.  una  carovana.  Cosi  diciamo  in  volgare,  con 
voce  derivata  dnll’arnbico,  ciò  che  gli  Ebrei  chia- 
mavano nm*  orchhnh,  cd  in  lue.  II,  44.  c detto 
ouvoSfa. 

d’ismaeliti:  cioè  d’Arahi  in  generale.  Perocché, 
quantunque  cosi  fosser  delti  propriamente,  quegli 
ch’erano  discesi  d’Ismacl.  gli  Ebrei  estesero  questo 
vocabolo  a tutte  le  tribù  arabe,  siccome  notai  ni 
c.  XXV,  18.  Questi  medesimi  sono  appellati  Ma- 
dianiti v.  28.,  c Medanili  v.  36. — Essi  venivano 
di  Galaad  (vedi  al  c.  XXXI,  21.),  paese  ricco  di 
resine  secondo  Jer.  Vili;  22.  XLVI , 11.;  c pas- 
sato il  Giordano  sotto  al  lago  di  Cbcnneret,  non 
lungi  da  Bel-san,  andavano  per  la  valle  di  Jezrael 
verso  ponente;  acciocché  quindi  lunghesso  il  lido 
del  Mediterraneo  scendessero  con  quelle  loro  mrr- 
calanzic  in  Egitto,  lasciandosi  a manca  Hebron, 
dove  Jacob  dimorava. 

adraganti.  La  voce  nechòth  fu  variamente 
interpretata  dagli  antichi . I LlX  òu|xta(jurr« , la 
Vulg.  qui  aromata,  c c.  XLIII,  11.  con  Aquila 
étorax,  <m ch'è  adottato  dal  Bochart  hieroz. 
II.  p.  532.;  il  Targuin  scià‘af,  balsamo;  il 
Samar,  c I 8iro  resina.  Ma  questo  luogo  richiede 
una  spezie  particolare  d’aromali:  e lo  storace,  il 
balsamo  e la  resina  son  delti  altramente  in  ebreo: 
ne  le  canute  o silique,  come  interpretano  Saadia 
ed  Abulwalid,  son  derrata  di  Unito  pregio  e cosi 
rada  in  Egitto  , clic  possano  qui  aver  luogo.  Ilo 
preferita  quindi  l'interpretazione  che  più  pince  a' 
moderni , siccome  quello  eli*  c fondata  su  l’ uso 
della  lingua  arabica,  nella  quale  questa  medesima 
voce,  jLCj  nàcaath  significa  la  gomma  dragan- 
ti: ch’è  una  gomma  nota  nelle  nostre  droghe- 
rie , di  color  bianco  rossastro , a modo  di  na- 
strilo iutorcigliati,  dura  ma  un  po’  tennee,  senza 
odor  nè  sapore.  Essa  è prodotta  da  parecchie  spe- 
zie d 'astragalo*,  e soprattuto  daU'astragalu*  tra- 
gacanlha,  frutice  spinoso  con  foglie  lanceolate  e. 
fiori  a spiga,  che  cresce  in  Persia,  in  Siria,  par- 
ticolarmente sul  Ubano,  in  Armenia,  in  Grecia, 
ed  un  tempo  ancora  ncll'isoln  di  Creta,  donde  I* 
aslragalus  crcticu*  (vedi  Teofrasto  hist.  pianti . 
IX.  1. 15.  Plin.  XXVI.  29.):  ed  era  già  adoperata 
ad  uso  medicinale  dagli  antichi  Dioscor.  Ili,  23. 

resina.  La  voce  olir.  ’HS  tseri  ovvero  tsorl , 
che  per  l'etimologia  significa  una  sostanza  eh’ 
ottiensi  per  mezzo  d' incisioni,  è mentovata  più 
volte  nella  Scrittura  siccome  un  prodotto  proprio 
della  Palestina,  donde  recavasi  ne'  paesi  stranieri 
Gen.  XLIII,  11.  Ez.  XXVII,  17.;  abbondante  più 
eli' altrove  nel  paese  di  Galaad.  ed  utile  a sanar 


venir  di  Galaad  una  carovana  d’ismaeliti;  i cui 
camelli  erano  carichi  d'adrnganti,  c di  resina, 
e di  ladano:  andando  essi  per  recar  queste 
cose  giù  in  Egitto, 


le  ferite  e lenire  i dolori  Jer.  Vili,  22.  XLVI,  1 1 . 
LI,  8.  I L.xs  e la  Vulg.  tradussero  costantemente 
resina,  la  qual  voce,  derivata  manifesta- 
mente dilli' ebraica  per  trasposizione  di  lettere, 
aveva  appo  gli  antichi  un  significato  ben  più  ri- 
stretto che  non  Ita  nella  chimica  moderna  : ado- 
perandosi solo  a significar  quelle  resine  ch’ottcn- 
gonsi  da  varie  spezie  de'  generi  pinus  e pistacia, 
ch’oggi  si  chiamerebbono  piuttosto  ragia  v tre- 
mentina, c comprendeva  anche  il  mastice.  La  Pa- 
lestina, e la  terra  di  Galaad  particolarmente,  ab- 
bondava di  cotali  alberi  resinosi  ; c la  resina  di 
Giudea  e di  Siria  era  riputata:  Arabica  resina 
alba  est,  aeri  odore,  difjicitis  coglienti  ; ludaea 
cali  osi  or,  et  terebinthina  quoque  odoralior  Pli- 
nio XIV , 25.  In  arbortm  differenti»  placet  te- 
rebinthina, odoratissima  atque  letìssima:  na- 
tionum,  Cypria  et  Sijriaca  id.  XXIV,  22.  L'uso 
che  d'essa  resina  faccvasi,  spezialmente  di  quella 
clf ottiensi  dal  terebinto,  nella  cura  delle  piaghe 
e de’  dolori , ci  c noto  per  autorità  di  Dioscor. 
I,  92.  c di  Plin.  XXIV,  22.:  resolvitur  resina  ad 
vutnerum  usus  et  inalagmata , ole «...  Illinitur 
eadem  (t er chini hina)  calida  membrorum  dolo- 
ribus,  spastici sque  in  sole.  Perciò  il  Bochart  hie- 
roz. I.  716.  tenne  come  unica  vera  l’interpreta- 
zione de*  Lxx;  e questa  ho  creduto  anch’io  dover 
seguire,  adoperando  la  voce  resina  nel  senso  che 
I’  adoperarono  i nostri  scrittori  del  buon  secolo, 
che  risponde  a quel  degli  antichi.  E credo  che 
ne'  luoghi  citali  della  Scrittura  debba  intendersi 
più  particolarmente  la  vera  terebintina,  che  s’ot- 
tiene dalla  pistacia  terehinthus  L.  Ma  pure  Mi- 
chaélis,  Jahn,  Gesenius  e’  più  de*  moderni  critici 
hanno  seguita  l' interpretazione  d’Onkelos  e di 
Jonntan,  eli*  è ancor  de’  talmudisti,  di  Kimchi  e 
degli  altri  rabbini , secondo  la  quale  n?  tsorl 
non  c altro  clic  l 'opobalsamo,  ossia  quella  resina 
liquida  e preziosissima  che  si  ricoglieva  dall'ar- 
busto del  balsamo,  celebrato  con  grandi  Iodi  dagli 
antichi  scrittori,  e da  Plinio  XII,  34.  singolarmen- 
te, che  crederai o un  pregio  esclusivo  della  Giudea 
(vedi  intorno  ad  esso  le  note  al  Cani.  V,  1.).  Ma 
questo  balsamo  odoroso,  ch'oggi  tiensi  cs$pr  quel 
medesimo  che  sotto  ’l  nome  di  balsamo  detta 
Mecca  violici,  benché  adulterato , d’ Arabia,  ed  è 
prodotto  verisimilmentc  dall’  amgris  gileadensis 
L.  (am.  opobatsamum  Forsk.),  par  che  non  fosse 
indigeno  della  Palestina,  dove  solo  in  due  orti 
(in  duobus  tantum  hortis , dice  Plinio  medesimo) 
queli'nrbusto  era  cu  Iti  vaio,  e propriamente  ne’  din- 
tomi  di  Jcriclio  e del  Mar  morto  secoudo  GiosefTo 
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26  E Juda  disse  a’  fratelli  suoi,  Che  prode 
ri  farà,  se  uccidiamo  il  fratello  nostro,  e ce- 
leremo il  sangue  suo? 

27  Venite,  c vendiamolo  a cotesti  Ismaeliti; 
e le  mani  nostre  non  sieno  sopra  lui  : però 
ch'egli  è nostro  fratello,  nostra  carne.  E’  suoi 
fratelli  acconsentirono. 

28  E come  qm  mercatanti  Madianiti  pas- 
savano, tratto  su  Josef  fuor  della  cisterna,  lo 
venderono  agl'ismaeliti  venti  ridi  d'argento: 
ed  essi  menarono  Josef  in  Egitto. 

20  E ritornalo  Ruben  alla  cisterna , ecco , 
Josef  non  era  nella  cisterna  : ed  egli  si  stracciò 
le  vestimenta. 
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30  E tornò  a*  fratelli  suoi,  e disse,  Il  fan- 
ciullo non  ci  è:  ed  io,  ove  onderò  io? 

31  Ed  essi  tolsero  la  Ionica  di  Josef:  e scan- 
nato un  becco,  intinsero  la  tonica  nel  sangue. 

32  E mandarono  questa  tonica  talare,  che 
fussc  recala  al  padre  loro,  e dettogli,  Abbiam 
trovata  questa  : riconosci  ora  sella  è la  tonica 
del  figliuolo  tuo,  o no. 

33  Ed  egli  la  riconobbe,  e disse,  È la  to- 
nica del  figliuolo  mio  : una  fiera  malvagia  l'ha 
divorato:  Josef  per  certo  è stalo  sbranalo. 

34  E Jacob  si  stracciò  le,  vesti,  e si  mise 
un  sacco  sopra  i lombi  ; e fece  cordoglio  del 
suo  figliuolo  motti  di. 


anU.  XIV,  4.  I.  XV,  4,  2.  bell.  iud.  I,  6,  6.;  re- 
catovi forse  d'Arabia  e,  secondo  la  tradizione  degli 
Ebrei,  dalla  reina  di  Saba  al  tempo  di  Salomone. 
Che  fusse  cultivato  in  Galaad,  niuno  degli  antichi 
’l  dice;  e spontaneamente  certo  che  non  vi  crebbe 
giammai.  Oltreché  il  suo  nome  ebraico  era  DU2 
bósem,  ovvero  basàm , che  risponde  all’  arabico , 
come  vedremo  nel  Cani.  V,  1.  13.— Celsio  Afe- 
robot . II.  183  sgg.  c Sprengcl  nell* istoria  della 
botanica  1. 24.  e nel  comenlo  a Teofratto  II.  334. 
e a Dioscor.  II.  336.  vollero  ristrignere  il  signi- 
ficato del  voc.  rii*  fiori  al  solo  mastice,  ossia 
alla  resina  della  pigtacia  lenliscu s,  appoggiandosi 
ad  una  etimologia  arali,  incerta , anzi  falsa.  Ed 
Ocdmann  r erro.  Samml.  III.  110.,  seguito  da  Ro- 
senmQller  Allerlh.  IV.  I.  168  sgg.,  lo  prese  per 
l'olio  del  myrobalanu»  degli  antichi,  etaeagnw 
angusti  folio  L.,  ossia  dclfuliva  boomica:  ma  la 
rad.  ebraica  indica  un  succo  clic  s'ottiene  per  in- 
cisione,  non  un  olio  che  s'esprìma. 

ladano,  ttS  lol . Gl'interpreti  antichi  c i rabbini 
non  seppero  che  significasse  questo  nome  : c però 
lo  tradussero  a caso,  chi  in  uno  chi  in  altro  modo. 
1 Lx.\  e la  Vulg.  oraxr^v,  il  Gr.  veneto  (xaortvtiv, 
come  trovasi  anche  in  Berescìth  rabbà:  il  Caldeo 
e '1  Siro,  seguiti  dal  Michaèlis,  pistacchi;  Saadia 
castagne  ccc. — I moderili,  dopo  du  Jon  e Ludovico 
de  Dieu,  han  creduto,  indotti  dalla  simiglianza  del 
suono , la  quale  è di  gran  peso  quando  si  tratta 
di  cotali  droghe  aromatiche,  che  fosse  il  ladano, 
in  gr.  Xt£ov,  Xt,3x«v,  in  lat.  ledum,  ladanum,  in 
arab.  làdan,  gomma  resina  d’un  forte  odo- 
re, molle  ed  untuosa,  la  quale  gli  antichi  adope- 
ravano, non  solo  nelle  loro  profumerie,  ma  ancora 
In  mcdiciua  l'iin.  XXVI,  30.  Dioscor.  1, 128.;  c rnc- 
coglicvanla  d' in  su  le  foglie  d’ un  frutice , detto 
parimente  che  cresceva  in  Arabia,  in  Cipri 

ed  in  Siria  Ermi.  Ili,  112.  Plin.  XII,  37.  Questo 
è la  cisto»  ladanifera  o ctsfus  eretica» , frutice 
alto  due  piedi,  con  foglie  lanceolate,  lisce  e d’un 
verde  scuro  di  sopra,  bianchicce  di  sotto,  fiorì  por- 


porini, che  producono  una  capsula  quasi  rotonda. 
La  gomma,  che  apparisce  sopra  le  foglie  come  una 
rugiada,  raccoglicsi  innanzi  al  levar  del  sole  con 
appositi  strumenti,  ed  in  Arabia  nel  modo  descrìtto 
da  Erodoto  c da  Plinio,  cioè  pettinando  le  barbe 
delle  capre,  alle  quali  ella  s’appicca  mentre  che 
queste  si  pascono  d'esse  foglie.  Vedi  intorno  a 
tutto  ciò  Celsio  hierobot.  I.  280.  — Il  loto,  pro- 
posto da  Cnlmet  c da  altri  cementatori,  non  si  fa 
nò  a questo  luogo,  nè  al  c.  XLIII,  11.,  dove  tro- 
vasi questo  medesimo  vocabolo  : perocché  il  loto 
è pianta  che  cresce  piuttosto  in  Affrica  ed  in  Egitto. 

28.  Madianiti.  Il  nome  di  Madianili  e ó'ismae- 
lili  è usato  promiscuamente , come  ho  notato  al 
v.  23.;  siccome  ancora  ne*  Giuli.  Vili,  22.  24.  26.; 
essendo  l'uno  quasi  *1  nome  della  spezie,  e l'al- 
tro quello  del  genere.  Madianiti  erano  gli  Arabi 
discesi  di  Madian  figliuolo  d'Abraam  c di  Cctura 
c.  XXV,  2. 

centi  sicli  d'argento.  Vedi  intorno  ut  siclo  c. 
XX,  16.  Es.  XXX,  13.  Il  prezzo  d'uno  schiavo  è 
calcolalo  per  trenta  sicli  d’ariento  neìVKsod.  XXI, 
32.  : onde  l'interprete  aicss.,  parendogli  poco  quel 
prezzo,  pose  qui  tlxtxn  ypu cSn,  sicli  d'oro,  per  si- 
eli  d'argento. 

29.  ritornalo  Ruben.  Egli  non  era  stato  dun- 
que presente  a quella  vendita  : c però,  non  tro- 
vandolo, stracciò  le  sue  vestimento;  che  fu  segno 
di  grande  dolore,  del  quale  ci  ha  infiniti  esempi 
nella  Scrittura  cd  in  lutti  gli  scrittori  antichi. 

34.  si  tnise  un  sacco,  pu  sak  dicevano  gli  Ebrei, 
con  vocabolo  comune  alle  lingue  semitiche  non 
solo,  ma  anche  al  coptico,  al  greco,  al  latino,  una 
spezie  di  panno  grossolano,  ordinariamente  di  co- 
lor nero  o scuro,  e tessuto  di  pel  di  capra,  «raxxoc 
Tptyiv*x  ApOC.  VI,  12.  : onde  fu  detto  anche  xiXtxiov, 
ciHciwn  ; perocché  il  pelo  delle  capre  di  Cilicia 
era  più  acconcio  a si  fatto  uso,  e quivi  s'incomin- 
ciarono in  prima  a tonderc,  come  dice  Varrone  de 
re  rasi.  Il,  Il , 12.  Adoperavamo  a farne  sacca 
ed  altri  vili  arnesi,  ed  in  tempo  di  duolo  o di  pe- 
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35  E lutti  i figliuoli  suoi,  c tutte  le  figliuole 
si  levarono,  per  consolarlo:  ma  egli  ricusò  (Tes- 
ser consolato,  e disse.  Io  scenderò  con  duolo 
al  figliuolo  mio  in  inferno.  F suo  padre  lo 

nitcnza  se  ne  vestivano  a carne , siccome  vodesi 
qui,  2 Sani,  UT,  31.  1 /le.  XX,  31.  XXI,  27.  ed  in 
molti  altri  luoghi  delle  Scritture.  Portavasi  cinto 
intorno  a’  lombi  con  una  fune,  e non  si  meltea 
giù  di  nè  notte,  lmperciò  i profeti  e quelli  che 
fuccnno  professione  di  |venitenza  vestivano  abituai- 
mente  di  sacco  h.  XX,  2.  Watt.  III.  4.  : e dipoi 
gli  asceti  e i monaci  ne  fecero  il  loro  abito  con-  ■ 
sucto. 

molti  dì.  Per  ventiduc  anni,  spiegano  gli  Ebrei: 
cioè  insino  a tanto  che  scese  a lui  in  Egitto.  Per- 
ciocché Josef  era  in  età  di  17  anni  quando  fu  ven- 
duto, cd  in  età  di  30  fu  esaltato  nella  corte  di  Fa- 
raone: passarono  quindi  7 anni  d'abbondanza:  e 
Tanno  secondo  della  fame  Jacob  ebbe  novelle  di 
lui,  e venne  a trovarlo. 

33.  scenderò...  al  figliuolo  mio  in  inferno.  Ja- 
cob non  intende  certamente  parlar  del  sepolcro, 
nel  quale  le  sue  ceneri  potessero  esser  poste  ac- 
canto a quelle  del  figliuolo,  cui  credeva  divorato 
dalle  fiere  : ma  si  del  luogo  dove  andavano  le  ani- 
me, le  quali  egli  teneva  per  cerio  che  non  moris- 
sero col  corpo.  Questa  era  la  fede  di  tutti  i pa- 
triarchi: e però  dicevnsi  che  colui  che  moriva  era 
raccolto  a'  suoi  popoli,  od  a padri  suoi,  siccome 
ho  notalo  più  volte.  Questo  luogo  dove  T anime 
rnccoglievansi,  o si  favelli  de'  giusti , ovver  de* 
malvagi,  in  ebr.  è detto  bxv  sceòl,  che  significhe- 
rebbe luogo  cavo  e profondo , secondo  l'etimolo- 
gia che  ne  danno  Gesenius  Ihcsaur.  p.  1348.  Evrald 
su'  Salmi  p.  42.  ed  altri  moderai  filologi;  simile 
al  nome  c'ha  l’inferno  nelle  lingue  teutoniche,  in 
got.  halja.  in  ted.  bólle  ed  nnlicuuicnte  bella  ed 
hellja.  in  ingl.  bell,  da  bolli,  hollow . che  vuol 
dir  caro.  I Lxx  traducono  quasi  sempre  &$rts , e 
la  Yulg.  infernus  : come  anco  i Padri  chiamano 
il  luogo  dove  andavano  gli  antichi  giusti,  detto  al- 
tramente seno  d‘  Abraam  , c poscia  da'  teologi 
limbo.  Nel  V.  T.  questo  'TttC  sceòl  è descritto  sic- 
come un  luogo  sotterraneo,  profondissimo  e ca- 
liginoso Job  XI,  8.  X,  21  sg.  Deut.  XXXII,  22.: 
e per  figura  poetica  gli  s'attribuiscono  eziandio 
porte  e sbarre,  quali  si  convengono  ad  una  prigio- 
ne, I».  XXXVIII,  10.  Job  XVII,  11». 

E suo  padre.  Jonatan  parafrasa,  Isaac  padre 
di  lui  : perciocché  Isaac  era  ancor  vivo,  come  dissi 
al  c.  XXXV,  30.  Mn  vai  meglio  intendere  queste 
parole  di  Jacob  medesimo. 

30.  i Mvd uniti . Così  son  detti  qui  nel  cod.  ebreo 
quelli  che  sopra  v.  25.  28.  furon  chiamati  Ismae- 
liti c Madianiti  : comechè  Madianiti  correggano 
il  cod.  samar.  c i Lxx.  Quelle  genti  potevano  aver 
nome  da  llcdan  e Madian  fratelli  c.  XXV,  2.,  le 
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pianse. 

30  E i Modani  ti  «induro  a venderlo  In  Egitto, 
«i  Potifar  eunuco  di  Faraone,  prefetto  delle 
guardie. 

cui  famiglie  s*  erano  confuse  insieme , benché  il 
nome  del  secondo  in  processo  di  tempo  prevalesse. 

a Polifar,  1ST2T2.  Par  rhc  sia  un'ahhrcviatura 
del  nome  parimente  egiziano  7^5 'OD  Poti-fera, 
che  si  dà  c.  XLI,  45.  ad  un  sacerdote  d'Eliopoli. 
I Lxx  secondo  'I  cod.  vat.  traducono  l’uno  c Poltro 
TIrrtcpfvfc  , conformemente  nIP  etimologia  , della 
quale  reggasi  ’l  coment©  ad  esso  c.  Xl.l. 

eunuco  di  Faraone.  Cosi  veggiam  risalire  insino 
a’  tem|ii  più  rimoli  'I  costume  c'hanno  i principi 
orientali  di  tener  degli  eunuchi  al  lor  servigio;  i 
quali  da  loro  furono  sempre  adoperati,  non  solo 
alla  custodia  delTAarem,  come  nelle  caso  de*  si- 
gnori privali,  mn  eziandio  negli  uffici  più  impor- 
tanti della  corte  e dello  stato.  Faceasi  molta  stima 
della  loro  fedeltà  : c però  pervennero  ad  eserci- 
tar grande  inlluenza  ne'  pubblici  affari  (Plin.  XIII, 
9.  Fior.  IV,  2,  32.);  ed  è notissimo  rome  ne*  tempi 
posteriori  gT  imperatori  bizantini  abbandonarono 
lor  nelle  mani  tutto  lo  slato  , eh’  essi  reggevano 
sotto  il  nome  di  Patrie  fi,  quasi  padri  del  princi- 
pe : vedi  Snida  alla  v.  norpùtioc.  — Hi  colali  eunu- 
chi dell'antico  Egitto,  qual  era  questo  Potifar,  Ro- 
solimi monunitn.  cirili  III.  p.  132  sgg.  creile  aver- 
ne trovalo  cfilginli  eziandio  su'  monumenti.  Ma  pu- 
re, reggendo  come,  a costui  nel  c.  XXXIX,  7.  si 
dà  una  moglie  , taluni  interpreti  sou  venuti  nell* 
avviso  die  qui  ed  in  alcun»  altri  luoghi  del  V.  T. 
la  voce  C^D  sari*  non  significhi  veramente  eu- 
nuco, ma  solo  uno  de’  cortigiani  o de’  mini- 
stri del  re,  i quali  fossero  così  fletti,  perchè  to- 
glievansi  ordinariamente  d* intra  gli  eunuchi  : ol- 
■ trechè  non  è certo  se  la  voce  ebraica  significasse 
in  origine  un  uomo  evirato,  come  no  'I  significava 
pure  In  voce  greca  eunuco,  che  perse  vale  custode 
del  letto  o cameriere.  Perciò  i Caldei  traducono 
quasi  sempre  principe  o grande , c Lulero  Kiim- 
mercr.  Vedi  ancora  himchì  a q.  I.  e Rollini  Ge- 
ne». p.  3WL  Ma  Gesenius  thesaur.  p.  973.  ha  di- 
mostrato eontr'a  loro  che  non  v'c  alcun  luogo  della 
Scrittura  che  ci  costringa  a dipartirei  dal  signifi- 
cato comune  «Il  questo  vocabolo,  ch'è  ritenuto  da* 
Lxx,  i «piali  «pii  cd  Is.  XXXIX,  7.  interpretano 
ra$wv,  e negli  altri  luoghi,  tranne.  Jerem.  XXXIV, 
19.,  euvov/oc;  c dalla  Vulg.,  c’ha  sempre  etmtfefais. 
Ed  cziamtio  quanto  a Potifar,  oltreché  non  saria 
punto  strano  , come  osserva  Teodoreto , che  un 
eunuco  avesse  in  casa  una  donna  che  prendesse 
cura  delle  cose  domestiche,  non  mancano  esempi 
di  si  fatti  evirati  non  assolutamente  impotenti,  ben- 
ché incapaci  di  generare.  Anco  nel  moderno  oriente 
si  son  veduti  «logli  eunuchi  tenere  il  lor  proprio 
harem  (vedi  Busbecq  legai,  ture.  ep.  3.  p.  137. 
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CAP.  XXXVIII. 

JìuUi  ha  Ire  figliuoli  con  una  Cananea;  7 de 
< pulii  emendo  nutrii  due,  13  egli  usa  con  la 
nuora  senza  conoscerla,  27  e n'ha  due  ge- 
melli. 

Ed  avvenne  in  quel  tempo,  ohe  Juda  discese 
dappresso  a'  fratelli  suoi;  c si  ridusse  ad  al- 
bergo appo  un  uomo  AdollamiUi,  clTaven  nome 
(lira. 


XXXVIII.  itti 

2 E Juda  vide  quivi  una  figliuola  d’un  uomo 
Cananeo,  il  quale  uvea  nome  Sua  : ed  egli  la 
tolse,  ed  entrò  a lei. 

3 Ed  ella  concepelle,  e partorì  un  figliuolo; 
al  quale  c*  pose  nome  Er. 

4 Ed  ella  concepelle  ancora,  e partorì  un 
figliuolo:  c gli  pose  nome  Onan. 

Ed  ella  partorì  ancora  un  altro  figliuolo, 
e gli  pose  nome  Seia  : ed  egli  era  in  Cliezib, 
quando  ella  lo  pnrtori. 


Chardin  HI.  397.  Nichuhr  Reisebeschr.  I.  2311.  e 
gli  scrittori  di  medicina  legale).  — Il  Faraone,  del 
quale  qui  si  favella,  erniosi  elio  fosse  Apophis , 
quarto  re  della  dinustia  ilcgV  llyksos.  siccome  mo- 
strerò meglio  ni  c.  XLYI,  34.,  il  quale  regnò  anni 
CI,  ed  era  allora  l'anno  quarto  del  suo  regno. 

prefetto  delle  guardie . OTUOT  Tu  sar  ha-ttab- 
bahhìm  è il  titolo  di  quest'ufficio  in  questo  libro 
della  Genesi;  che  ne’  libri  de'  Re  ed  in  Jeremia  è 
detto  DTDO  31  rab  tahhahhim.  con  voce  che  sa  del 
caldaico,  favellandosi  del  prefetto  de'  pretoriani  del 
re  di  Babilonia.  I Lxx  tradussero  «p/qjiarretpos,  come 
se  Potìfar  fusse.  il  siniscalco  maggiore  «lei  re:  per- 
chè presero  la  voce  mia  t abbnitii  nel  significato 
di  cuoco,  eh' essa  ha  nel  1 Sani.  IX,  23  sg.  Ma 
qui  è chiaro  clic  significa  carnefice  o satellite  : 
onde  s.  Geronimo,  dichiarando  quell'antico  inter- 
pretazione, scrisse  : in  plcrisque  locis  archimagi- 
ros,  ».  e.  coquorum  principe*,  prò  magistris  exer - 
cilus,  Scriptura  commemorai.  Ed  eziandio  s.  Ago- 
stino quaest.  127.  notò  che  alcuni  amavan  meglio 
interpretare,  praepoèitum  militine,  cui  etset  po- 
testàs occidendi.  A*  prefetti  di  questi  satelliti  o 
guardie  pretoriane  era  commessa  la  custodia  delle 
prigioni,  onde  in  casa  di  l'otirar  era  il  carcere  pub- 
blico c.  XL,  3.;  c l'esecuzione  altresi  de’  supplì- 
cj,  siccome  ad  Ariocb  capitan  delle  sue  guardie 
commetteva  Nnbucodonosor  la  sentenza  di  morte 
contr’a’  savi  di  Babilonia  Dan.  li,  t4.  Cosi  nuche 
oggi  al  prefetto  de’  cavalli  della  guardia  c affidato 
iu  Persia  l'uno  c l'altro  ullicio. 

1.  Ed  avv.  in  quel  tempo.  L'uvvenimento  espo- 
sto in  questo  capitolo , c*  ha  per  chinotto  princi- 
palmente d’inculcar  la  santità  del  levirato  v.  8 
sgg, , il  qual  fu  poi  consecrato  dalla  legge,  c in- 
sieme l'orrore  che  dee  aversi  della  violazione  d’ 
una  donna  sposata,  è omesso  da  GioselTo,  ed  offre 
qualche  difficoltà  cronologica. 

l<o  spazio  di  22  anni,  che  corsero  dalla  vendita 
di  Joscr  alla  discesa  di  Jacob  in  Egitto,  è troppo 
breve  perchè  Juda  potesse  generar  tre  figliuo- 
li, siccome  qui  si  racconta , dar  loro  moglie,  e 
poi  della  nuora  suu  averne  altri  due , V un  de’ 
quali,  Fnres,  aveva  giù  due  figliuoli,  quando  andò 
con  l’altra  famiglia  in  Egitto  c.  XI.VI,  8.  12.  E 
però  parecchi  eomcntutori  avvisano  con  s.  Agost. 


quaesl.  in  Gen.  128.  che  'I  comincinnicnlo  di  que- 
sta istoria  deliba  riferirsi  ad  uriY|»ofu  più  antica, 
e che  la  frase  in  quel  tempo  non  sin  |M*rciò  da 
intendere  in  senso  rigoroso  e matematico.  Ma  que- 
sto solo  non  basta;  perocché  Juda  era  ancor  troppo 
giovine  (in  età  forse  di  20  anni)  quando  Josef  fu 
venduto  : e |ierò  vuoisi  supporre  ancora  che  Fares 
non  ingenerasse  que'  figliuoli  se  non  dopo  che  fu 
andato  in  Egitto,  e che  nel  I.  c.  sin  detto  sol  per 
sineedochc  rifossi  erano  del  numero  de’  figliuoli 
d'israel  clf entrarono  con  Jacob  in  quel  paese. 

Adollamita  : cioè,  della  città  o villaggio  d'Adol- 
Inin,  cSt?.  ‘ Adutlàm . che  i Lxx  pronunziano  ’OSoX- 
ìdu.  Onesta  fu  un’antica  città  posta  nel  jiaese  basso 
della  pianura  rh'nppartenne  dipoi  alla  tribù  di  Juda 
Jos.  XV.  3.»..  sede  un  tempo  d'un  re  de'  Cananei, 
fortificata  più  lardi  da  Hoboain  2 Par.  XI,  7.:  c 
durava  ancora  dopo  la  cattività  ;Y eh.  XI,  30.2  Rare. 
X (XII).  38.  Vedi  ancora  il  fomento  in  Jos.  I.  c. 

2.  d'un  uomo  Cananeo.  Gli  Ebrei  interpretano 
mercatante : perocché  credono  che  non  fosse  le- 
cito a Juda  di  menare  una  donna  cananea,  e *1  vo- 
cabolo 7;::  cilena*  ani  trovasi  ancora  in  questo  si- 
gnificato di  mercatante.  Ma  non  fa  bisogno  dipar- 
tirei daH'intcrprclaziono  comune;  perciocché  quel 
divieto  non  ebbe  veramente  forza  d'obbligare  se 
non  dopo  la  legislazione  mosaico. 

entrò  a lei  : cioè,  usò  con  lei.  È un  ebraismo 
assai  noto. 

4.  gli  jtose  nome.  A questo  secondo  la  madre: 
perocché  il  nome  a'  figliuoli  era  posto  or  dall'imo 
or  dall’altro  de'  due  parenti,  come  si  vede  per  que- 
sto e per  altri  esempi  della  Scrittura. 

5.  egli  era  in  Chezib.  Non  si  vede  bene  se  in- 
tende dire  che  trovatasi  quivi  lungi  dalla  moglie, 
o che  vi  s’eni  tramutato  con  tutta  la  famiglia.  Che- 
zib, 2*72,  è imbibi  lata  mente  un  nome  di  luogo,  come 
Interpretarono  i Lxx  («Urr,  $à  *v  X soffi)  ; c ere- 
desi  fosse  quella  medesima  città  eh’  è detta  Aczib 
in  Jos.  XV,  44.  Ridi.  I,  14.,  la  quale  era  nella 
tribù  di  Juda,  diversa  da  Aczih  città  marittima  della 
tribù  d’Ascr  non  lungi  da  Tiro  Jos.  XIX,  29.  Giud. 
I,  31.,  die  i Greci  appellarono  Ecdijrpa.  L’ima  c 
l'altra  erano  forse  poste  sopra  qualche  torrente, 
Tacque  del  quale  renirono  meno  la  state:  peroc- 
ché questo  mancamento  era  espresso  dagli  Ebrei 
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6 E Juda  prese  una  moglie  ad  Er  suo  pri- 
mogenito; la  quale  area  nome  Tamar. 

7 Ma  Er  primogenito  di  Juda  fu  malvagio 
agli  occhi  del  Signore  ; c 'I  Signore  lo  fé* 
morire. 

8 E Juda  disse  ad  Onan.  Entra  alla  moglie 
del  fratello  tuo,  c sposala  per  ragion  di  co- 
gnato; e suscita  seme  al  fratello  tuo. 

9 Ma  Onan,  sappiendo  che  questo  seme  non 
sarebbe  reputato  suo;  quando  entrava  alla  mo- 
glie del  fratello  suo,  si  sperdeva  in  terra,  per 
non  dar  seme  al  suo  fratello. 

10  E ciò  ch'egli  faceva  dispiacque  al  Si- 
gnore: ed  egli  fc*  morire  tinche  lui. 

1 1 E Juda  disse  a Tamar  sua  nuora,  Stai- 

col  verbo  273  cazàb , mentire.  Aquila  volle  espri- 
mere nella  sua  versione  il  significato  della  radice, 
c falsificò  l'interpretazione  di  questo  lungo,  tra- 
duccndo,  et  fortuiti  est  ut  mrnlirrlur  in  parto , 
poslquam  genuit  Selom,  come  si  lin  da  s.  Geron. 
guarnii,  hebr.:  il  qual  volle  seguitarlo,  trnslatando 
nel  medesimo  senso  c con  maggior  chiarezza  : (pio 
nolo,  parere  ultra  cessarli. 

7.  fu  male.  agli  occhi  del  Sicsork.  Questa  lo- 
cuzione significa  che  Er  peccava  molto  gravemente, 
benché  la  spezie  del  peccalo  non  sin  indicala  : c 
però  il  Signore  lo  fe’  morire  d'uno  morte  imma- 
tura, la  quale  gli  Ebrei,  non  meno  che  gli  nitrì 
popoli  antichi,  tenevano  che  fosse  una  punizione 
speciale  di  Dio. 

8.  «posala  per  rag.  di  cognato.  Vedcsi  per  que- 
sto che  la  legge,  come  fu  detta  da*  coni  onta  tori, 
del  levirato  non  cominciò  da  Moisè.  clic  confer- 
tnnlla  in  modo  espresso  Deut.  XXV,  5-10..  ma  era 
molto  più  antica.  Essa  consisteva  in  ciò  che,  mo- 
rendo alcuno  senza  lasciar  figliuoli,  un  fratello  di 
lui  dovrà  sposarne  la  vedova,  acciocché  il  figliuolo 
che  primo  nascesse  di  quella,  erednndo  il  nome 
e i beni  dell'estinto,  ne  conservasse  quasi  la  pro- 
genie nel  suo  popolo.  Il  dar  questo  figliuolo  al- 
T estinto,  che  di  sé  non  n'  nvea  lasciali,  dicevasi 
suscitar  seme  al  fratello  suo.  In  proova  dell'an- 
lichilà  di  questo  costume,  che  serviva  a conser- 
vare I legami  delle  famiglie,  noi  troviamo  ch'esso 
era  osservato  in  Egitto,  donde  trapassò  forse  tra' 
Cananei  c nella  famiglia  di  Jacob;  c par  che  du- 
rasse in  quel  paese  insino  a Zenone  imperatore 
(vedi  'I  coti,  di  Giustin.  V,  5,  8.),  che  morì  l'an- 
no 491  : ed  osservavamo  parimente  gl'indi  e ì Per- 
siani, ed  oggi  i Circassi,  i Tartari,  i Gallas  d’Ahis- 
sinia,  gli  Afgani,  e i popoli  di  Siam  e di  Degù. 

9.  non  sar.  reputato  suo.  Perciocché  il  primo 
figliuolo  ch'egli  ingenerava  dì  Tamar,  doveva  es- 
ser considerato  come  se  fosse  del  suo  fratello. 

11.  vedova  nella  casa  del  jnidrc . Questo  co- 


tone vedova  nella  casa  del  padre  tuo.  tanto 
che  cresca  Scia  mio  figliuolo  : perciò  ch'egli 
diceva,  Che  non  muoja  anche  costui,  come  i 
fratelli  suoi.  E Tamar  se  n’  andò  , c dimorò 
nella  casa  del  padre  suo. 

12  E passati  molti  di.  mori  la  figliuola  di 
Sua,  moglie  di  Juda  : c dopoché  Juda  si  fu 
consolato,  egli  salì  a*  tonditori  delle  pecore 
sue,  con  llira  Adollamila  suo  amico,  in  Temna. 

13  Ed  e'  fu  rapportalo  a Tamar,  e dello.. 
Ecco,  il  suocero  tuo  siile  in  Tciuna,  a ten- 
dere le  sue  pecore. 

14  Ed  ella  si  levò  d addosso  gli  abiti  suoi 
vedovili,  c si  coperse  d‘un  velo,  e se  ne  rav- 
volse: e si  pose  a sedere  allentrala  delle  due 

stiline  osservarono  poi  le  vedove  degli  Ebrei,  eli* 
esse  se  ne  istavnno  a rasa  il  jwidre  loro  durante, 
la  vedovila.  Tamar  doveva  essere  isposala  da  Sola, 
il  quale  era  ancor  fanciullo:  e Juda,  clic  non  gliele 
volea  dare  a murilo,  tolse  quindi  pretesto  per  ri- 
mandarla al  padre  suo. 

12.  pass . molli  dì.  Questa  locuzione  può  signi- 
ficare anche  lo  spazio  d'un  anno,  come  quella  d* 
Omero  Od.  X , 470  : i«pl  Separa  ixaxpà  txàÌs>^, 
che  pure  non  era  passato  altro  cli'un  anno. 

stia  amico,  vnn  rc‘èhu.  I Lxx  hanno  6 roip^v 
ocùtoò  . e la  Vulg.  opilio  gregis  ; perchè  lessero 
ro‘óhu.  Ma  vedcsi  per  lo  v.  1.  ch’egli  era  un 
amico  di  Juda;  ed  era  usanza  che  s'invitassero  gli 
amici  per  la  festa  della  tonditura  2 Som.  XIII,  23. 
Il  Caldeo  e s.  Geron.  stesso  nelle  quaesti,  hebr. 
seguono  la  lezione  de*  nostri  codici. 

in  Temna.ru ori  Thimnàh,  Botava  secondo  i Lxs, 
e con  l’n  he  locale  come  qui,  o paragogico  Jos. 
XIX,  43.,  nnjon  Thimnàthah.  c però  anche  nel  i 
Mote.  IX,  50.  Bajxva^a,  fu  una  città  nel  confine 
settentrionale  della  trillò  di  Juda  Jos.  XV,  10.,  as- 
segnata poi  a*  Paniti.  Ella  appartenne  anche  qual- 
che tempo  a'  Filistei  Giud.  XIV,  1.,  che  la  ricon- 
quistarono ne'  dì  d’Achaz  re  di  Juda  2 Par.  XXVIII, 
18.;  c fu  un  luogo  considerevole  solto  In  domina- 
zione romana  Giosef.  bell.  iud.  Ili,  3,  3.  Plin.  V, 
15.  Ptolem.  V,  16,  8.  D'essa  dicono  Eusebio  e s. 
Geronimo  : ostenditur  hodieque  vicus  praegran- 
dis  in  finibus  Diospoleos  euntibus  Aeliam  ; in 
tribù  Dan  site  ludae.  Alcuni  han  voluto  distin- 
guere con  Roland  Palaesl.  p.  1013.  questa  Temna 
di  Judu  da  Tcmnata  clic  fu  de*  Paniti  c de*  Fili- 
stei, ma  senza  buona  ragione  : e Robinson  bibl. 
res.  II.  17.  crede  anche  clic  tossono  tre  diverse 
città;  ciò  sono  questa  di  Judo,  quella  di  Dan,  ed 
una  terza  al  nord-est  di  Lidda,  rhe  die  nome  alla 
topacchio  Thamnitica. 

1 4.  gli  abiti  suoi  vedoviti . Le  vedove  vestivano 
abili  di  duolo  tutto  I tempo  clic  duravano  in  quello 
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Itoli  clic  sono  in  su  la  siradu  clic  mena  a 
Tornita  : perciocché  vedeva  che  Seia  era  cre- 
sciuto. ed  ella  non  gli  era  data  per  moglie. 

15  E Juda  la  vide,  e la  stimò  lina  mere- 
trice : concio fosscchè  ella  avesse  coperto  il  vol- 
le suo. 

10  E stornatosi  verso  lei  in  sii  la  via , te 
disse.  Deh,  lascia  c/i*io  entri  a le:  (perciò  eh’ 
egli  non  sapea  che  fosse  sua  nuora).  Ed  ella 

stato , come  si  vede  anco  per  V esempio  di  Ju- 
dit X,  2. 

<inn  roto.  È quella  medesima  spezie  di  manto 
o velo,  rysii  hai  pii,  del  quale  vedemmo  coprirsi 
Itcbccca  c.  XXIV,  03.;  che  i Lxx  chiamano  uncJie 
qui  Aiptorpov.  Vedi  quivi  'I  tomento. 

alt  entrala  (Mie  due  fonti.  Nell’  originale  il 
luogo  dove  Tamnr  si  pose  a sedere  è indicato 
tosi  in  questo  verso  : "p**  *NTK  C TTV  nri£2  be- 
phètliahh  ‘etiriim  ascrr  * al  dèrech:  e nel  v.  21: 
*pTi  by  D’?J2  ba-'enóim  * al  ha-ddàrerh.  1 Lxx 
presero  OW  * end  ini  per  nome  proprio  di  luo- 
go , per  quello  stesso  di'  è dello  Knam  , C3*3?,  I 
ili  Joè.  XV,  31.;  c tradussero,  7tpò;  t<x?s  miXat*  1 
Alvòv,  f,  in iv  £v  rcapóSù)  0«|xva,  alle  porle  d Knan, 
la  (filale  è nella  ria  che  passa  verso  Tornila  ; 
e v.  21.  t*  Atvòv  fui  tt,c  tóoti.  K questa  interpre- 
tazione hanno  adottala  Gesenius  Lelirgeb.  p.  530. 
Ihesa ur.  p.  101  9.  e Winer  Healwòrt.  s.  v.  Knam ; 
leggendo  che  Eusebio  e s.  Geron.  pongono  Knam 
(/tenori)  presso  a Tamna  tra  Jerasaiein  e lliospoli, 
ed  oltr'a  ciò  seri  ve»  no  : Knaim  in  Iribu  Judo, 
kodieifue  villa  est  Beth-enim  circa  terebinthum  ; 
cioè  presso  al  terebinto  d'Ilehron  c.  XIII.  18.  XIV, 
13.  — S.  Geron.  interpreta  in  altro  modo:  in  bivio 
i /ineriti  quitti  ducil  Thamnain:  come  hanno  ezian- 
dio il  Siro , i Caldei  e I’  Arabo  erpeti.  : e nelle 
quaesti,  hebr.  dire,  conformemente  alla  dottrina 
de’  rabbini,  che  la  frase  ebraica  indica  quel  luogo 
dove  il  riandatile  dee  guardare  con  maggior 
diligenza,  per  veder  In  via  c’ha  da  tenere,  c però 
quel  che  noi  diciam  bivio  o forca  di  via.  Ma  sì 
questa,  come  l'altra  interpretazione,  mal  si  con- 
vengono al  v.  21.,  ove  leggesi  solamente  Qwyaòa- 
‘enàim,  ne’  due  occhi,  clic  non  veggo  come  possa 
significar  bivio;  nè  llirn  avrebbe  potuto  dire  alla 
gente  del  luogo,  cioè  d'Kuaim  stesso  secondo  quel- 
la prima  supposizione,  Dov  e colei  ch'era  in  Knaim? 
Mi  son  pertanto  attenuto  alla  spiegazione  data 
da  Abenesdra.  che  prende  qui  \'V  ‘din  nel  signifi- 
cato di  fonie,  la  qual  veggo  anche  Culiiiel  c llo- 
seninulJcr  aver  preferita  a tutte  l’allrc.  Potè  dipoi 
essere  edificato  quivi  un  villaggio,  il  quale  ebbe 
nome  dalle  due  fonti,  ciré  l'Enaim  od  Knam  men- 
tovalo da  Kusehio  : c questo  diè  occasione  alla  in- 
terpretazione de’  Lxx. 

15.  avesse  coperto  il  rollo.  Egli  era  costume 
U i Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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disse.  Clic  mi  darai,  acciocché  lu  enlri  a me? 

17  Ed  egli  disse,  lo  li  manderò  un  capretto 
della  greggia.  Ed  ella  disse.  Or  mi  darai  In 
un  pegno,  per  fin  a clic  fabbi  mandato? 

18  E disse,  Qual  pegno  li  darò  io?  Ed  ella 
disse,  Il  suggello  tuo,  c 'I  ino  cordoncello , 
e ’I  basi  mie  che  In  tieni  in  mano.  Ed  e*  glie/e 

I diede,  ed  entrò  n lei:  cd  ella  ingravidò  di  lui. 


| delle  meretrici  di  porsi  a sedere  su  le  pubbliche 
I vie  Jerem.  Ili,  2.;  ma  col  volto  coperto,  per  ver- 
gogna ch'avevano  d 'esser  riconosciute  : c però  al- 
cuni credono  clic  la  sposa  dica  nel  Cani.  1,7. 
ch'ella  non  vuole  andare  attorno  come  una  donna 
velata,  cioè  a modo  come  h*  meretrici:  ed  Aquila 
per  meretrice  traslatò  più  volte  SitjXXarfpiyifi,  tra- 
vestita. Anche  Crisippo  isagog.  bonor.  et  malor. 
dice  che  in  prima  le  meretrici  facevano  ultini  copia 
di  sé  fuori  della  città  c mascherate , (Ito  r.o)iu>; 
xal  xpoawxtta  irip'xciaEvoti.  Kd  in  Petronio  salyr. 
16:  mvlier  attieni  crai  ojicrto  capite. 

17.  li  mand . un  capretto,  l’ruinettcalc  forse 
questo  capretto  , perchè  ella  potesse  sacrificarlo 
ad  Astarle,  secondo  clf crono  use  le  meretrici  ? Gii 
capretto  sacriticavasi  «incora  a Venere  in  Pafo , 
Tacit.  Itisi.  Il , 3.:  ed  una  capra  immolavano  le 
cortigiane  greche  ad  Aphrodile  Pandemos,  Lucian. 
diul.  merelr.  7,  I. 

18.  Il  suggello  tuo  ree.  Il  suggello  c ‘I  bastone 
furono  fin  da'  tempi  più  antichi  tenuti  per  orna- 
mento essenziale  degli  uomini  in  oriente  : cd  or- 
nati di  tutte  e due  queste  cose  ci  descrivono  Ero- 
doto I,  195.  c Strabono  XVI.  p.  716.  i Babilonesi. 
Il  suggello  legato  in  un  anello  portavano  in  dito 
nella  diritta  mano  c.  XLI,  42.  Kst.  Ili,  10.  Vili,  2. 
Jer.  XXII,  24.,  onde  qui  i Lxx  traducono  SocxTvXtov; 
ovvero  appeso  al  collo  per  un  cordoncello,  come 
qui  Juda;  c cosi  portatilo  ancora  i Persiani , tra 
la  vesta  di  sotto  e la  sopravvesta  : vedi  Koscn- 
rouller  Morgenland  I.  138.  Nè  altro  clic  questo 
cordoncino,  al  quale  era  legato  il  suggello , si- 
gnifica qui  la  voce  S'PD  pallili  : cd  in  questo  sen- 
so Ì Lxx  ed  Aqu.  traslnlurono  fipufaxov  e urpiTrcw. 
Anche  il  bastone  o la  mazza  poteva  esser  lavo- 
rata con  artificio,  e servire  per  un  distintivo  della 
persona;  siccome  di  quelli  che  portavano  i Babilo- 
nesi racconta  Erodoto  I.  c.  (che  v’avcano  scolpita 
una  mela  o una  rosa  o un  giglio  o un'aquila  o 
altra  cosa  simigliente,  non  essendo  lor  lecito  di 
portar  bastone  senza  alcun  contrassegno);  e 
simile  de'  Nabatei  Strabone  XVI,  4,  25.  Più  in- 
nanzi vedremo  Moisè  con  in  mano  sempre  il  suo 
bastone;  e 'I  bastone  o la  verga  d' Aaron  messa 
insieme  con  quelle  degli  altri  principi  delle  tribù 
nel  tabernacolo  Anni.  XVII.  Cosi  parimente  gli 
eroi  d’  Omero  ci  sono  rappresentati  portando  io 

23 
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19  K levandosi,  se  n'andò;  e si  tolse  «rad- 
dosso il  suo  velo  : e vestissi  i suoi  abili  vedo- 
vili. 

20  E Juda  mandò  il  capretto  per  inailo  dol- 
ramieo  suo  Adollamila.  per  ritrarre  il  pegno 
di  man  della  femmina  : ma  egli  non  la  trovò. 

21  E domandò  gli  uomini  del  luogo  dov'era 
stala,  dicendo,  Dovè  la  cortigiana  cli  mi  alle 
due  fonli  in  su  la  strada?  Ed  essi  dissero.  Odi 
non  è stata  cortigiana  alcuna. 

22  E ritornò  a Juda,  c disscty/i,  lo  non  l'ho 

mano  il  lor  bastone,  axr.irrpov,  che  trapassò  dipoi 
a significare  il  potere  c la  dignità  reale  : c quanto 
agli  Egizj  può  vedersi  Wilkinson  manners  and 
customs  ìli.  p.  38.»  sg.  Tamar  adunque  richiese 
a Juda  gli  ornamenti  eli'  egli  aveva  addosso  più 
cari,  ch'erano  ad  un  tempo  i contrassegni  per  li 
quali  poteva  esser  meglio  riconosciuto. 

entrò  a lei.  Egli  non  sapeva  che  quella  fosse 
la  sua  nuora  : ma  Tamar  sapeva  bene  olii  egli 
fosse  ; ed  aveva  in  vero  studio  adoperato  a quel 
modo,  per  disiderio  ch’avea  d ottener  figliuoli,  c 
p«*r  prender  vendetta  in  certa  guisa  di  lui  , eh' 
uvevaia  tenuta  si  lungo  tempo  a bada,  e non  le 
aveva  dato  il  bgliuolo  per  marito,  siccome  doveva. 
Il  Grisost.  hom.  62.  c Teodorcto  quarti,  in  Gen. 
93.  s ingegnarono  di  scemare  e di  scusare,  quan- 
to poterono,  la  colpa  d'amendue  : e forse  più  che 
essi  s.  Ambr.  in  l.uc.  IH , 18.,  dove  conclude  : 
utrumque  excusamus.  non  autem  no*,  sed  tny- 
slerium,  quoti  copular  il  li  a*  [riletti*  expressit. 
.Ha  altramente  avvisarono  gli  altri  Padri  : e merita 
soprattutto  che  si  legga  quanto  scrisse  s.  Agost. 
cotilr.  Faust.  XIII,  <50  sgg..  dove  ripruova  il  fallo 
di  Juda,  ed  accenna  per  quali  ragioni  anco  la  sem- 
plice fornicazione  è naturalmente  divietila  ; sic- 
come cziaudio  parecchi  filosofi  pagani  riconobbero, 
de*  quali  veggasi  Grozio  in  Noli.  V,  27.  K quanto 
al  significato  misterioso  ehe  in  alcuni  fatti  s’e  po- 
tuto da  taluno  veliere,  ricordai  già  disopra  lu  re- 
gola di  s.  Agostino,  che  non  si  dee  mai  confondere 
il  mistero  significalo  con  la  moralità  dell' azione 
che  lo  significa.  Ma  convien  qui  per  contrario  ri- 
cordare l'osservazione  di  s.  Geronimo,  che  nella 
genealogia  del  Salvatore,  il  quale  usci  della  pro- 
genie di  Judn , non  si  fa  punto  menzione  delle 
donne  gante,  ma  si  di  parecchie  che  peccarono; 
perocché  colui  che  venne  per  salvare  i peccatori, 
si  degnò  anche  nascer  di  peccatori. 

21.  la  cortigiana.  Ella  è delta  qui  in  ebraico 
ngrip  kedesciàh,  che  v uol  dir  donna  sacrala  o con- 
secrata;  col  qual  titolo  s'appellavano  da'  Fenici 
le  donne  conserrate  ulta  dea  Siria,  ossia  ad  A starle, 
le  quali  in  onore  di  quella  iddio  prostituivano  la 
loro  pudicizia . e 'I  guadagno  che  n'  avevano  re- 
cavano nel  lesero  del  tempio  d'essa  o spendevano 
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trovala  : ed  ancora  gli  uomini  di  <|ucl  luogo 
hanno  dello.  Qui  non  è siala  cortigiana  al- 
cuna. 

23  E Juda  disse,  Abbiaselo  pure:  che  noi 
non  siamo  in  dispregio:  ecco,  io  ho  mandalo 
questo  capretto  : ma  lu  non  l'hai  trovata. 

24  Ed  avvenne  intorno  a tre  mesi  appresso, 
che  fu  rapportalo  a Juda  . e detto  . Tamar 
tua  nuora  ha  fornicalo;  ed  anche,  ecco  che 
gravida  di  fornicazione.  E disse  Judn,  Mena- 
tela fuori,  e sia  arsa. 

in  sacrillei,  Lucimi,  de  (Uhi  Syria  6.  dialog.  tnc- 
rrtr.  7,  1.  li,  3.  I Greci  chinino  similmente  delle 
serve  consccrale  per  simil  uso  a Venere  o ad  Anailc, 
le  quali  appelluvansi  ucóòouÀit  ed  Upal  ywtuu; 
Strab.  XII.  p.  332.  339.:  ma  quell'usanza  appar- 
teneva più  particolarmente  a*  popoli  dell'Asia.  Ero- 
doto in  fatti  (I,  199.)  descrive  il  turpe  costume  eh' 
avevano  le  donne  di  Babilonia  di  prostituirsi  nel 
tempio  di  Mylilla,  riferii  la  loro  Venere  : e simi- 
gliano molto  alle  meretrici  sacre  de'  Fenici  le 
fanciulle  indinne  , che  con  vocabolo  |Kirtoghese 
son  delle  dagli  Europei  bajaderr ; delle  quali  le 
più  nobili , che  chiamansi  decadasi , cioè  serve 
di  Dio,  educate  da'  sacerdoti  ne'  tenqij,  sono  ado- 
perale nella  musica  c nelle  danze  sacre;  e Fai  tre 
di  più  bassa  condizione , che  diconsi  narlachi  c 
canceni,  vanno  attorno  per  le  case  privale  a dan- 
zare, c guadagnano  del  lor  proprio  corpo. 

23.  che  non  siamo  in  dispregio . Temeva  clic, 
risapendosi  ’l  fatto,  e come  quella  meretrice  gli 
aveva  involati  quegli  obbietti  si  cari,  lu  gente  non 
facesse  belle  di  lui. 

2i.  sia  arsa.  Il  peccato  di  Tamar  non  era  una 
semplice  fornicazione,  ma  [tassava  anche  per  adul- 
terio: conciofossecliè  ella  fosse  già  sposa  di  Seia  : 
e per  questa  medesima  colpa  fu  imposta  poi  la 
pena  della  lapidazione  nella  legge  niosaica  Dcul. 
XXII,  23  sg.:  come  per  la  semplice  fornicazione 
della  figliuola  d'un  sacerdote  è statuita  la  mede- 
sima pena  del  fuoco  />r.  XXI.  9.,  e per  l'adul- 
terio in  generale  la  pena  di  morte  Le r.  XX,  10. 
La  severità  di  queste  pene,  eli  oggi  passerebbono 
per  inumani',  rispondeva  alla  fierezza  de'  costumi 
di  que’  tempi  : e non  dee  credersi  che  Tamar  do- 
vesse esser  arsa  viva,  ma  sol  bruciala  dopo  moria, 
siccome  con  Michaèlis  mosaiscli.  livelli  §.  233. 
può  dedursi  da  Jos.  VII,  13.  23.  Anche  gli  Arabi 
punivano  di  morte  l'adulterio,  secondo  Strabono 
XV,  I,  25.:  ed  appo  i Sassoni  l'adultera  era  s:ran- 
golnln  e dipoi  arsa,  secondo  che  ricavasi  dalle/). 
19.  di  Bombicio  ad  FAhebald. — Or  per  questo  fatto 
di  Juda  vedesi  manifesto  che  I diritto  di  punire 
ne’  temiti  patriarcali  era  ne'  padri  di  famiglia  , 
siccome  appo  gli  antichi  Boinaui  : perciocché  Ta- 
mar apparteneva  alla  famiglia  di  Juda  , essendo 
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25  La  quale,  come  era  menata  fuori,  mandò 
al  suocero  suo,  dicendo,  Dell'uomo  di  cui  que- 
ste cose  erano , sono  ingravidala.  Disse  an- 
cora, Deh,  riconosci  di  cui  afono  questo  sug- 
gello. e questi  cordoncelli,  e questo  bastone. 

2G  E Judo  li  riconobl>e  , c disse  , Ella  è 
più  giusta  di  me  : conciossiachè  io  non  rab- 
bia data  a Seia  mio  figliuolo.  E pertanto  più 
oltre  non  la  conobbe. 

27  Ed  avvenne  al  tempo  ch'ella  dovca  par- 
torire. che,  ecco,  uvea  de'  gemelli  nel  ventre. 

28  Ed  avvenne,  mentre  partoriva,  che  l'uno 
porse  la  inano  : e la  levatrice  la  prese,  c legò 
dello  scarlatto  sopra  essa  mano,  dicendo,  Que- 
sto è listalo  prima. 

29  Ma  avvenne,  come  egli  ritraeva  la  mano, 
che  incontanente  venne  fuori  ’l  suo  fratello: 
ed  ella  disse,  Qual  rottura  hai  tu  fatta?  so- 
pra te  sia  la  rottura.  E gli  fu  posto  nome 
Fares. 

30  E poscia  venne  fuori  1 fratello  suo,  ch’a- 

disposnla  ai  suo  figliuolo.  Ma  biasimevole  fu  per 
fermo  l'inumanità  di  lui,  che  dopo  averla  menata 
per  le  lunghe , anzi  ingannata  del  matrimonio , 
eondannavala  rosi  severamente , senza  attender 
pure  il  tempo  del  parlo:  laddove  il  sentimento 
stesso  della  natura  spinse  i legislatori  egizj,  ate- 
niesi c romani,  a statuire  che  niuna  donna  gra- 
vida fusse  punita  di  morte,  insiilo  ch'ella  non  par- 
torisse. 

26.  più  olire  non  la  conobbe.  Perciò  di' ella 
era  sua  nuora,  e però  quasi  figliuola;  e *1  matri- 
monio con  lei  era  divietato  dal  diritto  stesso  c dal 
sentimento  naturale,  Nè  nella  genealogia  di  Juda 
si  fa  più  menzione  di  figliuoli  se  non  di  Seia , 
che  già  aveva,  e de'  due  cliYbbe  di  lei  a quella 
volta. 

28.  la  levatrice.  nTnO  mejattèdeth,  Lxx  uaìot, 
Yulg.  obstetrix.  Questa  è la  più  antica  memoria 
che  trovisi  deir  arte  ostetricia.  Vedremo  poi  an- 
cora delle  levatrici  in  Egitto  Ks.  I,  15  sgg. 

dello  scartano  : cioè  un  filo  od  un  nastrino  di 
scarlatto;  il  quale  la  levatrice  gli  legò  al  braccio, 
|»erchè  si  potesse  meglio  conoscere  qual  de’  due 
era  il  primogenito;  che  s'aveva  per  rosa  di  grande 
importanza,  per  li  diritti  ch'crano  annessi  alla  pri- 
mogenitura. 

29.  Qual  rottura  ecc.  Ella  garrisce  quel  bam- 
bino , che  doveva  essere  il  secondogenito , della 
violenza  con  la  quale  avea  rotta  la  membrana  nel- 
la quale  era  involto  ( meinbranulam  secundarum 
dice  s.  Geronimo),  per  uscire  innanzi  al  fratello. 
E dicendogli,  sopra  tc  sia  la  rottura,  dichiara 
ch'ella  non  ci  ha  colpa  alcuna;  di  che,  se  male 


vea  lo  scarlatto  sopra  la  mano:  « gli  fu  po- 
sto nome  Zarah. 

CAP.  XXXIX. 

Fedeltà  di  Josef  netta  casa  di  Poti  far  : 7 sua 

castità , 19  e prigionia. 

E Josef  fu  menalo  giù  in  Egillo:  e Potifar 
eunuco  di  Faraone,  prefetto  delle  guardie,  uo- 
mo Egizio,  lo  comperò  di  mano  degl'ismae- 
liti che  l'avean  menato  quivi. 

2 E '1  Signore  fu  con  Josef  ; ed  egli  fu  uomo 
prosperante  : e stette  in  casa  del  suo  signore 
Egizio. 

3 E 'I  suo  signore  vide  che  'I  Signore  era 
con  lui  ; e che  ogni  cosa  ch'egli  facea,  il  Si- 
gnore gliele  prosperava  nelle  mani. 

4 E Josef  trovò  grazia  negli  occhi  di  lui , 
e minislravagli  : ed  egli  lo  costituì  sopra  la 
sua  casa,  e gli  diede  in  mano  ogni  cosa  ch'e- 
gli avea. 

dovesse  seguitarne  per  innanzi,  tutto  sarebbe  ri- 
caduto sopra  lui. 

Fares,  o Pérets,  y?B,  come  oggi  si  pronunzia, 
significa  rottura. 

ito.  Zarah,  o Zéralih,  mi,  s’interpreta  oriente, 
orlus:  dalla  rad.  rpv  zaràhh,  che  si  dice  del  na- 
scer del  sole  : e si  volle  con  questo  nome  signifi- 
care ch'egli  era  apparito  il  primo  alla  luce. 

1.  fu  menato  giù.  L'Egitto  si  reputava  più  basso 
che  la  Palestina,  coinè  notai  ol  c.  MI,  IO. 

2.  stette  in  casa:  cioè,  fu  diputato  n’  servigi 
domestici  ; non  a quelli  de’  campi , eli’  erano  un 
genere  di  servitù  molto  più  duro. 

3.  che  ’l  Sig.iohe  era  con  lui.  Moisè  racconta 
nel  linguaggio  suo  proprio  ciò  che  pensava  fra  sé 
qucll'Egizio,  siccome  vedemmo  sopra,  c.  XXVI,  28. 
Potifar  non  conosceva  certamente  Iddio  sotto  '! 
nome  m.T  Jahrèh,  ed  avevano  idee  molto  diverse 
da  quelle  degli  Ebrei  : ma  egli  avvisò  che  un  Dio, 
qualunque  si  fosse,  stesse  in  ajuto  di  Josef  e pro- 
sperasselo  in  ogni  cosa.  Del  rimanente  è stalo  os- 
servato in  tutto  questo  racconto,  che  Moisè  non 
adopera  la  voce  Sicvore  se  non  quando  favella 
egli  medesimo;  ed  usa  in  -cambio  il  nome  iddio, 
D'nS«  F.loliìm , quando  recita  le  parole  degli  al- 
tri, cioè  di  Josef,  de’  fratelli  di  lui  e di  Faraone. 

4.  e ministratagli.  Vuol  dire  ch'era  addetto  al 
servigio  immediato  della  persona  del  suo  padrone. 
Egli  fu  insieme  costituito  sopra  I governo  di  tutta 
la  famiglia , a modo  come  que'  seni  che  i Do- 
mani dissero  atrienscs,  i quali  comandavano  agli 
altri  servi,  e pendevano  sol  da'  cenni  del  signore. 
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5 Ed  atvcnnp,  da  ch'opti  l'ebbe  costiluiio 
sopra  in  sua  rasa  , e sopra  tulio  ciò  ch'egli 
atea,  ohe  ’l  Sig.vobe  Ivcnedisse  in  casa  di  quel- 
l’Epizio,  per  amor  di  Josef  : e la  benedizione 
del  Signore  fu  sopra  tulio  ciò  di'  egli  avea 
in  casa,  e ne’  campi. 

fi  Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  Josef  lutto 
rio  eli 'egli  avea.  e non  lenea  ragiono  con  lui 
di  oosa  alcuna,  se  non  del  pane  ch'egli  man- 
giava. Ed  era  Josef  di  venusta  forma,  c di  bello 
aspetto. 

7 Ed  avvenne  dopo  queste  rose,  che  la  donna 
del  suo  signore  gittò  gli  orchi  sopra  Josef:  e 
gli  disse.  Giacili  meco. 

8 Ma  egli  ricusò,  e disse  alla  donna  del 
suo  signore.  Ecco,  il  signore  mio  non  tiene 
ragione  meco  di  nulla  clic  rio  in  casa  ; c ni'lia 
dato  in  mano  lutto  ciò  ch'egli  ha. 

il  Egli  «tesso  non  è più  grondo  di  me  in 
questa  rasa,  e non  m'ha  divietato  null'altro 
che  te,  perciò  che  tu  se'  sua  moglie.  Come 
dunque  farei  questo  gran  male,  e peccherei 
rontr'a  Dio? 

10  E coinechò  ella  ne  parlasse  a Josef  o- 
gnidl,  non  però  le  nrrnnsenlì  di  giacerlesi  al- 
lato, per  esser  con  lei. 

11  Ma  intervenne  alcun  di,  ch'egli  entrò 
nella  rasa,  per  far  sue  faccende;  e non  era 
alcuno  della  gente  di  rasa  ivi  in  rasa. 

12  Ed  ella  preselo  per  lo  vestimento  suo, 

6.  non  (enea  ragione...  se  non  del  pane.  È 
un  modo  di  dire,  col  quale  è signiliruto  che  Po- 
tifar  avea  rimesso  ogni  cosa  sua  nella  fede  di  Josef; 
od  egli  non  attendeva  ad  nitro  se  non  a mangiare 
ed  a bere,  senza  darsi  alcun  pensiero. 

di'  venusto  forma  ere.  Con  queste  medesime 
espressioni  è.  lodata  sopra,  r.  X.XIX,  17.,  la  bel- 
lezza di  Hachel  madre  di  lui. 

12.  ti  fuggì  eil  use  1 fuori.  Esempio  memora- 
bile di  rastità  e di  fortezza,  che  lo  Spirito  santo 
ri  ha  conservato  In  queste  pagine  per  cdiflcazione 
de’  nostri  costumi,  come  volesse  dirci  (per  valermi 
delle  parole  dell'autnr  del  sertn.  293.  nrll'append. 
a s.  Agost.)  : Il  beato  Josef,  per  poter  isrampare 
dall'impudica  donna,  lasciò  il  inantrllo  per  lo  quale 
era  tenuto,  e fuggi  via  : rimiragli  stimoli  dell'Im- 
purità prendi  dunque  ancor  tu  la  fuga,  se  vuoi  ri- 
portar vittoria,  conira  Ubidinit  imitimi  appre- 
hende  fugavi,  ti  vi » oblinere  ricloriam. 

li.  chiamò  la  genie  ere.  lai  femmina  maliziosa  s' 
affrettò  di  calunniare  Josef,  per  prevenirlo,  ch'egli 
non  accusasse  lei  appresso  il  marito:  c per  pren- 
derne ad  un  tempo  vendetta  del  non  aver  voluto 
consentire  a'  disideri  di  lei;  siccome  i poeti  rac-  j 
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direnilo,  fiiarili  mero.  Ma  egli,  lasciatole  il 
suo  vestimento  in  mano. si  fuggi,  ed  usci  fuori. 

13  Ed  avvenne,  convella  vide  che  le  avea 
liiscialo  il  suo  vestimento  in  mano,  e che  se 
n era  fuggito  fuori: 

U ch'ella  chiamò  la  gente  di  rasa  sua.  e 
disse  loro , Vedete , e'  ci  menò  in  enea  un 
uomo  Ebreo , per  trastullarsi  di  noi  : egli  è 
venuto  a me,  per  giacersi  mero;  ma  io  chia- 
mai con  gran  voce. 

1.7  E si  subito,  come  egli  lidi  di' io  levai 
la  voce  miti,  e chiamai:  Inseiommi  lo  vesti- 
mento sun,  e si  fuggi,  ed  usri  fuori. 

16  Ed  ella  ripose  il  vestimento  di  lui  appo 
sé,  insino  che  ’l  signore  di  lui  fosse  venuto 
in  casa  sua. 

17  E pnrlò  a lui  in  queU'istrssa  guisa,  di- 
cendo, E venuto  a me  quel  servo  Ebreo  che 
tu  ci  menasti,  per  trastullarsi  di  me. 

18  Ma  sì  subito,  come  io  levai  la  voce  mia. 
c gridai  ; lascinmtui  lo  vestimento  suo.  c fuggi 
fuori. 

19  Ed  avvenne,  come  il  signor  di  lui  ebbe 
udite  le  parole  della  moglie  sua,  che  gli  parlò, 
dicendo,  Colali  cose  rn'lia  fatte  il  tuo  servo  : 
si  s'accese  l'ira  sua. 

2(1  E 'I  signore  ili  Josef  lo  prese,  c miselo 
nel  torrione,  ch'era  il  luogo  dove  i prigioni 
del  re  erano  incarcerali  : ed  egli  fu  ivi  nel 
torrione. 

contano  clic  fece  Fedra  rontr'a  Ippolito,  Stenebra 
n Bcllcmfontc,  Astidamea  a Pelco.  Perciocché 

tnulier  tarrittima  lune  ni. 

Olia  tumulo»  odio  putlor  admovel  : 
come  dire  Giovenale  tal.  X,  328. 

e'  ri  menò.  Favella  del  marito  suo,  c non  degna 
pur  nominarlo,  quasi  fosse  stizzita  undic  di  lui  : e 
Josef  chiama  un  uomo  Ebreo,  per  mostrar  meglio 
la  sua  indrgnozionr:  perciocché  gli  Eghj  avevano 
in  abominazione  gli  Ebrei  c.  XLIII.  32.  Il  significato 
della  frase  trastullarti  di  noi,  ch’ella  adopera 
come  per  pudore,  è ben  chiaro  : ma  dice  nof  in 
plurale,  per  mostrar  che  l'oltraggio  fntto  a lei  sa- 
rebbe ricaduto  sopra  tutta  la  famiglia. 

20.  nel  torrione.  L'ebr.  wcn  rea  belli  ha-uóhar 
significa  propriamente  doma*  rotundilatis , cioè 
un  edificio  rotondo  : e che  cosa  fosse  questo  edi- 
ficio rotondo  o torrione,  è spiegato  per  le  parole 
ehe  seguono.  Perciò  i Lxx  traducono,  dyópupa  3e- 
cuioTr.ptov  : ed  io  ho  |w*to  prigioniere  ne’  versi 
seguenti  in  luogo  di  prefetto  del  torrione , che 
leggesi  nel  testo. 

i prigioni  del  re.  Noi  diremmo  i prigioni  di 
dato. 
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21  K *1  Signori;  fu  con  Josef,  e stese  In  sua 
misericordia  inverso  lui  : e «li  diè  grazia  ne- 
gli occhi  del  prigioniere. 

22  E ’l  prigioniere  mise  nelle  mani  di  Jo- 
sef tulli  i prigioni  ch'mmo  nel  torrione:  e tutto 
ciò  clic  vi  s’avea  a fare,  faceva  egli. 

23  II  prigioniere  non  veden  cosa  alcuna  ch'e- 
gli avesse  in  inano  ; perciò  che  'I  Signore  era 
con  lui  : e '1  Signouk  prosperava  ciò  ch’egli 
faceva. 

CAP.  XL. 

Sogni  del  coppiere  e del  panali ier  di  Faraone  ; 

12.  18  i quali  »ono  interpretali  da  Josef,  20  e 

secondo  V interpretazione  sua  s adempiono. 

Etl  intendine  dopo  queste  cose,  che  I cop- 
piere del  re  d'Egitto,  e ’l  paltoniere,  pecca- 
rono eontr*  al  re  d’Egilto  lor  signore. 

2 E Faraone  si  corruccio  contro  questi  due 
suoi  eunuchi:  cioè  contrai  coppier  maggiore, 
e conir'  al  pannltier  maggiore. 

21.  E'I  Signore  fu  con  Josef.  Iridio  non  nhlian- 
donò  nella  distretta  il  suo  fedele:  perciocché  egli 
non  permette  che  le  tribolazioni  vengano  sopra  i 
giusti,  se  non  per  esercitare  vie  maggiormente  tu 
virtù  loro,  e trargli  poscia  al  godimento  di  mag- 
gior felicità  e ad  esultazione  di  gloria.  Cosi  egli 
adoperò  con  questo  virtuoso  ligliuoio  di  Jacoh,  di- 
venuto martire  della  castità  : dispiegando  le  ma- 
raviglie della  provvidenza  sua . clic  son  descritte 
qui  da  Moisè,  e considerate  nel  Sai.  CV,  18-22. 
e nella  Sap.  X,  13  sg.  E cosi  tlovea  operare  di- 
poi m ila  persona  di  Cristo,  capo  e primogenito  di 
tutti  i giusti,  del  quale  Josef  medesimo  era  ligura; 
però  ch'egli  non  sali  alla  gloria  sua.  se  non  per 
la  via  delle  umiliazioni  e de*  patimenti. 

1.  il  coppiere.,  e W jìanatliere  : ciò  sono  il 
coppiere  e I punatUer  maggiore  del  re , ossia  il 
capo  de’  coppieri  c ’l  capo  de’  pnnatlieri,  com’è 
spiegato  sotto;  ch'erano  utllci  nobilissimi  in  quella 
siccome  nell’ altre  corti  d’oriente.  Cosi  '1  ligliuol 
di  Pressaspe,  il  qual  Camhise  pregiava  sopra  ogni 
altro  Persiano,  era  coppiere,  oiva/óoc,  d'esso  re; 
e ciò  era  non  picciolo  onore,  tij*V  & sai  *Grr(  o ò 
ofAtxpr' . dice  Erodoto  HI.  34.  Nehemia  era  ancora 
coppiere  del  re  di  Persia.  E della  corte  d’Egitto 
dice  Diod.  Sic.  1 , 70 . 2.  clic  colali  uffici  non 
s’affidavano  mai  a persone  di  condizione  servile, 
ma  solo  u*  figliuoli  de*  più  illustri  d’infra  i sacer- 
doti. — Il  delitto  che  costoro  commiscro  non  è 
espresso  da  Moisè  : ma  congetturasi  die  fossero 
venuti  in  sospetto  d’avere  attentato  alla  vita  dei  re. 

3.  In  casa  del  prefetto  delle  guardie.  Non  v’era- 
no  allora  in  oriente  edifici  pubblici  che  servissero  di 


3 E gli  mise  in  prigione  in  casa  del  pre- 
fcllo  delle  guardie,  nel  torrione  : nel  luogo 
ove  Josef  era  Incarceralo. 

I E I prefello  delle  guardie  commise  a Jo- 
sef d* esser  con  loro:  ed  egli  lor  ministrava. 
E furono  un  anno  in  prigione. 

5 E sognarono  atnendue  un  sogno,  ciascuno 
il  suo  sogno,  in  una  slessa  noli©;  ciascuno 
secondo  l'interpretazione  del  sogno  suo  : il  cop- 
piere, e ’l  panallierc  del  re  d'Egillo,  ch’erano 
incarcerati  nel  torrione. 

6 E Josef  entrò  n loro  la  mattina  ; e vide- 
gli,  ed  ecco,  essi  erano  conturbali. 

7 Ed  egli  domandò  questi  eunuchi  di  Fa- 
raone. ch’erano  seco  in  prigione  in  casa  del 
suo  signore,  dicendo.  Perchè  son  meste  le  fac- 
cie  vostre  oggi? 

8 Ed  essi  gli  dissero.  Noi  abkiam  sognalo 
un  sogno:  c non  è chi  lo  c’inlerpreli.  E disse 
loro  Josef,  Or  non  appartengono  a Dio  le  in- 
ler prelazioni  ? deh,  racconlnlefmi. 

carcere;  ma  si  destinava  a quest’uso  una  parte  della 
casa  di  colui  ch'era  sopra  a guardare  i prigioni  : 
i*  però  Jeremia  fu  messo  in  prigione  in  casa  dì 
Jonatan  scriba  Jer.  XXXVII.  1.7.  Ed  anche  oggi  la 
prigioni  degli  orientali  sono  d’ordinario  in  casa 
del  governatore  della  città.  Yeggasi  intorno  a ciò 
Hoscnmullcr  Morgenland  IV.  288. 

4.  commise  a Josef  ecc.  Il  prefetto  delle  guar- 
die, il  quale  non  era  altro  che  ‘I  padrone  mede- 
simo di  Josef,  commise  a costui  che  prendesse 
cura  di  servire  que’  due  eunuchi,  ch'erano  persone 
di  grande  stato,  e forse  anche  suoi  amici  : ma  Jo- 
sef non  n'cbhc  per  questo  maggior  libertà;  e però 
si  duole  delia  durezza  della  sua  prigionia  v.  li  sg. 

un  anno.  L’chr.  ha  D'a1  jamim , ile’  giorni , 
che  talvolta  significa  un  anno,  come  1 Som.  XXVII, 
7.  Ur.  XXV.  2!».  2 Par.  XXI,  iti.  : e cosi  l'inter- 
pretano qui  gli  Ebrei.  Altri  traducono  alquanti  di, 
indefinitamente  : L\x  è,ucfoc,  Vulg.  aliquanlulum 
tempo  ris. 

5.  sec.  r interpretazione  del  sogno  suo:  cioè  se- 
condo I significato  che  ciascun  sogno  aveva,  se- 
condo l'avvenimento  ch’osso  pronunziava.  Percioc- 
ché quelli  cruno  de'  sogni  profetici,  mandali  lor 
da  Ilio;  acciocché  per  essi  fosse  conosciuto  Josef, 
c tratto  a suo  tempo  di  prigione. 

8.  non  app.  a Pio  le  interpretazioni  * Iddio 
solo  può  conoscer  I avvenire,  e ’l  senso  di  ciò  ch'a 
lui  medesimo  è piaciuto  intorno  a quello  di  rivelare. 
E gli  Egizj  stessi,  secondo  clic  dire  Erod.  Il,  83., 
credevano  la  divinazione  non  esser  propria  degli 
uomini,  ma  sol  d’alcuni  iddii  in  particolare. 
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V E ’I  coppier  maggiore  raccontò  a Josef 
il  sogno  suo;  e gli  disse,  Nel  sogno  mio,  ecco 
ch’era  dinanzi  a me  una  vile. 

10  Ed  in  quesla  vile  crono  ire  tralci  : e pa- 
rca ch'ella  mettesse  le  gemme,  che  fiorisse; 
clic  i suoi  grappoli  maturassero  l'uve. 

1 1 Ed  io  arco  la  coppa  di  Faraone  in  mano  : 
c toglieva  queU’iive,  c spremevate  nella  coppa 
di  Faraone;  c dava  la  coppa  in  mano  a Fa- 
raone. 

12  E Josef  gli  disse,  Questa  si  è l'Interpre- 
tazione d’esso:  I tre  tralci  sono  tre  d). 

13  Quinci  a tre  dì,  solleverà  Faraone  il  capo 
tuo,  e ti  restituirà  nel  grado  tuo;  e tu  porgerai 

11.  spremevate  nella  coppa.  Conir' a questo 
luogo  della  Genesi  si  mossero  difficoltà  nel  secolo 
scorso;  ed  ancora  da  P.  von  Bolden  Genes.  p.  373. 
in  questo  nostro:  essendosi  osservato  che,  non  solo 
i sacerdoti,  ma  ancora  i re  d'Egitto,  non  beveano 
vino,  secondo  Plutarco  de  Jsid.  et  Osir.  G.,  innanzi 
al  rePsammetico,  né  ne  facevano  libagioni  agliddii: 
perciocché  credevano  che  nel  vino  v'avesse  qualcosa 
di  pestilente,  c ch’csso  non  fussc  altro  che  'I  san- 
gue di  coloro  che  combatterono  conlr’ngriddii,  i 
quali,  essendo  caduti  giù  c mescolatisi  con  la  terra, 
no  nacquero  le  viti  : e vie  più  ancora,  che  gli  Egizj 
tosino  al  tempo  d'Krodoto,  siccome  egli  racconta 
nel  I.  Il,  77.,  usavano  del  vino  fatto  d’orzo,  per- 
ciocché non  v’era  vigne  in  quel  paese  (oO  vip  ay{ 
dui  iv  T?j  yupij  ifArzXot):  c '1  vino  di  vite  (oTvo$  àjx- 
ttiXivoO  del  quale  heveano  i sacerdoti , c consu- 
inavasi  nelle  feste,  ivi  c.  37.  00.,  emiri  recato  di 
Grecia  c di  Fenicia  I.  Ili,  6.  Ma  oggi  c cerio  eh* 
eziandio  nell'età  de’  Faraoni  v'avea  delle  vigne  e 
facciasi  del  vino  in  Egitto;  e però,  che  le  parole 
d Erodoto  non  debbono  prendersi  in  senso  asso- 
luto. Perciocché,  senza  ricorrere  alle  testimonianze 
di  Wod.  Sic.  I,  36,  5.  Strali.  XVII.  p.  790.  Plin.  XIV, 
9.  ed  Ateneo  1,  60.  p.  33.,  le  quali  potrebbono 
riferirsi  al  l'epoca  greca  c romana;  negi’ipogei  del 
tempio  d* IliUijrio,  ed  in  altri  monumenti  dell'età 
piu  antica,  si  snn  trovale  le  rappresentazioni  della 
rullimi  della  vite,  c di  lutto  ciò  che  concerne  la 
vendemmia  e la  fattura  del  vino.  Veggasi  la  De- 
script,  de  f Eyypte , antiquiU's,  I.  62.  Rosellini 
nionumm.  civ.  I.  p.  365  sgg.  e Wilkinson  man - 
ners  and  customs  II.  p.  143  sgg.  E quanto  a'  re 
di  que*  tempi  antichissimi,  de'  quali  favella  Plu- 
tarco, se  pur  vuoisi  aggiustar  fede  a questo  filo- 
sofo, o più  veramente  ad  Kudosso  da  lui  allegato, 
non  è inverisiinilc , spezialmente  per  quello  die 
del  suo  sogno  racconta  qui  ’l  coppiere  di  Faraone, 
rilessi,  astenendosi  pur  dal  vino,  bevessero  in  cam- 
bio, siccome  i musulmani  de”  nostri  di.  del  mosto 
che  spreme  vasi  fresco  dalle  uve  : come  avvisa  Mi- 


in  inano  a Faraone  la  sua  coppa,  secondo  l’u- 
sanza di  prima,  quando  eri  suo  coppiere. 

14  Ma  fa’  che  ti  ricordi  di  me,  quando  a- 
verai  bene;  e deh,  usa  meco  misericordia:  c 
ricordami  u Faraone,  c fa'  ch'io  esca  fuor  di 
questa  casa. 

15  Imperciò  che  rubalo  io  fui  della  Icrra 
degli  Ebrei  : ed  anche  qui  non  ho  fallo  nulla, 
perché  dovessero  mettermi  in  quesla  fossa. 

10  E veggendo  il  panallier  maggiore  ch'e- 
gli avea  bene  interpretalo,  disse  a Josef,  lo 
ancora  veddi  nel  mio  sogno:  ed  cero  tre  ca- 
nestri di  pan  bianco  in  sul  capo  mio. 


rhnélis  mos.  Rechi.  IV.  190.,  seguito  dal  Rosen- 
miillcr  e dal  Tuch  n q.  I.  Vedi  ancora  di  tutto  ciò 
llengstcnhcrg  Moses  u.  Aeyyplen  p.  13  sgg.  Au- 
thentie  d.  Pentat.  II.  261. 

13.  solleverà...  il  capo  tuo:  cioè,  ti  trarrà  di 
prigione.  Questo  è il  significalo  più  semplice  che 
possa  darsi  alla  locuzione  ebr.  CHI  nasà 
rose  qui  c v.  20..  e eh* essa  lui  veramente  nel  2 
Re  XXV,  27.  : c cosi  ella  risponderà  bene  al  dop- 
pio senso  nel  quale  c usata  v.  19.  1/  altra  inter- 
pretazione, ti  conterà  nella  rassegna,  clic  fu  adot- 
tata da’  Lxx,  da  s.  Geron.,  da  Onkclos,  e da  molti 
interpreti  moderni  dopo  loro , toma  più  incomo- 
da a questo  contrapposto:  oltreché  quella  frase, 
quando  significa  far  la  rasseyna,  o piuttosto  le- 
var la  somma,  non  è detta  mai,  né  si  può  dire, 
d’una  sola  persona. 

13.  detta  terra  degli  Ebrei.  Vedcsi  per  questo 
che  la  parti'  meridionale  della  terra  di  Canaan,  i 
dintorni  dllebron  e di  Mnmre,  erano  già  conosciuti 
sotto  il  nome  di  terra  degli  Ebrei  : perocché  la 
famiglia  d'A bruni»  v era  stanziala  da  lungo  tempo. 
Del  significato  e dell'origine  del  nome  Ebreo  dissi 
già  al  c.  XIV,  13. 

in  questa  fossa.  I.a  voce  ebr.  Ila  bor,  l\\  Xdxx&c, 
Yulg.  lacus , significa  propriamente  cisterna  ; c 
quindi  si  dissero  cosi  anche  le  prigioni , perciò 
eli  esse  erano  o cisterne  vecchie  e vuole  d'acqua, 
o fosse  cavute  nel  suolo  appositamente  a modo 
di  cisterne,  talvolta  assai  ampie  e spaziose.  Que- 
st' usanza  inumana  ed  immorale  è durala  lungo 
tempo,  anche  in  Europa  : e v'ha  ancor  de’  paesi, 
che  vorrehbono  esser  chiamali  culli,  dove  le  pri- 
gioni sono  tuttavia  e son  dette  fosse. 

16.  «reo  bene  inlerjìretato  : cioè  in  senso  fausto 
e propizio  ; ovvero  prudentemente , come  ha  la 
Vulg.  I Lxi  traducono  ópiwc , dirittamente  : imi 
questo  non  potea  vedersi  se  non  dopo  il  fatto. 

tre  canestri  di  pan  bianco.  La  voce  nn  lihorì, 
che  leggesi  qui  nell'originale,  si  fa  comunemente 
derivare  dalla  rad.  'nn  hliavàr . esser  bianco,  c 
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17  E nel  canestro  più  allo  varca  di  lutti 
li  cibi  di  Faraone,  che  si  Tanno  per  arte  di 
Tornajo  : e (di  uccelli  li  mangiavano  di  quel 
canestro,  d'in  sul  capo  mio. 

18  E Josef  rispose,  c disse,  Questa  è l' in- 
terpretazione d’esso  : I tre  canestri  sono  ire  di. 

19  Quinci  a tre  di.  Faraone  leverà  il  capo 
tuo  da  te;  e ti  farà  impiccare  ad  un  legno  : 
e gli  uccelli  li  mangeranno  le  carni  «raddosso. 

20  Ed  egli  avvenne  il  terzo  di,  ch'era  il  dì 
della  natività  di  Faraone,  ch’egli  fece  un  con- 
vito a tulli  i servi  suoi  : c sollevò  il  capo  del 
coppier  maggiore,  e del  panallier  maggiore, 
fra’  suoi  servi. 

21  Ed  egli  restituì  *1  coppier  maggiore  nel- 
l ufficio  suo  di  coppiere;  ond  cgli  porse  la  cop- 

crcdcsi  perciò,  che  significhi  qualche  cima  bianca 
che  fosse  contentila  in  que'  canestri,  più  vcrisimil- 
mentft  del  pan  bianco  o buffetto  (i  Lai  xavà  ^ov- 
5piTS»v,  il  Gr.  vcnct.  xo^tvot  irtXavw);  perocché  in 
questo  senso  essa  è usata  nella  Mi  su  a tr.  edajòth 
3,  10.:  ovvero  dal  fior  di  farina  (Aqu.  xó^ivoi  yu- 
peto;,  Voi»,  cani  sira  farinai*):  v del  pane  o della 
tarimi  bianca  l‘  interpretarono  Onkelos , Saadia  c 
3 Siro,  usando  de'  vocaboli  simili  all'ebraico.  Da 
altri  vi  s’è  veduto  il  color  bianco  de'  canestri  me- 
desimi, perchè  intessuti  di  vimini  bianchi  c scor- 
tecciati , come  vuole  Kimrhi , o di  foglie  secche 
di  palma,  xav5  fkuvA  Simili.  — Taluni  de'  moderni 
interpreti  avvisano  per  contrario  che  sia  un  addiet- 
tivn  derivato  da  ITI  hhor,  forame;  e traducono  ca- 
nestri forali  o lavorati  a modo  di  straforo.  — È 
noto  che  gli  antichi  recavano  il  pane  in  canestri 
su  la  mensa,  come  d'Automcdontc  dice  Omero  11. 
XXIV,  «25  : 

À0r>u.tw«*v  ù a p»  gTtov  £Xmv  irAviiiu  Tfionts^r, 

KaXoì;  tv  xavtotatv. 

e Virgilio  Aen.  I,  705  : 

Dani  pucri  munì  bus  tympha »,  Ccrercmque  canutris 

ExpedintU. 

in  sul  capo  mio.  In  Egitto  gli  uomini  portavano 
i pesi  in  sul  capo,  le  donne  in  ispulla.  come  dice 
Erod.  Il,  35.,  c fu  notalo  sopra,  c.  XXI,  li. 

19.  leverà  il  cairn  tuo.  In  ebreo  è,  per  un  giuoco 
di  parole,  la  medesima  locuzione  che  sopra,  v.  13.; 
ma  in  senso  molto  diverso,  per  la  giunta  ila  le, 
che  qui  ve  posta.  Josef  predice  a quel  panattierc 
che  Faraone  gli  farebbe  spiccare  il  capo,  o metterlo 
a morte  comechessia,  siccome  anche  noi  diciamo 
che  ne  va  la  lesta,  c'  Romani  capite  piedi , della 
pena  di  morte  in  generale.  Ma  forse  in  Egitto  v' 
era  l’usanza  di  troncare  a*  condannati  'I  capo,  ed 
appiccargli  poi  in  su  la  croce;  siccome  ì Filistei 
appesero  alle  mura  di  Bct-san  il  corpo  di  Saul, 


XL.  XLI. 

|ki  in  mano  a Faraone: 

22  e *1  panallier  maggiore  fece  impiccare  : 
secondo  Finlerprelazione  che  Josef ‘area  dato 
loro. 

23  E ì coppier  maggiore  non  si  ricordò  di 
Josef;  anzi  lo  dimenlicò. 

CAP.  XLI. 

Sogni  ili  Faraone , Il  interpretali  da  Josef; 
39  elevazione,  13  e matrimonio  di  costui  in 
Egitto  ; 17  e suoi  provvedimenti  per  la  salute 
del  paesi*. 

Ed  avvenne  in  capo  di  due  anni,  che  Fa- 
raone sognò,  od  ecco  ch'egli  stava  presso  alla 
riviera. 

dopo  spiccatane  la  testa  / Som.  XXXI,  9 sg.  An- 
che gli  Ebrei,  da'  cui  costumi  fu  aliena  la  croci - 
fissione  propriamente  detta,  non  appiccavano  i rei 
al  legno,  se  non  dopo  avergli  morti  Jos.  X,  26.: 
come  troviamo  aver  fatto  talvolta  i Persiani  (Ermi. 
Ili,  125.  Scnof.  anab.  Ili,  1,  17.)  e i Cartaginesi 
(Giustino  XXI,  4.  Plutarco  Timol.  c.  22.),  per  ag- 
gravare o cumular  con  l'infumia  la  pena  di  morte. 

ad  un  legno,  yv  * ets , che  vuol  dir  legno  od  al- 
bero, chiamavano  gli  Ebrei  la  croce , ossia  il  pa- 
tibolo : che  eziandio  ne’  libri  rituali  de'  Romani 
era  detto  orbar,  arbor  infefix . 

Cosi  Josef  prenunziava  francamente  a que*  due 
ufliziali  di  Faraone  la  sorte  che  gli  attendeva:  e 
conviene  osservare  la  singolare  coincidenza  che 
v'è  Ira  lui  posto  cosi  nella  prigione  intra  due  rei, 
all’uii  de*  quali  annunzia  vita  e gloria,  mentre  eh' 
all'altro  predice  morte  ignominiosa;  e Cristo,  che, 
posto  in  croce  tra’  due  ladroni,  prometteva  all'un 
di  loro  la  risurrezione  della  gloria,  lasciando  an- 
dar l'altro  in  condannazione. 

20.  della  natività  di  F.  Fu  dunque  mitico  co- 
stume quello  di  celebrare  il  di  natale  con  feste  e 
conviti  : ed  Erodoto  dice  di’  esso  era  generale  in 
Persia  {lib.  I,  133.),  e solennissimo  il  natale  di  que' 
re  (I.  IX,  110.),  il  quale  era  anzi  un  di  di  festa 
e d'allegrezza  per  tutta  l’Asia,  Platone  Alcib.  I. 
p.  121.  ed.  Stcpli.  Vedi  ancora  J lati.  XIV,  0.  Lu- 
ciano gali.  9.  ed  Ateneo  IV,  23.  p.  143. 

i servi  suoi : ciò  sono  tutti  i ministri  del  re, 
che  I dispotismo  orientale  chiamò  sempre  col  nome 
di  serti. 

I.  pr.  alla  riviera.  Cosi  ho  tradotto  sempre  la 
voce  ehr.  jeòr.  la  qual  significa  si  un  canale 
cavato  ad  arte,  e si  un  grande  nume,  ina  dicovasi 
per  eccellenza  del  Nilo,  siccome  TU  nahàr,  Fiu- 
me, dell'Eufrate  (vedi  al  c.  XXXI,  21.);  c solo  ili 
Dan.  XII,  5.  6.  7 trovasi  detta  del  Tigri.  È voce 
d’origine  egizia  : perciocché  nella  pietra  di  Rosetta 
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2 Ed  reco,  della  riviera  salivano  selle  vac- 
che di  bella  apparenza,  grasse  e carnose;  e 
pascevano  Ira*  carici. 

3 Ed  ecco,  olire  selle  vacche  salivano,  dopo 
quelle,  della  riviera,  di  brulla  apparenza,  ma- 
gre e scarne  : e si  fermarono  presso  a quelle 
vacche,  in  su  la  ripa  della  rivieni. 

4 E le  vacche  di  brulla  apparenza,  c ma- 
lia. U.  15.  leggesi  questa  medesima  voce  lop  ior, 
si  per  fossato,  e si  per  ririera  o fiume;  rispon- 
dendovi nel  greco  lin.  21.  /tópa-ra  - NcTXoc,  e lin. 
23.  7tot«(ao(:  siccome  i l.xx  rendono  febr.  "1K1  jeòr, 
in  Js.  XWIII,  21.  per  $twpu;,  ed  in  lutti  gli  altri 
luoghi  per  Trorotjxóc.  Nel  coplico  distingucsi  iop, 
fornito,  da  lupo  iero  (lebaico),  e lApo  iaro  (nieii- 
lll.),  fiume , Mio.  — I Greci  lo  chiamarono  NsIXoc 
dopo  Ksiod.  tlieog.  338.  (che  in  Omero  è dello 
Atvwtro;  irorauó?  Oli.  Il , 381.  XIV,  2.»8.ì*  con  vo- 
cabolo d’incerta  origine,  forse  anche  egizio  (vedi 
Jahlnnsky  pantheon  Aeyypt.  II.  ISA.  Champollion 
CÉgypte  sona  tes  Pharaons  I.  133.),  o piuttosto 
derivato  dal  sanscrito,  come  dirò  in  Jos.  Mll,  3. 

2.  salir,  sette  tacche.  Queste  vacche  era»  sim- 
bolo della  grassa  rieolta  che  dovei  succedere  in 
quegli  anni  : perocché  eziandio  nella  scrittura  jero- 
glifica  dell*  antico  Egitto  In  figura  del  Ime  signi- 
ficava l'agricoltura  e gli  alimenti  che  si  ricavano 
dalla  terra,  siccome  dice  Gleni.  Alesa,  slrom.  V,  7. 
p.  212.  Esse  salivano  dal  Silo,  perchè  da  questo 
fiume  dipende  l'ulicrtà  o la  sterilità  della  terra  in 
quel  paese.  Formalo  dalla  congiunzione  del  Uahhr 
et- Abbiati  o fiume  bianco , le  cui  sorgenti  par 
che  sieno  nell'altro  cmispero  di  là  dalla  linea,  c 
del  lìuhhr  Asnik  o liiiuie  azzurro , dello  aulica- 
mente Aslapo,  presso  (. bardimi  (50°  47'  20"  long, 
est,  13°  37'  IO"  lui.  nord),  c ricevuto  quindi  I* 
Albani  o Tarasse  (Aslulmni  degli  antichi),  il  Nilo 
entra  in  Egitto  presso  a’  villaggi  d'el-Kalabsce  e 
TelTa.  a mezzodi  d‘  Assuan,  eh*  è l'antica  Zigene, 
e divide  quel  paese  per  lo  mezzo,  scorrendo  sem- 
pre da  mezzodi  a settentrione,  per  entro  una  valle 
larga  da  300  passi  insino  a i miglia,  tantoché  pres- 
so all’ antica  Cerca  soro,  una  lega  e mezzo  sotto 
al  Gairo,  si  divide  in  due  rami  (anticamente  cran 
sette),  i quali  formano  il  Della,  e vanno  a metter 
Tote  nel  Mediterraneo,  l'uno  ad  oriente  presso  a 
Dannata,  e l'altro  verso  ponente  a (Insella.  Or  per 
le  piogge  tropicali,  le  quali  dal  maggio  insino  al 
settembre  raggiorni  in  Etiopia  c negli  altri  paesi 
dintorno,  nella  seconda  metà  di  giugno  il  (lume 
incomincia  a montare  nel  basso  Egitto,  nel  mese 
il'  agosto  trabocca  sopra  le  sue  ripe , c perviene 
alla  sua  massima  altezza,  da  20  a 22  piedi  frane, 
sopra  ‘I  livello  ordinario,  intorno  al  cominciar  di 
settembre:  in  guisa  clic  tutta  la  valle  del  Nilo  ras- 
semhra  allora  un  immenso  lago,  dal  quale  cmer- 
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gre  e scarne,  divorarono  le  selle  vacche  di  bel- 
la apparenza  c grasse.  E Faraone  si  svegliò. 

3 E raddormentatosi,  sognò  di  nuovo  : ed 
ecco,  scile  spighe  salivano  da  uno  stesso  gam- 
bo. granile  e belle. 

G Ed  ecco,  allrcllanlc  spighe  sottili,  ed  arse 
dall’euro,  germogliavano  dopo  quelle. 


gono,  siccome  altrettante  isole,  cittadi  e villaggi. 
Dopo  10  di  le  acque  incominciano  lentamente  a sce- 
mare, insino  che  sul  Unir  dell' ottobre  rientrano 
da  rapo  nel  loro  letto.  Questa  innondazionc,  atti- 
gnendo la  giusta  Voi  stira  , ili  li  rubili  almanco , 
reca  la  benedizione  della  fertilità  in  tutto  'I  busso 
Egitto,  dove  non  piove  quasi  mai  o radissime  vol- 
te : essendo  I*  acque  condotte  con  canali  e con 
macelline  per  tutti  i lati.  Insinui  ine  reme  nium 
est  nibitorum  XVI:  minore s aquile  non  omnia 
riyanl:  ampliare s detinenl.  tarditi s recedendo: 
bar  sereniti  tempora  absumunl.  solo  illudente ; 
itine  non  dnnt,  sitiente.  Vtmmque  reputai  pro- 
vincia : in  duodcrim  cubiti s famein  sentii , in 
treilecim  etiamnum  esuril:  qualuordecim  cubila 
hilarilalem  affanni:  quinilecim  serurilatem:  se- 
derini del  trias  Plin.  V,  10.  Veggansi,  olir*  a lui, 
Erod.  Il,  28-34.  07.  l>iod.  Sic.  I,  32-41.  Mrnb.  XV. 
p.  CM.  XVII.  p.  788.  IHolem.  IV,  7.  20  sgg.  Abdol- 
lalif  e i viaggiatori  c geografi  moderni. 

tra ’ carici.  La  voce  Ttn  àhhu,  che  leggeri  nel 
testo  elir.  qui  e v.  18.,  ed  anche  in  Job  Vili,  11., 
c voce  egizia,  e significa  sala,  giunco  e qualsi- 
voglia altra  pianta  palustre;  siccome  dire  s.  Gc- 
ron.  in  Is.  XIX.  7:  Pro  iunco  pnpyriim  f.xx  trans- 
iti tenni  t de  quo  citar  fa  fit.  addentes  de  suo  adii 
viride,  quoti  in  hebraico  non  habclur.  Qtmmque 
ab  eruditis  quaererem.  quid  hic  sermo  significa- 
rci, awfivi.  ab  AegyiUiis  hoc  nomine  lingua  ro- 
miti onme  quoti  in  palude  ri  rais  nasci  tur  appel- 
lavi. Questo  vocabolo  fu  ricevuto  non  solo  nella  lin- 
gua ebrea,  ma  anche  nella  greca  alessandrina;  pe- 
rocché i Lxx  qui  e v.  18.  traducono  tv  tu»  òt/ci,  ed 
hanno,  -b  a/t  tò  /Xtapóv,  nel  luogo  d 'Isaia  dei  quale 
favello  s.  Geronimo,  benché  quivi  non  si  trovi  nel- 
l'originale; ed  è usalo  parimente  nel  testo  greco 
deU'ifcctf.  XL,  16.  c da  Teodoziouc  in  Job  I.  c. 
lu  questo  luogo  «Iella  Genesi  esso  c ritenuto  an- 
che nella  versione  coptica,  siccome  un  vocabolo 
doincstico.Veggasi  del  rimanente  Grscnius  thesaur. 
p.  67. , c de  Mossi  e Jaldonsky  ne’  luoghi  quiri 
allegati. 

G.  spighe  solliti.  Anco  Tacito  orni.  XI,  i.  racconta 
«no  aver  sognato  Claudio  coronato  di  spighe 
voltale  allo  indietro,  e i intorniatone  carestia . 

italt  curo.  L'cbr.  dice  propriamente  dal  levante, 
□np  budini  : perciocché  questo  vento , spezial- 
mente quando  volge  a mezzodì,  nella  Palestina  e 
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7 E le  spighe  sottili  l ranghi  olii  rimo  le  selle 
spighe  granile  e piene.  E Faraone  si  svegliò: 
ed  ecco  un  sogno. 

8 Ed  avvenne  la  mattina,  che  lo  spirito  suo 
Tu  agitalo;  e mandò  chiamare  lutti  i maghi,  e 
tulli  i savi  d'Egillo  : e Faraone  raccontò  loro 
i suoi  sogni;  ma  non  vera  niuno  che  gl’ in- 
terpretasse a Faraone. 

9 E 'I  coppicr  maggiore  parlò  a Faraone, 
dicendo,  lo  rammemoro  oggi  i Talli  miei. 

10  Faraone  si  corruccio  già  cantra'  servi 
suoi  ; e mise  in  prigione,  in  casa  del  prefetto 
delle  guardie,  me,  c ’l  panallier  maggiore. 

11  E sognammo  un  sogno  in  una  stessa 

nell*  Asia  occidentale  è impetuosissimo  : c brucia 
le  biado,  e tutte  le  piante  . spirando  dal  Iat4>  del 
diserto  Os.  XIII,  13.;  benché  sia  diverso  da  quel 
vento  pestifero  e soffocante . eh*  è detto  samùm 
dagli  Arabi.  In  Egitto  per  contrario  il  levante  è 
piuttosto  fresco,  siccome  quello  clic  spira  dal  Alar 
rosso:  c però  gl* interpreti  alcss.  qui  traslatarono 
dfvtuó® ’yopot,  arse  dai  renio,  in  generale;  od  in 
sette  altri  luoghi  in  vece  di  Dnp  posero  wrov , 
perocché  l'austro  è il  vento  più  caldo  e più  cocente 
in  Egitto.  Altrove  hanno  generalmente  kxuowv.  «v«- 
u*;  xotóowv.  Par  che  Moisè  adoperasse,  quel  voca- 
bolo. nato  in  Palestina  e d’origine  fenicia,  in  que- 
st'ultimo significalo  di  r finto  ardenti*  e caldo,  senza 
voler  dilerminare  da  qual  parie  spirasse  ; ovvero 
dee  dirsi  che  gli  Ebrei  chiamassero  ancora  D^rp 
kadim  quel  vento  ch'c  tra  levante  e mezzodi.  Cosi 
anche  in  volgari*  il  vocabolo  euro  s’adopera  a si- 
gnilicare  il  levante  e lo  scirocco:  e la  stessa  voce 
scirocco  per  la  sua  etimologia  arabica  significhe- 
rebbe il  vento  d'oriente,  benché  dall’uso  sia  stata 
ristretta  a quello  che  spira  tra  l'oriente  e ’1  mez- 
zodì. Eziandio  ì Greci , siccome  osserva  Bochnrt 
hieroz.  II.  p.  663.  Lips..  nel  sermone  volgare  ri- 
ferivano il  veulo  «l'oriente  a'  meridionali,  c '1  po- 
nente a*  settentrionali. 

7.  eri  ceco  un  sogno  : cioè , Faraone  conobbe 
che  era  un  sogno,  ina  un  sogno  misterioso  e pro- 
fetico. Queste  medesime  parole  Icggonsi  del  so- 
gno di  Salomone  / He  III,  13. 

8.  i maghi , D’OCin  hhartummbn.  Erano  una 
spezie  di  savi  appo  gli  antichi  Egizj,  che  davano 
opera  aH'intcrpretazione  de'  sogni,  ed  u Tarde'  pro- 
digi per  arte  magica.  Il  vocabolo  qui  usalo  nell’ori- 
ginale. che  fu  poi  applicato  da  Daniel  a’  magi  rie' 
Galilei,  è certamente  trorigine  egizia;  ed  è slato 
interpretato  taumaturghi  da  Juhloiisky  opusc.  I. 
p.  101.  ed.  te  Water,  e custodi  delle  cose  segrete 
da  Ignazio  de  Bossi  etym.  aegypt.  p.  .'Uhi. , per 
mezzo  «Iella  lingua  coptica.  Scribi  sacri  interpretò 
lUichaélis  suppl.  p.  923.  dall  ebr.  Din  liharàJ,  in- 
cidere, e Din  hharàm,  esser  sacro;  e Tonini,  llydc 

Im  Sonia  Scrittura,  Voi.  I. 


notte . e^Ki  ed  io  : noi  sognammo , ciascuno 
secondo  finterprclazione  del  sogno  suo. 

12  Ed  era  quivi  con  noi  un  garzone  Ebreo, 
servo  del  prefetto  delle  guardie  ; al  quale  gli 
raccontammo,  cd  egli  c'interpretò  i nostri  so- 
gni; dando  l'interpretazione  u ciascuno  secondo 
’1  sogno  suo. 

13  Ed  accadde  che , secondo  l'interpreta- 
zione ch'egli  ci  avea  data,  così  addivenne:  Fa- 
raone rimise  me  nel  grado  mio,  c quello  fece 
impiccare. 

14  E Faraone  mandò  a chiamare  Josef,  il  «pia- 
le prestamente  fu  cavato  della  fossa  : e Tu  fallo 
radere,  e mutar  le  vesti  sue:  e venne  a Faraone. 

de  rei.  veli.  Pcrsarum  p.  379.  andò  u cercarne 
l'etimologia  nel  moderno  persiani»,  «love  chyred- 
mand  significa  sapiente.  Quello  che  sinnhra  più 
certo,  comi1:  osservò  Alili  disserti,  select.  13,  1., 
è che  costoro  appartenessero  a quell' ordine  de* 
sacerdoti  egizj  clic  furori  «letti  ltpayp*jji{jux?«t<;  da’ 
Greci:  perocché  que*  sacerdoti  erano  spartiti  in  Ire 
ordini,  ciò  sono  rtpo^Tjrtu,  UpoypapuaTitccveu>xó«>i: 
vedi  Glem.  Aless.  VI,  4.  p.  269.  Il  secondo  Online, 
ciò  sono  gli  Upo’vpsup.xrù;  , o Upol  vpau.  perni; , 
sacri  scribi,  come  gli  chiama  Luciano  philops.  31., 
erano  addetti  alle  lettere,  alia  scrittura  jeroglilica 
ed  alla  scienza  delle  cose  arcane  : che  conviene 
perfettamente  a'  maghi  de'  quali  favella  Moisè  qui 
e nell  'Esodo.  Anche  Xiiniciiio  appo  Fuseli,  praejt. 
ev.  IX,  8.  chiama  Jannc  e Alambre,  che  furono  di 
que’  maghi,  principi  de‘  j programmati  : e i Lux, 
chi*  altrove  traducono  iraoi$o(,  ^otouaxof,  qui  c v. 
24.  li  chiamano  igy|Yvrrdfc,  interpreti,  titolo  che  ri- 
sponde manifestamente  a quello  di  scribi,  sotto  I 
quale  erano  più  comunemente  conosciuti. 

lutti  i savi  d' Egitto.  Questi  non  erano  altro  che 
i sacerdoti  : perocché  alla  casta  sacerdotale,  ch'era 
il  primo  ordine  dello  stato  nella  costituzione  po- 
litica dell'  antico  Egitto , era  riserbata  la  cultura 
delle  lettere  e delle  scienze,  che  tutte  si  riferivano 
alla  loro  teologia,  ed  erano  onlinariomente  esposte 
iu  jerogtillci,  de’  «piali  essi  soli  avean  la  chiave: 
veggansi  Gleni.  Aless.  slrom.  V,  7.  p.  212.  Diod. 
Sic.  I,  73.;  e tra’  moderni,  soprattutto  J.  G.  Wil- 
ckìnson  manners  and  customs  of  thè  anc.  Egy- 
plians,  Loitd.  1837.  1811.  Il  costume  di  doman- 
dare a'  sacerdoti  l'interpretazione  de*  sogni  fu  lun- 
gameute  osservato  in  Egitto  : poiché  Tacito  hisl. 
IV,  83.,  raccontando  il  sogno  di  Ptolcmco  ligliiiol 
di  Lago,  dice  chVgli,  ornine  et  miracolo  excitrn, 
sacerdoti  bus  Acgyptiorum,  qui  bus  mos  talia  in- 
Mtigere,  nocturnos  visus  aperii. 

9.  t falli  miei:  cioè  il  dolili»  per  lo  quale  fui 
già  messo  in  prigione. 

14.  della  fossa.  Vedi  al  c.  XL.  13. 

f.  fatto  radere.  (ìli  Egizj  non  erano  come  gli  E- 

26 
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1.1  K Faraone  flis«t*  a Josef,  Io  ho  sognalo 
un  sogno;  e non  ri  è ninno  che  l'interpreti  : 
or  io  lio  udito  dir  di  le  che,  udendo  un  so- 
gno. tu  sai  interpretarlo. 

Hi  E Josef  rispose  a Faraone,  direndo,  Da 
me  nulla  : Iddio  risponderà  nò  che  fui  la  sa- 
lute di  Faraone. 

13  E Faraone  parlò  a Josef:  Ilei  mio  so- 
gno, erro,  io  slava  su  la  ripa  della  riviera. 

1»  Ed  ecco,  della  riviera  salivano  selle  vac- 
che grasse  e carnose,  e di  bella  Torma;  le 
«inali  pascevano  Ira'  carici. 

HI  Ed  ecco,  altre  selle  vacche  salivano  dopo 
«pieste,  misere  c di  brullissima  forma,  e ma- 
gre e scarne  : io  noli  ne  vidi  mai  di  rosi  brul- 
le in  lulta  la  lerra  d'Egitto. 

20  E le  vacche  magre  e brulle  divorarono 
le  selle  prime  vacche  grasse. 

21  E queste  entrarono  loro  in  corpo;  ma 
pur  non  si  vedeva  che  fossero  entrale  loro  in 
corpo  ; che  F aspello  loro  era  brullo . come 
di  prima.  Ed  io  mi  svegliai. 

22  Poi  vidi  nel  mio  sogno;  ed  ecco  sette  spi- 
ghe. che  salivano  ila  uno  stesso  gambo,  piene 
o belle, 

23  Ed  ecco,  altre  selle  spighe  ristucchile, 
sottili,  arse  dall’euro,  germogliavano  dopo 
quelle. 

24  E le  spighe  sottili  Iranghioltirono  le  selle 
spighe  belle.  Ed  io  ho  dello  questo  a'  maghi  : 

(irei,  che  si  lasciavan  crescere  la  badia:  ma  tamle- 
vansi  insilili  ile  fanciulli,  evi  andavano  sempre  rasi, 
eccettochè  nel  duolo,  Kroll.  Il,  36.  Ili,  12.:  e quest’ 
usanza  è confermata  dalle  innumerevoli  figure  de’ 
monumenti  di  quel  paese  : vedi  llengstrnberg  Mo- 
ses u.  Aeqypt.  p.  28.  33.  Perciò  Josef,  al  quale 
nel  tempo  della  prigionia  cran  cresciuti  i capagli 
e la  barba , dovette  radersi  innanzi  clic  si  fosse 
rappresentalo  al  re:  e mutò  anche  le  resti  sue,  u 
modo  come  gli  Egigj,  che  vestivano  sempre  panni 
lini  di  bucato  Krod.  Il,  37.  Dinanzi  a Faraone  non 
si  poteva  entrare  in  abito  di  duolo,  come  non  purr 
uei  palagio  del  re  di  Persia  Est,  IV.  2.  : onde  Jo- 
sel  dopo  la  morte  di  su»  padre  die  incarico  a*  servi 
di  Faraone  clic  parlassero  al  re  per  lui. 

16.  Va  me  nulla  tee.  Cosi  anche  traslatò  Sim- 
maco : oòx  Ìyuj,  2/a’  6 Htìx;  à7voxpiÒTJoiTai  iìctvvv 
«bacaié.  E s.  tieron.  quaesti,  hebr.  avverte  clic  nel 
cou.  ebreo  leggevasi,  si  come  leggiamo  noi,  strie 
me , Deus  reepondebit  parerli  l’karaoni.  I La» 
per  contrario,  Aqu.  e I Siro  leggevano  la  parti- 
cella negativa  innanzi  al  verbo , la  quale  trovasi 
ancora  nel  cod.  samar.;  si  che  I senso  ne  rimane 
alquanto  imbarazzato,  e dovrebbe  tradursi , cam- 


ma ninno  è che  l mi  dichiari. 

25  E Josef  disse  a Faraone,  Il  soglio  di  Fa- 
raone è uno  : quello  elle  Iddio  dee  fare,  egli 
ha  significato  a Faraone. 

26  l,e  sette  vacche  belle  son  selle  anni:  e 
le  selle  spighe  belle  sono  altresì  scU’amii  : 
egli  è un  medesimo  sogno. 

27  E le  selle  vacche  magre  e brulle,  che 
salivano  dopo  quelle,  son  sette  anni  : c le  sette 
spighe  vuote  . arse  dall’  euro  , saranno  selle 
anni  di  fiime. 

28  Quest' è riò  ch’io  ho  dello  a Faraone: 
che  quello  che  Iddio  dee  fare,  egli  ha  mostralo 
a Faraone. 

29  Ecco,  self  anni  vengono  «li  grande  ab- 
bondanza in  tutta  la  terra  d'Egillo. 

30  Alli  quali  seguiteranno  selle  anni  di  tanta 
carestia,  che  si  dimenticherà  lulta  quell' oh- 
bondaiizn  nella  (erra  d'Egillo  : c la  fame  con- 
sumerà il  paese. 

31  E f abbondanza  non  si  riconoscerà  nel 
pnese,  a eagion  della  fame  che  terrà  appresso: 
perciò  eli  cila  sarà  molto  grave. 

32  E quanto  a ciò  che  ’l  sogno  è sialo  rei- 
teralo a Faraone  due  volle:  egli  è perchè  la 
cosa  è renna  da  Dio,  e Iddio  la  manderà 
Disio  ad  eircllo. 

33  Ora  dunque,  provvegga  Faraone  un  uomo 
intendente  e savio;  e costituiscalo  sopra  In 
terra  d'Egitto. 

biando  vocali  rii  accenti,  senza  Iddio  non  si  po- 
tranno rispondere  cose  prospere  a #’.  Josef  di- 
chiara che  non  deve  attribuirsi  a lui  la  conoscenza 
del  futuro,  ma  solo  a Dio;  siccome  poi  fece  Da- 
niel, Dan.  Il,  28.  30.;  cd  augura  nondimanco  a 
Faraone  salute  c prosperità,  avvegnaché  non  snp- 
pia  aurora  clic  cosa  fosse  quel  sogno. 

25.  quello  che  Iddio  dee  fare  ecc.  Grazio  ed 
altri  ronirntatori  hanno  raccolto  dagli  scrittori  pro- 
fani esempi  di  sogni  e d inlerpretazioni  simigliati- 
li: nelle  quali,  sreverando  il  vero  dal  falso,  tutto 
si  ridurr  a semplici  ed  incerte  congetture:  lad- 
dove Josef,  predicendo  cosi  per  l'appunto  tutto 
quello  ch'era  per  avvenire,  apparisce  inspirato  da 
Dio,  dal  quale  quel  soglio  simbolico  dovea  lutto 
ripetersi.  Simigliantcmente  mostrò  Iddio  a Nubu- 
codonosor  la  successione  delle  monarchie  della 
terra,  c die  a Daniel  di  potergli  dichiarare  il  sogno 
che  significavate  Dan.  II.  — Gli  scrittori  pagani  at- 
tinsero tutto  questo  fatto  di  Josef  da'  libri  sacri, 
e I modificarono  secondo  il  lor  costume  , come 
può  vedersi  in  Giustino  XXXVI,  2. 

26.  selle  anni.  Intendi  d'abbondanza,  come  ap- 
parisce chiaramente  dal  coutrapposto  del  v.  seg. 
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•li  Faccia  Faraone  iTordinar  commessaci  so- 
pra 'I  paese  : e prenda  il  quinto  d' in  su  la 
terra  d'Egitto,  ne'  seti' anni  dell' abbondanza. 

35  E raccolgano  tutta  la  viltuaglia  di  questi 
buoni  anni  che  vengono:  ed  ammassino  del 
grano  sotto  la  man  di  Faraone,  per  viltuaglia 
nelle  città;  e lo  consertino. 

36  E questa  viltuaglia  sarà  per  provvisione 
del  paese,  ne'  selt'anni  della  fame,  che  saranno 
nella  terra  d'Egitto:  e 'I  paese  non  sarà  di- 
strutto per  la  tome. 

37  E la  cosa  piacque  a Faraone,  ed  a tulli 

1 servi  suoi. 

38  E Faraone  disse  a'  servi  suoi , Or  po- 

31.  prenda  il  quinto.  Non  si  vede  bene , se 
conte  tributo  clic  si  dovesse  al  re,  al  quale  forse 
pagatasi  prima  di  questo  fatto  la  decima  o simile 
di  tutta  la  ricolta:  ovvero  comperandolo  a danari: 
benché  questo  mostri  più  terisimile.  Clic  I sistema 
delle  provvigioni  e de'  magazzini  fosse  antichis- 
simo in  Egitto , l' attestano  ancora  i monumenti 
(vedi  tlengstenberg  Hotel  u.  Aegyplen  p.  32  sg.): 
ed  esso  era  al  rerto  il  migliore  espediente , per 
saltare  il  popolo  dalla  fame  in  quella  insolita  ca- 
restia. 

10.  s opra  la  onta  mia.  Questa  era  la  prima 
dignità  dopo  quella  del  re  ; simile  a quella  del 
praefeclut  praelorii  sotto  gl'  imperatori  romani , 
e dei  maire  da  palai »,  maior  domili,  appo  i re 
■li  Frauda.  Questa  medesima  dignità  troiiamo  nelle 
corti  de'  re  d' Israel  e di  Juda  1 Re  XVIII , 3. 

2 Re  XVIII,  18. 

al  com.  de  fa  (uà  bocca  ubbidirà  ecc.  Traduco 
cosi,  co'  Lai  e la  Vulg.,  il  senso  piuttosto  dell’ 
originale,  intorno  al  quale  t'è  poca  dilllroltà,  clic 
le  parole,  del  cui  tero  significato  gl'interpreti  non 
s'accordano.  Perocché  non  è ben  certo  che  cosa 
sia  qui  T verbo  pttT  jittcià k,  nella  frase  ebraica 
pSrt  7B  Vg  'al  picha  jittciàk.  Gli  Ebrei  comune- 
mente lo  fanno  derivare  da  ptw  nascili*.  baciare; 
e credono  che  si  voglia  significare  con  esso  il 
bacio  di  venerazione  e d' ossequio  die  datasi  a' 
re  1 Sam.  X,  I.  Sai.  Il,  12.,  ed  agl'idoli  I Re 
XIX,  18.  0 1.  XIII,  2.,  simile  al  bacio  delle  imagini 
sacre  nella  chiesa  cattolica,  ed  a quei  della  pietra 
nera  della  Mecca  presso  i musulmani:  il  qual  bacio 
avvisano  ch'anticamente  s'imprimesse  su  la  bocca 
della  persona  Ahenesdra  e li.  Itimeli!  al  Sai.  Il,  12., 
dipoi  su  la  mano,  alle  ginocchia  ed  anche  a'  piedi  : 
a perii  qui  traducono  : lutto  I mio  popolo  li  ba- 
cerà  in  bocca.  Ma  niuno  vi  sarà  che  non  vegga 
come  questa  cerimonia  sarebbe  stala  per  un  prin- 
cipe poco  comoda  e piacevole.  — Altri  ile'  nostri 
interpreti  danno  al  veri»  pu il  nateiàk  il  significato 
d 'armarti  o di  disporsi  in  ordine;  c traducono. 


XLI.  2(17 

Iremo  noi  trovare  colale  uomo,  nel  quale  sin 

10  spirilo  di  Dio? 

39  E disso  Faraone,  a Josef,  Poiché  Iddio 
t'ha  manifestato  lutto  questo;  c‘  non  v'è  alcuno 
intendente,  né  savio,  come  le. 

10  Tu  sarai  sopra  la  casa  mia  ; ed  al  co- 
manda de  la  tua  bocca  ubbidirà  tulio  'I  mio 
popolo  : solamente  del  solio  io  l'avanzerò. 

11  Disse  ancora  Faraone  a Josef,  Vedi,  io 
ti  costituisco  sopra  lolla  la  terra  d'Egitto. 

12  E Faraone  tolse  Fanello  della  mano  sua, 
e lo  mise  in  mano  a Josef:  e vesti  lui  di  ve- 
stimenti di  bisso,  c gli  mise  la  collana  del- 
l'oro in  collo. 

Itdlo  I popolo  mio  si  comporrà  al  Ino  coman- 
do: la  quale  interpretazione  Gesenius  Ihetanr. 
p.  923  sg.  ha  osservato  non  potersi  convalidare 
con  l’uso  della  lingua  ebr.  né  dell'arabica,  come 
quegl'interpreti  pretende! ano.— Riman  dunque  che 
con  l.ud.  de  Dieu  si  prenda  pw  jittciàk  per  un 
futuro  di  forma  caldaica  del  verbo  ppv  teiakàk, 
cursitavit,  discanti;  si  che  quella  frase  significhi , 
tulio  7 popolo  correrà  al  tuo  comando:  che  ri- 
sponde al  senso  ch'io  ho  adottato  nella  versione. 

11 . topra  (uffa  la  terra  <i'E.  Gli  die  adunque  po- 
destà simile  a quella  ch’ebbe  dipoi  il  nezir  presso 
i caliti,  e ch'allesso  egli  ha  appo  gl'imperatori 
osmani  in  Costantinopoli. 

12.  tolte  I anello.  I re  snidavano  altrui  la  somma 
dell'impero,  dandogli  ’l  proprio  anello,  rol  quale 
si  suggellavano  i decreti  reali.  Cosi  Assuero  diede 
l'anello  suo  ad  Amali,  e dipoi  a Mardocheo.  Est. 
111.  10.  Vili , 2.;  ed  Antioco  F Illustre  a Filippo 
I ìlare.  VI,  13.  Alessandro  similmente  delraclum 
annidimi  digito  Perdicene  hradidit  Curi.  X.  3.; 
e con  questo  rito  il  Sultano  costituisce  al  pre- 
sente il  gran  vezire.  Veggusi  Roscnmiiller  Horgen- 
land  I.  192. 

tetlimerdi  di  bitta,  et'  'TU  Irigdè  scese,  I vi 
eroXàv  puasfwiv.  Gli  Ebrei  chiamavano  W scese, 
con  voce  egizia  QoeMC  trenti , che  trovasi  ri- 
petuta fino  a 32  volle  nelVEtodo,  il  bisso  egiziano, 

11  qual  distinguevano  da  quello  di  Siria  Piceli. 
XXVII,  7.  IH.,  detto  da  loro  yia  àula,  con  vo- 
cabolo usato  snelle  in  luogo  del  primo  ne'  libri 
sacri  ite’  tempi  posteriori , nella  versione  siriaca 
e nelle  parafrasi  caldaiche,  dal  quale  derivò  il  gr. 
guaine,  e I lai.  bystut.  Questo  bisso  degli  antichi 
era  il  nostro  cotone,  gotsypiuin  herbaceum.  come 
apparisce  da  illustrato  rila  d'Apoll.  II.  20.  Poi- 
luce  onom.  Vii,  <7.  Slrab.  XV.  p.  693.  Amano  in- 
die. 7.  ; il  quale  cultiiavasi  in  Egitto , ed  é de- 
scritto cosi  da  Plin.  XIX  ,2.3:  Superior  pars 
Aegypti  in  Arabiam  tergens  yignit  frulicem , 
quem  aliqui  gottipion  varani,  piarci  xylon,  et 
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43  E lo  fero  .salirò  sopra  I cocchio  suo  se- 
condo : e si  gridava  dinanzi  a lui,  Inchinale 
il  capo.  Cosi  l’ebbe  costituito  sopra  tutta  la 
terra  d'Egitto. 

ideo  lina  inde  farla  xylina.  Parvtts  est,  siini - 
lemque  barbala e mici s deferì  fruclum,  cuius  ex 
interiore  bombyce  lanugo  netur.  Nec  t dia  sani 
ei$  candore  molli  tiare  prae  ferendo:  reste»  inde 
sacerdolibus  Aegi/pti  yratissimae.  E che  I bisso, 
spezialmente  di  Moisè,  fosse  una  medesima  cosa 
eoi  cotone,  può  argomentarsi  ancora  da  quello  che 
scrive  Prospero  Alpino  de  pianti s Aegypli  p.  28: 
In  Arabia  ex  hac  xylini  lanugine  lelas  illas  te- 
nuissima*,  quas  sesso  itti  appellati!,  atque  multi s 
hymun  antiquorum  esse  fiersuasum  est,  paranti 
quae  ulitfue  ob  pulcritudinem  ab  omnibus  com- 
mendimi tir.  Perciocché  Ih  voce  arabica  sessa  , 
scès,  o come  Nichuhr  Beschr.  r.  Arabien 
p.  62.  la  scrive,  ^,L-  sèsc,  è manifestamente  la 
stessa  che  l’ebr.  OT  scese.  — Di  questo  lusso  fn- 
cevansene  tappeti  e vestimento  Ks.  XXVI,  f.  XXVII, 
9.  XXVIII,  39.,  eli’ erano  di  gran  costo  e molto 
pregiate  Prot.  XXXI,  22.  Lue.  XVI,  19.,  anche 
da’  Greci  e da’  Romani,  come  può  vedersi  per  le 
testimonianze  raccolte  da  Celsio  hierobot.  II.  170. 
177.  Ma  pur  si  vuole  avvertire  che  l’cbr.  tr©  scese 
par  «he  comprendesse  anche  una  spezie  di  lino  fine 
e morbido  a simiglianza  del  cotone,  la  quale  cul- 
livavnsi  in  Egitto,  poiché  le  voci  VTC  scese,  bisso,  e 
Taòfld,  lino,  si  confondono  insieme  nell'E*. XXXIX, 
28.  XXVIII,  42.  /> r.  XVI,  4.:  come  avveniva  ezian- 
dio del  (ìucfjoc  de’  Greci,  avvegnaché  Hosellini  mo- 
num.  cip.  I.  p.  34!  sgg.  il  nieghi.  Ed  anche  in 
altre  lingue  orientali  il  cotone  e ’l  lino  si  trovano 
chiamati  del  medesimo  nome.  Anzi  Celsio  11.  239. 
169.  crede , seguendo  la  tradizione  degli  Ebrei , 
che  to  scese  non  significhi  altro  che  questo  lino 
finissimo.  Però  io  ho  tradotto  bisso , e non  co- 
tone né  fin  lino,  non  volendo  decidere  questa  dif- 
ferenza. Vedi  del  rimanente  J.  R.  Forster  de  bysso 
antiquor.  Lonil.  1776.  Hartmann  die  J/ebrderin 
III.  34  sgg.  e Hosentniiller  Alterili.  IV.  I.  173. — 
Faraone  rivesti  Josef  di  vestimenta  di  bisso,  per 
significar  la  dignità  alla  quale  l'aveva  novellamente 
innalzato  : oltreché  il  donare  altrui  delle  vestimenta 
era  un  segno  d'amore  e di  bcnivolenza  c.  XLV,  22. 

la  collana  dell’oro.  Questo  era,  ed  è ancora 
oggidì,  un  ornamento  molto  caro  agli  orientali , 
elle  non  sol  le  donno,  ma  anche  gli  uomini  e i 
guerrieri  portavano:  e i re  usavano  fregiarne  le 
tersone  che  volevano  onorare  od  innalzare  a mag- 
gior dignità , come  può  vedersi  per  quegli  spe- 
zialmente di  Babilonia  e di  Persia  in  Dan.  V,  7. 
16.  29.  Senofonte  anab.  I,  2,  27.  Cyrop.  Vili, 
3,  18.  Il  giudice  supremo  dell’Egitto  è rappresen- 
tato da  Diod.  Sic.  I,  48.  con  una  catenella  d’oro 


I,  Mi. 

44  Faranno  disse  ancora  a Josef,  lo  sono 
Faraone:  e senza  le  non  leverà  alcuno  la  mano 
o 'I  piede,  in  tutta  la  terra  d'Egitto. 

45  E Faraone  pose  nome  a Josef  Sofnat- 


al  rollo,  dalla  qnale  pendeva  l'imagine  della  ve- 
rità. Vedi  ancora  Hengstenherg  Moses  u.  Aegyjtt. 
p.  29  sg.  Questa  tal  collana  c indicata  qui  con  F 
articolo  diterminato,  per  significare  che  'I  re  gli 
mise  In  sua  propria  collana,  ovvero  quella  ch'era 
destinata  per  insegna  della  novella  dignità. 

43.  il  cocchio  suo  secondo : cioè  il  cocchio  dal 
quale  il  re  era  immediatamente  seguito  nelle  pom- 
pe solenni  : od  anche  in  battaglia,  come  leggesi 
di  Josia  2 Par.  XXXV.  24. 

Inchinate  il  capo.  Qui  leggesi  nell’originale  la 
voce  TQX  ahrèch.  intorno  alla  quale  son  molto 
discordi  gl’interpreti.  Per  gli  uni,  che  credono  sia 
una  voce  ebraica , è V inf.  hiph.  del  verbo  ^2 
barhch,  in  luogo  di  *pan  habrèch.  e significa  tn- 
ginocchiateid  : secondo  In  quale  interpretazione 
tnislatò  s.  Geron.,  clamante  praecone,  ut  omnes 
coram  eo  genufleclerent ; Aqu.  appo  esso  s.  Geron. 
quaesti,  hebr.,  et  clamori I in  conspecfu  eius  ad 
geniculalionem , cioè,  secondo  Origene,  yvwrfSitv; 
il  Gr.  veneto  «fowitmtv:  e simile  l'Arabo  erpen., 
Abulvralid,  gli  Ebrei  generalmente,  e Lutero  nella 
prima  edizione.  Gli  altri  avvisano,  con  più  proba- 
bilità, che  sia  d’origine  egizia,  benché  non  sap- 
piano accordarsi  nel  darne  la  composizione  e ’l 
significato:  come  PfeilTcr  dubb.  rex.  I.  94.  e Ja- 
blonskv  ojìuscc.  I.  4 sg.,  e meglio  che  gli  altri 
Ign.  de  Rossi  elym.  aegypt.  p.  1.,  il  quale  ha 
congetturato  che  debba  scriversi  Miptm  aprèk, 
e che  sign ideili  inch inare  il  capo:  e questa  con- 
gettura. che  Gcsenius  Ihesaur.  p.  19.  preferisce 
all’altre,  anch’io  ho  seguito.  — Deil’interprctaiione 
de'  Caldei,  del  Persiano  e di  Lutero  nella  seconda 
edizione,  che  traducono  padre  del  re.  non  è dn 
tener  conto  : perocché  il  cald.  "p  reeh,  rex,  è ma- 
nifestamente d’origine  Ialina,  od  almanco  non  può 
farsi  risalire  a’  tempi  di  Moisè. 

44.  Io  sono  Faraone.  Vuol  dire  che,  essendo 
lui  ’l  re,  la  parola  sua  non  poteva  esser  disdetta 
nè  trasgredita.  Intorno  al  significato  del  nome  di 
Faraone  veggasi  ni  c.  XII,  13. 

senza  te  non  leverà  ecc.  È un  modo  di  dire 
proverbiale,  il  qual  significa  che  tutti  doveano  pen- 
dere da’  cenni  di  Josef,  cui  la  suprema  podestà 
era  commessa. 

43.  jìose  nome  a Josef.  Notai  sopra,  c.  XVII,  5., 
l'usanza  ch'ebbono  gii  antichi  di  cambiare  il  nome 
n quelle  persone  intorno  alle  quali  avveniva  qualche 
mutamento,  soprattutto  quando  era  dato  loro  un 
pubblico  uffizio,  od  erano  costituite  in  dignità,  sir- 
come  accadde  con  Josuè  JVum.  XIII,  17.  e Pietro 
Ciò.  I,  42.  Questo  cambiamento  era  vie  più  ne- 
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-pannali  : e diodogli  moglie  Àsenal  figliuola  di 
Poli-fera  sacerdote  d*On.  E Josef  usci  per  In 
terra  d’Egitto. 

cessarlo  In  coloro  die  ottenevano  colali  dignità 
in  una  corte  straniera,  dove  i nomi  loro  non  sa- 
rchinolo stati  graditi  o poco  bene  intesi  ; che  fu 
il  caso  qui  di  Josef,  e poi  di  Daniel  e de'  compa- 
gni suoi  alla  corte  di  Babilonia  Dan.  1.  7.  Il  nome 
Softwl  pannili,  TOS  rurs  Tsophnùlh  pa*néahh9 
è dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  un  nome  egizio  ; 
benché  dagli  Ebrei  potesse  essere  accomodato  al- 
quanto all'Indole  della  lor  propria  lingua.  Dall'In- 
terprete alessandrino  in  fatti,  al  cui  tempo  la  favella 
egizinna  era  ancora  in  bocca  del  popolo,  è scritto 
Urov-5ouip*v^/  (secondo  tìioselTo  , ) , 

che  dallo  scoliaste  d’Oxford  è interpretato  «u>rc,p 
xóctxci'j , e da  s.  Geron.  salvator  mundi:  ed  ap- 
punto ciò  significherebbe  la  frase  egizia  ii-ccot- 
-u-c|-«iif]?  p-sòl-om-feneh,  siccome  hanno  di- 
mostrato l.ud.  Picque  nella  vii.  di  la  Croze  p. 
289-303.  Bernnrdy  in  Joseph,  anliq.  Il , 0.  Ja- 
hlonsky  opuscc.  I.  207-216.  e Bosellini  monumin. 
storici  I.  p.  183.  : perocché  ctOT  sòl  vale  in 
quella  lingua  redenzione,  salute ; ed  u»i«?  eneh, 
secolo , mondo.  Cosi  non  dovrebbe  se  non  farsi 
una  semplice  trasposizione  delle  prime  due  lettere 
nel  nome  ebraico,  e supporre  con  Scholx  clic  la 
lettera  n innanzi  al  Ih,  si  nelPebr.  come  nel  greco, 
secondo  difesso  leggesi  in  tutti  i codd.  de"  Lxx., 
fosse  introdotta  per  epentesi . come  facevasi  nel 
dialetto  tebaico.  Ma  il  Gesenius  Ihesaur.  p.  1181-, 
senza  ricorrere  a questa  supposizione , propone 
che  si  cambi  ’l  noine  ctOT  sòl,  salute,  in  cttJHT 
soni,  clic  vuol  dire  sostenitore,  vindice , dal  ver- 
bo cut  seni,  sostenere,  difendere,  che  trovasi 
ancora  nell'antica  lingua  jcroglifica.  Questo  nome 
risponderebbe  a capello  al  Sk*  goèl  o redentore 
degli  Ebrei;  e s’averebbc  cosi  per  Josef  il  nome, 
egizio  P-sonl-om-f-aneh . ovvero,  senza  'I  segno 
del  genitivo,  che  nell'ebr.  c omesso,  P-sont-f-aneh, 
vindice  o redentore  del  mondo.  Gli  Egizj  appel- 
lavano il  paese  loro  eoi  titolo  superbo  di  mondo, 
e’  loro  re  con  quello  di  signor  del  mondo  (v.  Ro- 
sellini  1.  c.  p.  107.);  cosa  non  insolita  tra  gli 
orientali;  e però  Josef,  che  aven  salvalo  l’Egitto 
con  quella  sua  predizione,  ne  fu  appellato  salva- 
tore o redentor  del  mondo.  Ma  Iddio  aveva  or- 
dinato ch’egli  fosse  ornato  di  cotesto  titolo , ac- 
ciocché più  manifestamente  adombrasse  in  sé  Cri- 
sto salvatore  e redentore  del  mondo , nel  quale 
le  genti  in  prima,  figurate  negli  Egizj,  e dipoi  an- 
cora gl'israeliti,  che  sono  i figliuoli  di  Jacob,  en- 
trata già  la  pienezza  delle  genti,  dovevano  trovar 
salute. 

Un'altra  spiegazione  del  nome  posto  a Josef, 
desunta  anche  dall'  egiziano . diedero  la  Croze  e 
Schotz,  per  la  quale  significherebbe  capo  del  se- 


I 46  (Or  Josef  era  d eli  di  Irenfanni,  quando 
. sletle  nel  cospetto  di  Faraone  re  d’Egitto.) 


colo,  clic  fu  confutata  da  Jaldonsky  I.  c.  p.  213. 
E gli  Ebrei,  imaginando  che  fosse  un  nome  ebraico, 
l'interpretarono  rivclator  delle  cose  occulte  : ch'è 
l'interpretazione  seguita  dal  Siro,  da  Saadia,  On- 
kelos , GioselTo , s.  Gio.  Grisost.,  R.  Recitai , ed 
anche  net  cod.  e nella  versione  samaritana.  Ma 
quel  nome  é palesemente  egizio,  e convicn  tener- 
sene a'  Lxx  ed  alla  Vulgato. 

Asenat,  roDK,  che  i l.xx  pronunziano  ’Aam>, 
e nel  ms.  aless.  ’Actwte.  è altresi  un  nome  egi- 
ziano , che  debbo  riferirsi  alla  iddia  egizia  detta 
Nr.te  da  Platone  Tim.  3.  p.  21.  c Nfx  da  F.rato- 
stcne , come  ben  vide  Jablonsky  ; sì  che  può  si- 
gnificare adoratrice  di  Noi Ui,  ossia  di  Minerva , 
’ASr.vocrepTfc,  come  egli  vuole  ; o piuttosto  quae 
ìVcilhac  est,  divota  di  Neil,  come  dice  Gesenius 
Ihesaur.  p.  130..  il  qual  paragona  con  questo  il 
nome  Asini,  che  significa,  la  quale  è d' Iside,  presso 
Champollion  prèdi  da  syst.  Itièroglyph.  tab.  gcn. 

р.  2.7. 

di  Poli- fera,  3HS  M31D.  I Lxx,  conformemente 
alla  lingua  egizia,  scrivono  questo  nomo  nmcpp?} 
secondo  il  cod.  valic..  c nerrtsppTj  secondo  Palesa.; 
siccome  sopra,  c.  XXXVII,  36.  \ XXIX,  1..  il  nome 
Po  li  far,  ch’è  accorciato  da  questo  ; benché  quel 
prefetto  delle  guardie  fosse  diverso  da  questo  sa- 
cerdote d'Eliopoli;  come  ben  vide  il  Grisost.  c con- 
getturò s.  Agost. , laddove  alcuni  antichi  Ebrei , 
Origene  e s.  Geronimo  li  confusero  insieme.  Or 
Pet-phrè  ower  Pol-phrè  (ner-<J>pH,  norw|>pH) 
significa  in  egiziano  che  è del  sole,  ossia  conse- 
ntito al  sole;  ed  è un  nome  che  occorre  sovente 
scritto  in  jcroglifici  su’  monumenti,  siccome  ha  di- 
mostrato Bosellini  inonumm.  storici  I.  p.  117.  Ven- 
gasi ancora  Champollion  prècis,  labi.  gèli.  p.  23. 
pi.  12. 

sacerdote  d'On. 'ilXtounóXux  (Vulg.  Iteliopoleos) 
trust  alarono  i Lxx,  la  cui  autorità  è di  gran  peso 
per  tutto  ciò  che  concerne  l'Egitto;  cd  anche  nell' 
Ks.  1,  11.  hanno,  *12v  % ìttiv  ‘HXtovrcoXic,  benché 
non  vi  sia  nulla  di  ciò  nell'originale,  cd  in  Jerein. 
XLI1I.  13  : ctuXwc  'HiiowtóXioK,  toc*  ò *fiv, 

che  sono  i celebri  obelischi  d'Eliopoli.  Questa  città 
ebbe  nome  pt  ovvero  On,  in  egiziano,  come 
leggesi  qui  nel  testo,  clic  in  Ezech.  XXX,  17.  è 
scritto  tlK  Aren , c da  Jeremia  I.  c.  tradotto  in 
ebr.  uor  rra  Belh-scèmesc,  cioè  casa  o tempio 
del  sole  : siccome  i Greci  la  dissero  lleliopolis,  c 
gli  Arabi  jf- lAin-sccms,  fonte  del  sole:  ma 
nella  versione  coplicn  è ritenuto  costantemente  il 
nome  nazionale  On,  aggiugnendosi  sol  nelPlàwd.  I. 

с.  ch’ella  è la  città  del  sole.  Perciocché  On  nell’an- 
tica lingua  lignificava  luce  e sole,  come  dice  s. 
Cirillo  in  Dos.  p.143.  hn  xai  wtoÒ?  ò rt ) io?). 
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Josef  adunque  uscì  dal  cospedo  di  Faraone, 
e passò  per  tutta  la  (erra  d'Egitto. 

47  E la  terra  produsse  a menale,  ne'  selle 
anni  dell'abbondanza. 

48  Ed  egli  raccolse  lulla  la  vitluaglia  di 
questi  sell'anni,  che  furono  nella  terra  d'E- 
gitto; e ripose  la  vitluaglia  nelle  rillà:  egli  ri- 
pose in  cadauna  la  vitluaglia  del  contado  cir- 
convicino. 

49  Josef  adunque  ammassò  grano  in  gran- 
dissima quantità,  come  la  rena  del  mare:  in- 
lanlocbè  si  rimase  danno  venirlo;  perciocché 
non  v'avea  numero. 

30  Ed  a Josef  nacquero  due  figliuoli,  in- 
nanzi che  venisse  l'anno  della  fame;  i quali 
gli  partorì  Ascimi  figliuola  di  Poti-fera  sacer- 
dote d’On. 

31  E Josef  pose  nome  al  primogenito  Ma- 
nasse  : perocché,  di*»’  egli.  Iddio  in  ha  fatto 
dimenticare  d'ogni  mio  affanno,  e di  (ulta  la 
casa  del  padre  mio. 

32  Ed  al  secondo  pose  nome  Efraim  : pe- 
rocché, ditegli,  Iddio  m'ha  fallo  fruttare 
nella  terra  dcH'nOIizione  mia. 

33  E finiti  i sell'anni  dell'  abbondanza,  eh' 
era  stala  nella  terra  d’Egitto: 

54  cominciarono  a venire  i sette  nnni  della 
fame,  siccome  Josef  aveu  detto:  e vi  fu  fame 
per  lutti  i paesi;  ma  per  tutta  la  terra  d'E- 
gillo v'era  del  pane. 

ed  è confermato  dall'  uso  della  lingua  egizia  de' 
tempi  posteriori  : ed  essa  città  infatti  ebbe  nome 
dai  cullo  e dal  tempio  del  sole,  che  quivi  era,  ri- 
nomatissimo fin  dall'età  più  antica,  e motto  vene- 
rato da  que'  popoli  Erod.  Il,  59.  Diod.  Sic.  I,  59. 
Strab.  XVII,  1.  21  sgg.  Ella  era  posta  nel  basso 
Egitto,  Ira  "I  Nilo  e l'Arabia,  sei  leghe  a setten- 
trione dell’antica  Mcnfi;  e dava  il  nome  al  nomo 

0 provincia  della  quale  era  capo.  Fu  città  sacra, 
e celebrala  per  numero  e sapienza  di  sacerdoti . 

1 quali  abitavano  in  magnifici  edilìij.  esistenti  an- 
cora in  gran  parte  al  tempo  di  Strabono.  Ed  oggi 
si  veggono  le  rovine  d'essa,  tra  le  quali  è un  obe- 
lisco ed  una  stinge  colossale,  nel  luogo  appellato 
in  arab.  fonte  del  iole,  presso  al  villaggio  di  Jfo- 
tarieh,  due  leghe  al  nord-est  del  Cairo,  leggasi 
la  Detcripl.  de  t'Égypte.  V.  61  sgg.  e Champollion 
/'  tgypte  II.  p.  36.  — Per  Josef  fu  certamente  non 
picciolo  onore  Tessergli  data  moglie  d'una  delle 
famiglie  di  que'  sacerdoti  : ma  non  debbe  inferirsi 
da  ciò,  come  pretendeva  il  Basnage  ed  ultimamente 
Bauer  liebr.  Getch.  I.  IHO.,  ch'egli  fosse  passato 
alla  religion  degli  Egizj.  Nel  testo  egli  è rappre- 


sa Poi  ebbe  fame  anche  lulla  la  terra  d'E- 
gillo; e 'I  popolo  gridò  a Faraone  per  pane: 
c Faraone  disse  a tulli  gli  Egizj.  Andate  a Jo- 
sef; e fate  ciò  rh’egli  vi  dirà. 

56  Ed  essendo  la  fame  sopra  tulio  la  faccia 
della  terra:  Josef  aperse  lutti  li  granaj,  e ven- 
deva agli  Egizj:  c la  fame  s'aggravò  nella  terra 
d'Egitto. 

57  E d'ogni  paese  si  veniva  in  Egitto  a Jo- 
sef, per  comperar  del  grano:  perciocché  la 
fame  s'era  aggravata  per  tutta  la  terra. 

CAP.  XLII. 

I fratelli  di  Josef,  renuli  in  Egitto , 7 non  da 
lui  riconosciuti  e trattati  duramente;  19  ma 
dipoi  rimandali,  ritenendo  Simeon,  23  e ren- 
dendo loro  i danari  di' arevano  recati. 

E Jaeob  vide  clic  vera  del  grano  da  ven- 
dere in  Egitto  : c disse  Jarob  a'  suoi  figliuoli. 
Perchè  slitte  a riguardarvi  l'un  l'altro? 

2 Poi  disse,  Ecco,  io  ho  udito  che  in  Egitto 
v'ha  del  grano  da  vendere:  scendetevi,  e com- 
peratecene di  là  ; acciocché  viviamo , e non 
muojamo. 

3 E scesero  dieci  de'  fratelli  di  Josef,  per 
comperar  del  grano  dnH'Egitlo. 

4 Ma  Benjamin  fratello  di  Josef  Jacob  non 
mandò  co"  suoi  fratelli  : perciocché  diceva.  Che 
non  gT  intervenga  sciagura. 

sentalo  sempre  fedele  al  culto  del  Signore  : vedi 
c.  XLVIII,  9.  L,  19.  IO.  24. 

48.  tutta  la  rittuaglia  : cioè  il  quinto  di  lutto 
quello  che  la  terra  produsse  in  quegli  anni  d'ab- 
Itondanza;  secondo  il  consiglio  ch'egli  area  dato 
a Faraone  v.  31. 

51.  .Vomisse,  ìieud.  che  in  ebr.  significa  colui 
che  fa  dimenticare.  I Ln  Mananùc.  Iddio  avea 
fatto  dimenticar  Josef  di  tutta  la  casa  del  padre 
tuo  ; non  ch'egli  avesse  veramente  dimenticato  II 
padre  e la  casa  paterna:  ma  certo  clic  non  avea 
piò  cagione  di  desiderare  gli  agi  di  che  quivi  godea. 

32.  Efraim.  cnBK,  potrebbe  interpretarsi  dop- 
pio frutto,  secondo  che  dice  Simonis. 

55.  ebbe,  fame  la  t.  d'Egitto.  Ciò  avvenne  ni  se- 
condo anno  della  carestia , quando  le  provigioni 
de'  privati  cominciarono  a venir  meno. 

57.  ti  Dentro  t'n  Egitto.  I.' Egitto  era  il  granajo 
di  tutti  i paesi  dintorno,  della  Fenicia,  della  Pa- 
lestina, dell'Arabia  : e fu  più  tardi,  non  sol  di  quel- 
li, ma  aucor  della  Grecia  e vie  più  di  Roma,  Gio- 
sef.  anlt.  XV,  9,  2.  Iliod.  Sic.  I,  29.  Tacit.  hiti. 
Ili,  8. 
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3 I figliuoli  il'  Israel  iuluu<|uc  vennero  per 
comperare,  per  meno  quelli  che  c’andavano: 
perciocché  la  fame  era  nella  (erra  di  Canaan . 

6 E Josef  avea  l'imperio  del  paese  ; egli 
vendeva  a tutto  'I  popolo  della  terra  : e'  fra- 
telli di  Josef,  essendo  giunti,  si  prostrarono 
a lui  con  la  faccia  a terra. 

1 E come  Josef  ebbe  veduti  i suoi  fratelli, 
sì  gli  riconobbe:  ma  pur  s infinse  strano  in- 
verso loro,  e parlò  loro  aspramente,  e disse 
Ioni.  Onde  siete  venuti  1 Ed  essi  dissero.  Della 
terra  di  Canaan , per  comperar  della  vitlua- 
glia- 

8 E pertanto  Josef  riconobbe  i suoi  fratei- 
li  : ma  essi  non  riconobber  lui. 

9 E ricordossi  Josef  de’  sogni  i quali  avea 
sognali  di  loro  : c disse  loro,  Voi  siete  spie; 
voi  siete  venali  per  vedere  la  nudità  del  paese. 

5.  per  mezzo  quelli  ere.  Perciocché  molli  della 
terni  di  Canaan  e de’  paesi  dintorno  andavano  in 
carovane  a comperar  grano  in  Egitto. 

6.  area  f imperio,  la  voce  ebr.  scialili 
significa  propriamente  mi  ch'esercita  podestà  su- 
prema ed  assoluta:  dalla  rad.  cSu  scialai,  usata 
più  comunemente  nel  caldaico  e nell' ebreo  de’ 
tempi  posteriori,  dulia  quale  è la  voce  arab.  Sul- 
tano. 

egli  vendeva.  Certo  che  non  vendeva  egli  a tutti 
di  persona  : ma  la  vendita  del  grano  facevasi  sotto 
*1  suo  comando;  c par  che  le  carovane  degli  stra- 
nieri dovessero  presentarsi  a lui,  acciò  ch'egli  or- 
dinasse del  prezzo  e della  quantità  del  grano  da 
vendersi,  secondo  che  stimava  convenevole.  Ven- 
nero adunque  tra  gli  altri  ancora  i suoi  fratelli, 
ed  in  atto  di  riverenza  gli  si  prostrarono:  adem- 
piendo cosi  i suoi  sogni  profetici  c.  XXXVII,  7.  9. 

7.  parlò  l.  aspramente.  Per  prenderne  giuoco 
e gastigargli  alcun  poco  del  male  ch'avean  voluto 
fargli.  E ad  un  tempo  egli  procurava  scaltramente 
con  le  sue  dimande  (Taverne  novelle  del  padre  c 
del  minor  fratello. 

9.  Voi  siete  spie.  Josef  diceva  ciò  da  bcITa,  e 
per  far  paura  alquanto  a'  fratelli  suoi  : ma  anche 
nell’età  più  vicine  a noi  gli  orientali  hanno  avuto 
ricorso  a cotesto  spedi  ente,  per  far  noja  a'  viag- 
giatori. 

la  nudila  del  paese:  ciò  sono  i luoghi  meno 
difesi,  c però  accessibili  a’  nimici.  Cosi  in  Omero 
Ttt£<x  II.  XII,  399.:  ed  appo  i Romani 

nuda  urbs  praesidio,  nudata  castra,  nudi  de 
femori  bus  muri.  In  arab.  trovasi  ijy.  ‘ durati , 
Cor.  XXXIII,  13.,  che  simile  all’cbr.  jmy  * ervàh , 
signi  lira  comunemente  nudità , pudende,  adope- 
rato altresì  per  luogo  sfornilo  di  difesa  ed  aperto 
a*  nimici. 


XLII.  211 

10  Ma  essi  gli  dissero,  .No,  signor  mio:  che 
i servi  tuoi  son  venuti  per  comperar  della  vii* 
luaglia. 

1 1 Tulli  noi  siamo  figliuoli  d*  uno  stesso 
uomo  : noi  siam  leali;  i servi  tuoi  non  furono 
mai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro  , No  : che  voi  siete 
venuti  a vedere  la  nudità  del  paese. 

13  Ed  essi  dissero,  Dodici  fratelli  siamo, 
tuoi  servi,  figliuoli  d'uno  slesso  uomo  nella 
lerru  di  Canaan  : ed  ecco,  il  più  piccolo  è oggi 
col  padre  nostro,  ed  uno  non  è più. 

14  E Josef  disse  loro.  Questo  è pur  quello 
ch'io  v’ho  dello,  che  voi  siete  spie. 

15  E’  si  Tara  sperimento  di  voi  in  questo: 
per  la  vila  di  Faraone!  voi  non  vi  parlirclc 
di  qui.  insino  a tanto  che  non  ci  verrà  il  vo- 
stro fratello  minore. 

13.  non  è più,  entnnu,  Lxx  <*■/  Mp/et  : 
cioè,  è morto. 

14.  quello  ch'io  v’ho  dello.  Josef,  da  principe  e 
signore  assoluto,  dà  vista  di  non  volere  ascoltare 
le  loro  ragioni,  ed  ostinasi  in  su  quello  eh’ avea 
detto,  a modo  che  uomo  il  qual  crede  di  non  po- 
tersi ingannare. 

15.  per  la  vita  di  Faraone ! Lxx  v$i  tfjv  ùywi*v 
fapoà.  È una  spezie  di  giuramento  che  facevasi 
in  oriente  per  la  vita  de’  principi,  i quali  volente! 
per  cotal  modo  adulare  : e passa  ancora  de’  nostri 
di  per  un  giuramento  gravissimo  ed  inviolabile  in 
Persia,  Roscnmflller  Morgenland  I.  200.  Ma  non 
era  perciò  un  atto  d'idolatria  nè  di  superstizione; 
perocché  non  inlcndcvasi  cosi  d'attribuire  gli  onori 
divini  alla  persona  per  la  cui  vita  giura  vasi,  carne 
fecero  dappoi  i Romani,  giurando  per  Io  genio  de' 
loro  imperatori  : onde  i martiri  cristiani  ricusarono 
sempre  di  prestar  si  fatto  giuramento,  veggendo 
ch’esso  era  richiesto  come  un  atto  significativo  di 
religione.  Gli  orientali  volean  solo  dimostrare,  d’ 
aver  carissima  e sacra  quella  vita  per  la  quale  giu- 
ravano : di  che  anche  gli  Ebrei  non  si  fecero  mai 
scrupolo  di  giurare  in  tal  guisa,  e vedasi  Anna  giu- 
rare per  la  vila  d' Eli,  Abner  per  quella  di  Saul. 
Abigail  c la  donna  da  Teooa  per  la  vila  di  David, 
ed  anco  Eliseo  profeta  per  la  vita  d’Elia,  1 Sam. 

I,  26.  XVII,  55.  XXV,  26.  2 Sam.  XIV,  19.  2 Re 

II,  4.  6.  Essi  distìnguevano  bene  questo  giuramento 
da  quello  che  facevasi  per  Iddio. 

voi  non  vi  partirete.  L’ebr.  dice  alla  lettera,  se 
voi  vi  parlile....:  ch’è  la  formula  consueta  di  giu- 
ramento esecratorio  usata  dagli  Ebrei,  nella  quale 
lacerasi  ordinariamente  l’apodosi,  clic  dove»  con- 
tenere la  pena  ch’esst  imprecavansi  ; benché  tal- 
volta T esprimessero  con  quelle  parole  : cosi  mi 
faccia  Iddio  e cosi  aggiunga  ; cioè . mi  colmi 
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16  Mandale  uno  di  voi  a prendere  il  vo-  | 
slro  fratello , e voi  rimanetevi  incarcerati  : e 
si  farà  pruova  delle  vostre  parole,  se  e’  è in 
voi  verità:  ullrimente,  per  la  vita  di  Faraone! 
voi  sifle  spie. 

17  E gli  rinchiuse  in  prigione  Ire  di. 

18  Sla  il  terzo  di  Josef  disse  loro,  Fate  que- 
sto, e voi  vivcrctc:  io  temo  Iddio. 

19  Se  voi  siete  leali:  l'uno  di  voi  fratelli 
rimanga  incarcerato  nella  prigione  dove  voi 
siete  stati  : e voi  ve  n'andate,  recatene  il  grano 
clic  fa  bisogno  per  le  vostre  case. 

20  E 'I  vostro  fratello  minore  menate  a me: 
acciocché  sieno  verificale  le  vostre  parole,  e 
non  muojale.  Ed  essi  fecero  così. 

21  E dicevano  l'uno  all'altro,  Ter  fermo  noi 
siamo  colpevoli  del  nostro  fratello;  clic  noi 
vedrinnio  l'angoscia  dell'anima  sua,  quando 
egli  ci  supplicava,  e non  rudimmo:  perciò  è 
avvenuta  a noi  quest'nngoseia. 

22  E Ruben  rispose  loro,  dicendo,  Or  non 
vi  dissi  io,  Non  peccale  eonlr’al  fanciullo;  e 
voi  non  m'udiste?  perciò  altresì,  ecco  che  'I 
sangue  suo  ci  è domandato. 

23  Ed  essi  non  sapenno  clic  Joser  gl'  inten- 
desse : perciocché  l'interprete  era  fra  loro. 

24  Ed  egli  si  rivolse  ila  loro , c pianse  : 
dipoi,  ritornato,  favellò  loro;  e tolse  d'infra 
loro  Simeon.  il  quale  fé'  legare  in  lor  pre- 
senza. 

ili  mali  il' ogni  maniera.  Vedi  Gesenius  l.ehrgeb. 
p.  844. 

16.  rimaneteti  incarcerati:  in  clir.  TlDHn  Ae- 
aseni,  che  vuol  dir  propriamente,  siale  legati;  pe- 
rocché i prigioni  non  si  tenevano  altramente  che 
legati  nelle  carceri,  onde  gli  dicevano  D’TCN  a- 
sirìm,  vincli. 

18.  tale  questo  ere.  Josef  prende  quest' altro 
partito,  in  luogo  di  quello  cli  avea  in  prima  pro- 
|iosto;  per  non  tener  molto  in  pena  il  padre  suo, 
e per  non  fargli  patire  più  lungamente  i disagi  della 
carestia. 

21.  noi  siamo  rollinoti.  I.a  coscienza  rimordc- 
vagli  pure  ilei  fallo  commesso,  già  erano  anni  ven- 
tidue  : perocché  la  pena  apre  gli  occhi  ch'acea 
chimi  la  colpa,  dire  s.  Gregorio. 

24.  tolse...  Simeon.  Dell'indole  liera  di  questo 
lìgliuolo  di  Jaeoh  abbiamo  una  pruova  nella  strage 
di  que'  di  Sirhcm  e.  XXXIV,  25.;  e forse  ch'egli 
era  stato  autor  principale  del  male  che  fu  fatto  a 
Josef  : onde  Jonnlan  qui  aggiugne,  il  quale  acea 
dato  il  consiglio  d uccider  lui;  e Tcodoreto  guarnì, 
in  Ce  a.  103.  dice  clic  Josef  intendeva  gastigarlo 


, XUI. 

25  E comandò  Josef  che  s'  empiessero  le 
sacca  loro  di  grano,  e che  si  rimeltessouo  i 
danari  loro  a ciascuno  nel  suo  sacco,  e che 

| si  desse  loro  provvisione  per  lo  viaggio.  E cosi 
fu  lor  fatto. 

26  Ed  essi , caricalo  il  grano  eh'  avenno 
comperalo  in  su'  loro  asini,  si  partirono  di  là. 

27  Ed  aperto  uno  il  suo  sacru,  per  dar 
della  biada  all'asino  suo  nell'albergo:  vide  la 
pecunia  sua,  ch'era  alla  bocca  del  suo  sarco. 

28  E disse  a'  suoi  fratelli,  lai  pecunia  mia 
è sbita  restituita  ; ed  anche  crcobi  nel  min 
sacco.  E 1 cuore  isvenne  loro;  e si  mirarono 
spaventati  l'un  l'altro,  dicendo.  Che  è questo 
che  Iddio  ci  ha  fatto? 

29  E vennero  a Jacob  loro  padre  nella  terra 
di  Canaan;  c gli  narrarono  ogni  rosa  che  loro 
era  intervenuta,  dicendo, 

30  L'uomo  signore  di  quel  paese  ci  favellò 
aspramente;  e ci  trattò  dn  spie  del  paese. 

31  E noi  gli  dicemmo.  Noi  siam  leali:  noi 
non  fummo  mai  spie. 

32  Dodici  fratelli  siamo,  figliuoli  di  nostro 
padre  : l'uno  non  è più;  c ’l  minore  è oggi 
con  nostro  padre,  nella  terra  di  Canaan. 

33  E l'uomo  signore  del  paese  ci  disse,  A 
questo  conoscerò  che  voi  siete  leali:  uno  di 
voi  fratelli  lasciate  presso  di  me,  c togliete 
quanto  fa  bisogno  |ier  la  necessità  delle  case 
vostre,  ecf  andatene. 

del  non  aver  dato  orecchio  a'  consigli  di  Kubrn. 
che  volle  riscuoterlo  delle  mani  degli  altri  fratelli 
c.  XXXVII,  21. 

27.  nell'albergo.  In  oriente  non  v’enino  allora 
di  certo  alberghi  simili  a'  nostri,  che  anche  oggi 
vi  son  rarissimi  : ma  indi’ a esservi  qualcosa  di  si- 
mile a quegli  eililici,  che  oggi  chiamano  menzil, 
rio) n o kàrawàn-serài,  dove  i viandanti  possono 
ricoverar  gratuitamente  con  le  loro  bestie,  e tal- 
volta avervi  anco  de’  viveri,  pagandone  il  prezzo. 
Di  questi  ve  n ini  parecchi,  non  solo  nelle  cittadi 
e ne'  villaggi,  ma  anche  su  te  pubbliche  strade  : e 
uon  è inverisimile  clic  cotale  fosse  l'albergo  di  che 
qui  si  favella;  benché  Wincr  Reattori  I.  478  s.  v. 
Ilerbergen  avvisi  ch'ossi  fossero  ignoti  in  qucll'an- 
tica  età,  e che  qui,  come  anche  Es.  IV,  24.  2 Re 
XIX,  23.,  |!T2  malòn  non  significhi  altro  che  I luo- 
go dove  i viandanti  facevan  alto  tu  notte,  ricoveran- 
dosi sotto  i padiglioni  cli'cssi  medesimi  tendevano, 
o dentro  qualche  spilonro.  lì  veramente  essi  usano 
anche  oggi  in  que’  paesi  di  passar  la  notte  sotto 
alle  lor  proprie  tende,  ancoraché  si  trovino  presso 
a qualche  città. 
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31  E I fratello  vostro  minore  menate  a me; 
acciocché  io  conosca  che  voi*  non  itiele  spie, 
ma  uomini  leali  : io  vi  renderò  il  vostro  fra- 
tello. ed  anderete  trafficando  per  lo  paese. 

35  Ed  avvenne,  come  essi  volavano  le  lor 
sacca,  che,  ecco,  il  sacchetto  «Iella  pecunia  di 
ciascuno  era  nel  suo  sacco  : c vidaro  i sac- 
chetti de’  lor  danari  essi,  c ‘I  padre  loro:  e 
temettero. 

36  E Jacoh  lor  padre  disse  loro.  Voi  mi 
avete  orbato  di  figliuoli  : Joser  non  è più,  e 
Sinico»  non  è pii*  ; e Renjamin  mi  terrete  : 
tutte  queste  cose  son  conir  a me. 

37  K Ruben  disse  a suo  padre.  Fa*  morire 
due  miei  figliuoli , se  io  noi  rimenerò  a te  : 
rimettilo  nelle  mie  mani:  ed  io  lo  li  renderò. 

38  Ma  egli  disse,  Non  iscenderà  il  figliuolo 
mio  con  esso  voi:  perocché  il  suo  fratello  é 
morto,  ed  egli  solo  rimase:  e se  alcuna  scia- 
gura gl*  intervenisse  nella  via  per  la  quale  an- 
derele.  voi  fareste  scender  la  mia  canutezza 
con  cordoglio  allo  inferno. 

CAP.  XMU. 

/ fratelli  di  Josef . ritornando  con  Hmjaniin , 

16  sono  accolli  da  lui  benignamente , i li  e falli 

desinare. 

E la  fame  era  grave  nel  paese. 

2 Ed  avvenne . come  egli  chher  finito  di 
mangiare  il  grano  ch'aveano  arrecalo  d'Egitto, 
che  ’1  padre  loro  disse  loro,  Ritornale,  com- 
perateci un  poco  di  villuaglia. 

33.  il  sacchetto  detta  pecunia . I Lxx  hanno.  6 
6£cuò;  roZ  dpyocloo  : ed  alcuni  perciò  credono  che 
debba  tradursi,  il  fascetta  dell' oriento,  intendendo 
le  verghetlc  d'argento,  clùillora  si  usavano  in  luogo 
di  monete,  legate  insieme  a modo  «l'un  fascette. 
Ma  lebr.  YHS  tseròr  significa  anche  òomi  o sac- 
chetto Job  XIV,  17.  Prue.  XXVI,  6.  Agg.  I,  6.; 
siccome  in  volgare  dieium  gruppo  un  sacchetto 
pieno  di  monete  e ben  serrato. — Si  vede  qui  che 
i figliuoli  di  Jacoh  8f accorsero  della  pecunia  ri- 
posta ne’  sacelli  loro,  quando  erano  già  a casa  ; 
e clic  solo  l’un  di  loro  erosene  accorto  nell'albergo 
v.  27.:  laddove  Juda  dice  al  mastro  della  casa  di 
Josef  nel  c.  XI. Ili,  21.,  eli' essi  trovarono  quella 
pecunia  aprendo  le  sacca  loro  nell'albergo.  Que- 
sti! non  è una  contraddizione , ma  una  di  quelle 
inesattezze  che  sogliam  commettere  tuttodì,  rac- 
contando alcuna  cosa  che  ci  è avvenuta,  senza  met- 
ter molta  attenzione,  ne'  particolari  : onde  sovente 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


3 E Juda  gli  disse,  Quelfuomo  ci  protestò 
espressamente,  dicendo.  Voi  non  vederele  la 
faccia  mia,  se  I fratello  vostro  non  è con  voi.. 

4-  Se  tu  mondi  ’l  nostro  fratello  con  noi; 
scenderemo,  e li  compereremo  della  viltua- 
glia. 

5 Ha  se  lu  no  7 mandi,  noi  non  i scende- 
re ino  : pcrdoeehè  queU'uomo  ri  disse,  Voi  non 
vedrete  la  faccia  mia,  se  7 fratello  vostro  non 
è con  voi. 

6 Ed  Israel  disse.  Perchè  m'avete  voi  fatto 
questo  male,  di  dichiarare  a queU'uomo  ch'a- 
vevate ancora  un  fratello? 

I Ed  essi  dissero,  QueU'uomo  ri  domandò 
per  ordine  di  noi,  e del  nostro  parentado,  di- 
cendo , Or  vive  ancora  il  padre  vostro?  or 
avete  voi  alcun  fratello?  E noi  gliene  demmo 
conlem,  secondo  qnesle  parole:  or  potevamo 
noi  punlo  sapere  ch'egli  dovea  dire  , Kaleei 
scendere  il  fratello  vostro? 

8 E Juda  disse  ad  Israel  padre  suo.  Manda 
il  garzone  meco,  c noi  ci  leveremo,  ed  onde- 
remo: acciocché  viviamo,  c non  muojamo.  c 
noi,  e lu.  e le  famiglie  nostre. 

II  1'  le,  lo  sicuro  io,  della  mano  mia  richie- 
dilo : se  io  non  lo  riconduco  a le,  e no  I li 
rappresento:  si  sarò  colpevole  inverso  te  in 
perpetuo. 

Il)  Clic,  se  non  ci  fossimo  indugiali:  certo 
ora  saremmo  già  ritornali  due  volte. 

M Ed  Israel  lor  padre  disse  loro.  Poiché 
dunque  così  é bisogno;  fale  questo:  togliele 
delle  più  celebrate  cose  di  questo  paese  ne" 
vostri  vaselli,  e recatene  un  presente  a quell' 

accade  che  s’attribuisce  a molti  quello  cli'ad  uno, 
o ail  alquanti  d'iufra  i molti,  è intervenuto. 

M.  Sin leon  non  i più.  Anche  questo  figliuolo 
tenca  per  perduto . aggravando  egli  medesimo  il 
mule  per  eccesso  d’amore  paterno. 

38,  allo  inferno.  Veggasf  al  c.  XXXVII,  33. 

8.  il  garzone.  Con  la  voce  173  nd  vir  significa- 
vano gli  Ebrei,  non  solo  un  fanciullo  piccolo,  ma 
anche  un  glorine  adulili,  spezialmente  se  questi 
era  il  minor  de'  ligliuoli,  come  osserva  s.  Geron. 
quaesti,  hebr.  Perciò  Renjamin , che  doveva  al- 
lora essere  ne'  34  anni , è detto  garzone , 333 
nà'ar. 

II.  (Ielle  più  celebrale  cose  ccc.  Intende  dire 
di  que'  frutti  c di  quelle  droghe  che  la  Palestina 
piò  particolarmente  produeeva,  ed  in  Egitto  erano 
rare,  secondo  che  nota  Origene. 

Intorno  alla  resina,  all'  ad  roganti  ed  al  lada- 
no, seggasi  I cono-ilio  al  c.  XXXVII,  23.;  dove  si 

27 
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uomo  : un  poco  di  resina,  ed  un  poco  di  mele; 
dell'ndraganli,  e del  ladano;  de’  pistacchi,  e 
delle  mandorle. 

12  E prendetevi  in  mano  altro  pecunia:  e 
la  pecunia  che  vi  Tu  rimessa  alla  bocca  de’ 
sacelli,  riportate  nelle  vostre  mani  : forse  che 
fu  errore. 

13  E ’l  fratello  vostro  togliete:  e levatevi, 
ritornale  a queH’uoino. 


vede  ancora  clic  queste  merci  erano  recate  dal- 
l'Arabia  e dulia  Palestina  in  Egitto. 

ili  mele,  (ili  Ebrei  appellavano  trai  deftòsc,  sic- 
come gli  Arabi  _0  ditta,  non  solo  il  mete  la- 

. W * 

v oralo  dalle  api , ma  anche  quella  spezie  di  sci- 
ropo  die  si  ricava  dal  sugo  de’  datteri,  e la  sapa 
cli’oltiensi  dal  mosto  dell'uve,  cucendolo  insino  ad 
una  metà  od  anche  ad  un  terzo.  E qui  doversi  in- 
tendere di  quesfultima,  osservarono  già  il  Alichaé- 
lis  ne’  supplemm.  II.  392.  e Shnw  travet»  p.  339., 
e dopo  loro  Kosemmillcr  a q.  I.  Gesenius  thesaur. 
p.  319.  Winer  Beatwórt.  s.  v.  l/onig:  perocché  P 
altre  due  spezie  di  mele  son  molto  più  abbondanti 
in  Egitto  che  in  Palestina;  laddove  le  vigne  e Pure 
erano  così  poche  in  quel  paese  eh*  Erodoto  potè 
scrivere  II,  77.  che  non  ve  n’era.  In  Siria  per  con- 
trario ed  in  Palestina  si  fa  ancora  de’  nostri  di  gran 
copia  di  questa  sapa,  o mele  dell 'uve;  e dal  solo 
territorio  d'Hebron  se  ne  porta  ogni  anno  in  Egitto 
la  soma  «li  300  camelli.  Veggasi  Shaw  I.  c.  Husscl 
natur.  hist.  of  Aleppo  p.  20.  Burckhardt  travet s 
in  Syria  e Robinson  bibl.  re».  II.  81.  Magna  uva- 
rum  pars,  dice  Kàmpfer  amoenìtl.  cxot.  II.  3, SO., 
codiane  redigitur  in  syrupum,  gui  butyri  turimi 
in  mensis  pauperum , et  prò  abstemiis.  admixta 
aqua,  vini  vices  suppteat.  Esso  era  molto  usato 
anche  da'  Greci  e da’  Romani . appo  i quali  era 
detto  i J/Tj uà , cisnov , Gtaeuo;  oìvo;,  sapa  , defru- 
tum  (Dioscor.  V,  9.  Plfn.  XIV,  II.  XVIII.  74.); 
p non  solo  mcscolavanlo  col  latte  e col  vino,  ina 
anche  vi  cocevano  o confettavano  le  frutta. 

de'  pistacchi.  Cosi  conviene  interpretare , col 
Samarit.,  il  Persiano  e l’Arabo  erpen.,  la  voce  cbr. 
D'jsn  botnim , Il  cui  6ing.  leggesi  nella  Misna 
tr.  scebiith  7,  3.,  e quivi  da  R.  Bartenora  è an- 
che interpretato  pistacchio.  Egli  è il  vero  che  que- 
sto medesimo  vocabolo,  clic  qui  Onkelos,  il  Siro 
e Saadia  ritennero,  nelle  lingue  di  questi  tradut- 
tori significa  terebinto : e cosi  interpretarono  i Lxx 
e la  Vulg.  : ma  i frutti  del  terebinto  ( pistacia  te- 
rebinthus ) non  son  mica  da  mangiare,  ed  è noto 
che  gli  antichi  confondevano  talvolta  queste  due 
spezie  d’alberi  (Teofr.  hist.  pianti . IV,  3.),  i quali 
anche  nel  sistema  di  Linneo , per  la  simiglianza 
ch'è  tra  loro  de’  caratteri,  appartengono  al  mede- 
simo genere  (pistacia  cl.  XXII , pentandria).  Di 


XLIIt. 

14  E Dio  onnipotente  facciavi  trovar  pietà 
appo  quell* uomo,  si  ch'egli  vi  rilasci  Pulirò 
fratello  vostro,  e questo  Benjamin:  ed  io,  «e 
pur  snrò  orbalo  di  figliuoli,  sialo. 

15  Tolsero  adunque  gli  uomini  questo  pre- 
sente. e si  presero  in  mano  la  pecunia  dop- 
pia. e Bdlijnmm  insieme;  e levatisi,  scesero 
in  Egitto:  e stellerò  dinanzi  a Josef. 


che  è inulto  probabile  che  quegli  antichi  interpreti 
non  intendessero  qui  ’l  vero  terebinto  : e non  dee 
più  dubitarsi,  dopo  ciò  che  nc  scrissero  Bochart 
geogr.  suor.  Il,  I,  IO.  e Celsio  hierobot.  I.  24 
Sgg.,  che  ’l  voc.  ebraico  non  significhi  i frutti  del 
pistacchio,  pistacia  vera  L.  quest’  albero  vegeta 
in  Palestina  ed  in  Siria,  donde  fu  recato  in  Italia 
da  L.  Viti-Ilio,  clic  v'ora  stato  legato  negli  ultimi 
anni  di  Tiberio,  ed  in  (spaglia  da  Fiacco  Poinpco 
cavaliere  romano,  che  militava  con  lui.  Plin.  XIII. 
IO.  XV , 24.  : c viene  parimente  in  Persia  ed  ili 
altri  paesi  dell’Asia,  ma  lion  in  Egitto.  Onde  è ben 
ragionevole  che  Jacob  mandasse  quivi  al  suo  fi- 
glinolo de’  frutti  d'essn,  i quali  son  mollo  graditi 
agli  orientali . e si  fanno  bene  allo  stomaco  se- 
condo Dioscor.  I,  177.;  oltreché  gli  antichi  cre- 
devano che  fossero  utili  contr’al  morso  ile*  serpen- 
ti : vedi  esso  Dioscoridc  e Plin.  XIII,  IO.  XXIII,  78. 

delle  mandorle,  iptr  sctakèd,  quasi  vigile,  dis- 
sero gli  Ebrei  ’l  frutto  e l’albero  del  mandorlo  , 
amygdalus  communi s L.  (ch’è  indigeno  in  Asia 
cd  in  AITrica,  e vien  anche  bene  nel  mezzodi  d’Eu- 
ropa) : perciò  che  primo  infra  tutti  gli  alberi  de- 
stasi dal  sonno  invernale,  e s’affretta  di  fiorire  in- 
nanzi agli  altri,  come  dice  Dav.  Kimchi.  Plin.  XVI, 
42  : Jlorel  prima  omnium  amygdala  mense  ta- 
li unno.  Mari  io  vero  jyomum  maturai. 

14.  onnipotente,  HU  sciaddài.  DI  questo  nome 
vedi  al  c.  XVII,  I. 

se  pur  sarò  orbato...  sialo.  Perduto  Josef  suo 
figliuolo,  Slmeon  ritenuto  in  Egitto,  e stretto  da 
necessità  dì  lasc  iarvi  andare  anche  Benjamin , il 
vecchio  Jacob  si  vede  rimaner  senza  figliuoli,  e 
dice  nell'angoscia  del  suo  cuore  : S’egli  è pur  forza 
ch’io  gli  perda  tutti,  sia;  io  sosterrò  la  mia  sven- 
tura con  quella  maggior  pazienza  che  potrò.  Ad 
interpretare  in  questo  modo  la  frase  dell'originale, 
alquanto  oscura,  ci  menano  le  parole  che  Jacob 
area  già  dctle  nel  medesimo  senso  c.  XLII,  36: 
Voi  m'avete  orbato  di  figliuoli ; Josef  non  è più p 
c Simeon  non  è più  ; e Benjamin  mi  torrele  : 
tutte  queste  cose  son  contr'a  me.  Ester,  (piando 
si  dilermina  d’entrare  al  re  Assuero,  dice  simil- 
mente: se  pur  perisco,  perirò  Est.  IV,  16.  Le 
altre  interpretazioni  possono  vedersi  presso  Ro- 
scnmullcr  a q.  I. 
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IO  E Josef,  reggendo  Benjamin  con  loro, 
disse  a colui  ch’era  sopra  la  casa  sua.  Mena 
questi  uomini  nella  casa:  ed  ammazza  delle 
carni,  ed  apparecchiale;  perciocché  questi  uo- 
mini mangeranno  meco  a meriggio. 

17  E fece  quegli  siccome  Josef  avea  dell»: 
ed  egli  menò  gli  uomini  dentro  alla  casa  di 
Josef. 

IH  E quegli  uomini  temettero,  perciò  ch'e- 
rano  menati  dentro  alla  casa  di  Josef;  e dis- 
sero, Per  la  pecunia  che  fu  tornata  ne’  sac- 
elli nostri  la  prima  volta,  noi  siam  menati  qua 
entro  : per  rivolgercisi  addosso,  e per  avven- 
tarsi contro  di  noi.  e prenderci  per  servi  in- 
sieme con  gli  asini  nostri. 

19  Evi  appressatisi  all'uomo  ch'era  sopra  la 
casa  di  Josef,  gli  parlarono  in  su  l’uscio  della 
casa: 

20  e dissero,  Pregoti,  signor  mio  : noi  scen- 
demmo pure  da  principio,  per  comperar  della 
vitluaglia. 

21  Ed  avvenne,  come  fummo  giunti  all’al- 
bergo, che,  aprendo  i sacchi  nostri,  ecco,  la 
pecunia  di  ciascuno  era  alla  bocca  del  suo 
sacco,  l'argento  nostro  secondo  ’l  suo  peso: 
e noi  l'abhiamo  riportalo  nelle  nostre  mani. 

22  Ed  altro  argento  abbiam  recato  nelle  no- 
stre mani,  per  comperar  della  viltuaglin  : noi 
non  sappiamo  chi  ponesse  la  nostra  pecunia 
nelle  sacca  nostre. 

16.  ammazzi » delle  rami.  Il  voc.  ebraico  H3C 
lébahh  significa  degli  animali  clic  s' ammazzano, 
semplicemente  per  mangiarne:  onde  qui,  siccome 
anche  Pro r.  IX,  2.,  non  trattasi  d’un  sacrifìcio , 
ma  d’un  banchetto;  c dee  credersi  die  in  questo 
senso  i Lxz  e s.  Geronimo  traslatarono  -lupar-x 
e vidima s. 

a meriggio.  Mostrasi  per  ciò,  che  questa  era 
l'ora  clic  gti  Kgizj  desinavano,  come  credasi  che 
facessero  anticamente  gli  Ebrei,  e generalmente 
lutti  i popoli  agricoltori;  e per  li  Siri  ricavasi  dal 
1 Re  XX,  16.  L'usanza  di  fare  il  pasto  principale 
in  su  la  sera  cominciò  molto  piò  tardi,  forse  appo 
i Persiani,  che  anche  al  presente  prendono  il  lor 
cibo  alle  ore  sci  o sette  della  sera;  e da  loro  potè 
diffondersi  nell'Asia  occidentale. 

IH.  con  gli  asini  nostri.  Nella  semplicità  degli 
antichi  costumi  usavano  di  contar  quasi  gii  ani- 
mali domestici  nel  novero  della  famiglia. 

21.  Targento..  secondo  il  suo  peso.  Notai  sopra, 
c.  XXIII,  16.,  che  i pezzi  o le  vergheUe  d’arionto 
ch'erano  adoperate  ad  uso  di  monda,  non  s'an- 
noveravano. ma  pesavansi:  perocché  ancora  non 
varca  monete  segnate  o battute,  per  (radicare. 


. XUII.  21.7 

23  Ed  egli  disse,  Pare  sta  con  voi.  non  ir- 
mele; l'Iddio  vostro,  e l'Iddio  del  padre  vo- 
stro, vi  mise  un  tesoro  ne’  sacchi  vostri  : la 
vostra  pecunia  venne  a me.  E trasse  lor  fuori 
Simeon. 

24  E menali  gli  uomini  nella  casa  di  Josef; 
fece  recar  dell'acqua,  e si  lavarono  i piedi; 
e diede  della  biada  agli  asini  loro. 

23  Ed  essi  apparecchiarono  quel  presente, 
tanto  che  venisse  Josef  a meriggio:  percioc- 
ché nveano  udito  clic  doveano  mangiare  qui 
del  pane. 

20  E Josef  entrò  in  casa  ; cd  essi  gli  reca- 
rono quel  presenle  ch’aveano  in  mano,  den- 
tro alla  casa  : e gli  si  prostrarono  fino  in  terra. 

27  Ed  e’  gli  domandò  di  lor  salute  ; e disse, 
Or  isli’i  bene  il  padre  vostro  vecchio,  che  voi 
diceste?  or  vive  egli  ancora? 

28  Ed  essi  dissero.  Il  servo  tuo.  nostro  pa- 
dre, sta  bene  : egli  vive  ancora.  E s'inchina- 
rono, e proslraronsi. 

29  Ed  egli  levò  gli  occhi  suoi,  e vide  Ben- 
jamin suo  fratello , lìgliuol  di  stia  madre  ; e 
disse,  Or  è questo  il  vostro  fratello  piccolo, 
del  quale  voi  m'avevate  detto?  Poi  disse,  Id- 
dio abbia  pietà  di  te,  figliuolo  mio. 

30  E si  ritrasse  Josef  in  fretta,  imperciò  ch'e- 
rano commosse  le  viscere  sue  inverso  ’l  fra- 
tello suo  : e cercava  da  poter  piagnere  : ed 
entrò  nella  canterella,  e quivi  pianse. 

25.  mangiare  ilei  pane.  Questo  c un  ebraismo, 
come  notai  altrove  (c.  XXXI,  54.),  che  significa 
desinare,  o premier  cibo,  in  generale. 

29.  figliuolo  mio.  Lo  chiama  con  questo  nome, 
per  tenerezza  d'altetto:  avvegnaché  Benjamin  fosse 
allora  in  età  forse  di  .11  anni,  sol  di  7 od  8 anni 
minore  di  lui,  cd  avesse  parecchi  figliuoli,  se  pure 
non  vuol  credersi  eh'  avesse  già  tutti  i dieci  che 
sono  annoverati  c.  XLYI,  21. 

30.  le  viscere  sue.  Gli  antichi  mettevano  nelle 
viscere.  n*cm  rahhamim,  acWyy va,  la  sede  de 
gli  alletti,  e spezialmente  della  compassione  e deli' 
amore:  onde  si  dice  ne'  Pro c.  XII,  10.  che  le 
viscere  de’  ribaldi  non  crudeli:  e la  medesima 
voce  D’ani  ralihamìm  serve  a significar  in  com- 
passione o la  misericordia,  non  solo  in  olir.,  ma 
anche  in  siriaco,  in  arali,  cd  in  samaritano.  Net 
N,  T.  troviamo  -ri  <raXar(yv a ih l’ow;  Lue.  I.  78.,  ed 
anche  semplicemente  c-Xórf/ei.  per  misericordia. 
Gli  Arabi  ponevano  propriaménte  essa  misericordia 
nelle  vene  del  cuore  e nel  fegato  : cd  eziandio  nel 
sanscrito  uilara  significa  il  ventre,  ed  uilàra  mi- 
sericordioso. 
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E poscia  si  lavò  la  farcia,  o venne  fuori: 
e facendosi  forza,  disse.  Pondo  il  pane. 

32  E fu  posto  a lui  da  parte,  ed  a loro  da 
parte,  ed  agli  Egizj  che  mangiavano  con  lui. 
da  parte:  conciossiachè  gli  Egizj  non  possano 
mangiare  con  gli  Ebrei,  perocché  ciò  è cosa 
abominevole  agli  Egizj. 

33  Adunque  sedellono  innanzi  a lui:  il  pri- 
mogenito, secondo  la  primogenitura  sua;  e ’1 
minore  , secondo  la  sua  minore  olà  : o gli 
uomini  si  guatavano  maravigliali  l'un  Poltro. 

34  Ed  egli  tolse  per  loro  de'  messi  di  vi- 
vande d innanzi  a se:  e la  parte  di  Benjamin 
fu  cinque  volte  maggiore  della  parte  di  qua- 
lunque altro  di  loro.  E hevvono , e s' inne- 
briarono. 

CAP.  XI.IV. 

Josef  fa  metter  la  coppa  nel  sacco  dì  Benjamin : 

12  la  qual  trovala , IH  Juda  vuol  rimaner 

serro  per  lui. 

Ed  egli  comandò  a colui  eh'  era  sopra  la 

32.  non  poss.  mangiar  con  gli  Ebrei,  Onkclos 
assegnonnr  la  cagione  in  ciò  che  gli  Ebrei  man- 
giano di  quelle  bestie  che  gli  Egizj  adorano:  ed 
é noto,  per  testimonianza  degli  antichi  scrittori,  eh’ 
essi  Egizj  aveano  grande  avversione  per  tutti  gli 
altri  popoli,  nata  certamente  dalla  grande  diver- 
sità de'  costumi,  e da  questo  soprattutto  che  gli 
altri  erano  usi  d’ ammazzare  gli  animali  eh' essi 
avevano  per  iddìi.  \.e  vacche  singolarmente  erano 
venerate  da  loro,  siccome  invagini  viventi  della  iddia 
Iside:  e l' ammazzarle  e mangiarne  tenevano  sa- 
crilegio: però  dice  Erodoto  II,  41.,  clic  uomo  nè 
donna  d'Egitto  non  si  sarebbe  attentato  di  baciare 
in  bocca  un  Greco,  nè  d'usare  coltello  o spiedo 
o caldaja  che  a Greco  fussero  appartenuti,  nè  gu- 
star carne  d'alcun  bue  che  fusse  tagliata  con  greco 
coltello.  Ed  agli  Ebrei  sappiamo  che  fu  dato  colpa 
ne’  tempi  posteriori  dell’uso  ch’avevano  di  sacri- 
ficar gli  animali  adorati  in  Egitto  per  iddii  : caeso 
ariete  retul  in  conlumeliùm  Ammoni s;  bos  quo- 
que immolalur,  quem  AegypHi  Apin  colunt  Tacit. 
hist.  V,  4. 

33.  sedetiono  innanzi  a ivi.  Gli  antichi  Egizj 
si  ponevano  a tavola  a sedere,  siccome  è confer- 
mato dalle  sculture  presso  Wìlkinsòn  manners 
and  customs  of  thè  anc.  Egyptians  II.  201.  Cosi 
ancora  usavano  gli  Ebrei  anticamente  Giud.  XIX, 
6.  1 Sam.  XX,  5.  24.  1 Re  Xlll,  20.;  e i Greci 
altresì  de'  tempi  eroici  Itiad.  X,  578.  Odyss.  I, 
143.  XV,  134.;  e gli  antichi  Romani  Serv.  in  Aen. 
VII,  176 . Varr.  de  ling.  tot.  I.  p.  236  ed.  Bipont. 
Il  costume  d’  adagiarsi  in  su  ietti  o divani , che 


casa  sua.  dicendo,  Empi  li  sacelli  di  questi 
uomini  di  vitluaglia.  quanto  ne  potranno  por- 
lare  : e poni  la  pecunia  di  ciascuno  nella  bocca 
del  suo  sacco. 

2 E ’l  nappo  mio.  il  nappo  dell’  argento, 
poni  nella  bocca  del  sacco  del  più  giovane, 
insieme  col  prezzo  che  diede  del  grano.  Ed 
egli  fece  secondo  la  parola  che  Josef  avea 
della. 

3 la  mattina  schiariva;  c quegli  uomini  fu- 
rono lasciali  andare  co*  loro  asini. 

4 Ed  essendo  liscili  fuor  della  citili,  e non 
ancor  dilungali  : Josef  disse  a colui  di'  era 
sopra  la  casa  sua,  Leva  su,  persegui  quegli 
uomini  : e quando  tu  gli  avrai  aggiunti . di’ 
loro.  Perchè  avete  voi  renduto  mal  per  bene  ? 

3 Or  non  è coleste  quello  col  quale  beve 
il  signore  mio.  e per  lo  quale  egli  suole  au- 
gurare? voi  avete  male  operalo  in  ciò  ch’avete 
ratto. 

6 Ed  egli  li  aggiunse:  e disse  loro  queste 
parole. 

diventò  comune  ne’  tempi  posteriori,  par  che  ve- 
nisse di  Persiti;  e se  ne  fa  menzione  in  Esler  I, 
6.  VII,  8. 

il  primogenito  ree.  Tutti  quanti  furono  fatti  se- 
dere secondo  l‘  ordine  della  loro  età  , che  Josef 
ben  si  ricordava  : ed  essi,  che  non  sapevano  com- 
prendere coinè  l’avesse  potuto  indovinare  cosi  per 
appunto,  n'erano  grandemente  ammirati. 

34.  d innanzi  a sè.  Forse  allora  questa  era  I* 
usanza,  che  tutte  le  vivande  si  recassero  innanzi 
al  signore,  che  presedeva  al  banchetto,  e da  lui 
fossero  fatte  distribuire  a'  commensali. 

cinque  volte  maggiore . he  parti  di  ciascun  con- 
vitato erano  ordinariamente  eguali  : onde  Omero, 
descrivendo  i conviti  de’  suoi  eroi,  usa  sempre  la 
frase  Scòti k che  in  questo  senso  interpretò 

Ateneo  I,  21.  p.  12.:  ma  alia  persona  che  vole- 
vasi  onorare  Uavasi  una  porzione  maggiore  che 
agli  altri.  Cosi  fece  Samuel  con  Saul  già  destinato 
a re  degl'israeliti  / Sam.  IX,  23  sg. ; ed  Ettore 
rimprovera  a Diomede  fuggente,  clic  i Greci  Pavé- 
vano  per  addietro  onorato^  Tòpi)  tc  xpéootv 
icXitotc  SeioEtostv  Itiad.  Vili,  162. 

s' inebriarono.  In  ehr.  dicevano  ii inebriarsi 
anche  il  bere  un  po’  largamente , senza  che  ne 
fosse  però  turbata  la  ragione:  ed  in  questo  seugy 
trovasi  usato  questo  verbo  anche  nel  Cani.  V,  1. 
ed  in  Agg.  1,  6. 

5.  per  lo  quale  suole  augurare.  Così  traducono 
eziandio  i I.xx  c la  Yulg.,  c traducono  Itene;  nè 
dee  travolgersi  I senso  con  alcuni  cementatori , 
che  interpretano  . intorno  al  quale  egli  poteva 
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7 E<1  ossi  gli  dissero,  Perché  dico  il  mio 
signore  colali  parole?  tolga  Iddio  elio  i luoi 
servi  facciano  una  colai  cosa. 

8 Ecco,  la  pecunia  che  noi  trovammo  nella 
bocca  de'  sacchi  nostri.  In  riportammo  a tc 
della  terra  di  Canaan  : e come  avremmo  noi 
furato  della  casa  del  signore  tuo  argento,  od 
oro? 

0 Appresso  del  quale  egli  fie  trovato  de* 
servi  luoi , sì  muoja  : ed  anche  noi  saremo 
servi  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse , Ora  bene , secondo  le 
parole  vostre,  cosi  sia:  appresso  del  quale  fie 
trovalo,  egli  mi  sarà  servo;  e voi  sarete  as- 
solti. 

11  Adunque,  affrettandosi,  posero  giù  cia- 
scuno il  suo  sacco  a terra  : ed  apersero  cia- 
scuno il  suo  sacco. 

12  Ed  egli  li  frugò,  incominciando  dal  mag- 
giore . e finendo  al  minore  : c fu  trovato  il 

infarinare;  nè  si  vuol  credere,  come  fa  Grozio, 
che  Josef  s’apparerchiasse  a far  le  sue  predizioni, 
spandendo  da  quel  nappo  libagioni  al  Signore. 
Egli  s'infìgne  d'essere  un  indovino,  perocché  que- 
sta era  la  voce  che  correva  di  lui,  e dice  che  quel 
nappo  appunto  egli  adoperava  a far  le  sue  divi- 
nazioni : alludendo,  non  agli  augurj  che  si  trae- 
vano dal  suono  de*  nappi  percossi  insieme , de* 
quali  fa  menzione  Efreni  Siro  ojr/).  I.  p.  100.,  ma 
all* uso  della  coppa  divinatoria,  con  la  quale  gli 
antichi , e i Persiani  particolarmenle  , credevano 
potersi  conoscere  il  futuro,  osservando  le  ligure 
che  formavansi  nel  fondo  dell'acqua  contenutavi, 
per  mezzo  di  laniiuette  d'argento  e d'oro,  o di  pie- 
trozze  colorale  che  vi  si  giltavano,  ricordato  so- 
vente ria?  poeti  persiani,  i quali  favoleggiano  della 
eelehre  coppa  scoperta  da  Gemscid  nelle  fonda- 
menta d*  Islachar , c pervenuta  dappoi  alle  mani 
di  Salomone  e d'Alessandro.  Quest'uso,  trapassalo 
dalla  Persia  in  occidente,  fu  appreso  da  Ninna  c 
da  Pitagora,  secondo  Varrone  allegalo  da  s.  Agost. 
de  eie.  VII,  33.  : c ne  fa  motto  ancora  Jnmìriico 
mytler.  Ili,  li.  p.  78.  Onde  c da  maravigliare 
come  Iloti  lugani  a q.  I.  ed  Aurivillius  disserti, 
ad  ss.  liller.  et  philol.  orienl.  perita . p.  273. 
potessono  metterlo  in  dubbio.  E s*è  conservato 
lungo  tempo  in  Egitto,  come  può  vedersi  per  lo 
viaggio  di  Norden,  presso  Silvestro  de  Sacy  dire- 
ttovi. arab.  II.  313.,  dove  Raram  f.ascrf  dice  a' 
viaggiatori  ch'egli  avea  interrogata  la  sua  coppa 
e saputone  eli*  erano  spie  venute  ad  esplorare  il 
paese;  ed  ancora  per  l'esempio  curiosissimo  che 
d*  un  indovinamento  fatto  in  simil  guisa  leggesi 
nella  Reme  de s deux  monde s,  agosto  1833.  Sem- 
bra anzi  che  questa  spezie  di  divinazione  sia  elif- 


nnppo  nel  sacco  di  Benjamin. 

13  Ed  essi  si  stracciarono  le  vesti  : e rica- 
ricato ciascuno  il  suo  asino,  tornarono  nella 
città. 

li  E Juda,  co*  fratelli  suoi,  entrò  nella  casa 
di  Josef:  il  quale  era  ancor  quivi  : e si  git- 
tarono  dinanzi  a lui  in  terra. 

13  A*  quali  Josef  disse.  Che  è questo  atto 
che  voi  avete  fatto?  or  ignorale  voi  che  un 
par  mio  sa  per  certo  nuguriurc? 

Ifi  E Juda  disse.  Che  diremo  al  signore 
mio?  che  favelleremo?  c come  cl  giustifiche- 
remo noi?  Iddio  ha  trovala  l'iniquità  de'  servi 
tuoi;  eccoci  servi  al  signore  mio,  e noi,  e co- 
lui appresso  del  quale  è trovalo  il  nappo. 

1 7 Ma  egli  disse,  Tolga  Iddio  ch'io  faccia 
questo  : colui  appo  ’1  quale  è stato  trovato  il 
nappo,  quegli  mi  sia  servo;  e voi  risalile  in 
pace  al  padre  vostro. 

fusa  per  tulio  loriente  : poiché  eziandio  di  quegli 
del  Thihet  si  dice  in  un'opera  cinese  scritta  nel 
I7  -2,  ed  esaminata  nel  .Youveau  journ.  asini, 
orlob.  1829.  p.  201..  che  talvolta  essi  guardano 
dentro  un  nappo  d'acqua  e veggono  ciò  che  dee 
accadere.  Vedi  di  tutto  ciò  RoscnmQller  Morgen- 
land  I.  212.  e Wiseman  conferenza  11a. 

IO.  coti  sia.  Avvegnaché  mostri  d'accettare  la 
proposta  de'  fratelli  di  Josef,  egli  infatti  la  mi- 
tiga: perocché  non  vuol  ritenere  prigione  se  non 
colui  appresso  del  quale  sarebbe  trovato  il  furio. 

15.  un  par  mia  occ.  Josef  era  rinomato  in  tutto 
’l  paese  per  l'interpretazione  de’  sogni  ch’aveva 
fathi:  ed  olir  a ciò,  essendo  imparentato  co'  sa- 
cerdoti d'Eliopoli,  doveva  anch’egli  esser  tenuto 
in  conto  di  sacerdote  e d'indovino. 

16.  ha  trovala  l'iniquità:  cioè,  l'ha  fatta  dis- 
coprire. , c cc  n*  ha  convinti  per  modo  clic  non 
ci  ha  luogo  a discolpa.  Ed  intende  dire,  non  della 
vcjidita  e dello  strazio  ch'avevano  fatto  di  Josef, 
ma  del  furto  trovalo  appresso  di  Bcnjnmin.  il  qual 
egli  in  tanta  confusione  ed  angoscia  non  c pur 
ardito  di  negare,  o d’apporlo  altrui. — 111  tutto  ’l 
portamento  de’  fratelli , e nelle  parole  singolar- 
mente di  Judo,  è un'eloquenza  passionata  ed  ini- 
mitabile, quell'eloquenza  che  viene  dal  cuore  ed 
è inspirata  dalla  stessa  natura. 

17.  quegli  hi i sia  serro.  Bice  ciò  per  tribolargli 
ancora  un  poco  , c per  provare  ad  un  tempo  di 
qual  animo  fossero  inverso  il  padre  e ’l  minor 
fratello;  se  inai  l’astiassero,  come  avevan  fatto  lui. 
Ma  essi  erano  rinsaviti  ron  gli  anni,  ed  assai  mu- 
tati da  quelli  di  prima  : anzi  la  tenerezza  che  mo- 
strano qui  per  lo  vecchio  padre,  e per  lo  fratello, 
ti  bieca  proprio  il  cuore. 
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18  E Juda  gli  s'appressò.  e disse,  Pregoti, 
signore  mio  : deh,  che  'I  servo  tuo  favelli  una 
parola  nelli  orecchi  del  mio  signore;  e non 
s'accenda  l'ira  tua  contrai  servo  tuo  : concios- 
siachè  tu  sii  appunto  come  Faraone. 

19  11  mio  signore  domandò  i servi  suoi , 
dicendo.  Avete  voi  padre,  o fratello? 

30  E noi  dicemmo  al  mio  signore.  Abbiamo 
padre  vecchio  , ed  un  fratello  piccolo,  nato 
nella  vecchiezza  del  padre  : e '1  suo  fratello 
è morto;  ed  egli  è solo  rimaso  della  madre 
sua.  e suo  padre  l’ama. 

21  E dicesti  a'  servi  tuoi.  Menatelo  a me: 
ed  io  porrò  l'occhio  mio  sopra  lui. 

22  E noi  dicemmo  al  mio  signore.  Non  puote 
il  garzone  lnsciare  il  padre  suo  : che  se  la- 
sciasse il  padre  suo,  si  morrebbe. 

23  E dicesti  a'  servi  tuoi,  se  non  ci  scende 
il  vostro  fratello  minore  con  voi:  voi  non  ve- 
drete più  la  faccia  mia. 

2*  Ed  avvenne,  come  fummo  risaliti  al  servo 
tuo,  mio  padre:  che  noi  gli  rapportammo  le 
parole  del  signor  mio. 

23  E disse  il  padre  nostro.  Ritornate,  com- 
perateci un  poco  di  vittuaglia. 

26  E noi  dicemmo.  Noi  non  possiamo  scen- 
derti : se  I fratello  nostro  minore  è con  noi, 
si  scenderemo;  perciocché  noi  non  possiamo 
vedere  la  faccia  dell'uomo,  se  '1  nostro  fratei 
minore  non  é con  noi. 

27  E 'I  servo  tuo,  mio  padre,  ci  disse,  Voi 
sapete  che  due  me  ne  partorì  la  moglie  mia. 

28  E partissi  l’uno  da  me,  e dissi.  Certo 
ch'egli  è stato  sbranato:  e non  l'ho  veduto 
insino  ad  ora. 

29  E se  voi  togliete  ancora  questo  d' innanzi 
a me,  ed  alcuna  sciagura  gl' interviene  ; voi 
farete  scender  la  mia  canutezza  con  tristizia 
allo  nferno. 

t8.  appurilo  come  Faraone:  cioè,  conviene  clic 
sii  riverito  come  principe  e signor  del  paese,  al 
pari  di  Faraone. 

21.  porrà  l'occhio  mio  ree,:  cioè,  prenderò 
cura  di  lui  : IrnpiXdùpat  avmò  hanno  i I.»  : pe 
rocche  questo  vuol  dire  in  ebr.  la  frase  porre  /' 
occhio  mio  iiopra  alcuno . come  può  vedersi  in 
Jerem.  XXIV.  6.  XXXIX,  t2.  ed  altrove:  cd  anche 
in  arabico  Cor.  XX.  40.  MI.  47.  Simigtiantcmente 
esse  in  octtlis  aiicuiu e dissero  i Latini  per  es- 
sergli euro  Cie.  AU.  VI,  2.  Tute.  Il,  26.— Coo- 
vien  notare  nondimanco  che  sopra,  c.  XI.II..  non 
vedesi  che  Josef  dicesse  questo  a'  fratelli;  o che 


30  Ora  dunque,  quando  io  giugm-rò  al  servo 
tuo.  mio  padre,  se  'I  garzone,  alla  cui  anima 
la  sua  è legata,  non  è con  noi;. 

31  egli  avverrò,  come  vedrà  il  garzone  non 
esserci,  ch'egli  morrassi;  e’  seni  tuoi  avranno 
fatto  scender  la  canutezza  del  servo  tuo,  no- 
stro padre,  con  cordoglio  allo  inferno. 

32  .Va.  conciossiachè  il  tuo  servo  abbia  si- 
curato  questo  garzone  d appresso  al  padre  mio, 
dicendo,  Se  io  no  1 ti  riconduco,  sì  sarò  col- 
pevole inversq  '1  padre  mio  in  perpetuo  : 

33  ora  dunque,  deh,  rimanga  il  servo  tuo 
in  luogo  del  garzone,  servo  al  mio  signore; 
c ’l  garzone  se  ne  ritorni  co  fratelli  suoi. 

34  Perciocché,  come  ritornerei  io  a mio  pa- 
dre, non  essendo  il  garzone  meco?  che  io  non 
vegga  il  male  che  ne  incontrerebbe  al  padre 
mio. 

CAP.  XLV. 

Jotef  ti  dà  a conoscere  a'  tuoi  (rateili,  9 e gli 

rimanda,  perché  tolgano  seco  Jacob,  loro  pa- 
dre, e Tengano  ad  abitare  in  Fgitlo. 

E Josef,  non  polendo  più  farsi  forza  in  pre- 
senza di  tulli  i circostanti,  gridò,  Fate  uscir 
fuori  ognuno  d' appresso  a me.  E niuno  ri- 
mase con  lui.  quando  Josef  si  diede  a cono- 
scere a'  suoi  fratelli. 

2 Ed  egli  levò  la  voce  sua  con  pianto  : e 
gli  Egizj  lo  intesero  : e la  casa  di  Faraone  Fin- 
tese altresì . 

3 E Josef  disse  a'  suoi  fratelli,  lo  sono  Jo- 
sef : or  vive  ancora  il  padre  mio?  Ma  i suoi 
fratelli  non  gli  potevano  rispondere  ; percioc- 
ché erano  tutti  sbigottiti  della  sua  presenza. 

4 E Josef  disse  a'  suoi  fratelli , Deh . ap- 
pressatevi a me.  Ed  essi  s'appressarono.  Ed 
egli  disse , lo  tono  Josef  vostro  fratello  , il 
quale  voi  vendesti  per  Egitto. 

quivi  lo  storico  volesse  tacerlo,  o che  qui  Juda  esa- 
geri alquanto  il  senso  di  quello  clic  Josef  avea 
detto:  e questo  non  iscema.  anzi  accresce,  la  ve- 
risimiglianza  della  narrazione. 

29.  allo  ’nfemo,  Ijz  vfcfSw».  V.  c.  XXXVII.  33. 

30.  a.  c.  anima  la  tua  è legala  occ.:  cioè,  la 
vita  del  padre  pende  da  quella  del  figliuolo.  Nei  f 
Som.  XVIII.  1.  trovasi  qnesla  medesima  locuzione, 
per  significare  il  grande  amore  che  Jonatan  pose 
a David. 

3.  or  ri  re  anc.  il  padre  mio ? In  queste  pa- 
role tutto  è natura  ed  afTetlo  sublime.  Josef  non 
dehbc  aver  detto  altrimenti. 
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5 Ma  ora,  non  vi  contristale,  e non  vi  rin- 
cresca dovermi  venduto  per  qua  : couciossia- 
chè  per  vostra  conservazione  Iddio  m'abbia 
mandato  innanzi  a voi. 

6 Perciocché  già  è due  anni  che  la  fame 
è in  mezzo  delta  terra  : ed  antera  cinque  anni 
restano  die  non  vi  sarà  aratura,  nè  mietitura. 

7 Ma  Iddio  m’ha  mandato  innanzi  a voi,  per 
far  ch'abbiale  alcun  rimanente  nella  Icrra  ; c 
per  conservarvi  in  vita,  per  un  grande  scampo. 

8 Ora  dunque,  non  voi  m' avete  mandato 
qua,  ma  Iddio:  ed  egli  m'ha  costituito  per 

3.  non  vi  rincresca  ere.  Allo  sbigottimento  de' 
fratelli,  ed  alla  confusione  clic  dovettero  provare 
al  discopriinento  inaspettato,  Josef  occorre  con  la 
sua  amorevolezza,  e si  studia  di  consolargli,  mo- 
strando quanto  bene  fosse  derivato  da  quel  loro 
divisamento.  Ed  in  questo  egli  mostra  sentire  al- 
tamente della  provvidenza  di  Dio.  che  sa  trarre  del 
male  il  bene,  e fa  servire  anche  la  malizia  degli 
uomini  al  compimento  de'  disegni  ordinati  dalla 
sua  sapienza.  Similmente  dalla  morte  di  Cristo , 
che  i Giudèi  suoi  fratelli  tradirono  e crocifissero, 
derivò  la  salute  del  mondo, 

6.  non  ri  sarà  aratura.  Essendo  venute  meno 
le  innondazioni  del  Nilo,  le  contrade  dintorno  e- 
rano  diseccate  ed  isterilite,  clic  non  potevano  es- 
ser lavorate,  nè  produr  nulla. 

7.  abbiale  alcun  rimanente:  cioè,  la  vostra  fa- 
miglia non  sia  spenta  al  tutto  per  la  fame,  ma  ri- 
manga un  avanzo  di  voi.  E un  ebraismo,  che  in- 
contrasi frequente  nelle  Scritture. 

8.  per  padre  a Faraone.  Padre  del  re  np|K*l- 
lavasi  nelle  antiche  corti  d'oriente  il  principal  con- 
sigliere ed  amico  del  re,  quello  ch'oggi  chiamano 
resto*.  Cosi  Aman  è dello  padre  d'  Artaserse  nel 
testo  greco  d ' Fster  XVI,  11.;  e Lastcne  è chia- 
mato padre,  dal  re  Demetrio  / Vacc.  XI,  32.  Nella 
cronica  sir.  di  Barebreo  p.  219.  Icggonsi  queste 
parole  : e tu  sarai  padre  e consigliere  e guida 
al  califo ; ed  anche  oggi  al  rezire  de'  Turchi  si 
dice  I Mia . padre.  Dalle  lettere  di  Costantino  ad 
Abluvio  si  ricava  ch'eziBndio  gl'imperatori  romani 
davan  titolo  di  padre  al  prefetto  del  pretorio. 

IO.  abitar,  nella  terra  di  Oosen:  come  in  luogo 
appartilo  dal  rimanente  dell'Egitto,  onde  fiu  age- 
vole di  ritornare  quandochessia  nel  paese  di  Ca- 
naan. — Di  questa  terra  di  Oosen,  che  i Ln  chia- 
mano rWa  o IWv,  con  inflessione  più  conforme 
forse  all'egiziano,  ritenuta  eziandio  nella  versione 
coptica,  non  si  fa  menzione  da*  geografi  greci  e 
romani  : ina,  per  quello  che  ne  dice  la  Scrittura, 
vedesi  ch'essa  era  ad  oriente  del  Nilo,  perciocché 
in  nessun  luogo  si  legge  che  Jacob  o la  sua  fa- 
miglia passassero  questo  fiume  , entrandovi  od 
uscendone;  vicin  ilei  paese  de*  Filistei  Fs.  XIII , 


padre  a Faraone,  c per  signore  sopra  (ulta 
la  casa  sua,  e retlore  in  tutta  la  terra  d'E- 
gitto. 

9 Affrettatevi , e risalite  al  padre  mio , e 
ditegli.  Così  dice  il  tuo  figliuolo  Josef.  Iddio 
m'ha  costituito  signore  di  tutto  l'Egitto  : scendi 
a me,  non  ristare. 

10  Ed  abiterai  nella  terra  di  Goscn,  e sa- 
rai vicin  di  me,  tu,  e’  figliuoli  luoi,  e'  figliuoli 
de’  figliuoli  tuoi,  c le  gregge  lue,  e’  luoi  ar- 
menti, ed  ogni  cosa  die  tu  hai. 


17.,  e non  lungi  dal  Mar  rosso,  al  quale  gl'israe- 
liti pervennero  in  due  o tre  di,  uscendo  d'Egitto, 
l’interprete  aless.  qui  la  chiama  Ttaiu  ’Apotp(«c, 
indicando  ch’essa  confinava  con  l'Arabia,  od  era 
piuttosto  in  Arabia  : perocché  gli  antichi  geografi 
dissero  talvolta  Arabia  tutta  quella  parte  d'Egitto 
e if Eliopia  eli* è tra  *1  Nilo  e ‘I  golfo  arabico  : e 
c.  XLVI,  28..  in  luogo  della  terra  di  Oosen , tras- 
lata , xxV  xpoxov  itóXtv  ct$  y*Ìv  'Pocjamotì.  Gosen 
debbo  adunque  collocarsi  nel  basso  Egitto , ad 
oriente  di  quel  ramo  del  Nilo  ch’avca  nome  da  Pc- 
lusio,  là  dovera  verisimilmenle  il  nonio  arabico 
votiò?  Wpapiac,  mentovato  da  Ptolem.  IV.  3,  53. 
e da  Pliu.  V , 9.  ; e propriamente  iu  quella  pro- 
vincia che  confinava  all'est  col  diserto  e con  l’Ara- 
bia pelrea,  era  limitala  al  nord-ovest  dal  braccio 
anzidetto  del  Nilo,  e contenendo  dentro  di  sé  Eroo- 
poli  e *1  suo  distretto , stendevasi  al  libeccio  in 
sino  ad  Kliopoli,  come  può  argomentarsi  da  Gio- 
sefTo  antt.  II,  7,  fi.  Questa  contrada  oggi  è delta 
es-Sciarkijeh , cioè  contrada  orientale  , clic  con- 
fina al  noni-est  col  diserto  el-Gefèr  (l'antico  Sur); 
ed  è un  paese  assai  fertile,  secondo  la  descrizione 
che  ne  fa  Kobinson  bibl.  researches  I.  p.  52  sgg., 
siccome  della  terra  di  Gosen  è detto  Oen.  XI VII, 
fi.  A questa  contrada  ci  mena  l'interpretazione  di 
Saadia,  anch'egli  egiziano,  c d’Ahusaid;  uè  va  lungi 
da  essa  Makrizi . che  pone  la  terra  di  Gosen  ne’ 
dintorni  di  Belbcis  (vedi  Quatremcre  mémm.  sur 
l'Éyypte  I.  p.  33.):  onde  anche  du  Bois  Aymé  nella 
Desctipl.  de  V Égyple  Vili.  111.  crede  che  fosse 
nella  valle  di  Salmhjnr,  la  quale  incomincia  nella 
contrada  di  Belbeis  e rinchiude  il  distretto  d*  Eroo- 
poli.  la  sentenza  da  me  esposta  è dottamente  so- 
stenuta dal  Michaélis  ne*  supplem.  e nelle  note,  nl- 
V Egitto  d' Abul feda,  da  Gesenius  thesaur.  p.  307. 
e da  Winer  ReaMrt.  s.  q.  v.,  e seguita  oggi  ge- 
neralmente da  tutti.  Cellario  iu  cambio  nolit.  orb. 
ani.  Il,  fi.  p.  51.  poscia  in  quel  d’Eliopoli  per  l'un 
torità  di  Gioscflo  ; lakemacher  observv.  phitot. 
VI.  297  sgg.  nc’  dintorni  di  Bubastc  presso  a Talli , 
ma  troppo  lungi  dall'Arabia;  Bryant  observatióm 
up.  (he  anc.  Itisi,  of  Egypt  p.  73  sgg.  nel  nomo 
saidico,  anche  più  a ponente  « di  là  dal  Nilo;  e 


Digitized  by  Google  | 


220  GENESI 

1 1 Ed  io  li  sostenterò  quivi  : perciocché  la 
fame  durerà  ancora  cinque  anni  : acciocché 
non  sia  diserto , tu,  e la  casa  tua,  ed  ogni 
cosa  che  tu  hai. 

12  Ed  ecco,  gli  occhi  vostri  veggiono,  e gli 
occhi  del  mio  fratello  Benjamin  altresì,  che 
la  bocca  mia  è quelli!  che  vi  favella. 

13  Rinunziato  adunque  al  padre  mio  tutta 
la  gloria  ch'io  ho  in  Egitto,  ed  ogni  cosa  che 
voi  avete  veduto  : e fate  presta  mente  scender 
qua  mio  padre. 

14  E giuntosi  al  collo  di  Benjamin  suo  Fra- 
tello, pianse  : e Benjamin  pianse  similmente 
sopra  ’l  collo  suo. 

15  E baciò  lutti  i fratelli  suoi,  e pianse  so- 
pra loro  : e dopo  questo  i suoi  fratelli  faveb 
larono  con  lui. 

10  E la  voce  ne  fu  udita  nella  casa  «li  Fa- 
raone, e fu  detto,  Son  venuti  i fratelli  di  Jo- 
sef. E ciò  piacque  a Faraone,  ed  a'  servi  suoi. 

17  E Faraone  disse  a Josef.  Di'  a'  tuoi  fra- 
telli, Fate  questo  : caricate  i vostri  giumenti, 
ed  andate,  ritornate  nella  (erra  di  Canaan. 

IH  E togliete  il  patire  vostro,  e le  famiglie 
vostre,  e venite  a me  : ed  io  vi  darò  il  me- 
glio della  terra  d’Egitto:  e mangerele  il  grasso 
del  paese. 

19  Che  a le  è ordinalo  di  dir  loro , Fate 

.lablonsky  de  terra  Gosen  (opuscc.  11.  p.  73-224.) 
la  trasportò  nel  nomo  eraclcotico,  ossia  nella  con-. 
Irada  ili  Fijnm,  eh  e proprio  nel  mezzo  dell'Egitto, 
ed  anche  di  là  dal  nume. 

cicin  di  me.  La  terra  di  Gosen,  per  quel  c'ho 
detto,  era  vicina  della  stanza  di  Josef,  o si  voglia 
porre  questo  in  Eliopoli  patria  della  moglie  di  lui 
e cittì  sacerdotale,  ovvero  nella  metropoli  del  re- 
gno, che  gli  uni  credono  fosse  Tini  per  lo  Sai. 
LXXVIII,  12.,  ed  altri  >lenfi. 

18.  il  grano  del  paese:  cioè  quel  che  v’ha  di 
meglio  c di  più  eccellente  nel  paese. 

19.  delle  carrette.  rtDXS  ‘ agalòth , L»  apafcc, 
Vulg.  plaustro.  Cosi  dicevntisi  propriamente  i carri 
da  trasporlo  , su'  quali  talvolta  portavansi  anche 
le  donne  e i fanciulli  : e forse  di  que*  tempi  non 
era  agevole  d overne  nella  terra  di  Gauaan,  come 
in  Egitto,  dove  i cavalli  cominciarono  a domarsi 
ed  attaccarsi  a'  carri  prima  ch'ai  trovo. 

22.  delle  mute  di  vesti.  Tthov  mirri  hJialiphòih 
seinalòth,  Lxx  «cuci?  TroXac,  Vulg.  trino*  stola*.  Pro- 
priamente signilica  delle  vesti  da  potersi  mutare, 
degli  abiti  compiuti  : però  ch'egli  è noto  come  gli 
orientali,  del  pari  che  i Greci  antichi , amassero 
di  cambiar  sovente  le  loro  vesti  menta.  Anche  in 
Omero  troviamo  cfywtta  ivqjjLotpet  Od.  Vili,  249., 
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ciò  : prendetevi  delle  carrette  della  terra  d’ 
Egitto  , per  li  vostri  piccoli  fanciulli , e per 
le  vostre  mogli;  e levale  vostro  padre,  e vc- 
nitevene. 

20  E non  vi  rincresca  delle  masserizie  vo- 
stre : imperniò  -clic  ’I  meglio  di  tutta  la  terra 
d’Egitto  sani  vostro. 

21  E'  figliuoli  d'Israel  fecero  cosi;  c Josef 
diede  loro  delle  carrette,  secondo  'I  comanda- 
mento di  Faraone;  e diè  loro  provvisione  per 
lo  viaggio. 

22  Ad  essi  tutti  diè  per  cadauno  delle  mule 
di  vesti;  ed  a Benjamin  diede  trecento  aie/* 
d'argento,  c cinque  inule  di  vestimenti. 

23  Ed  al  padre  suo  mandò  similmente  dieci 
asini  carichi  delle  migliori  cose  d’Egitto;  ed 
altrettante  asine  cariche  di  grano,  e di  pane, 
e di  vitluaglia  , per  suo  padre  per  lo  viag- 
gio. 

24  E diede  commiato  a*  fratelli  suoi,  e se 
n'andarono  : ed  egli  dissi*  loro,  Non  vi  cruc- 
ciate per  cammino. 

23  Ed  essi  risalirono  d’  Egitto  ; e vennero 
nella  terra  di  Canaan,  a Jacob  loro  padre. 

20  E nunziarono  a lui,  dicendo,  Josef  vive 
ancora:  ed  egli  si  è rettore  in  tutta  la  terni 
d'Egitto.  E "1  cuore  gli  venne  meno:  percioc- 
ché non  credeva  loro. 

irr.potpo'i  yiTwvz*  XIV , 513.  l>i  cotali  vestimenti 
se  no  tenevano  molte  in  serbo,  che  per  la  sem- 
plicità del  taglio  potevano  adattarsi  ut  dosso  if 
ognuno;  e pre.senlavnnsene  le  persone  cui  si  vo- 
leva onorare  : vedi  2 He  V,  5.  22.  ed  anche  Giud. 
XIV.  12  sg.  Questa  usanza  dura  ancora  a’  nostri 
dì  nelle  corti  di  Persia  e di  Turchia. 

trecento  sicli  d'argento:  cioè  intorno  a 12  lib- 
bre romane  d’argento.  Veggasi  al  c.  XX,  16.  ed 
£#.  XXX.  13. 

24.  Non  ri  crucciale.  Cosi  i Lxx , la  Vulg. , 
Onkelos.  il  Pescito , Saadia  ; laddove  alcuni  mo- 
derni interpretano,  non  tremate,  non  abbiate  pau- 
ra. Josef  temeva  non  nascesse  briga  tra  loro  per 
cammino , se  quistionnndo  insieme  del  Tutto  di 
Josef,  l'uno  volesse  giUarne  la  colpa  addosso  all’ 
altro,  come  suole  in  si  fatti  casi  addivenire. 

26.  E *4  cuore  gli  venne  meno.  Mi  sono  atte- 
nuto all'  interpretazione  comunemente  adottala  , 
clic  i Lxx  espressero  con  tu  frase.  t-éorr,  tv)  Strofa, 
da  loro  usata  per  significare  il  venir  meno  e ca- 
dere in  deliquio:  laddove  i più  moderni  filologi, 
e spezialmente  Boseiimuller  e Gcsenius  , ricor- 
rendo al  significato  che  'I  verbo  JMD  phug  ha  nel  si- 
riaco e nell’  arah. , vorrebbono  tradurre , il  suo 
cuore  rimase  freddo,  a cagiono  soprattutto  delle 
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27  Ma  essi  pii  dissero  tulle  le  parole  che 
Josef  avoa  lor  favellate:  cd  egli  ride  le  car- 
rette elie  Josef  area  mandale  per  levarlo  : e 
si  ravvivò  lo  spirito  di  Jacob  lor  padre. 

28  Ed  Israel  disse.  Basta:  losef  figliuolo  mio 
vive  ancora  : io  anderò,  e lo  vedrò,  innanzi 
clfio  muoja. 

CAB.  XLVI. 

Jacob,  avuta  una  nuora  prometta  da  Dio,  j scen- 
de in  KgiUo  con  tutta  la  tua  famiglia;  29  al 
quale  Josef  rione  incontro,  31  cd  insegna  o* 
fratelli  quello  ch'è  da  fare. 

E partissi  Israel,  con  ogni  cosa  ch'egli  avea; 
e venne  in  Beer-seba:  e sacrificò  sacrifici  al- 
l’Iddio del  padre  suo  Isaac. 

2 E Iddio  favellò  ad  Israel  nelle  visioni  della 
notte:  e disse.  Jacob,  Jacob.  Ed  egli  disse, 
Eccomi. 

3 E Iddio  disse,  lo  sono  Dio,  l'Iddio  di  tuo 


padre:  non  temer  di  scendere  in  Egitto:  per- 
ciocché io  ti  farò  divenir  quivi  una  gran  nazione. 

4  lo  scenderò  teco  in  Egitto  ; ed  io  altresì 
le  nc  farò  risalire  : c Josef  porrà  la  mano  sua 
sopra  gli  occhi  tuoi. 

3 E levossi  Jacob  di  Beer-seba:  c’  figliuoli 
d'Israel  levarono  Jacob  loro  padre,  c*  lor  pic- 
coli fanciulli,  c le  mogli  loro,  nelle  carrette 
ch’uvea  Faraone  mandale  a portarlo. 

0 Presero  ancora  i lor  bestiami,  e la  roba 
loro,  ch'nveano  acquistata  nella  terra  di  Ca- 
naan, e vennero  in  Egitto:  Jacob,  ed  ogni  suo 
seme  con  lui. 

7 I figliuoli  suoi,  c’  figliuoli  de'  figliuoli  suoi 
seco,  le  figliuole  sue.  c le  figliuole  de'  suoi 
figliuoli , ed  ogni  silo  seme , egli  menò  seco 
in  Egitto. 

8 E questi  sono  i nomi  de*  figliuoli  d’Israel 
i quali  vennero  in  Egitto,  cioè  Jacob  co*  fi- 
gliuoli suoi  : Il  primogenito  di  Jacob,  Ruben  : 


parole  clic  seguono,  fterciocchè  non  crederà  loro. 
Ma  quella  rad.  nelle  lingue  affini  non  significa  se 
non  esser  fresco,  rinfrescarsi:  significato  clic  non 
conviene  ad  aleiino  ile'  luoghi  del  V.  T.  dove  essa 
od  i derivati  suoi  sono  usali,  che  lutti  richieggono 
quello  di  cessare,  o venir  meno  : e qui  è mani- 
festo che  vuoisi  significare  un  deliquio  del  cuore, 
per  lo  contrapposto  che  v'è  nel  v.  seg.  del  verbo 
r arrir arsi.  Nc  la  ragione  di  questo  delìquio , 
espressa  con  le  parole,  perciocché  non  credeva 
toro,  fa  alcuna  difficoltà  : conciossiachè  esse  im- 
portino che  I cuore  gli  venne  meno  (ter  la  troppa 
cd  improvvisa  leiizia , la  quale  era  Unta  di'  egli 
dubitava  di  creder  loro  ciò  che  gli  annunziavano 
ilei  suo  figliuolo. 

27.  si  ravvivò.  I Lix  traducono  con  molta  evi- 
denza, . che  dicesi  propriamente  d’un 

lume,  come  osserva  il  Crisostomo,  clic  istmo  per 
is|H‘guersi  e si  raccende,  li  cuore  di  Jacob  hi  per 
cadere  al  primo  annunzio  in  deliquio,  sopraffatto 
dall’eccessiva  gioja,  siccome  lucerna  clic  per  so- 
verchio d'olio  s'ammorza. 

I.  venne  in  Beer-seba.  Incendendo  d*  llebron 
ili  Egitto , Jacob  doveva  passare  per  Beer-scho  , 
dove  i padri  suoi  erano  dimorati . anzi  Ahraam 
v’  avea  piantato  un  bosco , e consecralo  il  luogo 
al  Signore  c.  XXI , 33.  Perciò  egli  vi  si  fermò , 
ed  offerse  a Dio  i suoi  sacrifici:  e forse  anche  lo 
domandò  del  viaggio  cli'avevn  intrapreso:  se  fosse 
in  piacer  del  Signore,  il  quale  gli  aveva  promesso 
in  ereditò  la  terra  di  Canaan,  ovvero  gliele  disdi- 
cesse, siccome  avea  fatto  ad  Isaac  e.  XXVI,  2. 

4.  le  ne  farò  risalire.  Ciò  doveva  adempiersi 
nella  persona  de'  suoi  discendenti  ; perocché  il 
padre  è rappresentato  nc'  figliuoli. 
tu  Sa nla  Scrittura,  Voi.  I. 


sottra  gli  occhi  tuoi.  Fu  usanza  antichissima 
che  le  persone  piò  care  chiudessero  gli  occhi  degli 
estinti;  ordinariamente  i figliuoli  a’  panniti,  e que- 
sti a'  figliuoli  clic  morivano  immuUiramenlc  in- 
nanzi a loro  : e si  teneva  per  grande  sventura  clic 
alcuno  non  avesse  in  su  la  morte  veruno  de'  suoi 
che  potesse  prestargli  questo  pietoso  ufiieio.  Vedi 
Omero  II.  XI,  452.  Od.  XI,  425  sg.  XXIV,  2 Db. 
Euripide  Hec.  428.  V irgli.  Aen.  IX  , 487.  Ovid. 
trist.  Ili,  3,  43.  IV,  3,  43  sg.  heroid.  I . 101. 
Lucano  Phars.  V,  280.  ecc.  I Domani  v’aggiun- 
sero poi  1 rito  misterioso  di  riaprirgli  in  sul  rogo 
Plin.  XI,  55. 

7.  le  figliuole  site.  Pur  che  sia  un'enallage  di 
numero,  usata  dagli  Ebrei,  come  si  vede  aucora 
nel  c.  XXXVII,  35.,  c spezialmente  nelle  genea- 
logie (v.  23.)  : perocché  nel  v.  13.  non  si  fa  men- 
zione d'ullru  figliuola  che  Bina,  nè  par  che  Jacob 
ne  avesse  piò. 

8.  E questi  ecc.  In  questo  catalogo  non  c se- 
guilo il  tempo  della  nascita  de’  figliuoli  di  Jnrob, 
come  iioii  pure  in  quello  del  c.  XXXV  . 24-27. , 
ma  si  l'ordine  delle  madri,  ponendo  in  prima  Leu 
e la  sua  ancilla,  e dipoi  Rachel  e Pannila  sua.  E 
quanto  alle  piccole  differenze  ohe  s'osservano  tra 
nomi  de'  nipoti  di  lui  che  qui  sono  registrati,  e. 
quelli  che  leggonsi  ne’  .Ytur».  XXVI.  e nel  / Par. 
11-YIIL;  conviene  attribuirle  parte  alla  diversa  or- 
tografia con  la  quale  i medesimi  nomi  potevano 
essere  scrìtti,  e parte  ull’ incuria  de'  copisti,  che 
in  processo  di  tempo  non  posero  più  grande  im- 
portanza in  si  fatti  cataloghi. 

» quali  vena,  in  Egilto.  1 migliori  comeuU- 
tori.  seguendo  la  dottrina  di  s.  Agost.  quaest.  in 
Gen.  117.  173.  de  civ.  XVI,  40.,  eredono  che  solo 

*s 
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0 c'  figliuoli  di  Uniteli  ; Enoch,  e Fnllu,  ed 
Hesron.  e Carmi  : 

10  c*  figliuoli  di  Siineon;  Jemucl.  c Jnmin, 
cd  Orni,  e .fachiri,  o S oliar,  c Saul  figliuolo 
della  Cananea: 

1 1 c’  figliuoli  di  Levi;  Gcrson,  Caat,  e Merari: 

12  e'  figliuoli  di  Juda  ; Kr,  ed  Onan,  c Seia, 

e Fares,  e /arali  : ma  Kr  cd  Onan  morirono 
nella  terra  di  Canaan  ; c*  figliuoli  di  Fares  fu- 
rono Hesron,  ed  Hamul  : « 

13  e’  figliuoli  d lssaear;  Tola,  e Fua,  e Job, 
e Semron  : 

14  e’  figliuoli  di  Zàbulon;  Sered,  ed  Elon, 
e Jahleel. 

15  Questi  sono  i figliuoli  di  Lea.  i quali 
ella  partorì  a Jacob  nella  Siria  campestre,  ol- 
tr'a  Dina  figliuola  di  lui  : tutte  fanóne  de  fi- 
gliuoli suoi,  e delle  figliuole,  erano  trentalre. 

10  E'  figliuoli  di  Gad  ; Sefion,  ed  Maggi; 

‘ una  gran  parte  ile'  nipoti  ili  Jurob  qui  annoverali 
entrassero  allora  in  b'gitto,  e che  gli  altri  nasces- 
sero quivi,  particolarmente  alcuni  de'  figliuoli  di 
Ilenjainin,  e'  due  figliuoli  di  Fares  liglitiol  di  Judn  : 
vedi  al  c.  XXXVIJI.  1. 

IO.  Orni.  Questo  figliuol  di  Siineon.  eh'è  men- 
tovato qui  e nell’  E *od.  VI,  15.,  non  trovasi  più 
nel  catalogo  de’  Num.  XXVI , 12.  , forse  perchè 
non  lasciò  figliuoli,  dice  s.  Geronimo.  Ed  Aben- 
esdra  avvisa  similmente  che  la  sua  famiglia  si 
spegnesse  in  Egitto  o nel  diserto. 

fiy.  delta  Cananea:  cioè  della  donna  cananea 
clic  Siineon  aveva  tolta  per  moglie,  la  quale  do- 
veva esser  nota  agl'israeliti.  E Moisè  par  che  noti 
questa  particolarità  per  modo  di  biasimo. 

12.  Er  ed  Onan.  Vedi  c.  XXXVIII,  7 IO. 

13.  Job,  2V.  Qui  è scritto  forse  all'arabica,  in 
luogo  delfcbr.  3TtP  Jasub  o Jasciùb,  che  leggesi 
Num.  XXVI,  24.  / Par.  VII,  1. 

15.  nella  Siria  eam\*e*lre  : cioè  in  Mesopota- 
inia.  S'intende  che  solo  i figliuoli,  non  i nipoti, 
di  Jacob  erano  miti  in  quel  paese. 

trentalre.  Esclusine  Ered  Onan,  ch'eraiio  morti, 
ed  incluso  lo  stesso  Jacob,  siccome  rapo  della  fa- 
miglia. 

20.  Alla  fine  di  questo  verso  si  legge  nella  ver- 
sione aless.  la  seguente  addizione,  che  non  si  trova 
pur  nel  cod.  samar.,  c pare  ricavati  da'  A -um.  XXVI, 
21).  35  sg.  / Par.  VII,  14.  20  : E furono  i figliuoli 
di  Manasse,  i quali  gli  partorì  la  concubina  Si- 
ra, Macbir.  E MacUir  generò  Calanti.  E i figliuoli 
d'Efraini  frate l di  Ma  nasse  : Stilala  am,  e Taam. 
E i figliuoli  di  Sulalaam  : Edom. 

21.  Bela  ere.  1 Lue.  fanno  figliuoli  di  Benja- 
min solo  i primi  tre,  i cinque  seguenti  nipoti,  e 
l'ultimo  bisnipote,  omesso  il  penultimo.  Altre  dif- 
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Suni,  ed  Esbon;  Eri,  cd  Arodi,  ed  Arceli: 

17  e*  figliuoli  <TAser  ; Jeiuna,  c Jcsva,  c Je- 
svi,  e Boria,  e Serali  lor  sorella  : c*  figliuoli 
di  Boria  ; Ile  ber,  c M cicli  iel. 

18  Questi  sono  i figliuoli  di  Zclfa,  la  quale 
diede  Lnban  a Lea  sua  figliuola  : cd  ella  par- 
torì costoro  a Jacob,  sedici  anime. 

10  I figliuoli  di  Hachel  moglie  di  Jacob; 
Josef,  e Benjamin. 

20  Ed  a Josef  nacquero  de’  figliuoli  nella 
terra  d'Egilto,  i quali  gli  partorì  Ascnat  figliuola 
di  Poli-fera  sacerdote  d'On  : ciò  sono  Manas- 
se, ed  Efraim. 

21  E'  figliuoli  di  Benjamin  ; Bela,  e Beebcr, 
ed  Asbel  ; Gera,  e Kanuinn  : Echi,  e Dos:  Mu- 
lini, ed  llufim,  cd  Ard. 

22  Quesli  sono  i figliuoli  di  llnchel,  i quali 
nacquero  a Jacob  : in  tulio  quattordici  anime. 

23  E*  figliuoli  di  Don  ; Musi  ni  : 

forcane  ci  ha  ancora  co’  Mimi.  XXVI,  38-40.  c col 
1 Par.  Vili,  1-5.,  siccome  noterò  a que'  luoghi  : 
da'  quali  si  ricavn  eziandio  che  alcuni  de*  dieci  qui 
mentovati  furono  nipoti  di  Benjamin.  Ma  non  posso 
tralasciar  d'osservare  sopra  ogni  altra  cosa,  che  T 
nome  il  quale  qui  è scrìtto  M upìiim  (Q'BO  col 
meni)  ne'  Num.  XXVI,  39.  c Sephupham  o Su- 
pham , DDito,  nel  / Par.  VII,  12.  15.  Suphim 
(E'Du?  con  io  scin).  Le  forme  delle  quali  lettere 
non  polendo  scambiarsi  insieme  nell'alfabeto  qua- 
drato (O,  u),  nel  quale  è scrìtto  oggi  'I  codice  e- 
breo,  ma  si  nell'antico  alfabeto  fenicio  («q,  “*)  ; 
ella  è qui  una  pruova  evidente  che  'I  libro  di  Moisè 
fosse  originalmente  scrìtto,  conforme  la  tradizione 
talmudica,  seguito  da  Origene,  da  s.  Geronimo  e 
da  tutti  i moderni  critici,  in  caratteri  samaritani 
o fenicj  , simili  a quelli  che  trovansi  ancora  ne* 
monumenti  di  questo  popolo  c nelle  monete  de* 
Maccabei,  cioè  presso  a poco  in  quella  forma  che 
vedesi  'I  codice  samaritano.  L’attuale  scrittura  qua- 
drata, eli*  è in  tutti  i inss.  e l’ edizioni  del  testo 
ebreo,  prevalse  solo  dopo  la  cattività;  « ch'ella  fosse 
introdotta  da  Esdra  e recata  di  ^Babilonia  , come 
s’insegna  nel  Talmud;  o clic  s'andasse  svolgendo 
di  mano  in  mano  dall'antico  alfabeto  sirìaco  e per 
opera  degli  scribi,  come  altri  a*  di  nostri  Ita  con- 
getturato. Ma  di  ciò  avrò  occasione  di  ragionar 
nuovamente  nel  libro  d 'Esdra  ed  in  Matl.  V.  18. 

23.  t figliuoli.  E pur  qui  non  si  nomina  che  un 
sol  figliuolo  di  Dan,  Musini,  il  quale  è detto  Suhnm 
ne’  Num,  XXVI,  42.  per  trasposizione  di  lettere. 
Questo  usanza  v ero,  come  ho  notato  testò,  di  porre 
il  plur.  nelle  genealogie  ìn  luogo  del  sing.,  sirul 
(osserva  s.  Agost.  de  civ.  XVI,  40.)  in  lalinae  Kn- 
guae  consuetudine  liberi  dicunlur  pluraliler  fi - 
/ii,  eli  ani  si  non  sin/  uno  atnplius. 


Digitized  by  Google 


GENESI 

24  e'  figliuoli  di  Nettali  : Jahseel.  e.  filini, 
e Jeser,  e Sellem. 

25  Questi  sono  i figliuoli  di  Baia»,  la  quale 
diede  Laban  a Rachel  sua  figliuola  : ed  ella 
partorì  costoro  a Jacob  ; in  tutto  sette  anime. 

20  Tutte  le  persone  die  vennero  dì  Jacob 
in  Egitto , procedute  dell'anca  sua , senza  le 
mogli  de'  figliuoli  di  Jacob  , furono  in  tutto 
sessantasei  anime. 

27  E'  figliuoli  di  Josef,  i quali  gli  nacquero 
in  Egitto . erano  due  anime.  Ondechè  tutte 
l'animo  della  casa  di  Jacob,  le  quali  vennero 
in  Egitto,  furono  settanta. 

28  Ed  egli  mandò  Juda  dinanzi  a sé  a Jo- 
sef, per  avvisarlo  che  ventose  incontro  a lui 
in  Gosen.  E pervennero  nella  terra  di  Gosen. 

20  E Josef  fece  attaccare  il  cocchio  suo,  e 
salì  incontro  ad  Israel  suo  padre  in  Gosen  : e 
gli  si  fece  vedere,  e gitlossi  sopra  'I  collo  suo  ; 
e pianse  sopra  '1  collo  suo  lungo  spazio. 

26.  procedute  dell'anca  sua.  Gli  Ebrei  dicevano 
che  i figliuoli  escono  dell’anca  o della  coscia  del 
padre,  come  leggesi  (pii,  Es,  I,  5.  Giud.  Vili,  30.; 
per  significare  che  son  generati  da  lui. 

sessantasei  anime  : ciò  furono  32  figliuoli  di  Lea, 

10  di  Zelfa,  Il  di  Rachel  (perchè  Josef  e*  due  suoi 
figliuoli,  eh’ erano  già  in  Egitto,  si  debbono  sce- 
mare de’  li  del  v.  22.),  e 7 di  Balaa;  che  in  lutto 
fanno  66. 

27.  settanta.  Aggiugni  Jacob,  Josef  e*  due  fi- 
gliuoli di  Josef,  al  numero  di  sopra,  ed  avrai  70. 
E questo  numero  è ripetuto  Es.  I,  5.  Deul.  X,  22.; 
e l'hanno  anche  Gioselfo  aulì.  Il,  7.  i.  cd  Euseb. 
praep.  et.  IX,  4.  : e settanta,  if&opqxom,  leg- 
gesi nella  versione  de’  Ut  Deut.  I.  c. . secondo 

11  cod.  vaticano,  e quello  ch’aveva  a mano  s.  Ge- 
ronimo. Ma  qui  e nell’  Esodo  essi  hanno  settan- 
tacinque , per  l'addizione  fatta  da  loro  al  v.  21., 
per  la  quale  s'accrescono  a'  nipoti  di  Jacob  an- 
noverati da  Moisc  cinque  persone.  E questo  me- 
desimo numero  trovasi  nel  discorso  di  Stefano  ri- 
ferito negli  Atl.  VII,  11.;  o perciò  ch’egli  dispu- 
tava co’  Giudei  ellenisti  (ivi  c.  VI,  9.),  i quali  usa- 
vano la  versione  alessandrina;  o perchè,  secondo 
l'osservazione  di  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.  a q.  I., 
s.  Luca,  eh  è lo  scrittor  di  quell’istoria,  mandando 
fuori  il  volume  degli  Atli  tra'  Gentili,  non  volesse 
scrivere  diversamente  da  quella  versione,  la  quale 
era  già  divulgala  Ira  essi. 

28.  in  Gosen  ccr.  I Lxx  traslatano,  xxY’  'Hptó<i>v 
icoXtv  pjv  'PotjxeooTj  : onde  si  deduce,  come  notai 
al  c.  XLV , 10.  , che  la  terra  di  Gosen  era  il  di- 
stretto d’Eroopoli,  dalla  quale  fu  dello  seno  croo- 
politano  il  braccio  del  golfo  arabico  che  bagna  la 
penisola  del  Sinai  da  ponente. 
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30  E disse  Israel  a Josef.  Muoju  io  adesso; 
dopoché  ho  veduta  la  faccia  lua:  conciossia- 
chè  (u  vivi  ancora. 

31  E Josef  disse  a'  fratelli  suoi,  ed  alla  casa 
del  padre  suo.  Io  salirò,  e lo  farò  assapere  a 
Faraone  : e gli  dirò,  1 fratelli  miei,  e la  casa 
del  padre  mio,  i quali  erano  nella  lerra  di 
Canaan,  sono  venuti  a me. 

32  E gli  uomini  sono  pastori  di  gregge: 
ronciossiachè  sieno  siali  sempre  genie  di  be- 
stiame ; cd  hanno  menale  le  gregge  loro,  e 
gli  armenti,  ed  ogni  loro  avere. 

33  E s'egli  avviene  che  Faraone  vi  chiami, 
c ri  dica,  Che  è il  vostro  mestiere? 

34  si  gli  direte,  Gente  di  bestiame  sono 
sempre  siali  i servi  luoi,  dalla  fanciullezza  no- 
stra insino  al  presente  ; sì  noi , e si  i padri 
nostri  : (acciò  che  possiate  abitare  nella  terra 
di  Gosen  ; perciocché  ogni  pastore  di  greggia 
è in  abominio  agli  Egizj.) 

34.  poss.  abitare  nella  t.  di  Gosen.  Josef  ado- 
perava scaltramente,  per  ottener  da  Faraone  che 
i fratelli  suoi  abitassero  all’estremo  confine  della 
terra  d'Egitto;  e cosi,  mescolandosi  meno  con  gli 
Egizj.  non  ne  imparassero  i costumi  e le  super- 
stizioni, c potessono  più  agevolmente  ritornare  al 
paesi»  del  quale  Iddio  avea  promesso  loro  il  pos- 
sedimculo. 

abominio  agli  Egizj.  Questo  deve  intendersi , 
come  osserva  Jablonsky  paniti,  aegypl.  prolegg. 
p.  XXI.,  de’  soli  pastori  stranieri  : perocché  è certo 
per  molle  teslimonianzc  degli  antichi  e per  la  prtio- 
va  de’  monumenti,  clic  la  pastorizia  era  cullivata 
in  Egitto,  e v'avea  pastori  di  minuto  e di  grosso 
bestiame;  e Faraone  medesimo  favella  del  suo  be- 
stiame c.  XI. VII,  6.  Solo  i guardiani  de’  porci,  dice 
Erod.  Il,  47.  che  v’erano  tenuti  come  immondi,  e. 
non  erano  lasciali  entrare  ne’  tempj,  nè  alcuno  so- 
steneva d’imparentarsi  con  loro.  I capraj  per  con- 
trario erano  in  grande  onore  nel  nomo  meudesio 
Erod.  Il,  46.  — La  cagione  per  che  i pastori  stra- 
nieri erano  avuti  in  odio  era  forse  quella  medesima 
che  notai  sopra,  ui  c.  X LUI.  32.,  cioè  l’ammazzar 
ch’ossi  facevano  indistintamente  pecore  e vacche 
dagli  Egizj  adorate  per  iddìi.  Ma  un'altra  ragione 
ben  più  forte  di  quest'odio,  ed  una  facile  spiega- 
zione della  condotta  tenuta  in  quest'occasione  da 
Josef,  ci  vien  fatto  di  ricavare  dalla  cronologia 
delle  dinastie  egiziane,  descritta  da  Eusebio.  Sin- 
cello  o Giulio  Alfricano  dietro  al  sacerdote  egizio 
Manetoue,  confermata  da'  monumenti,  e rischia- 
rata da  Champollion  letlres  à M.  le  due  de  Bla- 
cas,  e da  Rosolimi  monumm.  dell’Egitto  e detta 
y tibia.  Poiché  gl'  Israeliti  dimorarono  in  Egitto 
anni  430  Es.  XII,  40.,  e ’l  cominciamento  del  tein- 
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Josef  introduce  i fratelli  e 7 padre  in  presenza 
di  Faraone;  13  l' Egitto  è oppresso  dalla  fa- 
me; 27  Jacob , presso  a nwrire,  chiede  d' esser 
seppellito  co'  jmdri  suoi. 

E Josef  venne,  e rapportò,  c disse  a Faraone, 

Il  padre  mio,  c’  mici  fratelli,  con  le  lor  greg- 
ge, e co’  loro  armenti,  c con  ogni  loro  avere, 
son  venuti  della  terra  di  Canaan  : ed  ecco  che 
sono  nella  terra  di  Gosen. 

2 E d'infra  i suoi  fratelli  prese  cinque  uo- 
mini : e li  presentò  dinanzi  a Faraone. 

3 E Faraone  disse  a’  fratelli  di  lui,  Che  è 
il  vostro  mestiere?  Ed  essi  dissero  a Faraone, 
Pastori  di  pecore  sona  i servi  tuoi,  si  noi,  e 
si  i padri  nostri. 

4 Poi  dissero  a Faraone,  A peregrinare  in 
questo  paese  siamo  venuti;  perciocché  non  v*è 
pastura  per  le  gregge  de'  servi  tuoi:  concios- 

pio  di  Salomone  (1012  inn.  Cristo)  cadde  nel  ASO 
dopo  l'uscita  d'Egitto  1 He.  VI,  1.;  Jacob  dovette 
scendere  in  quel  paese  intorno  all'anno  1022  inn. 
Cristo.  Or,  secondo  i calcoli  più  accurati  e la  sen- 
tenza più  comunemente  ricevuta  (vedi  G.  Staccilo 
p.  «2.  Fuseli,  chron.  I.  p.  214.  Hosellini  monumm. 
stor.  I.  p.  180  sgg.) , regnava  allora  in  .Menti  e 
nel  basso  Egitto  la  dinastia  degli  Hgksos  o re  pa- 
stori (diciassettesima  nell'ordine  delle  dinastie):  i 
quali  (•  insello  credette  che  fossero  i medesimi  E- 
brei,  ma  dalla  cronologia  apparisce  che  vi  s'erann 
stabiliti  già  da  più  tempo , e per  la  guisa  nella 
quale  sono  rappresentati  ne'  monumenti,  mostra 
che  fossero  di  scitica  origine.  Questi  nomadi  o pa- 
stori, secondo  che  racconta  Mandane  presso  Gio- 
sello  contro  Apion.  I,  li.  ed  Eliseli,  praejt.  et. 
X,  13.,  erano  venuti  aUiinproivistn  da'  paesi  orien- 
tali; e corso  l'Egitto  sotto  'I  regno  di  Timao.  I' 
amino  occupalo  quasi  senza  combattimento , in- 
cendiale le  città,  distrutti  i tempj  degl' iddìi,  ri- 
dotti in  ischiavilù  gli  Egizj,  ed  eletto  in  re  l'un 
di  loro;  il  quale  pose  la  sede  reale  in  Meni!,  se- 
parando cosi  I basso  dall'alto  Egitto,  e si  studiò 
di  munire  il  lato  orientale  del  paese  , dal  quale 
una  novella  invasione  poteva  temersi,  fortificando 
Avari,  città  antica  ad  oriente  del  ramo  Induistico 
del  Nilo,  da'  (ireci  detta  Kroopoli , e mettendovi 
grossa  guarnigione.  Or,  secondo  i cronologi  greci 
testé  Rilegati,  eredesi  che  Fauno  17°  d'Apophis. 
quarto  di  questi  re  pastori,  il  cui  nome  disegnato 
in  un  cartello  sacro  conservasi  ancora  in  un  ma- 
nuscritto  jemtico  deU'e|Mica  di  Sesostri.  avvenisse 
l'esaltamento  di  Josef  : e ci  riesce  perciò  facile  di 
spiegare,  come  a costui  fosse  così  di  leggieri  af- 
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sinché. In  fame  sia  grave  nella  terra  di  Ca- 
naan : ora  dunque,  deh.  abitino  i seni  tuoi 
nella  (erra  di  Gosen. 

3 E Faraone  disse  a Josef,  Il  padre  luo.  e 
i fratelli  tuoi,  sono  venuti  a te. 

G La  lem»  d’Egitto  è dinanzi  u le:  fa’  abitar 
tuo  padre,  e*  fratelli  tuoi,  nel  meglio  del  pae- 
se : dimorino  nella  lerra  di  Goscn;  e se  lu  co- 
nosci che  fra  loro  vi  sieno  degli  uomini  di  va- 
lore, sì  costituiscigli  governatori  sopra  ’i  mio 
bestiame. 

7 E Josef  menò  Jacob  padre  suo,  e lo  pre- 
sentò dinanzi  a Faraone  : e Jacob  benedisso 
Faraone. 

8 E Faraone  disse  a Jacob,  Quanti  sono  i 
di  degli  anni  della  vita  lua? 

9 E Jacob  dissi»  a Faraone.  I di  degli  anni 
della  peregrinazione  min  sono  cenlotrent’anni  : 
pochi  e rei  sono  stali  i dì  degli  anni  della  vita 
min.  e non  son  pervenuti  a’  di  degli  anni  della 
vita  tic'  padri  miei,  ne' quali  egli  peregrinarono. 

fidata  In  suprema  podestà  , avvegnaché  gli  Egizj 
fossero  cotanto  gelosi  de"  forestieri;  e come  i fra- 
telli suoi,  appunto  perchè  pastori,  fussero  ad  un 
tempi»  in  abominio  agli  Egizj  e cari  al  re,  e Jo- 
sef fucesse  tanto  assegnamento  su  questo  lor  me- 
stiere, per  ottenere  che  si  potessero  stanziare  in 
quel  lato  del  paese  che  si  volea  meglio  guardare. 
S eggasi  intorno  a ciò,  ollr'ngli  scrittori  allegati.  I* 
Ègypte  ancienne  di  Fliainpollion  Kigear.  p.  299. 

I.  netta  terra  di  (tosai.  Vedi  c.  XI. V . IO. — 
Faraone  limi  ave»  conceduto  ancora  che  sì  stan- 
ziassero iu  quel  paese  : ma  Josef  se  ne  lcnea  si- 
curo. 

4.  non  r é pastura,  l’or  lo  secco  clic  que’  due 
anni  l'era  slato.  Perciocché  non  si  può  attribuire 
ad  altro  lu  carestia  della  terra  di  Canaan. 

3.  6.  sono  venuti  a te.  Quasi  dicesse,  Essi  son 
venuti  a te.  che  se*  ligliuolo  e fratello  ed  hai  nelle 
inani  tutta  la  signoria  del  paese:  non  a me.  eh' 
ogni  cosu  Ito  rimessa  nel  tuo  arbitrio.  Perciò  sog- 
giugne,  la  terra  d'E.  è dinanzi  a te,  cioè  nell* 
arbitrio  tuo  ed  al  tuo  comando  : non  che  nella 
contrada  di  Goscn,  ma  in  qualunque  altro  luogo 
d'Egitto  u te  piaccia,  puoi  stanziare  la  tua  fami- 
glia. Veggasi  questa  medesima  locuzione  c.  XIII, 
9.  XX,  13. 

7.  benedisse  Faraone  : cioè , salutollo , augu- 
randogli salute  e prosperità.  Perocché  questo  signi- 
ficalo ha  in  olir,  il  verbo  benedire. 

9.  della  peregrinazione  mia.  Jacob  corregge 
quasi  Faraone,  chiamando  peregrinazione  quella 
che  Faraone  uvea  detto  vita,  e confessando  pcr- 
j ciò  eli’  egli  e’  padri  suoi  erano  stati  forestieri  e 
pellegrini  sopra  la  terra.  Dicendo  questo,  egli  di- 
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10  Poi  Jacob  benedisse  Faraone:  e s uscì 
dal  costilo  di  Faraone. 

11  E Joser  diede  al  padre  suo,  ed  a’  fra- 
telli suoi,  stanza  e possessione  nella  terra  d 
Egitto,  nel  meglio  del  paese,  nella  contrada 
di  Rumses  : siccome  arca  comandato  Faraone. 

12  E Josef  sostentò  suo  padre,  e'  suoi  fra- 
telli, e tutta  la  rasa  del  padre  suo:  pror ve- 
dendogli di  pane,  secondo  le  bocche  delle  lor 
famiglie. 

13  E non  v'avea  pane  in  tutta  la  terra:  per- 
ciocché la  fame  era  gravissima  : c la  terra 
d'Egitto  e di  Canaan  si  veniva  meno  a ragion 
della  fame. 

14  E Josef  ricolse  ogni  pecunia  che  si  trovò 
nella  terra  d'Egitto,  e nella  terra  di  Canaan, 
per  lo  grano  eli’  essi  comperavano  : c Josef 

mostra,  siccome  Tu  osservato  dall'  Apostolo  Kbr. 
XI,  13-16.  , clic  corca  una  )iatria  , non  la  |witria 
terrena  della  Mr  so  potami  a.  nnd’era  uscita  la  sua 
famiglia,  ina  la  celeste  : talché  in  queste  sue  pa- 
role è uno  chiara  testimonianza  della  fede  chiave- 
vano  i patriarchi  nella  vita  avvenire.  Anche  gli  K gi- 
ri , considerando  la  brevità  di  questa  vita,  la  ri- 
guardavano siccome  una  peregrinazione,  r rhia-  I 
nummo  alberghi  le  cast;  loro,  c case  eterne  i se- 
polcri, ne'  quali  prodigarono  perciò  biute  ricchezze 
e spiegarono  (ulta  la  lor  inagnilicenza. 

pochi  e rei.  Questo  dice  Jarol»  de’  giorni  suoi, 
perchè  non  giunsero  a pezza  alla  longevità  itegli 
«•litichi  padri,  e furono  pieni  d'udlizionc  e d'ama- 
ritudine. 

11.  di  Ramses,  C0533P  Balm$ès,  l.xx  'Paaicc9). 
Verisiinilnieule  quella  medesima  città  eh’  è delta 
Baamses,  (Ba'amsès),  ncll’Es.  I,  11.,  la  quale  da  un 
altro  Faraone  gl’israeliti  furono  costretti  d* edili- 
care  o fortificare.  Fu  città  principale  della  contrada 
di  Goscn , che  da  essa  qui  è chiamala  terra  i ti 
Ramina  : e però  i Lxx  in  luogo  di  terra  di  Ro- 
seti posero  sopra,  c.  XLVI,  28.,  -ffp  'PapMavj.  Il 
sito  dov’clla  stelle  è incerto.  (ìiosefTo  antt.  11.7,0., 
Saadia,  l'Arabo  erpen.  e Jnhlonsky  opuscc.  II.  136. 
la  confusero  con  Èliopoli,  il  cui  nome  egiziano  era 
On;  troppo  dilungi  dal  diserto  eli 'è  sul  .Mar  rosso, 
al  quale  gl’  Israeliti  pervennero  in  due  giornate, 
partendosi  di  Hamses  Es.  XII.  37.  XIII,  20.;  ol- 
treché In  versione  alcss.  distingue  espressamente 
Ramses  da  On  ossia  Èliopoli  Es.  I.  II.,  secondo 
la  lezione  de’  migliori  codici.  D’altra  parte  d'An- 
vilte  móni,  sur  iÉgypte  p.  121.  llengstenherg  die 
Biich.  Mosis  unii  Aegyplen  p.  18.  ed  altri  cre- 
dono che  Ramses  fosse  la  medesima  ch’Eroopoli, 
le  cui  rovine,  sotto  I nume  tl'Abu-Kcisceid , veg- 
liatisi nella  valle  di  Sababjar,  presso  i laghi  amari, 
intorno  di  30  miglia  dilungi  dal  Mar  rosso.  Nè  di- 
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recò  questa  pecunia  iu  casa  di  Faraone. 

15  E quando  In  pecunia  fu  venuta  meno 
della  terra  d'Egitto,  e della  terra  di  Canaan, 
vennero  tutti  gli  Egizj  a Josef,  dicendo.  Dacci 
del  pane  : c perchè  morremmo  noi  innanzi  a 
le?  conci ossiachè  sieno  mancati  i danari. 

16  E Josef  disse,  Reealc  i vostri  bestiami; 
ed  io  vi  darò  del  pane  per  li  vostri  bestiami  : 
se  sort  mancati  i danari. 

17  Ed  essi  menarono  i lor  bestiami  a Jo- 
sef; e Josef  diede  loro  del  pane  per  li  cavalli, 
o per  le  gregge  delle  pecore . e per  gli  ar- 
meni! de*  buoi  , e per  gli  asini  : cosi  li  so- 
stentò di  pane  queU'anno  per  lutto  il  lor  be- 
stiame. 

18  E passato  quell'anno,  tennero  a lui  l'an- 
no seguente,  e gli  dissero,  Noi  non  celeremo 

versa  da  questa  è la  sentenza  di  le  Clerc,  Lake- 
mai  lier  obss.  phil.  VI.  321.  e Moller  satur.  obss. 
phil.  p.  ISO.,  secondo  i quali  liamscs  è Avari  città 
furie  degli  llyksos:  perciocché  l'identità  d' Atari 
con  Eroopoli  è stila  dimostrata  da  coloro  c hanno 
investigale  le  antichità  egiziane.  Ma  anche  questa 
sentenza  non  è fondala  se  non  sopra  quelle  pa- 
role della  versione  aless.  fieri.  XLVI,  28;  x*V 
He uk.iv  iro).iv  sì*  •frt'é  'Pxatarr,  : le  quali,  rigoro- 
samente interpretate,  .sigiiilìcaii  solo  eli1  Eroopoli 
era  ticina  n Ramses.  od  anche,  se  vuoisi,  nel  me- 
desimo distretto  ch'uvea  nome  da  Ramses  ; e par 
clic  anzi  dimostrino  l una  esser  diversa  dall’altra. 
Perciò  Gcscnius  lltcsaur.  p.  121)8.  congettura  clic 
Ramses  fosse  alquanto  a mezzodì  d'Eroopoli,  dove 
itnu  catena  di  monti  si  stende  dn  occidente  ad 
oriente,  tra  1 Mudi  Snbahjar  c la  via  che  da  Melili 
ossia  dal  Cairo  mena  al  diserto.  — Il  nome,  di 
Ramses,  che  in  egiziano  significa  figlimi  del  sole, 
|>il-tic<:  rè-tnscs , deriva  forse  da  alcuno  de*  re 
della  dinastia  XVIII  clic  cosi  furon  chiamati , e 
probabilmente  da  Ramses  I . decimo  d1  essa  di- 
nastia: benché  questi  regnasse  dal  1619  al  1610 
innanzi  I*  era  volg.  secondo  Chainpollion-Figenc . 
o dal  1613  al  1601  secondo  Rosolimi,  cioè  molto 
tempo  dopo  Josef.  Moisc  poteva  bene  usar  qui 
questo  nome  per  antecipnzione.  V'  é ancora  un 
piccol  villaggio  c'ha  nome  Ramsis:  ma  a ponente 
del  braccio  del  Nilo  che  va  a Rosetta  : oud’  esso 
non  ha  qui  nulla  che  fare,  avvegnaché  abbia  po- 
tuto aver  questo  nome  da  uno  di  que'  medesimi 
re  ; e Gcseuius  ha  ragione  di  maravigliarsi  che 
ChampollioR  l'Ègy) de  II.  248.  scrivesse  di  cotesto 
moderno  Ramsis  : c’  est  probablement  la  ménte 
ville  qui  est  appelèe  Baiassi**  dati * V È cr ilare 
minte. 

18.  ianno  seguente.  Par  che  » danari  fossero 
mancati  in  Egitto  Fauno  quinto  della  carestia,  eli' 
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ni  inio  signore  che,  venula  meno  la  pecunia, 
e li  besliami  pervenuti  al  mio  signore,  e'  non 
rimane  altro  dinanzi  al  mio  signore,  che  i no- 
stri corpi  e la  nostra  terra. 

li)  Perchè  morremmo  dinanzi  agli  occhi  tuoi, 
si  noi,  e si  la  terra  nostra?  compera  noi , e 
la  nostra  terra,  per  pane  : e noi,  e la  nostra 
terra,  saremo  servi  a Faraone  : e dace»  della 
semente,  acciocché  viviamo,  e non  muojamo, 
c che  la  terra  non  sia  disolala. 

20  Comperò  adunque  Josef  a Faraone  tutta 

al  sesto  avessero  comperato  del  grano  per  li  loro 
bestiami,  c 1 settimo,  che  fu  l'ultimo  anno  della 
fame,  venissero  a dire  a Josef  ciò  che  qui  si  legge. 

19.  c ai  la  terra  nostra.  È una  metafora  che 
dipigne  la  cosa  al  vivo  : perocché  la  terra  si  può 
dir  morta  , quando  giace  squallida  e desolata  : 
però  ch'ella  vive  in  certo  modo  nelle  piante  che 
produce.  ^ubtrrbanu*  ne  moriatur  ager  disse  an- 
che Marziale  epigr.  XIII,  12.  E Stazio  Theb.  V, 
528.,  descrivendo  il  prodigioso  serpente: 

....  ptrcnssae  rat  idi*  afjlalibu » fterbae, 

Qua  lutU  ora,  raduni,  moriturque  ad  sibila  campus . ; 

Questa  medesima  figura  è frequente  appo  gli  Arabi. 

compera  noi  ccc.  Dicono  a Josef  che  acquisti 
le  loro  persone  per  ischiavi,  c la  proprietà  della 
terra  a Faraone,  in  cambio  del  grano  che  faceva 
loro  bisogno,  e non  avevano  più  da  poterlo  com- 
perare. E Josef  accettò,  come  veggiamo , questa 
proposta  ; la  quale  dovevo  tornar  gradita  al  mi- 
nistro il'  un  re  di  schiatta  straniera  , perche  raf- 
fermava cosi  ‘I  potere  nella  dinastia  alla  quale 
egli  era  additto,  da  non  poterle  più  esser  tolto. 

delta  semente.  Quello  era  il  settimo  anno  della 
carestia,  la  quale  era  già  venuta  al  suo  line  se- 
condo la  predizione  di  Josef:  e però  gli  Egisj  do- 
mandano eziandio  della  semente,  da  coltivar  quin- 
ci innanzi  come  fittajuoli  di  Faraone  que’  campi 
ch'erano  loro  propri  per  addietro. 

20.  diventò  di  Faraone.  Il  paese  d’Egitto,  sul 
quale  Faraone  uvea  prima  giurisdizione  e dominio 
siccome  re,  diventò  anche  suo  per  diritto  di  pro- 
prietà. dopo  quella  spezie  d’intrapresa  finanziera, 
che  Josef  avea  mandato  cosi  felicemente  ad  ef- 
fetto. 

21.  egli  trasportò  per  le  città.  Cosi  leggono 
ancora  col  cod.  ebreo  il  Caldeo  , il  Pescito  c V 
Arabo  : e si  comprende  bene  che  con  quella  mi- 
sura il  re  d'Egitto  incominciò  ad  esercitare  la  po- 
destà ch'aveva  testé  acquistata  su  la  terra  e su  le 
persone  de'  suoi  sudditi,  e consolidò  stabilmente 
sotto  le  sue  mani  quel  nuovo  ordine  di  cose.  Pe- 
rocché i popoli,  trovandosi  in  luoghi  a’  quali  nes- 
suna rimembranza  gli  legava,  e dimenticando  col 
mutar  di  stanza  il  dolore  della  perdila  solferta , 
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la  terra  d'Egitto:  perciocché  gli  Egizj  vende- 
rono ciascuno  il  suo  campo;  conciofossechè  la 
fame  fosse  aggravala  sopra  loro  : e la  terra 
diventò  di  Faraone. 

21  E ’1  popolo  egli  trasportò  per  le  città, 
da  un  capo  de*  confini  d'Egitto  insino  all'altro. 

22  Sol  la  terra  de’  sacerdoti  non  comperò  : 
perciocché  v era  una  provvisione  assegnala 
a'  sacerdoti  da  Faraone:  onde  essi  mangiarono 
la  lor  provvisione,  che  dava  loro  Faraone;  e 
però  non  venderono  la  terra  loro. 

non  potevano  di  leggieri  prender  talento  di  levarsi 
contr'al  signore,  come  osserva  Grozio  a q.  I.  Un 
provvedimento  simile  a questo  durava  ancora  nella 
casta  de’  guerrieri  d'Egitto  al  tempo  d'Erodoto  II, 
168.;  perocché  i campi  ch'erano  assegnati  a cia- 
scun di  loro  dallo  stato,  andavano  sempre  in  giro 
dall'uno  all'altro. 

l'ii'altra  lezione  poco  diversa,  eh’ è quella  del 
cod.  samar.,  seguono  qui  i Lxx  c la  Vulg.,  tra- 
ducendo,  x»t  ? òv  X«àv  xort $ouXm««to  otÒTtjj  et?  7i«t3ot?, 
el  (nubiecit)  cunctos  populos  eius. 

22.  la  terra  de ’ sacerdoti.  La  casta  de'  sacer- 
doti, che  regnò  lungo  tempo  in  Egitto,  c conti- 
nuò , anche  dopo  che  la  regia  podestà  passò  in 
altre  mani,  ad  avere,  una  grande  influenza  sopra 
tutto  quel  paese,  possedeva  delle  terre  sue  proprie 
le  quali  si  credeva  che  fossero  state  assegnate  loro 
da  Iside , acciocché  potessero  fare  le  spese  del 
cullo,  come  dice  biod.  Sic.  I,  21,  7.  Queste  terre 
Joscr non  comperò:  di  che  esse  rimasero  in  proprio 
a'  sacerdoti,  anzi  immuni  d'ogni  gravezza,  secondo 
che  leggesi  appo  Diodoro  medesimo  1 , 75.;  dal 
quale  sappiamo  che  la  proprietà  di  tutte  le  terre 
d’  Egitto  era  ripartila  in  tre  , cioè  ne*  sacerdoti , 
nel  re  e ne’  guerrieri  : le  altre  tre  caste,*  degli 
agricoltori,  de’  pastori  c degli  artigiani,  non  ne 
possedevano  nulla;  onde  gli  agricoltori  non  erano 
altro  che  fittajuoli , conformemente  a quello  che 
racconta  Moisè.  E che  cotale  fosse  la  costituzione 
territoriale  dell'antico  Egitto,  si  ha  ancora  da  Stra- 
bone  XVII.  p.  787.  e da  Erodoto  II,  109.;  comcchè 
questi  P attribuisca  a Sesoslri , al  quale  i Greci 
erano  usi  di  riferire  tutto  ciò  che  v’nvca  di  grande 
o di  straordinario  in  quel  paese. 

una  provvisione.  Oltre  alle  terre  elio  possede- 
vano, viveri  d'ogni  maniera  erano  cotidianamente 
forniti  a'  sacerdoti  a pubbliche  spese,  siccome  narra 
Erod.  II,  57.;  per  modo  di’ essi  non  avean  me- 
stieri di  logorare,  o di  s|>ender  del  suo.  E questa 
provvisione  Faraone  continuò  u fornir  loro  tutto 
'I  tempo  clic  bastò  quella  carestia  : perocché  senza 
il  favor  di  quella  casta  ad  un  re  , spezialmente 
straniero,  sarebbe  stato  impossibile  di  mantenersi 
al  potere.  E però  non  fu  bisogno  che  vondessono 
le  terre  loro. 
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23  E Josef  disse  al  popolo,  Ecco,  io  ho  com- 
perato voi  oggi,  e la  terra  vostra,  a Faraone  : 
eccovi  della  semente;  seminate  la  terra. 

24  Ed  avverrà  nella  ricolta,  che  voi  darete 
il  quinto  a Faraone  : e Udire  quattro  parli  sa- 
ranno vostre,  per  la  sementa  de'  campì,  e per 
lo  mangiar  vostro,  e di  coloro  che  sono  nelle 
case  vostre,  e per  lo  mangiare  delle  vostre  fa- 
miglie. 

25  Ed  essi  dissero  , Tu  ci  hai  campala  la 
vita  : troviamo  pur  grazia  negli  occhi  del  mio 
signore:  e saremo  servi  a Faraone. 

26  E Josef  fece  di  ciò  uno  statuto,  insino 
al  dì  d'oggi,  sopra  la  terra  d'Egitto,  del  quinto 
della  rendila  per  Faraone  : sol  la  terra  de* 
sacerdoti  non  fu  di  Faraone. 

27  Abitò  dunque  Israel  nella  terra  d’Egitto, 
nella  contrada  di  Gosen  : e ne  furono  falli  pos- 

24.  tDtrete  il  quinto.  Questo  livello  , piuttosto 
clic  gravezza,  che  agli  Kgizj  fu  imposto  di  pagar 
quinci  innanzi  a Faraone,  divenuto  proprietario  di 
tutte  le  terre,  non  era  per  sé  gran  rosa;  e i lìt- 
tajuoii,  che  ’l  pagavano,  poterono  tostamente  ri- 
farsi de'  danni  della  carestia , per  la  fertilità  na- 
turale del  paese.  Ite  v’ha  qui  una  contraddizione, 
come  ha  voluto  vederla  Leo  Vorles.  p.  100. , col 
c.  XLI,  34.,  dove  fu  proposto  da  Josef  clic  si  to- 
gliesse il  quinto  della  rendita  de'  campi  ne'  sette 
anni  dell’abbondanza  : perocché  quivi  non  si  tratta 
d'uo  tributo  ordinario,  ma  del  grano  che  a s|>ese 
dei  re  e per  islraordinario  provvedimento  dovea 
riunirei. 

23.  serri  o Faraone . Tutti  i sudditi  eran  chia- 
mati e tenuti  in  conto  di  servi  sotto  '1  dispotismo 
orientale:  e gU  scrittori  greci  notarono  ciò  par- 
ticolarmente de'  Persiani.  Ma  gli  Kgizj  cren  dive- 
nuti servi  vie  più  che  gli  altri,  per  quella  spezie 
di  vendita  ch'avevano  l'alta  di  sè  e delle  cose  sue. 

26.  imino  al  di  d'oggi : cioè  perfino  al  tempo 
di  Moisè.  INon  si  sa  quanto  durasse  poi  quell’  u- 
sanza  e quella  legge. 

29.  tolto  la  coscia  mia . Pi  questo  rito  ragionai 
al  c.  XXIV,  2. 

userai  meco  miter.  e verità  : cioè,  m’atterrai 
lealmente  la  ]>arola  Vii©  m’averai  data  di  rendermi 
questo  servigio,  di  non  seppellirmi  in  Egitto. 

30.  giaciuto  co'  padri  miei.  È una  frase  so- 
lenne della  Scrittura  , con  la  quale  gli  Ebrei  si- 
gnificavano la  morie,  n ’l  ricon  giu  gii  crei  dell'animo 
a quelle  de'  padri,  non  Tesser  seppellito  in  que' 
medesimi  sepolcri  dove  posavano  le  loro  ceneri. 
Perciò  Jacob  distingue  il  giacersi  o dormire  co’ 
padri,  dalla  sepoltura  che  segue  dappoi.  Egli  ri- 
chiede il  figliuolo  che  trasferisca  il  suo  corpo  nel 
paese  di  Canaan  c nel  sepolcro  dove  giacevano 
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sessori,  e crebliero,  e multiplienrono  grande- 
mente. 

28  E Jacob  visse  nella  terra  d’Egitto  dicias- 
sette anni  : e’  dì  di  Jacob,  gli  anni  della  vila 
sua.  forono  cento  quarantasetle  anni. 

29  Ed  approssimandosi  ’l  tempo  della  morte 
dTsrael,  egli  chiamò  il  suo  figliuolo  Josef,  e 
gli  disse,  S' i'  ho  pure  Irovala  grazia  negli  oc- 
chi tuoi,  deh,  poni  la  tua  mano  sotto  la  co- 
scia mia  : che  tu  userai  meco  misericordia  e 
verità:  deh,  non  seppellirmi  in  Egitto. 

30  Ma.  quando  sarò  giaciuto  co’  padri  miei, 
portami  fuor  d’Egitto  ; e seppelliscimi  nella  lor 
sepoltura.  Ed  egli  disse,  lo  farò  secondo  la 
parola  lua. 

31  Ed  Israel  disse,  Giuramelo.  Ed  e’  gliele 
giurò.  Ed  Israel  adorò  in  sul  capo  del  letto. 


le  ceneri  d'Abraam  e d'Isaac.  Perocché  fu  disiderio 
comune  agli  antichi  popoli,  e si  può  dir  voce  di 
natura,  quello  d’esser  seppellito  nella  terre  natale 
c negli  avelli  de’  maggiori:  e questo  medesimo 
disiderio  vedremo  espresso  da  Josef  c.  L , 23. 
Imperò  fu  sventure  eziandio  a’  Greci  il  morir  lungi 
dalla  patria;  vedi  lliad.  XVI,  461.  XIX,  42!.  So 
fittele  Electr.  1131  sgg.  Antliol.  gr.  Ili,  23.  75. 
Ma  Jacob  doveva  aver  anche  più  cara  la  terra  di 
Canaan;  perciò  rh’essa  era  per  lui  la  terra  della 
promessa,  e sapeva  per  fermo  ch’ella  doveva  esser 
posseduta  da’  suoi  figliuoli  e santificata  per  lo 
culto  del  Signore.  Cosi  ancora  insino  al  di  d’oggi 
è voto  supremo  degl'israeliti  d’ esser  seppelliti  in 
quella  terra  che  fu  de’  padri  loro  ed  è sacra  per 
essi. 

31.  adorò  in  stri  capo  del  letto.  Così  ha  il  testo 
ebreo  : e quindi  Aquila,  it^*exóvT)oev  1*1  xz-paX^v 
TvjcxXivrfc.  Simmaco,  :rp'Ktxuvr,<jzv  liti  rò  <2xpovxXivri<;. 
e la  Vulg.,  adoravil  Deum  conventi  ad  lecluli 
caput , aggi u gn ondo  per  maggior  chiarezza  la  voce 
Deum.  che  nelToriginale  è sottintesa.  E vuol  dire 
che  Jacoh , avuta  quella  promessa , si  chinò  sul 
suo  capezzale,  adorando  il  Signore:  perocché  s’ 
era  levuto  u sedere  in  sul  letto  dov’egli  giaceva. 
Cosi  anche  David,  vecchio  ed  infermo,  adorò  in 
sul  letto,  dopo  che  Salomone  fu  riconosciuto  re  in 
luogo  suo  / Re  1. 47. — Ma  i Lix,  che  lessero  con  altre 
vocali,  msp  matlèh,  verga,  in  cambio  di  TOrp  mit- 
tàh , letto,  trnslatarono  in  altro  senso.  rpo^xOvyyjcv 
’lffporJjX  lirì  tò  flbcoov  tt4c  £a|ì8o<j  oùtoù,  le  (piali  pa- 
role lo  scrittor  dell’ep.  agli  Ebrei,  che  usava  la 
versione  alessandrina , trascrive  litteralmente  c. 
XI,  21.  E ciò  non  vuol  dire  altro  se  non  clic  Jacoh 
adorò  Iddio , appoggiandosi  sopra  la  sommità 
del  tuo  bastone,  come  dirittamente  spirga  s. 
Agost.  tfuaest.  in  Gen.  162.  Perciocché  l'altra  in- 
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CAP.  XI. Vili. 

Jacob  adulta  i figliuoli  di  Josef;  9 e li  bene- 
dice, antiponendo  Efraim  a Manasse  : 22  ed 

a Josef  dona  un  campo . 

Ed  avvenne  dopo  quesle  rose,  die  Tu  dello 
n Josef,  Ecco,  tuo  padre  è infermo.  Ed  egli 
tolse  seco  i due  figliuoli  suoi,  Manasse,  ed  K- 
fraim. 

2 E fu  nunziato,  e dello  a Jacob.  Ecco  il 
luo  figliuolo  Josef  che  viene  a le.  Ed  Israel, 
sforzatosi,  si  mise  a sedere  in  sul  ledo. 

3 E Jacob  disse  a Josef,  Dio  onnipotente 
m'appari  in  l.uz  nella  (erra  di  Canaan  ; e mi 
benedisse. 

4 E dissemi.  Ecco,  io  l’accrescerò,  e ti  mul- 
tiplicherò:  e li  farò  divenire  una  rnunanza  di 
popoli  : « darò  questo  paese  al  seme  luo  dopo 
(e.  in  possessione  perpetua. 

3 Ora  dunque,  i due  tuoi  figliuoli,  i quali 
li  sono  unii  nella  terra  d'Egitto  innanzi  ch'io 
venissi  a le  in  Egitto,  sono  miei:  Efraim.  e Jla- 

terpretazione  adottata  da  alcuni  roinrntatori  Ialini, 
su  la  fede  della  Vulg.  Ebr.  XI,  21.,  la  quale  ha, 
adoravil  fastigi  uni  virgae  eius,  ci  pò  che  Jacob 
adorasse  il  bastone  che  Josef  teneva  in  inano,  ri- 
conoscendo la  suprema  podestà  della  quale  il  suo 
figliuolo  era  rivestito,  conformemente  al  sogno  eh’ 
egli  aveva  sognato  c.  XXXVII,  9 sg.,  c contem- 
plando in  lui  anche  la  persona  di  Cristo,  ch’egli 
figurava,  è manifestamente  contraria,  non  solo  al 
testo  cbr.,  ma  eziandio  alla  versione,  de’  Lxx,  ed 
alforiu'inale  greco  di  qucU'cpUtola  : e nella  Vul- 
gata medesima  potè  essere  omessa  per  incuria 
de*  copisti  la  particella  super  dinanzi  a fasligium. 

3.  m'apparì  in  t.uz.  Iddio  gli  era  apparito  due 
volte  ili  Lux  ossia  in  Bet-cl  c.  XXVIII,  13.  XXXV,  !).: 
ma  qui  Jacob  favella  della  seconda  apparizione  , 
la  quale  avvenne  quando  egli  ritornava  di  Mesopo- 
tamia. 

4.  ili  possessione  perpetua.  Dissi  altrove  che 
la  voce  ebr.  E3717  'olimi  significa  sovente  una 
lunga  durala  : ed  in  questo  senso  deve  intendersi 
la  possessione  perite  tua  che  Iddio  promise  agl’ 
Israeliti  della  terra  di  Canaan. 

3.  sono  miei:  cioè,  gli  adotto  per  miei  lìgliuoli, 
si  che  sieno  contati  nella  mia  progenie  al  par  de’ 
tuoi  fratelli , e cosi  spartiscano  con  loro  la  mia 
eredità.  Anzi  egli  li  paragona  a Itiihen  e Simeon. 
eh'  erano  i primi  due  de'  suoi  lìgliuoli.  K vuoisi 
notare  che,  nominando  i due  fanciulli,  egli  pone 
giù  Efraim  innanzi  a Manasse,  ed  incomincia  cosi 
n preferire  il  secondogenito  al  maggior  fratello, 
come  fa  poi  più  espressamente  v.  14.  19. 

fi.  sar.  chiamati  del  nome  ccc.  Questo  non  si- 
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nasse,  sì  come  Ruben  e Simeon.  saranno  a ine* 

6 E gli  altri  figliuoli  che  tu  averai  gene- 
rati dopo  costoro,  saranno  tuoi  : essi  saranno 
chiamati  del  nome  de’  fratelli  loro  nella  loro 
eredità. 

7 Che  io,  quando  io  veniva  della  Siria  cam- 
pestre, Rachel  mori  appresso  di  me  nella  terra 
di  Canaan,  per  cammino,  rimanendo  ancora 
intorno  d’una  lega  di  terra  per  arrivare  in  E- 
fra  la  : ed  io  In  seppellii  quivi  nella  via  d'E- 
frnla,  cli’è  Rel-lehem. 

8 E leggendo  Israel  i figliuoli  di  Josef,  dis- 
se, Chi  son  costoro? 

9 E Josef  disse  a suo  padre.  Sono  i miei 
figliuoli,  i quali  Iddio  m’ha  dati  qui.  Ed  egli 
disse.  Deh,  menagli  a me,  ch’io  gli  benedica. 

10  (Or  gli  occhi  d’Israel  erano  gravi  per  la 
vecchiezza,  e vedere  non  potea).  E Josef  gliele 
appressò;  cd  egli  li  baciò,  ed  abbracciolli. 

11  E disse  Israel  a Josef,  Io  non  pensava 
di  vedere  la  faccia  tua  : ed  ecco,  Iddio  m'Im 
fatto  vedere  eziandio  il  luo  scine. 

gnifìra,  saranno  computati  nette  tribù  d' Efraim 
e di  Mantisse,  come  è stato  comunemente  inter- 
pretato ; perchè  così  verrebbe  in  contraddizione 
con  le  parole  precedenti,  costoro  saranno  tuoi : 
ma  si,  eh*  essi  dovevano  prendere  il  nome  che  i 
fratelli  loro  aveano  insino  a quel  tempo  avuto,  ed 
esser  delti  figliuoli  di  Josef , faccudo  cosi  una 
tribù  distinta  du  quelle  d'  Efraim  c di  Menasse. 
Questo  provvedimento  non  fu  poi  mandato  ad  ef- 
fetto : perocché  Josef  non  ebbe  più  figliuoli  clic 
que’  due. 

7.  Che  io  eoe.  Egli  vuol  render  ragione  delia 
preferenza  dnta  a Josef  sopra  gli  altri  fratelli,  come 
se  dicesse*.,  lo  fo  questo  per  amore  di  Rachel,  che 
mi  fu  tolta  anzi  tempo  Ih  , una  lega  dilungi  da 
Errata,  nella  terra  di  Canaan.  — Egli  si  sperava  d' 
averne  qualche  altro  figliuolo  : e però  adesso  ri- 
corre a questo  partito  d'udotlar  por  suoi  i lìgliuoli 
di  JoscT,  c d'accrescere  per  colai  modo  il  nu- 
mero delle  tribù  de’  figliuoli  di  Ktichcl.  Veggasi 
la  morte  di  lei  c.  XXXV,  16  sgg. 

detta  Siria  campestre.  Qui  è dello  p£  Padda n. 
campo  o pianura,  seni'  altro,  quello  ch’oltrove  è 
chiamato  DTK  ^*T£  Paddàn  Arimi,  campo  d'Arain 

0 Siria  campestre:  della  quale  vedi  al  c.  XXV,  20. 

una  tega  di  terra.  Veggasi  ’l  com.  c.  XXXV,  16. 

8.  IO.  Chi  son  costoro  y Gli  occhi  d'Isracl  erano 
scurati  per  la  vecchiezza  ; e però  non  alligurava 

1 suoi  nipoti.  Graves  dissero  i Latini  gli  occhi 
de’  moribondi  o di  quegli  che  sono  oppressi  dal 
sonno:  ma  gli  Ebrei  dicevano  cosi  anche  quelli 
de’  vecchi  ( hanno  quasi  perduto  il  vedere. 
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12  E Josef  gli  tolse  iHiifrn  le  ginocchia  di 
fui , e si  prostrò  con  la  faccia  sua  a terra. 

13  Poi  Josef  li  prese  aniendue.  Efraiin  con 
la  destra  suu,  dalla  mano  manca  d’Israel  : e 
Manasse  con  la  sinistra  sua,  dalla  diritta  d i- 
srael  : e glie/e  appressò. 

li  Ed  Israel  porse  la  sua  ninno  diritta,  c 
pose/a  in  sul  capo  d Efraim.  ch'era  il  mino- 
re : e la  sua  sinistra  in  sul  capo  di  Manasse  : 
avvedutamente  pose  così  le  mani:  comechè 
Manasse  fusse  il  primogenito. 

15  E benedisse  Josef,  e disse.  Iddio  nel  cui 
cospetlo  camminarono  i padri  miei  Àbrami)  ed 
Isaac,  Iddio  die  inlwt  pasciuto  da  ch’io  sono 

12.  si  jyroslrò.  Eni  un  segno  ili  venerazione  in- 
verso 'I  padri* . col  (piale  gli  rendeva  grazie  del 
favore  che  volea  fargli.  Il  coti,  samar.,  i l.\x  e 'I 
Siro  leggono  in  plnr.  si  protrarono.  aUribnendo 
qucsl'atto  a'  figliuoli  di  Josef,  come  se  si  fossero 
prostesi  dinanzi  all'avolo,  per  ricevere  la  sua  be- 
nedizione. 

13.  Italia  ( Urtila  d'Israel.  Egli  fece  questo,  ac- 
ciocche  la  principili  benedizione  toccasse  a Manas- 
se, ch’era  il  primogenito  : perocché  la  mano  ritta 
fu  sempre  riputala  superiore  alla  sinistra.  Vedi  1 
He  li,  10.  Sai.  XLV.  9.  C.X.  i. 

14.  posala  tn  sul  capo . Vedasi  p«*r  questo  che 
’l  rito  d'imporre  le  mani  alle  persone  che  voglionsi 
benedire,  a quegli  cui  si  eonfcrìsrc  qualche  pri- 
vilegio, c aulir bissimo.  Questo  rito  significò  appo 
gli  Elicei  una  spezie  di  conserrazione,  e ron  esso 
gl’  Israeliti  dedicarono  i Leviti  al  servigio  del  ta- 
bemacolo  .Vum.’VIII.  IO.,  e Moisè  costituì  Jostié 
in  luogo  suo,  ivi  XXVII,  IH.  Jcsn  Tristo  pose  le 
mani  in  sul  capo  a’  fanciulli,  clic  gli  furono  pre- 
sentati per  benedirgli  Mail.  XIX,  15.  Marc.  X,  16. 
E per  imposizione  delle  mani  furono  ordinati  i 
sette  diaconi  dagli  Apostoli  Alt.  VI,  6.,  e Timoteo 
nel  suo  episcopato  / Tim.  IV,  14. 

avvedutamente  pose...  le  mani.  Lebr.  Sitr  scie- 
chèl  potrebbe  letteralmente  tradursi,  rendè  inten- 
denti le  sue  mani , die  significa  di'  egli  In  pose 
in  quel  modo  a posta  ed  in  vero  studio.  A que- 
sta interpretazione  ci  mena  la  radice  del  verbo; 
e cosi  interpretarono  il  Caldeo  e ’l  Greco  veneto 
(ifptvtoet  tÙ)  -/tip»)  tra  gli  antichi.  I Lxx  traslata- 
rono,  IvaXXiE  *ràt?  /««fot*  , o secondo  altri  codd. 
cvaXX<x£otc  x.  v . ; e la  Vulg.  commuta ns  manus; 
esprìmendo  còsi  T senso,  non  la  parola  : onde  al- 
cuni credetlero  clic  la  voce  originale  signilicas.se 
incrocicchiare.  Ma  reggasi  Gescnius  thesaur.  p. 
1330.  — In  questo  incrocicchiar  delle  mani  i Pa- 
dri videro  una  ligure  della  croce  di  Cristo,  per  la 
quAle  la  chiesa  delle  genti  fu  posta  innanzi  alla 
sinagoga.  E Teodoreto  osserva  che  nel  V.  T,  v’ha 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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insinu  al  presente  dì; 

16  l’Angelo  che  nfhn  redento  d’ogni  male, 
benedica  questi  fanciulli  : e sin  chiamalo  so- 
pra loro  il  nome  mio , e ’l  nome  de’  padri 
miei  Àbrami)  ed  Isaac  : e crescano  jn  moltitu- 
dine nella  terra. 

17  E reggendo  Josef  ch’avea  posto  il  padre 
suo  la  mano  diritta  in  sul  capo  d’Efralm,  eb- 
b do  a male:  e prese  la  mano  del  padre,  per 
levarla  d’in  sul  capo  d’Efraim,  e porta  sopra 
il  capo  di  Manasse. 

IH  E disse  Josef  al  padre  suo,  Non  cosi, 
padre  mio  : perciocché  questi  è il  primogenito; 
poni  la  mono  tua  diritta  sopra  T capo  suo. 

molti  esempi  de’  figliuoli  minori  imlcposti  a’  mag- 
giori per  gratuita  elezione  di  Dio  : come  Alici  pre- 
ferito a C.ain , Isaac  ad  Ismael . Jacob  medesimo 
ad  Esaù,  Josef  a Kuben,  Fares  a Zarab,  Moisè  ad 
Aaron,  c David  a tutti  gli  altri  fratelli. 

15.  nel  cui  cospetto  camminarono.  Metta  cui 
ubbidienza,  interpretano  ì due  Arabi,  lo  notai  so- 
pra, c.  V,  *22.,  questa  locuzione,  ciré  si  frequente 
nelle  Scritture,  per  significar  la  fedeltà  nel  servi- 
gio del  Signore  e l'osservanza  «Iella  sua  legge. 

m'ha  pasciuto,  bellissima  imagiuc.  tolta  dalla 
vita  pastorale  che  Jacob  aveo  menata  : essa  vedesi 
ripetuta  con  tutta  la  vivacità  del  colorito  poetico 
nel  Snl.  XXIII.;  ed  anche  gli  Arabi  sogliou  dire, 
Iddio  vi  pasca ! cioè,  prenda  cura  di  voi. 

16.  l'Angelo  che  in' ha  redento.  Credono  alcuni 
che  Jacob  favelli  d’un  angiolo  creato,  del  suo  an- 
gelo tutelare,  secondo  essi,  col  quale  egli  aveva 
lottalo  in  Fanuel  c.  XXXII , 24.  : ma  egli  mette 
questo  angelo  al  paro  di  Dio,  nel  cui  cospetto  i 
padri  suoi  erano  camminati;  ond'è  manifesto  eh' 
egli  invoca  qui  l'Angelo  increato  , l'Angelo  del 
patto,  cb'è  il  Verbo  medesimo  di  Dio.  Cotal  sen- 
tenza è sostenuta  dall*  autorità  di  molti  Padri  : a 
certo  che  a cotesto  Angelo  increato,  che  dovea  pren- 
dere l'umana  natura  e farsi  figliuolo  di  Jacob,  s'ad- 
dice  meglio  che  a qualunque  altro  il  tìtolo  di  re- 
dentore, Sua  ijoèl.  clic  qui  gli  si  dà;  perocché  con 
questo  nome  gli  Ebrei  indicavano  il  consanguineo 
più  prossimo . al  quale  s'apparteneva  per  ragion 
di  parentela  di  riscattare  il  fondo  venduto  dal  suo 
congiunto,  c la  persona  stessa  di  lui  che  fosse  ve- 
nuta in  servitù  lev.  XXV,  23.  48  sg.  Vedi  ancora 
quello  che  notai  al  c.  XVI , 7.  e 7 cornatilo  all’ 
Es.  Ili,  2. 

sia  chiamato  s.  toro  il  nome  mio.  È un  ebrai- 
smo molto  elegante,  che  significa,  *ien  chiamati 
del  nome  mio , sien  detti  miei  figliuoli. 

18.  Mon  cosi  ecc.  A Josef  non  era  stalo  rive- 
lato quel  ch'avverrebbe  a’  suoi  figliuoli  : però  egli 
s’opponc  al  padre,  per  la  cui  bocca  parlava  Iddio. 

2« 
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10  Ma  suo  padre  ricusò,  e disse:  Io  ti  so, 
figliuolo  mio  , io  il  so  : ancli’egli  diverrà  un 
popolo,  ed  oiicti'cgli  Mira  grande  : ma  vera- 
mente il  fratello  suo  minore  sarà  più  grande 
di  lui;  e I seme  suo  sarà  una  piena  di  genli. 

20  E benedisse  loro  in  quel  dì.  dicendo, 
In  le  benedirà  Israel,  dicendo,  Facciali  Iddio 
siccome  Efraim  e Manasse.  E pose  Elraim  in- 
nanzi n Manasse. 

21  Poi  Israel  disse  a Josef,  Ecco,  io  muojo  : 
e sarà  Iddio  con  voi,  e vi  riducerà  al  paese 
de’  padri  vostri. 


22  Ed  io  do  a le  una  (enula  sopra  i fra- 
telli luoi.  la  quale  io  tolsi  della  mano  degir 
A morrei  con  la  mia  spada,  e con  Parco  mio. 

CAP.  XLIX. 

Jacob  benedire  i suoi  figliuoli:  29  ordina  il  luo- 
go della  sua  sepoltura,  33  e muore. 

K chiamò  Jacob  t figliuoli  suoi  . e disse  , 

| flaun, devi,  ed  io  v'annunzierò  quello  clic  vin- 
! lerverrà  ne’  di  avvenire. 


VJ.  una  piena  di  genli  : cioè  una  moltitiiiUnc 
di  popoli,  anziché  un  popolo  solo.  E la  trillò  d* 
Efraim  fu  in  falli  numerosissima,  c maggiore  clic 
quella  di  Manasse  : e divenne  capo  dappoi  delle 
dieci  tribù  che  formarono  il  regno  d’Ismel,  sepa- 
randosi da  Juda. 

20.  In  le  benedirà  Israel.  Vuol  dire  che  in 
Israel,  quundo  si  vomì  quinci  innanzi  benedire  al- 
cuno. si  premierà  esempio  e forma  di  benedizione 
da  Efraiin  e da  Manasse,  augurandogli  quella  me- 
desima prosperità  che  fu  conceduta  a questi  due 
fratelli. 

22.  do  ale,  una  lentila.  Parlem  imam,  fxzptSa 
jjuav,  interpretano  lo  Vufg.  e ’l  (ir.  veneto:  c si- 
mile Onkelos,  il  Siro,  Sandia  e l'Ambo  erpeniano: 
cioè  una  parte  di  terra,  un  podere  od  una  posses- 
sione. Perocché  Olir.  03H?  scechèin,  che  significa 
spalla,  qui  per  l'addietlivo  una,  che  v'è  aggiun- 
to, è chiaramente  un  nome  appellativo:  e par  che 
Ìndichi  un  tratto  di  terni  alquanto  elevato;  simile 
al  greco  wwtov,  ed  al  latino  dorso m montis,  terga 
agri  Colimi . X,  7.  : non  vuoisi  con  Ikon  dis- 

serti. Iheol.  philol.  I,  4.  p.  38.  farlo  derivare  dalla 
lingua  arabica,  ed  interpretarlo  dono  o guiderdo- 
ne. Ma  quella  voce  ebrea  è ancora  il  nome  della 
città  di  Sichem:  ed  a questa  città  par  che  Jacob 
volesse  alludere,  ch'appartenne  dipoi  alla  tribù 
d'Efraim , e che  donasse  u Josef  quel  campo  eh* 
egli  aveva  comperato  virili  di  Sichem  dalle  mani 
de’  ligliuoli  d'IIemor  padre  di  Sichem  c.  XXXIII, 
19.,  dove  poi  i figliuoli  d’Isracl  seppellirono  Tossa 
di  Josef,  essendo  entrati  nella  terra  di  Canaan  Jos. 
XXIV,  32.  Questo  campo  la  tradizione  degli  Ebrei 
indicava  siccome  donalo  da  Jacob  al  suo  figliuolo, 
insino  al  tempo  di  Jesù  Cristo  dio.  IV , 5.  : e 
però  i Lxx  (c  con  essi  Jonabm)  presono  qui  Si- 
rhetn  per  nome  proprio,  e trasiatarono,  Jfotjxa  il-otb 
ptTov,  in  luogo  ri't//»a  ìmrte.  Ma  come  poteva  Ja- 
cob dire  d'aver  tolto  quel  campo  della  mano  de- 
gli Amorrei  con  la  spada  e con  t’arco:  poiché 
egli  avealo  comperato  a danari  dalla  famiglia  d* 
Heraor,  ch’orano  Borei  (c.  XXXIII,  19.  XXXIV,  2.)? 
Crederi  comunemente  ch'egli  intendesse  favellare 
dell'impresa  di  Simeon  e di  bevi,  che  conquista- 


rono quella  città  . mettendone  a III  di  spada  gli 
abitatori  c.  XXXIV,  23  sgg.  ; e che,  quantunque 
riprovasse  qiielTimpresa,  la  città  non  pertanto  e 'I 
contado  d'essa  no  fossero  divenuti  suoi,  essendo 
rimasi  diserti  : ed  egli  potesse  dire  d'averli  con- 
quistati per  Tarmi  sue,  però  cli'a  lui  s'appartene- 
vano Tarmi  de'  suoi  figlinoli.  F.  credono  similmente 
che  A morrei  sia  qui  detto  per  Cananei  in  gene- 
rale , come  ili  altri  luoghi  della  Scrittura.  Ma  a 
me  par  noiidiinaoco  clic  questa  interpretazione  sia 
troppo  stentala  ; perchè  non  veggio  come  Jacob 
potesse  attribuire  a sé  un  allo  ch'egli  riprovò  in- 
sino alTorc  estreme  della  vita  : cd  avviso  piutto- 
sto col  Masi»  in  Jos.  I.  c. . seguito  da  Liglitfoot 
horae  thalmud.  p.  84.  c da  Pereira , a Lapide  , 
Bonfrère,  Tirino,  Martini  a q.  I.,  che  le  parole  di 
Jacob  accennino  a qualche  fatto  omesso  da  Moine 
nella  serie  della  sua  narrazione,  a qualche  com- 
battimento nel  quale  egli  racquistò  di  mano  de- 
gli Amorrei  quel  medesimo  campo  ch'aveva  per  da- 
nari comperato  dagli  Ilevei. 

I.  {tannatevi  ere.  Queste  ultime  parole  di  Ja- 
cob, con  le  quali  benedice  i suoi  figliuoli,  predi- 
cendo quello  che  dee  avvenire  alle  famiglie  o tribù 
ch'usciranno  di  loro,  sono  espresse  in  uno  stilr 
nobile  ed  elevato,  con  tal  sublimità  di  sentenze  e 
splendore  d'iinagini,  che  possono  dirittamente  chia- 
marsi uno  de'  monumenti  più  belli  e più  magni- 
fici dell'antica  poesia.  Ma  appunto  per  questo,  c 
per  le  predizioni  che  vi  son  contenute,  han  voluto 
ulcuni  protestanti  metterne  in  dubbio  l'autenticità.  K 
già  le  Clcrc  avea  sospettato  che  tutto  questo  squar- 
cio potesse  esser  composto  da  Moisè  medesimo 
o da  altro  antico  scrittore  : quando  lleinrichs  de 
alidore  alq.  aetate  cap.  XLIX  Geneseos,  (ì  filli  ng. 
1790.  Valer  commenl.  in  Penta!.  I.  314.  Fried- 
rich der  Segai  Jacobs , e ine  Weissagung  des 
proph.  Xalhans.  Vratislav.  1811 . presero  a soste- 
nere ch'esso  fosse  scritto  dopo  la  conquista  della 
terra  di  Cuuann,  anzi  al  tempo  di  David  : perocché 
parea  loro  che  non  si  potesse  spiegare  altramente 
quello  che  qui  si  dice  della  stanza  che  dovcA  toc- 
rare a ciascuna  tribù  in  quel  paese , nè  il  vati- 
cinio tirila  dignità  reale  della  tribù  di  Juda  v.  IO. 
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2 Ratinatevi,  e odile,  figliuoli  di  Jacob;  e 
dillo  udienza  ad  Israel  vostro  padre. 

3 Ruben,  lu  eri  I mio  primogenito,  la  mia 
possa  c la  primizia  delle  forze  mie,  eccellente 
in  dignità,  ed  eccellente  in  forza. 

Ma  di  mezzo  a'  protestanti  stessi  si  son  levati  altri 
critici  più  savi  a ribattere  coteste  capricciose  no- 
vità; e possono  vedersi  negli  scolii  »li  Hosenmul- 
ler  a q.  I.  I sodi  argomenti  co'  quali  egli  ha  di- 
strutte sì  fatte  obbiezioni:  le  quali  a noi  cattolici 
è molto  più  agevole  di  dissipare,  perocché  credia- 
mo die  lo  spirito  di  Dio  parlava  per  bocca  di  Ja- 
cob quelle  solenni  parole.  Il  linguaggio  di  tutta 
questa  poesia  presenta  un  colorito  d'antichità  che 
non  può  imitarsi:  nè  Moine  stesso,  non  clic  uno 
scrittore  ile*  tempi  posteriori,  avrebbe  potuto  scri- 
vere ed  inventar  di  suo  capo  quello  die  contr'a 
Ruben,  Simeon  e Levi , qui  è detto  v.  4-7.  ; che 
gli  uomini  di  quelle  tribù  non  l'avrebbono  tolle- 
rato, e sarebbe  stalo  miche  contrario  allo  spirito 
del  legislatore  ebreo  n della  costituzione  teocra- 
tica di  quel  popolo,  nella  quale  il  sacerdozio  e i 
privilegi  clic  ne  derivano  furono  atlrihuili  alia  tribù 
di  Levi.  Jacob  per  contrario  poteva  dir  licne  quelle 
cose,  e dirle  ili  quello  stile  poetico,  essendo  le- 
valo sopra  sé  stesso  dallo  Spirito  che  laminava  e 
dalla  solennità  dell'uflìcio  ch'egli  adempieva;  e i 
suoi  figliuoli  poterono  ritener  scolpite  nella  menle 
quelle  parole  ch  crano  sacre  per  loro,  cosi  come 
veggiamo  ancora  que*  popoli,  appo  i quali  la  scrit- 
tura non  è in  uso,  imparare  agevolmente  a me- 
moria, c tramandare  a*  lor  figliuoli,  poemi  anche 
lunghissimi.  Sommo  studio  mrtlcvasi  a raccogliere 
gli  estremi  detti  de’  padri  o d'altre  persone  che 
s’avevano  in  venerazione;  perciocché  que*  detti  si 
credevano  inspirati,  e fu  credenza  colmine  eziandio 
tra'  Greci,  che  all'anima  deU'uoino  eh' è per  {scio- 
gliersi dal  corpo  è dillo  di  vedere  il  futuro.  Quindi 
le  predizioni  degli  eroi  morenti  d’Omcro  ; e con  vie 
maggior  ragione  registrate  nelle  Scritture  le  parole 
estreme  d'Isaac,  di  Jacob,  di  Moisè,  di  Josuò.  di  Sa- 
muel, di  David,  di  Tobia,  di  Mattatili.  — Quanto  alle 
bellezze  poetiche  di  tutto  questo  cap.  ineriti  d’es- 
ser  letto,  più  che  altro,  ciò  clic  ne  scrisse  Herder 
nel  suo  eccellente  trattato  vom  Geist  der  hebr. 
Poesie. 

ne'  di  avvenire.  La  locuzione  ebr.  D*Wt  mnjo 
le  ahharìth  ha-jjamìm,  che  i Lxx  voltarono  in' 
i<j vdrrwv  twv  ■fjjxzpwv,  la  Vulg.  in  diebus  novissimi* , 
Onkel.  nella  fine  de’  giorni,  significa  propriamenle 
la  fine  d uo  tempo  diterminato,  d’uno  stato  di  cose 
che  non  sarà  più  : ond’essa  è solenne  nella  Scrit- 
tura per  indicare  il  tempo  della  venuta  del  Messia  : 
ed  ir»  questo  senso  la  presero  qui  |»arecchi  antichi 
interpreti,  avuto  riguardo  soprattutto  al  v.  10.  Ma 
talvolta  dicevasi  del  tempo  futuro  in  generale  : e 
qui  c chiaro  clic  l’olihietto  principale  di  Jacob  è 
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4 £T  fu  un  bollor  corno  d'acqua;  non  aver 
più  preminenza  : da  che  tu  salisti  in  sul  Iella 
del  padre  tuo;  allora  lu  lo  contaminasti:  sul 
giaciglio  mio  e'  sali. 

d'annunciare  la  sorte  clic  sarebbe  toccata  a’  figliuoli 
suoi  nel  possedimento  della  terra  di  Tannali. 

3.  la  primizia  delle  forze  : cioè  quello  che  Ja- 
cob aveva  ingenerato  il  primo,  il  primo  frutto  della 
sua  vegeta  età.  Questi  interpretazione  è raffermala 
dal  Peti/.  XXI,  17.  e dal  Sai.  LXXVIII,  31.,  dove 
questa  medesima  frase  è posta  per  sinonimo  di 
primogenito  : onde  Itene  trasudarono  i l.w, 

Tcxvtitv  (jloo.  Aquila  per  contrario  rollò,  xtyxXatov  t9ì< 
Xótt rfi  jzoo,  Simin.  ASuvric  (xou,  e la  Aulg.  prin- 

cipium  dolori s me»;  dando  all'elur.  px  on  il  si- 
gnificato di  dolore,  rhe  qui  non  gli  si  conviene, 
cd  alludendo  al  dolore  ch'csso  Ruben  recò  al  pa- 
dre suo,  giacendosi  con  Ilalaa  c.  XXXV,  22. 

eccellente  in  dignUò  ere.  Intende  dire  a Ruben, 
ch'egli  avrebbe  avuta  dignilà  cd  imperio  sopra  gli 
altri  fratelli,  siccome  primogenito;  se  non  fosse 
stala  la  colpa  dell’incesto,  la  qual  tocca  nel  v.  seg. 
Quindi  Onkclos  espone  cosi  le  parole  di  Jacob  : 
A”  ti  si  conveniva  ricevere  tre  parli,  la  primo- 
genitura, il  sacerdozio , e 7 regno.  F simile  s. 
Geronimo  quaesti,  hebr.:  Debebas,  i iurta  ordinem 
nalirilaUs  luae,  haeredilatem  quac  primogeniti* 
iure  debebatur , et  sacerdotium  accipere  et  re- 
gnino; hoc  quippe  in  portando  onere,  el  prae* 
valido  robore,  deino nslratur.  tigli  interprelava , 
eccellente  in  portare , quello  che  si  traduce  me- 
glio, eccellente  in  dignilà  od  in  elevatezza. 

4.  un  bollor  come  d'acqua.  Paragona  al  bolli- 
mento dell'acqua  « he  ferve  la  lasciria  e la  libidine 
di  Ruben,  clic  s era  giaciuto  cou  Ralaa,  contami 
namlo  il  letto  del  padre.  E veggiamo  che  anche 
gli  Arabi  trasferirono  il  bollor  dell'acqua  n signifi- 
car l'impeto  della  lascivia  giovenile  : onde  dice  llm 
porcili  3:  la  sventura  fece  posar  l'acqua  del  mio 
bollor  giovenile.  Anzi  ì Siri  adoperarono  la  slessa 
radice  della  voce  Tnr,  pàhhaz,  che  leggesi  qui  nel- 
l'originale, nel  significalo  d'esser  lascivo  ed  im- 
pudico.  K però  tradusse  bene  Simili.  {mep«C*e<xc  t 
trabollesti , come  Ita  eziandio  il  Samaritano  ; nè 
deve  altramente  interpretarsi  l’ Impura*  de'  Lxx , 
e 1 effusili  es  dell»  Vulg.;  i quali  tutti  par  che  leg- 
gessero qui  il  verbo  rtìf®  pahhàztha  in  2*  persona, 
clic  I critico  samar,  pose  nel  suo  te^lo,  in  luogo 
del  sostantivo,  che  trovasi  nell’ebreo. 

non  av.  più  preminenza.  Il  primogenito  ave.va 
preminenza  e superiorità  sopra  gli  altri  fratelli,  e 
doppia  porzione  nell’eredità  paterna,  siccome  dissi 
al  c.  XXV,  SI.;  ed  anche  il  diritto  d'esercitare  il 
sacerdozio  in  tutta  la  famiglia,  se  vuoi  credersi  agii 
Ebrei.  Di  queste  tutte  cose  Ruben  fu  privato  per 
l’oltraggio  fatto  at  padre;  c data  la  preminenza  a 
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H Simeon  e Leti  son  Tmlelli  : le  loro  spade 
sono  strumenti  di  violenza. 

6 i\el  consiglio  loro  non  entri  l’anima  min: 
alla  raunanza  loro  non  s' unisca  la  gloria  mia  : 
perocché  nell  ira  loro  ucciser  degli  uomini; 

Juda,  la  doppia  porzione  a Josef,  e *1  sacerdozio 
a Levi;  ma  non  si  eh' egli  non  continuasse  d'essere 
annoverato  il  primo  nelle  genealogie  / Par.  V,  1. 
La  sua  tribù  ebbe  stanza  tra  le  prime  di  là  dal  Gior- 
dano , a mezzodì  della  tribù  di  Gad  ed  a setten- 
trione dell’Amon,  elio  dividerai»  da*  Moabiti  : ma 
non  fu  privilegiala  per  nulla  sopra  l' altre  tribù. 
— S.  Geronimo  traduce  non  crescas  Polir,  tlìtn  Ss 
al  Uiolhàr:  perciò  ch’egli  interpreta  ancora  nella 
benedizione  del  Deul.  XXXIII , 0 : et  sii  partus 
fn  numero.  Ma  vedi  quivi  ‘I  comcnlo. 

in  sul  letto  del  padre.  Jacob  rammemora  con 
indegnazione  la  colpa  commessa  dal  figliuolo  con 
Balaa  sua  concubina  c.  XXXV.  22.,  della  quale  qui 
lo  punisce  : e 'I  turbamento  dell'animo  suo  si  pa- 
lesa anche  nello  siile  rollo  e concitalo  di  questo 
verso,  e nalPimprovviso  cambiar  di  persona  ch’egli 
fa  alla  fine,  quasi  isdegnassc  di  dirizzare  più  ol- 
tre la  parola  al  figliuolo  colpevole.  Anche  oggi  tra 
gli  Arabi  è delitto  gravissimo  il  giacersi  con  la  con- 
cubina del  padre  : vedi  Rusenmtillcr  Morgenlaml 
I.  230. 

3.  son  fralelli  : cioè  collegati  insieme  vie  più 
che  gli  altri  fratelli,  e complici  anche  a malfare. 
Perciocché  Jacob  ricorda  qui  la  strage  ch'essi  avean 
fatta  di  quegli  di  Sichem  c.  XXXIV,  23.:  e ripruova 
la  perfidia  c la  crudeltà  ugala  da  loro  in  quell'im- 
presa. 

le  loro  spade  ere.'  Non  è ben  certo  il  significato 
della  voce  ebr.  rnSD  tnecheròlh,  che  si*fa  comu- 
nemente derivare  da  TD  cur,  forare,  e s’interpreta 
spada,  si  clic  da  essa  potrebbe  esser  venuto  il  gr, 
pa/jxtpot.  S.  Geron.  quaesti,  hebr.  chiosa  perciò 
arnia  eorum,  c R.  Eliezer  in  Pirkè  abolii  c.  38. 
dice  che  Jacob  maledisse  la  sjmda  loro  in  lingua 
greca:  e questa  interpretazione  ha  seguilo  Jarchi.  e 
tra’  moderni  Herder,  Rosenmuller,  Winer  ed  altri. 
Ma  meriterebbe  forse  d’esser  preferita  quella  che 
ne  diè  Lud.  de  Dieu  nella  critica  sacra  a q.  I., 
seguito  da  Castel  c da  Ludolf  lex.  aedi . p.  87., 
comparando  il  vocabolo  ebr.  con  la  rad.  arabica 
jS-*  màcara . macchinare , divisare  inganni , e 
con  l'etiop.  makara,  consultare,  c mokere,  con- 
siglio ; in  guisa  che  dovrebbe  tradursi,  le  dilibe- 
razioni laro  sono  strumenti  di  violenza.  Ed  a 
questo  toma  l'interpretazione  de’  LlX,  che  trasla- 
tarono,  cuwtcàioocv  d&xww  Hpiptawc  aùrùrv,  perchè 
leggevano  anche  ìfe  catti,  compierono,  in  luogo 
di  ro  cheli,  finimento. 

6.  non  entri...  la  gloria  mia.  Egli  dichiara  che 
non  ebbe  parte  alcuna  in  quel  fatto,  ch  e obbletto 
anzi  della  sua  riprovazione.  E per  gloria  sua  in- 


XLDL 

ed  a lor  voglia  sghorrellnrono  i buoi. 

7 Mnladetla  sia  l’ira  loro,  perchè  violenta  ; 
e ’l  furor  loro,  perocché  fu  aspro:  io  li  di- 
viderò in  Jacob,  c gli  dispergerò  in  Israel. 

tende  l'anima,  siccome  appare  dal  parallelismo 
degli  emistichi.  Conciofossechè  gloria  (T12D  ea- 
bòd)  dell* uomo  si  chiamasse  l'anima  nello  stile 
poetico,  come  vedesi  ne'  Sai.  XVI,  9.  VII,  3.  XXX, 
12.  LVII,  8.  CVI II,  1.:  perciò  ch'ella  è la  parte 
più  nobile  dell'uomo.  Il  significato  di  fegato,  TiD 
cabèd , che  alcuni  vorrebhono  dar  co*  Lxi  alla 
voce  ebr..  qui  non  ha  nulla  che  fare;  perchè  non 
si  legge  mai  che  gli  Ebrei  meltessono  nel  fegato 
la  sede  dell'anima. 

sgherrellarono  i buoi.  Dice  che  Simeon  e Lc\i 
tagliarono  i garetti  a’  buoi  de*  Sirhcmiti,  die  non 
poterono  menar  via:  rendendogli  per  questo  modo 
inutili  aU'agrirolturn.Cosi  interpretano  dirittamente 
i L\x,  trnducendo.  JviupoxdRVjOKV  xavipov:  che  que- 
sto significato  ha  il  verbo  ipy  likktr,  non  solo  in 
ebraico  ( Jos . XI  , 6.  9.  2 Sam.  Vili , A.  1 Par . 
XVIII.  4.,  dove  si  favella  di  Josuè  e di  David  rhc 
tagliarono  i garetti  a’  cavalli  tolti  in  guerra  a'  Ri- 
miri) , ma  anche  in  arabico.  E men  probabile  è 
da  reputarsi  l’ interpretazione  d’Aquila  e di  Sim- 
maco, ttrgoc  (onde  la  Vnlg.  su  (fode- 

rimi inurum );  per  la  quale  dovrebbe  anche  leg- 
gersi uve  sciur.  muro,  in  luogo  di  yw  seior,  toro. 

7.  Maledetta  l'ira  loro.  Cosi  egli  continua  a 
riprovare  la  crudeltà  usata  da'  suoi  figliuoli  in 
quel  fatto.  Ma  i Samaritani  corruppero  stranamente 
questo  luogo  nel  testo  loro,  scrivendo  02H  TU*  ad- 
dir appóni,  in  luogo  di  D2H  1T1K  arar  apjiùm: 
cioè,  gloriosa  fu  l ira  loro.  La  quale  interpreta- 
zione è confermata  nella  lor  versione  e nel  contento 
arahico-samarilano.  Veggasi  di  ciò  il  Gescnius  de 
peni.  sam.  p.  CO. 

7.  li  dividerò.  In  pena  della  loro  unione  a 
malfare  . Jacob  ordina  che  le  tribù  di  Simeon  e 
di  Levi  sicno  disgiunte  I* tuia  dall'altra,  anzi  di- 
sperse per  mezzo  il  popolo  d’Israel;  siccome  poi 
avvenne  nella  partizione  della  terra  di  Canaan. 
Perciocché  a Simeon  fu  assegnato  solo  un  piccol 
distretto,  con  17  città  , dentro  la  tribù  di  Juda 
Jos.  XIX.,  dal  lato  del  mezzodì  verso  ridurne»  e 
l'Egitto;  onde  più  tardi,  forse  al  tempo  d' Ezechia 
re  di  Juda,  volendo  ampliare  i lor  confini , con- 
quistarono per  forza  d'armi  una  parte  del  monte 
di  Seir,  ed  abitarono  quivi  / Par.  IV,  42  sg.  E 
la  tribù  di  Levi,  benché  ottenesse  dipoi  'I  sacer- 
dozio e fosse  in  ispezial  modo  consecrata  al  Si- 
gnore, non  ebbe  altrimenti  un  territorio  suo  pro- 
prio; ma  abitò  dispersa  per  48  città  che  le  furono 
date  per  mezzo  tutte  l'altro  tribù,  di  qua  e di  là 
dal  Giordano,  /Virai.  XXXV,  2.  7.  Jos.  XXI.  Così 
Jacob  attribuisce  a sé  quello  che  dovean  poi  fare 


Digitized  by  Google 


GENESI 

8 Judo,  te  celebreranno  i fratelli  Inni  ; la 
tua  mano  sarà  su  la  cervice  degl'inimici  tuoi  : 
i figliuoli  del  padre  tuo  t'adoreranno. 

9 Judn  è un  calcilo  di  lione;  dalla  preda, 
figliuolo  mio,  tu  se’  risalilo  : egli  s"è  chinalo 
e sd  rigatosi,  come  lione,  e come  lionessa;  chi 

i figliuoli  suoi,  partendo  tra  loro  l'credjtè  del  paese 
che  '1  Signore  avea  lor  promesso. 

8.  Juda , le  celebreranno . Lo  stile  di  Jacob 
cambia  improvvisamente  di  tuono,  e s' innalza  e 
divien  sublime,  venendo  a favellare  del  quarto  fi- 
gliuolo, al  quale  egli  dà  la  preminenza  sopra  gli 
altri,  perocché  di  lui  doveva  uscire  il  Redentore, 
quel  seme  del  quale  era  stalo  promesso  ad  Ahraam 
ed  a Jacob  medesimo  clic  in  esso  sarebbono  be- 
nedette lutto  le  famiglie  della  terra. — Nelle  prime 
parole  di  questo  verso  v*  è un*  elegante  parono- 
masia : perocché  il  nome  di  Juda  deriva  dal  ver- 
bo rmn  hodàh,  celebrare,  come  vedemmo  al  c. 
XXIX,  ss* 

la  tua  matw  ecc.  Jacob  esalta  il  valor  guer- 
riero e la  prodezza  per  la  quale  si  segnalarono 
sempre  quegli  della  tribù  di  Juda:  onde  Iddio  or- 
dinò più  volte  che  Juda  si  mettesse  alla  lesta  degli 
altri  Israeliti , quando  uscivano  in  guerra  Giud. 
I,  2.  XX,  18. 

f adoreranno.  La  tribù  di  Juda  ebbe  sempre 
una  certa  preminenza  tra  l'altro  insìuo  dalla  loro 
uscita  fuor  della  terra  d'Egitto  Num.  VII,  12.  X,  14.; 
e sali  poi  a maggiore  altezza  sotto  David,  ch'era 
di  quella  tribù.  Ella  die  quindi  'I  nome  al  reame 
di  Juda  , che  rimase  nella  famiglia  di  David  ; e 
dotto  la  cattività , tutta  In  nazione  e 1 paese  fu- 
rono appellati  da  lei.  Cosi  Juda  fu  sempre  glori- 
ficato intra  gli  altri  fratelli , che  riconobbero  la 
sua  maggioranza,  e furono  sommessi  alla  sua  au- 
torità: ma  il  pieno  adempimento  di  questa  pro- 
fezia era  riserbnto  all*  avvenimento  di  Cristo  , il 
quale,  uscito  di  Juda,  doveva  essere  adorato  da 
coloro  che  si  degnò  di  chiamar  suoi  fratelli. 

9.  i/n  catello  di  lione...  None...  tionessa.  Que- 
ste imagtni  son  frequenti  appo  gli  antichi  poeti, 
per  dipignere  il  valor  guerriero , congiunto  con 
quella  grandezza  dell'animo  che  non  s'arretra  di- 
nanzi alla  forza  aperta  e non  paventa  le  insidie. 
Veggasi  p.  es.  il  bellissimo  paragone  che  Omero 
fa  dell'audacia  e del  valor  di  Sarpedone  con  la 
fierezza  indomita  d'un  lione  Iliad.  XII,  299  sgg. 
La  dipintura  che  qui  ci  s'ofTre  della  prodezza  e 
della  bravura  di  Juda  conviene,  più  che  altro,  al 
regno  di  David  , che  fu  temuto  per  le  sue  armi 
da'  popoli  dintorno,  e spinse  insino  all'Eufralc  le 
sue  conquiste. 

«e’  risalito.  È un  passato  profetico,  che  nelle 
Scritture  è posto  sovente  in  luogo  del  futuro  : c 
con  esso  ci  sì  rappresenta  alla  fantasia  un  lione 
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lo  desterà? 

10  Non  sarà  lolle  lo  scettro  da  Juda.  nè  ’1 
boston  del  comando  d'inlra  i piedi  suoi:  lanto 
che  venga  quegli  al  quale  appartiene,  ed  a 
lui  volgasi  {'ubbidienza  de'  popoli. 


clic , secondo  la  dipintura  clic  ne  90giion  fare  i 
libri  santi,  ha  il  suo  covile  ne'  luoghi  alpestri,  e 
quivi  si  ritrae  quando  ha  rapita  alcuna  preda  nelle 
contrade  basse  della  pianura:  ma  poi  ch'c  satollo, 
curva  le  gambe  (jro  cara')  e ponsi  a sedere,  e 
finalmente  si  sdraja:  nè  alcuno  è ardito  d’entrare 
nella  sua  caverna,  non  pur  mentre  dorme,  ne  di 
destarlo  dal  sonno.  Questa  medesima  imaginc  è ri- 
petuta da  Balaam  nella  sua  profezia,  quasi  con  le 
medesime  parole,  applicandola  a lutto  ’l  popolo  d’ 
Israel  AfyJlt.  XXIV,  9.  Ed  è stato  notato  qui  da'  ce- 
mentatori clic  questo  lione,  che  si  posa  e dorme 
dopo  aver  divorata  la  preda,  potrebbe  significare  il 
regno  pacifico , ma  possente  , di  Salomone  , che 
successe  al  regno  bellicoso  di  David. 

La  voce  toaS  labi  ho  tradotta  lionessa,  per  gli 
argomenti  addotti  dal  Rorharl  hieroz.  I.  p.  719 
ed.  Lips.  e da  Gesenius  thesaur.  p.  738.,  co'  quali 
s'accordano  anche  Roseniniiller  e Winer:  e leaena 
ha  qui  anche  la  Vulgata. 

10.  Non  sarà  tolto  lo  scettro  ecc.  In  questo 
verso  si  contiene,  per  consenso  unanime  de’  cri- 
stiani interpreti  e degli  antichi  rabbini,  un  solenne 
vaticinio  del  regno  del  Messia,  e del  tempo  preciso 
del  suo  avvenimento:  benché  gli  Ebrei  più  mo- 
derni , ed  anche  Blenni  protestanti  de’  nostri  di, 
si  sieno  studiati  di  falsificarne  f interpretazione. 
Io  noterò  in  prima  quello  di' è più  da  osservare 
intorno  al  significato  delle  parole  in  particolare, 
e poi  sporrò  il  senso  di  tutta  la  profezia.  — La 
voce  Q2U  scébet,  clic  nel  suo  significato  primi- 
tivo non  voleva  dir  altro  che  verga  o bastone , 
passò  quindi  appo  gli  Ebrei  a significar  l'imperi© 
e la  politica  podestà,  non  nltriinente  che  *1  gr. 
ffxr/rrrpov,  scettro:  siccome  vedesi  Num.  XXIV,  17. 
Sai.  XLV , 6.  Ezech.  XIX,  14.  Amos  1 , 3.  8. 
Zac.  X,  11.:  perciocché  il  bastone  fu  presso  tulli 
gli  antichi  popoli  l iuscgna  del  comando  e «Iella  di- 
gnità reale.  E qui  è manifesto  ch'essa  è adoperata 
in  quesfultimo  significato  (non  a dinotare  la  ver- 
ga dell' afflizione,  come  vorrebhono  alcuni  Ebrei), 
per  la  serie  medesima  del  discorso,  e per  lo  pa- 
rallelismo do'  membri;  però  ch'ella  risponde  alla 
voce  pprvs  mehhokék,  cli’è  nell'altro  emistichio,  o 
clic  questa  6’ interpreti  boston  del  comando  con 
Herder  c Gesenius , ovvero  legislatore , come  si 
fa  comunemente  : oltreché  la  medesima  frase  che 
qui,  leggesi  in  Zac.  I.  c.,  per  dinotare  che  l'im- 
perio c 7 nome  regio  sarebbe  venuto  meno  in 
Egitto  : ITO'  Dnxo  scébet  Mitsràim  j ositi , 
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sarà  toko  lo  scettro  <l‘  Egitto.  Onde  qui  interpre- 
tarono i Exx,  oòx  éx).£t'Ì/Ei  «pyiov  il  loóSa,  e Siinm. 
ilo g«ta  . podestà  : esprimendo . non  il  vocabolo  , 
ma  il  senso  d esso.  — Ma  io  truduco  ancora  bo- 
ston del  comando  la  voce  ppJTD  mehhoktk,  par- 
ticipio derivato  da  una  rad.  che  dinotò  in  prima 
scolpire  o incidere , poi  scrivere , c talmente 
statuire,  decretare.  Colesta  voce  pertanto  Tu  usata 
dagli  Ebrei  nel  senso  di  legislatore,  col  quale  è 
registrata  in  tutti  i vocabolari  : ed  in  questo  senso 
troviamo  che  fu  delta  di  Moisc  Deut.  XXXIII,  21. 
ed  ancor  di  Dio  Is.  XXXIII,  22.  .Ma  par  che  quindi 
passasse  a significar  in  generale  principe  o duce: 
e però  i Exx  e la  Vulg.  traducono  qui  ^oupcvoc, 
dux:  la  quale  interpretazione  io  non  avrei  esitalo 
d'adottare,  se  non  ini  fosse  sembralo  più  semplice 
e meglio  adatto  a questo  luogo , per  conservare 
il  parallelismo  del  verso  , il  significato  che  più 
piace  a'  moderni , e singolarmente  ad  Herder . 
Jusii  e Gescnius,  di  scettro  o boston  di  comando. 
Il  qual  significato,  benché  ignoto  agli  antichi,  pure 
è manifestamente  richiesto  ne'  l\'um.  XXI  . 18., 
dove  dicesi  poeticamente  che  i nobili  dei  po|M>lo 
cavarono  il  pozzo  con  la  mazza  (ppTO3  bi-mhho 
kèk),  co'  bastoni  loro : e s*o!Tà  bone,  non  solo  qui, 
ma  eziandio  ui  Sai.  LX,  7.,  dove  David  dice  che  Ju- 
do è il  suo  scettro  ('ppTO  mehhokekì),  alludendo 
anch'egli  a questa  profezia  dì  Jacob  : onde  io  an- 
cora dopo  un  lungo  esame  mi  son  Uiterniinato  di 
riceverlo  nella  versione. 

Cotesto  scettro  e baslon  del  romando  dice  Jacob 
clic  non  sarà  tolto  d’intra  i piedi  del  suo  ligliuolo. 
E questa  frase , secondo  l’ interpretazione  comu- 
nemente ricevuta,  credesi  che  significhi,  per  onesta 
circonlocuzione  (coinè  anco  i Romani  dissero  «n- 
terfeminium  le  parti  genitali):  non  sarà  tolto  dal 
suo  seme,  dalla  stia  progenie.  Perocché  eziandio 
nel  Deut.  XXVIII,  57.  si  dice  per  verecondia  che 
la  secondina  esce  d ’ intra  i piedi  della  donna  , 
cioè  d'intra  le  gambe;  chiamandosi  piedi  in  cbr. 
tutte  le  membra  inferiori.  E però  i Exx  trasuda- 
rono. KO.\  *,V0ÒuiV0<  ix  TWV  |AT]pWV  avTOÙ,  C I»  Vlllg. 
et  dux  de  femore  eius ; con  locuzione  figurata  e 
propria  anche  della  Scrittura,  che  fa  uscire  i fi- 
gliuoli dell'anca  o della  coscia  del  padre  : Onkelos 
parafrasò,  da'  figliuoli  de'  suoi  figliuoli ; e Jonatan , 
dal  seme  di  lui.  Ma  forse  tornerebbe  più  sem- 
plice di  prender  le  parole  del  lesto  nel  lor  senso 
letterale,  dopo  avere  adottato  l'interpretazione  di 
boston  di  comando  per  la  voce  precedente  : pe- 
rocché questo  bastone,  che  anelie  gli  eroi  d'Omcro 
non  portavano  corto  coinè  il  nostro  scettro  , te- 
netesi naturalmente  in  mezzo  a'  piedi  da'  prin- 
cipi che  islavano  a sedere  nel  .lor  seggio,  rendendo 
ragione  a'  popoli.  Non  si  vuole  però  paragonar 
con  l’ebraica,  siccome  fece  Eracsli  opuscc.  phil. 
crii. . p.  195. . la  frase  abire  o abducere  a pe - 
dibus,  clic  anche  i Latini  c i Greci  usarono  : per- 
ciocché questa  dicevasi  degli  ostacoli  che  si  tolgon 
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di  mezzo,  e non  ha  nulla  che  far  con  quello  che 
Jucob  intende  significare  in  questo  luogo.  — Il  cod. 
samar,  legge , di  mezzo  a'  vessilli  suoi , rhxi 
datjtàu  in  luogo  di  toH  raglàu.  col  cambiamento 
d'una  lettera  : onde  l'interprete  samaritano  tradu- 
ce. d' intra  le  sue  schiere.  Ma.  anche  con  questa 
lezione,  rimai)  sempre  lo  stesso  senso,  cioè  clic 
la  podestà  e l'imperio  non  sarebbe  follo  alla  tribù 
di  Juda  insino  a tanto  che  venisse  quegli  ch'è  I' 
obhielto  principale  di  questo  vaticinio. 

quegli  al  quale  appartiene.  Qui  legge  si  nell’ 
originale  il  nome  rb*V  Scilòh,  intorno  al  quale  s'è 
scritto  cotanto  da'  critici  c da'  comcntatori  della 
divina  Scrittura,  investigando  l'origine  e *1  signi- 
ficato gramaticale  d'esso,  anche  iu  particolari  mo- 
nografie, delle  quali  llohlcn  Genesis  p.  462.  novera 
insino  a sedici  : e pure  non  se  n'é  potuto  nulla 
dilerniinar  con  certezza  : accordandosi  in  questo 
solo  gli  antichi  interpreti  cristiani  ed  ebrei , da' 
quali  in  materia  di  sì  grave  momento  non  dobbiamo 
dipartirci,  che  con  esso  vicn  significato  il  Messia, 
lo  noterò  in  prima,  intorno  all’ortografia  del  voca- 
bolo, che  nei  più  dc‘  codici  cd  in  quasi  tulle  l’edi- 
zioni  è scrino  rfrz\  in  38  codici  ebrei  ed  in  tutti  i 
samaritani  rnu,  in  pochissimi  fVu,  e nel  margine 
d'alcuni  77©;  siccome  può  vedersi  appo  de  Rossi 
var.  lecl.  IV.  append.  p.  217.  c scholl.  crii,  a q.  I.; 
onde  può  conchiudersi  che  la  lettera  jod  non  appar- 
tiene di  necessità  alla  radice.  Ma  non  per  questo  le 
difficoltà  dell'interpretazione  son  tolte;  e forse  fu 
prudente  consiglio  quello  del  Greco  veneto , che 
conservò  lo  stesso  vocabolo  cbr.  HiXtóv,  e simile 
l'Arabo  erpeniano.  Ma  non  dee  credersi  per  que- 
sto eli*  essi  intendessero  In  città  di  Silo  ; nè  che 
le  parole  dell'originale  possano  significare,  come 
vogliono  alcuni  moderni  Ebrei,  che  alla  tribù  di 
Juda,  In  quale  andava  innanzi  nll’ultre  nelle  guerre 
contro  a Cananei,  non  sarebbe  tolta  questa  pre- 
minenza insino  a tonto  che  gl  lsraelili  vincitori  fos- 
sero venuti  in  Silo  , città  posta  quasi  nel  mezzo 
dello  terra  di  Canaan  di  qua  dal  Giordano,  e rati- 
natasi quivi  tutta  la  congregazione , siccome  poi 
fecero  Jos  XVIII,  I.,  vi  posassero  il  tabernacolo 
del  Signore  , essentlo  già  la  terra  soggiogata  di- 
nanzi a loro.  Questa  interpretazione,  clic  veggio 
essere  accolta  da  parecchi  critici,  c singolarmente 
dn  Eiehhom,  Herder,  Blcck,  Ililzig,  Tuch,  Ewald, 
Delitzsch,  Rediger,  dopo  che  fu  inculcata  da  Tel- 
ler  nelle  noie  crii,  ed  esegcl.  a q.  cap.  p.  130. 
e da  Zirkol  in  una  dissertazione  particolare,  pubbli- 
cata nel  1786.,  rovescia  da  cima  a fondo  il  senso 
comunemente  ricevuto  del  vaticinio;  ha  coulro  di 
sé  l'autorità  dì  tutti  gli  antichi;  è in  contraddizione 
con  la  verità  storica,  perocché  dopo  quel  fatto  la 
preminenza  e lautorilà  di  Juda  non  venue  meno, 
come  si  vede  nella  guerra  contro  Benjamin  Giud. 
XX,  18.;  anzi  allora  essa  era  ben  poca  cosa,  e molto 
lontana  da  quella  grandezza  alla  quale  poscia  per- 
venne, quando  la  famiglia  di  David  ottenne  la  di- 
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gitila  reale;  ed  infine  fa  tornar  fredda  e meschina 
tutta  questa  profezia,  che,  intonala  in  istile.  cosi 
snidimi*  , prometteva  qualcosa  ili  più  magnifico. 
Islando  adunque  a'  punii  co*  quali  la  voce  rtrtp 
Stilali  è scritta  ne’  nostri  rodici,  riman  eh’ essa 
si  prenda  , come  i più  degl’  interpreti  lian  fatto  , 
per  noine  della  persona  insino  al  cui  avvenimento 
doveva  l'imperio  e la  podestà  politica  durare  nella 
famiglia  di  Juda  : e forse  non  andurou  lungi  dal 
vero  gli  antichi  Ebrei,  quando  insegnarono  nel  Tal- 
mud /i èrek  chèlek . nella  Berescìlh  rabbà  ed  io 
altri  luoghi  allegati  da  Buxtnrf  autieri!,  p.  714.. 
chYsso  è un  de’  nomi  propri  del  Messia.  Secondo 
la  sentenza  più  proltahile,  la  qual  seguono  i più 
assennati  anche  tra’  critici  moderni , come  Gese* 
nitis,  Winer,  Rnsciimullcr,  llengsteiiherg,  dee  farsi 
derivare  dalla  rad.  nS’C*  scialati,  ili  culd.  VCTCf  ucc- 
ia, in  arali.  sàia,  tranquilla*.  salmi*  et  seca- 
rti* fui t;  in  guisa  ch’csso  significhi  quiete  v jhicc; 
ovvero  pacifico,  pacificatore,  prendendo  l'astratto 
per  lo  concreto:  come  fanno  eziandio  i Samaritani  : 
cornee hè  essi  pronunziino  Sciata , e riferiscano 
questo  titolo  a Salomone,  il  mi  nome  in  ehr.  vuol 
diranche  pacifico,  come  dicesi  nel  / Par.  XXII. 
9.  Questo  titolo  di  jHtcificalore  conviene  per  ec- 
cellenza al  Messia,  tra'  mi  nomi  presso  Isaia  IX. 
5.  è aurora  quello  di  principe  di  pace  : ed  a lui 
deve  al  tutto,  secondo  l'antica  tradizione,  riferirsi 
questa  profezia  sì  magnifica . che  gli  promette  I' 
ubbidienza  de’  popoli  della  terra,  l’n’  altra  inter- 
pretazione nc  danno  R.  Jona,  I».  Kimclii,  Mediai 
ed  altri  rabbini,  seguiti  da  Lud.  de  Dieii  e da  lllgen; 
i quali  traducono,  il  suo  fiutinolo,  cioè  il  Messia, 
che  doveva  uscire  del  seme  di  Juda , prendendo 
la  desinenza  del  nome  per  affisso  personale,  e com- 
parando la  voce  Vtf  scit , che  cosi  rimane  , con 
Tarai).  JJL»  salii  e T rabbinico  ‘rfe  scelti,  feto 
od  embrione,  e con  rrjd  sciljnh,  secondina,  che 
trovasi  nel  Deut.  XXVIII,  37.  E cosi  ancora  il  senso 
sostanziale  del  vaticinio  non  verrebbe  alterato. 

Ma  pure  gli  è assai  probabile  che  la  voce  ori 
ginale  debba  leggersi  altrimenti,  omettendo  la  let- 
tera jod  con  alcuni  codici,  e punteggiando  in  guisa 
che  suoni  scelto , rfà*  ovvero  , che  vuol  dire 
is  cititi s est,  quegli  a cui  appartiene  esso  scettro 
e la  podestà  per  esso  significala;  clic  sarebbe  ve- 
ramente il  Messia  : e questi  lezione  par  die  possa 
raffermarsi  con  l'autorità  d’Ezechiel  c.  XXI,  32., 
dove  alludendo  a queste  parole  della  Genesi,  dice 
del  Messia  : tanto  che  venga  quegli  al  quale  ap- 
partiene il  giudicio , cioè  la  suprema  podestà. 
Quindi  essa  fu  generalmente  preferita  dagli  anti- 
chi : perciocché  cosi  interpretarono,  non  solo  Snu- 
di*, Jurclù  ed  altri  Ebrei,  ma  anche  il  Siro,  Aquila 
e Simmaco,  che  voltarono  o>  ttcoxìctou,  quegli  al 
quale  è serbalo ; ed  eziandio  i Lu,  se  vuol  cre- 
dersi a Giustino  M.  dial.  rum  Trgph.  §.  120. 
(i  nostri  codd.  hanno,  seguendo  la  medesima  le- 
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rione  presa  in  altro  senso,  tì  etnoxripzva  «Orw,  te 
cose  serbate  a lui)  ; e più  chiaramente  che  tutti 
gli  altri  Onkelos  . seguito  con  picciola  differenza 
dal  parafr.  jeros.  : Ionio  che  venga  il  Messia,  del 
quale  è il  regno.  Questi  antica  intcrpretizioue  , 
sostenuti  tra’  moderni  da  Juhn  Einleil.  in  d.  A 
Test.'  I.  507.  e da  Bollico  u q.  I.,  anch'io  ho  adot- 
tato. benché  non  «i  trovi  esempio  in  altro  luogo 
del  Pentateuco  del  prefisso  sce  in  luogo  del  pro- 
nome relativo  : reggendo  coni’  esso  è frequente  , 
non  solo  ne’  libri  posteriori  della  Scrittura  , ma 
eziandio  ne*  monumenti  feniej.  Accennerò  infine 
die  In  Vulg.  latina  non  segue  alcuna  di  tutte  que- 
ste interpretazioni,  ma  in  cambio  ha , donec  ve 
nini  qui  miUendm  e*r:  intendendo  sempre  il  Mes- 
sia o ('.risto,  il  quale  nel  X.  T.  diresi  soventi  volle 
mandato  dal  Padre.  Conviene  perciò  clic  s.  Gero- 
nimo leggesse,  o credesse  doversi  leggere,  ne'  suoi 
; codici  rlS^  Siloah  o Scihkthlt  (eoi  hhelh  in  luogo 
delT/ie).  che  sinterpreta,  mandalo  Gio.  IX,  7.:  la 
qual  lezione  è piaciuta  ancora  al  Grazio.  — Chi 
disidera  ulteriori  schiarimenti  vegga,  oltre  a’  co- 
incnlntori  di  questo  libra  . Alting  Saltilo  seu  de 
ralic.  patriarci i.  J ar  abi  Gena.  XUX,  tO.  tibris 
T.  Frunequ.  IMO.  Ilengslcnberg  Chr istologie  d.  A. 
Tesi.  I.  p.  59  sgg.  e Reink  H ’eissagiing  Jacob », 
Munsi.  1849. 

l’ubbidienza.  Cosi  interpreta  dirittamente  On- 
kelos Tebr.  rnp  jikkehàth:  e l>.  Kiinchi,  che  chio- 
sa. a lui  ubbidiranno  i popoli , v’aggiugne  che 
II.  Jona  avrà  paragonato  questa  voce  col  verbo 
arali,  della  medesima  significazione:  cioè  col  verbo 
Aij  wàkiha,  clic  in  arob.  significa  ubbidire.  Tro- 
vasi in  folli  un’altra  volta  questo  vocabolo  ne’  Pror. 
XXX,  17.  per  dinotare  l'osseqtiio  e T ubbidienza 
ch  e dovuta  alla  madre.  I ì.xx . la  Vulg.  e I Si- 
ro hanno,  xat  aùròc  up^coxiat  lòvGrt,  et  ijtse  eril 
ejcspeclntio  genti  uni  ; come  se  quel  nome  deri- 
vasse da  nvp  kirvrih,  aspettare.  E Jarclii  co’  due  A- 
ralii,  secondo  l’uso  talmudico:  a lui  sarà  la  rau- 
nanza  de'  popoli  ; alla  quale  interpretazione  ri- 
ducisi ancora  la  lezione  del  codice  e la  versione 
del  traduttore  samaritano. 

Ricapitolando  adesso  tutto  quello  c’ho  detto,  ve- 
llosi che  Jacob  pronunziava  in  questo  vaticinio  che 
l'imperio  e In  podestà  politica  doveva  durare  nella 
tribù  di  Juda,  insino  a tanto  che  venisse  uno  al 
(piale  si  sarebbe  convenuto  il  titolo  di  jtacifico  e 
di  pacificatore,  ovvero  un  figliuolo  d esso  Juda, 
che  fosse  appellato  con  questo  nome  per  eccel- 
lenza e sopra  stesso  a tutti  gli  altri  figliuoli  di  lui. 
ovvero  anche  colui  al  quale  lo  scettro  e l'imperio 
s apparteneva  in  proprio;  è che  costui  sarebbe 
riconosciuto  per  signore  ed  ubbidito  da’  popoli, 
ratinandosi  le  gonfi  a lui,  per  viver  quiete  e som- 
messe al  suo  imperio.  L'antica  tradizione  vide  nella 
persona  di  questo  principe  de’  popoli  il  Messia , 
che  doteva  uscire  della  stirpe  medesima  di  Juda: 
e mal  polrebbono  adattarsi  a Salomone,  come  vuole 


236  GERISSI; 

1 1 Egli  lega  alla  vite  l'asinelio  suo,  ed  alla 
vile  scelta  il  figlio  dell'asina  sua  : egli  lava  nel 

un'opinione  nata  ne*  tempi  posteriori,  Pespressioni 
troppo  magnifiche  della  profezia  ; dalle  quali  an- 
cora s’inferisce  cli*aH*a?veniineiito  di  colui  lo  scet- 
tro e la  regia  dignità  non  sarebbe  più  siala  nella 
tribù  di  Juda,  siccome  l'intendono  comunemente 
gl'interpreti  cristiani  ed  ebrei;  laddove  dopo  Sa- 
lomone questa  dignità  si  continuò  per  parecchi  se- 
coli nella  sua  famiglia.  Ma  adesso  nè  scettro,  nè 
podestà  di  sorta,  non  è più  in  Juda;  ond'è  ma- 
nifesto clic  la  persona  della  quale  qui  si  favella 
è già  venuta  : e scorrendo  rapidamente  gli  annali 
del  popolo  ebreo,  ci  sarà  agevole  di  riconoscere 
che  questa  podestà,  che  fu  sempre  in  quella  tribù 
insino  dairuseita  d’Egitto,  benché  tolfiata  oscurata 
e quasi  interrotta  per  alcun  momento,  non  venne 
meno  al  lutto  se  non  quando  la  Giudea  fu  ridotta 
in  provincia  romana  , e poco  appresso  il  popolo 
disciolto  c disperso  per  tutta  la  terra;  cioè  alla 
venula  del  Signor  nostro  Jesù  Cristo,  nel  cui  re- 
gno, che  si  stese  a tutto  'I  mondo  per  la  vocazione 
delle  genti,  furono  adempiute  le  parole  profetiche 
di  Jacob.  Nel  tempo  che  precede  l'avvenimento 
di  David  al  Irono  e lo  stabilimento  della  dignità 
reale  nella  sua  casa  e nella  tribù  di  Juda,  nella  ’ 
quale  durò  insino  alla  cattività  di  babilonia,  noi 
veggiamo  questa  tribù  non  sol  governata  da*  suoi 
principali  ed  anziani,  ma  anche  andare  innanzi  a 
tutte  e nell*  offerte  che  laceratisi  al  tabernacolo 
.Vum.  VII , 12.,  c nel  muover  del  rampo  JVum. 
X,  14.,  e nella  parligione  della  terra  di  Canaan 
Jos.  XIV.  XV.,  e nel  condurre  le  guerre  Glud. 

I.  2.  XX.  18.  Spento  poi  ‘I  regno  di  Juda  per  I' 
armi  de*  Caldei,  eziandio  ne*  70  anni  della  catti 
vita  troviamo  vestigi  del  medesimo  governo  degli 
anziani  nel  teslo  greco  di  Don.  XIII.;  e.  vie  mag- 
giormente dopo  il  ritorno  che  *1  popolo  fece  di 
babilonia  sotto  Sesbassar  o Zombatici  principe  di 
Juda  : anzi  allora  lutti  gl'israeliti  si  dissero  Giudei, 
r continuarono  a reggersi  con  lor  proprie  leggi 
e sotto  a'  propri  magistrati,  benché  dipendenti  da' 
re  di  Persia,  e poi  da’  Greci  di  Siria  o d'Egitto. 
Nè  per  la  dominazione  de*  .Maccabei , eli'  erano 
della  tribù  di  Levi,  veune  meno  lo  seetlro  di  Juda  : j 
perocché  il  reame  aveva  ancor  nome  da  lui,  ed  j 
in  nome  della  tribù  di  Juda,  e come  principi  prò-  1 
pri,  non  istranieri  a quel  popolo,  ressero  costoro 
gli  affari.  Solo  allora  Ch'Erode  ligliuol  d'Antipatro, 
d'origine  Idumeo,  fu  per  pratiche  d'Antonio  e con- 
cession  del  senato  romano  dichiarato  re  de'  Giudei 
ed  occupò  per  forza  d'armi  I reame  (Gioscf.  unii. 
XIV,  14.  16.)  ; e vie  più  ancora  , quando  ridotta 
la  Giudea,  per  la  morte  di  lui  e Pcsiglio  d’Archelao 
(Giosef.  antl.  XVII,  13,  2.),  alla  condiziou  di  pro- 
vincia dell’Imperio,  i Giudei  confessarono  di  pro- 
pria lor  bocca  che,  tolto  n*  loro  magistrali  il  dl- 
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vino  il  suo  vestimento,  e nel  sangue  deli'uve 
il  pallio  suo. 

ritto  di  vita  e di  morte,  non  era  lecito  a loro  d’ 
uccidere  alcuno  Gio.  XVIII,  31.,  e ch’essi  mede- 
simi non  avevano  altro  re  che  Tesare  Gio.  XIX, 
15.;  solo  allora  lo  scettro  fu  tolto  da  Juda,  e tras- 
ferita ogni  podestà  politica  dal  suo  popolo. 

11.  alla  r ile.  Nella  divisione  della  terra  di  Ca- 
naan toccò  alla  tribù  di  Juda  la  parte  più  meri- 
dionale del  paese,  da*  conimi  dcll'ldumca  insino 
all'  estremità  settentrionale  del  Mar  morto , e da 
questo  lago  insino  al  Mediterraneo  a ponente  Jos. 
XV,  1-12.,  ch'è  un  paese  di  montagne,  al  presente, 
diserto,  ma  uti  tempi»  ben  rultivato,  e coperto  di 
vigneti  fino  nel  diserto  d'Kn-gndi  Cani.  I,  14.  E 
questa  ubertà  ed  abbondanza  di  vigne  vuol  signi- 
ficare Jacob,  dicendo  che  'I  suo  figliuolo  legherà 
l'asino  suo  alle  vili,  quasi  non  curando  ch'osso  ne 
mangi  i tralci,  c ne  guasti  anche  l'uvc:  tanta  co- 
pia n'avrà.  — Gli  antichi  Padri  videro  in  questo  a- 
.sincllo,  o liglio  dell'asina,  una  figura  del  popolo 
raccolto  d'infra  le  genti,  che  Cristo  ligliuol  di  Juda 
doveva  addurre  e legar  nella  sua  vigna,  ch'è  an- 
cb'essa  imaginc  deHa  chiesa. 

alla  vile  scelta.  np*ro  sorekàh  ha  l’ebr. , che 
I Jan  hi  interpreta  tralcio  lungo,  in  frane,  courière, 
come  se  fosse  lo  slesso  clic  sarlg  : ed  in 
questo  senso  i I.»  tradussero  tt,  fXoci,  seguili  dal 
Siro  ; onde  neU’antica  Vulg.  Ialina  si  leggeva,  de - 
ligans  ad  vitelli  pullula  tuum , et  ad  helicem 
pulitini  asinae  suae,  come  ha  s.  Cipriano  adv. 
Jud.  I,  21.;  in  luogo  di  clic  fu  scritto  per  errore 
degli  amanuensi,  el  cilicio  pulitini  asinai!  8uae, 
negli  esemplari  ch'amano  alle  mani  s.  Ambr.  de 
bened.  ] ut I riardi.  4.  c s.  Agost.  cantra  Fausl. 
XII,  42.  .Ma  il  voc.  ebraico  significa,  secondo  eh* 
insegna  Ahulwaiid , c come  può  ricavarsi  ancora 
dal  contesto  e da  Is.  V,  2.  Jer.  Il,  21  , dov'esso 
è usato  senza  la  desinenza  femminile,  una  sjiezie 
eccellente  di  vitigno,  cJt'ajtpellasi  con  questo  no- 
me, e cresce  in  Siria.  E Kinicbi  nggiugne  ch’è 
(fucila  spezie  ultima  di  viti  nelle  cui  uve  non 
si  trovano  vinacciuoli:  co’  quali  caratteri  è fh- 
dicato  un  vitigno  molto  pregiato  in  Arabia  ed  ili 
Persia,  clic  porta  uve  porporine  e nereggianti 
! (onde  par  rhc  ’l  nome  ebraico  derivasse),  con  gra- 
nelli piccoli  e rotondi,  e vinacciuoli  si  sottili  e. 
molli  che  quasi  sfuggono  al  dente;  il  quale  è sialo 
descritto  da  Xiehuhr  Arabien  p.  147.  Reisebesc/tr. 
11.  169.  c da  Ordinami  terni.  Sammlunyen  VI. 
94  sgg.  Dall’ oriente  questo  vitigno  fu  trapiantato 
in  Affrica , e vi  si  cullila  nel  regno  di  .Marocco 
sotto  *1  nome  di  serbi  : nel  quale  al  Michaèlis  ed 
al  Roscninùllcr  è parso  di  trovare  un  vestigio  del- 
l'antico nome:  ma  esso  risponde  nei  linguaggio 
de*  Marocchini  al  l'ara  b.  sciarki , saracino, 

siccome  osserva  llitzig  in  /*.  I.  c. 
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12  Egli  ha  gli  occhi  foschi  per  lo  vino,  e 
i denti  bianchi  dal  latte. 

13  Zàbulon  abiterà  in  sul  lilo  de*  mari:  ed 
egli  fin  presso  alla  rada  delle  navi;  e ’l  canto 

/oro  nel  vino  ecc.  Anche  questa  è un’  iniagine 
molto  bella  e poetica , per  significar  la  copia  del 
vino  che  Jnda  averi  nel  suo  paese.  F cotesto  vino 
c detto  sangue  delCttre:  espressione  usala  ancora 
nel  cantico  del  Detti.  XXXII.  li.,  nel  f M are.  VI, 
34.  e neWEccli.  XXXIX,  31  (SO.);  per  significare 
particolarmente  il  vii»  vermiglio,  il  quale  in  oriente 
è mollo  più  pregiato  che  ‘I  bianco:  redi  Itosen- 
muller  Morgenland  I.  233.  Anche  appo  i poeti 
greci  leggesi  «Tua  ttjc  ara^uXTfc  (Eustaz.  in  lliad. 

II.  63fi.):  ed  Androide  presso  Plin.  XIV,  7.  chiama 
il  vino  lingue  della  terra. 

12.  foschi  per  lo  vino.  L’addictlivo  'VSdh  hhae- 
HD , che  trovasi  qui  solamente  , è preso  da  On- 
kelos.  da  Saailia  presso  Ahenesdra,  e da  Kimrhì, 
a significare,  quel  rossor  degli  occhi  che  vicn  dall’ 
ebbre  Rita  : e questo  significalo  Alh.  Schultens  in  j 
Prnr.  XXIII,  29.,  seguito  da  RosenmUller  a q.  I.,  | 
si  studiò  di  confermare  con  l’uso  della  lingua  ara- 
bica. Ma  Gesenius  nella  pref.  al  lessico  tninore 
2*  ed.,  e.  nel  Ihesaur.  p.  471.  ha  dimostrato  che 
le  voci  arabiche  . che  si  vollero  raffrontar  con  I’ 
ebraica,  non  significano  altro  che  concisione  ed 
offtiscamenlo  : e questo  significato  s’affà  bene  qui 
ed  al  I.  c.  de'  Pror.,  dove  vuoisi  ancora  espri- 
mere ro/fUsctunenlo  degli  occhi  ch’è  proprio  de- 
gli ebbri.  — Qui  Jacob  insiste  su  la  medesima  idea 
della  copia  del  vino  , che  dovea  toccare  in  sorte 
a Jmln,  c dipi  gliela  con  iiii'imaginc  ardita  e con 
colorito  vivace  ed  orientale  ; siccome  ancora  con 
le  parole  clic  seguono  pronunzia  la  fertilità  de’ 
paschi  che  saranno  nelle  inonlagne  di  Juda,  e 1' 
abbondanza  del  latte  di  che  goderà  il  suo  figliuo- 
lo.— I l.xx  Infialarono,  yvponoioì  oi  à^raàfzol  at/tóu 
ùxip  c^vav,  cioè , più  ilari , più  giocondi  che  7 
ritto:  r la  Vulg.  pulcriores  suoi  ocu/i  eius  vino: 
lorse  per  congettura. 

13.  in  sul  lilo  de'  mari.  Trapassando  alla  tribù 
di  Zàbulon,  Jacob  dice  ch'ella  averà  stanza  presso 
al  lito  de'  mari,  ch’è  frequentato  dalle  navi;  come 
poi  avvenne  veramente  : avvegnaché  Kwald  israel. 
Gesch.  II.  293.  senza  ragionevoli  argomenti  abbia 
voluto  mettere  in  dubbio  la  verità  di  questo  fallo. 
Il  paese  che  toccò  in  sorte  a Zàbulon  vento  'I  set- 
tentrione della  terra  di  Canaan,  a mezzodì  della 
tribù  di  Nettali  e ad  oriente  di  quella  d’Aser  Jos. 
XIX  , 34.  27.,  stende vusi  dal  Ingo  di  Geiuiesaret 
insino  al  promontorio  del  Carmelo,  secondo  clic 
dice  Uioseffo  ani/.  V , 1 , 22.,  e toccava  il  mare 
Jos.  XIX,  11.:  ond'esso  alluugavasi  più  verso  po- 
nente che  non  si  vede  comunemente  nelle  farle. 
Quella  costa  che  si  curva  in  seno  Ira  J Carmelo 
e s.  Giovanni  d Acri,  nella  «piala  le  navi  polcano 

La  Santa  Siiti  ara.  Voi.  I. 


MIX. 

suo  giugnerà  infino  a Sidone. 

14  Issacar  è un  asino  ossuto,  che  isla  stlra- 
jalo  intra  le  palanche. 

agevolmente  ricoverarsi,  par  clic  sia  qui  indicala 
con  l'espressione  di  rada  delle  nari , Lxx  #ppov 
itXoiwv:  benché  l’ebr.  hhoph  significhi  anzi 
lilo.  come  interpretarono  più  generalmente  gli  an- 
tichi e Sai.  Jarchì.  che  porlo,  come  dopo  Kimchi 
han  creduto  generalmente  i moderni  ; vedi  Gese- 
nius Ihesaur.  p.  30G.  e Koseninuller  a q.  I.  Gli 
Kb  rei  dicono  ancora  che  quella  tribù  dava  opera 
più  che  altro  alla  mercatura  ed  al  commercio  del 
mare. 

il  canto  suo  ecc.  Quell’angolo  del  paese  di  Zà- 
bulon, che  s’appuntava  al  mare  da  ponente,  sic- 
come ho  dello,  toccava  il  ronfine  de*  Fenici,  eh' 
abitavano  lunghesso  tutta  quella  costa,  ed  aveano 
noine  da  Sidone  ior  capitale  (vedi  ai  c.  X , 13.) 
innanzi  che  Tiro  Gisse  edificata. 

14.  un  asino  ossuto  : cioè  forte  e robusto.  Vulg. 
asintis  forti s.  Kd  anche  noi  in  volgare  diciamo 
ossuto  in  questo  significato;  onde  avviso  che  non 
sia  mestieri  di  ricorrere  aU’Hrahismo  ed  interpre- 
tare osino  di  gran  corpo,  come  fa  Gesenius  thè- 
saur.  p.  303.  Jacob  paragona  Issarar  ad  un  asino 
robusto  . per  significar  la  pazienza  e l' assiduità 
con  la  quale  quella  tribù  doveva  intendere  a’  la- 
vori campestri.  Né  la  comparazione  con  un  asino 
s’avea  per  cosa  disconvenevole  nell'età  antica,  rd 
in  quelle  contrade  dell’oriente,  dove  gli  asini  sono 
molto  più  belli  e più  vivaci  che  in  Europa.  Perciò 
Omero  potè  assomigliare  la  fermezza  e ’l  coraggio 
d’Ajace  all  ostinazione  ed  alla  pazienza  dell'asino 
lliad.  XI,  338  sgg.:  benché  i Greci  e’  Romani  fa- 
cessero dappoi  di  questo  animale  il  simbolo  della 
stupidità  e della  codardia.  V.  gli  Arabi  usano  di 
dire  in  proverbio,  Più  tollerante  ch'un  asino  in 
battaglia,  L'asino  della  battaglia  non  fogge:  che 
anzi  Merwan  II  califo , fu  soprannominato  asino 
della  Mesopolamia,  per  la  fermezza  con  la  quale 
s’oppose  a*  ribelli  : veggasi  Freitag  nelle  note  all' 
Istor.  d'Italeb  p.  39.  Ècco  come  dichiara  questo 
luogo  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.:  Quia  supra 
de  Zàbulon  di  Ter  al , quoti  maria  magni  esset 
lilora  possesso  rus,  Sid oncia  quoque  et  reliquas 
Phoenices  urbes  contingerei ; nunc  ad  mediter- 
raneam  provinciam  ratti , et  Issachar , quia 
iurta  Xephi Itali m pulcherriinam  in  GatilaeQ  re - 
gionem  possessurus  est.  benedictione  sua  habi- 
lalorem  faci l.  Asinum  anima  osseum  vacai , et 
humcrum  ad  portauduin  dcdilmn,  quia  in  labore 
terrae  et  r ehendis  ad  mure  oneri  bus  quae  in 
sui s ! inibii h nuscebanlur.  plurimum  laboraret. 

inira  le  palanche,  lu  i nome  duale  DT£UT 
mi  spel  ha  ini,  clic  incontrasi  qui  e Giud.  V.  II».,  sic- 
I come  ancora  del  vocabolo  aitine  CT»E©  scephatthri- 
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13  Eil  egli  ha  vedalo  che  ’l  riposo  è buono, 
o che  ‘1  paese  è ameno  : e chinala  la  spalla 
sua  a portare,  è divenulo  tributario. 

IO  Dan  giudicherà  il  popolo  suo,  si  come 
una  delle  tribù  d’Israel. 

im,  Sai.  LXYIII,  13.  Ezech.  XL,  43.,  ci  hn  forse 
tante  interpretazioni  quanti  sono  gl'interpreti;  non 
potendosene  indovinare  altramente  il  significato 
che  per  congetture.  Senza  tener  conto  per  ora  del 
luogo  d’Ezechicl,  ho  creduto  negli  altri  tre  di  do- 
vermi attenere  uirinterpretazione  clic  oggi  è più 
seguila.  Quelle  voci  ebraiche  par  clic  significas- 
sero propriamente  le  palanche  e gli  stecconi  che 
si  mettevano  intorno  alle  mandrc  ed  alle  stalle , 
per  chiuderle,  e forse  anche  dividerle  in  vari  scom- 
partimenti. Qui,  ne’  Giudici  e ne’  Salmi,  vedesi 
chiaramente  clic  le  frasi  tatare  sdrajato,  a sedere  o 
giacendo,  inira  le  palanche,  sono  una  locuzione 
proverbiale,  che  serve  adipigner  l’ozio  della  vita 
pastorale  e campestre,  contrapposto  al  rumor  dell’ 
anni  ed  a’  tumulti  della  guerra.  — (ìli  antichi  I’ 
interpretarono  più  comunemente  de’  confini  de' 
campi  : onde  la  Vulg.  ha,  inler  termino s:  c i Lxx, 
«và  [xtcov  twv  xXr.ptav,  cioè  per  mezzo  le  porzioni 
nelle  quali  son  divisi  i campi.  Al  a la  similitudine 
che  qui  v'ha  dell*  asino,  e vie  più  l’ usanze  della 
>ila  pastorale,  alle  quali  alludcsi  ne’  Giud.  I.  c., 
ci  menano  piuttosto  a quell'altra  interpretazione, 
accennata  giù  da  b.  Rónchi  nel  coment»,  ed  in- 
culcata da  hudoir  le. r.  aethiop.  p.  76.  E clic  la 
tribù  d'Issacar  dovesse  occuparsi  soprattutto  della 
, pastorizia  è indicato  anche  da  Moisc  nella  sua  be- 
nedizione Deut.  XXXIII,  18.  • 

15.  il  paese  è ameno.  Il  paese  che  toccò  ad 
Issacnr  tra  Aser  e Zahulon  al  settentrione  , Ma- 
nasse  ed  Efraim  al  inezzodi,  giugnendo  insino  al 
Giordano  Jos.  XIX,  22.,  era  montuoso  a mezzodì 
ed  a levante,  ma  piano  nel  resto,  fertile  ed  ab- 
bondante di  paschi  : esso  comprendeva  ancora  la 
valle  o alla  pianura  di  Jczracl. 

chinala  la  spalla.  Con  queste  parole  si  dipigne 
l' indole  di  quella  tribù,  che  amò  meglio  di  sot- 
toporsi a'  lavori  campestri , anzi  clic  procacciarsi 
gloria  nell’ armi.  Vedi  le  parole  che  ho  citate  di 
s,  Geron.  al  v.  precedente.  Né  in  altro  senso  deve 
intendersi  la  voce  tributario , TX?  caS  le-mas 
*obèd,  perocché  gli  Ebrei  chiamavano  tributo  le 
opere  servili  che  per  modo  d'nugaria  s’esigevano 
da’  popoli  soggetti.  Onde  bene  Iraslutarono  Aqu.  e 
Sinun.  xat  fa -i  ùrrr.pmtv;  e.  i Lxx,  xai  ÌY*v»i>r, 

dvrip  y«W*- 

16.  Dan  giudicherà  ecc.  Da’  figliuoli  dì  Lea 
Jacob  passa  a quelli  delle  uncillc.  die  furono  sue. 
concubine;  e dice  che  nella  tribù  di  Dai},  comochè 
liuto  d’ima  serva,  vi  sarà  quella  medesima  podestà 
e quella  forma  di  governo  patriarcale  che  nell* 
altre  tribù.  Cosi  egli  mette  i figliuoli  dell’ancillc 
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17  Sia  Dan  un  serpente  in  su  la  via,  una 
cerasta  in  sul  sentiero;  la  qual  morde  i pa- 
sturali del  cavallo,  acciò  colui  che  ’l  cavalca 
caggia  indietro. 

a puro  degli  altri  rh’avea  avuti  delle  due  donne 
libere:  veggasi  ’l  Lomento  al  c.  XXII,  24.  XXV,  6. 
Nelle  parole.  Dan  giudicherà,  in  ebr.  v’é  anche 
una  paronomasia. 

17.  Sia  Dan  un  serpente.  Alludcsi  con  queste 
similitudini  all’astuzia  che  noH’imprese  guerriere 
doveano  dimostrare  i figliuoli  di  Dan,  della  quale 
tocca  anche  Moisc  nella  sua  benedizione  Deul. 
XXXIII,  22.  I>i  questa  astuzia  osserva  Teodoreto 
ch’cssi  dieder  pniova  quando , trovandosi  troppo 
ristretti  nella  sorte  ch'era  scaduta  loro  su  la  costa 
del  Mediterraneo  fra  le  tribù  d’Kfraiin,  di  Ilenjamin 
e di  Juda,  salirono  a l.esciu  o Luis,  ch'era  presso 
alle  fonti  del  piccolo  Giordano , e l' occuparono 
all*  improvvista  Jos.  XIX,  47.  Giud.  XVIII.  I ce- 
mentatori hanno  notato  che  anche  Samson  . che 
fu  uno  de’  giudici  d'Isracl,  e travagliò  con  la  forza 
c con  l’astuzia  sua  i Filistei,  era  di  questa  tribù. 

una  cerasta.  Questa  interpretazione  diè  primo 
s.  Geronimo  del  vocabolo  ebr.  TOT©  scephiphòn, 
che  trovasi  qui  solo,  c dee  per  fermo  indicare  una 
spezie  particolare  di  serpenti1.  La  cerasta,  coluber 
cornulué  d’ilasselquist,  coluber  cerasta  L.,  è un 
serpente  velenoso  clic  vive  in  Egitto  c nella  Pa- 
lestina, lungo  da  li  pollici,  bruno  sul  dosso  e ne' 
Iati,  bianco  nel  ventre,  e grosso  un  dito,  il  quale 
Im  sul  capo  due  antenne,  che  gli  antichi  appel- 
larono corna  Min.  Vili,  35.  XI,  45.  Elia»,  animiti. 
I,  57.  Egli  s'appiatta  nella  subbia,  dalla  quale  non 
può  agevolmente  distinguersi  per  lo  suo  colore, 
e ticn  fuori  queste  sue  antenne;  le  quali  appena 
sente  toccare,  lanciasi  immantinente  su  fa  preda 
Diod.  Sic.  HI , 50.  Queste  proprietà  rispondono 
bene  alla  dipintura  che  ne  fa  Jacob  ; la  cerasta 
appiattata  in  sul  sentiero,  sentendosi  tocca,  s’av- 
venta a’  piedi  del  cavallo,  il  quale  adombra,  im- 
pennasi , e rovescia  il  cavaliere.  E però  Hochnrt 
hieroz.  Il,  3,  12.  c i critici  che  son  venuti  dopo 
lui,  si  sono  attenuti  alla  interpretazioue  della  Vul- 
gata. Veggasi  del  rimanente  intorno  u questo  serpe 
llasselquist  iter  Palaeslinum  p.  365  della  vera, 
led.,  Wiikinson  secoml  serie s II.  215  sgg.,  eil  anche 
Prosp.  Alpino  rer.  aegypl.  IV,  4.  p.  210.  tav.  5. 6., 
dove  son  date  le  figure  di  due  ceraste,  delle  quali 
l una  è chiamata  cerasles  legilima  antiquorum. 
— I Lxx  tradussero  Jy^^ucmc,  insidiatore , ren- 
dendo l’etimologia  clic  parve  lor  di  vedere  «Iella 
voce  ebraica.  E i Padri  un  tempo  credettero  ge- 
neralmente che  sol  lo  la  figura  di  questo  serpe 
fosse  adombrato  (Anticristo:  perocché  nc*  primi 
secoli  era  volgare  la  credenza  che  questi  dovesse 
uscire  della  tribù  di  Dau.  Vedi  all'À/ioc.  VII , 6. 
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18  La  salule  tua  aspetto,  o Sigsohk. 

19  flid,  masnade  Io  scorreranno  : ma  egli 
correrà  sopra  all'estrema  schiera. 

20  D’Aser  e’  terrà  grasso  il  pane  suo;  ed 

18.  La  «aìule  lua  ecc.  In  questa  aspirazione 
improvvisa  si  scorge  lo  slancio  dello  spirito  pro- 
fetico di  Jacob.  Avendo  accennato  l'astuzia  e gli 
stratagemmi  di  guerra  che  Dan  dovea  mettere  in 
opera,  per  aver  vittoria  degli  avversari,  egli  si  leva 
ad  un  tratto  col  suo  pensiero  a quel  Salvatore  che 
dovea  uscire  della  suo  progenie  e riscuotere  Israel 
delle  mani  de'  suoi  nimici;  e dice  perciò  : lo  non 
aspetto  la  salute  dagli  uomini  di  valore  che  ver- 
ranno di  questa  o di  quella  tribù,  che  sarà  una 
salute  transitoria  ; ma  aspetto  la  redenzione  del 
Messia,  il  quale  verrà  a chiamare  a sé  i figliuoli 
d' Israel  : la  redenzione  di  lui  è disiderata  dall' 
anima  mia.  A questo  modo  chiosa  questo  luogo 
il  Caldeo,  seguendo  la  tradizione  de'  maggiori. 

19.  Gad,  masnade  lo  scorreranno  ecc.  Cosi 

interpreta  Saadia,  e con  poca  differenza  anche  I' 
Arabo  erpeniano  ed  Abenesdra;  ed  innanzi  a loro 
i Lxx,  i quali  traslatarono,  tic,  nctparr^iov  itttpa- 
TtuGtt  otistóv*  oujtòc  rreiparrcuact  aùxòv  >cxr k iró&t;  : 
dove  significa  appunto  una  masnada 

di  ladroni ; c mal  tradusse  l'interprete  latino,  ten- 
tano leniabil  eum.  Jacob  vuole  esprimere  che  '1 
paese  che  Moisc  doveva  assegnare  alla  tribù  di 
Gad  in  Galaad  di  là  dal  Giordano  .Vuoi.  XXXII., 
e propriamente  dal  confine  settentrionale  di  Ruben 
insino  al  torrente  Jabboc , sarebbe  esposto  alle 
correrie  delle  tribù  nomadi  de'  paesi  dintorno,  e 
soprattutto  de’  figliuoli  d’Animon;  giugnendo  esso 
ad  oriente  fin  presso  a Kabba  : ma  che  i Gaditi, 
la  cui  prodezza  è lodala  anche  da  Moisè  Deut. 
XXXIU,  20.,  si  sarebhono  vendicali  degli  oltraggi, 
e ricoverata  per  forza  d anni  la  preda  di  man  de’ 
predatori,  assalendo  la  lor  retroguardia.  Vcdesi  in 
fatti  ne*  Giud.  X.  XI.  come  gli  Ammoniti  tennero 
alquanto  tempo  sotto  ’l  giogo  quelle  tribù  di  là 
dal  Giordano,  e come  Jirilah  Galaadita  riscossele 
col  suo  valore:  ed  un'altra  grande  vittoria  de’  Ga- 
diti e de'  compagni  loro  sopra  gli  Arabi  nomadi 
è recitala  nel  1 Par.  V,  18-22.  — l.a  Vulg.,  sic- 
come anche  i Caldei  e Jarchi,  ha  un’altra  inter- 
pretazione, che  mal  s'accorda  con  l'analogia  delle 
voci  ebraiche  : Goti  accinctus  praeliabitur  ante 
eum,  et  ipse  accingelur  retrorsum:  alludendo  al 
fatto  de’  figliuoli  di  Gad,  che  con  que'  di  Ruben 
e di  Manasse,  dopo  ottenuta  la  porzione  loro  di 
là  dal  Giordano,  passarono  armati  di  tutto  punto 
a combatter  dinanzi  gli  altri  Israeliti  nella  terra 
di  Canaan,  secondo  la  parola  datane  a Moisc  JVtim. 
XXXII,  17.;  dopo  di  che  si  misero  in  ordine  per 
ritornare  alle  stanze  loro  Jos.  XXII.  — Noterò 
infine  che  anche  qui  nelle  parole  dell’  originale , 

tttj  ta  Gad  ghedùd  jegudf-nnu , v’  è una 
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egli  darà  li  mangiari  delicati  de'  re. 

21  Reflali  è una  cervia  svelta  : egli  profe- 
risce delti  eleganti. 


paronomasia,  come  se  altri  dicesse,  Lo  scorrido- 
re, una  scorreria  scorrerà  contr  o lui. 

20.  D'Aser...  grasso  il  pane.  Nella  divisione  della 
terra  di  Canaan  ad  Ascr  toccò  un  territorio  pic- 
ciolo, ma  fertilissimo  in  grano  ed  in  olio,  siccome 
è predetto  eziandio  nel  Deut.  XXXlfl,  24.,  lun- 
ghesso la  costa  del  Mediterraneo,  fra  le  tribù  di 
Manasse,  Nettali,  Zàbulon  ed  Issacar,  U qual  com- 
prendeva dentro  di  sè  il  Carmelo  a mezzodi , e 
ghigne  va  a settentrione  insino  a Tiro  Jos.  XIX  , 
24-30. 

21.  iV.  è una  renda  stella  ecc.  Par  che  voglia 

commendare  da  un  canto  la  beltà  e la  sveltezza 
delle  forine  in  Nettali  e ne’  figliuoli  di  lui;  e dall’ 
altro  l'eleganza  della  favella  e l’inclinazione  alla 
poesia,  per  la  quale  forse  furono  in  pregio  gli  uo- 
mini di  quella  tribù.  Egli  è noto  che  nelle  Scrit- 
ture la  cervia,  hVm  ajjalàJi,  sotto  al  qual  nome 
eomprendevansi  forse  anco  le  cavriuole,  è commen- 
data per  grazia  Prov.  V,  19.,  e per  isveltezza  e 
velocità  2 Sam.  XXII,  34.  Sai.  XVIII,  33.  Ilabac. 
Ili,  19.  E nel  comenlo  samaritano-arabico  a que- 
sto capo,  pubblicato  da  Schnurrer  nel  Repertorio 
bibl.  ed  orienl.  voi.  XVI.,  dopo  essersi  osservato 
che  Jacob  soggiugne  Nettali  ad  Aser,  per  compiere 
il  novero  de’  figliuoli  nati  delle  anelile,  ditesi  eh’ 
egli  lo  paragona  alle  cavriuolo:  perocché,  siccome 
questi  animali  hanno  l'andar  grazioso,  e piac- 
ciono a tulli  quegli  che  li  veggono,  cosi  anche 
colui  doveva  camminar  sicuro  c franco  nella 
terra  sua.  — Jonatan  c I Siro  spiegano  che  Mer- 
lali era  un  messaggero  veloce,  il  qual  recava  buone 
novelle;  secondo  le  tradizioni  favolose  degli  Ebrei, 
che  raccontano  come  Nettali  a ca gioii  della  sua 
velocità  fussc  adoperato  per  messaggero  da'  fratelli 
suoi.  — In  guisa  ben  diversa  interpretarouo  i Lxx  : 
N«p>aXl  oriXi/o;  dvttixivov,  év  tip  ycw^imcti 

xaXXoc,  jV.  è un'arbore  disteso,  che  produce  ne ’ 
rampolli  suoi  bellezza  : pronunziando  con  altri 
punti  iTW  elàh,  cd  amin),  in  luogo  d*  aj- 
j a hàh  ed  imré.  E questa  lezione  appruova  il  Ro- 
chart  hieroz.  I.  p.  893.,  dove  osserva  che  defluii 
fu  simigliante  ad  un'arbore  ramosa  e di  molli 
rampolli,  per  la  sua  fecondila : nella  quale  av- 
vegnaché egli  fosse  stalo  vinto  da  alcuni  de  suoi 
fratelli,  prodigiosa  cosa  fu  non  pertanto,  che 
non  avendo  menato  seco  altro  che  quattro  fi- 
gliuoli in  Egitto  Gen.  XLVI,  24.,  all'uscita,  dopo 
soli  anni  215 , fossero  annoverati  in  quella  tri- 
bù, d’uomini  eh' erano  d’età  da  veni' anni  in  su, 
più  che  50  mila  Num.  I,  42.  43.  E dopo  lui  anche 
Herder  Geisl  d.  hebr.  Poesie  II.  p.  203.  traduce 
con  molta  proprietà  : yaphtali  isl  eine  schiessende 
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22  Josef  è un  rampollo  di  tilt  fruttifera,  un 
rampollo  di  rite  fruttifera  appresso  ad  una  fon- 
ie: i cui  rami  s’inerpicano  su  per  la  muraglia. 

23  E benché  l'amareggiassero  c saettassero: 
benché  lo  perseguitassero  i saettatori  : 

24  pur  è dimoralo  l'arco  suo  nella  sua  forza. 

Terebinthe,  die  schòne  Wipfel  wirft — Nettali  è un 
terebinto  rigoglioso,  che  produce  di  belle  messe. 

22.  Josef  è un  rampollo  ere.  Dopo  i figliuoli  delle 
ancille,  Jacob  vien  finalmente  a quegli  di  Rachel, 
e prodiga  le  più  ardite  imngini  della  poesia  orien- 
tali* per  benedire  Josef,  il  (igliuol  prediletto  della 
sua  moglie  più  cani.  Questi  è per  lui  ’l  figliuolo, 
il  rampollo  d'una  vite  fruttifera,  come  dichiarano 
Onkelos  e 'I  panifr.  jeros.;  il  quale  essendo  pian- 
tato appresso  una  fonte  d’acqua,  i tralci  suoi,  rrua 
bau  ni h (ciò  sono  i figliuoli  d‘  esso  Josef  ) . aneli' 
essi  prosperi  e rigogliosi , s'inerpicano  su  per  la 
muraglia  che  intornia  quel  podere.  E questa  bella 
imagine  della  \ile  fruttifera  , per  significare  una 
moglie  feconda,  è ripetuta  nel  Sul.  CXX4III.3.  Al- 
tri con  ininor  verisimiglianr.a  propongono  che  s'in- 
terpreti. figlino!  d una  pecora  feconda:  e credono 
che  Jacob  alludesse  a’  nomi  di  Rachel  (pecora) 
e d 'Efruim  (fecondità).  Tralascio,  come  men  belle 
e poco  ragionevoli,  l'altre  interpretazioni  degli  an- 
tichi, che  punteggiarono  diversamente  l’originale, 
o presono  la  voce  filine  nel  senso  proprio,  quasi 
Jacob  volesse  dire  che  le  fanciulle  correvano  su 
per  le  mura,  per  mirare  In  bellezza  dì  Josef. 

23.  Vamaregg.  e menassero.  descrive  con  par- 
lar figurato  le  persecuzioni  che  Josef  uveu  soste- 
nute da*  suoi  fratelli,  K non  v'c  dubbio  che  con- 
venga dure  il  significato  di  saettare  al  verbo  ebr. 

ròbbu.  spezialmente  per  lo  sostantivo  saetta- 
tori, al  quale  si  riferisce  : benché  i Lxx  Iraducos- 
sono  ÌXotSófouv,  e la  Vulg.  iurgali  sunl , seguiti 
non  solo  da  Jouatan  e dall'interprete  persiano,  ma 
anche  dal  critico  samaritano,  che  secondo  questa 
interpretazione  corresse  nel  lesto  suo 

24.  Varco  suo  ecc.  Insistendo  nella  medesima 
figura  , magnifica  la  costanza  e la  fermezza  dell' 
animo  dì  Josef,  che  non  invili  nè  disperò  mai  nelle 
sue  sventure,  insiiio  ch'egli  ne  fu  liberato  per  I' 
ajuto  del  Signore,  che  non  abbandonò  il  giusto 
tendalo,  ma  discese  con  lui  nella  fossa  Sap.X,  13. 

si  spedirono.  Cotale  interpretazione  dà  Saadia 
del  verbo  ebr.  TUP1  ra-jjaphózzu,  ch’è  confermata 
dall’uso  orobico  d'esso  verbo:  e ad  essa  riduresl 
ancora  quella  di  s.  Geronimo:  dissoluta  soni  rin- 
cula 6r«c/itorum  et  manuum  HHus.  I.e  braccia 
di  Josef  si  sbrigarono  de'  legami,  e furono  spedite, 
da  poter  maneggiar  l’arco.  L'interprete  aless.  voltò 
la  coso  in  contrario,  cioè  che  I nervi  delle  brac- 
cia de'  fratelli  di  Josef  si  disciolsero . e furono 
spezzati  gli  archi  loro. 

del  Polente  di  Jacob.  Questo  titolo  davasi  all' 


XI. IX. 

e te  braccia  e le  mani  sue  si  spedirono:  per 
l'aita  del  Potente  di  Jacob,  donde  fin  il  pa- 
store, la  pietra  d’Israel: 

2o  per  lo  Dio  del  padre  tuo,  che  fiuterà, 
e per  Dio  onnipotente,  che  ti  benedirà  delle 
benedizioni  del  cielo  di  sopra,  delle  benedi- 

Iddio  di  Jacob,  siccome  vedesi  ancora  in  Is.  I.  24. 
XI.IX , 26.  Sai.  CXXXII.  2.  3.  Cosi  appo  i Latini 
dira  polens  Cgpri. 

donde  fio  il  juistore  ecc.  Altri  preferiscono  di 
tradurre,  donde  egli  è U pastore  ecc.  : qtiasi  Ja- 
cob volesse  dire  che  per  I*  ajuto  del  Signore , e 
per  la  protezione  sotto  la  quale  egli  l’aveva  tolto, 
Josef  era  divenuto  il  /fattore  e ta  pietra  fonda- 
mentale della  fnmiglia  tutta  d’Israel;  però  ch’egli 
li  aveva  notrirati  nella  fame  . ed  era  stato  il  so- 
stegno loro:  onde  eziandio  nell’Ecctf.  XLIX,  19. 
è appellato  conduttor  de'  fratelli  e sostegno  del 
pojwlo.  Ma  egli  è certissimo  che  quelle  parole  di 
Jacob  debbono  riferirsi  a Dio.  il  quale  aven  pasciuto 
esso  Jncoh.  come  vedemmo  al  e.  XLYI1I.  13..  e 
dovrà  pascere  e governare  i suoi  figliuoli,  come 
dicesi  ne’  Sai.  XXIII.  XXVIII,  9.  LXXX,  !..  nel 
qual  ultimo  luogo  leggesi  appunto,  Pastore  (Vls- 
rael...  che  guidi  Josef  come  una  greggia.  Ed 
infiniti  sono  ì luoghi  della  Scrittura  ne*  quali  Iddio 
è detto  pietra  o roccia  d*  Israel  : perciò  ch’egli 
era  il  sostegno  e T rifugio  del  suo  popolo.  Jaroh 
adunque  ragiona  d'un  Dio  che  deriva  da  Dio,  poi 
ch’egli  dice,  donde  fin  il  pastore,  la  pietra  d' 
Israel,  significando  cosi  *1  Messia  che  doveva  uscir 
da  Dio.  e procede  da  Dio,  Definì  de  Ileo.  Cristo 
é per  testimonianza  concorde  delle  Scritture  la 
pietra  per  eccellenza,  la  pietra  del  cantone,  In 
pietra  fondamentale  , hi  pietra  tagliala  senza 
opera  di  mani  Sai.  CXVIII,  22.  Ir.  XXVIII,  16. 
Dan.  Il,  34.  43.  Matt.  XXI,  42.  AK.  IV,  11.  Rom. 
IX  . 33.  Efes.  II.  20.  1 Pel.  II.  6.  Alcuni,  come 
Calmet  a q.  I.  e Teller  nelle  noti.  erti.  p.  47.  pro- 
pongono che  leggasi  DUO  mi-sscòm,  in  luogo  di 
mi-ssciàtn,  e che  s'interpreti,  siccome  fece  il  Siro: 
per  la  nome  del  pastore,  della  pietra  <f  Israel ; 
cioè  per  l’ajuto  d'esso  Iddio,  ch’c  il  pastore  e la 
pietra  fondamentale  d’Israel.  Meglio  con  Rodiger 
ed  filtri  moderni  potrebbe  interpretarsi:  per  hti  ch’è 
il  pastore,  la  pietra  d' Israel:  dando  all’ avverbio 
il  significato  del  pronome.  Ma  io  mi  tengo  a quel- 
l'interpretazione  teologica,  cl»'  è ad  un  tempo  più 
littcrale  e più  sublime. 

23.  Dio  onnipotente.  Leggo  ''Ttr  Sm  El  sei  addai 
col  cod.  samar,  e con  parecchi  codd.  ebrei , in 
luogo  di  rrc  pm  clh  Sciaddài. 

delle  benediz.  del  cielo.  Dopo  gli  e neoin j fatti 
di  Josef,  procede  alla  benedizione,  e gli  augura 
ogni  maniera  di  beni  che  sopra  la  terra  possono 
disperarsi,  ed  in  prima  copia  di  piogge  dal  cielo, 
clic  rechino  la  fertilità  nel  suo  paese. 
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zioni  dell'abisso  che  giace  disotto,  delle  he-  esse  sopra  ì capo  di  Josef,  e sopra  ’l  vertice 
nedizioni  delle  mammelle  c della  matrice.  del  capo  dell'esimio  intra  i fratelli  suoi. 

20  Le  benedizioni  del  padre  tuo  hanno  sor*  27  Benjamin  è un  lupo  rapace  ; la  mattina 
passate  le  benedizioni  de'  monti  eterni,  ciò  c’  egli  divorerà  la  preda;  ed  al  vespro  partirà 
hanno  di  più  disperabile  i colli  antichi  : sieno  1 le  spoglie. 


de//' abisso  eco.  Per  abisso,  come  notai  al  c.  VII, 
11.,  intcndcsi,  non  sol  la  grande  raccolta  dcll’ac- 
que  del  mare,  ma  forse  anche  i ricetti  dell’acque 
sotterranee  : onde  qui  Jacob  disidcra  clic  ’l  paese 
che  toccherà  in  sorte  al  suo  ligliuolo  sia  abbon- 
dante di  fonti  c di  rivi,  che  scaturiscano  dalla  ter- 
ra. E trovasi  in  fatti  che  '!  paese  molto  ampio  che 
fu  assegnato  alla  tribù  d'Efruiin  (Jos.  XVI,  1*8.  XVII, 
8-tO.)  nel  dritto  mezzo  della  terra  di  Cauaan,  «lai 
Mediterraneo  insino  al  Giordano,  intra  le  tribù  di 
Manasse  e d'Issaear  a settentrione,  c quelle  di  Dan 
c Benjamin  a mezzodì,  era  forse  la  contrada  più 
fertile  della  Palestina  0$.  IX,  13.  E fertile  altresì 
e ricco  di  paschi  fu  il  paese  che  toccò  alla  mezza 
tribù  di  Manasse  di  In  dal  Giordano,  cioè  la  metà 
di  Galanti  e lutto  Basan  cd  Argob,  al  settentrione 
ed  in  parte  anco  al  mezzodi  del  torrente  Jobhoc, 
.Vuoi.  XXXII,  39.  Detti.  Ili,  13.;  e parimente  la  por- 
zione che  fu  data  all’altra  mezza  tribù  di  qua  dal 
Giordano  al  nord-ovest  d'Efrainif  intra  questa  tribù, 
quelle  d*  Issacar  ed  Àser  e ’l  Mar  mediterraneo  Jos. 
XVII,  7-10. 

dello  benedizioni  delle  mammelle.  Jacob  pro- 
mette in  terzo  luogo  al  suo  figliuolo  la  fecondità 
delle  donne  della  sua  tribù,  e quindi  la  inultipli- 
cazione  di  numerosa  e florida  progenie.  E vera- 
mente da  lui,  non  una.  ma  derivarono  due  tribù,  del- 
I una  delle  «piali  furono  annoverati,  uscendo  d’Egit- 
to, 40500,  e dell'altra  32200  uomini,  oberano  in  età 
da  portar  I armi. — Usando  della  medesima  figura, 
veggiam  dipoi  ’l  proreta  Osea  IX  , 14.  imprecar 
contr  ad  Efraira,  divenuto  infedele,  tino  matrice 
sperperile  e delle  mammelle  asciutte. 

26.  le  benedizioni  de’  monti  eterni  «ec.  Secondo 
l'ortografìa  ch'adottarono  in  questo  verso  i mnsoreti 
e seguitano  tutti  gii  Ebrei,  dovrebbe  interpretarsi , 
come  fecero  anco  s.  Geron.,  Onkelos.  il  Siro.  Saadia 
e parecchi  moderni  : hanno  sorpassalo  le  benedi- 
zioni de’  miei  i>rogenitori.  insino  a ciò  c'hanno 
di  più  disiderabile  i colli  antichi.  (Vulg.  tonfar- 
tatae  sunt  trenediclionibus  palrum  eius,  tlonec 
renirei  desiderium  collium  aelemorum.)  Ma  ben- 
chè  questa  lezione  sia  preferita  ancora  da  alcuni 
eomentatori,  e singolarmente,  da  Hosenmiiller  a q.  I.; 
pure  il  Gcscnius  penlal.  sam.  p.33.  Gesch.  d.  hebr. 
Sprache p.  219.  e thesaur.  p.39l . ha  dimostralo,  con 
J.  D.  Michaclis,  Datile,  Il  Igeo,  Vatcr,  Winer,  Maurer 
ed  altri,  doversi  stare  all'antica  lezione  de’  Lxz,  che 
congiugnendo  insieme  le  voci  77  *171,  e leggendo 
horà  ad  (che  anzi  nel  cod.  samar,  è scritto,  secondo 
la  forma  più  usitata  d esso  nome,  17  »in  harè  'ad). 
interpretarono  : Cure pur/uotv  àirip  cùXoylots  op lt>n  j*ovt- 


put>v,  xoc't  fa'  cùXoyfotc  divoro  ùwg twv.  Il  parallelismo 
de'  membri,  e 'I  raffronto  delle  medesime  locuzioni 
che  Irovnnsi  Deut.  XXXIII,  15.  Ilabac.  Ili,  6.,  non 
ci  permettono  altrimenti  di  dubitarne  : c però  con 
molta  precisione  ed  eleganza  traduccva  lilgen:  Der 
Segen  deines  Valere  iibersleiget  den  Segen  ew'ger 
Berge,  uml  der  bejahrten  Hugel  Beiz — la  benedi- 
zione del  padre  tuo  sorpassa  la  benedizione  de’ 
monti  eterni , e la  beltà  de’  colli  antichi.  Questi 
monli  eterni  e questi  colli  antichi,  de'  quali  Jacob 
dice  aver  sorpassate  le  benedizioni  e le.  dovizie  con 
le  benedizioni  concedute  a lui  da  Dio,  le  quali  egli 
ora  prega  sul  capo  del  suo  ligliuolo,  non  son  altro 
che  ì monti  e i colli  della  terra,  antichi  al  paro 
della  terra  stessa,  ricchi  di  sorgenti  c di  paschi , 
e coperii  di  foreste  e d 'alberi  d tigni  ragione. 

deH’esimio  intra  i fratelli.  L'originale  dice  pro- 
priamente ilei  nazireo  (TOJ  nazìri,  come  traduce 
s.  Geron.  «pii  e Deut.  XXXIII,  IO.,  dove  si  dà  a 
Josef  questo  medesimo  titolo.  Mazirei  ernn  pro- 
priamente coloro  che,  secondo  ’l  rito  descritto  ne’ 
Munì.  VI.,  si  consecravano  in  modo  speziale  al  Si- 
gnore, e tulio  ’l  tempo  che  durava  questo  Ior  voto 
astenevausi  dal  vino  e dalla  siccera  e d’ogni  altra 
cosa  t h è prodotta  dalla  vite,  non  si  fondevano  nc 
rallevatisi,  e leneansi  diluugi  da  ogni  cosa  che  po- 
tesse contaminarli.  Forse  che  già  questo  volo  era 
in  uso  innanzi  alla  legge  musaica,  siccome  avvenne 
di  parecchi  altri  di  que'  riti  : onde  anche  Jacob 
potè  adoperar  questo  vocabolo  di  nazireo  : ma  par 
eh’  esso  significasse  adoni  in  senso  più  generale 
una  persona  ch'era  tenuta  singolare  dall'allre,  quasi 
fosse  consccrata  al  Signore.  Però  i Lix  nel  Deut. 
I.  c.  truslatarono,  Sogoo^cìc  É*’àSeX<poì«;  cd  io,  esimio 
intra  i fratelli.  Josef  era  ligura  anche  in  questo 
del  Salvatore,  che  doveva  esser  chiamato  nazareo 
3lalt.  Il,  23. 

27.  Ben},  è un  lupo.  Sotto  questa  imagine,  molto 
naturale  in  un  uomo  ch'era  vivuto  pastore,  dipi- 
gne l'indole  fiera  e selvaggia  della  tribù  di  Benja- 
min ; della  quale  può  vedersi  una  pruova  nella 
guerra  che  sostennero  eontr’a  tutti  gli  altri  Israe- 
liti, che  volcan  prender  vendetta  della  violenza  bru- 
tale usata  da  que’  di  Gabaa  alla  moglie  d’un  Le- 
vita Giud.  XIX.  XX. 

la  mattina  divorerà  ecc.  Questa  idea  è cavata 
ancora  dull'iinuginc  del  lupo,  eh* è uso  d'uscire  in 
caccia  delle  gregge  su  la  sera,  secondo  la  dipin- 
tura che  ne  fa  Virgilio  Aen.  IX , 59  sgg.  georg. 
Ili,  537  sgg.,  e torna  in  sul  far  dell’alba  al  covile 
con  la  proda  c'  ha  rapita  : onde  l’imagine  de’  lupi 
detta  sera  è ripetuta  appo  i profeti , Il  ah.  I , 8. 
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28  Tulle  queste  dodici  son  le  tribù  di  Israel  : 
e questo  è ciò  che  favellò  a loro  il  padre  loro, 
quando  li  benedisse , benedicendo  ciascuno 
secondo  la  sua  propria  benedizione. 

29  Poi  comandò  loro,  e disse  loro,  Io  son 
raccolto  al  mio  popolo  : seppellitemi  co'  pa- 
dri miei,  nella  spilonca  rh’è  nel  campo  d'E- 
fron  Heleo  : 

30  nella  spilonca  eh’ è nel  campo  di  Mac- 
pela,  il  quale  è dirinconlro  a Mamrc,  nel  paese 
di  Canaan;  la  quale  Abraam  comperò  insieme 
col  campo  da  Efron  llelco.  in  possessione  di 
sepolcro. 

31  Qui  fu  seppellito  Abraam  , e Sara  sua 
moglie;  qui  fu  seppellito  Isaac,  c Rebccca  sua 
moglie;  c quivi  ho  seppellita  Lea  : 

Sof.  Ili,  3.  Ma  le  parole  seguenti  credo  che.  deb- 
bano riferirsi  in  proprio  a Benjamin,  e non  più  al 
lupo,  al  quale  pormi  che  mal  possano  convenire. 
Jacob  vuol  dire  che  quegli  di  Rcnjamin,  usciti  in 
su  la  sera  a modo  di  lupi,  per  fare  lor  correrie, 
dopo  aver  tutta  mattina  fatto  strage  del  nimico  colto 
all’  improvvista,  sarebbono  ritornati  in  sul  vespro 
a casa  loro,  e partite  le  spoglie  c I bottino.  Quella 
tribù  fu  poco  numerosa  in  Israel,  onde  le  fu  asse- 
gnato un  picciol  tratto  di  paese,  tra  *1  Giordano, 
e le  tribù  d'Efraim,  di  Dan  e di  Juda  ; ma  ella  diè 
il  primo  re  agl'  Israeliti  ; c i suoi  Uomini  furon 
molto  celebrati  per  bravura,  e per  destrezza  nel 
trar  d'arco  e di  frombola  1 Par.  Vili,  10.  XII,  2. 
2 Par.  XIV,  8.  Giuri.  XX.  16.  E qui  non  vuoisi 
omettere  che  i padri  della  chiesa  comunemente  ac- 
comodarono questa  predizione  di  Jacob  all'apostolo 
Paolo,  ch'era  di  quella  tribù  FU.  Ili,  3.,  il  quale 
perseguitò  in  prima  a modo  che  lupo  rapace  la 
chiesa  del  Signore,  e dipoi  Tarricchi  con  le  spoglie 
che  recò  a lei  dalle  genti. 

28.  T.  queste.,  son  te  tribù  d' Israel.  Avendo 
compiuto  di  recitare  la  benedizione  di  Jacob,  Moisè 
aggiugne  queste  parole,  per  dimostrare  che  le  pre* 
dizioni  in  essa  contenulc  riguardavano  piuttosto  le 
dodici  tribù  , che  le.  persone  de'  figliuoli  di  quel 
patriarca.  Delle  famiglie  di  costoro  doveano  for- 
marsi altrettante  tribù,  come  vedemmo  sopra,  c. 
XXV,  12  sgg.,  di  quelle  de'  figliuoli  d' Ismael  : con- 
ciossiachè  propria  di  tulli  i popoli  c'hanno  i prin- 
cipi loro  dalla  vita  pastorale,  e degli  orientali  so- 
prattutto, sia  questa  divisione  in  famiglie  e tribù, 
che  vedesi  ancora  Ira  gli  Arabi  beduini.  Kppcrò 
non  fa  mestieri  di  riferirne  l’ istituzione  a Moisè, 
nè  di  cercare  la  ragion  del  numero  dodici  nella 
perfezione  d’esso  e nella  corrispondenza  co’  mesi 
dell’anno,  come  fc' Diod.  Sic.  ectog.  XL,  I.;  co- 
mechè  anco  taluno  de'  moderni  critici  (v.  Bohlen 
Gene*,  p.  76.  inlrod.) , seguendo  la  foga  oggidi 


XLIX.  L. 

32  nel  campo  che,  con  la  spilonca  ch*è  in 
esso,  fu  acquistato  da'  figliuoli  d'Het. 

33  E compiuto  ch'ebbe  Jacob  di  comandare 
a'  suoi  figliuoli,  raccolse  i piedi  suoi  dentro 
al  letto;  e trapassò,  e fu  raccolto  a’  suoi  po- 
poli. 

CAP.  L. 

Jmbalsimaziunc  e sepoltura  di  Jacob  : 15  Josef 

conforta  i fratelli  suoi.  21  e muore. 

E Josef  si  gillò  sopra  la  faccia  del  padre 
suo:  e pianse  sopra  lui.  e lo  baciò. 

2 E comandò  Josef  a’  medici , suoi  serri , 
che  imbalsimassero  il  padre  suo  : e i medici 
imbalsimarono  Israel. 

troppo  comune  di  voler  trovare  in  ogni  cosa  delle 
allusioni  astronomiche,  vi  vegga  i dodici  segni  del 
zodiaco.  La  divisione  delle  tribù  e 'I  lor  numero 
sono  di  per  sè  cosa  semplicissima  e naturale. 

29.  son  raccolto  al  mio  poftolo.  Intorno  a questa 
locuzione  veggasi  la  nota  al  c.  XXV,  8. 

seppellitemi  co'  i>adri  miei.  Questo  medesimo 
avessi  già  fatto  promettere,  al  solo  Josef  con  giu- 
ramento c.  XLVII . 29-31.:  perciocché  a lui  pro- 
priamente slava  di  mandarlo  ad  effetto,  più  ch'agli 
altri  fratelli. 

30.  nella  spilonca  ecc.  Descrive  minutamente 
il  sito  di  quella  sepoltura,  della  qual  può  vedersi 
'I  c.  XXIII.;  perocché  temeva  non  fosse  uscita  di 
mente  a*  suoi  ligi  inoli  in  17  anni  ch'erano  istati 
lungi  dalla  terra  di  Canaan  : anzi  Josef  non  l'avea 
più  veduta  già  da  39. 

33.  racc.  i p.  s.  rientro  al  ledo.  Egli  erasi  messo 
a sedere  in  sul  letto,  nel  quale  giaceva,  per  bene- 
dire i suoi  figliuoli  : perciò,  fornito  ch'ebbe  di  be- 
nedirgli e di  dar  loro  i suoi  comandamenti,  si  ri- 
pose da  capo  a giacere,  e spirò.  — Gli  espositori 
hanno  dirittamente  riguardata  la  vita  laboriosa  e 
piena  dafTanni  di  questo  padre  del  popolo  fedele 
come,  un  chiaro  esempio  della  virtù  umilia  e tra- 
vagliata quaggiù,  che  Cristo  dovrà  poi  consecrar 
nella  persona  sua,  e lasciare  in  retaggio  a*  giusti 
del  nuovo  patto.  Ed  c da  ammirar  grandemente  la 
fede  per  la  quale,  morendo  in  terra  straniera,  egli 
ordina  che  le  sue  ossa  sien  portate  nel  paese  della 
promessione,  e ne  spartisce  quasi  l'eredità  a’  suoi 
figliuoli,  avendo  ferina  speranza  che  *1  Signore  tic 
darebbe  loro  un  di  ’l  possedimento. 

2.  comandò  J.  a'  medici.  Cosi  letteralmente  I' 
ebreo  e la  Yulg.  I Lxx  posero  in  cambio,  toI;  iv- 
Ta^iaTra?s,  specificando  con  questo  vocabolo  quella 
spezie  particolare  di  medici  eh'  erano  intesi  ad 
imbalsimare  i corpi.  Imperciocché  in  Egitto  cia- 
scheduna classe  di  medici  esercitava  il  suo  ufficio 
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3 E furono  posli  a ciò  quaranta  di:  per- 
ciocché  lanli  dì  appunto  si  mettono  per  f'ini- 
halsimazione:  e pianser  lui  quegli  d’Egitto  set- 
tanta di. 


^ E passati  i di  del  suo  pianto,  parlò  Josef 
alla  famiglia  di  Faraone,  dicendo,  ST  bo  pure 
trovalo  grazia  negli  occhi  vostri,  deh,  favel- 
lale nelli  orecchi  di  Faraone,  e ditegli; 


in  particolare,  secondo  che  racconta  Erodoto  li, 
Si.,  e non  poteva  impacciarsi  degli  altri;  in  guisa 
clic  alcuni  erano  medici  degli  ocelli,  altri  del  capo, 
altri  de’  denti,  altri  dello  stomaco,  e cosi  via  via. 
‘Evraptaffrod,  dice  s.  Agosl.  loculi,  de  Coti.  202., 
dopo  avere  osservato  che  la  lingua  Ialina  non  ha 
vocabolo  che  risponda  al  greco  , id  figlili/  quoti 
exhibelur  corporibuf  Immondi»,  rei  condir ndo, 
rei  ficcando , tei  infoltendo  et  alligando  : in 
quo  opere  ma.rime  Aeggpliorum  cura  praecellil. 
A questi  medici,  che  da'  Greci  furono  detti  unche 
vupc/tuTad,  ed  appartenevano  alla  classe  degli  scri- 
bi, Yfau.Mrrttc,  si  dà  qui  ’l  titolo  di  ferri  ili  Joser; 
perciocché  questi,  essendo  principe  sopra  l’Egitto, 
dovea  avere  eziandio  ile’  medici  nella  sua  corte 
ed  al  suo  servigio.  E ad  essi  egli  diè  incarico  che 
imbalsimauero  il  ; «idre  tuo . secondo  l' usanza 
antichissima  di  quel  paese.  Coleste  imbalsima- 
zione  era  di  tre  maniere,  secondo  che  raccontano 
Erod.  Il,  e Diod.  Sic.  I,  91.;  delle  quali 

la  piò  perfetta  costava  un  talento  d’ oriento  . la 
mezzana  20  mine  ossiu  un  terzo  della  prima  , e 
I ultima  una  lucciola  somma.  La  prima  di  queste 
maniere , secondo  In  descrizione  che  ne  fa  Ero- 
doto, consisteva  in  ciò:  in  prima  cavavasi  fuori 
I cervello  con  un  ferro  ricurvo  |ier  le  narici,  ed 
empievasi  ili  medicamenti  la  cavità  del  cranio  : 
diluii,  fallo  uno  sparo  nel  lato  sinistro  del  ventre 
col  Ilio  d una  pietra  etiopica,  la  quale  adoperavano 
ad  uso  di  coltello , ne  cavavano  le  interiora  con 
mano;  e lavato  il  di  dentro  con  vino  di  datteri  e 
con  composizioni  aromatiche,  ['empievano  di  mir- 
ratili cassia  e «Tal tri  orninoti,  dall'Incenso  in  fuori, 
c ricucivano  lo  sparato.  Finito  questo,  mettevano 
il  cadavere  dentro  al  nitro,  che  cosi  chiamavano 
gli  antichi  ’l  nalron  o l’alcali  fossile;  ed  in  capo 
di  non  più  che  70  di.  cavatonelo,  lo  lavavano  ed 
avvolgevamo  con  lunghe  fascic  di  bisso,  le  quali 
impiastravano  di  gomma.  Imbalsimando  nella  se- 
conda guisa,  non  si  cavavano  le  interiora  «lei  corpo; 
ma  tatuivi  urrinjozione  d olio  di  cedro  per  rime- 
stino retto,  mcltcvasi  ’l  cadavere  ancora  nel  nitro. 

E dojHi  scorsi  i di  stabiliti , faro  mio  scolar  fuori 
quell’olio,  esso  ne  menava  insieme  le  viscere  dis- 
fatte; c ’l  nitro  aveva  già  consumato  le  corni,  si 
che  non  rimaneva  altro  che  la  pelle  e Possa.  Nel 
terzo  metodo,  ch'era  il  più  semplice,  adopcravasi 
una  medicina  astersiva  (aupfxatoO  in  luogo  dell’olio, 
e I corpo  si  tcnea  parimente  per  70  di  nel  nitro. 

I cadaveri  degli  Egizj  acconci  in  queste  tre  guise, 
o le  mummie,  come  noi  le  chiamiamo  con  voca- 
bolo derivato  dal  persiano  p*  mùm  . cera,  du- 
rano ancora  perfettamente  consenati  dopo  tanti 


secoli*,  perocché  se  ne  trovano  bene  ili  quelli  eh’ 
appartengono  al  tempo  de1  più  antichi  Faraoni: 
e l'analisi  chimica  che  se  n’c  falla,  ha  confermata 
l'esattezza  de’  metodi  descritti  dallo  storico  greco; 
i quali  poeticamente  compendiò  Lucano.  Pharsal. 
Vili,  088  sgg.,  descrivendo  con  l'usata  fierezza 
del  suo  stile  il  modo  come  fu  concio  il  teschio 
di  Pompeo  : 

lune  arie  nefanda 

Stillinola  est  capili  labe*-,  raptoque  c Crebro, 

A rifilerà  tu  cutis.  pulridusque  e flit  t. rii  ab  allo 
Mutuar,  et  infuso  facies  solidata  reneno  est. 

3.  quaranta  dì.  Questo  numero  appunto  di  gior- 
ni si  legge  ancora  in  Diod.  Sic.  I,  91.  secondo 
alcuni  codici  (I* edizioni  hanno,  più  di  30  di); 
laddove  Erodoto,  siccome  ho  dello,  fa  durar  l’im- 
balsimazionc  70  di.  Onde  Tuch  Genes.  p.  594.  ed 
Hengstcnhcrg.  ilo*,  u.  Aegtjpl.  p.  70.  credono  che 
in  questi  giorni  indicati  dallo  storico  greco  deb- 
bano anche  comprendersi  i 30  di  che  durava  il 
duolo:  siccome  gli  Ebrei  insegnano  per  contrario, 
die  ne’  70  del  duolo’  clic  Moisc  racconta  essere 
stato  fatto  di  Jacob,  debbono  computarsi  i iO  dell’ 
imbnlsimazione.  ('.he  se  pare  ad  alcuno  che  le  pa- 
role d’Erodoto  non  possano  ammettere  questa  in- 
terpretazione : cosini  dovrà  credere  o che  nell'età 
più  antica  vi  si  mettesse  minor  tempo,  o rh’Ero- 
doto  descriva,  come  avvisa  Winer,  il  metodo  che 
tenevano  principalmente  i medici  di  Tebe;  peroc- 
ché dopo  la  spedizione  francese  s’è  riconosciuto 
clic  le  mummie  dell'alto  Egitto  sono  molto  più 
perfette  che  quelle  del  basso. 

piantar  lui  quegli  d' Egitto:  cioè,  fecero  per 
lui,  volendo  onorar  Josef,  tutte  quelle  dimostra- 
zioni di  dolore  che  son  proprie  degli  orientali,  e 
eh' erano  in  uso  più  particolarmente  iti  Egitto. 
Quivi  le  donne  che  piagnevano  alcun  morto,  brut- 
tavansi  ’l  capo  e 'I  viso  di  fango , ed  andavano 
attorno  per  la  città  succinte,  mostrando  le  mam- 
melle e battendosi  a palme:  e d'altra  parte  simil- 
mente gli  uomini  : come  può  vedersi  in  Erod.  Il,  85. 
Diod.  Sic.  I,  91.  e Mela  I,  9.  In  queste  dimostra- 
zioni spendevansi  giorni  72,  quando  era  morto  il 
re  (Diod.  Sic.  I,  72.):  e per  Jacob  ne  furono  mes- 
si 70,  compresivi  forse  i di  deirimbalsimazionc. 
Altramente  per  gli  Ebrei  il  duolo  durava  7 di.  e 
ne'  cosi  straordinari  anche  30.  !Sum.  XX.  29. 
Deut.  XXI,  13.  XXXIV,  8. 

4.  parlò  alla  famiglia  di  Faraone.  Josef  non 
poteva  comparire  dinanzi  al  re  in  quell'  abito  di 
duolo,  che  portava  ancora,  e non  doveva  diporlo 
innanzi  ch'avesse  seppellito  suo  padre.  Vedi  anche 
Est.  IV,  2.  c ’l  convento  al  c.  XU,  14. 
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5 che  1 padre  mio  mi  scongiurò,  dicendo, 
Ecco,  io  mi  muojo  : nel  sepolcro  mio,  ch’io 
mi  cavai  nella  terra  di  Canaan,  quivi  seppel- 
liscimi. Ora  dunque,  deh,  ch’io  salga  c sep- 
pellisca il  padre  mio:  e ritornerò. 

6 E Faraone  disse.  Sali,  e seppellisci  tuo 
padre,  si  come  ti  fece  giurare. 

7 E Josef  salì,  per  seppellir  suo  padre  : e 
salirono  con  lui  lutti  i servi  di  Faraone,  gli 
anziani  della  casa  (Fesso,  e lutti  gli  anziani 
della  terra  d’Egitto  ; 

8 e tutta  la  casa  di  Josef,  e’  fratelli  suoi, 
e la  casa  del  padre  suo  : solo  i fanciulli  loro, 

3.  ch’io  mi  cavai . Cosi  traducono  dirittamente 
i Lxx  e la  Yulg.:  e vuol  dire  che  Jacob  s'avea 
carato  il  suo  loculo,  o In  sua  celletta  sepolcrale, 
nella  spilonca  di  Macpela.  Onkclos  per  contrario, 
seguilo  da  Grazio  e da  altri,  traslata,  ch’io  mi 
comperai.  Sla  il  verbo  TrnD  carilhi  non  può  aver 
qui  questo  significato:  perocché  non  Jacob,  ma 
Ahraam  s’avea  comperata  quella  sepoltura. 

7.  gli  anziani  della  casa.  È un  titolo  ch’esprime 
piuttosto  la  dignità  che  l’età  avanzala:  c qui  si- 
gnifica i principali  tra’  servi  e ministri  di  Faraone. 
Cosi  sopra,  c.  XXIV,  2.,  trovammo  un  anziano  della 
casa  d’Abraam;  c nel  2 Som.  XII,  17.  si  favella 
degli  anziani  della  casa  di  David. 

9.  carri  e cavalli:  cioè  carri  di  guerra  e gente 
a cavallo,  clic  l’accompagnarono,  non  solo  ad  ono- 
re, ma  anche  per  difenderlo  d'ogni  molestia  che 
le  tribù  nomadi  c le  genti  del  paese  potessono 
fargli. 

10.  fino  altaja  del  politico.  I l.xx,  la  Vulg.  e 
molte  altre  versioni  hanno,  fino  altaja  d'Atad.  ri- 
tenendo la  voce  ebr.  ICN  attui,  come  fosse  un  nome 
proprio;  laddove  l’articolo  dal  quale  ella  è prece- 
duta mostra  che  deve  prendersi  piuttosto  come  ap- 
pellativo, non  altramente  che  ne*  Giud.  IX,  14.  e 
Sai.  LV1II,  9.  Gli  Ebrei  chiamavano  *n2K  il  rham- 
n us  paliurtis  L. , detto  in  volgare  spina  giudaica, 
marruca,  paliuro  (del  qual  veggasl  al  I.  c.  de'  Giud.); 
che  anche  gli  Arabi  lo  chiamano  JsL!  tilad,  e si- 
mile gli  Africani,  ossia  quegli  di  Cartagine,  secondo 
che  dice  la  glossa  a Dioscor.  1. 119:  £af/.vo?,  ’A^f-ot 
ÌT»$tv.  Quello  era  dunque  un  luogo  destinato  a 
trebbiarvi  ’l  grano  de’  campi  dintorno  (simile  all' 
aja  di  Xacon  e all’aja  d’Araunn,  delle  quali  si  fa 
menzione  in  altri  luoghi  della  Scrittura):  che  aveà 
nome  dalla  copia  di  questi  pai  Miri  n spine  giudai- 
che che  crescevano  in  quelle  contrade , e dovea 
essere  poco  discosto  dal  Giordano,  e nella  terra 
di  Canaan;  benedir  la  frase,  di  là  dal  Giordano, 
paja  accennare  clic  fosse  ad  oriente  di  quel  fiume. 
Anche  s.  Geron.  foce,  hebr.,  co  medie  non  ometta 
l'aggiunto  trans  Jordanem , pur  vuole  che  l'aju  d' 
Atad  fosse  tertio  ab  Jericho  lapide,  duo  bue  mil- 


c le  gregge  loro,  e gli  armenti,  lasciarono  nella 
lerra  di  Gosen. 

9 E salirono  con  lui  eziandio  carri,  e ca- 
valli : tal  che  lo  stuolo  fu  grandissimo. 

10  E vennero  fino  all’ aja  del  paliuro,  la 
quale  è di  là  dal  Giordano:  e fecero  quivi  un 
grande  corrono  e grave  assai  : ed  egli  fece 
cordoglio  di  suo  padre  selle  di. 

\ I E'  Cananei  abitatori  del  paese,  veggendo 
il  duolo  nell'aja  del  paliuro , dissero,  Grave 
duolo  è questo  all'Egitto.  E imperciò  fu  po- 
sto nome  a quell*  aja  Abel-mesraim,  ch'è  di 
là  dal  Giordano. 

libut  ab  Jordane  (e  però  nella  terra  di  Canaan 
tra  Jericho  e ’l  fiume);  dopo  di  che  nggiugne  che 
chiamossi  ancora  Bcthagla,  qttod  inlerprctatur  fo- 
cus gyri.  eo  qttod  ibi  more  plangentium  circuiate- 
rinl  in  funere  Jacob  : benché  non  si  sappia  donde 
egli  attignesse  queste  notizie,  non  avendone  nulla 
Eusebio;  e ’l  sito  ch’egli  indica  di  Bet-hogla,  città 
della  tribù  di  Benjamin  in  su’  confini  di  Juda  Jos. 
XV,  6.  XVIII,  19.  21.,  sia  alquanto  dilungi  da  Hc- 
bran,  dove  Jacob  doveva  esser  seppellito.  In  ogni 
modo  quel  luogo  doveva  essere  di  qua  dal  fiume  : 
perocché  non  è punto  verìsimile  che  quello  stuolo 
facesse  un  lungo  giro  per  le  terre  dogl’ldumci  e 
de’  Moabiti,  e passasse  il  Giordano,  per  venire  in 
llchron.  E quel  tran » Jordanem  dev’essere  detto 
riguardo  a Moisc , che  scrivea  questo  libro  nelle 
campagne  di  Moab;  ovvero  la  voce  be-‘èber 
ha  qui  *!  significato  di  lunghesso,  allato  il  fiume, 
ed  esprìme,  come  ella  fa  sovente,  tanto  i luoghi 
di  là  che  di  qua  da  esso. 

sette  di.  Tanto  durava  regolarmente  il  duolo  appo 
gli  Ebrei,  come  ho  detto  testé:  e ricavasi  da  pa- 
recchi luoghi  della  Scrittura  (1  S<m.  XXXI , 13. 
/ Par.  X.  12.  Kccl.  XXII,  13.):  ma  Josef  avea 
giù  pianto  suo  padre  70  di  in  Egitto.  Cotesto  nu- 
mero sette  trovasi  cousccrato  in  molti  riti  religiosi  : 
c come  sacro  I’  avevano  tutti  gli  orientali  : forse 
per  lo  culto  de’  sette  pianeti,  che  fu  antichissimo 
in  Egitto  e tra  le  nazioni  semitiche  (vedi  Jahlon- 
sky  panlh.  aegypt.  prolegg.  24.  25.  c B5hr  Sym - 
bolik  I.  p.  187.);  o piuttosto  come  un  avanzo  della 
tradizione  primitiva,  nella  quale  era  consecrata  la 
memoria  de’  sette  di  o delle  sette  epoche  della 
creazione. 

11.  Abel-mesraim.  Questo  nome  vorrebbe  dire 
propriamente  il  prato  <f  Egitto,  secondo  ’l  signi- 
ficato, desunto  dall’arabico,  che  la  voce  San  abèl 
ha  nella  composizione  de'  nomi  di  luogo  : ma  qui 
lo  scrittore  mostra  chiaramente  cli’cgli  intende  si- 
gnificar con  esso  il  duolo  degli  Kgizj,  At- 

•jwrou,  come  traducono  i Lxx  con  la  Vulg.:  e però 
o deve  leggersi  ibel,  duolo,  con  altri  punti, 
o dare  qui  al  voc.  abèl  anche  questo  significato» 
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12  Gli  feciono  adunque  i figliuoli  suoi  si 
culli egli  uvea  comandalo  loro. 

13  E lo  portarono  i suoi  figliuoli  nella  (erra 
di  Canaan  , c lo  seppellirono  nella  spilonea 
del  campo  di  Macpela:  la  (piale  romperò  Ab- 
raam  col  campo  in  possessione  di  sepolcro  da 
Efron  Heleo,  dirinconlro  a Marnre. 

14  E tornò  Josef  in  Egitto  co*  fratelli  suoi, 
e con  tulli  coloro  ch'era  no  salili  con  lui  per 
seppellir  suo  padre;  dopo  dirgli  ebbe  seppe! * 
Ilio  suo  padre. 

15  E’  fratelli  di  Josef,  reggendo  che  'I  pa- 
dre loro  era  morto,  dissero.  Forse  che  Josef 
ci  averà  mal  lalento;  c vorrà  renderci  tutto  'I 
male  che  noi  gli  facemmo. 

1G  E mandarono  a Josef,  dicendo,  Il  pa- 
dre tuo  comandò  innanzi  clic  morisse,  dicendo, 

17  Dite  così  a Josef,  Deb,  perdona,  pregoli, 
la  fellonia  de'  tuoi  fratelli,  e '1  peccalo  loro  : 
conciossiuchè  essi  l’abbiano  fatto  del  male.  Ora 
dunque  , deli  , perdona  In  fellonia  de'  servi 
dell'Iddio  di  tuo  padre.  E Josef  pianse,  «piando 
gli  parlarono. 

18  Ed  andarono  eziandio  i fratelli  suoi,  c 

siccome  fa  llcngstenbcrg  Aulhentie  d . Ventai.  II. 
319. 

13.  E lo  portarono  ccc.  Nipote  tutto  ciò  mi- 
nutamente. per  mostrare  come  i figliuoli  <f  Israel 
eseguirono  per  punto  i comandamenti  del  padre 
loro. 

15.  ci  averà  mal  talento . Temevano  non  forse 
Josef  covasse  odio  c rancore  contro  di  loro,  e non 
avesse  se  non  differita  la  vendetta  mentre  che  vi- 
veva il  padre. 

Ifi.  Il  padre  tuo  cec.  Tutto  questo  par  che  fosse 
lina  finzione  loro  . per  israndagliare  l‘  animo  di 
Josef,  e veder  di  placarlo  : ma  egli  aveva  già  lor 
perdonato. 

17.  de’ servi  deir  iddio  di  luo  padre.  I fratelli 
di  Josef  servivano  al  medesimo  Iddio  che  lui  ; e 
questo  legame  ili  religione,  ch'avevano  insieme, 
era  un  motivo  che  doveva  renderlo  più  inile  ed 
amorevole  inverso  costoro,  che  non  erano  arditi 
di  chiamarsi  suoi  fratelli. 

19.  or  son  io  in  l.  di  Dio  ? Quasi  dicesse  : Non 
s'aspetta  a me  di  punire  il  vostro  misfatto,  né  di 
prender  vendetta  delle  ingiurie  elle  mi  son  fatte, 
ma  solo  a Dio.  Ovvero  (siccome  prima  aveva  detto 
c.  XLV,  5-8.):  Essendo  stata  una  disposizione  di 
Dio  ch'io  fussi  menato  quii,  per  servire  agli  ordi- 
iromenti  della  sua  provvidenza;  or  son  io  un  altro 
Dio  che  possa  resistere  alia  sua  volontà?  In  questo 
senso  traslalò  s.  Geron.,  num  Dei  possumtis  re- 
sistere voluntali?  E le  Clerc  contenta:  Sumne 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


giuntisi  giù  dinanzi  a lui,  dissero,  Eccocili  per 
servi. 

19  E Josef  disse  loro.  Non  temete  : percioc- 
ché, or  son  io  in  luogo  di  Dio  ? 

20  Voi  certo  divisaste  oonlra  me  del  male: 
ma  Iddio  lo  divisò  per  bene,  per  fare  come 
al  di  d'oggi,  per  conservare  In  vita  un  gran, 
popolo. 

21  Ora  dunque,  non  temete;  io  sostenterò 
voi,  e le  famiglie  vostre.  Cosi  li  consolò,  e 
favellò  al  cuor  loro. 

22  Ed  abitò  Joser  in  Egitto,  con  la  casa  del 
padre  suo  : e visse  Josef  centodieci  anni. 

23  E vide  d*  Efraim  i figliuoli  della  lena 
generazione:  anche  i figliuoli  di  Machir  figliuo- 
lo di  Manasse  nacquero  sopra  le  ginocchia  di 
Josef. 

24  E Joser  disse  a'  fratelli  suoi,  lo  muojo: 
e Iddio  visiterà  voi  per  ferino,  c vi  farà  sa- 
lire fuor  di  questo  paese,  al  paese  ch'egli  giu- 
rò ad  Abraam.  ad  Isaac,  ed  a Jacob. 

23  E Josef  scongiurò  i figliuoli  d' Israel , 
dicendo,  Iddio  per  certo  vi  visiterà;  e voi  por- 
tatene di  qui  Fossa  mie. 

is  qui  Deo  aequalom  me  pulem , ut  volunlati 
eiits  ad  versavi  adgredinr?  Qui  est  Dei  loco,  seu, 
ut  liomerica  voce  filar,,  òvrlàto;,  is  se  Deo  acquai , 
cl  posse  se  divinar  voluntati  obsistere  censel. 

21.  favellò  al  cuor  loro:  cioè,  favellò  loro  con 
parole  amorevoli,  che  potessimo  confortargli.  Vedi 
al  c.  XXXIV,  3. 

22-21».  Ed  abilò  Josef  ccc.  Moisè  ristri  gne  in 
poche  parole  tutto  quel  che  rimane  della  vita  di 
Josef,  per  conchiuderc  con  la  morte  di  lui  questo 
libro  e la  storia  de*  patriarchi. 

23.  nacqu.  sopra  le  ginocchia  di  J.  Questa  lo- 
cuzione non  significa  che  Josef  ricevesse  que’  bam- 
bini sopra  le  ginocchia  sue,  quando  uscivano  del 
seno  della  madre;  ma  allude  all'usanza  ch'avevano 
gli  antichi  di  porre  i fanciulli  appena  nati  su  le 
ginocchia  de’  progenitori  : c ne  favellai  giù  al  c, 
XXX,  3.  Onde  nejla  parafrasi  d'Onkelos  si  dice  in 
cambio,  ch’est»  nacquero  e Josef  gli  educò. 

24.  visiterà  voi.  Secondo  la  promessa  fatta  a’  pa- 
dri. Vedi  di  questo  ebraismo  al  c.  XXI,  1. 

25.  J.  scongiurò  : cioè,  fece  giurare  i fratelli  suoi 
eh'  erano  ancora  in  vita , siccome  il  padre  aveva 
fallo  .con  lui  c.  XI.VII,  29-31.,  che  porterehhono 
Fossa  sue  a seppellire  nella  terra  di  Canaan.  E 
notano  gli  Ebrei  che  questo  giuramento  obbligava 
non  solo  i fratelli  di  Josef,  ma  eziaudio  i figliuoli 
loro,  e che  però  dice  qui  i figliuoli  d'Israel,  ciò 
sono  tutti  gl'israeliti.  Onde  Moisè,  uscendo  d’Egit- 
to, nc  portò  seco  quelFossa  Es.  XIII,  19.,  che  i 
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26  K Josef  mori,  d'eia  di  centodieci  anni  : c 

figliuoli  d* Israel  seppellirono  dipoi  in  Sicliem  Jos. 
XXIV,  32. 

26.  fu  posto  in  un'arca  in  Egitto.  Non  potendo 
allora  portarlo  a seppellire  nella  terra  di  Canaan 
senza  un  permesso  speziale  di  Faraone,  essi  lo  ser- 
barono appo  loro  in  un'arca,  a modo  che  gli  Egizj 
facevano  le  loro  mummie.  Perciocché  queste,  dopo 
ch’erano  bene  imbalsimate,  e rinvolte  nelle  fasce 
del  lino  o del  cotone,  eran  chiuse  in  casse  di  le- 
gno di  sicomoro,  ch’c  di  natura  assai  durevole, 
le  quali , dipinte  difuori  ed  ornate  di  jeroglifici , 
collocavano  diritte  contrai  muro  nelle  camere  se- 
polcrali Eroi!.  Il,  80.  : e di  queste  si  fatte  arche 
st»  ne  trovano  ancor  molte  ne’  sotterranei  d'Egitto. 

Colai  line  ebbe  Josef,  quest'uomo  insigne,  inlor- 


rinibalsimarono.  e fu  posto  in  un'arca  iti  Egitto.  . 

no  al  quale  Iddio  avea  mostrati  di  que’  grandi  pro- 
digi della  sua  provvidenza,  co*  quali  fuor  delle  vie 
della  prudenza  umana  egli  governa  il  mondo.  E 
dopo  averci  dBto  in  lui  un'iroagine  viva  e parlante 
del  suo  Figliuolo  diletto,  che  odiato  e perseguitato 
da*  Giudei  suoi  fratelli,  venduto  da  un  di  coloro 
che  gli  erano  più  cari,  e dato  in  man  delle  genti, 
doveo  salvare  tutti  gli  uomini,  e risorgere  dall'o- 
scurità del  sepolcro  alla  gloria  del  regno  ; voile 
ancora  che  le  ossa  sue  dopo  morte  profetassero, 
siccome  dice  YEccli.  XI.IX,  18.  (secondo  la  Vulg.)f 
rimanendo  appo  i figliuoli  d*  Israel , quasi  pegno 
della  fede  die  Iddio  aveva  data  loro  di  dovergli 
visitare,  c trargli  fuori  d'Egitto  alta  terni  della  pro- 
messa. 
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Il  secondo  libro  di  Moisè  gli  Ebrei  chiamano  dalle  prime  parole  per  le  quali  esso  inco- 
mincia, mar  ré*  Elleh  leemòth,  che  vuol  dire,  Quetli  sono  < nomi,  o più  semplicemente 
Scemòth:  da  noi  è detto  con  greco  vocabolo  Etodo,  Jto&s,  secondo  il  titolo  che  gli  fu  posto 
nella  versione  alessandrina . cioè  uscito  ; essendo  in  esso  descritta  1'  uscita  de’  figliuoli  d' 
Israel  della  terra  d'Egitto.  Imperciocché,  morto  Josef  e gli  nitrì  patriarchi  in  quel  paese, 
i figliuoli  loro , eli’  erano  il  popolo  del  Signore  e gli  eredi  delle  sue  promesse , si  videro 
oppressali  dagli  Egizj  e ridotti  in  durissima  servitù  ; dalla  quale  l' Iddio  de'  padri  loro  li 
riscosse  per  man  di  Moisè,  porcolendo  con  dicci  piaghe  l'Egitto,  e traendogli  di  là,  per 
mezzo  Tacque  del  Mar  rosso , nelle  quali  Faraone  co'  suoi  restò  sommerso , alla  penisola 
dell'Arabia  pelrea  e inlino  a piè  del  Sinai,  dov'egli  voloa  insegnar  loro  la  sua  legge  e far 
patto  con  essi,  per  esser  l'Iddio  loro  e dar  loro  il  paese  dove  Abraam  era  dimorato  da 
forestiere,  la  terra  di  Canaan,  in  possessione  perpetua.  E lutto  questo  è raccontato  qui  dal 
cap.  I.  al  XVIII.;  dopo  di  che  segue  l'apparizione  di  Dio  su  quel  monte  nel  XIX.:  e la 
promulgazione  della  legge  e de'  dieci  comandamenti,  che  dovevano  esser  base  c fondamento 
def  patto;  e quindi  quella  de'  principali  ordinamenti  politici  e giudiciali,  per  li  quali,  re- 
golalo il  diritto  pubblico  e formulata  la  legislazione  civile,  fu  costituita  la  repubblica  de- 
gli Ebrei. 

Stipulato  sopra  colali  leggi  ’l  patto,  e riconosciuto  il  Signore  come  Iddio  e principe  del 
suo  popolo;  egli  comanda  che  un  padiglione  gli  sia  rizzato,  e consacralo  un  tabernacolo  nel 
mezzo  del  campo;  e descrivendone  egli  medesimo  la  forma,  ordina  le  cerimonie  del  culto 
col  quale  vuol  essere  adoralo  dal  suo  popolo  : c comechè  questo,  impaziente  dell'indugiar 
di  Moisè  su  la  montagna,  e troppo  rozzo  ancora  ed  imperfetto  da  potersi  contentare  dell' 
adorazione  d'un  Iddio  invisibile  e spirituale,  ritorni  sconsigliatamente  alle  superstizioni  d' 
Egitto,  e si  faccia  iddio  un  vitello  d oro;  all'intercessione  di  Moisè,  che  del  grave  misfatto 
gli  ha  severamente  gastigati.  pur  loro  perdona.  Allora  essi  concorrono  volonterosi  all'opera 
del  tabernacolo  : e lavorandovi  per  ispazlo  di  più  mesi  con  ogni  sollecitudine  e diligenza, 
questo  è compiuto  nel  primo  di  del  primo  mese.  Tanno  secondo  dopo  l'uscita  d'Egitto;  e 
'I  cullo  solenne  del  Signore  è pubblicamente  instituilo. 
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Culaie  è il  contenuto  ili  questo  secondo  libro,  del  quale,  sì  per  la  natura  delle  cose  nar- 
rale, e si  per  le  forme  esteriori  dello  stile  c del  dettalo,  non  altro  dee  credersi  autore  che 
Moisè  medesimo,  cui  la  tradizione  del  suo  popolo  fin  da  tempo  immemorabile  l'attribuisce. 
Ed  avvegnaché  parecchi  critici  moderni  abbian  creduto  riconoscervi  l’opera  di  diversi  scrit- 
tori, per  la  poca  connessione  e forma  da  frammenti  che  in  alcune  parli  desso  par  che  si 
possa  notare  : in  cotesta  forma  appunto  dee  ravvisarsi,  con  altri,  un  carattere  evidente  ed 
una  salda  prova  dell'origine  sua  genuina.  Conciofosserliè  non  altrimenti  che  per  modo  di 
commentari  e di  note,  siccome  osservai  nella  prefazione  alia  Genesi,  secondo  gli  avveni- 
menti che  succedevansi  c le  circostanze  sopravvegnenti,  potesse  Moisè  iscrivere  questo  suo 
libro,  ch’é  codice  delle  leggi  od  istoria  de'  fatti  ad  un  tempo:  essendo  egli  occupalo  nel 
governo  d'un  popolo  indocile,  e distratto  da'  disagi  del  cammino  per  quelle  solitudini  di- 
serte. Che  se  in  uno  o due  luoghi  (c.  VI.  26.  XVI.  33.)  altri  s'avvisa  ancor  di  trovare  indizj 
d'una  inano  posteriore;  colesti  indizj  non  sono  ben  certi,  e potrebbono  spiegarsi  per  un' 
addizione  o postilla  introdottasi  nella  trascrizione  del  lesto,  per  In  quale  all'autenticità  del 
libro  non  può  esser  derogato. 

Ma  vie  piò  mirabile  cosa  è,  e da  non  potersi  spiegare,  se  non  fosse  la  rivelazione  e 1’ 
opera  soprannaturale  di  Dio.  come  in  que'  tempi  antichissimi  e vivendo  per  mozzo  una  gente 
superstiziosa  ed  ignorante,  Mnisé  siasi  potuto,  non  solo  innalzare  a quell  idea  sublime  dell' 
essenza  divina,  che  contempla  in  essa  In  fonte  dell'essere  c della  vita,  ma  far  di  questo  il 
fondamento  di  lutto  la  sua  legislazione,  c persuaderla  al  suo  popolo,  e sul  doppio  principio 
deU’amor  di  Din  e della  carila  degli  uomini,  clic  di  quell'idea  seppe  svolgere,  edificar  tutto 
questo  sistema  di  leggi  morali,  civili  e religiose,  che  sorpassano  di  lunga  mano  lutto  quello 
che  in  questo  genere  la  sapienza  degli  antichi  filosofi  e In  prudenza  de'  legislatori  potè  di- 
visare. Egli  è il  vero  che  quel  popolo  antico  adombrava  in  sé  In  futura  chiesa  di  Cristo, 
la  quale , raunala  di  tutte  le  genti  in  una  sola  fede  e per  un  solo  battesimo  , doven  per 
mezzo  le  tentazioni  e'  combattimenti  di  questo  terrestre  esiglio,  sotto  la  condotta  del  suo  capo 
divino,  incamminarsi  all’acquisto  della  terra  de'  vivi,  dell'eredità  promessa  ne'  cieli;  e che 
però  que'  riti  c quelle  cerimonie,  alle  quali  esso  era  obbligato,  sono  or  da  lungo  tempo 
cessate;  e sopravvenuto  la  verità  del  vangelo,  l'ombrc  e le  figure  della  legge,  siccome  infermi 
e difettivi  elementi,  sono  stole  annullate  e tolte  via.  e 'I  comandamento,  per  lo  quale  erano 
ordinate,  dichiarato  debole  ed  inutile  : conciofosseehè,  non  per  la  legge  iscritto,  la  qual  di 
per  sé  non  compieva  nulla,  ma  per  una  speranza  migliore,  c per  la  fede  in  Jesò  Cristo,  con- 
venisse che  i figliuoli  del  nuovo  patto  s'appressassero  a Dio  ( Ebr . VII,  18  sg.).  Ma  la  storia 
della  redenzione  e delle  sorti  di  quel  popolo  durerà  monumento  eterno  della  provvidenza 
divina  : e fia  sempre  ammirala  la  sapienza  di  chi  gli  dié  si  fatte  leggi  che  rispondessero 
all'indole  d'esso,  alle  condizioni  nelle  quali  vivea.  ed  a'  fini  altissimi  a'  quali  egli  era  de- 
stinalo. Ma  cotesto  legge,  che  per  la  promulgazione  d una  dottrina  più  perfetto  pur  dicesi 
abrogato,  il  Figliuol  di  Dio  non  venne  a distruggerla,  ma  si  a compierla,  come  egli  medesimo 
dicco  (.Vati.  V,  17.).  Perocché  gli  elementi  e la  base  della  legislazione  musaica,  i coman- 
damenti essenziali  e i principj  di  morale  che  in  essa  son  predicati,  sono  immutabili  come 
la  natura  dell'uomo,  anzi  come  la  Verità  divina,  dalla  quale  derivano. 
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SECONDO  LIBRO  DI  MOEÈ. 


CAP.  I. 

Mullip! frazione  degl'  Israeliti  in  Egitto  : H toro 

oppressione  ; 15  e comandamento  del  re  che 

1 lor  fanciulli  maschi  sieno  uccisi. 

E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d’Isracl, 
i quali  vennero  in  Egitto  : essi  vi  vennero  con 
Jacob,  ciascuno  con  In  sua  famiglia. 

2 Ruben,  Simeon,  Levi,  c Juda; 

3 Issacar,  Zàbulon,  c Benjamin: 

14.  E questi  ecc.  Dovendo  raccontare  ciò  che 
intervenne  a’  figliuoli  d*  Israel  in  Egitto  dopo  la 
morte  di  Joecf,  Moisé  ripete  brevemente  in  forma 
d'introduzione  quello  ch’aveva  già  detto  nella  Gen. 
XLV1,  8 27.  : e registra  qui  i nomi  de'  figliuoli  di 
Jacob,  non  per  ordine  d'età,  ma  secondo  le  madri 
dalle  quali  nacquero;  in  prima  i figliuoli  delle  due 
sorelle  Lea  e Rachel,  e poi  delle  ancille  Balaa  e 
Zeira. 

5.  procedute  dell'anca  di  Jacob  : ciò  sono  tutte 
le  persone  generate  da  Jacob.  Vedi  di  questo  e- 
braismo  Gen.  XLVI,  26.  L’interprete  aless.  pone 
ancora  qui  settanlacinque.  in  luogo  di  settanta, 
come  notai  nella  Gen.  XLVI,  27. 

Josef  era  in  Egitto.  Benché  compreso  nel  no- 
vero de’  70,  egli  era  già  prima  in  Egitto,  e non 
vi  venne  con  Jacob. 

7.  frullarono...  divennero  possenti.  Tutti  questi 
sinonimi  qui  accumulati  significano  il  gran  numero 
in  che  moltiplicarono  gl’israeliti,  istando  in  Egitto: 
perocché  il  Signore  fecegli  diventare  come  le  stelle 
del  cielo  in  moltitudine , secondo  che  dicesi  nel 
Deul.  X,  22.  E cotesta  inultiplicazionc  alcuni  han 
creduto  ch’avvenisse  per  miracolo.  Ma,  essendo  le 
donne  in  Egitto  fecondissime,  siccome  attcsta  Stra- 
bene XV.  p.  695.  (elle  partorivano  sovente  de’  ge- 
melli, Aristot.  Itisi,  animai.  VII,  4.,  e qualcuna 
ve  n'ebbe  che  ne  portò  anche  sette,  se  vuol  cre- 
dersi a Trogo,  su  la  cui  autorità  Plinio  VII,  5.  e So- 
lino c.  3.  e forse  anco  Paolo  giureconsulto  I.  an- 
tiqui Dig.  V,  4.  il  raccontano);  ed  essendo  anche 
grandissima  la  facilità  d'alimcntarli  per  la  fertilità 


4 Dan,  c Nettali : Gad,  ed  Aser. 

5 E tutte  le  persone  procedute  dell’anca  di 
Jacob  erano  settanta.  E Josef  era  già  in 
Egitto. 

6 E mori  Josef , e lutti  li  fratelli  suoi , e 
tutta  quella  generazione. 

7 E’  figliuoli  d’Isrnel  fruttarono,  c s’accreb- 
bero: e mulliplicarono , e divennero  possenti 
oltre  modo  : e ’l  paese  fu  ripieno  di  loro. 

8 E levassi  un  re  nuovo  sopra  l'Egitto,  il 
qual  non  conosceva  Josef. 

del  paese  : non  è mestieri  di  ricorrere  a cosi  fatto 
spcdicnte,  per  {spiegare  ciò  che  naturalmente  po- 
trà addivenire.  V’ha  esempi  ancora  d’uomini  della 
nostra  razza  caucasica,  che  in  Egitto  hanno  gene- 
rati insino  ad  80  ed  a 100  figliuoli,  appo  Pruner 
Aegypl.  Haturgesch.  p.  93.  : e della  fecondità  del- 
l’Egizie  de’  nostri  ili  può  vedersi  la  Descript,  de 
l'Égypte  IX.  128  sgg.  XVIII.  53  sg. 

8.  levossi  un  re  nuovo : cioè,  non  solamente  di- 
verso da  quello  ch’aveva  investito  Josef  della  su- 
prema podestà,  ma  anche  appartenente  ad  un’al- 
tra dinastia,  siccome  vollero  indicare  i Lxx  e Ste- 
fano negli  Atl.  VII,  18.,  interpretando  powtXiùc  £?t- 
po;,  e lo  dice  espressamente  Giosef.  anlt.  Il,  9,  1. 
(trjc  jfccriXttac  et?  «XXov  oixov  |imXr,Xu$u(a$);  e simil- 
mente Jacopo  d'Edcssa  cod.  Val.  syr.  104.  fol.  44-, 
il  quale  osservò  con  molto  senno  che  la  Scrittura 
non  indica  un  particolar  Faraone,  quando  dice 
un  nuovo  re,  ma  sì  tutta  la  dinastia  dì  quella 
generazione.  Questo  re  nuovo  Marsham,  le  Clerc 
e Rosenmfiller  credono  che  forse  Salati  primo  de’ 
re  pastori;  perocché  suppongono  che  gli  Ebrei  ve- 
nissero in  Egitto  sotto  la  sedicesima  dinastia  ; e 
che  questo  re,  straniero  e capo  delle  tribù  nomadi 
che  devastarono  il  basso  Egitto,  non  potesse  perciò 
saper  nulla  di  Josef , né  de’  henefizj  che  da  lui 
avea  ricevuti  T paese.  Ma  io  mostrai  sopra,  Gen. 
XLVI,  34.,  che  secondo  l'opinione  più  verisiinilc 
la  venuta  d'Israel  in  Egitto  deve  porsi  appunto  sotto 
questi  re  pastori.  Onde  il  re  che  prese  a travagliare 
gl' Israeliti,  e che  non  conoseea  Josef,  cioè  non 
volcn  nvcr  riguardo  alcuno  a’  discendenti  d’un  mi- 
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9 E disso  al  popolo  suo.  Ecco  « il  popolo 
de'  figliuoli  d’Israel  è più  grande  e più  pos- 
sente di  noi. 

10  Orsù,  procediamo  scaltramente  intorno 
ad  esso  : che  non  multiplichi:  « non  avvenga, 
accadendoci  alcuna  guerra,  che  aggiungasi  an- 

nislro  ch'era  stato  de*  re  suoi  nimici,  par  che  fosse 
alcuno  di  quelli  della  XVIII  dinastia , che  fu  de* 
Tebani;  capo  della  quale,  Amcnofi  lutinosi,  suc- 
cedendo al  padre  suo  Alimosi.  ch’aveva  cacciati  i 
pastori  dal  basso  Kgitto  e rinchiusili  in  Avari,  gli 
assediò  dentro  a questa  città,  ed  ottenne  che  n* 
uscissero  patteggiati  e sgombrassero  il  paese:  ben- 
ché GioselTo  e Manetone  stesso,  seguili  da  alcuni 
moderni,  ed  anche  dopo  la  scoperta  dell’alfabeto 
jeroglilico,  da  Bovet  dynasties  ègypliennes  e da 
Wilkinson  materia  hie  roglyphica  II,  80.,  confon- 
dano questi  pastori  con  gli  Ebrei,  da*  quali  i due 
Champollion , e Itosellini  ban  dimostrato  doversi 
distinguere.  Cosi  si  comprende  bene,  non  solo  I’ 
odio  di  questo  re  nuovo  contr'n'  figliuoli  d'Israel, 
ina  ancora  il  timor  ch'egli  mostra  v.  IO.  che,  so- 
pravvenendo alcuna  guerra,  essi  non  s’aggiungano 
a’  suoi  nimici,  c se  n’escano  del  paese.  (ìli  Egizj 
dovevano  allora  essere  del  continovo  in  sospetto 
d’una  novella  invasione  di  quelle  genti  straniere; 
e però  vollero  tenere  in  freno  gli  Ebrei;  e i re 
diospolitani  continua  rono  d'oppressargli  insino  alla 
nseita  loro  d’Egitto. 

10.  se  ne  salga  fuor  del  paese.  Quel  re,  quantun- 
que odiasse  gli  Ebrei,  non  amava  che  si  partissero 
d'Egitto,  per  futile  che  ’l  paese  ricavava  della  loro 
industria,  e per  li  servigi  clic  se  nc  potevano  ave- 
re.— .Votai  sopra,  Gen.  XII,  IO.,  perchè  diccvasi 
scendere  l’andare  in  Egitto,  e salire  per  contrario 
il  diparlirsenc. 

1 1 . commissari  d' angario  : ciò  sono  de'  sopra- 
stanti che  rostrignessono  il  popolo  a’  lavori  in  ser- 
vigio del  re.  Anche  i Lxx  interpretarono  in :iot«toc 
•cwv  tpyov,  Simili,  {pyo&uóx-rac,  c s.  Gcron.  magi- 
slros  operimi.  Cotesti  lavori  e servigi  che  impo- 
nevansi  a'  popoli,  si  riguardavano  anticamente  co- 
me una  spezie  di  tributo  , in  ehr.  0*3  mas  : e i 
Greci  li  dissero  angario,  con  voce  derivata  forse 
dalla  lingua  persiana.  In  Egitto  le  classi  inferiori 
del  popolo  eran  use  a cosi  fatti  servigi;  percioc- 
ché in  rotai  guisa  furono  edificate  le  piramidi  e 
gli  altri  monumenti  giganteschi  di  quel  paese. 

per  affliggerlo  con  le  lor  gravezze,  Karl  to  vet- 
vyvwk  vcotetv  toùc  àpyotxivmx,  tugovvixóv,  dice  Aristo- 
tile polii.  V,  II.:  acciò  non  sia  mestieri  di  far 
le  spese  d' un  presidio:  ed  acciocché  quelli,  es- 
sendo intenti  a procacciarsi  la  vita  ciascun  di, 
non  abbiano  tempo  ed  ozio  da  macchinare.  Della 
qual  cosa  adduce  appunto  in  esempio  le  pira- 
midi d'Egitto.  Oltr'a  ciò  l’oppressione  e' soprusi 
infiacchiscono  e snervano  gli  animi , e reminogli 


ch’esso  agl'  inimici  nostri,  e combattuti  noi , 
se  ne  salga  fuor  del  paese. 

1 1 Costituirono  adunque  sopra  esso  com- 
messali d'angurie,  per  affliggerlo  con  le  lor 
gravezze  : ed  esso  edificò  delle  città  da  ma- 
gazzini a Faraone,  cioè  Piloni,  c Raamses. 

inetti  a quello  slaucio  senza  ’l  quale  non  può  met- 
tersi inano  alle  imprese  di  grave  momento  e di 
molto  rischio. 

delie  cilU't  da'  magazzini.  Eran  terre  murate 
nelle  quali  istavano  i grana j del  re  ; e vi  si  ripo- 
nea  tutto  quello  ch'egli  traeva  delle  sue  entrate. 
I Lxx  traslatarono  un  po’  liberamente,  xóXtm  òyv- 
pat  : perchè  si  fatte  città  dovevano  anche  esser 
forti. 

Piloni,  Dnr.  Questa  città,  edificata  o fortificata 
dagl'israeliti,  è quella  medesima  ch'Emdoto  11,158. 
chiama  Patumo  città  arabica,  Ilarcopov  t)jv  ’Apa- 
pivjv  xóXtv:  dove  dice  che  presso  ad  essa,  e sopra 
Bubastc,  ricerca  l'acqua  del  Nilo  il  canale  che  fe’ 
cavare  Faraone  Nero  da  quel  luogo  insino  al  Mar 
rosso.  Anche  Stefano  Biz.  l’appella  Patumo  città 
d’Arabia,  ossia  dell'Egitto  orientale.  Da’  geografi 
ella  fu  detta  poi  Hoyp,  e corrottamente  ©ou,  o- 
messo  l’ articolo  egiziano  Pi , come  può  vedersi 
nelfthnerar.  d’Antonino  p.  1«3.,  dov’cssa  è posta 
a 24  miglia  da  Eroopoli,  andando  verso  Babilonia 
d’Egitto.  Nella  lingua  egiziana  oon  éhom , ovvero 
con  f articolo  ni-eou  pi-thom,  significa  angusto, 
rinchiuso  tra  monti,  come  interpretò  Jahlonsky 
opuscc.  I.  447.  : e queslo  nome  risponde  al  sito  di 
quella  città,  della  quale  si  veggono  ancora  vestigi, 
siccome  ancora  del  canale,  presso  Abbasieh,  se- 
condo clic  scrive  Jomard  nella  Descript,  de  l'Ègy- 
pte  IX.  3G8.  — L'interprete  coptico  Gen.  XLV1,  28., 
seguito  da  d'Anville  mèmm.  sur  l'Ègypte  p.  123..  da 
Larcher  e da  altri,  confusela  con  Eroopoli  : e Saa- 
dia  nella  sua  versione  arabica  a q.  I.  la  identifica 
con  Eijum , ch'era  la  pairia  sua  : onde  egli  è so- 
prannominalo dagli  Ebrei  promiscuamente  «I  Pi- 
tomese,  ovvero  il  Fijumese.  .Ma  Eijum  è tre  gior- 
nate al  mezzodi  del  Cairo,  troppo  dilungi  dalla  terra 
di  Gosen.  e dal  sito  dove,  per  quel  c'ho  detto, 
I antica  Pitom  »lee  porsi. 

Raamses,  CD03H.  Questa,  che  i Lxx  pronunziano 
anche  'PautooSi , par  che  fosse  quella  medesima 
che  con  picciolissima  differenza  di  punti  vocali  è 
della  Raimes  nella  Gen.  XLVil,  11.  Vedi  quivi  ’I 
tomento.— Alle  due  città  mentovate,  nella  versione 
aless.  si  aggiugne.  xai  *5  ùrew  ’H^iowitoXtc  : e 
quest’  addizione  Ita  ritenuta  fedelmente  il  Copto. 

Or  egli  è un  fatto  luminosamente  dimostrato 
dalle  investigazioni  de’  moderni  archeologi , che 
i più  magnifici  edifizj  d'Egitto  appartengono  a’  re 
della  XVIII  dinastia,  i quali  gli  fecero  in  gran  parte 
riedificare  su  le,  rovine  d*  altri  edifizj  più  antichi, 
che  gl'invasori  stranieri  della  schiatta  degli  Hyk- 
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12  Ma,  quanto  più  In  figgevano,  tanto  mul- 
tiplicava, c tanto  più  cresceva  fuor  di  modo  : 
ondessi  erano  attediati  a cagione  de'  figliuoli 
d*  Israel. 

13  E gli  Egisj  facevano  servire  i figliuoli  d’ 
Israel  con  asprezza. 

14  Ed  amareggiavano  la  Ola  loro  con  dura 
servitù,  in  argilla,  ed  in  mattoni,  ed  in  ogni 
lavorìo  de*  campi  : tutta  la  servitù  loro,  nella 
quale  gli  adoperavano,  era  con  asprezza. 

15  E 'I  re  d’Egitto  favellò  alle  levatrici  del- 
l‘ Ebree,  delle  quali  1*  una  avea  nome  Serra, 
e l’altra  Fila; 

16  e disse,  Quando  voi  ricopierete  i parti 

*os  nvean»  distrutti.  Ed  era  ben  naturale  di  a ri- 
storare i danni  fatti  da  costoro  si  valessero  dell' 
opera  d uo  popolo  ch’ossi  consideravano  siccome 
confederato  co1  loro  nimici. 

14.  in  argilla,  ed  in  maltoni.  Gli  costrinsero 
adunque  a far  de*  mattoni;  clic  in  cbr.  son  detti 
D'JlS  lebenim , che  vuol  dir  bianchi;  perocché  i 
migliori  $on  quelli  che  si  fanno  di  creta  bianchic- 
cia, come  dicono  Vitruv.  Il,  3.  c Plin.  XXXV,  49. 
Essi  furono  adoperati  insili  da’  tempi  più  antichi 
ad  uso  di  murare,  come  vedemmo  nella  Oen.  XI, 
3..  e vi  s'adoperano  ancora  comunemente  in  Egit- 
to , in  Palestina  ed  in  Persia.  Nè  doveva  Hohlcn 
Cene»,  p.  LV.  accusare  l’autor  del  Pentateuco  d* 
aver  trasportata  nella  valle  del  Nilo  V usanza  di 
murar  con  mattoni,  togliendola  dall’Asia  di  sopra 
e da  babilonia.  Perciocché,  chi  ignora  più  de’  no- 
stri di  i grandi  edilìzi  fabbricali  nel  basso  Egitto 
con  mattoni  cotti  al  fuoco  o indurati  al  sole  ? la 
piramide  di  mattoni  descritta  da  Erodoto  II,  136. 
è ancora  li  : e i moderni  che  meglio  hanno  esa- 
minato quel  paese  rendono  concordemente  testi- 
monianza di  questa  spezie  di  costruzione.  Vedi 
Champolliou  lettres  de  V ÉgyjUe  p.  14.  83.  Rosol- 
imi mommi.  tlelV  Egitto  II.  II.  p.  249.,  e Wilkin- 
son  manners  and  cusloms  of  thè  anc.  Egypl.  II. 
p.  50.  96.,  il  quul  dimostra  che  colali  edilizj  sono 
antichissimi,  per  li  nomi  de'  Earaoni  de*  quali  son 
sovente  segnati  que*  mattoni,  (.redo  poi  ch'aH’u- 
sanza  rh'aveano  i re  ri  Egitto  di  rostrignere  il  po- 
polo a lavorare  ed  a portar  de'  mattoni,  per  fab- 
bricarne i pubblici  edilizj,  alluda  Aristofane  quando 
chiama  gli  Egizj  TtXtvàotpdpot  negli  uccelli  1134. 
E panni  convenevole  di  ricordar  qui  che  Hosellini 
medesimo  ne’  monumm.  eie.  tav.  49.  lig.  1.  ha 
data  la  copia  d’  uua  dipintura  , che  in  una  cella 
sepolcrale  in  Tebe  rappresenta  degli  uomini  intesi 
a lavorar  de’  mattoni,  i quali  al  color  della  carna- 
gione si  ravvisano  certamente  por  asiatici,  e po- 
trehbono  esser  degli  Ebrei,  come  afferma  Rosol- 
imi ili  il.  p.  254  sgg.,  c come  sostiene  llengstcn- 


dell’  Ebree , e le  vedrete  in  su  la  seggiola  : 
s’egli  è un  figliuolo,  si  dategli  morie:  e se  la 
è una  figliuola,  si  lascisi  vivere. 

17  Ma  quelle  levatrici  temettero  Iddio  ; e 
non  fecero  secondo  ch'area  detto  loro  il  re  d’ 
Egitto  : ina  lasciarono  vivere  i fanciulli. 

18  E ’l  re  d'Egitto  chiamò  le  levatrici,  e disse 
loro.  Perchè  avete  voi  falla  questa  cosa,  di  la- 
sciar vivere  i fanciulli? 

19  E le  levatrici  dissero  a Faraone,  Aon  sono 
le  femmine  Ebree  si  come  quelle  d'Egitto:  im- 
perciò  ch’elle  son  vigoroso:  prima  che  la  le- 
vatrice vegna  a loro,  sì  hanno  partorito. 


berg  Moti,  und  Aeyypt . p.  80.  contro  Wilkinson, 
clic  l'hn  negalo. 

13.  alle  levale,  dell' Ebree.  Cosi  interpretarono 
ancora  i Lx\  e la  Vulg.  ; e Gioseffo  aulì.  Il , 9. 
2.  dice  ch’elle  erano  egizie.  Ma,  al  modo  che  Moisè 
ne  favella  , mostra  che  fossero  delle  stesse  fem- 
mine ebree  : onde  altri  traslatano,  alle  lev.  ebree. 
Egli  non  pone  qui  se  non  i nomi  di  due  sole,  Sefr» 
e Fua;  le  quali  Abenesdra  avvisa  die  fossero  prin- 
cipali infra  l’altro:  perciocché  non  è possibile  che 
due  Sole  bastassero  ili  tanta  moltitudine  di  popolo. 

16.  le  vedrete  in  su  la  seggiola.  La  voce  cbr. 
obnàim,  che  loggesi  qui  nel  testo,  è d’in- 
certa significazione  : perciò  chessa  non  trovasi  se 
non  un’altra  volta  sola  in  Jerem.  XVIII , 3.,  per 
esprimere  la  ruota  sii  la  quale  si  lavorano  i vasi 
d'argilla.  Qui  i più  de’  moderni  credono  che  sia 
posta  per  seggiola  da  ixirtorirc,  la  quale  non  é 
impossibile  ch'eziaudio  in  tanta  antichità  fosse  co- 
nosciuta in  Egitto,  come  fu  poi  appo  i Greci,  se- 
condo che  vedesi  in  Arlcmidoro  V,  74.  c Snida, 
il  quale  spiega  : Xoyottot  oT?  epòc  ?ò  ruutv 

/t-otvrxt  ai  ywaòu*.  Così  almeno  interpretarono  i 
due  Caldei,  il  Gr.  veneto,  Saadia,  l'Arabo  erpeti., 
Kimcbi  e Jarclii.  I Lxx  e la  Vulg.  espressero  il 
senso,  non  la  parola:  <fr«v  3xsi  rcpòc  tò  -rut-rety,  et 
parlila  teinpus  od  venerii  : benché  Micliaèlis  sappi. 
p.  9.  s'ingegni  dimostrare  che  questo  sia  it  signi- 
ficato letterale  della  frase  ebraica.  Gcsenius  Ihe - 
saur.  p.  17.  ed  altri  critici  credono  che  quel  vo- 
cabolo significasse  la  pila  o vaso  di  pietra  dove 
lavnvansi  i bambini  pocanzi  liuti:  in  guisa  che  do- 
vrebbe traslatnrsi  : quando  ricoglierete  i parli  del - 
C Ebree,  sì  raggaardale  in  su  la  pila  ecc.  Ed  al- 
legano ili  sostegno  di  questa  interpretazione  il 
fatto  de'  re  di  Persia,  rapportato  da  Thévenot  vo- 
yage  (in  levimi  II,  98.,  i quali  fanno  ammazzare 
i bambini  maschi  partoriti  dalle  toro  cognate,  men- 
tre che  soli  lavati  in  cosi  fatte  pile,  temendo  che 
cresciuti  in  età  non  aspirino  al  regno. 

19.  elle  s.  rigorosi*.  Quantunque  le  levatrici  «li- 
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20  E Iddìo  fece  del  bene  a quelle  levatrici: 
e '1  popolo  mulliplicò , e divenne  possente 
molto. 

21  Ed  avvenne,  perciò  che  quelle  levatrici 
temettero  Iddio,  ch’egli  fece  loro  delle  case. 

22  E Faraone  comandò  a (ulto  il  popolo  suo, 
dicendo,  Qualunque  figliuolo  nascerà,  gittatclo 
nella  riviera,  e le  figliuole  lasciale  tutte  vivere. 

CAP.  II. 

N ascila  di  Moisè;  9 sua  educazione,  13  fuga  dal- 


i Egitto,  21  e matrimonio  nel  paese  di  Madian. 

Ed  un  uomo  della  casa  di  Levi  andò;  c tolse 
una  figliuola  di  Levi. 

2 E questa  donna  ingravidò,  e partorì  un 
figliuolo  : c reggendolo  bello,  lo  nascose  per 
ispazio  di  tre  mesi. 

3 E conciossiachè  più  celare  no  ’1  potesse, 
tolse  per  lui  un’arca  di  papiro,  c l’impiastrò 
di  bitume  e di  pece  : e postovi  dentro  il  fan- 
ciullo, poscia  nella  giuncaja  in  su  la  ripa  della 
riviera. 


cesser  questo  per  un  pretesto  col  quale  volevano 
eludere  la  severità  del  re  : pure  egli  è stato  os- 
servato che  in  oriente  ed  in  Affrica,  dove  le  fem- 
mine non  son  cresciute  con  molta  dilicalezza  come 
appo  noi,  elle  si  sgravano  assai  più  agevolmente. 
Vedi  Ludolf  hisl.  acthiop.  I,  li.  Chardin  toyage 
de  Pene  li,  279.  d’Arvieux  meeurs  des  Arabes  c. 
18.  — La  voce  PfPn  hhajòth , che  in  ehr.  signilica 
veramente  vegete,  rigorose,  come  interpreta  Aben- 
esdra,  nel  dialetto  caldaico,  nel  siriaco  e nel  sa- 
maritano s'adopera  a significar  levatrici : e però 
Simm.  traslatò,  fiatai  «tot;  e s.  Geron.,  obsle- 
tricandi  habent  svieni iam. 

21.  fece  loro  delle  case.  Iddio,  ih  merito  dell' 
opera  buona  ch'avevan  fatta  inverso  le  donne  e- 
bree,  prosperò  le  famiglie  di  quelle  levatrici , ed 
accrebbe  le  loro  sostanze:  perciocché  questo  si- 
gnilica in  ehr.  far  delle  case,  siccome  ancora  in 
volgare.  Nel  2 Sam.  VII,  11.  Iddio  ordina  a Na- 
tan che  dica  a David  in  questo  medesimo  senso, 
Il  Sic  tour,  li  farà  una  casa;  che  al  v.  27.  é det- 
to, io  C edificherò  una  casa. 

22.  comandò  a lul/o  il  popolo.  Faraone,  reg- 
gendo che  con  quelle  levatrici  non  ficea  profitto, 
ordinò  per  pubblico  bando  a quegli  d'Egitto,  po- 
nendo do  parte  ogni  riguardo,  che  gittassono  essi 
nel  Nilo  (detto  per  antonomasia  la  lliviera,  come 
notai  al  c.  XLI,  1.)  tutti  i bambini  maschi  degli 
Ebrei:  ed  armò  cosi  tutto  *1  popolo  suo  contr'a  co- 
storo. Anco  gli  Spartani  esponevano  i fanciulli  de' 
loro  schiavi,  acciocché  non  moltiplicassero  troppo 
da  potergli  teucre  sotto  il  giogo  : e s'è  avuto  ri- 
corso in  altri  tempi  a vari  artifizj  ed  a più  sottili 
divisamenti,  per  ottenere  lo  stesso  sco|k»,  dove  la 
forza  aperta  non  avea  luogo. 

1.  un  uomo  della  casa  di  Leti.  Costui  avea 
nome  Amram  fìglitiol  di  Cani  ligliuol  di  Levi  : e. 
menò  in  moglie  Jocabed  sua  zia  c.  VI,  20.,  » se- 
condo altri  sua  cugina.  E qui  figliuola  di  Levi 
istà  certamente  per  nipote  , perdi ' è poco  verisi- 
inilc  che  una  figliuola  di  Levi  vivesse  ancora  in 
quel  tempo,  ni  ella  non  sarebbe  stata  altrimenti 
in  età  d'andare  a marito  e da  portar  figliuoli. 

2.  pari,  un  figliuolo.  Qhcslo  non  fu  il  primo, 


ma  aveanc  già  partorito  un  altro,  clfebhe  nome 
Aaron;  il  quale  crcdcsi  che  nascesse  innanzi  che 
’l  re  avesse  dato  al  |K>polo  quel  comandamento, 
poiché  i parenti  poterono  allevarlo  senza  alcuna 
uoja. 

reggendolo  bello.  Il  bambino  era  divinamente 
bello  c vezzoso,  àureìo?  tS  Bg«ò,  come  dice  Ste- 
fano negli  Alt.  VII,  20.  : e gli  Ebrei  nelle  tradi- 
zioni loro  esagerarono  questa  sua  bellezza,  Giosef. 
unii.  Il,  9,  fi  sg.  Anche  Giustino  XXXVI,  2.  ne  fa 
menzione  : Noyses  , \ ptem ....  formar  pulcriludo 
commendabat.  K ncll’ep.  agli  F.br.  XI,  23.  è ce- 
lebrata la  fede,  per  la  quale  Moisè,  essendo  na- 
to, fu  nascosto  da'  parenti  suoi:  perocché  vede- 
vano il  f aciullino  vezzoso  : e non  temettero  il 
comandamento  del  re.  Questo  nascondimento  durò 
tre  mesi,  che  nell’originale  son  detti  qui  GTC^je- 
rahhlm.  vocabolo  usalo  sol  nc’  libri  più  antichi  e 
poetici,  che  potrebbe  trnslatarsi  lune,  perche  de- 
rivato da  TXT  jaréahh,  luna,  siccome  il  gr.  puf*  da 
li^vrj,  e 'I  tedesco  Monat  da  Mond.  I mesi  degli 
Ebrei  eran  lunari,  siccome  furono  a liticamente  que- 
gli di  tutti  i popoli. 

3.  tolse  un'  arca  di  papiro , in  ehr.  irsa  ron 
thébalh  gnmc  : cioè  una  bnrclicttina,  chiusa  con 
coperchio  a modo  d’area  o di  cassa,  ed  intessuta 
di  papiro  a modo  come  si  fanno  le  zane  o le  ce- 
stelle. Questa  cestella  è detta  run  thebàh,  con  vo- 
cabolo egiziano,  siccome  l’arca  di  Noè  Gen.  VI, 
li.  (reggasi  quivi  ’l  contento):  e*  Lxx  lo  conser- 
varono nella  lor  versioni1  qui  e v.  15..  scrivendo 
${{Jiv  secondo  ’l  cod.  vaticano,  e secondo  altri  òi- 
pr,v  ovvero  che  nell' edizione  complulcse 

non  doveva  esser  cambialo  in  GioselTo  antt. 

Il,  9.  4.  interpreta  rXèfjia  xt  pófjXivov,  un  arnese 
contesto  di  papiro:  e s.  iìeron.fiscellam  stirpami. 
Par  che  quel  vocabolo  significasse  propriamente 
quelle  piecole  barchette  che  intesseva nsi  degli  steli 
del  papiro  ad  uso  di  navigar  per  lo  Nilo,  che  in 
ìs.  XVIII,  2.  son  dette  NOJ  ’Sd  chele  gótne,  vaselli 
di  papiro,  e da  Pii».  VI,  24.  papyraceae  naves. 
Essa  pianta  è detta  qui  KOS  géme . siccome  an- 
cora in  ìs.  I.  c.  e XXXV,  7.  ed  in  Job  Vili,  11., 
dalla  rad.  ND2  gamà,  clic  significa  sorbire , bere : 
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4 E la  sorella  tl’essose  ne  slava  dalla  lunga, 
per  veder  ciò  che  sarebbe  di  lui. 

5 E la  figliuola  di  Faraone  discese,  per  ba- 
gnarsi nella  riviera:  e le  sue  donzelle  anda- 
vano per  la  ripa  della  riviera  : ed  ella  vide 
quell’arca  per  mezzo  In  giuncaia,  e mandò  una 
sua  sor  venie,  e la  fece  torre. 

6 Ed  apertala.  vide  il  bambino;  ed  ecco  un 
fanciullo  che  piagneva:  ed  ella  ebbe  miseri- 

simile  al  bibula  papyrus  di  Lucano  Pharsal.  IV, 

1 315.  : ed  oggi  non  è più  dubbio  che  con  tal  voce 
significassero  gli  Klirei  il  papiro  del  Nilo,  come 
interpreta  qui  l'Arabo,  i Lxx  in  Job  ed  Js.  X Vili, 
2.,  la  Vulg.  in  questo  medesimo  luogo  d' Isaia  , 
c *1  Siro  in  amendue  i luoghi  d’esso  profeta;  cd 
è confermato  dall' autorità  di  GìoselTo  I.  c.  e di 
Clemente  Aless.  slrom.  I.  23.  p.  148.,  i quali  di- 
cono che  ’l  bambino  Moisè  fu  esposto  in  una  ce- 
stella di  papiro.  È il  cyperus  papyrus  L. . da* 
moderni  Arabi  detto  bardi.  e da' Greci  fìu- 

f&x,  da  Plinio  XXIV.  51.  assiinigliato  alle  canne, 
cornala  arundini:  pianta  palustre,  tenuta  in  grani 
pregio  dagli  antichi  per  li  molli  usi  a'  quali  l'ado- 
peravano , ed  abbondante  un  tempo  ne*  parlali  e 
negli  stagni  del  .Nilo  Plin.  XIII,  22..  dove  al  pre- 
sente è divenuta  mollo  rada . benché  se  ne  trovi 
ancora  in  Palestina  nel  Giordano.  Essa  ha  uno  stelo 
triangolare,  che  perviene  all’altezza  di  10  piedi  ed 
anche  più,  rivestito  sol  da  piè  di  foglie  gladiate, 
che  s’avvolgono  l'una  su  l'altra,  e portante  in  cima 
il  suo  flore , ch  e formalo  da  un  calice  di  sepali 
rossastri,  del  quale  esce  una  folla  pannocchia  di 
fllamenta  capillari.  Papyrus  (dice  Prospero  Alpino 
da  pianti s Aegypt.  c.  36.)  asl  pianta  f lumini s 
Miti,  bini $ aul  piu  ribiu*  cnulihu*  fedissi  mis  saprà 
aquam  sex  septemque  cubitis  assurga  tu i:  cau- 
liumque  in  fastigiis  scapa»,  innumeri»  capitin- 
ole ntis  lungi*  radisqua  contextus,  carnitur.  Po- 
liis quoque  constai  mitili*  redi»,  elisi formibus, 
liphae  aliquatenu * similibus,  irianyitluribus  ac 
inollibus.  Ycggasi  altresì  la  descrizione  che  ne  fé- 
cero  Teofasto  Itisi.  piantar.  IV,  0.  e Plinio  XIII, 
22.  La  radice  d'esso,  ciré  grossa  labiata  come  un 
braccio,  adopcravasi  in  luogo  di  legno:  degli  steli 
intrecciavansi.  com  e detto,  ceste  c barchette;  «Ielle 
tuniche  della  corteccia  faccvansi  vele,  coltrici,  scar- 
pe, funi,  stacci,  lucignoli,  e soprattutto  carta  da 
scrivere , che  ‘I  modo  con  che  l'apparecchiavano 
può  vedersi  in  Plin.  XIII,  23-26.:  e dei  succo  an- 
cora si  traeva  nutrimento,  masticandone  le  tenere 
vette  crude  o lesse  od  abbrustolile  Teofr.  I.  c,  Veg- 
gasi  del  rimaoenle  Celsio  hierobot.  II.  137  sgg. 

l' impiastrò  di  bitunu'  e di  pece.  Il  bitume  od 
asfalto,  *^2n  hhemàr,  del  quale  dissi  nella  Gen. 
XI.  3.,  serviva  a tenere  insieme  gli  steli  del  pa- 
ia Santa  S<  rittura,  Voi.  I. 


cardia  di  lui,  e disse.  Questo  è de*  fanciulli 
degli  Ebrei. 

7 E la  sorella  di  lui  disse  alla  Ggliuola  di 
Faraone,  Vuogli  ch'io  vada, e ti  chiami  una  balia 
d’infra  l’ Ebree,  la  quale  t'allatti  questo  fan- 
ciullo? 

8 E la  figliuola  di  Faraone  le  disse,  Va'. 
E la  fanciulla  andò , e chiamò  la  madre  del 
bambino. 


piro  e turarne  le  commessure:  e la  pece  a ren- 
derle impenetrabili  all'acqua.  Ili  cotesto  uso  di 
bituminar  le  barelle  con  fasfallo  fa  menzione  Gio- 
selTo  bell.  iud.  IV,  8.  4.,  ed  osservasi  ancora  ne’ 
dintorni  di  Babilonia. 

posala  nella  giuncaja.  La  tenerezza  dell  afTetto 
materno  fece  tutto  quel  che  potè,  per  campar  la 
vita  ni  bambino;  commettendolo  del  rimanente  alla 
provvidenza  «li  Dio.  Perciò  ella  non  mise  quella 
zana  più  oltre  nel  fiume,  dove  la  corrente  Lave- 
rebbe portata  via:  ma  la  posò  su  la  ripa  d’esso, 
Ira’  giunchi  e Pulire  piante  palustri  che  vi  cresce- 
vano. La  voce  ebr.  *po  sup/i , la  quale  li  * tra- 
dotta giuncaja.  significa  certamente  una  di  queste 
piante  qui,  nel  v.  5.  ed  in  Is.  XIX,  6.;  forse  quella 
che  Teofrasto  hist.  piatili.  IV,  9.  dice  esser  cono- 
sciuta in  Egitto  sotto  ’l  nome  di  -rapi;  della  quale 
dopo  lui  scrisse  Plin.  XIII.  45:  Fruticosi  est  ge- 
neris et  sari,  circa  Milani  nascetis , duorum  ferme 
cubitorum  altitudine,  pollicari  crassi  ludine,  co 
ma  papyri , similique  manditur  modo  : radice 
ferrariis  olficitiis  praeeipua,  carboni s usu,  pro- 
pter  duritiam.  I quali  caratteri  par  che  indichino 
una  spezie  di  cyperus.  Ma  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  la  medesima  voce  suph  è adoperata  por 
significar  l'alga  marina;  come  in  Jon.  Il,  6.  e da 
pertulto  dove  si  favella  «lei  Mar  rosso,  clip  in  ebr. 
c detto  mar  di  suph,  dalla  copia  dell'alglie  : e gli 
Egizj  l'appellarono  similmente  mar  di  sari  <|inii 
ii“JApi  fiom  en-sciari. 

4.  la  sorella  d'esso.  Ella  ebbe  nome  Maria  c. 
XV,  20. 

5.  la  figliuola  di  Faraone.  Gostei,  clfavea  nome 
Thermulhis  secondo  Gioscf.  unii.  Il,  9. 5.,  Merrhis 
secondo  Euseb.  praep.  er.  IX,  27.,  era  veri  simil- 
mente figliuola  di  Menefta  1,  undecimo  re  della 
X Vili  dinastia  e padre  del  celebre  Sesnstri,  al  cui 
tempo  Densi  oggi  per  certo  che  Moisè  vivesse 
(vedi  c.  XII,  4L).  Ed  ella  scendeva  al  fiume,  per 
bagnarsi,  secondo  di' erano  usi  gli  Egizj;  non  a 
lavare  i panni,  come  congcltiira  il  Calmct  a q.  I ; il 
quale,  poro  perito  com’era  della  lingua  ebrea,  non 
pose  mente  che  I verbo  ym  rahhàls  non  significa 
mai  altro  che  bagnarsi  o lavarsi  l corpo , e che  de’ 
panni  dicesi  per  contrario  022  chihbJs.  Gli  esempi 
che  toglie  da  Omero  non  son  qui  a proposito. 

32 
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0 K la  figliuola  ili  f araone  le  disse,  Tor- 


tane questo  fanciullo,  ed  allattamelo;  ed  io  fi 
darò  il  salario  tuo.  E la  donna  prese  il  fan- 
ciullo, c rnllaltò. 

IO  £ quando  il  fanciullo  fu  grande,  lo  menò 
alla  figliuola  di  Faraone;  ed  esso  le  fu  in  luogo 
di  figliuolo:  ed  ella  gli  pose  nome  Moisè;  e 
disse,  Perciò  ch'io  lo  trassi  dell’acqua. 

10.  quando  il  fanciullo  fu  grande:  forse  a* 
Ire  anni,  quando  gli  Ebrei  divezzavano  i fanciulli 
del  latte,  secondo  clic  leggesi  nel  2 H tace.  V (VII), 
27.  Vedi  *1  con icnlo  alla  Gen.  XXI,  8. 

le  fu  in  luogo  di  figliuolo.  Fila  V adottò  per 
figliuolo,  e fece  quindi  educarlo  come  si  conve- 
niva al  grado  al  quale  l'aveva  assunto.  Perciò  dice 
Stefano  negli  All.  VII,  22.  che  Moisè  fu  ammae- 
stralo in  lulla  la  sapienza  degli  Egizj  : e le  tra- 
dizioni giudaiche  v'uggiunscro  ch’egli  ebbe,  olir’ a 
ciò  maestri  greci,  nssirj  e caldei,  Filone  de  rila  ! 
Mosis  (opp.  voi.  II.  8L  ed.  Mangcy),  Clem.  Aless. 
gironi.  1 , 2.1.  p.  148.  K fu  certamente  disposto 
dalla  Provvidenza . siccome  osserva  Abencsdra  , 
ch'egli  fosse  in  rotai  guisa  cresciuto  ed  educato 
tra  gli  Kgizj  ; perocché  i suoi  Paverebbono  altri- 
menti riguardato  come  qualsivoglia  altro  di  loro, 
e tenutolo  a vile. 

gli  pose  nome  Moisè,  in  ebr.  n *‘Q  Moscèh.  Lxx 
MoiiXrij;.  1/  etimologia  di  questo  nome  è indicata 
dalla  figliuola  medesima  di  Faraone  con  le  parole, 
]>crciò  ch'io  lo  trassi  dell'acqua;  come  se  esso 
fusse  derivalo  dalla  rad.  ebr.  .ICC  masciùh,  che 
vuol  dir  trarre.  Ma  egli  è certo  che  colei,  essendo 
egizia,  non  poteva  porre  altro  al  fanciullo  che  un 
nome  egizio  c tratto  da  una  radice  della  sua  pro- 
pria lingua  : il  qual  poi  dagli  Ebrei,  secondo  eh* 
essi  usavano,  sarà  stato  modificato  alquanto,  per 
far  ch'avesse  un  significato  anche  in  ebraico.  E 
forse  la  vera  ortografia  di  questo  nome  è ciucila 
ch’adoperò  l'interprete  alessandrino,  al  quale  la 
lingua  egizia  era  familiare:  perciocché  dee  cre- 
dersi ch’egli  non  alterò  a caso  il  suono  ebreo  del 
vocabolo.  Or  GioselTo  aulì.  Il,  9,  fi.  ci  fa  assaporo 
che  Moisè , secondo  F ortografia  della  versione 
greca,  significa  salvalo  dalle  acque:  e sogghigno, 
tò  fap  C$wp  pw  ol  Abjwrtot  xoXoSotv,  8è  touc 
eterna;  : onde  esso  potrebbe  esser  com- 
posto delle  voci  egizie  iko  mó,  acqua,  e ovxe 
uge,  salvato,  secondo  Jablonsky  opuscc.  1. 152  sgg. 
Ma  lo  stesso  GioselTo  conir . Apioti.  I.  .'II.  par  che 
modifichi  altrimenti  l'etimologia;  perocché,  inter- 
pretando sempre  Moisè,  ròv  ix  tou  Còsto;  otiOévra, 
aggiugne,  tò  yàp  C&op  ol  AifCmot  uwo  xaXouatv:  ed 
in  questo  convengono  Filone  opp.  II.  83.  Clem. 
Aless.  I.  c.  Euseb.  praep.  ev.  IX,  28.  e Suida  s.  v. 
Mòli»,  in  questo  caso  alla  sillabo  utoov  móu,  ac- 
qua, dovrebbe  aggiugnersene  un'altra  derivata  forse 


1 1 Ed  avvenne  in  que’  di,  di' essendo  Moisè 
già  diventilo  grande,  egli  venne  fuori  a*  fra- 
telli suoi,  e vide  le  gravezze  loro:  c vide  un 
uomo  d'Egitto  che  batteva  uno  Ebreo  de'  suoi 
fratelli. 

12  Ed  avendo  riguardalo  di  qua  c di  là,  c 
veduto  che  non  vera  niuno;  percosse  quelFE- 
gizio,  e nasroselo  nel  sabbione. 

dal  verbo  egiziano  “ju  sce.  andare,  andar  via,  o 
piuttosto  da  cri  ghi  o sgi.  prendere,  secondo  clic 
viene  indicalo  dalla  glossa  del  cod.  Yoss.  higdunese 
all*  otttiteuco  : Mtouayj;*  rrapò  Muù,  o <jtqj uafvct  Còoip 
At^vxtWtl,  xal  tò  25);,  8 aquacfvzt  tò  XapiSavto  x-xt’ 
AtqtRrrtou;.  6 ix  twj  uòxto;  Xity^efc,  Altre  congetture 
possono  vedersi  presso  Gcscnitis  Ihesaur,  p.824. — 
In  tutto  questo  fatto  i moderni  critici,  e singolar- 
mente Hauer  hehr.  Mythol.  I.  2fii  sgg.  e de  Wettc 
hrilik  d.  israèl.  Gesch.  p.  173  sgg.,  rigettando  al 
solito  senza  alcun  sodo  argomento  ogni  storica  tra- 
dizione, han  veduto  un  mito  etimologico,  al  quale 
il  nome  stesso  di  Moisè  diede  origine,  ria  potersi 
comparare  con  quello  che  di  Semiramide,  di  Ciro, 
di  (tomolo,  salvati  anch'essi  prodigiosamente,  si 
racconta  ne'  initi  degli  altri  popoli.  Ma  la  narra- 
zione mosaica  non  cOQtien  nulla  clic  ci  possa  far 
dubitare,  della  verità  dell*  avvenimento  : nè  deve 
punto  confondersi  con  le  favole  che  v'  aggiunsi' 
l'età  posteriore,  simigliami  a quelle  che,  GioselTo 
aulì.  II,  10.  ci  racconta  intorno  alle  imprese  d’ 
esso  Moisc  ancor  giovine,  mentre  che  viveva  nella 
corte  d'Egitto. 

11.  essendo  diven.  grande.  Moisè  aveva  allora 
40  anni,  secondo  Stefano  negli  All.  VII , 23.,  il 
(piale  attinse  questa  particolarità  da  altri  docu- 
menti. o dalla  tradizione  degli  Ebrei  : e non  po- 
lendo più  lungamente  patire  di  vivere  negli  agi, 
mentre  che  *1  suo  popolo  era  tribolalo  ed  oppresso, 
venne  fuori  ad  essi,  per  prender  parte  alle  loro 
afflizioni,  sacrificando  sè  medesimo  ed  ogni  cosa 
sua  per  la  salute  loro,  nella  speranza  ch'egli  uvea 
di  poterli  un  di  riscuotere  di  servitù.  Onde  dice 
l'Apostolo  Ebr.  XI,  24  sg.  : Per  fede  Moisè , es- 
sendo divenuto  grande,  ricusò  d' esser  dello  fi- 
gliuolo della  figliuola  di  Faraone  : eleggendo 
innanzi  d'essere  afflino  col  popolo  di  Dio,  che 
d'aver  temporaneo  godimento  di  peccalo. 

un  uomo  d'Egillo.  Forse  era  alcuno  de*  com- 
messari  ch’orano  per  parte  del  re  sopra  a costri- 
gnerc  il  popolo  a'  lavori  : e costui  batteva  a torto 
c per  sopruso  mi  degli  Ebrei,  come  spiega  Ste- 
fano negli  Alt.  VII,  24.:  anzi  alcuni  credono  che 
fosse  per  ucciderlo  . perciocché  questo  significa 
talvolta  in  ebr.  il  verbo  percuotere,  come  nel  v. 
seg..  ed  anco  da’  Romani  fu  detto  percussor  V 
uccisore. 

12.  percosse  quell' Egizio.  Moisc  non  potè  so- 


Digitized  by  Google 


ESODO.  II.  25.» 


13  E l'allro  dì  venne  fuori:  ed  ecco  due 
uomini  Ebrei  accapigliali  insieme  : cd  egli  dis- 
se a colui  ch'avea  il  torlo,  Perchè  batti  '1  tuo 
prossimo? 

14  E colui  disse.  Or  chi  l*ha  costituito  prin- 
cipe, e giudice  sopra  noi?  or  vuo'  ini  tu  uc- 
cidere sì  come  uccidesti  quello  Egizio  ? E Moisè 
temette,  e disse.  Per  certo  la  cosa  sé  saputa. 

15  E Faraone  udì  questa  cosa:  e cercò  d’ 
uccider  Mofsè:  ma  Moisè  fuggì  del  cospetto  di 

stenere  l’ ingiuria  che  far  evasi  al  suo  fratello  : e 
dohhiain  creilere  che,  essendosi  messo  n riscuo- 
terlo delle  mani  del  percotitore  , la  cosa  perve- 
nisse a tal  segno , eh'  egli  non  ebbe  altro  argo- 
mento da  poterne  uscire  illeso,  se  non  quello  d' 
ammazzare  l'Egizio.  S.  Agost.  conir . Faust.  XXII, 
70.  por  che  volesse  biasimarlo  dell’  aversi  arro- 
gato il  diritto  di  prender  quella  vendetta:  benché 
avvisasse  poi  altrimenti  nella  quaest.  2.  a q.  I., 
dote  dice  ch'egli  debbe  uver  operato  per  partico- 
lare inspirazione  di  Dio,  siccome  ancora  s.  Tom- 
maso 2.  2.  gii.  00.  art . 6.  ad  2.  Ma  Moisè  non 
fece,  secondo  che  dirittamente  osservano  s.  Basilio 
hom.  in  hexaem.  1.  e s.  Ambrog.  hexaem.  I,  2.. 
più  di  quello  che  inspira  ad  un  cuor  generoso  il 
sentimento  della  dirittura  e dell' equità  naturale, 
allor  quando . disordinata  e corrotta  la  società , 
non  v’è  altro  mezzo  da  rispignere  le  ingiurie  e le 
violenze.  Oltreché  egli  sentitasi  interiormente  un 
impulso  che  menavaio  a farsi  ’l  difenditore  e 'I 
tiberatordel  suo  popolo:  ed  Miniava  anzi,  come 
dice  Stefano  Alt.  VII,  25.,  che'  suoi  fratelli  in- 
tendessero che  Iddio  era  per  dar  loro  salute  per 
man  sua.  Da  questo  punto  incomincia  a spiegarsi 
nella  sua  condoli»  cotesto  sentimento  istintivo  del 
diritto  , che  freme  alla  vista  dell'  altrui  ingiurie, 
congiunto  con  tal  superiorità  di  mente  e genero- 
sità d’animo,  e con  sì  fatta  fermezza  di  carattere, 
impetuoso  solo  a tempo  c per  diliberazione,  che 
ci  fanno  scorgere  in  lui  l’ uomo  destinato  a mi- 
gliorar le  sorti  del  suo  popolo,  ed  a sollevare  a 
sensi  più  nobili  gli  animi  tralignati  ed  inviliti  per 
lungo  uso  di  servitù.  Per  queste  qualità,  clic  mal 
seppe  apprezzare  Gòthc  nel  westòstt.  Ditali,  egli 
fu  riguardato  da  Byron  siccome  l'ideale  di  quell’ 
altezza  alla  quale  è dato  all'uomo  quaggiù  di  per- 
venire. 

13.  accapigliati  insieme.  Questo  significa  let- 
teralmente il  verbo  ebr.  njw  nitlsàh,  del  pari  clic 
l'arab.  nasa  o nasaa.  accapigliarsi,  tirarsi  in- 
sieme per  li  capelli  del  ciuffo. 

15.  nella  terra  di  Madian.  Questo  paese  era 
forse  nell'  Arabia  petrea,  ma  non  certamente  tra 
l'Egitto  e 'I  monte  Sinai , dove  il  pone  Gesenius 
thesaur . p.  336.  Perciocché,  non  solo  gl’israeliti 
non  incontrarono  alcuna  mbtk  di  Madianiti,  cam- 


Karaone,  e si  fermò  nella  terra  di  Madian,  e 
sedette  appresso  ad  un  pozzo. 

16  E ’l  sacerdote  di  Madian  avea  sette  fi- 
gliuole le  quali  vennero,  ed  attinsero  dell’ac- 
qua, cd  empierono  gli  abbeveraloj,  per  ab- 
beverar le  gregge  del  padre  loro. 

17  E sopravvennero  i pastori,  c cacciarono 
quelle:  ma  levossi  Moisè,  e le  difese,  ed  ab- 
beverò le  gregge  loro. 


minando  per  quel  diserto,  e Jetro  suocero  di  Moisè 
e sacerdote  di  Madian  venne  quivi  a trovargli  lungi 
dal  suo  paese  natio  c.  XVIII,  1-6.  27.,  ma  anche 
c.  III.  t.  si  dice  clic  Moisè  menò  la  greggia  dietro 
al  diserto,  cioè  a ponente  d esso,  quando  venne 
di  Madian  insino  u quel  monte;  ed  Aaron,  venendo 
d’Egitto  incontro  al  fratello  suo  che  ritornava  di 
Madian,  scontrollo  presso  al  monte  di  Dio,  che 
non  è altro  che  ’l  Sinoi,  c.  IV.  27.  Convien  dunque 
credere  che  la  terra  di  Madian  fosse  dall’altro  lato 
della  montagna,  al  nord-est  d'essa,  siccome  dissi 
nella  Gen.  XXV,  2.,  favellando  di  Madian  figliuol 
d'Ahraam  c di  Cetura,  e delle  tribù  che  da  lui  de- 
rivarono. I geografi  arabi  Ahulfeda  ed  Edrisi,  con- 
formemente alle  tradizioni  nazionali,  pongono  il 
pozzo  del  quale  Moisè  abbeverò  le  gregge  del  suo 
suocero  v.  17.,  presso  alla  città  di  Madian,  eh' è 
la  Mediana  di  Ptolemeo,  ad  oriente  del  golfo  d* 
Akabah,  troppo  dilungi  dal  Sinai:  benché  essa  po- 
tesse ancora  aver  nome  dalla  tribù  alla  quale  il 
suocero  di  Moisc  apparteneva.  Vedi  'I  contento  al 
I.  c.  della  Genesi. 

10.  E 'l  sacerdote  di  Madian.  Questi  era  capo 
il'una  famiglia  d'Arabi  nomadi  e sacerdote  ad  un 
tempo  ; perciocché  in  quell'  antica  ehi  i padri  di 
famiglia  erano  anche  sacerdoti  : e però  vedesi  co- 
stui medesimo,  o I suo  figliuolo,  offerire  un  olo- 
causto ed  altre  vittime  a Dio  nel  campo  degl'israe- 
liti c.  XVIII,  12.:  onde  argomentasi  ancora  ch'egli 
fosse  sacerdote  del  vero  Iddio.  Mal  s'apposero  adun- 
que Onkelos  e Jonatno,  i quali  nelle  loro  parafrasi 
posero  l'uno  principe,  e l'altro  tiranno,  in  luogo 
dell’ebraico  ^re  cohhi,  che  in  que*  tempi  antichi 
non  significava  nitro  che  sacerdote  nel  suo  senso 
proprio,  checche  si  pensi  del  significato  eh* essa 
vore  potè  avere  ne’  tempi  posteriori,  del  quale  dirò 
al  2 Sani.  Vili,  18. 

17.  cacciarono  quelle.  A colali  ingiurie  dava 
luogo  la  scarsezza  dell’acqua  ciré  in  que*  paesi: 
e vedesi  per  questo  fatto  che  quel  sacerdote  non 
avea  molta  autorità  sopra  la  sua  tribù,  c ch'egli 
non  era  principe  d esta,  come  avvisarono  i Caldei. 
Ma  queiringiuria  diè  occasione  all'indole  di  Moisè 
di  palesarsi  in  un  altro  atto  caratteristico,  simile 
a quelli  ch'abbiam  veduto  di  lui  in  Egitto,  c di 
mostrare  insieme  la  franchezza  e la  bravura  sua. 
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IK  Ed  elle  se  ne  Tennero  u Raguel  padre 
loro  : ed  egli  disse,  Perchè  siele  voi  oggi  ve- 
nute si  tosto? 

19  Ed  elle  dissero.  Un  uomo  d'Egilto  ci  ha 
riscosse  delle  mani  de  pastori;  ed  anche  ci  ha 
ajutatu  attignere,  cd  ha  abbeverale  le  gregge. 

20  Ed  egli  disse  alle  sue  figliuole,  Ed  ove 
é egli?  perchè  avete  lasciato  quelfuomo?  chia- 
matelo, acciò  che  mangi  del  pane. 

21  E Moisè  acconsenti  d'  abitar  con  quell* 
uomo  : ed  egli  diede  Settore  sua  figliuola  a 
Moisè. 


IH.  a Raguel  padre.  loro,  in  cbr.  ittlin  Re'uèl. 
Colai  nome  aveva  questo  sacerdote  di  Madian,  del 
quale  JUoisè  sposò  In  figliuola  v.  21.  Ma  vedremo 
più  innanzi  un  Jetro  c.  III.  I.  XVIII,  I.  o Jeter  c. 
IV,  18. . ed  anche  un  Uobab  ne'  .Vu?/i.  X,  29.  e 
Ciud.  IV.  11.,  a'  quali  si  dà  il  titolo  di  nca  *,nn 
hhothèn  Monili , che  suole  interpretarsi  suocero 
di  M disi,  da’  l.xx  yaufyòc  Mwucvj,  dall'interprete 
della  Vulg.  nel  c.  III.  IV.  socer,  c negli  altri  luoghi, 
con  vocabolo  più  generale,  cognata*  Vogsi.  K cote- 
sto Uobab  è detto  fìgliuol  di  Raglici  ne'  Xwn.  I.  c. 
Per  conciliar  questa  spezie  «ii  contraddizione,  i cri- 
tici han  prese  diverse  vie.  GioselTo  anU.  Il,  12. 1. 
crede  che  fosser  diversi  nomi  d'una  medesima  per- 
sona , ed  a quest'  avviso  s' c appiglialo  Berlhcau 
israel.  Gesch.  p.  242.  Il  < alinet  commenl.  Num. 
X,  29.  (e  con  lui  Itonke  Penta/.  II.  8.  ed  altri  mo- 
derni interpreti  ravvisa  cl*’  ]nn  hhothèn  ne'  luoghi 
allegati  non  voglia  già  dir  suocero,  ina  cognato, 
siccome  -janpfóc  in  greco  significava  genero,  co- 
guato  e suocero  : in  guisa  che  Raguel  sarebbe  il 
suocero  di  Moisè.  e Jetro  ed  Hohab  uno  o due  fi- 
gliuoli di  lui.  Abenesdra  e Bechai,  seguiti  dal  Ro- 
seomiiller  e dal  Winer.  congetturano  che  Raguel 
lesse  Vaiolo  della  moglie  di  Ikioisè.  e Jetro,  al- 
tramente detto  Uobab,  suo  figliuolo  e successore 
nel  sacerdozio,  il  padre  di  lei.  Perocché  gli  Ebrei 
chiamavano  padre  anche  l'avolo,  e figlinoti  i ni- 
poti. siccome  l.abanèdctto  figli  noi  di  Xaclmr  Gen. 
XXIX  . 5.  : e se  in  questo  capo  si  Tavella  sol  di 
Raguel.  potrebbe  essere  che  questi  fosse  allora  il 
capo  della  famiglia,  e Jetro  dipendesse  ancora  da 
lui.  Xc  son  mancati  di  quegli  i (piali  bau  creduto 
di  poter  tagliare  il  nodo  , supponendo  con  Hart- 
mann Peritai,  p.  223  sgg.  e de  Wette  Eintcit.  in* 
A.  T.  p.  196.  che  questa  diversità  di  nomi  derivi 
dalle  diverse  tradizioni  genealogiche  o documenti 
primitivi,  a'  quali  pretendono  che  lo  scrittore  del- 
l'Esodo (diverso,  secondo  loro,  da  Moisè)  attignesse 
la  sua  storia.  — Io  nella  versione  ho  chiamato  Ho- 
liab  cognato,  e Jetro  suocero  di  Moisè;  lasciando 
all’arbitrio  de*  leggitori  di  far  questo  un  figliuolo 


22  Ed  ella  partorì  un  figliuolo;  al  quale  egli 
pose  nome  Gersom  : perocché  disse.  Io  sono 
sialo  forestiere  in  (erra  straniera. 

23  Ed  avvenne  in  que*  di,  che  furon  molti, 
che  1 re  d’Egitto  mori;  e’  figliuoli  d'Israel  so- 
spirarono per  la  servitù,  e gridarono:  e salì 
lo  grido  loro  a Dio,  per  la  servitù. 

24  E Iddio  udi  il  gemito  loro:  e si  ricordò 
Iddio  del  patto  suo  con  Abraam,  con  Isaac,  e 
con  Jacob. 

25  E Iddio  ragguardò  i figliuoli  d'Israel;  e 
ne  prese  Iddio  conoscenza. 


di  Raglici  culi  Abenesdra,  o vero  una  medesima 
persona  con  lui,  come  vuole  (iiosdTo. 

21.  acconsenti  d'abitare.  La  Vulg.  ha,  iuraril.. 
Moyses  quoti  habilaret  cum  eo  : seguendo  Sim- 
maco, che  interpretò,  o>pxi«  51  M<*iua9jv  wer*  oU5j- 

propriamente,  adiuravit  Noysen  ut  habilaret. 
Ma  l'interpretazione  comune,  alla  quale  io  mi  sono 
attenuto,  è più  conforme  all'analogia  grainatirale. 
ed  ni  senso  indicato  dal  contesto. 

22.  lo  sono  stato  forestiere.  *U  gher,  ch’è  la  pri- 
ma sillaba  del  nome  Gersom,  in  ebreo  significa  fo- 
restiere o pellegrino,  benché  tutto  ’l  nome  potrebbe 
significare  espulsione , facendolo  derivare  dalla 
rad.  cU  garóse,  scacciare.  La  Vulg.  aggiugne  alla 
fine  di  questo  verso  : allerum  vero  peperil,  quem 
vacarti  Etiezer.  dicens . Deus  enim  patrio  mei 
adiutor  metts  eripuil  me  de  manu  Pharaonis. 
La  quale  addizione,  tolta  dal  c.  XVIII,  4.,  leggesi 
in  alcuni  codici  de*  Lxx,  c fu  ritenuta  dal  Copto, 
dal  Siro  e da  Saadia  : ma  non  è nei  testo  ebreo, 
uè  nel  Targum. 

23.  in  que'  dì.,  molti:  cioè  dopo  anni  40;  sic- 
come ricavasi  dal  c.  VII,  7.  raffrontato  con  gli  AU. 
VII,  23. 

il  re  d'Egitto.  Questi  era  v erisimi  (mente  Ram- 
ses  II!,  detto  ancora  il  grande,  cli’è  il  Sesostri  d* 
Erodoto  e ’I  Sesoosi  di  Diodoro  Siculo;  il  quale  con 
le  sue  imprese  guerriere  e col  suo  senno  innalzò 
l'Egitto  al  più  sublime  grado  di  splendore  e di  po- 
tenza. Perciocché  io  avviso  che  gl'israeliti  uscis- 
sero d'Egitto  l'anno  medesimo  che  mori  il  figliuolo 
di  lui  Mencfta  II.  Ma  di  ciò  veggasi  ale.  XII, 41. 

salì  lo  grido  loro.  È un  mudo  assai  energico, 
da  esprimere  la  distretta  alla  quale  erano  ridotti, 
e la  cura  che  Iddio  volea  prender  di  loro. 

24.  25. 1 verbi  udì,  si  ricordò,  ragguardò,  prese 
conoscenza  sono  accumulati  enfaticamente , e 'I 
nome  di  Dio  è parecchie  volte  ripetuto,  per  signi- 
ficare ch'egli  ebbe  veramente  compassione  del  suo 
popolo,  ed  era  già  venuto  il  tempo  da  provvedere 
alla  loro  salute. 
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CAP.  IH. 

Visione  del  rovo  (intente;  10  e missione  di  Moisè 

a liberare  i figliuoli  d' Israel  dalla  servitù  del- 
l'Egitto. 

E Moisè  pasturava  la  greggia  di  Jctro  suo 
suocero,  sacerdote  di  Madian:  c coneiossiachè 
egli  menasse  la  greggia  dietro  al  diserto,  per- 
venne al  monte  di  Dio,  ad  Iloreb. 

2 Ed  apparì  a lui  l'angelo  del  Sicrore  in 

1.  di  Jelro,  ">n\  Vedi  al  c.  Il,  18.  Dopo  40  anni 
Raguel  poteva  esser  morto:  e Jetro.  secondo  alcu- 
ni, suo  figliuolo,  essergli  succeduto  nel  sacerdozio. 

dietro  al  diserto  : cioè  oltre  alla  compagna  in- 
colta e diserta  clic  slendcvasi  inaino  al  piè  rie’  monti 
Sinai  ed  Iloreb,  nella  quale  quelle  tribù  uomadi  < 
pasturavano  le  loro  gregge  ; e propriamente  a po-  I 
nenie  d'esso  diserto,  per  in  maniera  con  la  quale  ! 
gli  Ebrei  s'orientavano.  Il  nome  d' Iloreb,  3TI,  che  ! 
significa  propriamente  arido,  secco,  si  dà  nel  Deu-  S 
ter.  ed  in  MaL  IV,  4.  a quel  monte  della  penisola  . 
formala  dalle  due  braccia  del  Mar  rosso,  d in  sul  ■ 
quale  fu  data  la  legge  a*  figliuoli  d' Israel  dopo  J 
usciti  d'Egitto:  che  negli  altri  libri  del  Pentateuco  j 
è appellato  Sinai.  E gli  Arabi  chiamano  ancora  j 
Gebel  Iloreb  il  più  orientale  de’  due  monti  che  s'  j 
alzano  sopra  tutti  gli  altri  nel  sistema  di  montagne 
detto  da  loro  Gebel  et-Tùr,  quasi  nel  mezzo  di  quella  | 
penisola.  Horeb  e Sinai  furon  forse  anticamente 
ì nomi  di  due  gioghi  diversi  di  quella  catena;  o 
più  probabilmente  l’ Iloreb  e.ra,  siccome  anche  al 
di  d'oggi,  un  gruppo  tra  quelle  montagne,  del  quale 
un  de'  gioghi  uvea  nome  Sinai;  c però  questi  due 
nomi  sono  usati  promiscuameute  nel  V.  T.  Veggasi 
del  resto  quello  che  ne  scriverò  al  c.  XIX,  2. — i 
Quc'  monti  sono  fertili  e ricchi  di  paschi  nelle  pen- 
dici; ed  eziandio  gli  ulivi  c gli  altieri  da  frutto  ve- 
getano prosperosamente  nelle  valli  delle  quali  son 
solcali . come  può  vedersi  ne*  ragguagli  che  ne 
danno  i viaggiatori,  c soprattutto  Schubert  Beise 
in  das  Jf orgenland  II.  Sòl.  Il  nome  di  monte  di 
Dio  par  che  fosse  qui  posto  per  anlecipuzionc,  al- 
ludendo all’apparir  che  fece  quivi  '1  Signore,  ed 
alla  promulgazione  «Iella  legge  : se  non  vuol  cre- 
dersi che  'I  luogo  fosse  già  prima  tenuto  per  sacro 
da'  popoli  di  que*  dintorni,  secondo  clic  narra  (iio- 
sello  antt.  Il,  12,  1.,  dove  dice  clic  esso  è il  più  ] 
alto  d' intra  que'  monti,  ed  ottimo  da  pasturare, 
nascendoti  eccellente  erba,  la  quale  non  era  stata 
per  addietro  pascolata,  per  la  credenza  che  quivi 
abitasse  Iddio , onde  i pastori  non  erano  ardili 
di  salirvi . 

2.  Vangelo  del  Sicxobk.  Cosi  l'ebreo  e i Lu, 
e quindi  Stefano  negli  Alt.  VII , 30.  : laddove  la 
Vulg.  legge  appannìque  ei  Dominus.  E vedesi  in 
tutta  questa  narrazione  eb'esso  angelo  è chiamato 


fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un  rovo  : ed  egli 
vide;  ed  ecco  che  ’l  rovo  ardea  in  fuoco,  e 
pure  il  rovo  non  si  consumava. 

3 E Moisè  disse,  Orsù,  ch'io  vada  fin  là,  e 
vegga  qucsla  grande  visione  ; per  che  il  rovo 
non  è arso. 

4 E *1  Signore  vide  ch’egli  si  fìicea  verso  là 
per  vedere:  e Iddio  lo  chiamò  di  mezzo  del 
rovo,  e disse,  Moisè.  Moisè.  Ed  egli  disse. 
Eccomi. 

Sierose  (.1W  Jahvèh)  e Iddio:  c questi  titoli  si  dà 
egli  medesimo,  siccome  anche  chiamasi  SieroMK 
Iddio  d'Abraam , d’Isaac  e di  Jacob  v.  6.  15.  16., 
c s’attribuisce  ciò  eh*  è proprio  esclusivamente  del- 
l'essenza divina  v.  14.  Le  quali  cose  avvisarono  s. 
Agost.  de  Trìn.  III.  11.  s.  Gcron.  ad  Gal.  III.  19. 
s.  A Lina  s.  orai.  3, 14.  s.  Greg.  M.  ne'  moral.  XXVIII, 
8.  ed  alcuni  altri  interpreti  che  ben  potessero  direi 
d'un  angelo,  siccome  messaggero  di  Dio  e man- 
dalo a rappresentarlo  in  quellapparizione.Ma  molto 
più  consentanea  al  linguaggio  della  Scrittura  è la 
sentenza,  della  qual  favellai  nel  comenlo  alla  Gen. 
XVI,  7.  XXXII,  24.  XLYIII,  16.:  cioè  che  questa, 
siccome  parecchie  altre  solenni  apparizioni  del  V. 
T.,  debba  attribuirsi  all’Angelo  increato  del  patto, 
cb'è  il  Figliuolo  medesimo  di  Dio.  Per  questa  sen- 
tenza istà  la  tradizione  più  antica  c più  generale, 
della  quale  rendon  testimonianza  Tcrtull.  contro 
Judaeos  9.  conira  Marcion.  Il,  27.  e adv.  Prax. 

16.  s.  Giust.  M.  dial.  cum  Tryph.  60.  p.  157.  s. 
Ireu.  ad r.  haeres.  Ili,  6.  IV,  7. 12.  s.  Basii,  contro 
Eunom.  II,  18.  IV,  2.  s.  Ilar.  de  Triti,  IV,  32.  V. 
22.  Teodoreto  quaest.  in  E'xod.  5.  cd  altri.  E però, 
secondo  che  dice  altrove  s.  Agostino  medesimo, 
può  tenersi,  secondo  che  si  vuole,  Luna  o l’altra 
sentenza  : dune  sunl  sentenliac,  quorum  quaeli- 
bcl  vera  sii,  ambae  secundum  fidem  sunt. 

in  fiamma  di  fuoco.  Similmente  in  fuoco,  anzi 
in  sembianza  di  fuoco  consumante,  discese  poi  Id- 
dio su  la  sommità  del  Sinai,  quando  die  al  popolo 
la  legge  e.  XIX,  18.  XXIV,  17.;  ed  è detto  perciò 
nel  Deut.  IV,  24.  che  Iddio  è un  fuoco  consumante. 
Tra  gli  antichi  popoli,  tra’  Caldei  c'  Persiani  spe- 
zialmente, i quali  adoravano  Iddio  sotto  I simbolo 
del  fuoco,  fu  credenza  comune  che  in  colai  forma 
egli  si  rivelasse  agli  uomini. 

di  mezzo  un  rovo.  La  voce  cbr.  TUO  senèh,  che 
i Lxx  traducono  la  Vulg.  rubus,  significa  una 
pianta  spinosa  la  quale,  secondo  Abeoesdra,  ap- 
pellatasi similmente  in  arabico,  e die  nome  al  monte 
Sinai.  Celsio  hierobot.  11.  58.  crede  che  fusse  il 
rubm  vulg  ari»,  Sprengel  Gesch.  der  Bolanik  I. 

17.  il  rubus  sanctus  : e potrebbe  esser  ancora 
Voxyacanlha  arabica  o bianco  spino,  che  cresce 
in  gran  copia  sul  Sinai,  per  testimonianza  di  Tom- 
maso Shaw  e di  Riceanto  Pococke. 
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5 E Iddio  disse,  Non  appressarli  qui  : tratti 
i calzari  da'  piedi  tuoi;  perchè  il  luogo,  nel 
qual  tu  stai,  è terra  santa. 

0 Poi  disse,  Io  sono  l'Iddio  del  padre  tuo, 
l’Iddio  d’Abraam,  l’Iddio  d’Isaac,  e l’Iddio  di 
Jacob.  E Moisè  nascose  la  faccia  sua  ; percioc- 
ché temeva  di  guardare  verso  Iddio. 

7 E ’l  Siccome  disse,  lo  ho  pur  veduta  l’af- 
flizione del  popolo  mio,  il  quale  è in  Egitto: 

5.  tratti  i calzari.  Questo  medesimo  fu  coman- 
dato a Josuc  dall'angiolo  clic  gli  appari  vicin  di 
Jericho  Jos.  V,  13.  ; ed  era  un  segno  di  grande 
riverenza  per  gli  orientali.  Onde  i sacerdoti  egizj 
facevano  scalzi  7 lor  servigio,  secondo  eli*  abbiamo 
da  Silio  Ita!.  Ili,  38.,  comechè  ordinariamente  por- 
tassero delle  suole  di  (tapiro  (Erod.  II.  37.);  gli  ebrei 
ministravano  scalzi  nel  tabernacolo,  secondo  la  tra- 
dizione de*  rabbini,  co’  quali  s’accorda  anco  Teo- 
doreto  quaesl.  7.  a q.  I. , e de’  re  della  Giudea 
dice  Giovenale  sai.  fi,  139.  : Exercent  ubi  festa 
mero  pede  sabbaia  reges.  Ma  questo  rito  non  era 
ignoto  non  pur  a’  Greci  nè  a’  Romani:  perocché 
nel  tempio  di  Diana  in  Greti  non  entravano  altri- 
menti che  scalzi;  scalze  erano  le  matrone  roma- 
ne , quando  visitavano  il  tempio  di  Vesta , Ovid. 
fast.  VI,  397.:  cd  in  tempo  di  secco  imploravano 
la  pioggia  da’  loro  iddìi  andando  co’  piedi  ignudi, 
come  dice  Tertull.  de  ioiun.  16:  cum  slupet  coelum, 
et  a rei  annm , nudipedalia  denunciantur.  Anzi 
Pitagora  avrane  fatto  un  precetto  per  tutti  gli  alti 
del  culto,  nella  sua  misteriosa  dottrina,  secondo 
che  leggesi  in  Jamblico  c.  24.:  ìvutjó&stoc  òùt  xctl 
irpocxùnt.  Ed  oggi  esso  è osservato  generalmente 
tra  gli  orientali:  perocché  i musulmani  si  scalzano, 
siccome  è notissimo,  entrando  nelle  loro  moschee: 
e simile  i bramini  nelle  loro  pagode,  i cristiani  d' 
Etiopia  nelle  lor  chiese,  e i monaci  copti  quando 
vanno  all'altare.  L’idea  della  polvere  e delle  brut- 
ture che  s’  attaccano  alle  scarpe , fu  certo  la  ca- 
gione che  fé*  nascere  quest*  usanza  : alla  quale 
«'aggiunse  dipoi  quella  dell’ umiliazione  e della 
penitenza. 

è terra  santa.  Quel  luogo  era  conservato  per 
l'apparizione  del  Signore  : e similmente  disse  l'an- 
giolo a iosuè  Jos.  V,  13. 

6.  Clddio  del  padre  tuo  : cioè  quell’iddio  che  i 
padri  tuoi  adorarono.  Il  sing.  sta  qui  in  luogo  del 
plur.  de"  padri  tuoi,  come  è espresso  negli  Alt. 
VII.  32. 

nascose  la  faccia  sua.  Anche  questo  era  un 
segno  di  grande  rispetto:  e Moisè  temeva,  oltr'a 
ciò,  che  non  morisse  per  aver  veduto  Iddio,  se- 
condo quella  credenza  comune  della  qunl  favellai 
nella  Gen.  XVI.  13. 

7.  ho  presa  conoscenza.  Dicesi  per  modo  umano 
che  Iddio  prende  conoscenza  d’alcuna  cosa,  quan- 


e ’i  gridar  loro  ho  udito,  a cagione  degli  esat- 
tori suoi  ; perciocché  io  ho  presa  conoscenza 
delle  doglie  sue. 

8 E sono  disceso,  per  riscuoterlo  delle  mani 
degli  Egizj,  e per  farlo  salire  di  quella  terra 
in  terra  buona  e spaziosa,  in  terra  che  mena 
latte  e mele  ; al  luogo  de*  Cananei , e degli 
Helci,  e degli  Amorrei,  e de’  Ferezei,  e de- 
gli llevei,  e de*  Jchusci. 

do  egli  dimostra  d'averno  cura,  e di  volervi  prov- 
vedere secondo  il  bisogno. 

8.  E sono  disceso.  K questo  similmente  è detto 
per  modo  figuralo  ; e non  vuol  dir  altro  se  non 
ch'egli  era  per  fare  in  terra  alcuna  cosa  straor- 
dinaria, da  mostrar  la  presenza  sua  quaggiù,  go- 
vernando le  rose  umane.  Veggasi  questa  medesima 
figura  Gen.  XI,  3.  7.  XVIII,  21.,  c quello  che 
quivi  notai. 

in  terra  buona  e sjtaziosa.  Questa  non  è altro, 
siccome  dichiara  Iddio  medesimo,  che  la  terra  di 
Canaan,  della  quale  egli  avea  più  volte  promesso 
il  possedimento  ad  Ahraam  ed  alla  sua  progenie.  : 
e In  chiama  spaziosa,  perchè  sufficiente  da  con- 
tenere tutta  la  nazione  degli  Ebrei,  e molto  più 
ampia  che  la  contrada  di  Gosen,  nella  quale  essi 
abitavano  allora  in  Egitto:  benché  paragonata  con 
gli  altri  paesi  quella  lerra  non  fossi*  poi  gran  cosa. 
Imperciocché,  posta  fra  31°  e 33°  SO*  lai.  e 55°  c 
36°  long.,  ella  non  ha  in  superficie  più  che  1300 
leghe  quadrale:  ossia  160  miglia  romane  per  lungo 
dal  settentrione  al  mezzodì, e 46  per  largo  da  Joppe 
insino  a Rel-lehem,  secondo  che  dice  s.  Geronimo 
nell'ep.  129.  ad  Dardan.,  dove  nggiugne:  pudel 
dicere  lalitudinem  terrae  reprotnissionis , ne 
ethnicis  occasionetn  blasphemandi  dedisse  ri- 
deamur. 

che  mena  latte  e mele.  È una  locuzione  pro- 
verbiale , la  qual  troveremo  ripetuta  frequente 
mente  , per  significare  la  fertilità  dello  terra , e 
spezialmente  la  bontà  de’  paschi  e la  copia  de’ 
fiori  , senza  di  che  i bestiami  e le  api  non  pos- 
sono prosperare.  Allo  stesso  modo  leggiamo  nelle 
Baccanti  dF.uripido  142  sg.: 

£«I  51  vaXaxtt 

£cì  5’of vo»,  51  pcXtooSv 

vÉxrapi . 

Ed  in  Ovidio,  descrivendo  l'età  dell’oro,  melata. 
I,  111  sg.: 

F/i/mmo  intn  Indi*,  iam  (lumina  neciaris  titani ; 

Flaraque  de  viridi  stillabani  ilice  metta. 

Or  la  terra  di  Canaan  e I»  Giudea  era  veramente 
ne’  tempi  antichi  un  paese  ben  eultivato  e molto 
fertile  : e colale  la  trovarono  gli  esploratori  man- 
dati a spiarla  da  Moisè  , i quali  ne  recarono  in 
pmova  de*  fichi  e delle  melagrane,  ed  un  grosso 
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9 Om  dunque,  ecco,  le  grida  de*  figliuoli 
dìsrael  son  pervenute  a me;  cd  anche  ho  ve- 
duta l'oppressione  con  la  quale  gli  Egizj  gli 
oppressane. 

10  Ora  dunque,  vieni,  ed  io  li  manderò  a 
Faraone:  c trarrai  'Ipopolo  mio.  i figliuoli  d* 
Israel,  fuor  d'Egitto. 

11  E Moisè  disse  a Dio,  Chi  son  io,  ch'io 
vada  a Faraone,  c che  tragga  i figliuoli  dìsrael 
fuor  d'Egitto? 

12  E Iddio  disse,  Io  sarò  leco;  e questo 

grappolo,  clic  per  non  guastarlo  fu  portato  col 
suo  tralcio  in  sii  una  stanga  a due  Num.  XIII , 
24.  28.  Vegga  si  la  descrizione  che  della  fertilità 
di  quel  paese  fa  Moisè  nel  Deut.  Vili , 7 sgg. 
XXXII , 13  sg.,  e ciò  che  della  copia  del  mele 
c dello  Giud.  XIV,  8.  1 Sani.  XIV,  23.  26.  Sol. 
I.XXXI,  16.  Anche  Tacito  hist.  V,  6.  celebra  quella 
terra:  Uber  $olum:  frugo*  nostrum  ad  morem, 
prueterque  eas  balsamina  al  palma? : palmeti» 
pracorita*  et  deror.  F,  con  lui  s’accordano  Alli- 
ndano Marc.  XIV,  8.  p.  29  ed.  Hip.  e s.  Geronimo 
in  Ezech.  XX,  6.  Oggi  dell'antica  cultura  riman- 
gono appena  i vestigi  : e 'I  paese , saccheggiato 
prima  da'  Romani,  poi  dagli  Arabi  sotto  Ornar  ca- 
lilo insili  dall'anno  636,  dipoi  dagli  eserciti  de’ 
crociati  nel  1099  e negli  anni  che  seguirono,  da’ 
Sotdani  d’Egitto,  c finalmente  da’  Turchi,  la  cui 
dominazione  ha  isterilite  le  contrade  più  rinomate 
un  tempo  per  ubertù  e per  ricchezza,  n'è  divenuto 
si  squallido  e diserto  che  quella  sua  antica  fer- 
tilità pare  incredibile.  E gl’  increduli  del  seco- 
lo XVIII  s'avvisarono  di  trame  argomento  contr' 
alla  veracità  delle  Scritture  : ma  questa  rimase 
appieno  dimostrata  per  le  pruove  che  raccolsero 
Jac.  Elsner  nell'Aiafotre  de  l'académie  de  Berlin 
1743.  p.  157  sgg.  Wamekros  de  Palaestinae  fer- 
lilit.  Gryph.  1778.  e Ant.  Guénde  ne’  memoires 
de  littèralure  tirò*  de s règistres  de  farad,  de s 
inscript.  I.  142  sgg. 

de'  Cananei.  Con  questo  nome  c indicala  una 
tribù  particolare  de*  popoli  di  Canaan , siccome 
vedemmo  nella  Gen.  XIII,  7.  Altre  quattro  tribù, 
oltre  alle  sei  qui  mentovate,  trovansi  quivi  c.  XV, 
19  sgg. 

11.  Chi  son  io..?  Avvegnaché  assicurato  del  vo- 
lere e del  mandato  di  Dio  , Moisè  vuoisene  pur 
{scusare  per  umiltà,  allegando  la  propria  insuffi- 
cienza a cotanta  opera. 

12.  questo  av.  per  segnale.  Iddio  non  vuol  dare 
a Moisè  di  presente  un  segnale  che  sia  anteriore 
al  fatto . perchè  la  |mrola  sua  dovea  bastare  ad 
accertarlo  deH'cvento  : ma  gli  dà  un  segno  futuro 
e posteriore,  quasi  che  gli  dica,  Si  certa  cosa  è 
quella  ch’io  ti  prometto,  che  non  solo  tu  trarrai 
*1  popolo  fuor  d’Egitto,  ma  anche  verrai  insino  a 


averai  per  segnale,  ch’io  t'abbia  mandalo: 
Quando  avrai  Imito  il  popolo  fuor  d’ Egitto  , 
voi  servirete  a Dio  sopra  questo  monte. 

13  E Moisè  disse  a Dio,  Ecco,  io  verrò  a’ 
figliuoli  dìsrael,  e dirò  loro,  L'Iddio  de’  pa- 
dri vostri  m'ha  mandalo  a voi.  Se  mi  dicono, 
Qual  è il  nome  suo?  che  dirò  a loro? 

14  E disse  Iddio  a Moisè.  lo  son  Colui  che 
sono.  Poi  disse.  Così  dirai  a figliuoli  dìsrael, 
Quegli  che  dice.  Io  sono,  m'ha  mandato  a voi. 

13  Ed  anco  disse  Iddio  a Jloisè,  Cosi  di- 
questo monte  per  farmi  sacrificio.  Cosi  vedremo 
ad  Achaz,  ch’era  assediato  in  Jerusalem  da’  re  di 
Siria  e cl*  Israel,  esser  data  per  segno  la  nascita 
del  Messia  /.s.  VII,  11.;  e ad  Ezechia,  che  temeva 
di  cadere  nelle  mani  del  re  d’Assiria,  esser  dato 
parimente  per  segnale , che  in  quello  e ne’  due 
anni  seguenti  avrebbe  mangialo  tranquillamente 
de*  frutti  della  terra  2 Re  XIX,  29.  — Altri  inter- 
preti credono  che  ’l  pronome  questo  non  si  debba 
riferire  alle  parole  seguenti,  ma  sia  detto  dimo- 
strativamente. come  se  queU'apparizione  medesima 
del  pruno  ardente  dovesse  essere  argomento  e 
segno  certo  per  Moisè  di  quello  che  I Signore 
gli  annunziava. 

13.  Qual  è il  nome  suo?  Iddio  non  ha,  nè  può 
avere  nome  proprio;  perchè  non  v’è  alcun' altra 
sostanza  o persona  con  la  quale  possa  esser  con- 
fuso. Deo  nome n non  est , dice  Lattanzio  dir. 
instili.  I,  6.,  quia  solus  est.  nec  opus  est  proprio 
c ocabulo,  nisi  cum  discrimen  vxigil  mullitudo. 
ut  unamquamque  personam  sua  nota  et  appel- 
tatione  designes  : Deo  autem,  quia  semper  unns 
est,  proprium  nomen  est  Deus.  E questa  verità 
conobbero  ancora  alcuni  tra*  greci  filosofi.  Ma  al 
volgo  de’  pagani , dopo  l' introduzione  del  poli- 
teismo , fu  mestieri  di  nomi  particolari , per  di- 
stinguere i suoi  iddìi  gli  uni  dagli  altri:  e cosi 
anche  in  Grecia,  dove  in  prima  erano  ignoti,  si 
diffusero  cotali  nomi,  avendogli  i Pelasgi  ricevuti 
d’Egitto,  e da  loro  le  tribù  elleniche,  siccome  rac- 
conta Erodoto  II,  30.  52.  Gli  Ebrei,  i quali  vive- 
vano da  lungo  tempo  in  Egitto  tra  popoli  idolatri, 
e ne  avevano  già  imparate  le  superstizioni , di- 
menticando il  Signore  Iddio  de*  padri  loro , era 
cosa  ben  verisimile  die  domandassero  Moisè  del 
nome  di  questo  Iddio,  che  a molti  di  loro  dovea 
parer  poco  diverso  dagl  iddii  delle  genti. 

14.  Io  son  Colui  che  sono:  cioè  l’Ente  supremo, 
l’Essere  per  eccellenza:  fy»  «tpu  6 'Qv,  siccome 
interpretarono  bene  i Lxx  ; ossia  Colui  che  è,  e 
ch'era,  e che  dee  venire,  secondo  ch’è  dichiarato 
nellMpoc.  I,  4.  Iddio,  rispondendo  alla  difficoltà 
propostagli  da  Moisè,  non  gl'indica  alcun  suo  nome 
particolare,  ma  gli  rivela  il  segreto  sublime  dell' 
essenza  sua.  per  la  quale  egli  trascende  infinita- 
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rai  a*  figliuoli  d'  Israel,  Il  Sigxouf,  Iddio  de’ 
padri  vostri,  l’Iddio  d'Abraam,  l’Iddio  d’Isaac, 
e l’Iddio  di  Jacob,  m'ha  mandalo  a voi  : questo 
è il  nome  mio  in  eterno,  e questo  è il  me- 
moriale mio  per  tutte  l'elndi. 

16  Va’,  e rauna  gli  anziani  dlsrael.  e di' 
loro.  Il  Sigsokb  Iddio  de’  padri  vostri,  in' è 
apparito,  l’Iddio  d'Abraam.  d’Isaac,  e di  Ja- 
cob; dicendo.  Io  ho  visitalo  voi  per  fermo, 
e ciò  che  si  fa  a voi  in  Egitto. 

17  Ed  ho  detto.  Io  vi  farò  salire  deH  adli- 
zione  d’Egitto,  alla  terra  de’  Cananei . c de- 
gli Helei , c degli  Amorrei,  e de*  Ferezei,  e 
degli  llevei,  e de’  Jehusei:  ad  una  terra  che 
mena  latte  e mele. 

mente  tutte  le  cose  creale.  Questa  essenza,  nella 
quale  è la  ragione  dell’esistenza  sua,  è il  suo  no- 
me, c per  questa  sola  egli  può  esser  conosciuto. 
Non  pure  i savi  della  Grecia  ignorarono  questa 
sublime  verità  : e però  scrisse  Piatone  nel  Timeo. 
che  quegli  solo  è.  il  quale  è eterno  ed  immuta- 
bile, e dell'altro  cose  potrebbe  più  veramente  dirsi 
che  non  sono:  e sul  tempio  di  Delfo  fu  scritto  per 
simbolo  della  divinità:  El.  Tu  sei.  — L’cbr.  dice 
propriamente,  sarò  quel  che  sarò , rena  ics  fW!K 
ehjèh  ascèr  ehjèh:  perchè  in  quella  lingua  il  futuro 
istava  in  luogo  del  presente.  Altre  particolarità  in- 
torno airintcrprctazione  di  queste  parole  possono 
vedersi  in  Rosenmuller  Schotia  a q.  I.  ed  in  Herder 
vom  Gelsi  d.  hebr.  Poesie  II.  112.  — Similmente, 
in  quel  che  segue,  l'ebreo  dice  con  mirabile  con- 
cisione ed  energia.  lo-sono  m'ha  mandato  a voi; 
come  se  quell'  Io  sono.  JWK  ehjèh,  fosse  il  nome 
di  Dio.  1 Lxx  interpretano  anche  qui  6 *Ov,  la 
Vulg.  Qui  est,  l’Arabo  erpeti.  I Eterno:  ma  il  Pe- 
scito  ritiene  la  stessa  voce  ebraica. 

15.  il  memoriale  mio : cioè  ancora,  il  nome. 
Perciocché  gli  Ebrei  chiamavano  memoriale,  o ri- 
cordanza d’  una  cosa  . il  nome  d' essa , siccome 
quello  ch  e adoperato  a modo  di  segno  per  richia- 
mare alla  memoria  le  rose  per  esso  signilicate  : 
e ciò  si  può  ancora  vedere  in  Is.  XXVI , 8.  Os. 
XII,  6.  Sai.  XXX,  4.  XCVII,  12.— Cosi  Iddio  di- 
chiarava eh’  egli,  che  non  ha  altro  nome  se  non 
quello  ciré  desunto  dalla  sua  medesima  essenza, 
s'era  degnato  per  l'umore  che  portava  agli  eletti 
suoi,  e per  la  cura  che  prendeva  del  seme  loro, 
d’assumere,  a modo  come  fosse  suo  nome  pro- 
prio, il  titolo  d’ Iddio  d'Abraam , d’Isaac  e di 
Jacob. 

16.  gli  anziani  d lsrael:  non  già  lutti  i vecchi 
d’età,  che  in  seicento  mila  uomini  sarebbono  stali 
un  gran  numero  ; ma  i principali  d’infra  loro  . ì 
capi  delle  tribù  e delle  famiglie  maggiori,  i quali 
avevau  nome  d’anziani,  CP2pT  zekenìm.  siccome  di 


18  Ed  essi  ascolteranno  la  voce  tua  : ed  en- 
trerai , tu  e gli  anziani  d’ Israel,  al  re  d'E- 
gillo,  e gli  direte,  Il  Signoiie  Iddio  degli  Ebrei 
ci  ha  incontrati  : ora  dunque , deh , che  noi 
andiamo  per  cammino  di  tre  giornale  nel  di- 
serto, e sacrifichiamo  al  Sigxohf.  Iddio  nostro. 

10  Ma  io  so  che  ’1  re  d'Egitto  non  vi  con- 
cederà l'andare,  non  pur  per  mano  forte. 

20  Ed  io  stenderò  la  inano  mia,  e perco- 
lerò Egitto  con  tulle  le  mie  maravigliose  opere, 
ch’io  farò  nel  mezzo  d esso  : e dopo  ciò  egli 
vi  lascerA  andare. 

21  Ed  io  darò  grazia  a questo  popolo  ne- 
gli occhi  degli  Egizj  : ed  avverrà,  quando  voi 
ve  n'anderele.  che  non  ve  fionderete  vuoti. 

Ytpovte?  in  Greti  ed  in  Lacedemone,  e di  senatore# 
in  Doma  : c questo  medesimo  allenila  Aristot.  po- 
lii. Il,  II.  de’  principali  di  Cartagine,  i quali  con- 
servarono certamente  il  nome  che  davasi  loro  da’ 
Fenici  nella  terra  di  Canaan.  Imperciocché  nell’ 
età  primitiva  i più  vecchi  di  ciascuna  città  o tri- 
bù, siccome  quelli  che  godevano  maggiore  auto- 
rità sopra  gli  altri,  trattavano  Je  rose  pubbliche, 
e facevano  da  arbitri  nelle,  cause  private.  E noi  ve- 
dremo di  questi  anziani  Moisè  scerne  72.  per  aiu- 
tarlo nel  governo  del  popolo  Num.  XI,  16.:  e tro- 
veremo in  molti  luoghi  dello  Scrittura  esser  fatta 
menzione  degli  anziani  di  tutto  il  popolo  o delle 
singole  tribù  e città,  or  come  distinti  da'  giudici 
c da’  capi  d’esse,  or  come  confusi  con  quelli:  in- 
sinochè  cotesto  nome  d*  anziano  si  trovò  esser 
passato  in  titolo  di  dignità  , senza  avere  più  ri- 
guardo alcuno  all'età.  Cosi  oggi  chiamasi  sceich, 

che  vuol  dir  vecchio,  il  capo  di  ciascuna 
C " 

famiglia  o tribù  degli  Arabi  : e nelle  lingue  volgari 
d’Europa  i nomi  di  signore,  seiyneur,  seti  or,  sir, 
tutti  derivati  dal  latino  senior,  non  sono  più  altro 
che  titoli  onorevoli. 

Io  ho  visitato  voi . Così  adempievasi  la  pro- 
messa fatta  da  Dio  ad  Abruam  ed  a Jacob  Gen.  XV, 
li.  XLYI,  4.,  e la  predizione  di  Josef  Gen.  L,  24. 

111.  non  pur  per  mano  forle.  Vuol  dire  che  , 
con  tutte  tc  piaghe  .delle  quali  doveva  esser  per- 
cosso do  Dio , Faraone  si  sarebbe  ostinato  a ri- 
tenere i figliuoli  d lsrael;  e sol,  leggendosi  ridotto 
all'estremo,  e contro  sua  volontà,  gli  lasccrebbe 
andare;  c di  questo  stesso  doveva  immantinente 
pentirsi.  Secondo  i Lxx  c la  Vulg.  si  sana  dovuto 
traslatore,  se  non  per  mano  forte:  cioè  che  'I  re 
d’Egitto  non  gli  alerebbe  lasciati  andare,  «e  non 
costretto  dalla  mano  potente  di  Dio.  Ma  la  |iarU- 
cella  ebr.  nSi  re-lo  non  ha  mai  questo  significalo. 

21.  darò  grazia  ecc.  : cioè,  farò  si  che  gl'israe- 
liti ottengano  dagli  Egizj,  non  per  amore  eh  ab- 
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22  Ma  accatterà  ciascuna  donna  dalla  vicina 
sua,  e da  colei  ch'alberga  in  sua  casa,  vaselli 
d’argento,  e vaselli  d’oro,  c vestimenla  : c voi 
li  porrete  addosso  a'  figliuoli  ed  alle  Figliuole 
vostre:  cd  ispoglierole  l'Egillo. 

GAP.  IV. 

La  milione  di  Moine  confermala  co'  miracoli , 
H dittagli  Aaron  per  compagno:  IH  ondvgli 
va:  24  e circonciso  il  figliuolo  per  cammino, 
29  egli  ed  Aaron  ni  presentano  a'  figliuoli  d' 
turaci. 

fi  Moine  rispose,  e disse.  Ma.  ecco,  essi  non 
mi  crederanno,  e non  ubbidiranno  alla  voce 
mia  . perciocché  diranno.  Il  Sig.vork  non  Uè 
apparilo. 

biann  inverso  loro,  ma  per  pnnrn  delle  piaghe  di 
Dio,  tutto  <|uello  che  da  essi  vorranno. 

*22.  ciascuna  donna.  Fa  menzione  sol  delle 
donne,  perchè  di  loro  è,  più  che  degli  uomini, 
I*  adornarsi  ed  azziniarsi  in  di  di  festa  , siccome 
era  quella  che  dovevano  celebrare  al  Signore  nel 
diserto. 

i.ipoglierete  f Egitto,  fili  Kbrci . portandosene 
così  per  modi)  di  spoglie  gli  arredi  preziosi  avuti 
in  prestanza  dagli  Kgizj.  non  commettevano  per- 
ciò alcun  furto.  Iddio,  di' è padrone  assoluto  di 
tutte  le  cose,  può  bene  trasferirne  la  proprietà  da 
uno  ad  un  altro,  siccome  gli  piare:  e l'uomo  non 
dee  die  ubbidire.  (Quello  era  un  comandamento 
di  Dio.  scrive  s.  Agost.  quaesti.  a q.  I..  del  quale 
non  si  dovrà  giudicare,  ma  si  ubbidire  : inanda- 
lum  enim  Dei  est,  de  quo  non  iudicandum,  ned 
ei  oblemjierandum  fuit.  lite  enim  novi I quam 
ittsle  mandaverit  : ad  serrani  attieni  pertinel  obe- 
dienter  facere  quod  mandarli.  K similmente  ri- 
spondeva alle  altrui  accuse  irei  cojuenlo  suo  Aben- 
esdra  : V * ha  di  quelli  i quali  dicono  che  i ;w i- 
dri  nostri  furono  ladri.  Ma  non  veggon  forse 
costoro  che  quello  fu  un  comandamento  del  som- 
mo Iddio  , del  qual  comandamento  non  dob- 
biamo investigarla  cagione ? Conciossiachè  Id- 
dio abbia  creale  tulle  le  cose,  e dia  le  ricchezze 
a cui  egli  vuole,  e tolgale  all' uno  e diale  all' 
altro  : la  qua I cosa  non  è ingiusta:  perocché 
tutte  le  cose  son  sue • .Ma  aggiungasi  n questo  die 
gl'israeliti  lasciavano  in  Egitto  molte  cose,  le  qtfuli 
non  poleann  portarne  seco  nel  cammino,  e spe- 
zialmente le  case  le  quali  avevano  edificate:  e che 
per  quelle  potevano  bene1  esser  compensate  que- 
ste spoglie  eli 'essi  toglievano  agli  Kgizj.  Oltreché 
quella  era  iuta  compensazione  ancora  delle  fatiche 
rh’areoi»  durate  in  Kgitlo,  ed  una  mercede  de'  la- 
vori a*  quali  erano  stali  costretti  per  tanti  anni  da 
La  Sanla  Scrittura,  Voi.  I. 
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2 E ’l  Signori  gli  disse.  Che  è questo  che 
tu  tieni  in  mano?  Ed  egli  disse,  Una  verga. 

3 fi  disse  il  Signore , Gittata  in  terra,  fi  gil- 
lolla  in  terra  : c tornò  in  serpente  : c Moisè 
Fuggì  d’ innanzi  n quello. 

i Ma  il  Sigvohf.  disse  a Moisè  , Stendi  la 
Ulano  tua.  e piglialo  per  la  coda.  (Ed  islese 
In  mano,  e lennelo:  e tornò  in  verga  nella  sua 
mano.) 

o Con  è farai,  acciocché  credano  che  sia  ap- 
parilo a le  il  Sigxohk  Iddio  de'  padri  loro , 
l’Iddio  d’Abraam,  l'Iddio  d’Isaac,  e l’Iddio  di 
Jacob . 

fi  E ’1  Sig.vork  gli  disse  ancora,  liceali  ora 
la  mano  in  seno.  Ed  egli  si  recò  la  mano  in 
1 seno  : c cavatola  fuori,  ecco,  la  mano  sua  era 
I lebbrosa,  a sintiglianzn  di  neve. 

Faraone  e dagli  Kgizj,  siccome  osserva  Meli  li.  Cimo 
de  loci»  Iheol.  Il . 4.  Questa  medesima  ragione 
aveva  già  indicati  Fautor  della  Sap.  X,  17.,  dove 
dice  di  Dio  che  rendette  a'  santi  la  mercede  delle 
! fatiche  loro:  ed  avcnnla  esposta  In  discolpa  del  po- 
j polo  ed  n giustificazione  del  comandamento  di  Dio 
Filone  devi!.  Movi*  I.  (.lem.  Aless.  strom.  I.  23. 
p.  149.  Tertull.  conir.  Mar  don.  II.  20.  Trodoreto 
quaest.  in  Exod.  23.  cd  altri  antichi. 

1.  essi  non  mi  crederanno.  Iddio  gli  aveva  già 
detto  c.  Ili,  IH.  che  gli  Ebrei  avrehhono  ascoltati 
la  sua  voce  : ma  Moisè,  paventando  la  grandezza 
e la  difllroltà  dell' impresa,  e conoscendo  la  du- 
rezza e l'incredulità  del  popolo  ni  quale  era  man- 
dalo, osila  aurora  ad  arrendersi,  e chiede  di  qual 
argomento  potrebbe  valersi , se  da'  suoi  non  gli 
fosse  immontinente  creduto. 

2.  Vna  verga.  Era  la  vergo  o bastone  che  Moisè 
teneva  ordinariamente  in  mano,  non  sol  come  pa- 
store, ma  anche  per  usanza  comune  allora  tra  que* 
popoli,  dèlia  qual  favellai  nella  Gen.  XXXVIII,  18. 
— E qui  osserva  Abenesdra  clic  ’l  Signore,  volendo 
operare  per  man  di  Moisè  de’  miracoli,  che  ser- 
vissero a dimostrar  dinanzi  ni  popolo  la  missione 
ch'egli  uvea  avuta  da  Dio,  cd  a confermare  insieme 
l'animo  suo  ancor  vacillante , adoperò  a quest» , 
come  acconcio  strumento  , una  cosa  che  Moisè 
aveva  del  continuo  alle  mani,  qual  era  II  bastone 
ni  quale  egli  appoggiatisi. 

0.  a si migl . di  nere  : cioè  lebbrosa,  e bianca 
per  essa  lebbra  a modo  come  neve.  Ed  intendasi 
della  lebbra  bianca . detta  altramente  lebbra  mu- 
saica, della  quale  si  ragiona  nel  Lev.  XIII.  D'essa 
volle  forse  dir  Celso  de  re  medie.  V,  28.  19.  sotto 
'i  nome  di  Xsuxrj,  usato  già  da  Ippoerate.  Perciò 
ch’egli  distingue  quivi  tre  spezie  di  vitiligine,  ciò 
sono  piXoc  e X*uxvj  : e descrivendole,  sog- 

giugne  : 'AX<po<  vo calar,  ubi  color  albus  est,  fere 

33 
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7 Poi  disse.  Kimcllili  lu  mano  in  seno.  E 
si  rimesse  la  mano  in  seno:  e Ir.illalasi  fuor 
del  seno,  ceco,  eli’ era  tornata  come  l’altra 
sua  carne. 

N S'egli  dunque  avviene,  disse  il  Signore, 
clic  non  li  credano,  e non  ubbidiscano  alla 
voce  del  segno  di  prima:  sì  crederanno  alla 
voce  del  segno  seguente. 

'.I  E s’ogli  avviene  che  non  credano  ancora 
a questi  due  segni,  e non  ubbidiscano  alla  voce 
tua  : allora  togli  dell*  acqua  della  riviera  . c 
spandila  in  su  l’nseiuUo:  e l'acqua  ch’ai  mi  tol- 
ta della  riviera.  Tarassi  sangue  in  su  l'asciutto. 

10  E Moisè  disse  al  Signore  , Pregoti.  Si- 
gnore; io  non  fui  mai  per  addietro  uomo  ben 
parlante:  non  pur  da  che  lu  bai  favellalo  al 
tuo  servo  : conciossiuchè  io  sia  lardo  di  bocca 
c di  lingua. 

1 1 FI  *1  Signore  gli  disse,  Chi  pose  la  bocca 
nll’uomo?  ovvero,  chi  fa  il  mutolo,  o I sordo: 

subasper  et  non  continuum.  — A«vxr,  quiddam  si- 
mile iXipu , ned  magie  albida  est , et  allius  de - 
scendi!,  in  eaque.  albi  pili  mini,  et  lanugini  si- 
mile*. — latice  quem  occupavi l , non  facile  di- 
mitlit.  Priora  (ciò  sono  l’&foc  c I piW)  cura 
lionem  non  difJìciUimam  recipiunl ; ultimum  ria; 
unquam  sanescil:  ac  si  quid  ei  vilio  demptum 
est,  la  men  non  ex  loto  sanus  color  reddilttr.  Un 
niuna  di  queste  tre  malattie  egli  reputò  gran  fatto 
pericolosa  nel  nostro  clima  d'Italia. 

7.  era  tornala  ccc.  : cioè  era  interamente  gua- 
rita della  lebbra.  E questo  miracolo  era  tanto  più 
evidente,  quanto  di  quella  spezie  di  lebbra  la  gua- 
rigione è più  difficile  che  dcll’ultrc  , siccome  vr- 
desi  per  le  parole  citate  di  Celso. 

8.  S'egli  d.  avviene.  Cosi  continuava  il  Signore, 
parte  che  Moisè  si  guardava  maravigliato  la  mano. 
« E questo  modo  di  raccontare  (osserva  dirittamente 
le  Clero)  ci  mette  la  cosa  sotto  gli  ocelli  ; intan- 
tochè  ci  pare,  non  di  leggero  una  storia  , ma  d’ 
esser  presenti  olla  cosa  che  si  racconta.» 

non  ubbidiscano  alla  voce  del  segno.  È una 
figura  molto  espressiva  ed  energica  : perciocché  i 
segni  o miracoli  parlano  per  gli  occhi  all'animo 
di  chi  gli  vede,  e rendono  in  lor  favella  testimo- 
nianza della  verità  che  per  essi  vuol  provarsi.  K 
per  ciò  appunto  essi  eran  detti  segni  (mrw  ofhòlh) 
dagli  Ebrei,  come  vedesi  qui  ed  in  mille  altri  luo- 
ghi della  Scrittura.  Similmente  ili  greco  xtxptap 
Iliad.  I,  320.  e appara  lliad.  Il,  333. 

9.  della  riviera  : cioè  del  Nilo.  Vedi  alla  Oen. 
\LI, 

10.  non  fui  nuli  per  addietro  ecc.  Moisè  si  scu- 
sa, allegando  la  difficoltà  di  parlare  ch'egli  aveva 
da  natura  : onde  credesf  che  fosse  balbuziente,  o 


o colui  c’Iia  chiara  vista,  o il  cieco?  or  non 
so»  desso  io,  il  Signore? 

12  Ora  dunque,  va’:  od  io  sarò  con  la  borea 
tua,  c l’insegnerò  quello  che  tu  favelli. 

13  Ed  egli  disse,  Pregoti,  Signore:  deb, 
manda  a far  questo  per  man  di  ehi  tu  lini 
a mandare. 

14  E l’ira  del  Signore  s’accese  con  tra  Moisè; 
ed  egli  disse.  Or  non  re  Aaron  fratello  tuo» 
Levila?  io  so  ch'egli  è uomo  ben  parlante:  ed 
anche,  ecco  ch'egli  vicn  fuori  incontro  a lo; 
e leggendoli,  si  rallegrerà  nel  suo  cuore. 

13  Favella  dunque  a lui,  e mettigli  in  bocca 
queste  parole:  ed  io  sarò  con  la  bocca  tua, 
e con  la  bocca  sua:  e v'insegnerò  quello  ch’a- 
vrete a fare. 

16  Fàl  egli  favellerà  per  le  ni  popolo:  ed 
avverrà  ch’egli  li  sia.  in  luogo  di  bocca,  e tu 
gli  sarai  in  luogo  di  Dio. 

per  lo  meno  stentalo  e non  facondo  parlatore;  c 
però  poco  acconcio  a muovere  c persuadere  la 
moltitudine.  F,  questo  difetto  egli  dice  che  non 
appariva  allora  in  lui,  (pianilo  I Signore  prese  a 
favellargli  , ma  era  antico  c congenito  ; ondechè 
non  poteva  dirsi  che  fosse  un  pretesto» 

13.  per  man  di  chi  tu  hai  a mandare.  I Padri 
crcdellono  che  qui  Moisè  intendesse  parlar  del 
Messia,  quasi  ch'egli  dicesse  al  Signore  : Poiché 
tu  dei  mandare  il  Messia  a redimere  gli  uomini, 
manda  anche  a riscuotere  il  popolo  tuo  dello  ser- 
vitù d'Egitto  per  man  di  lui.  Ma  pormi  che  qui  le 
sue  parole  debbano  prendersi  in  senso  più  gene- 
rale: e elle,  dopo  essersi  scusato  per  diverse  ra- 
gioni dell'impresa  alla  quale  Iddio  volea  mandar- 
lo, continuando  ancora  a credersi  insufficiente  a 
tanta  opera , ricusi  adesso  assolutamente , e dica 
al  Signore  che  mandi  in  cambio  qualche  altro  che 
fosse  da  più  di  lui. 

11.  E l’ira  del  Sigiosk  ecc.  Iddio  non  volle 
più  patire  lauta  renitenza  e ritrosia , benché  na- 
scesse da  modestia  e basso  sentire  di  se  (i  Padri, 
come  Basii,  in  Is.  VI.  Geron.  ep.  18.  ad  Dama*. 
Gregor.  M.  maral.  XXXV,  2.  isc  usano  perciò  Moi- 
sè, anzi  gliene  danno  lode)  : e diè  vista  d'adirarsi, 
acciò  ch'egli  al  line  si  chinasse  ad  accettare. 

Aaron...  Levila.  Questo  soprannome  crede  A- 
benesdra  che  gli  fosse  dato  inaino  a quel  tempo, 
per  distinguerlo  dagli  altri  ch'avcnno  il  medesi- 
mo nome  nelle  altre  tribù.  Egli  adesso  vieti  fuori : 
perciocché  Iddio  medesimo  a veligli  detto,  o mes- 
sogli in  cuore,  ch'andasse  incontro  al  fratello  suo 
nel  diserto  v.  27. 

16.  ti  sia  in  luogo  di  bocca  : cioè  , favellerà 
in  lungo  tuo  al  popolo  ; siccome  aveu  detto  le- 
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17  K togli  questa  verga  nella  mano  tua:  che 
tu  faccia  con  essa  que'  segni. 

18  E Moisè  andò;  e tornato  a Jelcr  suo- 
cero suo,  gli  disse,  Deh,  ch'io  vada,  e ritorni 
a*  fratelli  miei  che  sono  in  Egitto , e vegga 
se  ancora  vivono.  K Jolro  disse  a Moisè.  Va' 
in  pace. 

IO  E '1  SiGiroitt:  disse  a Moisè  in  Madian . 
Va',  ritorna  in  Egitto  : perciocché  morti  sono 
tulli  coloro  che  cercavano  l'anima  tua. 

sto.  Similmente  trovasi  in  Jerem.  XV,  19.  clic  ’l 
Signore  disse  a questo  profeta.  Tu  sarai  come  la 
bocca  mia.  A Moisè  per  contrario  dice,  Tu  gli  sa- 
rai in  luogo  di  Dio , o'flfoA  l-Elolùm:  la  fona 
della  quale  espressione  Oukclos  volle  correggere, 
traslalando,  in  luogo  di  principe,  o di  maestro, 
M2T7  le-rabbh;  c i Lxx  ancora,  oò  Sì  oùxui  (<rr\  xA 
itpò?  xòv  9*óv,  che  s.  Geron.  tradusse , fu  attieni 
eris  ci  in  his  quae  ad  Detim  pertineni.  Ma  non 
era  mestieri  di  rotali  correzioni  : perocché  ’l  Si- 
gnore volle  con  quell'espressione  molto  energico 
significare  che  Moisè  dovesse  fare  inverso  Aaron 
ciò  ch'egli  medesimo  era  uso  di  fare  co’  profeti 
suoi , mettendo  loro  in  bocca  quello  che  doves- 
sono  dire;  e però  disse  anche  dipoi,  clt’Aaron  sa- 
rebbe istato  profeta  di  Sloisè  c.  VII,  1. 

18.  Jeler,  TH»,  è il  medesimo  nome  clic  Jelro, 
il  quale  trovasi  anche  qui,  c.  Ili,  t.  ed  altrove. 
Seggasi  quel  che  notai  al  c.  II,  18. 

a'  fratelli  miei.  Sotto  questo  nome  s'intendono 
i congiunti  piò  prossimi  di  Moisè,  ch'crano  della 
medesima  famiglia,  non  lutti  gl’israeliti;  perocché 
di  questi  non  avrebbe  potuto  dire  clic  disiderava 
vedere  se  ancora  vivessono,  non  essendo  possibile 
che  tutto  ’l  popolo  fosse  estinto.  — 1 Lxx  alla  fine 
di  questo  verso  aggiungono  : E dopo  gue'  molli 
giorni  mori  7 re  d' Egitto;  alludendo  a ciò  che 
Iddio  dice  nel  v.  seg. 

19.  disse  a Moisè  in  Matliati.  Questo  gli  disse 
una  seconda  volta,  dopo  l'apparizione  del  rovo  ar- 
dente. 

col.  che  cercavano  T an.  tua.  Erano  Faraone 
c i congiunti  di  qucll'Egizio  clic  Moisè  aveva  mor- 
to, i quali  avevano  voluto  far  morire  esso  Moisè. 

20-  e'  figliuoli  suoi  : ciò  furono  Gcrsom , del 
qual  solo  fa  menzione  il  testo  ebreo  nel  c.  II.  22., 
ed  Eliczer,  che  con  l'altro  fratello  è mentovato  nel 
C.  XVIII,  3 sg. 

sopra  gli  asini ; Lxx,  fai  xà  faoO'Yta.  Il  testo 
cbr.  ha,  sopra  l'asino  : ma  deve  forse  intendersi 
che  ciascheduno  cavalcasse  sopra  'I  suo  asino,  per 
un  ebraismo  noto.  — Dal  c.  XVIII,  2.  si  ricava  che 
Moisè  rimandò  dipoi  la  moglie  e i figliuoli  a casa 
il  suocero  nella  terra  di  Madian. 

la  verga  di  Dio.  Cosi  fu  detta  quella  verga  o 
mazza  che  Moisè  portava;  perciocché  Iddio  uvea- 


20  E Moisè  tolse  la  moglie  sua.  e'  figliuoli 
suoi;  e postili  sopra  gli  asini,  se  no  ritornava 
nella  terra  d'Egitto.  Moisè  tolse  ancora  la  verga 
di  Dio  nella  mano  sua. 

21  E disse  ’l  Sig.voiik  n Moisè,  Poiché  tu 
le  ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  vedi  che  tu 
facci  dinanzi  a Faraone  tutti  i prodigj  ch'io 
li  posi  in  mano:  ma  io  indurerò  il  cuore  suo; 
ed  egli  non  Insceni  andare  il  popolo. 


gli  comandato  di  (orla  seco,  per  operare  con  essa 
i mirar  oli  v.  17. 

21.  io  indurerò  il  cuore  suo.  Questo  stesso  c 
ripetuto  c.  VII,  3.  : ma  nel  c.  IX,  34.  si  dice  iu 
cambio  ch’esso  Faraone  aggravò  il  cuore  suo , 
siccome  fu  veramente:  perciocché  non  dee  credersi 
che  Iddio  fussc  la  causa  propria  ed  ciuciente  di 
quell'induramento,  o di  qualsivoglia  altra  ria  opera 

0 malvagia  disposizione  dell'  uomo.  Ma , siccome 
osserva  acconciamente  le  Clerc  a q.  I.,  seguitando 
ili  ciò  la  dottrina  de’  Padri  e degli  espositori  cat- 
tolici , « appo  tutte  le  nazioni , e similmente  ap- 
presso gli  Ebrei,  quegli  che  dunno  occasione  ad 
alcuna  cosa,  si  dicono  esser  causa  di  quella,  ben- 
ché ciò  ch'eglino  han  fatto  non  potesse  per  sè  stesso 
produrla.  Il  volgo,  dal  cui  arbitrio  pende  l'uso  delle 
lingue,  spesso  lien  più  conto  dell'occasione,  che 
della  stessa  causa  efficiente.  Sovente , veggendo 
ad  una  cosa  seguitarne  un'altra,  non  altramente 
istimii  questa , nè  altramente  ne  ragiona , che  si 
farebbe  d"un  effetto  vero  e propriamente  detto.  Di 
che  è avvenuto,  che  quegli  clic  si  fanno  favellare 
nella  Scrittura,  a questo  medesimo  modo  piesano 

1 sensi  dell'animo  loro.  Veggasi  per  es.  Mail.  X. 
34.  lue.  XII,  49.  31.  Similmente  Iddio  dice  qui 
di  dover  fare  quello  di  ch'egli  era  solamente  oc- 
casione. Egli  mandò  Moisè  a Faraone , e Moisè 
fece  dinanzi  a questo  sì  fatti  miracoli , che  qua- 
lunque altro  ne  saria  stalo  mosso  a far  quello  clic 
Iddio  voleva  si  facesse.  Ma  quegli  prese  occasione 
d'accrescere  l’ostinazione  sua  da  ciò,  che  tra'  mali 
ch'egli  sofferse,  vi  furono  alquanti  intervalli,  e eh’ 
egli  vide  parecchi  prodigj  simigliatiti  esser  fatti  da' 
maghi  d’Egitto.  Cosi  Iddio  fu  occasione  della  perti- 
nacia di  Faraone,  ma  non  causa. u Quasi  allo  stesso 
modo  interpretarono  la  locuzione  del  sacro  testo,  la 
quale  è ripetuta  dall'Apostolo  Rom.  IX,  18., Origene 
de  pr incip.  Ili,  7 sgg.  s.  Basii,  schol.  in  Doni. 
I.  c.  Teodorclo  in  Rom.  I.  c.  s.  Agost.  guaest. 
in  Exod.  18.  Ed  in  un  senso  ancor  più  teologico 
dicesi  che  Iddio  indura  il  cuore  delfuomo,  quando 
non  gii  conferisce  quella  grazia  che  dee  vincere 
la  naturai  durezza  d’esso;  secondo  quelle  cele- 
bri parole  di  s.  Agosl.  medesimo  ep.  194.  ad  Siri. 
13.  : iVec  obdurat  Deus  imperliendo  mal  il  io  m , 
sed  non  imperliendo  mitericordiam.  Ovvero,  cu- 
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22  E tu  dirai  a Faraone.  Così  dice  il  Si- 
gnore. Israel  è il  figliuolo  mio  primogenito. 

23  Ed  io  ( ho  dello,  Lascia  andare  il  figliuolo 
mio,  acciocché  mi  serva  ; e In  hai  ricusalo  di 
lasciarlo  andare:  ecco  ch’io  uccido  il  luo  lì- 
gliuolo  primogenito. 

24  Ed  avvenne  per  cammino  nell'albergo , 

me  più  ampiamente  dichiara  fnutor  del  libro  de 
praedest.  et  grat.  i.,  che  va  tra  (‘opere  sue.  : INon 
deve  intendersi  come  se  Iddio  operasse  nell’uomo 
la  durezza  stessa  del  cuore , hi  qual  per  se  non 
vi  fossi*  : ma  diresi  ch'egli  induri  quello  cui  non 
vuol  rammollire  ; e simile  che  arriccili  coi  non 
vuole  alluminare , e che  ributti  quello  che  non 
vuol  chiamare.  » 

22.  il  figl.  mio  jnrimogenito.  Tutti  i popoli  son 
figliuoli  di  Dio,  perchè  son  opera  delle  sue  mani  : 
ma  tra  questi  egli  chiama  Israel  suo  primogenito, 
perciò  ch'egli  è il  suo  popolo  prediletto.  Cosi  an- 
cora dice  di  David  Sol.  I.XXXIX,  27.  che  lo  co- 
stituirà primogenito  tra  i re  della  terra. 

23.  Lascia  and.  il  figliuolo  mio.  In  queste  pa- 
role «lei  Signore  v'ha  colai  tenerezza  d'alTetto,  che 
può  ben  sentirsi , ma  non  esprimersi  a parole. 
Israel  non  è già  il  suo  popolo,  ma  il  figliuolo  suo  : 
ed  egli  non  altrimenti  che  d'ut»  figliuolo  ne  pren- 
derà cura,  e si  risentirà  di  tutte  le  ingiurie  che 
a questo  suo  figliuolo  son  fatte. 

acciocché  mi  serra  : cioè,  facciami  sacrificio. 

uccido  il  Ino  f.  primogenito.  La  morte  de’  pri- 
mogeniti era  l'ultima  piaga  con  la  quale  Iddio  do- 
ven  pertuoter  Faraone  : ma  egli  la  denunzia  to- 
sino dal  principio,  siccome  pii»  grave  di  tutte. 

24.  nell'  albergo.  Vedi  *1  convento  alla  Gen. 
e.  XI. II.  27. 

il  Sierose  renne  incontro  a lui.  Questo  pro- 
nome non  vedesi  molto  chiaramente  a chi  debba 
riferirsi:  e lutto  'I  fatto  raccontato  in  questo  e ne’ 
due  versi  seguenti,  eh' è omesso  da  Filone  e da 
Cioseffo,  riesce  oscuro  per  soverchia  brevità.  Dal 
contesto  nonpertanto  ricavasi  clic  fu  Moisè  quegli 
al  quale  il  Signore  minacciò  di  dar  morte  . sic- 
come dice  espressamente  il  siriaco:  non  il  figliuolo 
suo.  del  quale  favellasi  nel  verso  che  segue:  ben- 
ché altri  interpreti  vogliano  {sforzala mente  riferire 
a questo  il  pronome  lui,  e s.  Agosl.  t/uaesl.  II. 
giudichi  dubbio  a qual  de'  due  convenga  riferirlo. 
— In  luogo  del  Sierosi r,  come  Im  qui  l'ebr.  e la 
Vulg.,  i Lxx  . Onkelos  e*  due  Arabi  pongono , I* 
angelo  del  Signore:  forse  perchè  giudicarono  po- 
co convenevole  alla  dignità  di  Dio  che  venisse 
egli  medesimo,  cercando  di  far  morire  Moisè;  ed 
è mollo  probabile  ch'egli  facesse  ciò  per  mini- 
stero d’tin  angiolo.  Origene  anzi  contr.  Cels.  V, 
48.  vuol  che  qnello  tosse  un  angiolo  avverso  agl' 
Israeliti,  il  quale  avesse  podestà  contra  quegli  d' 
infra  loro  che  fossero  incircuncisi.  In  qual  modo 


elio  'I  Signore  venne  incontro  n lui,  e cercava 
di  farlo  morire. 

23  E SefTora  tolse  una  selce  tagliente,  e ta- 
gliò il  prepuzio  del  figliuolo  suo;  e toccò  i 
piedi  di  lui  : c disse.  Tu  mi  se'  uno  sposo 
di  sangue. 

il  Signore  o lungio’o  suo  cercasse  d'uccider  Moisè, 
e come  questi  e la  moglie  sua  conoscessero  la 
cagione  di  questo  giudirio  di  Dìo,  non  è espresso 
dal  sacro  storico  : ma  è verisimile  che  Moisè  tosse 
collo  da  qualche  grave  ed  improvvisa  malattia;  e 
la  cagione  di  cotesln  punizione  vedesi,  per  quel 
elio  segue,  essere  stala  In  uegligonzin  dì  Ini  n cir- 
cunciderc  il  suo  minor  figliuolo,  In  qual  cosa  in 
un  mediatore  del  patto  e legislatore  del  popolo, 
ch’egli  dovrà  essere,  era  sommamente  biasime- 
vole. Forse  era  stata  SefTora  che.  temendo  per  la 
salute  e la  tenera  età  del  fanciullo,  non  ave»  vo- 
luto sottoporlo  a quel  faglio  ; siccome  ella  rifa 
dipoi  I mal  fatto,  veggetulo  il  pericolo  al  quale 
per  questa  omessione  era  venuto  il  marito. 

23.  tolse  una  selce  tagliente,  in  olir.  tsor. 
Cosi  ancora  in  Jos.  V,  2 Rg.  si  legge  rhe  'I  po- 
polo fu  eireunciso  per  comundnmenlo  del  Signori» 
con  colletti  di  selce.  Perciocché  questa  fu  la  ma- 
leria della  quale  si  fecero  in  prima  i coltelli  : e 
gli  adoperano  ancora  i selvaggi  in  alcune  con- 
trade d'America.  E similmente  d’una  pietra  etio- 
piea.  molto  nrconcia  a quest'uso,  eran  fatti  i col- 
telli co'  quali  si  sparavano  i cadaveri  in  Egitto , 
per  (rame  le  inleriora  innanzi  che  s imhalsimas- 
sero,  secondo  che  racconta  Ermi.  Il,  86.;  il  qual 
ilice  ancora  I.  VII.  6P.  che  di  pietra  era»  le  punte 
delle  frecce  che  gli  Etiopi  usavano.  Di  cosi  fatti 
coltelli  si  continuò  l’uso  nella  circuncisione  ed 
in  altri  tagli  simigliatiti:  forse  perchè  credcvasi  d’ 
ovviar  così  nirinlinniningionc  che  poteva  nascerne: 
siccome  i dalli . sacerdoti  dì  Cibele,  castravnnsi 
con  un  coccio  d’  argilla  di  Snmo , Samia  testa . 
secondo  M.  Celio  appo  Plinio  XXXV,  46.;  imitando 
l'esempio  *l’ Ali,  il  qual,  come  dire  Catullo  63,  5., 
dcvolvit  acula  sibi  pondera  silice.  Di  che  vedi 
ancora  Marziale  III,  81.  Arnobio  adv.  genti.  V, 
16  sg.  ed  Ovid.  fast.  IV,  238  sgg.  I cristiani  d’ 
Altissima  adoperano  tuttavia  de’  coltelli  di  pietra 
nella  circuncisione.  Liulolf  hisl.  aethiop.  Ili,  1, 
21.:  ma  i moderai  Ebrei  non  gli  usano  più  che 
d’ acciajo,  con  manico  ordiuariumenle  di  pietra . 
secondo  che  dice  Castel  lexic.  hejdaglott.  p.  3131. 

toccò  i piedi  di  lui.  Tctigitque  pedes  eius 
traslatò  dirittamente  s.  Geronimo:  perciocché  il 
verbo  Vai  unga*  nella  ronj.  hiphil  ha  ancora  il 
significalo  intransitivo  di  toccare,  siccome  vedesi 
nel  2 Par.  11,11  sg.  ed  in  Jer.  1 , 9.  Laddove 
i piìi  de’  moderni  interpretano,  e lo  gittò  a’  piedi 
di  lui ; inforzando  un  poco  il  significato  del  verbo, 
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2tì  E 'I  Signore  si  cessò  ila  lui  : allora  ella 
disse,  Sposo  di  sangue  : per  In  cirruncisionc. 

27  E disse  'I  Signore  ad  Aaron,  Va'  incon- 
tro a Moisè  nel  diserto.  Ed  egli  andò,  e scon- 
trollo al  monte  di  Dio,  e lo  baciò. 

28  E narrò  Moisè  ad  Aaron  tulle  te  parole 
del  Signore,  per  le  quali  uvea  mandalo  lui; 
e tulli  i segni  che  gli  area  comandalo  ili  fare. 

29  Moisè  adunque,  ed  Aaron,  andarono;  e 
raunnrono  tulli  gli  anziani  de'  figliuoli  d'Israel. 

30  Ed  Aaron  favellò  tulle  le  parole  che  ’l 
Signore  area  dette  a Moisè;  e fece  i segni  in 
presenza  del  popolo. 

31  E 'I  popolo  credette  : ed  intesero  che 

e sotliutcìHlcmlo  il  pronome  che  dovrebbe  rife- 
rirsi al  prepuzio,  il  qual  Solfora  area  spiccato  dal 
corpo  del  figliuolo.  I.*  interpr.  atess.  prese  aneli* 
egli  quel  verbo  intransitivamente,  benché  rendesse 
piuttosto  il  senso  che  la  parola,  traducendo,  npot- 
«Ttt«  nfK  robe  zóci;  ®> roti , si  giltò  a’  piedi  di 
lui.  Ma  si  vuol  saliere  di  cui  SefTora  toccasse  i 
piedi,  e cui  dirizzasse  ella  le  parole  che  proferì; 
che  nel  lesto  non  si  vede  ben  chiaro,  lo  lascio 
stare  l'opinion  di  coloro  i quali  credono  eli'  ella 
facesse  ciò  inverso  l'augiolo  o 'I  Signore:  perocché 
i pronomi  non  potrebbono  a questo  riferirsi  senza 
sforzare  il  contesto  : e noto  solamente  che  Aliul- 
walid,  Kimelii,  che  spone  dilTusainenle  tutto  questo 
luogo  nel  suo  lessico , Abenesdra , e dopo  loro 
Spencer  de  legg.  rii.  I.  3,  3.,  Mosè  Mendelssohn 
e Gcsenius  Ihesaur.  p.  339.,  avvisano  ch’ai  figliuolo 
dicesse  Solfora  le  parole  che  qui  si  leggono  nel 
testo  (toccandogli  anche  i piedi,  secondo  alcuni 
di  loro)  : però  ch'era  costume  delie  donne  di  ehia- 
nuire  sposo  il  figliuol  rlie  n cireuncidera , se- 
condo che  dice  lo  stesso  Abenesdra;  anzi  in  arali, 
la  rad.  chótana,  dalla  quale  deriva  l'ebrairo 
jm  hhathan.  che  s'intcrprola  ordinariamente  spo- 
so. nella  t*  ronj.  significa  circuneiilere,  e sol  nella 
3*  vuol  dire  imparentarsi;  e 'I  nome  eha- 

tin  . derivato  da  essa  , significa  lo  stesso  bam- 
bino circunciso:  gode  I fanciullo  potè  esser  dello 
sposo  di  sangue,  per  la  circuncisiorie  ricevuta  c 
per  lo  patto  di  Dio  nel  quale  egli  entrava , clic 
forse  era  riguardalo  siccome  uno  sposalizio  spi- 
rituale. Ma  molto  più  semplice  c naturale  pormi 
l'interpretazione  d'Onkelos,  di  Jonalan,  e di  Saadia, 
ch’c  seguita,  non  sol  da  Glass  rhetor.  sacr.  I,  12. 
c da  Kosenmùllcr  a q.  I.,  ma  ancor  da  quasi  tutti 
gli  espositori  cattolici  : cioè,  che  si  *1  toccamente 
e si  le  parole  di  Solfora  debbano  riferirsi  a Moisè. 
Egli  è certo  che.  dicendosi  nel  v.  seg.  che  ’l  Si- 
gnore si  cessò  da  lui,  vuol  significarsi  ch'egli  si 
cessò  da  Moisc  , per  la  circuncisione  che  giù  il 
figliuolo  di  lui  avea  ricevuta  : dunque  a Moisè  al- 
tresì debbono  rapportarsi  gli  altri  pronomi  c le 
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’l  Signore  visitala  i figliuoli  d'Israel,  e ch'e- 
gli avea  veduta  lalflizione  loro;  e inchinati  , 
adori)  rono. 

CAP.  V. 

la  liberazione  degl’  Israeliti  domandata  a Fa- 
raone . b che  gli  oppresso  vie  più  : 20  ond' 
essi  si  querelano.  22  e iloité  fa  orazione  al 
Signore. 

E dipoi  Moisè  ed  Aaron  entrarono,  e dissero 
a Faraone,  Cosi  dice  il  Signore  Iddio  d’Israel, 
Lascia  andare  il  popolo  mio,  acciocché  mi  ce- 
lebri una  Testa  nel  diserto. 

parole  della  moglie  , se  non  vuoisi  mettere  net 
testo  una  strana  confusione  ed  ingarbugliare  ogni 
cosa.  Solfora  , circunciso  il  figliuolo , toccò  col 
sangue  di  lui  I piedi  di  Moisè,  quasi  in  segno  d' 
espiazione;  ed  allora  II  Signore  o l’angiolo,  che 
volca  farlo  morire,  si  cessò  ila  lui  ; ed  ella  disse 
a Moisè,  rh'egli  era  divenuto  per  lei  uno  sposo  di 
sangue  .*  perciocché  col  sangue  del  suo  figliuolo 
avealo  rucqnislato  e ricomperatone  la  vita.  E forse 
ella  disse  ciò,  siccome  Devling  observt.  sacr.  Il, 
IO  p.  136.  ed  altri  critici  congetturano,  non  senza 
un  colai  sentimento  di  dolore  e d'ira  donnesca  ; 
perché  il  suo  cuore  materno  mal  solforila  d'aver 
dovuto  sottoporre  il  figliuolo  ni  pericolo  ed  a’  do- 
lori di  quel  taglio. 

27.  al  monte  di  Pio : cioè  al  monte  Horeli,  sic- 
come apparisce  date.  III.  1.  La  terra  di  Madian, 
donile  Moisè  veniva,  non  era  dunque  tra  l'Egitto 
e questo  monte,  dove  la  pone  Gcsenius,  siccome 
dimostrai  più  distesamente  al  c.  Il,  15. 

30.  Ed  Aaron  favellò  ecc.  Parlò  egli  al  popolo, 
in  luogo  del  fratello  suo  : acciò  che  ’l  popolo  non 
prendesse  occasione  di  dispregiar  questo,  e di  vi- 
lipendere la  missione  eh’ egli  aveva  da  Dio,  per 
la  sua  fiivelln  tarda  e impedito. 

fere  i segni : ciò  sono  i miracoli  descritti  sopra, 
v.  3.  6.  », 

1 . a Faraone.  Questo  re  è detto  Aniosi  od  Amiisi 
da  Appione  di  Posidonio,  gramatico,  e da  Ptolcmeo 
Mcndcsio , storico  egizio  , presso.  Euseti.  praep. 
er.  X.  3.:  perché  lo  confusero  col  sesto  re  del- 
la XVII  dinastia  (diospolitana) . che  cacciò  I pa- 
stori d’ Egitto.  Eusebio  nel  clironic.  lo  chiama 
Cenere;  e Alandone  appo  Giosef.  conlr.  Apion. 

I,  2(ì.  Amenoll , clic  fu  un  degli  ultimi  re  della 
dinastia  diciottesima  , c secondo  me  quel  mede- 
simo che  nc’  monumenti  è detto  Menefta  II,  suc- 
cessore di  Scsostri  e suo  tredicesimo  figliuolo, 
il  cui  regno  fu  assai  breve  e non  aggiunse  punto 
alla  gloria  del  padre.  Veggasi  quel  clic  ne  dirò 
nel  e.  XII.  11. 
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2 E Faraone  disse,  Chi  è il  Sigsore.  ch’io 
ubbidisca  alla  voce  sua,  per  lasciare  andare 
Israel?  io  non  conosco  il  Signore,  nè  Israel 
non  lascerò  andare. 

3 Ed  essi  dissero,  L'Iddio  degli  Ebrei  ci  ha 
scontrati  : deh,  che  noi  andiamo  per  cammino 
di  tre  giornate  nel  diserto,  e sacrifichiamo  al 
Signore  Iddio  nostro;  ch'egli  non  ci  percuota 
di  pestilenza,  o di  spada. 

4 E '1  re  d’Egitto  disse  loro.  Moisè,  ed  Aaron, 
perchè  distraete  il  popolo  da’  lavorìi  suoi  ? an- 
date a’  vostri  incarichi. 

5 E disse  Faraone.  Ecco,  ora  il  popolo  del 
paese  è in  gran  numero  : e voi  darete  loro 
riposo  de’  loro  incarichi? 

f»  Comandò  adunque  Faraone  in  quel  di  agli 
esattori  ch'erario  sopra  il  popolo,  ed  agli  uf- 
ficiali d’esso,  dicendo, 

7 Non  date  più  oltre  della  paglia  a questo 
popolo,  per  fare  i mattoni,  siccome  per  ad- 
dietro: vadano  essi,  e raccolgaci  della  paglia. 

3.  per  cammino  di  tre  giornate.  Essi  dissimu- 
lavano il  lor  vero  proponimento,  ch'era  di  partirsi 
al  tutto  d'Egitto;  perciocché  sapevan  di  corto  clic 
Faraone  non  Caverebbe  consentito. 

3.  Ecco , ora  ere.  Questo  disse  Faraone  agli 
esattori  o sollecitatori  delle  opere,  siccome  appa- 
risce dal  v.  scg. , i quali  erano  egizj  : e chiama 
popolo  del  paese  gli  Ebrei,  ch'orano  gli  abitatori 
della  terra  di  Gosen.  Il  codice  samaritano  logge 
D YQ  O'a'l  rabbìm  me-4 am,  cioè,  sono  in  mag- 
gior numero  che  7 popolo  del  paese. 

6.  agli  esattori.  Costoro  erano  egizj,  siccome 
ho  detto  testé.  Gli  ufficiati  per  contrario,  in  obr. 

sciolerìm,  erano  del  numero  de’  figliuoli 
d’Israel,  sopra  i quali  gli  Egizj  medesimi  gli  ave- 
vano costituiti,  perche  costrignessero  i fratelli  loro 
al  lavorio,  c ne  fornissero  ognidì  la  quantità  eh’ 
era  imposta,  secondo  clic  si  dice  espressamente 
nel  v.  14. 1 L.\x  gli  chiamano  scribi. 
siccome  ancora  il  Siro:  perciocché  questo  è il  si- 
gnificato primitivo  della  voce  ebrea,  desunto  anche 
dalle  radici  affini  della  lingua  arabica  e deU’himja- 
ritica.  Ma  par  che  fin  da'  tempi  più  antichi  essa 
fosse  già  adoperata  a significare  una  spezie  di  ma- 
gistrati e di  rettori  eh'  erano  sopra  ’l  popolo  ; i 
quali  forse  toglievamo  dalla  classe  degli  scribi , 
perciocché  a colali  uffici  erano  acconci  più  che 
altri  coloro  che  sapevan  di  lettera  ; ed  in  Egitto 
sappiamo  per  mezzo  de'  monumenti  che  agli  scrihi 
alfidavansi  molti  udiri  di  grave  momento.  Wilkinson 
manners  and  cust.  of  thè  anc.  Egypt.  II.  33.: 
onde  Hengstenberg  die  Biich.  Mosis  und  Aegypt . 
p.  91.  non  dubitò  d’affermare  clic  l’ instiluzione 


8 E la  somma  de’  malioni  In  quale  per  ad- 
dietro facevano,  imporrete  loro;  non  ne  (smi- 
nuite nulla  : perciò  ch’essi  sono  oziosi  : c però 
gridano,  dicendo.  Andiamo,  sacrifichiamo  al- 
l’Iddio nostro. 

9 Sia  il  lavoro  aggravalo  sopra  questi  uo- 
mini: e s’adoperino  in  esso:  e non  attendano 
a parole  bugiarde. 

10  Gli  esattori  adunque  del  popolo,  e gli 
ufficiali  d’esso,  uscirono,  e dissero  ni  popolo, 
Così  dice  Faraone,  lo  non  vi  do  più  paglia. 

11  Andate  voi,  e.  prendetevi  della  paglia 
donde  ne  troverete  : perciocché  non  si  sce- 
merà nulla  del  vostro  lavorio. 

12  E ’l  popolo  si  sparse  per  tutta  la  (erra 
d'Egillo.  a raccoglier  della  stoppia  per  paglia. 

13  E gli  esattori  sollecitavano,  dicendo.  For- 
nite le  vostre  opere,  giorno  per  giorno,  come 
quando  avevate  della  paglia. 

ti  E gli  ufficiali  de’  figliuoli  d’Isrnel.  i quali 
gli  esattori  di  Faraone  avenno  costituiti  sopra 

de’  scioterìm  appo  gli  Ebrei  fosse  tutln  d'origine 
egizia.  Di  questi  si  Tatti  ufficiali  si  fa  ancor  men- 
zione ne’  iYum.  XI,  16.,  dove  son  delti  anche  an- 
ziani ilei  popolo,  ed  in  parecchi  altri  luoghi  del 
Pentateuco  e dell'oltre  scritture  del  V.  T.;  da’  quali 
apparisce  che  facevan  parie  della  costituzione  israe- 
litica insieme  con  gli  anziani  e i giudici  e i capi 
delle  tribù.  Sotto  Josuc  essi  bandivano  per  mezzo 
il  popolo  gli  ordini  dati  da  questo  condottiero 
Jos.  I.  10.  Ili,  2.:  e dal  / Par.  XXIII,  4.  XXVI,  29. 
si  ricava  ehe  sotto  David  loglievansi  dal  numero 
de*  Leviti,  e cosi  continuarono  dipoi  nel  regno  dì 
Juda.  Essi  non  erano  perciò  ufficiali  dell' ordine 
più  basso,  simiglienti  a'  littori  ed  a'  sergenti,  sic- 
come avvisarono  Fuficr  misceli,  sacr.  Ili,  19.  c 
Selden  de  synodr.  I,  15.;  e possono  compararsi 
piuttosto  a’  » scribae  o secret  arii  ile’ 

bassi  tempi,  a’  quali  erano  affidati  degl’  incarichi 
considerevoli. 

1.  della  paglia.  Questa  noif. s'adoperava  a far 
fuoco  e cuocerne  i mattoni;  ina  tritavnsi  minutis- 
sima e mesco  lavasi  con  l'argilla  (clic  Lucilio  chia- 
ma perciò  lulum  aceralum  presso  Festo) , per 
renderla  (liti  soda  c più  tenace,  siccome  fanno  an- 
cora in  quel  paese,  Robinson  bibl.  researches  I. 
p.  27.,  ed  eziandio  in  Persia,  Chardin  voyag.  de 
Perse  II , 78.:  -y^p  */yp*  dice  Fi- 

lone de  rii.  .Vosi* . opp.  II.  p.  Sf>.  Questi  mattoni 
cosi  falli  per  lo  più  non  si  cocevano  iu  fornace, 
ma  soleggiavansi , c poteva»  durare  lungamente 
quivi  nel  basso  Egitto,  dove  piove  rarissimo. 

9.  a parole  bugiarde.  Egli  intende  dire  de’  di- 
scòYsi  elio  Moisè  ed  Aaron  tenevano  al  popolo. 
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loro,  furono  balluli,  dicendo,  Perdio  non  avete 
voi  fornito  il  vostro  compilo  de'  mattoni,  sic- 
come per  addietro,  nè  jeri  nè  oggi? 

15  E gli  ulUciali  de*  figliuoli  d'Israel  ven- 
nero, e gridarono  a Faraone,  dicendo,  Perchè 
fai  cosi  a'  servi  luoi? 

10  E'  non  si  dà  paglia  a'  servi  tuoi;  c pur 
ci  dicono,  Fate  de'  mattoni  : ed  ecco  clic  i servi 
luoi  son  battuti,  c 'I  popolo  tuo  è tenuto  col- 
pevole. 

17  E«l  egli  disse.  Oziosi  voi  siete , oziosi: 
perciò  voi  dite,  Andiamo,  sacrifichiamo  al  Si- 

650 KR. 

18  Ora  dunque,  andate,  lavorale:  e paglia 
non  vi  fia  data  : c pur  renderete  la  somma 
de’  mattoni. 

1!)  E gli  ulliciali  de'  figliuoli  d'Israel  si  vi- 
dero a inai  parlilo  . essendo  lor  detto  . Aon 
diminuite  nulla  de'  mattoni  impostivi,  giorno 
per  giorno. 

20  E scontrarono  Moisò  ed  Aaron,  presen- 
tandosi incontr*  a loro:  quando  essi  uscirono 
d appresso  a Faraone  : 

21  e dissero  loro,  Il  Signor»:  riguardi  sopra 
voi,  c giudichi  : perchè  voi  avete  fallo  pulire 
l'odore  nostro  innanzi  a Faraone,  ed  a'  servi 

14.  furono  battuti.  Perciò  eli' essi  udir  tali  o 
scribi  doveano  rispondere  del  lavorio  imposto  agli 
Ebrei,  sopra  i quali  essi  erano  costituiti. 

10.  e 7 popolo  tuo  è tcn.  cot]>erote.  L*  origi- 
nale, clic  suona  litteralmente,  et  peecatum  populi 
lui,  è per  troppa  brevità  oscuro;  ed  ammette  di- 
verse interpretazioni,  secondo  che  per  popolo  tuo 
s’intendono  gl'israeliti,  clic  qui  sarebbono  chia- 
mati con  questo  titolo  per  muovere  a compassione 
Faraone,  ovvero  gli  Egizj;  e secondo  elio  peccato 
prendesi  per  un  fallo  veramente  commesso  , ov- 
vero imputato,  lo  ho  adottata  l'interpretazione  di 
le  Clerc,  il  quale  spiega  , e quindi  è il  peccato 
dot  popolo  tuo;  cioè,  gl’  Israeliti  son  tenuti  eoi- 
pevoli  e gastigati,  come  se  fnsscr  rei  ita  dovere, 
ha  Vulg.  ha,  et  iniuste  affilar  contro  pofwlum 
tuimi,  prendendo  la  voce  peccalo,  nwan  hhatàth, 
attivamente , nel  senso  d’ un  peccato  commesso 
contrai  popolo  d'Israel.  E simile  il  Siro  c i Lxx, 
che  trastatarono,  forse  interrogativamente,  ài tx^(- 
«ic  ouv  tòv  Xatóv  m o;  Altri  interpreti,  fra’  quali  è 
il  Rosenmuller,  avvisano  che  si  parli  qui  degli 
Egizj  : ed  in  questo  raso  dovrebbe  voltarsi , e la 
colpo  è del  popolo  tuo:  cioè,  gli  Egizj,  che  non 
ri  danno  più  paglia  coinè  per  addietro,  essi  son 
cagione  che  noi  non  possiamo  fornire  il  compito 
de’  mattoni. 

21.  avete  fatto  putire  ecc.  : ri  aveli  fenduti 
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suoi;  dando  loro  in  mano  il  coltello  per  uc- 
ciderci . 

22  E Moisè  ritornò  al  Signore,  e disse,  Si- 
gnore, perchè  hai  fallo  male  a questo  popolo  ? 
perchè  mi  mandasti? 

25  Conciossiachè,  da  ch’io  venni  a Faraone, 
per  parlurc  in  nome  tuo.  egli  abbia  trattato 
male  questo  popolo  : c tu  non  hai  altramente 
liberalo  il  tuo  popolo. 

CAI».  VI. 

Moine  è confortato  dal  Signore,  che  gli  rivela 
il  Moke  suo.  IO  Alloro  missione  di  lui  e d’A- 
aron  . nella  quale  è inserita  la  toro  genea- 
logia. 

E I Signori:  disse  a Moisè,  Ora  vedenti  quel- 
lo ch'io  Tarò  a Faraone  : perciocché  costretto 
per  man  farle  gli  lascerà  andare  ; anzi  per 
mano  farle  li  carcerò  della  terra  sua. 

2 Olir  à ciò,  Iddio  parlò  a Moisè,  c gli  disse, 

10  sotto  il  Signore. 

5 Ed  apparii  ad  Àbramo,  ad  Isaac,  ed  a 
Jacob,  da  Dio  onnipotente  : ma  sotto  ’l  nome 
mio.  Il  Signore,  non  fui  conosciuto  da  loro. 

abominevoli  e odiosi.  Ed  è una  locuzione  mollo 
espressiva,  che  trovasi  ancora  Gen.  XXXIV,  30. 
f Som.  XIII,  4.  XXVII,  12.;  siccóme  per  contrario 
nella  2 Cor.  Il,  13:  noi  siamo  il  buono  odore 
di  Cristo  a Dio.  Essi  incolpano  Moisè  cd  Aaron 
de’  mali  che  solTrono:  ita  ab  ingratis  imputi s 
excipi  sotent  Ubertatis  auctores , ubi  successus 
non  sunt  prò  voto,  nota  qui  Grozio. 

22.  23.  perchè  hai  fatto  mate..?  ecc.  Moisè  sa- 
peva bene  che  Faraone  doveva  ostinarsi  a ritenere 

11  popolo  in  Egitto  : ma  egli  non  credeva  che  i 
inali  e la  servitù,  ch'avevano  i usino  a qui  soste- 
nuti, ne  sarebbono  aggravali  cosi  a dismisura  : e 
però  se  ne  duole  ora  caldamente  con  Iddio:  e le 
sue  querele  non  muovono  da  stizza  o da  collera . 
ma  da  carità  appassionata  e da  fidanza  , e sono 
un'efficace  preghiera  ch'egli  fa  al  Signore. 

1.  per  mano  forte:  cioè  costretto  dalla  pos- 
sanza c da'  flagelli  di  Dio.  Vedi  c.  Ili,  19. 

3.  da  Dio  onnipotente.  Iddio  , rivelandosi  a 
quegli  antichi  padri,  uvea  dimostrata  loro  la  sua 
onnipotenza , ed  era  stato  conosciuto  ed  adorato 
da  loro  sotto  ’l  nome  di  Dio  onnipotente.  Ven- 
gasi 'I  dimenio  alla  Gen.  XVII,  1. 

sotto  7 nome  mio,  Il  Sic. uose  ecc.  Lxx  ?ò 
<5vouà  uou  Kuftos  oùx  tórjXwca  «ùtoTc.  Vulg.  et  no- 
mea menni  Adorai  non  indicari  eis.  Con  questi» 
parole  solenni  è qui  indirato  da  Dio  medesimo  il 
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suo  nome  ineffabile  e santo,  «TH*  ; che  i Greci  «lui 
numero  delle  lellere  appellarono  Tttp^f*u.|i«TOv, 
c ch’io  ho  tradotto  Sic  voar,  seguendo  la  versione 
alessandrina  e la  Vulg.,  ehe  altrove  aiifh'essa  ha 
costantemente  Domimi t.  Esso  era  come  il  nome 
proprio  dell'Iddio  degl'israeliti,  dell'Iddio  vero,  il 
quale  serviva  a distinguerlo  da*  falsi  iddìi  delle  gen* 
ti  ; e derivato  dall'antico  verbo  mrt  liar  alt,  essere, 
significava  l'essenza  medesima  di  Dio,  cioè  ch’egli 
è Colui  che  è per  sé  medesimo.  & rUv,  ovvero  Co - 
lui  che  fa  esser  le  cose,  l' Autor  dell'esistenza;  se- 
conde» che  si  fa  derivare  dalla  I*  o dalla  3*  con- 
jugnzione  del  verbo.  Volgarmente  è pronunzialo 
Jehotà A;  e credesi , tenendo  dietro  a 15.  Hechai 
in  Exod.  fol.  05.  A.  e ad  altri  rabbini,  che  le  sue 
tre  sillabe  rispondano  a*  tre  tempi  del  verbo  es- 
sere, in  guisa  eli* esso  significhi  Colui  che  sarà, 
che  è,  e che  fu,  e possano  aversi  per  una  tradu- 
zione letterale  d’esso  le  parole  dell ' Apoc.  I,  4., 
per  le  quali  è significala  l'eternità  dell’essere  di 
Dio.  Ma  una  colai  composizione  di  voculmlo  sa- 
rchile mostruosa  in  ebreo;  oltre  ch'ella  non  è fon- 
duta se  non  sii  la  pronunzia  volgare  del  nome  santo, 
la  quale,  introdotta  dal  (Palatino  (ile  arcani*  calho • 
licae  v etilati»  I.  3.)  nel  secolo  XVI,  e formata  da’ 
plinti  vocali  co’  quali  esso  è scritto  nel  testo  ma- 
soretico,  è certamente  falsa,  siccome  fu  dimostralo 
da  Dnisio.  Animila.  f.appel,  Bu.vtorf  ed  Alting  con 
apposite  dissertazioni,  le  quali,  insieme,  con  quelle 
che  Gatacker,  Eullcr  e Leusden  scrissero  in  contra- 
rio, raccolse  Adriano  Itclnnd  nella  sita  itera*  eser- 
citai io  num  philoloij.  de  cera  pronunlial.  noni. 
Jehoca,  Utrecht  1707.  ha  vera  pronunzia  oggi  n ò 
ignota,  e da  lungo  tempo  andata  in  dimenticanza. 
Perciocché  da  molti  scrittori  antichi  ed  autorevoli 
(Filone  (le  r ila  Mosi*  III,  23  sg.  Giosef.  aulì.  II. 
12,  4.,  i talmudisti  tr.  sanhedr.  c.  2.  fol.  90,  I. 
Mnimonidc  jaii  chazakà  c.  1 4,  IO.  more  nebochitn 
I,  01.  Teodoreto  quarti,  in  Ex.  13.  Fuseli,  praep. 
et.  II.  p.  303.  ed  altri)  sappiamo  diagli  Ebrei  era 
comunemente  vietalo  di  proferir  questo  nome  col 
suo  suono  proprio.  Essi  Icggcvaulo,  come  fanno 
insino  al  di  d’oggi,  col  suono  del  nome  ’iTH  Ado- 
niii  (Signore) , il  quale  s.  Geronimo  ritenne  qui 
nella  sua  versione;  e però  i inasoreti  v'ap|ioscro 
nel  codice  ebreo  i punti  vocali  dì  questo,  che  com- 
binati con  le  lettere  mrt*  una,  hanno  dato  origine 
alla  pronunzia  volgare  Jehoràh.  l/usanza  de!  leg- 
gere in  quel  modo  dehh'esser  molto  antica;  peroc- 
ché nella  vere,  alesa.,  siccome  ho  testò  detto,  e 
nel  N.  T.  altresì,  il  nome  lelragrammalon  o delle 
quattro  lettere  vedetti  sempre  voltato  Kuptoc,  ch’é 
il  proprio  siguiliralo  della  voce  Adonài . I.n  leg- 
gevano per  contrario  Elohìm , Iddio,  quando  in- 
contrava clic  fosse  unito  con  Adonài.  per  non  ri- 
petere due  volte  lo  stesso  vocabolo  : e però  in  co- 
testi luoghi  ’l  leggiamo  scritto  co’  punii  del  nome 
Elohìm,  co'  quali  parrebbe  doversi  pronunziare  Je 
boriò.  Il  Maimonide  uggiugne  che  col  suo  vero 


suono  pronunzia  vasi  sol  da'  sacerdoti  nel  tempio, 
benedicendo  il  popolo,  ovvero  dal  sommo  sacer- 
dote nel  dì  del  digiuno  solenne:  ma  che  dopo  la 
morte  di  Simeon  il  giusto  si  rimasono  di  più  pro- 
ferirlo. E fu  quello  un  segno  di  somma  venerazione, 
del  quale  abbiamo  esempi  in  altri  popoli  àncora 
dell'antichità,  che  tenevano  per  ineffabili  ed  arcani 
certi  nomi  de’  loro  iddii,  e non  erano  arditi  di  pro- 
nunziarli altrimenti  che  tra’  sacri  riti:  la  quale  n- 
sanza  fu  soprattutto  osservata  in  Egitto.  Cicerone 
in  fatti  ile  nal.  deor.  Ili,  22..  dopo  annoverali  tre 
Bacchi  diversi , aggiugne  : quarlus  Mio  patre , 
quem  Aeijyptii  ne  fa*  habent  nominare.  Ed  un 
nome  mistico  di  questa  fatta  è per  gl’ Indiani  Om, 
abbrevialo  dalle  tre  lettere  A,  (1,  M.  che  significano 
la  loro  trinità,  cioè  Visnu,  Siva  c Brattimi.  — Qual 
era  dunque  la  vera  pronunzia  del  nome  firn  ? Se- 
condo Di  mi.  Sic.  1,91,  2.  Tzetze  chiiiad.  7.  126.  Esi- 
chlo  s.  v.  *0(e(ac,  Origene  contr.  Cel s.  VI,  32.  essa 
era  Txw,  Jaòh:  all'autorità  de*  quali  possiamo  ag- 
giugnere  ancor  ((nella  dello  scrittor  del  fomento 
a*  Salmi  che  va  tra  l'opcre  di  s.  Geronimo,  in  Pt. 
Vili.,  ove  dice  : Prive  nomea  Domini  npud  lle- 
braeos  qutiluor  litlerarum  e*l.  Jod,  Ile,  Vau,  Ile; 
quod  proprie  Dei  rocabulum  sonai,  et  tegi  pò 
lesi  Jtao  (cosi  le  antiche  edizioni,  e coti  esse  quella 
di  Verona;  mutato  ncll'altre  in  Jehoni)  : et  llebraei 
ipjrr, tov,  id  esl  ineffabile,  opinanlur.  Berciò  gli  Gno- 
stici posero  ’l  «a  fra'  loro  coni  (vedi  s.  lren.  aitc. 
haeres.  I,  34.  s.  Epifan.  h aerea.  26.);  c questo 
nome  incontrasi  spesso  con  ’Ajìpa;?cv  ’ASwvt,  2ot- 
Sao/J,  nelle  loro  gemme,  come  può  vedersi  appo  Mat- 
terò infoi  re  du  gnosticisme  tav.  8-10.,  ed  in  Boller- 
mann  iiber  die  Gemmen  der  Alien  mi I dem  Abra- 
xasbilde  fase.  f.  2.  Perciò  ancora  nell'oracolo  d* 
Apolline  eiario  riferito  da  Macrohio  satura.  I,  18. 
il  sommo  Iddio  è chiamato  'loui.  l’n'altra  lezione, 
poco  differente  da  questa  prima,  ci  dìi  Porlìrio,  o 
piuttosto  Sancuniatone , appresso  Euseb.  praep. 
et.  X,  9..  pronunziando  ’levw.—  Ma,  eonciossia- 
chc  questi  due  suoni  abbiano  poca  analogia  con 
In  formazione  de*  nomi  propria  della  lingua  ebrai- 
ca, io  inclino  a credere  con  Gio.  Cherico  e Gugl. 
Gesenius  che  la  vera  pronunzia  fosse  Jahvèh , 
che  saria  la  3*  pere,  del  futuro  del  \erbo  ?W1  ba- 
rali nella  3*  conj.  Imperciò  che  molli  nomi  propri 
hu  in  ebreo  i quali  non  son  altro  che  una  3*  pere,  del 
futuro  : ed  olir  à ciò  da  Teodorelo  quaesl.  in  Ex. 
,13.  sappiamo  che  i Samaritani  pronunziavano  ap- 
punto ’lafti,  s.  Epifanio  haeres.  20.  tra’  nomi  di  Dio 
pone  ancora  'I c Clemente  Alcss.  straniai.  V, 
6.  p.  2tl.  dice  di  questo  nome:  Xc^ctok  Si  là  obi 
(cosi  deve  leggerei  col  cod.  torio,  appresso  Didimo 
Torinese  de  pronuntiat.  dio.  nominis  quali,  al- 
terar. Pannar  1799.  p.  32.;  non  ’Uoó,  coinè  hanno 
l’ edizioni  volgarmente) , 6 p.eGip|j.r|veuó|juvov  6 iòv 
xai  6 ìaóucva;.  Pronunziato  in  colui  guisa,  questo 
nome  misterioso  significherebbe  , non  sol  Colui 
che  è da  se  medesimo,  ma  ancor  più  veramente 
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V K rotili'  rrrinai  I paltò  mio  roti  loro,  dir 
darìa  a loro  la  terni  ili  Canaan,  la  terra  ili  lor 
peregrinazione  nella  quale  furono  forestieri  : 

3 cosi  ancora  io  ho  urtilo  il  gemito  de'  fi- 
gliuoli d’Israel . i quali  gli  Egizj  tengono  in 
servitù  : c ricordalo  mi  sono  del  palio  mio. 

6  Adunque,  di'  n’  figliuoli  d'Ismcl,  Io  » olio 
il  StcvoRE  : e trarrò  voi  di  sotto  alle  gravezze 
degli  Egizj.  e vi  libererò  della  servitù  loro  : 
c vi  redimerò  con  braccio  disteso,  e con  grandi 
giudizj. 

Colui  che  fa  esser  lo  roso.  t A nlor  ilei  resilienza; 
e sarchile  porci/»  conio  un  segno  joroglifico  ilei  più 
sublimo  concetto  al  «piale  la  monto  umana  possa 
innalzarsi  intorno  alla  natura  divina.  Quindi  ebbe 
origino  l'alta  venerazione  in  cui  esso  fu  tenuto 
dagli  Ebrei , la  quale  degenerò  in  superstizione 
appo  gli  Gnostici,  in  guisa  clic  anco  i pagani  la 
adoperarono  ne*  loro  scongiuri  ed  incantesimi , 
come  si  ricava  da  Origene  1.  c.  Artnpano,  ap.  Clem. 
Aless.  strnm.  I,  23.  p.  119.,  attribuisco  alla  virtù 
d'esso  i prodigj  operati  da  Moisè,  cito  fu  ancora 
una  tradizione  rabbinica  {Caphtor  lol.  56.  Jonatau 
Ejcod.  II,  21.).  K questo  medesimo  favoleggiarono 
i Giudei  di  Jesii  Cristo,  come  può  vedersi  in  Bus- 
lorf  ferie,  hebr.  p.  160  sg. 

Ma  in  «piai  senso  dove  intendersi  elio  cotesto 
nono*  fosse  sconosciuto  agli  antichi  patriarchi,  e 
fatto  paleso  per  contrario  a Moisè  ed  agli  Ebrei 
de'  tempi  suoi,  come  qui  leggiamo  ? Egli  è certo 
che  per  nome  inlendesi  talvolta  nella  Scrittura  la 
cosu  per  osso  significata , anzi  la  vera  essenza 
o natura  di  quella.  Onde  Iddio  dice  a Moisè  clic 

10  conoscerà  per  nome  c.  XWIII.  12.  17.,  cioè 
eli*  avevano  piena  ed  intera  conoscenza  : v pari- 
monte  chiamarsi  d*un  nomo  significa  sovente  es- 
sere di  fatti  quello  clic  per  colai  nome  è espresso: 
siccome  quando  si  dice  in  Is.  IX,  3 : il  nome  suo 
sarà  chiamalo  Ammirabile , Consi yliere , Dio 
farle  ccc.  e c.  EVI , 7 : la  casa  mia  sarà  chia- 
mala Casa  d'orazione ; clic  iu  Eoe.  XIX,  46.  è 
tradotto  la  casa  mia  è casa  t l'orazione . Onde  in- 
ferirono Grazio,  le  Clero,  lloseiiiiiiiller  ed  altri  in- 
terpreti, che  libilo  volesse  esprimer  qui  come  gli 
antichi  pnlrinn  hi,  i (piali  potevano  ben  conoscere 

11  nomo  illodabile,  non  sapevano  però  per  pruina 
ciò  clic  questo  nome  importasse,  cioè  come  Iddio 
attenesse  la  sua  parola,  e sapesse  recare  ad  ef- 
fetto quello  eh*  aveva  lor  promesso  : perciocché 
questo  ossi  erodono  clic  significhi  *1  nomo  olir. 
JTFP  Jahvch:  Colui  che  reca  lo  coso  ad  effetto.  Ed 
in  questo  senso  credono  clic  i profeti  ripetano  so- 
vente. il  nome  suo  è il  Sigxomk:  cioè,  egli  è ve- 
ramente quelli»  elio  per  questo  nome  vie»  signi- 
ficalo. Ma  vuoisi  nondimanco  por  mente  clic  ’l 
concetto  espresso  per  quel  nome  è molto  più  su- 
bì Stinta  Scrittura,  Voi.  1. 


7 E torni  voi  per  mio  popolo;  e sarò  vo- 
stro Iddio  : e conoscerete  ch'io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di  sotto  alle  gra- 
vezze degli  Egizj. 

8 E menerò  voi  nel  paese  del  quale  levai 
la  mano  min.  ch’io  lo  darei  nd  Àbramo,  ad 
Isaac,  ed  a Jacob  : e darò  quello  a voi  in  pos- 
sessione ereditaria,  lo  nomo  il  Signore. 

9 E Moisè  parlò  in  questa  guisa  a’  figliuoli 
d'Isracl  : ma  essi  non  ascoltarono  Moisè.  per 
l’angoscia  dello  spirito,  e per  la  dura  servitù. 

blime  e più  esteso  ch’essi  non  avvisano,  siccome 
ho  leste  dimostralo.  Esso  è più  veramente  una 
traduzione  di  quelle  sublimi  parale  che  Iddio  me- 
desimo disse  di  sè  nel  rovo  ardente  c.  Ili,  li: 
lo  son  Colui  che  sono:  cioè,  non  solamente  Que- 
gli ch*è  da  sè,  c’Im  in  sè  medesimo  la  ragione 
della  propria  esistenza,  ma  eziandio  il  Padre  di  tulli 
gli  esseri  e la  Fonte  medesima  dell'esistenza.  E non 
v’Im  nulla  che  c’iinpedisca  di  credere  che  questo 
concetto  sublime,  del  pari  clic  *1  vocabolo  per  lo 
quale  è espresso , più  chiaramente  eh'  ad  alcun 
altro  fosse  rivelalo  a Moisè,  che  fondò  sopra  esso 
lutto  *1  suo  sistema  poliliro  e religioso:  laddove 
i più  antichi  non  n'  avevano  se  non  un'  idea  im- 
perfetta ed  oscura.  E se  'I  nome  inclfahilc  appa- 
risce nella  Genesi  (in  dal  c.  Il , 4. , ed  è messo 
sovente  in  bocca  de'  patriarchi  , e lalliala  anche 
di  gente  eh'  apparteneva  ad  altre  nazioni  ; ciò  si 
può  spiegare  agevolmente,  riconoscendo  Moisè  per 
autor  di  quel  libro,  od  almeno  della  maggior  parte, 
d'esso,  dove  questo  nome  è adoperato. 

5.  ricordalo  mi  sono  del  palio  mio.  Era  già 
venuto  il  tempo  che  Iddio  volca  mandare  ad  ef- 
fetto lu  promessa  eh*  uvea  fatta  a quegli  antichi 
patriarchi,  di  dover  ilare  al  seme  loro  la  terra  di 
Canaan  iu  possedimento,  e di  trarre  i lor  figliuoli 
ili  sotto  al  giogo  eil  alla  servitù  degli  Egizj,  sic- 
come egli  uvea  detto  espressamente  ad  Abraam 
Gen.  XV,  13  sg. 

6.  con  braccio  distico  : cioè  con  grandi  dimo- 
strazioni della  mia  possa.  Perciocché,  quando  si 
vuol  fare  alcun  granile  sforzo,  noi  non  v'adope- 
riamo solamente  la  mano,  ma  anche  (ulto  'I  brac- 
cio, i cui -muscoli  si  stendono  allora,  e dispiegano 
tutta  la  lor  gagliardi». 

ijiudizj.  Questa  voce  significa  qui,  siccome  in 
molti  altri  luoghi , pene , flagelli.  Cosi  anche  il 
verbo  giudicare  adoperasi  sovente  per  condan- 
nare e punire. 

8.  del  quale,  levai  la  mano  mia:  cioè,  giurai. 
Perciocché  giuravano  levando  la  mano  in  alto , 
come  notai  alla  Gen.  XIV,  22.,  e vedosi  ancora 
.Vmmi.  XIV , 30.  Doni.  XXXII,  40.  Sai.  CVI , 26. 
Ez.  XX,  3.  Iian.  XII,  7.  Apoc.  X,  5.  od  in  altri 
luoghi. 

31 
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10  E ’l  Sic.ioiik  parlò  a Moisè,  dicendo, 

11  Va',  parla  a Faraone  re  d'Egitto,  che 
lasci  i figliuoli  d lsrael  andare  della  lerra  sua. 

1 2 E Moisè  parlò  nel  cospetto  del  Signore, 
dicendo.  Ecco,  i figliuoli  dìsrael  non  in’hnnno 
udito:  e come  m* udirà  Faraone,  conciossia- 
chè  io  sia  incircunciso  de'  labbri? 

13  Ma  il  Sighork  parlò  a Moisè , e ad  Auron, 
e diede  loro  comandamento  per  li  figliuoli  d l- 
srael,  e per  Faraone  re  d'Egitto;  che  traes- 
sero i figliuoli  d‘ Israel  fuor  della  terra  d’E- 
gitto. 

H Questi  sono  i capi  delle  case  paterne 
dessi  : I figliuoli  di  Ruben  primogenito  d’I- 
srael  : Enoch,  c Fallii:  llesron.  e Carmi.  Que- 
ste sono  le  famiglie  di  Ruben. 

15  E*  figliuoli  di  Simeon  : Jenttiel,  e Jamin, 
ed  Oad,  e Jacbin,  e Sobar,  c Saul  figliuolo 
della  Cananea.  Queste  sono  le  famiglie  di  Si- 
meon. 

Ifi  E questi  sono  j nomi  de*  figliuoli  di  Levi, 
per  le  lor  generazioni  : Gerson,  e Cani,  e Mc- 

12.  Incircuncho  de'  labbri.  Fili  Eluvi  dicevano 
incircunciso  tulio  ciò  ciré  imperfetto  i*  difettoso, 
non  sol  fisicamente , ina  eziandio  nel  senso  mo- 
nde : onde  trovasi  ancora  orecchio  incircunciso 
Jercin.  VI.  10 ..  cuore  incircunciso  Lev.  XXVI,  41. 
Ezerb.  XLIV,  9.:  ed  incircuncisi  di  cuore  e d' 
orecchi  chiama  Stefano  gli  Ebrei  AU.  VII,  51. 
E però  Moisè  qui  e v.  30.  si  dice  egli  stesso  in - 
circonciso  de  labbri,  perchè  parlava  diffìcilmente 
e forse  era  balbo,  come  vedemmo  al  c.  IV,  10., 
dove  si  chiama  lardo  di  bocca  e di  lingua.  On- 
kelos  traslata  anco  qui,  grave  di  loquela:  e i Lxx 
£Xoyo<,  clic  potrebbe  significar  non  facondo.  Ma 
pare  che  la  voce  incircunciso  indichi  un  difetto  or- 
ganico anche  maggiore,  ch'egli  fosse  balbuziente, 
secondo  che  interpreta  il  Siro,  e scilinguato  : per- 
ciocché lo  scilinguagnolo  potè  esser  dagli  Ebrei 
assimigliato  al  prepuzio,  ch’essi  riguardavano  sic- 
come un  impaccio:  ed  esso  impedisce  veramente, 
e talvolta  toglie  al  tutto  l'uso  della  favella,  se  non 
è tagliato:  vedi  Celso  de  re  med.  VII,  12,  4. 

13.  Ma  il  Signore  eco.  Questa  è come  una  con  - 
clusione di  ciò  che  precede,  posti  qui  apposita- 
mente, perché  il  filo  della  narrazione  è interrotto 
per  la  genealogia  ch’é  inserita  ne’  versi  segg.,  e 
dev’essere  rappiccato  al  v.  28. 

14.  La  nota  genealogica  che  va  da  questo  insino 
ni  v.  27.  uon  è dubbio  che  sia  stata  qui  messa 
dallo  scrittore  medesimo  dell'Anodo:  per  la  ripe- 
tizione che  trovasi  alla  fine  v.  28-30.,  pria  di  proce- 
dere alla  narrazione  de'  fatti  che  seguirono.  Quanta 
importanza  mettessero  gli  orientali  in  queste  ge- 
nealogie non  è uopo  qui  rammemorarlo:  e Moi- 


rari.  E gli  anni  della  \ilst  di  Levi  furono  een- 
Irenlasclle  anni. 

17  I figliuoli  di  Gerson:  Lebni,  e Somei, 
per  le  famiglie  loro. 

18  E’  figliuoli  di  Caat  : Amram,  ed  (saar, 
ed  llebron,  ed  Oziel.  E gli  anni  della  vita  di 
Caat  furono  centrenlalre  anni. 

19  E’  figliuoli  di  Merari  : Maali , e Musi. 
Queste  sono  le  famiglie  de’  Levili,  per  le  ge- 
nerazioni loro. 

20  Ed  Ainraui  si  tolse  per  moglie  Jocabed 
sua  zia:  la  quale  gli  parlorì  Aaron,  e Moisè. 
E gli  anni  della  vita  d Amram  furono  cenlren- 
lascile  anni. 

21  E’  figliuoli  d'Isunr:  Coreh,  c Nefeg,  c 

Zecri. 

22  E’  figliuoli  d’Oziel  : Misael.  ed  Klsafan, 
e Selri. 

23  Ed  Aaron  si  tolse  per  moglie  Elisabet 
figliuola  d’Ammioadab,  sorella  di  «Xaasson;  la 
quale  gli  partorì  .Xadab  ed  Abiu,  Eleazar  ed 
Itamar. 

sé,  dovendo  ornai  mettersi  all’opera  alla  quale  Id- 
dio lo  mandava,  senza  più  ricusarsi:  volle  far  conia 
agli  avvenire  la  schiatta  sua  c d'Aaron  suo  fratello 
c compagno  nell'impresa.  Egli  accenna  prima  bre- 
vemente le  genealogie  di  Ruben  e Simeon  , por 
mostrare  qual  posto  tra*  figliuoli  di  Jacob  avessi* 
Levi,  dal  quale  la  sua  tribù  era  derivata. 

i capi  delle  case  paterne  d essi.  I Lxi,  iftyifA 
guuijv  TTSTpuLv,  che  in  una  parola  si  potrebbero  dir 
rarpiap/ou;  perciocché  il  gr.  iwtrptet  risponde  esat- 
tamente all’ebr.  rra  belli  abolii,  casa  patema, 
ossia  famiglia  principale.  — Il  pronome  d essi  par 
che  debba  riferirsi  anzi  a Moisè  ed  Aaron  , eh'  a 
tutti  i figliuoli  d' Israel.  I figliuoli  di  Ruben  , di 
Simeon  c di  Levi  qui  mentovati  soli  que'  mede- 
simi che  leggonsi  Gen.  XLVI,  9-11. 

20.  sua  zia.  Onkelos  interpreta  più  chiaramente 
sorella  del  padre  suo:  ch'è  quella  che  i Romani 
dissero  amila:  e credasi  che  cotali  matrimoni  fos- 
sero permessi  innanzi  al  divieto  del  Aer.  X Vili , 12. 
.Ma  i Lxx  traslatarouo , ^vrfarrépot  tou  rovi 

iwrrpò;  cwtoS,  0 s.  Cernii.  palme  lem  suam;  cioè 
sua  cugina,  figliuola  del  suo  zio  paterno:  c 'I  fem- 
minile ATT  dodàh  potrebbe  aver  forse  questo  si- 
gnificato. che  si  dà  al  maschile  TT  dod  in  Jerem. 
XXXII,  12.  Egli  è il  vero  ch’essa  Jocaheh  è detta 
figliuola  di  Levi  e.  11,  1.  .V uni.  XXVI,  59.:  ma  quivi 
figliuola  è posto  certamente  per  nipote,  siccome 
notai  al  c.  II,  1. 

23.  Elisabet , ’EXuwCé*:  cosi  i Lx*  e la  Vulg. 
L'ehr.  ha  propriamente  H Eliseèba o Elise ba, 
ch'è  una  forma  abbreviata  di  quel  nome.  Cosi  nel 
2 Par.  XXII,  II.  è detta  Josabel  la  figliuola  del 
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24  E'  figliuoli  di  Curdi  : Assir,  rd  Elcana. 
ed  Abiasaf.  Queste  sono  le  famiglie  de'  Co- 
rchiti. 

25  Ed  Elencar  figliuolo  d'Aaron  si  tolse  mo- 
glie delle  figliuole  di  Puliel  ; la  quale  gli  par- 
torì Finecs.  Questi  sono  i capi  delle  case  pa- 
terne de'  Leviti,  per  le  schiatte  loro. 

26  Questi  sono  Aaron  e Moisè,  a’  quali  disse 
il  Sigsore.  Menatene  i figliuoli  d' Israel  fuor 
della  terni  d'Egitto,  per  le  loro  schiere. 

27  Questi  son  coloro  che  favellarono  a Fa- 
raone re  d'Egitto,  per  trarre  i figliuoli  dlsrael 
fuor  d'Egitto  : ciò  sono  Moisè,  ed  Aaron. 

28  Ed  egli  avvenne,  nel  di  che  favellò  il  Si- 
gsork  a Moisè  nella  terra  d'Egitto, 

29  che  I Sigsore  parlò  a Moisè.  dicendo, 
lo  sono  il  Sigsore  : parla  a Faraone  re  d'E- 
gitto ogni  cosa  ch'io  parlo  a te. 

SO  E disse  Moisè  nel  cospetto  del  Sigsore, 
Ecco,  io  sono  incirrunciso  de'  labbri  : come 
dunque  m'udirà  Faraone? 

CAP.  VII. 

Moisè  ed  Aaron  rendono  di  nuoto  a Faraone: 

8 verga  cambiala  in  serpente:  Il  e piaga  del 

sangue. 


E 'I  Signore  disse  a Moisè,  Vedi,  i'  ho  fallo 
le  Iddio  di  Faraone  : ed  Aaron  tuo  fratello 
sarò  tuo  profeta. 

2 Tu  favellerai  ogni  cosa  ch'io  ti  comando  ; 
ed  Aaron  tuo  fratello  parlerà  a Faraone,  che. 
lasci  andare  i figliuoli  d lsrael  della  terra  sua. 

3 Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone  : e mul- 
liplicherò  i miei  segni,  e'  prodigj  miei,  nella 
terra  d'Egitto. 

4 E Faraone  non  v'ascolterà:  ma  io  met- 
terò la  mano  mia  sopra  l'Egitto  : e trarrò  le 
mie  schiere,  il  popolo  mio.  i figliuoli  d’Israei, 
fuor  della  terra  d’Egitto,  con  grandi  giudicj. 

5 E sapranno  gli  Egizj  ch'io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  stesa  la  mano  mia  sopra  l'Egitto . 
ed  avrò,  tratto  fuori  i figliuoli  d lsrael  del  mezzo 
di  loro. 

fi  E Moisè  ed  Aaron  fecero  cosi  ; come  area 
comandato  a loro  il  Sigsore.  cosi  fecero. 

7 E Moisè  era  d'età  d'ollant'anni.  ed  Aaron 
d ollantatrcaiini:  quando  parlarono  a Faraone. 

8 E 'I  Sigsore  favellò  a Moisè  e ad  Aaron, 
dicendo. 

9 Quando  Faraone  parlerà  a voi.  e ri  dirà. 
Fate  un  prodigio:  e tu  di'  ad  Aaron.  Togli 


re  Joram  . moglie  di  Jojada  sacerdote  , clic  nel 
2 He  XI , 2.  è chiamata  Joseha.  Questa  Klisabct 
fu  delia  tribù  di  Judo,  della  quale  il  fratello  suo 
Naasson  era  principe  all'uscita  d'Egitto  ,V uni.  VII, 
12.:  perciocché  la  sua  famiglia  era  la  primu  in 
quella  tribù;  e da  lui  ebbe  |miì  origine  David  Itut 
IV,  20-22.  K qui  vuoisi  notare  che  Moisè.  dopo 
aver  nominata  Jocabcd  madre  sua  c d'Aaron,  per 
grande  onore  fa  menzione  di  costei,  clic  fu  madre 
di  tutta  la  schiatta  sacerdotale;  siccome  ne'  libri 
de'  Re  e de'  Paralipomeni  reggiani  mentovate  le 
madri  de'  re  di  Juda. 

25.  Eleazar.  Costui  successe  poi  al  padre  nel 
sacerdozio  iVum.  XX,  23  sgg.;  e del  llgliuol  suo 
Finecs  vedremo  il  zelo  per  la  gloria  del  Signore 
fri  c.  XXV,  7 sgg. 

26.  27.  Questi  due  versi  servono  di  conclusione 
alla  genealogia  precedente:  ed  avendo  rosi  data 
contezza  di  sé  c del  suo  fratello,  Moisè  ripete  ne' 
tre  versi  segg.  quel  che  sopra,  v.  10-12.,  aveva 
già  detto,  c procede  nell'altro  cap.  alla  sua  nar- 
razione. 

1.  ho  fallo  le  Iddio  di  Faraone.  Il  Signore  ras- 
sicura Moisè.  e gli  fa  Intendere  con  queste  parole 
espressive  ed  energiche  la  podestà  che  gli  era 
conceduta,  da  esercitar  sopra  Faraone  a nome  e 
per  parte  di  Dio  medesimo  : onde  mal  s'  appose 
Onkeios,  che  traslatò  anche  qui  27  rab,  principe, 


in  cambio  di  Pio.  Sopra,  c.  IV,  16.,  fu  detto  si- 
milmente che  Moisè  doveva  essere  in  luogo  di 
Dio  al  fratello  suo  Aaron,  che  saria  stato  a lui  in 
luogo  di  bocca.  E qui  Aaron  è fatto  profeta,  tris 
naùi , di  Moisè  : che  vuol  dire  . non  solo  inter- 
prete ed  oratore  di  lui.  ma  suo  strumento  a favel- 
lare tutto  ciò  di  ch'egli  dovea  indettarlo,  ed  ope- 
rare i prodigi  ordinati  da  lui,  non  altramente  che 
si  facciano  i veri  profeti  sotto  l'inspirazione  e per 
virtù  di  Dio  : Y^P  i5iov  plv  ofi&v  ÌSQO-Viy- 

yzTat , ùAAórpia  51  itimi  ùttiyoùvtoc  btfpou , come 
dice  Filone  opp.  I.  p.  510  ed.  Mangey. 

3.  fo  indurerò  il  cuor  di  F.  Vedi  al  c.  IV,  21. 

I.  con  grandi  giudicj:  cioè  con  grandi  tiene 
che  manderò  sopra  gli  Egizj:  come  nel  c.  VI,  6. 

5.  eh'  io  sono  il  Fissosi,  fili  Egizj  Mconosee- 
ranno  , e saranno  costretti  di  confessare,,  eh' io 
sono  l'Ente  supremo  (perocché  questo  significa  la 
voce  rara  doliceli]  e ’l  solo  vero  Iddio. 

6.  co»!  fecero.  Questa  ripetizione  non  è un  sem- 
plice pleonasmo , ma  è fatta  appositamente  , per 
esprimere  l'esattezza  e la  puntualità  con  la  quale 
Moisè  ed  Aaron  eseguirono  il  comandamento  di 
Dio. 

9.  Fate  un  prodigio.  Era  molto  ragionevole  che 
Faraone  richiedesse  un  miracolo,  per  essere  ac- 
certato che  Moisè  ed  Aaron  crau  mandati  vcru- 
i mente  da  Dio. 
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la  verga  tua,  e pila  hi  dinanzi  a Faraone:  e 
lorni  in  dragone. 

10  E Moisè  ed  Aaron  vennero  a Faraone,  c 
fecero  cosi,  come  uvea  comandalo  il  Signore  : 
ed  Aaron  gillò  la  sua  verga  dinanzi  a Faraone, 
e dinanzi  a’  servi  suoi:  ed  ella  divenne  un  dra- 
gone. 

In  r erga  tua.  È quella  medesima  verga  clic  *1 
Signore  comandò  a Moisè  di  torre  c.  IV,  17.,  ed 
è detta  verga  di  Dio  ivi  v.  20.  : ma  è chiamata 
qui  verga  d’Anron,  perchè  con  essa  anche  Aaron 
operava  i prodigj  che  ’l  fratello  suo  (ili  comandava. 

torni  in  dragone.  Disi  traslatano  ordinariamen- 
te I chr.  rari  thnnnin  i L\x  e la  Vulg.,  la  quale  in 
q.  I.  ha  nondimeno , rertetnr  in  colubrum.  Del 
significato  proprio  del  vocabolo  originale  io  dissi 
già  nella  Gen.  I,  21.:  ma  qui  è chiaro  per  lo 
».  13.,  siccome  ancora  per  quello  ch’è  raccontato 
disopra,  c.  IV,  3.,  di'esso  non  significa  allro  che 
un  grosso  serpente  ; che  i (ìreci  dissero  Spóxwv. 
D*  favole  ilei  medio  evo  aggiunsero  poi  dell*  ale 
al  dragone,  e ne  fecero  un  mostro  che  non  è nella 
natura  delle  cose:  maio  adopero  quella  voce  nel 
suo  significalo  primitivo. 

II.  « sari.  Questo  nome  diedero  gli  antichi  a 
tutti  quegli  che  sapevano  qualcosa  di  più  che  i 
volgari,  e singolarmente  a coloro  clic  coltivavano 
le  scienze  segrete  e Farti  magiche. 

gl  incantatori.  J.  D.  Michaelis  avvisò  che  la  voce 
ebr.  D»SC*3Q  inecassccphim,  la  quale  egli  ralTronta 
con  l'arab.  ròsa  fa.  olisrurulus  est  sol,  si- 

gni lì  casse  propriamente  quella  spezie  di  maghi  e d’ 

incantatori , nlovati  frequentemente  da*  poeti , 

che  pretendevano  di  far  oscurare  il  sole  e la  luna 
co*  loro  scongiuri,  e forse  non  facevano  allro  che 
predire  gli  ccclissi,  i quali  avevano  giù  prima  cal- 
colati. .Ma  par  più  verisimilc  al  Gesenius , se- 
guilo da  Winer  e Koscnmiillcr,  che  la  rad.  d’essa, 
debba  cercarsi  nel  siriaco,  e ch’ella  fosse  un  vo- 
cabolo più  generale,  per  lo  quale  eran  significati 
tutti  coloro  clic,  mormorando  delle  parole  miste- 
riose, davaii  vista  d’operar  cose  fuor  dell’ordine 
naturale. 

i mayéi  d'  Egitto.  Intorno  alla  voce  0»OO"in 
hharlummtm.  che  leggesi  qui  nel  teslo,  vedi  alla 
Gen.  XLI,  8. — Tutti  questi  savi,  incantatori  e maghi 
erano  della  classi1  de*  sacerdoti  d'Egitto:  c i nomi 
di  due  d’infrn  loro  son  mentovali  da  Paolo  2 Tim. 
Ili,  8.,  che  chiamagli  Tawr,<  xctt  lapppr,?,  o se- 
condo altri  codici  May-Sfr,*,  avendo  ricavalo  ciò 
dalle  tradizioni  de'  Giudei:  perciocché  eziandio  da 
•lonulun  nella  sua  parafrasi  essi  sono  appellati 
Jannes  e Jambre*.  e molte  favole  furono  srriltc 
intorno  a litro  da'  talmudisti , le  quali  raccolse 
Itn.vlorf  lex.  cliald.  talmud,  p.  943.  Anche  insinn 
u*  Greci  ed  a’  Homaiii  pervenne  la  fama  di  loro  : 


HE  Faraone  chiamò  eziandio  i savi,  e gl’in- 
cnnlatori  : e fecero  ancora  essi  i maghi  d*E- 
gitlo  per  loro  incantagioni  il  simigliarne. 

12  E gilinrono  ciascuno  la  verga  sua:  ed 
esse  tornarono  in  dragoni  : ma  la  verga  d’Aa- 
ron  tranghiolti  le  verghe  loro. 


perciocché  ne  favella  sotto  questi  medesimi  nomi 
Numenio  filosofo  pitagorico  nppo  Euscb.  jtraep. 
cv.  IX,  8.:  e IMinio  dice  XXX,  2 : est  et  alia  ma- 
gires  fari  io.  a Mone  et  J ani  ne  et  Jochahele  (altri 
leggono  eliamnum  et  t.o/apaea)  Judaris  pendens, 
confondendo  molte  persone  in  un  fascio;  siccome 
anche  Apulejo  apoi.  p.  94  ed.  hipont.  Da  Palladio 
hislor.  laurine.  20.  sappiamo  che  de'  tempi  suoi 
si  credeva  che  ne  durassero  ancora  i sepolcri  in 
Egitto. 

12.  tornarono  in  dragoni.  Questo  prodigio  ope- 
rato da*  magli),  siccome  ancora  gli  altri  due,  del 
camhiamenlo  dell’acqua  in  sangue  v.  22.,  e della 
produzione  delle  rane  e.  Vili,  7.,  è slato  materia 
di  grande  controversia  fra  gl'interpreti  c i critici, 
insili  da’  tempi  più  antichi.  Fu  egli  vero  che  que- 
gl'incantatori operassero  qualcosa  di  reale  e di  si- 
miglinole  a’  miracoli  di  Moisè;  o furon  tutti  pre- 
stigi c giullerie,  da  ingannare  ed  illuder  gli  occhi? 
Oggi  più  comunemente  si  tien  questa  seconda  sen- 
tenza . non  sol  da'  più  arditi  tra’  critici  protestanti , 
ma  eziandio  da’  cementatori  cattolici;  dagli  uni, 
perchè  non  credono  all’esistenza  di  spiriti  superiori, 
per  mezzo  de’  quali  si  fatti  prodigj  si  possano  ope- 
rare: dagli  altri,  perchè  non  par  loro  possibile  che 
questi  spirili  operassero  alcuna  cosa  ch’avesse  vera- 
mente del  prodigio,  o che  fosse  altro  ch'unn  sem- 
plice illusione  ile’  sensi,  secondo  quella  dottrina 
d’Agost.  e/).  102.  ad  Deoyraiias,  n.  32  : et  dae- 
mones  nonnulla  [aduni  angeli s sancii*  si  mi  Ita , 
non  ventate , sed  specie.  ; non  sapicntia , sed 
piane,  fallacia.  K questo  appunto  avvisarono  ile’ 
prodigj  operali  da’  maghi  d’Egitto  Tertull.de  anim. 
37.  ( corpora . dice  egli,  videbanlur  Pharaoni  et 
Aegyptii*  magicarum  virgarum  dracones ; sed  Mo- 
si* verità s menda  cium  der orari/):  s.  Gregor.  Nis- 
seno  de  vita  Mosi*,  e pochi  altri  ontichi.  Ira’  quali 
deve  forse  contarsi  ancora  s.  Geronimo  per  quel 
die  scrisse  nclFe/).  ad  Algasiam  qu.  11. 1 coinen- 
tutori  musulmani  del  Corano  VII,  110.  insegna- 
rono anche  il  modo  come  il  prestigio  della  tras- 
formazione delle  vergile  potè  essere  operato  : cioè 
che  i maghi  teneaiio  in  inano  delle  bacchette  o 
delle  funi  piene  di  mercurio,  le  quali  gittate  a 
terra  davano  vista  di  muoversi.  0 piuttosto,  secondo 
J.  D.  Michaelis  nelle  note  alla  versione  tedesca 
dell’Esodo  ed  altri  critici  moderni , essi  tencano 
ili  luogo  di  verghe  de'  veri  serpenti,  i quali  aveano 
intormentiti  e mobili  inflessibili  a modo  che  ha- 
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13  E ’1  cuor  di  Faraona  s'indurò,  e non  udì 
loro:  secondo  clic  *1  Signore  ne  avoa  parlato. 

li  E '1  Signori:  disse  a Moisè,  Il  cuor  di 
Faraone  è aggravalo:  egli  ricusa  di  lasciar  an- 
dare il  popolo. 

stoni , siccome  fanno  tuttora  i giullari  in  Egitto 
ed  in  India  : e queste  credute  verghe . essendo 
gittate  per  terra,  racquietarono  il  senso  e 'I  moto, 
e tornarono  serpenti. — .Ma  pur,  chi  non  vede  come 
si  fatte  grossolane  giullerie  si  sarcbhono  potute 
scoprir  di  leggieri?  Nè  Moisè,  ch'era  Stalo  ammae- 
stralo nelle  scienze  degli  Egiij , c conosceva  le 
astuzie  e le  urti  occulte  di  que'  sacerdoti , non 
avrebbe  lasciato  fuggirsi  l'occasione  di  smasche- 
rare e di  confondere  la  loro  impostura.  Egli  per 
contrario  si  contenta  di  sopraffarli  con  prodigj 
maggiori,  a'  quali  le  arti  loro  non  potevano  ng- 
giugnere;  c di  quegli  rifossi  operarono  incontro 
a lui  favella  sempre  allo  stesso  modo  che  de*  suoi; 
mostrando  cosi  di  tenergli  per  veri  e reali.  Simil- 
mente, nella  legge  del  Deut.  XIII.  contr'al  falso 
profeta,  egli  uiiimette  v.  2.  che  i miracoli  e i pro- 
digj predetti  da  quello  possano  veramente  avve- 
nire: c questa  credenza  era  comune  negli  ultimi 
tempi  della  sinagoga,  come  si  vede  per  lo  fatto 
de'  Giudei,  i quali  accusavano  Cristo  clic  cacciasse 
i dimoni  per  virtù  di  lleelzehuh  principe  de'  di- 
moni  Mail.  IX,  34.  XII,  21.  : ed  egli  non  combattè 
di  fronte  la  credenza  volgare,  ma  si  studiò  di  man- 
dare a vuoto  la  calunnia  con  altri  argomenti , e 
predisse  anzi  che  negli  ultimi  tempi  dovenn  sur- 
gere falsi  cristi  e falsi  profeti,  e furehtmuo  di  grandi 
segni  e prodigj  Mail.  XXIV,  24.  Egli  è il  vero  che 
Paolo  2 Te&s.  II.  9.,  fai  et  laudo  dell’ avvenimento 
dell'Anticristo,  clic  sarà,  secondo  l'operazione  di 
Satana , con  ogni  patema  e segni  e prodigi , 
chiama  questi,  prodigj  di  menzogna.  Ma  ciò  non 
vuol  dire,  osserva  Grozio,  clic  que’  prodigj  saranno 
pure  un'illusione  de*  sensi  e cosa  tulla  da  gioco- 
lieri; ina  si  bene,  per  In  forza  stessa  del  contesto 
e per  proprietà  ilei  linguaggio  biblico,  prodigj  fatti 
in  conferma  della  falsa  dottrina,  per  sedurre  gli 
uomini  c Dargli  all'Iniquità  ed  al  peccato.  Che  se 
comunemente  s'insegna  nelle  scuole,  i miracoli  non 
potersi  fare  altro  che  da  Dio  ; questa  proposizione 
poggia  tutta  su  la  definizione  clic  s’ è data  del 
miracolo:  perchè  supponsi  che  questo  sia  un’opc- 
ruzione  che  sorpassa  le  forze  d'ogni  natura  creata. 
Ma,  se  per  miracolo  s'intende  tutto  quello  che  su- 
pera solo  le  forze  a noi  conosciute  della  natura  ; 
non  sarà  più  impossibile  che  spiriti  i quali  non 
appartengono  a questa  creazione  risibile , esseri 
di  natura  superiore  alla  nostra , la  cui  esistenza 
l’ umana  ragione  potrà  ben  mettere  in  dubbio , 
ma  non  avrà  inai  argomenti  da  poterla  rifusamente 
negare,  operino  anch’essf,  permettendolo  loro  Id- 
dio,, di  rosi  fatti  segni  n prodigj:  ne*  quali  non 


lo  Va’  a Faraone  domattina:  ecco,  egli  uscirà 
allacque;  e li  presenterai  di  contro  a lui  in 
su  la  ripa  della  riviera:  e la  verga  ch’è  stala 
cambiala  in  serpenle.  tornii  nella  mano  tua. 

è agevole  a noi  di  scernere  ciò  che  v’ha  di  vero 
c di  reale  da  quello  ch'è  illusorio  ed  apparente. 
Questa  sentenza  portarono  de*  prodigj  operati  da 
que’  maghi  e sacerdoti  d'Egitto  la  maggior  parte 
de’  Padri  c degli  antichi  comcntalori , de'  quali 
allegherò  solamente  s.  Agost.  de  civ.  XVIII,  18. 
de  Trin.  Ili,  7.  8.  e quaesl.  21.  a q.  I.,  il  quale 
osserva  avvedutamente  che  non  dece  idi  murai  per- 
ciò, che  questa  materia  delle  cose  visibili  serva 
a quegli  angeli  trasgressori  a loro  arbUrio,  ma 
a solo  Iddio:  e clic  in  qualunque  modo  quegl'incan- 
tatori s'avessero  avuti  de*  serpenti  in  luogo  delle 
verghe,  non  furono  pertanto  creatori  di  que'  dra- 
goni nè  i maghi,  nè  gli  angeli  malvagi,  per  cui 
ministeri»»  quegli  operavano  colali  cose.  Nè  di- 
versa ila  questa  è l'interpretazione  che  nc  ila  s.  Tom- 
maso, e la  dottrina  ch’egli  espone  I.  qu.  1 10.  ari.  4. 
gii.  1 14. ari.  4.  II. II. qu.  178.  art  i,  ad  2.;  ne*  quali 
luoghi  insegna  che  i maghi  di  Faraone  produs- 
sero per  virlit  de  dimoiti  de'  veri  serpenti,  come 
poi  delle  rane;  ma  che  cotali  prodigj,  essendo  ope- 
rati per  virtù  delle  cause  naturali , non  possono 
chiamarsi  veri  miracoli  in  se  medesimi,  ma  sol  ri- 
guardo agli  uomini  che  li  vedeano  operare;  peroc- 
ché, secondo  la  dottrina  sua,  rum  aliquid  fit  prae- 
ler  ordinem  indurne  crealae  nobis  nolae  \»cr  tir - 
tulem  creala m nobis  iyiwtain,  esl  miraculum  quo 
ad  nos ; ma  non  miraculum  proprie  et  simpliciter 
l»»*/ tienilo. 

tranghiolti  le  verghe  loro.  Quel  serpente,  nel 
(piale  era  stata  trasformata  la  verga  d’Aaron,  di- 
vorò le  vergile  ile’  maghi  ; e fu  dimostrata  cosi 
la  superiorità  del  miracolo  operato  da  Moisè,  in- 
contro a*  prestigi  degl’hicanlnlori,  che  avean  vo- 
luto contralTarlo  : benché  anche  la  verità  d*  esso 
vogliano  negare  i critici  «Iella  moderna  scuola,  ed 
osino  asserire  che  Moisè  in  tulio  questo  fatto  adope- 
rasse quel  medesimo  artificio  ch’è  attribuito  a*  ma- 
ghi dal  Michnélis;  come  s’egli  si  fosse  potuto  lu- 
singare d*  illudere  il  re  con  una  giulleria  troppo 
volgare  in  quel  paese , della  «piale  i sacerdoti  I* 
nvretibono  di  leggieri  convinto  con  sua  grande  ver- 
gogna, anziché  brigarsi  «l'imitarla. 

13.  $ indurò  ecc.  Faraone  avrebbe  dovuto  ri- 
conoscersi, veggendo  «li  «pianto  l’Iddio  degli  Ebrei 
era  supcriore  a quelli  «logli  Kgizj  ; ma  pure  egli 
s’osliiiò  «li  non  volergli  ubbidirò. 

1.7.  uscirà  all' acque.  Forse  per  bagnarsi  nel  fiu- 
me, come  vedemmo  della  figliuola  di  Faraone  c. 
Il,  3.;  perciocché  i re  d’Egitto  dovevano  ogni  mat- 
tina lavarsi  'I  corpo,  secondo  Diod.  Sic.  I,  70,  4., 
innanzi  ch'andassero  a sacrificare  agl’ iddìi,  l.d  m 
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16  E dirai  a lui,  Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei 
m'avea  mandato  a te.  dicendo.  Lascia  andare 
il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva  nel  diserto: 
ed  ecco,  insino  a qui  tu  non  hai  ubbidito. 

1 7 Cosi  dice  il  Signore.  A questo  conoscerai 
eh’  io  sono  il  Signore  : ecco,  io  percolerò  con 
la  verga  c'ho  in  mano,  in  su  Tacque  che  sono 
nella  riviera,  e saranno  cambiate  in  sangue. 

18  E ’l  pesce  ch'è  nella  riviera  morrà,  e pu- 
tirà la  riviera  : c gli  Egizj  avranno  a schifo  di 
ber  dell'acqua  della  riviera. 

19  E ’l  Signore  disse  a Moisè.  Di'  ad  Aaron, 
Togli  la  verga  tua.  c stendi  la  mano  tua  sopra 

quella  occasione  era  più  agevole  a Moisè  di  favel- 
largli : perocché  l'accesso  in  palagio  non  era  dato 
cosi  di  leggieri. 

16.  mi  serva  nel  diserto  : cioè,  mi  faccia  sacritì- 
cio,  siccome  è detto  c.  Ut,  18. 

17.  con  la  verga  c'ho  in  mano.  Non  il  Signore, 
ma  Aaron  teneva  in  mano  la  verga,  e doveva  con 
essa  percuotere  Tacque  : ina,  conclofossecliè  Moisè 
ed  Aaron  favellassero  in  nome  di  Dio.  ed  operas- 
sero tulli  que*  prodig]  come  strumenti  messi  in 
opera  da  lui , eglino  son  qui  riguardali  come  se 
fossero  una  medesima  cosa  con  lui. 

saranno  cambiate  in  sangue.  Questa  locuzione, 
più  che  un  vero  cambiamento  nella  natura  dell' ac- 
que, forse  significa  qui  ed  in  tutto  questo  fatto  l'in- 
torbidamento d' esse  e ’l  mutamento  del  colore , 
che  doveva  tingersi  in  rosso:  siccome  in  Jori  II, 
81.  è detto  che  la  luna  si  convertirà  in  sangue. 

18.  il  pesce  ch'è  nella  riviera.  Il  pesce  è ab- 
bondantissimo nell'  ncque  del  Nilo  , per  testimo- 
nianza di  tutti  coloro  c'  hanno  scritto  delle  cose 
d'Egitto,  ed  è principal  nutrimento  degli  abitatori 
di  quel  paese  : vedi  JVum.  XI,  3.  Is.  XIX.  8.  Erod. 
II,  93.  Diod.  Sic.  I,  36.  Strab.  XVII.  p.  823.  Elian. 
anim.  X,  43.  Prosp.  Alp.  rer.  aegypt.  IV.  2.  Anzi 
nell’ aprile  e nel  maggio  quegli  del  basso  Egitto 
non  mangiano  quasi  altro  che  pesce,  secondo  eh* 
attesta  Pococke  descriplion  of  East  I.  182. 

dell  acqua  della  riviera.  In  Egitto  non  piove 
quasi  mai,  e l'acqua  de’  pozzi  v’è  insalubre  e d’un 
sapor  disgustevole  : e però  gli  abitatori  non  bevono 
quasi  altra  acqua  che  del  Nilo;  la  quale,  benché 
alla  vista  mostri  torbida  e fosca,  come  quella  del 
Tevere  a Roma,  pure  messa  in  vasi  d'argilla  in- 
verniciati, con  poche  mandorle  amare,  dlvien  lim- 
pida e chiara,  ed  ha  un  grato  sapore,  come  affer- 
mano Diod.  Sic.  I,  40.  Eliodoro  Aelhiop.  Il,  28. 
Ateneo  deipnosoph.  II.  23.  p.  45.  Prosp.  Alpin.  rer. 
aegypt.  I,  3.  Robinson  bibl.  res.  I.  p.  17.  e tutti 
i moderni  viaggiatori.  Ed  ella  è celebrata  e levata 
a cielo  dagli  Kgizj,  cd  attribuitole  insino  dagli  anti- 
chi tempi  virtù  d'ingrassare  coloro  che  ne  hcono, 
e ili  dar  fecondila  alle  femmine:  per  li  quali  pregi. 


Tacque  d’Egitto,  sopra  i fiumi  loro,  sopra  i 
loro  rivi,  e sopra  i loro  stagni,  e sopra  ogni 
raccolta  del  Tacque  loro;  ed  esse  torneranno 
sangue  : c fla  sangue  per  tutta  la  terra  d’E- 
gillo,  così  ne’  tasi  di  legno,  come  in  quelli 
di  pietra. 

20  E Moisè  ed  Aaron  fecero  così,  come  il 
Signore  avea  comandato:  e levando  Aaron  la 
verga,  percosse  Tacque  eli’ erano  nella  riviera, 
in  presenza  di  Faraone  , ed  in  presenza  de' 
servi  suoi  : e lutto  Tacque  ch'eroito  nella  ri- 
viera, si  convertirono  in  sangue. 

non  meno  clic  per  le  unnovali  innondazioni.  furono 
rcnduli  divini  onori  a quel  fiume.  Vedasi  pertanto 
che  Iddio  minacciava  una  pena  gravissima  all’ Egitto 
con  questa  piaga  dell'acquc. 

19.  sopra  i fiumi  ecc.  Tutte  quante  Tacque  di 
quel  paese  doveano  essere  cosi  trasformate  : e però 
Iddio  ne  fa  qui  la  rassegna;  e per  fiumi  intende 
i rami  ne*  quali  divide»!  ’l  Nilo,  perocché  in  Egitto 
non  ha  altri  fiumi;  per  riti,  con  vocabolo  egiziano 
DHK»  joorim.  i canali  falli  ad  arte.  tAc  Swópuyoc, 
come  traslnliin»  i l.i'x:  c poi  gli  stagni  o peduli, 
che  ’l  fiume  lascia  ritraendosi  dentro  le  sue  ripe, 
e tutte  le  raccolte  o ricetti  d’acqua,  pozzi  o ci- 
sterne che  fossero,  cd  insino  alTacque  ch’oran  ser- 
bale in  vaselli  di  legno  o di  pietra  : perciocché 
anche  di  pietra  si  facevan  mezzine  ed  anfore,  come 
quelle  che  Omero  pone  nell’  antro  delle  ninfe  in 
Itaca  Od.  XIII.  105. . e le  Uptac  Xfdtvsi  delle  nozze 
di  Caaa  Ciò.  Il,  6 * e ne  rimangono  ancor  molte 
dell'antichità. 

20.  ri  convertirono  in  sangue.  Questa  è la  pri- 
ma intra  le  piaghe  con  le  quali  I Signore  percosse 
l'Egitto,  per  costrigoer  quella  gente  a lasciar  an- 
dare il  suo  popolo  : e l’averla  Moisè  predella  per 
l'appunto,  e l'essere  avvenuta  sì  subito  come  Aa- 
ron ebbe  percosse  Tacque  del  fiume,  mostra  chia- 
ramente cifellu  fosse  un  miracolo;  benché  d’altri 
fiumi  si  narri  che  scorressero  alcuna  volta  come 
sangue,  e Barebreo  chron.  p.  346.  lo  racconti  del 
Tigri.  Similmente  egli  è stato  osservato  che  l’ac- 
qua del  Nilo  cambia  ogni  anno  di  colore  verso  la 
fine  di  giugno  o ’l  cominciar  di  luglio,  crescendo 
il  fiume,  e.  si  fa  talvolta  rossa  per  più  di  (o  per 
terra  che  reca  disciolta,  o per  insetti  de’  quali  è 
pregna)  e dipoi  verdastra  ; ed  allora  ella  si  cor- 
rompe, e diviene  insalubre  e puzzolente.  E questo 
fatto,  congiunto  all’  analogia  c*  hanno  similmente 
Taltre  piaghe  co’  fenomeni  che  sogliono  avvenire 
in  Egitto,  a parecchi  critici  moderni,  tra'  quali  s'è 
spezialmente  segnalato  Eichhom  de  Aegypli  anno 
mirabili  nelle  Commentati.  Soviet,  (lotling.  re- 
cenl.  IV.  p.  33  sgg.,  ha  dato  occasione  di  negare 
ogni  intervento  soprannaturale  ne’  prodigi  operati 
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21  E '1  pesce  effetti  nella  riviera  mori,  e 
putì  la  riviera;  talché  quelli  d'Egitto  non  po- 
tevano ber  dell'acque  delia  riviera:  e ’1  san- 
gue fu  per  tutta  la  terra  d'Egitto. 

22  E fecero  somigliantemente  i maghi  d’ 
Egitto  per  loro  incantagioni  : c '1  cuor  di  Fa- 
raone s'indurò,  nè  non  udì  loro;  siccome  il 
Signore  ne  avea  parlalo. 

23  E Faraone  rivolsesi,  ed  entrò  nella  casa 
sua  : e non  pose  mente  pur  a questo. 

24  E lutti  gli  Egizj  cavarono  dintorno  alla 
riviera  , per  acqua  da  bere  : conciofossechè 
non  polessono  ber  dell'acque  della  riviera. 

da  Moisè,  e di  volerli  ridurre  a semplici  accidenti 
naturali,  procedenti  dalle  circostanze  peculiari  del 
basso  Egitto,  accumulati  poi  insieme  ed  esagerali 
nella  narrazione  e nelle  tradizioni  popolari.  Cosi 
pretende  Eichhorn  che  Moisè  non  facesse  altro  che 
attribuire  al  Signore  que’  rumina  menti  ch'avveni- 
vano ogni  anno  in  Egitto  nella  lor  propria  stagione, 
annoverando  ad  uno  ad  uno  tutti  i disagi  che  gli 
abitatori  soffrono  per  ciascun  mese,  dal  primo  cre- 
scer del  Nilo  insino  all'  ultimo  suo  decremento , 
dal  tignersi  clic  (anno  in  rosso  Tacque  del  fiume, 
e dagli  altri  domestici  mali  che  tengono  dietro  a 
questo  cambiamento,  insino  al  vajuolo  pestilenziale 
e contagioso  che  fa  strage  de'  fanciulli  intorno  al- 
l'equinozio di  primavera.  E modificando  a suo  ta- 
lento le  circostanze  singolari  c le  vicende  alle  quali 
è soggetta  la  terra  d’Egitto,  e supponendo  clic  i 
fatti  narrati  ne'  capi  Vll-XII.  di  questo  libro  sieuo 
avvenuti  nello  spazio  quasi  «l'un  anlio;  s'ingegna 
di  ridurli  cosi  dentro  all’ordine  naturale.  Ma,  se 
i miracoli  diuunzinti  da  Moisè  non  cran  altro,  che 
accidenti  naturali  e consueti  a quel  paese;  come 
potè  questi  dar  a divedere  ri  esserne  egli  l'autore? 
r come  mai  Faraone  e gli  Egizj  poterono  creder- 
gliene? A questa  dimanda  tutto  P edificio  innalzato 
dalla  fantasia  del  critico  tedesco  dà  giù.  c torna  in 
fumo.  Ed  egli,  clic  ben  vide  il  lato  debole  del  suo 
sistema , ricorse  per  sostenerlo  a certi  spedienti 
che  non  so  come  un  cervello  sano  abbia  potulo 
seriamente  divisarli.  Volendo,  per  esempio,  spie- 
gare. il  miracolo  dell'acqua  convertita  in  sangue, 
egli  ei  dice  che  la  cagione  per  la  quale  il  Nilo  si 
colora  era  di  que*  tempi  ignota,  siccome  è forse 
al  di  d'oggi;  che  Moisè  pervenne  a scoprire  il  se- 
greto di  tinger  l’acqua  in  rosso,  e fattone  recare 
dentro  un  vasello  in  presenza  di  Faraone,  operò 
questo  miracolo  di  colorarla  ( rimtm  tcneatis?), 
gittaudovi  forse  un  po'  di  sinopia  o d’ altra  terra 
rossa;  e con  questo  argomento  volle  far  credere 
alla  semplicità  di  Faraone  e degli  altri  Egizj,  che 
( acque  del  Nilo,  le  quali  indi  a pochi  di  dovevano 
tignersi  dello  stesso  colore,  erano  per  simil  modo 
cambiate  dal  Dio  degli  Ebrei.  Per  me . anzi  che 


25  E si  compierono  selle  dì,  dopo  che  I 
Signore  ebbe  percossa  la  riviera. 

CAP.  Vili. 

Piaga  delle  rane : 16  delle  zanzare:  20  e delle 

motche  canine. 

E I Signore  disse  a Moisè,  Entra  a Farao- 
ne: e digli.  Così  dice  il  Signore.  Cascia  an- 
dare il  popolo  mio.  acciò  ch’egli  mi  serva. 

2 E se  tu  ricusi  di  lasciarlo  andare;  ecco, 

10  percolerò  tulli  i confini  tuoi  con  rane. 

togliere  a confutar  si  fatte  interpretazioni,  credo 
che  fossero  assai  più  ragionevoli  quegl'  increduli 
che  negarono  di  non  trovar  nulla  di  vero  ne'  libri 
santi:  benché  facessero  contr’al  criterio  sul  quale  è 
fondata  ogni  storica  certezza:  c dico  che,  chi  non 
vuol  rigettare  siccome  favola  tutta  la  storia  di  Moi- 
sè , gli  è uopo  confessare  che  ‘1  dito  di  Dio  era 
nelle  cose  operale  da  lui  c.  Vili,  19. 

21.  il  pesce  mori.  Nullo  ch'io  ini  sappia  de'  viag- 
giatori, nè  di  coloro  c’hanno  scritto  della  storia 
naturale  dell' Egitto,  nota  questa  particolarità,  che 
i pesci  muojano  nelle  innondazioui  del  Nilo,  quando 
Tacque  rosseggiano  : ma  Eichhorn  non  dubita  che 
anche  ciò  non  avvenga  ogni  anno  naturalmente. 

22.  fecero  somigliantemente  : cioè,  colorarono 
anch'essi  dell'acqua  in  sangue,  onde  che  s aves- 
sero quella  : o dal  mare  , come  vuole  Teodorcto 
quaesl.  21.,  o dalla  contrada  dove  erano  gli  Ebrei, 
come  avvisa  s.  Agost.  quaesl.  23.  e diccsi  nel  Tar- 
gum  di  Junatan;  o meglio  da'  pozzi  cavati  lunghesso 

11  fiume  v.  2t. — Ma  anche  in  questo  segno  nota 
Abcncsdra  che  Moisè  sorpassò  di  gran  lunga  gl' 
incantatori  egizj  : perciocché  questi  non  tinsero  in 
rosso  se  non  una  poca  d'acqua,  e forse  per  poco 
tempo;  c quegli  cambiò  tutte  Tacque  d'Egitto,  che 
durarono  cosi  cambiate  sette  di  v.  25. 

2i.  cavarono  dinl.  alla  riviera.  In  questi  pozzi 
che  cavarono  par  che  trovassero  dell'acqua,  poi- 
ché Moisè  non  dice  altro  : benché  Filone  de  vii. 
Mosi*  il  neghi,  e s.  Agost.  in  Ps.  LXXVII,  il. 
abbia  scritto  ril  essi  trovarono  altresì  del  sangue. 
Del  resto  egli  è unto  che  nel  basso  Egitto  l'acqua 
del  Nilo  s’ insinua  per  entro  al  terreno , che  v’  è 
sabbioso,  insino  a qualche  distanza  dal  liume  ; e 
trovasi  quivi  agevolmente,  cavando  de’  pozzi  fondi 
da  18  a 20  piedi,  Robinson  bibl.  re».  I.  p.  24. 

25.  E si  compierono  sette  dì.  Par  che  voglia  dire 
che  tanti  di  appunto  bastò  la  piaga  dell'acque  con- 
vertite in  saogue.  Ma  altri,  congiugnendo  col  v.  1 
del  capo  seg.  (il  quale  in  molte  edizioni  del  testo 
ebreo  incomincia  ili  cambio  dal  v.  3.) , interpre- 
tano che  dopo  i sette  di  da  quel  miracolo  il  Si- 
gnore favellò  da  capo  a Moisè. 
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3 K la  riviera  menerà  rane:  le  <|iiali  svili- 
ranno, ed  entreranno  in  casa  lua.  e nella  ca- 
mera dove  In  giaci , ed  in  sul  letto  tuo  , c 
nelle  case  de'  servi  tuoi,  e fra  ’l  tuo  popolo, 
c ne*  forni  tuoi,  e nelle  tue  madie. 

i E con  Ir  a te,  e conir'  al  tuo  popolo , c 
conir’  a tulli  i servi  tuoi . saliranno  le  rane. 

5 E disse  ’l  Signore  a Moisè,  Di'  ad  Aaron. 
Stendi  la  mano  lua  con  lu  tua  verga  sopra  i 
fiumi,  sopra  i rivi,  e sopra  gli  stagni:  e fanne 
svilir  le  rane  sopra  la  terra  d’Egitto. 

fi  E stese  Aaron  la  mano  sua  sopra  Tacque 
d'Egitto  : e salirono  le  rane , e copersero  la 
terra  d’Egitto. 

7 E i maghi  fecero  il  simigliente  con  le  in- 
cantagioni loro;  e fecero  salir  rane  sopra  la 

3.  la  rir.  menerà  rane.  NelTacque  ilei  JVijn  c «le* 
padiili  dintorno  del  fiume  abbonda  grtm  copia  di 
rane,  le  quali  ordinariamente  Son  pasto  delle  serpi 
e delle  cicogne,  che  in  quel  paese  sono  anche  in 
gran  numero.  K Iddio  minaccia  or  Faraone  che 
di  quelle  farà  strumento  alla  giustizia  sua  . per 
gastigarlo  ron  una  piaga  vie  più  grave  e molesta 
che  la  prima.  Queste  rane , tratte  del  fiume  per 
divina  virtù . doveano  Invadere  la  terra  d*  Egitto, 
ed  entrar  per  le  rasi*  ed  ingombrare  ogni  cosa . 
essendo  lor  facile  l'ingresso  per  gli  usri  e per  le 
finestre  delle  stanze  terrene,  che  ne*  climi  caldi 
si  tengono  aperte  tultodi.  E ’l  vederne  tanta  copia 
d*  ogni  lato . ed  imbrattate  di  lor  brutture  anche 
le  vivande  e divenuta  sozza  ogni  acqua,  insieme 
col  gracidare  cITassordava  gli  orecchi  c ’l  puzzo 
che  uè  veniva  , certo  che  non  doveva  esser  pic- 
ciola  noja.  I.e  istorie  profane  ci  limi  serbata  me- 
moria d'altri  jMipoli  clic,  percossi  di  questa  me- 
desima piaga . furono  costretti  di  mutare  stanza. 
Perciocché  Fonia,  il  quale  fu  discepolo  d’ Aristo- 
tile ed  amico  di  Teofrusto.  racconta  appresso  Eu- 
stazio  in  lliad.  1.  p.  33  ed.  ron».  che  in  Peonia 
c Dardnnia  venne  mi  tempo  Ionia  copia  di  rane , 
ch'empievano  le  cane  e le  vie : e che  gli  abita- 
tori non  facendo  alcun  profitto,  jter  ucciderne 
e serrar  le  case  che  facessero,  ma  reggendo  che 
i rasi  aerano  pieni,  e venivano  mescolate  in- 
sieme co'  cibi,  nè  poteva  usarsi  deir  acque,  nè 
metter  piede  a terra  dove  intanano  a mucchi . 
ed  essendo  olir" a ciò  molestati  della  puzza  che, 
morie,  ne  venir  a:  fu  tpj  irono  ria  del  paese.  E 
questo  medesimo  racconto  Vairone  presso  Plin. 
Vili.  £3.  d’unu  citili  della  fiatila;  Giustino  XV,  2. 
ed  Eliano  anim.  XVII.  il.  degli  Autariati;  ed  Oro-  | 
sio  llf,  23.  degli  Abderiti.  E però  anche  ili  questo 
fatto  d’  Egitto  Kichhorn  non  vede  nulla  di  prodi-  I 
gioso:  non  essendo  paese  sii  la  terra  eirahhnndi  j 
di  rane  quanto  quello,  per  le  innumerevoli  paludi  | 


terra  d'Egitto. 

8 E Faraone  chiamò  Moisè  od  Aaron,  c disse, 
Pregale  il  Signore,  ch'egli  rimuova  le  rane  da 
me,  e dal  popolo  mio  : ed  io  lascerò  andare 
il  popolo,  acciocché  sacrifichi  al  Signori:. 

0 E disse  Moisè  a Faraone,  Spiegamili  pure: 
per  quando  pregherò  io  per  le,  c per  li  seni 
tuoi,  e per  lo  popolo  luo:  acciò  che  sieno  ster- 
minale le  rane  d’ appresso  a te.  e dalle  case 
lue:  lai  che  rimangano  sol  nella  riviera  ? 

10  Ed  egli  disse.  Per  domane.  E .Moisè  dis- 
se, Secondo  la  parola  tua  : acciò  che  tu  sappi 
che  non  è simile  al  Signore  Iddio  nostro. 

11  E si  partiranno  le  rane  da  le,  © dalle 
case  tue.  e da’  servi  luoi,  e dal  tuo  popolo: 
esse  rimarranno  sol  nella  riviera. 

c stagni  clic  vi  rimangono  dopo  che  *1  Mio  è ri- 
tornato nel  suo  letto.  Clic  se  *1  sacro  testo  dice 
espressamente  che  le  rane  salirono  fuori  dclTacque 
al  cenilo  della  verga  d'  Aaron . e copersero  tutto 
1 paese:  questo  non  gli  fa  punto  dilììcoltà.  da  eli* 
egli  ha  presto  lo  stesso  ripiego  che  per  la  piaga 
del  sangue.  Moisè , secondo  lui , non  fece  altro 
che  trarre  fuori  le  rane , con  certo  suo  artificio 
segreto,  da  una  vicina  pallide  (nella  qual  cosa  fu 
imitato  dipoi  da’  sacerdoti  d’Egitto):  e da  questo 
fatto  volle  inferirne  e far  credere  a Faraone,  che 
tutte  le  rane  che  indi  a poro  doveano  naturalmente 
uscire  dell'altro  pallidi,  erano  per  simil  modo  pro- 
dotte dal  Dio  degli  Khrei:  coinè  se  ogni  anno  ad 
un  tempo  posto  I'  Egitto  fosse  invaso  da  questa 
piena  di  rane.  E così  a forza  di  finzioni  e di  sup- 
posizioni e di  paralogismi  ogni  miracolo  è sparito) 
Molto  più.asseiinntamcnte  scrisse  il  Itochart  liieroz. 
Il,  3,  2.,  quando  i protestanti  non  avevano  rinne- 
gala al  lutto  la  fede  de’  loro  padri:  Quando  Iddio 
comanda  al  Nilo,  che  produca  delle  rane,  non 
gli  comanda  nulla  che  sia  sopra  la  natura:  ma 
in  ciò  fu  il  miracolo , fn  che  'l  Nilo  produsse 
dette  rane  in  tanta  copia : 2°  ch'osso  te  proibisse 
in  quel  medesimo  momento  che  fu  comandalo: 
3°  che  quelle  rane,  lasciato  il  naturate  elemento, 
se  ne  vennero  nette  eiUà  c nette  case  deyli  uo- 
mini; Sp  che  tutte,  ad  un  giorno  posto,  per  Ut 
preghiere  falle  a Dio  da  Moisè,  perirono  inte- 
ramente. 

8.  Drogate  il  Siccome.  Faraone,  vinto  «lai  tedio 
di  quel  flagello,  incomincia  a riconoscere  la  po- 
tenza di  Dio  : ma  non  era  ancor  vero  clic  la  du- 
rezza d<d  cuore  suo  fossi*  vinta. 

fi.  per  (piando  ecc.  Moisè  volle  che  Faraone 
medesimo  ditenninasse  il  di  quando  doveano  ces- 
sarsi le  rane  : acciocché  fusse  manifesto  che  ciò 
non  avveniva  a caso,  ina  era  opera  del  Signore. 
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12  Kd  uscirono  Moisò  ed  Aaron  d’nppresso  ron,  Stendi  la  verga  Ina,  e percuoti  la  pol- 
ii Faraone  : e Moisò  gridò  al  Sir.sont:  intorno  vere  della  lerra  : ed  ella  diverrà  ronzare  in 
al  Tallo  delle  rane  , di'  egli  avea  mandale  a lulla  la  lerra  d'Egitto. 

Faraone.  17  E fecero  così:  ed  islese  Aaron  la  inano 

13  E ’l  Sic. som-:  fece  secondo  In  parola  di  sua  con  la  sua  verga,  c percosse  la  polvere 

Moisò : e le  rane  morirono  delle  case,  delle  della  lerra;  c venderò  le.  zenzare  in  su  gli  uo- 

ville.  e de’  campi.  mini,  ed  in  su  le  bestie:  lulla  la  polvere  della 

14  E le  raccolsero  a mucchi:  e la  terra  nc  terra  tornò  zenzare  il  lutto  ’l  paese  d Egitto, 

pulì.  18  E i maghi  s*  adoperarono  simiglianle- 

13  E vedendo  Faraone  che  v*  era  del  re-  mente  con  loro  incantagioni,  per  produrre  le 
spiro,  aggravò  il  cuore  suo,  e non  udi  loro:  zenzare  : ma  non  poterono.  E Turono  le  zen- 
siccome  il  Sic.vork  ne  avea  parlalo.  zare  sopra  gli  uomini,  e sopra  le  beslie. 

16  E disse  ’l  Sig.vokk  a Moisò,  Di'  ad  An- 

12.  intorno  al  fatto...  ch'eyli  aera  mandate,  dano,  parte  dormivano  in  torri  mollo  alte  , dove 

Altri  interpretano  c on  la  Vulg.,  intorno  atta  jwi-  il  volo  di  questi  insetti  non  aggiugne , c parte 
rota  dette  rane,  eh'  ri/ li  aera  data  a Faraone:  sotto  alle  reli,  che  si  tendevano  intorno  al  letto 
perchè  riferiscono  il  verbo  D ^ som.  pose,  nona  per  modo  di  lenzarierc  : poiché  ravvolgersi  dentro 
Dio.  ma  a Moisò.  a’  vestimenti  ed  a‘  panni  lini  non  basta  per  sal- 

13.  delle  ville,  Lu  Ix  -rtT>v  £7ioóXecov  : cioè  delle  'arsi  dalle  loro  punture.  Ma  quale  spezie  del  ge- 

lasi* campestri  co’  loro  ricinti  dintorno,  che  noi  nere  culo x sia  quella  che  più  infesta  I Egitto  ed 
iliremmo  masserie.  Questo  par  che  signilìrhi  qui  è mentovata  qui  da  Moisò,  non  è dilerminatn  ancor 
Fehr.  JT'yn  hhatseròlh.  j con  certezza  : forse  il  culex  pulicarU  o reptans 

15.  «tee.  ne  acea  partalo.  Il  Signore  aveva  già  l Limi.,  al  quale  par  che  si  riferisca  il  eulex  Cypri 
predetta  a Moisò  questa  durezza  ed  ostinazione  ili  , minima*  subftiscu s d’ llasselqnist  p.  470. , c I 
Faraone  , che  non  pure  alle  percosse  della  sua  1 cutex  molesta s di  Forskal,  che  nella  sua  descript. 
inano  si  sarebbe  urrenduto  e.  III.  10.  animai,  p.  83.‘dicc  averne  trovata  immensa  copia 

IO.  dii'rrrà ansare,  in  rbr.  DU  rAinnìm,  il  cui  in  llosetta,  in  Alessandria  e nel  Cairo,  che  a chi 
sing.  trovasi  in  /*.  1.1,  6.  Xxvtcj.ee  traslalò  lintcrpr.  dorme  son  molestissimi,  nò  possono  cessarsi  altri- 
aless.,  la  cui  nntnrih'i  òdi  maggior  peso  che  degli  mente  che  con  uno  zeiuarierc  ben  chiuso.  La 
altri  antichi  in  tutto  ciò  .clic  concerne  l’ Egitto  : interpretazione  degli  Ebrei,  per  la  quale  gl  inselli 

onde  la  Vulg.  lui  sciniplie s.  E Filone,  anch'egli  di  clic  qui  si  favella  sonni  pidocchi,  benché  tro- 
egizio,  descrive  cosi  questo  insetto  de  r ila  Mosi*  visi  già  in  GioselTo  unti,  li,  li,  3.,  e sia  confer- 
ii!'. I.  (opp.  II.  p.  67  ed.  Mangcy)  : Questo  ani-  mata  dall’uso  talmudico,  e sostenuta  eziandio  dal 
male,  avvegnaché  minutissimo , tuttavia  é tuo-  Bocliart  hieroz.  III.  |>.  458  sgg.  cd.  Ups.  : non 
testo  oltre  modo;  imperciocché  non  offende  solo  può  reggere  iucontro  all'aiilorilà  d interpreti  piu 
la  superficie  del  corpo,  mettendoci  de'  pizzicori  antichi  ed  esperti  delle  cose  d'Egitto  ; ed  è stata 
spiacevoli  e nocerolissimi,  ma  penetra  ancora  confutata  già  dal  Michaelis  suppl.  IV.  1203  sgg., 
dentro,  per  te  ritiri  e per  gli  orecchi  : ed  infesta  dal  llosenmiiller  nelle  note  a Bochart  I.  c. , ed 
eziandio  te  pupille  detjli  occhi , rotandovi  den-  anco  da  Oed marni  rermisch.  Sammtungen  au&der 
irò . se  altri  non  se  ne  difende.  Anche  Origene  yaturkunde  I.  74  sgg. 

hom.  in  Fxod.  4.  gli  rappresenta  siccome  cosi  17.  in  su  le  bestie.  Anche  a' giumenti  son  nin- 
pieroli  da  Sfuggir  quasi  alla  vista,  ma  per  le  pun-  lestissimi  cotesti  insetti  : perciocché  entrano  loro 
ture  che  fanno  molestissimi  : Itoc  animai  pennis  nelle  nari  e nell  orecchie.  e fanno  andarli  in  fu- 
ffiiidem  suspenditur  jter  aera  coliluns,  sed  ita  ria;  siccome  costa  per  molte  testimonianze  raccolte 
snidile  est  et  minutimi,  ut  Oditi  visum,  nini  acute  da  Bocharl  e Oedmann  II.  cc. 
cernenti s,  rifugiai;  corpus  tamen  rum  insederil.  tutta  la  polvere ...  tornò  zenzare.  Onesta  espres- 
acerritno  terebrat  stimalo,  ita  ut  quem  volitali - sione  è per  fermo  un'  iperbole  : ma  che  le  zen- 
lem  ridere  quis  non  rateai , sential  slimulantem.  znre,  le  quali  si  formano  naturalmente  nell’acque 
Che  l'Egitto  debba  esser  molto  infestato  da  cotali  stagnanti  e ne’  luoghi  paludosi,  nascessero  allora 
insetti  è cosa  ben  naturale,  si  per  tacque  che  vi  dalla  polvere,  e ciò  al  locco  della  verga  d Aaron, 
lascia  il  Nilo  dopo  le  sue  innondazinni,  e si  per  questo  fu  bene  un  miracolo  : avvegnaché  Eichhorn 
la  qualità  del  clima:  e questo  appunto  attestano  pretenda  spiegarlo  in  modo  simile  a quello  eh  ab- 
tulti  i viaggiatori  : ed  avralo  già  notilo  Erodoto  hiam  veduto  delle  rane. 

Il,  95.,  il  qual  racconta  che  gii  Egizj,  per  cessar  18.  non  poterono.  Questo  fu,  dice  Mose  Nen- 
ia molestia  delle  zenzare  (xwvoottc),  che  v'abliou-  dclide  , perchè  a questo  quarto  miracolo  si  ri- 
La  tanta  Se  rii  tura.  Voi.  I.  3-» 
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19  E dissero  i maghi  a Faraone.  Quesl’é  il 
diio  di  Dio.  Ma  il  cuor  di  Faraone  s'indurò,  e 
non  udi  loro:  siccome  il  Signore  u'nvea  parlalo. 

20  E ’l  Signoio;  disse  a Moisè,  Va’  domat- 
tina per  tempo,  c sta*  dinanzi  a Faraone:  ec- 
co, egli  uscirà  nll'acque:  e digli,  Così  dice 
il  Signore,  lascia  andare  il  popolo  mio,  acciò 
ch’egli  mi  serva. 

21  Perciocché,  se  tu  non  lasci  andare  il  mio 
popolo,  ecco,  io  manderò  in  le,  o ne*  servi 
tuoi,  e nel  tuo  popolo,  e nelle  caso  tue,  delle 
mosche  canine:  o le  case  degli  Egizj,  e la 
terra  eziandio  sopra  la  quale  essi  sono , sa- 

chiedeva  una  vera  creazione , che  non  era  stato 
de’  primi  tre  : c creare  non  può  altri  che  Iddio. 

li).  Quest' è il  dito  di  Dio.  I savi  d’ Egitto  ri- 
conoscono che  non  altramente  clic  per  divina  virtù 
avea  potuto  Moisè  operar  quel  prodigio  : percioc- 
ché dito  c dita,  allo  stesso  modo  che  mano,  s’ 
adoperavano  dagli  Ebrei  a significar  potenza  e vir- 
tù. Onde  nel  Sai.  Vili , 3 : quando  io  roggio  i 
tuoi  noli  opera  delle  lue  difa.  E laddove  dice 
Cristo  in  Mali.  XII , 28  : se  io  oncrio  i dimoni 
per  lo  spirilo  di  Dio:  in  tue.  XI.  20.  è scritto, 
se  io  caccio  i dimoni  per  lo  dito  di  Dio. 

20.  egli  uscirà  all'acque.  Vedi  nl,c.  VII.  13. 

21.  delle  mosche  canine , 2^2  'aròb.  Intorno 
alla  natura  di  questa  quarta  piaga,  eh* è mentovata 
anroyt  ne’  Sai.  LXXVIII,  45.  CV,  31..  son  discordi 
gl'interpreti.  Perciocché  GioscfTo  nuli.  II.  14,  3.. 
Jonatan.  Saadin.  Jarelii,  Abcnesdra  credettero  che 
la  voce  ebr.  significasse  una  colluvie  di  fiere  o 
d ' animali  d'  ogni  maniera  : e questo  medesimo 
avvisò  forse  Eautor  della  Sap.  XI,  IO.  Altri  ten- 
nero che  fusse  una  moltitudine  di  mosche  (fogni 
ragione:  come  Aquila , che  traslatò  mfyLuutav , e 
s.  Geron.,  il  quale  ha,  omne  genus  muscarina , 
musoni  diversi  generis . muscani  omnimodnm. 
Ma  pure  egli  è mollo  più  probabile  che  debba  in- 
tendersi una  spezie  particolare  d’animali  o d'in- 
setti: e merita  certo  che  sia  preferita  a tutte  V 
altre  l'interpretazione  de'  Lxx,  i quali  tradussero 
*uvóuvi*v,  mosca  canina:  cosi  hanno  tutti  i co- 
dici, non  coenomyiam,  come  leggeva  s.  Geronimo 
ep.  ad  Sunniam  et  Fretel.  n.  86.;  ond’ehhe  ori- 
gine quella  sua  interpretazione.  Or  di  queste  cy- 
nomgiae  o mosche  canine  mentovate  anche  da 
Orosio  hisl.  1 , 10.  e ben  conosciute  in  Egitto  , 
dice  Filoneri/.  Mosi*  I.  (opp.  voi.  II.  p.  101.  ed. 
Hfangcy)  die  sono  animati  mordaci  ed  insìdie- 
roti,  i quali  si  lanciano  (la  lungi  fruttando,  a 
modo  come  una  freccia,  sì  che,  avventandosi 
di  forza . ti  * attaccano  tenacemente  addosso 
(r<>££ciy>Ev  puri  £otQoo  x*>onrep  jicXoc 

xi!  piofXtt  tv-/ pianterai)  : e 

prima  osserva  ch'elle  son  molestissime,  e che  per 


ranno  ripiene  di  mosche  canine. 

22  Eil  io  renderò  singolare  in  quel  dì  la 
terra  di  Gosen,  nella  quale  sta  il  popolo  mio: 
che  non  sieno  quivi  mosche  canine  : accioc- 
ché lu  sappi  ch’io  sono  il  Signore  nel  mezzo 
della  terra. 

23  E porrò  una  salvaguardia  tra  *1  popolo 
mio.e‘1  tuo  popolo:  domane  verrà  questo  segno. 

24  E ’l  Signore  fece  cosi  : e vennero  mo- 
sche canine  in  gran  copia  nella  rasi  di  Fa- 
raone. c nelle  case  de’  servi  suoi  : e per  tutto 
*1  paese  d’Egitto  la  terra  era  corrotta  di  que- 
ste mosche  canine. 

cacciarle  eh*  altri  faccia , non  si  cessano , insino 
che  non  sieno  satolle  di  sangue  e di  carne.  Per 
tutte  le  quali  cose  è chiaro,  ch’esse,  più  eh' alle 
mosche,  debbano  appartenere  al  genere  cestrus  o 
tabnnu s:  quantunque  l'entomologia  egizia  non  sia 
stata  ancor  tanto  bene  studiala,  da  poterne  ditcr- 
minarc  la  spezie.  Sarà  forse  il  tabanus  testacea* 
di  Forskal  descript,  animai  p.  85,,  ch’c  un  in- 
setto inolio  comune  in  Egitto,  nojosissimo  a*  ca- 
valli ed  anche  agli  uomini. — Ordinami  rermisch. 
Sammlungen  II.  Iati  sgg.  volle  trovare  nell’ehr. 
2T>*  ‘aròb  la  blatta  orientali * L.,  insetto  di’ ab- 
bonda ancora  in  Egitto,  c manda  a male,  roden- 
doli, vestimenti,  pelli  e masserizie  d'ogni  manie- 
ra. Ma  la  blatta  noti  s'appicca  agli  uomini,  come 
par  che  facesse  l’ insetto  di  questa  (piarla  piaga 
secondo  il  Sai.  LXXVIII,  43.:  e dee  sempre  pre- 
ferirsi la  versione  degl'  Interpreti  egizj , la  (piale 
ha  ben  sostenuta  llodiart  hieroz.  III.  427  sgg. 
ed.  Lips.  Vcggasi  ancora  Michaelis  sappi,  p.  I%0. 

22.  nel  mezzo  detta  terra.  Dice  ciò  per  simi- 
litudine d’un  re  die  sta  nel  mezzo  del  suo  reame 
a governarlo.  Regno  di  Dio  è tutta  la  terni,  anzi 
l’universo. 

23.  domane  verrà.  Egli  indica  cosi  I giorno 
preciso,  come  fa  ancora  per  la  quinta  piaga;  ac- 
ciocché fosse  certo  che  quel  cotale  flagello  era 
da  Dio:  e però  esso  fu  tolto  via  similmente  alle 
preghiere  di  Moisè  v.  31.  I.e  quali  circostanze  mo- 
strano chiara  l'assurdità  della  spiegazione  che  di 
questa  piaga  dà  Eidiliorn  come  di  tutte  l' altre. 

K Moisè  (dire  egli  p.  34.)  presentendo  la  vessa- 
zione di  questi  animaletti  che  dovrà  succedere 
indi  u pochi  di  , andò  incontro  a Faraone , che 
camminava  verso  la  ripa  del  Nilo:  per  ammonirlo 
die,  indugiando  di  dar  licenza  agl’  Israeliti , non 
accrescesse  la  molestia  die  sopruslava  al  suo  pae- 
se. » Cotesto  non  è dichiarare  , ina  rovesciar  da 
cima  a fondo  quello  che  s' è tolto  a cementare. 

24.  la  terra  era  corrotta:  cioè,  tutti  gli  abi- 
tatori del  paese  avean  molestia  infinita  delle  pun- 
ture di  quelle  mosche,  che  gli  hnittavan  tutti  di 
sangue,  e pareva  che  volessono  divorargli,  come 
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2.*»  E Faraone  chiamò  Muisè  ed  Aaron  , e 
disse.  Amiate,  sacri  lira  le  all' 'Iddio  vostro  nel 
paese. 

20  Ma  disse  Moisè,  E'  non  è convenevole 
di  far  così  : conciossinchè  noi  abbiamo  a sa* 
criticare  al  Signore  Iddio  nostro  ciò  ch’è  abo- 
minazione degli  Egizj  : ecco,  se  noi  sacrificas- 
simo I'  abominazione  degli  Egizj  dinanzi  agli 
occhi  loro,  non  ci  lapiderebbon  essi? 

27  Noi  anderemo  per  cammino  di  Ire  gior- 
nale nel  diserto:  o sacrificheremo  al  Signore 
Iddio  nostro,  secondo  elicgli  ci  dirà. 

28  E Faraone  disse,  lo  vi  laseerò  andare, 
acciocché  sacrifichiate  al  Signori:  Iddio  vostro 
nel  diserto  : ina  più  alla  lunga  non  andate  : 
pregale  per  me. 

29  E .Moisè  disse,  Ecco  ch’io  esco  dappresso 
a le,  e pregherò  il  Signore:  e partirunsi  le 
mosche  canine  da  Faraone,  da*  seni  suoi,  e 
dal  suo  popolo  , domane  : ma  pertanto  non 
continui  Faraone  di  Tarsi  beffe,  a non  lasciar 
andare  il  popolo,  per  sacrificare  al  Signore. 

30  Ed  uscito  Moisè  dappresso  a Faraone, 

dicesi  nel  Sai.  EX XVIII.  45.  K le  Cleri*  vuole  qui 
clic  si  tenga  conto,  uon  tanto  de'  corpi  degli  uo- 
mini , quanto  delle  vivande , le  quali  le  mosche 
soti  use  d*  invadere , e vi  depongono  lor  uova , 
ond’os&e  ben  tosto  inverminiscono  e rorroinponsi. 
Oedinann,  che  prese  troppo  alla  lettera  le  parole 
di  questo  verso,  ne  dedusse  quella  sua  interpre- 
tazione della  blatta  orientali*  accennata  al  v.  21. 

2G.  /* abominazione  degli  Egizj  : ciò  sono  que- 
gli animali  che  gli  Egizj  adorano  per  iddìi.  Per- 
ciocché gli  Ebrei  chiamavano  abominazione  gl’ 
idoli  e tutte  le  cose  pertinenti  al  culto  loro:  e 
però  Moisè  rapporta  qui  le  panile  sue  nel  modo 
ch'egli  l averebbe  dette  favellando  co'  suoi,  non 
quali  le  disse  a Faraone;  della  qual  cosa  v'ha  pa- 
recchi esempi  nella  Scrittura.  Ma  in  cambio  di  que- 
sta interpretazione,  cli'è  de*  Lxx,  della  Yulg.  c d' 
altri  antichi,  a'  moderni  piace  meglio  di  traslatare, 
noi  faremo  de  »acrifici  che  nono  un’abomina- 
zione agli  tgizj;  in  guisa  clic  *1  senso  allo  (Ine 
torni  sempre  ristesse».  Gli  Egizj,  secondo  Erodoto 
II,  41  sg.  G5-76.  Diod.  Sic.  I,  83-90.  Ateneo  dei- 
pnosoph.  VII , 35.  p.  299  sg.  Plutarco  de  hid. 
c.  71  sgg.  e quanti  altri  scrissero  de'  costumi  e 
della  tcologiu  di  quel  paese,  adoravano,  non  sol 
vacche,  pecore  c capre,  che  gli  Ebrei  ammazza- 
vano ne'  lor  sacrifici , ma  molli  altri  animali  d' 
ogni  ragione,  o per  riconoscenza  d'akuna  utilità 
clic  da  loro  ricavassero , come  dice  Cicerone  de 
nal.  deor.  I,  30.,  o per  nllrc  mistiche  ragioni  an- 
noverate da  Euseb.  praep.  et.  Il,  I.;  tra  le  quali 
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pregò  al  Signore. 

31  E I Signore  fece  secondo  la  parola  di 
.Moisè;  e rimosse  le  mosche  canine  da  Farao- 
ne. da'  seni  suoi,  e dal  suo  popolo:  non  ne 
rimase  pur  una. 

32  Ma  Faraone  aggravò  il  suo  cuore  anche 
a questa  volta:  e non  lasciò  andare  il  popolo. 

CAP.  IX. 

Peni i lenza  del  bestiame:  8 ulcere : 13  e grugnitola. 

E I Signore  disse  a Moisè,  Entra  a Farao- 
ne; c favellagli:  Cosi  dice  il  Signore  Iddio 
degli  Ebrei,  Lascia  andare  il  popolo  mio,  ac- 
ciò ch’egli  mi  serva. 

2 Perciocché,  se  tu  ricusi  di  lasciarli  andare, 
e se  tu  li  ritieni  ancora: 

3 ecco,  la  inano  del  Signore  sarà  di  pre- 
sente sopra  *1  bestiame  tuo,  ch  e per  li  campi, 
sopra  i cavalli,  sopra  gli  asini,  sopra  i camelli, 
sopra  i buoi,  e sopra  le  pecore;  con  pesti - 
lenzia  gravissima. 

fu  ancora  quella  credenza,  la  quale  da  loro  tra- 
passò nella  mitologia  greca  e romana,  che  gFiddii 
avessero  vestite  forine  di  varie  liestie  nella  guerra 
che  sostennero  da  Tifone  o da'  giganti,  secondo 
quel  d’Ovidio  metam.  V,  327  sgg.  : 

Duxque  gregi % ..  fil  Juppiler.  . 

Delia*  in  corro,  prole n Semel  eia  capro. 

Vele  toror  Phoebi , nirea  Saturnia  vacca, 

Pi* ce  Vena*  latuil,  Cylleniu*  ibulu  ali ». 

Per  queste  credenze,  e per  lo  dogma  ancora  della 
metempsicosi,  non  vi  s’incominciò  ad  ammazzar 
gli  animali  se  non  molto  lardi , ed  anche  I*  uso 
delle  carni  c de’  sacrilici  di  sunguc  non  fu  mai 
molto  divulgato  in  Egitto:  di  die  l'indole  e i co- 
stumi di  quel  popolo  ne  furono  più  miti  clic  dell* 
altre  genti  dintorno.  Chi  per  contrario  avesse  uc- 
ciso alcuno  di  colesti  animali  sacri,  era  senza  pietà 
dannato  a morte;  e talvolta  anche  tutto  ‘I  popolo  le- 
vavasì  a tumulto  e lacca  strazio  dell'uccisore,  senza 
aspettar  sentenza  di  giudice  nè  altra  formalità  di 
giudicio,  secondo  che  racconta  Diod.  Sic.  I,  83.. 
die  ne  fu  testimone  di  veduta.  Di  questo  furor 
popolare  mostrava  Moisè  aver  paura  : e però  chie- 
deva a Faraone  che  lasciasse  andare  gl'  Israeliti 
per  cammino  di  tre  giornate  nel  diserto. 

3.  con  pestilenzia  gravissima.  Siccome  quinta 
piaga  Iddio  minaccia  grande  mortalità  a’  bestia- 
mi degli  Kgi/.j,  la  quale  qui  é detta  in  ebr.  *>21 
déber , del  pari  che  la  peste  che  fa  strage  degli 
uomini  ed  è endemica  in  Egitto.  Or  anche  que- 
sta mortalità  o pestilenzia  del  bestiame  pretende 
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4 E I Sigjvork  mollerà  distinzione  intra  'I 
bestiame  d'Israel,  e *1  bestiame  degli  Kgitj  : 
e nulla,  di  tulio  ciò  di  è de'  listinoli  d'Israel, 
morrà . 

SEI  Signore  pose  un  termine,  dicendo. 
Domane  farà  il  Signore  questa  cosa  nel  paese. 

6 E fece  il  Signokf.  questa  rosa  l’altro  di; 
e inori  ogni  bestiame  degli  Egizj:  ma  del  be- 
stiame de'  figliuoli  d'Israel  non  ne  mori  pur 
uno. 

7 E mandò  Faraone  a vedere;  ed  ecco,  non 

Kichliorn  I.  c.  p.  55.  rlir  Moisè  prevedesse  natu 
Talmente,  siccome  cosa  clic  doveva  seguitare  dopo 
tanta  moltitudine  di  mosche  ch’avevano  infestalo 
il  paese  : perocché  da  alcuni  scrittori  delle  cose 
naturali  s'c  congetturato  che  colali  malattie  epi- 
demiche sicno  cagionate  da  insetti  o da  uova  e 
germi  d essi  sparsi  per  l’aere,  jtla  pure,  con  tulle 
coteste  teorie  ed  ipotesi,  non  v’e  oggi  ninno  clic 
sappia  prevedere  quel  che  previde  Moisè  : e le  mo- 
sche. le  quali  Kichliorn,  appoggiandosi  ad  alcune 
parole  equivoche  di  Plinio  X,  IO.,  crede  che  re- 
cassero la  pestilenza  in  Elide,  par  che  a'  nostri 
dì  abbiano  perduta  quell'aurica  virtù. 

5.  poso  un  termine.  Par  ch’egli  diterminasse  a 
studio  il  tempo  preciso  di  questa  piaga,  per  pre- 
cludere lo  via  ad  ogni  spiegazione  de’  critici  della 
scuola  dell'Eichhorn. 

G.  mori  ogni  bestiame.  Questa  frase  significa, 
per  proprietà  della  lingua . che  mori  la  maggior 
parte  del  bestiame  , o elle  non  v’  ebbe  bestiame 
del  quale  non  ne  morisse:  perciocché  in  Egitto 
ne  rimase  ancora  ilopo  questa  piaga  v.  IO.  10. 
Per  simil  modo  nel  v.  25.  si  dice  che  la  gru- 
gnitola percosse  tutta  t orba  do'  campi,  e schian- 
tò tutti  gli  alberi  : c dipoi  c.  X.  15.  si  favella 
dell'  erba  della  terra  e ile'  frutti  degli  alberi , 
i guati  la  gragnuola  area  lasciali,  e le  locuste 
divorarono. 

8.  (li  faville  di  fornace.  Questa  cinigia  o fa- 
ville ilovean  forse  togliere  da  qualcuna  di  quelle 
fornaci  dove  cocevano  i mattoni  : perciocché  ]'C2D 
chibseiàn,  in  dir.  significa  fornace  da  calce,  da 
mattoni,  da  metalli  ecc..  ed  è differente  dal  forno 
dove  cuoecsi  'I  pane,  che  si  dice  Tun  Ihannùr. 
E qui  vuoisi  osservare  con  le  Clerc . di'  essa  ci- 
nigia , siccome  f altre  cose  di  simil  fatta  che  si 
trovano  in  questa  storia  . non  furono  cause  effi- 
cienti de'  miracoli , ma  sol  de'  segni  esteriori , 
per  significar  le  cose  che  doveano  avvenire:  sic- 
come il  loto  che  Cristo  fece  con  polvere  e saliva 
Cwio.  IX.  fi.,  per  curare  il  cieco;  comedo*  quel  loto 
non  avesse  per  sé  alcuna  virtù.  Se  quella  era  ve- 
ramente una  delle  fornaci  alle  quali  lavoravano 
gli  Ebrei,  quel  segno  parlava  agli  occhi  un  lin- 
guaggio eloquente  : dalla  fornuce  della  servitù  di’ 


era  morto  del  bestiame  degllsraeliii  pure  uno. 
Ma  pure  il  cuor  di  Faraone  s'aggravò,  e non 
lasciò  il  popolo  andare. 

8  E I Signor»  disse  a Moisè  e ad  Aaron, 
Toglietevi  due  menale  piene  di  faville  di  for- 
nace: e spargale  Moisè  verso  ’l  cielo,  dinanzi 
agli  occhi  di  Faraone. 

Il  E diventino  polve  sopra  lulln  In  (erra  d' 
Egillo:  onde  sopra  gli  uomini,  e sopra  le  Ite- 
si ie,  uè  nasceranno  ulceri  pullulanti  in  vesci- 
che, in  lulln  la  terra  d'Egitto. 

affliggeva  gli  Ebrei  dovevano  uscir  le  piaghe  de- 
solatriei  dell'Egitto. 

9.  diventino  polve:  cioè,  si  spargano  a modo 
come  minuta  polve  sopra  la  terra  d'Egitto. 

ulceri  pullulatili  iti  vesciche.  I.a  voce  ebraica 
•jTIC  scelihìn,  che  si  traduce  comunemente  ulcera. 
seguendo  i I.XX  e s.  Geronimo.  per  la  radice  rlie 
se  ire  conservala  ne’  dialetti  affini  significa  pro- 
priamente infiammagione  . ulcera  infiammata  : 
vedi  Itòdiger  tlicnaur . p.  1389.  Onde  tutta  la  frase 
musaica  par  clic  indichi  una  malattia  cutanea  con- 
sistente in  pustulc  o vesciche  maligne,  le  quali , 
precedute  da  infiammagione , venivano  in  varie 
parti  del  corpo,  e lasciavano  scoperta,  aprendosi. 
l' escavaziom*  purulenta  di’  era  al  fondo  d’ esse. 

E sarà  stata  forse  quella  spezie  di  pustulc  che 
così  descrive  Celso  medie.  V,  28.  15:  Pessima 
pustola  est.  guae  mvjxTtc  voculur:  ea  colore  rei 
suhlìrida.  r et  subniyra,  vel  alba  esse  consuerit. 
Circa  batic  uutein  rehemens  infiammano  est  : 
et  eum  adaperta  est,  rejierilur  intus  eanilcera- 
lio  mucosa , colore  /tumori  suo  simili s.  lhtlor 
ex  ea  supra  magniludinem  eius  est:  ncque  enim 
ea  fabà  inaiar  osi.  Kichliorn  I.  c.  p.  36.,  dopo 
avere  osservato  clic  le  malattie  autunnali,  le  quali 
si  sviluppano  sotto  u if  atmosfera  umida  e nebbiosa, 
derivano  sovente  ila  nniinalctli  infinitamente  pic- 
coli ehc  sassorhiscouo  insieme  con  l'aere,  asse- 
risce che  non  furono  altro  se  non  quelle  pustule 
maligne  che  regnano  in  Egitto  ogni  anno  dalla 
line  di  settembre  insino  a tutto  il  dicembre,  e ve- 
nendo su  per  le  ginocchia  e le  cosce,  in  due  o % 
tre  di  cagionano  la  morte.  Moisè  ne  previde  l'ap- 
parizione, secondo  lui,  per  li  fenomeni  ch’crano 
preceduti,  c niinacciolln  conseguentemente  a Fa- 
raone. Ma  egli  non  pon  mente  che  quest’appari- 
zione a giorno  fìsso  non  poteva  esser  predetta , 
nè  una  malattia  consueta  ed  endemica  sarebbe 
stata  acconcia  , senza  alcuna  circostanza  straor- 
dinaria. a produrre  l' effetto  che  Moisè  si  propo- 
neva; oltreché  di  queste  ulcere  e pustulc  maligne 
non  si  dice- nel  sacro  testo  che  fossero  mortali, 
siccome  quelle  chi*  sono  endemiche  in  Egitto  e 
forse  non  son  altro  che  un  sintomo  della  peste. 

— Altri,  con  Jahn  Arcltdologie  I.  II.  384.,  avvi- 
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10  Ed  ossi  tolsero  lo  favillo  della  fornace, 
e stellerò  dinanzi  a Faraone:  e sparsele  Moisè 
verso  ’l  cielo  : c ne  vennero  ulceri  e vesciche 
pullulanti,  licerli  uomini,  c nelle  bestie. 

11  Nè  non  potevano  i inaghi  stare  dinanzi 
a Illoisè.  a cagion  di  quegli  ulceri  : per  ciò 
che  gli  ulceri  erano  ne'  maghi,  come  in  lutto 
l'Egitto. 

12  E '1  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
e non  udì  loro  : si  come  il  Signore  ne  avea 
parlato  a Moisè. 

13  E disse  ’l  Signore  a Moisè.  Va*  domat- 
tina per  tempo,  e sla’  dinanzi  a Faraone:  e 
digli,  Cosi  dice  il  Signore  Iddio  degli  Ebrei, 
Lascia  andare  il  popolo  mio,  acciò  ch’egli  mi 


serva. 

li  Perciocché  in  questa  volta  manderò  tutte 
le  piaghe  mie  nel  cuore  luo,  e sopra  i servi 
tuoi,  e sopra  il  luo  popolo:  acciocché  tu  sappi 
che  non  è simile  a me  in  tutta  la  terra. 

15  Conciossiachè.  se  ora  io  avessi  stesa  la 
mano  mia.  e percosso  te  e ’l  popolo  tuo  di 
peslilenzia:  tu  saresti  stato  sterminalo  d’in  su 
la  terra. 

10  Ma  veramente  per  questo  io  t’ho  susci- 
talo: per  mostrare  in  le  la  mia  potenza,  cd 
acciocché  sia  predicato  il  noine  mio  per  tutta 
la  terra. 

17  Àncora  t’opponi  tu  al  mio  popolo,  per 
non  lasciarli  andare  ? 


sano  clic  la  malattia  qui  minacciata  sia  quella  clic 
negli  uomini  è licita  in  arai»,  barra s.  ossia  la 
lebbra  nera,  alla  quale  risponde  negli  animali  la 
melandria.  Ma  se  ella  vuol  pur  trovarsi  tra  le 
malattie  che  sou  proprie  di  quel  paese,  potrebbe 
con  maggior  verisimiglianza  paragonarsi  con  quel- 
la spezie  di  pusluh*  (habe  Àfitì),  le  quali  intorno 
al  tempo  dell’  innoiidazionc  del  Nilo  sud  mollo 
frequenti  in  Egitto,  c cagionano  acerbi  dolori  per 
l’ inliammagionc  della  pelle.  Vedi  ilei  rimanente 
Hoseumiillcr  bibl.  Alteri  humskunde  111.  222.  e 
Winer  bibl.  Realwòrt.  s.  v.  Riatterò. 

11.  .Ve  non  potevano  i maghi  ccc.  Per  questo 
fatto  redensi  chiaro,  come  la  luce  del  sole,  quanto 
essi  fossero  al  di  sotto  di  Moisè:  e la  virtù  divina 
appariva  manifesta  : e pure  non  bastava  ancora  a 
vincere  la  durezza  di  Faraone. 

12.  indurò  il  cuor  di  F.  Vedi  al  c.  IV,  21. 

14.  manderò  tulle  le  piaghe  mie:  ciò  sono  , 

non  tutte  le  piaghe  che  Iddio  avrebbe  potute  man- 
dare , ma  tutte  quelle  eh'  avea  divisato  di  man- 
dare. K queste  piaghe  doveano  mettergli  maggior 
doglia  c spavento  nel  cuore . che  tutte  l'nltrc  eh’ 
erano  precedute:  siccome  Incominciasi  a vedere 
insin  da  questa  settima  piaga. 

13.  e jiercosso  le ...  di  peslilenzia.  Iddio  dichiara 
qui  a Faraone  eli* egli  eoli  tu  sua  possanza  avria 
potuto  spacciarlo  d’un  colpo  e vincer  la  pruova, 
mandandogli  un  flagello  eh*  a quel  re  ed  al  suo 
popolo  era  ben  noto  ; dal  quale  non  perlnnto  c’ 
s era  voluto  astcnerc,  pcrcotcndolo  a riprese  e con 
gastighi  meii  gravi,  si  per  dargli  indugio  e spazio 
di  ravvedimento , c si  per  poter  più  ampiamente 
dimostrare  in  lui  Foperc  sue  maravigUose.  Quest’ 
altro  flagello  sarebbe  sitilo  la  peste,  pedi*  Imbo- 
nirà , in  ebr.  tal  déber , malattia  endemica  in 
Egitto,  dove  suolo  imperversare  dal  dicembre  in- 
sino  alla  metà  di  giugno,  e credesi  che  sia  una 
conseguenza  delle  innondazioni  del  Nilo  (Prosp. 
Alpin.  rer.  Aegypl.  1 , 19.  Husseggrr  Reisen  in 
Furopa.  Aden  und  Africa  I.  236.).  Kd  in  questo 


luogo  vedesi  la  cagione  per  che  essa  peste  non 
apparisce,  siccome  pareva  doversi  aspettare,  tra 
le  piaghe  con  le  quali  ‘I  Signore  percosse  l’Egit- 

* to.  Nella  versione  alessandrina  sol  tre  volte  la  vo- 
cc  ehr.  'UT  déber , è interpretati  >otpóc  (Jerem. 
XXVII,  6.  XXVIII,  8.  XXXII,  24.),  in  tutti  gli  nitri 
luoghi,  insino  a 33  volle,  ^avarroc,  che  qui  è im- 
plicito nel  verbo  d*v*to>ow:  c ciò,  non  perchè 
quella  voce  significasse  morte  o mortalità  in  ge- 
nerale. ma  secondo  l’uso  siriaco,  per  lo  quale  fu 
«letta  morte  ontonomnsliramente  essa  peste. 

16.  per  (fucsia  io  t'ho  suscitalo.  Iddio  conserva 
in  vita  i malvagi,  romechè  conosca  l'abuso  ch’ossi 
faranno  de’  doni  della  sua  bontà  : perdi’  egli  so 
trarre  anche  dal  male  il  bene,  mostrando  in  loro 

! la  sua  potenza  e la  severità  della  sua  giustizia. 
Deus,  dice  s.  Agost.  de  cir.  XI,  17.,  sicut  nata - 
rarum  bonarum  optimus  creator  est,  ita  mata- 
rum  roluntatum  i ustissima*  ordinator  : ut.  rum 
mate  iltae  utuntur  naturi s boni s,  ipse  bene  ula- 
tur  etiam  roluntatibm  mali».  F.gli  non  è perciò 
l'autor  del  male  e del  peccato,  come  bestemmia- 
rono alcuni  eretici  : né  fa  altro  che  prevederlo  e 
permetterlo,  lasciando  l'uomo  usare  del  suo  libero 
arbitrio. 

fter  mostrare  in  te  ecc.  Lw  iva  £v5e(;io[xa«  év  ool 
r>jv  kyuv  jjiou,  Vulg.  ut  ostendam  in  te  forlitudi- 
nem  meam.  Fd  anche  Paolo  Rom.  IX,  17  : 
év$ti;(rifAa(  £v  coi  t$)v  St/vsjxiv  j^ou.  Essi  sottintesero 
la  preposizione  innanzi  al  pronome  ch’è  appiccato 
in  forma  di  suffisso  al  verbo  nella  voce  "piion  har- 
'othechà:  cli’è  proprietà  della  lingua.  Altri  vorreb- 
bono  tradurre,  per  mostrarti  la  forza  mia , senza 
sottintender  nulla. 

17.  l apponi  tu  al  odo  fiopoto.  Il  verbo  TTiren 
histholèl,  che  leggesi  qui  nell'originale,  par  die 
significasse  propriamente  opporsi  a guisa  d' un 
argine  : e però  Aqu.  traslalò  <Jvrntot9j , e Simm. 
xorriyctc,  onde.  s.  Geron.  retines  populum  meum  : 
e similmente  Onkclos , il  Pescito,  Saadia.  I mo- 
derni hanno  amato  meglio  di  seguire  I*  interpre 
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18  Ecco,  io  pioverò  domane  in  questa  me- 
desima ora  una  gragnuola  molto  repente:  la 
cui  simile  non  fu  in  Egitto,  dal  di  eh’ essi  ri 
si  stanziarono  insino  ad  ora. 

19  Ora  dunque,  manda,  c inetti  in  salvo 
il  bestiame  tuo,  ed  ogni  cosa  che  tu  hai  per 
li  campi  : tutti  gli  uomini,  e le  bestie,  che  si 
troveranno  per  li  campi,  e non  saranno  accolli 
in  casa,  sì  caderà  sopra  loro  la  grugnuola,  e 
morranno. 

20  Chi  temette  la  parola  del  Signore,  din- 
fra  i servi  di  Faraone , fece  fuggire  i servi 
suoi,  e ’J  suo  bestiame,  nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola  del 
Signore,  sì  lasciò  i servi  suoi,  e ’lsuo  bestiame, 
per  li  campi. 

22  E 'I  Signore  disse  a Moisè,  Stendi  la  mano 
tua  in  cielo,  e sarà  gragnuola  in  lutla  la  terra 
d'Egitto,  sopra  gli  uomini,  e sopra  le  bestie, 
e sopra  tutta  l’erba  de*  campi,  nella  terra  d* 
Egitto. 

23  Ed  istese  Moisè  la  sua  verga  verso  ’l  cielo  : 
e *1  Signor*  mandò  tuoni  c gragnuola  : e ’l 
fuoco  discorreva  a lorra  : e piovve  il  Signore 

tazionc  d’  Abcnesdra  : ancora  t'inna/zi,  ti  {fiorii 
tu  conir' al  popolo  mio  ? 

18.  io  pioverò  ecc.  Con  questa  settima  piaga 
della  gragnuola,  che  Iddio  minaccia  a Faraone  in 
pena  del  suo  cuore  indurato,  egli  volle  mostrar- 
gli ancora  come  fosse  Iddio,  non  sol  della  terra, 
ma  eziandio  dell’aere  c del  cielo  e di  tutto  l’uni- 
verso : laddove  gl' iddìi  degli  Egizj , siccome  poi 
quelli  de’  Greci,  eran  divisi  in  celesti,  terrestri  ed 
infernali;  c gli  uni  eran  creduti  imperare  in  ter- 
ra, altri  nel  mare  ecc.. 

dal  di  ecc.  : cioè  insino  du*  tempi  più  rimoli, 
quando  fu  abitato  l'Egitto.  E veramente  nel  clima 
caldissimo  di  quel  paese,  90tto  un  cielo  quasi  sem- 
pre puro  e sereno,  anche  la  pioggia  è rada,  spe- 
zialmente nella  Tebaide,  ma  non  inanca  del  tutto, 
come  credettero  talvolta  gli  antichi  (Krod.  Il,  14. 
HI,  10.  Dio.  Cass.  LI.  p.  453.  l’Iin.  paneg.  30.). 
Nel  basso  Egitto  le  piogge  son  meno  rade , e vi 
grandina  anche  qualche  tolta  ne’  mesi  di  grnna- 
jo,  di  febbrajo  o di  marzo  : vedi  Hartmann  Krd - 
beschreib.  r on  Africa  p.  141.  ed  llengslcnbcrg 
Moses  unii  Aegyplen  p.  119.  Ma  nou  vi  grandina 
ogni  anno,  nè  mai  largamente,  nè  a di  ed  ora  di- 
terminata : onde  la  verità  del  miracolo  qui  è ma- 
nifesta. 

19.  melti  in  salvo  il  bestiame.  In  questo  avviso 
si  dimostra  la  clemenza  di  Dio;  il  quale  in  mezzo 
all’ ira  non  dimentica  la  misericordia,  c con  questa 
tempera  e mitiga  il  gastigo;  siccome  osserva  s.  Ago- 
stino quaesti,  a q.  I. 


gragnuola  sopra  la  terra  d'Egitto. 

24  E vi  fu  gragnuola,  e.  fuoco  avviluppato 
per  mezzo  essa  gragnuola:  ch'era  molto  re- 
pente, la  cui  pari  non  fu  mai  in  (ulta  la  terra 
d'Egitto,  da  ch’esso  diventò  nazione. 

25  E la  gragnuola  percosse,  in  tullu  la  terra 
d'Egitto,  ogni  cosa  oh  em  ne’  campi,  dagli  uo- 
mini insino  alle  lieslie,  e lutla  l’erba  de*  campi 
percosse  la  gragnuola  , e tulli  gli  alberi  de* 
campi  schiantò. 

2G  Sol  nella  terra  di  (ìosen,  dov’erano  i fi- 
gliuoli d’Isracl.  non  vi  fu  gragnuola. 

27  E mandò  Faraone  a chiamare  Moisè  ed 
Aaron;  e disse  loro.  Io  ho  peccalo  questa  volta: 
il  Signore  è il  giusto:  ed  io.  e *1  popolo  mio, 
siamo  i rei. 

28  Pregale  al  Signore,  c si  rimanghino  i 
tuoni  di  Dio  c la  gragnuola  : ed  io  vi  lascerò 
andare,  e più  olirà  non  islarete. 

29  E Moisè  gli  disse.  Come  sarò  uscito  della 
città,  io  spanderò  le  palme  mie  al  Signore: 
i tuoni  si  cesseranno,  e la  gragnuola  non  sarà 
più;  acciò  che  tu  sappi  che  la  terra  è del  Si- 
gnore. 

23.  e 7 fuoco  discorreva.  Fra  il  fuoco  de’  ful- 
mini , secondo  eli’  è espresso  nel  Sai.  I.XXYIII  , 
48.,  dove,  siccome  ancora  nel  Sai.  LV,  32  sg., 
è descritta  quest»  piaga  della  grugnuola. 

24.  fuoco  avviluppalo  ecc.  mpSno  ce  esc 
nitihlakkàhhalh . Con  questo  epiteto  vuol  forse  e- 
spriinersi  ’l  fuoco  stesso  delle  saette  celesti:  ovvero 
quella  spezie  di  turbine  che  , avvolgendosi  in  sè 
stesso,  slitti. noma  per  grande  violenza,  ciré  quello 
che  i Greci  dissero  nftjTnqp,  e ne  ragionano  Ari- 
stot.  meteor.  Ili  . I.  e Seneca  noi.  quaesti  V, 
13.  I \.w  interpretarono  poco  esattamente,  tò  nvp 
^Xo^iCov  ìv  Ttj  yotX«£r,  : e s.  Geronimo,  el  grondo 
et  ignis  mista  j tari  ter  fcrebantur. 

23.  tutta  l'erba.  Vedi  come  questo  deve  inten- 
dersi, nella  nota  at  v.  f». 

27.  Io  ho  peccalo.  Faraone  confessa  finalmente 
d’aver  peccato,  resistendo  alla  volontà  del  Signo- 
re : ma  anche  questo  suo  ravvedimento  non  fu  sin- 
cero, nè  durevole;  perchè,  tolta  via  la  piaga  che 
gli  faceva  paura,  egli  tornò  a peccare. 

28.  i tuoni  di  Dio.  L’ehr.  dice  alla  lettera  voci 

di  Dio,  JDp  kolòlh  Eloh'un:  perchè  cosi  fu- 

ron  chiamali  i tuoni  nelle  rozze  età  primitive  , 

j «piando  t*  uomo  credette  d’  udire  in  essi  la  voce 
medesima  di  Dio  . che  parlava  in  linguaggio  tre- 
mendo e sublime  alle  sue  creature.  Dipoi  furon 
chiamali  semplicemente  nSp  kolòlh.  voci,  per  an- 
tonomasia, come  son  detti  qui  v.  23. 

29.  spanderò  le  palme  mie.  È il  gesto  che  na- 
turalmente fa  chi  prega,  rivolgendosi  al  cielo.  E 
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30  Sla  io  so  chi!  nè  (u,  nè  i servi  tuoi,  non 
avete  ancor  timore  del  Sic.kore  Iddio. 

31  Or  il  lino,  e Torio,  furono  percossi:  per- 
ciò che  Torio  era  già  in  ispida,  e ’l  lino  in 
boccinole. 

32  Ma  il  grano,  e la  spelta,  non  furono  per- 
cossi: perciò  ch’egli  sono  più  serotini. 

33  E Moisè  usci  d appresso  a Faraone,  fuor 
della  città;  e sparse  le  palme  sue  verso  il  Si- 
gli Ebrei  qui  notami  clic  Moisè  non  volle  prega- 
re , si  fu  uscito  fuori  della  città  : perchè  quella 
città  era  piena,  come  tutte  l'altro  in  Egitto,  (ridoli 
c ili  superstizioni.  Ma  forse  egli  credette  luogo 
più  acconcio  alla  preghiera  la  solitudine  della  cam- 
pagna. 

la  terra  è del  Sitino ir.  Cosi  rimaneva  accertato 
appieno  che  ’l  Signore  comanda  a tutta  la  natura, 
e che  non  è paese  in  terra  che  non  sia  soggetto  al 
suo  imperio:  laddove  i pagani  credevano  comune- 
mente che  i loro  iddii  non  avessero  podestà  nè  si- 
gnoria, se  non  nel  paese  nel  quali'  erano  adorali. 

31.  rorzo  era  già  in  ispiya.  Cosi  doveva  esser 
veramente,  perciocché  era  allora  di  marzo:  cd  in 
Egitto  hordeum  cwn  mense  febniario  maturai ur , 
trillami  ad  finali  mariti  perniila,  Forskal  flora 
aegypt.  p.  43.  E però  gli  orzi  vi  si  segano  un 
mese  prima  clic’  grani,  insili  da*  primi  (l'aprile  : 
in  Aegyplo  eniin  hordeum  scj-to  a salu  mense, 
f rumenta  septimo  metuntur,  dice  Plinio  XVIII,  10, 
<>.;  il  quale  nel  c.  47.  uggiugne,  la  maggior  parte 
degli  Kgizj  non  ritornar  nc’  campi  se  non  con  la 
falce  poco  avanti  le  calendi  (l'aprile,  dopo  avergli 
seminati  al  cominciar  di  novembre,  e tutta  la  mie- 
titura esser  compiuta  nel  maggio. 

e 7 lino  in  boccinole.  I più  interpretano  il  tino 
era  in  gambo , seguendo  T autorità  di  Kimchi  c 
di  Buxtorf  : e i L*.\  e s.  Geronimo,  ch'osso  met- 
teva già  le  capsule  del  seme  : tò  Sì  Xivov  (nrepfx*- 
ti&v,  et  linum  iam  folliculos  germinarci.  Ma  Ge- 
senius  thesaur.  p.  201.  ha  dimostrato  con  l'uso 
talmudico,  e con  l'autorità  d'Abulwaliri  , di  Judn 
lien  Kninus,  di  H.  Parclion,  di  Jonalan,  del  Turg. 
jeros..  di  (stadia,  del  l'Ara  ho  erpen.  e dcll'iiiterpr. 
samar.,  che  la  voce  ebraica  ghilròl,  la  quale 
nella  Scrittura  non  trovasi  altro  clic  qui.  significa 
propriamente  il  calice  o la  bocciuola  de'  fiori  non 
ancora  dischiusi.  E trovasi  in  vero,  clic  in  Egitto, 
quando  l'orzo  sale  già  in  ispiga,  ch'avviene  intorno 
a'  primi  di  fehhrajo,  allora  il  lino  comincia  a metter 
le  hocciuolc.  Questa  pianta  utilissima  fu  d'ogni  tem- 
po largamente  culli  rata  in  quel  paese,  siccome  può 
ricavarsi  da  q.  I. , da  h.  XIX  , 9.  Plin.  XIX  , 2. 
Erod.  Il,  103.  c da  altri  antichi,  che  celebrarono 
il  lino  egizio,  e quello  soprattutto  che  veniva  nel 
Delta  e ne'  dintorni  di  Pelusio.  Esso  vi  prospera 
maravigliosamente,  crescendo  i suoi  gambi  insino 
all'altezza  di  3 piedi  cd  alla  grossezza  d'una  can- 


ghore:  e cessarono  i tuoni,  e la  gmgnuola;  c 
la  piova  non  fu  più  versala  sopra  la  terra. 

34  Ma  vedendo  Faraone  ch’era  cessala  la 
piova,  c la  grugnitola,  e’  tuoni,  continuò  di 
peccare:  ed  aggravò  il  cuore  suo,  egli  e’  suoi 
servi. 

35  E ’l  cuor  di  Faraone  .s  indurò;  e non  la- 
sciò andare  i figliuoli  d’IsraeJ:  siccome  ’l  Si- 
gnore ne  avea  parlalo  per  man  di  Moisè. 

nuccia,  secondo  llasselquisl  p.  300.,  c se  ne  trae 
ancora  granile  profitto. 

32.  il  grano , Iriticum , in  cbr.  non  hhiltàh . 
Questa  pianta  è stata  sempre  una  delle  principali 
rendite  dell'  Egitto  ; avvegnaché  in  quegli  antichi 
tempi , non  tenesse  il  primo  luogo  tra  le  piante 
alimentarie  di  quel  paese,  se  vuol  credersi  ad  Ero- 
doto II,  36. 

la  spelta  (TT2CD  chussémeUi).  Non  v’ha  dubbio, 
per  autorità  d'antichi  interpreti  e per  analogia  de’ 
dialetti  afiiui,  che  questa  voce  ebr.  non  significasse 
la  spelta,  trilieum  spella  L.,  delta  da’  Romani  far, 
e più  anticamente  odor  c adorami;  ch’è  una  spe- 
zie di  grano  con  ispighe  sottili,  lisce  e quasi  to- 
sale, i cui  gruoclli  sono  cosi  attaccati  alla  loppa, 
che  fa  bisogno  d*  una  particolare  operazione  per 
separameli.  Ella  cresce  all'altezza  dell’orzo,  ed  è 
coltivata  ne'  paesi  meridionali  d'Europa,  ili  Pale- 
stina, in  Arabia  ni  in  Egitto  insin  da'  tempi  più 
antichi;  anzi  sembra  che  vi  tasse  ili  uso  prima  che 
‘I  grano,  perciocché  gii  Egizj , secondo  che  rac- 
conta Erod.  I.  c.,  repulavan  cosa  poco  conveniente, 
anzi  vituperevole,  il  viver  rii  grano  e d'orzo,  e fa- 
cevano il  lor  pane  coinun  finente  di  spelta:  siccome 
ancora  primo  cibo  degli  antichi  abitatori  del  La- 
zio fu  il  farro,  onde  se  nc  serbò  l'uso  ne*  sacri- 
fici, Plln  XVIII,  19.  E veramente  la  farina  che  se 
ne  ricava  è più  bianca  e più  fine  che  del  grano; 
ma  il  pane  ne  vien  più  duro  , c meno  nutritivo. 
Vedi  intorno  a questa  pianta  Celsio  liierobot.  II. 
98  sgg.  — I Lxx  qui  cd  in  Eiech.  IV,  9.  traducono 
4Xt>pa,  ed  in  li.  XXVIII,  25.  £ta,  che  son  vocaboli 
sinonimi,  coinè  dice  Erod.  I.  e.;  c conformemente 
a loro  la  Vulg.  in  q.  I.  ha  far . benché  Plinio  I. 
c.  riguardi  il  farro  siccome  una  varietà  distinta 
dalla  zea,  la  qual  dice  che  cultivavasi  nella  Cam- 
panili, e v’era  chiamata  semen.  >'e*  due  luoghi  de* 
profeti  s.  Geronimo  pose  viciam.  Ma  nè  questa, 
nè  le  interpretazioni  di  Toinm.  Starar  e di  Spran- 
go! Geschichle  d.  Bolan.,  che  videro  nella  voce 
ebraica  l'uno  il  riso,  oryza  saliva  L.,  c l'altro 
il  cece,  cicer  ariet/num,  hanno  alcun  sodo  fon- 
damento. 

egli  sono  serotini.  La  spelta  matura  le  sue  spi- 
ghe più  tordi  clic  l'orzo;  siccome  ancora  il  grano, 
del  qual  veggasi  la  nota  al  v.  precedente.  Essi  cran 
però  ancor  teneri  cd  in  erba:  di  che  non  furono 
molto  danneggiati  dalla  gragnuola. 
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Piaga  deile  locuste ; 21  e tenebre. 

E 'I  Signore  disse  a Moisè.  Enlra  a Faraone: 
perciocché  io  ho  aggravato  il  cuore  suo.  c ’l 
cuore  de’  suoi  servi;  acciò  eh* io  ponga  questi 
mici  segni  in  mezzo  d essi: 

2 ed  acciocché  lu  racconti  negli  orecchi  del 
figliuolo  tuo,  c del  figliuolo  del  figliuolo  Ilio, 
come  io  avrò  concio  l'Egitto,  e i segni  mici 
ch'avrò  falli  tra  loro:  c voi  sappiale  ch’io  sono 
il  Signori?. 

3 Entrarono  adunque  Moisè  ed  Aaron  a Fa- 
raone. e gli  dissero,  Così  dice  il  Signore  Iddio 
degli  Ebrei,  Perfino  n quando  ricuserai  d'u- 

I.  io  ho  aggravalo  il  cuore  suo.  Vedi  al  c.  IV, 
21.  Iddio  lasciava  Faraone  in  balia  di  sé  stesso, 
sì  clic  questi  per  sua  propria  malizia  indurava  vie 
più  il  suo  cuore  : ma  da  questo  medesimo  indu- 
ramento Iddio  prendeva  opportunità  di  manifestar 
vìe  meglio  la  sua  possanza  e di  glorificare  il  nome 
suo  inira  gli  uomini. 

4.  io  fo  venir.»  delle  locuste.  Questo  flagello 
delle  locuste  non  è indigeno  dell'Egitto:  ma  può 
ben  venirvi,  siccome  la  talvolta,  dall'Arabia,  r vie 
più  dal  Kurdofan  c da'  diserti  dell'Africa  centrale, 
donde  ne  ghigni'  si  gran  ninnerò  nella  vicina  Etio- 
pia intorno  all'equinozio  di  primavera,  die  alcune 
tribù  di  quel  |»aese  ne  fanno  la  caccia,  e possono 
viverne  tutto  l'anno,  insalandole,  secondo  clic  nar- 
rano Diod.  Sic.  Ili,  2!).  c Strabonc  XVI.  p.  772. 
Ma,  benché  quindi,  continuando  a trarre  il  vento 
del  mezzodi  clic  suol  menarle,  esse  possano  pas- 
sare in  Egitto  su  la  fine  di  marzo,  essendo  annun- 
ziato il  loro  avvenimento,  prima  dal  vento,  e poi 
da  poche  schiere  d esse,  clic  facciano  come  Fan- 
tiguardo  dei  formidabile  esercito;  non  ut'  seguita 
però,  come  pretende  Kiclihom  I.  c.  p.  58.,  che 
.Moisè  potesse  prevederne  il  di  preciso,  uè  lusin- 
garsi di  dover  mettere  paura  nell'animo  di  Farao- 
ne, predicendogli  quello  che  qualunque  altro  uomo 
ili  Egitto  avrebbe  potuto  vedere  con  gti  occhi  suoi. 

5.  copriranno  la  faccia  dello  terra.  Loniechè 
alcuna  volta  anche  le  campagne  d'Italia  sieno  state 
infestale  da  questa  tremenda  piaga,  passatavi  dalla 
vicina  Affrica  (Min.  XI,  55.  I.iv.  XXX,  2.);  c siasi 
veduta  eziandio  a'  dì  nostri  iu  Sicilia  : rgli  non  è 
facile  tuttavia  di  formarci  un'idea  della  desolazione 
ch'essa  reca  in  oriente,  ed  anco  in  Egitto  e nella 
Libia.  La  Scrittura  ha  vari  nomi  per  significar  co- 
tali insetti  devastatori,  clic  rispondono  forse  ad  al- 
trettanti* spezie  o varietà,  e forse  anche  olle  lor 
varie  trasformazioni  : ma  più  comunemente,  sic- 
come ili  questo  capo,  elle  son  chiamale  .121 K nr- 


miliarli  <1*  innanzi  a me?  lascia  andare  il  po- 
polo mio,  acciò  ch’egli  mi  serva. 

4 Perciocché,  se  In  ricusi  di  lasciar  andare 
il  mio  popolo:  ecco,  io  fo  venir  domane  delle 
locusle  ne’  confini  luoi. 

5 Le  quali  copriranno  la  faccia  della  terra, 
inlanlochè  la  lorra  non  si  potrà  vedere:  e man- 
geranno  il  rimanente  ch’è  scampalo,  quel  clic 
v*è  reslalo  dalla  gragnuola  ; c mungeranno 
ogni  albero  clic  vi  germina  da’  campi. 

0 Ed  empieranno  le  case  lue,  e le  case  di 
tulli  i seni  luoi,  e le  case  di  lutti  gli  Egizj: 
quante  non  videro  i padri  (noi,  nei  padri  de/ 
padri  tuoi,  tini  dì  che  furono  in  su  la  terra 
insino  al  presente  dì.  E rivolsesi.  ed  uscì  d* 
appresso  a Faraone. 

beh  , con  vocabolo  che  indica  il  numero  infinito 
nel  quale  si  moltiplicano.  Per  osso  è significato  il 
gnjllu s gregaria» , il  quale  giugno  talvolta  insino 
alla  lunghezza  di  5 pollici,  e benché  nel  sistema 
di  Linneo  appartenga  al  medesimo  genere  che  ’l 
grillo  comune,  se  ne  distingue  tuttavia  por  li  suol 
caratteri  specifici.  Ha  un  corsaletto  verde,  molto 
rilevato  nel  mezzo,  testa  compressa,  ma  piu  allun- 
gala e ritta  che  '1  grillo,  occhi  Ira  rossi  e bruni, 
antenne  lunghe  s/«  di  poli.,  gambe  posteriori  ac- 
conce al  salto,  fortissime:  le  ali  superiori  d' un 
color  grigio  giallognolo,  macchiate  sotto  di  bruno; 
le  inferiori  verdi  ed  ampie.  Dalle  nova,  che  furono 
deposle  in  terra  nelFautunno,  si  schiudono  le  lune 
ili  primavera;  che  quando  la  stagione  è secca  sono 
in  cotal  numero,  che  non  si  può  imagiilare;  c dopo 
quattro  diverse  trasformazioni,  essendo  le  locusle 
già  perfette  e messe  l'ali,  volano  difilate  da  mez- 
zodì a settentrione,  menandole  il  vento;  ed  in  si 
grande  moltitudine,  clic  rnssèmbrauo  ampi  e densi 
nuvoloni,  stendendosi  per  parecchie  leghe  nell'ae- 
re. Quaiul'elle  poi  si  niellon  giù.  cuoprono  il  suolo 
per  colai  guisn  che  non  può  più  vedersi,  e vi  s* 
ammonticchiano  talvolta  l'ima  su  l'ultra  insiilo  al- 
F altezza  «f  un  cubito.  Vedi  Lutlolf  hist.  aothiop. 

1 , 15.  17.  c commentar,  p.  173.  Itusscl  notar. 
hi*t . of  Ateppo  II.  126.  e quello  ancora  che  ne 
scrissero  gli  antichi  : Diod.  Sic.  Ili,  2*3.  Livio  XLII, 

2.  Elia  no  animiti.  Ili,  12.  IMin.  XI,  33.,  c soprat- 
tutto Joel  nella  sua  profezia  c.  I.  11. 

mungeranno  il  rimanente  ree.  Dove  le  lorustc 
si  posano  ogni  vegetazione  é spenta  : perciò  eli* 
essi;  rodono  co*  loro  denti  aguzzi  e divorano  in 
poco  <F  ora,  non  sol  tutto  ciò  che  v*  ha  di  venie 
nelle  piante,  e foglie  e fiori,  ma  eziandio  In  cor- 
teccia degli  alberi  ed  insino  alte  radici,  dove  pos- 
sono giugnere  : vedi  Joel  I,  7.  12.  Orosio  V,  II. 
c l.tidolf  I.  c. 

6.  empieranno  te  case.  Anche  questa  particola- 


Digitized  by  Google 


ESODO.  X.  283 


7 E i serri  di  Faraone  dissero  n lui,  Insino 
a quando  ci  sarà  costui  per  laccio?  lascia  andar 
questi  uomini  « acciocché  servano  al  Signore 
Iddio  loro:  non  sai  tu  ancora  che  1* Egitto  è 
perito  ? 

8 E Moisè  ed  Aaron  furono  fatti  tornare  a 
Faraone:  ed  egli  disse  loro,  Andate,  servile  al 
Signore  Iddio  vostro  : ma  chi  c chi  son  coloro 
ch'andranno? 

9 K Moisè  disse,  Noi  onderemo  co*  garzoni 
nostri,  e co’  nostri  vecchi;  co’  nostri  figliuoli, 
c con  le  nostre  figliuole;  con  le  nostre  gregge, 
e co’  nostri  armenti  anderemo  : perciocché  noi 
abbiamo  una  festa  del  Signore. 

10  Ed  egli  disse  loro,  Così  sia  il  Signore 
con  voi,  come  io  lasccrò  andar  voi,  c le  fa- 


riU’i è verissima,  c non  fu  dimenticata  da  Joet  II,  9. 
nella  magnifica  dipintura  che  fa  di  questo  flagello, 
dove  s.  Geronimo  r omento  : niMt  Incinti s invium 
est,  qmtm  et  agro*,  et  anta,  et  arbore *.  et  ur- 
be». et  domo»,  et  cubieutonim  secreta  pene!  reni. 
Esse  guastano  allora  anche  le  masserizie  domesti- 
che, rodendo  i cuoj  ed  insino  alle  imposte  degli 
usci  : omnia  morsa  erodente s , et  forca  quoque 
tectorum  Plin.  XI,  33.  Può  vedérsi  intorno  a tutto 
ciò  anco  Hoscnmullor  Moryenland  IV.  291.  c Bo- 
chart  hieroz.  III.  p.  283.  ed.  I.ips.  con  le  note  quivi 
del  Itosenmuller. 

8.  ehi  e chi.  Questa  ripetizione  ha  una  certa  en- 
fasi, e mostra  che  Faraone  voleri  specificala  mente 
sapere  quali  persone  dovessono  celebrar  quella  fe- 
sta; perciocché  tutti  non  volen  lasciargli  andare, 
per  timore  che  non  ritornassero  più  in  Egitto. 

9.  noi  abbiamo  una  festa.  Ella  era  una  festa 
solenne,  di  quelle  che  I Greci  dissero  vtav^vupu, 
perchè  vi  conveniva  tutto  ’l  popolo  d'ogni  età  c 
dogai  condizione  : c di  queste  rotali  in  Egitto  nT 
ave»  parecchie,  anzi  rredevnsi  che  gli  Egizj  ne  fos- 
sero i primi  inventori,  secondo  che  dice  Erodoto 
II,  38  sg.;  e principale  tra  tutte  era  quello  di  Bu- 
basti,  la  qual  festcggiavnsi  ad  Artemide,  raunan- 
dovisi  di  gente  che  veniva  in  harchclle  su  per  lo 
Nilo , tra  uomini  c donne , non  compresi  i fan- 
ciulli, insino  a 700  migliaja,  fri  c.  60.  Ondcchc 
non  dovea  recar  maraviglia  a Faraone  che  gli 
Ebrei  volessero  andar  lutti  a quella  solennità,  me- 
nandone ancora  le  gregge  e gli  armenti , per  li 
sacrifici  clic  dovevano  offerire  al  Signore  e per  le 
carni  che  facevano  bisogno  a tanta  moltitudine. 

1 0.  Cosi  sia  il  Signore  ecc.  Queste  parole  con- 
tengono un'ironia  ed  un'imprecazione  contr'agli 
Ebrei  ; c mostrano  il  fermo  proponimento  e l'a- 
nimo ostinato  ed  avverso  del  re. 

11.  questo  roi  cereale.  Moisc  non  avea  mai 
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miglio  vostro:  vedete,  che  voi  v’avete  propo- 
sto del  male. 

11  E’  non  sarà  così  : ma  andate  gli  uomini, 
e servite  al  Signore:  da  che  questo  voi  cer- 
cate. E furono  cacciati  dal  cospetto  di  Fa- 
raone. 

12  E ’l  Signore  disse  a Moisè  , Tslendi  la 
mano  tua  sopra  la  terra  d'Egitto  alle  locuste; 
che  snglino  sopra  la  terra  d'Egitto,  e divorino 
tutta  l’erba  della  terra,  tulio  quel  che  la  gra- 
gnuola  lasciò  di  rcslo. 

13  Ed  istcse  Moisè  la  sua  verga  sopra  la 
terra  d’Egitto  : e ’l  Signore  fece  venire  un  vento 
orientale  in  sul  paese  tutto  quel  dì , c tutta 
la  notte:  e come  fu  manina,  il  vento  orien- 
tale levò  le  locuste. 


detto  questo  : ma  Faraone  pretende  che  fosse  im- 
plicito nella  domanda  fattagli,  e rafferma  con  la 
fidanza  di  ehi  sdegna  d'esser  contraddetto. 

12.  saglino  s.  la  terra  d’Egitto.  Le  locuste  vo- 
lano sempre  verso  il  settentrione . menate  dall' 
austro  o dallo  scirocco;  c però  vengono  in  Egitto 
dall’Etiopia,  siccome  in  Palestina  ed  in  Siria  dall* 
Arabia;  ed  a questo  alludesi  qui  e v.  14.  col  verbo 
salire:  perciocché  gli  antichi  credevano  clic  le  re- 
gioni settentrionali  fusscro  più  alte  clic  quelle  del 
mezzodi , e conseguentemente  dicevnsi  salire  V 
andar  verso  tramontana. 

13.  un  tento  orientale.  Cosi  l'ebreo.  Ma  s.  Ge- 
ronimo traslatò  «enfimi  urentem,  seguendo  Aquila 
e Simmaco,  che  posero  xoruooiva  : ì Lxx  hanno  in 
cambio  nn  vento  meridionale  (ovcjjlov  v<Jtov):  per- 
ciocché non  altro  che  *1  noto  o lo  scirocco  può 
portarle  locuste  in  Egitto.  Io  notai  già  Gen.  XLI,  fi. 
che  gli  Ebrei  usarono  probabilmente  In  voce  Qnp 
kadim  per  qualunque  vento  impetuoso  e.  cocen- 
te, perocché  tale  è il  levante  in  Palestina:  c qui, 
trattandosi  dell'Egitto,  convien  certamente  inten- 
derla nel  senso  che  le  diè  l’interpr.  alcss.,  a modo 
come  nel  Sai.  LXXVIII,  2fi..  dove  il  vento  che 
menò  le  quaglie  net  campo  degl’israeliti  è detto 
prima  euro , EHp  kadim,  e poi  austro.  Questo 
medesimo  avviso  ne  portò  il  Bochart,  il  quale 
sponendo  q.  1.  nell’  hieroz.  voi.  III.  p.  287.  ed. 
I.ips.,  dice  cosi:  Heque  fortassc  erU  extra  rem, 
cum  /.ix  notum  hie  internet  ari , qmtm  ventus 
oricntalis  non  itisi  ex  Arabia  locusta»  potuerit 
in  Aegyptum  advcherc,  sed  nustralis  ex  Aethio- 
pia , quae  hac  peste  multo  est  foecundior . Ed 
esse  vennero  veramente  dall'Etiopia  e dall'austro, 
come  ho  detto  al  v.  12.:  traendo,  siccome  par 
certo , quel  vento  affocato  del  diserto , che  gli 
Arabi  della  penisola  chiamano  samùm , i Turchi 
samiel.  e gli  Arabi  egiziani  ebanista,  ossia  vento 
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li  E Ir  locuste  salirono  sopra  lulla  la  terra 
<•'  Kg'Ho . c si  posarono  in  tulli  i confini  d' 
Egitto  , in  grandissimo  numero  ; che  innanzi 
quelle  non  furono  di  colali  locuste,  nè  dopo 
quelle  ne  saranno  giammai. 

15  E coprirono  la  faccia  di  lulla  la  terra, 
che  la  terra  ne  fu  scurala;  e divorarono  tutta 
l'erba  della  terra,  c tulli  i frulli  degli  alberi, 
i quali  la  gragnuola  avea  lasciali  di  resto;  e 
non  rimase  alcun  verdume  negli  alberi , nè 
nell'erta  de’  campi,  per  tutta  la  terra  d’Egitto. 

1C  E Faraone  fece  in  fretta  chiamar  Moisè 

de’  cinquanta  di,  perchVsso  regna  in  quel  paese, 
dopo  l'equinozio  di  primavera,  ne'  50  di  che  sono 
da  pasqua  a Pentecoste. 

14,  Innanzi  quelle  non  furono  ccc.  Questa  è 
una  locuzione  proverbiale,  ch'è  ripetuta  anche  da 
Joel  II,  2.  favellando  delle  locuste  che  infestarono 
le  terre  di  Juda:  onde  non  c uopo  di  prenderla 
nel  senso  stretto  delia  lettera. 

15.  coprirono...  tutta  ta  terra.  Cosi  delle  lo- 
custe ch’egli  medesimo  osservò  al  Cairo  nel  di- 
cembre del  1701  dice  Forskal  descritti.  animai. 
p.  81:  Tota  examina  quoti»  passu  provocati ; 
Ionia  canuti  copia  hi s in  tocis  ima  era!.  Dum 
agili  ine  facto  alte  volabanl , flèr  c lonyinguo 
fumi  spederà  momtrabat. 

i frutti  degli  alberi.  Era  alluni  del  mese  di 
marzo:  ed  in  un  paese  coinè  l’Egitto,  dove  l'orzo 
era  giù  in  ispiga,  molti  frutti  dovevano  essere  al- 
legali. Le  locuste  distrussero  tutto  che  trovarono, 
siccome  son  use. 

17.  q vesta  morte.  Cosi  chiama  le  locuste,  eh* 
avevano  guasto  c disertato  ogni  cosa.  E Plinio  si- 
milmente le  dice  una  peste  mandata  dall'ira  degl’ 
iddìi:  deorum  irae  pesti»  ea  intelligitur  XI,  35. 

10.  un  vento  di  portento.  L’ebr.  cr  rm  rùahh 
jam  suona  letteralmente  tm  vento  di  mare,  «vtpov 
dirò  come  traduce  Finterpr.  aless.  : ina 

egli  è noto  che  con  la  voce  jam  gli  Ebrei  si- 
gnificavano ancora  I*  occidente:  perciocché  il  .Mar 
mediterraneo  è ad  occidente  della  Palestina.  Qui 
avvisano  alcuni  eh’ ella  sia  adoperala  nel  suo  si- 
gnificato primitivo,  perchè  opposta  all'austro  sa- 
rebbe la  tramontana,  la  quale  in  Egitto  spira  ve- 
ramente dal  mare  : ma  con  tutto  ciò  non  fa  me- 
stieri dipartirsi  dal  senso  ch’cssa  voce  ha  comu- 
nemente dove  si  favella  de’  venti  o delle  partì  del 
cielo.  Perocché,  siccome  per  vento  orientale  in- 
tendemmo lo  scirocco,  cosi  per  vento  di  ponente 
possiamo  intendere  il  coro  o 'I  maestro.  Tutti  que- 
sti venti,  che  sono  tra  l’occaso  e ’l  settentrione, 
spirano  in  Egitto  dal  mare  , siccome  osserva  le 
Clero:  e questi  appunto  cren  richiesti  per  ispazzar 
le  locuste  da  quel  paese,  e gillarle  nel  Mar  rosso, 
come  quella  volta  avvenne  ; ch'è  il  modo  nel  quale 


ed  Aaron:  e disse,  Io  ho  peccalo  contrai  Si- 
gnore Iddio  vostro,  e rontr'a  voi. 

17  Ma  ora,  deh,  perdona  il  peccato  mio  sol 
questa  volta  ; e pregalo  il  Signore  Iddio  vo- 
stro, che  rimuova  d’addosso  a me  sol  questa 
morte. 

18  Ed  uscito  Moisè  dappresso  a Faraone* 
pregò  al  Signore. 

19  E T Signore  addusse  in  volta  un  vento 
di  ponente  fortissimo,  che  portò  via  le  locuste, 
c affondolle  nel  Mar  rosso:  e*  non  rimase  pur 
una  locusta  in  tutti  i confini  d’Egitto. 

ordinariamente  è tolta  via  la  piaga  delle  locuste; 
gregatim  sublatac  retilo  in  maria  aut  stagna 
decidunt  Plin.  XI,  35.  — Or  il  golfo  arabico,  nel 
quale  quegl'insetti  furono  gittati,  è appellalo  qui, 
come  negli  altri  luoghi  del  V.  T.,  0',  mar  di 

stipò,  ossia  mar  dcll'nlga.  Perciocché  la  voce  *po 
suph.  per  la  quale  è indicata  una  pianta  palustre 
c.  Il,  3.  5.  h.  XIX,  6.,  dove  si  favella  del  Nilo 
(forse  una  spezie  di  cyperus  dagli  Egi^j  detta  sari f 
come  notai  al  c.  Il , 3.) , in  Jon.  Il , 6.,  e per 
tutto  dov’è  parola  di  quel  golfo,  significa  l'alga 
marina,  fucus  natans  L.,  la  quale  viene  in  gran 
copia  nell'ncque  del  Mar  rosso,  come  notò  anche 
Strabono  XVI.  p.  775.,  si  che  in  molti  luoghi  n'é 
piena  la  superficie  dalle  foglie  galleggianti , che 
gittate  poi  in  sul  lido,  vi  s'ammonticchiano  in  muc- 
chi grandissimi  : cwwpeuroti  roù  pvtou  «póproc  dmXorroc, 
fyti  itocpzfA^ep^  Diod.  Sic.  Iti,  19.  Più  frequente 
che  tutte  l’altro  spezie  d’alga  vi  si  trova  il  focus 
lalifolius , secondo  Ralfenean  Delile  flora  Aegypt. 
nel  voi.  XIX.  della  descript,  de  rÉgypte  p.  113., 
il  quale  n’aggiugnc  ancora  molte  altre  dal  porto 
di  Sues,  come  il  f.  crispus,  trimdis,  turbinato» , 
papiUosus,  diaphamts  ere.  Per  questa  medesima 
ragione  deli’nlghe  gli  Egizj  chiamarono  anch’cssì 
quel  golfo  <|iou  u^iApi  fiotti  en-sciari,  mar  di 
sari  : onde  si  vede  ch’ossi  appellavano  sari  tutto 
quello  che  gli  Ebrei  suph;  cioè,  non  solo  quell'erba 
palustre  clic  Plinio  XIII,  43.  descrivo,  seguendo 
Teofrasto  hist.  pianti.  IV,  9.,  ma  eziandio  l’alga  ma- 
rina. Ap|K>  i geografi  greci  c romani  questo  mar 
di  suph  o di  sari,  che  divide  l’Affrica  dall’Asia 
e bagna  da  ponente  In  costa  della  penisola  d'A- 
rabia, è conosciuto  sotto  ’l  nome  d'’Apflifhoc  x&tcoc, 
sinus  Arobicus:  ma  nella  versione  aless.  c nella 
Vulg.  esso  è chiamato  coslantemcntc  ipvàpà 
Xima,  mare  rubrum;  il  qual  nome,  usato  ancora 
nel  greco  del  1 Mare.  IV,  9.,  nella  Sapienza  e 
nel  N.  T. , benché  presso  i geografi  fosse  comu- 
nemente esteso  a tutta  quella  parte  dell’  oceano 
ch’è  tra  l’AtTrica  e le  Indie,  trovasi  nonpertanto  in 
questo  senso  ristretto  anche  in  Strub.  XVI.  p.  779. 
ed  in  Plin.  VI,  28.  Dond  esso  derivasse,  ?"  è dis- 
parere tra  gli  eruditi:  perchè  gli  uni  credono  che 
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20  Ma  il  Sianone  indurò  il  cuor  di  Faraone  : 
ed  egli  non  lasciò  andare  i figliuoli  d'Israel. 

2!  E ’l  Sianone  disse  a Moisè  , Istcndi  la 
mano  (ua  in  cielo  ; c lieno  tenebre  sopra  la 
terra  d'Egitto,  tali  che  palpare  si  possano. 

22  E Moisè  islcsc  la  sua  mano  in  cielo  : e 
vennero  tenebre  scurissime  in  tutta  la  terra 
d’Egitto,  per  ispazio  di  tre  di. 


23  Non  si  vedevano  l ini  l’altro,  e ninno  si 
levò  del  luogo  suo,  per  ispazio  di  tre  di  : ma 
tutti  i figliuoli  d’Israel  ebbono  luce  nelle  loro 
stanze. 

24  E Faraone  chiamò  Moisè.  e disse,  An- 
date, servile  al  Sicnons;  sol  le  vostre  gregge, 
e i vostri  armenti,  sieno  lasciali  stare  : le  fa- 
miglie vostre  eziandio  vadano  con  voi. 


da  un  antico  re  Eritra , secondo  Plinio  medesimo 
I.  c-JDione  Cass.  LX Vili,  28.  Filostrato  A poli.  Ili, 
50.  Arriano  Ind.  37.;  altri,  che  da  Idumea  o Edom, 
che  in  ebr.  vuol  dir  rotto,  perchè  quel  golfo  bagna 
in  fondo  fldumeu  : ma  è più  verisimile  ch’avesse 
nome  dal  color  rosso  del  quale  in  qualche  luoghi 
sembrano  tinte  le  sue  acque,  per  le  molte  foglie 
dell'alga  che  vi  galleggiano  macchiate  in  rosso, 
clic  secondo  Khrcnberg  sarebbono  propriamente 
quelle  del  trichodesmium  erylhraeum , pianta  eh* 
appartiene  alle  fticoidi  ossia  all’ algbiformi  infe- 
riori. Vedi  del  rimanente  Reland  de  mari  rubro 
nelle  sue  disserti.  mise,  ovvero  nel  voi.  VII.  del 
thesaur.  d*  l golino. 

21.  tali  che  palpare  si  possano.  Anche  questa 
è una  locuzione  proverbiale  od  un’iperbole,  per 
significare  un  fitto  bujo  e tenebre  oscurissime  : 
perchè,  se  l'acre  divenisse  veramente  cosi  crasso 
da  palparlo,  l'uomo  non  vi  potrebbe  più  vivere. 

22.  vennero  lenebrc  scurissime.  Kichhom  nella 
dissertazione  più  volte  citata  de  anno  Aegypti 
tnirab.  p.  59.  crede  che  fosse  quella  caligine  che 
suole  ogni  anno  recare  in  Kgitlo  il  vento  infocato 
del  diserto,  ossia  il  chamsin:  perciocché,  traendo 
questo  vcuto,  il  cielo,  che  ncll'altre  stagioni  dell* 
anno  è puro  e sereno,  dividi  fosco  e torbido,  e 
'1  sole,  spogliato  quasi  de'  suoi  raggi,  rassembra 
uiV  gran  cerchio  di  color  violato , per  entro  un 
acre  cenerognolo  c tutto  pieno  di  polvere  sotti- 
lissima ed  allocata,  contrailo  quale  non  v'ita  scher- 
mo. Egli  osserva  altresì  che  talvolta  l’ oscurità  è 
sì  grande  per  la  gran  copia  di  rena,  di  paglia  e 
d'altre  simili  cose  che  ’1  turbine  mena  in  volta 
per  1*  aria , che  la  vista  non  si  stende  oltre  alla 
quarta  parte  d'un  miglio;  e che  questo  slato  di 
cose , cagionato  dalla  veemenza  del  vento , suol 
durare  secondo  Volncy  toyaye  en  Syric  et  en 
Éyyptc  voi.  I.  p.  55.  appunto  tre  di,  quanto  ba- 
starono le  tenebre  ni  osai  clic.  Ma  la  qualità  e le 
circostanze  di  queste  tenebre  descritte  da  Moisè 
sono  ben  diverse  da  quelle  dell’oscurità  prodotta 
ordinariamente  dal  vento  : c se  non  fosse  stato 
altro  che  quel  fenomeno  naturale , che  gli  Egizj 
erano  usi  ogni  anno  di  vedere;  certo  che  gli  animi 
loro  non  se  ne  sarieno  mossi  punto  nè  poco.  Con- 
vicn  quindi  che  fossero  tenebre  ed  oscurità  di  tal 
fatta  die  dovessono  tenersi  a miracolo,  e Faraone 
co'  suoi  n’ avessero  non  ordinario  spavento;  te- 


nebre simili  a quelle  che  descrive  Clcer.  de  nati 
( teor . Il,  38:  q turnice  quondam  crup! ione  Aet- 
naeorum  ignium  finitimas  regiones  obscuravisse 
dicunl  ur,  ut  per  biduum  ne  ino  hominem  homo 
agnoscerel;  cutn  aulem  tertio  die  sol  illuxisset > 
tum  ul  revùcisse  sibi  viderenlur.  Or  che  in  Egitto 
vi  sieno  state  talvolta  di  cosi  fatte  tenebre,  è certo 
anche  per  testimonianza  degli  scrittori  arabi  che 
favellarono  di  quel  paese.  Perciocché  Gemalcddin, 
nella  cronica  intitolata  Afaured  allalafet  p.  13.  ed. 
Carlyle,  Cambridge  1792.,  racconta  che,  regnando 
in  Egitto  Mostali  Bilia,  cioè  verso  la  line  del  se- 
colo XF  dell’era  nostra,  <i  surse  una  tempesta  gran- 
de e violenta,  accompagnata  Ua  aere  nerissimo , 
per  la  quale  furono  rovesciati  gli  edifici  e divelli 
gli  alberi:  e che  insieme  adombrarono  l'Egilto  te- 
nebre si  dense,  clic  tutti  credevano  già  imminente 
la  risurrezione,  » cioè  I’  ultimo  di.  E similmente 
a p.  Ifi.  scrive  che,  regnando  Hakem  Biamrilla, 
l'anno  504,  cioè  il  1110  dell'era  nostro,  n si  leva- 
rono cotali  tenebre  iu  Egitto,  che  tutto  l’acre  fu 
involto  nella  caligine,  e che  ad  un  tempo  si  mise 
un  vento  così  impetuoso,  che  non  v’era  chi  non 
temesse  l’ultimo  giunto,  u Si  vede  che  in  questi 
casi  le  tenebre  erano  accompagnate,  e forse  pro- 
dotte dalla  violenza  del  vento  ; ed  anche  con  le 
tenebre  descritte  da  Moisè  va  congiunta  la  pro- 
cella , , secondo  la  versione  aless.  : ma 

uiuno  è che  non  vegga  clic  un'oscurità  cosi  straor- 
dinaria e maravigiiosa , ancoraché  si  voglia  pro- 
dotta dal  chamsin  die  spira  in  quella  stagione  in 
Egitto,  non  poteva  Moisè  prevederla  naturalmente; 
e che  dovette  sorpassare  di  gran  lunga  tulio  ciò 
clic  gli  Egizj  crun  usi  di  vedere , perdi’  egli  ne 
facesse  argomento  da  vincere  la  durezza  di  Fo- 
raone. 

23.  ninno  si  levò  del  luogo  suo:  cioè , nullo 
potè  uscir  di  casa  per  le  tenebre;  ovvero,  se  vuoisi 
adottare  l’ interpretazione  de'  Exx,  ninno  si  leiò 
del  letto  suo,  ix  Tifi  xo(r»)c  otwrou,  nè  si  mosse  del 
luogo  dove  sedea,  per  lì  tre  dì  che  durarono  le 
tenebre.  Ma  tutto  questo  debbe  aversi  per  un’e- 
spressione iperbolica. 

24.  sieno  lasciali.  Voleva  die  ’1  bestiame  degl* 
Israeliti  rimanesse  in  Egitto , come  pegno  e si- 
curtà che  sarebbono  tornali  : perciocché  essi,  non 
avendo  quasi  altre  ricchezze , non  potevano  par 
tirsi  senza  di  quello. 
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25  E Moisè  disse , Ma  lu  ci  darai  ancora 
nelle  mani  vittime,  ed  olocausti;  li  quali  of- 
feriamo al  Signore  Iddio  nostro. 

20  Ed  anche  il  nostro  bestiame  anelerà  con 
noi;  e'  non  ne  rimami  pur  un*  unghia:  per- 
ciocché desso  noi  prenderemo  da  servire  al 
Signore  Iddio  nostro:  e noi  non  sappiamo  con 
che  dobbiamo  servire  al  Signore  . infin  che 
siamo  pervenuti  colà. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone  : 
e non  volle  lasciargli  andare. 

28  E Faraone  disse  a lui.  Yallcne  dappresso 
a me:  guardati  che  lu  piò  non  vedi  la  fac- 
cia mia?  perciocché,  qualunque  dì  vedrai  la 
faccia  mia.  tu  morrai. 

29  E Moisè  disse.  Bene  hai  parlato  : io  non 
vederò  piò  oltre  la  faccia  tua. 

CAP.  XI. 

la  strage  de'  primogeniti  intimata  a Faraone. 

E *1  Signore  nvea  dello  a Moisè.  Ancora  una 

29.  no»  vederò  più  oltre.  Moisè  dichiara  clic 
non  sarebbe  più  ritornato  dinanzi  a Faraone,  come 
dipoi  fece  in  fatti , se  non  chiamato  da  lui.  Ma 
prima  ancora  che.  si  partisse  della  sua  presenza, 
gli  continuò  a dire  ciò  ch’è  espresso  nel  cnp.  seg. 
v.  4-8. 

I.  E 'l  SiaxonE  area  detto  ccc.  Questo  deve 
leggersi  in  parentesi  , come  osserva  Abenesdra , 
insino  al  v.  4..  dove  si  continua  lu  narrazione  di 
ciò  che  Moisè  disse  quell'ultiina  volta  a Faraone. 

vi  raecerà.  Cosi  poi  avvenne  dopo  l'ultima  pia- 
ga, che  Faraone  e gli  Kgizj,  non  solo  lasciarono 
andare  gli  Ebrei,  ma  gli  sollecitarono  e costriii- 
sergli  a partire  in  gnm  fretto  c.  XII,  31-33. 

3.  diè  grazia.  Cosi  in  passato  il  testo  ebr.,  ed 
anche  la  versione  de'  Lx.\.  S.  Geronimo  legge  in 
futuro  : dabit  autem  Domina s graliam.  Ma  il  sa- 
cro storico  vuol  qui  mostrare  qual  efTctto  avesse 
quel  comandamento  dato  dal  Signore  al  suo  po- 
polo; benché  debba  un'altra  volta  ritornare  in  su 
questo  fatto  nel  c.  XII , 35  sg.  lo  dissi  già  al 
c.  IH,  21.  in  che  modo  deve  intendersi  che  Iddio 
deste  grazia  al  popolo  negli  occhi  degli  Egisj : 
ma  qui  si  vede  che  anco  la  venerazione  e la  stima 
in  ch'era  venuto  Moisè  per  le  maraviglie  operati' 
v'ebbe  gran  parte. 

4.  E Moisè  disse.  Non  v*  ha  dubbio  die  a Fa- 
raone: per  quel  che  leggesi  nel  v.  8. 

uscirò  per  mezzo  V Egitto.  Per  questa  frase , 
siccome  ancora  per  l'altra  simigliarne,  io  passerò 
Per  la  terra  d'Egitto  e.  XII,  12.,  è significata  la 
vendetta  memorabile  die  ’i  Signore  volea  pren- 
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piaga  io  farò  venire  sopra  Faraone,  e sopra 
r Egitto;  dipoi  egli  vi  lasccrà  andar  di  qui  : 
e lascinndori  andare,  egli  al  postutto  vi  cac- 
cerà  di  qui  tutti  quanti. 

2 Orsù,  favella  negli  orecchi  del  popolo  , 
che  ciascun  uomo  accatti  dall'  amico  suo . e 
ciascuna  donna  dall'  amica  sua , vaselli  d'ar- 
gento, e.  vaselli  d'oro. 

3 E 'I  Signore  diè  grazia  al  popolo  negli 
occhi  degli  Egizj:  ed  anche  quell'uomo  Moisè 
era  molto  grande  nella  terra  d'  Egitto , agli 
occhi  de'  servi  di  Faraone,  ed  agli  occhi  del 
popolo. 

4 E Moisè  disse , Così  dice  il  Signore.  In 
su  la  mezza  notte  io  uscirò  per  mezzo  l'Egitto. 

5 E morrà  ogni  primogenito  nella  terra  d’ 
Egitto:  dnl  primogenito  di  Faraone,  il  quale 
siede  sopra  'I  soglio  suo,  insino  al  primoge- 
nito della  serva,  cli'è  die  Irò  alle  macine;  ed 
ogni  primogenito  delle  bestie. 

G E sarà  un  clamore  grande  in  tutta  la*  terra 
d’Egitto,  il  cui  pari  non  fu  mai,  nè  sarà  più. 

dorè  sopra  quel  paese  con  l'ultima  piaga  che  ancor 
rimaneva. 

3.  il  quale  siede  ecc.  Questo  si  riferisca  a Fa- 
raone medesimo,  siccome  l’altro  relativo  ch'è  die- 
tro atte  macine  deve  co'  Lxx  « con  la  Vulg.  ri- 
ferirsi alla  sena,  non  al  figliuolo  di  lei  : perciocché 
nè  il  primogenito  di  Faraone  era  ancor  re , nè 
tutti  i primogeniti  delle  schiave  erano  in  età  da 
girar  le  macini.  — Foggiamo  qui  che  insin  da*  tem- 
pi più  antichi  erano  in  uso  tra  gli  orientali  i mu- 
lini a mano , moine  manuariae,  per  macinare  il 
grano;  siccome  sono  ancora  al  di  d'oggi.  E poiché 
questi  era»  composti  di  due  macine,  delle  quali 
la  superiore  ( calillus , in  ebr.  23T  rècheb,  in  gr. 
ovo;ed  impuXtov),  era  mossa  in  giro  sopra  l'Inferiore 
(me/a , iTOffln  nSc  pètahh  tahhthìth , puXq),  che 
istava  immobile;  coloro  che  macinavano  doveano 
andar  dietro  ad  esso  macine,  sospignendo  la  ma- 
novella che  davolc  il  moto.  A questo  lavoro  erano 
messi  gli  schiavi,  spezialmente  le  femmine,  come 
vedesi  in  q.  I.  ed  in  /«.  XLVII,  2.  Malt.  XXIV,  41. 
Lue.  XVII  . 35.,  ed  ancora  nell'  Odyss.  VII,  103 
sg.  XX  , 105  sgg.  ed  in  molti  altri  luoghi  degli 
scrittori  greci  c latini.  Ma  talvolta  v eruno  con- 
dannati ancora  gli  uomini , siccome  avvenne  di 
Samsoii.  il  quale,  preso  ed  accecato  da*  Filistei, 
sé  ne  stara  a macinar  nella  prigione  Giud.  XVI, 
21.:  che  'I  luogo  dove  si  face»  cotesto  penoso  la- 
voro ora  veramente  una  prigione;  onde,  in  cambio 
della  frase  cli  c dietro  alle  macine,  nel.  c.  XII,  29. 
si  legge  il  primogenito  del  prigione  eli  era  nella 
fossa. 
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7 Ma  appresso  tulli  i figliuoli  d'Israel,  non 
aguzzerà  pur  un  cane  la  lingua  sua,  nè  con- 
lr  ad  uomo,  nè  conir' a bestia  : acciocché  voi 
sappiale  quanta  distinzione  metta  il  Signore 
intra  Egitto  ed  Israel. 

8 E scenderanno  tutti  ^questi  tuoi  servi  a 
me,  e mi  si  prostreranno,  dicendo  , Partili  , 
tu,  e tutto  *1  popolo  eh' è al  tuo  seguito:  e 
dopo  questo  mi  partirò.  E s'usci  d appresso 
a Faraone,  acceso  d’ira. 

9 Or  il  Signore  avea  detto  a Moisè,  Faraone 
non  \ udirà  ; acciocché  io  mulliplichi  i pro- 
digi miei  nella  terra  d'Egitto. 

7.  non  aguzzerà  pur  un  cane  la  lingua  sua. 
Questo  è un  modo  proverbiale,  che  trovasi  ancora 
in  Jo».  X,  21.  ed  in  Judit  XI,  23  (15).;  c adopc- 
rnvasi  quando  si  voleva  esprimere  eh*  ad  alcuna 
persona  non  era  fatta  molestia  di  sorta;  quasi  si 
dicesse  che  non  pure  un  zitto  s’  udiva  contro  di 
lei,  c che  nullo  osava  fiatare,  per  non  darle  noja. 
Ilo  tradotto  aguzzare  il  verbo  yin  hharàls,  se- 
guendo l’ interpretazione  di  Jarcni,  con  Gescnius, 
il  quale  nel  thesaur.  p.  524.  l'ha  illustrata  e con- 
fermata anche  con  l' arabismo.  Gli  altri  interpre- 
tano con  Kimclii,  non  moverà...  la  lingua  sua. 
S.  Geronimo  traslatò,  non  mutiet  cani s;  c i Lxx, 
où  YpvÉtt  xiiurv  ttì  *fXaxj(TT]  «òrco,  come  ha  eziandio 
il  testo  greco  di  Judit  I.  c.;  rendendo  bene  il  sen- 
so, ma  non  la  parola. 

nè  contr'ad  uomo,  nè  conir’ a bestia.  È detto 
ancora  in  modo  proverbiale  : e significa  che  niuno 
affatto  dintra  i figliuoli  d'Israel,  non  pur  le  loro 
bestie,  dovean  patire  danno  c molestia  di  qualsi- 
voglia natura. 

8.  scenderanno...  ante.  La  reggia  era  ordina- 
riamente edificata  nel  luogo  più  aito  della  città  : 
perciò  quelli  che  di  là  venivano  si  dicea  che  scen- 
dessero. Ma  ancora  in  generale  i luoghi  più  no- 
bili si  reputavano  più  alti  che  gli  altri , siccome 
de*  posti  del  convito  si  vede  ne’  Prov.  XXV , 7. 
Lue.  XIV,  10.;  ancorché  materialmente  non  fos- 
sero : e conseguentemente  usavansi  i verbi  salire 
e scendere , ragionando. 

1.  nella  terra  d' Egitto.  Questa  circostanza  è 
espressa  appositamente,  per  mostrare  che  lo  sta- 
tuto della  pasqua  fu  dato  agl'israeliti  mentr'ernno 
ancora  in  quel  paese,  iunanzi  a lutti  gli  nitri  co- 
mandamenti,  che  furono  promulgati  al  Sinai,  o per 
lo  diserto,  o nelle  campagne  di  Jttoab. 

2.  principio  de'  mesi.  I più  de*  rabbini  e molti 
espositori  cristiani  tengono  che  gli  antichi  Ebrei 
incominciassero  l'anno  loro  in  autunno,  dal  mese 
che  poi  fu  detto  Tini  : c questa  sentenza  vien  con- 
fermata da  ciò,  che  secondo  il  c.  XXIII,  16.  la 
festa  della  ricolta,  che  fu  delta  ancora  de*  taber- 
nacoli, celebra  vasi  all'uscita  dell'anno.  Ma,  par- 
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10  E Moisè  cd  Aaron  fecero  tulli  questi  pro- 
digj  nel  cospetto  di  Faraone:  ma  il  Signore 
indurò  il  cuor  di  Faraone  ; nè  non  lasciò  i 
figliuoli  d’Israel  andare  della  terra  sua. 

CAD.  XII. 

Imtituzione  della  pasqua;  29  morte  de'  primo- 
geniti; 31  uscita  (CEgiUo. 

E ’l  Signore  favellò  a Moisè  e ad  Aaron, 
nella  lerra  d’Egitto,  dicendo, 

2 Queslo  mese  sarà  a voi  principio  de’  me- 
si: primo  vi  sarà  de’  mesi  dell'anno. 

tendosi  essi  d’Egitto,  fu  ordinato  che  *1  principio 
dell’anno  si  ponesse  intorno  all*  equinozio  di  pri- 
mavera, nel  mese  che  dicevasi  d 'Abìb,  3*28,  ossia 
delle  spighe  nuove  e.  XIII,  4.,  perchè  in  esso  1’ 
orzo  maturava  già  le  sue  spighe  ; il  qual  poi  fu 
appellato  Nisàn,  quando  gii  Ebrei  ritornati  di  Ba- 
bilonia chiamarono  con  nomi  caldei  tutti  i mesi 
dell'anno.  Ma  questo  nuovo  ordinamento  fu  osser- 
vato sol  per  r anno  sacro  ed  ecclesiastico , cioè 
per  lo  calendario  che  doveva  regolare  le  solennità 
religiose  : c l’ anno  civile  continuarono  a contar 
dall'autunno,  anche  per  ciò  che  concerneva  l’os- 
servanza dell'anno  sabatico  e del  giubileo  Lev.  XXV, 

9.;  siccome  essi  fanno  ancora  al  di  d’oggi  : c ne 
derivò  la  nota  formula  rabbinica:  .Visàn  é il  primo 
de  mesi  deiranno,  e Tisri  è il  principio  dell' 
anno.  Veggasi  intorno  a questa  distinzione  il  trat- 
tato misnico  ros  hassciam  c.  1, 1.  e Gioseffo  antt. 
I,  5,  3.,  il  qual  dice  espressamente  clic  Moisè  sta- 
bili il  mese  di  Piisan , ch'è  il  Xantico  (cosi  lo  chia- 
mavano i Macedoni) , jter  primo  mese  nelle  so- 
lennità, «rendo  in  esso  traili  gli  Ebrei  fuor  del- 
l'Egitto : e queslo  fu  a lui  il  primo,  per  tulli  gli 
onori  che  si  debbono  rendere  a Dio.  Ma  quanto 
a rendite  e compere  ed  alCaltra  amministrazio- 
ne , egli  serbò  il  primo  ordinamento.  Egli  è il 
vero  che.  ’l  Wioer  bibl.  Bealwòrt.  s.  v.  Jahr  ha  pre- 
so a sostenere  con  qualche  altro  critico  moderno, 
clic  cotale  distinzione  sia  contraria  alla  legge  che 
qui  abbiamo,  ed  instituita  forse  dopo  la  cattività. 
Ma  di  ciò  s'inganna;  però  ch’ella  è sufficientemente 
indicata  nel  lesto  medesimo  della  legge  c.  XXIII, 
16.  Lèv.  XXV , 9 sg.  : onde  io  non  dubito , con 
ItosenmQller  a q.  I.  e Scyffarth  chronol.  sacr.  p. 
34  sg.,  di  ritenerla  come  cosa  certa  e dimostrala. 
Cosi  ’l  primo  mese  dell'anno  sacro,  incominciando 
dal  novilunio  clic  succede  aU'equinozio  di  prima- 
vera (perch'egli  è indubitato  che  i mesi  degli  Ebrei 
anco  al  tempo  di  Moisè  eran  lunari,  checché  ne 
dicano  in  contrario  Credner  in  Joèl  p.  210  sgg. 
e Scyffarth  medesimo  p.  26  sgg.,  e però  l’un  di 
30  c l’altro  di  29  di),  rispondeva  quasi  ai  nostro 
aprile  : c ’l  settimo  mese  d’esso  anno  che  cadeva 
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3 Parlate  a tutta  la  congregazione  d'Israel, 
dicendo . Nel  decimo  dì  di  questo  mese , si 
tolga  ciascheduno  un  agnello  o capretto  per 
casa  paterna,  uno  per  casa. 

4 Ma,  se  la  famiglia  è minore  che  bastare 
possa  a mangiare  un  agnello,  si  tolgalo  quel 
colale  in  compagnia  del  tirino  suo,  eh* è più 
presso  della  casa  sua,  per  novero  di  persone; 
che  voi  ne  farete  ragione  su  lagnello,  secon- 

intoroo  all'equinozio  d’autunno,  era  primo  per  1’ 
anno  civile.  Questi  anni  poi  non  v'ha  dubbio  che 
dovessero  rispondere  al  corso  del  sole;  perocché 
le  feste  principali  degl’israeliti  erano  regolale  dalla 
mietitura  c dalla  vendemmia,  c lutto  il  calendario 
loro  fondatasi  su  l'agricoltura  : ma  come  In  quei- 
rantica età  l’anno  lunare,  ch’è  di  334  giorni,  8 ore 
48’  38",  si  riducesse  al  solare  di  363  giorni,  3 ore 
48'  45",  non  n’abbiamo  contezza.  Appo  i Giudei 
de’  tempi  posteriori  s'aggiugneva  per  decreto  del 
sinedrio  dopo  ’l  mese  Adàr,  al  terzo  c talfìata  al 
secondo  anno,  un  tredicesimo  mese  intercalare , 
che  dicevano  Veadàr  o Adàr  secondo  : vedi  Mi- 
snn  edujòth  7,  7.  e Keland  antiq.  sacr.  4,  I. 

3.  Nel  decimo  di  ccc.  Par  che  questo  coman- 
damento d'apparecchiare  insino  dal  decimo  di  del 
mese  l’agnello  che  dovrà  scannarsi  a dì  14,  non 
riguardasse  se  non  quella  prima  pasqua  clic  si  ce- 
lebrò in  Egitto,  secondo  clic  insegnano  gli  Ebrei. 
Allora  fu  mestieri  che  l'apparecchiassero  prima; 
perchè,  nel  trambusto  del  mettersi  in  cammino  la 
stessa  notte  che  seguiva  al  sacrificio  dell'agnello, 
non  sarebbe  stalo  agevole  a tutti  d'averio. 

un  agnello  o capretto.  L’cbr.  ha  sito  sch,  che 
risponde  al  gr.  xpóJìotTov,  e dicovasi  di  qualunque 
animale  ch’appartenesse  al  minuto  bestiame  : ma 
nel  v.  5.  n’è  individuato  il  sesso  e l'età;  c però 
qui  Iraducesi  agnello  o capretto,  non  avendo  il 
volgare  alcuna  parola  che  possa  rendere  esatta- 
mente l'ebraica. 

per  casa  patema  : cioè  per  ciascuna  famiglia 
che  vive  riunita  sotto  ’l  medesimo  tetto.  Altrove 
questa  frase  indica  le  grandi  famiglie  nelle  quali 
ciascuna  tribù  era  divisa  : ina  qui  deve  intendersi 
delle  famiglie  minori,  e di  ciascuna  casa  alla  lettera. 

4.  che  badare  possa  a mang.  un  agnello.  II 
testo  della  legge  non  ditcrmina  qual  numero  di 
persone  dovesse  reputarsi  sufllcicule  a ciò  : ma  fu 
diterminato  dappoi  che  I commensali  non  fossero 
men  di  dieci,  come  ha  Jonalnn  in  q.  I.  e GioselTo 
bell.  iud.  VI,  9,  3.  Taluni  si  raunavano  in  brigate 
anche  di  20  persone,  secondo  GioselTo  stesso. 

5.  senza  difetto , CTOD  thamìm , Lxx  tcXuov. 
Vedremo  inculcato  questo  medesimo  in  tutti  i sa- 
crifici de’  quali  si  parlerà  per  innanzi,  perchè  la 
stessa  ragion  naturale  insegnava  clic  s’offerissero 
a Dio  le  cose  migliori  : onde  anche  i pagani  vie- 


ti ochè  ciascuno  può  mangiare. 

3 Sia  egli  a voi  un  agnello  senza  difetto, 
maschio,  d’  un  anno;  il  qual  torretc  d’ infra 
le  pecore,  o d'infra  le  capre. 

6 E tenetelo  in  guardia  insino  al  quarto- 
decimo  di  di  questo  mese  : e scannilo  lulta 
la  raunanza  della  congregazione  d'Israel  tra’ 
due  vespri. 


tarono  che  si  sacri  ficassc  alcuna  bestia  in  cui  fosse 
difetto,  coinè  degli  Egìzj  dice  Chercmonc  presso 
Porfirio,  c de’  Greci  lo  scoliaste  d’ Aristofane  al- 
legato da  Grozio  a q.  !..  ed  Aristotile  nel  sympos. 
citato  da  Ateneo  XV,  16.  p.  674. 

maschio.  Le  vittime  di  questo  sesso  erano  ri- 
putate più  |>erfcttc:  perciò  fu  prescritto  che  non 
altro  che  maschi  si  sacrificassero  in  olocausto  Lev . 
1,  3.  10.;  cd  in  Mal.  I,  14.  maschio  è opposto  a 
difettoso  o guasto.  Nel  rituale  de’  Romani  eran  per 
contrario  preferite  le  femine  , secondo  che  dice 
Senio  in  Aeneid.  Vili,  64 1:  In  omnibus  sacris  fe- 
minini  generis  plus  valevi  rictimae  : denique  si 
per  marem  tifare  non  posteti!,  succidanea  da - 
balur  fom ina;  si  autem  per  feminam  non  litas- 
setU,  succidanea  adhiberi  non  poterai. 

d’ infra  le  pecore,  o d'infra  le  capre.  Cosi  vit- 
tima del  fa  pasqua  poteva  essere  un  agnello  od 
un  capretto,  secondo  che  si  volca;  cd  in  questo 
senso  disgiuntivo  debbono  intendersi  le  parole  della 
Vulg.,  iuxta  quem  ritum  tolletis  et  hoedum. 

6.  scannilo  tutta  la  raunanza.  Il  sacerdozio 
(evitico  non  era  allora  instiluito  : c però  tutti  i 
padri  di  famiglia  dovettero  uccidere  c sacrificare 
per  sè  medesimi  quella  vittima.  Ma  anche  dipoi 
fu  serbato  questo  medesimo  rito,  come  può  vedersi 
nella  Misna  tr.  pesachlm  3,6.:  onde  Filone  de 
vita  Mositì  (opp.  voi.  11.  169.)  osserva  che  non 
avveniva  nella  solennità  della  pasqua  come  in 
tutti  gli  altri  sacrifici , ne'  quali  i volgari  mena- 
vano le  vittime  all’altare  , e i sacerdoti  sacrifica- 
vanle,  ma  jyer  ordinamento  della  legge  lutto  ’4 
popolo  esercitava  il  sacerdozio  (oujazov  tò  f$vo« 
l Epa-rto),  o (ferendo  allora  ciascheduno  per  sè  te 
sue  proprie  vittime  e scannandole:  e questo  stesso 
ripete  de  decalog.  (opp.  II.  p.  206.).  Egli  è il  vero 
che  sotto  i re  e dopo  la  cattività  par  che  la  parte 
principale  in  questo  fatto  fosse  de’  Leviti  2 Par. 
XXXV  , 6.  Esdr.  VI , 20.  : ma  ciò  avveniva  forse 
per  coloro  i quali,  non  essendosi  purificati , non 
potevano  per  sè  medesimi  scannar  la  pasqua,  come 
troviamo  espresso  nel  2 Par.  XXX,  17.  E i nostri 
migliori  interpreti , come  Nicc.  Lirano  . Corn.  a 
Lapide,  Bonfrère,  Tirino  ecc.,  tengono  che,  ezian- 
dio dopo  instituito  il  sacerdozio  d’ Aaron,  i padri 
di  famiglia  continuassero  In  questo  solo  sacrificio 
ad  esercitar  come  per  addietro  l'uflicio  sacerdotale. 
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7 E tolgano  del  sangue,  e ne  mettano  so- 
pra i due  stipili  deguscio,  ed  in  sul  sogliarc 

tra'  due  vespri.  Di  questi  due  vespri,  che  l’un 
dopo  l’altro  pongon  termine  al  di,  si  fa  più  volte 
menzione  net  Pentateuco  : perocché  tra'  due  vespri 
mandò  il  Signore  le  quaglie  nel  campo  degl'israe- 
liti Esod.  XVI,  12.;  tra * due  vespri  doveva  Aaron 
accendere  le  lucerne  del  candelabro  sacro  Es. 
XXX,  Ira ’ due  vespri  offerir  l'olocausto  coti- 
diano  della  sera  Es.  XXIX,  39.  41.  Num.  XXVIII. 
4.  : e tra'  due  vespri  altresi  era  ordinato  clic  si 
sacrificasse  la  pasqun , come  vedesi  qui  ed  è ri- 
petuto Lev.  XXIII,  3.  Num.  IX,  3.  3.  Cotesti  ve- 
spri non  furono  ignoti  agli  Arabi;  perciocché  Bor- 
haneddin  cs-Sernugi  ncìYenchiridion  studiosi  (p. 
36.  ed.  Caspari  Lips.  1838.)  scrive  che  7 miglior 
tempo  per  acquistar  scienza  è il  cominciar  della 
giovinezza,  e 7 tempo  dell'alba  e quello  eh' è tra' 
due  vespri  : e gli  conobbero  anco  i Greci,  favel- 
landone Esichio  e Snida  s.  v.  $etXr)  tyfa,  evi  Eusta- 
zio  in  Odyss.  XVII . p.  283.  E par  che  sieno  in- 
dicati ancora  nel  N.  T.  4 perciocché  Matteo , im- 
prendendo a narrare  il  miracolo  della  moltiplica- 
zione de’  pani  c.  XIV  , 15.,  dice  che  s’era  folto 
sera  & yivouivijc)  ; e dopo  aver  raccontalo 
tutto  quel  fatto,  c come  Jcsù  coslrignessc  i disce- 
poli a montare  in  su  la  navicella  c passare  all’al- 
tra riva , c licenziasse  te  turbe , e salisse  in  sul 
monte  ad  orare,  sogghigno  da  capo  v.  23.  che  s'era 
fatto  sera  SI  ymouéw^).  Ma  del  modo  che 
debbono  intendersi  questi  due  vespri  ci  ha  due  di- 
verse sentenze  insin  da’  tempi  antichi,  alle  quali 
ne  fu  poi  aggiunta  una  terza.  I Samaritani  e i ca- 
miti, come  può  vedersi  presso  Reland  de  Sama - 
rii.  §.  22.  c Trigland  de  secta  Karaeor.  c.  4. , 
avvisavano  che  fosse  quel  tempo  ch’è  dal  tramon- 
tar del  sole  allo  spegnersi  del  crepuscolo  : e cosi 
l’intende  Ahcnesdra  a q.  I. , del  quale  mi  giova 
trascriver  le  parole  ; Ed  ecco  che  noi  abbiamo 
due  vesjtri:  uno  è il  vespro  del  sole,  cioè  il  tempo 
che  7 sole  tramonta  sotterra  ; e 7 secondo  ve- 
spro è il  tramontar  della  luce  del  sole,  la  quale 
apparisce  nette  nuvole.  E tra  questi  due  vespri 
è bene  un'ora  e la  terza  parte  d"  un’ ora.  I fa- 
risei per  contrario  c i rnbhaniti  ('intendevano  del 
tempo  che  7 sole,  trapassato  il  meridiano,  inco- 
mincia a dichinare  verso  l’occaso , iasino  al  tra- 
montar che  fa  sotto  l'orizzonte  : e questa  sentenza 
era  prevalsa  negli  ultimi  tempi  deli»  republicu  giu- 
daica insieme  con  la  setta  de’  farisei , come  si 
ha  dalla  Misoa  pesach.  5,  3.  e da  Gioscffo  bell, 
iud.  VI,  9,  3..  secondo  il  quale  la  pasqua  sacri- 
ficavasi  dalla  nona  ora  inaino  all' undecima,  che 
vuol  dire  dalle  3 alle  3 pomeridiane;  onde  i Pa- 
dri scrissero  che  Cristo  mori  nella  medesima  ora 
die  immolavasi  la  pasqun.  lina  terza  interpreta- 
zione, che  tiene  il  mezzo  fra  l’altrc  due,  dobbiamo 


di  sopra:  nelle  case  nelle  quali  lo  mungeranno. 


a'  rabbini  Jarchi  c Kiincbl,  i quali  interpretavano 
que’  due  vespri  del  tempo  clic  precede  c che  se- 
gue il  tramontar  del  sole,  il  quale  c come  partito 
in  due  da  esso  tramonto  : in  guisa  che  tra ’ due 
vesjtri  sarchia  appunto  l’ora  clic  ’l  sole  va  sotto. 
La  seconda  sentenza  è sostenuta  dal  Bocliart  hte~ 
roz.  I.  Il,  30.,  il  quale  la  rincalza  con  l’autorità 
de’  filologi  greci , che  in  ciò  non  fecero  che  se- 
guir l’uso  de’  Giudei.  « Anche  i Greci,  (dice  egli) 
difliniscono  cosi  i due  vespri.  Imperciocché  per 
Esichio  Si&y)  npwloi  -fi  fjuT’ipwrov  top* , vespro  di 
buon'ora  è il  tempo  prossimo  dopo  il  desinare, 
c StfXv)  òj-fot  -fj  ittpi  iuotv  fjXfou,  vespro  tardo,  quello 
ctt  è intorno  ai  tramontar  del  sole.  Quindi  Eu- 
stazio  al  libr.  XVII  dell’Odyss.  : Secondo  gli  antichi 
v ’ è un  doppio  vespro  : perciocché  vespro  tardo 
è,  siccome  dicono,  la  parte  estrema  del  vespro; 
e Vallro  vespro  di  buon'ora , quello  che  comin- 
cia inconlanenle  dopo  7 meriggio.  Così  adunque 
gli  Ebrei  chbono  due  vespri,  amenduc  inuanzi  ’l 
tramontar  del  sole;  l’uno  più  presso  al  meriggio, 
l’altro  all'occaso.  E dentro  quello  spazio  che  tutti 
e due  comprendono , oltre  all*  agnello  pasquale  , 
immolatasi  ancora  il  sacrifìcio  continuo,  s’accen- 
devano le  lampanc,  c face  vasi  ’l  profumo,  Esod. 
XXIX,  39.  XXX,  8.  a Fin  qui  *1  Bochart.  Ma  piu 
naturale  c più  consentanea  alia  mente  di  Moisè 
par  che  sia  l'interpretazione  de’  camiti,  ciré  pre- 
ferita da  Michaiilis  suppl.  p.  1963  sgg.  Rosenmiil- 
ler  a q.  1.  Gcsenius  thesaur.  p.  1065.  Wincr  Real- 
wbrlerb.  s.  v.  Pascha  : c forse  vie  più  ancora 
quella  di  Jarchi  c di  Kiinchì;  perciocché,  in  luogo 
de’  due  vespri,  nel  Deut.  XVI,  6.  è prescritto  agl' 
Israeliti  di  sacrificar  la  pasqua  in  sut  vespro,  cioè 
al  tramontar  del  sole,  come  quivi  è dichiarato. 

7.  E tolgano  del  sangue.  Questo  sangue  dell’ 
agnello,  col  quale  gl'israeliti  doveano  segnare  gli 
usci  delle  loro  case,  era  come  un'espiazione  per 
coloro  che,  istnndo  dentro  la  casar  aveano  man- 
giato delle  carni  d'esso  agnello;  c serviva  ad  un 
tempo  per  segnale  allo  sterminatore,  che  dovesse 
tenersi  lontano  da  loro;  non  perch'egli  avesse  me- 
stieri di  questo  segno  a poterli  riconoscere , ma 
acciocché  fosse  sensibilmente  dimostrato  che  per 
virtù  di  quel  sangue  essi  campavano.  E però  i Pa- 
dri, seguendo  la  tradizione  apostolica,  ravvisarono 
in  questo  fatto  una  figura  chiarissima  delia  reden- 
zione conceduta  agli  uomini  per  lo  sangue  di  Cri- 
sto : vedi  spezialmente  Agost.  conira  Faust.  XII, 
30.  c traci,  in  Joan.  L,  2.  — Lattanzio  de  vera 
sapient.  IV,  26.  afferma  clic’  Giudei  de'  tempi  suoi 
continuavano  ad  usar  questo  rito  dell'  aspersione 
del  sangue  in  su  gli  usci  delle  case  : ma  par  eli’ 
egli  di  ciò  s ingannasse;  perchè,  secondo  i rabbini, 
esso  fu  prescritto  solamente  per  questa  prima  pa- 
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8 E mangino  la  rame  in  quella  notte:  man- 
ginla  arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi . e 
con  lattughe  sabatiche. 

squa  che  doveva  celebrarsi  in  Egitto , e dopo  la 
distruzione  del  tempio  gli  Ebrei  incominciarono 
eziandio  a rimanersi  di  far  più  quel  sacrificio;  onde 
oggi  essi  non  sacrificano  l'agnello  pasquale  pro- 
priamente detto , e non  osservano  quasi  altro  di 
tutti  que'  riti  che  di  mangiar  gli  azzimi  per  li  sette 
di  della  pasqua. 

8.  in  quella  notte  : cioè  nella  notte  che  seguiva 
il  dì  14  del  primo  mese,  dalla  quale  incomincia- 
vasi  a contare  il  decimoquinto  dì;  che.  fu  la  notte 
nella  quale  si  partirono  d'Egitto  Nuni.  XXXIII,  3. 

arrostila  al  fuoco.  Le  carni  dell*  altre  vittime 
che  dovean  mangiarsi,  si  lessavano  d'ordinario  in 
pentole  1 Sam.  Il,  13  sg.  : ma  per  l'agnello  della 
pasqua  fu  ordinato  che  s'arrostisse  al  fuoco,  e cosi 
fu  dipoi  osservato , siccome  vedesi  nella  pasqua 
celebrata  sotto  *1  re  Josia  2 Par.  XXXV,  13.,  dove 
l’uno  e l’altro  modo  di  cuocere  è espressamente 
distinto.  Varie  ragioni  di  questo  ordinamento  fu- 
rono divisate  da'  rabbini  e dagli  altri  interpreti , 
le  quali  possono  vedersi  presso  Itocliart  I.  c.  p. 
G8t.  ed.  Lips.  e presso  Spencer  de  legg.  Uebraeor. 
ritual.  II , 4 , 3.  Ma  la  ragione  precipua  mostra 
che  fosse  quella  della  fretta  con  In  quale  doveva 
apparecchiarsi  e mangiarsi  esso  agnello  iu  su  I' 
ora  stessa  della  partita  : la  quale  è indicata  da' 
rabbini  medesimi  appo  llottinger  de  iur.  Uebraeor. 
p.  23  : eaiia  assali  festinationem  edam  significai 
qua  egressi  suni  ex  Aegypto , unde  non  licuit 
inorata  tr altere , ut  coquere  cani  potuissent  in 
lebete.  Similmente  i pani  azzimi,  ossia  senza  lie- 
vito, cran  richiesti  dalla  fretta,  che  non  dava  agio 
d’apparecchiare  del  pan  fresco  in  altra  guisa  : vedi 
'I  v.  34.  Ed  in  memoria  di  ciò  ch'era  avvenuto  fu 
prescritto  che  s' osservasse  questo  rito , come  si 
dice  espressamente  nel  De ut.  XVI,  3 : Non  man- 
giar con  essa  pan  lievitato:  sette  dì  mungerai 
con  essa  azzimi , pane  d' afflizione  : perciò  che 
tu  uscisti  in  fretta  delta  terra  (V Egitto;  accioc- 
ché ti  ricordi  del  di  ch'usciali  della  terra  d'Egit- 
to, tutti  i di  della  vita  tua.  Onde  anche  Tacito, 
comechè  sempre  avverso  a’  (ìiudei  e male  infor- 
mato delle  cose  loro,  scrive  nelle  itisi.  V,  4:  rapla- 
rum  frugoni  argumentum  pani s Judaicus  nullo 
fermento  retìnelur.  Ne'  pani  azzimi  si  vide  poi  un 
simbolo  della  purezza  della  vita  e della  sincerità 
dell'animo  ; siccome  per  lo  lievito,  essendo  ogni 
fermento  principio  di  corruzione,  fu  significata  In 
nequizia,  e l’ipocrisia  / L'or.  V,  8.  I.uc.  XII,  1. 
Mail.  XVI,  6.  — Grozio  nota  qui,  per  testimonianza 
di  Servio,  come  a'  flamini  de*  Romani  non  era  le- 
cito di  toccar  farina  fermentata,  forse  per  questa 
medesima  ragione. 

con  lattughe  satvatiche.  L'rbr.  eziandio  nc’.Vuoi. 


9 Non  ne  mangiate  crudo,  nè  lesso  nellac- 
qua  : ma  solo  arrostito  al  fuoco,  capo,  gambe, 
ed  interiora. 

IX,  11.  ha  orno  mero  rim,  che  per  la  sua  etimo- 
logia vedesi  dover  significare  dell'eròe  ambire;  le 
quali  secondo  la  tradizion  degli  Ebrei  (Misna  pe- 
sach.  10,  5.)  erano  una  ricordanza  dell'amara  ser- 
vili! ch'essi  avean  durata  in  Egitto.  I Lxx  interpre- 
tarono , con  voce  che  rende  anche  I*  etimologia 
■ dell’ebraica,  fai  aixptèwv  : onde  s.  Cipriano,  cum 
picridibus ; c s.  Geronimo,  rum  Utducis  agrc- 
stibtis : perocché,  secondo  Plinio  XIX,  38.  picri- 
des  diccvntisi  le  lattughe  amare  e della  spezie  più 
trisla  (forse  l'indivia,  cichorium  endivia  L.):  pessi- 
muni  genus  cum  exprobratione  amaritudinis  ap- 
pcllavere  picrida.  E colali  endivie , o della  ci- 
coria, mangiano  oggi  gli  Ebrei  d'Arabia  e d’Egit- 
to, |H‘r  testimonianza  di  Eorskal  rapportata  da  Nie- 
hulir  Besc.hr.  ron  Arabica,  pref.  p.  44.  Nel  trat- 
tato talmudico  pesachtm  più  volte  citato  e.  2.  6. 
s'annoverano  cinque  spezie  di  quest'orbe  clic  po- 
tevano mangiarsi  con  l'agnello  pasquale,  le  quali 
secondo  Itocliart  sono  Induca  satira,  intybuin , 
partitoni  uni,  u dica  (piuttosto  cryngium) , e In- 
duca silvestri 8 ovvero  inlybum  silvestre:  delle 
quali  Jonatan  lui  sol  la  seconda  e la  terza  in  q. 
I.  Da  Abcnesdru  fu  notato  ch'ella  c usanza  comune 
in  Egitto  d’adoperar  dcll’erbc  amare  col  pane  e 
con  le  carni  per  modo  di  salsa  o di  camangiare. 
Vedi  del  rimanente  quel  «èie  dottamente  scrisse 
intorno  a ciò  Bocliart  hieroz.  I.  p.  GDI -700.  ed. 
Lips.,  ed  anche  Celsio  hierobot.  II.  227. 

9.  Non  ne  mang.  crudo.  E noto  come  i pa- 
gani nelle  lor  feste  dionisiache  divoravano  delle 
curili  crude  ed  ancor  palpi  Liuti  : il  qual  costume 
selvaggio  e feroce  Iddio  volle  divietare  al  suo  po- 
polo. Ma  forse  per  carne  cruda,  na,  deve  in- 
tendersi in  ebreo,  siccome  il  Bocliart  prese  a di- 
mostrare. con  l’uso  clic  di  questa  medesima  voce 
si  fa  neU'arnbismo,  la  carne  non  ben  colta  c mezzo 
cruda,  la  quale  non  si  può  tutta  spiccar  dall'ossa, 
nè  mangiar  sì  tostamente  come  quella  ch’c  i stata 
più  al  fuoco. 

nè  lesso  nelC  acqua.  Anche  questo  divieto  par 
che  fosse  diretto  ad  impedire  clic  si  spendesse 
molto  tempo  in  apparecchiar  l'agnello,  coinè  os- 
serva le  Clero,  cd  io  ho  notato  testé;  oltreché  le 
carni  arrosto  si  mangiano  di  miglior  voglia  che 
lesse. 

capo , gambe  ed  interiora.  Jarchi  chiosa  qui  : 
Arrostitelo  tutto  (pianto , insieme  col  capo  suo 
e con  le  gambe  e ron  le  interiora:  gl'intestini 
si  ripongano  da  capo  nel  venire,  dopo  lavati. 
Intorno  poi  al  modo  dell' arrostirlo  possono  ve- 
dersi i luoghi  del  Talmud  raccolti  da  Roland  an- 
tiqu.  sacrar  III,  6,  18.  , da'  quali  apparisce  eli’ 
adoperavasi  a lui  uso  una  spezie  di  picriol  forno 
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10  E non  ne  lasciale  nulla  ili  resto  per  sino 
olla  mallina  : c ciò  che  ne  sani  restalo  insino 
alla  manina,  bruciale^  col  fuoco. 

1 1 E così  in  antere  le  quello  : i lombi  vostri 
Tignerete,  i calznmenii  nvcrelc  ne'  piedi,  c le 
vostre  mazze  in  mano  : c mangcretelo  nffrcl- 

sropcrchialo , nel  quale  calatasi  p agnello  per  la 
bocca  di  sopra,  meltendovisi  ’l  fuoco  per  un  pic- 
cini foro,  clic  vera  a piè  da  lato,  il  (piai  chiama- 
vano occhio : per  modo  clic  1*  agnello  istavn  so- 
speso nel  mezzo  del  fornello , e 'I  fuoco  ardeva 
giù  disotto  ad  esso.  A è diverso  da  questo  è il 
modo  che  tengon  oggi  i Persiani  per  arrostir  degli 
agnelli  interi,  descritto  dal  Itoscnmùllcr  Morgen- 
iand  I.  304. 

10.  òrticta/elo  al  fuoco.  Volle  il  Signore  che  tutto 
ciò  che  rimanesse  di  questo  agnello  fosse  arso  col 
fuoco;  acciò  non  allibisse  a male,  o non  fosse  ser- 
bato ad  uso  siqierstizioso.  Anche  i lloimmi  avevano 
un  sacrificio  propler  riain , che  fa  ce  vasi  da  coloro 
i quali  doveano  mettersi  iti  cammino,  le  carni  del 
quale  mangiavano  interamente,  c ciò  che  per  av- 
ventura nc  fosse  rìniaso  davanzo  consumavan  col 
fuoco  : onde  quella  faceziu  di  Catone  riferita  da 
Macrohio  saloni.  Il,  2.  ; nani  et  Albidium  quem- 
dam , qui  sua  bona  comedisscl,  et  notissime  do- 
mani. quae  et  retiqua  crai,  incendio  pe  r didisse  l, 
propter  riain  ferisse  dicel/al  : quod  contesse  non 
jiotueral,  id  combussisse.  Vedremo  nel  Leo.  VII, 
13.  come  d egni  sacrilino  eucaristico,  qual  pare 
che  fosse  ili  parie  questo  della  pasqua,  non  dovea 
lasciarsi  nulla  insino  alla  mattina  ; laddove  degli 
alili  sacrifici  salutari  bastava  che  si  bruciassero  gli 
avanzi  ‘I  terzo  dì  ter.  VII,  17. 

11.  A’  così  ntangerele.  sfrondo  Jonatan,  Aben- 
esdra  c gli  altri  rabbini,  i riti  proscritti  in  que- 
sto verso,  siccome  ancora  il  divieto  d'uscir  di  casa 
quella  notte  v.  22.,  riguardavano  sol  quella  prima 
pnsqua  d' Egitto:  onde  essi  non  son  più  ripetuti 
negli  altri  luoghi  del  Pentateuco,  dove  si  favella 
della  pnsqua. 

i lombi  r.  ciglierete.  È ordinato  agl’  Israeliti 
clic  mangino  l'agnello  in  abito  da  viandanti;  per- 
ciocché quella  medesima  notte  dovevano  partirsi 
d*  Egitto.  E però  conveniva  che  si  cignesscro  le 
lor  lunghe  robe,  come  fanno  anche  oggi  gli  orien- 
tali quando  imprendono  un  viaggio;  che  si  met- 
tessono  i caliamenti  o le  suole  a*  piedi , perchè 
gli  antichi,  spezialmente  gli  orientali , tra’  quali 
questo  costume  dura  insino  al  di  d’oggi,  eran  usi 
di  starsene  scalzi  in  caso;  e clic  lenissero  in  mano 
il  boston  da  viaggio. 

gli  « la  pasffua  del  Sierosi?  : cioè , esso  è il 
sacrificio,  o la  rillima  della  pastina  del  Sie  roso, 
come  dicesi  più  pienamente  nel  v,  27.  Quella  solen- 
nità fu  detta  in  cbr.  mcSjièsahh,  opcr  caginn  dell'ac- 
cento maggiore,  pàsabb,  donde  la  Vtilg.  ha  phasn, 
L a Santa  Scrittura , Voi.  I. 


lula  melile:  gli  è la  pasqua  ile)  Signore. 

12  Ed  io  passerò  per  la  (erra  d'Egillo  quella 
notte,  c percolerò  ogni  primogenito  nella  terra 
d'Egitto,  dagli  uomini  insino  alle  bestie:  c 
sopra  ludi  gl'iddìi  d’Egillo  farò  giudizj.  lo  sono 
il  Signore. 

e i Lxx  ne’  Pnruli|>omeni  *,  ed  alla  siriaca 
NHDD  pascha.  onde  nel  N.  T.  ed  in  tutti  gli  altri 
libri  della  versione  aless.  icdtays,  pascha.  (.'etimo- 
logia (dal  verbo  ncr  pasàhh,  trapassare  alcuna  co- 
sa, saltando  quasi  soprn  essa),  e 'I  significato  di 
questo  vocabolo  è indicato  da  Moisè  v.  13.  23.  27., 
ove  è detto  : trapasserò  sopra  voi;— trapasserà  ol- 
tr'all’uscio; — Quest  e il  sacrificio  della  pasqua  del 
Sic. unta,  perciò  ch'egli  Ira  passò  sopra  le  case  de 
figliuoli  (VJsracl  : secondo  la  Vulg.  transiho  ras; 
— (ranscendet  osi  iuta:— transivit  super  domos.  Il 
Signore,  o l’angiolo  elle  per*  comandamento  di  lui 
percolerà  i primogeniti  ch'erano  in  tulle  le  caso 
d’Egitto,  Irajmssò  sopra  tutte  quelle  che  vide  se- 
gnate col  sangue  dcH’agncllo,  c non  toccò  coloro 
clic  v’  erano  dentro  : t però  quel  di  in  memoria 
del  grande  avvenimento  fu  detto  ncr  pfisahli,  » pa- 
squa secondo  In  pronunzia  del  volgare  italiano , 
quasi  trapassamene  : che  Aquila  tradusse  facpfto- 
<jk,  GioseiTo  (Hill.  Il,  li,  G.  brts pfjowf*  (Simmaco  lui 
Crrczpuayr/Jic,  difesa,  propugnatili):  Filone  rii.  Mo- 
sis (opp.  II.  169.)  ed  Origene  conlr.  Cels.  Vili , 
22.  $iot£krrr,pt*,  con  la  qual  voce  i Greci  significa- 
vano un  saeriticio  clic  facevusi  per  lo  prospero 
successo  d’una  spedizione:  s.  Gregor.  Naz.  eji.  54. 
ad  flellad.  SiaftoT^ptoc,  s.  Geron.  phase,  idesl 
transilus;  e ’l  Gr.  veneto  ancor  più  letteralmente, 
-3 uovi  rovi  fXpo reo*.  Questa  interpretazione  fu 
sostenuta  già  da'  rahhaniti . incontro  a'  camiti , 
i quali,  seguiti  in  ciò  da  alcuni  moderni,  inter- 
pretavano immunità  o perdono,  e questo  signi- 
ficato di  perdonare  attribuivano  in  lutto  questo 
cap.  alla  rad.  nCD  pasàhh , siccome  fanno  il  Tar- 
gum,  il  Pescito,  Saadin  e l’Arabo  erpen.;  il  qual 
significato  erede  anche  Gcscnius  I he saur.  p.  1114. 
ch’ella  avesse  in  Js.  XXXI,  5.  : ma  vedi  quivi  le 
noie.  Alcuni  Padri  che  ignoravano  la  lingua  ori- 
ginale , come  Tertull.  adr.  Jud.  c.  10.  I.altnnz. 
dir.  instili.  IV,  26.  il  Grisost.  Uom.  5.  in  1 Tim. 
derivarono  pascha  dal  gr.  xccflyetv,  patire. 

12.  passerò  per  la  terra  d'K.  Ciò  è dello  per 
figura  : perciocché,  come  nota  Abenesdra,  quando 
la  potenza  e le  virtù  di  Dio  passano  per  alcun 
luogo,  è come  se  fumasse  egli  medesimo. 

sopra  lutti  gl'iddii  <t Egitto.  Eziandio  ne’  JVum. 
XXXIII,  4.  si  dice  clic  ’l  Signore  esercitò  ì giu- 
dicj  suoi  e prese  vendetta  sopra  gl’iddii  d'Egitto  : ma 
in  nessun  luogo  della  Scrittura  è espresso  com'egli 
I facesse.  Forse,  acciocché  gli  Egizj  sentissero  la 
presenza  dell’  Iddio  degli  Ebrei  c la  sua  podestà 
sopra  gl'  iddìi  loro,  egli  avvenne . come  avvisano 

3? 
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13  E sarà  il  sangui*  a voi  in  sognale,  nelle 
cane  dove  voi  tarde;  e vedere  quel  sangue, 
e trapasserò  sopra  voi  : e non  sarà  in  voi  piaga 
a distruzione,  mentre  percolerò  la  terra  d'E- 
gitlo. 

14  E questo  dì  vi  sarà  per  ricordanza  : e 

10  celebrerete  per  festa  al  Sig.vorr  : voi  lo  fc- 
sleggerele  per  istatuto  perpetuo,  nelle  vostre 

Abencsdra  c le  Cleri*,  a‘  loro  simulacri  quel  me- 
desimo di' (di' idolo  di  Dagon  , quando  l'arra  del 
Signore  fu  recata  nel  tempio  di  lui  1 Som.  V.  3. 
4.,  che  cadde  giù  e fu  fatto  in  pezzi.  S.  Geronimo 
nell’ep,  78.  ad  Fabiolam  scrive  : 1 llud  llebraei 
aulumanl,  quoti  nocle  qua  egresso*  est  popultu », 
omnia  in  Aegyplo  lempla  desinivi  a sin/,  sire 
molu  terrae,  sire  irla  fulminimi.  E questa  me- 
desima tradizione  del  rovesciamento  de’  tcinpj  tro- 
vasi ricontata  da  Artupano  presso  Kuseb.  praep. 
et.  IX.  c.  27.  Ma  di  tutto  ciò  la  Scrittura  non  ha 
nulla  :e  par  più  ragionevole  che,  con  Origene  hom. 
in  Kxod.  4.  e con  J.  I>.  Michael ia  nelle  note  u 
q.  I.,  per  iddìi  tF  Egitto  s’intendano  qui  gli  ani- 
mali ne’  quali  gli  Egizj  adoravano  alcuui  loro  iddìi, 
per  es.  Api  in  un  bue  e Mende  in  un  becco . o 
tenevangli  almeno  per  sacri  ed  inviolabili.  Anche 
sopra  questi  esercitò  il  Signore  i giudiej  suoi,  uc- 
cidendone i primogeniti,  e mostrando  per  tal  modo 
che  cosa  fossero  a petto  a lui  quelli  che  gli  Egizj 
adoravano  per  iddii. 

I.’».  Sette  di  mantj.  azzimi.  Questo  precetto  non 
fu  limitato  solo  a quella  pasqua,  ma  doveva  essere 
osservato  dagl'israeliti  in  perpetuo  v.  17.  : e per- 
ciò la  pasqua  fu  detta  festa  degli  azzimi  c.  XXIII, 
15.  /.tic.  XXII,  1.  Giosef.  bell.  iud.  Il,  t.  3..  e 
i giorni  che  la  seguivano,  dì  degli  azzimi  Alt.  XII. 
3.  XX,  fi.  Alcuni  anzi  avvisano  che  ’l  Signore  noli 
desse  questo  comandamento  se  non  dopo  il  fatto 
rapportato  nel  v.  3!).,  ed  in  memoria  di  ciò  cli'era 
avvenuto  ; c però  ch’esso  sia  qui  riferito  fuor  di 
luogo  : o qualche  critico,  come  de  Welle  Beilràge 
zur  Einleit , in  da*  A.  T.,  non  ha  lasciato  di  trarne 
argomento  per  asserire  die  tutto  questo  capo  fosse 
foggiato  da  scrittore  vivido  dopo  Moisé  : strana  e 
temeraria  dottrina,  contraila  quale  Ita  scritto  Stfiu- 
din,  Aechlhcit  der  .1 lo*.  Geselze,  nel  giornale  teo- 
logico di  Bertholdt  IV.  p.  Ili. 

nel  primo  dì.  Questo  primo  di  degli  azzimi  ero 

11  quintodecinio  del  primo  mese:  ma  esso,  siccome 
tutti  gli  altri  di  degli  Ebrei,  incominciava  dal  ve- 
spro antecedente,  che  cadeva  ii  di  14:  e però  in- 
sta da  questo  doveva  torsi  via  ogni  lievito  e man- 
giar degli  azzimi  v.  18.  Cosi  avveniva  che  non  v>ra 
più  lievito  in  casa  quando  scannnvasi  l'agnello  della 
pasqua.  e « adempieva  quel  precetto  : Non  sacri- 
ficherai con  pan  lievitato  il  sangue  del  sacri- 
ficio mio  c.  XXIII.  18.  Questa  astinenza  dal  pan 
lievitato  durava  disino  al  vespro  dopo  il  di  ven- 


da. 

13  Selle  di  mungerete  azzimi:  pur  nel  primo 
dì  cesserete  ogni  lievito  dalle  case  vostre  : per- 
ciocché qualunque  mangia  nulla  di  fermen- 
tato dal  primo  dì  insino  al  settimo,  si  fia  quel- 
l'anima ririsa  da  Israel. 

16  E nel  di  primo  voi  avrete  santa  convo- 
cazione, c nel  dì  selliino  santa  convocazione: 

tunesimo  v.  18.;  c s'avevano  per  tal  modo  i 7 di 
degli  azzimi.  Che  se  GioscfTo  antt.  II.  13.  I.  dice 
che  la  festa  degli  azzimi  celehrarasi  per  olio  di, 
è chiaro  ch’egli  vi  comprende  anche  il  dccimoquar- 
to  del  mese,  clic  nc'  tempi  posteriori  par  che  fosse 
chiamato  il  primo  degli  azzimi,  come  in  Mail. 
XXVI.  17. 

sì  fia  queir  anima  ricisa  da  Israel.  Questa  c 
una  formula  solenne  nella  legislazione  musaica  , 
clic  trovasi  ripetuta  insino  a 3fi  volta,  per  indicar 
la  pena  imposta  n corti  delitti , i quali  sono  an- 
noverati nella  Misna  chrilhùlh  1,  1.  : ma  in  che 
consistesse,  i rabbini  no  *1  sanno  diterminare,  come 
può  vedersi  nel  convento  ri'Ahnrbanel  Atavi.  XV, 
30. , eh*  è inserito  anche  nel  thesaur.  d’ Egolino 
voi.  XXX.  Secondo  II.  Berlini  e i più  riputati  in- 
tra loro,  debbono  distinguersi  ì luoghi  ne*  quali 
questa  pena  delta  ricisione  o sterminio  è minac- 
ciata ad  alcuno . da  quelli  ne'  quali  è minacciata 
allonimo  sua: e i primi  debbono  intendersi  «l'ima 
morie  immatura  mandata  ila  Dio  medesimo,  i se- 
condi della  morte  o dannazione  eterna  dell'anima, 
ed  anche  della  totale  distruzione  ed  annullamento 
d'essa  secondo  In  dottrina  del  Muiinonidc  e d'al- 
tri rabbini,  clic  credettero  questo  annullamento  del- 
l'anima veramente  avvenire.  Vedi  intorno  a tutta 
questa  distinzione  il  Seldeno  de  iur.  noi.  et  gent. 
VII , 9.  de  synetlr.  1,6.  — Quanto  a’  cristiani  , 
parecchi  Padri,  come  dissi  già  nella  Gen.  XVII,  11., 
dove  questa  pena  è minacciata  a quelli  che  vio- 
lavano la  legge  della  circoncisione , tennero  die 
fosse  la  dannazione  e la  morte  del  l’anima  : Gra- 
zio adottò  l'interpretazione  d’ima  morte  prematu- 
ra: VataWc.  le  Etere  e Calmet  l'intesero  dell'esi- 
guo c della  scomunica  , per  la  quale  il  reo  era 
caccialo  fuor  della  sinagoga.  Ma  più  comune  è In 
sentenza  di  Gonidio  a lapide,  del  Bonfrère  c d' 
altri  interpreti,  die  videro  in  essa  la  pena  di  mor- 
ta, senza  che  ne  fosse  individuato  il  modo  : c que- 
sta sostengono  Gesenitis  thesaur.  p.  718.  e Winer 
bibl.  Realwórt.  art.  febensslrafen.  dopo  la  dimo- 
strazione che  ne  fece  J.  D.  Mietateli*  ino».  Rechi 
V.  p.  37  sgg... fondata  soprattutto  su  le  parole  che 
leggonsi  Esod.  XXXI,  14.  Ijsv.  XVII,  4.  XX,  17. 

Ifi.  nel  di  jirimo....  sanla  convocazione  ere. 
Il  primo  e l'ultimo  di  degli  azzimi,  ciò  sono  il  13 
e ’l  21  del  primo  mese,  dovrà  esser  grande  so- 
lennità , e santa  convocazione . come  gli  Ebrei 
chiamatane  rotali  feste  solenni  (che  son  tutte  an- 
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Diurni  cosa  di  lavorio  si  farà  in  quelli  ; sol 
quello  a voi  s‘  apparecchi  che  ciascuna  per- 
sona dee  mangiare,  senni  più. 

17  Osservale  adunque  gli  azzimi:  percioc- 
ché in  quello  slesso  di  io  avrò  traile  le  schiere 
vostre  fuor  della  lerrn  d' Egitto:  e voi  guar- 
derete questo  dì  per  le  voslre  età,  con  isla- 
lulo  perpetuo. 

18  Nel  primo  meac,  nel  quarlodecimo  dì  del 
mese,  al  vespro,  voi  inangerctc  azzimi:  insino 
al  dì  vigesimopriino  d’esso  mese  al  vespro. 

19  Sette  dì  non  si  trovi  lievito  nelle  case 

noverate  Lev.  XXIII.);  perciocché  il  popolo  v'era 
tutto  raunato  all*  entrata  del  tabernacolo  al  suon 
delle  trombe  .V uni.  X,  2.  IO.  I Greci  le  avrebbono 
dette  mnri^peic. 

che...  dee  mangiare.  Quc’  due  dì  erano  dì  di 
festa  e di  riposo,  ne’  quali  era  vietalo  ogni  lavo- 
ro, eccetto  quel  clfera  mestieri  per  apparecchiar 
le  vivande  che  si  dovean  mangiare.  E per  ciò  si 
dimostra  che  *1  riposo  della  pasqua  era  mcn  ri- 
goroso che  quello  del  sabato,  nel  quale  anche  que- 
sto era  proibito  c.  XVI,  23. 

17.  osservate...  gii  azzimi  : cioè  la  solennità 
degli  azzimi,  con  tutti  i suoi  riti-  I Lxx  traducono, 
osservate  qvesto  comandamento , pjtógm  r^v 
toMjv  toutTjV,  perchè  lessero  mjro  mitsvàh,  coinè 
ha  il  cod.  samar.,  in  luogo  di  mira  maltsòth  : ma 
la  Vulg.  segue  l’ebreo. 

19.  forestiere,  o natio  del  jKie.se.  Gli  stranieri, 
ancorché  stanziati  per  mezzo  gl'lsraelili,  non  po- 
tevano mangiar  della  pasqua  v.  43.  43. . c non 
erano  perciò  obbligati  ad  osservarne  le  cerimonie. 
Ma  qui  si  parla  di  que*  forestieri  i quali,  ricevuta 
la  circuncisione.  v.  48.,  s’eruno  aggregati  al  po- 
polo di  Ilio  : e,  siccome  nota  le  Clero.  « due  spe- 
zie di  commensali  son  qui  descritti,  i quali  erano 
ammessi  alla  mensa  pasquale  : ciò  sono  gli  Ebrei 
derivati  da  Abraura,  i quali  son  detti  ytn  THìa 
ezrahhè  èrels  , natii  dei  paese  , perciò  eh’  erano 
discesi  da  Isaac  c Jacob,  che  nacquero  nella  terra 
di  Canaan  , ed  aventi  ricevuta  quella  da  l>io  per 
istanza  perpetua  ; e i Dna  gherìm , forestieri , 
i quali  o sou  di  condizione  servile , nati  in  casa 
al  padrone  ebreo  da  altri  servi  o comperati  con 
suoi  danari,  ovvero  liberi  venuti  a stanziarsi  nella 
terra  dlsrael,  i quali  aveano  ricevuta  la  circunci- 
sione, e sogliono  chiamarsi  proseliti  di  giustizia.  » 
Perciocché  egli  è noto  che  gli  Ebrei  de’  tempi 
posteriori  chiamarono  forestieri  o proseliti  di  giu- 
stizia que'  pagani  i quali  si  convertivano  al  giu- 
daismo, ricevendo  gli  uomini  la  circuncisione  ed 
unu  spezie  di  battesimo , e le  donne  sol  questo 
battesimo.  Costoro,  che  computuvansi  Ini  gl'israe- 
liti , mangiavano  deli'  agnello  pasquale  ed  erano 
obbligati  all'osservanza  di  tutte  le  cerimonie  e de* 


voslre:  perciocché  qualunque  mangia  nulla  di 
fermentalo  , si  sarà  ricisa  quell’  anima  dalla 
congregazione  d lsrael.  forestiere,  o natio  del 
paese  ch’egli  sia. 

20  Non  mangiale  nulla  di  fermentalo  : in 
tulle  le  stanze  voslre  voi  tnangerete  azzimi. 

21  E Bloisè  chiamò  tulli  gli  anziani  d’Isracl, 
c disse  loro.  Traete,  e prendetevi  degli  agnelli 
o capretti,  per  le  famiglie  vostre,  e scannalo 
la  pasqua. 

22  E pigliale  un  tuazzuol  d'isopo,  c tigne- 
le  lo  nel  sangue  che  sarà  nel  bacino;  e loe- 

prccctti  legali,  erano  distinti  da'  vcuiticci,  detti  an- 
cora proseliti  di  porta  o di  domicilio,  a*  quali  era 
conceduto  solo  di  stanziarsi  nelle  terre  d'israei  , 
si  veramente  eli'  osservassero  i scile  precetti  die 
dirovansi  di  Noè,  cioè  !u  legge  naturale.  Vedi  di 
ciò  anche  Scldcn  de  tur.  noi.  et  geni.  Il,  2.  3. 
c de  sgnedr.  I,  3. 

21.  Traete.  Cosi  IcUeraliueute  l'ebreo  : perchè  il 
verbo  trarre  era  usalo  ili  quella  liugtia,  siccome 
in  volgare,  nel  significato  di  andare,  spezialmente 
favellandosi  di  molti.  Perciò  i Lxx,  àcatoómc  X«- 
pm;  e la  Vulg.,  ite  toUentes. 

22.  un  mazzuol  d'isopo.  Seguendo  I* autorità 
degl'interpreti  alessandrini  c di  s.  Geronimo,  ere- 
desi  comunemente  clic  l‘2TTN  ezòb  degli  Ebrei  non 
sia  altro  clic  l'isopo,  suffrutice  aromatico  ben  noto, 
della  famiglia  delle  labiale,  il  cui  stelo  cresce  all’ 
altezza  d'un  piede  e mezzo,  e porta  molti  ramo- 
scelli con  foglie  strette,  lanceolata,  dure,  lunghe 
dii  un  pollice,  e fiori  turchini,  c di  rado  bianchi 
o rossastri,  ch'appariscono  dal  giugno  al  l'agosto. 
Uiosroridc  HI,  30.  ne  descrive  sol  due  spezie:*  ma 
oggi  se  ne  conoscono  tre,  e più  comune  tra  esse 
Yhgssopus  officinali^.  La  somiglianza  de’  nomi  è 
certamente  di  gran  peso,  quando  trattasi  d'oggetti 
naturali  : ed  olir*  a ciò  , quel  che  nella  Scrittura 
dicesi  deH’3T7K  ezòb  convien  bene  al  nostro  iso- 
po.  Esso  era  usuto  ad  uso  d'aspersorio,  come  ve- 
desi  in  questo  luogo,  e Lev.  XIV,  4 sgg.  Mum. 
XIX,  6.  18.,  dov'è  prescritto  il  rito  da  tener  nella 
purificazione  de’  lebbrosi  c di  coloro  ch'orano  im- 
mondi per  aver  toccato  alcun  morto:  c i ramo- 
scelli dell*  isopo  con  le  loro  foglioliue  sottili  ed 
alquanto  vellute  si  fanno  bene  a quest’uso.  Detw* 
dice  Spencer  de  tegib.  rit . Il,  26,  4.,  byssojtum 
praecipuum  aspersioni  instrumentum  instituis- 
se  videtur,  quod  herba  ilta  folio  parvula , fre- 
quentia  , tenera , leriter  etiam  villosa  habens , 
in  aquam  aul  sanyuinem  immersa , humorem 
stalim  imbiberel,  et  eumdem  excussa  facile  e mu- 
terei. In  cotnli  cerimonie,  c vie  più  quando  l’czòò 
bruciavasi  insieme  con  la  giovenca  rossa  Munì. 
XIX,  6.,  par  che  s'attribuisse  a quella  pianta  una 
virtù  astersiva  (che  simbolicamente  è poi  trasfe- 
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cale  il  sogliare  di  sopra,  <■  i duo  slipili  </<■/- 1 od  in  su  i due  stipili  : e trapasserà  il  Steso*»: 
l’u»rio,  con  quel  sangue  cito  sarà  nel  lincino  : ollraH'uscio,  e non  Inscerà  il  distruttore  cn- 


e niuno  di  voi  escili  Fuori  dell'uscio  della  casa 
sua  insino  alla  manina. 

23  E I Signori!  passerà,  pcrcolendo  l’Esilio; 
o vedera  il  sangue  in  sul  sogliare  di  sopra, 

ritn  alla  purificazione  intcriore  Sai.  LI,  7.)!  come 
all'isopo  l'attribuiscono  Dioscor.  1, 10.7. 111,30.  Plin. 
XXVI,  13.  Porfirio  deabstin.  IV,  6.  Nel  / He  IV,  33. 
(V,  13.)  ancora,  Vezòb  che  nasce  nella  parete  è 
contrapposto  al  cedro  ch't  nel  Libano  :c\' isopo 
è una  pianta  umile,  che  nasce  nelle  mura  e tra'  cal- 
cinacci. Sol  quel  luogo  del  vangelo  (Ciò.  XIX,  20.) 
dà  un  poco  di  difficoltà,  dove  raccontasi  che  una 
spugna  piena  d'aceto  fu  posta  intorno  nd  uno  stelo 
d isopo,  per  recarla  alla  bocca  di  Jesù  crocifisso. 
Ma,  supponendo  clic  la  croce  non  fosse,  alla , c 
l’isopo  prosperando  anche  meglio  ne’  climi  meri- 
dionali, il  suo  stelo  poteva  forse  essere  adoperato 
in  luogo  di  bacchetta  a quest'ufficio.  Con  tutto  ciò 
non  vuoisi  omettere  che  v’è  ancora  qualche  dubbio 
se  Vhyssopus  de’  Greci  e de’  Itomani  rispondesse 
veramente  al  nostro  isopo:  e vie  più  se  gli  Ebrei 
chiamassero  veramente  ezòb  quello  clic  coloro  dis- 
sero ht/sHopum.  I talmudisti  nella  Miglia  parò 
11,  7.  distinguono  questo  rinH'nTrN  ezòb  della  leg- 
ge, che  secondo  il  Malmonide  non  era  altro  che 
l'origano,  origanum,  genere  di  piante  anch’esso 
aromatiche  e suffruticose,  delle  quali  parecchie 
spezie  crescono  salvatiche  in  Palestina  ed  intorno 
al  Sinai,  cui  possono  parimente  adattarsi  i luoghi 
citati  della  Scrittura  : e questa  interpretazione  adot- 
tarono Sandia,  Almlwalid,  Kimcbi,  Hartenora  e R. 
Tancliuin.  Forse  che  il  vocabolo  ebreo  compren- 
deva l'una  e l'altra  pianta,  e tutte  quelle  altresì 
le  quali,  avendo  una  certa  somiglianza  con  esse, 
potevano  essere  adoperate  ni  medesimi  usi,  secon- 
do che  insegnano  i talmudisti.  Ma,  attendendo  che 
nitri  illustri  con  più  accurate  investigazioni  la  flora 
biblica  , veggasi  quel  c*  hanno  scritto  intorno  a 
questo  articolo  Hocbnrt  hicroz.  I.  p.  387-93.  e 
Celsio  hierob.  I.  p.  407  sgg. 

che  sani  nel  barino.  Cosi  par  che  debba  in- 
terpretarsi (con  Onkelos,  Jonntau,  il  Siro,  i due 
Arabi,  Jarchì  ed  altri  molti)  l'chr.  nc  saph,  che 
altri  co'  Lxx  c la  Vulg.  intendono  della  soglia 
dell'uscio:  in  sanguine  qui  est  in  limine.  Aben- 
esdra  accenna  che  'I  vocabolo  ebreo  può  aver  V 
uno  e l'altro  significalo , come  vedesi  per  molti 
esempi  del  V.  T.;  e non  dice  a qual  de’  due  vuol 
dar  qui  In  preferenza  : come  s.  Agost.  quaesl.  46. 
non  sa  decidere  se  ’l  sangue  fosse  in  su  l'uscio 
perchè  l’agnello  era  stato  quivi  scannato,  o perchè 
recatovi  in  una  catinella. 

niuno  di  voi  eschi  fuori.  Ciò  doveva  osservarsi 
solo  in  quella  prima  pasqua;  acciò  ch'altri,  uscendo 
fuori,  non  cadesse  nelle  mani  dell’angelo  stermi- 


Imr  nelle  case  vostre,  per  percuotere. 

24  Voi  dunque  osservale  questa  cosa,  come 
uno  statuto  imposto  a le,  cd  a tuoi  figliuoli, 
in  perpetuo. 

nature;  ed  acciocché  fusse  chiaramente  significato 
che  non  altrimenti  che  per  lo  sangue  ilcH'agncllo, 
onde  gli  usci  cran  segnati,  poteva  aversi  salute. 
— .Velia  terra  di  Canaan  gl'israeliti  potevano  uscir 
di  casa  la  notte  stessa  della  pasqua;  anzi  le  porte 
del  tempio  erano  aperte  insili  dalla  mezzanotte  , 
secondo  GiosefTo  : e Cristo  lisci  fuori  incontanente 
dopo  la  cena. 

23.  non  lascerà  il  distruttore,  ree.  Questo  di- 
struttore, che  l’ interprete  nless.  chiama  tòv  4Xo- 
SptuQYTtx.  non  poteva  esser  altro  ch'un  angelo  ese- 
cutore degli  ordini  di  Dio.  È controverso  fra  gl* 
interpreti  se  fosse  un  angiolo  buono  o malvagio  : 
ed  Origene  contr.  Cels.  Vili,  32.  s.  Agostino  in 
Ps.  IXXV/t.  il  l.irano  ed  altri  interpreti  cristiani 
tengono  che  fosse  malvagio;  perchè  in  esso  Sal- 
mo LXXYII  (LXX Vili),  49.  è detto  secondo  i Lxx 
e la  Vulg.,  che  Iddio  mandò  conlr'agli  Egizj  tm- 
missiones  per  angelos  tnalos.  Ma  pure  nel  prin- 
cipio di  questo  medesimo  verso,  ed  in  tutto  que- 
sto capo,  ed  insin  dal  c.  XI,  4.,  è detto  più  volte 
che  ’l  Signore  medesimo  doveva  uscire  per  mezzo 
l’Egitto  e percuotere  i primogeniti  d’esso;  e nella 
Sap.  XVIII,  15.  questa  medesima  piaga  è attribuita 
a\V onnipotente  parola  di  Dio,  In  qual  da'  cieli , 
da'  troni  reali,  s avventò,  fiero  comballilore,  in 
mezzo  del  paese  dello  sterminio.  Ond’è  manifesto 
ch’esecutore  della  sentenza  divina  centragli  Egizj 
non  potè  essere  se  non  uno  di  quegli  angioli  che 
son  ministri  di  Dio;  attribuendosi  a Dio  quel  eh’ 
egli  fa  per  ninn  de’  ministri  suoi.  Non  mancano 
esempi  nelle  Scritture  di  cotali  angioli  fatti  stru- 
mento alla  giustizia  del  Signore,  come  furono  que’ 
due  che  distrussero  Sodoma  e l'nltrc  città  dintorno 
Gen.  XIX,  1.  13.,  c quello  che  percosse  70  mila 
Israeliti  di  pestilenza  ne’  di  di  David  2 Satn.  XXIV, 
16.  1 Par.  XXI,  15.,  c quel  ch’uccise  i 183  mila 
dell’oste  di  Sennaeherih  2 He  XIX,  33.  Is.  XXXVII, 
36.:  c’  due  giovani  ancora  che  batterono  Eliodoro 
2 Marc.  1 (III),  26.  Questa  secondo  sentenza  ten- 
gono Cornei,  a Lapide.  Pcreyra,  Lorino  c*  più  de’ 
moderni,  preceduti  dal  Crisostomo  hom.  in  Aci.  43. 
Tcodorcto  in  Psat.  I.  c.  ed  Eutimio.  E quanto  al 
luogo  de’  Salmi,  è certo  che  debbe  leggersi  con 
l’ebreo,  una  mandata  d'angioli  di  mali,  cioè  ap- 
portatori de’  mali  decretati  da  Dio. 

24.  osservate  questa  cosa.  Intendi  ’l  sacrificio 
dell' agnello  c l'osservanza  degli  azzimi:  perchè 
tulio  ’l  rimanente  non  fu  uno  statuto  perpetuo, 
ma  un  precetto  temporaneo.  Vedi  intorno  a tutte 
queste  particolarità,  per  le  quali  la  prima  pasqua 
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25  E quando  sarete  entrati  nel  paese  che 
’1  SiG30H&.vi  darà,  siccome  egli  nc  ha  parlato; 
osservale  questo  servigio. 

26  Ed  avverrà,  quando  i vostri  figliuoli  vi 
diranno,  Che  servigio  è questo  che  voi  fato? 

27  che  voi  direte,  Quest’  è il  sacrificio  della 
pasqua  del  Siasene,  perciò  ch’egli  trapassò 
sopra  le  caso  de’  figliuoli  d‘ Israel  in  Egitto; 
quando  percosse  quegli  d'Egitto,  c le  caso  no- 
stre liberò.  E ’l  popolo,  inchinatosi,  adorò. 

28  E’  figliuoli  d’ Israel  andarono,  e fecero 
ctò;  secondochè  ì Signore  avea  comandalo  a 

fu  distinta  dulie  altre,  Ch.  F.  Trcsenreutcr  de  di- 
scrimine pascti.  aetjypl.  et  generationum.  Altdorf 
1739.  i. 

23.  questo  servigio:  cioè  questa  cerimonia,  que- 
st’atto del  culto  religioso.  E un  ebraismo. 

26.  27.  quando  i vostri  figliuoli  ecc.  Vedesi  qui 
che  la  solennità  della  pasqua  fu  instituita  per  mo- 
numento che  rammemorasse  agli  Ebrei,  per  tutte 
le  lor  generazioni,  la  liberazione  prodigiosa  che 
’l  Signore  avea  fotta  di  loro.  Cosi  questo  fatto  , 
essendo  collegato  con  un’instituzione  religiosa  e 
con  un  rito  clic  ripetevasi  ogni  anno  , e la  cui 
origine  risaliva  alfepoca  stessa  dell'uscita  d'Egitto 
ed  alla  primitiva  costituzione  della  republica  degli 
Ebrei,  era  attestato  da  una  tradizione  non  mai  in- 
terrotta, c la  verità  storica  d’esso  era  meglio  ac- 
certata clic  con  qualsivoglia  documento  scritto.  E 
pure  taluni  critici  moderni,  corno  se.  non  dovesse 
darsi  alcun  peso  alle  rimembranze  nazionali  nella 
spiegazione  delle  feste  degflsraeliti,  e non  fosse 
perfettamente  consentaneo  al  carattere  degli  an- 
tichi popoli  di  celebrar  con  riti  religiosi  cotali 
grandi  avvenimenti,  sono  anduti  fantasticando  altre 
origini  ed  altri  significati  di  questa  solennità  della 
pasqua.  E gli  uni  v’  hanno  veduto  una  festa  pri- 
mitiva dcll’incominciamento  della  mietitura;  altri, 
una  consccrazione  del  rinnovellarsi  dell’anno  e pro- 
priamente una  festa  della  primavera,  siccome  appo 
altri  popoli,  nella  quale  fus.se  celebrato  il  trionfo 
del  sole  sopra  ’l  verno,  transitivi  solis  (vedi  George 
die  altera  Feslen  der  Juden  p.  222  sgg.  Baur 
nel  giornale  teolog.  di  Tubingn  1832.  I.  p.  IO  sgg. 
von  Bohlen  Genesi»  p.  MO  sg.  introduz.).  Ma  tulle 
le  fantasie  di  costoro  snn  nulla  a petto  a'  farne- 
ticamenti di  Xork  e di  Ghillanv;  il  primo  de'  quali 
(bibl.  Mythol.  I.  p.  Al.)  ha  trovato  un  legame  tra 
’l  culto  di  Ufolech  c la  pasqua  degli  Ebrei , c V 
altro  (die  Menschcnopfer  der  alien  Uebràer , [No- 
rimberga 1812.)  pretende  aver  dimostralo  che  gl* 
Israeliti  facevano  de’  sacrifici  umani  in  quella  so- 
lennità, c nc  gustuvan  le  comi. 

il  sacrificio  della  pasqua.  Noto  qui  che  la  pa- 
squa, ossia  l’ agnello  che  in  essa  immolavasi , è 
detta  sacrificio , TOT  zeba  li  li.  siccome  ancora  c. 


Moisè  ed  Aaron,  cosi  fecero. 

29  Ed  avvenne  alla  mezza  notte,  che  ’1  Si- 
c.voiie  percosse  tutti  i primogeniti  nella  terra 
d’Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone,  il  quale 
sedea  sopra  ’l  solio  suo , insino  al  primoge- 
nito del  prigione,  ch’era  nella  fossa:  e tulli 
i primogeniti  delle  bestie. 

30  E levossì  Faraone  di  notte,  egli,  e tutti 
i servi  suoi,  e lutti  gli  Egizj;  e vi  fu  un  cla- 
more grande  in  Egilto:  perciocché  non  era 
casa  niuna  dove  non  fosse  alcun  morlo. 


XXXIV,  23.  Ella  era  un  vero  sacrificio  espiatorio 
nella  sua  prima  origine,  benché  dappoi  mostrasse 
eucaristico,  come  rendimento  di  grazie  per  la  li- 
berazione ottenuta.  E come  sacrificio  fu  riguar- 
data sempre  dogli  Ebrei  (Filone  opp.  I.  p.  169.): 
di  che  un  sacerdote  ne  riceveva  il  sangue  c spati- 
dovalo  intorno  all’altare,  e ’l  grasso  dell’agnello 
era  parimente  bruciato  in  su  f altare,  Misnu  pe- 
saehìm  3,  6.  IO.  Gli  antichi  protestanti  per  con- 
trario affettarono  di  chiamarla  sacramento , com- 
parandola con  lu  sacra  cena , per  opporsi  a'  cat- 
tolici, che  ne  traevano  argomento  in  sostegno  dot 
sacrificio  della  messa.  Ed  in  questo  senso  è scritto 
l' opuscolo  di  Sch.  Schmid  de  jmschale , attero 
V.  T.  sacramento,  Francof.  ad.  Ileo*  1685. 

29.  percosse  lutti  i primogeniti.  Anche  in  que- 
sta ultima  piaga  pretende  Eichhom  de  anno  Ae- 
gypt.  mir . p.  62.  con  lu  franchezza  usata , che 
non  fosse  altro  clic  un  fatto  naturale,  uu  effetto 
del  vajuolo  pestilenziale  descritto  in  questi  ter- 
mini da  Prosp.  Alpino  de  medie.  Aegyptior.  p.  25  : 
Grassari  sulenl  in  pueris  urbis  Cairi  plurimac 
variotae  pesti  (eroe,  contagiosae,  r/uac  oriuntur 
a venefici s vaporibus  in  aerem  lune  a putrida 

aqua  rivi  fiumi  nis,  Categ  vocali,  sublalis, a 

quibus  aer  infeclus,  pueros  onrnes  partem  rivo 
proximam  habitanles  in  pestilente s eos  morbo s 
incidere  est  caussa.  Quam  oh  caussam  omnes 
cìvitatis  hnbilatores  Ulani  rivi  partem  habitare 
limenles,  ne  ipso  rum  filii  ab  ilio  venefico  aere 
moria n tur , alio  confugiunt.  Ma  che  ha  questo 
che  fare  con  la  piaga  descritta  da  Moisè?  Muojon 
forse  di  questo  vajuolo  solo  i primogeniti,  c muojon 
tutti  in  una  notte  prefissa,  c rauojono  insieme  co* 
fanciulli  anco  le  bestie? 

eh'  era  nella  fossa.  Vedi  al  c.  XI , 5.  e Gen. 
XL,  15.  In  cotali  fosse,  o ergastoli  sotterranei,  sta- 
vano gli  schiavi  a macinare  il  grano:  c v’ernno  forse 
rinchiusi  la  notte,  per  timore  clic  non  fuggissero. 

i primogeniti  delle  bestie.  Questo  dovette  ac- 
crescer molto  lo  spavento  degli  Egizj,  i quali  avean 
mollo  cari  i loro  animali  domestici,  c vivean  me- 
scolati insieme,  con  essi , secondo  che  dice  Ero- 
doto II,  36. 
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31  E chiamò  Moisè  ed  Aaron  di  notte,  e 
disse,  Levate  su,  uscite  di  mezzo  del  popolo 
mio,  si  voi,  e si  i figliuoli  d'Israel  : ed  andate, 
servite  al  Signore,  siccome  dite. 

32  Anche  le  gregge  vostre , e i vostri  ar- 
menti togliete,  siccome  avete  detto;  ed  anda- 
tevene: e benedite  anche  me. 

33  E quelli  d’Egitto  coslringeano  il  popolo, 
affrettandosi  di  mandarli  via  del  paese:  per- 
ciocché dicevano,  Noi  siam  tutti  morti. 

3A  E ’l  popolo  tolse  la  sua  pasta,  innanzi 

32.  benedite  anche  me  : cioè,  pregate  per  me; 
ricordatevi  d'intercedere  anche  per  me  appo  ’l  Si- 
gnore ne’  vostri  sacrifici. 

33.  di  mandarli  via.  Cosi  può  dirsi  eli 'essi,  an- 
ziché dar  licenza  agl'israeliti,  li  cacciassero  via  del 
lor  paese,  per  tema  che  *1  Signore  non  percotesse 
più  duramente  c tutto  distruggesse  l'Egitto.  E gli 
scrittori  pagani  ne  tolsero  occasione  di  favoleggiare 
che  gii  Ebrei  fossero  cacciali  di  quel  paese  a ra- 
gion della  lebbra  della  quale  erano  infetti  : vedi 
Manetone , Cheremonc  e Lisimaco  appresso  (ìio- 
seffo  contr.  Apion.  I.  26.  32.  34.  Giustino  XXXVI, 
2.  Tacito  Itisi.  V,  3.  Diod.  Sic.  eclog.  XL,  3.  XXXIV, 
1.  A ria  pa  no  ap.  Euscb.  praep.  ep.  IX,  27.  Le  ca- 
lunnie de’ quali  sono  ampiamente  confutate  dal  se- 
guilo della  narrazione  mosaica.  e dalle  leggi  stesse 
contr* alla  lebbra  che  trovansi  nel  Lev.  XIII.,  le 
quali  non  sarieno  state  punto  opportune  per  un  po- 
polo tutto  di  lebbrosi  : oltreché  la  lebbra  bianca 

0 mosaica  non  è meno  endemica  in  Egitto , clic 
fosse  nella  terra  di  Canaan  c tra  gli  Ebrei. 

34.  innanzi  che  fosse  lievitala.  Vcdcsi  per  que- 
sto, e per  ciò  ciré  detto  nel  v.  36.,  che  gli  Ebrei 
avevano  intenzione  di  far  lievitare  la  pasta  ch’ave- 
vano intrisa,  per  farne  de’  pani  da  recar  seco  per 
lo  cammino.  E si  fa  manifesto , come  insegnano 
anche  i talmudisti  nella  Misna  pesarli.  9,  5.,  che 
l’ osservanza  degli  azzimi  prescritta  sopra,  t.  15. 
17-20.,  non  riguarda  la  pasqua  d’Egitto,  ma  l’allrc 
che  doveano  celebrarsi  nella  terra  di  Canaan  in 
memoria  di  quella  liberazione,  cioè  la  pasqua  delle 
generazioni,  nvtvr  noE  pésahh  doròtJi,  com’essa 
è detta  nel  I.  c.  del  tratt.  pesacliim. 

le  loro  madie,  DiTiKuo  miscearothàm.  1 Lxx 
traducono,  le  paste  ch’avevano  intrise,  rà  ^ pa- 
parra  atsrwv  : ma  gli  altri  luoghi  (£’«.  Vili,  3.  ossia 
VII,  2jj.  Deut.  XXVIII,  5.  17.)  dove  la  voce  ebr. 
è adoperala,  richieggono  il  significato  clic  comu- 
nemente le  si  dà  dopo  Abenesdra.  Coleste  madie 
degli  Ebrei  convien  che  fossero  molto  diverse,  per 
forma  e grandezza,  dalle  nostre;  e che.  somiglias- 
sero piuttosto  a quelle  grandi  scodelle  di  legno 
nelle  quali  anche  al  di  d’oggi  gli  Arabi  intridono 

1 loro  pani  azzimi,  ch'cssi  apparecchiano  quando 
vanno  in  viaggio.  Le  vesti  oltr’a  ciò  degli  Ebrei 


che  fosse  lievitata:  avendo  le  toro  madie  in- 
volte nelle  loro  vesti,  in  su  le  spalle. 

3 j E’  figliuoli  d'Israel  fecero  secondo  la  pa- 
rola di  Moisè;  ed  accattarono  dagli  Egizj  va- 
selli d'argento,  e vaselli  doro,  e vestimento. 

36  E ’l  Signore  diede  grazia  al  popolo  ne- 
gli occhi  degli  Egizj.  che  gli  preslassono  loro: 
e spogliarono  l’Egitto. 

37  E’  figliuoli  d’Israel  si  partirono  di  Ham- 
ses  verso  Soccol , forse  seicento  migliaja  di 
pedoni,  gli  uomini,  senza  le  famiglie. 

erano  larghe  robe,  da  potervi  avvolgere  cotali  cose, 
per  l’ampio  seno  che  facevano,  simili  alle  toghe 
romano  ed  a‘  pallj  de’  Greci,  o piuttosto  a quelle 
grandi  vesti  die  portano  oggi  gli  Arabi  e » Mori, 
le  quali  appellano  haik. 

30.  che  gli  preslassono  toro.  Cosi  i Lxx,  ren- 
dendo esattamente  il  significato  del  verbo  ebraico 
Vwtfn  /lisci/  : e s.  Gcron.  similmente , ut  com- 
modarent  eis.  Ma  llengstcnberg  Authentic  d. 
Dentai.  11.  p.  320.  ed  alcuni  altri  moderni , per 
giustificare  il  Tutto  degli  Ebrei , bau  dato  a quel 
verbo  il  significato  di  donare,  contr'oll  uso  della 
lingua:  come  uvea  fatto  molto  prima  Oioseflo  antt. 
11,  14,  6.,  scrivendo  clic  gli  Egizj  onoravano  gli 
Ebrei  con  doni  : gli  uni,  per  farli  uscire  jriù  to- 
stamente; e gli  altri,  eziandio  per  la  dimesti- 
chezza del  vicinalo  ch'avean  con  toro.  Il  Miehac- 
lis  nelle  note  a q.  I.  imaginò  che  gli  Ebrei  aves- 
sero da  prima  intenzione  di  restituir  quelle  cose 
a coloro  ila  ehi  l’avevano  avute  ili  prestanza,  ma 
che  per  gli  accidenti  sopravvenuti  ne  fossero  im- 
pediti. Ma  Moisè  dice  espressamente  ch’cssi  spo- 
gliarono 1'  Egitto  : e del  diritto  eh'  aveano  a far 
questo  io  ragionai  al  c.  Ili,  22.  Del  resto  la  fama 
di  questo  avvenimento,  benché  sformala  come  tutte 
l’altre  notizie  concernenti  l’origine  degli  Ebrei,  per- 
venne insino  a’  pagani  : perocché  Giustino  XXXII, 
2.  scrisse  di  Moisè  clic  sacra  Aegyptiorum  furto 
abstulil  : le  quali  parole  Ewald  nella  sua  maniera 
fantastica  d'interpretare  ha  creduto  di  poter  accor- 
dare con  questo  luogo  dell'Anodo;  il  quale  secondo 
lui  significherebbe  che  gl’ Israeliti  rubarono  agli 
Egizj  la  vera  religione,  involando  loro  gli  strumenti 
de'  sacrifici,  anzi  gli  stessi  santuari  c’  sacrifici  le- 
gittimi. Ma  parla  egli  du  senno,  mettendo  innanzi 
queste  idee  cosi  strane? 

37.  «i  partirono  di  Hamses.  Di  questa  città  c 
del  distretto  d'essa,  nel  quale  abitavano  gl’israe- 
liti, vedi  alla  Ceti.  XLVII,  11. 

verso  Socco l.  Ducato  villaggio  o città,  che  doveva 
essere  ad  orieute  di  Kamscs  traendo  verso  ’l  diser- 
to, ebbe  forse  nome  dalle  capanne  de'  pastori;  sic- 
come l'altra  Svccòth  o Soccot,  ad  oriente  del  Gior- 
dano <Jen.  XXX IH,  17.  Nell'antico  Egitto  v era  pa- 
recchi di  questi  villaggi  detti  Sccnae  con  greco  vo- 
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caboto  che  risponde  allVbr.  Soccol:  come  Scenae 
Manti rorum,  Scenae  reteranorum.  Quest’ ultima 
nell  'iliner.  d'Antonino  è posta  a 30  miglia  da  Ba- 
bilonia d’  Egitto  andando  verso  Pclusio,  e 14  da 
Eliopoli.  GioscITo  unti.  Il,  15‘,  1.  crede  che.  Soc- 
cot fosse  la  medesima  clic  l.nlopoli , la  qual  poi 
sotto  Cambisc  fu  riedificata  e detta  Babilonia,  dove 
oggi  è il  vecchio  Cairo:  troppo  a mezzodì  e fuor 
della  via  clic  dovenn  tenere  gl’israeliti;  i quali,  av- 
vegnaché da’  dintorni  d’Eroopoli,  dov'cra  la  loro 
stanza,  non  si  dirizzassero  al  nord-est  per  la  via 
del  t>aese  de’  Filistei,  che  gli  arerebbe  menati  di- 
filatumente  nella  terra  di  Canaan  c.  XIII,  17.,  pur 
si  volsero  per  la  via  del  diserto,  clt’è  al  sud-est, 
verso  ’l  Mar  rosso  (ivi  v.  18.),  per  andare  insino 
al  Sinai;  c non  ebbono  comandamento  da  Dio  che 
deviassero  dal  lor  cammino,  se  non  quando  furono 
in  Etarn  c.  XIV,  2.  E pure  l’opinione  di  GioscITo 
è seguita  dal  p.Sicnrd,  da  Shaw  e da  altri  moderni, 
i quali  fau  tener  loro  altra  via,  come  dirò  al  c. 
XIV,  2. 

seicento  migliaja..  gli  uomini.  Intendi  con 
Ahenesdra,  gli  uomini  atti  n portar  le  urini  ed  in  età 
da  20  anni  in  su,  come  nella  numerazione  che  fu 
fatta  13  mesi  dopo  nel  diserto  Munì.  1, 13  sgM  nella 
quale  furono  trovati  precisamente,  non  compresa 
la  tribù  di  Levi , 003330  : onde  ’l  numero  totale 
del  popolo  doveva  essere  intorno  di  un  milione  c 
mezzo.  Ma  qui  sorgono  due  difficoltà  : come  po- 
tevano 70  persone,  quante  ne  conteneva  la  fami- 
glia di  Jacob  entrando  in  Egitto  Ceti.  XLYI,  27., 
crescere  in  tanto  numero  nello  spazio  di  soli  anni 
430  ch’essi  dimorarono  in  quel  paese  v.  40.?  la  terra 
di  Gosen,  ossia  il  cantone  d’Eroopoli,  era  ella  ba- 
stante a contenere  cd  alimentar  tanta  moltitudine, 
oltr’agli  Egizj  che  dimoravano  quivi  mescolali  con 
gli  Ebrei  ? Quanto  alla  prima,  vuole  osservarsi,  ol- 
tre all'opera  speciale  di  Dio,  il  quale  accresceva 
c prosperava  il  suo  popolo,  che  in  oriente  i gio- 
vani per  lo  presto  sviluppo  meuan  moglie  ordina- 
riamente a’  13  od  a'  13  anni  (Nichuhr  Bcschr.  r. 
Arabica  p.  72.);  che  la  longevità  allora  ancor  co- 
mune fra  gli  Ebrei , e la  poligamia  che  tra  loro 
era  generalmente  in  uso.  doteauo  contribuir  molto 
ad  accrescere  il  numero  de’  lor  figliuoli;  e forse 
che  v’inlluiva  altresi  la  circuncisionc , secondo  V 
osservazione  di  Filone  de  circumcis.  (opp.  voi. 
II.  210.),  che  le  nazioni  circuncise  hanno  mag- 
gior fecondità,  e sono  numerosissime.  La  fecon- 
dità poi  delle  donne  d'Egitto,  come  notai  al  c.  I,  7., 
fu  molto  celebrata  dagli  antichi , che  credettero 
doverla  attribuire  all'acque  del  Nilo.  Plinio  VII,  .1; 
foelifer  potu  IS'ilus  amnis.  E Seneca  quaesti,  nal. 
Ili,  25.  (p.  251.  ed.  Bip):  Quorumdam  caussa 
non  i>otesl  reddi , quare  aqua  Nilotica  fecun - 
diores  feminas  faciat.  adco  ut  quorumdam  v i- 
scera , longa  sterilitale  praeclusa,  ad  conceptum 
relaxarcril.  Ma  anche  senza  ricorrere  all'Influenza 
di  cause  straordinarie  . non  è nfTallo  impossibile 


che  que'  70  o 69  uomini  in  capo  di  430  anni  si 
trovassero  mulliplicali  in  tanto  numero.  Percioc- 
ché , dando  a ciascuna  generazione  lo  spazio  d' 
anni  30,  e supponendo  che  ciascheduno  degl'israe- 
liti generasse  (l’un  per  l’altro)  2 figliuoli;  le  14 
generazioni  che  son  contenute  ne’  430  anni , ci 
darebhono  più  che  ’l  numero  richiesto.  Or  non 
mancano  esempi,  nell'eia  presente  in  Europa,  di 
città  clic  nello  spazio  d’anni  30  si  son  quasi  rad- 
doppiate , come  Lipsia , l.iverpool , Londra.  Vedi 
del  rimanente  J.  D.  Michaélis  nelle  note  a q.  I. 
Itosenmuller  scholia  I.  II.  p.  218.  Winer  Reai - 
wòrterb.  II.  p.  114  ed.  3a,  i quali  hanno  ben  di- 
ciferata  questa  quistione.  In  quanto  alla  seconda, 
osserverò  che  veramente  dalle  condizioni  agrarie 
cd  industriali  in  che  si  trova  un  paese  , più  che 
da  qualunque  ultra  causa , dipende  l’ incremento 
della  popolazione:  e benché  di  quelle  del  basso 
Egitto  in  que’  tempi  non  si  possa  certamente  over 
la  statistica,  egli  è dimostrato  non  pertanto,  come 
nota  in  questo  proposito  lo  stesso  .Michaélis,  che 
quel  paese  passava  anticamente  per  fertilissimo , 
c fu  per  ciò  assai  meglio  popolato  che  non  é al 
presente  : oltreché  dee  credersi  che  gl'israeliti  co* 
loro  bestiami  non  si  tenessero  soltanto  ne’  din- 
torni del  Della,  ma  si  stendessero  ancora  per  lo 
diserto  di  Peltisio,  che  dagli  Arabi  c detto  el-Ge- 
ftìr,  andando  verso  l'Arabia  Petrea  e la  Palestina, 
come  si  può  ricavare  dal  1 Par.  VII,  21.  Anzi 
Bauer  hebr.  Gesch.  I.  268.  avvisa  che  costoro  che 
pasturavano  per  lo  diserto  non  s*  aggiugnessero 
all’altro  popolo  se  non  dopo  passalo  il  Mar  rosso. 
Nè  ciò  sarebbe  in  contraddizione  col  testo  clic  qui 
esponiamo;  supponendovi  una  sinecdoche,  per  la 
quale  s'  attribuisca  a tutti  quel  eli’  avvenne  della 
maggior  parie.  Anzi  io  credo  qui  opportuno  di  no- 
tare, si  per  questa  partita  degl'israeliti  di  (tallisca, 
e si  per  tutto  quello  che  quinci  innanzi  occorrerà 
di  leggere  intorno  al  lor  viaggio  ed  alle  cose  ac- 
cadute nel  diserto,  che  non  dee  credersi  che  tanta 
moltitudine  di  popolo,  che  recava  seco  le  sue  tende 
c tutte  le  sue  masserizie,  c menava  insieme  molto 
bestiame,  potesse  andar  riunita  tutta  in  uno  stuolo 
e stretta  intorno  a'  suoi  capi , come  farebbe  un 
drappello  di  poche  persone  od  anche  un  esercito 
regolare.  I capi  solo  del  popolo  e le  famiglie  prin- 
cipali di  ciascuna  tribù  potevano  andare  istretti 
dintorno  a Moisè  : ma  l'altra  turba  era  forza  che 
si  stendesse  per  un  gran  tratto  nelle  contrade  din- 
torno, secondo  clic  '1  bisogno  de'  paschi  e l'altre 
necessità  della  vita  richiedevano.  Onde  soveute  la 
narrazione  di  Moisè  dovrà  intendersi  come  ristretta 
al  corpo  principale  della  nazione , nel  quale  era 
rappresentato  e da’  cui  ordini  dipendeva  tutto  il 
rimanente.  Cosi  non  solo  le  difficoltà  c le  obbie- 
zioni degl'  increduli  si  troveranno  dileguale  ; ina 
potremo  altresì  concepire  come  durante  il  viaggio 
del  diserto  poterono  aver  luogo  de'  fatti  di  che 
Moisè  non  ragiona  , e che  sotto  agli  ocelli  «suoi 
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38  Ed  anco  molta  gente  accogliticcia  salì 
con  loro:  e pecore,  e buoi,  innumcrabilc  be- 
stiame. 

39  E cossero  la  pasta  la  quale  aveano  re- 
cata fuor  d'Egitto,  in  focacce  azzime  ; concio- 
fosscchc  non  fussc  lievitata:  perciocché,  cac- 

uon  snrieno  potuti  avvenire.  Volgasi  per  es.  Am. 
V,  25  Bg. 

38.  genie  accogliticcia.  Erano  stranieri,  c forse 
anche  Egizj , che  s*  erano  aggiunti  agli  Ebrei  od 
imparentati  con  loro. 

39.  in  focacce  azzime.  Intorno  n queste  focacce 

0 pani  succencricci,  TO*  ‘t iggòlh,  vedi  1 coineulo 
Con.  XVIII,  fi. 

40.  K l'abitazione...  fu  di  quaUrorentotreni an- 
ni. Il  Signore  aveva  già  predetto  ad  AJiraam  che  ’l 
suo  seme  sarebbe  stato  peregrino  in  terra  non  sua 
e tenuto  in  servitù  quattrocchi'  anni  fieri.  XV,  .13. 
Atl.  VII,  fi.  Ma  ili  quella  profezia  il  numero  tondo 
di  400  potè  beue  esser  posto  per  li  430  che  qui 
son  registrati  dallo  storico,  lina  dillo -olla  ili  ben 
più  grave  momento  nasce  da  questi  anni  430  raf- 
frontati con  la  genealogia  della  famiglia  di  Mojsè. 
Perciocché  tra  Levi  c lui  non  trovatisi  altro  clic 
due  generazioni;  riè  sono  Caated  Animili;  de*  quali 
Caat,  clic  discese  in  Egitto  insieme  con  Jacob  fieri. 
XLYI,  8. 1|M  visse  133  anni  Es.  VI,  18.,  ed  Amrani 
137  Es.  VI,  20.:  in  guisa  che,  aggiugnendo  ancora 
gli  80  anni  che  Moise  aveva  quando  parlo  a Fa- 
raone Es.  VII,  7.,  abbiamo  in  lulto  la  somma  di 
350 , ila'  quali  conviene  anche  scemare  gli  anni 
che  ciascun  padre  visse  col  suo  figliuolo.  Questa 
difficoltà  sarebbe  tolta  via,  adottandosi  la  lezione 
clic  'I  end.  samar,  offre  in  q.  I.  ben  diversa  dal- 
l'ebreo; perocché  in  esso  si  legge  : E l'abitazione 
de'  figliuoli  d' Israel  e.  de  padri  loro  , eh'  essi 
istettero  nella  terra  di  Canaan  c nella  terra  d' 
Egitto,  fu  di  quattrocent reni' anni.  E similmente 

1 Lxx,  secondo  il  cod.  Vaticano  hanno: *11  41  x«- 

TOIXYJfftS  TWV  uUT)V  Iaporf)X,  XOTcóxr(<TXV  £v  y9j  A ifUTTU) 

• xa\  Iv  Y?j  Xovoiv,  irri  Tirpoocócta  Tptóxovr*.  Anzi  nel 
cod.  Aless. , più  conformemente  al  testo  sainar., 
dopo  wrwocTj-ntv  è aggiunto  , aùtol  xai  oi  rarfptc 
otvrwv.  Gli  Ebrei  altresi,  comechè  abbiano  per  sola 
genuina  la  lezione  del  lor  lesto  masoretico,  ci  fanno 
assapcre  in  Megiltà  f.  9,  2.  che  i 72  anziani  dopo 
la  |>arola  in  Egitto  aggiunsero  per  via  di  chiosa,  e 
negli  altri  paesi.  rVOHH  1HV2  bi  -sceàr  aratsòlh: 
e tengono  generalmente  che  qui  nel  testo  sia  una 
doppia  sinccdoelic;  cioè  clic  per  figliuoli  d' Israel 
debbano  intendersi  anco  < loro  padri,  e per  Egitto 
eziandio  In  terra  di  Canaan,  dove  essi  erano  pe- 
regrinati. A questo  modo,  incominciando  il  com- 
puto dall’tiscir  clic  fece  Abrum  di  Charmi  dopo  la 
vocazione  di  Dìo  ; s*  uvrchhono , da  questi  uscita 
alla  nascita  d'Isaac  anni  23,  Goti.  XII,  4.  XXI,  3.; 
quindi  insino  alla  nascila  di  Jacob  aulii  00,  Gcn. 


ciati  dagli  Egizj,  non  s’erano  poluli  indugiare; 
od  anche  non  s* aveano  apparecchiala  alcuna 
vivanda. 

40  E Fabilazionc  de’  figliuoli  d* Israel,  eh* 
essi  islcllero  in  Egillo,  fu  di  qunllroccnlolrcn- 
l’anni. 

XXV,  2fi.;  ed  aggiugnendo  a questi  i I3Ò  clic  Jacob 
aven  quando  scese  in  Egitto,  s'averchhcro  in  tulio 
215  per  la  dimora  de' patriarchi  nella  terra  di  Ca- 
naan; ed  altri  215  rimarrebhono  per  quella  de'  fi- 
gliuoli loro  in  Egitto.  Poco  diverso  da  questo  è il 
calcolo  d'Abenesdru,  il  qual  conia  400  anni  dalla 
nascita  d'Isaac  all'uscita  d'Egitto,  25  clic  Àbrami) 
era  islato  prima  nella  terra  di  Canaan,  ed  altrj  5 
che  suppone  lui  esser  dimorato  col  padre  suo  in 
Chnran.  Jonatan  parimente,  assegnando  alla  diinora 
de*  figliuoli  d'Ismel  in  Egitti  sol  30  settimane  d'an- 
ni, ciò  sono  anni  210,  dice  che'  430  ermi  Dirsi 
da  quel  tempo  che  7 Signore  area  favellalo  ad 
Abraam  : c mostra  clic  anche  l'Apostolo  seguitasse 
la  lezione  alessandrina,  quando  scrisse  a'  Gal.  Ili, 
17  ; la  legge  remila  quadracene  anni  appresso 
non  annulla  il  palio  fermalo  prima  da  Dio : co- 
ni e la  seguitarono  dappoi  tutti  i Padri  cJic  si  vale- 
vano di  quella  versione,  c singolarmente  s.  Agosl. 
quaest . in  Ex.  47.,  dove  s'ingegna  di  dimostrare 
ch'essa  non  discorda  ila  ciò  che  leggesi  nella  Gen . 
XV,  13..  perocché  quivi,  secondo  lui,  è un  hgper- 
balon,  e i 100  anni  dchlmno  riferirsi  alle  parole, 
jwregrinum  crii  semel i tuum  in  terra  non  pro- 
pria, non  a qucfi'altrc,  et  in  servitutem  redigimi 
eos  et  tìocebunl  illis,  che  precedono  immediata- 
mente. Flavio  GioselTo  è incerto  qunl  delie  due  le- 
zioni tenesse  per  vera  : perciocché  , quantunque 
anU.  Il,  15.  2.  dica  che  gl’israeliti  lasciarono  V 
Egillo  nel  mese  Xanlico,  il  dì  quintodecimo  della 
luna,  dopo  anni  130  che  Abraam  era  venuto  nella 
Cananea,  c dall' emigrazione  di  Jacob  in  Egitto 
215  : nondimnnro  in  altri  due  luoghi,  anU.  Il,  9, 
I.  bell.  iud.  V,  9.  4.,  favellando  del  tempo  che 
bastò  la  servitù  d’Egitto,  pone  il  numero  di  400  : 
onde  altri  congetturò  che  le  sue  opere  fusscro  ri- 
toccate da*  copisti,  ch’avevano  a mono  l’ interpre- 
tazione de*  Lix.  Ma  eziandio  tra’  moderni  la  le- 
zione di  questi  interpreti,  o per  lo  meno  il  computo 
degli  anni  che  in  essa  è indicato,  è stato  adottato 
da  parecchi,  come  J.  Morin,  Cappe I , Kcnnicott, 
Uuddcus  Itisi,  eccl.  V.  T.  I.  p.  435  sgg.  Calme!  c 
Uaumgarten  a q.  I. — E pur  con  tulio  ciò,  chi  non 
vede  che  questa  variante  del  samaritano  c de*  Lxx 
Im  tulta  l'apparenza  d'una  correzione  critica,  nata 
dalla  difficoltà  medesima  ch'io  ho  tolta  ad  esami- 
nare; e che  '1  testo  ebreo,  le  cui  parole  non  pos- 
sono grnmaticalincnte  intendersi  d’altro  che  della 
dimora  in  Egitto , appunto  |»cr  questo  sembra  il 
solo  autentico  e genuino , perché  Moisè  qui  non 
dovcu  favellar  d'altro  che  di  questa  dimora  ? Ma  v' 
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41  Fxl  avvenne  in  capo  «li.  qunUroconlren- 
1 anni,  avvenne,  dieu,  in  quel  medesimo  dì , 

l«a  ancor  più.  La  multiplicazione  non  ordinaria  del 
popolo,  della  quale  ho  ragionato  al  v.  37.,  che  ad 
alenili  è sciolinila  difficile  in  130  unni,  ili  213  sa- 
rchile al  tutto  impossibile.  K questa  impossibilità 
diviene  ancor  più  manifesta,  se  si  pon  niente  che 
della  sola  famiglia  di  t’.nnt.  avolo  clic  fu  di  Moisè, 
furono  annoverati  0600  uomini  nella  rassegna  del 
Sinni  .Virili.  Ili,  28.  A sriorrr  pertanto  o.  se  vuoisi 
ancora,  a troncar  questi  nodi , coiivicn  ricorrere 
all»  spedienle  divisato  da  Koppe  nel  programma 
Israelita#  non  215  seti  (50  anno s in  Aegt/jdo 
commoraios  esse,  Gotling.  1777.;  cioè  che  nella 
genealogia  di  Moisè  sieno  omesse,  secondo  ’l  co- 
stume orientale,  del  quale  v’ha  altri  esempi  nelle 
Scritture,  alquante  generazioni,  forse  tra  Cani  ed 
Ainram  , por  modo  che  questi  non  sia  stato  im- 
mediatamente figliuolo,  ma  nipote  e discendente 
del  primo.  Par  clic  in  quelle  genealogie  si  tenesse 
anzi  conto  di  coloro  clic,  siccome  capi,  davano  il 
nome  alle  famiglie  ed  a*  differenti  rami  d’ esse  , 
clic  delle  persone  le  quali  natura liiienle  si  succo- 
deano.  A questo  si  sono  appigliati  Rosenmniler  e 
Valer  a q.  I.  Ewald  israetil.  Gesch.  I.  434  sg. 
Wincr  Healwórl.  s.  v.  Moses  ed  altri  critici  mo- 
derni : e non  v*  ha  dubiti»  clic  per  lai  modo  la 
multiplicazione  delle  famiglie  si  spiega  agevolmen- 
te, ed  ogni  difllrolU'i  cronologica  è tolta. 

41.  in  quel  medesimo  dì:  cioè  nel  di  decimo- 
quinto  del  mese  tYAbib,  ossia  delle  spighe  nuove  : 
vedi  v.  0.  e c.  XIII,  4.  Ma  non.  deve  credersi  che 
tanta  moltitudine  di  popolo  si  partisse  tutta  in  un 
giorno:  bensì  clic  quel  ili,  anzi  infili  dalla  notte* 
incominciassero  a mettersi  in  cammino. 

Questo  grande  avvenimento  accadde  480  anni 
innanzi  alla  fondazione  del  tempio  di  Salomone, 
secondo  eh* è detto  nel  / He  VI,  I : e però  in- 
torno alFauno  1490  inu.  f.r.  : c quanto  alla  cro- 
nologia egìzia , è certo  che  debite  porsi  verso  la 
line  della  XVIII  dinastia  (diospolitana)  de'  re  di 
quel  paese.  Imperocché  contemporanco  di  Saio- 
mone  e del  suo  figliuolo  Rohonm  fu  Sisac  (/  He 
XI,  40.  XIV,  23.)  o Sesonchi.  primo  re  della  XXII 
dinostia  (Imbastirà);  e da  costui  risalendo  indietro, 
troviamo  che  le  tre  dinastie  precedenti  durarono 
anni  474  secondo  Sinccllo,  4%  secondo  Eusebio; 
talché  slam  condotti  insino  allu  dinastia  XVIII.  E 
vero  mente  Manctonc  presso  Eusebio  chron.  orni. 
I.  p.  213.  dice  che  regnava  allora  Achcncheres 
ovvero  Chencheres.  9®  re  di  quella  dinastia,  nel 
cui  IO*  anno  Eusebio  pone  F uscita  degl’ Israeliti 
nelle  sue  tavole.  Ma  vie  meglio  ciancione  mede- 
simo c Chereinone  appo  Gioseflo  conir.  Apion. 
I.  20.  32.  alTeniiiiiio  che  ciò  accadesse  sotto  Ante- 
nori. il  qual  per  fermo  fu  I*  ultimo  o almeno  un 
degli  ultimi  re  di  quella  dinastia,  poiché  il  ligliuolo 
La  Sonia  Scrittura,  Voi.  I. 


che  tulle  le  schiere  del  Signore  uscirono  fuor 
della  terra  d’Egitto. 

suo  Sctos  fu  primo  della  XIX,  |tarimente  diospo- 
litana: laddove  da  Chencheres  insino  al  line  della 
dinastia  rimangono  anni  136  secondo  Sbircilo , 
133  secondo  Eusebio;  che  ci  menerebbero  troppo 
dilungi  da  Sisac  e da  Salomone.  Io  avviso  per- 
tanto che  questo  Amcnoli  sia  lo  stesso  che  ’l  Me- 
nefta  II  de’  monumenti,  flgliuol  che  fu  di  Hamses  III 
detto  altramente  il  grande  e da’  Greci  Sesostri  : 
allu  qual  congettura  m’inducono  parecchie  ragioni. 
Perciò  ch’egli  è certo,  secondo  Manctonc  istesso 
ap.  Giosef.  1.  c.,  che  questo  Amcnoli  regnò  dopo 
un  Ramses  , il  cui  regno  tastò  Itene  anni  00  ; c 
fu  flgliuol  di  lui,  poi  ch’egli  appellò  Hamesse  il 
figliuol  suo  Selos  dai  nome  di  Hatmes  suo  pa- 
dre. Or  questo  Ramses  non  potè  essere  se  non 
il  III,  che  fu  ultimo  di  questo  nome  in  quella  di- 
nastia, e regnò  forse  anni  08:  e tutto  quello  che 
I monumenti  c'insegnano,  si  di  questo  re  illustre 
e potentissimo  tra’  Faraoni,  e si  della  sua  fami- 
glia, vetlcsi  rispondere  esattamente  a’  particolari 
della  narrazione  musaica.  Da  Ramses  I avolo  di 
Sesostri  dovette  aver  nome  la  città  di  Itaninses,  clic 
gli  Ebrei  edillcarono  nella  loro  servitù  c.  1 , 11. 

I molli  anni  (ben  40)  che  Moisè  istclte  esule  nella 
terra  di  Madian  , dopo  i quali  quel  Faraone  eh* 
avea  voluto  farlo  uccidere  mori  (c.  II,  23.  IV,  19.), 
accennano  nianifcstomcntc  al  lungo  regno  di  Se- 
sostri, nessun  altro  di  quella  dinastia  non  essendo 
aggiunto  a 40  unni  : nè  delle  grandi  imprese  di 
lui,  c delle  conquiste  ch’egli  fe*  nell’Asia,  dovea 
nell’  Esodo  esser  fatta  menzione;  poi  ch’esse  ac- 
caddero, mentre  che  Moisè  era  ancor  giovine  in 
Egitto,  e parie  durante  il  suo  csiglio  di  Madian. 
La  breve  durata  ancora  (forse  di  3 anni)  del  regno 
di  Mciicfla  II  suo  successore , clic  non  potè  pur 
compiere  il  suo  sepolcro , il  qual  vedrai  ancora 
nella  valle  de'  re , a Riban  el-Moluk , presso  a 
quello  del  padre,  è tale  appunto  quale  è richiesta 
dalla  storia  dell’Esodo  : poiché  il  Faraone  del  quale 
la  Scrittura  ragiona,  era  salito  di  recente  al  trono 
quando  Moisè  ritornava  in  Egitto  ; c dee  tenersi 
che  perisse  nel  Mar  rosso  insieme  con  l’esercito, 
stando  alle  parole  del  test»  c.  XIV.,  17  sg. , co- 
mecliè  a due  dotti  archeologi,  Wilkinson  c Chum- 
pollion-Figeac , ciò  nou  sembri  evidente.  Quella 
catastrofe  potrà  spiegarci  Infine  la  confusione  c 
’l  disordine,  clic  i monumenti  ci  presentano  negli 
ultimi  anni  della  dinnstin  XVIII:  il  qual  durò,  come 
Manctonc  e Chemnonc  attestano  ap.  Gioseffo,  in- 
sino che  ’l  flgliuol  d’Amenoll,  Ramses  IV  sopran- 
nominalo M rianimi  ne*  monumenti,  non  fu  ritor- 
nato d'Etiopia  a fondar  la  dinastia  diciannovesima. 
Altre  ipotesi  possono  vedersi  appo  Roseli  ini  mo- 
numm.  slor.  I.  294  sgg.  e Ehampollion-Figeae 
Éggple  ancienne  p.  340.,  clic  l’uno  fa  coincidere 
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42  Ella  è uiih  notte  d’osservanze  al  Signore, 
quando  menò  loro  fuor  della  terra  d’Egitto: 
elle  sacra  questa  notte  al  Signori:,  notte  di 
osservanze  per  lutti  i figliuoli  d’ Israel,  per  le 
loro  età. 

43  E *1  Signori:  disse  a Moisè  ed  Aaron  , 
Quest' è lo  statuto  della  pasqua:  Multo  stra- 
niero ne  mangi. 

44  Sla  ogni  servo  ch'altri  abbia  comperato 
a danari,  dopoché  laverai  circunciso,  allora 
ne  mangi. 

45  II  veni  liccio , e ’I  mercenario , non  ne 

r uscita  degli  Ebrei  con  la  morte  di  Sesoslri , e 
l’altro  vuol  porla  l'anno  43°  di  questo  re:  le  quali 
date  non  Riaccordano  bene  co'  luoghi  dell’Esodo 
di’  io  ho  allegati  pocanzi.  Vie  piu  inverisimile , 
anzi  contraria  affatto  al  vero  e da  non  fame  pur 
menzione,  è la  notizia  che  dà  Lisimaco  ap.  Gioscf. 
I.  c.  31.  c Tacito  hist.  V,  3.  riconferma,  cioè  clic 
gli  Ebrei  fosser  cacciati  d'Egitto  al  tempo  del  re 
Itoceori.  Questo  re  appartiene  alla  XXIV  tra  le  di- 
nastie di  Manctonc;  e fu  contemporaneo  anche  di 
Peculi  re.  d’Israel,  secondo  Eusebio. 

4i.  dopoché  l'arerai  circunciso.  Cosi  Ahruam 
uvea  rin  uncisi  per  eoiiiandamento  del  Signore  tutti 
i servi  di  casa  sua  Gen.  XVII,  13.  27.  Ma  Aben- 
esdra  osservo  clic  essi , come  tolti  gli  altri  stra- 
nieri , non  potevano  esser  circiinrisi , se  non  di 
lor  consenso  e rotolila,  concio fossechè , rireun- 
cidendosi , dovessero  concertini  alta  religione 
d' Israel,  se  erano  figli  del  comandamento;  cioè 
in  età  da  potersi  obbligare  airosservanza  de’  co- 
mandamenti. 

43.  Il  teniliccio,  2Ehn  thosciàb.  Cosi  sono  ap- 
pellali nella  Scrittura  i proseliti  di  domicilio , j 
quali  stanziati  nelle  terre  d 'Israel,  non  ne  profes- 
savano perciò  la  religione  (vedi  al  v.  10.):  o co- 
stoni, essendo  stranieri  ed  incircuncisi , del  pari 
che  ’l  mercenario,  T2w  sachir.  clic  serviva  per 
salario  in  casa  degli  Ebrei,  nou  potevano  mangiar 
la  pasquu. 

40.  non  porterai  d esta  carne  ccc.  Era  vietato 
di  portar  delle  carni  dell’ agnello  fuor  della  casa 
nella  quale  mnngiavasi,  acciocché  non  si  sperdes- 
scro.  nè  se  ne  facesse  altro  uso:  veggasi  al  v.  10. 

non  ne  romperete  alcun  osso.  Questo  divieto 
misterioso  juir  rivivesse  una  ragione  più  ulta  clte 
quella  d' impedire  che  s’ indugiassero  troppo  a 
spezzar  quell'ossa  e succiarne  il  midollo;  par  che 
significasse  già  un  certo  riguanlo  ed  ima  spezie 
di  venerazione  verso  quella  vittima , della  quale 
scruno  non  pertanto  mangiate  le  carni.  Ci  ha  qui 
un  mistero  che  doveva  tornare  oscuro  agli  antichi 
Israeliti  ; un  mistero  del  qual  noi  soli , a’  quali 
era  riserbato  il  compimento  delle  promesse,  pos- 
siamo renderci  ragione.  Noi  sappiamo  per  bocca 


mangi. 

46  In  una  casa  sia  intingiate;  non  porterai 
d’essa  carne  fuor  della  rasa  : e non  ne  rom- 
perle alcun  osso. 

47  Tutta  la  congregazione  d’  Israel  faccia 
quella. 

48  E quando  soggiornerà  loco  un  forestiere, 
c vorrà  far  la  pasqua  al  Signore;  sian  circuii- 
cisi  tulli  lì  maschi  suoi;  ed  allora  s’  appros- 
simerà per  farla,  c sarà  siccome  il  nalio  del 
paese:  ma  niuno  incircunciso  ne  mangi. 

49  l'na  medesima  legge  sarà  al  natio,  ed 

del  Vangelista  che  quella  era  una  profezia  clic  do- 
veva adempiersi  nella  persona  dH  Signore;  c che 
quando  i soldati,  essendo  remiti  a Jesii , e veduto 
ch'egli  era  già  inolio,  non  gli  fiaccarono  le  gam- 
be: allora  fu  adempiuta  la  scrittura  che  dice, 
Non  ne  sarà  rutto  alcun  osso  Glo.  XIX,  32. 33. 36. 
Quell'antico  agnello  non  era  se  non  ligiira  dell’ 
agnello  senza  difetto  nò  macchia  I Pel.  I,  19., 
dell’ngnello  di  Dio  clic  toglie  il  peccato  del  mondo 
Gio.  I,  29.,  della  nostra  pasqua  eh' è stata  im- 
molata per  noi  : cioè,  di  Cristo,  per  lo  cui  sangue 
essendo  stati  redenti  dallu  servitù  del  peccato  c 
dalla  podestà  del  nimico,  noi  altresì  facciamo  la 
festa , non  con  vecchio  lievito , né  con  lievito 
di  malvagità  e di  nequizia:  ma  con  azzimi  di 
sincerità  e di  verità  I Cor.  V,  7 sg.  E veramente 
Cristo  a modo  come  agnello  fu  menalo  ad  uc- 
cidere per  le  nostre  iniquità  Is.  LUI,  7.:  c tutto 
'I  popolo  uvendone  chiesta  ad  alte  grida  In  morte, 
ben  può  dirsi  ch'egli  fosse  ucciso  da  tutta  lu  rnu- 
nauza  della  congregazione  d’Israel  v.  6.  47.;  sic- 
come ancora  clic  fosse  ucciso  tra’  due  vespri,  poi- 
ché rendè  lo  spirito  in  su  l'ora  medesima  di  nona 
quando  la  pasqua  immolnvasi  nel  tempio.  Del  suo 
sangue  uoi  siam  segnati,  e per  rotai  segno  libe- 
rali da  morte  e francati  di  servitù;  e ne  mangiamo 
la  carne,  senza  la  quale  non  possiamo  aver  la  vilu 
in  noi  Gio.  VI,  53.,  quella  medesima  carne  i cui 
patimenti  e 1 modo  della  morte  sono  apertamente 
siguilicati  per  la  maniera  che  gli  Ebrei  apparec- 
chiavano il  loro  agnello.  Ne  mungiamo  tutti  in  una 
medesima  casa , di’  è la  chiesa  sua  , fuor  della 
<|uale  c’è  divietato  d’uscire,  se  non  vogliamo  ca- 
dere indie  mani  del  distruttore  v.  22.  E noi  al- 
tresì dubbiala  circuucidere  il  nostro  cuore  c ci- 
glierei i lombi,  mortificando  ogni  concupiscenza; 
acciocché  possiamo  mangiar  degnamente  questa 
nostra  pasqua:  c ci  mettiamo  allora  in  abito  cd 
ili  disposizione  di  viandanti;  perchè,  non  essendo 
(juaggiù  la  patria  nostra,  confidiamo  clic  per  virtù 
di  questo  cibo  ci  sarà  dato,  alla  fine  del  nostro 
pellegrinaggio,  d'entrar  nella  terra  della  promessa. 

1$.  siali  circuitasi  tutti  li  maschi.  Vedi  al 
v.  19.  Anche  Tacilo  hist.  V,  5.  scrive  de' Giudei: 
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ni  forestiere  il  quale  soggiorna  per  mezzo  voi. 

50  E tulli  i figliuoli  «l'Isracl  fecero  ciò  : se* 
con d oche  ’l  Signore  avea  comandalo  a Moisè 
e ad  Aaron,  così  fecero. 

51  Ed  avvenne  in  quel  medesimo  di , che 
*1  Signore  ne  menò  i figliuoli  d'  Israel  fuor 
della  lerra  «l'Egitto,  per  loro  schiere. 

CAP.  XIII. 

Consecrazione  de'  primogeniti,  3 ed  osservanza 
delta  pasqua,  in  memoria  della  liberazione. 
17  / figliuoli  d' Israel  muovono , recando  seco 
tossa  di  Josef  : 21  colonna  delia  nuvola  e del 
fuoco. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2  Santifica  a me  ogni  primogenito , lutto 
quello  ch'apre  la  matrice  tra  figliuoli  d’Israel, 

Circumcidere  genitalia  insinuerò,  ut  diversilate 
noscanlur.  transgressi  in  marem  eorum  idem 
tisurpant. 

2.  Santifica  a me  og.  primogenito.  Tutti  quanti 
i primogeniti  intra  gli  Ebrei,  sì  degli  uomini  c sì 
delle  bestie,  dovevano  esser  consecrali  al  Signore: 
gli  uni,  per  essere  al  suo  servigio,  quasi  suoi  mi- 
nistri e sacerdoti  ; e gli  pltri,  per  essergli  sacri- 
ficati : benché  poscia  a'  primogeniti  di  tulli  gl' 
Israeliti  fossero  sostituiti  i figliuoli  di  Lev i nel  mi- 
uisterio  del  tabernacolo.  Essi  appartenevano  a Pio 
per  diritto,  da  cli'egli  li  avea  campati  dalla  piaga 
per  la  quale  furon  morti  lutti  i primogeniti  degli 
Egixj.  Oltreché  la  è convenevole  rosa,  che  s'olTe- 
risea  a lui  ciò  che  si  tieii  per  migliore  e come 
privilegialo  sopra  1“ altre  cose:  onde  anche  oggi 
gl'indiani  consacrano  i primogeniti  degli  uomini 
c delle  capre  (vedi  Itoscnmullcr  Mor geni  and  I. 
p.  305.).  E se  vuol  credersi  a Porfirio  de  abslin. 
II,  2G.,  quest'usanza  fu  instituita  appo  gli  Ebrei, 
prima  che  in  qualsivoglia  altro  popolo  : *lou$«To« 
*f£ÌTOt  XOT^pSaVTO  Thiv  Te  XOMBMV  CuKUV  xoù  Cyòiv  «tÙtUV. 

quello  eh'  apre  la  matrice.  Perciò , secondo  i 
rabbini,  se  nasceva  prima  una  femmina,  non  v'era 
più  obbligo  d'ollerir  nulla  al  Signore;  c similmente, 
se  la  madre  fosse  già  Tcdovn.  Nè  ho  esitato  punto 
nd  interpretare  la  voce  ICS  pt'der  come  bau  fatto 
generalmente  gli  altri  interpreti  antichi  e moderni, 
derivandola  dalla  rad.  ebr.  *M3S  palar,  aprire  : per- 
chè tengo  in  conto  di  sottigliezze  le  difficoltà  pro- 
poste dal  Bochart  hieroi.  I.  Il , 30.  p.  298.  ed. 
Lips.,  e che  non  sia  mestieri  d'interpretar  con  lui, 
primogenito,  o principio  d'ogni  matrice , ricor- 
rendo all'arabismo. 

3.  della  casa  di  servita.  Dell’  ergastolo , di- 
remmo noi,  con  voce  derivata  dal  greco. 


sì  degli  uomini,  c sì  «Ielle  bestie:  esso  è mio. 

3 E Moisè  disse  al  popolo.  Ricordatevi  di 
questo  di,  nel  quale  usciti  siete  d'Egitto,  della 
casa  di  servitù  ; perciocché  con  mano  forte 
v’ha  traili  ’l  Signore  fuori  di  quello:  c non 
si  mangi  nulla  di  fermentalo. 

4 Oggi  voi  uscilo , nel  nrnsc  «Ielle  spighe 
nuove. 

5 Quando  adunque  il  Signore  l' averli  me- 
nalo nella  lerra  de’  Cananei  , e degli  llelei, 
c degli  Araorrei,  e degli  lieve! , e de’  Jcbu- 
sei,  la  quale  giurò  a*  padri  tuoi  di  darli,  lerra 
che  mena  falle  c mele;  osserva  questo  servi- 
gio in  questo  mese. 

fi  Sette  dì  mangerai  azzimi  : e nel  di  set- 
timo sia  festa  al  Signore. 

7 Manginsi  azzimi  questi  sette  dì;  e non  si 
vegga  appresso  te  cosa  fermentata,  nè  veggasi 
lievito  appo  le,  in  tutti  i tuoi  confini. 

4.  nel  mese  delle  spighe  nuove.  Così  dicrvusi 
il  primo  mese  dell'anno,  che  incominciava  dal  no- 
vilunio d' aprile,  ossia  dal  primo  novilunio  «lupo 
l'equinozio  di  primavera;  perche  in  quel  mese  si 
maturano  in  Palestina  le  spighe  dell'orzo.  Onde 
dirittamente  tradussero  i Lxx  , tv  pur, vi  tGv  vtwv 
(sottintesovi  «xra/uwv,  o xapxwv);  e.  s.  Geronimo , 
mense  novarum  frugxtm:  nè  può  ritenersi  la  stessa 
voce  chr.  Abìb,  come  se  fuss«*  un  nome  proprio; 
perciocché  in  «pici  tempo  i mesi  degli  Ebrei  non 
aveano  ancora  lor  propri  nomi  ; e mal  s*  avvisò 
Andf.  Miiller  gloss.  sacr.  p.  2.  a confonder  questo 
mese  con  l'egizio  Epiph,  ch'era  V undecimo  net 
calendario  di  quel  paese  e rispondeva  al  nostro 
luglio,  non  all'aprile.  Questo  primo  mese  dell'anno 
sacro  fu  detto  poi  yisan  con  vocabolo  caldaico 
.Ve/i.  Il,  f.  Est.  Ili,  7.,  quando  gli  Ebrei  chiama- 
rono tutti  i mesi  co'  nomi  ch'crano  usati  in  Ba- 
bilonia. 

5.  de  Jebusei.  Dopo  costoro  i I.xx  aggiungono 
i Gergo soi  e i Ferezci,  che  nel  cod.  samar,  sono 
aggiunti  dopo  gli  Amorrei : ma  non  fa  bisogno, 
perchè  di  coleste  tribù  cananee  se  nc  trova  sempre 
omesse,  or  l'uua  or  l'altra. 

osserva  questo  servigio.  L'ebreo  dice  alla  let- 
tera , si  servirai  questo  servigio  ; che  s.  Gero- 
nimo interpretò  bene , celebrabis  hunc  morem 
sacrorum. 

6.  Selle  di  mang.  azzimi.  Così  legge  qui  I’ 
ebreo , come  ancora  c.  XII , 13.  ed  in  parecchi 
altri  luoghi.  Ma  il  cod.  samar,  e i J.xv  leggono 
sei  dì;  come  ha  eziandio  il  testo  ebreo  Deut.  XVI, 
8.,  dove  poco  prima,  v.  3.,  erano  sette  di.  Le 
quali  dilTerenzc  possono  conciliarsi  in  vari  modi, 
come  dirò  al  Devi.  I.  c. 
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:m  esodo. 

8 E dichiarane  il  figliuolo  tuo  in  quel  «II, 
dicendo.  Ciò  è per  quello  c/ie  fece  n me  il 
Siojork,  quando  io  uscii  d'Egitto. 

9 E li  sarà  per  scarno  sopra  In  mano  Ina, 
e per  ricordanza  fra  gli  occhi  tuoi,  acciocché 
sia  la  legge  del  Sig.ioki:  nella  bocca  tua  : per- 
ciocché con  inano  forle  l*hn  menalo  il  Sigxorg 
fuor  «FKgiUo. 

10  E guarderai  questo  statuto  nella  sua  sta- 
gione, d’anno  in  anno. 

11  E quando  il  Sigjohr  Caverà  menato  nella 
terra  de’  Cananei , coni’  egli  giurò  a te  ed  a’ 

9.  per  segno  sopra  la  mano  tua,  e per  ricord, 
fra  gli  occhi.  Moisè  comandava  cosi  agl’Ismeliti. 
per  modo  proverbiale,  «lei  quale  v’ha  altri  esempi 
nel  V.  T.  (Pror.  Ili,  3.  VI,  21.  VII,  3.  Cani.  Vili,  6. 
la.  XI.IX,  ff».),  che  mettessero  puntualmente  in 
opera  questo  statuti»  della  pnsqun,  e meditassero 
«lei  continuo  quello  che  per  essa  era  significato. 
Cosi  interpretano  questo  e "I  v.  IG.  i camiti.  S. 
Genio.  in  Notth.  XXIII,  .7.  Grozio,  Hosonmutler, 
llengstenherg  Aulii,  d.  Ventai.  I.  p.  458.:  essendo 
dedotta  questa  figura,  per  avviso  di  J.  I).  Michaèlis 
a q.  I.,  «lai  costume  antichissimo  in  oriente  di 
portar  de’  brevi , con  motti  c formule  mngiche  , 
legali  con  hendeSle  per  modo  d'amuh'ti  In  su  In 
fronte,  e d’incìdersi  altresì  certe  ligure  c formule 
su  le  mani  , colorandole  con  cenere  d’alclieunn 
ossia  di  cipri».  Ma  i Giudei  ile’  tempi  posteriori. 
Spezialmente  quelli  ch’appartenevano  alla  setta  «le* 
farisei  c «le’  rabbattiti,  interpretarono  anche  que- 
sto luogo  in  senso  letterale:  avvisamlo  che  vi  si 
favellasse  delle  loro  filali  cric , delle  quali  din»  al 
v.  IG.,  e non  intendcmlo  che  i comandamenti  di 
Dio  si  debbono  portar  nel  cuore,  anziché  nel  cor- 
po : non  intetligenlibm  Pharisaeis  quod  haec  in 
corde  portando  nini,  non  in  corpore , come  «lice 
s.  Geronimo  I.  C. 

12.  (fogni  primo  portato  delle  bestie.  Intendi 
delle  bestie  domestiche,  ROTO  behemàh , «li  quelle 
propriamente  che  venivano  in  commercio,  twv  y*p- 
9ata»v,  fan  irpò?  irrepr(s«as  xati  ypljatv  àv^pwirwv,  come 
dice  Filone  opp.  II.  p.  233.  I maschi  che  nasce- 
van  primi  di  questi  animali  erano  del  Signore  ; 
c quegli  delle  spezie  monde  dovevano  infra  un 
anno  dall'ottavo  di  dopo  la  nascita  essergli  olTerlì 
in  sacrificio  Xum.  XVIII,  17.,  eccetto  il  caso  eh’ 
avessero  alcun  difetto,  perchè  allora  se  ne  potea 
mangiar  le  carni  privatamente  Deut.  XV,  21  sg. 

13.  ogni  pr.  port.  dell'asino.  L’asino  sta  qui 
per  sined  doche  in  luogo  di  tutti  gli  altri  giumenti, 
ossia  «Ielle  bestie  domestiche  immonde  , come  è 
detto  espressamente  ne'  Xum.  XVIII,  13.:  forse 
perchè  gli  Kbrei  lo  tenevano  per  più  immondo  rhe 
gli  altri:  tanto  orali  lungi  dall'ntlorarlo , come  1' 
odio  nazionali*  e religioso  fé'  credere  a*  pagani. 


XIII. 

padri  tuoi,  e laverà  dato  a te: 

12  rassegna  al  Stesimi-  ogni  coki  ch’apre 
la  matrice:  e «Fogni  primo  portalo  delle  be- 
stie, clic  tu  avrai,  i maschi  fieno  al  Signore. 

13  Ma  ogni  primo  portato  dell’asino  riscat- 
terai con  un’  ugnella  ; e se  tu  non  lo  risentii, 
si  fiaccagli  ’l  collo:  ed  ogni  primogenito  del- 
l’uomo. d'infni  i figliuoli  tuoi,  riscatterai. 

14  E quando  il  figliuolo  tuo  per  innanzi  li 
domanderà , dicendo  , Clic  vuol  dir  questo  ? 
tu  gli  dirai,  Il  Sigsork  ci  trasse  fuor  d’Egitto, 
della  casa  di  servitù,  con  forza  di  mano. 

Apionc  presso  Giosef.  contr.  Ap.  II.  7.  Tacit.  hist. 
V.  4.  Plutarco  sgmpos.  IV,  3.  Diod.  Sic.  XXXIV, 
1.  Ed  in  questo  potè  avvenire  elle  facessero  ritratto 
dogli  Fgizj,  appo  i quali  l'asino  nvevasi  in  orrori*, 
siccome  simbolo  di  Tifone,  ch'era  il  genio  del  ma- 
le, IMut.  de  Isid.  30.  : lodilovc  tra  i Fenici  esso 
faceva  parte  per  In  sua  lusriviu  del  culto  della  na- 
tura (vedi  Novera  die  Phonicier  I.  p.  305.  383.); 
e «pi  indi  i Orari  e’  Ih  munii  appresero  a sacrificarlo 
al  toro  Priapo  : llellespontiaco  vidima  grata  deo 
Ovili,  fast.  1,  440.  — Or,  non  potendo  l'asino  per 
la  sua  immondezza  essere  offerto  in  sacrificio  al 
Signore,  è prescritto  qui  e c.  XXXIV,  20.  clic  sia 
cambiato  in  un  agnello  o capra,  perchè  l’ebr.  fife? 
neh  significa  l'ima  e l'altra:  cd  ove  rio  non  si  far- 
cia. « he  mettasi  a morte,  fiaccandogli  0 tagliando- 
gli In  cervice,  va-‘arapldhò;  che  Aquila  tra- 

duce con  molta  proprietà,  «vovrwctts  ccùtqv.  Nelle 
leggi  promulgate  dappoi  l.ct\  XXVII,  27.  Xum. 
XVIII,  15.  non  si  favella  più  di  questa  uccisione, 
ina  sol  del  riscatto  che  in  cambio  «F  essa  dovrà 
farsi,  pagiindo  a’  sacerdoti  ’l  quinto  oltre  al  prezzo 
che  l'animale  era  estimato.  Forse  clic  per  tal  modo 
volle  torsi  qualunque  idea  di  somigliànzà  co'  riti 
supersliziosi  dell’Egitto  , dove  gli  asini  erano  of- 
ferti a Tifone  , precipitandogli  giù  da  una  rupe , 
si  clic  si  fiaccassero  il  collo  Plut.  1.  e.  E I Lux, 
avendo  riguardo  a queste  altre  leggi,  posero  qui 
e c.  XXXIV,  20.  Xorpuovi,  e -np^v  in  cambio 

«lei  verbo  vivpoxoneìv,  col  quale  nel  Dcid.  XXI,  4.G. 
rendono  esattamente  l'ebr.  *yiy  ’aràph. 

ogni  prim.  dell'uomo...  riscatterai.  Dovendo 
i Leviti  essere  assunti  al  servigio  del  Signora  in 
luogo  di  tutti  i primogeniti  de'  figliuoli  «F  Israel 
Xum.  HI.  12.,  i quali  nonpertanto  nascevano  sa- 
cri al  Signore:  fu  ordinato  che  questi  dovessero 
essere  presentati  nel  tabernacolo  un  mese  dopo 
la  nascita,  e quindi  ricomperati  secondo  l'estima- 
zione de*  sacerdoti,  la  <|ualc  non  poteva  oltrepas- 
sare i cinque  stali  d’aricnto  Xum.  XVIII,  16. 

M.  tu  gli  dirai  cce.  Cosi  la  consce  razione  «le* 
primogeniti  rimase  come  un  altro  monumento  na- 
zmtialc  della  liberazione  clic  T Signore  uvea  fatta 
del  suo  popolo. 
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13  Ed  avvenne,  quando  era  Faraone  duro 
a lasciarci  andare,  die  ‘1  Sigvore  uccise  [itili 
i primogeniti  nella  terra  d’Egillo,  dal  primo- 
genito dell'uomo  itisi  no  al  primogenito  delle 
bestie  : perciò  io  sacrilico  al  Signore  i maschi 
d'ogni  primo  portato,  ed  ogni  primogenito  de* 
figliuoli  miei  riscatto. 

1G  Ciò  adunque  Stira  per  seguale  sopra  la 
mano  tua,  e per  frontali  intra  gli  occhi  tuoi, 
che  '1  Signore  ci  ha  tratti  fuor  d'  Egitto  con 
forza  di  mano. 

16.  per  segnale...  e per  frontali.  Vedi  ni  v.  9.  : 
perocché  pormi  clic  tinche  qui  queste  espressioni 
delibano  intendersi  in  senso  metaforico.  >1»  quanto 
alla  voce  ehr.  PSOTO  totaphòth,  che  loggesi  qui 
e nel  Deal.  VI,  8.  XI,  18.,  noterò  eh  essa  signi- 
fica delle  bearteli*  che  portatisi  spezialmente  at- 
torno al  capo,  come  npparisce  da  questo  luogo , 
da! l’uso  che  ne  fa  il  Targum  per  tiara  o benda 
Est.  Vili,  13.  Ezech.  XXIV,  17.  2.1.  c per  brac- 
cialetto 2 Sam.  I , 10.,  e daU’etimologia  arali.; 

poi  ch’essa  c derivati  dalla  rad.  s jLL  là  fa.  cir- 

cumivit,  come  ben  vide  Fuller  misceli,  ss.  V,  7. 
S.  Geron.  traslatò  appensum  quid , ed  altre  inter 
prelazioni  incerti*  parimente  ed  oscure  ne  diedero 
gli  altri  antichi,  che  possono  vedersi  appo  Michae- 
lis  sappi,  p.  1009-11.  Ma  Onkelos  ne  rese  bene 
il  significato,  interpretando  : perciocché  the- 
phillln  nel  linguaggio  talmudico  e nel  Pescito  sono 
quelle  medesime  che  in  s.  Mali.  XXIII . 3.  con 
greco  vocabolo  son  dette  filartene,  ^uXwr^pt*: 
ciò  sono  que’  brevi  o slriscioline  di  pelle  che  gii 
Ebrei,  spezialmente  dopo  *1  ritorno  di  Babilonia, 
scrìttovi  dentro  alcuni  versi  della  legge,  portavano 
legate  parte  in  su  la  fronte  , dirittamente  tra  le 
sopracciglia  , e parte  in  sul  sinistro  braccio  dal 
lato  del  cuore.  Mi  sita  chellm  18,  8.  fiiosef.  antt. 
IV,  8,  13.  sr.  Geronimo  in  Ezech.  XX IV,  17.  in 
Malth.  I.  c.  I n tal  costume  ebbe  orìgine  da  que- 
sto luogo  dell’Esodo,  e vie  più  ancora  dal  Deul. 
VI,  8.  XI,  18.:  onde  i luoghi  della  legge  ch’usavano 
di  scrìvervi  eran  questi:  Esort.  XIII,  1-10.  11-16. 
Deut.  VI,  4-9.  XI,  13-21.  K chiamarongli  tephit- 
lin,  quasi  arnesi  da  preghiera , perchè  mette  van- 
glisi  i più  (piando  pregavano,  siccome  fanno  an- 
che al  presente  : benché  non  mancassero  degli  uo- 
mini più  religiosi  clic  porta vnngli  del  continuo,  t* 
i farisei  anche  più  larghi  e più  visibili  che  gli  al- 
tri. In  greco  furon  dette  phylaeteria , o perchè 
ordinate  a rammemorare  V osservanza  della  legge, 
o perche  la  superstizione  gli  tenne  per  amuleti 
clf avessero  virtù  di  preservar  da’  (limoni,  come 
appare  dal  Targuin  Cani.  Vili,  3.  Se  esse  fossero 
veramente  prescritte  dalla  legge,  e se  i rabboniti 
fecero  bene  ad  interpretarla  in  questo  senso,  non 
c ben  certo  : ma  non  può  dubitarsi  che  non  fos- 


17  Ed  egli  avvenne,  quando  Faraone  ebbe 
lascialo  andare  il  popolo,  clic  Iddio  non  gli 
menò  per  la  via  della  terni  de*  Filistei , av- 
vegnaché questa  ri  fosse  vicina  : perciocché 
disse  Iddio,  Che  *1  popolo  non  si  penta,  veg- 
gcndo  guerra,  c se  ne  ritorni  in  Egitto. 

18  Ma  Iddio  menò  in  volta  il  popolo  per 
la  via  del  diserto,  verso  ’l  Mar  rosso.  E i fi- 
gliuoli d*  Israel  salirono  in  tulio  punto  fuor 
della  terra  d'Egitto. 


scr  cosa  nota  agli  Ebrei,  ed  usata  da  loro  o da- 
gli Egizj:  poiché  nel  Pentateuco  vi  s'allude  e se 
nc  falcila,  scnz'altra  più  minuta  descrizione.  In- 
torno a queste  matterie  degli  Ebrei  possono  vedersi 
M.  Deck  de  Judo  cor.  ligamenlit  precatoriis,  Jc- 
nne  1671.  Buxlnrf  ter.  chald.  p.  1734.  Spencer 
diss.  de  phylncl.  iud.  al  fin  del  liti.  IV.  de  lego, 
rii.,  e più  che  altri  Ugolino  de  phylacler.  Ilebr. 
nel  voi.  XXI.  del  suo  Thesaurus.  E quanto  ull'uso 
odierno,  Buxlorf  synag.  iud.  p.  170  sgg. 

17.  delta  terra  de'  Filistei  ecc.  Andando  d’Egitto 
per  la  diritta  via  nella  terra  di  Canaan,  conveniva 
passare  per  lo  paese  de*  Filistei , eh’  abitavano 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo,  nelle  città  di  Gaza, 
d’Ascalon,  d’Azolo,  d'Accuron  e di  Get.  Quelli  fu- 
rono d'ogni  tempo  popoli  bellicosi,  ed  uvrebhono 
certamente  prese  Tarmi  rontnigUIsraeliti,  che  ve- 
nivano per  occupare  quel  de’  Cananei  c forse  an- 
che il  territorio  loro  : e gin  v'erano  stati  de’  fatti 
d'arnie  tra  le  genti  di  Get  e i figliuoli  d’Efraim , 
mentre  che  costoro  dimoravano  ancora  in  Egitto, 
/ Par.  VII,  21.  E gli  Ebrei,  inviliti  e fatti  paurosi 
per  lungo  uso  di  servitù  , non  nvrebhono  soste- 
nuto d’  affrontare  a prima  giunta  que*  nimici  ag- 
guerriti. Di  che  conveniva  ili  prima  rilevar  gli 
animi  loro  c adusargli  ad  altre  abitudini,  perchè 
divenissero  capaci  della  condizione  ch’era  lor  de- 
stinata. 

18.  per  la  via  del  diserto.  Per  diserto  qui  s’ 
intende  la  parte  più  orientale  del  basso  Egitto , 
che  confina  col  Mar  rosso  c con  TArahia  petrea. 
Cotesto  mare,  ch'è  detto  ancor  qui  mar  dell'  ali- 
ga, *tio  □'  jam  suph  (vedi  c.  X,  19.),  si  divide 
verso  il  settentrione  in  due  seni,  che  chiudono  nel 
mezzo  la  penisola  dcll  Arahin  pelrea,  de’  quali  ’l 
più  oriejitale,  ch'è  ancora  il  più  strctlo,  era  chia- 
mato dagli  antichi  siati»  Aelanitcs  od  Aetanilicus 
Pilli.  V.  12.,  ed  oggi  Ilahlir  cl-‘Àkabuh;  l’occiden- 
tale sinus  lì  eroe  potilanus,  al  presente.  Bahhr  us- 
-Sues  ovvero  Bahhr  el-Kolzum.  Verso  quest’ultimo 
gli  Ebrei  dirizzarono  il  lor  cammino. 

salirono  in  tulio  jnmto.  L’ebr.  ha  crtZFEn  hha- 
mttsscìm,  ch'è  stato  variamente  interpretato.  I Lxx 
credettero  che  significasse  la  quinta  generazione  : 
lauxrri  y cveS  évljbpacv.  Onde  le  Clerc  : quinta 
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19  E Moisè  prese  Tossa  di  Josef  con  seco  : 
perciò  elicgli  uvea  pur  {scongiuralo  i figliuoli 
d'israel,  dicendo.  Iddio  per  cerio  vi  visiterà; 
e voi  porlalenc  di  qui  Tossa  mie  con  voi. 

20  E partitisi  di  Soccol,  saccamparono  in 

celale  Israelitae  ex  Aegypto  ascenderunt.  Ma 
nella  Gen.  XV,  16.  è dello  ch’cssi  dovevano  risa- 
lire di  quel  paese  alla  quarta  età  : e 'I  vocabolo 
ebr.  dovrebbe  essere  scritto  in  altro  modo,  per- 
chè potesse  aver  quel  significato.  Altri  spiegano 
schierali,  in  ordinanza;  come  Saadia,  e forse  an- 
che Teodoreto,  il  quale  ha  : o per- 

chè ogni  esercito  era  diviso  in  cinque  corpi,  che 
sono  le  due  ale,  la  battaglia,  Tantiguardo  c la  re  - 
troguardia; o perchè  nelle  colonne  di  quell'antico 
ordinanza  si  mettevano  5 uomini  per  fila , come 
studiasi  di  mostrare  Calmet;  o perche  gli  uomini 
si  contavano  in  su  le  5 dita  della  mano,  secondo 
Cocccjo.  Ma  se  ponsi  mente  a*  luoghi  della  Scrit- 
tura dove  questa  voce  è usata,  c se  ralTronluusi  co’ 
luoghi  paralleli,  dove  le  risponde  la  voce  D'jnSn 
hhahUsìm , come  avviene  di  Jos.  I,  14.  IV,  12. 
raffrontato  nello  stesso  contesto  col  v.  13.  e co' 
Auro.  XXXII,  30.  32.  Deut.  Ili,  18.;  apparirà  ma- 
nifesto che  sola  vera  è l'interpretazione  di  fi^uvoi, 
$tc9)tsootapivot , clic  i l.xx  medesimi  ne  danno  in 
Jos.  11.  cc.  : cioè  accinti,  allestiti  o messi  in  pun- 
to, particolarmente  per  andare  alla  guerra;  nella 
quale  s’accordano  i più  degli  antichi  c gl'  inter- 
preti ebrei  (vedi  s.  Geron.  e/i.  30.  ad  Dumas,  qu. 
2.  e Gcscnius  Ihesaur.  p.  401.).  Se  poi  sia  vera 
l'etimologia  che  n’assegnano  i rabbini  da  COI  hltó- 
mesc , e se  questo  significhi  la  quinfa  costa,  od 
altra  parte  del  corpo  dove  quegli  antichi  si  cigne- 
vano;  lascerò  ch'altri  ne  giudichi  a suo  talento. 

10.  area  Scongiurato  i figl.  (T  Israel.  Vedi 
Ceti.  L,  24  sg.  — Se  fossero  allora  trasportale 
anche  Tossa  degli  altri  patriarchi,  come  dice  Ste- 
fano AU.  VII,  16.,  qui  non  è espresso;  e non  è 
difficile  che  in  quel  luogo  degli  Atti  s'intenda  fa- 
vellare sol  di  Josef,  benché  vi  sia  adoperato  il  nu- 
mero  plurale. 

20.  di  Soccol.  Vedi  c.  XII,  37. 

in  Et  am,  crs.  Questo  luogo,  che  fu  la  seconda 
stazione  degl’israeliti,  uscendo  d'Egitto,  come  di- 
eesi  anche  ne’  A'uro.  XXXIII,  6.,  era  all'estremità 
del  diserto  che  conlina  con  l’Egitto  dal  lato  dcl- 
l’Arabiu,  secondo  clic  qui  è detto;  e dava  eziandio 
il  nome  a tutto  quel  diserto  di  là  dal  golfo,  insino  a 
Mura  Auro.  XXXIU,8.  Il  silo  preciso  non  potrebbe 
oggi  ditcrniiuarsi  : ma  Niobuhr  Be&chr.  v.  Arabica 
p.  408.  crede  che  fosse  dove  oggi  è il  castello 
‘Aycrùd,  , a due  miglia  dalla  città  di  Snes, 

su  la  via  per  la  quale  le  carovune  vanno  dal  Cai- 
ro in  Arabia.  Il  nome  Etani  potrebbe  esser  deri- 
vato dnlTarab.  jetm.  solitudine,  come  avvisa 


XIII. 

Etain  all'estremità  del  diserto. 

21  E '1  Signore  andava  innanzi  a loro;  dì 
di  in  colonna  di  nuvolu  , a guidargli  per  la 
via;  e di  notte  in  colonna  di  fuoco,  per  al- 
luminarli : acciocché  andassero  di  di  e di  noUe. 

Paulus  Sanimi,  r.  fteisen  V.  370.;  o meglio  dal- 
I*  egiziano  ATlOli  aliom , termine  del  mare , se- 
condo Jablonsky  optisc.  II.  p.  157.  — Il  p.  Sicard 
pone  Ktam  viaddentro  l'Egitto,  in  capo  alla  valle 
di  Rainlijclt,  8 leghe  dilungi  dal  Mar  rosso  : ma 
veggasi  intorno  a ciò  la  noia  al  c.  XIV,  2. 

21.  di  di  in  colonna  di  « urola  ecc.  Avvegnaché 
possa  sembrare  clic  qui  si  favelli  d’una  doppia  co- 
lonna. l'una  di  nuvola,  e Fallr»  di  fuoco;  ella  era 
tuttavia  una  sola,  clic  'I  di  aveva  apparenza  di  nu- 
vola, e la  notte  mostrava  fuoco,  come  ricavasi  da' 
.Y uni,  IX,  13  sgg.:  anzi  vedremo  qui  c.  XIV,  20.  che 
questa  medesima  colonna,  mettendosi  in  mezzo  agli 
Egizj  ed  agl'israeliti,  agli  unì  era  nuvola  e tene- 
bre, ed  agli  altri  alluminava  la  notte.  Questa  co- 
lonna dì  nuvola  e di  fuoco  accompagnò  i figliuoli 
d’israel  per  luti»  ’l  diserto,  insiu  da  Ktam,  inse- 
gnando loro  In  via,  c coprendogli  I di  della  suo 
ombra  (Sai.  CV,  39.  Sap.  X,  17.),  «I  alluminando- 
gli la  notte  : ed  istetlc  poi  sul  tabernacolo,  quando 
questo  fu  rizzalo,  significando,  col  fermarsi  e col 
levarsi  clic  faceva  , quando  I campo  dovesse  far 
alto  o muoversi,  c quanto  dovesse  star  accampalo 
Es.  XL,  36  sg.  Affivi.  IX,  17-22.  In  essa  la  tradi- 
zione degli  Ebrei  c de*  Cristiani,  conformemenle 
alla  Scrittura,  uvea  sempre  veduto  un  segno  sen- 
sibile e prodigioso  della  presenza  di  Dio,  clic  pro- 
teggeva il  suo  popolo;  e l'Apostolo  1 Cor.  X,  2. 
avevaia  anello  interpretalo  siccome  una  figura  del 
battesimo  : quando  all'inglese  Toland  nel  libro  che 
pubblicò  a Londra  nel  1720  sotto  *1  titolo  di  Te- 
Iradymus  (P.  I.  Iladegus;  or  thè  pillar  of  cloud 
and  /ire,  lìmi  guidcd  thè  Israeliles  in  thè  wil- 
derness,  noi  miraculovs ) venne  in  pensiero  di 
mostrare,  clic  quella  colonna  non  fosse  altro  che 
’1  fuoco  portato  da  un  uffiziolo  in  un  caldano  so- 
speso ad  una  pertica,  il  quale,  di  di  col  fumo,  e 
di  nolte  con  la  fiamma,  indicasse  al  popolo  la  via 
che  doveva  tenere  per  lo  diserto.  Egli  era  stato 
preceduto  in  questo  strano  divisumcnlo  dal  tede- 
sco Herrn.  von  der  Hardt  nelle  ephemer.  phUol. 
.disc.  6.  p.  109  sgg.,  dove  si  studiò  di  sostenere 
che  fosse  appunto  il  fuoco  sacro,  il  quale  s’ era 
conservalo  in  su  l'altare  insino  dal  tempo  d'Abraam, 
cd  allora  era  portalo  da  Aaron  dinauzi  a lutto  P 
esercito,  c vcdcascne  di  notte  la  fiamma  chiaris- 
sima, e di  di  il  rumo  che  l'iovolgca,  a guisa  di 
colonna,  non  potendosi  scorger  la  fiamma  per  lo 
splendori*  del  sole.  Le  quali  cose  ripete  presso  a 
poco  Forster  nel  Heperlorium  d’Eichhorn  X.  p.  132 
sgg.:  laddove  du  Bois-Aymé  nella  Descripl.  de  V 
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22  Non  si  dipartiva  la  colonna  della  nuvola 
il  di,  nè  la  colonna  del  fuoco  la  notte,  din- 
nanzi ni  popolo. 

CAP.  XIV. 

Gli  Egizj  perse  tjuilano  Israel ; 24  e so n 
sommersi  nel  mare. 

Ègyple,  anliq.  Vili.  12Gsgg.  s’attiene  più  du  vicino 
u quel  clic  fu  scrino  da  Toland  ; ed  eziandio  S. 
JHunk  nell'  Univers  piltoresque,  Palestine  p.  122. 
avvisi!  clic,  per  guidare  il  po|H>lo  in  quelle  ignote 
vie,  un  gran  fuoco  si  tenesse  acceso  alla  testa  delle 
colonne,  che  col  fumo  servita  loro  di  scorta  il  di, 
e con  la  fiamma  durante  lu  notte.  Veramente  que- 
st'usanza di  recar  del  fuoco  acceso,  che  segni  loro 
la  via,  hanno  ancora  le  carovane  e talvolta  gli  eser- 
citi in  oriente;  onde  anche  Dona  parto  l’usò  nella 
sua  spedizione  d'Egitto  (vedi  Pitto  acetumi  of  thè 
retig.  and  munii,  of  thè  Mahometans  p.  134.  Oc- 
script.  de  f Ègypte  Vili,  p.  128).  E quanto  a* 
tempi  più  antichi  leggesi  in  Curzio,  non  solo  clic 
innanzi  a tutta  l'oste  di  Dario  era  portalo  il  fuoco 
sacro  in  altari  d'urgento  1.  Ili,  3,  9 : o rito  agmi 
ni*  eroi  tatù  : igni s.  quem  ipsi  sacrimi  et  oeter- 
num  r ocabant , argentei * altaribus  praefereba- 
tur:  ma  ancora  ch'a  questo  spediente  della  per- 
tica sostenente  un  caldnno  acceso,  che  coi  fuoco 
c col  fumo  supplisse  a'  segnali  militari,  dovette 
ricorrere  Alessandro , non  polendosi  più  udire  il 
suoli  della  tromba  nel  trambusto  del  campo  clic 
sì  inovea  I.  V,  2,  7 : perticam,  girne  undique  con- 
spici posset,  sopra  praetorium  statuii,  ex  qua  si- 
gnum  eminebai  pariter  omnibus  conspiscuum  : 
observabatur  ignù  noeta,  fama*  intentili.  Per 
simil  modo  avvisò  il  critico  inglese  che  ’l  fuoco, 
che  serviva  di  segnale,  fosse  ap|ieso  in  cima  del 
tabernacolo  santo  nel  campo  degl’israeliti.  E per 
ispiegarc  tutto  ciò  die  da  Moisè  è detto  intorno 
alla  colonna  della  nuvola  e del  fuoco,  osservava 
che  gli  Ebrei  cron  usi  d'appeiliir  da  Dio  lutto  quello 
eh’ è grande  e maraviglioso,  e che  poteva  anche 
dirsi  che  in  quella  colonna  fosse  il  Signore,  perciò 
ch'ella  crii  governata  da  Aaron  e dagli  altri  mini- 
stri del  santuario.  Quotilo  poi  ali'augelo,  il  quale 
andava  insieme  con  essa  Es.  XIV,  19.,  egli  vi  vede 
Ilobati  cognato  o suocero  di  Moisè,  che  dirigeva 
il  cammino  di  lutto  1 campo  Mum.  X,  31.  : c quando 
la  colonna  del  fuoco  andò  a porsi  tra  gli  Kgizj  e 
gi’ Israeliti  Es.  XIV,  19  sg.,  non  fu,  secondo  lui, 
se  non  uno  stratagemma  di  guerra,  simile  a quello 
ch’usarono  Classare  c Ciro  contr'ugli  Assirj  Cyro- 
paed.  Ili,  3,  25. 

Ma  busta  gittare  appena  gli  occhi  sopra  ciò 
che  la  Scrittura  dice  di  questa  nuvola , per  per- 
suaderci che  tutte  coleste  ipotesi  sono  assurde, 
e di’ ella  era  veramente  una  cosa  prodigiosa  c 
soprannaturale , qual  Moisè  c tutto  ’l  popolo  la 
credevano.  Perciocché  Moisè  ci  dipigne  il  Signore 


E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Favella  a’  figliuoli  d’Israel,  che  ritornino, 
ed  accampinsi  dinanzi  a Pi-ahirot,  intra  Mog- 
dol  e 'I  mare  : dirimpetto  a Baal-sefon.  a rin- 
contro d’  esso , voi  porrete  campo  presso  al 
mare. 

siccome  presente  in  essa:  c lo  fa  scendere  in  essa 
all’  entrata  del  padiglione  , per  favellar  seco  Es. 
XXXIII,  9.  Deut.  XXXI,  15.,  ed  empiere  del  suo 
spirito  gli  anziani  d’Israel  .Vtim.  XI,  25.,  o per 
chiamare  Aaron  e Maria,  e garrirgli  dell'arroganza 
con ‘la  quale  s’ erano  levati  contr’ al  fratello  loro 
.Yum.  XII,  5.  Anzi,  quando  fu  rizzato  il  taberna- 
colo. la  nuvola  l’empiè  per  si  fatto  modo,  e la  glo- 
ria del  Signore  v’apparve  in  tal  maestà,  che  Moisè 
medesimo  non  potè  entrarvi  Es.  XL,  35.  E quel 
porsi  che  fece  1*  angiolo  con  esso  la  nuvola  tra’ 
due  campi,  involgendo  nelle  tenebre  gli  Egizj  da 
un  lato,  ed  alluminando  gl'israeliti  dall'altro,  non 
ha  certamente  che  fare  con  gli  stratagemmi  di  guer- 
ra divisati  da’  Persiani.  K poi,  quando  il  Sie  rose 
ragguardò  sopra  l'oste  d'Egitto  dotta  colonna 
del  fuoco  e detta  nurola,  e mise  in  rotta  l'oste 
d'Egitto  c.  XIV,  21.;  si  dirà  forse  che  Ilohah  tras- 
formò il  suo  caldano  in  un  parco  d’artiglieria?  — 
Io  dirò  ne’  .\um.  X,  31.  perchè  Moisè  richiese  co- 
stui che  gli  fosse  guida  per  lo  diserto  : poiché  a 
du  Bois  Aymè  I.  c.  p.  129.  è sembrato  di  trovare 
in  questa  richiesta  un  argomento  cmitr’al  miracolo 
della  nuvola.  K quanto  al  raffronto  ch'ai  tri  ha  fatto 
di  questo  miracolo  con  la  fiaccola  ardente  che  fu 
veduta  tutta  una  notte  andar  dinanzi  alla  capitaua 
di  Timoleonle  che  navigava  all'impresa  di  Siracusa 
I)iod.  Sic.  XVI,  66.;  o con  la  fiamma  che  fu  scorta 
a Trasiholo  quando  riconduceva  gli  esuli  ateniesi 
da  Filene  (onde  fu  rizzalo  l’altare  del  Fosforo  presso 
a Munichia,  dove  quella  fiamma  era  scomparsa,  se- 
condo Clem.  Aless.  strani.  I.  p.  150.)  : non  vuoisi 
la  somiglianza  pretesa  spigner  tanto  oltre  da  con- 
fonder fenomeni  pnsseggieri  ed  incerti,  che  deb- 
bono attribuirsi  a cagioni  naturali,  benché  dal  volgo 
creduti  divini,  con  un  fatto  costante,  osservato  con 
sentimento  di  venerazione  religiosa  da  grande  mol- 
titudine di  popolo  lo  spazio  d’anni  40.  Questo  po- 
polo non  poteva  essere  balordo  u segno  da  riputar 
prodigioso  c soprannaturale  il  fuoco  clic  s’accen- 
devu  dinanzi  agii  ocelli  suoi  in  un  caldano,  nè  da 
veder  Dio  nella  colonna  del  fumo  che  quindi  si  le- 
vava. Vcggnnsi  del  resto  le  confutazioni  clic  del- 
l’iuterpretazionc  di  Toland  scrissero  Builet  rèjwn- 
ses  crii,  e Deyling  observ.  sacr.  IV.  p.  748  sgg. 

2.  che  ritornino.  Iddio  non  comanda  già  clic 
gl’israeliti  tornino  addietro  in  Egitto;  ma  che,  de- 
viando dal  cammino  preso  per  lo  diserto  lungo  I* 
estremità  settentrionale  del  golfo  di  Sues,  si  vol- 
gano a mezzodì,  per  lo  lido  occidentale  di  questo 
golfo.  Ma  a qual  luogo  di  tutta  quella  costa  diriz- 
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rarono  essi  *1  cammino;  e dove,  come  si  racconta 
in  questo  capo,  pnssarouo  essi  ’l  mare? 

Intorno  a ciò  gli  espositori  son  discordi,  divi- 
sando chi  in  uno,  chi  in  altro  modo,  il  cammino 
degl'israeliti.  Ne  io  vorrò  occuparmi  di  quegli  che, 
in  cambio  del  golfo  d’Eroopnli  ossia  di  Sucs,  fanno 
{tassar  loro  un  picciol  seno  del  Mediterraneo , o 
il  Ingo  Sirhonide,  od  anco  il  golfo  d’Akatiah:  per- 
chè colali  fantasie  non  meritano  d’essere  pur  con- 
futate. Ma  il  p.  Sicard  gesuita,  clic  visitò  que’  luo- 
ghi nel  1720,  in  una  sua  disscrt.  sur  le  ptmage 
de  la  mer  Rouyc  par  ics  larari  ita  (pubblicala  ne’ 
JVoureaux  mèmoires  dea  miss  io  ns  voi.  VI.  c se- 
guita nc*  punti  più  essenziali  da  Th.  Shaw  tra- 
vet». Rari  von  Raumer  7auj  der  larari.  I.ips. 
1837.  Lengerke  Herman  I.  433.  Munk  Palestine, 
Par.  1843.  p.  122  sgg.  Kutscheit  f.epsius , Beri. 
1840.),  dopo  aver  posto  Soccot  a Lntopoli,  ossia 
al  vecchio  Cairo,  con  GìoselTo  ariti.  Il,  13,  1.,  af- 
fisò che  gl'israeliti,  ventili  da  Ranises  insin  presso 
al  luogo  del  moderno  villaggio  d’el-Besatìn  (3  mi- 
glia n mezzodi  del  Cairo),  prèndessero  la  via  che 
da  esso  ha  nome  Derh  el-Besatin,  per  la  valle  eli* 
è a mezzodì  del  monte  Mvikattcm  : c che.  perve- 
nuti cosi  ad  Ktam,  ch'egli  pone  in  quelle  strette, 
lasciassero  per  rouiandamcnlo  di  Dio  In  via  più 
aperta,  ch'oggi  tengono  le  carovane  della  Mecca, 
dal  lato  settentrionale  de'  monti  Gharhùn  ed  Aià- 
kah.  andando  al  nord  est  verso  Sucs;  e tenessero 
al  sud-est  per  la  valle  er-Ramlijeli.  la  quale  per 
le  angustissime  slrelte  del  Wadi  el-Tawàrik , ch’è 
il  Tiah  treni  furari,  o via  de*  ligliitoli  d*  Israel,  di 
Show  , riesce  nella  pianura  di  Redea  sul  inare, 
intorno  di  30  miglia  al  mezzodi  di  Sucs  secondo 
Niehuhr  Arahien  p.  408.,  tra  ‘I  Gebel  ‘ Atàfiah  o 
monte  della  liberazione  a sinistra,  c ‘I  monte  De- 
rapi a diritta,  i quali  s'avanzano  ainendue  insino 
nell'onde.  E veramente  quivi  essi  sarieno  stali  rin- 
chiusi da  non  trovare  più  scampo:  avendo  da’  lati 
le  montagne,  il  mare  dinanzi  e gli  Kgizj  alle  spalle 
y.  3. 

Mn  pure  è egli  verisimile  elle  gl'israeliti  scen- 
dessero Cinto  verso  ’l  mezzodì  insin  dal  principio 
del  lor  cammino,  e tenessero  una  via  cosi  strana 
e fuor  di  proposito  per  gente  che  dovevn  uscire 
«l'Egitto?  E poteva  Elam  esser  cosi  giù  nella  valle 
d’e/ Pesatili,  di  qua  «lai  mare;  poi  ch'essi  si  tro- 
varono di  nuovo  nel  diserto  d'Etam  di  là  da  esso, 
vcnemlo  insino  a Mara  Num.  XXXIII,  8.?  Cotesto 
Elam  cornioli  porlo  al  Inibì  in  su  la  punta  del 
golfo,  all'estremità  di  «piel  diserto  che.  incomin- 
ciando da’  confini  d'Egitto,  stendesi  eziandio  lungo 
il  lido  orientale  del  mare.  Eli  ancorché  per  quel 
nome  voglia  ammettersi  l'etimologia  proposta  «la 
Raulus  Sanimi,  roti  Reiscn  V.  370.  («la  j-elm, 

solitudine):  min  ne  segue  perciò,  come  vuole  il  p. 
Sicard . che  Elam  fosse  un  nome  appellativo  di 
qualiin«|iie  disi* rio  : perciò  ch'egli  è chiaro  che  nel 


Pcntat.  esso  è usalo  come  noine  proprio  d’un  di- 
serto particolare.  Oltr'a  ciò,  in  «|uel  sito  dove  il  p. 
Sicard  suppone  clic  gl'  Israeliti  passassero , cioè 
tra  la  foce  «lei  Wadi  etrTawàrik  e le  fonti  clic 
sono  dal  lato  opposto,  delle  ‘Ajùn  IR  Osa  «lugli  Ara- 
bi, il  mare  è largo  «la  13  miglia,  e non  potrebbe 
in  una  notte  esser  valicalo  da  una  moltitudine  si 
numerosa. 

Molto  «liversa  è l'opinione  che  mise  innanzi  dii 
Bois  Aymè  nella  Descript,  de  CÈyyple  Vili.  114 
sgg.  : cioè  che  , estendendosi  in  quegli  antichi 
tempi  ’l  seno  d'Eroopoli  molto  più  addentro  verso 
il  settentrione,  come  la  condizione  tisica  di  «|uel 
paese  sembra  indicare,  gl'israeliti  non  passassero 
già  per  lo  golfo  a liliale,  ina  su  per  quel  banco  di 
sabbia  ch’osservasi  tra  Sucs  cd  Agcnìd , il  quale 
doveva  anticamente  essere  un  basso  fondo  del  gol- 
fo. Quivi  gli  Ebrei,  clic  scendevano  verso  ’|  sud- 
est, si  sorebhono  trovati,  conformemente  al  v.  3., 
tra  l«r  montagne  d'Atàknh  a «liritta,  il  mare,  ch’al- 
lora  spignorisi  vinddenlro.  a sinistra,  c ’l  diserto 
dopo  le  spalle. 

Ma  a lutto  ciò  non  può  darsi  gran  peso,  insino 
a tanto  che  più  esalti*  ricerche  intorno  alla  natura 
de’  luoghi  non  ci  limitano  in  istalli  da  poter  me- 
glio giudican*  d'  una  condizione  di  cosi*  che  più 
non  é.  E rimali  quindi  clic  si  tenga  per  più  sa- 
vio partito  la  sentenza  antica  c comune,  sostenuta 
da  le  Gore  nella  «Usseri,  de  mari»  Diamoci  troie - 
elione  aggiunta  al  suo  romcnlnrio  sul  l'enlnt.,  e 
poi  da  J.  D.  Miehai'lis  e dal  Bosenniiìller  nelle 
noie  a ipiesto  rapo,  la  qual  pone  il  passaggio  de- 
gl'israeliti n«*'  dintorni  di  Sucs,  forse  un  poco  so- 
pra questa  ritti  . dove  il  mare  è molto  stretto  , 
757  passi  secondo  Niehuhr  Arabien  p.  410.,  il  quale 
osserva  che  ’l  fonilo  quivi  è assai  basso  e sgom- 
bro de'  banchi  di  corallo  clic  son  frequenti  in  al- 
tro luogo  «li  quel  golfo.  Già  Eusebio  nrll'onor/iasf. 
s.  v.  nven  posto  il  passaggio  d«*grisrae- 

liti  presso  a Clysrna  : c con  lui,  Eiloslorgio  III, 

0.  Gregorio  di  Tonrs  I.  10.  Cosina  Inilicopleusta 

1.  3.  ed  Orosio  I,  10.:  ed  <*ziandio  nelle  tradi- 
zioni arabiche  riportate  da  Abulfciin  descr.  Aegypl. 
p.  30.  24  ed.  Michael.  Faraone  è fatto  sommer- 
gere ad  el- Calzata , eh’ è il  gr.  KXóauwt;  cioè  al 
luogo  eh'  oggi  dicono  Teli  Kolzum , appena  un 
terzo  «li  miglio  sopra  Sucs.  Che  se  pur  vuoisi  clic 
gl'israeliti  s’innoltrasscro  alquanto  più  tra'  monti  c 
’l  mare:  potranno  farsi  andare  insino  a*  bassi  fondi 
che  sono  appena  un  poco  al  mezzodì  di  Sucs  : ch'é 
la  sentenza  di  Wellsted  travet»  in  Arabia  11.41. 
Ridiinson  bibl.  rescarches  I.  5fl  sgg.  Tischendorf 
de  hraelil.  per  mare  rubr.  tramila,  I.ips.  1847. 

dinanzi  a Pi-abirol,  ZITTO  '£  Qnesio  luogo 
è «letto  semplicemente  Aliirol  ne’  Num.  XXXIII, 
8.  : e la  particella  ’B  pi.  che  ’l  precede . benché 
possa  essere  una  voce  ehr.  e significar  foce,  se- 
condo i l.xx,  clic  nc’  iVum.  XXXIII,  7.  traducono 
£tù  tò  ctóuci  Kìpojy,  presso  alla  foce  d'Jrot:  più 


Digitized  by  Google 


ESODO.  XIV.  309 


3 E Faraone  dira  de'  figliuoli  d Israel,  Sono 
intrigati  nel  paese  ; il  diserto  ha  lor  serralo 

il  JHI&SO. 

i Kd  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone,  c per- 
seguiterà loro:  e sarò  glorilicalo  in  Faraone, 
ed  in  tulio  l’esercito  suo:  c sapranno  ritirili 
d'Egitto  duo  tono  il  SiGflotte.  Ed  essi  fecero 
cosi. 

5 E fu  nun/.iulo  ni  re  d'Egitto,  come  il  po- 

\ crisi  utilmente  non  è nitro  che  l'articolo  egiziano 
in:  perciocché  egiziano  è tutto  'I  nome,  di' è 
interpretato  ila  Jnhlonsky  ojmscc.  11.  159.,  il  luogo 
dote  nasce  dell'erba , m-A\i-|xi>r  pi-achi-rót. 
Sul  sito  rii  questo  Aiiirot  non  shauno  che  incerte 
cmigetlure  , poi  eh'  esso  dipende  dal  punto  del 
Mar  rosso  dorè  si  colloca  il  passaggio  degl'israe- 
liti. Secondo  du  Boys  A)  me  I.  c.  p.  113..  al  quale 
si  sono  accostali  l.éou  de  babordo  comment.  gèogr. 
»ur  l’Kxod.  el  le s Aiombr.  p.  73.  e Wincr  Ile  ni- 
dóri. II.  p.  261.,  la  foce  d'Aliirot,  ovvero  l’i-ahirot, 
§«oiè  essere  dove  oggi  è Agerùd  al  nord-ovest  di 
Sues.  Pococke  lo  pone  dove  fu  |H>i  la  città  di  Cleo- 
imtrida  ovvero  Arsinoe:  e 'I  p.  Sicari!  con  Th. 
Straw  nella  stretta  volle  di  Bedea , da  30  miglia 
al  mezzodì  di  Sncs. 

intra  Vagliai,  dir.  Migdòl,  Lxx 
Anche  in  Jer.  XLIV,  1.  XI.YI,  li.  si  fa  menzione 
d'unn  città  del  basso  Egilto  di  questo  nome  ; ed 
in  Kxech,  XXIX.  10,  XXX,  0.  ella  ò posta  come 
termine  settentrionale  di  tulio  I'  Egitto,  in  oppo- 
sizione a Siene.  Ma  essendo  questa  città  di  Magdo- 
lo.  della  quale  favella  anche  Erodoto  11,  139.,  u 
sole  12  miglia  ila  Pelusio  secondo  Vulnerar,  d* 
Antonino  p.  171..  io  non  posso  accordarmi  a cre- 
dere con  Kosciimiillcr,  Ewnhl,  Gescnius  c Winer, 
clic  di  qucsla  si  favelli  qui  e ne'  .V uni.  XXXIII,  7.: 
perche , quantunque  voglia  supporsi  che  *1  seno 
eroopolitano  si  stendesse  ullora  verso  il  setten- 
trione, non  può  mai  credersi  che  Moisè,  per  in- 
dicarci ’l  punto  preciso  dove  gli  Ebrei  erano  ac- 
campati quando  passarono  il  Mar  rosso,  prendesse 
per  termine  una  città  ch'era  proprio  sul  Mediter- 
raneo. Il  Magdol  o Migdòl  di  Moisé  doveva  essere 
molto  più  a mezzodì  e non  lungi  dall’  estremo 
golfo  di  Sucs.  corno  osserva  dirittamente  Miehuhr 
Arabica  p.  Ì09. , il  quale  vuol  porlo  a Bir-Sues, 
dove  è una  fonte  d'acqua  non  lungi  da  Sues. — 
Tiscliendorf  de  Israel.  transitu  p.  23.  creile  che 
Mngdol  non  fosse  altro  che  '1  monte  ‘ A làkah,  eh’ 
è un  po’  lungi  verso  I mezzodì  : e 'I  p.  Sicari! 
intende  in  cambio  il  monte  hoaiboh , die  sta  di- 
rincontro  aM'Alàkah  dall'austro. 

dirimpetto  a Baal- se  fon,  ebr.  ',ri'  fìàal-tse- 

phòn.  Questo  luogo,  ciré  mentovalo  sol  qui,  v.  9. 
e Vuoi.  XXXIII.  7.,  è verisimile  elio  fusso  con- 
tee rato  n Tifone,  genio  ilei  male  appo  gli  Egizj, 
Iji  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


polo  era  fuggito:  e si  mutò  il  cuor  di  Faraone, 
e de*  servi  suoi,  inverso  I popolo:  e dissero. 
Che  è queslo  che  noi  abbiamo  fatto,  a lasciar 
andare  Israel,  che  non  serva  piu  a noi? 

G Foce  adunque  attaccare  il  carro  suo:  e 
T popolo  suo  tolse  seco. 

7 E tolse  seicento  carri  eletti,  e tulli  i carri 
d'Egillo:  sopra  unti  ì quali  varca  de  Iriarj. 


il  qual  crcdevnsi  ch'avesse  stanza  ne’  luoghi  in- 
colli tra  ’1  .Mio  e T Mar  rosso;  c clic  Sephon  non 
fosse  nitro  clic  ’l  nome  egiziano  di  quel  dio.  come 
avvisò  Forster  ejtp.  ad  J.  D.  Miclutelis  p.  28.  Egli, 
seguito  dai  Michaclis  suppt.  p.  201». , congetturo 
ancora  che  Hual-scfoii  fosse  Eroopoli  città  sacra 
a Tifone,  che  quivi  era  sialo  percosso  da'  fulmini 
secondo  le  favole  degli  Egizj  : perciocché  questa 
città,  a quel  che  ne  dicono  Strabono  XVII.  p.  836. 
e Plolcm.  IV,  5,  13.,  era  forse  un  tempo  sul  seno 
occidentale  del  Mar  rosso  . al  quale  diè  nome. 
E Winer  Realwùrl.  I.  p.  122.  propone  in  cambio 
Avari , ch’c  «letta  città  di  Tifone  du  Manetonc 
presso  Ciioscf.  cotilr.  Apiari.  I,  26.  Ma  Avari  ed 
Eroopoli  par  che  fossero  una  medesima  cosa:  ed 
essendo  questa  città  troppo  discosta  verso  T nord- 
ovest  dal  luogo  dov’è  probabile  che  gl'israeliti  va- 
licassero il  mare;  è meglio  che  Baal-scfon  si  ponga 
a Sues  con  Luhonlc  I.  c.,  od  in  quo’  dintorni:  se 
non  vuoisi  già  trasportare  col  p.  Sicard  insino  al 
monte  Atàkuh. 

3.  Sono  intrigali  nel  i>ae$e.  Faraone,  veggendo 
che  gli  Ebrei  s’erano  rie  viali  u diritta  dal  commino 
che  menava  nell’  Arabia  pctrea , cd  innoltroti  tra 
7 mare  e ’l  monte  Alàkah  ; dovea  supporre  eli* 
avessono  smarrito  il  rannniiio , c venire  in  pen- 
siero di  sopraffarli,  profittando  delle  strette  nelle 
quali  si  trovavano.  Il  diserto . per  lo  quale  non 
deve  qpi  intendersi  un  diserto  di  sabbia,  ma  qne* 
monti  diserti  e le  loro  pendici  incoile,  che  scen- 
dono lin  presso  al  mare,  aveva  lor  serralo  il  passo  : 
di  che  non  sarieno  potuti  sfuggire  ad  un  esercito 
che  gl’ in  seguisse  alle  spalle. 

i.  Ed  io  indurerò  il  cuor  di  F.  Vedi  al  c.  IV,  21., 
c poi  c.  IX,  12.  X,  1.  20.  27.  XI,  10. 

.sarò  glorificato  in  Faraone : cioè , la  gloria 
del  nome  mio  splenderà  chiara  nella  sconfitta  e 
nella  distruzione  ch'io  farò  di  lui  e di  tutto  7 suo 
esercito. 

7.  seicento  cani  eletti.  Faraone  tolsi*  seco  sei- 
cento eurri  di  guerra.  221  rècheb , oberano  pre- 
giati sopra  gli  altri;  ed  oltr'a  questi,  lulti  gli  altri 
che  poten  fornire  l’Egitto.  Colali  carri,  comunis- 
simi nell'antico  oriente,  ed  anco  appo  i Greci  de* 
tempi  eroici,  come  può  vedersi  in  Omero,  erano 
tenuti  7 nerbo  degli  eserciti,  e furono  in  uso  prima 
elle  la  cavalleria  regolare,  la  quale  par  che  qui  sia 

» 
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8 K '1  Smjoiu:  indurò  il  cuor  di  Faraone  re 
il'Egitlo;  e perseguitò  i figliuoli  d'israel  : ma 
i figliuoli  d'isrocl  se  n'uscivano  a mano  alzala. 

!)  Gli  Egizj  adunque  li  |ierseguitarono,  e gli 

mentovala  in  secondo  luogo  ».  9.  I Cananei  D'ave- 
'«no  in  gran  numero,  anche  prima  che’  figliuoli 
'I  Israel  cnlrassono  in  quel  paese,  Jos.  XI,  4.  XVII, 
Ili.  Giud.  IV,  3.  : e veggonsi  i Filistei  e i Siri  avergli 
mollo  ado|K‘rati  contr’ngli  slessi  Israeliti;  appo  i 
quali  par  che  David  fosse  primo  ad  introdurgli 
dopo  una  vittoria  riportala  contr' a'  Siri  2 Sa/n. 
Vili*  4.  I Persiani  n'ebbero  più  tardi  gran  copia  : 
anzi  Curzio  IV,  9,  4.  gli  chiama  unicum  iltarum 
yrtitium  auxilium.  Ma  in  Kgitto,  si  per  la  qua- 
lità ilei  suolo,  c si  per  la  copia  che  v’avca  di  ca- 
valli , non  solo  i corchi  di  pompa  e le  corra  do 
trasporto  Ce».  Xl.l,  43.  XI.V,  19.  21.  27.,  ma  an- 
che questi  carri  di  guerra  furono  usati  prima  eli* 
altrove,  ed  erano  molto  riputati  ne'  paesi  dintorno; 
onde  i re  di  Judo  manda ron  sovente  per  avegli 
in  ajulo  2 Zìe  XVIII,  21.  I*.  XXXI,  I.  Kzech.  XVII, 
15.  Anche  Omero  celebra  i 20  mila  carri  ch’usci- 
vano per  le  cento  |mrte  dell*  egizia  Tehe  , nell' 
Uiad.  IX,  383  sg.,  il  qual  luogo  è commiato  da 
Dioil.  Sic.  I,  45.:  c trovasene  da  pertutto  ne*  mo- 
numenti, non  sol  di  Trjjc,  ma  di  tulio  l’altro  Kgit- 
to , come  può  vedersi  appo  Itosrllini  momtmm. 
star.  p.  102  sgg.  tav.  46-49.  mommi m.  dt.  III. 
p.  232  sgg.  e Wjlkinson  manner » and  cmtome  I. 
p.  338  sgg.  Krnn  carri  a due  ruote,  tirati  da  due 
cavalli,  su*  quali  un  guerriero  slava  in  piò  com- 
battendo: e questo  medesimo  per  lo  più  guida 
anche  i cavalli  ne’  carri  egizj  de’  monumenti;  lad- 
dove, quando  vi  sun  rappresentati  de*  carri  stra- 
nieri, egli  hu  allato  un  auriga,  come  gli  eroi  d* 
Omero,  o son  anche  due  combattenti  ultra  quello 
che  guida.  Kè  dee  il  numero  di  600  carri  eletti 
parerci  eccessivo , dopo  i 20  mila  mentovati  da 
Omero.  Sisac  re  d’  Kgitto  sali  contr’  n Jcnisalem 
con  mille  e dugeuto  carri.  60  mila  cavalli  e fan- 
teria innumerevole,  in  tempi  molto  più  lardi  2 Par. 
XII,  3.:  e Diod.  Sic.  I,  34.  novera  27  mila  carri 
ili  guerra  nell'esercito  di  Sesostri,  oltr’a  24  mila 
cavalli  e 600  mila  fanti. 

de'  triarj,  auSt?  sciatiscim.  (ìrinlerpreti  sono 
stati  lungo  tempo  incerti  intorno  al  significalo  di 
questo  vocabolo,  che  la  Scrittimi  adopera  in  pa- 
recchi luoghi , favellando  della  gente  di  guerra. 
Onkelos  qui  c c.  XV,  4.  interpreta,  uomini  pos- 
senti, gagliardi:  Jarchi,  rapitimi  degli  eserciti, 
e similmente  Saadin:  c Jac.  Lidio  syntagma  de 
re  milit.  Il , 3.  p.  39.  avvisò  che  potesse  esser 
qualcosa  di  sìmile  a'  triarii  de’  Romani.  ì quali, 
come  abbiamo  da  Livio  Vili,  8.  e da  Varrone  ling . 
tot.  IV.  16..  erano  i soldati  migliori  e più  agguer- 
riti, clic  formavano  la  terza  linea,  per  succedere 
alle  prime  due,  nel  caso  che  queste  piegassero. 


. XIV. 

aggiunsero  cb’ernno  accampali  presso  al  mare; 
tutta  la  cavalleria  de*  curri  di  Faraone  , e i 
cavalli  suoi,  e ’l  suo  esercito:  presso  a Pi-ahi- 
rol,  dirimpetto  a Baal-scfon. 

Ma  il  vero  significato  della  voce  ebr.  par  clic  fosse 
in  origine  quello  cli  c indicato  dalla  versione  nlcss., 
la  quale  ha  qui,  xa't  rpiffrarros  fcrì  imcvtwv,  e c.  XV,  4. 
ahrcfkrros  Tptorcrra*.  Questi  trislalae  non  erano  già 
prineij/es  princijoim , nè  era  il  nome  loro  nomen 
nerumi i grada*  j/ost  regioni  dignitaiem,  siccome 
computò  s.  Ceron.  in  Kzech.  XXIII , 15.,  seguito 
con  |H)co  avvedimento  dal  Calnicl;  ma  ora  un  titolo 
mililare  clic  davasi  a ciascuno,  o piuttosto  al  più  va- 
loroso e più  nobile,  di  que’  tre  guerrieri  che  isla- 
vnno  in  su*  carri,  de’  quali  due  comhaltevauo,  e 
‘I  terzo  reggeva  i cavalli:  ovvero,  l'ano  teneva  te 
redini,  f altro  lo  setolo,  e 7 terzo  combatteva,  & 
piv  Jpndyct,  6 6 iwi/tro,  come  di- 

chiarano Origene  e s.  Gregor.  Ni  sseno  nelle  Ca- 
tene inediti*  a q.  I.  presso  Montfaucon  : ed  in  que- 
sto  senso,  non  ili  quello  de'  Romani,  io  adopero 
la  voce  triario.  Egli  è il  vero  che  su*  carri  egizj 
de*  monumenti,  come  ho  detto  poc'anzi,  non  v’ha 
ordinariamente  che  una  sola  |H*rsona  : ma  non  è 
al  certo  |>ossiliilc  che  in  battaglia  una  medesima 
persona  traesse  ad  un  tempo  con  Turco  c reggesse 
i cavalli.  Kd  in  alcuni  casi,  soprattutto  dove  son 
dipinti  de*  popoli  dell'Asia,  i guerrieri  anche  son 
tre,  simili  a (piedi  che  soierappreseutati  ne’  mo- 
numenti assirj  ; ile’  quali  può  vedersi  *1  Journ. 
asini.  1843.  n.  8.  p.  206.  Mar  che  questi  triarii 
o trislalae  fossero  allora  adoperati  ili  Kgitto,  quan- 
do andavasi  ad  un’impresa  di  qualche  momento  : 
e questo  io  avviso  che  Moisc  voglia  qui  indicare 
osservando,  come  cosa  nou  ordinaria,  che  sopra 
tutti  que'  carri  v'avcn  de'  triarj.  Credo  poi  clic 
in  processo  di  tempo  la  medesima  voce  fosse  usala 
dagli  Ebrei  in  senso  più  largo , come  discorrerò 
più  distesamente  al  2 Som.  XXIII,  8.:  e che  al- 
lora significasse,  non  solamente  quel  guerriero  o 
ajulanlc  che  accompagnava  il  re  od  altro  prinri|ic 
sul  carro  oltre  all'auriga,  ma  ancora  qualche  cosa 
di  simiglianle  a’  triarii  romani;  in  guisa  che  |>ossa 
eziandio  giustificarsi  T interpretazione  del  para- 
fraste posta  disopra.  Veggansi  del  rimanente  in- 
torno al  gr.  xpicrin}?  usalo  dalTinlerpr.  aless.  Miei 
e Schlenssner  «or.  thesaur.  s.  tew.  in  Lxx,  e ’l 
Ihifresnc  glossar,  ad  scriptor.  rned.  et  inf.  grae- 
cit.  s.  q.  v. 

8.  a mano  alzala.  È un  ebraismo  volgare,  col 
quale  vuoisi  significare  clic  gl'israeliti  non  s’crniio 
parliti  d'  Kgitto  furtivamente  , ma  animosi  ed  a 
viso  aperto  : a capo  scoperto , dice  qui  Onke- 
los ; e reggente  lutto  I'  Kgitto  , nggiugnesi  no* 
Anni.  XXXIII,  3. 

9.  gli  aggiunsero.  CIÒ  avvenne  a di  21  del  mese 
di  Nisun , come  dicono  gli  Ebrei;  ciò  sono  7 di 
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10  E conciossiachè  Faraone  s’ appressasse: 
i figliuoli  (I  Israel  levarono  gli  ocelli  loro,  ed 
ecco  che  gli  Egizj  venivano  dietro  a loro  : onde 
lemcUero  grandemente:  e gridarono  i figliuoli 
d'Israel  al  Signore. 

HE  dissero  a Moisè,  Forse  non  erano  se- 
polcri in  Egitto,  che  tu  ci  hai  menali  a mo- 
rire nel  diserio?  che  è questo  che  tu  ci  hai 
fatto,  d averci  falli  uscire  d'Egitto? 

1 2 Or  non  è questo  ciò  che  noi  ti  favellammo 
in  Egitto,  dicendo,  Cessali  da  noi,  acciocché 
serviamo  agli  Egiij  ? perciocché  meglio  era 
per  noi  a servire  agli  Egizj,  clic  morire  nel 
diserto. 

13  E Moisè  disse  al  popolo.  Non  temete: 
islnlc,  e vedete  la  salute  del  Signori-:,  ch’egli 
vi  dee  fare  oggi:  perciocché  quegli  d'Egitto, 
ì quali  avole  oggi  veduti,  non  mai  più  li  ve- 
derete  in  eterno. 

14  11  Signore  combatterà  per  voi;  e voi  ve 
ne  starete  quoti. 

15  E disse  il  Signore  a Moisè,  Perchè  gridi 

dopo  la  pasqua;  e tanto  tempo  calcola  J.  D.  Mi- 
chael is  nelle  note  a q.  I.  eirera  necessario  a’  fi- 
gliuoli d'Israel  per  raccogliere  i bestiami  e Pulire 
cose  loro,  c fare  insieme  quel  cammino  che  in- 
aino a qui  abbiam  velluto. 

la  cavalleria  de'  carri  ecc.  Qui  sono  ben  di- 
stinti i tre  ordini  di  milizia  clic  componevano  in 
quegli  antichi  tempi  gli  eserciti  d'Egitto:  ciò  sono 
i carri  ; i cardili , o cavalieri  regolari , CTtr*S 
par  uncini,  che  cavalcavano  ciascuno  un  destriere; 
e l'altro  esercito,  Sri  hhàil,  sotto  'l  qual  nome 
vuoisi  intendere  la  fanteria.  ÌT^S  parane  dissero 
gli  Ebrei  quel  che  noi  ora  diciamo  cavaliere  o 
uomo  a cavallo,  e quindi  anco  il  caralto  da  lui 
cavalcato  : come  appo  i Itomani  eque»  ebbe  an- 
che questo  significalo,  per  testimonianza  di  Gelilo 
XVIII,  3.  c di  Macrob.  natura.  VI,  9. 

IO.  temettero  grandemente.  Non  è da  maravi- 
gliare che  gl'israeliti  avesscr  si  grande  paura  al  ve- 
dersi inseguiti  da  Faraone,  quantunque  fossero  in 
tanto  numero  : perciocché  essi  uscivano  allora  di 
servitù,  come  osserva  Àbcncsdra,  clic  dovea  avere 
inviliti  i loro  animi;  c non  avevano  da  lungo  tempo 
l'uso  deiformi  : laddove  la  gente  con  la  quale  Fa- 
raone veniva  loro  addosso  era  scelta  ed  agguer- 
rita. Oltr'a  ciò  i figliuoli  d'Israel  avevan  seco T 
impaccio  delle  donne , de’  fanciulli  c di  tutte  le 
loro  salmcric  e bestiami;  ed  erano  in  luoghi  dove 
la  via,  tra'  monti  c I mare,  è così  angusta  che  la 
stessa  moltitudine  dovea  metter  tra  loro  infinita 
confusione. 

15.  Perchè  gridi  a me?  Non  si  dice  nel  lesto 
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a me?  favella  a'  figliuoli  d'Israel,  che.  vadino 
innanzi. 

16  E lu.  leva  la  verga  tua,  e islcndi  la  mano 
tua  sopra  I mare,  e fendi  quello:  ed  cnlrino 
i figliuoli  d'  Israel  nel  mezzo  del  mare,  per 
Fascinilo. 

17  Ma  io.  ecco  ch'io  induro  il  cuore,  degli 
Egizj:  ed  essi  entreranno  dietro  a loro:  e sarò 
glorificalo  in  Faraone,  ed  in  lutto  l’esercito 
suo:  ne’  suoi  carri,  e nc*  cavalli  suoi. 

IH  E sapranno  quelli  d’  Egitto  ch’io  nono 
il  Signore:  quando  mi  sarò  glorificato  in  Fa- 
raone, nc’  carri  suoi,  e ne’  suoi  cavalli. 

19  E mossesi  l'angelo  di  Dio,  il  quale  an- 
dava innanzi  al  rampo  d'Israel:  c andò  dopo 
loro:  e la  colonna  della  nuvola  si  parli  d'in- 
nanzi  a loro,  e sfolte  dopo  loro. 

20  Ed  enlrò  fra  ‘I  campo  d'Egillo,  c ’l  campo 
d'Israel;  c di  qua  era  nuvola  e tenebre,  e di 
là  alluminava  In  notte:  c non  s’appressò  l'uno 
all'altro  tutta  quella  nollc. 


clic  Moisè  avesse  fatto  orazione  e gridalo  al  Si- 
gnore : ma  si  sottintende,  e non  è mestieri  dag- 
giugnerc  , come  fa  il  Siro,  al  fine  del  v.  ti:  e 
Moine  orò  dinanzi  al  Signore.  Potè  essere  anche 
un  grido  di  supplicazione  ch'egli  levò  a Dio  nell' 
intimo  del  suo  cuore , benché  non  gridasse  ma- 
terialmente con  la  boera;  come  interpreta  s.  Ago- 
stino : Quid  est  quod  dixit  Domina*  ad  May  non. 
Quid  tu  chimns  ad  me?....  nini  quia  intettigi 
rotti  il,  hoc  eum  eginne  voci*  silentio,  ut  corde 
clamarci? 

16.  fendi  quello.  Non  Moisè,  nè  la  sua  verga, 
doveva  fendere  il  mare  : ma,  al  cenno  ch'egli  era 
per  fare  secondo  il  comandamento  del  Signore  , 
la  virtù  divina  doveva  operar  quel  prodigio,  ser- 
vendole ubbidienti  anche  le  cause  naturali. 

19.  E mossesi  l’angelo.  I,’  angelo  tutelare  del 
popolo,  cb'eru  deputato  da  Dio  a reggere  la  co- 
lonna della  nuvola,  della  quale  ragionai  di  pro- 
posito al  c.  XIII,  21.,  lasciò  la  fronte  dell'eser- 
cito. e si  pose  al  retroguardo,  come  per  proteggere 
gl'israeliti,  cd  impedire  che  gli  Egizj  non  dessero 
loro  addosso.  E con  lui  andò  ancora  la  nuvola  , 
lu  quale  dovea  sottrarre  alta  vista  dell'oste  nimica 
le  mosse  del  campo. 

20.  e di  qua  era  nuvola  ecc.  Cosi  anche  Sim- 
maco, xai  zjv  vtfdXrj  axóroc  jzèv  fectlHv, 

Si  ivrtZStv  : supplendo  l'originale,  che  per  brevità 
è alquanto  scuro.  I tre  Caldei  esprimono  ancor 
più  chiaramente  che  v*  era  nuvola  c tenebre  per 
gli  Egizj , e luce  per  Israel  tutta  notte. 
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21  Kil  isle^o  iloisè  l i mano  sua  sopra  ‘I  i 
mure  : e '1  Signore  fece  con  un  gagliardo  \enlo  ) 
orientale  ritrarre  il  mure  tutta  quella  notte  : | 
e ridusse  il  mare  in  asciutto:  e Tacque  furono  | 
spartite. 

2 1 . 22.  fece..,  ritrarre  il  nutre.  Al  cenilo  «li  Moisò 
il  mare  fu  fenduto  e spartito  in  due  v.  IO.,  e 1 
gagliardo  vento,  clic  in  quel  punto  si  mise,  fece 
ritrarre  Tacque  vicmaggiornienlc  c ritcnnclc  tutta 
quella  notte,  che  non  ritornassero  al  luogo  loft». 
Questo  tanto  dicono  le  |taro!e  del  testo  a dii  le 
legge  con  animo  scevro  d*  ogni  pregiudizio.  E I 
fatto  è attestalo  non  solo  dalle  Scritture  sante  c 
da'  monumenti  degli  Mirai,  mu  anche  dalle  tradi- 
zioni degli  Arabi;  e i sacerdoti  di  Menti  c d'Klio- 
poli,  come  dirò  appresso,  ne  serbavano  memoria: 
e perfino  appo  t ricini  Ittiofagi,  secondo  Diod. 
Sic.  Ili,  40,  9.,  raccontatasi  per  fama  ricevuta 
da'  maggiori  che,  ar venuto  una  rolla  un  grande 
riflusso , tutto  quel  tratto  del  golfo  che  mostra 
verde  atta  rista  (per  ragion  dell'alga)  n era  dis- 
seccalo, ricadendo  l'acqua  nelle  parti  opposte: 
e che , essendo  apparita  così  la  terra  al  fondo, 
r eccessiva  piena  che  dipoi  sopravvenne  restituì 
7 canale  allo  stato  di  prima.  Ma  fu  quello  ve- 
ramente un  prodigio,  mi  un  semplice  elTetto  delle 
eause  naturali,  preveduto  e messo  a profitto  dal 
duce  degli  Ebrei?  ovvero  queste  cause  medesime, 
messe  in  opera  da  Dio,  partorirono  allor  tale  ef- 
fetto che  secondo  le  leggi  consuete  della  natura 
non  snrebbe  potuto  avvenire?  liceo  le  quistioni  che 
si  fan5»  immantinente  ciascuno  il  quale,  riconoscen- 
do l'autenticità  de*  libri  santi  e l'impossibilità  d’al- 
terare nella  sostanza  un  fatto  di  tal  natura . non 
pqò  rivocare  in  dubbio  la  verità  del  racconto.  Fla- 
vio Gioscflb  antl.  Il,  1G,  3.,  che  serbe  va  le  sue 
storie  per  uso  ile'  lugani,  dopo  averne  raccontati 
i particolari  secondo  che  leggonsi  nell Ksodo.  sog- 
giugueva,  per  accomodarsi  a’  suoi  leggitori,  queste 
parole,  clic  meglio  si  converrebbero  ad  un  razio- 
nalista de'  nostri  di  : lo  in  vero , secondo  c ho 
trovalo  ne  sacri  libri,  così  ho  narrata  ciascuna 
di  queste  cose.  Ma  ninno  si  maravigli  delta  stra- 
nezza del  racconto,  se  a quegli  uomini  antichi 
e senza  malizia  renne  trovata  una  ria  di  salute 
anche  per  mezzo  7 mare,  o fosse  ]>er  volere  di 
Dio  o per  ispontaneità  di  natura : conciofosse- 
chi  dinanzi  alle  genti  eh’ erano,  non  è ancor 
guari, con  Alessandro  re  di  Macedonia  si  cessasse 
il  mar  di  Panfilia  e,  non  avendo  essi  altra  via, 
la  desse  loro  per  entro  al  suo  seno,  avendo  Id- 
dio diterminato  di  distruggere  t'imperio  de'  Per- 
siani : e questo  fatto  confessano  tutti  quegli  c' 
hanno  Berillo  le  gesle  d'Alessandro . Fil  erà  un’  f 
opinione  ricevuta  tra'  sacerdoti  di  Mcnfi,  siccome  ! 
abbiam  da  Artapnno  presso  Euseb.  praep.  ev.  IX,  j 
27.,  che  Moisé  non  facesse  altro  che  cogliere  il  | 
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22  lì  figliuoli  dlsrael  entrarono  nel  turno 
del  mare,  per  l'asciutto  : e Tacque  erano  ad 
essi  un  muro,  dalla  diritta  loro  e dalla  sini- 
stra. 


deslro  del  man*,  clic  naturalmente  si  ritraeva,  per 
passar  co'  suoi  all’  altra  riva  ; c che  gli  Egizj , i 
quali  ignoravano  la  natura  di  quell'  ucque  o non 
seppero  ben  calcolare  il  tempo  del  loro  ritorno , 
ne  fossero  soprappesi  ed  alTogassono.  Essi  vole- 
vano indicar  certamente  la  bassa  e l'alta  marea,  clic 
si  fa  in  quel  golfo  due  volte  al  di,  come  negli  altri 
mari  clic  comunicano  direttamente  con  l'oceano  : 
della  qual  cosa  non  può  dubitarsi,  non  solo  per 
l'autorità  il'  Frodoto  II,  I!.,  che  nota  il  flusso  e 
riflusso  del  Mar  rosso  S’ìv  aòrta  x«l  apiw»>- 
| ti;  òvà  ttSoocv  7,u7pr,v  yrnvcu),  e di  Diod.  Sic.  Ili, 
i 38..  che  gli  attribuisce  anzi  un  flusso  eccessivo  e 
violento,  £oCv  tcoXyv  x«i  mu  ancora  per  te- 

stimonianza concorde  di  lutti  i moderni  viaggiatori. 
Indotto  da  questa  considerazione  Gio.  le  fiere  nella 
dissert.  cit.  de  marìs  idum.  traieclione,  benché 
nelle  circostanze  clic  accompagnarono  il  fallo  ri- 
conosca l'opera  speciale  della  Provvidenza,  e non 
neghi  interamente  il  miracolo,  crede  non  pertanto 
che  Moisò  profittasse  della  bassa  marea,  per  far 
passare  il  popolo  : e questa  sentenza  tengono  Nie- 
bulir  Beschr.  r.  Arabien,  J.  I).  Mirhaelis  nelle 
note  alla  suu  versione  tedesca,  ed  in  parte  anche 
Itosenmiiller  negli  scolti  a q.  I.  Ma  gli  altri  ra- 
zionalisti più  arditi  c gi'incrcdtili  negano  assolu- 
tamente il  prodigio . c pretendono  clic  Moisé , 
esperto  com'egli  era  della  natura  di  quel  mare  e 
dell'ora  del  riflusso  , entrasse  col  popolo  per  lo 
fondo,  di' allora  era  rimnso  a secco,  e passasse 
all'altra  riva;  laddove  gli  Egizj,  che  s'erano  messi 
con  poca  prudenza  a seguitarlo,  sopravvenendo  il 
flusso,  non  elilmno  agio  di  scampare.  IViebuhr  in 
Tatti  I.  c.  p.  421.  ussirurn  che  presso  o Sucs  v'Iia 
de'  luoghi  dove  T acque  si  riducono  nella  bassa 
marea  a 3 piedi , ed  egli  non  lungi  dalle  rovine 
d’  cl-Kolzum  guadò  il  golfo  a cavallo . non  gru- 
gnendo l'acqua  se  non  olle  ginocchia  degli  Arabi 
che  l'accompagnavano.  E v'ha  altri  luoghi  più  ad- 
dentro, che  rimangono  interamente  a secco:  onde 
Cristoforo  Furer.  nobile  tedesco,  che  viaggiò  per 
que'  paesi  nel  1303,  narra  di  se  che  con  Jacopo 
Dcicr  potò  bene  innanzi  al  flusso  ilei  mare  andar 
a guado  per  una  jnirle  del  golfo  arabico  presso 
al  lido;  benché  aggiunga  che  riò  non  fu  senza 
gran  jtertglio  della  vita  : perciò  che  ’l  mare  era 
cresciuto  piu  tostamente  che  non  s'  attendevano . 
e l' acqua,  innanzi  che  ne  fossero  usciti , giu- 
gnera  loro  alte  ascelle.  Thévenot  potè  anche  pas- 
sarlo a piedi  asciutti  verso  T estremità  . secondo 
che  ilice  egli  medesimo  voyage  au  U*vant  c.  25. 
p.  311.;  ed  altri  viaggiatori  l'hanno  fatto  dopo  lui. 
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A'  quali  (aitativi  du  Boia  Ayroé  nella  sua  notizia  . come  dice  Strabane  XIV,  3,  8.:  o con  quello  di 
tur  le  éèjour  tle*  Uebreux  en  Égypte  inserita  nella  , Scipione  AITricano,  che  per  siinil  modo  espugnò 
Descript.  de T Égypte  Vili.  p.  Ili  sgg.  aggiugne  il  Cartagine  nuova;  non  ha  qui  luogo  allatto.  Che  se 
fallo  di  Bonnpartc,  clic  l’anno  1709.  tornando  dalle  ad  altri  pince  d’animettcrvi  I concorso  «Ielle  forze 
sorgenti  di  Noi*},  invece  di  circuire  la  pulita  del  naturali,  poiché  mostra  che  Iddio  volesse  metterle 
golfo,  volle  passare  per  lo  guado  eh’è  vicin  di  Sucs,  in  opera  anco  nell’  altre  piaghe  con  clic  afflisse 
il  che  accorciava  il  suo  cammino  di  meglio  che  | l'Egitto  : e*  gli  converrà  nondimanco  confessare 

due  leghe  : ed  essendo  sul  far  della  notte,  e In  ma-  | che  in  questo  (Missaggio  del  Mar  rosso,  si  per  la 

rea  montando  più  tostamente  che  l'usato,  il  gene-  grandezza  dell'eletto,  e si  per  le  circostanze  che 
mie  con  tutto  I suo  seguito  corse  gravissimo  pc-  i ('accompagnarono,  fu  uno  stupendo  prodigio  della 
ricolo.  Osservano  ancora  eh*  essendosi  messo  al-  mano  di  Dio.  Onde  unclic  il  Michnclis  nelle  note 
lora  un  gagliardo  renio , il  quale  da  Moisè  è detto  più  volte  citate  p.  52  sg..  osservando  clic  Moisè 
orientale . ma  secondo  ItosenmùlIiT  doveva  essere  non  poteva,  per  qualsivoglia  umana  ragione,  pre- 
dai settentrione,  questo  potè  impedire  che  Tacque  vedere  l'asciugamento  del  more  che  salvò  lui  e ’l 
ritornassero  dopo  le  6 ore  che  basta  il  riflusso,  c popolo,  ne  conchiude  « ch’egli  operasse  per  divina 
raddoppiò  In  durala  della  bassa  marea;  come  nv-  inspirazione,  j:  c Moisè  (dice  egli),  che  contro  lo 
venne  su  le  coste  d<  limola  a dì  31  giugno  1(172.  scopo  del  suo  cammino  e senza  necessità  si  volge 

ch'esse  haslò  ben  12  ore,  essendo  Tacque  dell’o-  verso  ’l  lido  alTricano  del  Mar  rosso,  il  qual  chiù- 

roano  ritenuto  per  l'impeto  del  vento  che  spirava  dovagli  la  via  dell'Asia;  che  vedesi  intorniato  da- 
da terra,  e la  spedizione  degTIngb  si  andò  fallila,  gli  Egizj,  e che  saria  dovuto  perire,  se  non  fussc 
Ma  raddoppisi  pure  il  tempo,  e facciasi  ’l  riflusso  avvenuto  un  fatto  unico  e non  udito  mai  più:  Moisè 
durar  12  ore  : in  queste  il  letto  del  mare  iioii  sarà  che,  invece  d'esortar  la  sua  gente  , chiusa  tra  *1 
sempre  asciutto  : bensì  I*  aeque  andranno  prima  , mare  e.*  nimici , a difendersi  vigorosamente  , le 
lentamente  sceuiando  e poi  risalendo,  dopo  essere  promette  che  sarà  liberata  dal  Signore,  senza  T 
state  alla  lor  minima  altezza  appena  un  poco  d’  njuto  delTarmi , e comandale  d’avviarsi  al  mare  , 
ora.  K si  vorrà  credere  che  in  si  breve  tempo  po-  sul  quale  leva  la  sua  verga,  ordinandogli  ch'apra 
tesse  passare  all'altra  riva  un'immensa  moltitudine  una  via  a questo  popolo;  ed  opera  come  se  cer- 
di  popolo,  là  dove  sol  poche  persone  son  dovute  tamenle  prevedessi*  questo  straordinario  riflusso  , 
andare  in  gran  fretta  e non  senza  pericolo?  S’in-  questa  seda  volta  avvenuto  su  la  terra;  quesTuomo 
tendano  anche  figuratamente  ed  in  modo  poetico  dee  aver  ricevuta  la  sua  missione  dal  (ladrone  della 
Tcsprcssioni  di  Moisè,  che  ’l  mure  fu  fenduto  c natura,  iT  qual  solo  polca  rivelare  ciò  ch'egli  ave» 
le  sue  ncque  sparlile  in  due  t.  16.  21.,  ch’esse  in  natura  disposto  per  la  salvezza  degl'israeliti.,  n 
erano  a guisa  d'tm  muro  dal  lato  diritto  e dal  E XiHmlir  similmente,  «lupo  aver  riferite  le  parole 
afrisafro  degllsmelili  v.  22.  29., che  Metterò  salde  prcallrgate  del  Micharlis,  confessa  «che  Tasriu- 
eome  un  muechio  r.  XV,  8.;  non  abbino  Tacque  giuncato  del  mare,  il  quale  eziandio  secondo  Mi- 
fatto allro  che  ritrarsi  inverso  ‘I  mezzodì  per  l a-  rhnèlis  fu  eminentemente  soprannaturale:  l'opera 
zionc  del  riflusso  e per  la  foga  del  vento  : ma  po-  della  Provvidenza:  In  creduta  prnrelln  elio  in  24  ore 
leva  Moisè  preveder  da  se  questo  vento,  od  averlo  sodio  da  due  punti  opposti,  laddove  il  vento  quivi 
presto  a'  cenni  suoi  senza  un  miracolo  ? poteva  è sempre  sei  mesi  dal  settentrione  e sei  da  inez- 
ia marea  per  la  sola  azione  delle  cause  naturali  zoili;  l'ubbidienza  dei  mare,  ch'apri  una  via  a*  lì- 
lasciare  a socco  tanto  spazio  del  fondo  dir  Im-  gliuoll  d’ Israel  si  subito  come  Moisè  ebbe  stesa 
stasse  al  passaggio  di  tanta  moltitudine?  Qui  l’ope*  la  mano;  tutte  queste  circostanze  gli  pajono  ai- 
razione  soprannaturale  è cosi  palese,  che  solo  una  trottanti  miracoli.  » Che  se  tulio  ciò  , soggiunge 
mente  preoccupata  dall'errore  può  disconoscerla,  egli,  dee  dirsi  arrenato  naturalmente , io  non 
Ondechè.  non  («ir  tutti  i fomentatori  ed  apologisti  so  più  che  cosa  i dotti  intendono  per  miracolo. 
cattolici  si  sou  messi  a sostenerla,  mu  anche  Dcy-  coti  un  gagliardo  renio  orientale.  Cosi  dice 
ling  obserrr.  *acr.  III.  p.  30  sgg.  c parecchi  al-  letteralmente  il  testo  : ma  i Lu,  come  altrove  nel 
tri  prolestanti.  Perfino  tra  gli  antichi  Egizj.  i sa-  Pentateuco  , interpretarono,  tv  svtuuii  vóru  Stono), 
cordoli  d'Kliopoli,  eli  erano  a detta  d'Erod.  II,  3.  che  qui  non  può  aver  luogo  ; perciocché  il  nolo 
i più  riputati  per  iscienza  in  quel  paese,  afferma-  avrebbe  risospinle  Tacque  verso  l’estremità  setteu- 
vano,  discordando  da  quelli  di  Molili,  che  'I  mare  inoliale  del  golfo,  e scemato  l'effetto  della  marea, 
si  fosse  diviso  prodigiosamente  al  cenno  della  verga  Imperò  le  Clerc  avvisa  che  qui  onp  kadtm  stia 
di  Moisè  : vedi  Arla|nino  presso  Eliseli.  I.  c.  E però  por  qualunque  renio  impetuoso  , come  forse  ili 
il  paragone  che  Gioscffo  I.  c.  ed  altri  han  voluto  nitri  luoghi  della  Scrittura;  e la  Vulg.  ha  in  ter- 
fare  del  passaggio  degli  Ebrei  col  fatto  dcU'eser-  mini  più  generali,  vento  veliementi  et  urente.  Re- 
cito d'Alessandro,  che  camminò  lungo  la  riva  del  seiimullcr  anzi  crede  che  fosse  un  vento  di  tra- 
mar di  Panfilia  col  favor  del  vento  che  tirava  da  montana:  perciocché  non  alio  vento , dice  egli . 
tramontana  (Amano  exp.  Alex.  I,  26.),  non  a faciliti*  in  oceanum  tinti*  Arabici  repelli  potile  - 
piedi  asciutti , ma  con  l'acqua  insino  al  bellico  , run(  fitte! us.  ni*i  septemtrionati.  Ma  basta  a que- 


ESODO,  XIV. 


314 

23  E gli  Egiy,  perseguendo,  entrarono  dopo 
loro:  ogni  cavalleria  di  Faraone,  i carri  suoi, 
e li  suoi  cavalli,  per  lo  mezzo  del  mare. 

24  F/d  avvenne  nella  vegghin  della  mallina, 
che  *1  Signore  ragguardò  sopra  l'oste  d'Egitto, 
dalla  colonna  del  fuoco  c della  nuvola:  e mise 
in  rolla  l'oste  d'Egillo. 

25  E stravolse  le  ruote  de'  loro  carri  , si 
eh*  erano  menali  a grave  stento.  E gli  Egisj 
dissero,  Fuggiamo  d innanzi  ad  Israel:  che  ’l 
Signore  rombane  per  loro  conlr'agli  Egizj. 

26  E ’l  Signore  disse  a Moisè . Islendi  la 


sio  ritolto  elio  si  supponga  un  vcnlo  di  nord-est, 
come  riflette  Robinson  bibl.  re#.  I.  .77.;  e non  farà 
bisogno  di  prendere  in  senso  improprio  l'epiteto 
d'orientale. 

23.  entrarono  dopo  loro.  Egli  era  ancor  notte, 
come  osserva  Abnrbanel;  r gli  Egizj,  per  lo  bujo 
e la  nebbia  che  faceva,  non  debbono  aver  veduto 
il  rischio  a che  si  mettevano,  speziuhne.nlc  nella 
furia  dalla  quale  ermi  menati,  e nella  voglia  eh' 
avevano  grandissima  di  non  lasciarsi  fuggire  gl' 
Israeliti. 

24.  nella  reggina  della  mattina.  Gli  Ebrei  di- 
videvano la  notle,  secondo  l’uso  delle  scoile  mi- 
litari, in  tre  vigilie  o reggine  uguali,  che  per  li 
Romani  poi  furon  quattro,  onde  anche  di  qualtro 
si  fa  menzione  nel  N.  T.  La  prima  chiamavan  forse 
principio  delle  reggine  come  ne'  Tren.  Il,  19., 
la  seconda  regghia  di  mezzo  o della  mezzanotte 
Crittd.  VII,  19.,  c.  qiiesl'ultima  reggina  della  mat- 
tina, come  ancora  nel  1 Sani.  XI,  II.  Elle  ave- 
van  diversa  durala  , secondo  le  stagioni  : ina  es- 
sendo allora  intorno  aH'oquinoZiu.  il  principio  della 
terza  vcggiiin  incominciava  intorno  alle  ore  2 del 
mattino. 

ragguardò...  dalla  colonna.  Quest'espressione 
figurata  significa  implicitamente  , nella  sublimila 
del  suo  concedo,  che  una  procella  con  fulmini  e 
tuoni  scoppiò  in  quel  punto,  elle  diè  nel  viso  agli 
Egizj,  c inandò  sossopra  carri  c cavalli,  e scompi- 
gliò tutta  l'oste.  E benché  d'essa  non  si  dica  qui 
altro;  pur  vi  s’allude  nel  capo  seg.  v.  7.  10. , c 
n ò folta  espressa  menzione  nel  Sai.  LXXYII,  17 
sg.  : ed  anclic  da  Gloseffo  aulì.  II,  1G„  3.  e da 
Artapano  presso  Eliseli.  1.  c.  Anzi  ad  essa  vuol 
Giustino  XXXVI,  2.  attribuire  tutta  la  disfatta  di 
Faraone;  perocché  dice  clic  gli  Ebrei,  partendosi 
d'Egitto,  involarono  gl’idoli  c le  cose  sacro  di  quel 
paese,  quae  repetcntes  anni s Aegyptii , domuin 
redire  tempestatibus  eompulsi  sani. 

25.  strarolse  le  ruote.  Vuol  dire  che,  essendo 
i carri  sospinti  dallo  procella  e sgominati,  e do- 
vendo anche  muoversi  per  un  suolo  ineguale  e 
sassoso,  le  ruote  si  stravolgevano  c conquassavan- 


mano  tua  sopra  ’l  mare;  e ritornino  Tacque 
sopra  gli  Egizj.  sopra  i loro  carri,  e sopra  i 
lor  cavalli. 

27  E Moisè  islese  In  sua  mano  sopra  *1  ma- 
re: e ’l  mare  ritornò  in  sul  far  della  mattina 
all'  empito  suo  : e gli  Egizj  gli  fuggivano  in- 
contro, c 'I  Signore  traboccò  gli  Egizj  nel  mezzo 
del  mare. 

28  E ritornarono  T acque  , e coprirono  i 
carri,  e’  cavalli,  e tutto  l esercilo  di  Faraone, 
i quali  erano  entrali  dietro  a quelli  nel  mare: 
c non  rimase  di  loro  pure  uno. 

si,  come  in  simili  casi  suole  avvenire,  c parte  erano 
anche  scommesse  fuor  delle  testate  della  sala  : di 
clic  essi  carri  non  potevano  più  andare,  ed  erano 
tirali  con  grande  difficolta. 

27.  ritornò...  all' empito  suo.  Il  vocabolo  elir. 
*,JTN  ethàn,  che  significa  altrove  la  corrente  im- 
petuosa de*  fiumi,  è adoperato  qui  con  inolia  pro- 
prielà  ed  evidenz  i ad  esprimere  il  flusso  dell'ac- 
que  marine  verso  la  riva,  c da  mezzodi  alla  punta 
estrema  del  golfo.  Per  questo  flusso , che  ubbi- 
diente alla  voce  di  Dio  ritornava  al  suo  corso  usa- 
lo, fu  ricoperto  quel  tratto  di  inare  ch'era  rimaso 
a secco  nel  mezzo  dei  letto,  e serralo  il  posso  agli 
Egizj.  che  tornavano  indietro,  fuggendo  d innanzi 
alla  procella. 

28.  coprirono  i carri  ecc.  Anche  a settentrione 
di  Sues  l'acqua  è si  profonda,  per  testimonianza 
di  Niebuhr,  che  vi  può  affogare  un  gran  numero 
d'uomini  e di  cavalli,  massime  nell'alta  marea  : e 
Wcllslcd  dice  che.  traendo  scirocco,  essa  vi  monta 
più  di  6 piedi,  in  guisa  che  I guado  non  si  può 
più  passare,  non  pur  co'  camelli.  A Sues  la  inarea 
Siile  insino  a 2 moiri,  secondo  du  Rois  Aymé;  ed 
in  tempo  procelloso,  anche  a 2**,  6. 

e tutto  f esercito,  Sn  te-chól  Miei.  R.  Jarclii 

c Mose  Mendclssohn  videro  bene  che  la  particella 
'Z  te  non  sene  qui  a formare  un  genitivo  : e però 
io  non  interpreto  con  la  Vulg.,  ctfrru s et  equites 
cttncli  exercitus:  ma  seguo  i Lxx.  i quali  hanno, 
xoù  itScav  djv  Sóvotpitv,  a clic  si  riduce  l'interpreta- 
zione di  Gesenius  J^hrgeb . p.  681.,  dove  insegna 
questo  aver  la  forza  di  b?  * al , oltre.  Non  solo 
i carri  e’  cavalli,  ina  anche  tutto  l'esercito  ch'era 
a piè  fu  sommerso. 

non  rimase...  pure  uno.  Anco  Artapano  presso 
E usci).  I.  e.  dice  che  l'oste  degli  Egizj  fu  intera- 
mente distrutta.  Clic  eziandio  Faraone  affogasse 
con  gli  altri,  Moisè  no  1 dice  espressamente  : ma 
si  deduce  dall'espressione  che  qui  adopera,  c dalle 
parole  di  Dio  più  volle  ripetute,  ch'egli  doveva  es- 
ser glorificato  in  Faraone  ed  in  tutto  t'esercito 
mio  v.  4.  17  sg. 
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29  Ma  i figliuoli  d'Israel  camminarono  per  1 
asciutto,  per  lo  mezzo  del  mare;  e Tacque  era- 
no loro  un  muro,  dal  lato  ritto  c dal  manco. 

30  E *1  Signore  salvò  Israel  in  quel  di  della 
mano  degli  Kgizj:  od  Israel  vide  gli  Egi/j  morti 
in  sul  lilo  del  mare. 

31  K vide  Israel  la  mano  grande  la  quale 
aven  adoperata  il  Signore  contr  agli  Egizj;  c 
’l  popolo  temette  il  Signore  : e credettero  nel 
Signore,  ed  in  Moisè  suo  servo. 
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Cantico  trionfate  di  Moisè:  22  gl  Israeliti  vanno 
per  lo  diserto  insiti o a M ara,  27  e di  Ut  in 
FAim. 

Allora  Moke  cantò,  co' figliuoli  d'Israel,  que- 
sto cantico  al  Signore:  e dissero  così  :-Io  canterò 
al  Signore:  però  eh*  egli  s*  è sommamente  esal- 
tato; il  cavallo,  e *1  cavalcatore  suo,  egli  ha 
traboccato  nel  mare. 


21).  camminarono...  per  lo  mezzo  del  mare. 
Gli  antichi  rabbini  nelle  addizioni  al  tratt.  talmu- 
dico erachin  Ibi.  15,  1.  pretendono  che  gli  smelili 
non  passassero  difilati  da  una  riva  all'altra,  vali- 
cando il  mare  per  lo  mozzo,  ma  che  solo  si  mo- 
vessero sii  la  sinistra  per  un  mezzo  cerchio,  ritor- 
nando su  lo  stesso  lido  verso  l'estremità  del  golfo  : 
e questa  sentenza  tengono  eziandio  Ahenesdra  al 
v.  17.  22..  s.  Tommaso  in  1 Cor.  /.,  Genehrardo 
chron  ad  an.  2259.,  Paolo  da  Rtirgos,  il  Tostalo 
c ’l  Grozio;  mossi  soprattutto  dal  vedere  che,  es- 
sendo stati  già  prima  in  Ktain  e.  XIII,  20.,  essi 
andarono  ancora  tre  giornate  per  lo  diserto  d’E- 
tam  dopo  passato  il  mare  JVum.  XXXIII , 8.  Ma 
io  ho  mostrato  sopra  al  v.  2.  che  ciò  importa  so- 
lamente doversi  porre  Einm  presso  alla  punta  del 
golfo,  in  guisa  che  ’l  diserto,  alla  cui  estremità 
esso  era  e dovagli  ’l  nome,  si  stendesse  di  là  dal 
mare  lungo  l’altra  riva.  Il  linguaggio  della  Scrit- 
tura intorno  a questo  fatto  è cosi  riciso,  che  non 
ci  permette  d’ interpretarlo  altramente  che  per 
un  Toro  tragitto  al  lido  opposto,  come  facevano 
Gioseffo  aulì.  Il,  10,  3.  , Filone  e lutti  gli  Ebrei 
de'  loro  dì,  e come  raccontasi  ancora  nelle  tra- 
dizioni degli  Arabi.  E quanto  alla  difficoltà  che 
alcuni  veggiono  di  far  passare  tanta  moltitudine 
in  sì  breve  tempo,  e per  un  suolo  ingombro  tutto 
di  banchi  di  coralli,  qual  è il  letto  del  golfo  ara- 
bico: vuoisi  notare  che  quel  mare  in  alcuni  luo- 
ghi è cosi  stretto  da  sembrare  un  fiume  , come 
dice  Strabono  II.  p.  fiO.  (totoiuoS  oucr,v  <jrévo$  fori 
xctt  jxoocp<ic);  c Pietro  Belon  observatt.  Il,  38.  as- 
simigliavnlo  ad  un  canale  clic  non  fusse  più  firn- 
pio  che  la  Senna  tra  llnrfienr  ed  Ilonfieur.  Esso 
non  ha  più  che  Ili  starli  alla  foce  e verso  ’l  seno 
estremo,  secondo  lliod.  Sic.  Ili,  38.;  c per  testi- 
monianza di  Xiehuhr  è sol  1511  passi  a Siics,  c 
737  poco  più  su,  dove  l’illustre  Dnncse  vorrebbe 
porre  il  passaggio  : onde  tulio  quel  popolo  potè 
ben  traversano  nello  spazio  d’  una  notte.  E non 
è anche  inverisimilc,  come  avvisano  alcuni  critici 
moderni , che  un  buon  numero  d’ Ebrei , i quali 
pasturavano  le  gregge  per  lo  diserto,  non  s’ag- 
gi ugnassero  all’altro  |>opolo  clic  veniva  con  Moisè, 
se  non  dopo  valicato  il  mare.  Tutto  poi  ’l  fondo, 
da  Sue?  alla  valle  di  Gharendel,  oltre  alla  quale 


gli  Ebrei  per  fermo  nou  discesero,  è sabbia,  se- 
condo il  medesimo  Xiehulir;  che  non  |>otrel>be  dare 
intoppo  a gente  che  va  a piedi,  nè  v’ha  punto  co- 
ralli. 

31.  la  mano  (/rande  : cioè  l'opera  prodigiosa 
della  potenza  di  Dio.  Perocché  mano  isti  sovente 
a significar  la  possanza. 

credettero  net  Sic  ione.  ed  in  Molti.  Gl'Israeliti 
a quello  stupendo  portento  non  dubitarono  più  che. 
Iddio  non  volesse  salvargli,  c che  Moisè  non  fosse 
veramente  mandato  da  lui  : di  che  s’affidarono  tutti 
al  Signore  ed  a Moisè,  sicuri  della  propria  salvezza. 
F.  sopra  queste  parole  osserva  s.  Geron.  in  ep.  ad 
Piti  lem.  5:  Una  alque  eadem  crediti  Hat  in  Moy- 
sen  re ferlu r et  in  Peum;  ut  popolini,  qui  ere- 
dvhat  in  Domininn,  aeque  credidisse  dicalur  in 
servum....  Non  est  enim  in  Deum  per  feria  di - 
tedio  et  fides  . quae  in  ministros  rim  odio  et 
infidelitato  tenua tur.  — Della  siniiglianza  allego- 
rica clic  i Padri  vidouo  , seguitando  V Apostolo  , 
tra  ’l  passaggio  del  Mar  rosso  c I battesimo,  per 
lo  quale  noi  siam  francali  in  Cristo  dal  giogo  d' 
ogni  servitù,  dirò  alla  1 Cor.  X,  1 sg.,  dove  tor- 
nerà più  occoncio  di  favellarne. 

1.  cantò...  questo  cantico.  Compiuta  la  libe- 
razione del  popolo  con  un  si  grande  prodigio , 
era  convenevole  che  se  ne  rendessero  grazie  al 
Signore  : e Moisè,  levato  per  quciravvenimento  al 
di  sopra  di  sè  medesimo,  dettò  a tal  uopo  quest’in- 
no sublime,  che  fu  Tatto  allor  cantare  agl'israeliti, 
ed  affidalo  quindi  alla  memoria,  trapassò  di  padre 
in  figliuolo,  per  ricordanza  eterna  del  fatto.  Con 
si  falli  canti , inspirati  dal  più  vivo  entusiasmo  , 
eran  usi  di  perperluar  la  memoria  delle  grandi 
imprese,  e di  tramandare  a*  posteri  le  glorie  na- 
zionali, tulli  gli  antichi  popoli,  tra'  quali  |K>co  o 
nulla  era  conosciuta  la  scrittura  : c ve  n’Iia  esempi 
mollissimi , non  sol  dell'  oriente  e della  Grecia  , 
ma  eziandio  de'  Galli , de'  Celti  c de'  Gemmili. 
Onde  ciò  che  J.  C.  Na  eh  ti  gali»  de  Mette  e qualche 
altro  moderno  hanno  scritto  eonlr' all' autenticità 
di  questa  poesia  , giudicandola  troppo  lunga  da 
poter  esser  dettata  estemporaneamente  ed  impa- 
rata tosto  a memoria  da  un  popolo  rozzo,  uon  ha 
mestieri  d'altra  confutazione  : nè  ciò  che  si  legge 
nel  v.  17.  può  indurci  di  riferire  al  tempo  di  David 
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2 II  Sigxokk  è la  gloria  mia,  e 'I  mio  can- 
tico. ed  cimili  sialo  in  salvezza  : quest*  il  mio 
Dio,  ed  io  lo  glorificherò;  l’Iddio  del  padre 
mio,  ed  io  resulterò. 

3 II  Signore  è un  forle  guerriero  : il  nome 
suo  h,  Il  Signore. 

4 I carri  di  Faraone,  c Y esercito  suo,  egli 
ha  traboccali  nel  mare:  c la  scolla  de’  Iriarj 
suoi  è stala  sommersa  nel  Mar  rosso. 

5 Co’  fluiti  ei  li  copriva;  sono  discesi  nel 
profondo,  come  pietra. 

6 La  destra  tua,  o Signore,  è stala  intigni- 
fìcala  in  forza  ; la  destra  lua , o Signore,  ha 
fiaccato  il  nimico. 

7 E nella  grandezza  della  gloria  lua  disfa- 

un  componimento  che  nel  suo  linguaggio  e nel 
colorito  del  suo  stile  porta  la  stampa  il' un’anti- 
chità mollo  più  venerabile.  Del  metro  nel  quale 
esso  è scrino,  che  (ìioscfTo  antt.  II.  16,  4.  inia- 
ginò  che  fosse  esametro  (bt  l£otuir:tp  róvo») , va- 
riamente hnn  giudicato  le  Cleri*.  Ilei  le  rinomi  iib. 
die  Metrik  d.  Ilebràer,  ed  altri  lilnlogi  : ma  non 
è ilei  inio  inslituto  di  ragionarne. 

2.  Il  Sigiore.  In  ebr.  qui  è re  Jàh,  ciré  un  ac- 
corciamento poetico  del  lelragrammalon  nvp. 

la  glaria  mia.  Potrebbe  anche  interpretarsi  la 
mia  forza:  ma  io  traduco  gloria;  perocché  questo 
signilicato  lui  ancora  Telir.  vj  ‘òz  nc’  Salmi  Vili, 

3.  XXIX,  I.  LXVIII,  3j.  XCIX,  4.  : c cosi  risponde 
meglio  alla  frase  clic  segue. 

lo  glorificherò.  Cosi  interpretano  bene  i Lux  e 
la  Viilg.;  ed  è confermato  dal  verbo  parallelo  Mat- 
terò dell'altro  emistichio.  Altri  con  Oukelos  c him- 
cld  credono  clic  Tebr.  vrjs  am  iti n signiliclii  gli 
farò  un  abitacolo,  clic  qui  saria  meno  a proposito. 

3.  il  nome  Aito  è , Il  Signore  : mrn  J a he  iti  : 
del  qual  nome  e del  suo  signilicato.  iu  clic  sta  qui 
tutta  la  forza  enfatica  del  concetto,  veggasi  *1  ce- 
mento al  c.  VI,  3. 

4.  de'  Iriarj  suoi.  Vedi  al  c.  XIV,  7. 

7.  mandavi  t ira  lua.  Allude  certamente  alla 
procella  con  la  quale  Iddio  mise  in  rotta  gli  Kgi/j 
c.  XIV,  24. 

siccome  stoppia.  Questa  medesima  similitudine 
bellissima,  del  fuoco  che  consuma  senza  schermo 
alcuno  la  stoppia,  leggesi  iu  /*.  V,  24.  Mal.  IV,  I. 
(Ili,  19.'. 

8.  al  soffio  delle  nari  tue.  Forse  sotto  questi 
figura  molto  ardila  vuol  signilirnrc,  come  par  che 
I intendesse  il  Siro,  il  vento  che  mandò  sossopra 
gli  Kgizj,  ed  ajutò  Tonde  dei  mare  a tornar  loro 
addosso.  I Lxx  hanno,  Si 4 TrvsvjAaTo?  to3  ZupòZ  <nrj  : 
ed  anche  Jarchi  crede  che  per  nari,  D'Bn  appaiai, 
qui  si  debba  intender  ira,  come  avvien  frequen- 
tissimo del  ring.  opti,  naso  : ina  non  è noccs- 


cevi  gli  avversari  luoi  : In  mandavi  Tira  tua, 
che  gli  consumò  siccome  stoppia. 

8 Ed  al  soffio  delle  nari  lue  s'accumularono 
Tacque;  islcUero  come  un  mucchio  le  correnti: 
s’addensarono  i Aulii  nel  cuor  del  mare. 

9 bicea  il  nimico,  lo  perseguirò,  aggiugnerò, 
partirò  le  spoglie;  empierassi  di  loro  l'anima 
min;  isgunincrò  la  spada  min,  la  mia  mano  gli 
diserterò. 

10  Tu  soffiasti  col  tuo  spiro,  et  copertegli 
’l  mare:  si  sono  affondali  coinè  piombo  nelle 
vasto  ncque. 

11  Chi  è simile  a le  fra  gli  dii.  o Signor*:? 
chi  è simile  a le,  magnifico  in  snidila,  reve- 
rendo in  laudi,  facilor  di  maraviglie? 

sarto  di  partirsi  perciò  dal  scuso  letterale.  Il  naso 
è stato  riguardato  sempre  come  la  sede  dell  ira, 
che  manifestasi  soprattutto  per  lo  sballar  del  fiala 
che  vien  fuori  per  le  nari.  Veggasi  ancora  al  Deut. 
XXIX,  20.  c Job  IV,  ». 

s addensarono  i fluUi.  I Lxx  traslnlnrono  otti- 
mamente , t7iayrj  Tot  xuua?a , si  rappigliarono  le 
onde:  perciò  che  ’l  verbo  ebr.  KSp  kaphn  significa 
veramente  il  rappigliarsi  clic  fa  un  liquido  per  pre- 
same messovi  o per  forza  di  gelo.  La  Vulg.  lui  meno 
; esattamente , congregalae  sani  abgssi  : clic  qui 
soli  delti  abissi  i flutti  del  mare. — Tutte  poi  que- 
ste espressioni  : s accumularono,  Metterò  rame 
un  mucchio,  s addensarono,  servono  a metterci 
sotto  gli  ocelli  'I  modo  come  Tacque,  ritraendosi 
per  far  luogo  agl'  Israeliti , si  stettero  rigonfiate, 
ritenendole  cosi  la  potenza  di  Dio,  che  fece  ser- 
vire a’  disegni  suoi  T impeto  del  vento  , e Torse 
anche  Tazioue  del  riflusso. 

nel  cuor  del  mare.  È un'ebraismo  usato  anche 
in  siriaco,  c comune  alla  lingua  persiana  ed  ulla 
chincsc:  il  quale  significa  sol  dentro  al  mare  (Lxx 
tv  pÉcRp  tt;c  ->*).ctaar;j , ma  non  indica  perciò  II 
drillo  mezzo  d'esso.  Cosi  in  h'zech.  XXVII,  4.  si 
dice  che'  contini  di  Tiro  erano  nel  cuor  de  mari ; 
che  non  vuol  dire  altro,  se  non  eli'ella  sedeva  in 
su  f entrale  del  mare,  siccome  leggesi  ivi  v.  3. 

9.  Perseguirò,  aggiugnerò  ecc.  K un  asynde- 
loti,  che  dipigne  la  fretta  c la  presunzione  degli 
Kgizj  : e questa  dipintura  , col  contrapposto  clic 
segue  della  (or  repentina  distruzione,  riesce  d'uu 
elTetto  maraviglioso. 

10.  Soffiasti  col  tuo  spiro  : cioè  col  vento  che 
mandasti  gagliardo  su  T onde  del  mare  ; ovvero, 
col  soffio  della  tua  possanza  vendicatrice,  come  in- 
terpreta s.  Gero  nino. 

fi.  Chi  è simile  a le  fra  gli  dii,  o Sig.wrk? 
Dalle  quattro  iniziali  delle  voci  ebr.  D7N2  .1302  'C 
rnrn  mi  chamócha  bu-clìm  Jaltvèh,  che  lcggonsi 
qui  nel  testo,  credono  Grozio  in  I Mare.  Il,  l.  Ge- 
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12  Tu  {stendesti  la  destra  tua;  e la  Icrra  gli 
Iranghiotiì. 

13  Tu  hai  condotto  nella  misericordia  tua 
il  popolo  che  redimesti:  fluii  guidato  nella 
forza  tua  alfabilacolo  tuo  santo. 

14  //hanno  udito  i popoli,  e si  son  turbali: 
dolore  ha  compresi  gli  abitatori  della  Palestina. 

13  Allora  si  smarrirono  i duchi  d'Kdom  : I 
possenti  di  Moab,  tremore  gli  ha  compresi: 
lutti  gli  abitatori  di  Canaan  si  sono  strutti. 


nchrardn  chron.  II.  Wolf  bihl.  hebr.  II.  p.  202. 
Pridcaux  connex.  11.  p.  227.  ed  altri,  che  pren- 
desse Juda  fìgliuol  di  Mattalia  il  soprannome  di 
Maccabeo,  avendole  falle  scrivere  o ricamare  ne’ 
suoi  stendardi.  Ma  di  ciò  vedi  al  I.  c.  de*  Macc. 

reverendo  in  laudi:  cioè  da  esser  laudato  con 
somma  riverenza. 

12.  la  terra  gli  Iranghiotiì.  È detto  impropria- 
mente e per  ligure  : perciocché,  essendo  stati  ub- 
sorti  Ira  Tonde  e travolti  giù  ni  fondo  del  mare, 
era  come  se  la  terra  gli  tranghiotlisse. 

13.  l’Aat  guidalo.  Soavemente  e con  provvida 
cura,  n modo  come  un  pastore  guida  In  sua  greg- 
gia. Perocché  il  verbo  Sru  nehàl  dicesi  propria- 
melile  d*  un  pastore  clic  mena  le  pecore  a bere 
Sai.  XXIII,  2.  h.  XLIX,  IO.  — Il  tempo  de*  verbi, 
hai  condotto,  hai  guidato,  è qui  un  passalo  pro- 
fetico : esso  iiidica  un'azione  incominciata,  del  cui 
compimento  vuol  signilienrsi  la  certezza. 

aU abitacolo  tuo.  .Molti  avvisano  che  qui  si  fa- 
velli profeticamente  del  tempio  che  doveva  edili- 
carsi  al  Signore  in  Jerusalem,  nella  terra  di  Ca- 
naan, alla  quale  il  popolo  andava.  .Ma  è più  na- 
turale che  si  riferisca  questa  espressione  a tutto 
quel  paese,  che  si  reputava  come  sacro  al  Signore 
c stanza  a lui  cara,  eh’ avevano  promesso  il  pos- 
sedimento al  suo  popolo:  vedi  di  ciò  al  v.  17.  E 
potrebbe  anche  qui,  favellandosi  in  passalo,  come 
di  cosa  già  quasi  uvvenutu  . intendersi  ’l  Sinai  c 
Tlloreb,  dove  gl'israeliti  cren  presso  a giugnere, 
detto  monte  di  Dio  già  insino  dal  c.  Iti.  1. 

14.  si  son  turbati.  Quanto  timore  concepissero 
i Cananei,  quando  chhono  inteso  il  passaggio  del 
Mar  rosso,  può  vedersi  nella  storia  di  llahab  Jos. 
II , 10. , ed  anche  in  quella  de'  Galloniti , tri 
IX,  9. 

Palestina,  mrSsj  Pelfscelh.  Cosi  dicevasi  *1  paese 
abitato  da’  Filistei,  cioè  la  costa  meridionale  della 
terra  di  Canaan  da  Accaron  insino  a*  conlini  d' 
Egitto,  come  dissi  nella  Gen.  X,  14.  Questo  paese 
è detto  riaXaiTrtw)  anche  da  GiosefTo  antt.  I,  G,  2. 
Il,  13,  3.:  benché  altrove  con  altri  scrittori  antichi 
comprenda  sotto  lo  stesso  nome  tutto  ’l  paese  abi- 
tato dagli  Ebrei;  come  4I  chiamarono  ancora  i tal- 
mudisti c gli  Arabi,  c '1  chiamiamo  oggi  noi.  Ma 
La  Santa  Scrittura.  Voi.  I. 


1G  Caggia  sopra  loro  terrore  c spavento  : 
per  la  grandezza  del  braccio  tuo,  sieno  stu- 
pefatti come  pietra  : tento  che  passi  ’l  popolo 
tuo,  Signore  ; tanto  che  passi  questo  popolo 
che  tu  hai  acquistalo. 

17  Tu  li  menerai  denteo,  c gli  pianterai,  nella 
montagna  della  tua  eredità:  nel  luogo  che  tu 
hai  per  tua  stanza  apparecchialo,  o Signore; 
nel  santuario  , o Signore , che  le  mani  tue 
hanno  stabilito. 


qui  ’l  vocabolo  Palestina  deve  prendersi  nel  suo 
senso  primitivo  e più  ristretto. 

15.  i duchi  d'Kdom.  Di  questi  duchi , D'EVftt 
atluphìm . clic  reggevano  le  tribù  dcgl’ldumci,  reg- 
gasi alla  Gen.  XXXVI,  13. 

16.  sieno  stupefatti  come  pietra. 

Tw$«v,  impietrino,  tradussero  con  più  forza  © bre- 
vità i Lxx.  Moisé  prega  il  Signore  clic  que*  po- 
poli non  si  muovano , nè  sieno  arditi  di  correre 
oli  anni,  tento  che  gl'israeliti  passino  lungo  i loro 
confini,  andando  alla  terra  di  Canaan. 

17.  gli  pianterai:  cioè,  darai  loro  stanza  ferma 
e sicura.  Ed  è una  licita  metafora  tolta  dall'agri- 
cultura , per  esprìmere  lo  stato  al  quale  dovean 
venire  gli  Ebrei,  in  opposizione  alla  vita  errante 
evi  incerta  che  menano  i nomadi. 

nella  montagna  della  tua  eredità.  La  terra  di 
Canaan,  detta  eredità  del  Signore,  perchè  da  lui 
destinala  al  suo  popolo , era  un  paese  tutto  di 
montagne,  c molto  diverso  dall'Egitto,  ch’è  piano 
e basso  in  gran  parie.  Perciò  essa  qui  è chiamata 
montagna:  c Moisè  similmente  pregava  il  Signore 
Deut.  Ili , 23.  che  lo  lasciasse  passare  e veder 
quella  terra  buona  c/Tcre  di  là  dal  Giordano, 
quella  bella  montagna,  e ’l  Libano  soprattutto;  e 
nel  Sai.  LXXYIII , 54.  dicesi  clic  ’l  Signore  in- 
trodusse ^Israeliti  nella  contrada  della  sua  san- 
tità, netta  montagna  che  conquistò  la  destra  sua. 
Perciò  ancora  i servi  del  re  di  Siria  dicevano  clic 
l'Iddio  d'Isruel  era  Iddio  de’  monti  e non  delle 
valli  1 Re  XX,  23.  28. 

nel  santuario.  Anche  questa  voce  deve  in- 
tendersi di  tutta  la  terra  di  Canaan , non  altra- 
mente clic  le  due  frasi  parallele  che  precedono; 
c non  può  riferirsi  al  tabernacolo  che  Moisè  forse 
insino  da  quei  tempo  s’ aveva  posto  in  cuore  di 
rizzare  ; c vie  meno  al  tempio  che  dipoi  edificò 
Salomone  : perciocché  il  popolo  non  doveva  esser 
piantato,  nc  abitare,  nel  padiglione  sacro  di  Moi- 
sè , nè  nel  tempio  di  Salomone.  Ma  la  terra  di 
Canaan  era  veramente  santuario  c tempio  del  Si- 
gnore , clic  in  essa  doveva  esser  adorato  ; c per 
lutto  quel  paese  a lui  sacro  il  suo  popolo  doveva 
essergli  un  regno  sacerdotale  ed  una  gente  santa 
c.  XIX,  «. 

io 
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IH  II  Sig.xork  regnerà  in  sempiterne). 

1D  Perciò  ch'era  entrala  la  cavalleria  ili 
Faraone,  co’  carri  e co’  cavalli  suoi,  nel  inare; 
e ’l  Sigvork  fece  ritornar  sopra  loro  l' acque 
del  mare  : e’  figliuoli  d’ Israel  andarono  per 
l’asciullo  nel  mezzo  del  mare. 

20  E Maria  profclcssa,  sorella  d’Anron,  tolse 
nella  inano  sua  il  tamburo  : cd  uscirono  tulle 
le  donne  dopo  lei.  con  tamburi,  c con  danze. 

21  E Maria  intonava  loro  : Cantale  al  Si- 

19.  Perciò  ch'era  entrala  ecc.  A he  no  stira  ere- 
delie  che  questo  verso  appartenesse  ancora  al  can- 
tico, c ne  fosse  come  la  chiusura:  ed  esso  è scritlo 
veramente  ne’  codd.  ebrei,  e soprattutto  ne*  ruotali 
ci»  usano  nelle  sinagoghe,  per  modo  ch'apparisca 
una  continuazione  di  quello.  Ma  pure  questa  ri- 
petizione tornerebbe  qui  troppo  fredda , e ’l  suo 
stile  è evidentemente  prosaico  : di  che  i moderni 
critici  s'uc  cordano  a riguardarlo  siccome  una  breve 
nota  storica  al  cantico,  che  riiuan  colie  hiuso  con 
molta  energia  al  v.  IH. 

20.  E Maria,  in  chr.  0*1X3  Nirjùm,  o secondo  I* 
antica  pronunzia  de*  Lxx,  Maptsu.  Questo  è il  nome 
della  sorella  di  Moisè  che  vedemmo  sopra,  c.  Il, 
4.  7.;  del  quale  varie  interpretazioni  etimologiche 
sono  stale  proposte  da'  Padri  e dagli  espositori 
cattolici,  anche  per  mezzo  de*  dialetti  adini;  |>cr  es. 
amar  Ululine  del  mare,  signora  del  mare,  slclla 
del  mare , mirando  alia  madre  del  Mentore,  la 
quale  ebbe  questo  medesimo  nome,  c poco  curan- 
dosi dell'analogia  gramalicalc. — Qui  essa  Maria  è 
della  profetessa,  perchè  cantava  le  lodi  del  Signo- 
re, a modo  come  cantatrice  inspirata:  conciofosse- 
chè  gli  Ebrei  appellassero  profeta,  H'2Z  nabì,  come 
i Latini  vate*,  eziandio  qualunque  cantava  de’  «ersi 
in  laude  di  Dio,  per  lo  più  al  suo»  de*  musicali 
strumenti;  nel  qual  senso  dicesi  nel  t Par.  XXV, 
I sg.  che  i cantori  costituiti  da  David  profetavano 
con  celere , con  nabtj  e con  cembali,  sotto  gli 
ordini  del  re ; cioè,  coin'è  spiegato  quivi  mede- 
simo v,  3, , eli*  essi  celebrarono  e lodavano  il 
StcxoRF.  — - È dato  poi  a Alarla  il  titolo  di  sorella 
d' Aaron,  e non  di  Moisè  ; perciocché,  come  os- 
servano gli  espositori  ebrei,  Aaron  era  il  maggior 
fratello.  Cosi  nella  Oen.  XXVIII,  9.  Mahalat  è detta 
sorella  di  Xabajol,  ch’era  il  primogenito  d'Isinael 
Gen.  XXV,  13. 

con  tamburi , Di  questo  strumento,  clic  non  è 
altro  clic  *1  nostro  tamburello  siciliano,  lambour 
de  basgue  de’  francesi , sccoiidochè  dissi  nella 
Gen . XXXI,  27.,  vedesi  qui  del  pari  che  ne*  Giud. 
XI, 34. 1 Sani.  XVIII, 0.  Sai.  LX Vili,  25.  Jer.  XXXI, 
i.,  come  esso  era  sonato  spezialmente  dalle  donne, 
e regolava  il  hallo,  siccome  ancora  al  di  d'oggi, 
fu  usanza  di  quegli  antichi  che  nelle  occasioni  so- 
lenni, o fosser  religiose  o civili,  si  facessero  de* 


cuore;  però  ch’egli  s é sommamente  esaltato; 
il  cavallo,  c ‘1  cavalcatore  suo,  egli  ha  tra- 
boccalo nel  mare. 

22  E Moisè  menò  Israel  del  Mnr  rosso;  c 
riuscirono  nel  diserto  di  Sur:  e andarono  tre 
di  per  lo  diserto,  e non  trovarono  acqua. 

23  E vennero  iti  Mara:  nè  non  polcano  bere 
dell*  ncque  di  Marti:  perciò  eh’ erano  amare: 
donde  n quel  luogo  fu  posto  nomo  Mara. 

2i  E *1  popolo  mormorò  conlr’a  Moisè,  di- 

cori  separati  dclt’uno  c.  dell’altro  sesso,  che  so- 
navano degli  strumenti  c danzavano  : e colali  danze 
gli  Ebrei  chiamavano  mehholòlh  , da  Stt? 

hhul,  andare  in  giro;  perchè  ballavano  in  giro, 
cd  in  modo  che  dovrà  molto  somigliare  alle  danze 
del  moderno  oriente,  o a*  halli  che  sono  ancora 
in  uso  tra  1 popolo  ne*  nostri  paesi  meridionali 
d’Europa. 

21.  intonava  loro,  «ùrwv.  Cosi  la  ver- 

sione aless.  : e la  Vulg.  ha  similmente , quibus 
praecinebal;  riferendo  il  pronome  alle  donne,  ben- 
ché nell’ebreo  per  anomalia  consueta  ubbia  desi- 
nenza femminile. — Il  verbo  nsy  ' amili,  rispondere, 
è usato  frequentemente  per  incominciar  a dire  : 
ed  allo  stesso  modo,  dnv'csso  ha  il  significato  di 
cantare , eh’ è forse  il  suo  significalo  primitivo, 
vai  non  solo  rispondere  ad  altri  clic  cantino,  os- 
sia cantare  a vicenda,  ma  anche  intonare  il  can- 
to, <?dp-/t(v,  come  interpretarono  soventi  volte  » 
Lix. — Altri  traducono,  rispondeva  a quelli;  cioè 
al  fratello  suo  ed  agli  altri  cantori  : ma  ne'  versi 
che  precedono  uou  è fatta  menzione  altro  che  delle 
donne  , c riferire  quel  pronome  al  v.  f.  sarebbe 
poco  naturale. — Forse  Moisè  e Maria  cantavano, 
ciascuno  di  per  sè,  tutto  ’l  cantico;  e'  cori,  sopra 
a*  quali  essi  erano,  ripetevano  per  modo  di  ritor- 
nello o d’intercalare  il  primo  verso,  ch’ossi  ave- 
vano intonato. 

22.  nel  diserio  di  Sur.  Vedi  intorno  a questo 
diserto  Gen.  XVI,  7.  Esso  è chiamato  in  cambio 
diserto  d‘  Elam  ne’  TVti m.  XXXIII  , 8.:  ed  è un 
paese  aridissimo  ; perocché  coloro  che  sono  an- 
dati per  que'  luoghi  assicurano  che  per  un  lungo 
tratto  non  si  trova  acqua,  se  non  cavando  molto 
addentro  nel  suolo,  ed  a grande  stento. 

23.  E vennero  in  .Vara.  Questo  nome  ebbe 
quel  luogo  dagli  Ebrei  per  Vamarezza  o salsedine 
delle  sue  acque:  onde  Xielmhr  Arabien  p.  401., 
seguendo  la  tradizione  degli  Arabi , lo  pone  ad 
M/tl»  NtUa  (le  fonti  di  Moisè),  che  soli  dieci  miglia 
a scirocco  di  Silos,  intorno  d'ima  mezza  lega  dal 
lido  orientale  del  golfo  arabico.  Ma,  conciofossechè 
gl’israeliti  andassero  ben  tre  di  per  giugnere  a 
Mara,  convicn  che  ’l  luogo  fosse  alquanto  più  di- 
scosto; forse  al  pozzo,  o fonte  d‘ Uowàrah,  ^ 

Gir  Uowàrah,  come  dopo  burckhardt  han 
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fflndo.  Che  berremo? 

2."»  E<1  egli  gridò  ni  Signore:  e 'I  Signore 
gl*  insegnò  un  legno:  il  quale  gitlò  nelTncqiw, 
e Tacque  divennero  dolci.  Quivi  ordinò  loro 
stallili  e giudicj:  e quivi  li  tentò. 

25  E disse,  Se  tu  Ascollerai  pure  la  voce 

sostenuto  Leone  de  Labordc  comment.  gèogr.  sur 
C Exode  p.  84.  e Robinson  bibl.  re ».  I.  67.,  eh’ è 
ben  15  leghe  dilungi,  andando  verso  mezzodì  c 
scirocco.  L'acque  di  quella  fonte,  che  trovasi  ora 
in  cima  d*  un  luonticcllo  formato  dal  sedimento 
de’  suoi  sali,  son  così  amare  che  passano  per  le 
peggiori  di  tutta  la  contrada  dintorno,  e non  pure 
le  bestie  ne  bevono.  Quivi  presso  si  veggono  sol 
poche  palme  sparute  : ma,  essendo  il  luogo  su  la 
vìa  che  va  da  Sues  al  Sinai,  è conosciuto  da  tulli 
gli  Arabi  ; e questo  medesimo  par  che  indicasse 
già  Pococke  travels  I.  p.  139.  sotto  I nome  di 
Bir-hammer,  16  leghe  ni  mezzodì  d'Ajùn  Musa. 
In  tutta  poi  quella  costa  l’acqua  de*  pozzi  che  si 
cavano  è salsa  ed  amara  , per  T abbondanza  de' 
snli  di  ch’c  pregna  la  terra:  e Plinio  VI,  33.  fa 
menzione  di  fonti  amari  anco  a settentrione  del 
golfo,  insino  a’  quali  Ptolcmoo  (forse  ’l  Filadelfo) 
condusse  un  canale  per  lunghezza  di  37  mila  e 
50»  passi. 

23.  gl'insegnò  un  legno.  Quello  era  un  legno, 
ossia  un  albero  , ch’aveva  naturalmente  virtù  d* 
addolcir  l'acqua  salsa,  come  si  legge  ncWEccli. 
XXXVIII,  5 sg.:  Il  .Signore  creò  i medicamenti 
dalla  terra , e V uomo  prudente  non  gli  arerà 
a schifo.  Non  fu  l'acqua  già  rendala  dolce  jier 
tm  legno,  acciocché  fu**c  con  asciai  a la  sua  tir- 
t ù ? Così  gli  abitatori  della  rosta  del  Coromandel 
adoperano  il  legno  d'un  albero  ch’nppellnno  nel- 
limara,  per  render  potabili  Tacque  salse  : e quando 
gli  Spagnuoli  scoprirono  In  Florida,  dove  pativasi 
disagio  d’acqua  dolce,  dicesi  che  Ximenes  vi  ri- 
mediasse col  sassnfras  : vedi  llosenmullcr  scholia 
in  Ex.  a q.  I.  Qiinl  fosse  il  legno  adoperato  da 
JMoisè  , oggi  gli  Arabi  non  sanno  più  indicarlo  , 
come  attesta  Niebuhr  Arabica  p.  403.;  il  quale 
nella  prefaz.  p.  43.  trascrive  questa  nota  da'  mss. 
di  Forskal:  Ugnum  prò  corrigenda  aqua  salsa. 
Targum  Jonath . arbor  aquatica  amarissimo  flo- 
re magno  roseo,  nomine  Chald.  *33mn  (hir- 
dophne).  barai!  in  in  hahira  Ir  adii  io,  fuisse  .Ve- 
rino» oleander.  Burckhardt  Irarels  in  Sgria  p. 
47  i.  congettura  che  fossero  le  coccole  mollo  suc- 
cose del  frutice  detto  dagli  Arabi  gharkad  ovvero 
hamra,  ch’è  il  peganum  retusum. 

Questo  modo  nonpertanto  di  spiegare  Tiudolci- 
mcnto  dcll’acque  di  Mara  non  va  punto  a sangue 
a G.  B.  Glaire  i libri  santi  vendicati  1, 2, 4.;  perchè 
vuole  al  tutto  vedervi  un  miracolo , e creile  che 
non  vi  sarebbe  stalo  legno  che  bastasse  ad  indolcir 
l’acqua  che  facea  bisogno  a tanta  moltitudine.  Egli 


del  Signore  Iddio  Ilio,  e fami  ciò  cIT  è dirillo 
agli  occhi  suoi;  e porgi  gli  orecchi  a'  suoi  co- 
mandamenti , e guardi  ludi  gli  statuti  suoi  : 
io  non  li  porrò  addosso  niuna  delle  infermila 
le  quali  ho  poste  sopra  F EgiUo  ; perciocché 
io  sono  il  Signore  che  li  guarisco. 

non  nvea  posto  mente  al  I.  c.  dclTA’ee/i.;  e clic 
non  può  affatto  supporsi  che  la  sola  fonte  d’HowA- 
rah  bastasse  a 2 milioni  forse  d'uomini  con  tulli  i 
loro  bestiami,  nè  ch’eglino  potessero  trovar  luogo 
c tempo  da  mettersi  intorno  ad  essa  ad  attignere. 
Io  notai  già  sopra  e ripeto  qui  dinuovo,  che  Moisc 
non  polea  tenere  raccolto  dintorno  a sé  tutto  'I  po- 
polo ; ma  che  quello  eh'  egli  dice  degl'  Israeliti 
dehhc  intendersi  del  corpo  principale  della  na- 
zione , eh'  andava  con  lui  ; tutta  T altra  moltitu- 
dine stendendosi  con  li  suoi  bestiami  per  grande 
spazio  di  paese,  secondo  la  comodità  de'  pascili 
c dell’ acque,  c ’l  talento  di  ciascheduno,  ma  in 
guisa  che  mantenessero  sempre  una  spezie  di  di- 
pendenza co'  loro  capi , siccome  avviene  di  tutti 
i popoli  nomadi,  e singolarmente  delle  tribù  de' 
Deduini.  — In  altro  spcdientc  col  quale  Moisè  potè 
render  potabili  Tacque  di  Mani,  è indicato  da  Gio* 
scfTo  anlt.  Ili,  1 , 2.:  cioè,  eli* egli  facesse  atti- 
gnerne tanto  da  votar  quasi  'I  pozzo;  dopo  di  clic 
quello  che  ne  rimase  si  trovò  divenuto  dolce.  K 
questo  spediente  è piaciuto  d'adottare  a du  Bois 
Ayrnó  nella  Descript,  de  l’Éggple  Vili.  p.  123.,  sic- 
come quello  elle  toglie  ogn'idea  di  prodigio:  perciò 
eh'  ella  è cosa  noia  c conforme  alle  leggi  della 
fìsica  che , votando  un  pozzo,  T acqua  che  sorge 
dipoi  è d'ordinario  migliore.  Ma  la  Scrittura  non 
ha  nullo  di  tulio  questo;  e debbe  aversi  per  in- 
venzione di  Gioseflfb,  che  s'avvisò  per  tal  modo  di 
render  più  credibile  il  fallo. 

ordinò...  statuii  e giudicj.  Gli  Ebrei,  come  può 
vedersi  nella  Gemara  babilonese  tr.  satihedrin  7. 
e presso  Sclden  de  iure  nat.  et  geni.  Ili,  9.,  cre- 
dono che  Iddio  promulgasse  allora  alcuni  ordina- 
menti. e spezialmente  i sette  precetti  che  dicono 
di  Noè,  l’osservanza  del  sabato,  ed  oltre  leggi  ce- 
rimoniali c pertencnti  a*  giudicj.  Ma  è più  veri- 
simile clic  le  parole  del  lesto  debbano  riferirsi  a 
quello  ch'c  espresso  nel  v.  seg.:  cioè,  che  ‘I  Si- 
gnore non  facesse  altro  allora  che  tenlare  gl’israe- 
liti. richiedendoli  della  loro  ubbidienza  alle  leggi 
ch'egli  doveva  quindi  a poco  promulgare  nel  Si- 
nai. ('osi  anche  di  Josué,  che  richiese  il  popolo  se 
volesse  servire  al  Signore,  ed  in  nome  di  lui  fe’ 
palio  con  loro  e stipulò  la  promessa  della  loro 
ubbidienza,  è detto  clic  ordinò  loro  statuii  e giu 
dirj  Jns.  XXIV,  25.  Dì  questa  pruina  clic  fe'  il 
Signore  dell'animo  degl'israeliti  in  Mara,  quando 
gli  ebbi*  menali  fuor  della  terra  d'Egitto,  favella 
Jereinia  c.  VII,  22  sg. 

26.  le  q.  ho  po<te  sopra  rEgiilo.  lulende  dire 
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27  E vennero  in  Elim.  ilove  errino  dodici 
forili  d'acqua,  e settanta  palme:  e s'accampa- 
rono quivi  appresso  tacque. 

CAP.  XVI. 

C$r  Israeliti  mormorano  conir ’ a Noia  è nel  diserto 

di  Sin  : 13  e 7 Signore  manda  loro  delle  qua- 
glie, e la  manna. 

E si  partirono  d'Elim,  e venne  tutta  la  con- 
{'relaziono  de'  figliuoli  d'isracl  nel  diserto  di 
Sin,  il  quale  è intra  Elim  c Siimi;  nel  quin- 
di quelle  infermità  clic  sono  endemiche  e proprie 
dell'Egitto,  come  la  peste,  l’ elefantiasi  e simile. 
Di  queste  il  Signore  voleva  lilienire  i figliuoli  d’ 
Israel,  se  ubbidivano  alla  sua  voce. 

27.  E vennero  in  Elim.  Questo  luogo,  detto 
DTK  Elim  dalla  copia  delle  palme  che  vi  cresce- 
vano (vedi  alla  Con.  XIV,  6.),  è con  molta  veri- 
simiglianza  la  valle  di  Ghironde l o (ìharcndel , 
Jjjjc,  due  leghe  e mezzo  da  Howìirnh,  20''  55' 
lai.  secondo  Xichtilir  Reiscbeschr.  III.  p.  95.  (In- 
testa valle  è irrigala  da  parecchie  fonti  d’ ncque 
calde  e buone  da  bere;  e per  l'ombra  delle  pal- 
me , delle  acacie  c delle,  tameng! , di  che  v’  ab- 
bonda , molto  amena  ed  acconcia  da  porvi  gli 
alloggiamenti.  Vcggnnsi  intorno  ad  essa  Xiebuhr 
Arahien  p.  103.  Reiscbeschf . I.  228.  c llobinson 
bibl.  res.  I.  f>8  sg.,  olir' a Shaw,  Pococke  e Ihirck- 
liardt  ; i quali  tulli  pongono  Elim  ili  quel  sito. 
— babordo  per  contrario  (cominenl.  sur  V Exode 
p.  85.)  vorrebbe  trasportarlo  a Wadi  Useit,  cli'è 
un  poco  più  a mezzodì;  perciocché  Wadi  (ìharendel 
gli  par  troppo  vicino  a Mani  , c dilungi  dal  Mar 
rosso,  dove  fu  In  terza  stazione  degli  Ebrei  JVum. 
XXXIII,  10.  Ivi  nncora  basta  cavar  duco  Ire  piedi 
nella  sabbia,  per  trovar  dell'acqua  dolce.  Ma,  come 
osserva  giudiziosamente  Winer,  le  giornale  de’  no- 
madi son  sempre  disuguali  e fuor  di  regola.  — I 
padri  della  chiesa  e gli  antichi  comcutnlori  osserva- 
rono la  corrispondenza  che  v'ha  tra  I numero  di 
quelle  fonti  c di  quelle  palme,  non  che  con  quello 
delle  12  tribù  e de'  70  anziani  d'isracl,  ina  ancora 
co’  12  apostoli  e*  70  discepoli  di  Cristo:  ed  anco 
in  esso  videro  perciò  un’allegoria.  Vedi  s.  Gero- 
nimo ep.  78.  ad  Fabiol.  e Grazio  a q.  I. 

1.  nel  diserto  di  Sin,  Da  Elim  gl'israeliti 
vennero  di  nuovo  su  la  riva  del  mare,  come  dicesi 
ne'  jVmiu.  XXXIII,  10.,  scendendo  a diritta,  forse 
per  Wadi  et-Tajibeh;  e quindi  a questo  diserto  di 
Sin,  clic  qui  dicesi  esser  Ira  Elim  e 7 Sinai,  c 
secondo  jV uni.  XXXIII,  12.  può  |»orsi  tra  Elim  c 
Dofco.  E veramente  dice  s.  Gemo.  ep.  78.  ad  Fa- 
biol. che  tutta  la  contraila  insino  al  Sinai  chinina- 
vasi  Sin,  benché  questo  nome  avesse  più  partico- 
larmente un  lungo  d'essa  : sriendum,  quoti  omnis 


todecimo  <11  del  mese  secondo,  poscia  che  fu- 
rono usciti  della  terra  d'Egitto. 

2 E tutta  la  congregazione  de’  figliuoli  d'is- 
racl mormorò  conir'  a Moisè,  c conir' ad  Aa- 
ron. nel  diserto. 

3 E dissero  loro  i figliuoli  d'isracl,  Oli  fos- 
simo pur  morii  per  la  inano  del  Sigxoiif.  nella 
(erra  d'Egitto  , quando  sedevamo  presso  atte 
pentole  delle  carni,  quando  mangiavamo  del 
pane  a sazici»  : conciossiachè  voi  ci  abbiale  me- 
nali in  qucslo  diserto  , per  far  morire  tutta 
questa  munanzn  di  fame. 

usqite  ad  monlem  Sinai  eremiti  Sin  rocetur,  et 
ex  Iota  jtrorincia  etiam  locu*  univa  mansioni s 
nomea  acceperil:  si  cui  et  Moab  tam  urbis  qttam 
producine  nomea  est.  Questo  luogo  ch'era  detto 
in  uiodo  speziale  il  diserto  di  Sin  , non  poteva 
essere  il  Wadi  es-Sceich,  come  congetturò  Ro- 
senmulter  bibl.  Allerlh.  III.  p.  140.,  osservando 
che  quivi  crescono  molti  arboscelli  di  larfa,  da' 
quali  raccoglisi  la  manna,  c ch'appunto  nel  di- 
serto di  Sin  gli  Ebrei  incominciarono  a cibarsi 
■Iella  manna  loro  v.  1 4 sg.  : quella  valle  è troppo 
vicina  al  Siimi,  insino  al  quale  rimangono  ancora 
altre  tre  fermate,  secondo  clic  vedesi  nc*  A imi. 
XXXIII,  12-15.  Itimnn  dunque  che  fosse,  come 
avvisano  Lndordc  c von  Rauiner,  il  WVidi  V ukatleb 
(waxST»)  ossia  la  Valle  scritta , celebre  per  le 
molte  iscrizioni  che  vi  sono  intagliale  nelle  roc- 
ce , e lunga  da  3 leghe  : conciossiachè  per  essa 
passi  la  strada  più  ampia  che,  continuandosi  per 
Wadi  Eoiràn  e Wadi  cs-Sccich  , mena  al  Sinai , 
e v* abbia  gran  copia  eziandio  di  quegli  arbusti. 
Ovvero,  come  creile  Robinson  I.  p.  73.,  quella  di- 
serti pianura  la  quale  da  el-Merchàh , si  stende 
lunghesso  il  mare  Dii  quasi  all'estremità  meridio- 
nale della  penisola.  — In  qualunque  modo,  è certo 
ch'esso  non  potè  aver  nome  dalla  cittì  egizia  di 
Sin  Ezech.  XXX,  13.,  In  qual  non  era  altro  che 
Pelusio , sul  braccio  orientale  del  Milo  a soli  20 
stadj  dal  Mediterraneo  : nè  dee  confondersi  con 
l’altro  diserto  di  Ssin,  15f,  la  cui  ortografia  è di- 
versa nell’ originale,  dove  fu  la  37B  stazione  de- 
gl’israeliti JVtim.  XX,  1.  XXXIII,  36.,  al  confine  me- 
ridionale della  terra  di  Canaan. 

nel  quintodec.  dì  del  m.  secondo.  Era  scorso 
perciò  un  mese  dallo  loro  uscita  d'Egitto,  quando 
pervennero  in  quel  diserto. 

2.  morm.  conlr’a  Moisè.  Avvegnaché  gl'israeliti 
avesser  seco  molto  bestiame  , olir’  all’  altre  cose 
che  per  cammino  aveano  potute  rimedirc  ; pure, 
ululando  per  quel  diserto  sterile,  e soprattutto  per 
quella  pianura  indicati  dal  Dr.  Robinson,  essi  do- 
vcano  incominciare  a patir  disagio  di  cibi  : e però 
si  misero  a mormorare. 
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i E ’I  Signore  disse  a Moisè,  Ecco,  io  pio- 
verò n voi  pane  dal  cielo:  c '1  popolo  esca, 
e raccolga  quello  che  basti  per  ciascun  di  : 
acciò  ch'io  lo  lenti  s ogli  cammina  nella  legge 
mia,  o no. 

5 Ma  il  seslo  dì  apparecchino  ciò  ch'avranno 
recalo  : e sarà  il  doppio  di  quello  che  rico- 
glieranno per  ciascun  di. 

6 E Moisè  ed  Aaron  dissero  a tulli  i figliuoli 
d* Israel,  Questa  seni  sì  saprete  che  '1  Signore 
v'ha  traili  fuor  della  terra  d'Egitto. 

7 E domattina  si  vederelc  la  gloria  del  Si- 
gnore: conciossiachè  egli  abbia  udite  le  mor- 
morazioni vostre  contrai  Signore:  ma  noi,  che 
siam  noi,  che  mormoriate  conir’  a noi  ? 

8 E disse  Moisè,  Ciò  avverrà,  dandovi  il 
Signore  questa  sera  delle  carni  a mangiare, 
c domattina  del  pane  a sazietà;  perciocché  I 
Signore  ha  uditi  i vostri  mormorii,  co*  quali 
mormorale  contri  a lui:  ma  noi,  che  siam  noi ? 

4.  plorerò...  pane  dal  cielo.  Intende  dir  la  man- 
na, della  quale  vedremo  al  v.  15. 

acciò  ch'io  lo  lenii.  Questo  dee  riferirsi,  come 
ben  vide  Jarchi.  a*  precetti  che  'I  Signore  diè  in- 
torno alla  manna  : cioè,  che  se  ne  ricoglirsse  cia- 
scun di  quel  che  bastava,  e ‘I  seslo  di  due  tanti, 
per  osservar  quindi  'I  riposo  del  sabato;  e rh’essa 
non  si  serbasse  iusìno  all'altro  di.  Per  questi  pre- 
cetti iddio  volen  mettere  a pruovn  l'ubbidienza  del 
popolo:  non  perch'egli  ignorasse  quello  ch’era  nel 
cuor  loro,  ma  per  far  ch'essi  conoscessero  sè  me- 
desimi, come  dice  s.  Agost.  quaert.  in  Ex.  58., 
e s' adusassero  a confidare  nella  provvidenza  di 
Dìo  : tenlalio  irta  probalio  est....  ncc  ideo  im- 
batto ut  Dette  noverii,  sed  ut  ipsos  ipsi s horni- 
nibujt  ortendal,  quo  humitiores  fiant  ad  pelen - 
dum  adiulorium  et  agnoscendam  Dei  grattata . 

5.  il  serto  dì.  Intendi  'I  sesto  di  della  settima- 
na, non  il  sesto  da  che  doveano  incominciare  a 
raccor  la  manna.  Quel  di  doveano  raccorne  il  dop- 
pio, ed  apparecchiarne  anche  per  lo  di  seguente, 
ch’era  il  di  del  riposo,  ossia  il  sabato  del  Signore. 

fi.  saprete  che  * l Sigxohe  v'ha  ecc.  Al  miracolo 
ch'era  per  accadere,  doveu  conoscersi  chiaramente 
che  'I  Signore,  non  Moisè  ad  Aaron,  come  *1  po- 
polo diceva  v.  3.,  gli  avea  menati  fuor  d’Egitto 
In  quel  diserlo  dove  allora  erano. 

7.  ai  cederete  la  gloria  del  Sigxoee:  cioè  l’al- 
tro miracolo  della  manna  , che  'I  Signore  farà  : 
perciocché  per  li  miracoli  è fatta  palese  agli  uo- 
mini la  gloria  di  Dio.  Vedi  questa  medesima  lo- 
cuzione JVum.  XtV,  22. 

9.  dinanzi  al  StG.ronE.  Deve  intendersi  della 
colonna  della  nuvola  , nella  quale  mostravasi  in 
modo  sensibile  la  presenza  del  Signore;  ovvero, 


nè  contro  noi  sono  i mormorii  rostri,  ma  si 
conlr'nl  Signore. 

9 E disse  Moisè  nd  Aaron,  Di'  a tutta  la 
congregazione  de’  figliuoli  d lsrnel,  Appressa- 
tevi dinanzi  al  Signore  : perciò  ch'egli  ha  udite 
le  mormorazioni  vostre. 

10  Ed  avvenne,  coinè  Aaron  favellava  a tutta 
la  congregazione  de’  figliuoli  dlsrael,  ch’essi 
raggunrdarono  verso  'I  diserto  : ed  ecco , la 
gloria  del  Signore  appari  nella  nuvola. 

11  E '1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

12  lo  ho  udite  le  mormorazioni  de’  figliuoli 
d’ Israel  : parla  loro1,  dicendo,  Tra'  due  ve- 
spri voi  mangcrclc  della  carne;  e domattina 
vi  satollerete  di  pane  : c saprete  eh’  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

13  Ed  avvenne  verso  la  sera,  che  salirono 
delle  quaglie,  e coprirono  il  campo  : c la  mat- 
tina vi  fu  un’elfusionc  di  rugiada  intorno  al 
campo. 

d'un  tabernacolo  sacro,  il  qualu  era  giù  nel  cam- 
po, siccome  appare  dal  c.  XXXIII,  7..  innanzi  che 
fosse  rizzato  il  padiglione,  più  magnifico,  del  con- 
tenimento. Sovricsso  posavasi  forse  la  nuvola.  E 
quanto  alla  gloria  del  Sig.wse  v.  IO.,  non  v’ha 
dubbio  che  fosse  uno  splendore  per  lo  «piale,  il  Si- 
gnore fc’  conoscere  al  popolo  la  sua  presenza. 

12.  Tra'  due  vespri.  Di  questa  frase  vedi  al  c. 
XII,  fi. 

13.  salirono  delle,  quaglie,  l/obr.  ha  1*7©  «chili, 

elio  trovasi  ancora  ne'  JYum.  XI,  31  sg.,  dove  rac- 
contasi come  Iddio  ni'  mandò  un'  ultra  volta  al 
rampo  degl’ Israeliti  nei  disialo  del  Sinai , c nel 
Sol.  CV,  40.,  «love  si  ragiona  di  questi  medesimi 
fatti.  Ludolf  ad  Itisi,  aethiop.  1.13,  9fi.  volle  di- 
mostrare, conformemente  alla  tradizione  de*  Clivi- 
ilei  d*  Arabia,  co*  «piali  s*  accorila  anche  Mebulir 
Arabien  p.  172.,  che  fossero  una  spezie  di  locu- 
ste che  mangiansi  in  qtic’  paesi  ; ed  altri  , come 
Mirhuclis  synl.  commeni.  II.  p.  104.  113.  Rud- 
beck  ichlhyol.  labi,  ed  Ehrenbcrg  nella  geogr.  lei - 
lung  IX.  p.  8fi.,  han  supposto  che  fossero  de'  pe- 
sci volanti , c spezialmente  quella  spezie  di  tri- 
gla , della  quale  esso  Ehrenbcrg  ne  trovò  morti 
assai  ili  sul  lido  del  mare  presso  Ehm,  e l'appellò 
triyla  Israetitarum.  Ma  pure  egli  c certo  che 
qui  si  tralln  d 'uccelli  alali,  *\33  TT(iy  ‘oph  canìtph, 
come  è «letto  nel  Sai.  LX XVIII.  27.  : c clic  «leb- 
liano  intendersi  le  quaglie,  tetrao  columix,  dette 
anrhe  in  arai».  sàlwa,  non  si  può  ragione* 

volnicntc  dubitare:  comechè  Jonatan  in  q.  I.  e Giu- 
seppe il  cieco  m Ps.  CV.  n'abbiano  fatto  de*  fa- 
giani. Gli  altri  interpreti  orientali  conservaron  bene 
la  voce  originale;  lo  storico  GiosefTo  anlt.  Ili,  1, 
5.  dice.  che.  venne  giù  tra  gli  Ebrei , passando  il 
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14  E quando  quell' effusione  di  rugiada  si 
fu  dileguala;  ecco,  sopra  la  faccia  del  diserto 
v*  era  una  cosa  minuta,  scabra,  sonile  come 
brina,  in  su  la  terra. 

15  E quando  i figliuoli  d'Israel  la  videro, 

mare  e stanca  del  lungo  volare , moltitudine  di 
quaglie  (ApTÓywv  la  Vulg.  ha  coturnice)*; 

e i Lxi,  l’autor  della  Sap.  XVI,  2.  XIX,  12.  e Fi- 
lone vii.  Mosi»  I.  (opp.  II.  p.  IH.),  <Jf,TVYOp.V,?pa, 
che  significa  anche  una  quaglia  mollo  grotta , 
2p-cv£  fanppcY&vK , secondo  Ksirhio  ; benché  cosi 
si  dicesse  più  propriamente  un'altra  spezie  d'uc- 
cello che  precede  le  schiere  delle  quaglie  nelle 
loro  migrazioni  (vedi  Aristot.  animili.  Vili , 12. 
Plin.  X,  33.  s.  Agost.  quaest.  62.),  il  quale  in 
vero  appartiene  al  genere  rallus , cioè  il  rallus 
crex , detto  da’  Francesi  roi*  de»  milieu.  Questo 
gli  antichi  confondevano  con  le  quaglie  medesi- 
me, come  fanno  anche  oggi  gli  Arabi  : onde,  avendo 
Forskal  udito  da  un  cacciatore  jn  Alessandria  la 
voce  arali.  sdlwa,  e chiestone  per  lettere  il 

console  francese,  riseppe  da  lui  che  per  essa  in- 
lendevasi  appunto  quest'uccello  che’  Francesi  chia- 
mano roi  de»  mille».  Forse  che  ‘I  vocabolo  ebr. 
comprendeva  anche  questa  spezie,  e con  vie  mag- 
gior ragione  un'altra  ciré  del  medesimo  genere 
delle  quaglie  , la  quale  gli  Arabi  appellano  L^S 
kata,  ed  llasselquist  iler  p.  333.  denomini»  telrao 
hraèlitarum;  onde  fu  poi  ricevuta  nel  sistema  di 
Linneo  sotto  ’l  nome  di  telrao  alkata.  Essa  trovasi 
in  gran  copia , non  sol  nell'  Arabia  pctrea  c nel 
paese  degli  antichi  Idumei.  ma  anche  nella  Mnn- 
bitidc,  nella  Giudea,  in  A leppo  ed  in  tutta  la  Si- 
ria; e per  li  suoi  caratteri  somiglia  molto  alle  per- 
nici. Ma  di  quaglie  propriamente  dette  in  tutti  que’ 
paesi  v’  ha  maggiore  abbondanza  che  nell’  isole 
stesse  del  Mediterraneo,  delle  quali  parecchie  eb- 
her  nome  da  questi  uccelli  appo  i Greci,  per  le 
innumerevoli  schiere  che  ve  n'approdano.  GioscfTo 
I.  c.  dice  che  7 golfo  arabico  nudrisce  di  que- 
»ta  spezie  d'uccelli  più  che  di  i/valunque  altra  : 
e Diod.  Sic.  I,  60.  descrive  il  modo  come  gli  abi- 
tatori di  Rinocolura  in  Egitto  ne  prendevano  ogni 
anno  alle  reti , di  quelle  che  giungono  a tornio 
dal  mare,  si  gran  copia  che  bastava  alla  loro  prov- 
visione. De'  moderni  trascriverò  sol  quello  che 
dell'Egitto  scrisse  Prosi».  Alpino  rer.  aegyptiac. 
IV,  I : Coturnicibus  u*que  adeo  Iota  ea  regio 
abundat  pinguissimi s , ut  rustici  ea»  non  reti- 
bus.  sed  pr aprii»  manibus , celeri  cursu  perse- 
guente» capiant,  easque  ita  vili  pretio  vendant, 
ut  denario  argenteo  maidin  r orafo  riginti  ha- 
beanlur.  Cosi  non  era  un  miracolo  che  dal  mar 
vicino  ne  salissero  in  copia  nel  campo  degl'Israc- 
lili,  essendo  allora  spezialmente  del  mese  di  mag- 
gio, eh’ è il  tempo  delle  loro  migrazioni:  ma  fu 
bene  argomento  della  cura  con  la  quale  il  Signo- 
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dissero  l'uno  aH'aUro,  Che  è questo?  percioc- 
ché non  sapevano  quello  che  fosse.  A‘  quali 
disse  Moine,  Questo  è il  pane  che  *1  Signor* 
vi  da  a mangiare. 

re  provvedeva  al  suo  popolo,  che  venissero  cosi 
all'uopo:  e prodigiosa  cosa  fu  che  Sloisè  ne  pre- 
dicesse con  tanta  precisione  F avvenimento.  Vedi 
del  rimanente  Rochart  hieroz.  II.  I,  14  sg.,  Burck- 
hardt p.  1067.  con  le  note  quivi  di  Gesenius  (II. 
281.  cd.  Weimar)  e Robinson  bibl.  res.  II.  200. 

14.  scabra.  Così  per  mio  avviso  debile  trasla- 
tnrsi  l'ehr.  DECITO  meìihuspàs , dalla  rad.  ara!». 
>— àAo.  chàscifa.  scaber  faclus  est;  non  squama- 
to, nc  fallo  a guisa  di  squame,  come  vuole  il  Ge- 
senius fhesaur.  p.  TiOi.  Il  volgare  scabro,  da  scabe- 
re,  oxa-nTb),  ha  manifestamente  la  medesima  origine 
che  la  voce  ebrea,  fattavi  una  semplice  trasposi- 
zione de’  primi  due  elementi:  e credo  eh* a questo 
ancor  si  riduca  l'interpretazione  del  Caldeo,  del 
Siro  , dell'  Ambo  erpen. , allegata  dal  Gesenius  ; 
perché  una  cosa  ciré  in  parte  scortecciata  nc  di- 
viene scabra.  S.  Geronimo  tradusse  |>cr  mera  con- 
gettura, pilo  tusum:  c similmente  II  Gr.  veneto, 
Sandia,  kimchi,  I (piali  interpretarono  tondo,  ov- 
vero fallo  a globe! ti. 

15.  Che  è questo?  Così  s'interpretnno  oggi  co- 
munemente le  parole  del  testo,  NVt  JO  man  hu; 
e così  le  interpretarono  i Lxx,  il  Siro  c s.  Gcron., 
il  qual  trascrisse  le  slesse  voci  originali  : Man  hu  ? 
quod  significai,  (piid  est  hoc?  JVé  altrimenti  Gio- 
selTo  anlt.  Ili,  1 , 6 : tò  yàp  ftAv  ìntfwTr.ctc  xarA 

T,{jLtTtfav  ctaXtxTov , t(  tout’  far  tv  dvaxptvoooa.  E 
veramente  jO  man  è pronome  interrogativo,  non 
in  ebreo,  ma  nel  dialetto  caldaico,  le  cui  forine 
primitive  orali  comuni  anche  all’ ebreo  de*  tempi 
più  antichi;  c benché  in  Esdra  c Daniel  si  rife- 
risca solo  u persone,  nc'  Targumin,  ossia  nelle 
parafrasi  caldaiche , esso  è frequentemente  usato 
anche  per  le  cose.  Secondo  questa  interpretazione, 
il  nome  semitico  della  manna  parrebbe  derivato 
dalla  particella  man,  quid?  con  la  quale  gli 
Ebrei,  che  non  l'avevano  mai  più  veduta,  diman- 
davano che  cosa  fosse.  Ma  un'altra  interpretazione 
ne  dà  1).  Kimchi  nel  lex.  etymol.  : cioè . questo 
è un  dono  ed  una  porzione  dola  da  Dio  ; da 
ruo  mainili,  annoverare,  distribuire;  o meglio,  co- 
me vuole  Ilac.kmann  praecidanea  sacr.  p.  66. , 
daU’aral».  ^ manna,  largita»  est,  donde  deriva 
veramente  il  nome  arali,  della  manna,  mann, 
cioè  dono . intendendo  dire  dono  del  cielo,  co- 
ncessi ancora  l'appellano.  K però  eziandio  il  Per- 
siano interpreta,  questo  è un  benefizio,  cioè  un 
benefizio  di  Dio.  Altri  dotti  nonpi'rtunto , c spe- 
zialmente le  Clerc  a q.  1.  c J.  E.  Fa  ber  hi»l.  man- 
nae  l/ebraeor.  tra  gli  ojmscc.  medica  d esso  Fa- 
lw»r  e di  Reiskc  ex  monumm.  Arabum  et  Uebraeor. 
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p.  87.,  osservando  che  gli  Ebrei  non  potevano  ai 
lutto  ignorare  la  manna  naturale,  notissima  tra  gli 
Arabi  c nc'  paesi  vicini,  e ch’egli  è impossibile 
che  ’l  nome  arai»,  marni,  col  quale  essa  è signifi- 
cata, derivasse  ancora  da  quella  interrogazione  de- 
gli Ebrei;  credono  che  qui  man  non  significhi 
altro  che  manna;  cioè,  che  ’l  popolo,  non  cono- 
scendo il  dono  clfcra  lor  mandato  da  Ilio,  c tro- 
vandolo mollo  simile  a quel  prodotto  naturale,  di- 
cesse, Questa  è manna : ovvero  interrogativamente, 
come  vuol  Fallar,  È questa  manna?  Ed  a me  que- 
st’ultima  interpretazione  par  inolio  probabile  c na- 
turale; avvegnaché  per  rispetto  degli  antichi  non 
abbia  voluto  riceverla  nel  testo. 

Ma,  venendo  al  fatto  stesso  della  manna;  ninno 
v*  ha  che  non  conosca  quella  sostanza  vegetabile 
che  sotto  questo  nome  viene  in  commercio,  ed  è 
usati  sovente  in  medicina  per  la  sua  virtù  purgati- 
va; la  quale  c un  succo  zuccherino  (rappigliato  in 
lagrime,  quando  è della  miglior  qualità),  che  geme 
da  varie  spezie  d'alberi  e d’arbusti  nell’Europa 
meridionale  ed  in  oriente  : come  dal  fraxinu*  or* 
ni«  in  Sicilia  ed  ili  Calabria,  donde  ne  viene  la 
maggior  copia,  dalla  larix  europuea  a Ilriancon  in 
Francia,  dalla  quercus  aegilops  od  orientati s,  dal- 
Vhcdysarum  attingi  e dalla  tamarix  mannifera , 
in  Persia,  in  Armenia  ed  in  altri  paesi  dell'Asia. 
Questi  ni  limi  due  frutici  vengono  in  gran  copia  nel* 
l'Arabia  petrea,  e singolarmente  fra  Tor  e ’l  Sinai, 
e nel  Wadi  es-Sccicli  presso  a questo  monte.  Il 
primo,  detto  dagli  Arabi  ^LacJ!  nl-hhàgi,  fa  cespu- 
glio spinoso  di  mezzana  altezza,  ed  lui  foglie  ot- 
tuse lanceolate,  e fiori  di  grandezza  d’un  mezzo 
pollice,  i quali  portano  silique  rossastre,  vischio- 
se, lunghe  un  pollice,  con  entrovi  de’  granelli  amari 
di  color  tra  ’l  bruno  c ’l  rosso.  L'altro,  clic  in 
arab.  è chiamato  tarfa,  è un  tnmerige  sem- 
pre venie,  con  silique  spinose,  molto  simile  alla 
tamarix  gallica.  Da  amenduc  si  raccoglie  manna 
d’eccellente  qualità,  che  trovasi  ne’  mesi  ìli  state 
in  sul  mattino,  in  forma  di  gocciole  o di  granelli 
somiglianti  alla  brina,  non  solo  su  per  le  foglie 
c*  rami,  ma  anche  sotto  essi  per  terra;  e dicesi 
clic  ’l  vento  nè  porti  talvolta  per  l’aere,  donde  ri- 
cade n guisa  di  brinata  o di  minuta  pioggia.  Vedi 
Oedtnann  Sarnmlungcn  VI.  p.  8.  Shaw  travet s p. 
286.  Nicbuhr  Beschr.  v.  Arabica  p.  145.  Burck- 
hardt travet s in  Sgria  p.  «00.  c gli  altri  più  re- 
centi viaggiatori.  E*  si  crede  che  sia  prodotta  (olir' 
alle  incisioni  e screpolature  ch’ad  arte  o natural- 
mente possono  farsi  nella  corteccia  d’esse  piante) 
dalle  punture  d'un  piccolo  insetto  opterò,  lungo 
da  una  a due  linee,  ch'Elirenberg  (symbot.  phys. 
Berlin.  1829.  insecl.  I.  tali.  10.)  ha  descritto  sotto 
il  nome  di  coccus  manniparu. *.  A’  raggi  del  sole 
ella  si  strugge,  c scorre  giù  per  li  rami  ed  anche 
su  la  sabbia  , dove  s’ indura  poi  dinuovo  : c gli 
Arabi,  raccogliendo  tutto  ciò  in  ch’ella  si  trova, 


323 

foglie,  ramuscclli,  erbe,  sì  gli  mettono  al  fuoco 
in  una  pentola , e ne  cavano  come  uno  sciropo , 
il  qual  colano,  e serbanlo  in  piccoli  otri,  per  in- 
tignerai e condirne  le  loro  stiacciale  : perocché 
questa  nummi  arabica  ha  miglior  sapore  e meno 
attitudine  a purgare  clic  In  nostra  manna  occiden- 
tale. Veggendo  pertanto  che  gli  Ebrei  incomincia- 
rono a cibarsi  di  manna  in  que’  medesimi  luoghi 
dov'ellu  è naturalmente  prodotta,  e che  quella  loro 
vivanda,  si  nella  figura  e si  nel  sapore  ed  in  oltre 
proprietà  fisiche,  era  simile  alla  manna  che  vien 
su’  cespugli  d’al-bugi  e su  la  larfa;  cioè,  eli*  ella 
era  minuta,  scabra,  sottile  come  brina  v.  14., 
ovvero  carne  seme  di  coriandolo,  ma  bianco  v. 
31.  e più  propriamente  di  colore  simile  al  colore 
del  bdellio  Num.  XI,  7.,  tirante  un  poco  al  gial- 
lognolo; che  ’l  gusto  suo  era  come  di  fritlelie  col 
mele  v.  31.,  c come  il  gusto  di  pastello  oliato 
Num.  XI  , 8.  ; c di'  ella  trovavasi  la  mattina  per 
terra  insieme  con  la  rugiada  v.  14.  Num.  XI,  9., 
e conveniva  tosto  ricoglierla , che  ’l  sole  non  la 
struggesse  v.  21.:  parecchi  critici,  come  CI.  Sal- 
masio  nella  dissert.  de  manna,  che  trovasi  dopo  1’ 
homongm.  hyles  iatricae  p.  243.,  Faber  iicII'/imI. 
mannae  poc’anzi  citata,  K.  von  Kaumcr  Zug  der 
tir  ardi.  p.  26.  babordo  commentaire  p.  95.  Baum- 
garieu  Gommoni,  z.  Peni  al.  I.  p.  509.  e quasi  tutti 
i razionalisti  moderni,  Avvisano  che  la  manna  de- 
scritta da  .Moisé  non  fosse  altro  che  quella  clic  tro- 
vasi oggi  in  Arabia.  Clic  s’cgli  la  fa  piover  dai  cie- 
lo; ciò  sarebbe  secondo  l'opinione  volgare  di  tutti 
gli  Arabi,  c de’  loro  scienziati  altresì,  ch'ella  non 
sia  altrimenti  prodotta  dalle  piaulc,  ma  venga  dal- 
l’aere, u modo  come  la  rugiada,  come  gli  antichi 
credevano  che  fosse  prodotto  il  mele,  Plin.  XI , 
12-14.;  onde  Virgilio  georg.  IV,  1.  cantava  àerii 
mellis  coeleslia  dona.  E tutto  ’l  rimanente  che  alla 
manna  naturale  non  può  convenire,  tengono  per 
figura  ed  abbellimento  poetico. 

Avevano  nuche  GiuscfTo  unii.  Ili,  I,  6.  c s.  Ambr. 
ep.  64.  ad  Ire fi.  opinato  molto  prima,  ma  in  senso 
ben  diverso , che  la  manna  allor  mandata  prodi- 
giosamente da  Dio  alle  preghiere  di  Moisè,  fosse, 
quindi  continuala  a piovere  naturalmente  in  que' 
luoghi.  Ma  chi  non  vuole  al  tutto  negare  la  vera- 
cittì  de’  libri  santi  c la  fede  che  merita  la  tradi- 
zione costanti*,  ed  antichissima  d'un  fatto  di  questa 
natura;  uopo  è che  confessi  co’  più  savi  de’  pro- 
testanti e de'  moderni  critici,  come  Deyling  obscrvv. 
sacr.  III.  p.  74  sgg.  Uoscnmullcr  scholia  in  Ex.  a 
q.  I.,  ed  in  parte  anche  Gcscnius  thesaur.  p.  799., 
che  la  manna  degli  Ebrei  fu  qualche  cosa  di  mi- 
racoloso c fuor  dell'ordine  naturale.  Abcncsdra  in 
fatti  osservava  clic  la  manna  attuale  non  viene  se 
non  in  due  soli  mesi  dell’  unno  ; nè  struggesi  al 
tutto  sotto  a’  raggi  del  sole,  ma  prima  si  liquefò 
c poi  indura;  nò  inverminisce,  se  serbasi  insino 
all'altro  di,  come  quella  degli  Ebrei  v.  20.;  nè  è 
di  natura  da  poter  servire  in  luogo  di  cibo  e Tur 
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16  Quesl’è  ciò  die  *1  Signore  ha  coninndiito: 
Rirogliclenc  ciascheduno  quanto  gli  basta  a 
mangiare:  toglie  tene  un  goincr  per  testa,  se- 
condo il  numero  delle  vostre  persone;  ciasche- 
duno per  quelli  che  sono  nel  suo  padiglione. 

17  E i figliuoli  d Israel  fecero  così:  e ne 
ricolsero,  chi  piò,  e chi  meno. 

18  E lo  misurarono  al  gomcr;  nò  colui  che 
più  n'avea  ricolla,  non  n'cbbc  di  soverchio  : 
nè  colui  che  meno,  non  ttchbc  di  manco: 
ma  ciascheduno,  secondo  quello  clic  mangiar 
potea.  n’aveva  ricolta. 

19  E Moisè  disse  loro,  Ni  uno  nc  lasci  di 
resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ascoltarono  Moisè,  c ne 

buon  sangue,  ma  buona  sol  per  medicina  o al  più 
per  condimento.  Olir  à ciò,  della  manna  degli  Ebrei 
ne  cadeva  il  sesto  di  due  cotanto,  e ’l  sabato  nulla 
alTatto;  e ne  cadde,  non  solo  nel  diserto  del  Si- 
nai, ma  da  pertutln  dnv'cssi  posero  il  campo;  c 
laddove  oggi  in  tutta  In  penisola  dell'Arabia  petrea, 
negli  anni  più  produttivi  se  ne  raccoglie,  per  te- 
stimonianza de*  monaci  del  Sinai  c de*  Beduini, 
sol  600  libbre  , c negli  anni  ordinari  uppenn  il 
terzo  (von  Sehubert  ReLte  in  das  JUorycnland  II. 
p.  317.);  allora  essa  era  in  lauta  copia  che  bastava 
a tutta  la  moltitudine  ile*  figliuoli  d lsrael,  che  se 
ne  poterono  nutricare  ben  IO  anni,  si  furono  per- 
venuti nella  terra  di  Canaan  v.  35.  Jos.  V,  12.  Per 
tutte  queste  ragioni  ella  è direttamente  annoverala 
tra  le  maraviglie  e*  prodigj  operati  dal  Signore 
Sai.  LX XVIII,  4.  2i.  CV,  40.  Sap.  XVI,  20  sg.: 
c convien  dire  clic*  in  questo  fatto  egli  continuasse 
ad  usare  quella  medesima  economia  che  vedemmo 
nelle  piaghe  e ne*  prodigj  d’Kgitlo:  non  creando 
delle  cose  al  lutto  nuove,  ma  facendo  servire  a* 
voleri  suoi  le  stesse  cose  naturali,  e modificandole 
e trasformandole  in  guisa  da  mostrare  apertamente 
eli* egli  può  disporre  di  tutta  la  natura  a suo  ta- 
lento. 

16.  un  gomcr  per  lotta.  Veggasi  di  questi  mi- 
sura al  v.  36. 

18.  nò  col.  che  più  n'arca  rirolla  ecc.  Pren- 
dendo le  parole  ilei  testo  stretta  mente  alla  lede- 
rà, par  che  anche  in  ciò  fosse  un  miracolo  : cioè, 
quantunque  ciascuno  n'avcssc  ricotto,  al  misurare 
si  trovò  che  tutti  n'tvcano  egualmente  un  gomcr 
per  testa.  E cosi  riiitcndcvano  Filone  opp.  I.  500. 
ed.  Mang.  6ioselTo  I.  c.  c gli  altri  antichi  Ebrei;  cosi 
Sai.  Jarclii,  e fra  gli  es|H>sitori  cristiani  il  Grisost., 
s.  Gregor.  dissono,  Teodoreto,  Tcoli latto,  Goni, 
a Lapide.  Ma  forse  eli*  è meglio  d’ intendere  co- 
me , essendo  venuti  a misurare  ciò  clic  ciasche- 
duno n’avea  raccolto,  chi  n’aveva  di  più  nc  desse 
a chi  di  meno,  si  clic  tutti  si  trovassero  averne  un 
gomcr.  E questa  iuterpretaziouc  può  confermarsi 


lasciarono  fino  niln  mattina;  od  invorminò,  c 
puliva:  c Moisè  si  corruccio  contro  loro. 

21  Cosi  lo  ricoglievano  ogni  mattina  , cia- 
scheduno quanto  gli  bastava  a mangiare:  c 
quando  il  sole  si  riscaldava,  esso  slruggevasi. 

22  Ed  avvenne  il  sesto  dì,  che  ricolscro  del 
pane  al  doppio,  due  gomer  per  uno:  e tulli 
i principali  della  congregazione  vennero,  c lo 
rapportarono  a Moisè. 

23  II  quale  disse  loro,  Questo  è ciò  c’ha 
dello  il  Sianone  : Domani  è il  salvalo,  il  riposo 
sacro  al  Sianone:  quel  ch'avete  ad  infornare 
infornate,  c quel  eli*  a cuocere  cocete:  c ludo 
quello  che  sopra bbonderà,  riponclefvi  in  serbo 
fino  a domattina. 

per  autorità  dell'Apostolo  2 Cor.  Vili,  15.,  il  qua- 
le, esortando  i fedeli  a sovvenire  delle  sostanze 
loro  uli'allrui  indigenza,  ullcga  queste  medesime 
parole  deli'£xocfo. 

21.  esso  slruggerasi.  Anche  la  manna  che  tro- 
vasi oggi  in  Arabia,  se  non  è tosto  ricolta,  al  color 
del  sole  si  strugge,  come  ho  detto  al  v.  5.,  e come, 
può  vedersi  appo  [Niebuhr  Arabien  p.  146.  e Burck- 
hardt traveU  in  Sgria  p.  954.  Anche  R.  Pctachia 
nel  su»  iliner.  p.  191.  ed.  Wagenseil  dice  che 
quo'  monti  son  pieni  di  cardi  e di  virgulti , in 
su'  quali  cade  anco  della  manna  insieme  con 
la  rugiada;  e riscaldandosi  'l  sole , ella  si  strug- 
ge : onde  eziandio  a quelli  che  la  ricolgon  di 
notte,  se  s’indugiano  Iroppo,  arvien  questo  me- 
desimo. L* autor  della  Sap.  XVI,  27.  amplifica  al- 
quanto questo  fuUo,  nel  suo  stile  oratorio  ed  a- 
siatico. 

22.  e lo  rapportarono  a Moisè.  Il  Signore  aveva 
già  predetto  n Moisè  che  cosi  sarebbe  avvenuto 
ogni  sesto  di  v.  5.:  ina  i figliuoli  d'Israel,  a'  quali 
era  stillo  proibito  che  non  ne  fasciassero  di  resto 
insili»  alla  manina  v.  19. , e temevano  che  non 
inverminisse,  come  già  era  intervenuto  ad  alcuno, 
vennero  a dimandar  Moisè  di  quello  che  doves- 
simo fare. 

23.  Domani  è il  sabato.  Molli  Ebrei,  come  dissi 
ni  c.  XV,  25.,  tengono  clic  ’l  Signore  comandasse 
l’osservanza  del  sabato  in  Mara,  innanzi  all'altro 
leggi  clic  furono  promulgate  nel  Sinai  ; ed  altri 
rullilo  risalirne  l'usanza  a'  tempi  più  antichi,  se- 
condo ch'io  notai  alla  Geo.  Il,  3.  — Quel  di  era 
cosi  sant»,  ch’ogni  qualsivoglia  lavoro  v’era  Inter- 
detto, anche  di  cucinar  le  vivande;  di  clic  conve- 
niva apparecchiarle,  insino  dal  sesto  di , che  più 
tardi  con  greco  vocabolo  fu  detto  perciò  iwpcw>uvi$, 
preparazione. 

ad  infornare ..  a cuocere.  Il  verbo  ehr.  rtDN 
apbàh  dicesi  propriamente  del  pane  che  cuocevi 
al  forno  od  in  altro  modo  simigliarne  : e Su.*2  ba- 
ndai si  usa  per  tulle  l’altrc  vivande  che  si  lessa- 
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24  K riposcr  quello  insino  «Ila  manina,  co- 
me Moisè  uvea  comandalo:  e non  pulì,  nè  vi 
fu  ninni  vermine. 

25  E Moisè  disse,  Mangiatelo  oggi;  percioc- 
ché oggi  è sabato  al  Signori::  oggi  non  ne 
troverete  per  li  campi. 

26  Sei  dì  lo  ricngliclc:  ma  nel  settimo  di 
è sabato;  in  esso  non  ne  sarà. 

27  Ed  avvenne  nel  settimo  di,  c/i’usrirono 
alami  del  popolo  per  ricoglierne;  e non  nc 
trovarono. 

28  K *1  Signori:  disse  a Moisè,  Fino  a quando 
ricuserete  voi  d'osservare  i miei  comandamen- 
ti, e le  mie  leggi? 

29  Vedete  che  '1  Stesoti»;  v*  Ita  ordinato  il 
sabato:  perciò  egli  vi  dà  nel  sesto  giorno  del 
pane  per  due  dì  : statevene  ciascuno  appresso 

no.  o vuoconsi  coincfhcssiu  al  fuoco.  Quanto  alla 
manna  degli  Ebrei,  troviamo  ne’  .Va/n.  XI.  8.  eli' 
essi  prima  la  macinavano  con  le  macini  o pesta- 
vmila  al  mortajo,  si  dura  era;  e poi  la  toccano  in 
|M*ntole  o pajuoli,  e ne  lucrano  delle  schiacciate, 
le  quali  se  cocesscro  sotto  la  cenere  ovvero  in 
forno,  non  è espresso  : laddove  quella  degli  Arabi 
si  mette  a fuoco  in  pentole,  per  ridurla  a guisa  di 
sriro|Ki  o di  giulebbe,  ovvero,  ristrigucndola  vie 
più,  fame  delle  tavolette  simili  a quelle  dello  me- 
dierò d'orzo.  In  quello  scirnpo  intingono  poi  'I  lor 
pane,  o ne  intridono  della  farina  e ne  funno  frit- 
telle, che  mostrano  come  condite  col  mele. 

29.  Valetene  ciascuno  appresso  sè  : cioè  nel- 
le roslre  case,  come  interpretano  i Lx.v.  L'ebreo 
ilice  alla  lettera,  siateci  a sedere  ciascuno  sollo 
ili  se;  clic,  come  osserva  le  CI  ere,  sembra  essere 
una  frase  derivata  dui  costume  c'bauno  gli  orien- 
tali di  sedersi  a terra  o sul  pavimento  : ina  dipoi 
sullo  di  aè  passò  a significare  in  generale  il  luogo 
dove  altri  sta,  perciocché  quel  luogo  è veramente 
sotto  di  lui. 

ninno  esca.  Jonalnn  aggiugne,  jter  camminare 
più  di  dumila  cubiti,  che  fu  lo  spazio  ditermi- 
nato  ne'  tempi  jiostcriori  da*  dottori  ebrei , oltr‘ 
al  quale  non  si  poteva  camminare  iu  di  di  sa- 
bato : vedi  AU.  I,  12.  Ma,  benché  questa  misura 
non  risalga  insino  al  tempo  di  Moisè  ; non  deve 
però  credersi  chador»  agli  libriti  fosse  vietato  al 
tutto  d'uscire  fuor  di  casa;  nè  le  parole  del  testo 
si  voglion  prendere  strettamente  alla  lettera. 

31.  sim.  a seme  di  coriandolo.  Anche  ne'  Vuoi. 
XI.  7.  la  manna  è nssimiglinta  al  seme  di  questa 
pianta,  clic  in  ebr.  è detta  13  gad,  e per  consenso 
di  litui  quasi  gli  antichi  interpreti  (Lxx,  Gr.  veneto, 
Vttlg.  Calli.  Sir.  Arabo),  e degli  espositori  ebrei, 
è il  coriandolo,  xópiov,  xooiavov,  coriandrum,  cioè 
il  coriandrum  satirum  L.  E questa  interpretazione 
Ut  Santa  Scrittura.  Val.  I. 


sé:  niuno  esca  ilei  luogo  suo  il  scltiuio  giorno. 

30  E ’l  popolo  si  tì posò  nel  settimo  giorno. 

31  K la  casti  dlsracl  chiamò  il  nome  suo 
Man  : ed  esso  era  simile  a seme  di  coriandolo  c 
bianco;  e *1  gusto  suo,  conio  di  frittelle  col  mele. 

32  E Moisè  disse.  Questo  è ciò  che  '1  St- 
olone ha  comandato.  Empi  un  gomer  di  quello, 
da  serbare  per  le  vostre  età  ; acciocché  veggano 
il  pane  del  quale  io  v'ho  nutricali  nel  diserto, 
dopo  avervi  tratti  fuor  della  terra  d'Egitto. 

33  Moisè  adunque  disse  ad  Aaron  , Togli 
un  vasello,  e mettivi  dentro  un  pieno  gomer 
di  manna  : c riponili  dinanzi  al  Signore  . da 
servare  per  l’eladi  vostre. 

34  Come  il  Sighoriì  aveu  comandalo  a Moisè. 
sì  ripose  Aaron  quello,  da  servarlo  dinanzi  alla 
testimonianza. 

è accertata  dalla  glossa  a Dioscor.  Ili,  61.,  ove  dice 
del  coriandolo  : Alfuitrtw  £y tov,  'Atppoi  (ciò  som»  i 
Cartaginesi)  yoi$.  Solo  il  traduttore  samaritano  in- 
terpreta, come  l riso  brillalo : e lo  scoliaste  del 
cod.  Yalic.  nota  dietro  ad  esso.  w$  oiupuat  òpv£r,c. 
Il  coriandolo  è una  pianta  annua,  con  istelo  sot- 
tile c rotondo,  con  le  foglie  inferiori  pennate  sem- 
plicemente c dentate  a sega,  le  superiori  più  pic- 
cole, doppiamente  pennate  e dentellate;  e i bori 
ad  ombrella,  bianchi  o rossastri,  da'  quali  nascono 
i granelli  del  seme  simili  in  grossezza  ed  in  forma 
a quelli  del  pepe,  aromatici,  di  color  bruno.  Ad 
essi  è perciò  assimigliala  la  manna  sol  per  la  for- 
ma, come  osservano  Jarclii  e Kimchi,  non  per  lo 
colore;  del  quale  qui  è soggiunto  ch’era  òianco, 
c uè'  Aiuti.  XI.  7.  ch'era  simile  al  colore  del  bdel- 
lio.  Il  coriandolo  era  molto  comune  e d'ottima 
qualità  in  Egitto  : jtraecipuum  esse  constai  Aegy- 
ptium  Plin.  XX.  82.;  siccome  ancora  al  presente, 
che  v'è  di  grande  uso  nel  condimento  delle  vivande 
(vedi  Prosp.  Alpino  pianti.  Aegypli  42.  p.  61.  c 
rer.  Aegypt.  Ili,  9.  p.  156.):  e doveva  essere  all- 
eile molto  coltivalo  in  Palestina,  poiché  se  nc  fa 
spesso  menzione  nel  Talmud. 

come  di  frittelle  col  mele.  >c'  JVijm.  XI,  8.  è 
assimiglinlo  al  gusto  del  pastello  oliato,  che  torna 
ristessi»  : c cotale  appunto  c il  sapor  della  manna 
arabica.  Di  ciò  ch’aggiugncsi  di  questo  sapor  della 
manna  nella  Sap.  XVI.  20  sg.  vedi  quivi  '1  comenlo. 

33.  un  vasello.  I.'intorpr.  aless.  v' aggiugne  d ’ 
oro,  Tnlpvov  ypwnCv  : donde  eziandio  nell’ep.  agli 
Ebr.  IX.  A.  : oroluwc  ypuo9j. — La  manna  riposta  in 
questo  vasello  par  che  dovesse  durare  intera  per 
miracolo:  poiché  l'altra  manna  dopo  un  di  inver- 
miniva, e lu  stessa  manna  arabica  non  dura  gran 
tempo  senza  struggersi  od  alterarsi. 

34.  dinanzi  alla  testimonianza:  cioè  dinanzi 
all'  arca  ilei  patto , nella  quale  furono  riposte  le 
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3.»  E’  figliuoli  d Israel  mangiarono  lu  manna  | 
quarantanni,  lanlo  che  venissero  in  Icrra  abi- 
labile  : mangiarono  la  manna,  inaino  clic  giun- 
sero a'  confini  della  lerra  di  Canaan. 

36  Or  il  gomer  è la  decima  parie  dell'era. 

CAP.  XVII. 

Il  popolo  mormora  in  llafidim , per  manco  di 

tavole  della  legge , che  nel  Pentateuco  cd  anche  ! 
in  altri  libri  del  V.  T.  è detta  frequentemente  te-  | 
stimonianza  : vedi  al  c.  XXV,  16.  — Ma,  concio- 
fossechè  (|iicfi'arca  non  fosse  ancor  costruita,  nè 
rizzalo  il  tabernacolo,  eonvien  dire  con  Jarchl  ed 
Ahcncsdra , che  questo  fatto  dell*  urna  o vasello 
della  manna  avvenisse  dipoi , e che  qui  sia  rap- 
portalo fuor  di  luogo,  per  mettere  insieme  tutto 
ciò  che  concerne  questa  materia. 

33.  mang.  la  manna  quarantanni  ere.  Que- 
sto c conforme  a ciò  che  ieggesi  in  Jos.  V.  10-12.: 
cioè,  che  lu  manna  cessò,  quando  i figliuoli  dila- 
nici erano  già  nella  terra  di  Canaan,  due  di  ap- 
punto dopo  la  prima  pnsquu  eh’ essi  celebrarono 
in  Gnigni  nelle  campagne  di  J e rie  ho.  Moisc  allora 
era  morto  : e pare  perciò  che  questo  verso  fosse 
augi  unto  dipoi  al  suo  libro.  Entrati  che  furono  gli 
Ebrei  nella  terra  della  promessa,  e mangiato  del 
grano  del  paese,  non  nvenno  più  mestieri  di  quel 
cibo  che  gli  aveva  sostenuti  nel  viaggio  del  diser- 
to : e coinpievasi  cosi  l'ultimo  tratto  della  siini- 
glinnzn  che  doveva  essere  tra  questo  cibo  spiri- 
tuale, come  'I  chiama  s.  Paolo  / Cor.  X.  3.  per 
la  sua  mistica  signilicazione,  che  fu  dato  all’ an- 
tico popolo,  e *1  pun  celeste  del  qual  si  ciba  il 
novello  Israel  durante  il  suo  terreno  pellegrìnag- 
gio.  Ala  di  questo  dirò  poi  di  proposilo , quando 
mi  converrà  dichiarare  il  paragone  che  fé'  Cristo 
del  corpo  suo,  lasciato  in  cibo  a'  fedeli,  con  la 
manna  elle  gli  antichi  padri  aventi  mangiata  nel 
diserto  Ciò.  VI,  32. 

30.  è la  dee.  parte  delCefa.  Anche  questo  verso, 
eli1  è simile  a quel  elle  c.  XXX,  13.  I.e r.  XXVII, 
ÌVium.  Ili,  47.  XVIII,  16.  è notato  intorno  al 
sielo,  credono  alcuni  critici  che  fosse  da  attri  ag- 
gi indo  al  testo  per  modo  di  postilla.  Ma  più  sa- 
viamente osserva  le  Clerc  che  « non  si  sa  mai  che 
i Giudei  in  Palestina  usassero  tra  loro  altre  mi- 
sure, si  che  per  queste)  convenisse  definire  le  au- 
liche: nè  par  che  ì’efa  fosse  meglio  conosciuta  che 
I gomer.  Moine  piuttosto,  il  qual  fondò  lo  slato 
degli  Ebrei,  potè  a studio  inserire  qui  e là  qualche 
cosa  intorno  alle  misure  ed  alle  monete,  presen- 
lundoglisi  'I  destro;  acciocché  in  avvenire  non  si 
mutassero.i — Cosi  egli  ci  fa  nssapcre  che  ’l  gomer, 
*V2V,  Lxn  è la  decima  parie  dell  e/io  ; onde 

diccvasi  ancora  *i$8aròn  , E*.  XXIX  , 40. 

Mitra.  XV.  4.  I.er.  XIV  . IO. , od  ieaàftov,  come 
«rrive  GiosefTo  aulì.  Ili , I , 6,  6 , 6. , cioè  una 


aa/ua:  5 la  quale  è data  loro  dalla  roccia: 

8 combattimento  con  gli  A maleciti. 

E tutta  la  congregazione  de'  figliuoli  d Israel 
si  parli  del  diserto  di  Sin,  secondo  le  mosse 
sue,  ni  comandamento  del  Signore:  c s‘ ac- 
camparono in  Itulidim  ; dove  non  era  acqua 
da  bere  il  popolo. 

decima.  Ve  fa,  n£*N,  riguardavasi  siccome  l'unità 
delle  misure  di  contenenza  per  li  grani  ed  altre, 
civaje,  eguale  al  bai,  m,  come  si  ha  da  Ezcch. 
XLV,  1!.,  ch’era  l'unità  di  misura  per  le  cose  li- 
quide. 1 Lxx  qui  tnislalarouo  twv  rptwv  utTjxav , 
perchè  Ve  fa  eru  eguale  a tre  sta]  a , C’ND  sei  m, 
come  notai  alla  Oen.  XVIII,  6.  Altrove  hanno 
ol^t,  oI?t,  modificando  un  poco  la  desinenza  della 
voce  ebrea  secondo  l’uso  egiziano  : perocché  nel 
coptico  Hill  èpi  significa  misura;  coni  àpi,  nume- 
rare, computare:  ed  Esichio  dice  : Ottptv  ui-rpov  ti 
TtTpar/otvtxov  Afyuxrtov.  Onde  dirittamente  avvisò 
Jaldonsky  panili.  Aeygpl.  II.  p.  229.  clic  la  voce 
epha  fosse  d’origine  egizia.  — L’efa  stessa  era  una 
decima  parte  del  chomer,  fon,  o coro,  Ezech. 
XLV,  11.  14:  e vera  poi  ’l  letech,  Os.  Ili, 
2.,  ch’era  la  metà  del  chomer,  corti s dimidim; 

10  slajn , n^D  scali . «jìtov,  terza  parte  dell’ efa  : 
e ’l  cab . 2p  , sesta  pnrlc  dello  stajo,  secondo  i 
rabbini.  .Votai  anche  al  I.  r.  della  Ceti,  la  diffe- 
renza clic  v’é  nel  valutar  queste  misure.  Secondo 
GioselTo  antl.  Vili,  2,  9.  IX,  4,  4.  l’efa  sarebhe 
72  sellarti , ;cVrai,  ossia  1 fmpT)-nfc  attico,  cioè 
1983,  77  poli.  cub.  francesi,  e ’l  gomer  per  con- 
seguente 198,  577.;  perocché  la  misura  ch’egli 
medesimo  dà  di  questo  antl.  Ili,  6,  6.  in  7 eo- 
tglae  attiche,  è mnnifestamentc  falsa,  come  ha  di- 
mostrato Berthcnu  -tir  tsrael.  Gcsrh.  p.  72.  Se- 
condo i dati  de’  talmudisti,  calcolati  da  Thcnhis 
allhebr.  I.àngen-und  llohlmaasse  p.50.,  l’efa  torna 
1014,  39  poli.  cub.  francesi,  c ’l  gomer  101,  439; 
cioè  quella  2018,  64  once  cub.,  che  fanno  tomolo 
I Ve,  e questo  201,  86  once  cui),  ovvero  carozzo 
1 V»,  in  misura  siciliana. 

i.s'accamp.  in  Rafidim.Xe' Num.  XXXIII,  12-14. 
si  dice  che  dal  diserto  di  Sin  gl’israeliti  andarono 
in  Dofca.  e di  Uofca  in  Aitisi,  e quindi  in  Hnfìdim. 
Queste  fermate  intermedie  snn  qui  indicate  per  In 
frase  scrondo  le  mosse  sue.  della  qual  può  vedersi 
Gen.  XIII,  3.:  limitandosi  Moisè  a specificar  quelle 
sole  dove  avvenne  qualche  cosa  di  notevole.  — Il 
silo  preciso  di  questi  luoghi  non  può  più  ditcr- 
minarsi . essendosene  perduti  da  lungo  tempo  i 
nomi  : c ciò  solo  dee  tenersi  come  certo  clu*  Ba- 
ndito doveva  esser  vicino  immediatamente  al  Si- 
nai ed  aU'Horeb.  E però  quasi  lutti  i viaggiatori 

11  pongono  nel  Wadi  es-Sceich,  perchè  avvisano 
che  gl’lsmelili  venissero  al  Sinni  dal  lalo  del  set- 
tentrione, per  la  via  clic  tengono  oggi  le  carota- 
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2 E '1  popolo  con  lese  con  Moisè.  e dissero. 
Dateci  dell'  acqua,  acciocché  noi  beviamo.  E 
Moisè  disse  loro.  Che  contendete  voi  meco? 
perchè  tentate  il  Signore? 

3 II  popolo  adunque  ebbe  quivi  sete  d'ac- 
qua; e mormorò  il  popolo  conir'  a Moisè,  c 
disse.  Perchè  ci  hai  fatti  salire  fuor  d'Egitto, 
per  far  morir  me,  c’  figliuoli  miei,  e i bestiami 
miei,  di  sete? 

4 E Moisè  gridò  al  Signore,  dicendo,  Che 

ne:  cioè  per  Wadi  Mukatteb.  Wadi  Keiriìn  e Wadi 
es-Sceich.  E dove  quest'ultimo,  che  una  delle  più 
grandi  vallate  della  penisola , celebre  per  le  sue 
tameng!  mannifere,  s'allarga  vie  maggiormente  ap- 
pressandosi al  Sinai . quivi  si  crede  clic  fosse  il 
rampo  del  combattimento  contro  agli  Amalecili. 
Forse  non  sé  posto  mente,  come  si  conveniva,  al 
difetto  d'acqua  che  pali  'I  imputo  in  Rafldim  : die 
mal  s'accorderebbe  con  la  condizione  attuale  delle 
valli  di  Feiràn  e d’os-Sceicli,  irrigate  da  parecchie 
fonti  ed  abbondanti  d’alberi  e di  pascili.  Io  non 
so  ditcrminarc  se  per  questa  ragione  dovrebbono 
gl'israeliti  farsi  giugnere  all'Horeb  dal  lato  oppo- 
sto. c porsi  llafidini  nelle  basse  colline  di  sabbia 
e di  gliiajn  che  sono  al  sud-est,  immediatamente 
sotto  Gcbel  Musa.  Il  numero  plurale  e l'etimolo- 
gia «Iella  voce  ebr.  D’TSI  repltidìm.  (da  ra- 
phàd,  a Irarii ) risponderebbe  forse  bene  alla  na 
tura  di  quelle  colline,  che  mostrano  come  avanzi 
d’altri  monti  più  alti  crollati  giù  sotto  la  forza  di- 
slruggitriee  del  tempo. 

2.  perchè  tentate  il  Sie.ro/te.9  cioè,  perchè  du- 
bitale della  potenza  sun  , e della  bontà  eh'  altre 
volte  ha  dimostrata  verso  di  voi? 

3.  me,  e*  figliuoli  miei.  E come  un  singolare 
colletlivo,  che  istù  in  luogo  di  noi,  nostri  : come 
se  ’l  popolo  che  favellavo,  fosse  una  sola  persona. 

I.  ancora  un  poco,  e mi  lapideranno : cioè, 
poco  manca  che  non  mi  lapidino;  ovvero,  tanto- 
sto mi  lapideranno.  È un  ebraismo  elegante,  clic 
credo  sia  bene  di  ricevere  nel  nostro  volgari*,  co- 
me se  fatto  in  altre  lingue. 

3.  prendi  loco  degli  anziani.  Costoro  Moisè  do- 
veva menar  seco,  acciocché  fossero  testimoni  del 
fallo,  come  osserva  iarclis;  non  potendo  condurvi 
lutto  ’l  popolo,  per  lo  luogo  che  lion  era  capace. 

per  colesti  la  ririera:  cioè  il  Hilo:  quando  ne 
cambiò  Tacque  in  sangue  c.  VII,  20.  Con  quella 
medesima  verga  o bastone  volle  Iddio  ch'n  questa 
volta  traesse  T acque  della  roccia , per  dissetare 
il  popolo. 

6.  sopra  la  roccia  in  Horeb.  Moisè  era  sialo 
già  prima  a quel  monte,  pasturando  le  gregge  del 
suo  suocero,  quando  il  Signore  gli  appari  di  mezzo 
al  pruno  in  (lamina  di  fuoco  c.  Ili,  I,  : c quella 
rocciu  doveva  essergli  nota , osserva  Abarhanel , 


farò  a questo  popolo?  ancora  mi  poco,  o mi 
lapideranno. 

5  E ‘1  Signore  disse  a Moisè,  Passa  dinanzi 
al  popolo,  e prendi  loco  degli  anziani  d'Isrnel  : 
c la  lua  verga,  con  In  quale  percolesli  la  ri- 
viera. logli  nella  mano  tua,  e va*. 

0 Ecco . io  slarò  dinanzi  n te  quivi  sopra 
la  roccia  in  lloreb;  e percolerai  la  roccia,  e 
di  quella  uscirà  acqua,  e ‘I  popolo  berrà.  K 
fece  Moisè  cosi  alia  vista  degli  anziani  d'Isrnel. 

poiché  qui  ella  c indicala  con  l'articolo.  Questa 
colai  roccia  mostrasi  ancora  nel  burrone  c ha  nome 
Wadi  cll.egia,  il  qual  sc|Mirn  il  gruppo  dclTHoreb 
dalla  catena  del  Gelici  II  unir  a libeccio,  dalla  quale 
s’innalza  a mezzodì  ‘I  picco  di  santa  Caterina.  Oggi 
non  ne  scorre  più  acqua;  e i moderni  hanno  per 
una  leggenda  de’  monaci  la  tradizione  che  indica 
particolarmente  questa  e non  altra  rupe.  Ma  pure 
quelli  che  più  recentemente  l’Jian  visitata  confes- 
sano che  nella  sua  vista  straordinariamente  sii 
hliinc  v’  ha  qualcosa  die  par  voglia  attestare  un 
miracolo,  c che  i grandi  ed  irregolari  forami  che 
vi  sono  aperti  mostrano  por  la  lor  forum  e natura 
ch'ella  versasse  un  tempo  larghe  e copiose  vene 
d’  acqua  per  ogni  lato  : onde  Shavr  ebbe  ragione 
di  scrivere  che  né  ali  arle  nè  ni  caso  poteva  cosi 
fatta  conformazione  attribuirsi  : neilher  art  fior 
chance  couUl  by  any  ineans  be  concemed  in 
thè  contr  ir  ance  of  these  Itole»,  which  formed  so 
mani/  fountains.  Vedi  Durbin  obsertalions  in  thè 
Easl  I.  p.  140.  New-York  1817.  I pagani  sfigura- 
rono questo  fatto , del  quale  la  fama  era  perve- 
nuta insino  a loro , siccome  fecero  tutte  T altre, 
cose  degli  Ebrei,  cITebber  sempre  in  odio  ed  in 
dispregio  : e quindi  ebbe  origine  la  favola  die  Ta- 
cito hist.  V,  3.  racconta  in  queste  parole  : Kihil 
acquo  guani  inopia  aquae  fatigabat  : Una  (pie 
hauil  //raciil  exilio  loti»  campi s procubueranl , 
rum  yrex  asinorum  agresti um  e pasta  in  rn- 
pem  nomo  re  opaca  m concessa.  Seculus  Noma  , 
cuniectura  herbidi  soli,  larga a aquarum  r enas 
aperit.  E nel  e.  4.  v’aggiugne  anche  l’altra  più 
assurda,  che  gli  Ebrei  avessero  conserrala  Tclligie 
del  benefico  animale  nei  luogo  più  sacro  del  tem- 
pio ( effigiem  animali»,  quo  monticante  eri' or  e m 
silimque  depulerant,  penetrali  sacravere)  : essi 
clic  per  confessione  dello  stesso  storico  c.  3.  non 
sostenevano  d'aver  simulacri  d'alcuna  guisa  nelle 
lor  citta,  non  che  nc’  tempj.  — Per  contrario  i Giu- 
dei de'  tempi  posteriori  favoleggiarono  die  quella 
pietra  seguitasse  il  popolo  per  tutto  'I  viaggio  del 
diserto,  provvedendogli  abbondantemente  d'acqua, 
la  qual  venne  meno  alla  morte  di  Maria,  come  la 
colonna  della  nuvola  dispnrve  morto  Anrou,  e la 
manna  si  rimase  di  cadere  dopo  la  morte  di  Moisè. 
Questa  tradizione  T Apostolo  / Cor.  X . 4.  inter 
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3i8  USO  DO 

7 E pose  nome  a quel  luogo  Tentazione  e 
Conlesa:  per  la  contesa  «le*  figliuoli  d' Israel: 
e perciò  eh  essi  tentarono  il  Sigjoi»:,  dicendo. 

Il  Signore  è egli  nel  mezzo  di  noi.  o no? 

8 E venne  Amalec  : e romhallea  conlr*  ad 
Israel,  in  Rafìdim. 

9 E Moisè  disse  a Josuè,  Sceglici  degli  uo- 
mini. ed  esci  fuori,  comhalti  conir  ad  Amalec: 
domane  io  starò  in  capo  del  colle,  avendo  la 
verga  di  Dio  in  mano. 

10  E fece  Josuè  come  Moisè  gli  avea  detto, 
combattendo  conlr*  ad  Amalec  : e Moisè.  Aaron, 
ed  Hur.  salirono  in  su  la  sommità  del  colle. 

11  Ed  avvenne  che , quando  levava  Moisè 

preti»  allegoricamente,  applicandola  a Cristo,  pie- 
tra spirituale,  della  quale  anche  quell'antico  po- 
polo hevea.  Veggnsi  quivi  *1  cemento. 

7.  Tentazione  e Contesa,  remai  HCC  Nassa h 
U-Nribàh,  \.w  I1(tp3<3uò<  xai  AotWpvjetc.  Il  |H»polo 
aveva  tentato  il  Signore,  dubitando  della  sua  prov- 
videnza; ed  aveva  conteso  ed  altercatosi  con  Moi- 
sè : e da  questo  fatto  ebbe  nome  quel  luogo.  Or 
questo  medesimo  nome  d’  acffue  detta  Cotiiesa , 
nano  Meribàh,  trovasi  ne’  JYiwi.  XX,  13.,  dove  è 
raccontata  un'  altra  mormorazione  del  |K»polo  ed 
un  miracolo  simigliale  n questo,  ma  quando  gl* 
Israeliti  erano  già  al  termine  del  lor  viaggio,  vi- 
eto di  Cades  : e la  simiglianza  dell*  avvenimento 
ha  fatto  credere  ad  alcuni  crìtici  moderni  (vedi 
Valer  commetti.  III.  97.  Ewald  israel.  deschi  citte 
II.  199.  Winer  Realuòrl.  s.  v.  Neriba),  che  fosse 
un  medesimo  fatto  riferito  diversamente  in  due 
diverse  tradizioni.  Ma  l'altro  circostanze  son  cosi 
diverse  , soprattutto  in  ciò  che  riguarda  il  gasti- 
ganiento  di  Moisè  ed  Aaron  per  quel  secondo  fat- 
to, nel  qual  pane  che  la  fede  loro  vacillasse  .Vii m. 
XX,  12.,  che  bisogno  è al  tutto  d'ammettere  quivi 
un  altro  miracolo  differente,  come  è stato  ricono- 
sciuto da  Ranke  Pentat.  II.  225  sgg.  c da  lleng- 
stenberg  Pentat . II.  379  sgg. 

8.  Amalec.  Vedi  di  questa  tribù  d'Arabi  nomadi 
quel  che  notai  nella  Gen.  XIV.  7. 

9.  a Josuè,  yw VT  Jehosnùa'.  Lxx  'hptfc.  Que- 
sto ministro,  e poi  successore  di  Moisè,  del  quale 
avremo  sovente  occasione  di  ragionare,  era  figliuolo 
dì  Nun  della  tribù  d*  Efraim.  Egli  uvea  nome  in 
prima  Osea,  che  da  Moisc  gl»  fu  cambiato  in  Jo- 
suè Num.  XIII  , 9.  17..  che  vuol  dir  Salute  del 
SldffOMK. 

10.  Hur.  Forse  questi  è quel  medesimo  Hur  della 
tribù  di  Juda  del  quale  nacque  tiri , che  generi» 
Besaleel  c.  XXXI,  2.  Costui  era  ligliuol  di  Cale!» 
figliuo!  d’Hesron  / Par.  Il,  18  sg.  GlosHTo  anU. 
Ili,  2.  4.  il  fa  marito  di  Maria  sorella  di  Moisè . 
e Jarchi  in  cambio  figliuol  di  Calci)  e d'essa  Maria. 

11.  levava  Moisè  la  sua  mano.  Moisè  istette 


, Wll. 

In  sua  mano,  vince,»  Israel:  e quando  egli  la 
posava.  Amalec  vinetti. 

12  E le  inani  di  Moisè  essendo  gravi,  tol- 
sero una  pietra,  e la  posero  sotto  lui,  ed  egli 
vi  si  pose  sopra  a sedere:  ed  Aaron  ed  llur 
sostcncnno  le  mani  sue,  l'uno  di  qua,  e l'al- 
tro di  là:  c le  mani  sue  furono  ferme  insino 
al  tramontar  »lel  sole. 

13  E Josuè  prostrò  Amalec,  e la  genie  sua. 
a (il  dì  spada. 

14  ET  Signore  disse  a Moisè,  Scrivi  que- 
sto per  ricordanza  nel  Libro;  e mettilo  negli 
orecchi  di  Josuè:  ch’io  al  tulio  spegnerò  la 
memoria  d'Anuiiec  di  sotto  al  cielo. 

in  sul  colle , orando  al  Signore  c levando  a lui 
le  mani,  secondo  il  rito  de’ supplicanti  Sai.  XXVIII. 
2.  I.XIII,  4.  CXXXIV.  2.  : e T Signore  mostrò  con 
un  segno  sensibile,  che  la  vittoria  era  dovuta  all’ 
cfllcacia  della  sua  preghiera  : come  dice  Kliacim 
nel  libro  di  Judit  IV . 13.  (secondo  la  Vulg.).  E 
simile  s.  Geronimo  adv.  /or»».  Il,  15:  In  Kxodo 
adeersus  Amateti  aratione  Moysi , et  totius  po- 
tuti ustfue  ad  resperam  ieiunio,  dimicatum  est. 
Laddove  alcuni  moderni  hanno  imaginato  con  poca 
verisimiglianza.  ch'egli  non  levasse  le  mani  per  ora- 
re, ma  p»*r  sostenere  il  suo  bustone  . col  quale 
dava  il  segnale  del  romando  a’  combattenti.  I Pa- 
dri videro  ancora  in  quell*  atteggiamento  di  Moisè 
una  figura  di  Cristo  crocifisso , per  lo  quale  noi 
ottegnam  vittoria  de'  minici  invisibili. 

12.  tolsero  una  pietra.  Essendo  le  mani  di  Moisè 
gravi,  cioè  lasse  del  lungo  tenerle  cosi  distosc, 
ed  egli  stanco  dello  star  li  sempre  ritto:  Aaron  ed 
llur  tolsero  una  pietra , e lo  fecero  seder  sopra 
quella.  E gli  Arabi  mostrano  ancora  un  sasso  alto 
da  5 piedi,  là  dove  Wadi  cs-Secich  incomincia  a 
dilatarsi  vieto  del  Sinai,  e rhinmnnln  Noi, ad  sridna 
Nilsa.  che  vuol  dire  il  seggio  di  Moisè.  La  valle 
sarebbe  quivi  ampia  a bastanza,  non  per  un'or- 
dinata battaglia,  ma  per  una  zulfa  di  popoli  no 
madi.  Altre  tradizioni  indicano  le  colline  di  sab- 
bia a mezzodi  di  Gehel  Mésa,  per  lo  combattimento 
degli  A maleciti. 

13.  Amalec,  e la  gente  sua:  cioè  la  gente  degli 
Amaleciti.  La  frase  del  testo  esprimi*  una  sola  idea 
in  due  termini  clic  pajnn  distinti , per  quella  fi- 
gura che  i gramntici  appellano  fv  òsi  SuoTv. 

14.  Scrivi...  nel  Libro.  I ut  end  osi  ’l  libro  nel 
quale  Moisè  aveva  già  incominciato  a scrivere  ia 
storia  del  suo  popolo . il  quale  non  è altro  che 
questo.  Perciò  esso  è indicato  qui  diterminata- 
mente  con  l'articolo. 

mettilo  negli  orecchi  diJ.: cioè,  inculcalo  «•  rac- 
comandalo a Josuè.  siccome  a colui  che  deve  suc- 
cedere nel  luogo  tuo.  e deve  combattere  le  bat- 
taglie del  Signore. 
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ESODO.  XVII.  XVIII.  329 


IT»  K Moisè  edificò  un  allure;  al  quale  pose 
nome.  Il  Signore  è il  mio  vessillo. 

10  K disse.  Perciocché  la  ma  mano  è con- 
ir' al  solio  del  Signori:,  il  Signore  avrà  guerra 
contro  Amale*;  per  ogni  età. 

CAP.  XVIII. 

Jefro  rienfi  net  campo  degl'  Israel  ili  : 13  e (là 

consiglio  a Moisè  inforno  al  governo  del  po- 
polo. 

E Jclro  sacerdote  di  Madian  , suocero  di 
Moisè,  udì  ogni  cosa  ch  avea  Tatla  Iddio  a Moi- 
sè, e ad  Israel  suo  popolo;  come  il  Signore 
area  tratto  Israel  fuor  d'Egitto. 

2 E Jclro  suocero  di  Moisè  prese  Sedera 
moglie  di  Moisè,  dopo  ch'ella  era  stata  riman- 
dala: 

3 e’  due  figliuoli  di  lei:  de'  quali  l'uno  avea 
nome  Gersom,  perocché  Moisè  avea  detto,  Io 
sono  stato  forestiere  in  terra  straniera; 

4 e T altro  avea  nome  Eliezer  : perocché 
(area  dello)  l'Iddio  del  padre  mio  ra'è  stalo 
in  ajuto,  e m'ha  scampato  dalla  spadn  di  Fa- 
raone. 

spegnerò  la  meni.  d'Amalec.  Questo  popolo  era 
venuto  ad  assalire  senza  provocazione  gl'israeliti, 
c percosso  inumanamente  tutti  quelli  che  rimane- 
vano dietro  essendo  stanchi  ed  affaticati  per  lo 
cammino,  siccome  dicesi  espressamente  nel  Deut. 
XXV . 18.  Esso  fu  poi  disfatto  da  Saul  primo  re 
degl'israeliti,  per  comandamento  avutone  da  Sa- 
muel, 1 Som.  XV.;  in  guisa  clic  gli  avanzi  che  ne 
rimasero  si  vennero  confondendo  con  l'altre  tribù 
del  diserto  . e dopo  il  tempo  d*  Ezechia  (/  Par. 
IV,  43.)  non  n’c  più  mentovato  il  nome. 

15.  pose  nome.  Il  Sierose  ccc.  È un'ellissi 
usata  altrove,  in  luogo  di  dire  clic  l'intitolò  al  Si- 
gnore, ovvero  che  l'appellò.  L'altare  del  .Signore 
eh'  è it  mio  vessillo.  Quello  era  un  altare  mo- 
numentale. a mo<Io  come  quegli  che  i patriarchi 
avenno  rizzato  nella  terra  di  Canaan,  in  memoria 
delle  apparizioni  e delle  promesse  del  Signore , 
Gen.  XII,  7.  XXVI,  23.  XXXV,  1. 

16.  Perciocché  la  sua  mano  ccc.  Questa  è la 
migliore  interpretazione  che  possa  darsi  delle  pa- 
role del  testo , corno  ben  videro  Abcndana  e le 
Clerc.  Elle  furono  variamente  lette  e tramutate 
dagli  antichi,  per  troppa  oscurità  : e le  Clerc  con- 
gettura altresì  che  deliba  leggersi  D2  nes , ves- 
sillo, alludendo  al  nome  che  fu  posto  all'altare, 
in  luogo  di  D3  chfis  , che  credesi  abbreviato  da 
KOS  ellisse , solio  ; la  qual  congettura  (lanlo  più 
ragionevole,  quanto  le  forme  del  caph  e del  min. 


5 Venne  adunque  Jetro  suocero  di  Moisè, 
co'  figliuoli  d*  esso,  e con  In  sua  moglie  , a 
Moisè  nel  diserto,  dove  egli  era  accampalo, 
al  monte  di  Dio. 

6 E mandò  dire  a Moisè.  Io  suocero  (uo. 
Jclro,  vengo  a le:  con  In  moglie  tua.  e'  due 
suoi  figliuoli  con  lei. 

7 E Moisè  usci  incontro  al  suocero  suo,  e 
proslrossi,  e Io  baciò:  e domandaronsi  insieme 
di  lor  salute:  ed  entrarono  nel  padiglione. 

8 E Moisè  raccontò  al  suocero  suo  lutto 
quello  che  ’l  Si  gnome  avea  fallo  a Faraone,  ed 
agli  Egizj,  a cagione  d’Israel:  e tutta  la  fatica 
ch'era  incontrala  loro  per  cammino,  e come 
il  Signore  gli  avea  liberali. 

9 E Jetro  si  rallegrò  di  lullo  il  bene  che 
'I  Signore  avea  fatlo  ad  Israel;  ch’egli  l'avea 
riscosso  della  mano  degli  Egizj. 

10  E Jetro  disse,  Benedetto  sia  il  Signore, 
che  liberò  voi  della  muno  degli  Egizj.  c della 
mano  di  Faraone:  il  quale  riscosse  questo  po- 
polo di  sodo  alla  mano  degli  Egizj. 

1 1 Ora  conosco  che  grande  è il  Signore  più 
che  lutti  gl*  iddìi  : appunto  in  quello  eh’  essi 
s’erano  portali  arrognntemenlc  contr’a  loro. 

si  nella  scrittura  quadrata  come  nella  fenicia,  nella 
quale  i libri  di  Moisè  furono  originalmente  scritti, 
si  differiscono  poco  tra  loro)  è stata  ricevuta  dal 
Gesenius  thesaur.  p.  699. — Altri  traducono:  v'è 
una  mano  in  sul  solio  del  Sierose , che  7 Si- 
ccome arerà  guerra  ecc.;  ed  interpretano  co’  Cal- 
dei che  ’l  Signore  giurasse  in  sul  suo  trono  di 
far  guerra  ad  Amalec:  per  l'usanza  che  v'era  di 
levar  la  mano  quando  giuratasi. 

1.  Jetro  sac.  di  Madian.  Vedi  al  c.  Il,  18. 

2.  era  siala  rimandata.  Ila  questo  luogo  rica- 
vasi che  JHoisè.  il  quale  aveva  tolta  seco  la  moglie 
sua  e’  suoi  figliuoli  tenendo  in  Egitto  c.  IV,  20., 
gli  aveva  poscia  rimandati  nella  terra  di  Madian, 
dovendo  mettersi  all’impresa  di  liberare  il  suo  po- 
polo dalla  servitù. 

3.  area  nome  Gersom.  Vedi  c.  Il,  22. 

4.  Eliezer  significa  , Dio  è ajuto  ; da  El , 
Dio,  e TT?  *ézer,  ajuto. 

5.  al  monte  (li  Dio.  Vedi  c.  Ili,  t.  Onkclos  e 
Jonatan  spiegano  : presso  al  monte  sul  quale  era 
apparita  a Moisè  la  gloria  del  Signore. 

fi.  app.  in  quello  ch’ossi  ecc.  Vuol  dire,  die  ’l 
Signore  aveva  mostrato  la  sua  grandezza,  facendo 
tornare  I*  insolenza  e la  superbia , con  la  quale 
gli  Egizj  oppressavnno  il  suo  popolo,  a lor  propria 
confusione  e rovina.  I.'originale  in  questo  luogo 
c troppo  conciso,  c potrebbe  anche  supplirsi  ed 
interpretar  cosi  col  Caldeo  : perciocché  per  quel 
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12  Poi  Jeiro  suocero  di  Moisè  recò  un  olo- 
causto, e delle  vittime . a Dio  : e venne  Aa- 
ron, e lutti  gli  anziani  d'Israel.  a mangiar  del 
pane  col  suocero  di  Moisè  dinanzi  a Dio. 

13  Ed  avvenne  l’nllro  di,  che  Moisè  si  se- 
dette, per  render  ragione  al  popolo;  e'  I popolo 
istava  dinanzi  a .Moisè,  dalla  mattina  insino  a 
sera. 

l i E I suocero  di  Moisè  vide  tutto  quello 
ch’egli  Taceva  al  popolo:  c disse.  Che  è ciò 
che  tu  fai  a questo  popolo?  perchè  siedi  tu 
solo,  e tutto  1 popolo  islà  dinanzi  a le,  da 
mattina  insino  a sera  ? 

13  E Moisè  disse  al  suocero  suo.  Il  popolo 
viene  a me  a domandare  Iddio. 

16  Quando  essi  hanno  alcun  affare,  vengono 
a me,  acciò  ch’io  giudichi  intra  l’uno  e lallro: 

mezzo  medesimo  col  quale  gli  Egizj  (Untavano 
perdere  ì traci , furono  perduti  essi  medesimi: 
cioè,  quella  spedizione  con  la  quale  volernno  ri- 
durre da  capo  in  servitù  gli  Ebrei,  Tu  rivolta  da 
Dio  a loro  sterminio. 

12.  recò  un  olocausto.  Egli  era  sacerdote,  come 
è detto  nel  v.  I.:  e qui  vedesi  ch'adorava  il  vero 
Iddio. 

a mangiar  del  pane.  Vennero  al  convito  sacro, 
che  facevasi  delle  carni  di  quelle  vittime  le  quali 
non  erano  state  offerte  in  olocausto.  E questo  con- 
vito facevasi  dinanzi  a Dio : cioè  nel  luogo  me- 
desimo che  s' era  offerto  il  sacrifìcio , dinanzi  n 
quella  spezie  di  tabernacolo  temporaneo  del  qual 
dirò  al  c.  XXXIII,  7.:  ovvero  vuol  dir  semplice- 
mente  eh’  esso  facevasi  in  onore  di  Dio , come 
spiega  s.  Agost.  quaest.  in  Ex.  CO:  ante  Dcum 
id  accipere  debemus  factum,  quod  in  honorem 
Dei  factum  est.  Ubi  enim  non  Deus  ? 

15.  a domandare  Iddio  : cioè,  a domandare  il 
Signore  per  lo  ministero  mio.  che  sono  il  suo  in- 
terprete; e udir  In  sentenza  ch’io  «lo  in  nome  suo. 

16.  gli  statuti  di  IHo  ecc.  Intendi  con  s.  Agost. 
quaetl.  67.  I precetti  della  legge  naturale , che 
sono  scritti  nel  cuore  di  ciascheduno.  Secondo 
questi  Moisè  rispondeva  al  popolo,  dopo  arerò  in- 
vocato il  Signore,  che  gli  rischiarasse  le  quistioni 
più  oscure  col  lume  suo:  conciofossechè  la  legge 
scritta  non  fosse  ancor  promulgata  dal  Sinai,  nè 
sia  bisogno  di  supporre  con  alcuni  interpreti  che 
questo  fatto  della  venula  di  Jetro  sia  raccontato 
qui  per  ajitecipnzionc  fuor  del  luogo  suo. 

19.  Sii...  dinanzi  a Dio  : cioè,  facci  l’ ufficio 
d'interprete  di  Dio  appo  ‘I  popolo,  e domnndi  ’l 
Signore  degli  affari  più  difficili. 

21.  uomini  di  valore.  La  voce  ebr.  Vn  hhàil , 
che  nei  suo  significato  primitivo  esprimevn  la  forza 
del  corpo  e 'I  valor  militare,  non  altramente  che 


od  lo  insegno  gli  statuti  di  Dio,  e le  leggi  sue. 

17  E ’l  suocero  di  Moisè  gli  disse.  Ciò  che 
lu  fai  non  istà  bene. 

18  Per  cerio  che  vermi  meno,  e lu,  e que- 
slo  popolo  il  quale  è teco:  che  troppo  grave 
per  le  è coirsi»  cosa:  nè  potrai  farla  tu  solo. 

19  Ascolta  ora  la  voce  mia:  io  li  consiglierò, 
e sarà  Iddio  (eco:  Sii  tu  per  lo  popolo  di- 
nanzi a Dio.  e rapporta  lu  gli  affari  a Dio  : 

20  ed  ammoniscigli  degli  sUiluti . e delle 
leggi:  ed  insegna  loro  la  via  per  la  quale  hanno 
ad  andare,  e l'opere  c’hanno  a fare. 

21  E fu  provvedi  d’infra  tulio  I popolo  de- 
gli uomini  di  valore  e tementi  Iddio,  uomini 
lenii,  eh’ abbiano  in  odi»»  la  gundagneria:  e 
costituisci///)  sopra  loro  capi  di  miglia ja.  capi  di 
cenlinaja,  capi  di  cinquantine,  c capi  di  decine. 

virtù»  appo  i Romani , passò  dipoi  a significare 
la  forza  dell' animo,  c «, niella  dirittura  c probità 
morule  clic  si  lieti  salila  contr’BlIc  lusinghe  del 
guadagno  ed  al  timore  «le*  mali , senza  la  quale 
non  v’è  virtù  civile,  nè  può  reggersi  riununa  so- 
cietà. Grozio  avvisa  ancora  che  possa  interpretarsi, 
uomini  dorizio8i  e possenti  : perciocché  Vn  hhà- 
il significò  eziandio  quella  possanza  che  vien 
dalle  ricchezze:  ed  egli  è certo  ehe  i magistrati 
tolti  da  questa  classe  possono  amministrar  meglio 
la  giustizia  , che  i poveri , I quali  son  più  facili 
d»  esser  corrotti:  onde  Solone  volle  che  d* infra 
i ricchi  si  togliessero  i magistrati  in  Atene,  come 
dicono  Plutarco  in  Solone  c.  18.  cd  Aristot.  polii. 
Ili,  11.:  il  quale  loda  per  simile  ordinamento  lo 
stato  di  Cartagine  II,  11.,  e biasima  gli  Spartani, 
che  facevano  il  «’ontrurio  II,  9.  E nota  ancoro  quella 
sentenza  di  Scipione  affrirano  rapportata  da  Valer. 
Mass.  VI,  4.,  che  non  doreranno  inandarsi  in  Spa- 
gna nè  Sulpicio  fialhn  nè  Aurelio  Cotta,  perocché 
fimo  non  arca  nulla,  ed  alt  altro  nulla  era  a 
bastanza. 

capi  di  migliaja..  di  cenlinaja  ecc.  Il  consi- 
glio di  Jeiro  fu  questo:  che  gl’israeliti  fossero  ri- 
partiti prima  in  inigliaja,  cioè  in  grandi  famiglie 
che  contenessero  ciascuna  da  mille  capi  di  casa 
o famiglie  minori  ; e queste  si  suddividessero  in 
ccntinaju,  !<•  cenlinaja  In  cinquantine,  e le  cin- 
quantine in  decine  composte  ciascuna  di  dicci  pa- 
cl ri  di  famiglia  : e che  a ciascuna  di  «|ucste  divi- 
sioni e suddivisioni  fossero  preposti  de'  capi  che 
giudicassero  degli  affari  di  minore  importanza,  ap- 
pellandosi forse  da'  cupi  di  decine  a quelli  delle 
cinquantini?  c cosi  via  via.  Costoro  dovevano  an- 
cora prender  conoscenza  delle  cause  maggiori,  e 
riportarle  a Moisè,  ut  quale  s apparteneva  di  giu- 
dicarle. Cosi  ’l  governo  delle  tribù  prende»  forme 
più  regolari,  da  assomigliarsi  ad  ordinato  esercito. 
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22  E rendiino  essi  ragione  al  popolo  in  ogni 
tempo;  ed  ogni  grande  affare  rapportino  a te, 
ma  ogni  piccolo  affare  giudichino  essi.  Così 
li  sgraverai  t carico  d’addosso.  cd  essi  lo  por- 
teranno (eco. 

23  Se  questo  fai;  si  li  raffermerà  Iddio,  e 
potrai  durare  : ed  anche  lutto  questo  popolo 
perverrà  al  luogo  suo  in  pace. 

24  E Moisè  ascoltò  la  voce  del  suocero  suo; 
e fece  ogni  cosa  ch'egli  avea  dello. 

23  E scelse  Moisè  degli  uomini  di  valore 
da  (ulto  Israel,  e gli  ordinò  capi  sopra  '1  po- 
polo: capi  di  miglinjn,  capi  di  centinaja,  capi 
di  cinquantine,  e rapi  di  decine: 

26  i quali  rendessero  ragione  al  popolo  in 
ogni  tempo;  le  cose  piò  difficili  rapportassero 
a Moisè.  e tutte  le  minori  giudicassero  essi. 

23.  si  li  raffermerà  Iddio.  Seguo  l'interpreta- 
zione de’  Lw,  xartayiicii  « ó Heó c,  la  quale  è stata 
adottata  dal  Gesenius  thesuur.  p.  1153.  Altri  tra- 
ducono, se  Iddio  lo  ti  comanda , e cominciano 
l'apodosi  alla  frase  seguente. 

27.  accommiatò  il  suocero  suo.  .Ne'  A'um.  X, 
29-32.  si  racconta  clic  Moisè,  partendosi  dai  Sinai, 
richiese  llobab  figlino!  di  Huguel,  che  dovesse  an- 
dare insieme  con  lui;  e par  che  llobab  accettasse, 
t’invito,  per  quel  che  leggesi  ne'  Giud.  I,  16.  Ma 
ciò  non  sarebbe  in  contraddizione  col  fatto  eh’ è 
qui  rapportato  : perciocché , primamente  non  è 
certo  che  llobab  fosse  una  medesima  persona  con 
Jetro,  potendo  Polir.  ;nn  hhotiièn,  clic  Irnduccsi 
suocero,  significare  eziandio  cognato,  come  notai 
al  c.  Il,  18.;  e per  secondo.  Jetro,  il  qual  se  ne 
ritornò  nel  suo  paese , come  qui  è detto , potè 
dipoi  venir  dinuovo  nel  campo  degl'israeliti,  con- 
tinuando essi  a dimorare  nel  diserto  del  Siimi , 
ed  esser  con  Moisè  quando  si  partivano. 

1.  in  quell'  istesso  di:  cioè  nel  primo  di  del 
mese:  non  il  terzo  di,  come  crede  s.  Agost.  quarti, 
in  Ex.  70.:  perciocché  la  voce  ebr.  hhódesc, 
die  interpretasi  comunemente  mese,  qui  è usata 
nel  suo  significato  primitivo  di  novilunio,  come 
nel  / Sam.  XX,  3,  2 He  IV,  23. 

nel  diserto  di  Sinai,  ebr.  TD  Sinói,  Lxx  Xiv*. 
('osi  avea  nome,  da  uno  di  que'  monti . tutta  la 
contrada  alpestre  e montuosa  eh' c nel  centro  e 
verso  l'estremità  meridionale  della  penisola  dell’ 
Ambia  petrea.  In  essa  dimorarono  i figliuoli  d’ 
Israel  per  ispazio  quasi  d*un  anno,  insino  a di  20 
del  secondo  mese  dell'anno  secondo  JVtMti.  X,  lt. 

2.  s'accampò  dirincontro  ai  monte.  Qui  cou- 
vien  diterminare  il  sito  preciso  dove  gl'  Israeliti 
posero  il  campo,  e qual  fosse  questo  monte  Sinai, 
di  rincontro  al  quale  essi  fermaronsi,  e ’l  Signore 
vi  scese  iu  fiamma  di  fuoco  a promulgar  la  sua 


27  Poi  Moisè  accommiutò  il  suocero  suo  ; 
cd  egli  se  n'andò  nel  suo  paese. 

CAP.  XIX. 

tif  Israeliti  Tengono  al  Sinai ; 3 dove  iddio  co- 
manda che  s apparecchino  a ricever  la  legge, 
16  e scende  a loro  sut  monte  in  fiamma  di 
fuoco. 

Nel  terzo  mese  dell’iiseila  de'  figliuoli  d'Is- 
mel  della  terra  d’  Egitto,  in  qucll'islesso  di, 
pervennero  nel  diserto  di  Sinai. 

2 Partendosi  adunque  di  Rafidim,  vennero 
nel  diserto  di  Sinai:  e s'accamparono  nel  di- 
serto: e quivi  Israel  s accampò  dirinconlro  al 
monte. 

legge.  Questo  non  potò  certamente  essere  il  monte 
Serbài . come  avvisò  recentemente  l.epsius  con- 
futato da  Kutsrheit  D.  l.epsius  und  der  .Striai, 
Iteri.  18(6.;  quantunque  le  innumerevoli  iscrizioni 
delle  quali  è coperto,  non  solo  il  Wadi  Mukntleh 
al  suo  pie,  ma  tutte  le  sue  pendici  e le  rocce  più 
alpestri , attestino  l' alla  venerazione  nella  quale 
esso  fu  tenuto  uii  tempo  dalle  genti  vicine.  In- 
torno al  Gelici  Serbai  non  è pianura  alcuna  nè 
luogo  dn  polcrvisi  accampare:  oltreché  In  tradi- 
zione ci  mena  ulqunntn  più  lungi  verso  I sud-est, 
a quelle  montagne  di  rocce  granitiche,  intersecate 
da  valli  seosccse,  che  giacciono  quasi  nel  dritto 
mezzo  della  penisola,  tra*  due  rami  del  Mar  rosso, 
a 28°  tal.,  e sono  appellate  dagli  Arabi  con 
nome  comune  Gebcl  et-Ttìr.  Esse  formano  il  grup- 
po principale  di  tutto  quel  diserto  ili  rupi  e di 
monti  che,  stendendosi  per  un’ampiezza  di  30  a 
40  miglia  nella  parte  meridionale  d'essa  penisola, 
è riguardato  siccome  una  continuazione  delle  nion 
taglie  di  granilo  e ili  porfido  dt‘11' AVTrien  orientale, 
c dell'occidente  d’Arabia  : e soli  partite  in  due  da 
una  stretta  valle,  che  corre  da  scirocco  a maestro 
ed  lui  nome  Wadi  el-lxyia,  nella  quale  è il  con- 
vento d’el-Arbuin.  Il  tratto  che  rimane  a ponente 
di  questa  valle,  ed  è detto  Gebcl  ttwnr , termina 
a mezzodì  nel  monte  di  santa  Caterina;  la  cui  cimn, 
formata  du  una  nuda  roccia  di  granilo,  levasi  8168 
piedi  frane,  sul  livello  del  mare  secondo  Rus- 
segger,  8063  secondo  Huppell;  etl  essendo  perciò 
il  più  alto  picco  ili  tutto  quel  sistema,  offre  dalla 
sua  cima  una  vista  ampia  e magnifica;  ma  i din- 
torni suoi  son  poco  accessibili,  e nulla  affatto  ac- 
conci all'accampamento  d'titia  moltitudine.  Per- 
tanto le  tradizioni  degli  Arabi  c de'  Cristiani  s’ac- 
cordano a porre  la  scena  dell'apparizione  divina 
nel  gruppo  più  orientale,  che  ritiene  ancora  il  nome 
di  Gcbel  lloreb,  e.  stendesi  per  is|uizio  d' oltre  n 
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3 E Moisè  salì  a Dio:  c ’l  Sigsokf.  chiamò 
lui  del  monte,  dicendo . Così  dirai  alla  casa 
di  Jacob,  e dichiarerai  a'  figliuoli  d’Israel: 

4 Voi  slcssi  vedesti  quello  eh*  io  ho  Fallo 
agli  Egixj,  e come  ho  portali  voi  sopra  Tali 

4 miglia  tra  due  valli  mollo  anguste  e parallele; 
ciò  sono  Wadi  el-Legia  a ponente,  e Vaili  Sciu*eib 
a levante,  dove  istà  il  monastero  del  monte  Sinai, 
che  fh  dedicato  dairimperator  Giustiniano  alla  tras- 
figurazione di  Cristo  Tonno  321.  La  cima  più  alta, 
che  all’estremità  meridionale  di  questo  gruppo  ter- 
mina in  una  roccia  piana  d’ intomo  ad  80  piedi 
in  diametro,  a 1097  piedi  sul  mure  secondo  Bus- 
segger,  o 7033  secondo  lluppell,  è indicata  per 
lo  Sinai  della  Scrittura  dalla  credenza  volgari*  : 
onde  le  Di  posto  nome  Oebel  Musa.  Ma  da’  più 
recenti  viaggiatori,  e soprattutto  da  Robinson  bibL 
res.  I.  104  sgg.  119.  è stato  dimostrato  eh’ essa 
non  potè  essere  il  luogo  della  prointilgazion  della 
legge:  perciocché  non  v è pianura  nè  spazio  vi- 
cino dove  il  popolo  si  Fosse  potuto  accampare , 
nc  è cosi  agevole  l'accesso  che  Fosse  mestieri  a 
Moisc  di  porvi  de’  termini  attorno,  acciocché  nes- 
suno si  Fosse  upp rossi  muto  a toccare  quel  monte 
v.  12.  21.  Riguardando  dalla  sommità  del  Gehel 
Mùso,  null’altro  scorgesi  al  nord-est  che  I fiebel 
ed-Deir,  partito  dalTlloreb  per  lo  Imrronc  dov’  è 
edificato  il  monastero,  a ponente  il  Gelici  Munir, 
con  solo  le  strette  del  Wadi  Lcgia  tramezzo,  a mez- 
zodì vaste  colline  sabbiose  c le  eosle  scoscese  del 
monte  di  santa  Caterina,  a settentrione  ed  a mae- 
stro tutto  montagna  « dirupi.  Solo  all'  estremità 
opposta  dell’  lloreb,  che  guarda  u maestro  , cioè 
alla  cima  del  Safsàfeh  (jiL<dutì)l  Ras  es- 
-Safsàfeh)  convengono  tutti  i particolari  indicati  nel 
sacro  testo  : perchè  solo  a piedi  di  questo  trovasi 
immediatamente  una  pianura  ampia  e spaziosa,  da 
contenere  tutto  un  campo,  cioè  la  pianura  d’er- 
-Ràiiliah,  la  cui  superficie,  estimata  da  Robinson 
per  un  miglio  geografico  quattro,  è ancora  accre- 
sciuta da  un  seno  ch'eiln  Fa  a ponente,  e dall'im- 
boccatura piana  e spaziosa  ilei  Wadi  es-Secich  a le- 
vante. Da  questa  pianura , c per  un  buon  tratto 
della  valle  che  mette  in  essa , scorgesi  tutta  la 
pendice  anteriore  e la  sommità  del  monte  . clic 
s'innalza  sopra  essa  da  1200  a 1500  piedi.  Onde 
oggi  si  ticn  per  ceriti  che  in  er-Ràhnb  fossero  ac- 
campati gT  Israeliti , e su  la  cima  del  SafsàFcli 
Iddio  apparisse  loro  visibilmente  tra  le  nuvole  e 
'I  Fuoco  a promulgar  la  sua  legge.  Questo  monte 
perciò  è il  Sinai  della  Scrittura:  e tutto  ’l  grup- 
po dalla  cui  estremità  esso  s' innalza  tra  setten- 
trione c ponente  , avendo  allora  , siccome  ades- 
so, il  nome  d’ lloreb:  si  comprende  agevolmente 
conte  nel  Deuler.  ed  in  Mal.  IV,  4.  (Ili,  22.)  si 
ponga  suirilnreb  la  promitlgazion  della  legge,  clic 
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delTaquile,  e v’ho  menati  a me: 

5 Ora  dunque,  se  ubbidite  pure  alla  voce 
mia  , e guardate  il  mio  patto  : voi  sì  mi  sa- 
rete un  tesoro  peculiare  d’infra  tulli  i popoli; 
conciossiachè  tutta  la  terra  sin  mia. 

secondo  tutti  gli  altri  libri  della  Scrittura  avvenne 
nel  Sinal.  Una  descrizione  più  minuta  e più  di- 
stinta di  queste  contrade  cosi  celebri  nella  sloria 
del  popolo  di  Dio  può  vedersi  in  Nicbuhr  Reise- 
beschr.  I.  p.  247.  Burckhurdt  trarels  in  Syria 
p.  540  sgg.  Riippell  Urite  n.  A busti  nini  I.  p.  117. 
Labordc  corninoli,  sur  f Erode  p.  104. , e più 
speziulmente  In  Robinson  I.  c.  p.  89  sgg.  . 

3.  salì  a Dio  : cioè  in  sui  manie  di  Dio,  come 
hanno  qui  i l.xx;  in  sul  monte  dui  quale  il  Signore 
l'uvea  chiamato,  e dove  in  prima  gli  era  apparito 
e dettogli  che  . uscendo  d’  Egitto , dovesse  venir 

: quivi  ad  offerirgli  sacrificio  c.  Ili,  1.  2.  12. 

4.  sopra  rati  delT aquile.  Questa  innunilicu  ima- 
gine  è ripetuta  ancoro  nel  cantico  del  Deut.  XXXII, 
11.  Siccome  Tequile,  quando  addestrano  gli  aqui- 
lotti al  volo . volano  sotto  a loro  , sostenendoli 
quasi  con  le  loro  penne , por  impedire  che  non 
raggiano  : rosi  ’l  Signore  area  provveduto  con  amo- 
rosa sollecitudine  alla  salute  del  suo  popolo , e 
trattolo  Fuor  d’ Egitto  per  cammino  lungo  c mala- 
gevole. 

r 'ho  menali  a me:  cioè,  inaino  a quel  innnlr. 
come  interpreta  l'Arabo:  ch'era  quasi  la  stanza  di 
Dio,  c nel  quale  egli  voleva  loro  rivelarsi. 

5.  un  tesoro  peculiare,  ro SD  seijullàh . Questo 
vocabolo,  col  quale  gli  Ebrei  significavano  ciò  che 
altri  possiede  veramente  in  proprio  e gli  è per 
conseguente  più  caro , è applicalo  sovente  a’  fi- 
gliuoli d’Israel  (vedi  Deut.  VII,  fi.  XIV,  2.  XXVI, 
18.),  por  esprimere  la  cura  speziale  clic  1 Signore 
uvea  di  loro,  e la  bontà  con  la  quale  gli  avea  fatti 
singolari  da  lutti  gli  altri  popoli.  I Lxx  hanno  ili 
questo  medesimo  senso,  Xotòc  Tuptoóotoc,  il  qual  ti- 
tolo è dato  eziandio  al  popolo  cristiano  TU.  Il,  14. 
/ Pel.  Il , 9.  : e la  Vulg.,  peculium,  voce  usata 
da'  Romani  per  significar  propriamente  ciò  che  i 
servi  e’  figliuoli  possedevano  in  guisa  da  poterne 
disporre  senza  il  consenso  del  padre  di  Famiglia. 
— Vedesi  qui  come  il  Signore,  volendo  governare 
in  modo  speziale  e colmar  di  beneiizj  i figliuoli 
di  Jacob,  ch'egli  aveva  eletto  per  suo  popolo,  li 
richiede  in  prima  del  loro  consentimento,  se  vo- 
gliono, o no.  ubbidirgli  c riconoscerlo  per  loro  re 
e signore;  e sol  dopo  che  gli  hanno  acconsentito 
v.  8.,  egli  propon  loro  le  leggi  alle  quali  debbono 
ubbidire  c.  XX-XXIII.,  c sopra  queste,  accettate 
liberamente  dal  popolo,  è stipulalo  il  patto  fon- 
damentale dello  stato,  come  oggi  si  direbbe,  c. 
XXIV,  7 sg.:  in  guisa  che,  uon  avendo  gli  Ebrei 
quind'innanzi  altro  ra|»o  delle  cose  politiche  e re- 


Digitized  by  Google 


ESODO.  XIX.  333 


6 E voi  mi  sardo  un  reame  sacerdotale . 
ed  una  gente  santa.  Queste  son  le  parole  che 
favellerai  a’  figliuoli  d'Israel. 

7 E Noi  sé  venne;  e chiamò  gli  anziani  del 
popolo:  e propose  loro  tulle  queste  parole, 
che  *1  Signore  gli  avea  comandate. 

8 E rispose  lutto  ’l  popolo  ad  una,  c disse, 
Noi  faremo  lutto  quello  che  '1  Signore  ha  detto. 
E Moisè  riportò  al  Signore  le  parole  del  po- 
polo. 

9 E 1 Signore  disse  a Moisè.  Ecco,  io  verrò 

•• 

ligiosc  se  non  il  Signore,  che  fu  detto  perciò  loro 
re;  la  repuhlica  loro  divenne  una  vera  teocrazia, 
come  la  chiama  GiosefTo  contr.  Apion.  II,  16. 

6.  un  reame  tace  ruotale;  o più  letteralmente, 
un  regno  di  sacerdoti.  Per  dare  agl'israeliti  un’ 
idea  più  sublime  della  dignità  alla  quale  voleva 
innalzargli.  Iddio  fu  loro  assaporo  che,  riconoscen- 
dolo per  signore,  essi  saranno,  non  solo  il  suo 
regno  peculiare  e prediletto,  mu  eziandio  i suoi 
sacerdoti.  Il  popolo,  che  veniva  d'Egitto,  conosceva 
bene  l'altezza  nella  quale  era  posta  in  quel  paese 
la  casta  sacerdotale,  c’  molti  privilegi  ch'cssa  aveva 
sopra  tutte  l'altro  classi  dello  stato.  Ma  tra  loro  non 
doveva  esservi  distinzione  di  caste  : e tutti  dove- 
vano essere  sacerdoti  del  Signori»,  perchè  a tutti 
sarebbe  conceduto  differirgli  sacrilici,  a tutti  di 
partecipare  a'  misteri  del  culto  : in  guisa  che,  se 
poi  la  tribù  di  Levi  e la  famiglia  U'Aaron  furono 
particolarmente  destinale  all'  esercizio  del  sacer- 
dozio ed  al  servigio  delle  cose  sante,  essi  furono 
tenuti  in  conto  di.  ministri  e «liputati  di  tutta  la 
congregazione  alle  funzioni  del  sacro  ministero  ; 
ma  nella  pasqua  tutto  '1  popolo  continuò  od  eser- 
citare il  sacerdozio  ; iv  xtj>  Ttór/n  oupratv  tì>  lò\ o« 
UpSr* t Filone  cif.  .1 los.  Ili,  iti. — I Lxx,  invertendo  la 
costruzione,  interpretano  f3<*nXttov  sacer- 

dozio reale:  che  da  s.  Piero  1 ejì.  Il,  9.  è appli- 
cato a'  Cristiani,  del  pari  che  l'altro  titolo  di  gente 
santa,  ossia  consacrata  spezialmente  al  Signore  : 
perciocché  di  noi  più  che  dell'antico  popolo  può 
dirsi  con  lo  scrittor  dell’  /I por.  I,  6.  che  Cristo 
ci  ha  falli  re  e sacerdoti  a Dio  e suo  Padre. 

9.  acciocché  il  popolo  oda.  Iddio  volle  mani- 
festarsi a Moisè  in  quella  forma  sensibile,  veggente 
e udente  il  popolo  : acciocché  non  potesse  rima- 
nere più  alcun  dubbio  intorno  ullu  missione  eh*  e’ 
gli  aveva  data,  ed  alle  cose  clic  doveva  favellare 
in  suo  nome.  E la  manifestazione  del  Signore  av- 
venne di  fatti  in  modo  cosi  solenne  e palese,  che 
non  si  può  capire  come  ci  abbiano  più  luogo  le  ca- 
lunnie de'  moderili  increduli,  i quali  han  voluto 
assomigliar  Moisè  al  re  Suina,  che  diceva  di  con- 
sigliarsi delle  sue  leggi  con  la  ninfa  Egeria,  a Mao- 
metto, che  fé*  dettarsi  I Corano  dall'  angiolo  Ga- 
briel, a Manco-Capac,  che  favellò  in  nome  del  sole, 
hi  Suola  Scrittura,  Voi.  I. 


a te  nell*  oscurità  della  nuvola  ; acciocché  il 
popolo  oda  quando  io  parlerò  teco , ed  an- 
che a le  creda  in  perpetuo.  Moisè  adunque 
riportò  le  parole  del  popolo  al  Signore. 

10  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Va’  al  po- 
polo; c santificagli  oggi,  e domane:  e lavino 
le  vesti  menta  loro. 

1 1 E sicno  presti  per  lo  lerzo  di  : percioc- 
ché al  terzo  di  scenderà  il  Signore  a vista  di 
tulio  'I  popolo  in  sul  monte  Sinai. 


ed  a Licurgo,  che  fece  approvare  i suoi  statuti  all' 
oracolo  di  Delfo. 

10.  santificagli . Conveniva  che  ’l  popolo  s'ap- 
parecchiasse a quella  manifestazione  del  Signore, 
ed  a ricever  la  sua  legge,  purificandosi  d’ogni  soz- 
zura ; clic  questo  vuol  dire  , per  proprietà  della 
lingua  ebrea,  il  verbo  santificare  : c però  i Lxx 
interpretano  , purificagli.  A tal  uopo  fa- 

ccvansi  delle  abluzioni,  e si  lavavano  e mulavansi 
le  vestimento,  siccome  qui  medesimo  è dichiarato, 
e come  vedemmo  nella  Gcn.  XXXV,  2.;  ne'  quali 
riti  volcvasi  significare  la  mondezza  dell'animo  con 
la  quale  conviene  appressarsi  a Dio.  Cosi  anche 
gli  eroi  d’Omero  non  osavano  di  far  libagioni  e di 
supplicare  a'  loro  iddii  prima  che  si  lavassero  le 
mani  Itiad.  VI,  266.  IX,  171.  Odgss.  Il,  261.  XII, 
336.  ; c Penelope  si  lava  e vestesi  di  pure  vesti- 
menta,  per  far  supplicazione  a Minerva  Od.  IV,  759. 
Ili  simil  guisa  è dipinta  Al  cesio  da  Euripide,  quando 
s'appresta  ad  offerire  il  supremo  sacrificio  per  li 
suoi  figliuoli  : né  diversa  era  l'usanza  de’  Homani; 
perciocché  a quelle  parole  di  Virgilio  Aen.  XII , 
169:  puràque  investe  sacerdos,  nota  Servio:  Pura 
dicitur  restia  qua  festis  diebus  uti  consueverunt 
sacra  celebraturi...  Ideo  magistratus  et  sacri fi- 
caturi  lugani  jn-aetextam  habent,  et  tnanus  ablu- 
tas  detergere  tineis  manlilibus  rurant.  E Feslo  di- 
chiara ancor  più  particolarmente  che  fossero  quelle 
vestimenta  pure  : cioè,  non  obslita , non  fulguri - 
la,  non  funesta , non  maculam  habentia.  NcU'au- 
tularia  di  Plauto  uno  degli  attori  dice  similmen- 
te : Eo  taratimi , ut  sacrifìcem.  Nè  altra  origine 
ebbero  le  frequenti  abluzioni  de*  sacerdoti  egizj 
descritto  da  Krod.  Il , 37.  ; e 1*  uso  de*  lavacri  e 
delle  vestimenta  pure  e candide,  senza  le  quali  non 
poteva  aversi  parte  u*  misteri  d’Iside.  Egli  c il  vero 
che  nel  culto  troppo  sensuale  di  quelle  genti  fu 
dimenticalo  bene  spesso  ciò  che  per  quelle  ceri- 
monie esteriori  voleva  significarsi  : ma  pur  si  con- 
tinuava ad  ammonire  i profani  che  non  s'appros- 
simassero a'  misteri  più  sacri  Aeneid.  VI,  256.  ; 
s'allontanavano  talvolta  dall'arc  quelli  ch’avevano 
commessa  od  anche  divisata  nell'animo  alcuna  scel- 
leratezza : quei*  scelus  aut  omnibus  sumtwn,  aut 
in  pectore  moto  ni  est.  Graz.  Falisco  cyneget. 
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12  K porrai  de*  termini  al  popolo  dattorno, 
dicendo,  Guardatevi  di  non  salire  al  monte, 
o di  toccarne  pure  l'estremità:  chiunque  toc- 
cherà il  monte,  al  tutto  sarà  morto. 

13  Mano  no  *1  (occhi  ; ma  sia  al  postutto 
lapidato  o saettato:  o bestia  od  uomo  ch’eyli 
sia  , non  viva.  Quando  il  corno  sonerà  alla 
distesa,  salgano  verso  il  monte. 

14  E discese  Moisè  del  monte  al  popolo  : 
c santificò  il  popolo;  ed  essi  lavarono  le  vc- 
slimenla  loro. 

1.»  E disse  al  popolo.  Siale  presti  per  lo 
terzo  di:  non  v’appressale  a donna. 

12.  Cuard . di  non  salire  ccc.  Tutto  questo  era 
divisalo  per  mettere  nell"  animo  degl'  Israeliti  un 
sentimento  di  profonda  venerazione  e di  santo  ti- 
more inverso  Iddio.  Veggasi  ’l  bellissimo  contrap- 
posto che  si  Ai  nelfe/i.  agli  Ebr.  MI,  18-24.  tra 
la  legge  di  terrore  che  fu  data  al  popolo  antico 
con  quelfapparalo  sublime  ed  acconcio  ad  inspi- 
rare spavento  ne’  cuori  più  animosi,  e ’l  patto  d’ 
amore  al  qual  noi  siamo  stali  chiamati  in  Jesù  Cri- 
sto. Allora  fu  vietato  agl'israeliti  di  salir  nel  monte; 
ed  ora  è dato  a noi  di  salire  al  cielo  : quoti  olita 
in  inolilo  in  non  licuil,  id  nune  in  coelum  licei 
Grazio  al  v.  24. 

13.  .Vano  no  7 tocchi.  Colui  che  fosse  ardito  d’ap- 
pressarsi al  monte,  doveva  esser  tenuto  per  sacri- 
lego e profano  : perciò  era  vietato  a chicchessia 
di  toccarlo. 

il  corno.  I.'ehr.  ha  Sa*  johèl,  eh’c  detto  ellittica- 
mente in  luogo  di  731VI  yip  kòrcn  ha-jjobèl,  come 
leggesi  in  Jos.  VI.  3.  Questo  strumento,  chiamato  an- 
cora sciophàr  ha-jjobèl,  Jos.  VI.  4.  G.  8., 

nrnn  lE'u  sciophàr  IheruUih.  Lei r.  XXV,  9.  o sem- 
plicemente IDlu  sciophàr,  come  più  giù  v.  IG.  19., 
era  una  cornetti  di  suono  forte  e .squillante,  cliado- 
pcruvasi  nelle  solennità  e nelle  pubbliche  allegrez- 
ze; fatti  di  corno,  od  anche  di  mctillo.  ma  simile 
ad  un  corno  nella  sua  forma  ricurva,  come  il  liluus 
de*  Latini:  onde  scrisse  s.Geron.  in  Os.  Y.8.:  Buc- 
cina indorai  in  csl , et  corna  rerurro  cfjicitur; 
linde  et  proprie  hebraice  sopliar,  ij rocce  xtp*7 (vr, 
appeUalur.  Or  il  Signore  appari  sul  Sinai  tra  *1 
rimbombo  de’  tuoni  e io  squillar  coinè  d una  cor- 
netti v.  IG.  19.:  e sol  quando  questa  cornetti  in- 
cominciò a sonare  con  suono  più  lungo  e disteso, 
poti!  il  popolo  salire,  non  proprio  in  sul  monte, 
ma  su  per  le  pendici  «fesso  e fuor  de'  termini  che 
Moisè  uvea  (tosti;  i quali  non  fu  dato  di  passare 
se  non  a settanta  degli  anziani  dlsrucl  e.  XXIV, 
1. 9.— -Quanto  all'elimologia  ed  al  significato  primi- 
tivo della  voce  w jobH,  veggasi  al  Le r.  XXV.  10. 

13.  non  v'aj/prcssate  a donna.  Ciò  fu  ancora 
comandato  per  trovarsi  mondi  dinanzi  al  Signore  : 
perciocché  si  teneva  che  (ter  si  fatto  commcrzio 


XIX. 

IG  Ed  avvenne  al  lerzo  di , come  fu  mal- 
lina,  che  si  fecero  luoni,  e folgori  , cd  una 
nuvola  folla  in  sul  inonlc , insieme  con  un 
suon  di  buccina  mollo  furie  : c tulio  7 popolo 
ch’era  nel  campo,  tremava. 

17  E Moisè  fece  uscire  il  popolo  incontro 
a Dio,  fuor  del  campo  : c islcllero  appiè  del 
monte. 

18  E ’l  monte  Sinai  fumava  lutto  : perciò 
clic  ‘I  Sig.iokr  era  sceso  sopra  quello  in  fuoco: 
c saliva  il  fumo  di  quello,  simile  a fumo  di 
fornace;  e lutto  ’l  monte  tremava  forte. 


l’uomo  si  contaminasse  Le r.  XV,  18.,  c non  po- 
tesse appressarsi  alle  cose  sante.  E questa  cre- 
denza. «lettala  dal  sentimento  naturale,  fu  comune 
appo  gli  orientali:  siccome  «le'  babilonesi  e degli 
Arabi  ni  neon  la  Erodoto  I,  198.,  c simile  degli  Egizj 
II,  64.;  i quali  non  potevano  dopo  ciò  entrar  ne* 
tempj.  se  prima  non  si  fosscr  lavati,  e i sacerdoti  lo- 
ro. quando  dovevano  offerire  i sacriflzj,  astenevansi 
da  molle  cose,  toò  ti  itavrwv,  xa't  6utX(ac 

•pviputa;,  come  dice  Chcremone  appresso  Porfirio 
de  ab*lm.  IV,  7.  >’è  fu  diverso  in  questo  il  costu- 
me degli  occidentali,  almeno  per  certi  riti  e misteri 
più  solenni:  vedi  Plutarco  symp.  Ili,  G,  4.  c fai- 
tre  testimonianze  allegate  dal  Mcursio  Eleusin.  7.; 
c p«'r  ciò  chir  concerne  i Itomani,  Tibullo  li.  city. 
1.  Il  sg.  Ovidio  melata.  X,  434  sgg.  Giovenale  6, 
335  sg.  c Lampridio  nella  vita  d’Alcss.  Severo, 
ove  dice  di  questo  imperatore  : Si  facullas  esse I, 
i.  e.  si  non  cuin  uxore  citbuissel.  matulinis  oris 
in  larario  suo  rem  divinata  fa  eie  bai.  Gli  Ebrei 
si  astenevano  «tulle  donne  nella  festa  dell'espia- 
zione solenne,  secondo  la  Misna  jomit  8,  I.  E que- 
sta medesima  usanza  osservano  i musulmani  nel 
lor  pellegrinaggio  alla  Mecca,  insino  che  non  hanno 
deposto  Vibranti  ch'c  il  lor  mantello  di  penitenza. 

16.  di  buccina,  sciophàr.  Vedi  al  v.  13.* 

18.  il  atonie  Sinai  fumava  tutto.  Oltr'alla  nu- 
vola folta  che  coprìvalo,  ed  alle  folgori  eh'uscivan 
ili  «|uella,  un  gran  fumo  vedovasi  salire  da  tutto 
*1  molile,  e per  mezzo  esso  un  fuoco,  che  levava 
allo  la  Gamma  ed  ardeva  insino  a mezzo  7 cielo , 
Sfiondo  l’espressione  del  Deut.  IV,  11.;  mentre 
che,  scosso  dal  rimlKindo  de'  tuoni,  il  monte  tre- 
mava forte.  In  mezzo  a questo  terribile  apparato 
appresentavasi  il  Signore  agl'israeliti,  e faceva  udir 
la  sua  voce;  per  dar  loro  un’alta  idea  della  sua 
maestà  c «Iella  sua  possanza.  Sarà  egli  mestieri  di- 
mostrare, alla  vista  di  questo  quadro  sublime,  clic 
la  fantasia  «li  .Michelangelo  non  avria  saputo  divisa- 
re, elio  in  esso,  non  una  combiuazioiic  «lell'arte  li- 
tuana, nè  un  effetto  ilcllc  cause  naturali,  ma  con- 
vicn  riconoscere  al  tutto  i contrassegni  «l  una  mani- 
festazione soprannaturale  e l'opera  dcirinGnita  po- 
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19  E ’l  suono  della  buccina  s*  andava  vie 
più  rinforzando  d'assai  : Moisè  parlava;  e Id- 
dio gli  rispondeva  con  un  tuono. 

20  11  Signore  adunque  discese  in  sul  monte 
Sinai,  nella  sommità  del  monte;  e '1  Signore 
chiamò  Moisè  alla  sommità  del  monte;  e Moisc 
ri  sali. 

tenia  di  Dio?  Egli  e il  vero  che  GiosofTo  antt.  Ili, 
5.,  rapportando  i particolari  di  questo  grande  av- 
venimento, soggiugne,  non  altramente  che  vedem- 
mo sopra,  e.  XIV,  21.,  intorno  al  passaggio  del  Mar 
rosso  ; IH  quatte  cose  penti  come  gli  talenta  cia- 
scuno che  s'abbatterà  a leggerle  : a me  fa  biso- 
gno di  raccontarle  siccome  sono  scritte  ne  sacri 
libri  ; e che  de*  moderni  increduli  c razionalisti 
gli  uni  han  tenuto  tutto  *1  racconto  per  un’antica 
poesia,  con  de  Welle  Kritik  der  isr.  Gesch.  p.  231., 
e gli  altri  si  sono  studiati  di  spiegarlo  naturalmen- 
te, c di  prender  anche  Moisè  per  un  ingannatore, 
come  du  Bois  Aymc  nella  Descript,  de  f Égyjtle 
Vili.  p.  133  sg.  Bauer  hebr.  Gesch.  I.  p.  289.  ed 
hebr.  Mythol.  I.  p.  296.  Elchhom  nella  Biblio- 
thek  d.  bibl.  Liter.  I.  p.  76.  ed  altri  parecchi.  Ma 
fatti  di  questa  natura  non  potevano  certo  inven- 
tarsi, nè  farsi  credere  cosi  di  leggieri  a quel  me- 
desimo popolo  che  doveva  esserne  stato  testimone, 
ne  a’  figliuoli  pure  od  a*  nipoti  discesi  da  quello. 
E quanto  al  modo  di  spiegarli,  scriveva  saviamente 
Leone  de  Laborde  comment.  sur  V Exode  p.  109  : 
« lo  non  gitterò  il  tempo , nè  abuserò  della  pa- 
zienza de*  leggitori,  esaminando  le  pretese*  cogni- 
zioni pirotecniche  che  Moisè  mise  in  opera  in  que- 
sta congiuntura,  o l’uso  deirimmensa  quantità  di 
nafta  che  poteva  simulare  il  Tuoco  del  cielo  e la 
gloria  della  maestà  divina  : queste  invenzioni  si 
voglion  lasciare  a quella  scuola  di  spiriti  forti,  la 
quale  sa  dar  de*  miracoli  certe  spiegazioni  che 
son  molto  più  malagevoli  ad  intendere  che’  mi- 
racoli stessi,  li  Certo  clic  non  saria  stata  cosa  di 
cosi  lieve  momento,  come  a qualche  incredulo  è 
parso,  il  procacciarsi  c l’apparecchiare  in  segreto 
i materiali  che  si  richiedevano  ad  incendere  cote- 
sto fuoco  d’artilizio!  Nè  io  m'intratterrò  alla  con- 
futazione di  quegli  altri  che  videro  nel  fuoco  del 
Sinai  un’  improvvisa  eruzione  vulcanica  : concios- 
sinchc  non  v’abbia  alcuno  il  quale  ignori  che  in  tutta 
quella  catena  di  montagne  granitiche  non  ve  pure 
il  menomo  segno  che  siavi  potuto  arder  nini  un 
vulcano:  ed  anche  du  Rois  Ayiné  I.  c.,  ostinandosi 
a cercare  una  spiegazion  naturale  di  questo  fatto, 
confessi  perciò  in  una  nota  d'essersi  dovuto  dis- 
togliere dell'opinione  ch'aveva  già  annunziata  in 
una  memoria  letta  all'instiliito  del  Cairo  l'anno  IX 
della  republica , cioè  che  'I  monte  Sinai  potesse 
essere  un  vulcano  spento,  da  ch'egli  aveva  vedute 
alcune  pietre  vulcaniche  nella  zavorra  de'  legni 
che  dalla  città  di  Tor  veleggiavano  a Sues.  Non 


21  E ’1  Signore  disse  n Moisè.  Scendi,  pro- 
testa al  popolo:  ch'ossi  non  rompano  i ter- 
mini, per  vedere  il  Signore,  c raggiano  molti 
di  loro. 

22  E i sacerdoti  eziandio,  che  s'appressano 
al  Signore,  si  santifichino:  che  '1  Signore  non 
«avventi  sopra  loro. 

più  quindi  un’enizionc  vulcanica,  ma  sì  una  pro- 
cella con  folgori  e tuoni,  quali  sogliono  soprav- 
venire improvvisamente  nelle  contrade  dette  mon- 
tagne, e qual  gli  Ebrei  non  avevano  potuto  veder 
mai  in  Egitto.  E Moisè,  secondo  lo  scrittor  fran- 
cese , profittava  dell'  ignoranza  del  popolo , e gli 
facea  credere,  salendo  in  sol  monte  tra'  tuoni  e* 
baleni , che  ’l  Signore  era  sceso  quivi  a favellar 
con  lui.  Ma  tanta  stupidità  di  po|Htlo  sarebbe  ella 
concepibile  ? e niuno  davvero  trovossi  in  tanta  mol- 
titudine ch’avesse  inai  veduto  nuvole  nè  folgori, 
nè  udito  il  fragor  de*  tuoni,  non  pure  nella  pro- 
cella della  gragnuoia  che  Iddio  mandò  per  settima 
piaga  sopra  l'Kgitlo  c.  IX,  23  sgg.  ? e Moisè  poteva 
egli  predire  questi  procella  tre  di  innanzi  ch’av- 
venisse v.  11.,  e farla  durare  a sua  posta?  nè  do- 
veva vedersene  più  alcuna  in  tutto  l’anno  che  gli 
Ebrei  dimorarono  a piedi  del  monti* , nè  ne'  39 
che  seguirono,  continuando  essi  di  camminar  per 
lo  diserto? 

19.  gli  risjtondeva  con  un  tuono.  Altri  tradu- 
cono, con  una  voce ; e Luterò,  antworlele  ihm 
lenti,  cioè,  gli  rispondeva  ad  atta  voce:  percioc- 
ché l'ebr.  S ip  kol  può  significar  l'uno  e l'altro, 
come  notai  al  c.  IX,  28.  Ma  par  eh* a Moisè  il  Si- 
gnore rispondesse  in  guisa  che  per  mezzo  il  rim- 
bombo del  tuono  s’udisse  ’l  suono  delle  purole: 
come  in  do.  XII,  28  sg.  raccontasi  che,  pregando 
Cristo  il  Padre  che  dovesse  glorificare  il  suo  nome, 
renne...  una  voce  dal  ciato:  E Ilio  glorificato, 
e lo  glorificherò  ancora.  Ma  quella  voce  fu  tale 
che  la  moltitudine,  ch'era  presente  ed  area  udi- 
to, diceva  essersi  fatto  un  tuono;  altri  dicevano, 
Cn  angelo  gli  ha  parlato.  Nel  fleti/.  IV,  12.  Moisè 
dice  agl'  Israeliti  : il  Sicjorr  vi  parlò  di  mezzo 
dot  fuoco  : e voi  udivate  la  voce  delle  parole. 

22.  E i sacerdoti  eziandio  ecc.  Se  crcdesi  a* 
dottori  ebrei  (Misna  zcbach.  li,  i.  Onkelos  Esod. 
XXIV,  3.),  questi  non  erano  altro  che  i primoge- 
niti, i quali  esercitavano  le  funzioni  di  sacerdoti 
innanzi  all’institiizione  del  sacerdozio  levitilo , e 
furono  consecrati  più  particolarmente  al  Signore 
dopo  l'uccisione  de’  primogeniti  d'Egitto  c.  XIII, 
2.,  benché  poscia  i Leviti  fossero  messi  nel  luogo 
loro  jYtrm.  Vili,  16.  S.  Agost.  quaesl.  in  Le v.  23. 
avvisa  che  qui  si  favelli  per  antecipazione  de’  sa- 
cerdoti della  tribù  di  Levi  : non  quia  iam  crani 
(sacerdote*),  sed  quia  futuri  erant,  hoc  eos  iam 
lune  Scriptum  appellarti  iter  anlicipationem. 
Ma  più  verisimile  è la  sentenza  d’Abnrbanel  e di 
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23  E Moisè  disse  al  Sig.iokk  , Xon  può  il 
popolo  salire  al  monle  Siciai  : conciossiachè 
tu  ci  abbi  protestalo,  dicendo.  Poni  de’  ter- 
mini a questo  monte,  e santificalo. 

24  E '1  Signore  disse  a lui , Va',  scendi  ; 
e sali,  tu,  ed  Aaron  teco:  ma  i sacerdoti,  e 
'I  popolo . non  rompano  i termini , per  sa- 
lire al  Signore  ; eh*  egli  non  s’  avventi  sopra 
loro. 


23  E discese  Moisè  al  popolo  : e ’i  disse 
loro. 


CAP.  XX. 


Promulgazione  della  legge. 

E Iddio  parlò  tutte  queste  parole,  dicendo. 
2 lo  sorto  il  Sigvore  Iddio  tuo:  il  quale  li 
trassi  della  terra  d'Egitto,  della  casa  di  ser- 
vitù. 


le  Clerc,  che  debbano  intendersi  que'  giovani  che 
Moisè  elesse  d’infra  i figliuoli  d’Israe)  per  offerire 
I sacri  li  zj  c.  XXIV,  5. 

non  s’avventi  sopra  loro.  Questo  intendasi 
del  fuoco  nel  quale  il  Signore  era  apparito;  che, 
appressandoglisi  ossi  nella  loro  immondezza , si 
sarebbe  avventato  addosso  u loro , e gli  avrebbe 
consumati. 

23.  santificalo  : cioè,  dichiaralo  santo  cd  invio- 
labile, si  che  niuno  no  'I  tocchi,  nè  vi  s’appressi. 

1.  Iddio  parlò.  Il  Signore  era  sceso  sul  Sinai 
c.  XIX,  18.  20.;  cioè,  uvea  manifestata  quivi  sen- 
sibilmente la  sua  gloria  ; cd  egli  medesimo  pro- 
mulga la  sua  legge,  e fa  paltò  sopra  essa  con  gl' 
Israeliti  : nè  in  tutta  questa  narrazione  non  si  dice 
mai  ch'altri  in  suo  nome  parlasse  a .Moisè  ed  al 
popolo,  ch'era  ratinato  a pie  del  monte.  Onde  R. 
Borimi  attribuisce  al  Verbo  di  Dio  questa  promul- 
gazione ; e dice  che  quegli  '1  quale  qui  parla  è 
« la  Gloria  del  Signore , c (\ue\V  Iddio  che  siede 
su'  cherubini  /.  Par.  XIII,  6.,  il  qual  tuttavolta 
è veneralo  e adorato  in  uno  insieme  col  Signo- 
re; egli  scrisse  e diè  la  legge  Eh.  XXXII,  16.,  ed 
è chiamato  il  diletto  del  Signore  Deut.  XXXIII, 
12.  c la  bocca  del  Signore,  perocché  per  lui  parla 
il  Signore:  ed  è quegli  contr' al  quale  peccarono 
Moisè  ed  Aaron  Num.  XX,  24.;  egli  è detto  Pietra 
c.  XVII,  6.  Deut.  XXXII,  4.  15.  18.,  cd  è il  Dio 
di  Bet  el  Gcn.  XXXI,  13..  l’Iddio  d’Abraain,  d'Isaac 
e di  Jacob,  la  Bontà  del  Signore,  la  qual  passò 
dinanzi  a Moisè  Eh.  XXXIII,  19.  XXXIV,  6.,  la  Fac- 
cia del  Signore  Es.  XXXIII,  14.  ecc.  * — Ep- 
pure Stefano  negli  Alt.  VII,  53.  e l'Apostolo  a’ 
Gal.  Ili,  19.,  co’  quali  s'accorda  GiosefTo  anlt. 
XV , 5,  3. , par  che  dicano  la  legge  essere  siala 
promulgata  per  lo  ministero  degli  angioli.  Ma  ciò 
deve  intendersi,  non  detrazione  principale,  che  la 
Scrittura  attribuisce  in  questo  fatto  a Dio,  ma  dcll’as- 
sislcnza  e del  servigio  che  que’  suoi  ministri  allora 
gli  prestarono:  gli  angioli  gii  stavano  allora  da  lato 
ed  erano  insieme  con  lui,  tx  £cl;tuv  ctùrou  per’ 
oÒTwj,  come  leggesi  nella  vera,  alcss.  Doni.  XXXIII, 
2.  Iddio  medesimo  parlò  adunque,  udente  il  popolo 
Deut.  IV,  12.,  tutte  le  parole  che  seguono  insino 
al  v.  14.  ; nelle  quali  son  contenuti,  come  in  un 
sommario,  i comandamenti  principali  che  dovean 
servire  di  base  a t utta  la  legge  : cjje  dipoi  furo- 


no scritti  in  su  le  due  tavole  del  patto<  Essi  espri- 
mono, sotto  forma  quasi  sempre  negativa  , i più 
essenziali  doveri  che  ci  legano  da  natura  a Dio 
ed  al  prossimo;  i quali  son  compendiati,  in  modo 
piu  perfetto  ed  in  forma  positiva,  in  que’  due  che 
Cristo  dichiarò  massimi  fra  lutti  i preconi  della 
legge  Mail.  XXII,  37-40.  Marc.  XII.  29-31.  (vedi 
Deut.  VI,  5.  fot.  XIX,  18.):  ed  obbligavano  non 
solo  I*  antico  popolo , ma  anche  noi  ; perciocché 
Cristo  venne,  non  per  annullar  la  legge,  ma  per 
adempierla  Nati.  V,  17.,  inculcando  più  espressa- 
mente i doveri  di  caribi  inverso  i fratelli,  la  he- 
ncliccnza  e 'I  perdono.  I.c  altre  leggi,  che  si  con- 
venivano solo  alla  condizione  ed  allo  stato  degli 
Ebrei,  alle  abitudini  loro,  al  clima  del  paese  che 
doveano  abitare,  all'esercizio  dell'agricoltura,  alla 
quale,  più  che  a qualunque  altro  genere  di  vita, 
si  volevano  adusare,  sono  state  abrogate  dal  tempo 
e da*  cainhhmenli  sopravvenuti  : ma  questi  pre- 
cetti dureranno  immutabili  quanto  durerà  la  na- 
tura. — Essi  son  chiamati  per  antonomasia  te  dieci 
parole  nel  Deut.  IV,  13.,  ovvero  con  greco  voca- 
bolo, il  decalogo  , per  la  loro  divisione  in  dieci 
articoli  : benché  intorno  al  modo  del  dividergli  i 
dottori  non  s'acrordinp.  GioselTo  anlt.  Ili,  5,  5. 
Filone  de  decal.  Orig.  hom.  in  Ex.  8.  c gli  Ebrei 
generalmente , co*  quali  convengono  i Calvinisti 
cd  alcuni  degl'  interpreti  cattolici , fanno  quattro 
de*  comandamenti  che  riguardano  Iddio,  e sei  di 
quelli  che  sono  inverso  il  prossimo  : laddove  s. 
Agost.  quaest.  in  Ex.  71.  ep.  55.  ad  Januar. 
n.  20.  e Clem.  Aless.  strom.  VI,  16.  p.  290.,  se- 
guiti da’  più  de*  cattolici  e da*  Luterani,  ne  danno 
tre  alla  prima  tavola  c sette  alla  seconda.  Essi  riu- 
niscono in  uno  il  divieto  di  non  avere  altri  id- 
dìi e quello  di  non  Tarsi  imagini  da  adorare  v.  3. 
4..  che  quegli  altri  dividono;  c partiscono  per  con- 
trario il  comandamento  che  proibisce  di  concupire 
la  moglie  del  prossimo  da  quello  che  concerne 
fai  tre  sostanze  v.  17.,  la  qual  divisione  qui  non 
potrebbe  aver  Inogo,  ma  si  nel  Deut.  V,  21.,  per 
l'ordine  diverso  nel  quale  son  trascritte  quivi  le 
parole. 

2.  Io  sono  il  Sigxore  ecc.  Questo  concetto,  che 
serve  d’esordio  a tutta  la  legge,  è veramente  su- 
blime, perchè  rappresenta  al  pensiero  l'altezza  in- 
finita del  legislatore,  e *1  diritto  ch'egli  ha  da  na- 


Digitized  by  Google 


ESODO.  XX.  337 


3 Non  avere  nitri  iddi!  nel  mio  cospetto. 

4 Non  farli  scultura,  nè  imagine  alcuna  di 
cosa  che  sia  in  cielo  disopra , nè  che  «Vi 
in  terra  disotto,  nè  che  sia  nell'acque  disotto 
alla  terra. 

tura  sopra  tutte  le  creature,  ed  in  particolare  sul 
popolo  beneficalo  e salvato  da  lui. 

3.  nel  mio  cospetto.  Egli  vieta  in  prima  che  non 
s'abbiano  altri  iddìi  fuor  di  lui  ed  in  sua  presenza, 
cioè  veggente  lui  e quasi  in  suo  dispetto,  fonde 
i Lxx  non  espressero  tutta  la  forza  dell'originale, 
traslatando  Ipw,  fuor  di  me.  — Per  questo 
primo  precetto  è comandata  implicitamente , vie 
più  che  gli  alti  del  culto  esteriore , l'adorazione 
interiore  del  cuore  e dello  spirito , ch'è  si  ener- 
gicamente inculcata  nel  Deut.  VI  , 5.  : cd  è vie- 
tato di  prestar  culto  divino  in  qualsivoglia  guisa 
ad  ogni  altro  ohhielto , dal  Signore  in  fuori.  Ma 
non  ci  è tolto  perciò  di  poter  mostrare  il  nostro 
rispetto  inverso  coloro  c'banno  meritato  d'essere 
accolti  per  le  loro  virtù  nel  novero  degli  amici  di 
Dio,  od  inverso  gli  spiriti  del  cielo , ch'assistono 
come  ministri  al  suo  trono.  l>i  questa  venerazione 
per  gli  angioli  c per  li  santi  di  Dio,  clic  i prote- 
stanti affettano  dì  confondere  con  ('adorazione  ch'è 
dovuta  a lui  solo , ci  Im  frequenti  esempi  nelle 
Scritture. 

4.  Non  farti  scultura  ccc.  Per  questo  divieto, 
ch’è  ripetuto  nel  /,* r.  XXVI,  I.  ed  inculcato  più 
distesamente  nel  Deut.  IV,  15-18.,  non  è proibi- 
ta, come  avvisarono  i dottori  ebrei  de'  tempi  po- 
steriori , qualsivoglia  rappresentazione  di  pittura 
o di  scultura;  ma  sol  quelle  imagini  cb'eran  fatte 
per  adorarsi,  come  appare  dal  v.  seg.  *0  51  Siu- 
Tipoc  juXi óet  ur.Szvò;  ttxóv*  £<*>ou  TOnfaavra?  itpocxir 
vtìv  Gioscf.  antt.  Ili,  5,  5.  A Moisò  stesso  fu  in 
fatti  comandato  che  ponesse  due  cherubini  in  su 
Parca  e.  XXV,  18  sg.,  che  a figure  di  cherubini 
facesse  lavorare  i teli  del  tabernacolo  e la  cortina 
del  santuario  c.  XXVI,  1.  31.,  e rizzasse  il  ser- 
pente di  bronzo  nel  diserto  JVtim.  XXI,  8.  Salo- 
mone altresi  pose  due  grandi  staine  di  cherubini 
nel  luogo  santissimo,  ed  in  tutte  le  pareti  del  tem- 
pio fece  intagliare  delle  palme  c de*  cherubini  1 
Re  VI,  23-29.;  siccome  ancora  il  mar  del  bronzo 
fc'  sostenere  n dodici  buoi,  e nelle  basi  delle  con- 
che fé'  lavorare  de’  lioni . de’  buoi  e de’  cheru- 
bini 1 Re  VII . 25.  29.  Cosi  fatte  ligure . come 
notò  Tertnll.  contra  Mar  don.  II.,  non  ridenlur 
similitudinum  prohit/Uarum  legi  refragari , non 
in  eo  similitudini s stata  deprchensa  ob  quem 
timililudo  prohibetur.  Ma  pure  convien  credere  eh’ 
eziandio  gli  antichi  Israeliti  interpretassero  troppo 
rigorosamente  le  parole  della  legge  ; e che  non 
solo  avessono  per  abominazione  gl'idoli,  e fuggis- 
sero di  rappresentar  sotto  forme  sensibili  Iddio, 
del  quale  non  nvean  veduta  simiglinnza  alcuna 


3 Non  adorar  queste  rose  , nè  non  servir 
loro:  impcrciò  ch'io  sono  il  Signore  Iddio  tuo, 
Dio  geloso,  che  visito  l'iniquità  de'  padri  so- 
pra i figliuoli,  sopra  la  terza  c la  quarta  ge- 
nerazione, a coloro  che  m'odiano; 

quando  parlò  loro  in  Horeb  di  mezzo  del  fuoco 
Deut.  IV,  15.,  ma  s'astenessero  ancora  al  possi- 
bile di  ritrarre  uomini  ed  animali  : ondcchè  Parti 
del  disegno  appo  loro  rimasero  sempre  imper- 
fette. 

Nella  classificazione  che  qui  è fatta  degli  ob- 
bietti cui  è vietato  di  ritrarre  c d’adorare.  Filone 
de  decat.  (opp.  II.  p.  193  sg.)  vede  un'allusione  alla 
sconcia  idolatria  degli  Egizj  ; i quali , come  egli 
dice , essendo  iti  a ricercare  ciò  che  v’ha  di  più 
immane  in  terra  e nell’  acque  , c non  trovato  in 
terra  nulla  di  più  fiero  che  'I  lione,  nè  nell'acqua 
alcuna  cosa  più  atroce  del  coccodrillo,  all'uno  ed 
all'altro  diedero  onori  divini  : e consecrarono  an- 
cora degli  altri  animali,  cani,  gatti,  lupi;  e del 
genere  degli  uccelli,  ibidi  c sparvieri.  Ma  dcll’ori- 
gine  di  questa  grossolana  idolatria  degli  Egizj  vedi 
quello  che  dirò  nel  Deut.  IV,  17.  Dicesi  poi  qui 
che  l’arque  son  sotto  alla  terra  : perciò  ch’esse 
sono  più  basse  che  I lito  dal  quale  son  richiuse. 

5.  i Von  adorar  queste  cose.  Qui  è manifesto 
quali  imagini  Iddio  divietasse;  c come  a torto  i 
protestanti  accusino  d'idolatria  i cattolici,  i quali 
non  adorano  materialmente  le  imagini  sacre,  ma 
le  adoperano  sol  come  segni  sensibili  degli  ori- 
ginali in  esse  rappresentati,  a'  quali  si  debbe  ri- 
ferire ogni  dimoslrazion  di  rispetto  e di  venera- 
zione ch'essi  fanno  inverso  quelle.  Né  per  P uso 
di  cotali  imagini  si  corre  oggi  più  rischio  di  ca- 
der nell'idolatria , come  avveniva  troppo  legger- 
mente agli  Ebrei. 

Dio  geloso.  Questo  (itolo  si  dò  al  Signore,  per 
mostrar  la  giustizia  con  la  quale  egli  punisce  P 
infedeltà  de’  suoi:  perciocché  il  paltò  fatto  dal 
Signore  col  suo  popolo  è assomigliato  nelle  Scrit- 
ture al  legame  ch'unisce  insieme  il  marito  con  la 
sua  moglie,  e l’infedeltà  commessa  conir’ a lui  è 
dinominuta  adulterio  : leggasi  Kzech.  XVI.  XXIII.  c 
gli  nitri  profeti  passim.  Imperò  l'ira  c la  giustizia 
vendicatrice  di  Dio  è detta  gelosia , c littello  di 
ripwtio  la  riprovazione  ch'egli  fa  del  suo  popolo 
ls.  L,  1.  Jcr.  Ili,  8. 

visito  l’iniquilà..  sopra  i figliuoli.  Questa  mi- 
naccia, che.  Iddio  aggiugne  in  luogo  di  sanzione 
a*  primi  due  comandamenti,  toma  un  po’  dura  ad 
intendere:  perciocché,  come  sarebbe  egli  compa- 
tibile con  la  giustizia  infinita  di  Dio  II  far  vendetta 
dell’iniquità  de’  padri  sopra  i figliuoli  innocenti? 
E pur  queste  medesime  parole  son  ripetute,  non 
solo  nei  Deut.  V,  9.,  ma  ancora  Es.  XXXIV,  7. 
iVum.  XIV,  18.;  e l’idea  ch'esse  esprimono  è ri- 
badita nel  Sai.  CIX,  14.  ed  in  Toh.  Ili,  3.:  e vie 
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6 e fo  misericordia  in  migliaja,  a quelli  che 
in'  amano . e che  guardano  i comandamenti 
miei. 

7 Non  proferire  il  nome  del  Signore  Iddio 

maggiormente  ancora  da  parecchi  fatti  che  leg- 
gonsi  nelle  Scritture:  onde  nacque  tra  gl'israeliti 
T proverbio  : * padri  mangiano  l'agresto,  e'  denti 
de'  figliuoli  sono  allegati  Ezech.  XVIII , 2.  Oli- 
tali rimedi  erano  richiesti  dulia  durczzzu  di  quel 
popolo,  secondo  Tertull.  contro  Marcion.  Il,  15.; 
acciocché,  se  non  il  sentimento  del  dovere,  mo- 
vessegli  almeno  l’amor  de*  figlinoli:  diiritia  po- 
ppili l alia  remedia  computerai : ut  rei  jmsleri- 
I ali  bus  sui»  prospiciente »,  legi  divinae  obedirent. 
Ed  altri  Padri  ed  espositori  portano  lo  stesso  av- 
viso; anzi  alcuni  sono  trascorsi  insino  a dire  che 
Iddio  imita  qui  'i  linguaggio  de’  desiati  orientali, 
i quali  8on  usi  d'involgere  nella  medesima  pena  co’ 
padri  rei  i figliuoli  innocenti. — Ma  questa  dot- 
trina (sia  detto  con  pace  di  coloro  c’hanno  avola 
la  temerità  di  sostenerla)  è altamente  ingiuriosa 
olla  santità  ed  alla  giustizia  di  Dio;  con  la  quale 
le  parole  del  testo  e tutti  gli  altri  luoghi  addotti 
della  Scrittura  potranno  agevolmente  conciliarsi, 
assumendo  questo  principio:  che  quelli  soli  son 
detti  propriamente  figliuoli  de"  peccatori,  die  son 
figliuoli  ed  imitatori  del  peccato  de'  padri:  c che 
Iddio  perciò  non  punisce  i figliuoli,  se  non  quando 
essi  continuano  di  peccare  dopo  » parenti,  sic- 
come aggiiignc  Onkelos  alla  fine  di  questo  verso. 
E s.  Geronimo  in  Ezech.  XVIII.  dimostra  ciò  con 
le  parole  che  qui  seguono  nel  testo:  a coloro  che 
m'odiano.  Per  esse,  egli  dice,  è tolto  lo  scandalo 
della  minaccia  ossia  del  precetto:  non  enim  ideo 
puniunlur  in  lertia  et  quarta  generalione , quia 
deliquerunl  palres  eorum . rum  patres  potiti*, 
qui  fuerunt  j>ercalores,  puniti  debuerint:  sed 
quia  patrum  exstiterunt  aemulalores,  et  oderunt 
Deum,  haereditario  malo,  et  imputiate  in  ramos 
quoque  de  radice  crescente.  Cosi  ancora  il  Gri- 
sost.  in  Ps.  XLYIU.  Teodorcto  quaest.  in  Ex.  40. 
s.  Gregor.  M.  morat.  XV,  22.  e s.  Tommaso  I.  II. 
qu.  87.  a . 8.  Cristo  in  fatti  dinunziò  a'  Giudei 
de'  tempi  suoi,  che  tutto  'I  sangue  giusto  sparso 
in  terra,  dal  sangue  d'Ahel  giusto,  insino  al  sangue 
di  Zacaria  figliuol  di  Barachia,  sarchile  venuto  ad- 
dosso a loro  Mali.  XXIII,  35.;  ma  ciò,  perch’essi 
empievano  co'  loro  peccali  la  misura  de'  padri 
loro  v.  32.  E '1  Signore  aveva  giù  dichiarato  a 
quegli  antichi,  che  non  dovessero  usar  più  quel 
proverbio:  perocché  t'anima  eh'  arerà  peccalo, 
quella  morrà  Ezech.  XVIII , 3 sg.;  in  guisa  eh’ 
ognuno  muoja  per  la  sua  iniquità ; e qualunque 
mangia  deir  agresto,  gli  s'alleghino  i denti  Jer. 
XXXI,  29  sg.  E quanto  a quell'usanza  del  dispo- 
tismo, il  Signore,  anziché  confermarla,  la  riprovò 
apertamente  nel  Deul.  XXIV,  16:  JYon  sieno  morii 


tuo  invano:  imperciò  che  ’I  Signore  non  la- 
scerà  impunito  colui  che  proferirà  il  nome  suo 
invano. 


i padri  per  li  figliuoli:  nè  i figliuoli  per  li  padri: 
facciami  morir  ciascuno  per  lo  peccato  suo. 
— Riguardo  poi  a’  fatti  narrati  nelle  Scritture  , I 
quali  sembrano  contravvenire  a questi  principj  sal- 
dissimi di  giustizia  naturale  , noterò  queste  due 
cose:  1°  che  molte  privazioni,  le  qnnli  l'uomo  non 
ha  diritto  d’imporre  al  suo  prossimo  se  non  in  pena 
d'un  del  itto  commesso  e d una  vera  colpa,  quando 
vengono  da  Dio,  il  quale  non  è debitore  di  nulla 
alle  sue  creature,  e può  non  dar  loro  a sno  ta- 
lento que’  beni  che  non  è obbligato  di  dare,  co- 
tali privazioni  non  debbono  chiamarsi  pene  nel 
senso  proprio;  e.  posson  quindi  cadere  anche  su 
gl'innocenti,  secondo  che  ditcrmina  la  Provvidenza 
infinita , le  cui  vie  a Ila  nostra  vista  corta  d’ una 
spanna  tornano  sovente  incomprensihili : 2*  che 
non  tutto  quello  che  leggeri  nella  Scrittura  essere 
stato  fatto  da'  principi  dot  popolo  di  Dio,  i quali 
credevano  d'operar  dirittamente  c secondo  I det- 
tami della  legge  del  Signore,  dehbesi  perciò  at- 
tribuire al  Signore,  né  credere  cli’egli  l'approvasse 
per  questo  solo,  che  non  l’ha  riprovato  espressa- 
mente; ma  de’  futli  più  intrigali  e delle  sentenze 
più  oscure  vuoisi  giudicare  secondo  Ir  dottrine 
più  cerle  e più  manifestamente  conformi  a’  lumi 
della  diritta  ragione  , le  quali  sono  insegnale  in 
altri  luoghi  della  Scrittura  c comunemente  rice- 
vute nella  chiesa  di  Dio. 

6.  fo  misericordia  in  migliaja  : cioè  insino  a 
parecchie  migliaja  di  generazioni.  Laddove  la  giu- 
stizia del  punire  non  vn  oltre  alla  terza  ed  alla 
quarta  generazione.  Cosi  mostrasi  quanto  il  Si- 
gnore è ricco  in  misericordia,  e come  le  sue  cani- 
passioni  son  sopra  tutte  Vopere  sue  Sai.  CXLV,  9. 

7.  Non  proferire  il  nome....  invano  : cioè,  non 
giurar  falsi»  nel  nome  del  Signore,  non  ispergiu- 
rnrti.  Perciocché  l'ehr.  NIC  sciar’,  die  (radutesi 
ordinariamente  vanità,  cosa  vana,  significa  an- 
cora bugia,  falsila:  ed  in  molte  frasi  della  Scrit- 
tura è usalo  in  luogo  di  ipc  scèker,  menzogna. 
Onde  le  parole  originali  dovrebbero  traslatarsi  più 
esattamente  : pioti  proferire  il  nome  del  Sia  ose 
Iddio  tuo  per  menzogna,  a confermar  la  men- 
zogna; in  guisa  che  per  esse  s'intendo  vietalo  pro- 
priamente lo  spergiuro , e solo  indirettamente  e 
per  secondo  il  giuramento  inconsiderato  e l' uso 
troppo  leggieri  del  nome  di  Dio , del  qual  Teo- 
doreto  quaest.  in  Ex.  41.  con  molti  altri  espo- 
sitori crede  che  qui  si  tratti.  ! Giudei  degli  ultimi 
tempi  erano  troppo  rilassati,  si  nel  giurar  frequente 
c di  leggieri  clic  facevano  (non  avvisando,  come 
osserva  Filone  . che  'I  molto  giurare  non  è ar- 
gomento dì  fedeltà,  ma  di  perfidia,  presso  a'  pru- 
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8 Ricordali  del  di  del  sabalo,  per  santifi- 
carlo. 

9 -Sei  dì  lavorerai,  c farai  ogni  opera  lua. 

10  Ma  il  setlimo  di  è il  sabalo  al  Sig.vohr 


denti);  e sì  per  lo  dispensarsi  troppo  facilmente 
dal  l'osservare  certi  giuramenti,  che  non  credevano 
ohbligutorj  : d’amcinlue  le  quali  cose  furono  gn- 
stigati  da  Cristo  Mail.  V,  33-36.  XXIII,  16-22. 

non  latterà  impunito.  Con  ciò  vuoi  dinotarsi 
la  gravezza  dello  spergiuro.  Altri  interpretano  con 
la  Vulg. , non  terrà  per  innocente  ; eli*  è meno 
espressivo. 

8.  del  di  del  sabato:  cioè  del  dì  del  riposo. 
Perciocché  la  voce  ebrea  rQÙ  sciabbàth  (da  rau 
sciaboli».  cessare,  riposarsi)  significa  ripoto  o con- 
tazione dalla  fatica,  avohraawtc  aitò  TrorvTÒc 
come  spiega  GioselTo  contro  Apion.  11.  2.:  lad- 
dove Lattanzio  dir.  institi.  Vii.  14.  per  ignoranza 
dell'ebreo  interpretavaln  settimo  di,  facendola  de- 
rivar da  teplem:  ed  altre  etimologie  più  ridicole 
ne  diedero  Apionc  presso  Gioscf.  I.  c.  e Plutarco 
tympos.  IV  , 6 , 2. — Questo  di  fu  consecrato  al 
Signore,  ed  imposto  agl'israeliti  che  'I  sant  incan- 
terò, non  solo  cessandosi  da  ogni  fatica,  siccome 
è espresso  nel  v.  10.,  e rallegrandosi  in  conviti 
ed  in  altre  oneste  ricreazioni  Lue.  XIV,  1.  Filone 
opp.  II.  p.  477.;  ma  eziandio  dando  opera  in  esso 
agli  atti  di  pietà  ed  al  servigio  del  Signore  ; e però 
offerivano  nel  di  del  sabato  un  olocausto  speciale 
Num.  XXVIII , 9.,  e si  munavano  in  santa  con- 
vocazione />r.  XXIII , 3.  od  andavano  a udire  i 
profeti  e gli  uomini  di  Dio  2 Re  IV,  23.;  e trovasi 
essere  stata  usanza  appo  loro  antichissima  il  rac- 
corsi  quel  dì  nelle  sinagoghe , per  attendere  all' 
orazione  ed  alla  lettura  della  legge  e de*  profeti. 
Essi  n'  ebber  voce  d' oziosi  ed  infingardi  appo  i 
Romani  (Gioven.  14,  10.7.  Seneca  ap.  s.  Agost.  de 
cir.  Dei  VI.  11.).  Mail  lume  stesso  della  ragion 
naturale,  e I sentimento  dell'timanità  c della  re- 
ligione , insegna  all'  uomo  elio  cessi  a quando  a 
quando  dalle  fatiche  corporali , facendo  riposar 
quelli  altresi  ch'egli  tiene  al  suo  servigio,  c de- 
dichi alcun  tempo  della  vita  sua  ad  onorare  Iddio 
ed  a riconoscersi  de’  suoi  benelizj.  Di  che  anche 
questo  quarto  comandamento  appartiene  alla  legge 
naturale , cd  è invariabile  quanto  alla  sostanza  ; 
ina  nella  parte  cerimoniale,  ossia  nfU'ordinainento 
della  legge  positiva  che  prescrisse  a tal  uopo  il 
settimo  dì  d’ogni  settimana , esso  potea  variare; 
onde  gii  fu  sostituito  il  primo  nello  chiesa  di  Cri- 
sto per  ordinazione  apostolica.  Essendo  pertanto 
il  sabato  un  giorno  di  festa  e d'allegrezza,  fu  te- 
nuto come  contrario  allo  spirito  della  legge  il  di- 
giunare in  esso  o far  altra  opera  di  mortificazione, 
siccome  appo  noi  la  domenica  : vedi  Maimonide 
h ileo  tu  teiabb.  fin.  cd  anche  Judit  Vili,  6.  Onde 


Iddio  tuo  : non  far  lavoro  alcuno , Ui , nè  ’l 
figliuolo  tuo,  nè  la  lua  figliuola:  il  servo  tuo, 
nè  l'ancilla  tua , nè  la  bestia  lua , nè  *1  tuo 
forestiere,  il  quale  sia  dentro  delle  porte  tue. 

ciò  che  del  digiuno  de’  Giudei  nel  sabato  trovasi 
appo  gli  scrittori  romani  (Giustino  XXXVI,  2.  Per- 
sio tot.  3,  184.  Petron.  fragni.  37,  6.  Sueton. 
August.  c.  76.)  debbe  attribuirsi  all'ignoranza  nella 
quale  essi  erano  delle  cose  di  quel  popolo. 

10.  non  far  lavoro  alcuno . Ogni  qualunque  la- 
voro o fatica  corporale,  ovvero,  come  altramente 
dicesi,  ogni  opera  serrile,  fu  per  questo  precetto 
divietata  agli  Ebrei  nel  di  del  sabato,  da  un  vespro 
all’altro  Ler.  XXIII,  32.:  anche  l’accender  fuoco, 
l'apparecchiar  da  mangiare  Esod.  XXXV,  3.  XVI, 
23.,  ed  ogni  altra  opera  che  non  fussc  strettamente 
necessaria.  Ed  essi , spezialmente  ne’  tempi  che 
seguirono  alla  cattività,  interpretarono  questo  di- 
vieto con  lai  rigorismo,  clic  si  lasciavano  uccidere 
a'  iiimifi  quando  erano  assaliti  in  di  di  sabato  f 
Macc.  Il,  32-38.  2 Marc.  IV  (VI),  II.;  benché  poi 
costretti  da  necessità  diterminassero  di  potersi  di- 
fendere, ina  non  d'assalire;  ed  avevano  per  pro- 
fanazione del  sabato  il  guarir  gli  ammalati,  e lo 
svellere  anche  poche  spighe  c mangiarle  per  cam- 
mino , fregandole  tra  le  mani , come  vedesi  per 
molti  luoghi  del  vangelo.  Di  tutte  l’altro  opere 
che  si  credettero  vietate,  vedi  'I  tralt.  sabbath. 
c.  7,  2.  nella  IHisna  P.  II.  con  la  doppia  demani 
sopra  esso.  Ruttori synay.  iud.  16.  Schottgcn  hor. 
hebr.  I.  p.  121.;  e quanto  al  cammino  che  poteva 
farsi  in  esso,  quello  che  ne  scriverò  agli  Alt.  I,  12. 

il  serro  tuo...  la  bestia  tua.  Questo  ordina- 
mento di  far  cessare  dal  lavoro  anche  i servi  e 
gli  animali  domestici  serviva  a niidrire  negli  animi 
quel  sentimento  d'umanità  e di  compassione  eh’ 
abbiamo  da  natura  per  ogni  cosa  che  vive  c sente, 
senza  il  quale  l'uomo  imbrutisce  e divien  simile 
alle  fiere  : c mostrava  ad  un  tempo  che  Iddio  ha 
cura  e compassione,  non  sol  degli  uomini,  ma  di 
tutte  le  sue  creature.  Anche  i Romani  avevano  le 
loro  feriac  per  Ji  servi  e per  le  bestie  da  soma  : 
vedi  Catone  de  r.  r.  3.  138.  Ma  la  legge  mosaica, 
per  le  molte  disposizioni  di  tal  fatta  ch’ella  con- 
tiene, è di  gran  lunga  supcriore  all’altre  legisla- 
zioni antiche,  e sorpassa  ancor  le  moderne,  nelle 
quali  questa  parte  è stata  troppo  trasandata. 

il  tuo  forestiere.  Due  spezie  di  forcsUeri  o pro- 
seliti vavea,  come  dissi  al  c.  XII,  19.;  de*  quali 
i proseliti  di  giustizia  erano  obbligati  ad  osservar 
tutta  quanta  la  legge,  e quelli  di  domicilio,  che 
dimoravano  sol  dentro  delle  porte,  ossia  nelle  città 
d'israel,  vi  si  doveano  conformare  (piatilo  all'ester- 
na polizia,  per  non  fare  scandalo  né  disordine  nel 
paese.  Di  che.  sì  gli  uni  come  gli  altri,  furono 
tenuti  nH'osservanza  del  sabato. 


340  ESODO,  XX. 


11  Impeciò  che  in  sei  di  '1  Sig.iohk  Fere  il 
cielo,  e la  Icrra,  e 'I  mare,  ed  ogni  cosa  ch'è 
in  essi;  e I di  seuimo  si  riposò  : e perciò  bene- 
disse il  SicsoitE  il  di  del  sabato,  e lo  santificò. 

12  Onora  il  padre  luò,  e la  madre  lun;  ac* 

11.  ili  sei  dì...  fece  il  cielo  ecc.  Questa  ragione 
assegna  Moisé.  anzi  Iddio  medesimo,  della  isti- 
tuzione del  sabato  , ossia  della  santificazione  del 
settimo  di;  conforme  a ciò  die  leggesi  nella  Gen. 
11.  3.  Uè  solo  nell'osservanza  d'esso,  ma  in  tutto 
il  ciclo  delle  feste  israelitiche,  fu  consccrato  questo 
numero  selle  : perocché  vedremo  nel  settimo  mese 
ordinata  In  festa  delle  trombe,  il  di  dell'espiazione 
solenne  e la  festa  de'  tabernacoli  ; e questa,  non 
altramente  che  lo  pasqua,  durar  sette  di  ; e la  Pen- 
tecoste celebrarsi  sette  settimane,  cioè  sette  volte 
sette  di,  dopo  la  pasqua;  e a simiglianza  del  sa- 
bato inslituito  r anno  sabatico  e ’1  giubileo.  Con 
questi  riti,  ne'  quali  l'unità  del  sistema  e l'institu- 
zionc  contemporanea  di  tutte  le  feste  musaiche  ap- 
parisce manifesta,  si  volle  perpetuare  la  memoria 
della  creazione,  e riconoscere  il  Signore  per  crea- 
tor del  cielo  e della  terra  : e debbo  tenersi  in  conto 
di  favola  ogni  altra  cagione  allu  quale  gli  scrittori 
pagani,  per  malignità  o per  ignoranza,  n'  attribui- 
rono l’ origine.  Il  sabato  non  era  dedicato  a Sa- 
turno, conte  appo  l'allre  genti:  ne  festeggiato  in 
onor  di  Bacco , come  credette  Plutarco  nynipos. 

IV,  6,  2.,  che  ne  derivò  anche  il  noine  dalla  greca 
voce  wfìoT,  con  la  quale  quel  dio  cri  acclamato; 
nè  instiluito  in  memoria  del  riposo  che  presono 
gli  Ebrei  al  settimo  di  del  viaggio,  per  enfiagioni 
c dolori  sopravvenuti  loro  del  troppo  camminare, 
come  sognò  Apione  presso  Giosef.  II , 2.,  asse- 
gnandone per  etimologia  l'egiziano  a«PjJtó , bub- 
bone od  inlìaminagion  dell'inguinaglia.  Che  se  nel 
Deul.  V,  13.  si  dice  in  cambio  che  *1  Signore  co- 
mandasse l'osservanza  ilei  sabato  in  memoria  eh' 
egli  avea  tratto  il  popolo  della  terra  d’Egitto,  ch'è 
presso  a poco  la  cagione  indicata  da  Tacilo  liisl. 

V,  4.  (septimo  die  olimn  placuisse  feritili,  quia 
is  finein  laborum  tuierii):  quella  dee  piuttosto 
aversi  per  una  ragion  generale  di  riconoscenza  e 
di  gratitudine,  per  la  quale  il  popolo  era  obbligato, 
non  a questo  precetto  solamente  , ma  a guardar 
tutta  la  legge:  la  quale  era  divisala  appositamente 
in  modo  da  rammemorare  con  tutti  i riti  suoi  quel 
grande  avvenimento  dell'uscita  d'Egitto.  Ma  la  di- 
visione de'  di  iu  settimane,  e la  destinazione  del 
settimo  al  culto  del  Signore,  ebbe  per  se  un'ori- 
gine speciale  ed  una  ragione  piò  aulica  , per  la 
quale  molti  opinarono  die  I sabato  fosse  già  os- 
servato da'  patriarchi  innanzi  che  scendessero  in 
Egitto,  c che  n’avesse  memoria  anche  appo  gli 
altri  popoli,  come  notai  nella  Gen.  1.  c.  Altre  no- 
tizie intorno  a questo  di  solenne  , la  cui  osser- 
vanza è frequentemento  inculcata  nella  legge  (Deut. 


ciò  sieno  prolungati  i giorni  tuoi  sopra  la  terra 
la  quale  il  Signore  Iddio  tuo  li  dà. 

13  Non  uccidere.  Non  commettere  adulte- 
rio. Non  Turare.  Non  dire  contrai  prossimo 
tuo  falso  testimonio. 

V,  12-13.  Es.  XXXI,  13-17.  XXXIV,  21.  XXXV, 
2 sg.),  possono  trovarsi  in  Carpzov  apparai,  an- 
liq ui taluni  sacri  end.  p.  382.  Roland  antl.  sacr. 
IV,  8.  Jalin  bibl.  Archaol.  111.  p.  388.  Winer  Reai- 
wòrl.  s.  v.  Sobbolli . 

12.  Onora  il  padre  tuo.  Immediutoincnte  dopo 
i doveri  ch'abbiamo  con  Rio,  seguono  quelli  che 
ci  legano  a'  parenti,  che  tengono  il  luogo  di  lui 
su  la  terra  : e questi  doveri,  espressi  per  lo  verbo 
onora,  non  istallilo  solo  nell'  ubbidienza  c nella 
sommessionc;  ma  ancora  nel  riconoscersi  di  ciò 
ch'abbiamo  avuto  da  loro,  e nel  sovvenire  a tutti 
i loro  bisogni.  Anche  il  verbo  TtfxSv,  eh'  è usato 
qui  da’  Lxx,  ha  in  greco  questo  significalo  di  ri- 
munerare o di  rendere  altrui  lutto  ciò  che  gli  è 
dovuto;  come  vedesi  nella  / Tini.  V,  3.  17.  E gli 
Ebrei  aveano  ben  compresa  la  forza  di  questo  co- 
mandamento : ma  negli  ultimi  tempi  procurarono 
deluderlo  con  le  loro  tradizioni  farisaiche,  delle 
quali  gli  rimproverò  il  Signore  Mail.  XV , 4-6. 
Marc.  7,  10-13. 

acciò  sieno  prolumj.  i giorni  tuoi.  Questa  pro- 
messa, con  la  quale  fu  inculcata  poi  l'osservanza 
di  tutta  la  legge  Deul.  V,  33.  VI,  2.,  è apposta 
prima  d'ogni  altro  a questo  comandamento,  sic- 
come osserva  l'Apostolo  Efes.  VI,  2.;  perciò  eh’ 
esso  è il  maggiore  tra  tutti  quelli  clic  riguardano 
il  prossimo,  c v'ha  oltr'a  ciò  una  certa  ragion  di 
convenienza  tra  la  natura  d'esso  e '1  guiderdone 
proposto.  Ma.  benché  Iddio  rimeritasse  comune- 
mente in  tal  guisa  gli  osservatori  della  sua  legge, 
non  vuoisi  perciò  prendere  questa  sua  promessa 
troppo  alla  lettera  ; come  nota  s.  Ambrogio  in 
Ps.  Siili,  n.  8.  La  riverenza  de*  ligi  inoli  a'  pa- 
renti poteva  anche  esser  premiata  altramente  ; e 
certo  che  sotto  alla  figura  de*  beni  tem|x>rali,  che 
reggiani  soli  esser  proposti  a quel  popolo  ancora 
carnale,  era  adombrala  la  felicità  della  vita  avve- 
nire, ed  una  mercede  spirituale  ed  incorruttibile. 

13.  Non  uccidere.  Non  la  sola  uccisione,  ma 
ancora  tutte  l’oflTese  clic  possono  farsi  allu  persona 
del  prossimo,  son  proibite  in  questo  comandamen- 
to. Perciocché  non  è lecito  d'usar  la  forza  so  non 
per  rispignere  la  forza,  o per  punire  legalmente 
quegli  c.'  hanno  già  violato  il  diritto  nella  persona 
degli  altri  : che  senza  ciò  l' umana  società  sarebbe 
tosto  discinlla.  Vedi  c.  XXII,  2.  e Ce».  IX,  6. 

Non  commettere  adulterio.  Questo  comanda- 
mento nell.]  versione  aless. , siccome  ancora  in 
Marc.  X,  19.  Lue.  XVIII,  20.,  ed  appo  Filone  de 
decal.  e Tertull.  de  inulicilia,  è preposto  all'al- 
tro che  vieta  l'omicidio.  Ma.  anche  per  ragione  in- 
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14  Non  concupire  la  casa  del  prossimo  Ino; 
non  concupir  la  moglie  del  prossimo  tuo,  nò 
'I  suo  seno,  nè  Tannila  sua,  nè  *1  suo  bue. 
nè  ’l  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  aia  del 
luo  prossimo. 

15  E l utlo  il  popolo  vedeva  i tuoni , e i 
lampi , c 'I  suono  della  buccina,  e ’l  monte 
rumante:  e *1  popolo,  leggendo,  tremava,  c 
se  ne  slava  dilungi. 

10  E dissero  a Moisè,  Favella  tu  con  noi, 
e noi  udiremo  : c non  favelli  con  noi  Iddio, 
che  noi  non  niuojamo. 

ITE  Moisè  disse  al  popolo.  Non  temete  : 
perciocché  per  provarvi  è venuto  Iddio;  ed 

trinseca,  c chiaro  che  debba  porsi  in  questo  luogo. 
In  esso  si  fa  menzione  sol  delTadulterio,  perche 
scopo  principale  della  legge  in  questa  seconda  parte 
è di  vietare  tutto  ciò  che  può  offendere  il  prossimo 
nella  sua  persona  o nelle  cose  sue.  Ma  per  con- 
senso de*  Padri  e de'  dottori  cristiani  s'intendono 
comprese  in  esso  tutte  le  impudicizie  d'ogni  ma- 
niera : poiché  anche  gli  sguardi  lascivi  e i rei  di- 
sideri  insegnò  Cristo  esser  colpevoli  Mail.  V,  28., 
contr  aila  dottrina  d'alciini  Ebrei,  professata  anche 
da  Kimcld  in  Ps.  LXVI,  IH.  — Nomine  moechiae 
omnia  illicilus  concubito*,  algue  illonnn  tnem- 
brorum  non  legitimus  timi*.  prohibilu * debet  iu- 
te (ligi,  Agost.  •fUfU'M.  in  Ex.  71. 

Non  diro...  folto  leslimonio.  Anche  qui,  olir' 
alla  falsa  testimonianza,  son  proibite  tutte  le  ca- 
lunnie e detrazioni,  eon  le  quali  s'olfende  il  pros- 
simo nella  sua  riputazione. 

14.  Non  concupire  la  ra*a...  In  moglie  ecc. 
I.a  concupiscenza  dello  moglie  altrui  è messa  in- 
nanzi a tutte  Taltre  nel  Deul.  V.  18.,  siccome  an- 
cora qui  nella  versione  alesa.  : onde  da  molti  dot- 
tori cristiani  se  ne  fa  liti  divieto  distinto,  come  ho 
detto  al  v.  I.  Ma  forse  che  In  moglie  in  questo 
comandamento  è riguardata  sol  come  appartenente 
al  marito;  onde  n*è  divietalo  il  disiderio  al  pari  che 
ili  tutte  I*  altre  cose  le  quali  egli  ha , c non  per 
ragion  di  lascivia. 

15.  cederà  i tuoni,  n i lampi.  Incontra  talvolta 
in  ebreo,  come  nefl'nllre  lingue,  che  un  medesimo 
verbo  si  riferisca  a più  obbietti,  ad  alcuni  de'  quali 
esso  propriamente  non  conviene.  Cosi  qui  "l  verbo 
cedere , eh’  è usato  in  senso  proprio  de’  lampi , 
applicasi  ancora  a'  tuoni,  che  s 'odono,  e simil- 
mente al  suono  della  buccina,  della  quale  echeg- 
giava tutto  il  monte.  Ma  s.  Agostino  confetti.  X, 
35.  osserva  uncora  acconciamente  che  ’l  verbo  ce- 
dere s’applica  a tutti  gli  altri  sensi,  sopra  i quali 
è più  eccellente  la  vista:  ridendi  offirium,  in  guo 
primatum  ocuti  leuciti,  elioni  celeri  senso*  hi  hi 
de  simililuitine  usurpimi,  cttm  alii/uitl  fognino- 
ti i*  exploranl. 

Ijx  SnnUi  Siri  tinnì.  Voi.  I. 


acciò  clic  *1  timore  suo  sia  dinanzi  a voi,  ac- 
ciocché non  pecchiate. 

18  II  popolo  adunque  stelle  dalla  lunga  : e 
MoWè  s’appressò  alla  caligine,  dove  era  Iddio. 

Iti  E T Sir.voKE  disse  a Moisè,  Così  dirai 
a’  figliuoli  d’ Israel,  Voi  avete  veduto  ch’io  ho 
parlalo  a voi  dal  cielo. 

20  Non  Tale  con  meco  , non  vi  Tale  iddìi 
d’argento,  nè  iddìi  d’oro. 

21  lln  aitar  di  terra  mi  farai,  e sopra  quello 
sacrificherai  gli  olocausti  tuoi,  e’  luoi  sacrifici 
salutari;  le  lue  pecore,  e*  bovi  tuoi  : in  qua- 
lunque luogo  io  farò  ricordare  il  nome  mio, 
io  verrò  a le,  e ti  benedirò. 

16.  Fnrelln  tu  con  noi  ecc.  Insino  a tutto  *1  de- 
calogo aveva  il  popolo  udito  direttamente  dalla 
bocca  di  Dio  : tutte  Taltre  leggi  vollero  udire  per 
mezzo  di  Moisè;  temendo  che  non  morissero,  per 
l'opinione  volgare  di  que*  tempi,  della  qual  favel- 
lai nella  tien.  XVI.  13. 

10.  ho  parlato  a roi  dal  cielo:  cioè  propria- 
mente; dalle  nuvole  c dall’acre;  che  tutto  questo 
gli  Ebrei  chiamuvnn  cielo.  E Iddio  nota  qui  questa 
particolarità,  per  rammemorare  ch’egli  non  s’era 
mostrato  loro  sotto  alcuna  forma  sensibile,  come  è 
più  chiaramente  espresso  nel  Dei U.  IV,  13.,  e per 
torre  cosi  al  popolo  ogni  pretesto  di  trascorrere 
nll’idoliitria. 

20.  roti  meco.  È detto  nello  stesso  senso  che 
nel  mio  cospetto  v.  3. 

21.  Un  aliar  di  terra.  Questa  prescrizione  ri- 
guarda l’aliare  temporaneo  che  doveva  rizzarsi  al 
Signore:  perciocché  quell»)  del  tabernacolo  dove» 
fabbricarsi  altramente,  secondo  ch’è  ordinato  nel 
c.  XXVII,  1-8.;  se  pure  aneli* esso  non  fu  riem- 
piuto di  terra,  come  si  erede  da  parecchi  critici. 
Colali  altari  di  Unta,  o de  riridi  caespite,  come 
dircvnngli  i Domani , furono  i più  antichi  che  si 
rizzassero  alla  divinità,  e continuarono  lungamente 
d' essere  In  uso  appo  i pagani . quando  volpano 
offerire  in  fretta  i lor  sacrifìci.  Onde  de’  primi  se- 
coli  della  repuhlica  romana  scrisse  Tcitiill.fl/wtoy. 
23  : Nulla  capiUdia  eoelo  certantia , sed  teme- 
raria de  eoe  si  ii  le  altana,  et  rasa  adhuc  Sntnia, 
et  Deu*  ip*e  nusquam.  E posson  vedersi  ancora 
Lucano  Phanal.  ix  . 588.  Orai,  od:  III , 8 , 4. 
Ovili,  mctam.  IV,  732.  Iris t.  V,  5,  0.  Virg.  Acn. 
XII,  118.  PI  in.  V.  4. 

olocausti...  sacrif.  solidari.  Di  queste  spezie  di 
sarrifìzj  vedi  ’l  ix c.  I.  III. 

in  r/nal.  I.  io  farò  ricordare  ecc.:  cioè,  coman- 
derò che  sia  celebrato  il  nome  mio.  Con  la  «piai 
frase  s’ esprime  il  culto  che  prestasi  al  Signore, 
non  sol  cantando  le  sue  laudi , ma  ancora  con 
tutti  gli  altri  riti  di  religione. 
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22  E se  ini  fai  un  aliar  di  pietre,  non  edi- 

ficar quello  di  pietre  tagliale  : «piando  tu  v’ 
avrai  fatto  passare  il  tuo  scarpello  sopra,  sì 
l'avrai  profanale.  * 

23  E non  salir  per  gradi  al  mio  altare  : ac- 
ciocché non  si  scuopra  la  tua  nudi  Uà  sopra 
esso. 

CAP.  XXI. 

Leggi  [oransi  intorno  a'  servi,  12  agli  omicidj, 

22.  non  edif.  «y.  di  pietre  tagliate.  Cosi  ancora 

di  pietre  intere,  sopra  le  quali  non  era  pussato 
ferro,  Tu  ordinato  clic  s'edificasse  l'altare  del  monte 
Kbal  Heul.  XXVII,  5 sg.;  il  quale  ordinamento  fu 
mandato  ad  elTetto  da  Josuc  Jos.  Vili,  31.  E si- 
milmente di  pietre  intere  secondo  la  legge  fu 
riedificato  fallar  del  (empio  sotto  Juda  Maccabeo 
1 Macc • IV,  47.  Giosef.  aliti.  XII,  7,  6.:  c tale 
esso  era  ancora  negli  ultimi  tempi , secondo  la 
descrizione  che  lo  storico  ebreo  ce  n’ha  lasciata 
bell,  iud . V,  5,  fi.  Ma,  per  qual  ragione  comandò 
Iddio  questo  rito?  c perchè  fu  egli  credulo  clic  le 
pietre  divenissero  profane  o contaminale,  facendo 
passar  sopra  esse  lo  scarpello  ? Jonutan  c ’l  pnrafr. 
jeros.  ne  «Ialino  questa  ragione,  che  ‘I  ferro  è la 
materia  della  «piale  si  fanno  farmi  micidiali:  quia 
si  immiserì*  ferrimi,  ex  quo  (il  y lailiu*,  lapidi : 
profanata * ri  un.  K per  questo  appunto  Platone 
de  legib.  XII,  7.  p.  936.  voleva  che  fosse  inter- 
detto ogni  uso  del  ferro  e del  bronzo  ne’  tempj. 
essi  clic  sono  istramenti  di  guerra:  «cl 

/atXxòs  -oXt'jAu»  opyava.  Ma  più  verisimile  è la  ra- 
gione che  Spencer  de  legg.  rit.  Il,  6,  2.  ne  pro- 
pone, dopo  aver  riferite  tutte  le  congetture  degli 
altri:  cioè  ch’ai  Signor  della  natura  si  conveniva 
dedicar  cose  che  fossero  nello  stato  di  loro  inte- 
rezza naturale,  non  aiterate  nè  violate  dalfurte. 

23.  non  salir  per  gradi  ccc.  E pure  gli  al  lari 
degli  Ebrei,  come  «logli  altri  popoli  antichi,  cran 
molto  alti.  L’ altare  del  tabernacolo  aveva  già  3 
cubiti  in  altezza  c.  XXVII.  I.;  ma  a quello  di  Sa- 
lomone se  nc  danno  IO  nel  2 Par.  IV,  I.,  c quello 
del  tempio  cf  Erode  era  ulto  15,  come  dice  Gio- 
sefhi  bell.  iud.  V,  3,  fi.  Ed  è certo  per  parecchi 
luoghi  della  Scrittura  (l.ev.  IX,  22.  Eccli.  L,  12. 
26.),  che  a questi  altari  si  saliva  c scendevaseno. 
Ma,  conformemente  a questo  precetto  dato  a Moisè, 
non  si  saliva  ad  essi  per  gradini,  ma  sol  per  un 
piano  leggermente  inclinato  (dtvoSa;  ^po^avrr,; 
fiiosof.  1.  c.):  ed  in  ciò  convengono  i talmudisti 
e i rabbini.  Per  contrario  l'altare  cli'EzechicI  vide 
in  visione  avea  «le*  gradini  dal  lato  il*  oriente  c. 
Xl.lll,  17.;  eccettoclic  per  gradini,  TOTE  ma' a - 
lòtti,  non  voglia  quivi  intendersi  questa  salita  poco 
repente:  anzi  Spencer  credette  che  Iddio  divietasse 
solo  di  far  de'  gradini  troppo  alti  ed  in  gran  nu- 
m«*ro:  conlr’a!  senso  c'hanno  naturalmente  le  pa- 


15  atte  offese  de'  genitori,  al  plagio,  18  alle 
jwreosse,  28  al  bue  scomeggialore , e alle  ci- 
sterne. 

E questi  sono  i giudicj  che  tu  proporrai 
loro: 

2 Quando  avrai  comperalo  un  servo  Ebreo; 
egli  servirà  sei  anni:  ma  al  settimo  vadasene 
libero  gratuitamente. 

rote  della  Scrittura.  Anche  ’l  flamine  diale  appo 
i Romani  non  potea  salire  scale  ch'avessero  più 
di  tre  scalini  : scala*...  escendere  ei  plus  tribus 
gradibus  rcliyiosum  esl.  Gelilo  noci,  altie.  15.  X, 
E questo  medesimo  divieto  era  imposto  alla  fia- 
mmica . come  iiis«*gna  Servai  in  Aen.  IV,  646. , 
salvo  clic  non  fossero  delle  scale  greche,  le  quali 
eran  chiusi*  con  assi,  a guisa  di  sponda,  dulfuno 
e dall’altro  lato,  talché  non  lusciasscr  vedere  al- 
cuna parte  del  corpo.  Tutto  ciò  era  divisato,  come 
i «pii  è detto,  acciò  non  si  scoprisse  la  nudità: 
per  la  qual  ctisa  fu  poi  ordinato  che  i sacerdoti 
portassero  delle  bruche  di  lino  c.  XXVII!,  42. 

f.  E questi  s.  i giudicj.  Sotto  questo  titolo  son 
comprese  le  leggi  che  seguono  insino  al  c.  XXIII, 
19.,  quasi  tutte  civili  o penali;  le  quali  son  dette 
con  vocabolo  ehr.  giudicj,  Destra  mispalim , 
per  distinguerle  da'  comandamenti  clic  riguardano 
la  morale,  c dalle  leggi  cerimoniali  del  cullo. 

2-11.  (Ju.  av.  romper,  un  servo  ccc.  Son  con- 
tenute in  questi  versi  parecchie  leggi  che  tendono 
a render  più  mite  la  condizione  de*  seni.  Per- 
ciocché, essendo  la  schiavitù  allora  in  uso  tra  tutti 
i popoli  dintorno , e nelle  famiglie  ile’  patriarchi 
gli  schiavi  computali  già  da  gran  tempo  per  una 
delle  loro  principali  ricchezze,  l’aholirla  sarebbe 
stala  cosa  impossibile.  Ma  fu  procurato  nella  le- 
gislazione musaica  di  renderla  mcn  dura  che  si  po- 
tesse; in  guisa  che,  quantunque  eglino  continuas- 
sero <f  esser  costretti  al  lavoro,  e fossero  anche 
soggetti  alle  punizioni  corporali;  la  sorte  nondi- 
manco  «le*  servi  degli  Ebrei  fu  molto  più  tollera- 
bile, ch’nppo  i Romani  de'  tempi  più  culli  o tra’ 
popoli  del  moderno  oriente.— Migliore  assai  che 
degli  stranieri  era  la  sorte  de’  servi  che  si  com- 
peravano «f  infra  gli  Ebrei  medesimi  : perocché 
anclie  questi  potevano  divenir  servi  de’  loro  fra- 
telli; o vendendosi  essi  medesimi  per  povertà  Lev. 
XXV,  39.  Deul.  XV,  12.;  od  esseudo  venduti  per 
sentenza  de*  giudici , quando  , commesso  alcuu 
(orlo  , non  avessero  da  poterlo  restituire  Esod. 
XXII,  3.;  o ancora  se  per  debiti  erano  venduti  od 
aggiudicali  come  servi  a'  creditori  inumani  2 He 
IV,  I.  Neh.  V,  5.  Mali.  XVIII,  25.,  benché  quest' 
uso  Tosse  introdotto  per  consuetudine  e.  non  per 
legge.  Questi  servi  Ebrei , non  dovevano  servire 
oltre  a’  sci  anni , ed  al  settimo  doveano  al  tutto 
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3 Se  col  corpo  suo  solo  egli  è entralo,  col 
corpo  suo  se  n’esrn  : s*  egli  aven  moglie , sì 
esca  la  moglie  sua  con  lui. 

4 Se  *1  signore  suo  gli  dà  moglie,  la  quale 
gli  partorisca  figliuoli,  o figliuole:  la  moglie, 
co*  suoi  figliuoli,  sarà  del  suo  signore:  ed  egli 
esca  col  corpo  suo. 

uscir  liberi,  com*è  ripetuto  ancora  nel  Detti.  XV, 
12-14.,  dove  s’ Incute*  oltr’a  ciò  a’  padroni  che, 
rimandandoli,  sieno  larghi  inverso  loro  di  doni. 
Per  setiimo  anno  nlcuni  interpreti  intendono  P 
anno  sabatico,  che  tornava  ogni  sette  anni.  Ma  , 
enneiossiarhé  nel  Lev.  XXV,  1-7.,  dove  c ordinato 
tutto  ciò  che  concerne  l’anno  sabatico,  non  si  dica 
nulla  della  manumissione  de’  seni  , e ‘I  tempo 
della  servitù  sia  sempre  diterminato  in  anni  sei; 
altri  avvisano  con  più  ragione  che  questi  doves- 
sero computarsi  dal  di  che  l'Ebreo  si  vendeva  in 
servitù  : vedi  le  note  al  Iter.  XXV , 7.  Sopravve- 
nendo per  contrario  f anno  del  giubileo . tutti  i 
servi  se  n 'andava no  liberi,  ancoraché  il  tempo  della 
servitù  non  fusse  compiuto. 

4.  gli  dà  moglie.  Intendesi  d’ima  serva  che  fosse 
d’altra  nazione.  Costei,  andandosene  libero  il  ma- 
rito , rimaneva  al  servigio  del  padrone,  ni  quale 
ella  apparteneva,  e I matrimonio  era  disciolto: 
o piuttosto,  quello  non  era  reputato  vero  matri- 
monio, ma  semplice  conhitazionc;  siccome  per  lo 
diritto  romano  tra  *1  servo  e funcilla  si  diceva  che 
fosse,  non  matrimonio,  ma  conlubernium , che 
poteva  distogliersi  per  la  volontà  del  padrone. 

f».  dinanzi  agl'  iddii , in  ehr.  ovtrN  eloh'tm, 
con  la  solili!  desinenza  plurale  , come  ancora  c. 
XXII,  8.  9.  28.  In  tutti  questi  luoghi  c cerio  che 
favellasi  de’  giudici  (come  interpretano  Onkelos, 
Jonatan.  il  Siro  e gli  Arabi):  i quali,  esercitando 
il  giudicio  in  nome  di  Dio  e non  degli  uomini 
Deul.  I,  17.  2 Par.  XIX,  6..  furono  appellati  an- 
eli' essi  iddii  impropriamente  : e ciò  confermasi 
ancor  vie  meglio  per  lo  Sai.  LXXXII , f.  6.,  al 
quale  alludeva  Cristo  Giù.  X,  34.  lo  non  ho  du- 
bitato perciò  di  tradurre  iddìi  in  plurale  con  s. 
Geronimo,  che  traslutò  ancli'egli  dii*,  come  Aqu. 
c Simin.  irpò;  toì*  (.he.  quantunque  Abar- 
hnncl.  seguilo  da  Rosenmfiller  e (ìesenius,  con- 
formemente a*  Lsx,  che  qui  interpretarono,  tesò c 
tò  xprrilptov  xot»  Weoù,  Insegni  ne'  luoghi  citali  non 
aversi  riguardo  alla  persona  de'  giudici  e de'  ma- 
gistrali, ma  solo  al  luogo  del  giudicio,  dove  si 
lenea  che  Iddio  fosse  presente , secondo  quelle 
parole  del  Deut.  XIX.  17  : presenti nsi...  dinanzi 
al  Siciork,  nel  corpetto  de'  sacerdoti  e de'  giu- 
dici che  saranno  in  que  dì:  laiche,  secondo 
questa  osservazione,  qui  potrebbe  forse  traslutarsi 
dinanzi  a Dio  : pure  nel  e.  XXII , 9.  28.  c vie 
più  nel  Sol.  LXXXII,  6.  la  voce  DMTht  eluh'un, 
riferendosi  manifcstaineute  alle  persone  de*  magi* 


3 Ma  se  ’l  servo  pur  dira,  lo  nino  il  mio 
signore,  la  moglie  mia.  c*  miei  figliuoli:  io 
non  voglio  uscir  libero: 

6 sì  faccialo  il  suo  signore  comparire  di- 
nanzi ngfidilii;  ed  appressilo  all'uscio,  od  allo 
stipite  : c perfori  I suo  signore  l'orecchio  suo 
con  una  lesina:  c gli  servirà  in  perpetuo. 

strali . non  può  rendersi  altramente  che  per  lo 
plurale  iddii.  J.  D.  Micliaelis  allega  in  conferma 
di  ciò  anche  l'esempio  degli  Egigj,  che  rendevano 
onori  divini  a*  re  evi  a*  magistrali,  come  può  ve- 
dersi ili  Diod.  Sic.  I.  90. 

perfori  rorecchio  suo  con  una  lesina,  roteato 
non  facevasi  per  modo  di  pena  o d'ignominia  a 
colui  che  non  curava  di  racquislarc  la  libertà  of- 
fertagli dalla  legge,  come  avvisarono  s.  Tommaso, 
il  (ìaetano  c '1  Urano  : ina  era  piuttosto  un  segno 
della  perpetua  servitù,  seeondocliè  dice  Tcodore- 
to,  dinotando  che,  come  l'orecchio  del  servo  era 
appiccato  all'iisrio  della  casa  del  suo  signore,  cosi 
egli  non  poteva  più  partirsi  da  lui.  E ciò  era  con- 
forme all'indole  ed  alle  abitudini  de’  popoli  orien- 
tali, i quali  amano  di  parlare  agli  occhi  per  mezzo 
di  simboli  espressivi.  Altri  comentatori  credono  an- 
cora che  un  co  tal  rito  possa  esser  derivato  dal  co- 
stume c’hanno  tuttavia  in  oriente  di  dedicarsi  al 
servigio  di  qualche  iddio  o d'alcun  sunto,  foran- 
dosi I*  orecchie  : come  può  vedersi  appo  Roseo 
miiller  Morgenland  II.  p.  70  sg.  Anzi  ’l  Miehaélis 
mos.  Rechi  II,  127.  imnginn  che  Moisè,  facendo 
dì  questo  perforamento  degli  orecchi  un  segno  di 
perpetua  servitù,  volesse  renderlo  ignominioso  a’ 
liberi,  per  distolte  il  popolo  dall'uso  superstizioso 
degli  orecchini , del  quale  io  favellai  nello  Gen. 
XXXV.  4.  E s'è  creduto  eziandio  ch'appo  gli  altri 
popoli  dell' oriente  gli  orecchi  forati  fossero  un 
segno  distintivo  de’  servi;  perciocché  di  servi  arabi 
e siri  ch'nvcait  l’ orecchie  forale  fanno  menzione 
Petronio  salyr.  102.  e Giovenale  sol.  I,  104.;  sic- 
come ancora  per  quel  molto  arguto  di  Cicerone 
ad  Ottavio,  nato  alTricano.  che  diceva  di  non  udirlo  : 
Gerle  solehas  bene  foralas  battere  avres  (Marnili. 
satura.  VII , 3.  Plutarco  sympos.  Il , 1 , 4.)  Ma 
tulle  queste  testimonianze , se  ben  si  pongano 
mente,  pruovan  solo  che  tra  que'  popoli  anche  gli 
uomini  era»  usi  di  portare  orecchini,  come  dice 
Plin.  XI,  30.:  e per  li*  Romani,  i quali  gli  dispre- 
giavano come  barbari , e d’  essi  traevano  i loro 
schiavi,  quel  costume  doven  passar  per  ignominioso 
c come  contrassegno  di  servili!  ; siccome  ancora 
appo  noi  sol  gli  uomini  della  più  bassa  condizione 
usano  de*  cerchielli  agli  orecchi. 

in  per peluo.  L'espressione  C“TJ1  le^oltìm  signi- 
fica sovente  in  ehr.  un  tempo  molto  lungo;  sic- 
come eziandio  in  quel  d'Orazio  citisi.  I,  10,  41: 
Servici  uclernum.  quia  parvo  nesviel  uti.  Quel 
colai  servo  non  dovea  servire  lutto  I tempo  della 
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7 E quando  alcuno  avrà  venduta  la  figliuola 
sua  per  ancilln:  non  esca  ella,  siccome  i servi 
sogliono  uscire. 

H Se  ella  dispiace  al  signore  suo.  il  quale 
la  si  avrà  sposala:  si  lascila  ricomperare:  non 
abbia  podestà  di  venderla  ad  un  popolo  slra- 

sun  v ita  , ma  solo  insino  all’  anno  del  giubileo  , 
conforme  alla  legge  del  />r.  XXV,  40.;  come  os- 
serva s.  Geronimo  ad  Gol.  /.LE  se  vuol  cre- 
dersi a*  dottori  ebrei  (presso  Selden  de  iur.  noi. 
et  geni.  VI.  7.),  anche  alla  morte  del  padrone  tutti 
questi  servi  erano  inessi  in  libertà. 

7.  arra  venduta  la  figliuola.  Anco  gli  Ateniesi 
innanzi  a Solone  vendevano  per  debiti  i lor  fi- 
gliuoli. non  essendovi  allora  alcuna  legge  clic  loro 
il  divietasse,  Piu  tare.  Sol.  c.  13.:  ed  appo  i Ito- 
mani  per  antichissima  consuetudine . creduta  in- 
stiluzione  di  llunolo  (Dinuis.  \liram.  Il , 27.)  c 
confermata  nelle  XII  tavole,  i padri  n’ebbero  il 
diritto:  che,  abolito  per  legge  dell'  imp.  Diocle- 
ziano, fu  conceduto  siilo  per  li  fanciulli  lattanti  da 
Costantino  I.  Si  quis,  C.  depatrib.  qui  fìl.  distrae. 

itoti  esco . siccome  i serri  ecc.  Pare  a prima 
vista  che  questa  legge  rendesse  più  dura  la  con- 
dizion  delle  femmine  le  quali  erano  in  servitù,  che 
quella  degli  uomini  : e che  fosse  ancora  in  con- 
traddizione eon  la  legge  del  Deut.  XV,  12..  dove 
è ordinato  che  si  le  femmine,  come  gli  uomini,  an- 
dassero liberi  al  settimo  anno:  onde  RosenmSller 
scholia  n q.  I.  erede  che  quella  del  Deut.  fosse 
una  mitigazione  falla  a questa  negli  ullitni  anni 
di  Moisè.  Ma  llengstenberg  die  A ulhenl.  d.  Den- 
tai. II.  438.  ha  dimostrato  con  migliore  accorgi- 
mento che  qui  si  favella  d'ima  classe  speziale  di 
serve  : ciò  erano  quelle  fanciulle  le  quali,  secondo 
che  insegnano  i rabbini,  eran  vendute  dal  padre 
per  mogli  di  seeond* ordine  o concubine  (come 
dieevasi)del  padrone  o d*  alcuno  de'  figlinoli  di 
lui.  Queste  dovevano  rimanere  in  iierpetuo  appo 
il  marito  loro,  eccetto  i casi  che  in  questa  legge 
son  preveduti.  Vedi  anche  Selden  de  iur.  nat.  et 
gent.  I.  c. 

8.  il  quote  lo  si  orni  sposato.  Così  secondo  la 
lezione  de*  masoreti.  i quali  segnarono  al  margine 
la  variante  1*5  lo.  a lui,  a sò,  in  luogo  della  par- 
ticella negativa  tò  ló , eh'  è nel  lesto  in  quasi 
tutti  i codici,  eccello  5 di  quegli  di  Kennirolt  ed 
un  solo  de’  coliazionati  dal  de  Rossi.  Anche  i Lxx 
ne*  migliori  rodd.  hanno,  $ otùtw  xcr'jwu.9Xapfc*T0, 
laddove  altri  leggono,  -^v  oO  xouytouoXoYiyntTo  otùr^v  : 
e similmente  Onkelos  p s.  Gcronino,  che  traslatò, 
etti  tradito  filerai.  Per  contrario  il  critico  e Pin- 
Icrpr.  samaritano,  il  Siro.  Aquila,  Simmaco,  Teo- 
dozione , Snadia  c I'  Arabo  erpeti,  preferirono  la 
negazione;  secondo  la  quale  dovrebbe  traslatarsi, 
il  (filale  non  l'avrà  sitatala.  E questa  lezione  ap- 
pruova  il  Rnscnmiillcr.  — Ma  in  qualunque  modo 


n iero,  dopo  avorio  rolla  Tedo. 

0 M se  al  figliuolo  suo  la  facesse  sposare; 
faccia  a lei  secondo  la  ragion  delle  fanciulle. 

10  Se  egli  so  ne  toglie  uiùillr»;  non  lo  sot- 
tragga il  nutrimento,  nè  ‘I  vestire,  nè  la  con* 
libazione. 

si  legga  , egli  è ordinato  in  questa  legge  che  la 
fanciulla  venduta  dal  padre  per  moglie  del  suo 
padrone,  quando  questi  non  la  vuole  più  riconoscer 
per  moglie  dopo  averla  sposata,  od  anche  ricusa 
di  sposarla,  non  può  per  questo  tenerla  serva  in 
perpetuo  uè  venderla  altrui,  ma  dee  lasciarla  ri- 
comperare, anche  innanzi  che  sia  il  settimo  anno; 
nel  quale  in  questo  caso  par  cifrila  dovesse  an- 
darsene libera  come  tutti  gli  altri  servi. 

ad  un  popolo  straniero.  Maimonide , Grozio  , 
Bonfrèrr,  R osrnmfiller  ed  nitri  espositori  credono 
die  qui  per  popolo  straniero  debba  intendersi  qua- 
lunque persona  strana,  ossia  d'altra  famiglia,  an- 
coraché appartenesse  alla  casa  d' Israel.  Percioc- 
ché agli  strani  eri  non  inde  va  esser  venduto  nes- 
suno Israelita,  come  dice  GiosefTo  aulì,  iud . XVI, 
1,  1.:  e qui  par  din  questa  serva  volesse  con- 
cedersi qualche  cosa  di  più  ch'agli  altri. 

dopo  orerie  rotto  fede.  Questo  significa  pro- 
priamente il  verbo  ehr.  1*2  bagàd  : e conseguen- 
temente i Lxx  traslalarono . Sri  i\òè? r/jiv  «v  oqstt). 
.Ma  Rosenmiiller  e gli  nitri  i quali  adottano  la  le- 
zione negativa,  il  quale  non  Parrà  sposata,  vo- 
gliono che  qui  s'interpreti  con  la  Yulg.  si  spreteril 
eam  : cioè,  dopo  averla  avuta  a vile. 

!>.  E se  al  figliuolo  suo  ecc.  Questi*  è secondo 
l'usanza  degli  orientali,  che  ’l  padre  dia  una  serva 
al  ligliuolo  per  conruhiiiu  o moglie  di  socond'or- 
dine.  Vedine  Chardin  roijayc  II.  p.  2*20.  E secondo 
che  rapporta  Miehaélis  mos.  ticchi  II,  87.,  un  alluso 
di  cotal  fatta  durava  tra'  nobili  portoghesi  insino 
al  secolo  scorso. 

IO.  lo  roabilozione.  La  Vulg.  ha  pretium  pu- 
dicitiae  : ma  egli  c cerio  che  la  voce  ebr.  »"U7 
'onìih  significa  il  debito  ronjugale  , t^v  òyctX^v  . 
come  leggono  alcuni  codd.  nella  f Cor.  VII,  3., 
dove  ì più  hanno  vJjv  6©eiXo|x«v»jv  tuvotoev.  1 Lxx  in 
fatti  inlerpretauo  r^v  óutXfotv  cr/rr; , e similmente 
il  Siro  : laddove  Onkelos  ritiene  la  stessa  voce  ori- 
ginale, che.  in  questo  senso  è usala  sovente  da’ 
talmudisti.  — Egli  era  necessario,  per  ovviare  a’ 
disordini  che  conduce  seco  la  poligamia  , clic  i 
doveri  dei  marito  inverso  la  moglie  fossero  ditcr- 
minati  con  precisione  dal  legislatore.  E questo  fa 
qui  .Moisè,  specificando  queste  tre  cose  che  spe- 
zialmente le  si  debbono  : il  nutrimento,  il  vestire 
c la  coahilazionc.  Le  ordinazioni  legislative  del 
moderno  oriente  intorno  a quest'ultimo  punto  sono 
ancor  più  precise  : e vedesi  che  non  pur  Solonc 
fave»  trascuralo  nelle  sue  leggi , Plutarco  vii. 
Sohm.  c.  20.  omolor.  c.  23. 
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H Esc  queslc  tre  cose  non  le  farli;  sì  esca 
ella  gratuitamente,  senza  pagar  danari. 

12  Chi  percuote  un  nomo,  sì  ch'egli  muoja, 
al  lutto  sia  morto. 

13  Ma  chi  non  ha  fatto  a posta,  ma  Iddio 
gliele  fa  venire  nelle  mani;  si  ti  costituirò  un 
luogo  nel  quale  debba  fuggire. 

14  Ma,  quando  alcuno  avrà  per  arroganza 

12.  Chi  percuote  un  uomo  ecc.  Seguono  alcune 
leggi  intorno  all'omicidio  od  altri  simigliatiti  delitti. 
Ed  in  prima  contr'airomìcidio  è posta  pena  la  mor- 
te, intendendo  ('omicidio  volontario  e diliberato: 
come  apparisce  dal  v.  14.,  dal  Deut.  XIX,  11.,  c so- 
prattutto da'  Num.  XXXV,  10-18.  20.  21.,  dove  son 
date  le  norme  per  dedurre  dalle  circostanze  In  vo- 
lontà e la  diliherazione  del  delinquente.  .Votai  alla 
Gen.  IV,  11.  che  ne’  tempi  più  antichi  questo 
misfatto  era  (milito  con  lesiglio  : ma,  crescendo 
la  corruzione  tra  gli  uomini,  e dagli  ndj  e dalle 
nimicizie  venendosi  con  troppa  facilità  al  sangue, 
convenne  aver  ricorso  ad  una  pena  che  rispondesse 
meglio  alla  gravezza  della  colpa  e potesse  contro- 
bilanciare la  spinta  che  s'aveva  al  delitto.  E que- 
sto fa'  Iddio,  instituondo  la  pena  di  morte,  come 
vedemmo  nella  Gen.  IX,  G.;  la  quale  è tanto  più 
ragionevole  , «pianto  I*  uomo  stesso  c’  ha  versalo 
il  sangue  del  suo  fratello  sente  d’aver  già  perduto 
il  diritto  alla  vita  Gen.  IV,  11. 

13.  chi  non  ha  fallo  a posta  ecc.  All'uccisore 
involontario  Iddio  volle  assegnare  un  tuoyo  nel 
guato  dovette  fuggire:  ciò  furono  le  sei  città  dette 
perciò  del  rifugio , «Ielle  quali  si  tratta  distesa- 
mente ne*  Num.  XXXV,  0.  Il  sgg.  Quivi  egli  era 
sicuro  dal  vindice  del  sangue , ossia  da’  congiunti 
più  prossimi  dcil'urriso,  che  per  antica  usanza,  co- 
mune non  sol  tra  gli  orientali,  ma  ancora  tra*  Gre- 
ci , i Germani  e gli  Slavi  de’  tempi  primitivi,  © 
tollerata  ancora  nella  legge  mosaico , avevano  il 
diritto  di  vendicarne  la  morte  : e v’  aveva  ad  un 
tempo  coinè  una  spezie  di  confine,  in  pena  della 
negligenza  e della  colpa  almeno  probabile,  per  la 
quale  era  caduto  in  quel  fallo. 

Iddio  gliele  fa  rei»,  nelle' mani.  Iddio  governa 
con  la  sua  provvidenza  anche  le  cose  che  pajono 
accidentali  o fortuite  : ondechè  gli  Ebrei  attribui- 
vano a lui  quello  che  i pagani  al  caso  od  al  de- 
stino. 

li.  avrà  per  arroganza  operato.  L’cbr.  ha 
TP  'D  chi  jazid;  il  qual  verbo,  che  significa  pro- 
priamente superbire , operare  con  arroganza  , 
dicesi  ancora  di  coloro  che  peccano  scientemente; 
perciò  ch’essi,  conoscendo  la  legge,  non  vogliono 
per  superbia  ubbidirle.  L’ omicidi»  pertanto  , al 
quale  è posta  qui  pena  la  morte , è quello  che 
coinmcttcsi  deliberatamente  cd  anche  con  dolo , 
•TOTtì  be-‘ormàh;  per  lo  quale  debbo  intendersi, 


operali)  conir  ni  prossimo  suo,  uccidendolo  con 
dolo  : eziandìo  d*  appresso  al  mio  altare  lo 
trarrai  a morire. 

15  E chi  balle  il  padre  suo,  ovvero  la  ma- 
dre, al  lutto  sia  morto. 

10  E chi  invola  una  persona,  o sia  che  l’ab- 
bia venduta,  o che  gli  sia  trovala  in  mano , 
al  lutto  sia  morto. 

non  l’ inganno  propriamente  detto , ma  la  rea  c 
perversa  volontà  di  fare  altrui  male. 

d'appretto  al  mio  altare  ecc.  I/o  Ila  re  del  Si- 
gnore era,  come  si  vede  qui  e nel  f ile  1 , 50., 
un  luogo  d’asilo  : e lui  fu  il  tempio  jerosolimitano 
insino  al  cader  della  ropuhtica  giudaica , per  te- 
stimonianza di  Filone  de  legai,  ad  Caium.  Ma 
era  un  asilo  da  tutelare  grinnocenti,  o da  trovarvi 
sicurtà  coloro  de*  cui  delitti  ancor  non  costava  ; 
non  da  eludere  le  leggi  e procacciare  impunità 
al  delitto.  Perciò  il  Signore  ordinò  clic  l'omicida 
fosse  strappalo  eziandio  dal  suo  altare  : egli  volle 
che  ’l  luogo  a lui  sacro  non  fosse  schermo  a*  mal- 
vagi, clic  con  loro  scellerate  opere  si  dimostrano 
suoi  minici  : iouXtov  «vtss tò  lipèv  |jl$|  nptyio^n’ 

yìp  6 iviaTot  $p£>v  ì/->pò;  WecT»,  Filone  de  special, 
legib.  Più  illimitato,  e tale  da  turbar  l'ordine  della 
giustizia  criminale,  era  il  diritto  «l'asilo  del  quale 
godevano  I teinpj  ed  altri  luoghi  sacri  «le’  Greci 
e de’  Romani  : onde  fu  mestieri  che  Tiberio  l’abò- 
lisse.  come  racconta  Suetonio  Tib.  37. 

15.  chi  balte  il  padre.  Pel  parricidio  Moisè  non 
dice  nulla,  come  di  scelleratezza  che  ripugna  tanto 
alla  natura  «la  parere  impossibile  ch'altri  la  com- 
metta : ma  «piai  ne  dovesse  esser  la  pena  s'infe- 
risce agevolmente  da  quella  ch*è  posta  «|ui  al  mi- 
nor delitto,  tosi  anche  Solone  non  fe’  alcuna  legge 
contr'a*  parricidi  : ed  è noto  quel  che  narra  di  lui 
Cicerone  prò  Rancio  Amer.  25:  I*  cum  inlerro- 
g are  tur,  cur  nullum  tupjdicitiin  contliluitsel  in 
pum  qui  parentem  ncrasset,  respondit.  se  id  ne- 
tti inem  factotum  palasse.  Sapienter  ferisse  di- 
citur,  cum  de  eo  nihil  tanxerÙ  quod  antea  com- 
mitsum  non  eroi:  ne  non  tam  prohibere,  guani 
ad n tonerò  viderelur.  Xc  il  primo  legislatore  di 
Homa  non  area  pensato  altramente  : poich’  egli 
non  diterminò  alcuna  pena  contr’a  chi  avesse  uc- 
ciso il  padre,  inentrechè  dava  il  nome  di  parrici- 
dio a qualunque  omicidio,  come  fosse  questo  cosa 
veramente  esecranda,  e quello  impossibile.  Plu- 
tarco Romul.  c.  20. 

16.  chi  invola  una  persona.  Per  questa  legge 
è proibito  il  plagio,  come  'I  chiamano  i giurecon- 
sulti , ossia  il  furto  che  si  commette  d’ una  per- 
sona libera , per  ridurla  in  servitù.  Ma  par  che 
debba  intendersi  di  quello  solamente  che  poteva 
commettersi  contri  ad  un  Israelita , siccome  è 
espresso  nel  Deut.  XXIV,  7.  : onde  i ì.\%  specilì- 
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17  E chi  maladice  il  padre,  o la  madre  sua, 
al  tutto  sia  morto. 

18  E quando  degli  uomini  contenderanno, 
e percolerà  alcuno  il  prossimo  suo  con  pietra, 
ovvero  col  pugno:  e quegli  non  morrà  , ma 
raderà  in  letto  : 

19  se  egli  si  leva,  e cammina  fuori  sopra 
la  mazza  sua;  colui  che  l'avrà  percosso  sia 
assolto  : sol  paghi  ciò  ch'egli  è stalo  a bada, 

cano  anche  qui,  iàv  xXé'|/r|  tt$  Ttvà  twv  uiwv  ’lopot^X: 
e similmente  Onkelos.  — Chi  facesse  un  tal  furto, 
o ch'egli  avesse  già  venduta  la  persona  o che  si 
trovasse  ancora  appo  lui,  era  reo  di  morte  : per- 
ciocché privare  altrui  della  libertà  è privarlo  di 
cosa  ciré  cara  al  par  della  vita.  Oltreché  si  richie- 
deva una  pena  che  rispondesse  all'  incentivo  del 
delitto,  si  facile  allora  da  commettere  c si  lucro- 
so, per  le  condizioni  commerciali  della  Palestina 
e de*  paesi  vicini.  E già  se  n’aveva  un  esempio 
insin  da*  di  de'  patriarchi  nel  fatto  di  Josef.  An- 
che in  Alene  n'andava  la  testa  per  questo  mede- 
simo delitto,  che  da’  Greci  fu  detto  <*v$paToStG<xdc  : 
ié*  ttc  oavipòc  y tvrjTat...  àvSpamo&t^ójuvo*  ^ usosv- 
Xwv,  Tourotc  òévonós  ionv  it  Creici,  Senof.  memor. 
Socr.  1,  2,  f>2.  Dcmost.  Philipp,  p.  3.  Kc  altra- 
mente nel  diritto  romano  : Si  liberimi  hominem 
emtor  èden»  emeril , rapitale  crimen  advernun 
rum  ex  lego  Fabio  de  plagio  nascilur;  quo  ren- 
ditor  quoque  fil  obnoxiun.  ni  srienn  liberimi  enne 
rendideril  (I.  Si  liberum,  D.  de  leg.  Fab.  de  pla- 
giari in). 

17.  chi  maladice  il  padre  ere.  Inlendesi  d’una 
maledizione  grave  ed  atroce  con  imprecazioni  o 
simile:  c questa  proferita  con  deliberazione  od  a- 
hitualmcnte.  Vedi  anche  Le r.  XX,  9.  — In  Atene 
qualsivoglia  ingiuria  o maltrattamento  de'  genitori, 
x3>u*3K  t&v  Yovtwv,  era  punita  col  carcere,  Dcmost. 
in  Timocr. 

19.  noi  paghi  ecc.  Chi,  rissandosi,  maltrattasse 
il  prossimo  suo  con  percosse,  era  convenevole  che 
’l  ristorasse  (logni  danno  che  quegli  avesse  potuto 
sostenere  del  lavoro  intermesso,  e gli  facesse  tutte  ! 
le  spese  necessarie  a poterlo  guarire.  I.’  inlerpr.  i 
aless.  ha,  «Tortali  xxì  ri  tarpila;  la  Vulg.,  et  fin-  | 
pennan  in  medico n reni i tuoi.  K veramente  gli  Ebrei  J 
potevano  già  insin  da  quel  tempo  aver  de*  medici, 
eh’  esercitassero  di  proposito  questa  professione,  ! 
spezialmente  per  le  malattie  esteriori  o rhirurgi-  j 
che;  poi  ch'ossi  venivan  d'Egitto,  i cui  medici  fu-  I 
reno  celebri  nell'  antichità,  e ve  n'avea  per  ogni 
spezie  particolare  di  malattie  : vedi  Erod.  II,  84. 
Ili,  1.  129.  Diod.  Sic.  I,  82.  Diog.  Laerzio  III,  8. 
l'Un.  XXVI,  3.  XXIX,  30.  e Euforia  della  medi- 
cina di  Sprcngel  voi.  I.  02  sgg. 

20.  facciasene  al  tutto  vendetta . Queste  parole 
importano  ch’ai  padrone  ch'avesse  morto  il  suo 
seno  battendolo , era  dovuta  al  lutto  una  pena  : 


XXI. 

e faccia/o  compiutamente  medicare. 

20  E quando  alcuno  avrà  percosso  il  suo 
servo,  o la  sua  ancillh  , col  bastone,  sì  che 
gli  muojn  sodo  la  mano;  facciasene  al  ludo 
vendetta. 

21  Ma  se  un  di  sopravvive,  ovvero  due:  non 
ne  sarà  vendetta:  perciò  ch'egli  è sua  pecunia. 

22  E quando  alcuni,  accapigliandosi,  avran- 
no percossa  una  femmina  pregna , si  che  I 

ma  qual  dovesse  essere  questa  pena,  non  è spe- 
cificato; e forse  era  lasciato  all’ arbitrio  de’  giu- 
dici di  contempcrarla  alla  gravità  della  colpa.  I 
dottori  ebrei  insegnano  che  non  dovesse  infliggersi 
la  pena  capitale  se  non  (piando  il  servo  era  un 
Israelita  : vedi  Selden  de  iur.  noi.  et  geni.  IV,  1. 
Ed  anche  nel  Corano  II.  173.  la  pena  del  taglione 
per  l'omicidio  è ristretta  secondo  la  consuetudine 
degli  Arabi  al  solo  caso  che  un  libero  uccida  un 
libero,  ovvero  un  servo  un  altro  seno.  Appo  i 
domani  fu  creduto  che  i padroni  potessero  punir 
di  morie  i servi  per  diritto  delle  gelili:  Apud  omnes 
peraeque  genten  animadvertere  ponsumm.  domi- 
nis in  servon  ri  la  e necisque  potestatem  fu  isso  (I. 
De  iure,  D .de  hi s qui  sui  rei  alieni  iuris  sunl).  Ma 
fu  lodalo  Catone  censore  (vedi  fluì,  in  Cat.  2!.),  che 
non  esercitò  mai  questo  diritto,  se  non  dopo  esami- 
nato e giudicato  il  colpevole  in  presenza  degli  altri 
servi  : e Seneca  ep.  47.  scrive»  queste  memorabili 
parole,  che  sentono  lo  spirito  e la  dottrina  del  van- 
gelo: Serti  nunt  ? tramo  hotniuen.  serri  nini?  im- 
mo  conlubemalcn.  nervi  nini?  itnmo  humHes  ri- 
mici. servi  nmf?  imam  conserti.  Quel  diritto  fu 
moderato  poi  per  leggi  d'Adriano,  d'Antonino  Pio 
c di  Costantino.  Ma  egli  conviene  osservare  che 
gli  Egizj  punivano  di  morte  l’omicidio  di  qualsivo- 
glia persona,  libero  o seno,  Diod.  Sic.  I,  77.  : C 
questo  medesimo  par  che  possa  dirsi  de'  Greci  per 
quelle  parole  d’Ecuhn  presso  Euripide  l/nc.  291  sg.: 

Nrfpof  5’  iv  Cfxìv  iole  t*  fXxu3cpotc  taoc 

hai  toTgi  $oóXotc  at|i«TO<  «Trai  réfi. 

I Le  leggi  greche  intorno  a’  servi  erano  in  generale 
molto  più  umane  che  quelle  de’  Romani. 

21.  non  ne  n.  rondella  : cioè,  non  sarà  punito 
di  pena  capitale,  nè  con  altra  grave  pena,  come 
nel  euso  precedente:  perciocché  quel  servo  è sua 
pecunia : che  deve  intendersi  del  servo  straniero, 
come  interpretano  i dottori  ebrei,  il  Lirano  e pa- 
recchi altri  espositori.  La  jattura  che  'I  padrone 
avea  della  perdita  del  seno  dovea  tenergli  quasi 
luogo  di  pena.  Ma  se  fosse  un  Israelita,  la  cosa 
andava  altrimenti. 

22.  avranno  percossa  una  femmina.  In  alcuni 
luoghi  d’AlTrica,  quando  gli  uomini  s' accapigliano 
insieme , le  donne  soli  use  d’ interporsi  : c saria 
tenuto  villania,  se  alcuno  de'  contendenti  fosse  ar- 
dito doflenderlc.  Questa  usanza  par  che  fosse  al- 
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parto  n'esca  fuori,  ma  pur  non  v'nbbiu  danno: 
sia  colui  condannalo  ad  ammenda , secondo- 
che  '1  inarilo  della  donna  gl'iinporrà;  e pa- 
ghi per  sentenza  degli  arbilri. 

23  Ma  se  v*  e danno  : si  mclli  anima  per 
anima; 

2i  occhio  per  occhio,  dcnle  per  dente,  mano 
per  mano,  piè  per  piè; 

25  arsione  per  arsione  , ferita  per  ferita , 

lora  eziandio  tra  gli  Ebrei,  e che  desse  occasione 
a questa  legge  ed  n quella  del  Deut.  XXV,  Il  sg. 

non  r' abbia  danno . Intendasi  di  qualunque  grave 
danno,  siccome  è spiegato  ne'  Ire  versi  seguenti  : 
benché  i'DX  asòti  in  ebr.  si  dica  particolarmente 
della  jattura  della  vita;  onde  s.  Geronimo  Iraslnlò. 
sed  ipso  rixerit,  riferendo  quelli»  voce  alla  vita 
della  madre,  siccome  aveva  fatto  ancora  GiosefTo 
aliti,  itili.  IV , 8 , 33.  : e questa  interpretazione 
adotta  il  Winer  bibl.  Realwòrterb.  s.  v.  Mord.  L* 
interprete  aless.  per  contrario  la  riferì  al  feto,  tra- 
ducendo , xai  t£éX.!nr}  to  rottòiov  otùrìj;  jxtj  ì;axovt- 
ou.cvov  : cioè , se  n esce  il  bambino  di  lei  non 
ancor  formato.  Perciocché  i dottori  ebrei  de*  tem- 
pi posteriori  insegnarono , siccome  ieggesi  ap- 
presso Filone  de  leyib.  sjiecial.  (opp.  II.  317.), 
che,  essendo  l'aborto  informe  e non  ancor  per- 
fetto, il  percussore  dovesse  esser  sottoposto  solo 
ad  un'ammenda  : ma  dovesse  esser  niorlo,  se  "I 
feto  si  trovasse  compiuto,  e tutte  le  parli  desso 
interamente  formate.  Forse  eh' essi  non  avevano 
per  delitto  mollo  grave  l'aborto  del  feto  inanimato  : 
c certo  che  questo  essendo  involontariamente  ca- 
gionato in  una  rissa,  non  poteva  esser  punito  con 
pena  maggiore  che  un'ammenda.  Dell'aborto  pro- 
cacciato c dell'infanticidio  non  si  fa  parola  in  queste 
leggi  : perciò  che  cotesti  delitti  erano  allor  molto 
radi  c forse  ignoti  agli  Ebrei,  non  trovandosi  nc'  co- 
stumi loro  quo'  motivi  che  gli  cagionano  appo  noi. 

23-25.  Ma  se  v'  è danno  ecc.  I Lxx  , secondo 
quello  che  testé  ho  dello,  iìv  $£  éilctxov'epivov 
5uw«t  4«y  V ìvtì  : cioè,  se  la  prole  è animata 
e muore,  dia  anima  per  anima,  laddove  s.  Gero- 
nimo riferisce  tutto  alla  madre:  lin  autem  mors 
eius  fueril  subsecuta.  Ma  in  qualunque  de*  due 
modi  s'intenda  (c  forse  convien  congiugnere  in- 
sieme le  due  interpretazioni,  non  essendovi  alcuna 
ditenninazione  nel  testo);  egli  c certo  clic  in  que- 
sti versi  è espresso  il  diritto,  come  dicesi,  del  ta- 
llone (ni*  talionis ),  il  quale  invalse  tra  tutti  i po- 
poli antichi,  c fu  sancito  eziandio  da'  greci  legis- 
latori (l)iod.  Sic.  XII  , 17.  Diog.  Laerzio  I,  37.), 
come  più  facile  da  seguire  e che  desse  meno  luogo 
ail’arbilrio,  in  que'  tempi  ancor  rozzi,  che  non  ben 
si  poteva  apprezzare  la  gravezza  del  male  per  le 
circostanze  che  l'accompagnavano.  E però  veggia- 
mo  che  anco  nella  legislazione  mosaici»  fu  ritenu- 


lividore  per  lividore. 

2G  E quando  alcuno  avrà  percosso  l’occhio 
del  suo  servo,  o rocchio  dell  nncìlla  sua  , o 
l’avrà  guasto:  lascilo  andar  libero  per  l'oc- 
chio suo. 

27  E se  un  <1  citte  facesse  cadere  al  suo 
servo,  od  aU'nncilJa  sua;  lascilo  andar  libero 
per  lo  suo  dente. 


lo,  non  |K*r  lo  raso  solo  clic  fosse  percossa  una 
femmina  gravida  , ma  ancora  come  massima  ge- 
nerale, per  qualunque  lesione  corporale  che  fosse 
filila  a persona  libera  lev.  XXIV,  1!)  sg.:  e la  pena 
doveva  ordinariamente  infliggersi  per  sentenza  de’ 
giudici , benché  P indole  e*  costumi  orientali  la 
trasformassero  sovente  in  privata  vendetta,  come 
appare  dal  vangelo  (Malt.  V,  38-41.),  dove  Cri- 
sto sostituisce  a quella  fierezza  selvaggia  la  man- 
suetudine del  suo  spirito,  r.olesla  legge  era  data 
non  per  fomite,  ma  per  freno  al  furor  della  ven- 
detta, come  riflette  s.  Agost.  contr.  Fausl.  XIX, 
25.  : non  ut  id  quoil  sopitum  erat,  bine  accen- 
deretur : sed  ne  id  quoti  ardebat , ultra  extende - 
retur.  Egli  è ben  ragione  che  1 reo  riceva  con- 
degna pena  del  malfallo;  ma  il  disiderio  della  ven- 
detta è sempre  vizioso  : onde  di  questa  medesima 
legge  scrive  esso  Agostino  in  Ps.  CVIII.  n.  4.  : 
Ocutwn  prò  ovulo.  dentem  prò  dente  : quae.  si 
dici  potest,  iniustorum  insidia  est ; non  quia  ini- 
quum  est  ut  recipial  unusquisque  quoti  fecerìt, 
alioqui  lex  nequaquam  id  constilueret;  seti  quia 
ulcisceniti  libido  viliosa  est.  Crederi  ancora  che, 
secondo  il  costume  orientale,  quella  pena  potes- 
se sempre  riscattarsi  con  un’ammenda  in  danari, 
della  quulc  le  parti  convenissero  tra  loro  ; come 
dice  GioseiTo  antt.  IV,  8,  33.:  benché  i sadducei 
volfssono  che  si  stesse  al  rigor  della  legge,  appel- 
landosi ai  Deut.  XIX,  2t.  Così  anche  per  legge 
delle  dodici  tavole  : Si  membrum  rupit , ili  cum 
eo  paci t , tulio  esto.  La  qual  legge  nell’  Insidi. 
IV,  4,  7.  c dichiarata  a questo  modo  : Poena  in- 
iuriarum  ej^  lege  XII  tabutarum  projder  mem- 
brum qui  de  m rapinili  tulio  crai:  propter  os  vero 
fractum  nummariac  poenae  crani  consiilulae , 
quasi  in  magna  relerum  paupertate.  Sed  poslea 
prudore»  permiltebanl  ipsis , qui  iniuriam  passi 
erant , eam  aeslimare ; ut  iudex  rei  tanti  reum 
comlemnel, quanti  iniuriam  passus  acstimaveril, 
v et  minori s.  prout  ci  visum  fueril.  Eziandio  dalla 
pena  di  morte  poteva  il  reo  redimersi  in  oriente 
con  questa  spezie  di  riscatto  : ma  ciò  fu  vietato 
espressamente  da  Motsè  Xum.  XXXV,  3t. — Di  tutto 
il  rimanente  clic  riguarda  la  pena  del  taglione  può 
vedersi  I Michael is  ino».  Rechi  V,  240-42. 

25.  arsióne,  HTo  chorijàh.  Intendevi  la  cottura 
die  si  fa  nel  corpo  con  ferro  rovente  o simile. 
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28  E quando  un  bue  avrà  col  corno  per- 
cosso uomo  , ovvero  femmina,  e moritene  ; 
ni  tulio  sia  quel  bue  lapidalo,  e non  si  mangi 
la  carne  sua;  e I padrone  del  bue  tara  as- 
solto. 

29  Ma  se  'I  bue  per  addietro  è stalo  scor- 
neggialore.  e ciò  è stalo  protestato  al  padrone 
suo.  e non  l'ha  guardato:  ed  esso  ha  morto 
alcuno  uomo  o femmina  : sia  il  bue  lapidalo; 
ed  anche  il  padrone  di  quello  sin  morto. 

.10  Se  gli  è imposto  prono  di  riscatto;  sì 
paghi  I riscatto  della  vita  sua,  secondo  lutto 
ciò  che  gli  sarà  imposto. 

31  0 percuota  col  corno  un  figliuolo,  ov- 
vero una  figliuola:  fncciagtisi  secondo  questo 
stesso  giudirio. 

32  Se  I bue  percuote  un  servo,  od  un'un- 
cilln;  paghinsi  trenta  sicli  d'argento  al  lor  si- 
gnore, c 'I  bue  sia  lapidalo. 

33  E quando  alcuno  apre  una  cisterna;  ov- 
vero, quando  alcuno . avendo  cavata  una  ci- 
sterna, non  la  cu  opre  ; e cadevi  dentro  bue 
od  asino: 

28.  «i fu  quel  òue  lapidato  ere.  Con  questa  legge 
ponivasi  non  solo  la  negligenza  ite'  padroni,  ina 
mallevasi  ancora  nell’animo  ili  lutti  grande  orrore 
dell'omicidio.  K già  nella  Cen.  IX,  5.  Iddio  aveva 
detto  cli'cgli  ridomanderebbe  di  min t delle  fiere 
il  tangue  umano.  Per  simil  cagione  ordinò  So- 
lone che  'I  cane  ch’avesse  morso  alcuno  fosse  con- 
segnalo nll'oircso,  con  ima  sbarra  al  rollo  di  quat- 
tro culliti,  come  dice  Plutarco  nella  vita  di  lui  c. 
24.  Pnusania  in  AUic.  e.  28.  racconta  dell’azione 
che  fu  intentata  contro  una  scure,  essendo  fuggito 
quegli  che  con  essa  avea  percosso.  K bracone  pre- 
scrisse che  non  solo  gli  uomini  c i bruti  fossero 
puniti  dell’  omicidio  . ina  eziandio  le  rose  inani- 
mate per  le  quali  alcuno  fosse  morto  fossero  git- 
tate fuor  del  paese.  Cosi  quegli  antichi  legislatori 
parlavano  agli  occhi  del  volgo  con  esempi  e fatti 
sensibili,  piò  clic  con  ragioni  astratte  e metafisiche. 

30.  prezzo  di  rierano:  cioè  un' ammenda  pe- 
cuniaria. lo  colpa  del  padrone  poteva  bene  non 
esser  tale  da  meritar  la  morte  : ed  in  questo  caso 
i giudici  dovevano  condannarlo  ad  un'  ammenda. 
K però  questa  legge  non  viene  in  contraddizione 
con  quella  ile*  AllOl.  XXXV.  31..  dove  si  vieta  ili 
prendere  un  simile  riscatto  da  chi  è reo  d’omici- 
dio : perocché  quivi  si  favella  ibdl'iuuicida  volon- 
tario e perfetto. 

32.  un  sento.  I rabbini  vogliono  che  s' intenda 
ile'  servi  di  nazione  straniera:  e clic,  trattandosi 
ile’  servì  ebrei,  n'andasse  la  mcdcsiiup  pena  che 
per  l'uccisione  de'  liberi. 

trenta  siali  d'argento  : ciò  sono  intorno  a 93  Ir., 


34  il  padrone  della  cisterna  ristori  ’l  danno, 
pagandone  il  prezzo  al  padrone  d'esso:  c ’l 
morto  sia  suo. 

.là  E se  ’l.  bue  d’alcuno  urbi  il  bue  del  suo 
prossimo,  e quello  muoja;  si  vendano  il  bue 
vivo,  c ne  partiscano  il  prezzo;  c I morto  an- 
cora dividano. 

30  Ma  , se  si  sapea  che  I bue  fosse  per 
addietro  uso  di  cozzare,  c ’l  padrone  d'esso 
non  l'ha  guardato:  renda  egli  al  tutto  bue  per 

bue;  c I morto  sia  suo. 

# 

CAP.  XXII. 

foggi  intorno  al  furto,  5 agt incendi , 7 «’  di- 
positi eoe.,  16  agli  stupri  per.,  21  a'  foresti  ori, 
allo  vedove,  a'  poveri,  2H  a 1 magistrati,  atte 
primizie. 

Quando  alcuno  averà  involalo  bue,  ovvero 
pecora,  e l’avrù  scannala,  o venduta:  paghi 
cinque  buoi  per  epici  bue.  e quadro  pecore 
per  quella  pecora. 

pari  a due.  21,  85.  Tanto  comperavnsi  uno  schiavo 
in  que'  tempi  : e fu  poi  *1  prezzo  vilissimo  per  lo 
quale  l’avarìzia  di  Judo  Inoli  'I  divino  maestro,  fu 
libero  Israelita  era  estimato  50  sidi  «l'argento  Lev. 
XXVII,  3 sgg. 

33.  apre  una  cisterna.  I.e  cisterne  nella  Pale- 
stina e nell*  altre  contrade  dintorno  son  molto  am- 
pie : ma  sovente  la  lor  borea  non  è guernita  d’al- 
cuna  sponda,  e tonisi  solo  con  una  pietra:  la  quale 
essendo  tolta,  è facilissimo  di  radervi  : vedi  quello 
die  delle  cisterne  degli  Arabi  scrive  Diod.  Sic.  XIX, 
9i.  c ’l  mio  comcnlo  alia  Oen.  XXIX,  2.  Per  ciò 
colui  ch’avessi*  lasciata  aperta  una  cisterna  era  ob- 
bligato a rifare  il  danno  : e questa , con  alenile 
altre  leggi  giudiciali  deimàt odo,  vedesi  trascritta 
nelle  decretali  Uh.  V.  til.  30.  Ma,  se  vuol  credersi 
al  parafraste  Jountan,  al  Mainionide  e ad  altri  rab- 
bini, essa  riguardava  sol  quelle  cisterne  che  si  ca- 
vavano in  una  piazza  od  in  altro  luogo  pubblico, 
non  quelle  de’  fondi  privali:  conforme  a ciò  clic 
le  leggi  romane  dispongono  intorno  alle  fosse  che 
si  cavavano  per  prender  gli  orsi  ed  altre  fiere  : 
Si  in  itineribm  fecerunl,  rogne  aliquid  decidit 
factumgue.  deteriw  est,  lego  Aguitia  obligati  su  ni: 
al  si  in  atiis  locis,  ubi  fiori  saloni  fecerunl,  nihii 
tenenlur  (I.  Qui  fovea*,  I).  ad  log.  Aquil.). 

33.  partiseano  eco.  Questo  faccvnsi,  siccome  os- 
serva Jarrhi.  quando  il  prezzo  del  Ime  morto  non 
era  maggiore  che  del  vivo  : altrimenti,  sarebbe  po- 
tuto avvenire  clic  ’l  padrone  di  questo  facesse  gua- 
dagno. 

I.  cinque  buoi  ecc.  Il  furto  del  bestiame  era 
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2 Se  ’I  ladro,  collo  nello  sconficcare,  è per- 
cosso e muore;  non  v’  è omicidio. 

X Ma  se  ‘I  sole  è levalo  sopra  lui,  v’è  omi- 
cidio. Egli  dee  al  lutto  soddisfare:  e se  non 
ha,  si  sia  venduto  per  lo  furio  suo. 

4 Se  ‘1  furto  gli  è pur  (rovaio  in  mano,  o 
bue,  od  asino,  o pecora  che  sia,  ancor  rivo; 
restituisca  il  doppio. 

punito  più  gravemente  che  ogni  altro  flirto  ; do- 
vendosi per  quello  rendere  quattro  o cinque  tanti, 
secondo  ch'era  del  minuto  o del  grosso  bestiame 
(eccetto  II  caso,  come  nel  diritto  romano,  che  l'ani- 
male fosse  trovato  vivo  nelle  mani  del  ladro  v.  4.); 
laddove  per  lo  furto  ordinario  pagavasi  solo  il  dop- 
pio. E ciò  era  diritto:  si  per  In  facilità  che  v’era 
di  rubar  rotali  animali,  che  leneransi  ordinaria- 
mente ne1  campì  all'aperlo:  e si  per  lo  danno  che 
uè  sofferiva  la  pastorizia  e l'agricoltura,  delle  quali 
gli  Ebrei  doveano  vivere.  Così  anche  appo  gli  Sciti, 
secondo  clic  narra  Giustino  II.  2.,  non  v'era  de- 
litto più  grave  del  furto,  per  la  condizione  della 
vita  nomade  eh*  essi  menavano  : milluni  scelus 
apud  eos  furto  grarius  : quippe  itine  letti  mu- 
nì mento  pecora  et  ar menta  habenlibus  quid  mi- 
rimi essel , si  furari  liccret ? E similmente  in 
altre  antiche  Icgislnzioni.  come  in  quasi  tutte  le 
moderne,  I abigeato,  ossia  il  rubamento  de’  be- 
stiami che  stanno  ni  pascolo  , era  un  furto  qua- 
lificato. Qui  poi  è posta  maggior  pena  per  un  bue 
che  per  una  pecora  : perocché  maggior  danno  è 
del  Ime  , come  osservano  Tcodorcto  e.  s.  Tom- 
maso, servendo  esso  al  lavorio  della  terra  : o,  se- 
condo il  calcolo  che  nel  suo  stile  usato  ne  fa  Fi- 
lone opp.  II.  337. , delle  pecore  doven  rendersi 
quattro  tanti , perchè  quattro  sono  i profitti  che 
se  ne  ricavano,  latte , cacio,  lana  ed  un  agnello 
ogni  anno:  de*  buoi  cinque,  perchè  d'essi  s'hanno 
cinque  vantaggi,  ciò  sono,  oltre  al  latte,  al  cacio 
ed  alla  prole,  que*  due  importantissimi,  l'aratura 
e la  trebbiatura. 

2.  .Se  'f  ladro,  collo  nello  sconficcare . Trattasi  di 
quella  spezie  di  ladri  che  da'  Komnni  furon  delti 
directarii , i quali  doveano  esser  puniti  più  che  gli 
altri  ladri.  Il  testo  dice  propriamente  colto  nel  ca- 
vare, mnrosa  ba-mmahhthfireth  : cioè  nel  forar 
le  mura,  le  quali  tra  gli  Arabi  e’  popoli  vicini,  es- 
sendo per  lo  più  fabbricate  dì  pietra  ed  argilla  , 
son  molto  deboli,  da  poterle  i ladri  agevolmente 
forare.  Iddio  permette  qui  clic  cotali  ladri  colti 
sul  fatto  (se  è di  notte,  come  ricavasi  dal  v.  seg.) 
possano  essere  uccisi  : perocché  in  tal  cuso  si 
presume  che  vi  sia  pericolo  di  vita  per  l'assalito. 
D'uccidere  il  ladro  notturno  permettevano  eziandio 
le  leggi  ateniesi,  Dcmnst.  cantra  Timocr.  p.  731’*.; 
ed  in  quelle  delle  XII  tavole:  Si  nox  furtum 
fax  il , si  im  aliquis  ocrisit , inre  caesus  esto. 
Ma  i giureconsulti  dichiararono  più  espressamente 
Lu  Stinta  Scrittura,  Voi.  I. 


3 Se  alcuno  Ih  pascolare  un  campo,  od  una 
vigna;  o lascio  andare  il  suo  giumento , che 
pascoli  nel  campo  altrui  : ristorilo  col  meglio 
del  campo  suo,  e col  meglio  della  sua  vigna. 

6 Quando  un  fuoco  esce  fuori,  e trova  delle 
spine,  onde  sieno  consumate  biche,  o biade, 
o campo  : ristori  al  tutto  il  danno  colui  che 
avrà  acceso  il  fuoco. 

la  condizione  della  necessità  della  difesa  : furem 
noclumum  si  qui s occideril,  ita  demum  impune 
feret,  si  parcere  ei  sine  periculo  suo  non  potuit 
(I.  Furem,  D.  ad  leg.  Cornei,  de  sicariis).  Vedi 
ancora  llelnecc.  antiq.  tur.  rom.  IV,  I,  2 sg.  e 
quello  che  di  questa  legge  mosaica  scrive  Grozio 
de  tur.  bell,  ac  pac.  II.  1.  12.  Essa  è legge  di 
natura,  e però  non  disdetta  dui  vangelo,  benché 
la  mansuetudine  cristiana  consigli  talvolta  di  non 
usare  un  colai  diritto:  onde  altri  potrebbe  dire 
con  s.  Agnst.  de  lib.  arb.  1,5:  legem  quidem 
non  reprehendo,  quac  tales  ]iermiltit  inlerfìci; 
sed  quo  parlo  istos  defendam  qui  interficiunt, 
non  in  renio. 

3.  se  ’ l sole  è levalo.  Di  giorno  si  suppone  rhc 
sia  più  agevole  di  rispigncrc  il  ladro,  o almeno 
riconoscerlo  e ridomandare  il  suo.  Convinto  in 
giudirio,  egli  era  condannato  a pagare  due  tanti 
v.  4.  Giosef.  anlt.  IV,  8,  27.,  ed  eziandio  il  quinto 
o ‘I  quadruplo,  se  si  trattasse  del  caso  espresso 
nel  v.  I.  Non  avendo  ili  che  pagare,  era  venduto 
per  servo:  il  quale  ordinamento  osserva  Filone 
opp.  II.  336.  non  dovere  esser  biasimalo  d' inu- 
manità ; perocché  il  ladro  non  era  vcuduto  ad 
assoluta  schiavitù . ma  solo  a servire  insino  al 
settimo  anno . nel  quale  banditasi  lu  libertà  di 
tutti  i servi.  Fgli  non  poteva  oltr'a  ciò  esser  ven- 
duto se  non  ad  un  altro  Israelita,  come  noti  Gio- 
sefTo  antt.  XVI,  I,  !..  dove  biosima  il  re  Erode 
d’ avere  per  li  cresciuti  ladronecci  aggravata  la 
pena,  vendendo  i ladri  per  iscliiavi  in  paese  stra- 
niero. 

5.  Se  ale.  fa  pascolare.  La  legge  delle  XII  ta 
vole  era  ben  più  dura  su  questo  punto  : Qui  fru- 
gati aratro  quaesiiam  patii  secuitve  ; pube s , 
Caereri  sacrator  (cioè,  susjtensum  Cereri  necari 
tube  baili , come  dichiara  Plinio  XVIII , 3.);  im- 
pubes,  praetoris  arbitrata  rerberator,  noxiam- 
que  duplione  pracstato. 

6.  Q.  un  ftioco  esce . Questo  debbe  intendersi 
del  caso  che  I*  incendio  avviene  per  colpa  o ne- 
gligenza di  colui  eh’  abbia  acceso  il  fuoco  : per- 
ciocché, s'cgli  ha  osservato  tulio  quello  clic  dovea 
osservare,  non  è tenuto  a nulla  : si  omnia  quae 
oportuit  observavit,  vel  subita  vis  venti  tongius 
ignem  produxil,  care t culpa;  siccome  è dichia- 
rato da'  giureconsulti  romani  I.  Qui  occidit  $.  3. 
D.  ad  leg . Aquil.  Nè  v’è  alcuna  ragione  di  ristri- 
gnere  la  legge  mosaica  al  solo  caso  del  fuoco  ar- 
ii 
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7 Quando  alcuno  a\rà  dato  al  prossimo  suo 
pecunia,  o vaselli  a guardare;  e fin  involata 
dalla  casa  di  quello;  se  si  troverà  il  ladro, 
rendane  il  doppio. 

8 So  1 ladro  non  si  trova,  si  Tacciasi  coni 
parire  il  padrone  della  casa  dinanzi  agl'iddìi; 
per  giurare  che  non  abbia  istcsa  la  mano  alla 
cosa  del  prossimo  suo. 

0 In  ogni  causa  di  misTallo  intorno  a bue, 
asino,  pecora , vesta , od  a qualunque  altra 
cosa  perduta,  della  quale  uno  dica,  Questa 
è dessa:  venga  la  causa  d'amendue  le  parti 
dinanzi  ngl'iddii:  colui  che  gl’ iddii  avranno 
condannalo,  paghi  ’1  doppio  al  suo  prossimo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al  prossimo 
suo  asino,  o bue,  o pecora,  o qualunque  altra 
bestia  a guardare:  ed  ella  muore,  o si  fiacca, 
ovvero  è rapita,  senza  cb’alcuno  lo  vegga  : 

1 1 il  giuramento  del  Sig.vork  intervenga  fra 
le  due  parli,  che  non  abbia  isteso  la  mano 
alla  cosa  del  suo  prossimo:  ed  accetti  il  pa- 
drone dessa  quel  giuramento,  c quegli  non 
debba  rendere. 

ceso  du*  pastori,  come  vorrebbe  il  Michuelis  mo ». 
H echi  III.  p.  121. 

8.  dinanzi  agl  iddii:  cioè  dinanzi  a’  magistrati; 
come  notai  al  c.  XXI.  6. 

9.  In  ogni  causa  di  misfatto.  Intende  dire  di 
tutte  le  frodi  che  sogliono  intervenire  nel  diposito, 
per  le  quali  possa  nascer  quistione  tra  ’l  diportante 
c 'l  diportano.  Costui,  se  era  trovato  reo.  doveva 
esser  condannato  a pagare  il  doppio  deljvalore  con- 
troverso, come  il  ladro  nel  furto  ordinario.  I.c  leggi 
romane  in  questo  caso  distinguono  tra  I di  posi- 
la rio  eletto  per  arbitrio  del  dipositante , il  quale 
dovrà  render  semplicemente  il  valore  , e quello 
richiesto  da  necessità,  ch'era  condannato  al  doppio 
I.  Depositavi,  D.  depositi  rei  contro. 

10.  asino,  o bue  ecc.  Sai.  Jarcbl  osserva  che 
qui  trattasi  d’  una  spezie  di  diposito  diversa  da 
quella  de' versi  precedenti:  cioè  di  quel  diposito 
per  lo  quale  si  riceve  una  mercede.  Cotale  è quel 
degli  animali , per  li  quali  si  richieggono  delle 
spese . e maggior  cura  e fatica  che  per  le  cose 
inanimate.  Ma  questo  fa  altresi  che  'I  depositario 
sia  tenuto  anche  per  una  colpa  più  leggieri. 

12.  d appresso:  cioè,  non  da  campi,  ma  dulia 
casa  d’esso  dipositario  , ovvero  in  sua  presenza. 
Perciocché  allora  si  suppone  che  vi  sia  negligenza 
e colpa  lata  da  parie  di  lui  : e pero  è obbligalo 
alla  restituzione. 

13.  rechila  por  testimonio.  Rechi  I dipositario 
gli  avanzi  deli’  animale  eh'  è stato  lacerato  dalle 
Aere:  c dimoslr.mdo  che  questo  è avvenuto  senza 
sua  colpa,  n'andrà  assolto. 
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12  Ma  se  gli  è siala  pur  rubata  d appresso  ; 
ristorine  il  padrone  suo.  • 

13  Se  lacerala  fussc  da  fiera,  rechila  per 
testimonio  : non  sia  obbligalo  di  rendere  ciò 
eh'  è sialo  laceralo. 

14  £ quando  alcuno  avrà  presa  dal  pros- 
simo suo  alcuna  bestia  in  prcslnnza,  c fiac- 
casi , o muore  : se  'I  padrone  suo  non  t’ è 
presente:  sia  colui  costretto  di  rendere. 

13  .Va  se  ’l  padrone  d’essa  v’  è presenle, 
non  dovrà  rendere  : sella  è stala  lolla  a nolo, 
eli’ è compensala  per  lo  nolo  suo. 

IG  E quando  alcuno  avrà  sedotta  una  ver- 
gine che  non  sia  disposala,  c sarà  giaciuto  con 
lei:  sia  costretto  di  dotarla  per  moglie  sua. 

17  Se  ’l  padre  di  lei  ricusa  al  (ulto  di  dar- 
gliele: paghi  la  pecunia,  secondo  la  dola  delle 
vergini. 

18  1/inranlnlricc  non  lasciar  vivere. 

19  Chiunque  si  congiugne  con  bestia  , al 
lutto  sia  morto. 

20  Olii  sacrifica  ngl’iddii,  se  non  al  Sigsork 
solo,  sia  inorlo  a modo  d’interdetto. 

15.  s'ella  è tolta  a nolo.  Nel  caso  del  semplice 
comodato  , se  la  bestia  perisce  in  presenza  del 
proprio  padrone  , il  comodatario  non  è temilo  a 
nulla.  .Ma  se  non  è un  comodalo , bensì  una  lo- 
cazione , perché  della  bestia  si  riceve  nolo  ossia 
mercede:  in  questo  caso,  s'ella  perisce,  eziandio 
assente  il  padrone  , il  conduttore,  che  non  v’  ha 
colpa  nè  inganno,  non  deve  nulla. 

17.  secondo  la  dola  delle  vergini.  La  dota  che 
pagatasi  ordinariamente  al  padre  della  sposa,  quasi 
come  prezzo  della  figliuola,  par  che  fosse  (issata 
por  lo  Deul.  XXII,  29.  a 50  sicli  d*  anelilo,  che 
sono  intorno  a fr.  155,  ovvero  due.  36,  42;  benché 
in  quella  seconda  legge  par  che  si  tratti  di  colui 
eh*  avesse  usala  forza  ad  una  fanciulla  : laddove 
qui  è ima  semplice  seduzione. 

18.  // incantatrice.  Cosi  in  genere  femminile;  pe- 
rocché, come  osservano  i rabbini,  cotali  arti  su- 
perstiziose s'esercitavano  il  più  dalle  donne  : ma 
non  ha  dubbio  che  ciò  non  debba  intendersi  an- 
cora degli  uomini.  K fu  posta  a questo  delitto  pena 
capitale,  per  l'idolatria  con  la  quale  era  ordina- 
riamente  congiunto,  e' disordini  gravissimi  de' quali 
è sempre  cagione  : anzi  gli  Ebrei  de'  tempi  poste- 
riori l'interpretarono  in  ispczial  modo  del  venefi- 
cio, Giosef.  antt.  IV,  8,  34.  Filone  opp.  II.  p.  315  sg. 

I L con  bestia.  Questa  legge  contra  lu  bestialità 
è ripetuta  ancora  nel  Lev.  XVIII.  23.  XX,  15  sg. 

20.  agl  iddii.  Ad  altri  iddii  legge  il  cod.  sa- 
mar., e simile  la  versione  de’  Lxx  nel  cod.  Alesa.  : 
ma  di  colesta  addizione  non  fa  mestieri;  essendo 
chiaro  il  senso  per  sé  medesimo. 
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21  E ’l  forestieri*  non  soperchierai,  nè  op- 
pressemi : perciò  che  forestieri  voi  fosti  nella 
terra  d'Egilto. 

22  [Non  affliggete  alcuna  vedova,  nè  orfano. 

23  Se  In  in  alcuna  maniera  I*  affliggi  (pe- 
rocché, gridando  lui  a me,  io  al  tulio  udirò 
il  suo  grido): 

sta  morto  a modo  d*  interdetto , 0*MT  johho- 
ràm.  Lix  ò<xva?w  oXa>f.eu>^«Tai.  Oli  Ebrei  chia- 
mavano Din  hhérem,  iva.5tu.at,  ossia  interdetto  , 
quellazione  per  la  quale  alcuna  cosa  consecravasi 
a Dio  in  mollo  assoluto . si  che  non  potesse  ri- 
scattarsi nè  farsene  altro  uso , se  non  quello  di 
distruggerla  interamente  in  onor  di  lui.  Onde  poi 
si  disse  O'inn  hehherìm,  distruggere  a modo  d’ 
interdetto,  la  distruzione  che  si  fa  in  modo  asso- 
luto , senza  riparo  nè  riguardo  alcuno.  Cosi  ve- 
dremo più  innanzi  le  città  ili  Canaan  condannate 
nWinterdetlo,  c però  distrutte  di  cima  in  fonilo, 
messine  a (il  di  spada  gli  abitatori  e bruciata  ogni 
altra  cosa  che  v'  era  dentro.  Dui  adunque  si  co- 
manda che  gl'idolatri  d infra  ’l  popolo  sieno  messi 
a morie  senza  alcuna  pietà,  siccome  quelli  ch’era- 
no  rei  di  ribellione  inverso  il  Signore. 

21.  forestieri  roi  fosti.  Onesta  ragione  . che 
trovasi  ripetuta  in  parecchi  altri  luoghi  della  legge 
(txr.  XIX,  34.  Deut.  X,  I!).),  dovea  tornare  eW- 
cacissima  nell'animo  degl*  Israeliti,  che  si  ricor 
davano  di  tulli  i mali  durati  in  Egitto  per  l'ino- 
spitalità di  quel  popolo.  Ed  e hello  qui  ’l  vedere 
come  Iddio  prenda  sotto  lu  su»  speziai  protezione 
anche  le  vedove  e gli  orfani  e i poveri;  anzi  i po- 
veri chiami,  per  singoiar  tenerezza  d'alTctlo,  po- 
polo suo  v.  23.  Il  Signore  è l'Iddio  degli  oppressi 
e degriofclici. 

25.  .Se  presti  pecunia  ccc.  Continuando,  dopo 
aver  favellato  de’  forestieri,  delle  vedove  e degli 
orfani,  a difender  la  causa  de'  poveri,  il  Signore 
proibisce  al  tutto  l’usura,  che  s'cscrcita  esigendo 
dcgfinleressi  da  coloro  a'  quali  s’è  data  a mutuo 
alcuna  cosa.  K questo  divieto  è ripetuto  più  este- 
samente nel  fjPC.  XXV  , 35-37. , e poi  nel  Deut. 
XXIII,  19  sg.,  dove  c permesso  agli  Ebrei  d'cserci- 
larla  solo  con  gli  stranieri.  E'  si  conveniva  porre 
un  freno  all’ingordigia  inumana  de'  ricchi,  i quali, 
profittando  de*  bisogni  e dell’ iinprc veggenza  de* 
poveri,  fanno  lor  comperare  il  sollievo  d*un  mo- 
mento con  lunghi  anni  di  miseria  e dì  stenti,  e 
traggono  guadagno  dell'altrui  sventura,  esigendo 
un  profitto  che,  non  solo  la  carità,  ma  anche  la 
giustizia  soventi  volte  ripniova , di  que’  soccorsi 
che  dovrebbero  offerire  in  dono  a’  lor  fratelli  bi- 
sognosi. Perciò  noi  veggiarao  Nchemin  riprendere 
aspramente  quegli  del  suo  popolo  che  toglievano 
usura  da’  poveri  ritornati  della  cattività,  ed  obbli- 
gargli a rilasciare  la  centesima  de’  danari  e della 
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24  sì  s’accenderà  l ira  mia.  ed  io  v’uccìderò 
con  la  spada:  e saranno  le  mogli  vostre  vedo- 
ve, e li  figliuoli  vostri  orfani. 

25  Se  presti  pecunia  al  popolo  mio.  al  po- 
vero eh'  è appresso  te  : non  portarli  inverso 
lui  a guisa  d'usurajo:  non  gl'imponele  usura. 


vittuaglia  che  ne  riscotcvano,  c rendere  insieme 
i campi  che  n’avevano  in  pegno  ,\eh.  V.  11.;  e 
Cristo  fare  un  precetto  del  mutuo  gratuito  t.uc. 
VI , 34  sg.  Mail.  V , 42. , siccome  fece  della  li- 
mosina ; e i padri  della  chiesa  biasimar  concor- 
demente l’usura,  c le  leggi  civili  e canoniche  proi- 
birla. fili  stessi  pagani  la  riprovarono  siccome  inu- 
mana e spietata  usanza,  e la  vietarono  sotto  gravi 
pene.  Maiores  mini  nostri  rserive  Catone  de  re 
rust.  nel  proemio)  sic  habuenmt,  et  itain  lenititi» 
posirerunt,  furem  dupli  condannati,  foenerato- 
rem , quadrupli.  Quanto  peiorem  ri  rem  exis/i- 
marinl  foenmalorem  . qunm  furem , Anne  licei 
existimari.  E Seneca  de  ben*>f.  VII , 10  : Quid 
foenus  et  catendarium  et  usura,  nisi  humanae 
cupiditalis  extra  naturavi  quacsila  nomina  ? Ed 
è nota  quella  sentenza  dello  stesso  Catone , eh' 
uguagliava  l’usura  all’omiridio  ap.  ( ir.  de  off . Il, 
25:  Quid  foenerari ? — Quid  hominem,  inquii, 
uccidere?  Alla  quale  alludeva  s.  Ambrogio,  quando 
scrisse  de  Tobia  c.  15  : Ab  hoc  usuram  exiqe 
quem  non  sii  crimen  Decidere  : sine  ferro  dimi- 
cat  qui  usuram  flagitat.  Ma  la  veemenza  stessa  di 
queste  espressioni  ci  fa  chiari  che  tulli  quegli  an- 
tichi intendevano  favellare  df  quell’  usura  che  si 
riscuote  da'  poveri,  la  quale  rade  volle  non  è ec- 
cessiva e smoderata,  e |H*rò  anche  contraria  alla 
giustizia.  Moisc  in  questo  luogo  e nel  fjer.  I.  c. 
parla  espressamente  de*  poveri,  e non  v’c  dubbio 
che  nello  stesso  senso  non  debba  intendersi  la 
legge  del  Deut.  e ’l  comandamento  evangelico. 
Ogni  altra  spezie  di  mutuo  e d’usura  par  ch'agli 
antichi  Disse  poct»  conosciuta;  c ch’essi  non  aves- 
sero perciò  occasione  di  mettere  in  esame  la  na- 
tura di  quel  moderato  profitto  che  nel  mutuo  od 
in  altro  simigliatile  contratto  può  stipularsi.  Solo 
in  un'età  più  recente,  nella  quale  s amava  troppo 
di  sottilizzare  c poco  conoscevasi  la  natura  de’  va- 
lori e l'uso  de’  capitili,  si  diè  del  mutuo  una  de- 
finizione tale  che  la  stipulazione  d’ogni  qualsivo 
glia  interesse  doveva  risultimc  intrinsecamente  in- 
giusta : benché  questa  ingiustizia  impugnassero 
alcuni  dottori  protestanti  • e spezialmente  il  Sal- 
masio  de  usuris,  cd  I gone  Grozio  de  tur.  bell,  ac 
pac.  II.  12.  20.  A'  teologi  convenne  quindi  ricor- 
; rere  a’  titoli  esteriori,  per  coonestare  quello  che, 
con  tutta  la  definizione  data,  pur  si  conosceva  non 
potersi  biasimare.  Ma  a questi  medesimi  tìtoli  *» 
volle  porre  un  limite  cerio,  senza  por  mente  alla 
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26  Se  tu  togli  pur  pegno  la  vesta  del  tuo 
prossimo;  innanzi  che  '1  sole  sia  calalo,  ren- 
dila a lui. 

27  Perocché  quella  sola  è In  sua  coperta, 
quella  è il  suo  vestire  per  la  pelle  sun  : in  che 
giacerebbe  egli  ? se  dunque  avviene  eh’  egli 
gridi  a me,  io  si  l'esaudirò;  ch'io  son  pietoso. 

28  Non  ma  la  di  re  gl’iddii  : e ’l  principe  del 
popolo  tuo  non  esecrare. 

continua  variabilità  degli  elementi  de1  quali  si  com- 
pone rumano  commercio  : e quindi  ebbe  origine 
la  ditcrminazione  degl'interessi  legali.  — Può  del 
resto  intorno  a questa  legge  di  Mnisè  vedersi  ’l 
Mirhaelis  de  metile  ac  rat.  legis  Mosaico*  usurato 
prohibenlti  (nel  Syntagma  commenti.  Gotting. 
1767.  P.  II.  p.  1 sgg.),  e moti.  Rechi  III,  134  sgg.; 
e sopra  tutta  questa  materia,  l'eccellente  trattato 
dell'ub.  Mastrolilli  Lemure,  libri  Ire,  Itoma  1831. 

27.  quella  c la  sua  coperta.  I.a  vesta  della  quale 
qui  si  favella  (riofo  salmàh) , è una  vesta  am- 
pia , che  si  porta  su  gli  altri  panni.  I)i  questa  i 
poveri  s’avvolgono  anche  la  notte  in  oriente,  e l’- 
adoperano ad  uso  di  coperta  ; vedi  HoseiimQller 
Morgenland  II.  79. 

28.  Non  malati,  gl' iddìi:  ciò  sono  i giudici  e 
i magistrati , come  interpreta  Onkclos  : clic  così 
essi  son  detti  più  volte  in  questo  capo  e nel  c. 
XXI,  0.;  c qucslu  interpretazione,  adottata  comu- 
nemente dagli  antichi  e da’  moderni,  è confermata 
dall'emistichio  seguente.  Con  tutto  ciò  Filone  de 
vita  Mosti  III.  e de  monarchia  I (opp.  11.  p.  166. 
219.  ed.  Mang.l,  e Gioselfo  unii.  IV,  8,  10.  c con- 
ira Apion.  II.  33.  avvisarono  che  ’l  Signore  vie- 
tasse di  maladire  i falsi  iddii  delle  genti,  per  rive- 
renza ilei  nome  stesso  di  Dio,  ch'era  loro  attribui- 
to. F.d  in  questo  senso  interpretò  il  Mendclssohn, 
e»n  golUiches  Wcsen  solisi  du  nicht  schellen.  I 
talmudisti  per  contrario  tr.  sanhedrin  7.  e Jar- 
chi  e iterimi  a q.  I.  l’interpretarono  della  bestem- 
mia contr'al  vero  Iddio  : di  clic,  secondo  loro,  do- 
vria  t raslata rsi  in  singolare,  non  maladire  Iddio. 
Ma  quella  spexie  di  riverenza  agl'iddìi  de’  pagani 
sarebbe  contraria  allo  spirito  della  legislazione 
iti  osa  ira;  e la  bestemmia  del  Signore  non  poteva 
esser  vietata  in  termini  cosi  generali,  e seni' al- 
cuna sanzione.  Vedremo  infatti  nel  lev.  XXIV,  16. 
rontr'a  questo  delitto  gravissimo,  e lino  a quel 
tempo  inaudito,  essere  ordinata  In  lapidazione. 

29.  Il  provento  tuo  ecc.  Intende  dire  le  pri- 
mizie  dell'aja,  ossia  de’  grani,  c le  primizie  del 
torcolo , cioè  del  mosto  e dell'olio  : come  bene 
specificano  i Lxx  : aita p-/Ac  SXwvoc  xai  Xvjvov.  Queste 
dovevano  offerirsi  al  Signore,  come  è espresso  in 
parecchi  altri  luoghi  della  legge,  in  ricognizione 
del  suo  supremo  dominio  e della  benelicenza  sua, 
dalla  quale  abbiamo  ricevuta  ogni  cosa;  il  qual 
dovere  conobbero  anco  i pagani,  guidati  dal  solo 
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29  11  provento  tuo,  e ciò  che  geme  del  tuo 
torcolo , non  larderai  d' offerire:  dammi  ‘I 
primogenito  de*  tuoi  figliuoli. 

30  Somiglinntemcnle  furai  del  tuo  bue,  della 
tua  pecora  : sette  dì  islia  con  la  madre  sua, 
il  dì  oliato  da'  quello  a me. 

31  E siatemi  uomini  santi  : nè  carne  lace- 
rata da  fiera  per  li  campi  non  manicate;  gii- 
tutela  a'  cani. 

lume  della  ragion  naturale  : onde  scrisse  Ccnso- 
rino  de  die  natali  queste  memorabili  parole  : Ma- 
iores  nostri,  qui  alimenta,  palriam,  lucetn,  se 
denique  ipsos  Deorum  dono  habebanl , ex  omni- 
bus aliquid  Diti  sacrabnnl , tnagis  adeo  ul  se 
grato»  approdar enl , quoto  quod  Deos  arbitra- 
rentur  hoc  indigere.  lingue  cutn  perceperanl 
fruges,  anlequam  r escerenlur,  Diti  libare  imli- 
tuerunt  : et  cum  agros  alque  urbes  Deorum  mu- 
nere  possiderent , parino  quondam  lemptis  sa- 
cci fisgue,  ulti  eos  coleteti! . dicavere.  F.  degli  stessi 
antichi  Romani  dice  Plinio  XVIII,  2.  che  ne  de- 
guslabant  guide  in  novas  fruges  aut  rina,  anle- 
guam  sacerdote s phmUias  libassenl.  Veggasi  an- 
cora la  nota  al  c.  XXIII,  19.;  e quanto  alla  con- 
secrazione  de*  primogeniti,  c.  XIII,  12-15.  c JYtim. 
XVIII,  13-17. 

30.  selle  dì  tilia  ecc.  Il  parto  innanzi  alfottavo 
di  s’aveva  ancora  per  debole  ed  imperfetto,  e però 
poco  atto  da  essere  offerto  al  Signore  : vedi  Lev. 
XXII,  27. 

31.  siatemi  uomini  santi.  Vedi  c.  XIX,  6.  Gli 
F.brei  erano  tutti  consecrati  ai  Signore , e quasi 
suoi  sacerdoti;  onde  conveniva  che  s’astenessero 
do  tulle  quelle  vivande  die  s’iivevano  per  impure, 
dalle  quali  tra  gli  altri  popoli  ì sacerdoti  s’aste- 
nevano. K divietando  quel  cibo  ferino  per  si  fatta 
ragione,  Iddio  mirava  a mansuefare  gli  animi  ed 
incivilire  i costumi  del  suo  popolo,  distogliendolo 
da  ogni  otto  barbaro  e feroce.  Oltreché  le  carni 
lacerale  dalle  fiere  (rfflio  tcrephàh  , Lxx  xpfac 
^ptdtXtinov)  vogliono  schifarsi  siccome  insalubri , 
spezialmente  in  Arabia  ed  in  Palestina,  dove  v’ha 
sovente  de’  lupi  rabbiosi,  e per  conscguente  an- 
cora delle  volpi  e de'  cani,  da’  quali  esse  possono 
essere  state  morse , e comunicar  l’idrofobia  all' 
uomo  che  se  nc  cibasse.  Anco  Pitagora  prescrisse 
a’  discepoli  suoi  che  da  colali  carni , non  meno 
che  da  quelle  degli  animali  morti  da  sé  (vedi  l^v. 
XVIII,  13.),  s’astenessero  : iné/caSat  ffyortuv  àvr;- 
ait Star*  xt  xotwv  np.  Diog.  Lnerz.  Vili.  Onde  ne! 
poemetto  morale  che  va  sotto  ’l  nome  di  Focili- 
dc,  ed  è certamente  d'un  Pitagorico,  s’insegna  v. 
136  sg.  che  le  rami  lacerate  dalle  fiere  si  lascino 
a’  cani,  perchè  le  fiere  debbono  mangiar  delle 
fiere  : 

Mr|5»  ti  .Vripópopov  Salari  xpéa*'  dpyfiroaiv  Si 

A celava  XcTirt  xuatv  >7ipuiv  dirò  ^p*c  ftovratt. 
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CAP.  XXIII. 


leggi  iti  tomo  a'  giudizj,  ed  alla  carità  da  lutare 

a * nimici;  10  all'anno  sabatico,  ed  atte  feste. 

20  Promessa  (Vitti  angelo  per  guida:  24  Vido- 

latria  e V alleanza  co'  Cananei  divietate. 

Non  levare  un  falso  grido  : non  porre  la 
mano  tua  col  malvagio,  per  esser  testimonio 
falso. 

2 Non  lener  dielro  a’  più  per  malfare:  uè 
dar  sentenza  in  una  lite , declinando  dietro 
a’  più.  per  far  torlo. 

3 Non  avere  altresi  rispetto  al  povero  nella 
sua  lite. 

4 Quando  scontrerai  1 bue  del  tuo  nimico, 

0 l'asino  suo,  smarrito;  rimenalo  pure  a lui. 

5 Quando  vederai  rasino  di  colui  che  l'odia 
giacer  solfo  al  suo  carico;  guardali  d'abbnn- 
donarglie/e:  tu  dei  scaricarlo  con  lui. 

G Non  pervertir  la  ragione  del  poverello  tuo 
nella  sua  lite. 

7 Dal  parlar  bugiardo  li  terrai  lontano  : e 

1.  Non  lev.  un  falso  grido.  Proibisce  le  calunnie 
e le  detrazioni  ; e quindi  le  false  testimonianze , 
che  si  soglinn  fare  per  favorire  i malvagi.  Altri  con 
minor  proprietà  interpretino , non  ricevere  un 
falso  grido:  cioè  non  prestar  fede:  c cosi  hanno 

1 Lxx,  la  Vulg.  c i due  Arabi. 

2.  Non  tener  dietro  a'  più.  Questo  divieto  ri- 
guarda propriamente  i giudici , i quali  debbono  : 
giudicare  secondo  la  verità  e la  propria  coscienza,  | 
e non  seguire  la  sentenza  del  maggior  numero  che 
conoscono  esser  torti. 

3.  Non  arere  altr.  rispetto  al  povero.  Siccome 
per  timore  c riverenza  del  ricco  nou  deve  negarsi 
ragione  al  povero,  cosi  non  vuoisi  non  pure  » que- 
sto usare  un'iniqua  misericordia,  quando  egli  è 
reo.  Ch'  è quello  che  Quintiliano  instit.  orai.  MI, 
7.  raccomanda  eziandio  agli  oratori. 

5.  f asino  di  col.  che  V odia.  Questa  legge  è 
tutta  amore  e carità  : c può  vedersi  ripetuta  nel 
Deut.  XXII,  4.  Ma  quivi  parlasi  del  fratello  o del 
prossimo  in  generale,  e qui  in  particolare  del  ni- 
mico che  ci  odia  : onde  si  fa  manifesto  che  la  di- 
lezione de'  nimici  fu  comandata  eziandio  nella  vec- 
chia legge;  e le  parole  di  Cristo  Mail.  V,  43.  deb- 
bono intendersi,  non  della  legge  di  Moisc,  ma  d' 
una  tradizione  o d’una  massima  giudaica. 

8.  non  ricev.  presenti.  Filone  de  iud.  osserva 
dirittamente  che  nou  e lecito  ricever  presenti,  non 
pure  per  dare  una  giusta  sentenza,  nè  per  averla 
già  data  : perocché  chi  fa  altrimenti,  potrà  di  leg- 
gieri scambiare  il  giusto  col  torto,  ed  offende  sem- 
pre l’innocente,  obbligandolo  a comperare  quello 
che  di  ragion  gli  è dovuto. 
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l'innocente  e giusto  non  uccidere;  perciocché 

10  non  assolverò  il  malvagio. 

8 E non  ricevere  presenti  : perciò  che  ’l  pre- 
sente accieca  coloro  c'  hanno  chiara  vista , e 
sovverte  le  parole  de'  giusti. 

9 E non  opprcssare  il  forestiere:  perocché 
voi  conoscete  l’anima  del  forestiere,  essendo 
siati  forestieri  nella  lerra  d Egitto. 

10  E sei  anni  seminerai  la  terra  tua;  e rau- 
nerai  3 fruito  d’essa. 

11  Sia  al  settimo  lasciala  vacare  ed  in  ab- 
bandono ; acciò  che  mangino  i poverelli  del 
popolo  tuo;  e ciò  che  rimarrà  loro,  mangino 
le  fiere  della  campagna  : cosi  farai  della  vi- 
gna tua,  del  tuo  uliveto. 

12  Sei  di  farai  le  lue  faccende;  e 'I  settimo 
di  riposali  : acciò  ch'abbia  requie  il  bue  e l'a- 
sino tuo;  e respiri  ‘I  figliuolo  dell'ancilla  lua, 
c '1  forestiere. 

13  E ad  ogni  cosa  ch'io  v’ho  dello,  pren- 
derete guardia  : c ’i  nome  d’  altri  iddi!  non 
ricorderete,  nò  fia  udito  nella  bocca  lua. 

1 1 . al  settimo  lasc.  vacare.  Quel  ch’era  il  set- 
timo di  agli  uomini,  fu  il  settimo  anno  alla  terra, 
come  dice  Filone.  In  cotesto  anno,  che  fu  detto  sa- 
batico, la  terra,  secoudo  clic  si  ragiona  più  este- 
samente nel  te t.  XXV,  2-7.,  si  lasciava  riposare, 
ed  abbandonavansi  tutti  i frutti,  ch’ella  spoutanea- 
mcnte  produce  va,  a’  poveri,  a'  forestieri  ed  agli  ani- 
mali. Scopo  inorale  di  questa  legge,  oltr’aU’ antica 
usanza  di  lasciar  posare  a quando  a quando  le 
terre,  per  non  isvigorirle  (non  essendo  allor  cono- 
sciuta la  concimazione  de’  campi,  nè  la  ruota  delle 
ricolte),  era  quello  d’esercitare  il  popolo  nella  virtù 
dciruinanitù  e nella  fede  della  provvidenza  di  Dio, 

11  quale  uvea  lor  promesso  una  ricolta  più  abbon- 
dante che  d'ordinario  nell'anno  sesto  lev.  XXV, 
20  sg.  : e serviva  ancora  a far  riconoscere  il  su- 
premo dominio  di  lui  sopra  tutte  le  possessioni  de- 
gli uomini,  come  insegna  s.  Agost.  quaesl.  in  tev. 
92.  c nota  Recluti  in  tev.  1.  c.  — Par  che  gli  Ebrei 
non  osservassero  poscia  con  molta  esattezza  questa 
legge  ne’  tempi  innanzi  la  cattività  tev.  XXVI,  34 
sg.  2 Par.  XXXVI,  21.  : benché  dopo  l’csiglio  ri- 
tornassero a metterla  in  opera  Ne/l.  X,  31.  GioscITo 
antt.  XIV,  10.  6.  Egli  era  un  anno  sabatico  quando 
l'esercito  d’Antioco  Eupatore  assediò  il  tempio  di 
Jerusalem  1 Mare.  VI,  49.  53.;  c GioscITo  fa  men- 
zione di  due  altri  : l'uno  sotto  Ircano  antt.  XIII, 
8,  1.  beli.  iud.  I,  2,  4.,  c l’altro  quando  Erode 
con  le  forze  di  Sossio  striglierà  la  città  antt.  XIV, 
1G,  2.  XV,  1,  2. 

13.  c 'l  nome  d'a.  iddii  non  ricorderete.  Que- 
sto , come  divieto  assoluto  e rigoroso , riguarda 
propriamente  I*  invocazione  religiosa , il  nomiuar 
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14  Tre  volle  mi  celebrerai  festa  per  ciascuno 
anno. 

15  Osserva  la  festa  degli  azzimi  : sette  dì 
mangerai  azzimi,  come  io  t'ho  comandato,  nella 
stagione  del  mese  delle  spighe  nuove;  concios* 
sinché  in  quello  tu  sii  uscito  d’Egitto  : e niuno 
comparisca  dinanzi  alla  faccia  mia  vuoto. 

1G  Parimente  la  festa  della  mietitura,  delle 
primizie  de’  tuoi  lavori , di  ciò  che  tu  avrai 

qac*  falsi  iddìi  per  modo  d’onore  e di  venerazione  ; 
in  quel  senso  medesimo  clic  nella  2 Tim.  Il,  Ili. 
è detto  : ritraggasi  dall'  iniquità  chiunque  no- 
mina il  nome  del  Signore ; cioè  chiunque  adora 
Cristo,  qualunque  cristiano.  Altrimenti,  i nomi  di 
cotesti  iddìi  delle  genti  veggonsi  ricordati  mille 
volte  nella  medesima  Scrittura.  Ma  il  Signore  vo- 
leva ancora  che  gl'israeliti  non  s'adusassero  a no- 
minarli indifferentemente,  e fuggissero  di  pronun- 
ciare i nomi  loro , come  cosa  immonda  ed  abo- 
minevole : si  come  il  Salmista  dice  degli  empi  Sai. 
XVI,  4 : io  non  mi  recherò  i nomi  loro  in  su  le 
labbra:  e l’Apostolo  Efes.  V,  3 : fornicazione,  e 
qualsivoglia  immondizia  od  avarizia,  non  sia 
pur  nominala  tra  voi.  Le  sentenze  de'  maestri 
ebrei  intorno  all’  interpretazioni*  di  questa  legge 
possono  vedersi  appresso  Selden  de  iure  natur. 
el  gent.  Il,  13. 

14.  Tre  volle  ccc.  Queste  tre  feste  principali  son 
la  pasqua.  la  Pentecoste  e la  festa  de’  tabernacoli, 
siccome  è dichiarato  ne*  versi  seguenti. 

13.  Intorno  alla  festa  degli  azzimi,  ch'ò  la  pa 
squa,  veggasi  ’l  cap.  XII. 

vuoto  : cioè,  senza  recare  alcun  dono.  Era  usanza 
in  oriente,  che  in  alcuni  luoghi  vi  s’osserva  anche 
al  di  d’oggi,  di  non  rappresentarsi  mai  a’  principi, 
od  alle  persone  più  onorevoli,  senza  offerir  loro 
qualche  presente.  Vedi  1 Sam.  IX,  7.  Gen.  XXXIII, 
8.  Busbec  ep.  3.  Tavcmicr  voyage  de  Perse  IV,  16. 

16.  I.n  festa  della  mietitura  è quella  medesima 
che  c.  XXXIV,  22.  è detta  ancora  delle  settimane, 
e poi  con  greco  vocabolo  fu  chiamata  delia  Pen- 
tecoste; perciò  ch'ella  celebra  vasi  sette  settimo  ne 
compiute,  ovvero  il  cinquantesimo  di  dopo  la  pas- 
qua, si  che  cadeva  a di  3 o 6 del  terzo  mese,  os- 
sia verso  la  metà  del  nostro  giugno  , quando  la 
mietitura,  della  quale  quella  festa  era  un  rendi- 
mento ili  grazie,  è già  compiuta  in  Palestina.  Veg- 
gasi intorno  ad  essa,  ed  all’offerta  delle  primizie 
che  vi  si  faceva,  Lev.  XXIII,  13-18.  Queste  primi- 
zie. come  osserva  bene  Abenesdra,  erano  le  pri- 
mizie del  grano;  perocché  quelle  dell’orzo  s’offe- 
rivano il  secondo  di  degli  azzimi,  dal  quale  si  co- 
minciavano a contare  i 30  di  Lev.  XXIII,  15.  Deul. 
XVI,  9.  — Un  significalo  istorico  aveva  ancor  quella 
festa  secondo  gli  Ebrei,  del  quale  può  vedersi  ’1 
Maimonide  morò  nehoch.  I.  41.:  cioè,  ch’ella  ce- 
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seminato  nel  campo  : e la  festa  della  ricolla, 
all* uscita  dell'anno;  quando  averai  ratinati  i 
frutti  tuoi  del  campo. 

17  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni  maschio 
tuo  dinanzi  al  Signore  Iddio. 

18  [Von  sacrificare  con  pan  lievitato  il  san- 
gue del  sacrificio  mio  : nè  non  rimanghi  ’l 
grasso  della  festa  mia  tutta  nolle  inaino  alla 
mattina. 

Icbravasi  in  memoria  della  legge  data  sul  Sinai 
in  quella  medesima  stagione  Es.  XIX,  1.  16.;  ben- 
ché questa  coincidenza  non  sia  notata  da  Moisè, 
nè  Filone  nc  faccia  molto. 

I*a  festa  della  ricolta , delta  altramente  de' 
tabernacoli . , celebratasi  a dì  13  del 

settimo  mese , quando  tulti  i frutti  della  campa- 
gna erano  ricolli  e,  compiuta  eziandio  In  vendem- 
mia. l’anno  civile  era  già  venuto  al  suo  termine. 
Essa  non  poteva  perciò  cadere  nel  mese  di  set- 
tembre, come  oggi  gli  Ebrei  la  celebrano , ante- 
ri panilo  d’uno  il  computo  de’  lor  mesi;  ma  bensì 
nell’oltohre,  quando  tutta  la  vendemmia  io  Pale- 
stina è Imita.  Anche  Gioseffo  antt.  III.  10.  4.  dice 
clic  la  fesla  de'  tabernacoli  celebravasi  quando  la 
stagione  volgeva  già  al  verno,  e che  per  questo 
Moisè  prescrisse  che  si  facessero  delle  capanne  o 
tabernacoli  da  potervi  ricoverare.  Del  mese  d’otto- 
bre avvini  veramente  in  quel  paese , come  appo 
noi,  che  le  piogge  incominciano  a cadere,  e l’aere 
si  fa  così  freddo  da  non  poter  più  dimorare  all' 
aperto. 

17.  comparisca  ogni  maschio.  Questa  insti  Dizio- 
ni*, di  riunire  tre  volte  all’anno  tutti  gli  uomini  d’ 
Israel,  per  adorare  il  Signore,  avevo  il  doppio  ob- 
bietto  di  mantener  vivo  il  sentimento  religioso  in- 
sieme con  l’unità  del  culto,  c di  strignere  vie  me- 
glio i legami  delle  varie  tribù,  che  continuavano 
cosi  a formare  un  sol  popolo,  anzi  una  sola  fa- 
miglia. A questo  scopo  politico  erano  ordinali  iu 
Grecia  i giuochi  olimpici,  senza  i quali  que’  pic- 
coli stati  sarieno  divenuti  al  tutto  stranieri  tra  loro. 

18.  il  sangue  del  sacrificio  mio.  Intendasi  con 
Onkelos  , Jonntan  e i rabbini , dell’  agnello  della 
pasqua,  dello  per  eccellenza  il  sacrificio  o la  vit- 
tima, rat  zt'bahh.  È noto  che  tutti  gli  otto  di  delia 
pasqua  non  dovea  esservi  lievito,  nè  pan  lievitalo, 
nelle  rase  degli  Ebrei.  Alcuni  interpreti  credono 
con  tutto  ciò,  che  si  parli  in  generale  di  qualun- 
que sacrllicio  od  offerta  che  si  facesse  al  Signore, 
secondo  ‘I  divieto  che  leggesi  nel  Lev.  Il,  11. 

il  grasso  della  festa  mia  : cioè  il  grasso  del 
medesimo  agnello  pasquale  ; perocché  la  pasqua 
era  la  festa  del  Signore  per  eccellenza.  Il  grasso 
di  questi  agnelli  s'offeriva  al  Signore,  siccome 
quello  d’ogni  altra  vittima  Lev.  IH,  16.;  ma  do- 
veva ardersi  col  fuoco  quella  stessa  notte,  come 


ESODO,  XXIII. 


353 


19  Le  primizie , i primi  frulli  della  terra 
lua,  recherai  nella  casa  del  Signori;  Iddio  tuo. 
.>’on  cuocere  il  capretto  nel  latte  della  madre 
sua. 

anche  lo  carni  ed  ogni  altra  cosa  doveva  consu- 
marsi, senza  lasciarne  di  resto  insiiio  alla  mattina 
c.  XII,  IO.  XXXIV,  25. 

19.  Le  primizie , JTC>n  rescìlh.  Non  solo  in 
nome  di  tutta  la  nazione  dovevano  oITcrirsi  al  Si- 
gnore la  mannello  delie  primizie  nella  festa  di 
pasqua,  e ’l  primo  pane  nella  Pentecoste  , ìjet. 
XXIII , 10.  17.,  in  rendimento  di  grazie  per  lo 
beneficio  della  mietitura  : ma  ciascun  Israelita 
era  obbligato  di  recare  un’  offerta  di  tutti  i pro- 
venti delle  sue  terre,  si  nel  loro  stato  naturale , 
come  grani,  uve,  frutti  ecc.,  clic  nel  Talmud  son 
detti  0^22  biccurìm,  o primi  frutti,  c sì  nelle  so- 
stanze che  da  essi  per  arte  si  ricavauo,  come  mosto, 
olio,  farina  ed  anche  focacce  IVum.  XV,  20  sg., 
delle  da’  talmudisti  mann  lentmùlh  , ossia  of- 
ferte elevate:  perchè  tutte  si  prelevavano  ed  of- 
ferivamo al  Signore  (non  per  arderle  in  su  I*  al- 
tare, ma  per  uso  de*  sacerdoti  .V«m.  XVIII,  12.), 
innanzi  eh*  altri  usasse  del  rimanente.  Muna  mi- 
sura è assegnati  nella  legge  intorno  a questa  of- 
ferta delle  primizie  , eh*  erun  lasciate  ali*  arbitrio 
degli  offerenti.  .Ma  i dottori  ebrei,  siccome  vedesi 
nel  tr.  lerumòlh  t , 3.  e presso  s.  Geron.  in 
Ezech.  XLV.j  per  le  primizie  della  2*  spezie,  di- 
terminarono come  minimo  la  60*  parte  di  tutto 
*1  provento,  dichiarando  come  larga  c liberate  of- 
ferta quella  della  IO*  o 30*.  K molti  altri  parti- 
colari ordinamenti,  ch'crano  intorno  a questa  of- 
ferta osservali  negli  ultimi  tempi  della  republiea 
giudaica  , possono  vedersi  ne*  due  trattali  leru- 
mòth  c biccurìm  (Misna  I,  6.  11.).  Tra'  quali  è 
da  notare  che  le  primizie  naturali  dovevano  offe- 
rirsi, dopo  la  Pentecoste  c prima  della  dedicazione 
del  tempio  biccur . 1,  3.  6.,  sol  de*  fruiti  ch'crano 
prodotti  nella  terra  sant  i ; I’  altre  eh’  erano  ap- 
parecchiate dall' arte,  eziandio  dalle  possessioni 
che  i Giudei  avevano  in  Kgitto,  in  Siria,  in  babi- 
lonia e ne’  paesi  di  Moab  e d'Ammon.  Dei  resto 
l'idea  die  i primi  e i migliori  frutti,  di  quello  che 
il  suolo  produce  per  la  benedizione  di  Dio,  deb- 
bano  consecrarsi  a lui  come  cosa  che  gii  appar- 
tiene in  proprio,  c naturalissima  e può  dirsi  in- 
nata nell’ uomo:  onde  a ragione  fu  quest* offerta 
riguardata  da  Porfìrio  deabstin.  II,  5.  6.  27.  come 
una  delle  più  antiche  inslituzioni  religiose;  c fu 
osservata  dagli  Kgizj,  da’  Greci,  da’  Romani  e da 
tutti  gli  altri  popoli  dell’antichità.  Vedi  intorno  a 
tutto  questo  articolo  Spencer  de  legg.  rii.  III. 
diss.  1,  9.  e Wincr  Healwort.  s.  v.  Ersllinge,  con 
tutti  gli  altri  scrittori  da  lui  allegali. 

nel  lolle  della  madre.  Non  c agevole  ditermi- 
narc  il  senso  nè  lo  scopo  di  questa  legge,  intorno 


20  Ecco,  io  mando  un  Angelo  dinanzi  a tc, 
per  guardarli  nella  via;  e per  menarti  nel  luogo 
ch’io  ho  apparecchialo. 


alla  quale  gl'interpreti  son  molto  discordi.  Calmct 
avvisa  che  continui  a favellarsi  dell’agnello  pa- 
squale, il  quale  doveva  esser  d’un  anno  e.  XII,  5., 
e che  qui  si  prescriva  di  non  prenderlo  mentre 
ch*è  ancora  nel  latte  della  madre,  cioè  lattante, 
quasi  volesse  Tarsi  un’eccezione  alla  regola  gene- 
rale (c.  XXII,  30.  Lev.  XXII,  27.)  che  dichiarava 
gli  animali  alti  al  sacrifìcio  sol  eh*  avessero  otto 
di.  E similmente  alcuni  antichi,  e quindi  Vatable 
c Lutero,  credettero  che  fusse  vietato  in  generale 
di  mangiar  de*  capretti  lattanti;  i quali,  non  nu- 
tricandosi ancora  d'altro  cibo  più  solido,  può  dirsi 
che  consistano  più  di  latte  che  di  sangue,  secondo 
la  descrizione  che  ne  fa  Giovenale  tal.  11,  66  sgg.: 
Hnedultts.  et  loto  grege  mollior , inscius  berta*, 
.Vecdum  ausua  virijus  burniti*  mordere  solidi, 

Qui  plus  ludi*  Indie l qtuim  sanguini*. 

Il  Michaèlis  moi.  Rechi  IV , 20.,  e nel  tnitt.  de 
legib.  Mosi*  Israeliti*  Palaeslinam  caram  fac- 
hiri* c.  10.  inserito  nel  voi.  IV.  degli  Atti  dell* 
Accademia  di  Gottinga,  prende  un’altra  Yia,  e ruol 
che  per  lolle  s intenda  il  burro,  e per  madre  non 
la  vera  madre  del  capretto,  ma  qualunque  pecora 

0 capra , e che  Iddio  vieti  agli  Ebrei  di  condire 

1 capretti  col  burro,  coinè  facevano  in  Kgitto;  ac- 
ciocché v’adoperassero  in  cambio  l'olio,  del  quale 
la  Palestina  abbondava.  Interpretazione  troppo  ri- 
cercata: alla  quale,  siccome  forse  a tutte  l'altre, 
merita  d’esser  preferita  quella  del  Bochart  hieroz. 
I.  p.  727.  ed.  Ups.,  che  con  Filone,  Clcm.  Aless. 
e I talmudisti  ( Misna  chol  in  8.) , prende  le  pa- 
role della  legge  nel  lor  senso  letterale,  cioè  che 
non  si  dovesse  cuocere  il  capretto  nel  latte  della 
madre  o anche  d’altra  capra.  Lo  scopo  di  quest’ 
ordinamento  par  che  fosse  d’  educare  a sensi  d’ 
umanità  I*  animo  del  popolo  : o se  vuoisi  anche, 
con  Spencer  de  legib.  riti.  Il , 9 , 2.,  quello  di 
tenerlo  lontano  dagli  usi  superstiziosi  de'  pagani; 
perocché  un  anonimo  camita,  allegato  dallo  stesso 

; Spencer , racconta  che  i Zahj , i quali  adoravan 
: gii  astri,  nella  festa  che  celebravano  dopo  la  mic- 
I titura,  cnocevano  un  capretto  nel  latte  della  madre, 
c fattevi  su  delle  incantagioni . aspergevano  con 
| quel  latte  le  piante  c i campi,  che  credevano  do- 
I verno  divenire  più  fecondi. 

20.  un  Angelo.  Questo  angiolo . che  secondo 
alcuni  interpreti  ebrei  e cristiani  era  un  angiolo 
crealo,  I*  angiolo  tutelare  degl’  Israeliti,  secondo 
s.  Giustino  dial.  asm  Tryph.  e s.  Agostino  quaest. 
in  Ex.  91.  poteva  anche  essere  Josuè,  figura  di 
Jrsù  Cristo,  «lei  quale  aveva  eziandio  il  nome,  o 
j secondo  Herder  Geisl  d.  hebr.  Poesie  II.  p.  46. 
j non  era  altro  clic  la  colonna  del  fuoru.  simbolo 
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21  Guardali,  per  la  sua  presenza,  ed  ub- 
bidisci alla  voce  sua;  ni  non  ribellar  conir’ 
a lui:  perciò  ch'egli  non  perdonerò  i misfatti 
rostri;  clic  ’l  nome  mio  è in  lui. 

2 i Che  se  In  ubbidisci  pure  alla  voce  sua, 
e Fai  ogni  cosa  ch'io  favello  : io  si  sarò  nimico 
degl’inimici  tuoi  ; ed  avverserò  gli  avversari 
tuoi. 

23  Perciocché  andcrò  l’Angelo  mio  dinanzi 
a te,  c li  menerò  nel  patte  degli  Amorrci, 
c degli  Hctei,  c de’  Ecrczci,  c de’  Cananei; 
degli  Hevei,  c de’  Jcbusei  : ed  io  gli  distrug- 
gerò. 

24  Non  adorar  gl’iddii  loro,  nè  non  servire 
a quelli;  e non  far  secondo  l’opere  loro:  anzi 

della  gloria  e della  presenza  di  Dio , che  doveva 
scorgere  il  popolo  nella  via  del  diserto:  io  avviso, 
confórmemente  alla  sentenza  più  ricc\ula  tra  gli 
antichi,  ed  a quello  che  già  notai  disopra  (Gen. 
XVI,  7.  XXXII,  24.  XLVIII,  If».  Es.  IH,  2.),  che  tasse 
{'Angelo  del  palio,  il  Verbo  stesso  di  Dio,  capo 
e principe  della  congregazione  de*  figliuoli  d’Isracl, 
siccome  poi  della  chiosa  cristiana.  Questa  sen- 
tenza è confermata  dall' Apostolo , il  qual  dice  1 
Cor.  X,  9.  clic  quello  il  quale  gl'  Israeliti  tenta- 
rono nel  diserto  non  era  altri  che  Cristo  ; c la 
tennero  già  i più  insigni  fra'  dottori  olirei  : come 
Filone  de  agricult. , ove  dice  che  Iddio  pastura 
e regge  le  sue  creature,  avendo  costituito  s opra 
loro  la  sua  diritta  Parola,  il  figliuol  primoge- 
nito, il  qual  riceve  in  sé  la  cura  di  questa  sacra 
greggia,  siccome  procuratore  del  gran  He:  per- 
ciò ch'egli  é detto  in  alcun  luogo,  Ecco,  io  mando 
r Angelo  mio  dinanzi  a le,  per  guardarli  nella 
ria.  E simile  Reclini , il  quale  insegna  , benché 
secondo  la  dollrina  de’  rahbalisti,  clic  questo  an- 
giolo non  è del  numero  de*  creali , ma  si  delle 
emanazioni,  rry*^  neti'òth,  che  sussistono  dentro 
l’essenza  medesima  di  Dio;  e die  però  si  dice  da' 
dottori  ch'egli  sia  il  Melraton,  il  principe  della  fac- 
cia. Che  se  qni  è chiamato  Angelo  mio , ciò  è 
come  se  Iddio  dicesse,  L’Angiolo  ch’è  diletto  presso 
di  me,  per  lo  quale  io  mi  fó  conoscere  nel  mondo, 
col  quale  io  sono  unito  per  indivisa  unità,  e senza 
separazione  alcuna,  per  lo  quale  il  mondo  è go- 
vernato. Lui  esser  quello  che  chiamasi  faccia  di 
Dio  e.  XXXIII,  !4.  Is.  LXIII,  9.;  lui  aver  podestà 
di  rimettere  i peccati;  c però  quando  David  dice, 
aj)po  te  è perdono  Sai.  CXXX,  4.,  esserne  esclusi 
gli  angioli  creati , ma  I*  increato  non  mai.  Cosi 
quel  dotto  rabbino. 

21.  il  nome  mio  è in  lui.  Questo  vuol  dire,  non 
solo  che  quell'angiolo  dovesse  operare  nel  nome 
e per  l’autorità  di  Dio,  della  quale  era  investito, 
ma  ancor  più  propriamente  che  Iddio  fosse  essen- 
zialmrnle  presente  in  lui,  che  l’essenza  divina  fosse 
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distruggi  quegli  al  lutto,  e spezza  pure  le  sta- 
tue loro. 

25  E servite  al  Signore  Iddio  vostro:  acciò 
ch'egli  benedica  il  pane  tuo.  e la  lua  acqua  : 
cd  io  torrò  via  ogni  infermità  del  mezzo  di  te. 

26  Non  sarà  femmina  che  sperda,  nè  iste- 
rile , nella  terra  tua:  il  numero  de’  di  tuoi 
io  compierò. 

27  II  mio  terrore  manderò  dinanzi  a le,  c 
menerò  in  rolla  ogni  popolo  al  quale  tu  ver- 
rai: e farò  che  tulli  gl'inimici  tuoi  volgano  le 
spalle  dinanzi  a te. 

28  E manderò  innanzi  a te  de'  calabroni: 
i quali  scacceranno  gli  Hevei , i Cananei . e 
gli  Hctei,  d'innanzi  a te. 

in  lui  : perciocché  ’l  nome  di  Dio  è posto  nelle 
Scritture  per  significar  l'essenza  sua  ineffabile  Deut. 
XXVIII,  58.  Sai.  XX,  !.  Nè  tutto  ciò  può  convenire 
ad  altri  ch’ai  Verbo  medesimo  di  Dio. 

26.  il  num.  de'  dì  tuoi.  Questa  promessa  della 
longevità  c frequenta  nel  V.  T..  come  per  contrario 
la  brevità  della  vita  è minacciata  a'  malvagi  : co- 
mccliè  anche  allora  il  giusto  si  vedesse  labiata  ra- 
pito per  dispensazione  straordinaria,  acciocché  la 
malizia  non  mutasse  il  suo  intendimento,  o la 
(rande  non  seducesse  T anima  sua,  Sap.  IV,  11. 

28.  de'  calabroni , fCTOf  lsir‘àh , Lxi  oyqxfan , 
Vulg.  crabrones.  Par  che  debbano  intendersi  i ca- 
labroni propriamente  detti,  vespa  crabro , le  cui 
punture  son  dolorosissime  c mettono  eziandio  la 
febbre;  più  che  le  vespe  o api  terrestri,  che  sono 
indicate  nella  Misun  machsrìr  fi,  4.,  le  quali  son 
vie  meno  da  temere  che  i calabroni.  Ma  i moderni 
interpreti  credono  più  comunemente  che  per  co- 
testi  insetti  vogliasi  qui  significar  figuratamente  lo 
spavento  e ’l  terrore  v.  27.,  che  doveva  mettere  in 
fuga  gli  abitatori  della  terra  di  Canaan , siccome 
anche  i Greci  c i Romani  trasferirono  la  voce  ol- 
<rrfx<,  oestrus,  dal  suo  significato  proprio  di  ca- 
labrone od  assillo,  a significare  il  furore  e l’in- 
sania dalla  quale  alcuno  è agitalo  e spinto  a fug-. 
gire,  come  se  fosse  punto  da  cotali  insetti.  E questa 
interpretazione  parve  già  probabile  a s.  Agostino 
quaesl.  in  Ex.  93.  Eziandio  nel  Deut.  VII,  20.  Id- 
dio minaccia  questo  flagello  de’  calabroni  a'  Cana- 
nei : e forse  ch’egli  ne  mandò  veramente;  accioc- 
ché tra  per  la  molestia  ch'avevano  di  quesl’insetti, 
c per  lo  spavento  che  gli  cacciava  degl'  Israeliti, 
quelle  genti  si  movessero  a fuggire  delle  loro  stan- 
ze. Certo  che  di  questa  piaga  non  si  fa  motto  nella 
storia  della  conquista,  compendiata  come  l’abbia- 
mo  nel  libro  di  Josué  : ma  questo  condottiero  nc 
favella  nell’ultimo  suo  ragionamento,  come  d'un 
fatto  avvenuto  Jos.  XXIV,  12.;  e ricordalo  altresì 
l atitar  della  Sap.  XII,  8.  Non  c poi  nuovo  che  ne’ 
climi  caldi  questi  ed  altri  insetti  multiplichino  tal- 
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29  Non  iseacccrò  loro  dalla  faccia  tua  in 
un  anno:  che  la  lerra  non  (orni  diserta,  e litui* 
liplichino  contro  le  le  fiere  del  campo. 

30  A poco  a poco  gli  scaccerò  dal  Ilio  co- 
spello:  insino  a tanto  che  tu  cresci,  e possiedi 
’l  paese. 

31  E porrò  i confini  tuoi  dal  Mar  rosso  in- 
sino al  mare  de*  Filistei,  e dal  diserto  insino 
al  Fiume  : perciocché  io  darò  nelle  mani  vo- 
stre gli  abitatori  del  paese,  e tu  gli  scaccerai 
d innanzi  a te. 

32  Non  far  patto  con  essi,  nè  con  gl'iddii 
loro. 

33  Non  abitino  nella  terra  tua:  che  non  li 
facciano  peccare  conir* a me:  conciossinchè 
tu  serviresti  agl*  iddìi  loro  ; c ciò  li  sarebbe 
in  laccio. 

CAP.  XXIV. 

Accettata  dai  portolo  la  legge  del  Signore,  è idi’ 

volta  a dismisura;  siccome  racconta  A miniano  Marc. 
XXIV,  8.  che  rimprrator  Giuliano  non  poteva  ri- 
tornar dal  paese  de*  Parti  per  In  medesima  via  eh* 
era  venuto,  si  gran  copia  di  mosche  e di  zenzare 
v*  era  atihonduta.  E Bochart  hieroz.  Il,  4,  13.  si 
studia  di  mostrare  clic  bisogna  starsene  alla  let- 
tera, allegando  da  Eliauo  animili.  XI,  28.  XVII, 
35.  e da  altri  scrittori  esempi  di  cosi  fatte  piaghe, 
e storie  di  popoli  che  per  essi;  furono  costretti  a 
migrare  dal  proprio  paese. 

29.  te  fiere  del  campo.  Esse  erano  un  tempo 
molto  più  frequenti  in  Palestina , che  non  sono 
adesso  ; come  vederi  per  le  300  volpi  o seiacali 
clic  Sarnson  potè  raunare  agevolmente  Giud.  XV, 
4.,  per  le  due  orse  ch'uscirono  addosso  a1  fanciulli 
i quali  facevano  beffe  d’ Eliseo  2 He  II , 24. , ed 
anche  per  la  gran  copia  di  selvaggine  eh*  erano 
uccise  nelle  cacce  d’Erode.  Onde,  rimanendo  di- 
serto il  paese,  perchè  gl'israeliti  non  erano  an- 
cora in  numero  da  (mterlo  lutto  occupare:  le  fiere 
vi  sarchbono  moltiplicate,  c l'avrieno  rendalo  ina- 
bitabile. 

31 . al  mare  de  Filistei  : cioè  insino  al  Medi- 
terraneo , sopra  le  cui  rive  i Filistei  abitavano  : 
Esso  è detto  altramente  nella  Scrittura  il  mar 
grande , il  mare  occidentale , o semplicemente 
il  mare.  — al  Fiume : cioè  f Eufrate  : perciò  eh' 
esso  chiama  vasi  per  antonomasia  il  Fiume  Gen. 
XXXI,  21.,  ovvero  il  fiume  grande  Gen.  XV,  18. 
Dei//.  1,  7.  Vedi  ciò  che  di  questi  confini  è detto 
più  ampiamente  nella  Gen.  XV,  18. 

1.  Vieni  su.  Moisè  era  salilo  al  monte  c.  XX, 
21.;  c Iddio  gli  avea  dettate  tutte  le  leggi  conte- 
nute ne'  capitoli  XXI-XXlll.  Ora.  rimandandolo  al 
popolo,  per  rapportargli  le  parole  sue.  il  Signore 
L/i  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


pillato  il  jHilto  sopra  essa:  9 Moisè  sale  al 

monte  con  gli  anziani,  12  ma  s'appressa  solo 

al  .Signore. 

Ed  a Moisè  disse.  Vieni  su  ni  Signore,  tu 
ed  Aaron.  Nadab  ed  Abiti,  e settanta  degli  an- 
ziani d'Isrnel:  e adorerete  dalla  lunga. 

2 E solo  Moisè  s’appressi  al  Signore,  e que- 
gli non  s appressino  : nè  il  popolo  salga  con 
lui. 

3 Venne  adunque  Moisè,  c raccontò  al  po- 
polo tulle  le  parole  del  Signore,  c tutti  que- 
gli ordinamenti.  E tulio  l popolo  rispose  ad 
una  voce,  e disse.  Tulle  le  cose  clic  ’J  Signore 
ha  delle,  faremo. 

4 E scrisse  Moisè  lolle  le  parole  del  Signore; 
e levatosi  la  mallina  per  tempo  , edificò  un 
aliare  sullo  al  monte;  e dodici  pilicri,  per  le 
dodici  tribù  d'Isrnel. 

5 E mandò  do*  giovani  de*  figliuoli  d'Isrnel: 

gli  comanda  che , ritornando  a lui  per  la  terza 
volta,  venga  con  Aaron  c gli  altri  qui  mentovati. 

3.  tulle  le  parole  del  Sig.iohe  : ciò  sono  le  dieci 
parole,  o i dieci  comandamenti  del  decalogo;  sic- 
come per  ordinamenti  o giudicj.  C'iaSc'S  mhpa- 
tìm.  s'intendono  i precelti  giudichili  e cerimoniali 
contenuti  ne*  tre  capitoli  che  precedono. 

4.  scrisse  tutte  le  parole.  Esse  erano  le  condi- 
zioni del  patto  clic  '1  Signore  dovea  stipulare  col 
popolo  ; c però  rosi  scritte  conveniva  che.  fossero 
serbale  per  modo  di  strumento  o di  ricordanza. 
Ed  è in  questo  luogo,  con  quella  che  sopra  vedem- 
mo nel  c.  XVII,  14.,  la  più  antica  memoria  che 
(lell’arfe  di  scrivere  noi  troviamo  nc’  libri  degli 
Ebrei  ; della  quale  si  fa  quinci  innanzi  menzione 
in  parecchi  altri  luoghi  del  Pentateuco  e dell'al- 
tro Scritture.  Nc  oggi  sarà  più  alcuno  che  voglia 
asserire  che  cotesta  arie  non  fosse  conosciuta  in 
que*  tempi  o che  Moisè  non  sapesse  scrivere,  se 
non  qualche  critico  poco  avveduto  o troppo  ardito, 
come  Hartmann  uber  d.  Pentat.  c von  Ilohlcn  Ge- 
ne». p.  37  sgg.:  perocché  ch'egli  scrivesse  un  libro 
o de'  documenti,  e che  le  tavole  della  legge  esi- 
stevano già  nel  diserto , son  falli  che  la  più  se- 
vera critica  non  può  rivocare  in  dubbio:  ed  egli 
è nolo  elio  nell'Egitto,  donde  gli  Ebrei  uscivano 
e dove  Moisè  fu  educato,  l’arte  della  scrittura  fu 
antichissima:  vedi  Rosolimi  monumm.  civ.  II.  p. 
210. , e quello  che  dolili  formazione  de*  libri  di 
Moisè  dissi  nella  prefazione  alla  Genesi. 

dodici  pilicri.  Intorno  a questi  pilieri  o cippi 
di  pietra , vedi  Gen.  XXVIII , 18.  ; e quanto  all* 
usanza  di  rizzarli  per  monumento  de'  patti  e delle 
convenzioni,  fri  XXXI,  43. 

5.  de ' giovani.  I rabbini  vogliono  che  bisserò 

(3 
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ed  ofTorscro  olocausti;  © sacrificarono,  vittime 
salutari  al  Sigsork.  de’  giovenchi. 

G E tolse  Uloisò  In  metà  del  sangue,  e mi- 
scio  in  catinelle:  c l 'altra  metà  del  sangue 
sparse  sopra  l'altare. 

7 E togliendo  il  libro  del  patto,  lesse,  udente 
il  popolo  : ed  essi  dissero,  Ogni  cosa  che  ’1 
Signori:  ha  dello,  faremo  c ubbidiremo. 

8 E Mnisè  tolse  il  sangue,  e lo  sparse  so- 
pra ’l  popolo  ; e disse  . Ecco  il  sangue  del 
patto  che  *1  Sig.vorr  ha  fallo  con  voi  sopra 
tutte  queste  parole. 


i primogeniti  delle  famiglie,  secondo  quella  opinio- 
ne, che  innanzi  aHinstituzionc  del  sacerdozio  le- 
viti™, r ulTIdo  sacerdotale  fosse  esercitato  in  cia- 
scuna famiglia  dal  figlino!  primogenito  : e cosi  in- 
terpretano qui  Onkelos,  Jonalan  e l'Arabo.  Ma  più 
veramente  sacerdoti  erano  i capi  delle  famiglie  : | 
benché  in  questa  occasione  poterono  questi  gio- 
vani esser  deputati  a fame  rullino,  come  notai  al 
f.  XIX,  22. 

vittime  salutari.  Vcggasi  di  questa  spezie  di  sa- 
crifici ’l  Eev.  III.  Ncll’ep.  agli  Ebr.  IX,  19.  s’ag- 
giungono ancora  de’  becchi,  n’  vitelli  ile*  quali  qui 
sì  Tavella,  siccome  ricordasi  ancora  qualche  altra 
particolarità  intorno  all'aspersione  del  sangue,  che 
qui  non  è notata,  e forse  conoscevasi  per  tradi- 
zione. 

7.  il  libro  del  palio:  cioè  il  libro  nel  quale  esso 
Moisè  aveva  scritti  » comandamenti  e le  leggi  del 
Signore , forse  lutto  quello  eh’  è contenuto  ne’ 
c.  XX-XXIII. 

8.  lo  «porse  *.  7 popolo.  Cosi  '1  Signore  faceva 
alleanza  con  gli  Ebrei:  e 'I  vecchio  putto  fu  fer-  ' 
inato  col  sangue  di  quelle  vittime,  essendone  me- 
diatore  Moisè.  Si  l’altare,  che  istnva  in  luogo  di 
Ilio , e si  ’l  popolo  , eli’  accettava  liberamente  te 
condizioni  dell’alleanza,  sono  aspersi  del  sangue 
del  palio:  rito  simbolico,  nel  quale  rnppresenla- 
vasi  ’l  legame  e l'obbligazione  che  le  persone  con- 
traevano insieme;  e forse  voleva  ancora  signilicarsi 
ili  quell' antica  età,  che  per  siinil  modo  dovesse 
spargerai  *1  sangue  di  quelli  che  sarieno  contrav- 
venuti alle  condizioni  stipulate.  Per  In  medesima 
ragione  le  parti  contraenti  passavano  talvolta  Ira 
le  vittime  divise  per  lo  mezzo  Gen.  XV,  10.:  e 
gli  antichi  Domani  facevano  le  loro  convenzioni 
ammazzando  un  porco,  caesa  iunyebnnt  foedera 
porrà  Virg.  Aen.  Vili,  bit.;  il  qual  rito  descrive 
lungamente  Livio  I,  21.  E può  dirsi  che  '!  sangue 
fosse  generalmente  riguardato  come  ’l  suggello 
per  lo  quale  i patti  eran  fermi  e divenivano  in- 
violabili. Tutto  questo  patto  poi  ette  fece  Iddio 
con  gl’israeliti,  c *1  sangue  per  lo  quale  esso  fu 
ratificato,  erano  figura  del  patto  nuovo,  assai  più  | 


9 E salì  Moisè  ed  Anron,  Nadab  ed  Abiti, 
e settanta  degli  anziani  d’Israel. 

10  E videro  l'Iddio  d’Israel;  c sotto  i piedi 
suoi  come  un  lavorio  di  lastre  «li  zafTiro,  ri- 
somigliante  il  cielo  stesso  in  chiarezza. 

1 1 Nè  sopra  gli  eletti  d’intra  i figliuoli  d Is- 
rael mise  la  mano  sua:  anzi  videro  Iddio,  e 
mangiarono,  c bevvero. 

12  E ‘I  Sigsork  disse  a Moisè.  Vieni  su  a 
me  nel  monle . ed  isla’  quivi  : ed  io  ti  darò 
delle  tavole  di  pietra,  e In  legge,  c’  coman- 
damenti, li  quali  ho  scritti  per  insegnar  loro. 

perfetto,  che  fu  consecrato  per  lo  sangue  di  Cristo. 
Vedi  Ebr.  IX,  13-20.  Mail.  XXVI,  28. 

9.  sali  Moisè  ccc.  In  questo  verso  non  si  fa 
menzione  di  Josuè , che  pure  sali  aneli*  esso  al 
monte  v.  13.  Forse  egli  c omesso,  dice  le  Clerc, 
perocché  non  si  trovò  quivi  nè  a nome  del  po- 
polo nc  per  suo  proprio,  ma  siccome  ministro  di 
Moisè,  apparecchiato  a Ture  ciò  clic  questi  coman- 
dasse. 

10.  riderò  riddio  d1  Israel.  I Lxx,  per  non  dare 
occasione  dì  cavillare  a’  pagani,  posero  in  cam- 
bio, ch'essi  vedessero  il  luogo  dove  stura  Iddio, 
cTSov  tòv  tóhov  oZ  ilor/jXCi  6 Heàc  voli  ’lopot^X.  Ma 

I dee  credersi  che  vedessero  veramente  alcun  segno 
] sensibile  della  divina  presenza,  forse  la  liammn 
•lei  fuoco  nella  «piale  il  Signore  si  manifestava  , 
ch'era  quasi  lo  splendore  o la  gloria  di  Dio , come 
qui  interpreta  Onkelos.  Figura  umana,  od  altra  si- 
migliale , certo  che  non  videro,  secondo  quelle 
parole  del  Deul.  IV,  15  : Voi  non  vedeste  alcuna 
si  miglimi  za . nel  dì  clic  7 Signore  vi  parlò  in 
lloreb  di  mezzo  del  fuoco.  E Moisè  medesimo 
chiede  più  innanzi,  c.  XXXIII,  18.,  di  poter  ve- 
dere la  gloria  di  Dio,  la  quale  non  aveva  Disino 
allora  veduta. 

un  Dir.  di  lastre  di  zaffiro:  wctl  fpyov  «Xtvòoo 
come  interpretarono  dirittamente  i Lxx. 
Pareva  sotto  a*  piedi  di  Dio  come  un  pavimento 
di  lastre  o quadrelli  di  zaffiro.  *ì*20  P22S  libnòth 
sappliìr,  intorno  alla  qual  gemina,  che  rassomiglia 
col  suo  bel  cilestro  la  serenità  del  cielo,  vcggasi 
c.  XXVI li . 18.  Anche  Ezcchic!  nelle  sue  visioni 
c.  X,  1.  vide  il  trono  di  Dio  come  una  pietra  di 
zaffiro. 

11.  :Yé...  mise  la  mano  sua.  Que’  principi  il* 
Israel,  comechc  avesser  veduto  Iddio,  non  furono 
perciò  percossi  c morti,  secondo  la  credenza  vol- 
gare della  quale  favellai  nella  Gen.  XVI,  13.;  ma 
continuarono  a mangiare  ed  a bere  : rimasero 
ili  viti,  sani  e salvi,  dopo  quella  visione. 

12.  Vieni  «ti  a me  nel  monte.  Il  Signore  chiama 
Moisè,  che  salga  in  su  la  cima  superna  del  monte, 
dove  la  sua  gloria  appariva;  non  essendo  permesso 


Digitized  by  Google 


ESODO.  XXIV.  XXV.  359 


13  K levossi  Moisè.  con  Josuè  suo  ministro: 
e sali  Moisè  al  monte  «li  Dio. 

14  Ed  agli  anziani  disse.  Aspettateci  qui. 
inaino  che  ritorniamo  a voi  : ed  ecco  Aaron , 
ed  Hur,  con  voi;  chiunque  avrà  alcuno  alTare. 
vada  a loro. 

15  Moisè  adunque  sali  al  monte:  e la  nu- 
vola coperse  il  monte. 

16  E la  gloria  del  Sigsorr  si  posò  in  sul 
monte  Sinai,  coprendo  quello  la  nuvola  per 
ispazio  di  sei  di  : e ’l  settimo  di  egli  chiamò 
Moisè  del  mezzo  della  nuvola. 

17  Ed  era  l'aspetto  della  gloria  del  Sigxokf. 
simile  a fuoco  consumante,  sopra  la  cima  del 
monte;  alla  vista  de*  figliuoli  d Israel. 

Itt  E Moisè  entrò  nel  mezzo  della  nuvola, 


c salì  al  monte:  e stelle  Moisè  in  sul  monte 
quaranta  di.  e quaranta  notti. 

CAP.  XXV. 

Offerta  ordinata  per  r opera  del  la  beni  acolo  : 
10  dentizione  ddC arca,  23  della  mensa,  31  e 
del  candelabro. 

E *1  Sig.vork  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Favella  a*  figliuoli  d' Israel,  che  lolganmi 
un*  offerta  : da  ogni  uomo  cui  '1  suo  proprio 
cuore  spignerà,  lorretc  questa  mia  offèrta . 

3 E questa  è l'offerta  che  lorrele  da  loro  : 
oro.  ed  argento,  e bronzo; 

4 e violato,  e porpora,  e scarlatto,  e bisso, 
c pel  di  capra: 


agli  altri,  eli’  orano  con  essolui , ili  salire  insino 
a quella. 

7 w insegnar  loro.  1/  interpr.  nless.  traslatò  , 
per  dar  loro  la  legge,  vouoHtvpat  aòroU  » com- 
parando il  verbo  ebr.  col  nome  nTD  thoràli,  leg- 
ge, che  ila  esso  è derivato. 

13.  Josuè  suo  ministro.  L»  6 7ntpermr,xò>;  acòcòi, 
Aqu.  e Simili.  Juttoupp*.  Egli  non  era  già  servo, 
ma  piuttosto  ajutante  ed  alunno  di  Moisè;  simile 
a qui»’  discepoli  o soci  clic  vedremo  servir  da  mi- 
nistri a'  profeti  (Eliseo  ad  Elisi,  Gehnzi  ad  Eliseo, 
Danieli  a Jercmia);  o più  veramente  a qua*  compa- 
gni (Parine  e famigliar!  ch’ebbero  i guerrieri  ne' 
tempi  eroici  della  Grecia. 

ì.  cui  'l  suo  pr.  cuore  ecc.  Iddio  voleva  essere 
spontaneamente  onorato  dagl'  Israeliti , come  lor 
proprio  re  c signore  : e fiorò  comanda  che  I*  of- 
ferte delle  quali  deve  fabbricarsi  il  tabernacolo  , 
eli' è la  reggia  sua  in  mezzo  ad  Israel,  sieno  ri- 
messe nH'arhitrio  ed  alla  volontà  di  ciascheduno. 

3.  bronzo.  Così  traduco  più  d’ordinario  la  voce 
ebr.  JUtfTtt  nehhòsceth  : perocché  'I  rame  degli  an- 
tichi era  ordinariamente  allegato  con  altri  metalli,  | 
ed  aven  più  del  bronzo,  aes,  clic  ilei  rame  puro, 
ctiprum. 

4.  dolalo,  e porpora.  Per  violalo,  nSsn  Ihechè- 

leth,  s'intende  la  lana  tinta  con  la  porpora  vio-  ; 
Iacea  od  azzurra  : siccome  per  porpora . ! 

argamìin,  la  |Mirporn  propriamente  detta,  di  color 
rosso  cupo.  I Lx.\  infatti,  Gioselfo,  Filone,  Aquila, 
Simmaco,  Tcodoziouc,  s.  Geronimo  interpretano 
la  prima  voce  Gaxtv>ov , hyacinthuin  : cioè  una 
materia  del  color  del  giacinto,  ossia  d'un  azzurro 
carico,  tirante  al  violetto.  Tale  è il  color  del  fiore 
del  giacinto,  coeletti*  lumini s hyacinlhu * Colimi. 
IX,  4.  4.,  e quello  ancora  della  gemina  clic  gli 
antichi  appellavano  con  questo  nome  : comechè 
quella  ch’oggi  noi  diciamo  giacinto  ubbia  il  co- 
lore or  del  zafferano  o dell* ambra,  or  del  fuoco 


o del  minio . ed  ora  sia  mista  di  giallo  scuro  e 
d'azzurro.  Ma  il  giacinto  degli  antichi  era  più  co- 
munemente azzurro.  Plinio  infatti  I.  XXXVII.  40. 
ne  ragiona  coinè  d una  gemina  alfine  per  colore 
alle  ametiste.  S.  Isidoro  o rigin.  XVI , 9 : llya 
cinthus  ex  nomini s sui  flore  vocatur  : lite  in 
Aethiopia  inrenilur,  caeruleum  colorcm  habens. 
S.  Geron.  in  Ezech.  I,  10:  Aquila  hyacinthuin 
posuil,  qui  lapis  codi  habet  similitudinem . S. 
Arahrog.  in  Apocat.  XXI , 20:  llyacinlhus.  cuius 
specie s hyacinthino  rotori  nomen  imposuit,  pre- 
liosissimus  est,  coeli  sereni  colorcm  habens. 
sicut  sapphirus.  E però  Gioselfo  e Filone  . che 
credevano  nelle  quattro  materie  qui  mentovate , 
cioè  giacinto  o violato,  porpora,  scarlatto  e bisso, 
trovare  un  simbolo  ile*  quattro  elementi , videro 
nel  giacinto  l'aere,  ossia  la  serenità  del  cielo,  fon 
loro  s'accordano  Origene,  s.  Greg.  Xisseno,  Ten- 
doreto  ed  altri  antichi  interpreti.  K similmente  ci- 
lestro  interpretano  i due  Arabi,  oltremare  ed  az- 
zurro D.  Kimclii.  Quanto  alla  sostanza  poi  donde 
questo  colore  si  traeva,  affermasi  nella  parafrasi 
detta  ili  Jonnlan  Deut.  XXXIII,  19.,  nel  lessico 
d' Anici),  nel  lessico  talmudico  ins.  di  Tanclium 
jerosol.  e da  Mnimonidc  hilch.  zizith  2,  2.,  eh’ 
essa  era  fornita  da  un  animaletto  marino,  il  quale 
chiamano  }Tnn  hhitzim , eli*  è appunto  il  nome 
antb.  h/uilazùn  della  conchiglia  che  dà  la 

porpora.  Ina  spezie  di  questo  genere,  dice  Tan- 
chuin  . col  quale  accordasi  I Maiinouide , esser 
quella  con  la  quale  lignesi  il  violalo,  nSsn  thè- 
che  leth,  e che  I suo  sangue  è nero,  ma  che  tigne»  - 
dosene  alcuna  rosa  , se  ne  fa  un  azzurro  nurls- 
simo  e risplendente , che  non  si  perde  mai , ne 
sbiadisce,  nè  guastasi,  come  gli  altri  colori  si  mu- 
tano per  lunghezza  di  tempo.  Ma  aggiugne  che 
a'  suoi  di  questo  colore  più  non  ronoscevasi  : per- 
ciocché veramente  l’arte  della  porpora,  che  fioriva 
appo  gli  antichi , ne*  tempi  bassi  andò  perduta. 
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Par  dunque  clifì  fosse  quel  colore  azzurrìccio  che 
Plinio  IX,  60.  chiama  conchyttum  (sed  unite  con - 
chytiis  pretta:  quei*  virus  grave  in  fuco , color 
austerus  in  glauco,  el  irascenli  simili*  mari?); 
o piuttosto  quella  spezie  di  porpora  che  Cornelio 
Nepolc  chiama  violacea  purpura  presso  Plinio  IX, 
63.,  della  quale  Plinio  medesimo  dice  che  imitava 
il  color  dell'  nmetista , ir»  02.  K inai  s’  apposero 
Ahenesdra  c Sul.  J orchi , quando  scrissero  che 
nS=n  thechèleth  significa  il  color  verde. — Quanto 
ad  iDaiK  aryamàn,  non  è dubbio,  per  consenso 
di  tulli  gli  antichi  e moderni  interpreti,  di' esso 
non  signilichi  lu  vera  porpora , color  prezioso  che 
gli  antichi  traevano  du  una  conchiglia  che  pesca- 
vasi  principalmente  lungo  le  coste  della  Fenicia, 
del  Peloponneso  c dell'Alinea  settentrionale;  del 
quale , benché  fossero  varie  tinte  c gradazioni , 
come  dice  Plinio  II.  cc.  e Vitruvio  VII,  12.,  quello 
chiumavusi  più  propriamente  porpora,  ch'era  d'un 
rosso  carico,  ed  imitava  anche  il  color  del  sangue 
rappreso  : laus  vi  suonila  in  colore  sanguini» 
concreti , niyricans  adspectu,  idemque  suspcclu 
re  fui  gens,  siccome  Plinio  dice  della  porpora  tiria. 
— Tutti  questi  colori  si  cavavano  per  vari  artifizj 
e combinazioni  da  due  spezie  di  conchiglie,  Cuna 
delta  xr,po; , buccinimi , c I'  altra  propriamente 
icopyóps,  purpura,  delle  quali  scrive  Plinio  IX,  C!  : 
Buccinimi  minor  concini . ad  simililudincm  eius 
qua  buccini  sonus  editur  : t inde  el  caussa  no- 
mini, rolundiUile  oris  in  margine  incisa.  Al- 
ternai purpura  rocatur , cuniculatim  procur- 
ante rostro,  el  cuniculi  latore  introrsus  tumu- 
lato, qua  proferatur  lingua.  I*raeterea  claratum 
est  ad  lurbinem  usqtie,  aculei s in  orbem  seplenis 
fere,  qui  non  sunt  buccino;  sed  ulrisque  orbe » 
tolidem.  quvl  habeant  anno».  Ruccinum  nonnisi 
pelris  adhaercl , circaquc  scopulos  legitur  eie. 

E quanto  allu  materia  colorante  da  esse  fornita, 
dice  egli  stesso  r.  CO:  Purpuree  fiorati  illuni . 
Unge  odi*  expelitum  r estibus,  in  mediis  habent 
faucìbus.  Liquori*  hic  minimi  est  in  candida 
rena,  nude  preliosus  ilio  bibitur,  nigranlis  rosae 
colore  subiticela:  relùfuum  corpus  sterile.  Onde, 
tra  per  la  poca  quantità  che  ciascun  mollusco  ne 
dava  c le  richieste  che  face-vane  il  lusso,  il  pregio 
della  lana  tinta  in  por|x>ra  montò  si  fattamente 
da  agguagliare  i metalli  preziosi  ; ed  una  libbra 
di  porpora  liria  valse  meglio  di  mille  danari  ro- 
mani. I moderni  naturalisti  hanno  osservate  parec- 
chie spezie  di  testacei  i quali  contengono  questo 
umore  che  tigne  in  rosso , c le  hanno  descritte 
sotto  i generi  buccinimi , murex  ed  helix.  Se- 
condo Lamark.  le  purpuree,  delle  quali  v’ha  di- 
verse spezie  sotto  ’l  genere  buccinimi,  hanno  il 
succo  colorante  in  un  picroi  serba tojo  vicin  dello 
stomaco  : ma  questo  succo  da  sé  è giallo,  verde 
o simile,  e sol  su’  drappi  divicn  porporino,  quando 
sono  esposti  nH'aria  ed  al  sole.  Ilei  genere  murex 
si  citano  il  murex  brandaris  e *1  truncuius  : e 
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del  genere  helix  l' helix  ianthina,  In  quale  ha 
il  guscio  d'un  color  violato  scuro,  e potrebbe  es- 
sere il  chiizon  de*  rabbini , clic  forniva  il  color 
violato  o giacinto.  Ma  tra  tutte  queste  spezie  non  s* 
è potuto  ancora  dilerminar  con  certezza  qual  fosse 
la  purpura  vera  degli  antichi.  Vedi  del  rimanente 
florhart  hieroz.  III.  G6.">  sgg.  ed.  I.ips.,  Draun  de 
r est.  sacerd.  hebraeor.  p.  187.  Amati  de  restituì, 
purpurarum , Casio.  1784.  M.  Rosa  del le  porpore 
degli  antichi,  Modena  1786.  e Winer  bibl.  Reat- 
tóri. s.  v.  Purpur. 

scarlatto,  o vermiglio,  in  ebr.  W POTT  tholà- 
'ath  sciani,  che  letteralmente  suona  del  verme  o 
insetto  sciani:  altrove  detto  semplicemente  W 
sciani,  e ne'  libri  più  recenti  del  V.  T.  car- 
mi I , cremisi.  È quel  colore  rosso  assai  vivo  . 6 
xóxxoc , corami , color  coccinais , che  potrebbe 
assimigiiarsi  al  fuoco  (GiosefTo,  l-iloue  e s.  Gero- 
nimo videro  in  esso  un  simbolo  dell'elemento  del 
fuoco);  il  quale  gli  antichi  traevano , non.  coinè, 
farciamo  noi,  dalla  cocciniglia,  cocctfS  cacti  I... 
che  viene  sul  cactus  cocceniUifer,  allora  scono- 
sciuta, ma  dal  cacai * ilici s L„  ossia  dal  corpo 
di  questo  insedio  e da  quelle  piccole  coccole  o 
galle,  dellu  grossezza  d*  un  pisello  o d’ nn  ecce, 
di  color  bruno  tirante  al  rosso  od  al  violetto,  di' 
esso  fa  nascere  nella  corteccia  e talvolta  anche 
su  le  foglie  dcWilex  aquifolia  o qitercus  cocci- 
fera. ìtcTvoc,  xóxxo<  (Teofrusto  hist.  pianti.  Ili, 
16.  l’Iin.  XVI,  12.  l’ausnn.  X,  36,  !.),  forandole 
per  deporvi  le  uova.  Questo  insetto  e ’l  colore  che 
se  ne  trueva  gli  Ebrei  chiamarono  '3©  scialli,  co- 
me ben  vide  s.  Gcron.  e pisi,  ad  Fabiolam  (forse 
da  njtf  'Cianùh.  risplendere,  per  lo  color  vivo  e 
smagliante  che  se  ne  traeva  ; cocci  nitor  Plin. 
XXXIII,  40.  rubro  ubi  cocco  Tincta  super  lectos 
canderet  vesti s ebumos  Ornz.  sattjr.  Il,  6.  102.): 
e gli  Arabi  lo  cliiamano^»^  kèrmez,  onde  noi  ab- 
biamo il  nostro  r/iermtsi , nltrimente  detto  ver- 
miglio, come  nella  Yulg.  soventi  volle  vermicuius, 
da  verme . ed  appelliamo  quercia  del  kermes  1’ 
arbusto  o frutice,  dal  quale  esso  kermes  si  rico- 
glie. Gli  antichi  interpreti  fecero  in  cambio  deri- 
vare la  voce  ebr.  dal  verbo  ruu  scianàh,  raddop- 
piare: e però  traslatarouo,  i Lxx  xóxxtvov  SticXoov, 
volendo  significar  forse  le  (ila  del  cocco  o del  ver- 
miglio raddoppiate,  Aquila  c Simmaco  étj&pov, 
col  qual  nome  i Greci  signilicavano  propriamente 
la  porpora  tinta  due  volte,  c dietro  a loro  la  Vulg. 
coccum  bis  tinctum.  Yeggasi  intorno  a tutto  ciò 
Broun  de  vestii,  sacerd.  I,  15.  p.  217.  Bocliart 
hieroz.  HI.  p.  524.  ed.  Lips.  Wiuer  Reattori,  s. 
v.  Carmesin. 

bisso.  Di  questo  vegga  si  ciò  che  notai  olla  Gen. 
XLI.  42.  Esso  ero  il  nostro  cotone  o,  secondo  al- 
tri, una  spezie  di  lino  molto  fine. 

pel  di  capra.  E incerto  se  in  que'  paesi  vivesse 
quella  spezie  di  capra  che  da  noi  è chiamata  capra 
d'Angora,  capra  angorensis  L.,  del  cui  pelo  lungo 
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5 c polli  di  montoni  tinte  in  rosso,  e pelli 

e morbido  come  seta  si  fabbrica  quel  panno  fiue 
che  dicesi  camcllotto  : ma  è certo  che  del  pelo 
della  capra  ordinaria  si  son  ies.su li  sempre  in  o- 
rìcnie  de*  panni  grossolani,  cilicia,  per  uso  di  pa- 
diglioni, come  vedrai  al  c.  XXVI,  7.  XXXVI,  13., 
e di  coperte  da  letto  1 Som.  XIX,  13.  IO.,  ed  anche 
di  mantelli  : la  quale  usanza  non  fu  ignota  a'  Ito- 
mani.  Virgil.  geory.  Ili,  310: 

Ifec  mima  inforca  barba»  inai  naque  menta 
Cinyphii  tondent  birci,  taeUitque  cornante», 

€»um  in  castrorum,  et  miseri»  r clamimi  nauti». 

E Varronc  de  re  rasi.  II,  fi,  12  : Tondenlur  (ca- 
prae),  quoti  magni » villi»  turni,  in  magna  par- 
lae  P/trygiae:  unde  cilicia  et  caelera  eiu « ge- 
neris ferri  solerti. 

a.  pelli  di  moiìloni.  Doveva  essere  qualcosa  di 
simile  n quello  che  noi  chiameremmo  montone 
rosso  marroccltinalo  : perocché  questa  guisa  di 
conciar  le  pelli  par  che  fosse  molto  antica  in  o- 
ricntc.  Ed  egli  è certo  per  li  monumenti  che  farle 
di  conciare  e di  colorir  le  pelli  pervenne  ben  tosto 
a grande  perfezione  in  Egitto.  Itoseli  ini  monumm. 
eie.  11.  p.  333.  Wilkinson  manners  and  cusloins 
III.  1 35.  : onde  gli  Ebrei  poterono  averla  appresa. 

pelli  di  lahas.  L'ebreo  Ini  D^urnn  m V ‘oròth 
thchhascìm,  nel  sing.cnri  IXf  *or  thàhhasc,  o sem- 
plicemente unn  thàhhasc:  ina  s ignora  che  cosa 
fossero  propriamente  queste  pelli,  delle  quali  fu 
fatta  la  coperta  esteriore  del  tabernacolo  c.  XXVI, 

14.,  vi  s'involgeano  gli  arredi  d’esso  quando  mo- 
vcasi  ’l  campo  Num.  IV,  ti.  8.  10  sgg.,  c le  donne 
altresì  faccansenc  de'  calzamcnti  di  lusso  Ezech . 
XVI,  10.  f*li  antichi,  congetturando,  prescr  tutti  la 
voce  tzTtn  thàhhasc  per  lo  colore  della  pelle  : pe- 
rocché i L\x , co’  quali  s’ accorda  Gioseflo  nuli. 
Ili,  6,  1.,  interpretarono  otpjiorc*  ùrxivbtvix,  Aqu. 
e Simm.  lavi  tv»,  e quindi  s.  Geronimo  pelle»  ian- 
thinae,  cioè  color  di  viola.  Il  Siro  c *1  Caldeo  po- 
sero quel  colore  che  i Greci  dicevano  uc^tvov,  mezzo 
tra  ’l  purpureo  e ‘I  vermiglio;  il  Samar,  e l'Arabo, 
pelli  nere.  E con  gli  antichi  si  sono  accordati  pa- 
recchi eziandio  de’  moderni,  e particolarmente  Bo- 
chart  hieroz.  I,  3,  30.  (voi.  II.  p.  383  sgg.)  col 
suo  editore  llosonmùller,  sostenendo  l'interpreta- 
zione de*  Greci;  Rynaeus  de  calceis  Hebraeor.  I, 

3.,  il  quale  traduce  color  di  scarlatto;  Oedmann 

Sammlungen  III.  26  sgg.,  il  quale  avvisa  che  fosse 
V azzurro  carico,  il  color  che  mostra  la  pelle  del 
delfino,  per  la  simiglianza  c'ha  il  vocabolo  ebreo 
con  P arabico  lochas,  che  significa  delfi- 

no. Ma  i talmudisti  e gli  Ebrei  quasi  lutti,  seguiti 
da'  più  de*  moderni,  più  conformemente  alla  co- 
struzione ebraica , avvisarono  che  fosse  il  nome 
d’un  animale  la  cui  pelle  potesse  adoperarsi  a que* 
vari  usi.  E nel  sec.  XVI  si  tenne  comunemente,  con 
R.  Salomone  in  Ezech.  I.  e.  e Lutero  nella  sua 


di  lahas,  e legno  d'acacia; 

versione,  che  fosse  il  lasso;  non  per  altra  ragione, 
come  dimostrò  il  Bochart,  che  la  simiglianza  del 
nome,  il  quale  non  è certamente  antico,  perocché 
il  lat.  ta.ro,  donde  è derivato  nelle  lingue  moderne 
il  nome  di  questo  animale,  che  Varrone  e Plinio 
dissero  mele s,  trovasi  per  la  prima  volta  nel  libro 
de  mirabitibus  Scripturae,  scritto  del  settimo  od 
ottavo  secolo,  che  trovasi  Ira  f opere  di  s.  Ago- 
stino. Il  tasso  per  altro,  benché  al  Muurer  nel  suo 
lexic.  sia  piaciuto  di  riprodurre  questa  sentenza, 
non  c indigeno  de’  paesi  dove  Moisè  scriveva,  né 
la  sua  pelle  è acconcia  agli  usi  indicali  dalla  Scrit- 
tura. Parecchi  talmudisti  credono  clic  fussc  piut- 
tosto una  spezie  di  donnola  o mustela,  ih.  llasc 
disertati,  philoll.  sylloge  p.  596.  e Michaclis  nella 
sua  versione  tedesca  intendono  il  trichechus  ma- 
nalus  L.  Steerfrdutein  de*  Tedeschi,  lamantin  de’ 
Francesi;  il  qual  cetaceo  giugno  alla  lunghezza  di 
17  piedi  ed  al  peso  d'800  libbre,  ed  ha  una  pelle 
così  dura  che  le  palle  d'archihuso  non  posson  fo- 
rarla: appunto  perciò,  poco  acconcia  ad  involgere 
gli  arredi  sacri,  e coprire  il  tabernacolo,  clic  non 
saria  potuto  reggere  al  peso,  e molto  meno  a ve- 
stire in  calzameiiU  gentili  i piedi  delle  donne.  Le 
quali  obbiezioni  possono  valere  altresì  contr’a  quel- 
la spezie  di  cetaceo  osservato  da  Hiippcll  Reise 
n ac  li  Abyssinien  I.  243.  nella  parte  meridionale 
del  Mar  rosso,  e da  lui  appellato  halicore  taber- 
nacoli. Più  seguita  è oggi  la  sentenza  di  Scb.  Rau 
de  il»  quae  ex  Arabia  in  usum  tabernacoli  fue- 
runl  polita,  l'Ilraj.  1753.  c.  2.  e di  Fabcr  Archàol. 
hebr.  I.  113.,  alla  quale  inclinano  ancora  Gcse- 
nius  e Rediger  thesaur.  p.  1300.  clic  *1  lahas  fosse 
la  foca  o vitello  marino , phoca  tilulina  L. , la 
quale  abbonda  nel  golfo  arabico  ( Strab.  XVI.  p. 
776.),  c della  cui  pelle  è nolo  che  gli  antichi  co- 
privano i loro  padiglioni,  perchè  credevano  eh  a- 
vesse  virtù  di  preservarli  da’  fulmini:  tabernacolo 
e pel  li  bus  bell  nani  m.  qua s vilulos  appellarli  (tu- 
fissilità  jmlaiìt):  quoniam  hoc  solimi  animai  ex 
marini s non  perculial  (fulmen)  Pii*».  IL  36.  Sue- 
ton.  Orlar.  90.  Plutarco  sympos.  V,  9.  Si  suppone 
in  questa  sentenza  che  gli  Arabi  confondessero 
sotto  lo  stesso  nome  lochas  la  foca  e ’l  dellioo: 
ma  ciò  si  suppone  gratuitamente  : nè  pare  che  la 
pelle  di  foca  si  possa  rendere  così  morbida  da  cal- 
zarne le  donne.  Anche  una  spezie  di  grossa  jena, 
della  quale  udì  P.  E.  Rotta  (relation  d uri  royage 
dans  l'Yemen,  Paris  1841.)  favellar  gli  Arabi  sotto 
’l  nome  di  tahes,  è stala  leste  paragonata  al  unn 
thàhhasc  della  Scrittura,  negli  Annali  di  Berlino 
1842.  p.  79.  da  Lebrecht.  e da  Wcil  nel  tìiom. 
letterar.  d' Heidelberg  1842.  p.  206. 

Con  tutto  ciò,  al  vedere  che  cotesto  lahas  non 
è mai  più  mentovato  nella  Scrittura , nè  tra  gli 
animali  mondi  nè  tra  gl*  immondi  : laddove,  non 
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6 olio  per  la  lumiera . aromati  per  V olio 
dell*  unzione,  e per  lo  profumo  degli  odori: 

7 pietre  onichine.  e pietre  da  incastonare, 

essendo  la  sua  pelle  molto  rara,  anche  l'animale 
doveva  esser  comune:  e che  talvolta  esso  è ado- 
perato in  modo  assoluto  e senz'altro  aggiunto,  rnn 
Utdhbasc,  Num.  IV,  23.  Ez.  XVI,  IO.,  a significar 
sempre  questa  spezie  di  pelle:  io  avviso  che  quello 
non  fosse  se  non  il  nome  d’un  cuojo  o d una  pelle 
allora  ben  conosciuta,  della  quale  oggi  non  si  po- 
trebbe più  diterminare  la  natura  uè  'I  colore.  Po- 
trebbe essere  il  marrocchino  rosso,  come  vuole 
Hartmann  die  Hebraerin  atti  PtUilisc.be  III.  230.: 
siccome  anche  a Xiebuhr  (Beschr.  r.  Arabien  p. 
177.)  diceva  un  dotto  Giudeo  in  Arabia  che  'I  latta* 
è la  pelle  del  becco  colorata  in  rosso.  Ma  in  tanta 
antichità  e discordanza  d'opinioni,  non  oso  nulla 
difliuire. 

legno  d’acacia ; in  ehr.  D’oc  scitfun,  dal  sing. 
noe  sciltàh.  Qual  fussc  questo  albero,  che  i Lxx, 
seguiti  da  GiosrfTo,  non  determinarono,  traslalnndo 
in  generale  friXa  &<srlr.zx , legni  incorruttibili , e 
gli  altri  antichi  interpreti  espressero  quasi  tutti  con 
la  stessa  voce  originale  (Ugna  telim),  fu  primo  ad 
indicarlo  s.  Geronimo  i/i  Is.  A LI,  t'J:  De  setta  lati- 
timi liebraico  edisseramus,  guani  spinarti  Theo- 
dolio  translulit.  Est  attieni  genm  arbori»  nascen- 
tis in  eremo,  spi  noe  albae  Itabens  similitudinem; 
nude  omnia  lignea  arene  cl  tabernacoli  facta 
sani  instruinenla,  guae  apitellanlur  sellini;  guod 
Ognuni  impulribi/e  et  lecissimum,  omnium  li- 
gnorum , tam  in  fortitudine , guani  in  nitore, 
solidilalem  superai  el  pulcritudinem.  Le  quali 
rose  conferma  nel  comment.  in  Joel  III , IH. , 
scrivendo  così  : Est  autom  genu*  arbori s in  eremo , 
spinae  albae  simile  colore  et  fotiis.  non  magni- 
tudine. Alioguin  tam  grande s arbore s sunl.  ul 
latissima  ex  illis  tabulata  eaedantur:  lignum- 
que  fortissimum  est,  nodi s careni,  et  ineredi- 
bili s lecitati s ac  pulcr  il  udititi,  ita  ul  ex  bis  et  inni 
rasa  torcularium,  guae  «poevoc  et  òr{k\Kxt  tocanl 
ditissimi  guique  et  studiosissimi  faciant:  guae 
tigna  in  locis  culti*,  et  in  romano  solo,  absgue 
Arabiac  solitudine,  non  inveniuntur.  Queste  no- 
tizie , e la  identità  del  nome  con  I’  arabico 
sant , che  aneli’  esso  c derivato  dall'  egiziano 
2fAU*f  scianti  ovvero  ^ouf  scianti , mettono 
fuor  d*  ogni  dubbio  eli' esso  sia  l’acacia  vera , o 
spina  egizia,  ctxav3 oc,  lat.  spina  ed  anche  acacia, 
albero  nativo  dell'Egitto  e dell'Arubia,  e molto  di- 
verso dall’ acacia  volgare,  robinia  pseudoacacia. 
K credo  pregio  dell'opera  il  trascrivere  ancora  qui 
la  descrizione  molto  accurati  che  ne  fa  Prospero 
Alpino  de  pianti.  Acgypti  c.  4.,  la  quale  servirà 
a confermar  le  testiinouianze  testé  allegate  di  s. 
Geronimo,  e ad  accertarci  della  natura  di  questa 
pianta  celebrala  nella  Scrittura  : Acacia , guani 
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per  l’efod  e per  lo  pettorale. 

8 E faccianmi  un  suntuario:  a\  io  abiterò 
nel  mezzo  di  loro. 

sant  Aegyptii  appellant,  in  Acgypti  locis  a mare 
remoti s nascitur:  hutusque  arbore*  copiosi ssi- 
mae  in  montibus  Sinai  paone»  rubrvm  mare  in- 
siti* proveniunt : crescuntgne  ad  mori  magni - 
tudinem,  ramosgue  sursum  latius  espandente*. 
Caudex  quanta  est,  pruni  magnitudo  cerni  tur, 
corticemgue  liahel  nigntm,  asperum,  multi * a- 
cutissimis  spini s munitum. — Eolia  oblunga, par- 
va, minutissime  incisa  babet,  el  flore*  parvo*, 
pallido*,  subflaros.  Ex  floribus  siliguae  lupino- 
rum  oem  ulne  proferunlur,  ipsis  rcruntamen  mi- 
nore*: ni  primis  rirides , et  inox  nigrae  appa- 
renl . Oggi  i naturalisti  ne  distinguono  soprattutto 
due  spezie:  1'  acacia  reta  Willd.  o mimosa  ni- 
lotica L.,  dagli  Arubi  detta  charad , la  qual  for- 
nisce propriamente  la  gomma  arabica;  grande  al- 
bero con  corteccia  rossastra,  spine  bianche  appa- 
iate . lunghe  un  mezzo  dito , foglie  doppiamente 
pennate  e fiori  giallognoli . odorosi  : e I'  acacia 
arabica  Willd.,  mollo  simile  all'altra,  guernita  an- 
che di  spine,  con  corteccia  bruna,  foglie  pari,  e 
fiori  globulari,  senza  odore.  Il  legno  dell'acacia, 
del  quale  si  tagliano  assi  lunghe  anche  12  cubiti 
(Teofraslo  Itisi,  piatiti.  IV , 3.) , è durevolissimo 
ed  incorruttibile,  eziandio  nell' acqua  (Plin.  XIII, 
19.);  ed  nltr'u  ciò  assai  leggiero  e,  quando  è vec- 
chio , nero  quasi  come  l'ebano.  Perciò  esso  era 
mollo  pregiato  dagli  antichi,  i quali  l'adoperavano 
particolarmente  alla  costruzione  delle  navi,  Krod. 
Il,  96.  Teofr.  e Plin.  II.  cc.  Ed  era  il  solo  albero 
che  potesse  fornir  legname  agl'israeliti  in  quel  di- 
serto : perocché  Belon  obscrrail.  II , 5f>.  attesta 
che  per  tutta  la  sterile  solitudine  dell’Arabia  egli 
non  |»ntè  trovare  altre  arbori  se  non  acacie  : ed 
innanzi  a lui  Pietro  della  Valle  avea  notato  che 
nella  via  la  quale  dall'Egitto  memi  ni  diserto  del 
Sinai,  il  paese  è assai  sterile,  ma  luttavolla  in  al- 
cune valli  si  trovano  di  quegli  alberi  du  quali  scorre 
la  gomma  arabica.  Intorno  a questo  legno  |»ossono 
vedersi,  oltr’a  Prosp.  Alpino,  C.  Sonntag  de  tigni* 
Sitlim  od  tahern.  eiusq.  apparai,  odiàbili»,  Al- 
lori. 1710.,  Th.  Ilase  de  Ugno  Sitlim.  diss.  nel 
voi.  Vili,  del  Ibesuur.  d' Ugolino  ; e vie  meglio, 
Celsio  làerobol.  I.  Ì98.  . Forskal  fl or.  arab.  p. 
77.  123.  Sprengel  Gesch.  der  Bolanik  I.  270.  Wi- 
ner  bibl.  RealwÒrl.  s.  v.  Acacia. 

7.  pietre  oniclàne.  Di  queste  vedi  ’l  contento 
alla  Gen.  Il,  12.;  e ileU’efod  c del  pettorale,  poco 
più  avanti,  c.  XXVIII,  0.  13. 

8.  un  santuario.  Così  chiama  il  padiglione  o 
tabernacolo  portatile  nel  quale  gl'  Israeliti  dove- 
vano adorare  Iddio,  c far  le  cerimonie  religiose  ; 
solo  tempio  che  potesse  convenire  ad  un  popolo 
ch'andava  errando  per  lo  diserto  : siccome  ora  i 
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9 Sccomlu  (ulto  ciò  ch’io  li  mostro  del  mo- 
dello del  tabernacolo,  e del  modello  di  tulli 
gli  arredi  suoi;  così  voi  farele. 

10  Facciano  adunque  un'arca  di  legno  da-  | 
cacia;  la  lunghezza  della  quale  sia  due  cu- 
bili c mezzo,  c la  larghezza  un  cubito  e mezzo, 
c l’altezza  un  cubilo  c mezzo. 

11  E la  coprirai  d’  oro  puro  dentro  e di 
fuori  : e Tara’  vi  sopra  una  cimasa  d*  oro  in- 
torno intorno. 

12  E le  fonderai  quattro  anelli  d'oro,  i quali 
pormi  a’  quattro  canti  di  quella  ; cioè  due 


anelli  nell'uno  lato,  e due  nell’altro. 

13  E farai  delle  stanghe  di  legno  d'acacia, 
e eoprirn’  le  d’oro. 

1 1 E metterai  queste  stanghe  negli  anelli,  in 
su’  lati  dell'arca:  per  portar  l’nrcn  con  quelle. 

lo  Le  stanghe  saranno  negli  anelli  dell'arca, 
e non  fieno  rimosse  da  quella. 

lf>  E porrai  nell  arca  la  testimonianza  ch’io 
| li  darò. 

17  E farai  un  propiziatorio  d’oro  puro;  la 
cui  lunghezza  sia  due  cubili  e mezzo , e la 
i larghezza  un  cubilo  c mezzo. 
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Mongoli  c i Calmucchi  portan  seco  i lor  mobili 
suntuari,  percorrendo  con  le  gregge,  le  steppe  dell*  ; 
Asia  settentrionale. 

10.  un'arca , o cassa,  aròn.  Questa  è l’arca  j 
che  fu  detta  del  palio,  perocché  vi  furono  posto 
le  tavole  della  legge  sopra  le  quali  I Signore  ave» 
fatto  patto  col  popolo.  Ella  era  un  segno  sensibile 
della  presenza  di  Dio,  che  imaginavasi  quasi  a se-  , 
der  so  p re  ssa , come  sopra  il  suo  solio,  da  quel 
popolo  ancora  carnale . clic  misurava  ogni  cosa 
co' sensi.  Anche,  i pagani  ebbero  deU’nrche  o casse 
sacre,  nelle  quali  tenevan  celati  gli  obbietti  sim- 
bolici del  loro  culto  : come,  quella  che  portavasi 
nelle  solenni  processioni  d Iside,  secondo  ch’ab- 
biaino  da  Plutarco  de  Is.  el  Osir.  c.  39.  c da  Apu- 
lejo  de  asin.  aur.  II.  p.  262.  ed.  Hip.  (fereba- 
tur  ab  alio  cista,  secrctorum  rapar,  penitus  ce~ 
lans  operta  magnifica  religioni a)  ; secondochc 
può  ancora  vedersi  in  molli  monumenti  d'Egitto  : 
che  i disegni  ne  son  pubblicati  nella  Descript.  de 
CÉyypte  atl.  I.  tav.  11.  fig.  4.,  tav.  12.  (ig.  3.  III. 
tav.  32.  34.  36.  E d’alta  si  fatte  si  conserva  me- 
moria nelle  antichità  de'  Trojani,  de'  Greci  c de' 
Homani,  Pausan.  VII,  19,  3.  Ovid.  ars  amai.  II, 
609  sgg.;  non  che  in  quelle  degli  Etruschi  e de’ 
Fenici,  Euseb.  praep.  ev.  II.  3.  Esse  erano  usate 
propriamente  ne'  misteri;  siccome  abbiamo,  non 
sol  da'  luoghi  allegati  di  Plutarco  c d'Apulejo  , 
ma  ancora  da  Clemente  Aless.  protrept.  p.  12  sg., 
da  Catullo  64,  260  sg.  e da  altri  antichi  scrittori  : 
e può  vedersi  quel  clic  ne  ragiona  più  diffusa-  ; 
mente  Spencer  legg.  rii.  HI.  diss.  3.;  col  quale 
non  pertanto  non  posso  affatto  accordarmi  nella 
sentenza  che  da  coteste  cislae  «aerar,  divisate 
per  celare  le  impurità  di  que*  misteri,  derivasse, 
nlmen  quanto  alla  forma.  l'arca  santa  degli  Ebrei. 
L’idea  di  riporre  le  tavole  del  patto  in  un’arca  è 
per  sé  naturalissima  : c la  magnificenza  dell’  ap- 
parato di  quest'  arca  non  è mica  da  compararsi 
con  que’  cofani  del  paganesimo.  — Quanto  alle 
misure  d'essa,  calcolando  il  cubito  a 183  millime- 
tri , come  notai  nella  Gen.  VI  , 13. , sarebhono 
1«  . 207  di  lunghezza,  c 0“  , 724  di  larghezza  , 
ch'era  pari  all’altezza. 


11.  la  coprirai  d'oro : cioè,  la  vestirai  di  la- 
mine o foglie  d'oro;  simili  a quelle,  ma  non  cosi 
sottili,  delle  quali  noi  ci  serviamo  per  indorare. 
Perciocché ‘nè  quest’arte,  nè  quella  di  batter  l'oro, 
non  erano  in  quell'età  antica  pervenute  alla  per- 
fezione ch’ebbero  dipoi:  ed  Omero  Od.  Ili,  432 
sgg. , descrivendo  il  sacrificio  di  Nestore , fa  ve- 
nire il  fnbbro  con  l'incudine,  il  martello  e le  ta- 
naglie. da  lavorar  l’oro,  per  coprirne  le  coma  del 
bue  che  rfovea  sacrificarsi. 

una  cimasa . xufufrtftv.  ('osi  trapalarono  dirit- 
tamente i Lzz  l’ebr.  lì  zer,  che  significa  una  spe- 
zie di  cornifetta,  la  quale  ciglierà  il  piano  di  so- 
pra dell’arca  intorno  intorno.  La  Vulg.  ha  coro- 
narli. 

15.  non  fieno  rimosse  da  quella.  Le  stanghe, 
clic  servivano  a portar  l’arca,  dovevano  slare  sem- 
pre dentro  agli  anelli,  su'  lati  di  quella  : acciocché 
non  facesse  mestieri  di  toccar  Varca  con  le  mani, 
dice  Abarbancl.  Che  se  ne’  Nwn.  IV,  6.  si  dice 
ch'esse  doveano  esservi  posle,dopo  ch’ella  era  stata 
involta  nelle  sue  coperte,  quando  dovea  portarsi  : 
questo  è forse,  perchè  l'arca  non  poteva  involgersi, 
se  non  se  ne  toglievano  prima  le  stanghe;  come, 
seguendo  l'autor  dell'opera  c.'lia  nome  Chazkuni, 
spiega  Koscnmiiller  a q.  I.;  ovvero  il  verbo  porre 
deve  intendersi  d’un  semplice  raddirizzamento,  con 
Baumgarten  e Wlner.  Altri  hanno  procurato  di  con- 
ciliare in  nitri  modi  poco  soddisfacenti  questi  due. 
luoghi  della  Scrittimi. 

16.  la  testimonianza  : ciò  sono  te  tavole  «Iella 
legge,  le  quali  erano  una  testimonianza,  un  mo- 
numento perpetuo  del  patto  che  'I  Signore  avea 
fatto  col  suo  popolo.  E In  stessa  legge  è chiamata 
sovente  testimonianza,  nrry  * edùth , che  l’inter- 
prete aless.  rende  bCHC  poprvpta,  fxafTvptov,  e la 
Vulg.  testificano  , testi  moni  uni  : perciò  eli*  essa 
testificava  al  popolo  I suoi  doveri , e protestava 
contraile  loro  trasgressioni 

1 7 . un  propiziatorio.  lX»m$ptov,  propitiatorium. 
Era  il  coperchio  del  l’arca,  appellato  così  da’  In, 
dalla  Vulg.,  dal  Siro  ed  anche  da  Lutero,  ( Gnadeti - 

| stuhl).  Questo  significa  la  voce  ebr.JTiSS  capponili, 
facendosi  derivare  dal  verbo  1ED  chippèr,  espiare , 
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18  E furai  duo  cherubini  d’oro:  fagli  al  ce- 
sello, dn’  due  capi  del  propiiiatorio. 

1!)  Fa'  adunque  un  cherubino  dall'uno  capo 
di  qua  , c l*  altro  dall'  altro  capo  di  là  : dal 
propiziatorio  slesso  tirerete  questi  cherubini, 
sopra  i due  capi  d'esso. 

20  E spandano  i cherubini  l'alie  in  su.  co- 
prendo con  le  loro  ali  ’1  propiziatorio;  cd  ab- 
bino i visi  l’uno  verso  l'altro:  i visi  de'  che- 
rubini sicno  volti  al  propiziatorio. 

21  E metterai  I propiziatorio  in  su  l’arca 


propiziare  : ed  un  tal  nome  conviene  al  coper- 
chio dell’arca,  sul  quale  erano  nel  di  dell’espia- 
zione solenne  espiati  i peccati  del  popolo,  asper- 
gendolo il  sacerdote  sette  volle  col  sangue  te r. 
XVI,  13-13.  A’  moderni  piace  meglio  d’interpre- 
tare semplicemente  coperchio,  con  $nndia  c Kim- 
chl  (vedi  Gesen.  Ihesaur . p.  708.),  dal  significato 
primitivo  di  coprire , c’ha  il  verbo  nella  conj.  1*, 
donde  I*  altro  d’  espiare  è derivato  : ed  ìnt^eua , 
senz’altro,  il  chiama  GiosefTo  aulì.  Ili,  f>,  5.  Ma 
egli  è certo  che  quel  nome  discende  dirittamente 
dalla  3*  conj.  **£3  chippèr,  espiare,  non  dalla  pri- 
ma : e non  è inverisimile,  come  osserva  Winer  bibl. 
Renlwòrt.  s.  v.  Bundestade  in  nota , che  in  un 
vocabolo,  il  quale  da  prima  esprimeva  l'idea  ma- 
teriale di  coprire,  e suonava  semplicemente  cojìer- 
chio,  si  vedesse  poi  anche  quella  di  coprire  cd  es- 
piare i peccati . per  1'  uso  religioso  al  quale  era 
destinato  : siccome  l'interprete  alessandrino  qui  e 
c.  XXXVII,  fi.  congiunse  insieme  le  due  interpre- 
tazioni, IXiMTr'otov  faOtpa,  propiliatorium  oper- 
culum.  Al  linguaggio  solenne  della  Scrittura,  che 
di  cotesto  propiziatorio  fa  sovente  espressa  men- 
zione insie/ne  con  l’ arca , questo  significato  par 
che  sia  più  convenevole:  e certo  che  chi  nel  / 
Par.  XXVIII.  11.  invece  dt  casa  o luogo  del  pro- 
piziatorio, mEDn  7V2  beth  ha-ccappórelh,  volesse 
chiamar  casa  del  coperchio  il  luogo  santissimo 
del  tempio,  si  renderebbe  ridicolo.  Ilalir  Symbo- 
lik  I.  381  sg.  è andato  forse  un  po'  troppo  oltre, 
negando  eziandio  che  la  voce  chr.  possa  avere  il 
significalo  di  coperchio. 

18.  duo  chertibini.  Di  queste  figure  misteriose 
degli  spiriti  celesti  leggasi  alla  Ceti.  111,21.  Forse 
ch'esse  cran  poste  qui  sull’arca  quasi  a guardia 
de'  misteri  e delle  cose  santissime,  simboleggiando 
ad  un  tempo  la  potenza  c la  sapienza  di  Dio  ; a 
nonio  come  le  sfingi  nella  teologia  simbolica  degli 
Kgizj,  alle  quali  Hengstenberg  Moses  u.  Aegypt. 
p.  161  sgg.  si  studia  di  compararli  : vedi  ancora 
Spencer  de  legib.  rii . III.  diss.  5,  4.  Della  forma 
sotto  la  quale  furono  rappresentati  dagli  Ebrei 
dissi  alcuna  cosa  nella  Genesi  I.  c.,  e tornerò  a 
ragionarne  in  Ezech.  I.  Da  Moisè  sappiam  solo 


disopra  : e nell’  arca  porrai  la  lesliinonianza 
ch’io  li  darò. 

22  Ed  io  mi  converrò  quivi  con  tcco,  e fa- 
vellerò loco  d in  sul  propiziatorio , di  mezzo 
de’  due  cherubini  i quali  saranno  sopra  l’arca 
della  testimonianza,  ogni  cosa  ch’io  ti  coman- 
derò per  li  figliuoli  dìsrael. 

23  E farai  una  mensa  di  legno  d*  acacia  , 
clic  sia  due  cubili  in  lunghezza,  e nella  lar- 
ghezza che  sia  un  cubito,  c nell'altezza  un  cu- 
bilo e mezzo. 


che  questi  cherubini  dell'arca  aveano  una  farcia 
ed  erano  alati  v.  20.  c.  XXXVII,  11. 

fagli  al  cesello.  L’ebr.  ntrpa  miksciàh , dalla 
rad.  arati.  LóJ  k àscia,  tomiare,  significa  propria- 
mente un  lavoro  fatto  al  tornio,  ma  par  che  com- 
prendesse ancora  il  cesellamento;  siccome  in  gre- 
co Topcuctv,  r ópeu.acc,  si  dice  dell'  una  e dell’altra 
spezie  di  lavorio.  Perciò  i Lx*  traslalarono  bene 
topiuTa,  larorati  al  lornio  od  al  cesello.  La  Vulg. 
ha  proditcliles,  cioè  tirati  a martello,  forse  dalla 
rad.  ebr.  nrp  kasciàh.  esser  duro. 

22.  mi  converrò  quivi  con  loco : cioè,  l’arca 
sarà  il  luogo  dove  io  mi  ritroverò  insieme  con  te 
a favellare,  manifestando  la  presenza  mia  per  alcun 
segno  sensibile,  e facendoti  eziandio  udir  la  mia 
voce  di  mezzo  de’  cherubini.  Perciò  nella  Scrit- 
tura c detto  sovente  clic  Iddio  siede  su’  cherubini; 
come  nel  1 Sam.  IV,  4. 

23.  una  mensa.  Questa  è la  mensa  detta  nella 

Scrittura  mensa  del  cospello  Rum.  IV,  7.,  mensa 
pura  Lev.  XXIV  , 6.,  mensa  della  disposizione 
I Par.  XXVIII,  16.,  o della  projwsizione , Tponu£ot 
?7)c  come  è interpretato  nella  vers.  alcss. 

e nel  1 3lacc.  I , 23.:  la  quale  doveva  porsi  nel 
luogo  santo  dinanzi  al  Signore , per  mettervi  su 
i pani  di  proposizione,  come  dicesi  ?.  30.,  in  segno 
che  ’l  cibo  cotidiano , non  meno  che  ogni  altro 
bene,  e la  vita  medesima,  che  per  esso  è soste- 
nuta, si  riconoscevan  da  lui.  Di  colali  mense  sacre 
(rotiamo  molti  esempi  nell' antichità  , ponendole 
anche  i pagani  per  onorar  di  vivande  i loro  iddii 
con  le  leclistemia,  o per  altra  simbolica  signifi- 
cazione. Onde  scrive  s.  Geron.  in  ls.  LXV,  fi: 
Est  in  nmclis  urbi  bus,  et  maxime  in  Aegyplo 
el  in  Alexandria,  idololalriae  velus  consuetudo, 
i U ultimo  die  anni  et  mensis  eorum  qui  cxlre- 
mus  est,  pianini  mcnsum  referlam  rarii  generis 
epulis,  et  poculum  mulso  mixlum.  rei  pr aderiti 
anni  rei  futuri  ferlilitatem  auspicante».  Esse 
eran  frequenti  nc*  tempj  de’  Greci  c de'  Romani  : 
e lo  scoliaste  d‘ A risiedane  in  Plul.  677.,  dove  il 
poeta  descrive  il  sacerdote  d’  Esculapio  rubando 
le  focacce  e i fichi  d'in  su  la  mensa  sacra,  nota 
che  sì  fatte  mense  erano  ne’  tempj,  per  apponi 
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24  E la  coprimi  d'oro  puro,  c Tarn' le  una 
cimasa  intorno  intorno  d’oro. 

2.»  I.e  fami  cria  odio  una  fascia  d'un  palmo, 
dattorno:  e farai  una  cimasa  d’  oro  a questa 
sua  fascia  intorno  intorno. 

26  Le  farai  ancora  quattro  anelli  d’oro:  e 
porrai  questi  anelli  a'  quattro  canti,  che  sa- 
ranno a’  quattro  piedi  di  quella. 

27  Lunghesso  la  fascia  sani  uno  gli  anelli; 
da  mettervi  dentro  le  stanghe,  per  portar  la 

l'offerte  : ita!  yip  rp^-nt^o»  iv  toc?  UpoTc,  iv  al?  Tt- 
•>twn  -rà  C‘7ri^epd;juv3.  Di  queste  mense  de’  falsi 
Iddìi  si  fa  anche  menzione  in  Is.  LXV,  11.  ed  in 
Don.  XIV,  13.  18. 

un  ruà . e mezzo  : ciò  sono  724  millimetri , a 
moilo  delle  tavole  degli  orientali,  elle  son  sempre 
assai  liasse:  anche  quando  non  imliandisrono  per 
terra  . sopra  una  semplice  pelle  od  una  stuoja  , 
ch’c  l'usanza  più  comune.  f.ioselTo  unti.  Ili,  6, 
f».  paragona  questa  mensa  del  lahernarolo,  per  la 
forma  sua , a quelle  che  furono  dette  dolphicae 
da'  Domani:  le  quali  erano  similmente  ornate  di 
vasi,  secondo  la  descrizione  che  ne  fa  ('liovcnale 
sol.  3,  203  sgg.,  ma  con  tre  piedi,  li  simiglianza 
del  tripode  di  Delli. 

23.  ima  fascia  d'un  palmo.  Intendasi  del  palmo 
minore,  nna  tòjdiabh,  che  costava  di  4 dita,  sic- 
come ricavasi  dal  / Ho  VII,  26.  e 2 Par.  IV,  5. 
comparato  con  Jorom.  I.II,  21.:  onde  i L\x  tras- 
lutano raXauTTOu.  Come  fosse  collocata  questa  fa- 
scio, Moisè  non  l'esprime;  e parecchi  critici  con- 
getiuruno  che  immediatamente  sotto  ’l  piano  della 
mensa , come  avvieu  delle  fasce,  delle  nostre  ta- 
vole. Ma,  se  dee  prestarsi  fede  alla  descrizion  più 
minuti  che  della  mensa  sacra  fa  f.ioselTo  alili. 
III.  6,  6.,  par  cifrila  intorniasse  «lai  lato  di  soprn 
il  piano  della  mensa,  a modo  come  una  sponda: 
però  eh*  egli  scrive  d*  essa  mensa  , xocXaivmu 
xoty&aorov  icXcup&v,  xctÀstvo uoot  7rw?  xari  x«Xai<rrr,v 
tò  Questa  caviti,  profonda  un  palmo,  che 

'I  piano  della  tavola  presentiva . non  potè  esser 
formala  che  dalla  fascia  o sponda  clic  lo  cigneva 
da  lutti  ì lati.  Si  la  fascia  poi , come  la  mensa 
ossia  il  piano  d’essa,  erano  fregiati  d'una  cimasa 
o eornicetln,  che  f.ioselTo  chiama  £Xi£,  (perocché 
la  cimasa  espressa  in  questo  verso  non  dee  con- 
fonderei con  quella  del  v.  22.,  come  fanno  pa- 
recchi rabbini  seguiti  da  Rii hr  Si/mbolik  I.  409.;) 
rimanendo  la  fascia  chiusa  tra  queste  due  corni- 
cene , che  la  guernivano  disopra  e disotti»  : vedi 
anco  Raumgnrlen  a q.  I.  Nè  mollo  diversa  da  que- 
sta è la  forma , che  vedesi  scolpita  nell’  arco  di 
Tito  a Doma,  della  mensa  che  fu  tolti  dal  (empio 
erodiano , porlata  in  (rimilo  e dedicala  poi  nel 
tempio  della  Pace,  Gioscf.  boli.  imi.  VII,  3,  7.; 
nell*  incendio  dei  quale,  avvenuto  sotto  Comodo, 
La  Sartia  Scrittura,  Voi.  I. 


mensa. 

2#  E queste  stanghe  farai  di  legno  d’aca- 
cia. e coprirà’ le  d’oro;  e portisi  con  esse  In 
mensa. 

29  E fami  le  sue  scodelle , e le  sue  pro- 
fumiere. e le  sue  fiale , e le  sue  lazze , con 
le  quali  si  faranno  le  libagioni  : queste  cose 
farai  d’oro  puro. 

30  E porrai  sopra  la  mensa  il  pane  del  co- 
spetto. nel  cospetto  mio  del  continuo. 

non  essendo  ella  distrutta , fu  portati  dipoi  in 
Affrica  da  Genserico  verso  la  metà  del  quinto  se- 
colo; e quindi,  riscossa  da  Uclisario  l'anno  320. 
con  gli  altri  vasi  sacri  a Costantinopoli , e di  là 
tornati  in  Jcrusnlcm,  secondochè  raccontano  Go- 
drono comjrend.  I.  p.  346.  cd.  Par.  c Procopio 
Yandal.  XI,  9,  Intorno  all'arco  trionfale  di  Tito, 
vedi  Roland  de  apolli a templi  ùtero*, 

29.  le  suo  scodelle,  myp  ko'aròth,  l.w  TpuftXta. 
Erano  una  spezie  di  piattelli,  da  porvi  i pani  di 
proposizione. 

jrrofumiorc.  HS3  cappòUt , Lxi  dvfexas:  ciò  erano 
de’  vaselli  concavi,  da  potervi  mettere  incenso  od 
altri  profumi:  perocché  sopra  quella  mensa,  in- 
sieme co’  pani,  doveva  ancora  offerirsi  dell’Incenso 
puro  !a v.  XXIV,  7. 

fiale,  mtrp  kesaròth,  Lw  ottovòìT* . Par  elio  fos- 
sero unii  spezie  di  patere,  de*  vasi  stretti  nel  fondo 
c larghi  alla  bocca  , acconci  a far  le  libagioni , 
come  esprime  la  versione  greca  : perocché  a queste 
fiate  spezialmente  debbo  riferirsi  l’inciso,  con  le 
quali  si  far . le  libagioni,  siccome  nota  Abencsdra 
c ricavasi  da’  A’ti/n.  IV,  7.  Di  libagioni  falle  col 
vino  non  si  favella  mai  espressamente  nella  Scrit- 
tura, ma  argomentisi  con  certezza  da  queste  e- 
spressioni. 

tazze,  rrpzv  monakkijòth,  Iw  xuaAot*.  Anche 
questi  credesi  che  fossero  de’  vasi  destinati  all’uso 
del  vino;  simili  n’  ci/ ai  hi  co*  quali  appo  i Greci  at- 
ligu evasi  questo  liquore,  che  nc  contenevano  tanto 
quanto  potesse  bersi  in  un  fialo  ; non  molto  di- 
versi per  forma  e capacità  dalle  nostre  tazze.  Al- 
cuni rabbini  spiegano  la  voce  ebr.  d’alcune  can- 
nucce o bacchette,  die  credono,  senza  alcuna  pino- 
la , essere  state  poste  Ira’  pani  di  proposizione 
messi  f un  su  l’ altro  in  due  ordini , acciocché , 
toccandosi  insieme  , non  muffissero  : e le  parole 
seguenti  interpretino,  con  te  quali  sarà  coperta 
(essa  mensa). 

30,  il  pane  del  cospetto.  Cosi  chiainnvnnsi  que* 
12  pani,  detti  uucora  pani  della  disposizione  1 
Par.  IX,  32.,  pane  continuo  Num.  IV,  7.,  pano 
santo  I Sani.  XXI,  4.,  I quali  doveano  porsi  su 
In  mensa  , nel  cospetto  del  Signore  ; intorno  al 
quale  rito,  ed  al  significato  d’esso,  leggasi  /.or. 
XXIV  , 5-8.  L’ interpr.  nless.  traduce  qui  ap-rous 
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:m  esodo, 

HI  E fami  un  candelabro  d'oro  puro:  fac- 
ciasi questo  candelabro  al  lornio,  si  ‘I  piede 
suo , e ’l  suo  stelo  ; i calici  suoi , i suoi 
pomi,  e le  sue  bocce  saranno  tirali  da  esso. 

32  E sicno  sei  rami  procedenti  da'  suoi  lati  : 
Ire  de'  rami  del  candelabro  dall'uno  lato,  e 
Ire  dall'altro: 

33  tre  calici  come  di  mandorlo  nell'un  ramo, 
un  pomo,  ed  una  boccia;  e simile  tre  calici 
di  mandorlo  nell'altro  ramo,  un  |»omo,  ed  una 
boccia  : e cosi  ne*  sei  rami  procedenti  del  can- 
delabro. 

34  E nel  candelabro  sicno  quattro  calici 
di  mandorlo,  co’  pomi  suoi,  c le  sue  bocce: 

35  cd  un  pomo  solfo  i due  primi  rami  , 

évwcfouc,  Simmnro  e s.  Geron.  àtorouc  t9);  wpoM- 
cit-K , panes  proposilionis , siccome  legge*!  an- 
cora nella  vere,  alcss.  E*.  XI, . 23.  cd  in  Mail. 
XII,  4.  Marc.  Il,  26.  Lue.  VI,  4.  bella  lor  forma 
c grandezza  , c del  modo  di  porli  su  la  mensa  , 
(dire  al  Lee.  I.  c.,  può  vedersi  In  Misnn  menaci i. 
Il,  4.  3.  Sai.  Jnrclti  a q.  I.  e gli  altri  rabbini  al- 
legati da  Devi  in  g obserrr.  sacr.  II.  p.  137  sgg.; 
beurlic  le  tradizioni  de'  dottori  ebrei  si  riferiscano 
propriamente  agli  usi  del  secondo  tempio,  e me- 
ritino intorno  a questa  materia  poca  fede. 

31.  un  candelabro.  I tempj  antichi  erano  so- 
vente ornati  di  questi  candelabri,  i quali  suppli- 
vano al  difetto  della  Iure  naturale,  irradiando  I’ 
oscurità  misteriosa  del  luogo  sacro,  in  modo  da 
renderlo  più  augusto  e reverendo.  Ben  diversi  da* 
nostri  caiidellicri  per  grandezza  e per  forma,  essi 
posavano  sul  pavimento , o sostenevano  in  cima 
una  o più  lucerne,  ber  questo  nostro,  olir’ alla 
descrizione  che  nc  fa  Moisè,  può  leggersi  quello 
clic  ne  scrivo  Gioscfib  and.  Ili . 6,  7.,  siccome 
ancor»  di  quello  clic  fu  tolto  dall'ultimo  tempio, 
de  bell.  iud.  VII , 3.  3.  Questo  vedesi  insino  al 
di  d'oggi  edlgiato  ncU'nrco  di  Tito  tra  l'altro  spo- 
glie della  Giudea  soggiogata  : vedi  Heland  spot, 
tempi,  hieros.  p.  82  sgg. 

il  piede  suo.  la»  voc.  ebr.  jarèch  indica  un 
piede  che  si  spartisce  in  più  branche  : e questo 
era  diviso  in  tre,  secondo  Maimonide. 

» calici  suoi.  Non  coppo  da  bere,  come  in  al- 
tri luoghi , ma  calice  di  Mori  in  senso  botanico, 
significa  qui  In  voce  7»aa  gabia‘,  siccome  ancora 
ncll'nllrc  lingue.  — Per  bocce  intendi  delle  bocce 
di  fiori  mezzo  schiuse.  Tutti  questi  ornamenti,  se 
vuol  credersi  a GioselTo,  crono  in  numero  di  70. 

32.  sei  rami.  Secondo  l'iinagine  che  vedesi  scol- 
pita nell'arco  di  Tito,  questi  sei  rami  uscivano  a 
dm*  a due  dallo  stelo  del  candelabro,  come  difesi 
qui  v.  33..  ina  erano  di  differente  lunghezza,  per 
inotln  rhc  le  loro  sommità  si  trovavano  tutte  nella 
medesima  linea  con  quella  dello  stelo. 


XXV. 

tiralo  da  esso  candelabro;  ed  un  porno  sotto 
i due  altri  rami,  tiralo  da  esso;  cd  un  pomo 
sotto  i due  altri  rami,  tirato  da  esso  : por  II 
sei  rami  procedenti  del  candelabro. 

36  I pomi,  e*  rami  loro,  sieno  tirali  da  esso: 
esso  sarà  tutto  d'una  medesima  tornitura,  d'oro 
puro. 

37  E farai  per  esso  sette  lucerne:  e que- 
ste sue  lucerne  s’accendano  ; acciò  che  diano 
lume  diritto  innanzi  a quello. 

38  E fieno  le  sue  smoccolalojc,  e*  suoi  vas- 
soj.  d'oro  puro. 

39  Impieghisi  un  Intento  doro  puro  intorno 
ad  esso,  ed  intorno  a tulli  questi  vaselli. 

33.  come  di  mandorlo.  Quc’  calici  erano  si- 
migliatiti ni  calice  del  fior  del  mandorlo.  Questo 
è il  significato  della  voce  ebraica  , che  fu  poco 
intesa  dagli  antichi  interpreti , eccettone  Aquila. 

37.  sede  lucerne.  GioselTo  pone  7 lucerne  in 
ciascun  ramo,  che  in  tutto  fanno  49,  cnnlr'a  ciò 
clic  si  legge  nella  Scrittura.  Egli  amava  d'ampli- 
ficare le  cose  patrie  , per  renderle  più  ragguar- 
devoli agli  occhi  de'  Romani.  Quelle  7 lucerne 
eran  forse  iinagine  de’  sette  spiriti  clic  son  dinanzi 
al  solio  di  Dio  : onde  dice  Reclini  f.  159.  c.  d.  nel 
suo  linguaggio  cabalìstico  : n Le  sette  lucerne  del 
candelabro  terreno  hanno  riguardo  al  candelabro 
celeste,  cioè  alle  sette  sephiròth  : imperocché,  sic- 
come Iddio  mostrò  a Moisè  il  candelabro  superno, 
cosi  egli  fece  il  candelabro  inferiore,  u 

38.  rassoj.  Eran  de*  piccoli  vassoj  da  metter 
sotto  te  smoccolntoje  (Lxx  (mo^tpa-ra),  e da  spe- 
gnervi ancora  la  smoccolatura  de'  lucignoli,  Vulg. 
ubi  tjuae  emuncta  funi  exlin  guari  tur. 

39.  un  talento  (Toro.  Il  talento,  133  chiccàr, 
era  il  massimo  peso  conosciuto  tra  gli  Ebrei,  c 
costava  di  3000  sicli  del  santuario  , siccome  ap- 
parisce dal  c.  XXXVIII,  23  sg. , ossia  di  60  mi- 
ne. siccome  il  talento  attico,  facendo  ogni  mina 
di  .’iO  sicli  «ieri.  K conciossiacbè  il  siete  si  calcoli 
a 271  granì  francesi , il  talento  sarebbe  822000 
gr.  frane,  pari  a libbre  siciliane  137  e mezzo.  Gio- 
selTo fa  questo  candelabro  di  100  mine,  le  quali 
eguaglia  nuche  ad  un  talento:  e Lmny  le  calcola 
per  175  libbre.  2 once  e 7 grani,  di  valore  intorno 
a 6370  luigi  d’oro. 

I Padri  e gli  espositori  cattolici  non  hanno  tra- 
lasciato di  spiegare  allegoricamente  tutti  questi 
arredi  sacri  del  tabernacolo  mosaico  : ed  han  ve- 
duto nell’orca  e nel  suo  propiziatorio,  verso  il  quale 
i cherubini  volgoli  la  faccia,  una  figura  dell'uma- 
nità  di  Jcsù  Cristo,  nella  quale  la  pienezza  della 
divinità  abita  corporalmente,  acciò  ch'egli  sia  pro- 
piziazione per  li  nostri  peccati,  mentre  che  gli  spi- 
rili stessi  del  ciclo  mirano  con  isluporc  questo  ini- 
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ESODO, 

IO  Bnggunrda  adunque,  e fa’,  secondo  il 
modello  loro,  che  t'è  mostralo  nel  monte. 
CAP.  XXVI. 

Descrizione  del  tabernacolo:  15  sue  assi , 

31  cortina,  36  e velame. 

E ‘1  tabernacolo  farai  di  dieci  Idi  : i quali 

stero  profondo  della  misericordia  infinita;  nella  ta- 
vola dell’oro,  e ne'  poni  di  proposizione,  Immagine 
della  mensa  eucaristica,  nella  quale  si  dispensa  il 
vero  pane  degli  angioli  : e nel  candelabro  puro, 
la  chiesa  di  Cristo,  effe  ricco  deirunzionc  de'  doni 
spirituali  cd  illumina  il  mondo  con  lo  splendore 
della  sua  dottrina.  Certo  eli' a quell'antico  popolo 
tutto  awenivn  in  figura,  e le  cerimonie  misteriose 
del  suo  culto  non  cran  altro  che  rappresentazione 
ed  ombra  delle  cose  celesti  Khr.  Vili,  3. 

1.  il  tabernacolo.  Moìsè  distingue  il  taberna- 
colo propriamente  detto,  ìStfO  miscùn,  il  quale 
era  formato  delle  cortine  ossia  de'  teli  più  pre- 
ziosi, e delle  assi  di  legno  d'acacia  rizzati’  intorno 
intorno,  dal  padiglione , VlN  òhet,  di  teli  tessuti 
col  pel  di  copra,  che  serviva  di  coperti  al  taber- 
nacolo : vedi  v.  7.  c c.  XI.,  19.  Fuor  di  questa  de- 
scrizione le  voci  tabernacolo  e.  padiglione  pajono 
usale  promiscuamente. 

di  bisso  ritorto  : cioè  di  cotone  a più  (Ili,  at- 
torti in  uno , che  dovea  tessersi  insieme  con  la 
lana  variamenti!  colorata.  Cosi  nc'  teli  e nelle  cor- 
tine del  padiglione  sacro,  non  meno  che  negli  abiti 
del  sommo  sacerdote,  v'avca  quattro  diversi  colori; 
il  bianco  del  bisso,  {'azzurro  o violato,  il  jtorjto- 
trino  c '1  vermiglio  : e questi  colori  è mollo  ve-, 
risimile  ch'avessero,  secondo  lo  stile  degli  orien- 
tali, un  significato  simbolico  c misterioso.  Filone  ! 
in  fatti  opp.  I.  530.  e fìiosciTo  anlt.  Ili,  7,  7.  vi-  I 
dero  in  essi  rappresentato  l’universo  : cioè  la  terra 
nel  bisso,  che  nasce  da  essa;  l'aere  nel  giaciuto 
o violato,  però  ch'esso  è azzurro  alla  vista:  l’acqua 
nella  porpora,  perche  questa  si  trae  da  una  con- 
chiglia marina;  c 'I  fuoco  nello  scarlatto,  clic  so 
miglia  molto  alla  fiamma.  E questa  spiegazione  ve- 
dili iti  ripetuta  da  Clem.  Aless.  strom.  V,  f».  p.  210. 
Origene  liom.  in  Exod.  9.  s.  Geronimo  ep.  61. 
ad  Fabiol.  n.  9.  c da  parecchi  rabbini.  Ma  un'altra 
più  ingegnosa  ha  voluto  darne  a’  di  nostri  Balir 
nella  sua  Simbolica  del  cullo  mosaico  ; benché 
dall'llengslenberg  e dal  Wincr  tacciata  di  troppo 
artificio,  c contraddetta  da  F.  Friederich  Symbolik 
d.  mos.  Sliftshìille  gegen  Bàhr,  Lipsia  1811.  Egli 
riguarda  il  colore  in  generale,  che  non  è altro  che 
tu  luce,  come  un  emblema  della  maestà  divina,  c 
cinsche.luno  de'  quattro  colori  in  particolare  come 
simbolo  di  ciascun  nome  o titolo  di  Dio  : talché 
il  violato  o azzurro  lo  dinoti  come  Iddio  del  patto 
e autor  della  legge  (avria  detto  meglio  : come  Si- 
gnor del  cielo),  perchè  azzurro  è il  cielo;  il  por- 
porino come  He  d’Isracl,  perche  di  porpora  s’am- 
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fami  di  bisso  rilorlo,  e di  violalo,  e di  por- 
pora, e di  srarlallo;  a cherubini,  dì  lavorio  di 
disegnatore. 

2 La  lunghezza  d’un  telo  abbia  ventililo  cu- 
biti. c la  larghezza  quadro  cubili  : siano  tulli 
quesli  teli  d una  stessa  misura. 

montava  la  maestà  reale;  il  vermiglio  coinè  Iddio 
vivente,  anzi  la  vita  istessa,  perché  rosso  è il  san 
gue,  e rosso  il  fuoco,  ne'  quali  è la  vita;  e *1  candor 
del  bisso  in  fine  come  il  Santo  d'Israel,  nel  quale 
non  è ombra  nè  macchia  di  sorta.  Quanto  al  si- 
gnificato allegorico  e simbolico , che  potè  avere 
tutta  la  fabbrica  del  tabernacolo,  vedi  la  nota  al 
v.  30. 

a cherubini  : cioè  con  figure  di  cherubini  e d’ 
altri  animali  misteriosi  : perocché  la  voce  eraia 
cherubini,  par  clic  si  prendesse  ancora  nel  signi- 
ficalo generale  di  cotali  ligure  grottesche,  che  so- 
gliono intcsscrsi  ne' drappi,  o altramente  dipignersi 
per  modo  d'nranincnto. 

di  lar.  di  disegnatore.  Gli  Ebrei  chiamavano 
per  eccellenza  2UH  hhosrèb,  che  suona  ingegnere 
o disegnatore,  colui  ch’esercitava  l’arte  «li  tesser 
drappi  con  fili  di  vari  colori  ed  anco  d'argento  e 
d’oro,  combinati  in  ligure  di  fiori,  di  frutti,  d'uc- 
celli c d'altri  animali,  a modo  come  i drappi  di 
Damasco,  o piuttosto  come  i noslri  arazzi;  » quali 
drappi  da'  Itomani  con  greco  vocabolo  si  dissero 
polymila.  Siccome  l'alt»  arti,  gl'israeliti  dovettero 
avere  appresa  anche  questa  in  Egitto,  dorella  ere- 
desi  che  fosse  inventata,  secondo  quello  che  scrive. 
Plinio  Vili,  48  : Colora  diverso s pirturae  inle- 
xere  Babylon  maxime  celebravi t,  el  nomea  im- 
posti il  (onde  il  mantello  di  Senaar  Jos.  VII,  21.); 
plurimi»  r ero  liciis  texere,  yuae  polymila  ap- 
petì ani,  Alexandria  insliluit.  Dove  per  Alessan- 
dria non  è dubbio  clic  debba  intendersi  l'Egitto: 
perciocché  molto  prima  d'Alessandro  è cerio  che 
di  cotali  drappi  si  lavoravano  in  quel  paese,  per 
quello  che  della  corazza  mandata  a’  Lacedemoni 
da  Amasi  re  d'Egitto  scrive  Erodoto  III,  47.  Essa 
era  di  lino,  tessutivi  di  molti  animati,  ed  or- 
nata doro  e di  cotone,  (elptocot  d hrò  £uXou).  Vedi  di 
quest* arte  Uraun  de  vestii,  sacerdd.  I.  267.  c Ful- 
ler  misceli.  I.  20.  I Lxx  qui  traducono  IpYoofqc  6- 
^óvrou,  e c.  XX Vili,  15.  fpyov  itotxtXTov:  la  Vulg. 
opere  piumario , clic  sarebbe  propriamente  una 
spezie  di  ricamo:  altrove  meglio,  opere  jHtlymilo. 
lo  ho  tradotto,  forse  troppo  letteralmente,  dise- 
gnatore; non  volendo  adoperarci  la  voce  troppo 
moderna  d’nrossicre. 

2.  ventollo  cubiti.  Questi  teli,  clic  dovevano  co- 
prire if  tabernacolo,  stendendosi  con  la  loro  lun- 
ghezza per  la  larghezza  di  quello,  non  giugnevano 
perciò  insiito  a terra  : eonciofossechè,  il  taberna- 
colo fosse  largo  IO  cubili,  ed  altri  IO  fossero  alte 
le  assi  da  ciascun  lato;  clic  sommali  insieme  fanno 


Digitized  by  Google 


308  ESODO 

3 Stano  cinque  lei!  accoppiali  l'iin  con  1‘allro; 
e cinque  alici  leli  accoppiali  l’un  con  l’allro. 

4 E Tarai  de*  lacciuoli  di  violalo nllorlo  del- 
l'un de'  leli,  all' estremila  dcll'iino  accoppia- 
mento: e simile  farai  nell'olio  del  lelo  estremo 
nel  secondo  accoppiamento. 

3 Fa*  cinquanta  lacciuoli  nell'uno  di  que- 
sii  leli,  c parimente  cinquanta  lacciuoli  all'c- 
si  remila  del  lelo  clic  surà  nel  secondo  accop- 
piamento: stono  i lacciuoli  dirinconlro  I nno 
all'altro. 

6 E farai  cinquanta  "raffi  d'oro;  ed  accop- 
pierai i leli  l'un  con  l'altro  con  quesli  gradì: 
acciò  che  uno  tabernacolo  si  facci. 

7 Forai  olir* a ciò  de’  leli  di  pel  di  capra, 
per  padiglione  sopra  'I  tabernacolo:  e di  que- 
sti (eli  ne  farai  undici. 

8 La  lunghezza  d'  un  lelo  avrà  trenta  cu- 
biti, c la  larghezza  quattro  cubili  : sieno  gli 
undici  leli  d'una  stessa  misura. 

9 Ed  accoppierai  cinque  di  quesli  leli  da 
parte,  c gli  altri  sei  da  parte:  c raddoppie- 
rai il  seslo  lelo  inverso  la  parie  anteriore  del 
padiglione. 

10  E farai  cinquanta  lacciuoli  all'orlo  del- 

culiiti  30.  Ln  larghezza  ile'  teli,  clic,  riuniti  tutti 
insieme  , sommava  a 44  cullili , coprivo  la  lun- 
ghezza del  tabernacolo  e le  assi  del  fondo  di  dietro. 

4.  de'  lacciuoli.  I teli,  accoppiati  e cuciti  in- 
sieme a cinque  a cinque,  facevano  come  due  granili 
tende;  le  quali  si  dovevano  poi  nggingnere  insieme 
per  via  di  lacciuoli,  ch'erano  cuciti  lungo  l'orlo 
d’esse,  e di  gratti  d’oro  o vuoi  uncinelli , c he  s’ 
inscrivano  per  entro  i lacciuoli  dell'ima  c dell'altra 
tenda. 

7.  tic'  teli  di  pel  di  capra.  J.  1).  Mirimeli*  creile 
che  fossero  di  pel  ili  capra  il  Angora,  il  qual  so- 
miglia in  morbidezza  la  seta,  ed  in  bianchezza  V 
argento.  Ma  non  si  sa  che  gl'israeliti  n’avessero  di 
questa  spezie,  come  dissi  al  c.  XXV,  4.;  ed  in  ogni 
modo  questo  padiglione,  più  ampio  che  ’i  sotto- 
posto tabernacolo,  era  una  coperta  più  grossolana, 
rhe  doveva  difendere  i panni  preziosi  di  quello. 

12.  del  soverchio  c/i  acanz.  Tulio  *1  taberna- 
colo era  lungo  30  cubiti:  a’  quali  aggiunti  10  cu- 
bili, che  son  l'altezza  delle  assi  del  fondo,  è chiaro 
clic  la  lunghezza  del  padiglione  che  dovrà  coprirlo 
bastava  clic  fosse  40.  K però  , siccome  1 1 teli  , 
larghi  4 cubiti  ciascuno,  danno  un’ampiezza  di  44, 
la  larghezza  d'  un  telo,  clic  s'avca  di  soverchio  , 
doveva  pendere  mela  su  In  fronte  del  tabernacolo, 
e mela  soprnbbondarc  nella  parie  di  dietro. 

13.  e l cubito  di  qua  ecc.  1 teli  preziosi  del 
tabernacolo,  lunghi  soli  28  cubili,  rimanevano  o' 
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l'un  de*  leli.  che  sarà  leniremo  nell'uno  ac- 
coppiamento: e cinquanta  lacciuoli  all’orlo  del 
lelo  del  secondo  accoppiamento. 

1 1 Farai  ancora  cinquanta  graffi  di  bronzo: 
c mollerai  i grulli  dentro  i lacciuoli;  ed  ac- 
coppierai insieme  il  padiglione,  acciò  diven- 
giti  uno. 

12  E del  soverchio  ch'avanzerà  ne’  leli  del 
padiglione:  quel  mezzo  lelo  eh' è più,  sopra b- 
bondi  nella  parie  di  dietro  del  tabernacolo  : 

13  e ‘1  cubito  di  qua,  e 'I  cubilo  di  là,  che 
più  nella  lunghezza  de'  (eli  del  padiglione  . 
soprabbondi  ne'  lati  del  tabernacolo,  di  qua 
c di  là,  per  coprirlo. 

14  E farai  una  coperta  ni  padiglione,  di  pelli 
di  montone  tirile  in  rosso;  ed  una  coperta  di 
pelli  di  (alias  disopra. 

15  Farai  olir*  a ciò  le  assi  per  lo  taberna- 
colo, di  legno  d’acacia,  ritte: 

16  ciascuna  delle  quali  assi  sia  dieci  cu- 
bili in  lunghezza,  ed  un  cubito  e mezzo  nel- 
l'ampiezza. 

17  Abbia  ciascun’asse  due  cardini  paralleli 
l'uno  nll'nllro  : così  farai  a (ulte  le  assi  del  ta- 
bernacolo. 

lati  alti  un  cubito  ila  terra,  come  ho  fatto  notare 
al  v.  2.:  quesli  del  padiglione,  ch'erano  30  cubili, 
sorpassavano  i primi  d'uu  cubilo  per  ciascun  lato, 
e giugnevano  insino  a terra. 

15.  le  assi  per  lo  tabernacolo.  Queste  assi  di 
legno  d’acacia,  diritte  c disposte  in  rettangolo  di 
30  cubiti  di  lunghezza  per  IO  d'ampiezza,  benché 
sol  da  tre  lati  (perocché  la  parte  anteriore  rima- 
neva aperta),  formavano  le  pareli  c come  l'ossa- 
tura del  tabernacolo , su  la  quale  si  spiegavano 
le  (piatirò  diverse  coperti»  ; ed  esse  doveano  porsi 
in  guisa  che  l'entratu  del  tabernacolo  fosse  volta 
diritto  a levunte,  come  quella  de*  tempj  d'Egitto; 
acciocché,  dice  Giosctto,  il  sole , levandosi,  man- 
dasse i primi  raggi  sopra  quella. 

17.  due  cardini.  Ciasrun'asse  terminava  da  piè 
in  due  cardini  (dtyxumaxoyc  li  chiamano  i Lix,  per- 
chè facevano  gomito  con  l’orlo  inferiore  dell’asse), 
i quali  si  conficcavano  nelle  basi  d’argento,  c ser- 
vivano a tener  quelle  assi  ritte  in  piè.  Questi  car- 
dini dovevano  regola  mielite  esser  paralleli  l’uno 
all'altro,  a modo  come  gli  scalini  o piuttosto  gli 
staggi  d’unu  scala  a piuoli,  nmnM  S*  TCH  raSuO 
mesciullabòih  issciàh  el  ahhothà',  che  l'interpr. 
aless.  traslalò  bene.  «vrvrjtTTTOvm  fnpov  tw  lripq>, 
rispondenti  Cuno  air altro:  comcchè  paja  oscuro 
al  Gcsenius,  il  quale,  del  pari  che  gli  altri  inter- 
preti, non  seppe  intender  bene  la  forza  del  voca- 
bolo originale  rosero  mesci ullabòth. 
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18  Fami  adunque  le  assi  per  lo  tabernacolo  : 
venti  assi  al  lato  meridionale,  verso  l'austro. 

10  E quaranta  basi  d'argento  fami  sotto 
queste  venti  assi  : due  basi  sotto  ciascheduna 
asse,  per  li  suoi  due  cardini. 

20  E per  l'nllro  fianco  del  tabernacolo,  al 
lato  dell'aquilone,  venti  assi  : 

21  con  lor  quaranta  basi  d' argento , due 
basi  sotto  ciascheduna  asse. 

22  E per  lo  fondo  del  tabernacolo , verso 
occidente,  fa’  sei  assi. 

23  E due  assi  fami  per  gli  angoli  del  ta- 
bernacolo, nel  fondo: 

24  le  quali  sieno  addoppiale  da  basso  simil- 
mente , insino  alla  cima  loro , fino  al  primo 
anello:  a questo  modo  sarunno  falle  tuli'  e due, 
per  li  due  angoli,  parimenti. 


25  Saranno  adunque  olio  assi,  con  loro  basi 
d’argento,  che  sono  sedici  basi:  due  basi  sotto 
ciascheduna  asse. 

2G  E farai  delle  sbarre  di  legno  d'acacia: 
cinque  per  le  assi  dell’uno  lato  del  taberna- 
colo: 

27  ed  altre  cinque  per  le  assi  dell’altro  lato 
del  tabernacolo;  e cinque  sbarre  per  le  assi 
del  lato  del  tabernacolo,  di  è al  fondo  verso 
occidente. 

28  E la  sbarra  di  mezzo  sia  nel  mezzo  delle 
assi,  e traversi  da  un  capo  all'alt ro. 

29  E queste  assi  coprirai  d’  oro , e farai 
d'oro  i loro  anelli,  da  mettervi  dentro  le  sbar- 
re: e coprirai  d’oro  le  sbarre. 

30  E drizzerai  ‘1  tabernacolo , secondo  il 
diviso  d esso  che  l'è  stalo  mostrato  nel  monte. 


19.  quaranta  basi.  Erano  queste  basi  d’argento 
molto  gravi  (ciascheduna  un  taleuto  ossia  libbre 
137  %,  c.  XXXVIII,  27.);  onde  tra  per  lo  peso 
loro,  e perchè  forse  tittc  anco  nel  suolo,  potevano 
molto  bene  regger  quelle  assi,  c tener  saldo  tutto 
’l  tabernacolo. 

21.  le  q.  sieno  addoppiale  ccc.  Il  senso  di  que- 
sto verso  toma  alquanto  oscuro,  con  tutte  le  ri- 
petizioni c’ha  qui  l'originale.  Crcdcsi  con  qualche 
vcrisimiglianzn  che  queste  ultime  due  assi,  le  quali 
erano  nel  fondo  agli  angoli  del  tabernacolo,  fos- 
sero come  ripiegate  in  due  c raddoppiate , pre- 
sentando due  facce,  l’una  dalla  parte  di  dietro  d’ 
esso  tabernacolo  verso  occidente,  c l’altra  da  cia- 
scun de’  lati,  verso  settentrione  c mezzodi;  e ciò 
da  basso  insino  alla  sommili,  ossia  al  primo  e 
più  allo  anello ; perciocché  v’avea  degli  anelli  d' 
oro  in  quelle  assi  v.  29.,  da  passarvi  dentro  le 
sbarre  che  dovcuuo  tenerle  congiunte  insieme. 
Queste  due  assi  angolari  supplitami  quel  che  man- 
cava alle  6 assi  del  fondo  per  compiere  i IO  cu- 
biti di  larghezza  che  ‘I  tabernacolo  dovea  avere, 
e quel  clic  forse  mancava,  sì  nel  fondo  medesimo 
come  ne'  lati,  per  la  commessura  delle  assi  clic 
doveano  entrar  l’uua  nell'ultra,  per  non  lasciare 
spiraglio  di  sorta. 

28.  la  sbarra  di  mezzo.  Par  che  questa  sola 
traversasse  le  assi,  si  del  fondo  e sì  de’  due  lati, 
da  un  capo  all'altro  per  tutta  la  lunghezza;  e che 
l'altro  quattro  fusscro  messe  due  da  capo  e due 
da  piè  dcll'assi,  in  guisa  che  ciascheduna  traver- 
sava sol  meli  di  quelle. 

30.  secondo  il  diriso  d'esso.  Cosi  ancor  sopra, 
c.  XXV , 9.  : e vuol  dire  ch’a  Moisc  fu  mostrata 
allora  la  forma  e 'I  disegno  del  tabernacolo  che 
doven  rizzare.  Ma  può  intendersi,  con  molti  espo- 
sitori, che  gli  fosse  insieme  rivelato  il  significato 
simbolico  che  cotcsta  fonila  c le  singole  parti  del 


tabernacolo  potevano  avere;  coineclic  nel  sacro  te- 
sto non  se  ne  faccia  espressa  menzione.  In  qucl- 
T edilieio  era  il  simbolo  della  divina  sapienza  c 
dell' umana  virtù,  secondo  Filone  opp.  I.  p.  96. 
222.  488.;  e fu  allora  insegnato  a Moisè  come  do- 
vesse ritrarre  gli  csemjdari  intelligibili  nelle  for- 
me dell'inibizione  sensibile.  II.  146.  sgg.  Gloseflfo 
aulì.  Ili,  7,  7.,  cui  tengon  dietro  gli  antichi  pa- 
dri della  chiesa,  vide  in  esso,  secondo  la  tradi- 
zione de'  dottori  del  suo  popolo,  un'imitazione  e 
un  ritratto  dell'universo,  essendovi  rappresentali 
nel  luogo  santo  ?.  33.  la  terra  c ’I  mare,  nel  santis- 
simo il  cielo,  c ne’  quattro  colori  i 4 elementi,  come 
sopra  ho  ragionato.  I co  menta  lori  cristiani,  si  cat- 
tolici e si  protestanti,  v’Iumno  veduto  più  comune- 
mente un'imaginc  della  chiesa  di  Cristo  con  le  sue 
varie  divisioni:  nel  cortile  c.  XXVII,  9.  forse  la 
chiesa  visibile,  nel  tabernacolo  la  chiesa  invisibile 
degli  eletti?  e più  propriamente,  nel  luogo  santo, 
quella  che  milita  ancora  su  la  terra  , nel  santis- 
simo , quella  che  trionfa  nc’  cieli.  Singolare  fu 
l'opinione  di  Lutero,  comechc  sostenuta  da  Frie- 
derich nello  scritto  citato  al  v.  1.,  che  quello  fusse 
un  simbolo  dell'umana  natura;  cioè  il  cortile  del 
corpo  , il  luogo  santo  dell’  anima , il  santissimo 
dello  spirito.  Vie  più  ingegnosa,  avvegnaché  con- 
dotta con  soverchio  artificio , l’interpretazione  di 
Biilir,  il  qual,  ritornando  all'idea  di  GiosefTo  c degli 
altri  antichi  , ha  mostrato  come  tutta  la  disposi- 
zione c gli  arredi  del  tabernacolo  fossero  acconci 
a simboleggiar  l'universo,  il  grande  edilieio  dì  Dio; 
presenlmdoci  nel  cortile  la  terra,  nel  padiglione 
il  cielo,  quasi  propria  slinza  della  gloria  di  Dio; 
c facendo  rispondere  a quest'idea  portino  i nume- 
ri, e’  metalli  preziosi,  significanti  la  luce  divina, 
e’  colori  eziandio , come  altrettanti  emblemi  de’ 
singoli  attributi  di  quell'  incitabile  essenza.  Ma  , 
mentre  ch’egli  si  studia  di  ridurre  rosi  in  sistema 
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31  Farai  ancora  una  cortina  di  violato,  c 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto: 
facciasi  di  lavorio  di  disegnatore,  a cherubini. 

32  E quella  appiccherai  a quattro  colonne 
d'acacia  coperte  d'oro,  con  loro  arpioni  d'oro, 
sopra  quattro  basi  d'argenlo. 

33  E metterai  la  cortina  sotto  i graffi;  e re- 
cherai lì,  dentro  della  cortina,  l'arca  della  te- 
stimonianza : e facciavi  questa  cortina  separa- 
zione intra  ’1  luogo  santo,  e *1  santissimo. 
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34  E porrai  *1  propiziatorio  sopra  I'  arca 
della  testimonianza,  nel  luogo  santissimo. 

35  E la  mensa  porrai  di  fuori  della  cortina; 
e dirincontro  alla  mensa  il  candelabro  , nel 
lato  australe  del  tabernacolo:  e la  mensa  met- 
terai al  lato  d'aquilone. 

3G  E farai  una  tenda  per  l’uscio  del  padi- 
glione, di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  bisso  ritorto,  di  lavorio  di  ricamature. 


questa  sua  spiegazione  cosmica  , llengstenbcrg 
Authenlic  d.  Peritai.  II.  030  sgg.,  contraddicen- 
dogli, fornisce  di  condurre  al  suo  compiuto  svi- 
luppo l'allegoria  cristiana:  alla  quale  par  che  dob- 
biamo appigliarci,  se,  risoluti  di  non  tenerci  alla 
lettera,  vogliam  trovare  una  spiegazione  soddisfa- 
cente de’  simboli  del  culto  mosaico.  Il  padiglione 
sacro  è adunque  un'imaginc  del  regno  di  Dio,  nel 
quale  il  Signore  abita  per  mezzo  il  suo  popolo. 
Il  cortile  è un  vestibolo  del  santuario  , come  il 
giudaismo  del  cristianesimo  : in  esso  regnano  an- 
cora  le  figure,  sacrifici  d'animali  c simili  offerte. 
Il  luogo  santo  è la  stanza  ideale  del  popolo,  che 
debb'csscre  una  gente  santa  , un  regno  sacerdo- 
tale : c però  quivi  non  più  sacrifici  cruenti,  il  pec- 
cato è finito,  il  popolo  c popolo  della  luce,  della 
preghiera,  deU'opcrc  buone  ; c di  ciò  son  figura 
Il  candelabro , l'altar  de*  profumi , la  mensa  de’ 
pani  di  proposizione.  Ma  il  popolo  (nello  stalo  e 
nella  condizione  ch'egli  allora  era)  è escluso  tut- 
tavia da  questo  luogo,  c*  suoi  diritti  al  sacerdozio 
sono  ancora  ideali.  Nel  luogo  santissimo  abita  il 
Signore  in  mezzo  al  suo  popolo , ma  ancora  dal 
popolo  diviso;  perocché  una  cortina  v.  31-33.  se- 
para dal  luogo  santo  il  santissimo.  Quando  essa 
Ha  squarciala,  allora  ciascheduno  d'infrn  ’l  popolo 
sacerdotale  averci  accesso  al  trono  della  grazia , 
all'arca  del  patto  e al  propiziatorio,  dove  Iddio 
siede  tra’  cherubini.  Quest'  allegoria  è innalzata 
ad  un'idea  tipologica  ancor  più  sublime  nell’  cp. 
agli  Ebrei  Vili.,  nella  quale  da  questo  taberna- 
colo terreno  siamo  trasferiti  al  tabernacolo  eterno 
de  ridi.  Vedi  quivi  'I  contento. 

32.  g.  colonne.  Dobbiamo  imaginar  queste  co- 
lonne . siccome  ancor  tutte  I’  altre  delle  quali  si 
farci  menzione,  non  conformi  a quelle  delParc-hi- 
te ttiira  greca  e romana  , ma  simigliatili  olle  co- 
lonne clic  veggonsi  Disino  al  di  d'oggi  ne’  monu- 
menti d'Egitto:  cioè  di  dimensioni  più  gravi,  cinte 
a varie  distanze  di  fasce  circolari  e parallele,  so- 
pra una  base  cilindrica  , bassa  e semplicissima , 
con  capitello  rifondo  , senza  caulicoli  né  volute , 
ina  ornato  di  foglie  ch'imitano  il  fior  del  loto  mezzo 
schiuso  o d’altra  pianta  indigena,  ovver  di  (ilnmentu 
che  rasscmbraiio  la  fioritura  delle  palme.  A que- 
sto modo  descrisse  le  colonne  egizie  anco  Ateneo 
deipnosoph.  V,  30.  p.  200. 


con  loro  arjnoni.  Gli  antichi  interpreti  par  che 
fossero  incerti  intorno  al  significato  della  voce  ebr. 

rar,  che  leggesi  qui  cd  in  parecchi  altri  luo- 
ghi di  questo  libro.  1/ Alessandrino  in  questo  cd 
in  altri  cinque  luoghi  Irnslalò  xscpaXtècc,  capitelli  : 
tmde  la  Vulg.,  et  habebunl  capila  aurea;  e simile 
il  Siro  e 'I  Samaritano.  Ma  un'altra  volta  ha  àyxu- 
Xati,  c ben  cinque  fiate  xpixot,  e il  Gr.  veneto  iwt- 
Ti/o t : ch’è  il  vero  significato,  dal  qual  non  va  lungi 
Saadia  nella  sua  versione  arabica  , traduccndo 
anelli  o campanelle.  Perciocché  oggi  non  c più 
dubbio  clic  quella  voce  non  significasse  uncino 
od  arpione:  onde  ila  ossn  fu  appellata  la  lettera 
rati,  clic  n'avea  la  forma;  la  qual  passò  dal  fe- 
nicio nell'alfabeto  antichissimo  de'  Greci,  dove  fu 
sesta  lettera  il  Bau  o digamma  eolico  (F);  e quindi 
con  la  medesima  figuro,  benché  con  suono  alquan- 
to diverso,  nell'alfabeto  Ialino,  dove  I*  K è aneli’ 
esso  il  sesto  elemento.  Vedi  Ccscnius  thesaur.  p. 
399.  — Questi  arpioni  od  uncini  erano  conficcati 
in  cima  delle  colonne,  ad  uso  d'uppiccnnri  i graffi 
o le  campancllinc  clic  doveauo  sostener  la  cor- 
| lina. 

33.  inira  ’l  luogo  sanlo  ccc.  Il  didentro  del 
^ tabernacolo  era  da  questa  cortina  diviso  iu  due 
parli , delle  quali  la  prima  appellatasi  'I  luogo 
santo,  ed  era  il  doppio  più  lunga  che  In  seconda, 
detta  il  luogo  saldissimo , nella  quale  dovea  ri- 
porsi l'area  del  patio,  lo  sgabello  de'  piedi  di  Dio. 
V'avca  di  cotali  cortine  preziose  ne’  tempj  d’Egit- 
to, come  mirra  Clemente  Aless.  paedag.  Ili,  2., 
le  quali  celavano  agli  ocelli  de*  profani  i simbo- 
| lici  misteri  del  culto. 

36.  £ f.  una  tenda.  Era  un  velame  men  pre- 
zioso  che  la  cortina  , il  quale  dovea  tendersi  su 
| l'entrata  del  luogo  santo , per  chiudere  la  parte 
anteriore  del  tabernacolo,  che  guardava  a levante. 

di  lavorio  di  ricamalore.  Dpi  ntfihO  ma'asth 
! rokèm,  Vulg.  opere  piumarii.  L’arte  del  ricama- 
l toro , plumarius , del  quale  anche  il  nome  vol- 
gare è manifestamente  derivato  dall'  ebreo  . era 
| ben  distinta  da  quella  più  nobile  dell'arazziere  o 
disegnatore,  polymitarius,  siccome  quasi  costan- 
temente la  distingue  l'autor  della  Vulgata.  Ma  in 
che  ella  consistesse  in  quell'  antica  età , i dotti 
non  sanno  ben  didinirlo.  Alcuni  pochi,  come  Gc- 
scnius  nel  suo  lexicon  ed.  1a,  ed  Hartmann  die 
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37  E farai  por  questa  tenda  cinque  colonne 
d 'acacia,  le  quali  coprirai  doro;  con  loro  ar- 
pioni d'oro  : e fonderai  per  esse  cinque  basi 
di  bronzo. 

CAP.  XXVII. 

Aliare  degli  olocausti;  9 cortile  del  tabernacolo; 

20  olio  per  le  lucerne. 

Parai  olir* a ciò  fallare  di  legno  d’acacia; 

Hebriierin  I.  4-0!  sgg.  III.  138  sgg.,  credono  che 
tasse  una  maniera  di  tessere  con  fili  di  vari  co- 
lori, meno  artificiosa  che  quella  del  disegnatore 
od  arazziere  : ma  di  ciò  non  posson  » addurre  al- 
tra autorità  che  quella  di  GioselTo  antt.  Ili,  7,  2., 
dove  dice  ch'erano  interniti  de*  fiori  nel  cingolo  del 
sommo  sacerdote,  il  quale  secondo  l’A'z.  XXVIII, 
39.  XXXIX,  29.  era  fatto  per  arte  di  ricainatore , 
Dp  rokèm;  e forse  anche  quella  dell*  interprete 
aless.,  il  quale  adopera  promiscuamente  gii  stessi 
vocaboli  a significar  l'una  e l'altra  arie.  Gli  altri 
comunemente  credono  clic  quest'arte  del  ricamo 
si  facesse  per  mezzo  dell’ago  : e questa  sentenza 
è confermata  da’  Lx\,  che  traducono  taptfaurov  la 
voce  olir.  c.  XXVII,  16.,  c chiamano  jict^tSevra  que- 
sta spezie  di  lavori  c.  XXXVIII,  23.  (XXXVII,  21.), 
da  R.  Salomone  in  più  luoghi  ed  anche  da'  tal- 
mudisti tr.  jomà  tal.  42.,  dove  per  autorità  di  R. 
Nehemia  insegnasi  che  Dprj  rokem  è lavorio  d’ 
ago,  e però  ha  una  sola  faccia:  3tthn  hhosceb 
è lavorio  da  tessere . e però  ha  due  facce.  Nè 
altro  volle  dire  s.  Geronimo  con  le  frasi , opus 
ptumarii . op.  plumarium.  ars  piumaria  : per- 
ciocché planine  dissero  i Romani  le  squame  delle 
quali  si  facevano  le  armature,  simiglianti  alle  piu- 
me degli  uccelli  ed  alle  scaglie  de*  pesci  , Virg. 
Aeri.  XI,  770.  Staz.  The'».  XI,  342.;  c similmente 
que'  pezzetti  di  panno  di  diversi  rotori,  configurati 
a modo  di  foglie  o di  fiori,  clic  cucivaiisi  aulica- 
mente su  le  vesti,  quando  I*  arte  del  ricamo  era 
ancor  troppo  rozza  ; onde  il  lavorio  de'  davi  di 
porpora  nelle  toghe  romane  fu  detto  plumatum 
c plamalite,  c ptnmarias  (Yurronc  ap.  Non.  Il, 
716.  Vltruv.  VI,  7.)  l'artefice  che  faceva  colali  la- 
vori. Forse  che  in  tempi  più  antichi  s'ornarono 
anche  di  vere  piume  le  vestimento,  a modo  come 
fanno  i selvaggi,  c come  Tortali,  de  jHillio  attesta 
ch'cziandio  de'  suoi  di  per  troppo  lusso  si  fregia- 
vano con  penne  di  pavoni.  Or  di  quella  rozza  ma- 
niera di  ricamo  a pozzoimi  crede  Gcsenius  the- 
b (tur.  p.  1311.  che  deliba  intendersi  ciò  che  dice 
Moisè:  appoggiandosi  All'autorità  della  Vulg.  c di 
Sai.  Jarchi , le  cui  parole  nonpertanto  son  poco 
chiare,  c soprattutto  al  luogo  d’  Ezech.  XXVII  , 
7.,  dove  si  favella  delle  vele  con  ricamo  che  ì 
Tiri  traevano  d'Egitto,  raffrontato  co*  monumenti 


il  quale  avrà  cinque  cubili  in  lunghezza  , c 
cinque  cubili  in  larghezza,  cioè  sarà  quadro; 
e (re  cubiti  averà  in  altezza. 

2 E gli  farai  delle  corna  a*  quattro  suoi 
canti;  le  quali  corna  procederanno  da  esso: 
e coprirà'  lo  di  bronzo. 

3 E farai  li  suoi  calderoni  a raccogliente 
le  ceneri,  e le  sue  palette,  c le  sue  patere, 
c le  sue  forcelle,  c*  suoi  bracieri  : tutti  i vasi 
suoi  farai  di  bronzo. 

egiziani.  Questo  c certo,  che  lo  stesso  voc.  TOpi 
rikmàh.  clic  significa  ricamo,  opus  plumarium, 
è adoperato  in  Ez.  XVII,  3.  ad  esprimere  le  piu- 
me vaneggiate  del  l'aquila.  Gli  altri  interpreti  mo- 
derni, e soprattutto  Rraun  de  restii,  sacerdd.  270. 
sgg.  John  Archàol.  I.  II.  p.  f>8.  Bfihr  Symbol.  I. 
266  sgg.,  par  che  l'intendano  del  ricamo  propria- 
mente detto  , opus  phrygionicum  : ed  n questo 
ci  mena  il  Sat.  CXXXIX,  13.,  dove  veggasi  'I  co- 
ntento. 

1.  Cattare.  Questo  altare,  che  dovrà  star  nel 
cortile  dinanzi  all'entrata  del  tabernacolo,  è l'al- 
tare «letto  degli  olocausti,  da’  sacrifici  che  in  esso 
s'offerivano;  ben  diverso  dall'altar  de'  profumi,  clic 
istava  nel  luogo  santo  dentro  il  tabernacolo,  se- 
condo che  si  ragiona  nel  c.  XXX,  l-IO. 

2.  dette  coma.  Non  corna  propriamente  dette 
simili  a quelle  de*  tori  o de’  montoni,  come  av- 
visarono Spencer  e Witsius:  ma  erano  delle  pro- 
minenze di  legno  vestite  di  metallo  , a*  quattro 
canti  d’esso  altare,  le  quali  potevano  assi migliarsi 
a corna,  ywvìok  xt^orroeicctc,  come  le  chiama  Gìo- 
scfTo  bell,  itili.  V,  3,  6.  : e simili  a queste , ma 
coperte  d'oro,  ne  vedremo  ncll’altar  de*  profumi 
c.  XXX  , 2.  3.  Nel  secondo  tempio  queste  corna 
dcll'altar  degli  olocausti  fumo  di  pietra,  ed  alte 
un  cubito.  I.’gncvansi  esse  di  sangue  ne’  sacrifici 
d'espiazione  Es.  XXIX,  12.  ixv.  IV,  7.;  e i rei, 
che  fuggivano  al  luogo  santo  , siccome  a luogo 
d'asilo,  si  tenevano  alle  corna  dcll'altar  dogli  olo- 
causti 1 He  I,  30.  Il,  28.:  ma  esse  non  potevano 
servire  a legarvi  gli  animali  che  doveano  esser  sa- 
crificati, siccome  avvisano  alcuni,  ingannati  da  una 
falsa  interpretazione  del  Sai.  CXVIII,  27.  Pi  que- 
sto medesimo  ornamento  eran  fregiati  gli  altari 
de'  Greci  : di  che  può  vedersi  Nonn.  diotiys.  44, 
97.  Spnnhciti.  ad  Cattivi,  p.  82.  Spencer  de  leyg. 
rii.  111.  diss.  I,  4,  I.,  c la  figura  in  Montfaucon 
anliq.  exptic.  II.  131.  Forse  ch'cziandio  in  que- 
st'uso gli  antichi  presero  le  corna  per  un  simbolo 
di  forza  e di  maestà. 

3.  le  sue  palette,  D W ja'ìm.  Con  queste  si 
toglieva  la  cenere  ed  ogni  altra  bruttura  d'ili  su 
l'altare,  e giuncasi  ne*  calderoni. 

le  sue  patere.  I,a  voce  ehr.  UDITC  uiìzrnkòth 
significa,  per  la  sua  etimologia,  de*  vasi  destinati 
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4 Gli  forni  ancora  una  graia , a modo  di 
rete  di  bronzo:  e forai  a questa  rete  quadro 
anelli  di  bronzo,  a’  suoi  quadro  capi. 

5 E la  porrai  disotto  al  procinto  dell'altare 
da  basso  : e sarà  questa  rete  sino  al  mezzo 
dell'allure. 

G E forai  delle  stanghe  per  fallare,  delle 
stanghe  di  legno  d'acacia;  le  quali  coprirai  di 
bronzo. 

a spargere  le  cose  liquide  : e qui  crcdesi  clic  fos- 
sero de’  bacini  simiglienti  alle  patere  de’  domani, 
nc’  quali  accoglievasi  'I  sangue  delle  vittime,  per 
ispanderlo  intorno  all'altare. 

Le  forcelle,  mizlagòlh,  erano  ad  uso  di 
prender  la  carne  che  cocevnsi  nelle  mldajc,  sic- 
come  appare  dal  / Sani.  Il,  13  sg.  ; onde  i Lxx 
hanno  xp*«Yp*c. 

e’  tuoi  bracieri.  L'ebr.  nnno  mahhlàh  signi- 
fica uno  strumento  o vaso,  nel  quale  si  portavano 
le  brace  tolte  dal  focolare,  ed  anche  vi  s'ardeva 
dell'incenso,  si  che  faceva  eziandio  ’l  servigio  del- 
T incensiere,  turibulum,  acerra.  Cotesti  turiboli 
degli  Ebrei  eran  mollo  diversi  da'  nostri.  Essi 
avean  forma  d’unn  paletta  da  carbone,  secondo 
Jnrchì  ne'  Mini.  IV,  eh’  è aperta  dulia  parte 
d innanzi:  od  erano  rilondi  e poco  fondi,  a simi- 
glianza  de*  nostri  bracieri,  come  altri  avvisano. 

4.  3.  fina  graia...  fluitilo  al  procinto.  Questi 
due  versi  ci  riescono  mollo  oscuri  : perocché  igno- 
rasi qual  fosse  I'  uso  e 'I  sito  di  cotesto  grata  . 
Vulg.  craticula.  c che  deliba  intendersi  per  pro- 
cinto (3213  carcòb)  detrattore.  Era  la  grata  den- 
tro, o fuori  dell'altare?  era  ella  posta  diritta  ver- 
ticalmente, od  in  piano  orizzontale?  Se  vuole 
starsi  all'autorità  de'  Lxx,  che  qui  traducono  (V/af- 
p«v,  essa  doveva  sostenere  a modo  di  focolare  le 
legne  ch’ardevano  in  su  l'altare:  ed  esser  posta 
orizzontalmente  dentro  desso.  K però  Calmct  av- 
visa che  l’altare  nella  sua  metà  inferiore  non  avesse 
altro  clic  de'  piedi,  tra  (piali  l'aria  potesse  passar 
liberamente,  e sol  nella  metà  di  sopra  avesse  forma 
di  russa,  il  cui  fondo  fosse  formalo  da  questa  gra- 
tella, che  doveva  accomandarsi  per  mezzo  di  ca- 
tene alle  corna  dcH'ullarc.  in  guisa  che  giugnesse 
sino  al  mezzo  d’esso.  Ila  cosi  l’altare  avrebbe  avuto 
la  forma  assai  strana  d un  fornello  co’  piedi,  della 
quale  nel  lesto  non  si  trova  alcun  vestigio  ; e non 
si  può  supporre,  come  il  Calmct  fu  gratuitamente, 
che  ’l  testo  Iti  questo  luogo  sia  monco.  Olir  à ciò, 
egli  è certo  che  l'altare  portavasi  con  (stanghe  v.  7. 
c.  XXXVIII,  7.,  c che  queste  non  si  mctteaiio  ili 
altri  anelli  che  in  quegli  i quali  erano  a'  quattro 
capì  della  grata  v.  t.  c.  XXXVIII,  3.  E però,  se 
non  vuoisi  imaginarc  con  lui  che  questi  anelli  ri- 
uscissero fuori  per  lo  fondo  dell’altare,  convien 
credere  che  la  graia  fosse  apposta  ili  fuori  e con- 


XXVII. 

7 E mclleransi  queste  sue  stanghe  per  gli 
anelli  : e saranno  esse  stanghe  a'  due  lati  del- 
l'altare. quando  si  dovrà  portare. 

8 Concavo,  di  tavole,  farai  quello  : facciasi 
siccome  t*  c stato  mostrato  in  sul  monte. 

9 Farai  ancora  il  cortile  del  tabernacolo  : 
nel  lato  meridionale  verso  1’  austro  fieno  le 
vele  del  cortile  di  bisso  ritorto,  cento  cubiti 
in  lunghezza,  per  un  lato. 

giunta  all'altare  (rapó^tjAot  la  chiamano  i Lxx  nel 
c.  XXXVI  11.).  K Jonatan  infatti  la  pone  in  piano 
dintorno  ad  esso  altare. aggiugnendo  del  suo  queste 
parole,  per  dilerminarne  l’uso  : acciocché,  $e  cade 
alcun  frusto  di  carne  o carbone  d in  «u  f altare, 
caggia  sopra  essa  graticola  e non  giunga  a ter- 
ra: allora  i sacerdoti  lo  prenderanno  della  gra- 
ticola, e lo  riporranno  su  Collare.  Oggi  si  crede 
più  verisilmcnte  ch'ella  stesse  diritta  dintorno  al- 
l'altare, per  sostenere  una  spezie  d'ambulacro  o 
gradino  che  correva  da'  quattro  lati  intorno  a quello 
per  uso  de'  sacerdoti,  i quali,  andando  per  esso, 
potevano  comodamente  prender  cura  del  fuoco  e 
delle  vittime.  Questo  avvisano  che  fosse  il  procin- 
to, 3212  carcòb  ; il  quale  i Lxx  confondono  qui 
con  la  grata,  t’<r/a por,  c nel  c.  XXXVIII.  traslaluno 
7ci»pe?ov,  siccome  s.  Geronimo  arulam,  cioè  foco- 
lare o braciere.  Cosi  la  grata  giugneva  da  terra 
tosino  al  mezzo  dell’altare,  dove  «pici  procinto 
doveva  ragionevolmente  essere  allogalo. 

8.  Concavo . di  larole.  Era  perciò  1*  altare,  a 
guisa  d'una  grande  cassa  vuota,  di  cinqui*  cubiti 
per  quadro:  ma  Jonatan  aggiugne  ch’esso  empie- 
rai di  terra;  e Jarchi  dice  parimente  che,  em- 
piendosi l' altare  di  terru  quando  gl'  Israeliti  po- 
nevano il  loro  campo,  per  modo  che  questa  for- 
masse In  superlieie  su  la  quale  si  sacrilicava,  po- 
teva dirsi  che  fosse  un  altare  di  terra,  c cosi  ciò 
che  ili  questo  capo  è detto  dell'allure  di  bronzo 
può  conciliarsi  con  l'ordinamento  del  c.  XX,  24: 
un  aliar  di  terra  mi  farai  ccc.  Nondimeno  Cal- 
umi, ItosemmilliT  ed  altri  tengono  che  questa  legge 
dell  altar  di  terra  fosse  temporanea,  e riguardasse 
(juel  solo  altare  che  dovette  allora  rizzarsi.  L'o- 
pinione singolare  di  J.  I>.  Mirhaélis,  il  quale  inva- 
ginò che  In  metà  inferiore  dcll'ultar  degli  olocausti 
rimanesse  vuota,  ed  avesse  le  pareti  reticolale,  c 
sol  la  superiore , eh*  avea  forma  di  cassa,  s’  em- 
piesse di  terru,  fu  confutata  da  .Mcyer  Bibeldeu- 
lungen  p.  203. 

9.  cortile  del  tabem.  Così  chiamuvasi  lo  spazio 
dintorno  al  tabernacolo,  a cielo  aperto,  cinto  in- 
torno intorno  di  semplici  vele  o cortine.  Esso  era 
un  rettangolo,  lungo  100  cubiti  ne'  due  lati  che 
guardavano  settentrione  e mezzodi,  c largo  30  ad 
occidente  e ad  oriente. 

le  vele , 2'7ip  hela'im.  I L\.\  hanno  lori*,  che 
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10  c le  colonne  sue.  venti;  e le  busi  loro, 
venti . di  bronzo  : fili  arpioni  delle  colonne, 
e le  fasce  loro,  d’argento. 

11  K similmente  al  lato  d*  aquilone  . per 
lungo . afelio  delle  vele  per  cento  cubili  di 
lunghezza  : e le  colonne  sue,  venti:  c le  basi 
loro,  venti,  di  bronzo  : gli  arpioni  delle  co- 
lonne, e le  fasce  loro,  d’argento. 

12  E nella  larghezza  del  cortile,  al  lato  d’oc- 
cidente, sieno  di  vele  cinquanta  cubiti:  le  co- 
lonne loro,  dieci;  c lo  basi  loro,  dieci. 

13  E nella  larghezza  del  cortile,  al  lato  orien- 
tale verso  il  levante,  sieno  cinquanta  cubiti: 

(4  cioè,  quindici  cubiti  di  vele  all'un  canto; 
con  lor  Ire  colonne,  e le  Ire  basi  loro; 

15  ed  nH’ntlro  canto  quindici  cubili  di  vele, 
con  lor  tre  colonne,  c le  tre  basi  loro: 

1G  ed  alla  porla  del  cortile,  una  tenda  di 

significa  propriamente  rete  ili  nave:  ed  a modo 
ili  vele  ilice  Jarcld  rh’e.nino  tessute  quelle  cortine 
del  cortile,  essendo  dì  bisso,  ossia  ili  cotone,  ri- 
torto c a più  doppi.  Però  anch'io  ho  detto  reta, 
rhe  in  volgare  trovasi  usalo  eziandio  per  tonda 
o sipario. 

10.  le  colonne  tue  ccc.  Vera  20  colonne  per  cia- 
scun ile*  due  lati,  a mezzodì  e settentrione,  10  nel 
fondo  c IO  nella  parte  anteriore  del  cortile;  In  tutto 
60. 1.e  colonne  nngolnri  par  che  fossero  computate 
tra  quelle  de’  lati  : ovvero  dee  credersi  che  non 
vi  fossero  altrimenti  colonne  agli  angoli , e che 
le  vele  a*  appiccassero  quivi  obhliquaincntc  dall’ 
estrema  colonna  del  lato  a quella  del  fondo  o della 
fronte.  Perocché  non  parmi  verisimile  la  suppo- 
sizione di  Diihr,  che  coleste  colonne  degli  angoli 
fossero  contate  due  volle,  e che  tutte  le  colonne 
effettivamente  non  fossero  altro  che  56. 

le  fasce  loro . I moderni  credono  che  la  voce 
D’prn  hhasciukìm  significasse  le  verghe  o per- 
tiche clic,  legale  a*  capi  delle  colonne,  sostene- 
vano le  vele,  da  pun  bhasciùk,  congiugnere,  per- 
chè congiugnevano  insieme  esse  colonne:  siccome 
D^pun  hhissciukìm  nel  / He  VII,  33.  sono  i razzi 
delle  mole,  che  con  giungono  i cerchi  al  mozzo.  Ma 
p&n  hh asciùk  significa  propriamente  essere  attac- 
cato, inerente:  onde  io  avviso  che  quelle  fossero 
piuttosto  le  fasce  delle  quali , per  modo  d’ orna- 
mento, eran  cinte  le  colonne,  siccome  vedrai  nelle 
colonne  egiziane;  e che  la  voce  aitine  nel  1 He 
I.  c.  significhi  i mozzi,  c non  i razzuoli , delle 
ruote.  S.  Geronimo  infatti  traslatò . cimi  caela- 
turti  suis;  perchè  quelle  fasce  potevano  anche 
essere  scolpile,  per  fregiar  meglio  le  colonne:  e 
l’intcrpr.  aless.  lui  rhe  vuol  dire  armille 

o cerchielli.  Cosi  tornerà  più  naturale  la  frase 

D'pUH‘3  mehbussciakim  rhfacph.  fasciate  d’  ^ 
Ut  >nnlti  Scritturn , Voi.  I. 
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velili  rubili . di  violalo,  c di  porpora  , e di 
scarlatto,  c di  bisso  ritorto,  di  lavorio  di  ri- 
camalore;  che  nverà  quattro  colonne,  con  al- 
trettante basi. 

17  Tulle  le  colonne  del  corlilc  intorno  sieno 
fasciale  d’argento,  con  gli  arpioni  d’argento; 
c le  basi  loro,  di  bronzo. 

18  Sia  In  lunghezza  del  corlilc  cenlo  cubili; 
c In  larghezza,  cinquanta  per  lato;  c l'altezza, 
cinque  cubili  : tutto  di  bisso  ritorto;  c le  basi 
delle  colonne,  di  bronzo. 

11)  Tulli  gli  arnesi  del  tabernacolo,  in  ogni 
suo  servigio  , e tulli  i pinoli  suoi , c tulli  i 
piuoli  del  cortile,  sieno  di  bronzo. 

20  E lu  comanda  a'  figliuoli  dTsrnel  ch'egli 
t’arrechino  dell’olio  d’ulna  puro,  vergine,  per 
la  lumiera;  per  accendere  le  lucerne  del  con- 
tinuo. 

argento,  clic  leggesl  v.  17.;  dove  i Lx.v  hanno  nello 
stesso  senso  xarr.pTvfwuivoi  èffopup,  c 8.  Geronimo, 
vestitae  argentei*  tornili fs.ta  locuzione  congiunte 
d'argento  sarebbe  poco  logica.  Un  altro  argomen- 
to, tollo  dal  peso  dcH’argenlo  che  vi  fu  impiegato, 
veggasi  al  c.  XXXVIII,  28. 

H.  quindici  cubiti.  .Velia  parte  anteriore  del  cor- 
tile v’era  15  cubiti  di  vele  da  un  lato,  ed  altri  J5 
dall’  altro,  in  guisa  che  nel  mezzo  rimaneano  20 
cubiti  per  l'entrata;  perocché  tutta  la  larghezza  del 
cortile  era  50. 

19.  » piuoli.  Questi  ermi  come  grosse  caviglie 
che  si  piantavano  a terra  , per  accomandarvi  le 
funi,  le  quali  con  l'altro  rapo  s'attaccavano  alla 
sommità  delle  assi  del  tabernacolo , o delle  co- 
lonne del  cortile,  per  tenerle  salde  contr’al  vento. 
Moisè  non  ne  descrive  più  minutamente  f uso  ; 
perocché  gli  Ebrei  erano  ben  esperti  del  modo 
come  si  pianlan  le  tende.  Tutti  questi  piuoli , i 
chiodi  ed  ogni  altro  strumento  domestico , non 
meno  che  le  armi  da  guerra , nell'  eludi  antiche 
si  facevano  più  presto  di  bronzo  o rame,  che  di 
ferro. 

20.  vergine.  I.’ebr.  ha  ITTO  cathUh,  pesto,  in- 
franto, cioè  cavato  dall'ulivo  infrante.  Secondo  i 
dottori  ebrei,  cosi  dicevasi  quell'olio  rhe  si  tocca 
«rotore  dell’  ulive  peste  nel  mortajo , prima  che 
fossero  poste  al  tornilo  : di’  è certamente  il  più 
puro,  bongo  mclioris  sapori * est,  qtiod  minore 
vi  preti , quasi  lixivum,  dcflujccrit  Colum.  XII, 
50,  11.  Dia  potrebbe  anche  intendersi  dell’ olio 
espresso  dall’ulivo  semplicemente  infrante,  c non 
macerate  : eh’  è quello  che  noi  diciamo  propria- 
mente olio  Tergine. 

del  continuo  : cioè  ogni  notte  : però  ch’esse  sta- 
vano accese  dal  vespro  tosino  alla  mattina  v.  21. 
ber.  XXIV , 3.  / Sani.  Ili , 3.;  non  di  c notte  . 
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Mi 

21  .»l  padiglione  del  convenimenlo.  difuori 
della  cortina  che  sarà  davanti  alla  testimo- 
nianza, mettale  in  ordine  Aaron  e li  figliuoli 
suoi,  dal  vespro  insino  alla  mattina,  dinanzi 
al  Sigvorr  : in  istatulo  perpetuo  per  I*  etadi 
(oro,  da  parte  de*  figliuoli  d’Israel. 

CAP.  XXVIII. 

Descrizione  delle  vestimento  sacerdotali 
(T Aaron  t de'  suoi  figliuoli. 

E tu  fa*  approssimare  a te  Aaron  tuo  fra- 
tello. c li  figliuoli  suoi  con  lui,  del  mezzo  de* 
figliuoli  d'Israel,  acciocché  m’eserciti  ’l  sacer- 

pomc  vorrehhono  il  Urano  c *1  Gaetano.  GioselTo 
miti.  Ili,  8,  3.  dice  clic ’l  di  n’ardevano  tre  sole: 
ma  di  ciò  nella  Scrittura  non  v’ha  vestigio. 

21.  padiglione  del  convenimenlo , iyv 3 
óh el  mo'fal.  Questo  nome  si  dà  frequentemente 
al  tabernacolo  del  Signore;  perche  quivi  Iddio  si 
conveniva  o ritrovavasi  insieme  con  JMoisc  c co’ 
figliuoli  d'Israel,  secondo  ch'é  detto  c.  XXV,  22. 
XXIX,  42  sg.  Ai  un.  XVII,  4 (19).;  o perchè  di- 
nanzi a quello  conveniva  e raunavasi  ’l  popolo 
n tempo  dilerinimilit;  o per  Cuna  e l'altra  cagione, 
siccome  vuole  D.  Kimclii.  I Lxx  ordinariamente 
interpretino,  roZ  |x*pTuptoo,  e la  Vulg.  tabern. 
festimonii,  supponendo  clic  XHQ  mo*èd  fosse  lo 
Stesso  che  nrr;  ‘editili , testimonianza,  c figura 
taincnlc  legge.,  tavole  della  legge:  onde  veramente 
il  tabernacolo  è detto  padiglione  della  testimo- 
nianza in  alcuni  luoghi  de’  jVuir».  .Ma  il  nostro 
vocabolo  c dalla  rad.  IWja'àd,  stabilire  un  luogo 
e<l  un  tempo , per  ritrovarsi  insieme  ; e quindi 
nella  2*  conj.  convenirsi , ritrovarsi  insieme.  Il 
Siro  c i due  Caldei  pongono  , tabernacolo  del 
tempo,  cioè  delle  feste,  clic  nelle  stagioni  asse- 
gnate cd  a tempo  stabilito  si  celebravano. 

3.  uomini  industri.  1/  originale  dice  liUcral* 
mente,  savi  di  cuore:  perocché  gli  Ebrei  chiama- 
vano mpienz/i  il  sano  intendimento  c ta  perizia 
di  qualunque  cosa;  c questa  attribuivano  al  cuore, 
siccome  sede  principale  dell’  anima  e della  vita. 
Onde  per  ispirilo  di  sapienza  non  deve  inten- 
dersi qui  un’  inspirazione  soprannaturale  , simile 
a quella  de’  profeti;  ma  lo  stesso  ingegno  c l’in- 
dole della  quale  l'uomo  è naturalmente  fornito, 
clic  ancb’essa  è dono  di  l>io:  insila  sunl  nobis 
omnium  arlium  semina,  magisterque  ex  occulto 
Deus  produci l ingenia , Seneca  de  benef.  I V,  6. 

per  santificarlo.  I.e  vesliinenla  sacre  erauo  un 
simbolo  di  quella  santità  interiore  cli’c  richiesta 
a colui  che  deve  appressarsi  al  Signore  ed  alle 
cose  salile. 

4.  Pel  jtellorale,  dcWefod  e della  roba  vedi  » 
versi  seguenti. 


dozio:  Aaron:  Vadali  ed  Aliiu,  Elea  zar  ed  Da- 
mar. figliuoli  d’Anron. 

2 E fami  de*  vestimenti  sacri  ad  Aaron  fra- 
tello tuo,  a gloria  e ad  ornamento. 

3 E tu  favellerai  a lutti  gli  uomini  industri, 
i quali  io  ho  ripieni  di  spirilo  di  sapienza  ; 
che  facciano  le  vestimenla  d’Anron,  per  san- 
tificarlo, acciocché  m'eserciti  *1  sacerdozio. 

4 E queste  sono  le  vestimenla  le  quali  fa- 
ranno: il  pettorale,  e l’efod,  e la  roba,  c la 
Ionica  trapunta,  la  milria,  c ’l  cingolo.  Fac- 
ciano adunque  le  veslimenla  sacre  ad  Aaron 
tuo  fratello,  cd  a’  figliuoli  suoi,  acciò  m’eser- 
citi ’l  sacerdozio. 

la  tonico  trapunta.  Della  tonica,  raro  cltelhó- 
neth,  yfrwv,  veste  interiore  che  portavano  a carne 
uomini  e donne,  dissi  nella  Gen.  XXXVII,  3.  Questa 
tonica  de’  sacerdoti,  ch'era  di  bisso  o cotone,  c 
mette  vasi  anch'essa  sotto  tutte  l'altro  vestimento, 
ci  è descritto  da  GioselTo  antl.  Ili,  7,  2.  siccome 
una  vesto  talare,  assettato  al  corpo,  con  istrettc 
maniche  intorno  alle  braccia,  la  quale  non  Tacca 
seno  in  alcuna  parto , ma  aveva  una  larga  scol- 
latura , clic  slrignevasi  con  lacerili  sopra  le  due 
clavicole.  S.  Geronimo  ep.  Ci.  ad  Fabiolam  n.  11. 
la  paragona  alle  toniche  line  de*  soldati  romani, 
ch’orano  aggiustate  alle  membra  c strette  al  corpo, 
quas,  dice  egli.  cami$UÌ»  roeuftl.— -Sul  significalo 
della  voce  yatrlì  Ihasbtls,  la  quale  indica  certa- 
mente una  guisa  particolare  di  tessuto,  gf  inter- 
preti non  son  bene  d'accordo.  Ma.  derivando  essa 
da  una  radice  che  s’  adopera  intorno  a’  castoni 
cd  al  fin  caafraf  tira  delle  gemme,  eredesi  con  mol- 
to vcrisimigli&nza  che  Tosse  una  spezie  di  tessuto 
il  f|u»lr,  con  gl’ incavi  e’  rilievi  della  sua  super- 
ficie, rosse m brava  de’  castoni  messi  l’uno  accanto 
all’  altro,  un  tessuto  a scocchi,  ma  tutto  bianco, 
opus  tessei latum,  scutulatum  Pii».  Vili,  73.,  si- 
mile al  trapunto  (piqué  diconlo  i Francesi)  a scac- 
chi. Muimonidr  chele  hammikdàs  8, 16.  creile  che 
quegli  scacchi  fossero  esagoni,  simili  alle  cellette 
del  secondo  ventricolo  negli  animali  ruminanti  od 
a quelle  de'  favi  che  fabbricano  le  pecchie.  Vedi 
Hrnun  de  vestii,  sacerdd . I,  17.  Degli  antichi  solo 
i due  Caldei  s’appressarono  a questo  clic  pure  il 
vero  significalo.  I \.xx  hanno  xwjojx{ìwtóv,  eioè  ran- 
nodata con  una  spezie  di  cingolo  egiziano  detto 
xfaj,upoc:  la  Vulg.  slriclam,  seguendo  Aqu.  e Sim- 
maco, i quali  avean  tradotto  ooatptYx-róv. 

la  milria,  nrara  mitsnèpheth,  I xx  c Vulg.  xtóat- 
piv,  cidarim  (altrove  da'  Lxx  medesimi  delta  pérpa, 
c dalla  Vulg.  con  GioselTo,  men  propriamente,  tia- 
ra). Era  f ornamento  che  portavano  in  capo  i 
i sommi  sacerdoti,  ed  eziandio  i re  Kzech.  XXI,  31., 
I chiamato  talvolta  anche  «T33?  Isanipb,  Zac.  IH,  5., 
! bcnclic  questo  par  che  si  dicesse  comunemente 
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5 Ed  essi  lorranno  dell'oro,  e de!  violalo, 
e della  porpora,  e dello  scartano,  e del  bisso: 

6 e faranno  l'efod,  d'oro,  di  violalo  e di 
porpora,  di  scarlatto  c di  bisso  ritorlo,  di  la- 
vorio di  disegnatore. 

7 Abbia  esso  due  omerali,  ebe  s'accoppino 

«Iella  milra  o benda  che  si  mettevano  tutte  le  per- 
sone onorevoli  ed  anche  le  donne.  Esso  non  era 
già  un  berrettino  ritondo,  siccome  il  descrive  s. 
Geron.  ep.  ad  Fabiol.  n.  13.  ( rotundum  pileo- 
lum,  quale  pieltim  in  F lysse  conspicimus , quasi 
sphaera  media  sii  divisa,  el  pars  una  ponalur 
in  capile ) ; ma  un  vero  turbante  od  un»  benda 
di  bisso,  la  quale  avvolgerai  intorno  al  capo, 
secondo  che  mostra  In  sua  etimologia.  I.a  forma 
d’essb  non  c descritta  da  Moisc,  ma  doveva  esser 
diversa  da  quella  del  turbante  de'  semplici  sacer- 
doti , che  nel  Pentateuco  c detto  sempre  7W2XO 
miyba'àh;  benché  GiosefTo  antt.  Ili,  7,  3.  co’  tal- 
mudisti anche  questo  chiami  uatovaeuoSr.c  (nS33TO 
mUsnéphclh ),  e dica  fri  §.  6.  ch'era  simile  ad  esso 
la  tiara  del  sommo  sacerdote,  eccetto  gli  ornamenti 
della  bandella  di  violato  e della  lamina  d' oro , 
che  v’crauo  sovrapposti  v.  36  sg.,  i quali  a*  tempi 
dello  storico  ebreo  par  che  fossero  divenuti  una 
seconda  benda  a disegno  ed  una  corona.  Quanto 
al  turbante  de'  semplici  sacerdoti,  egli  dice  che 
portavano  sopra  *1  capo  un  berretto  senza  jmnta 
(tiìXov  duuuvov),  che  non  si  stendeva  a tutta  la  le- 
sta, ma  ne  occupava  poco  piu  della  metà,  il 
qual  chiamarasi  masnaemfte , e nella  forma  so- 
migliava una  corona:  ch'csso  era  fonnato  d’una 
benda  o turbante  di  tela  lina,  di  grosso  volume, 
perciò  ch'era  ripiegato  e cucito  più  volle,  lo 
adopero  sempre  la  voce  milra,  initria , nel  suo 
significato  antico  e primitivo , come  I’  usarono  i 
Greci  e i Domani,  cioè  per  benda  o turbante. 

il  cingolo  , o:3K  abnèt.  Questo  serviva  n ci- 
gliar la  tonica  di  bisso,  ed  era  di  bisso  ritorto, 
di  violuto,  di  porpora  c di  scarlatto,  di  lavorio  di 
ricamnlorc  c.  XXXIX.  29.  GioscITo  ditti.  Ili,  7,  2. 
agghigne  che  se  ne  cigncvnno  al  petto,  vicin  dell’ 
ascelle;  ch'era  largo  intorno  di  4 dita,  tessuto  a 
fiori , ed  iu  mollo  che  dentro  fosse  vuoto , a si- 
migliamo dello  scoglio  d'uii  serpente:  clic,  avvolto 
per  due  giri  intorno  al  petto  c quivi  aunodato  , 
le  estremità  lascinvunsi  andare  insino  alla  noce 
del  piede  per  decoro  c leggiadria,  c sol  quando 
i sacerdoti  erano  occupati  nel  ministero,  si  ribut- 
tavano in  su  l'omero  sinistro,  acciocché  non  fos- 
sero loro  d'impaccio.  Ma  quesl'ullimo  particolare 
non  potevu  aver  luogo  che  intorno  a’  semplici  sa- 
cerdoti , de’  quali  egli  propriamente  favella.  Il 
cingolo  del  sommo  sacerdote  rimaneva  sotto  la 
roba  o sopra» vesta. 

6.  l'efod,  fSN  epliòtl,  L.\x  fcupfc,  Vulg.  super  - 
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insieme  n‘  due  capi  suoi  ; e così  sia  accop- 
piato. 

8  E’I  fregio  lavoralo  col  quale  si  ciglierà, 
che  scirà  sopr  esso,  sarà  del  medesimo  lavo- 
rio, tirato  da  esso;  doro,  di  violalo,  e di  por- 
pora, c di  scarlatto,  e di  bisso  ritorlo. 

hunterale.  Era  la  veste  clic  'I  sommo  sacerdote 
indossava  sopra  tutte  l'altro,  fatta  a modo,  non 
d’una  stola  o duna  doppia  fascia  pendente  dagli 
omeri,  come  imaginò  Cai  mot  in  Exod.  XXV,  7. 
contr'airautorità  di  tutti  gli  antichi  ed  all’espres- 
sioni  del  sacro  testo,  ma  d'una  corta  pianeta,  o 
piuttosto  d'una  piccola  tonaceli»,  senta  maniche, 
aperta  sotto  I* ascelle,  e composta  di  due  teli  o 
falde  , delle  quali  I’  min  copriva  il  petto  e parte 
della  pancia,  I'  altra  il  dosso,  ed  amcndiie  s*  ac- 
coppiavano insieme  su  gli  omeri  per  mezzo  di  fer- 
magli ornati  di  gamme,  essendo  strette  al  corpo 
da  un'apposita  cintura.  Perciò  Filone  de  vita  Mo- 
si* III.  I'  assomiglia  ad  una  corazza  ; c GiosefTo 
antt.  Ili , 7 , 5.,  dopo  aver  detto  che  'I  sommo 
sacerdote  sopra  gli  altri  vestimenti  in  terzo  luogo 
vestiva  quello  clic  dicevusi  efod,  simigliarne  alla 
greca  cpomide.  nggiugne  : Esso  è fatto  a questo 
modo:  tessuto  in  altezza  rf’un  cubilo,  di  diversi 
colori  e (F oro  insieme  con  cs*i  varialo,  lascia 
scoperto  il  mezzo  del  ftetlo  (quivi  mette  vasi,  come 
vedremo,  ii  pettorale),  guentilo  di  maniche  (di 
questo  egli  s'inganiia,  perocché  la  Scrittura  non 
ne  favella , nè  potevu  trovarsi  modo  d' applicar- 
le, essendo  l'efod  aperto  a’  lati),  ed  in  tulio  la 
sua  forma  fatto  si  che  jtare  una  Umica.  N«*  di- 
versa è la  descrizione  clic  ne  fa  s.  Geronimo  ep. 
ad  Falriol.  n.  13.,  dove  lo  rassomiglia  a quella 
spezie  di  corta  veste  clic  si  diceva  caracolla.  Veg- 
gasi  del  resto  Brnun  de  resiti,  sacerdd.  p.  463. 
e la  ligura  annessa  quivi  a p.  478.  Questo  efori 
intessuto , come  difesi  nel  testo , a vari  colori , 
crn  un’insegna  peculiare  del  sommo  sacerdote: 
un  efod  di  semplice  lino  troviamo  clic  vestivano 
gli  altri  sacerdoti  1 Sotti.  XXII , 18.,  cd  anche 
David  danzando  dinanzi  ulFarco  2 Sam.  VI,  14., 
c ’l  fanciullo  Samuel  nel  tempio  f Sam.  Il,  18. 

7.  due  omerali.  Intendi  le  due  estremila  su- 
periori dell  cfod,  per  le  quali  le  sue  due  fobie  s’ 
accoppiavano  insieme  su  gli  omeri. 

8.  #ì  fregio  lavorato,  3UH  hhèsceb.  Così  chia- 
mavasi  una  spezie  di  cintura,  ch'era  attaccata  all' 
efod,  e tessuta  insieme  con  esso,  siccome  appa- 
risce dal  r.  XXIX.  5.  e dal  Ler.  Vili,  7.  Perciò 
cingolo  o fascia  interprclono  il  Caldeo,  il  Siro, 
i due  Arabi  e Jarchi:  ed  anche  GiosefTo  antt.  Ili, 
7,  3.  la  chiama  Swvtj.  L’inlerpr.  aless.  e lo  scriltor 
della  Vulg.,  traslatando  uoowjxa,  textura  , fecero 
divenire  oscuro  o superfluo  tutto  questo  verso. 
Ma  vedi  Drauu  de  restii,  sacerdd.  II.  441  sgg. 
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9 E lorrai  due  pietre  onichine:  e scolpirai 
sopra  quelle  i nomi  de'  figliuoli  d'Isracl: 

10  sei  de'  nomi  loro  sopra  una  pietra  . e 
gli  altri  sei  nomi  sopra  l'altra  pietra,  secondo 
le  nascile  loro. 

11  Di  lavorìo  di  scultor  di  piclre,  come  s'in- 
tagliano i suggelli,  intaglierai  queste  due  pie- 
tre de'  nomi  de*  figliuoli  d'Isracl:  falle  intor- 
niate di  castoni  d'oro. 

12  E poni  queste  due  pietre  sopra  gli  ome- 
rali dell'efod,  come  piclre  di  ricordanza  per 
li  figliuoli  d'Isracl:  e porli  Aaron  i nomi  loro 
dinanzi  al  Sigsork,  sopra  l'uno  e l'altro  omero 
suo,  per  ricordanza. 

9.  e scolpirai,  L'arte  «l'incider  su  le  pietre  dure 
(Inveite  esser  molto  antica  in  Egitto , donde  gl1 
Israeliti  l'appresero:  c se  ne  trovano  de’  vestigi 
fin  nello  Gerì.  XXXVIII,  18.  XU,  42.  A cotesto 
modo  s'incidevano  e scolpivansi  i suggelli,  i quali 
par  che  ancora  in  quell'antico  età  non  contenes- 
sero altro  che  'I  nome  del  possessore , come  al 
di  d'oggi  in  oriente  non  vi  si  scolpiscono  ligure, 
ina  solo  il  nome,  con  qualche  sentenza  tratta  dal 
Corano;  ed  usano  d'impriinerlo  in  luogo  di  soscri- 
xionc:  vedi  Chardin  royage  I.  289.  355.  III.  112. 
302.  366.  e Itoscuniuller  Norgenland  III.  203  sg. 
— Quanto  alle  pietre  onichine  o sardoniche,  vedi 
alla  Gcn.  Il,  12.  c qui  v.  20. 

l i.  intrecciale.  Eran  «Ielle  catenelle  o piuttosto 
cordoni,  come  più  sotto  son  chiamati,  di  HIn  d'oro 
attorte  ed  intn  cciate  a modo  di  funicelle.  K che 
questa  spezie  di  luvoro  significhino  le  voci  originali 
ifatO  migliatoli!,  e nSxt  guhlùlh  v.  22.,  intorno 
alle  quali  gl’interpreti  furono  lungamente  incerti, 
oggi  non  è più  dubbio,  dopo  la  dotta  dimostra- 
zione del  Ccsenius  thesaur,  p.  258  sg.  I.’interpr. 
alnss.  aveva  già  indovinato  il  vero  senso,  tra  du- 
cendo v.  22.  «JupiUTcXiYuivouc,  e qui  xarap.e{JUYpiva 
tv  évò tmv  (leggi  iv  tauro!*),  che  s.  Geronimo  voltò, 
sibi  invicem  cvhaerenles.  — L’uso  di  qu«*ste  ca- 
tenelle, e de'  castoni  a"  quali  erano  appiccate,  è 
specificato  più  sotto,  v.  24  sg. 

15.  il  pettorale  dei  giudicio.  \un  hhóscen,  quasi 
ornamento  del  petto,  dalla  rad.  arab.  a*  Add- 
atimi. esser  bello,  e nella  2*  e 4*  conj.  ornare,  di- 
c evasi  questa  spezie  di  fregio . d’  una  spanna  ih 
quadro,  intessuto  d'oro,  di  bisso  r di  lana  a vari 
colorì,  ed  ornato  di  12  gemme,  che  'I  sommo  sa- 
cerdote portava  in  sul  petto.  E cliiamavanlo  del 
giudicio,  perciò  ch'egli  se  ii'ornava  il  (ietto,  quan- 
do doveva  domandar  I'  oracolo  del  Signore  , per 
giudicar  delle  cause  più  gravi.  Vedi  intorno  ad 
esso  Brami  de  resi.  sacc.  Il,  7.  I Lxx  nel  ?.  4. 
interpretano  nqxor^tov,  pettorale;  altrove  c«m  gli 
altri  Greci,  Xovtov  ovver  Xoyctov  (donde  la  Vulg.  ha 
rati  ornile,  rationale  iudicii),  quasi  oracolo,  ossia 
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13  E fa'  de*  fusioni  d'oro: 

14  e due  catenelle  d'oro  puro:  le  quali  fa- 
mi intrecciale,  a modo  di  cordoni:  ed  aUaeca 
queste  catenelle  attorie  a’  castoni. 

15  Furai  ancora  il  pettorale  del  giudicio, 
di  lavorio  di  disegnatore,  dello  stesso  lavorio 
deirefod:  e fara' lo  d’oro,  di  violalo,  e di 
porpora,  e di  sfarinilo,  c di  bisso  ritorto. 

16  Sia  quadro  e doppio:  ed  abbia  una  span- 
na in  lunghezza,  ed  una  spanna  in  larghezza. 

17  E legherai  in  quello  delle  pietre  in  ca- 
stoni, quattro  ordini  di  pietre:  nel  primo  ordi- 
ne, un  sardio,  un  topazio,  ed  uno  smeraldo; 

ornamento  cli’ailopernvasì  chiedcn«lo  l’oracolo  del 
Signore. 

16.  doppio.  Era  il  pettorale  a modo  come  borsa, 
di  due  pezzuole  quadre  di  drappo  , cucite  I*  una 
su  l'altra:  acciocché  potesse  portar  meglio  le  do- 
dici gemme  co’  loro  castoni.  E la  sua  ampiezza 
era  d’uiia  spanna  (rHT  zèrelh,  Lxx  a*i$a|ATj*):  ch'è 
lo  spazio  compreso  tra  I’  estremità  del  pollice  e 
«Ideila  del  dito  mignolo,  essendo  la  mano  spiegata 
in  tutta  la  sua  larghezza,  ciò  sono  12  dita.  L* 
Vulg.  ha  mensuram  palmi,  che  deve  intendersi 
del  palmo  maggiore , come  osserva  il  Miclmelis 
sappi,  p.  654.  : perciocché  i Domani,  oltr'al  palmo 
minore,  ch'era  di  4 dita,  n'avevano  un  altro  eguale 
a 3 minori,  ch'è  la  spilhume  ile’  Greci. 

17.  delle  pietre.  Ali  convien  notare  innanzi  tratto, 
che  parecchie  delle  gemme  mentovale  qui  da  Aloisè, 
non  trovandosene  i nomi  ne'  dialetti  allini,  ed  es- 
sendo discordi  gli  antichi  interpreti,  non  possono 
più  dilermiiiarsi  con  certezza  : onde  sol  per  con- 
gettura s’è  potuto  procedere  a renderle  co'  nomi 
oggi  conosciuti.  Dopo-  quest'osservazione  toccherò 
brevemente  le  ragioni  su  le  (piali  si  fonda  l'inter- 
pretazione : ehi  disideru  più  minute  notizie,  può 
veder  Braun  de  resi.  tace.  Il,  8 sgg.  p.  497  sgg. 
Bellerinann  die  Urim  ti.  Thwnmim,  die  aitcsten 
Gemmen  p.  32  sgg.  Wincr  bibl.  Healwòrt.  s.  v. 
t'delsteine , e gii  altri  lessicografi  e cementatori. 

un  sardio,  EHM  òdem.  Gemma  di  color  rosso, 
secondo  l'etimologia.  I Lxx  e la  Vulg.,  co’  quali 
s'accorda  GioscITo  bell.  iud.  V,  5,  7.  (nelle  anlt. 
Ili,  7,  5.  ha  Gap£ów£).  traslatano  con  molla  veri- 
simiglianza  ootp&o v , sardius  ; della  qual  gemma 
Tcorrasto  de  lapidib.  30.  distingue  due  varietà  : 
l una  diafana  e più  rossa,  la  qual  chiama  femmina; 
e l'altra  trasparente  anch'essa,  ina  più  scura,  detta 
maschio.  Vedi  anche  IMin.  XXXVII,  23.  31.,  do- 
v*  essa  è «letta  sarda.  La  2*  varietà  c redesi  che 
risponda  al  sardio  de'  moderni;  ina  l'altra  si  tien 
certo  che  fosse  la  corniola,  gemma  ben  noia,  im- 
perfettamente diafana,  di  colore  per  lo  più  rosso 
carneo,  pregiata  per  la  sua  durezza  e molto  adope- 
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18  c nel  secondo,  un  carbonchio,  un  zaf- 
firo, ed  un  Iterili»: 

rata  dagl’ incisori  di  pietre  dure.  Anche  nel  ninne 
Orfico  de  lapid.  16,  5.  il  sardi»  è detto  sangui- 
gno , capota  alfxaTÓevra.  Gli  altri  pongono  altre 
gemme  rosse  : p.  es.  il  Gr.  veneto  c ’l  Persiano, 
il  carbonchio  ossia  rubino  orientale  : Snodi»,  il 
giacinto  rosso ; A barbo  nel,  la  granala.  I due  Cal- 
dei, il  Siro,  il  Sumar.  c l'Arabo  erpen.  esprimono 
il  colore  di  questa  gemma,  senza  più. 

un  lojmzio  , *TTO5  pi  Idilli.  Questi  pietra  pre- 
ziosa, che  secondo  Job  XXVIII,  19.  trottasi  d'Etio- 
pia, par  che  fosse  veramente  il  topazio,  come  Iron- 
ia bino  costantemente  i Lxx  e i più  degli  altri  an- 
tichi. I.’ etimologia,  poiché  pila  nel  sanscrito  si- 
gnifica biondo  o color  d'oro , c lo  stesso  nome 
greco  Toiralpov,  il  quale  par  che  venisse  dall'ebreo 
per  una  semplice  trasposizione  di  lettere,  confer- 
mano questa  interpretazione.  E quella  particola- 
rità mentovala  nel  libro  di  Job  s'accorda  con  ciò 
che  del  topazio  narrano  Plinio  XXXVII , 32.  VI , 
34.  Diod.  Sic.  III,  39.  Strabono  XVI,  4,  6.  cd  Agu- 
tarchidc  p.  34.,  cioè  ch'esso  trovavasi  in  un'isolu 
del  Mar  rosso,  non  lungi  dalle  coste  dcll'Attrica. 
Or  Diodoro  c Strabono  descrivono  questo  lor  to- 
pazio siccome  una  gemma  diafana,  del  color  dell* 
oro,  c secondo  quello  che  tic  dice  Plinio  XXXVII, 
32.,  esso  era  di  maggior  grossezza  clic  tutte  l’al- 
tro gemme,  e polca  forse  lavorarsi  con  lo  liina; 
qualità  che  ben  convengono  al  nostro  topazio.  Ala, 
siccome  lo  stesso  Plinio  I.  c.  gli  attribuisce  an- 
cora il  color  verde;  ed  allora  i topazj  verdi,  che 
vcugono  quasi  esclusivamente  dalla  Siberia  e dal 
Brasile,  non  potevano  esser  conosciuti;  alcuni  mo- 
derni sou  venuti  nell"  avviso  clic  'I  topazio  degli 
antichi  non  fusse  altro  che  'I  nostro  grisolito. 

uno  smeraldo.  Cosi , secondo  i Lxx  , («i  oselle 
e la  Vulg. , deve  interpretarsi  l’ebr.  np*n  bar ♦*- 
kelh,  che  significa  per  la  sua  radice  uua  gemma 
folgorante.  Questo  nome  convien  bene  allo  sme- 
raldo, eh 'è  d'un  bel  verde , trasparente,  fulgidis- 
simo, a doppia  rifrazione.  Gli  Ebrei  potevano  a- 
veme  facilmente  d'Egitto,  Plin.  XXXVII,  16.  17. 
Vedi  Broun  de  cesi.  p.  517  sgg.,  dove  rinculzu  con 
molli  argomenti  questa  interpretazione. 

18.  un  carbonchio,  “pJ  nóphech.  I Lu,  Glo- 
selTo,  s.  Epifanio,  la  Vulg.  traducono  av5pa£,  car- 
buncolo» ; sotto  'I  qual  nome  s' intendevano  da- 
gli antichi,  come  può  vedersi  appo  Tcofrnsto  de 
lapid.  18.  19.  e Plin.  XXXVII,  25  sgM  parecchie 
gemme  rilucenti  a guisa  d'accesi  carboni,  a si- 
militudine ignium  appellati,  della  spezie  de’  ru- 
bini c delle  granate.  Ma  il  carbonchio  ch'avevano 
in  maggior  pregio  mostra  che  fosse  il  rubino  orien- 
tale o dell'Indio;  il  quale,  benché  durissimo,  non 
altrimenti  che  l zalliro,  può  al  par  di  questo  inci- 
dersi, come  del  carbonchio  diccTeofrasto  lapid.M. 
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19  c nel  terzo,  un  liguri»,  un  agni»,  ed  un 
u melisi»; 

un  zaffiro,  VSO  sapphir.  Per  questo  gemma  ab- 
biamo l'identità  del  nome  e ‘I  consenso  degl’in- 
terpreti.  Il  nostro  zaffiro  è d'un  bel  di  ostro,  come 
doveva  essere  quel  degli  Ebrei  c.  XXIV,  IO.  Ezech. 
I,  26.,  trasparente,  e duro  forse  più  che  'I  rubino. 
Ala  quel  che  Plinio  XXXVII,  39.  e Teofrasto  lap. 
23.  37.  ne  dieono  ha  indotto  Broun  de  resi.  p. 
538.  Berhmann  Beitràge  z.  Gesch.  d.  Krfindun- 
gen  111.  I.  p.  182  sgg.,  Aiic.haélis  ed  altri  crìtici 
a sostenere  che  I sapphiru » degli  antichi  fusse 
il  nostro  lapislazzuli,  conte  qui  traduce  l'inlerpr. 
persiano;  ch'é  opaco,  d'un  azzurro  che  tira  al  vio- 
letto, e sparso  talvolta  di  punii  c di  macchie  lu- 
cide , clic  rassemhrano  oro.  Ala  . comunque  ciò 
possa  esser  vero  del  zaffiro  de’  Greci  e de*  Ro- 
mani, par  che  debba  pensarsi  altramente  di  quello 
degli  orientali,  il  quale  è annoverato  tra  le  cose 
di  maggior  pregio  in  Job  XXVIII,  16.,  e poteva 
bene  scolpirsi,  siccome  qui  si  vede,  la  qual  cosa 
non  conviene  al  lapislazzuli  ossia  al  zaffiro  di  Pli- 
nio (inuliles  scalplurae,  inlerrcnientibus  cnjstal - 
linis  centri s)  : laddove  de'  veri  zaOiri  trovatisi  so- 
vente tra  l'antichc  gemme  incise. 

un  berillo,  dStp  jahalòm.  I Lxx,  la  Vulg.,  Gìo- 
selTo  qui  hanno  ias/ris,  per  una  manifesta  inver- 
sione nell’ordine  delle  gemine,  della  quale  tutti  I 
critici  convengono  : perocché  non  v'ha  dubbio  clic 
nel  testo , quale  oggi  l'abbiamo , il  diaspro  non 
sia  l'ultima  v.  20.  Quindi  llollemiann  1.  c.  p.  47., 
col  Winer  cd  altri  moderni,  crede  cli'a  questo  luogo 
debba  riferirsi  l’òvu/tov , niccolo , che  leggesi  in 
ultimo  luogo  appo  i Lxx  : laddove  il  Persiano  ed 
Abcuesdra,  seguili  da  Lutero,  danno  alla  voce  ehr. 
il  significato  di  diamante.  Ala,  c.onciossiachè  que- 
sto sia  chiamato  altramente  in  ebreo,  ed  al  tempo 
di  Aloisò  forse  ancor  non  si  conoscesse,  od  almeno 
non  si  sapesse  incidere  ; questo  interpretazione 
oggi  non  è più  ammessa  da  alcuno,  lo  ho  cre- 
dulo col  Michaélis  e con  Eichhoro  di  dover  pren- 
dere iti  cambio  il  beryllus,  che  nella  Vulg.  ed  appo 
GioscfTo  è ultima  tra  queste  gemme  ; perocché , 
l'onice  o niccolo  risponde  vcrisimilmenle  all’ebr. 
Onr  scióham.  Il  berillo  è ordinariamente  d'un  co- 
lor verdemare  pallido,  che  tira  ora  nU'aizurrìno, 
ora  al  giallo,  senza  mollo  splendore.  Plin.  XXXVII, 
20:  Poliunlur  omnes  sexanyula  figura  arlificum 
ingeniis,  guoniam  hebescunl , ni  color  surdus 
repercussu  angulorum  excitctur....  Probalimmi 
sunl  ex  iis,  qui  c iridilalem  puri  mari»  imitan- 
lur. 

19.  un  tigurio,  D\r^  lèscem.  Questo  interpretazio- 
ne è sostenuta  dal  consenso  de’  tal,  di  GioscfTo,  di 
s.  Epifanio  e di  s.  Geronimo.  Or  il  Xefam,  liyu - 
riu»,  ch'ebbe  vcrìsimilmente  nome  dalla  Liguria, 
come  avvisa  Broun  II,  14.  (altri  scrìssero  Igncu - 
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20  e nel  quarto,  un  crisolito,  ed  un'onice, 
ed  un  diaspro.  Sieno  esse  incastrate  in  oro, 
nelle  lor  legature. 

21  E queste  pietre  saranno  dodici,  secondo 
i nomi  de'  figliuoli  d'Isracl  : sieno  esse  ad  in- 
tagli di  suggello,  ciascuno  col  nóme  suo,  per 

riunì),  era  una  varietà  del  giacinto,  come  sospet- 
tarono s.  Epifanio  de  XII  gemmi * , c s.  f.cron. 
ep.  ad  Fabio!.  n.  17.  (onde  nell'Apoc.  XXI,  20. 
si  legge  Gixcvdoc,  giacinto,  in  luogo  del  ligurio 
c'hanno  qui  I L*x);  trasparente,  duro,  d’un  color 
rosso  carico  (carbunculi*  simile*  et  igneo  colore 
fulgente s Plin.  Vili,  57.),  tirante  anche  al  rancio 
ed  al  bruno , ed  imitante  I’  ambra,  con  la  quale 
dagli  antichi  fu  talvolta  confuso  Plin.  XXXVII,  13. 
Ma  al  fuoco  questo  suo  colore  si  perde.  I ligurj 
intagliati  son  frequenti  nelle  collezioni  di  gemme 
antiche. 

un'  agata , iati?  scebò.  'A/an*.  achate*,  inter- 
pretano concordemente  i tzx,  la  Vulg.  e GiosefTo. 
Essa  è una  pietra  alquanto  dura,  formata  di  quarzo, 
calcedonio,  corniola,  selce,  diaspro  ere.,  in  guisa 
che.  per  lo  più  son  due  spezie  diverse  di  pietre,  che 
mescolandosi  insieme,  danno  tutte  le  gradazioni 
possibili  di  colore,  con  islrisce  e macchie  d'ogni 
forma  ed  eziandio  delle  ligure.  Veggasi  In  descri- 
zione che  ne  fa  Plinio  XXXVII,  54.,  il  qual  nota 
come , trovate  la  prima  volti  in  Sicilia,  lungo  *1 
fiume  dello  stesso  nome  ( Adiate s),  furono  da  pri- 
ma in  gran  pregio,  ma  vennero  poi  scadendo.  Le 
agate  orientali  son  più  fine  e più  belle  che  le  no- 
stre. 

ametislo,  toVw  ahhlamàh.  Lxx,  Vulg.  s.  Epi- 
fan.  ametliydus.  È una  gemma  diafa- 

na, per  lo  più  d’un  azzurro  violetto,  che  si  trova 
ordinariamente  in  cristalli  esaedri;  pregiala  mollo 
dagli  antichi , spezialmente  l' amelislo  orientale , 
che  viene  dall  Indie  : ma  anche  l'Arabia  pelrea  , 
f'Armenia  e l'Egitto  ne  fornivano.  Plin.  XXXVII, 
40.  Ebbe  nome  in  greco  dalla  virtù  che  si  cre- 
deva avere,  d'impedir  l ubbriachezza  in  coloro  che 
la  portavano;  quasi  eonlrarius  ebrietati,  Marhod. 
de  gemmi * 4.  Antimi,  gr.  IV,  14.  Plin.  I.  c.  E 
da  qualche  olirà  credenza  dì  simil  fatta  , forse 
dalla  virtù  di  cagionar  buoni  sogni,  par  clic  fosse 
derivato  il  nome  ebraico  ; perocché  molte  virtù 
attribuì  a questa  gemma  la  vanità  de’  magi,  sic- 
come dice  Plinio. 

20.  un  crisolito,  tzrunn  UutrtcUc,  /posole* , 
chrysolilhus.  Cosi  i l.xx  nel  Pentateuco,  GiosefTo  c 
la  Vulg.  Il  nome  ebreo  par  che  indichi  una  gemma 
la  qual  veniva  di  Tursis,  ossia  di  Tariesso  in  Ispa- 
gna  : e questo  converrebbe  al  crisolito , che  tro- 
vavasi  veramente  nella  Spagna , siccome  attesta 
Plinio  XXXVII,  43.  Or  noi  chiamiamo  con  questo 
nome  una  pietra  clic  si  trova  per  lo  più  in  cri- 
stalli, di  color  verde  pallido  ,* perfettamente  dia- 


le (lodici  tribù. 

22  E fami  ni  pettorale  delle  catenelle  in- 
Ireecinte,  n modo  di  cordoni;  d'oro  puro. 

23  Fu  ancora  al  pettorale  due  anelli  d'oro; 
e poni  questi  due  anelli  n'  due  capi  del  pet- 
torale. 

fana,  con  doppia  rifrazione;  laddove  i chry  solititi 
degli  antichi  erano  del  color  dell'oro,  aureo  ful- 
gore transiticeli tes  Plin.  I.  c.  42.  : e però  si  crede 
oggi  comunemente  che  ’l  lor  crisolito  fosse  il  no- 
stro topazio,  siccome  per  contrario  chiamavan  forse 
topazio  quel  che  noi  grisolito. — È singolare  la  sen- 
tenza di  Rrcdnw  Instar.  Un  ter  sudi.  p.  265.  che 
'I  Unirsi s degli  Ebrei  fosse  l'ambra,  eledrum,  so- 
stanza tenuta  anticamente  in  gran  pregio  c capace 
d‘un  perfetto  pulimento,  la  quale  i Fenici  recavano 
di  Tariesso,  ossia  dalla  Spagna.  Ma  essa  ha  con- 
tro di  sé  l'autorità  di  tutte  l’anticbe  versioni,  c que- 
sto luogo  dell'Esodo  richiede  al  tutto  una  gemma. 

un'onice,  ùnc  scióhàm.  Accennai  già  sopra, 
Gen.  11.  12.,  la  grande  discordanza  eh*  è fra  gl' 
interpreti  nel  dilcrminar  questa  gemma , eh’  io 
credo  con  lo  scrittore  della  Vulg.  esser  P onicef 
spezie  di  calcedonin,  che  somiglia  per  lo  colore 
suo  aH'uughia  umana  (come  l'indica  il  nome 
ugna),  sollo  la  quale  trasparisca  la  carne.  Ve  ne 
son  molle  varietà  : ma  quella  che  gli  antichi  chia- 
mavano semplicemente  onyx,  ha  strisce  d’un  color 
bianco  latteo  ovver  brune,  è opaca  e,  pulita,  ac- 
quista un  bel  lume.  Eziandio  GioselTo  antt.  Ili , 
7,  5.,  descrivendo  il  pettorale,  e forse  anche,  avve- 
gnaché mutato  l'ordine  delle  gemme,  de  bell,  iud . 
V,  5,  7.,  ha  ivo; , dopo  aver  chiamate  con  poca 
differenza  aspfów/cc  le  due  gemme  degli  omerali. 
I Lxx.  troppo  incostanti,  qui  hanno  pr.pyXXiov , e 
v.  9.  Xtòoos  : altrove  interpretano  altri- 

menti. 

un  diasjiro,  nife?*  j aspe  li,  iaspis.  Ancora  qui  I* 
identità  del  nome  toglie  ogni  dubbio;  onde  a que- 
sto luogo  ilebbe  riferirsi  l'iamc,  iaspis.  clic  i l.xx, 
GioselTo  e la  Vulg.  hanno  in  fine  del  secondo  or- 
dine. E una  pietra  ben  nota,  opaca,  or  d’ini  solo 
or  di  più  colori  , di  rottura  concoide  e struttura 
granulare  , la  quale  ne*  tempi  antichi  fu  spesso 
lavorata  per  gemma  ed  ornamento;  onde  Plinio 
XXXVII,  37  : e/ inmai  rida  a multi*,  atiliquilalit 
tamen  gloriam  relinet.  Il  diaspro  orientale,  clic 
preferiscesi  a*  nostri,  é per  lo  più  azzurro  o verde, 
spurso  di  macchie  sanguigne. 

23-28.  A*  4 copi  del  pettorale  cran  4 anelli,  per 
li  quali  esso  era  attaccato  all’efod,  mettendo  a* 
due  anelli  di  sopra  due  cordoni  d oro,  che  s'ap- 
piccavano a due  castoni  posti  sopra  gli  omerali 
dcU'efod,  e a’  due  anelli  di  sotto  una  cordella  o 
nastrino  di  violato,  che  passava  per  due  altri  anelli 
appiccati  aU'cfod  poco  sotto  le  ascelle,  e striglie  va 
esso  pettorale  aU'cfod. 
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24  E lucili  i due  cordoni  dell'oro  a questi 
due  anelli,  a'  capi  del  pettorale. 

25  E i due  capi  de'  due  cordoni  attacche- 
rai a que'  due  castoni:  i quali  porrai  sopra 
gli  omerali  dell’  efod , inverso  la  parte  ante- 
riore d'esso. 

26  E farai  due  anella  d'oro,  le  quali  por- 
rai agli  altri  due  capi  del  pettorale;  all'orlo 
d'esso  che  sarà  verso  Tcfod,  in  dentro. 

27  Fa'  parimente  due  anelli  d’oro,  i quali 
porrai  a'  due  omerali  dcll'efod,  disotto,  dalla 
parte  anteriore  d'esso,  lunghesso  la  sua  giun- 
tura; disopra  al  fregio  lavorato  dcll’efod. 

28  E stringasi  'I  pettorale  dagli  anelli  suoi 

27.  a'  fitte  omerali  : cioè  agli  orli  dclIVfod  che 
scendevano  dalle  spalle  fin  sotto  le  ascelle,  i quali 
par  che  gli  Ebrei  chiamassero  ancora  omerali , 
msro  cheihephòlh.  Cosi  questi  altri  due  anelli  do- 
veano  appiccarsi,  un  po'  sotto  le  ascelle,  alla  falda 
anteriore  deU'efod,  che  copriva  il  petto,  proprio 
vicino  alla  giuntura  delle  due  falde,  e sopra  'I  fre- 
gio lavorato  ossia  alla  cintura  detrefod. 

30.  la  Luce  c la  Verità,  D’QXVTl  ha-urim 

ve-ha-tthummìm,  Lsxt^v  Sr^xnv  xaì  T^vàXr^ciav, 
che  la  Vulg.  traduce  doctrinam  cl  verilatem,  e 
Gcsenius  rccetationem  et  veritatem,  cioè  rivela- 
zion  vera  : gli  altri  Greci  negli  esapli , (pùrnapoì* 
xal  TiXiiónyroc  ; Lutero  Liei  il  unti  Rechi , luce  c 
dirittura.  Tutti  gl'inlcrprcli  s'accordano  a riguar- 
dare questi  obbietti,  clic  con  le  voci  dcU’originnle 
soglion  chiamarsi  Crini  c Thummim , siccome  un 
oracolo  sunto  posto  nel  pettorale  o congiunto  con 
esso,  per  lo  quale  domandatasi  'I  Signore  e co- 
nosce vasi  la  sua  volontà  : c di  questo  le  testimo- 
nianze della  Scrittura  (Wum.  XXVII,  21.  1 Som. 
XXVIII,  6.  Esdr.  II,  03.  .Ve/i.  VII,  63.)  non  ci  la- 
sciano punto  dubitare.  Ma,  essendosi  Moisè  ristretto 
a indicarne  solamente  il  nome,  senz'altro  speci- 
ficare, o perchè  quello  era  giù  cosa  nota  agli  Ebrei, 
o per  la  disciplina  deirarcano,  rh'obbligaralo  a ce- 
larlo; oggi  non  è più  agevole  d'accertare  in  che 
consistesse,  nè  in  qual  modo  si  domaudus.se  per 
esso  il  Signore,  c se  n’uvessero  i responsi  : e non 
riman  forse  ai  comcntatorc  altro  partito  che  quello 
di  rapportare  le  opinioni  più  o meno  probabili  che 
si  son  messe  avanti  dagli  altri.  Le  (piali  possono 
dividersi  in  due  classi,  avendo  gli  uni  opinalo  che 
quest'oracolo  non  consistesse  in  altro  che  nelle 
12  gemme  delle  quali  '1  pettorale  era  ornato  , c 
tenendo  gli  altri  die  fosse  distinto  da  esse.  E que- 
ste due  sentenze  hanno  origine  da  due  antichi  E- 
brei , omcnduc  dell’  ordine  sacerdotale  ; i quali , 
essendo  già  quell'oracolo  venuto  meno  da  dugen- 
t'anni  quando  essi  scriveano,  ci  hanno  forse  con- 
servate due  diverse  tradizioni  che  n erano  rimase 
tra  loro. 


agli  anelli  deU’efod,  con  una  cordella  di  vio- 
lalo, acciocché  stia  disopra  al  fregio  lavorato 
deU’efod  : c non  sia  il  pettorale  ispnrlito  dut- 
l’efod. 

29  E porli  Aaron  i nomi  de'  figliuoli  d'isracl 
nel  pettorale  del  giudici»,  sopra  ’l  cuore  suo, 
quando  entrerà  nel  luogo  santo;  per  memo- 
riale dinanzi  al  Signore,  del  continuo. 

30  E porrai  nel  pettorale  del  giudicio  la 
Luce  e la  Verità:  le  quali  saranno  in  sul  cuore 
d’ Aaron,  quando  entrerà  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: c (Mirti  Aaron  il  giudicio  de'  figliuoli 
d’isracl  sopra  ’1  cuore  suo  dinanzi  al  Signore, 
del  continuo. 

La  prima  vicn  da  GiosefTo,  il  quale  utili.  Ili, 
8,  9.  scrive  così  : Per  le  dodici  pietre,  le  fittati 
1 sommo  sacerdote  porta  sul  petto  cucile  nel 
pettorale  (t#  iarfa,  ]un  hhósccn),  Iddio  signi- 
ficava rittoria  quando  essi  dorrà  no  combatte- 
re: imperciocché  cotanto  splendore  rifulgeva  da 
esse,  non  essendo  ancor  mosso  f esercito,  eh' a 
tutta  la  moltitudine  era  manifesto  esser  Iddio 
presto  al  soccorso : onde  i Greci,  c'hanno  in  ve- 
nerazione i nostri  costumi,  non  potendo  mira 
contraddire  a queste  rose , chiamano  esso  pet- 
torale Xóytov  (oracolo).  Or  il  pettorale...  cessò  di 
splendere  dugent' anni  innanzi  ch'io  mi  mettessi 
a comporre  questo  scritto,  essendosi  Iddio  in- 
degnato per  la  trasgrcssion  delle  leggi.  A que- 
sto modo  nel  pettorale  non  v'eru  altro  che  le  do- 
dici pietre,  alle  (piali  era  dato  il  nome  di  Luce  e 
di  Verità,  siccome  mezzo  e strumento  per  lo  quale 
Iddio  rivelava  le  cose  ignote  od  avvenire.  E que- 
sta sentenza,  diversamente  modificata , tenne  già 
Teodoreto  quacst.  in  Ex.  60. , quindi  ’l  Lirano 
Pereira,  Bonfrère  cd  altri  interpreti  cattolici , ed 
ultimamente  brami  de  vestii,  sacc.  p.  395  sgg. 
Schrodcr  diss.  de  Urim  et  Thtjmmim,  Muri».  1744. 
Iteli  ermi  mn  Urim  u.  Th.  die  attestai  Gemmai, 
Beri.  1824.  Baumgurten  a <|.  I.  ed  altri  parecchi. 
De'  (piali  anzi,  Schrodcr  nega  assolutamente  elio 
quello  fosse  una  spezie  d’  oracolo , c crede  che. 
sotto  que*  vocaboli  fosse  significato  f uso  sacer- 
dotale distintivo,  economico  e tipico  che  del  pet- 
torale si  faceva.  Broun  e Bellermann  avvisano  che 
tutto  consistesse  in  una  interiore  e divina  inspi- 
razione del  sommo  sacerdote,  che  con  quel  sacro 
ornamento,  con  animo  puro  e sincera  volontà,  s' 
appresenlava  al  Signore;  un’inspirazione  ed  una 
parola  interiore  , simigliatile  a quella  clic  face» 
sentirsi  a'  profeti. 

Ma  pure,  considerando  vie  più  attentamente  le 
parole  di  Moisc,  si  vedrà  manifesto  ch’egli  inten- 
deva parlar  di  qualche  cosa  ben  distinta  dalle  12 
gemine.  Di  queste  egli  ha  favellalo  lungamente  ; 
| c indicatone  1*  ordine  c T modo  come  debbono 
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assettarsi  nel  pettorale  , col  v.  29.  ha  con  dii  uso 
tutto  ciò  che  le  riguarda  , dichiarando  eziandio 
la  cagione  per  la  quale  Aaron  deve  |>ortarle  sul 
petto.  K dopo  lutto  ciò  aggiugne  : e porrai  noi 
pettorale....  gli  Vrim  e ' Thummim . Questa  con- 
vien  dunque  che  fosse  un'altra  cosa  hen  distinta 
dalla  prima;  la  qunl  dovesse  porsi  o sopra  *1  pet- 
torale (ImirfpiK  tori  tò  Xoyttbv  traslatano  i Lxx) , 

0 piuttosto  dentro  da  esso.  Ed  a questa  sentenza , 
che  distingue  l'Urim  dalle  12  gemme,  si  sono  ap- 
pigliati più  comunemente  i comcntatori,  ed  anche 

1 critici  più  severi,  Spencer,  le  Clcrc,  Michaèlis, 
Jalut,  Rosenmfiller.  Gescnius,  Wincr;  benché  di- 
scordi nel  diterminnr  qunl  cosa  fosse  propriamente 
da  intendere.  Il  più  antico  che  possa  citarsi  in  que- 
sto senso,  è l'ebreo  Filone,  il  qual  de  vita  .1 io». 
III.  (opp.  II.  152.)  scrisse  in  istilc  alquanto  alle- 
gorico, che  7 razionato  (Xóytov)  era  fatto  quadro 
e doppio,  quasi  come  una  base,  che  sostenesse 
le  itnagini  di  due  rirtù,  la  Manifestazione  (o  ri- 
velazione) e la  Verità,  Tv*  &io  doeri*  <£yotXfi.<rro^op7j 
iiQtfootv  ti  sai  dX^>ti*v.  — c de  monarch.  II.  (opp. 
II.  220. ì,  che  sul  razionato  furon  tessuti  due  la- 
vorìi a vari  colori , de'  quoti  Moisè  chiamò  f 
uno  Manifestazione,  e f altro  Verità:  liti  xoù  Xo- 
yiloo  Serri  ti^anwxvx  x*7*TrotxiXX«i,  rpocxyopniujv  tÒ 
jaìv  S^Xuioiv,  tò  ^’iX^ttav.  Ma,  laddove  costui  af- 
fermava che  l'Urim  e 'I  Th.  fossero  imagini  di  due 
virtù  intessute  nel  pettorale,  siccome  è manifesto 
per  le  sue  parole , ed  in  ciò  non  andava  forse 
lungi  dal  vero;  alcuni  rabbini  insegnarono,  come 
può  vedersi  appo  Biixtorf  histor.  l'rim  et  Thumm. 
(nelle  sue  Exercilatt.  p.  267  sgg.)  che  fosse  il 
nome  tetragrammalon  posto  entro  la  borsa  del 
pettorale,  il  quale  inspirava  il  sacerdote,  e ad  un 
tempo  illuminava  o rilevava  qui  una  e li  un'altra 
lettera  de'  nomi  incisi  sopra  le  gemme,  in  guisa 
che  quegli  potesse,  componendole  insieme,  rica 
varile  e leggervi  la  risposta  : ed  altri  Ebrei,  i «ab- 
baiteli spezialmente,  l'intendono  di  due  nomi  santi 
di  Dio,  i quali  avessero  la  medesima  efficacia  so- 
pra lo  scritto  delle  gemme  : ita  ut,  dice  Buxtorf 
I».  308.,  per  illud,  rei  ea  quae  rocabantur  Vrim, 
liti  eroe  r espansori»  conti  nentes  certa  ratione  elu- 
xerint  in  acuto»  sacerdoti»  , attrtmen  confuse  ; 
per  ea  quae  rocabantur  Thummim , litlcrac  iltae 
rei  confluxerinl  in  ordinem  quo  togi  debebant, 
rei  exterius  prominucrint . rei  occulte  sacerdoti s 
menti  et  animo  ins/dratum  fuerit . quomodo 
cuuiunqi  debeant  et  togi.  I.e  quali  cose  possono 
vedersi  confermate  nella  Gemara  jomà  c.  1.  2. 
Ibi.  73. 

S.  Agostino  quacst.  in  Ex.  117.,  ributtando  tra 
le  favole  le  tradizioni  rabbiniche  , le  quali  non 
pertanto  sono  stale  in  parte  accolte  da  J.  L.  Saal- 
schflt*  ed  II.  Ewald  a'  nostri  di,  congetturava  clic 
quelle  parole,  le  quali  significavano  dimostrazione 
e rarità  secondo  i Lz.t,  potessero  essere  sempli- 
cemente scritte  nel  |>cttoralc  : opinione  seguita  da 
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Ugnne  cardinale,  Com.  a Lapide.  Tirino  ed  altri 
cattolici:  ma  «In  potersi  difficilmente  accordare  con 
le.  parole  di  Moisè,  il  qual  dice  sempre  che,  co- 
testi  Vrim  c Thummim  furono  poeti  nel  petto- 
rale, non  mai  clic  vi  fossero  scrìtti.  I critici  moder- 
ni, eccetto  Wincr  Reattori,  s.  v.  Vrim  u.  Thum- 
mim, il  qual  dichiara  impossibile  il  poter  più  spe- 
cificare che  cosa  fosse  quest’oracolo,  inclinano  a 
credere  che  fosser  dell'altro  gemme  o qualche  al- 
tra cosa  di  pregio,  destinata  a quell'uso  sacro  c 
misterioso  : forse  eron  de*  diamanti  lucidi,  e per- 
fetti, come  avvisarono  già  s.  Epifanio  de  gemmi» 
e Snida  alla  voce  ’E^oOS;  ovvero  una  collana  di 
gemme  e di  perle , cuius  beneficio  poni.  max. 
ad  quaesita  respondit,  come  diceva  le  Clerc.  Anzi 
*1  Miclinolis  mas.  Rechi  I.  293.  VI.  162.,  col  qual 
s’accorda  anche  Jahn  Archiiol.  III.  333.,  imngina 
che  fossero  tre  antiche  gemme  che  servivano  a 
Irar  la  sorte  (Luna  affermativa,  l’altra  negativa  e 
la  terza  neutra),  le  quali  gl'israeliti  adoperavano 
anticamente  innanzi  n Moisè,  ed  allora  da  lui  fu- 
ro» poste  dentro  al  pettorale.  E Zullig  2 Excuri 
zu  Johann.  Apokatypsis,  Stuttgart  1831.  I.  408 
sgg.  congettura  che  fosser  due  dadi  di  diamante, 
l'uno  pulito  c lavorato,  un  brillante  (0*778  urini), 
l’altro  ancor  grezzo  ed  intero  (D'Cn  thummim), 
i quali  si  gittavano  dal  sacerdote  sopra  una  ta- 
vola, per  dedurre  dalle  loro  combinazioni,  con  I’ 
ajuto  d’iinn  teorìa  tradizionale,  l'oracolo  di  Dio, 
che  in  esse  credevasi  espresso.  Ma  più  vcrisimilc 
e meglio  fondata,  che  tutte  cotcstc  fantasie,  è la 
sentenza  di  coloro  i quali  in  quel  sacro  e miste- 
rioso ohhielto  veggono  un  simbolo  jerogl ifico  della 
Verità  divina  ed  un  emblema  della  dignità  sacer- 
dotale; o fosse  ella  una  gemma  pendente  dal  collo 
e sovrapposta  alle  altre,  adpensa,  coinè  s'esprìme 
ltoscnimiller,  tapidibm  itili  quibu»  nomina  XII 
trìbuum  iuérulpta  crani,  ut  indice  tur,  ponti fi- 
ceni  max.  simut  esse  poputi  Israelitici  supremum 
iudieem,  qui  in  rebus  et  caussis  gravioribus  no- 
mine Dei  et  ab  eo  edoctus  decornerei;  o meglio, 
come  vuole  Gescnius  thesaur.  p.  55.,  due  imagini 
preziose  poste  tra  le  due  facce  del  pettorale,  che 
rappresentassero  simbolicamente  la  Luce  della  ri- 
velazione c la  Verità  divina  : duna  imaguncu- 
las...  inter  duplicem  pectoralis  pannum  inserta *, 
quarum  attera  doctrinani  dirinilus  patefactam 
s.  revclationcm  , urini , altera  ventatimi , 

D^Qn  thummim,  repracsentarel oujApoXtxw?.  Questa 
sentenza  sostenne  prima  che  alcun  altro  .Spencer 
de  togib.  rit.  III.  diss.  7.,  dove,  dopo  aver  preso 
a dimostrare  troppo  stranamente  nel  c.  3.,  dietro 
a Cli.  a Castro,  che  per  Vrim  si  dovesse  intendere 
un  idoletto  in  forma  umana,  siinigliantc  a*  te  rati, 
il  quale  il  Signore  condiscendendo  nll'inclinazione 
clic  gl'israeliti  avevano  a'  riti  de*  pagani,  fé"  porre, 
dentro  il  pettorale,  acciocché  per  esso,  interro- 
gati» dal  sacerdote,  pronunziasse  sensibilmente  i 
suoi  oracoli:  nel  c.  4.  avvisa  con  miglior  senno 
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31  Farai  ancora  In  roba  (Icllcfod,  (utln  di 
violato. 

32  E Pie  la  sua  scollatura  del  capo  nel  mezzo 

clic  Thummim  fosse  alcuna  simbolica  imagine , 
«Y#X[xat,  pendente  da  una  catenella  d'oro  e chia- 
mata con  questo  nome , ad  {inibizione  d*  un  co- 
stume egizio,  acciocché  ’l  popolo  non  disperasse 
nel  suo  sacerdote  alcuno  ili  quegli  ornamenti  ed 
emblemi  di  dignità  i quali  egli  era  uso  di  vedere. 
K In  coincidenza  delle  parole  preallegate  di  Fi- 
lone con  quello  che  di  cotesto  costume  egiziano 
ci  tramandarono  Diodoro  Siculo  ed  Eliano,  rende 
questa  sentenza,  modificala  al  modo  che  Gescnius 
ha  fatto,  più  vcrisìmilc  e più  probabile  clic  alcun' 
altra.  Perocché  lo  storico  siciliano  1.  1 , 48.  de- 
scrive il  giudice  maggiore  degli  Egizj,  tòv  àpyi- 
&txwrr^v,  ch'era  un  antico  sacerdote,  con  f ima- 
gine  della  Verità  ajqiesa  al  collo,  l/ont  r^v  dXq- 
^,pTr,;juvr,v  ir.  too  -rci/rfrou  : c C.  73.  dice 
ch’cwo  portava  intorno  al  collo  a mieta  ad  una 
catena  d'oro  una  piccola  figura  dì  pietre  pre- 
ziose, la  quale  chiamavano  Verità,  £o*òiov  TiT»v 
koX’jtsXwv  X&mv  t 3 npocr^op tw*  àXvj^etov.  Simil- 
mente EHattO  car.  /listar.  XIV,  34.  narra  che  quel 
principe  de'  giudici  aveva  ancora  un  imagine 
intorno  al  collo , di  pietra  di  zaffiro , e queir 
imagine  chiamatasi  Verità.  In  conferma  delle 
quali  testimonianze  può  addursi  l'insegna,  che  nel 
petto  della  mummia  d‘un  giudice  supremo  d'Egitto 
trovò  Bulzoni,  c recò  seco  con  molte  altre  cose 
importanti  da  illustrar  l' antichità  di  quel  paese. 
Questa  vide  il  Gesenius,  secondo  che  narra  lloff- 
mann  obiettali,  in  di/Jìciliora  V.  T.  loca,  ien. 
1813.  I.  23.,  nel  viaggio  che  fé*  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  ed  alTcnnava  ch'ella  era  simile  ad  un 
piccolo  scudo  o grossa  medaglia,  con  due  manichi 
da  potervi  appiccar  le  catenelle  con  le  quali  s'ap- 
pendeva  al  collo  : fatta  d’  una  pietra  preziosa  di 
color  verde.  Ma  più  distinte  notizie  intorno  nile  fi- 
gure de'  giudici  egizj  con  l' imagine  della  dea 
Tlime , simbolo  della  giustizia  c della  verità , al 
collo , potranno  aversi  du‘  monumenti  di  quel 
paese.  Perciò  l'interprete  alcss.,  che.  scriveva  in 
Egitto , voltò  In  voce  D*£n  thummìn  , òXv^iwtv , 
come  hanno  Diod.  ed  Eliano;  significato  ben  raro 
per  la  sua  radice  ebraica,  la  quale  suona  più  co- 
munemente integrila  o perfezione:  ed  io  creilo 
poter  aggiugnere  ancora  che  Moisè  adoperò  appo- 
sitamente. questo  vocabolo  cosi  rado,  siccome  quel- 
lo di 'era  armonico , anzi  identico  , col  voc.  egi- 
ziano Tlime;  la  qual  coincidenza,  clic  forse  più 
d'ogni  altra  polca  metter  lume  in  questa  intrigata 
quistionc,  non  so  persuadermi  come  sia  sfuggita 
a'  filologi.  Quella  dea  era  un  simbolo  per  gli  Egizj  : 
e rimugini*  sua  od  altra  simiglianlc  fu  certamente 
un  simltolo  agli  occhi  del  sommo  sacerdote  degli 
Ebrei,  clic  l'ammoniva  delia  santità  del  suo  mi- 
to somUi  Scrittura,  Voi.  I- 
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il' essa:  abbia  questa  scollatura  sua  un  orlo 
dintorno,  di  lavorio  di  tessitore;  abbia  a guisa 
d una  scollatura  di  lorica,  acciò  non  si  schianti. 

nistcro,  ed  insegnava  insicmcmcntc  al  popolo  di 
riverire  in  lui  'I  giudice  supremo  illuminato  dalla 
Luce  divina,  e 'I  messo  del  Signore,  per  lo  quale 
pronunziava  i suoi  oracoli  la  Verità  infallibile.  La 
teologia  degli  Ebrei  non  era  aliena  da  rotali  ima- 
gini  simboliche,  che  rap presentissero  la  possanza 
c la  virtù  di  Dio,  come  vedesi  per  li  cherubini  i 
quali  coprivano  l'arca.  Avviso  poi  co'  più  savi  c 
più  dotti  interpreti,  clic  'I  sacerdote,  il  quale  do- 
mandava il  Signore  portando  il  pettorale  co'  sim- 
boli della  Luce  e della  Verità  sul  cuore,  fosse  cer- 
tificato dell’oracolo  di  Dio,  non  per  le  lettere  scritte 
su  le  gemme , nò  per  voce  che  sonasse  a’  suoi 
orecchi,  nc  per  altro  segno  sensibile,  ma  per  se- 
greta inspirazione . della  quale,  dopo  aver  orato 
con  purezza  di  cuore  c sincerità  d'intenzioni,  egli 
si  sentiva  interiormente  certificato. 

porti  Aaron  il  gi  lidie  io  de'  f.  d' Israel  : cioè, 
porti  sul  petto  quel  simbolo  della  Luce  e della  Ve- 
rità , quel  segno  della  potestà  giutlidnlc  eli'  egli 
debile  esercitar  secondo  verità  e giustizia  sopra  i 
figliuoli  d'Israel. 

SI.  la  roba  delTefod.  Il  fpJD  wie‘11,  clic  i Lxx 
qui  chiamano  fao&rcrp  noSr,pv),  e la  Vulg.  tunicam 
superhumeralis,  era  una  roba  o vesta  ampia,  ta- 
lare, die  incttevasi  sopra  la  tonica  interiore,  e sotto 
fefod,  detta  perciò  dell' e f od.  Era  scollata,  forse 
senza  maniche,  e portavasi  come  so prav vesta  (onde 
i Lxx  la  dissero  talvolta  trew/rr,?),  anche  da’  re  e 
da'  principi  1 Sani.  XXIV , 5.  XVIII , 4.  c dalle 
figliuole  del  re  2 Sam.  XIII,  18.— Gioseffo  antt. 
Ili , 7 , 4.,  dopo  aver  detto  clic  '1  sommo  sacer- 
dote indossa  sopra  l’altra,  ch’è  di  bisso,  una  to- 
nica fatta  di  giacinto , ossia  di  porpora  azzurra 
o violacea,  descrive  questa  cosi  : Anche  questa  è 
talare ; e chiamasi  melr  (Vto  ine'il)  secondo 
la  nostra  lingua.  Ella  si  slrigne  con  una  cin- 
tura inlessuta  a vari  colori  siccome  la  prima, 
mescolatoci  insieme  delT  oro.  E favellato  delle 
melagrane  e de’  sonagli  che  v eruno  da  piè,  con- 
tinua : Or  questa  tonica  non  è di  due  teli , in 
guisa  che  sia  cucila  su  le  spalle  e fianchi , ma 

d'un  sol  pezzo  tessuto  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
cd  ha  la  sua  scollatura  sjmrata,  non  per  tra- 
verso , ma  per  lungo  verso  'l  petto  e verso  'l 
mezzo  del  dosso...  e similmente  è sparalo  donde 
si  traygon  fuori  le  mani.  E pure  dal  v.  seg.  ap- 
parisce che  quella  scollatura  doveva  esser  tonila. 
Vedi  del  resto  Draun  de  restii,  sacc.  p.  436-61. 

32.  d"nna  scollai,  di  lorica.  Intendi  di  quelle 
loriche  « corazze  di  lino  clic  si  lavoravano  in  Egit- 
to: qual  era  la  corazza  del  re  Amasi,  che  mostra- 
vasi  in  un  tempio  di  Minerva  in  Lindo,  nell’isola 
di  Dodi,  delia  quale  ciascun  filo,  benché  sottile, 
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33  E forai  al  lembo  «lessa  delle  melagrane 
di  violalo,  c di  porpora  , e di  scarlntto,  in- 
torno intorno:  e de’  sonagli  d’oro  per  mezzo 
quelle  d’ogn'inlomo  : 

31  un  sonaglio  d’oro,  ed  una  melagrana; 
un  sonaglio  d’oro,  ed  una  melagrana:  al  lembo 
della  robn  d’ogn’inlorno. 

33  Ed  abbiala  Aaron  indosso  quando  mini- 
strerà : acciò  clic  s’oda  il  suono  d’essa  quando 
egli  entrerà  nel  luogo  santo,  nel  cospetto  del 
Signore,  e quando  n’uscirà;  e non  muoja. 

36  Farai  ancora  una  lamina  d' oro  puro  ; 
sopra  la  quale  scolpirai  d’intaglio  da  suggello, 
Santo  al  Signore. 

37  E pormi  quella  in  su  una  bendella  di 
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violato,  tal  clic  sia  sopra  la  milria:  ella  fia 
verso  la  parte  anteriore  d’essa  nutria. 

3K  E sia  in  su  la  fronte  d'Aaron:  acciocché 
Aaron  porli  l’ iniquità  delle  sante  ofTerlc,  le 
«piali  i figliuoli  d lsrael  avranno  consecrate  in 
lutti  i doni  cb’essi  consacrano:  e sarà  in  su 
la  fronte  sua  del  continuo,  per  rendergli  grati 
nel  cospetto  del  Signore. 

39  Farai  ancora  la  tonica  di  bisso,  trapunta; 
e la  milriu  di  bisso:  c ‘I  cingolo  forai  di  la- 
vorio di  ricamatorc. 

40  Ed  a*  figliuoli  d’Aaron  forai  delle  toni- 
clic  , e similcmeute  de'  cingoli  : e farai  loro 
de'  turbanti,  a gloria  c ad  ornamento. 


costava  di  36.»  fila,  come  attestano  Plinio  XIX,  2. 
ed  Erodoto  III,  47. 

33.  de'  sonagli  doro.  L'uso  de'  sonagli  al  letnlm 
delle  robe  non  era  cosa  strana  in  oriente,  e por- 
tavano anche  il  re  di  Persia,  secondo  il  Targum 
•treni  Est.  VI,  10.,  trattato  rabbinico.  Vedi  ancora 
Broun  de  Test.  Il,  5.  p.  455.  ed  Hassclqiiisl  viag- 
gio p.  55.  73.  Nella  roba  del  sommo  sacerdote 
ve  n'aven  72,  se  vuol  credersi  .-dia  tradizione  de' 
rabbini,  seguita  da  s.  Cero»,  e/i.  ad  Fabio I.  n.  14. 
e da  s.  Isidoro  I,  2.,  ovver  360  secondo  Clem. 
Atess.  slromat.  V,  6.  p.  241.:  e Io  scopo  d'essi 
par  che  fosse  di  rendere  attenti  gli  altri  sacer- 
doti e 'I  popolo  a tutte  le  funzioni  ch'egli  faceva, 
come  par  che  voglia  dire  ['Fedi.  XLV,  16.:  ed 
era  forse  anche  un  segno  di  venerazione  dal  canto 
suo  per  la  maestà  del  luogo  santo,  nel  «piate  non 
poteva  entrare,  che  non  fosse  preceduti»  e quasi 
annunziato  «tal  tintinnio  di  questi  sonagli,  facendo 
altramente,  il  Signore  avrebbe  potuto  punirlo  di 
morte  per  l’ irriverenza  v.  35.  Signilicavono  poi 
allegoricamente,  come  insegna  s.  Geronimo,  clic 
la  vita  e i fatti  tutti  «lei  sacerdote  debbono  par- 
lare a edificazione  del  popolo.  Cotesti  sonagli  era- 
no alternali  con  certe  melagrane,  eli" erano  de’ 
globi  intessuti  di  lana  porporina,  vermiglia  e vio- 
lacea , i quali  imitavano  nella  forma  que'  frutti. 
Ed  anco  di  questi  ornamenti  volle,  indicare  il  si- 
gnificato mistico  filone  opp.  II.  p.  153.  226.,  clic 
altramente  è stato  esposto  a’  di  nostri  da  Buhr 
Symbolik  II.  123  sg. 

30.  una  lamina  d’oro.  Questa  lamina,  attac- 
cala ad  una  beudella  di  violato,  doveva  porsi  su 
la  parte  anteriore  della  milriu,  c cigner  la  fronte 
d'Aaron,  a modo  di  que*  diademi  dnisavano  i re 
orientali;  onde  ancor  essa  è appellata  talvolta  dia- 
dema, e neW  Fedi.  XLV,  21.  corona  d'oro.  Essa 
dinotava  la  dignità  reale  del  sommo  sacerdote  , 
siccome  per  le  imagini  della  Luce  c della  Verità 
era  riconosciuto  giudice  supremo  del  popolo:  e 
per  la  scritta  ch’era  intagliata  in  essa  (verisiiuil- 


mcnte  in  caratteri  fcnicj,  quali  è certo  che  fos- 
sero gli  antichi  caratteri  degli  Ebrei)  mostrava  a 
tutti  ch'egli  era  una  persona  sacra  ed  inviolabile, 
una  cosa  santa  e cousccrata  al  Signore,  Santo  al 
Signore:  perciocché  in  questo  senso  concreto  deve 
intendersi  qui.  come  in  molti  altri  luoghi  del  Pen- 
tateuco, l'astratto  fflTflS  ulp  kódesc  le-Jahvdi,  che 
letteralmente  suona  Sondila» . ovver  Sanctum  Do- 
mino. 

36.  acc.  jtorli...  f iniqtt.  delle  s.  offerte.  Intendi 
in  questo  senso  : Se.  alcun  difetto  è commesso  ne* 
sacrilici  e nelfolTertc  che  i figliuoli  d’tsrucl  fanno 
ut  Signore,  Aaron  né  porterà  egli  I carico,  c toc- 
cherà u lui  di  farne  espiazione,  siccome  colui  che 
capo  c rappresentante  di  tutto  'I  popolo . ed  in 
luogo  di  tutti  gli  ultri  Israeliti  è consccrato  spe- 
zialmente al  Signore,  siccome  è significato  per  la 
lamina  santa  ch'egli  porla  in  fronte.  È noto  che. 
di  tutto  'I  popolo  i primogeniti  furono  particolar- 
mente sacri  al  Signore;  e die  in  luogo  di  quelli 
furono  sostituiti  i Leviti  : or  Aaron  era  capo  della 
tribù  di  Levi,  c perciò  rappresentava  tutta  la  con- 
gregazione d lsrael  oppresso  'I  Signore. 

40.  de'  turbanti , myzao  migba'òth,  che  i Lai 
qui  traducono  xiàapei;,  e la  Yulg.  tiara*.  I.a  forma 
«li  questi  non  era  diversa  da  quella  della  mitria 
del  sommo  sacerdote,  HEETC  milsnepheth,  se  ere- 
desi  a GiosetTo  unii.  Ili,  7,  6.,  se  non  in  questo 
cl  Cessi  turbanti  eran  di  semplice  bisso,  e la  mitria 
era  ricoperta  eziandio  «l'un  involucro  di  violato, 
.da  una  maggiore  diversità  par  che  indichi  la  di- 
versità assoluta  del  nome,  la  quale  nel  Pentateuco 
è costantemente  osservata.  Comunque  ci«»  fosse, 
essi  non  doveano  molto  differire  da’  turbanti  de' 
Turchi  e «le'  Persiani,  a’  quali  s'approssima  la 
descrizione  che  ne  fa  GiosetTo  Le.  fi.  3.,  da  me 
rapportala  al  v.  4.  Altri  le  fanno  più  simiglianti 
alle  tiare  degli  antichi  Caldei,  ed  alle  mitro  de' 
nostri  vescovi.  Le  toniche  e i cingoli  de’  sem- 
plici sacerdoti  erano  sìmili  a quelli  del  sommo 
sacerdote,  se  non  che  GiosetTo  1.  c.  2.  dice  clic’ 
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41  E \eslirni  di  queste  rose  Aaron  luo  fra- 
tello. e li  li{.'liuoli  suoi  con  lui  : e "li  unge- 
rai, e consacrerai  le  loro  mani,  c santifiche- 
rai loro,  acciocché  m’escrcilino  il  sacerdozio. 

42  E fa'  loro  eziandio  delle  calze  line,  per 
coprir  la  carne  della  nudità;  che  ghigneranno 
da'  lombi  insino  alle  cosce. 

43  Ed  abbianlc  Aaron,  e’  figliuoli  suoi,  ad- 
dosso, quando  entreranno  nel  padiglione  del 
contenimento;  ovvero  quando  s'appresseranno 
all'altare,  per  ministrare  nel  luogo  santo  : ac- 
ciocché non  portino  iniquità,  e muojano.  Que- 
llo è uno  statuto  perpetuo  per  lui,  c per  lo 
seme  suo  dopo  lui. 

cingoli  ili  quegli  erano  inlessuti  sol  ili  vermiglio, 
di  porpora,  di  giacinto  e di  bisso  sopra  uno  stame 
ch'era  tulio  di  bisso,  ed  in  quello  ilei  sommo  sa- 
cerdote v'era  anche  dell'oro,  iti  g,  (. 

41.  consacrerai  le  l.  mani.  L’originale  dire  let- 
teralmente, empierai  le  lor  mani : perciocché  nel- 
l'antico oriente , siccome  bene  osserva  le  Clerc , 
v'era  l'usanza  di  metter  le  cose  che  doveva  trat- 
tare nelle  mani  di  colui  al  quale  si  conferiva  al- 
cun ufficio.  Cosi  infatti  fu  ordinato  a Moisc  che 
consertasse  nel  sacerdozio  Aaron  e i suoi  figliuoli 
c.  XXIX,  21.:  e questo  medesimo  rito  osserva  a- 
desso  la  chiesa  nell'ordinazione  de'  suoi  ministri. 

42. 43.  delle  calze  line,  *n  michnest  bad. 
Queste,  che  la  Vulg.  chiama  feminalia,  e i Lxx 
KipKnuXìj»  panni  di  gamba,  erano  un  arnese  si- 
inqdiante  alle  nostre  mutande,  dia’  sacerdoti  fu 
ordinato  di  portare  per  maggior  decoro  quando 
esercitavano  il  lor  ministero:  benché  sopra,  c.  XX, 
20.,  per  questa  medesima  cagione  fosse  lor  divie- 
tato di  non  salire  per  gradini  all'ultore.  Esse  gin- 
gnevano  lino  al  ginocchio,  secondo  s.  Geron.  ep. 
ad  Fabiol.  n.  10.,  o piuttosto  inaino  a mezzo  le 
cosce , come  por  che  debba  intendersi  ’l  testo  : 
onde  Filone  de  monarch.  le  chiama  iwf{(w|xa.  Ed 
erano  perciò  ben  diverse  da  quelle  brache  o cal- 
zoni lunghi,  braccae,  ava;upt£t;,  che  furono  usate 
anticamente,  non  sol  da*  Calli  e dagli  Sciti,  ma 
anche  in  oriente  da’  Caldei,  da’  Persiani  e poi  da’ 
Parti.  Al  modo  che  Moisc  favella  di  queste  mu- 
tande, si  vede  chiaro  che  gli  Ebrei  comunemente 
non  ii'usHvano,  e ch'essi  erano  al  tutto  ignudi  sotto 
la  tonica,  non  altramente  che  i Greci  c i Itomuni. 
Questi  ultimi,  che  le  dissero  anco  campeslria,  sub- 
ligacula,  succinctoria,  sol  di  rado  ed  in  alcune 
occasioni  particolari  ne  portarono  : come  Augusto 
per  lo  freddo,  sccondochè  racconta  Suctonio  ; e 
gli  attori  da  teatro,  secondo  quel  di  Cicerone  de 
off.  I.  35:  in  scenam  sine  subì  igne  uh  prodeal 
nemo;  o i giovani  che  s’ esercitavano  ignudi  nel 
coinpo  Marzio,  onde  '1  nome  di  campeslria,  come 
notò  s.  Agosl.  de  tir.  XIV,  17:  porro  campestri» 


CAP.  XXIX. 

Della  consecrazione  d' Aaron  e de"  suoi  figliuoli, 

36  e di  (fucila  deW  aitare:  3H  sacrificio  con- 
tinuo. 

E questo  è ciò  che  farai  loro  per  eonse- 
crargli,  acciocché  m'esercitino  il  sacerdozio. 
Togli  un  giovenco,  e due  montoni,  senza  di- 
fetto; 

2 c de*  pani  azzimi,  e delle  stiacciale  az- 
zime, intrise  con  olio;  e de'  crostoni  azzimi, 
unii  d'olio:  le  quali  cose  farai  di  lìor  di  fa- 
rina di  frumento. 

lui inum  t (iti (lem  rerbum  est,  sed  ex  eo  dicium, 
tfuod  iuvenes,  qui  nudi  exerccbantur  in  campo, 
pudenda  operiebant:  unde  qui  ila  succiarli  situi, 
campeslratos  rulgus  appelliti.  Ne’  prischi  tempi 
par  che  gli  avessero  più  in  uso:  perocché  di  Ca- 
tone, iniitator  degli  antichi  costumi,  nota  Asconio 
in  orai,  prò  M.  Smuro  verso  il  line  : Calo  praelor 
i tu  li  cium , quia  aestale  agebalur , sine  tunica 

exercttil,  campestri  sub  Ioga  cinclus idque 

repereral  ex  Teiere  consuetudine.  — Le  calze  de* 
sacerdoti  ebrei  eran  di  lino.  12  bad,  come  comu- 
nemente soglion  portarsi.  Ma  nel  c.  XXXIX,  28. 
s’aggiugnc  ch'esse  furon  fatte  di  bisso  ritorto:  pe- 
rocché gli  antichi  chiamaron  talvolta  bisso  una  spe- 
zie di  lino  molto  line,  siccome  ancora  disser  tino 
il  cotone,  clic  più  propriamente  fu  chiamato  bisso. 

Tutti  questi  arredi  e vestimenti  insino  qui  de- 
scritti, e quelli  spezialmente  del  sacerdote  mas- 
simo, ebher  poi  un  significalo  misterioso  ed  alle- 
gorico, secondo  lo  stile  degli  orientali,  agli  occhi 
di  quel  popolo  imaginoso:  e furo»  veduti  i quattro 
elementi  dell’universo  ne’  quattro  colori  ond'egli 
era  vestito  , nel  violato  1*  aere,  nello  scarlatto  il 
fuoco,  il  mare  nella  porpora  e.  la  terra  nel  bisso; 
ed  anco  la  luce  del  sole  nel  fulgor  dell'oro.  Le 
quali  cose  par  che  volesse  significare  lo  scrittor 
della  Sap.  XVIII,  23.  Certo  die  i dottori  ebrei  e 
i padri  della  chiesa  si  studiarono  di  trovare  in 
tutti  i più  minuti  particolari  dell’  abbigliamento 
sacerdotale  di  colali  allegorie:  delle  quali  può  ve- 
dersi Giosedo  aliti.  Ili,  7,  7.  Filone  de  vii.  No*.  111. 
s.  Gcron.  ep.  ad  Fabiol.  Origene  hom.  in  Fxod.  9. 
Teodoreto  quaest.00.  e s.  Agost.  in  Fxod.  passim. 

1.  iter  consecrargli.  La  consecrazione  d’ Aaron, 
con  lo  quale  Moisé  adempiè  quello  che  gli  è qui 
comandato,  leggesi  nel  Lev.  Vili. 

un  giovenco.  Nel  testo  è aggiunta , per  pleo- 
nasmo notissimo,  la  frase  7p3  p ben  bakàr,  che 
nella  versione  è tralasciata,  e potrebbe  interpre- 
tarsi figlio  del  far  mento.  La  Vulg.  ha  perciò  de 
armento,  e i Lxx  tx  ftowv. 

2.  delle  stiacciale  eco.  Vedi  Lev.  II.  4. 
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3 E postole  in  un  canestro,  le  offerirai  in 
esso  canestro;  col  giovenco,  e co’  due  montoni. 

4 Kd  Aaron,  e*  figliuoli  suoi,  farai  appros- 
simare all'  uscio  del  padiglione  del  conveni- 
mcnlo;  e gli  laverai  con  l'acqua. 

3 E lorrai  quelle  vestimenta,  e vestirai  Aa- 
ron con  la  tonica,  e la  roba  dell’efod,  e l*e- 
fod,  e *1  pettorale  : e lo  slrignerai  col  fregio 
lavoralo  dell'efod . 

G E porrai  la  nutria  in  sul  capo  suo:  c 
metterai  '1  diadema  santo  sopra  la  mitria. 

7 E torrai  dell'olio  dell*  unzione,  e gliele 
spargerai  in  sul  capo:  c Pugnerai. 

8 E li  figliuoli  suoi  farai  approssimare;  e 
gli  vestirai  delle  toniche. 

9 E ciglierai  col  cingolo  Aaron,  e’  figliuoli 
suoi;  ed  allacccrai  loro  i turbanti  : e fui  loro 

4.  gli  laverai  con  l’acqua.  Vedremo  sovente 
ili  cubili  abluzioni  nel  ritmile  mosaico,  che  fnron 
simbolo  appo  gli  Ebrei,  come  appo  tutti  gli  altri 
popoli,  della  purità  interiore  delio  spirito. 

7.  glie  le  sparg.  in  sul  capo.  Cosi  per  l’unzione 
dell'olio  fu  consecroto  sempre  dappoi  quello  tra’ 
figliuoli  d' Aaron  clic  succedeva  al  padre  nel  sommo 
pontilicato , come  lui  dimostrato  il  Seldeno  de 
success,  in  pontif.  II , 0.  E ‘I  sommo  sacerdote 
ne  fu  detto  unto  del  Signore , siccome  in  pro- 
cesso di  tem|io  anche  i re.  begli  altri  sacerdoti 
sol  quella  prima  volta  furono  unte  le  mani,  e non 
leggesi  che  questa  cerimonia  si  ripetesse  più  ne* 
figliuoli  che  vonner  da  loro. 

10.  posino...  te  mani.  Si  pnsuvnn  sempre  le 
mani  sul  capo  della  vittima  eli’ era  offerta  al  Si- 
gnore, signilieando  per  cotesto  rito  simbolico,  che 
la  vittima  era  sostituita  in  luogo  di  colui  che  I’ 
offeriva,  ossia  eli  altri  offeriva  la  vita  della  vittima, 
come  dice  Teorioreto  quaesl.  Gl.,  in  luogo  della 
propria  vita,  della  quale  per  li  peccati  commessi 
s'era  fatto  indegno.  Perciò  anche  noi  |M>niam  le 
inaili  sul  pane  e 'I  vino,  che  rappresentano  la  vit- 
tima, innanzi  che  vegliamo  alla  consecrazionc  del 
corpo  di  Tristo. 

12.  fa.  sangue  s/tanderai.  Cosi  ancora  i Greci 
e’  Romani  spandevano  il  sangue  de*  lor  sacrifìci 
intorno  agli  altari,  Porlir.  np.  Euscb.  praep.  et. 
IV,  0.  Cuciano  de  sacri f.  13.  E con  questo  rito, 
siccome  ancora  iigneiidoiic  le  coma  dell'  altare , 
mlcndevasi  offerir  quel  suiiguc  a Dio  in  espiazione 
de’  peccati  di  colui  che  faceva  il  sacrifìcio. 

13.  il  grasso  che  cuopre  f interiora.  È quello 
che  i Romani  dissero  omentum,  e i Greci  ìttitiXoov: 
quella  membrana  adiposa  la  quale  per  modo  d’in- 
volucro cuopre  le  viscere  dell  addomine,  e ne  con- 
serva il  calore.  Anche  i pagani  l'offerivano  in  ispc- 
zial  modo  no*  lor  sacrifìci;  onde  Persio  sol.  2,  47  : 
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il  sacerdozio  per  islntuto  perpetuo.  Cosi  con- 
saererai  le  mani  d'Aaron,  e de*  suoi  figliuoli. 

10  Poi  fa'  appressare  il  giovenco  dinanzi  al 
padiglione  del  convcnimento  : e posino  Aaron, 
e’  figliuoli  suoi,  le  mani  sopra  ’l  capo  del  gio- 
venco. 

11  E scannerai  ’l  gioveneo  dinanzi  al  Si- 
gnore, alfenlrata  del  padiglione  del  conveni- 
mento. 

12  E torrai  del  sangue  del  giovenco,  e ne 
porrai  sopra  le  corna  dell’altare  col  dito  tuo  : 
e tutto  Yallro  sangue  spanderai  appiè  delimi- 
tare. 

13  E torrai  lutto  ‘I  grasso  che  cuopre  f in- 
teriora, e ’I  lobo  e/»‘è  sopra  ’l  fegato,  e’  due 
arnioni , col  grasso  che  v’è  sopra  : e gli  ar- 
derai per  profumo  sopra  fallare. 

Tot  libi  cum  in  fìammis  iunicum  omento  liquc- 
scant.  Anzi  secondo  Strabono  XV . 3,  13.,  forse 
una  parte  di  questo  grasso  solo  ardevano  i Per- 
siani al  loro  iddio , al  quale  credevano  clic  ba- 
stasse fallitila  della  vittima. 

il  lobo  s.  ’l  fegato  (IT TP  jolhéreth).  Gl'interpreti 
son  discordi  intorno  al  significato  di  ciò  che  Moisè 
chiama  jothereth  del  fegato,  o eh* è sopra ’l  fe- 
gato. L*  autor  della  Vulg.  traslatò  reliculum  ie- 
coris,  cioè  l omento  minore  gastro-epatico,  eli*  è 
quella  reticella  la  qual  va  dal  fegato  allo  stomaco; 
e forse  ch’egli  alludeva  all’usanza  di  mangiare  il  fe- 
gato involto  in  colali  membrane,  della  qual  fa  men- 
zione Ateneo  deipnosoph.  Ili,  G9.  p.  106  : fytara 
7ttf(etXr,[j.(xgva  Ttu  xaXou[/ivcp  iirtirXw.  Ma,  quantun- 
que questa  interpretazione  sia  piaciuta  a Kullcr 
misceli.  V,  14.  otl  a Goceei  /esc.  hebr.  s.  q.  v.,  c 
mostri  esser  favorita  dalla  espressione  sopra  ’l  fe- 
gato, dalla  quale  bene  spesso  è accompagnata  nel 
testo:  dirittamente  osservò  il  Bochart  hieroz.  I, 
II.  45.  che  cotcsta  reticella  è cosa  troppo  sottile 
e magra,  da  poter  essere  annoverata  intra  le  parti 
migliori  e più  grasse  che  dovevano  offerirsi  al  Si- 
gnore; c si  volse  quindi  a sostenere  con  molta 
dottrina  la  versione  nless.,  la  qual,  seguita  da  cin- 
que interpreti  arabi,  cioè  da  Saadia  e dall’Arabo 
erpeniano,  che  traslatarono  dall’ebreo,  e da  altri 
tre  inediti  che  voltarono  dal  greco,  dal  caldeo  c 
dal  siriaco,  ha  tòv  Xo(&v  tou  -ffrirro?.  Il  greco  Xo- 
jìóc,  siccome  farab.  iol>j  zijàdah.  che  risponde 
alfebr.  mn"  jothereth,  egli  ha  dimostrato  signifi- 
care, non  solo  in  generale  qualunque  de’  quattro 
o cinque  lobi  del  fegato,  ma  in  particolare  il  lo- 
bo maggiore,  ch’è  presso  alla  vescichetta  del  fiele: 
secondo  quelle  parole  d’ Avicenna  p.  433  : Il  fe- 
gato ha  alcune  appendici  o lobi,  co'  quali  ab- 
braccia lo  stomaco  e vi  s'attacca.  De'  quali  lobi 
il  maggiore  è quello  che  più  sjìezial mente  si 
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14  E la  carne  del  giovenco,  e *1  cuojo,  e 
le  fecce  sue,  brucerai  col  fuoco  fuor  del  cam- 
po: egli  è sacrificio  per  lo  peccalo. 

15  E tomi  l’uno  de*  montoni:  e posino  Aa- 
ron, e’  figliuoli  suoi,  le  mani  sopra  1 capo 
del  montone. 

10  E scannerai  questo  montone;  e lorrai  *1 
sangue  suo,  e spàrgerà’  io  sopra  l'altare  in- 
torno intorno. 

17  E *1  montone  taglierai  in  pezzi:  e lavate 
le  sue  interiora,  e le  sue  gambe,  le  porrai 
sopra  i pezzi  e sopra  ’1  capo  suo. 

18  Ed  arderai  lutto  *1  montone  per  profumo 
sopra  l’altare:  egli  è un  olocausto  al  Signore: 
egli  è un  odor  soave,  un’offerta  da  fuoco  al 
Signore. 

19  Poi  prendi  l’altro  montone  : e posino  Àn- 

cftiama  lobo , Obj  zijAdah  : su  <iueslo  pom  il 
fiele.  Nè  molto  diversa  da  questa  è I*  interpreta- 
zione del  Siro  c d’Onkelos,  che  traslatarono  Vairio 
del  fegato  : cioè  vcrisimilmcnte,  quel  lobo  del  fe- 
gato che  dagli  aruspici  fu  detto  ruXr,,  porla  del 
fegato  ; e queiraltra  di  Kimchi,  il  qual  dice  che 
im  jolhérelh  è quello  che  i talmudici  chia- 
mano trnpeza.  e gli  Spagnuoli  hehrns,  (cioè  fi- 
bre) : perciocché  TpArctCa,  mensa,  uppellavusi  nell’ 
arte  degli  aruspici  quel  lobo  quadro  del  fegato  che 

I moderni  notoinisti  chiamano  lobo  di  Spiegel. 

II  Gesenius  Ihesaur.  p.  filli. , riunendo  insieme 
tutte  queste  interpretazioni,  c prendendo  il  toc. 
cbr.  per  un  nome  collettivo , vuol  che  per  esso 
sieno  significati  tutti  i lobi  del  fegato  (fibrae  di* 
ccvnngli  i domani , che  ne  tenner  conto  ne’  lor 
sacrifici  c pronostichi),  siccome  le  parti  più  grasse 
ed  atte  a mangiare  che  sieno  in  quel  viscere,  il 
cui  tronco  c troppo  duro  e picn  di  vene  c d’ar- 
terie. 

14.  la  carne...  brucerai  fuor  d.  campo.  Tutto 
quello  che  rimanea  de*  sacrifici  maggiori  per  lo 
peccato,  cioè  di  quelli  ’l  cui  sangue  fosse  recalo 
dentro  al  luogo  santissimo,  (fovea  ardersi  col  fuoco 
fuor  del  campo  Ixv.  VI,  30.  Ebr.  XIII,  11.:  c tale 
era  ordinariamente  il  sacrifhio  che  s'offeriva  per 
Io  peccato  del  sommo  sacerdote  Ver.  IV  ,6.1! 
sg.  Degli  altri  che  non  fosse  quivi  portato  il  san- 
gue, mangiavan  la  carne  i sacerdoti  Lev.  X,  IH. 
Ma  di  questo  sacrificio  che  dovette  offerirsi  nella 
consecrnzione  d'Aaron,  comechè  mostri  che  I san- 
gue non  ne  fosse  recato  nel  santuario;  fu  nondi- 
meno ordinato  die  la  vittima  si  bruciasse  fuor  del 
campo , per  dimostrare  la  gravezza  del  peccato 
ch’è  commesso  da'  sacerdoti,  e la  perfezione  della 
santità  dia  loro  è richiesta. 

IH.  un  odor  soave.  Del  significalo  di  questa  frase 
vedi  nella  Gen.  Vili,  21.  Diccvnnsi  poi  offerta  da 
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ron , e’  figliuoli  suoi , le  mani  sopra  ’l  capo 
del  montone. 

20  E scannerai  questo  montone , c torrni 
del  sangue  suo,  e ne  porrai  sopra  lo  stremo 
dell’  orecchio  diritto  d’Aaron  , e de'  figliuoli 
suoi , e sopra  *1  dito  grosso  della  lor  mano 
diritta,  c sopra  ’l  dito  grosso  del  lor  piè  di- 
ritto : e spargerai  ’1  sangue  sopra  l’altare  in- 
torno intorno. 

21  E tornii  del  sangue  ch’è  sopra  l’altare, 
c dell’olio  dell’unzione;  ed  aspergerai  Aaron, 
c’  suoi  vestimenti;  c i suoi  figliuoli,  c’  vesti- 
menti de’  figliuoli  suoi,  con  lui.  Così  sarà  san- 
tificato egli,  e le  sue  vestimento;  e i suoi  fi- 
gliuoli , e*  vestimenti  de’  figliuoli  suoi , con 
lui. 

22  E lorrai  del  montone  il  grasso,  e la  coda, 

fuoco,  nt*N  itdh,  non  pure  i sacrifici,  ma  ancor 
tutte  Poltre  offerte  che  s’ardevano  in  su  Fallare  : 
che  da'  Greci  furon  dette  ipTropot.  Ma  questa  di- 
nominazione  conveniva  più  che  altro  agli  olocau- 
sti, ne*  quali  la  vittiina  si  consumava  tutta  su  l’al- 
tare; qual  è questo  di  che  qui  si  ragiona.  Peroc- 
ché sacrifici  d ogni  spezie  furono  offerti  nella  con- 
secrazione  d’Aaron  e de'  suoi  figliuoli  : un  gio- 
venco per  lo  peccato,  un  montone  in  olocausto, 
ed  un  altro  per  sacrificio  salutare. 

20.  lo  stremo  detforecc/iio.  Intendcsi  l' estre- 
mila inferiore,  il  lobulo  deU'oreechio,  6 Xojìò*  to 5 
wtóc,  cxlrcmum  auriculae,  come  hanno  i Li* , 
il  Gr.  veneto,  la  Vulg.,  il  Siro  e Saadia.  I).  Kim- 
chi nel  suo  lexicon  spiega  : quella  parte  tenera 
ch  e nello  stremo  dell'orecchio , in  volgare  mol, 
tenero. — Onkelos  per  contrario  c ’l  Sanar,  l'inten- 
dono dell'estremità  superiore. 

Or  notisi  che  col  sangue  di  questo  sacrificio  do- 
veano  toccarsi  quelle  parti  del  corpo  per  le  quali 
più  comunemente  $i  perca  : l'orecchio , che  non 
ascolta  i divini  comandamenti  ; la  mano , che  fa 
quello  ciré  vietato;  c *1  piede,  che  va  per  la  mala 
via.  (!  Con  questo  sungue,  dice  Filone  de  vita  .1 los. 
I.  3.  (opp.  II.  p.  1 37  ed.  Mang.),  si  toccano  ed 
ungonsi  tre  parti  del  corpo  a coloro  che  son  con- 
sertati sacerdoti,  lo  stremo  deU'oreechio,  Io  stre- 
mo della  mano , lo  stremo  del  piè , tutti  diritti  ; 
per  la  qual  cosa  si  dinota  che  quegli  ’l  quale  è 
perfetto  convicn  clic  in  fatti  ed  in  parole  ed  in 
tutta  la  vita  sia  puro:  imperocché  l'orecchio  giu- 
dica de*  ragionamenti,  la  mano  è segno  de’  fatti, 
c 'I  piede  è quello  per  lo  qual  camminiamo  nella 
vita,  a 

21.  aspergerai  Aaron.  Doveva  aspergerlo  col 
sangue  e con  l’olio  deUunzionc  mescolali  insie- 
me. Di  qucsl'olio  vedi  c.  XXX,  23  sgg. 

22.  la  coda.  Sol  de*  montoni  e delle  pecore , 
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© ’l  grasso  che  cjioprc  le  interiora,  e ’l  lobo 
del  fegato , e*  due  arnioni , e ’l  grasso  ch’è 
sopra  loro,  e la  spalla  diritta  : perciò  ch'egli 
è il  montone  della  ronserrazione  : 

23  ed  un  pane,  ed  una  schiacciala  di  pane 
olialo,  ed  un  croslello,  del  canestro  degli  az- 
zimi ch*è  dinanzi  al  Signoke. 

24  E porrai  ogni  cosa  sopra  le  palme  d’Aa- 

non  degli  altri  animali,  è ordinalo  che  s’otTerisca 
la  coda  : perciocché  si  tratta  di  ((nella  razza  par- 
ticolare di  pecore  (orw  lalicaudala  L.)  propria 
dell’oriente,  la  quale  si  distingue  dall'altro  per  la 
sua  grassa  ed  enorme  coda , delta  con  apposito 
vocabolo  dagli  Ebrei,  siccome  ancora  dagli  Arabi, 
rpSx  aljàh.  Cotcste  code  son  come  una  grande 
massa  di  grasso , che  « le  più  piccole , dice  Go- 
lfo /ex.  arab.  p.  146.  da  testimone  oculare,  pe- 
sano IO  o 12  libbre  : e talvolta  sorpassano  il  peso 
di  40  libbre.  Gli  orientali  le  tagliano  minutamente, 
e le  struggono  al  fuoco,  e ne  serbano  il  grasso 
per  lor  uso;  principalmente  a condirne  i cibi  fatti 
di  grano,  od  eziandio,  siccome  in  Persia  ed  al- 
trove , a farne  candele,  o E conciossiachè  sicno 
anche  lunghissime  e,  strascinate  per  terra,  si  la- 
cerino ed  impinghinsi;  v'ha  oggi,  siccome  v'ebbe 
eziandio  anticamente,  de’  pastori  i quali  a cotali 
pecore  attaccano  come  una  carrettella  destinata 
a portare  la  lor  propria  coda.  Questa  razza  o va- 
rietà, sola  quasi  che  si  conosca  al  presente  in  Pa- 
lestina, fu  già  descritta  da  Erodoto  III,  113.  Ari- 
stot.  Am/,  ani  nini.  Vili,  28.  Diod.  Sic.  Il,  34.  Plin. 
Vili,  73.  Eliano  de  animili.  Ili,  3.  X,  4.  ed  altri 
antichi  lodati  dal  Bochart  hie.roz.  I.  II,  43.  (voi. 
I.  p.  494  ed.  Lips.).  E può  vedersi  quel  che  Ira* 
moderni  n’hanno  scritto  Kiimpfcr  amocn.  exot.  p. 
306  sgg.  e Russel  natur.  historg  of  A leppo  p. 
51.,  come  ancora  la  Doscript.  de  CÉgypIe  XXIII. 
p.  199  sgg.  con  la  fig.  inanimir,  pi.  7,  1.  D dise- 
gno della  carrettella,  la  quale  credesi  che  fosse  in 
uso  anche  anticamente  nella  Giudea  (.Misna  $ab- 
balh.  3,  4.),  fu  dato  già  da  t.udolf  histor.  uelhiop. 
1,  10.  : e può  vedersi  eziandio  appresso  Munk  Pa- 
lestine tav.  3. 

perciò  ch'egli  è il  montone  della  consecrazione. 
Egli  è come  se  dicesse  : Perciò  voglio  che  se  ne 
bruci  eziandio  la  spalla  diritta  su  l'altare.  Con- 
ciofossechè  negli  altri  sacrifìci  salutari , eccetto 
questo  della  consecrazione  . essa  spalla  non  do- 
vesse ardersi  per  fuoco,  ina  toccasse  per  sua  parte 
al  sacerdote  v.  27  sg.  />p.  VII,  32  sg. 

I Padri  poi,  e particolarmente  s.  Basilio  e Teo- 
doreto,  trovano  un  significalo  morale  in  tutte  que- 
ste parti  della  vittima  della  consecrazione  che  do- 
vevano offerirsi  al  Signore  : il  grasso  è un  sim- 
bolo del  vizio  della  gota;  il  lobo  del  fegato,  della 
bile,  che  posa  sopra  esso;  gli  arnioni  o reni,  della 
libidine;  vizj  tulli  che  debbono  esser  morti  nel  sa- 
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ron,  e sopra  le  palme  de*  figliuoli  suoi;  e le 
farai  dimenare  per  diinenazioue , dinanzi  al 
Signore. 

23  E riceverai  queste  cose  delle  mani  loro, 
e /'arderai  come  profumo  in  su  l'altare,  so- 
pra l'olocausto:  per  odor  soave  nel  cospetto 
del  Signore;  eli*  è un'  offerta  falla  per  fuoco 
al  Signore. 

cerdote,  e consumati  e spenti,  come  in  sacriflzio 
al  Signore,  per  virtù  della  mortificazione. 

23.  un  pane.  L’ebreo  dice  propriamente  un  cer- 
chio  di  pane,  on*?  "03  chiecàr  téhhem,  siccome 
ancora  ne’  Giud.  VII.  13.  e / Sam.  ll,*36.  : peroc- 
ché il  pane  degli  Ebrei  era  tondo  e un  po’  grande, 
a modo  come  una  focaccia.  Ed  io  avrei  tradotto 
focaccia  di  pane , se  questa  espressione  potesse 
usarsi. 

24.  dimenare  por  dimenazione.  Ricevasi  nsun 
thenuphàh,  agitazione,  dimenamento,  da  Ae- 
nìph,  agitare  o dimenare,  un  certo  rito  usato  ne* 
sacrifìci,  per  lo  quale  le  parti  della  vittima  c l’altra 
oblazioni  clic  «'offerivano  al  Signore,  prima  che  si 
ponessero  su  l’ aliare  , e talvolta  anco  le  vittime 
intere  , prima  che  fossero  ammazzate  Lev.  XIV, 
12.  24.  XXIII,  20.,  ed  eziandio  le  persone  che  a 
lui  si  volpano  consecrare  (come  avvenne  de’  Leviti 
jVtffl».  Vili,  II.  13.),  erano  per  man  del  sacerdote 
agitate  e mosse  dinanzi  a lui,  innanzi  e indietro, 
a diritta  e sinistra,  quasi  per  modo  di  croce.  Egli 
era  come  se  quelle  gli  si  mostrassero  da  tutti  i 
loro  lati;  per  significare  forse  clic  s*  offerivano  e 
conscrravnnsi  n lui  interamente . Questo  rito  con- 
giugnevasi  spesso  con  quel  deUWecasMme,  TOTir» 
Iherumàh  (da  D*tn  herìm,  levar  su),  mentovato 
anche  qui  v.  27.,  nel  quale  l’offerta  si  levava  in 
su.  c poi  da  capo  «'abbassava:  onde  ben  distin- 
guono i rabbini  l'ima  dall'altra  cerimonia,  dicendo 
clic  questa  si  faceva  in  su  ed  in  giù,  c quella  di 
qua  e di  là.  Vcggasi  di  lutto  ciò  Carpzov  apjiarat. 
antiqu.  p.  709.  e Gesenius  Ihesaur.  p.  866.,  il  quale 
appruova  quii  i la  dottrina  de’  rabbini  : onde  io  non 
so  comprendere  come  a p.  1277.,  dimentico  dì  ciò 
che  prima  aveva  scritto,  la  metta  in  dubbio,  anzi 
sostenga  che  nonn  Iherumàh  non  significhi  mai 
elevazione  nè  offerta  elevata,  ma  sempre  offerta 
semplicemente.  Afncndiic  queste  cerimonie , che 
Movcrs , crede  aver  trovate  anco  nella  tavola  de’ 
«acritici  di  Marsiglia,  noi  cattolici  ahhiain  conser- 
vate net  nostro  sacrificio.net  quale  quel  segno  della 
croce,  che  si  fa  dimenando  la  vittima,  ha  un  si- 
gnificato |hù  chiaro  ed  espressivo.  E qualche  cosa 
ancor  di  simigliatile  al  dimenar  dell'offerte  ebree 
era  quel  porricere  ejcla  che  i Romani  facevauo, 
e 'I  muover  delle  focacce  che  presentavano  a’  loro 
iddìi,  onde  Catone  de  re  noi.  134  : Jano  struem 
corninocelo.  Ferctum  Jori  moneto. 
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ESODO, 

26  E lorrai  'I  pollo,  del  montone  della  eoli- 
scrriutionc,  eli’ è offeriti  per  Aaron:  e dime- 
nerai quello  dinanzi  al  Signori:  per  dimena- 
zione  : e fia  per  tua  parte. 

27  Cosi  santificherai  7 petto  de.lla  dimcna- 
zione  , e la  spalla  dell'  elevazione , clic  sarà 
stala  dimenala  ed  elevata:  del  montone  della 
consecrazione,  eli 'è  offerto  per  Aaron,  e per 
li  figliuoli  suoi. 

2N  Ed  apparterrà  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli 
suoi,  per  istalulo  perpetuo,  da  parte  de'  fi- 
gliuoli d'Israel;  conciossiaeliè  sta  un'  ofTerla 
elevala  : e fic  un'olTrrla  elevala  da  pnrle  de' 
figliuoli  d'Israel.  de'  lor  sacrifici  salutari:  un' 
offerta  loro  al  Signore. 

29  E le  vestimenta  sacre  clic  «on  d'Aaron, 
sieno  per  li  figliuoli  suoi  dopo  lui;  acciò  che 
siano  unti  in  quelle  , e sieno  consccratc  in 
quelle  le  lor  mani. 

.70  Selle  di  vestirà  quelle  il  sacerdote  c/ie 
stirò  in  luogo  d'esso  d' infra  i figliuoli  suoi; 
il  quale  entrerà  nel  padiglione  del  eonveni- 
menlo,  per  ministrare  nel  luogo  santo. 

.71  Poi  lorrai  'I  montone  della  consecnizione; 
e cuocerai  le  rami  sue  in  luogo  santo. 


26.  fia  per  luti  porte.  Quel  petto,  insieme  con 
la  spalla,  era  la  parte  assegnata  a'  sacerdoti  per 
uso  loro,  ne'  sacrifici  salutari;  siccome  è espresso 
anche  qui  v.  28.  Ma  in  quel  sacrificio  licita  con- 
sacrazione d'Aaron  esso  toccava  a Moisè,  il  quale 
faceva  alior  da  sacerdote  : onde  a ragione  egli  è 
annoverato  tra'  sacerdoti  di  Dio  nel  Sai.  XCIX,  6. 

27.  della  dimena  zinne...  d.  elevazione.  Da  que- 
sto verso  apparisce  chiarissima  In  differenza  de' 
due  riti  de'  quali  ho  parlato  al  v.  21.,  checché  ne 
dica  in  contrario  il  Gcscnius  I.  e. 

■71.  in  luogo  mulo  : cioè  in  alcun  canto  del  cor- 
tile. che  circondava  il  tabernacolo. 

3i.  inaino  alla  mollino.  Questa  legge  riguarda 
solo  questo  sacrificio  che  s'offeriva  per  Aaron  : per- 
ciocché ile'  saerilici  salutari  ch'offerivano  gli  altri 
Israeliti  poteva  mangiarsene  anche  il  di  seguente, 
c sol  quello  che  nera  avanzato  insino  al  terzo  di 
dovea  bruciarsi  col  fuoco  Le p.  VII,  Iti  sg.  XIX,  6. 

33.  selle  di.  Tutte  queste  cerimonie  doveano  ri- 
petersi in  selle  dì,  numero  sacro  e misterioso  appo 
gii  Ebrei  e tulli  i popoli  orientali,  come  altre  volte 
ho  notato  (Gei».  il,  3.  L,  IO.  £s.  XX,  11.)  : onde, 
non  sol  le  feste  n'erano  regolati-  nel  rituale  mo- 
saico, ma  reggiamo  clic  sette  erano  le  lucerne  del 
candelabro  , sette  volle  aspergevasi  di  sangue  il 
luogo  santissimo  nel  di  dell’  espiazione  solenne , 
ed  in  parecchie  occasioni  particolari  veggonsi  sa- 
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72  E mangi  Aaron,  e'  figliuoli  suoi,  le  carni 
del  montone,  c i pani  clic  sono  nel  canestro; 
all’ entrala  del  padiglione  del  eonveniinento. 

37  Mangino,  dico,  queste  cose  con  le  quali 
sarà  stala  falla  l' espiazione  ; per  ronseemre 
le  mani  loro,  acciò  sieno  santificali  : e ninno 
strano  ne  mangi  , conriossiaeliè  sieno  cosa 
santa. 

31  E se  rimarrà  delle  carni  della  consecra- 
zione,  e de'  pani,  insino  alla  mattina:  sì  bru- 
eerai  col  fuoco  quello  clic  sarà  riniaso;  non 
si  mangi,  peroccli'  è cosa  santa. 

35  Farai  adunque  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli 
suoi,  cosi;  secondo  lutto  ciò  ch'io  t ini  coman- 
dato: selle  dì  consacrerai  le  mani  loro. 

36  Ed  un  giovenco  per  lo  peccato  offerirai 
ciascun  di,  per  l'espiazione;  e purgherai  l'al- 
tare, facendo  espiazione  per  esso:  ed  ugne- 
rai quello,  per  santificarlo. 

37  Sette  dì  farai  espiazione  per  l'altare,  c 
lo  santificherai:  e fia  l'altare  rosa  santissima; 
qualunque  toccherà  l'altare,  fin  santo. 

38  E questo  è quello  ch'offerirai  sopra  l'al- 
tare : due  agnelli  d'un  anno  per  ciascun  dì, 
del  continuo. 


criticate  sette  vittime  ed  osservato  questo  termine 
de'  sette  di.  Anco  llnlaam  ne’ Almi.  XXIII,  1.  li. 
29.  rizza  sette  alluri,  ed  offerisce  sette  giovenchi 
e sette  montoni. 

36.  purgherai  f aliare.  Esso  reputavasi  come 
profano  ed  immondo , venendo  dalle  mani  degli 
artefici  : e sol  per  le  vittime,  che  «'offerivano  sopra 
esso  al  Signore , poteva  esser  mondato  e consa- 
crato. 

37  .fia  santo  .Seti  sol  qualunque  persona  toccherà 
l'altare,  ma  eziandio  qualunque  vittima  eil  offerta 
si  porrà  sopra  quello,  diverrà  santa  per  questo  con- 
tatto, c per  santa  sani  tenuta.  Questo  io  credo  che 
sia  il  vero  senso  delle  parole  del  testo,  alle  quali 
alludeva  Cristo,  quando  disse  : Quale  é maggiore , 
Sofferta,  o fallare  che  santifica  Cofferla Matt. 
XXIII,  19.  Altri  interpretano  co'  Caldei  e 7 Siro 
in  modo  imperativo  : chiunque  vuol  loeeare  od 
appressarsi  all'altare,  si  santifichi  o sia  santo. 
E Jonntan  aggiugne  che  questo  vale  per  li  figliuoli 
d'Aaron:  perocché,  all'altro  popolo  non  è lecito 
d' aitpressarvisi , acciocché  non  sieno  arsi  dal 
fuoco  fiammeggiante , il  quale  esce  del  luogo 
santo. 

38.  due  agnelli...  del  continuo.  Perciò  questo 
sacrificio,  del  quale  qui  si  descrive  il  rito,  chia- 
mossi  sacrificio  continuo.  Vedi  ancora  /Vi mi. 
XXVIII,  3 sgg. 
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39  L'uno  agnello  sacrificherai  la  muli  ina , 
e l'altro  tra*  due  vespri: 

40  con  una  decina  di  fior  di  farina,  stem- 
perala con  olio  vergine , che  sia  la  quarta 
parie  d’un  hln;  ed  una  libagione,  della  quarta 
parie  d’un  hin  di  vino;  per  uno  agnello. 

41  E T altro  agnello  sacrificherai  Ira*  due 
vespri:  e gli  farai  la  medesima  oblazione,  e 
la  medesima  libagione  che  la  mallina;  in  odore 
di  soavità,  per  offerta  da  fuoco  al  Signori:. 

42  Sia  questo  un  olocausto  continuo  per 
l’eladi  vostre,  all' entrala  del  padiglione  del 
convenimcnto,  dinanzi  al  Signori:;  dove  io  mi 
ritroverò  con  voi,  per  favellarli  quivi. 

39.  fra'  due  respri.  Vedi  di  questa  locuzione 
ni  c.  XII,  6.  Secondo  i talmudisti  pcsach.  5,  1. 
questo  sacrificio  della  seni  doveva  offerirsi  dalle 
ore  8 c mezzo  insiilo  alle  9 '/*  ; o secondochè  s* 
esprime  Gioscffo  ntilt.  XIV,  4,  3.,  intorno  all’ora 
nona,  irtpt  Éwrrrjv  & pav,  clic  vuol  dir  per  noi  verso 
le  3 p.  m.  Ma  è vcrisimilc  clic  nc'  tempi  più  an- 
tichi fosse  fatto  intorno  al  tramontar  del  sole. 

IO.  una  decima,  Pw*7  ‘issaròn  : cioè  una  de- 
cima parte  delPefa,  ctxxrw  toù  otst,  deHmam  par- 
lem  ephi , come  interpretano  i Lue  la  Vulg.  Anni. 
XV,  4.,  ossia  un  gomer . E di  questo  altri  luoghi 
del  Pentateuco,  come  Lev.  11.  V,  VI,  20(13).,  dove 
per  misura  di  rotali  oblazioni  s’assegna  espressa- 
mente  la  decima  parte  dell' e fa,  non  permettono 
di  dubitare.  Intorno  al  valore  di  questi*  misure  di 
contenenza  leggasi  al  c.  XVI,  30. 

un  hin , *|Vi.  Questa  misura  per  cose  liquide  era, 
siccome  si  ricava  da  Gioseffo  unti.  Ili,  8,  3.  9,  i., 
Ih  sesta  parte  del  fiato,  re  halli;  contenendo  due 
congii  attici.  &uo  /vk  Attixoóc»  secondo  ch’egli 
medesimo  quivi  afferma:  che  darebbero  per  un  bili 
la  contenenza  di  330,%  poli,  frane,  cubici.  Ma  d‘ 
altra  parte  i rabbini  dicono  clic  I’  bili  dividcva.si 
in  12  log , aS,  c ch'ognun  di  questi  equivalesse  a 
0 mezzane  uova  di  gallina  : vedi  l.eusdcn  philolog. 
hehr.  miri.  p.  201.  Questo  calcolo , eziandio  se 
s'intendano  dell'uova  intere,  in  luogo  di  quel  che 
cape  nel  guscio  dell'uova,  che  saria  più  naturale, 
dà  una  misura  assai  minore  di  quella  che  ricavasi 
da  Gioseffo.  Imperciocché  , stando  a quella  sup- 
posizione, come  fa  Thcnius  die  allhehr.  bìngen 
and  H ultimasse  p.  18-49.,  si  trova  che  l’Iiin  do- 
veva contenere  forse  109,00  poli,  frane,  cubici , 
che  rispondono  a 330,43  once  cub.  ossia  qunrtucci 
3,  9 in  misura  siciliana,  ciò  sono  libbre  9 V*  d' 
olio.  Quello  che  nel  / He  VII,  23.  20.  si  dice  delle 
dimensioni  e della  contenenza  del  Mar  del  bronzo 
dimostra  ad  evidenza  l'esagerazione  delle  misure 
assegnate  dallo  storico  ebreo,  il  qual  forse  volle 
magnifirare  i riti  della  sua  nazione  agli  occhi  de' 


XXIX. 

43  lo  adunque  mi  ritroverò  quivi  co*  figliuoli 
d’Israel:  ed  esso  sarà  santificalo  per  la  glo- 
ria mia. 

44  Ch'io  santificherò  il  padiglione  del  con- 
venimento,  con  l'aliare:  ed  Aaron,  c figliuoli 
suoi , santificherò  ; acciocché  m'  esercitino  il 
sacerdozio. 

43  Ed  abiterò  nel  mezzo  de*  figliuoli  d'Is- 
rael:  e sarò  loro  Iddio. 

40  E sapranno  ch’io  sono  il  Signore  Iddio 
loro,  il  quale  gli  menai  fuor  della  terra  d’E- 
gitto, per  abitar  nel  mezzo  di  loro.  Io  sono 
il  Signore  Iddio  loro. 


Romani;  o piuttosto,  nel  ridurre  le  misure  patrie 
a quelle  de’  Greci,  tenne  più  conto  di  certe  ana- 
logie di  divisione  ne’  due  sistemi,  che  dotta  gran- 
dezza effettiva  d’esse. 

limi  libagione , “|D3  nhech,  oimwfi.  Cosi  dice- 
vano l’offerta  che  Ricevasi  d’una  coso  liquida,  co- 
munemente del  vino,  spandendolo  in  onor  del  Si- 
gnore, e propriamente  intorno  all'altare,  i«pt  tòv 
{itoaóv,  come  dice  Gioseffo  anlt.  Ili,  9,  4.,  col  quale 
s’accorda  lo  scriltor  óeWEccli.  L,  17  sg.,  descri- 
vendo il  sommo  sacerdote  Simone  clic  faceta  li- 
bagione di  sangue  d'ure,  e spànderà  a pià  del- 
l'altare odor  soarc  alt  Altissimo.  Cotali  libagioni 
di  vino  son  notissime  neU'anlichitù  pagana  : vedi 
iliad.  I,  462.  X.  579.  Odyss.  XII.  362.  Curiio  V, 
8,  18.  Plin.  XIV,  14.  ecc.  Ed  agli  Ebrei  fu  ordi- 
nato che  n'usassero  in  lutti  i loro  olocausti  c sa- 
crifizj  salutari,  a ragione  d*  V*  d'Iiin  per  ciascun 
agnello,  d*1  a per  un  montone,  c d'1/*  per  un  gio- 
venco Aum.  XV,  5.  7.  10.  XXVIII,  7.  14. 

41.  la  rned.  oblazione.  Intendi  una  decima  di 
flor  di  farina,  stemperata  con  olio.  Perciocché  gli 
Ebrei  chiamarono  spezialmente  mTL3Q  minhhàh , 
dono  ovvero  offerta , ogni  sacrificio  incruento , 
quello  che  i Romani  dicevan  ferlum;  cioè  la  fa- 
rina e le  vivande  con  essa  appnreccJiiute  le  quali 
s’offerivano  al  Signore,  secondo  clic  si  ragiona  nel 
Le r.  II.;  che  per  significarle  io  adopero  sempre 
la  voce  oblazione.  Esse  offerivansi  o sole  di  per 
sè,  o insieme  co’  sacrifici  cruenti,  e propriamente, 
con  gli  olocausti  e’  sacrifici  salutari,  recando  Via 
d’efa  di  farina  con  V*  d’hin  d’olio  per  un  agnel- 
lo, Vio  di  farina  e Va  d’olio  per  un  montone.  3/«o 
di  farina  c Vt  d'olio  per  un  giovenco  : vedi  A’t «m. 
XV,  4 sgg. 

42.  all  entrata  del  padiglione  : cioè  su  l’altare 
degli  olocausti,  il  quale  era  dinanzi  all' entrata  del 
tabernacolo,  dove  il  Signore  abitava,  come,  in  sua 
propria  stanza , e ricevea  le  adorazioni  del  suo 
po|H>)o  c i sacrilizj  che  quello  gli  offeriva. 
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CAP.  XXX. 

Deir aliar  de'  profumi;  Il  del  mezzo  nido  per 

lo  tabernacolo  ; 17  della  conca  : 22  dell'  olio 

dell'unzione;  31  e del  profumo. 

E farai  un  altare  da  ardere  i profumi:  e 
'I  farai  di  legno  d'acacia: 

2 che  sia  un  cubilo  in  lunghezza  . ed  un 
cubilo  in  larghezza,  cioè  quadro:  e due  cu- 
biti allo:  e le  sue  corna  procederanno  da 
esso. 

3 E coprirà* lo  d'oro  puro,  il  suo  piano,  e 
le  pareli  sue  dintorno,  e le  sue  corna  : e gli 
fami  una  cimasa  d'oro  intorno. 

i Fagli  ancora  due  anelli  d oro  disotto  alla 
sua  cimasa,  a*  due  suoi  fianchi;  da  due  de* 
tali  suoi  : clic  saranno  per  melloni  dentro  le 
stanghe,  per  portarlo  con  esse. 

3 E farai  le  stanghe  di  legno  d*  acacia,  e 
le  coprirai  d'oro. 

6 E porrai  quello  dirinconlro  alla  cortina, 
chè  innanzi  all’arca  della  testimonianza;  di- 
nanzi al  propiziatorio  eh’ è sopra  la  testimo- 
nianza. dove  io  mi  ritroverò  loco. 

7 Ed  arderà  Aaron  sopra  quello  un  profumo 

2.  le  tue  coma . Vedi  c.  XXVII,  2. 

6.  dirinconlro  alla  cortina  : cioè  nel  luogo  san- 
to, dinanzi  alla  cortina,  che  separando  dal  luogo 
santissimo.  Origene,  s.  Agostino  e s.  Gregorio,  non 
intendendo  bene  la  forza  delle  particelle  ebraiche, 
supposero  che  rullar  de‘  profumi  stesse  nel  mede- 
simo luogo  dovYra  l'arca  del  inatto.  IV è in  favor  di 
questa  opinione  può  allegarsi  l’ep.  agli  Ebr.  IX, 
3 sg.;  perocché  quivi  non  si  favella  dcll'altar  de’ 
profumi,  ma  d'un  semplice  turibolo. 

7.  arderà  Aaron.  Ciò  non  toglieva  che  'I  som- 
mo pontefice  non  potesse  sostituire  un  altro  sa- 
cerdote a far  quest'ullicio.  Anzi  sappiamo  che  in 
processo  di  tempo  esso  fu  assegnalo  a'  semplici 
sacerdoti:  perocché  di  Zucnria  si  legge  l.uc.  1,  9. 
die,  secondo  f usanza  del  sacerdozio,  gli  toccò 
a sorte  di  fare  il  profumo,  entrando  nel  tem- 
pio del  Signore. 

10.  una  volta  l'anno:  cioè  nel  di  dell’espia- 
zione, come  aggiugne  Jonatan;  c ciò  in  modo  so- 
lennissimo: imperocché  allora  il  sommo  sacerdote 
entrava  eziandio  dentro  della  cortina  Lev.  XVI,  2 
sgg.  Ebr.  IX,  7.  Ma  poteva  ancora  avvenire  che 
si  facesse  questa  cerimonia  del  sangue  per  cagioni 
straordinarie  !j*v.  IV,  7.  18. 

12.  acciocchì  non  sia  piaga.  L’annoveramento 
del  popolo  s'aveva  |mt  atto  di  supremo  ed  asso- 
luto dominio;  il  quale  riconosceva»)  itagli  anno- 
verati. pagando  qualche  cosa  per  modo  di  tribu- 
ta Santa  Scrittura,  Voi.  t. 


di  odori  : ardalo  egli  ogni  mattina  . quando 
acconccrà  le  lucerne. 

8 E quando  Aaron  accenderà  le  lucerne  fra* 
due  vespri,  arda  ancor  quello:  e sia  un  pro- 
fumo continuo  dinanzi  al  Signore,  per  le  vo- 
stre età. 

9 Non  olTerirelc  sopra  quello  islrano  pro- 
fumo, nè  olocausto,  nè  oblazione:  nè  libagione 
ispanderetc  sopra  esso. 

10  E farà  Aaron  espiazione  sopra  le  corna 
desso  una  volta  l'anno:  col  sangue  dell'ostia 
dell'espiazioni  per  lo  peccato,  una  volta  l’anno 
e'  farà  espiazione  sopra  quello,  per  le  vostro 
etadi.  Cosa  santissima  sam  esso  al  Signore. 

11  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

12  Quando  leverai  la  somma  de’  figliuoli 
d’ Israel , secondo  I'  annoveramenlo  loro  ; sì 
diano  ciascheduno  il  risonilo  dell*  anima  sua 
al  Signore,  quando  saranno  annoverati:  ac- 
ciocché non  sia  piaga  sopra  essi,  quando  sa- 
ranno annoverali. 

13  Questo  daranno  essi , qualunque  passa 
di  loro  tra  gli  annoverali:  un  mezzo  siclo,  a 
siclo  di  santuario  : ( il  siclo  è venti  oboli  : ) 
densi  la  metà  del  siclo  per  offerta  al  Signore. 

lo  : onde  il  ricusarsi  a pagarla  sarebbe  stato  un 
atto  di  ribellione.  Perciò  ancora  credasi  che  Iddio 
punisse  cosi  severamente  I*  annovcrnmento  fatto 
da  David  (2  Sam.  XXIV.  / Par.  XXI.)  in  nome, 
proprio  e di  propria  autorità,  come  s’egli  fosse  si- 
gnore assoluto  del  popolo  di  Dio. 

13.  (/u.  passa  tra  gli  annov.  Questa  frase,  coinè 
osserva  Jarchl,  va  intesa  letteralmente;  perciò  eh’ 
egli  era  usanza  di  far  passare  ad  uno  ad  uno  gli 
uomini  o gli  animali  che  s'annoveravano:  e ne 
allega  In  testimonianza  il  Lei r.  XXVII,  32.  e Jer. 
XXXIII,  13. 

mezzo  siclo  ccc.  Il  siclo,  Spu  scèkel,  che  let- 
teralmente significa  peso  (siccome  il  lat.  pondo, 
donde  i Tedeschi  c gl'  Inglesi  han  fatto  Pfund , 
pound).  fu  l'unità  di  peso  appo  i Fenici  c gli  K- 
brei,  secondo  che  già  accennai  nella  Ceti.  XX,  Iti.; 
ed  un  siclo  d'argento  l'unità  di  moneta,  clic  pc- 
savasi  da  prima  semplicemente,  e più  tardi  fu  an- 
ello battuta  o comechessia  segnata.  E parti  d’essa, 
oltr’al  mezzo  siclo,  del  quale  qui  si  fa  menzione, 
detto  anche  in  ebr.  bòba1,  Vpa,  Gen.  XXIV,  22. 
Es.  XXXVIII,  21».,  erano  ancora  In  terza  parie  del 
sirto  Nell.  X,  32..  e In  quarta  del  siclo  1 Sam. 
IX  , 8.  Quanto  alla  frase  siclo  del  santuario  o 
siclo  sacro,  clic  leggesi  sovente  nel  Pentateuco , 
fu  avviso  di  parecchi  critici  che  dovesse  intendersi 
un  siclo  più  aulico,  usato  da'  sacerdoti,  maggiore 
c forse  doppi»  del  volgare,  come  vogliono  i rub- 
ili 
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i i Chiunque  passa  Ira  gli  annoverati,  d'età 
da  ventanni  in  su,  dea  l'offerta  del  Signore. 

iìi  II  ricco  non  darà  più,  nè  'I  povero  meno, 
d un  mezzo  siclo;  dando  qucsl'ofTcrla  del  Si- 
c.voke,  per  far  riscatto  deU  aniiiic  vostre. 

1C  E riceverai  questa  pecunia  de’  riscatti 
da'  figliuoli  d’Israel.  e dora’ la  nell’opera  del 
padiglione  del  convenimenlo  : acciocché  sia  a’ 

hioi,  ed  è stato  ammesso  anche  da  Bcrthcuu  iarde/. 
Oesch.  p.  26.  e da  BGckh  metro 1.  Vntersuch.  p.  64. 
Ma  più  ragionevolmente  si  tiene  che  s'esprimesse 
cosi  I peso  normale  del  siclo , il  cui  esemplare 
legale  era  serbato  nel  santuario,  siccome  ora  nella 
casa  del  podestà  o del  comune,  per  regolare  con 
esso  I pesi  volgari.  Si  trova  infatti  ucl  1 Par. 
XXIII,  29.  che  i Lenti  soprantcndevano  all'uflicio 
delle  misure,  siccome  dice  Clemente  Alcss.  che 
facevano  In  Egitto  I sacerdoti.  E quest’usanza  di 
serbar  gli  esemplari  delle  misure  in  luogo  sacro 
fu  ancora  appo  i Romani,  secondo  quel  di  Fannio  : 
Amphora  fit  cubu»,  qvaw  ne  violare  licere! , 
S<tcravere  Joti  Tarprio  in  monte  Quirite». 

Onde  poi  Giustiniano  volle  che  si  tenessero  nelle 
chiese  de’  Cristiani  nov.  128,  13.  Forse  nel  me- 
desimo senso  si  dice  nel  2 Sam.  XIV,  26.  rido 
a jh‘8o  del  re,*  cioè  $icio  di  peso  legale,  ricono- 
sciuto dall'autorità  regia.  Or  quanto  ni  peso  effet- 
tivo ed  al  valore  di  questi  sidi,  si  nota  qui.  sic- 
come ancora  nel  Lev.  XXVII,  23.  Mwn.  IH.  47. 
XVIII,  16.  cd  anco  in  Ezech.  XLV,  12.  che  I siclo 
debba  essere  di  20  gare,  .TU  gheràh  (oboli  tra- 
ducono i Ux  e la  \ulg.):  per  la  qual  voce  si  crede 
che  fossero  dinotati  I granelli  delle  carrabile  o 
altra  cosa  simigliale  (vedi  Mirimeli»  ntppl.  p. 
366.) . come  le  siliquue  c x«pd rtot  delle  quali  i 
Greci  e’  Romani  si  valsero  anclfessi  per  minimo 
peso , siccome  noi  de'  granelli  di  frumento  o d’ 
orzo;  onde  18  d’esse  facevano  una  drummu  attica. 
Ma  la  gera  degli  Ebrei  mostra  clic  fosse  di  maggior 
peso,  e che  fosse  eguale  aWobolu  attico,  del  quale 
n'andavano  6 in  una  dramma.  Secondo  i rabbini 
infatti  essa  equivaleva  a 16  granelli  d’orzo,  e ’l 
siclo  a 320,  al  qual  peso  s'approssimano  in  vero 
i sicli  ebrei  battuti  da  limone  Maccabeo,  de’  quali 
ci  rimangono  ancora  parecchi  esemplari  genuini: 
vedi  Frane.  Fere*  Bayer  de  nummi»  hrbrueo-m- 
maritanù,  Valerli.  1781.  Kckhel  doclr.  numor. 
rei.  I.  111.  463.  Il  peso  di  questi  sicli  trovò  Bar- 
tliclciny  da  236  insino  a 271  3/*  grani  frane.:  e 
può  credersi  quindi  con  Boriili  p.  36.  che  quando 
non  erano  ancor  logori  dall’uso  fosse  274  gr.,  ciò  j 
sono  264  gr.  siciliani,  ciré  proprio  il  peso  d’ un 
didrammo  d Egida  ossia  di  20  oboli  uteniesi.  Berciò 
I inlerpr.  nless.,  al  cui  tempo  s'usava  ancora  in 
Egitto  il  lalcnto  egimiico,  pone  qui  e quasi  sempre 
òiòpay{Aov  per  strio;  laddove  Gioseffo  aulì.  Ili,  8,  2.  | 
dice  che  ’l  siclo  valeva  4 dramme  attirile  ; ó c&  l 
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figliuoli  d'  Israel  per  ricordanza  nel  cospetto 
del  Signore,  per  far  riscatto  deH  anime  vostre. 

17  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

18  Farai  ancora  una  conca  di  bronzo,  con 
la  Imse  sua  di  bronzo,  a lavare  : c la  porrai 
tra  l padiglione  del  convenimenlo  e l’altare; 
e metterà'  vi  dentro  dell'acqua. 

rixXo;,  vópi9|xa  'EPpctuuv  ùv,  'Arroti;  £cy  croci  Spory- 
pi;  E similmente  Esichio:  «rixXo;,  xcxpa- 

Spcr/uov  'Arrixóv.  c s.  Geronimo  in  Ezech.  IV. 
col.  43  cd.  Valloni.:  bìcIus  auleta,  id  eri  »tater, 
liabel  draeltma » quatluor ; drachmae  auleta  oclo 
lalinam  ttneiam  f aduni . Ed  eziandio  in  Mail. 
XVII , 24.,  favellando  di  questo  mezzo  sirio  clic 
pagavasi  al  Signore,  si  trova  in  cambio  8i5for/pov. 
Tutti  costoro  intendevano  la  dramma  attica , eh’ 
era  poco  più  che  mezza  dramma  U'Egina,  e pesò 
nc'  buoni  tempi  82,2  grani  frane.;  per  modo  che 
quattro  d’esse  nvrehbono  sorpassalo  di  54  gr.  il 
siclo.  Ma  quindi  esse  vennero  scadeudo,  onde  Le- 
tronne  trovò  il  peso  de*  tetradrammi  da  304  a 308 
gr.;  ed  al  tempo  di  Tiberio  passavano  per  un  de- 
nujo  romano , essendo  il  denajo  stesso  scaduto 
a 69,8  gr.  frane.  Tutti  questi  calcoli  nonpertanto, 
coinechè  esatti  per  ciò  che  concerne  i sicli  de* 
Muccabei  c de'  tempi  posteriori,  non  possono  va- 
lere se  non  per  approssimazione  del  siclo  mosaico. 

1 4.  ( l . T offerta  del  Sic.ronE.  Non  per  quella 
solu  volta  fu  ordinata  quest'offerta  o tributo  : ma 
fu  stabilito  in  perpetuo  che  tutti  gl'  Israeliti  eli’ 
erano  da  20  anni  in  su  pagassero  mezzo  siclo , 
cioè  una  dramma  egìneticn,  al  suntuario.  K durò 
questa  colta  sotto  ì re,  come  vedesi  per  lo  2 Par. 
XXIV,  6.;  c continuassi  dopo  la  cattività,  benché 
sotto  ischemia  si  riducesse  ad  una  terza  parte  di 
siclo  per  testa  Meli.  X,  32.,  forse  |>cr  le  strettezze 
nelle  quali  era  allora  il  popolo.  Ma  in  Mali.  XVII, 
24.  si  fa  menziono  de'  didrammi  clic  pagnvansi 
al  tempio;  e gli  ricordano  ancora  Filouc  de  mo- 
narci!. 11.  (opp.  II.  224.)  e Gioseffo  unti.  XVIII, 
9,  1.,  dal  qual  luogo  apparisce  che  pagavaugli  an- 
cora i Giudei  clic  dimoravano  in  pucsi  stranieri. 
Scadevano  il  pagamento  ogni  anno  tra’  13  e 25 
del  mese  d’Adar.  cioè  nel  nostro  marzo,  secondo 
la  Misua  wkalun  4.:  ma  dalla  Scrittura  non  si 
ricava  che  innanzi  alla  cattivila  di  Babilonia  si 
fosser  pagati  ogni  auno.  Dopo  la  distruzione  del 
tempio  fu  ordiuuto  da  Vespasiano  clic  si  pagassero 
al  Campidoglio,  ossia  al  tempio  di  Giove  capito- 

i lino,  Giosef.  bell.  tini.  VII,  6,  6.  Dio.  Casa.  LXVI,  7. 

16.  per  ricordanza,  l'aria  in  modo  umano  : 
come  se  ’1  Signore,  reggendo  le  vittime  c gli  ar- 
redi sacri,  die  per  quella  pecunia  si  comperavano, 
dovesse  ricordarsi  di  coloro  clic  Caveau  pagata, 

1 ed  esser  loro  propizio. 

I 
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19  E lavoransene  Aaron  . (*'  figliuoli  suoi, 
te  mani  e’  piedi. 

20  Quando  mireranno  nel  padiglione  del 
convenimcnlo  . la  vinsi  con  acqua  , acciocché 
non  muojnno:  ovvero,  quando  s'appresseranno 
all'altare  per  ministrare,  per  ardere  ulcun'of- 
feria  da  fuoco  al  Signore. 

21  E Invinsi  le  mani  e'  piedi,  acciocché  non 

19.  Internasene.  Anco  i pagani  ebbero  quest’ 
usanza  di  lavarsi  innanzi  a*  lor  sacrifici,  come  per 
mondarsi  d’ogni  bruttura  che  potesse  offendere  In 
santità  di  Dio  : c v'era  a tal  uopo  alcuna  conca, 
labrum,  dinanzi  a'  loro  tempj,  dalla  (piale  il  luogo 
fu  detto  delubntm  (quasi  a deluendo),  secondo 
(lincio  appo  Servio  tu  Aen.  Il , 225.  I sacerdoti 
ebrei,  non  che  le  mani,  doveano  ancora  lavarsene 
i frinii;  perciò  eh’ essi  erano  scalzi  quando  ufli- 
siavano  nel  tabernacolo,  siccome  de’  sacerdoti  d’ 
Ercole  gnditano  dice  Silio  Ital.  bell.  finn.  III. 
(Pes  nud us,  tonsaeque  cornar,  taslumt/w  cu- 
bile),  e delle  Vestali  Ovidio  fast.  VI,  397.:  perciò 
non  si  parla  mai  di  caliamenti  tra  gli  abili  sa- 
cerdotali. Anzi  nella  Misna  massécheth  beractiòlh 
9.  ed  altrove  si  prescrive  die  sacerdoti  c laici 
sieno  scalzi  entrando  nel  tempio.  Vedi  ciò  che 
notai  c.  Ili,  5.  Il  capo  coperto  c i piedi  ignudi 
cran  segno  d’altissima  venerazione  appo  que’  po- 
poli. 

23.  mirro  schietta,  1TVT 112  mor  (teròr.  È quella 
gomma  resina  aromatica,  che  noi  appelliamo  an- 
cora con  questo  nome,  derivalo  daU'ehr.  T2  mor, 
e dnll’arab.  j'*  wmrr  (donde  gli  Kolj  fecero 
e gii  altri  G reci  opupva),  la  quale  fu  dagli  antichi 
tenuta  in  gran  pregio  e adoperata  nella  compo- 
sizione de’  profumi  c degli  unguenti  : vedi  Plin. 
XII,  35.  XIII,  2.  Ateneo  deipnos.  XV,  37.  p.  088. 
Dioscor.  I,  73.  Dagli  scrittori  greci  e romani  sap- 
piamo ch’essa  veniva  spontaneamente,  o |>rr  mezzo 
d'incisioni  fatte  mi  arte,  dalla  corteccia  il* un  al- 
tiero o frutice  nativo  dell’  Arabia  e dell'  opposita 
Etiopia , il  quale  Teofrasto  hisl.  pianti.  IX , 4. 
Plin.  XII,  34.  Diod.  Sic.  V,  41.  Dioscor.  I,  77.  di- 
versamente descrissero,  siccome  quelli  che  ne  fa- 
vellavano sol  per  udita.  Ed  anco  i moderni  sono  sta- 
ti lungamente  incerti  intorno  ad  esso  (vedi  Spren- 
gel  a IHoscor.  I.  c.);  insinochc  Elirenherg  nel  1829 
ne  diede  una  più  esatta  descrizione:  e fu  classi- 
ficato sotto  'I  nome  di  batsamodendron  myrrha. 
Vegga  si  di  ciò  al  Cani.  IV  , 6.;  e per  le  notizie 
che  prima  se  n'avevano,  Celsio  hieroli.  !.  520  sgg. 
e itod co  a Stapcl  commenta  in  Theophr.  p.  976 
sgg.  Gli  Ebrei  dissero  TfITT  IO  wior  deròr,  come 
qui  (dalla  rad.  arab.  j2  dorrà , stillavil,  fluvilj, 
ovvero  122  *1Q  mor  'obèr , Cant.  V , 3. , quasi 
mirra  che  scorre , quella  ch’appo  i Greci  fu  detta 
ctoxt^,  starle,  cioè  la  mirra  clic  gocciola  da  sè 
spontaneamente,  la  qual  passa  per  In  più  perfetta  : 
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muojnno  : e fin  loro  uno  statuto  perpetuo,  a 
lui.  ed  al  seme  suo,  per  le  loro  età. 

22  E *1  Signore  parlò  a Moisò.  dicendo. 

23  E lu  togliti  degli  aromali  eccellenti:  di 
mirra  schietta,  cinquecento  sidi:  e di  cinna- 
momo odoroso,  la  metà,  cioè  dugencinquanta: 
e di  canna  odorosa,  dugencinqunnla: 

sminuì  sjumte , prius  (piani  incidantur . starteli 
dirfam,  cui  nulla  pracferlur  Plin.  XII,  35.  Essa 
può  traslatarsi  perciò  guós  va  txXtxni,  myrrha  elee 
la.  come  hanno  i Lxx  e la  Vnlg.,  eh’è  il  nome  eoi 
. quale  è chiamata  ancora  nelle  farmacie. 

linqwcento  sicli:  ciò  sono  libbre  sic.  22  ed 
once  1 1 : la  (piai  quantità  non  parrà  eccessiva  , 
considerando  tutti  gli  arredi  sacri  che  dovevano 
uguersi  con  quell'olio  od  unguento,  e.  eli* esso  do- 
veva ancora  serbarsi  per  ogni  uso  ulteriore  del 
talternacolo  e delle  cose  sante. 

cinnamomo  odoroso , Oca  JOJp  A intimorì -àé- 
sem.  li  cinnamomo  degli  antichi.  'pSJp  kinnamòn. 
xtwafu»uov,  xtvvajxov,  non  era  altro  che  lu  nostra 
cannella,  la  quale  anche  i Greci  traevano  dall'o- 
riente por  mezzo  de’  Fenici,  secondo  che  narra  Ero- 
doto III,  IH.,  notando  eziandio  l'origine  fenicia  e 
perciò  semitica  del  nomi*  : t £ fijuTc  amò  d*o*.vóu.»v 
pa^óvTss  xtwauo){Aov  xaXio[«v-  Era  adoperalo  per 
profumo  e nella  coinposizion  degli  unguenti, Teofr. 
Iiist.  pianti.  IX,  7.  Lucano  Phars.  X,  167.:  e cre- 
devasi  comunemente  che  Pallierò  del  quale  s ot- 
tiene crescesse  nell'Araliia  felice,  Teofr.  I.  c.  4. 
Strabono  XVI.  p.  778.  Diod.  Sic.  Il,  49.  III.  46. 
Ma  pure  Strabene  medesimo  XV.  p.  695.  l'attri- 
buiva ancora  alflmlia,  ed  Erodoto  I.  c.  dice  che, 
benché  In  patria  d esso  fosse  incerta,  con  molta 
probabilità  da  parecchi  dicevasi  clic  venisse  in 
que'  luoijhi  dorè  fu  notricalo  Dare o.  cioè  nell’ 
India.  E questo  è il  vero  : perocché  sol  l’ Indie 
orientali,  c propriamente  l'isola  di  Ceylan.  eli  è 
In  Taprobnne  degli  antichi,  dà  la  cannella  ge- 
nuina; la  qual  dagli  antichi  non  fu  creduta  natisi 
dell'Anuria,  se  non  percli’essl  per  mezzo  dell'Anuria 
f ottenevano.  Anche  a’  moderni  quest'  albero  fu 
lungamente  ignoto:  perciocché  niuno  Europeo  era 
ardito  di  penetrare  viaddentro  in  quell’  isola , là 
dove  crescono  i boschi  della  cannella  : e sol  do|M> 
la  metà  del  secolo  scorso  se  n'chher  vere  notizie; 
e fu  classificalo  ne'  nostri  sistemi  sotto  'I  nome 
di  lauri is  cinnamomum  l.  n ciiinainnmuin  Cey- 
lanicum  Nees.  Può  vedersi  tutto  quello  che  in- 
torno al  cinnamomo  degli  antichi  raccolsero  Celsio 
hierobot.  II.  330  sgg.  Satmns.  homon.  hyles  iatr. 
94.  e Hodeo  a Slapel  comm.  in  Theophr.  p.  984  sg. 

canna  odorosa , Dc2  rup  keneh-bòsem.  Cosi 
chiamavano  gli  Ebrei,  siccome  ancora  canna  ot- 
tima o semplicemente  canna , il  calamo  o canna 
aromatica,  xoXoc{m<  ^poipartxoc  Dioscor.  I.  17.  co- 
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24  e di  cassia . cinquecento  afeli;  n siclo 
di  santuario;  e dolio  d'uliva,  un  liin. 

23  E no  farai  l'olio  del  l'unzione  santa,  un 
unguento  composto  per  arte  d'  unguentare: 
esso  sarà  l'olio  della  sanla  unzione. 

20  Ed  ugnerai  di  quello  il  padiglione  del 
ronvenirnento,  c l’arca  della  testimonianza; 

27  e la  mensa,  con  lutti  i vaselli  suoi  ; e 
’l  candelabro,  co*  suoi  strumenti;  e Fallar  de* 
profumi; 

28  e Fallar  degli  olocausti,  e tulli  gli  stru- 
menti suoi;  e la  conca,  con  la  sua  base. 

29  E santificherai  queste  cose:  e fieno  cose 
santissime  : tulio  ciò  che  le  toccherà,  sarà  santo. 

lamus  odoratiti  Plin.  XII , 48.  «corti*  calamus 
1*.,  pianta  tenuta  in  pregio  perla  sua  radice  aro- 
matica e odorosa,  della  quale  si  farevan  profumi 
e componevano  unguenti;  pLlywrcu  xaì 

àupii.uaai  TrpJ*  £i*>òi av  Diosc.  I.  c.  : vedi  anche 
Teofrasto  hist.  pianti . IX  , 7.  Plin.  XV,  7.  Ella 
cresce  eziandio  in  Europa:  ma  in  maggiore  stima 
era  il  calamo  orientale,  e quello  soprattutto  che 
veniva  dulITndia  e da  II' Arabia.  Vedi  Celsio  hierob. 
II.  326  sgg.  Sai  mas.  homon.  hyt.  ialr.  c.  86  sg. 

24.  cassia.  Cosi  interpretano  qui  ’l  Siro,  il  Cal- 
deo, la  Vulg.  la  voce  ebr.  iTTp  kiddùh,  che  leggesi 
ancora  in  Ezech.  XXVII,  19.  Nel  Sai.  XLV,  8.  è 
invece  .TFl’p  kelsfùh,  che  i Lxx  c la  Vulg.  trns- 
lalano  parimente  casta.  Sotto  questo  nome  co- 
nosccvan  gli  antichi  una  corteccia  aromatica  che 
veniva  d'oriente  ed  era  usata  nella  composizione 
degli  unguenti  odorosi.  Secondo  Erodoto  HI,  110. 
Diod.  Sic.  III.  46.  Agatarcliide  (I.  p.  61  ed.  Hudson) 
ed  Amano  Alex.  VII,  20.  essa  traevasi  da  un  ar- 
busto o frutice  nativo  deH'Arabia  e dell'Indio,  del 
quale  Plinio  XII,  43.  dà  questa  descrizione  poco 
soddisfacente  : brulé x el  conia  est,  iuxlaquc  citi - 
fi  ami  campo n nancitur : ned  in  montibm  cras- 
siore  sarmento , tenui  cule  reni#* , quatti  cor- 
lice...  Amplinolo  frutici  trioni  rubi  tortini.  Color 
triplex  : rum  primula  eniicat , candida * pedali 
m rasura;  dein  ruhrscit  addilo  semipede.  ultra  ni- 
gricans.  Ilare  pam  maxime  laudai  ur,  ac  dei  rute 
proxima;  damnatur  vero  candida....  Probatur 
rerem  maxime , et  quae  sii  odori s mollissimi, 
ywtuque  quatti  maxime  ferrea*.. . colore  pur - 
purae...  brevi  tunicarum  finitila , et  non  fragili. 
K Coluinellu  III,  8.  arcane  veduto  venir  per  forza 
d’arte,  insieme  con  le  pianti*  dell'incenso  e della 
mirra,  anche  ne'  giardini  romani.  IFuna  cassia 
bianca,  TOT?  mp  kiddùh  lebanùh , che  rultivavosi 
in  Palestina  si  fa  menzione  nel  Talmud  chil.  I,  8. 
E Dioscnride  1 , 12..  il  quale  con  (ialeno  anno- 
vera tre  delle  migliori  spezie  di  cassia,  una  «Ielle 
inferiori  chiama  xittw,  che  par  fosse  lo  stesso  voc. 
ebr.  mp  kiddùh.  Oggi  se  ne  trova  di  diverse  spezie 
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30  Ed  Aaron,  o li  figliuoli  suoi,  ugnerai  : 
e santificherai  loro,  acciocché  m'  esercitino  il 
sacerdozio. 

31  E parla  a'  figliuoli  d*  Israel,  dicendo. 
Questo  mi  sant  un  olio  di  santa  unzione,  per 
Foladi  vostre. 

32  (lame  d'uomo  non  sarà  unta  di  quello; 
e secondo  la  composizione  sua  non  ne  farele 
di  simiglianlc  : egli  è cosa  sanla;  e cosa  santa 
sani  a voi. 

33  Chi  ne  ramponerà  del  simigliale,  ov- 
vero chi  ne  niellerà  sopra  uno  strano;  si  sarà 
riciso  da’  popoli  suoi. 

in  commercio . tutte  di  colore  piò  scuro,  di  piò 
debile  odore  e men  gradilo  sapore,  che  la  can- 
nella. Si  creile  per  molto  tempo  che  fosse  fornita 
dal  laurus  cassia  L.  nell’Indio  orientali  e nel  Ma- 
ialar: ma  i fratelli  Kms  von  Esenbeck  de  cinna- 
momo disputai.  Bonn  1823.  e nel  Giornale  dì 
botanica  (botan.  Zcilung)  1831.  n.  34.  hun  dimo- 
stralo che  questo  laurus  cassia  non  è altrimenti 
una  spezie  particolare,  ma  una  varietà  insalvati- 
chita, ovvero  originalmente  sabatica,  del  cinna- 
tnomuin  Ceijlanicum  che  dà  la  cannella.  La  cas- 
sia genuina  viene  du  quello  eli*  essi  chiamarono 
cinnamomum  Tomai,  c dal  cinnamomum  albi- 
ftorum  Wall ii1  li.  Intorno  alla  cassia  degli  antichi 
vedi  Celsio  hierob.  II.  186.  360. — lo  aggiugnerò 
solo  che  in  cambio  di  casta  nella  vers.  nless.,  se- 
guila anche  da  GiosefTo  aulì.  Ili,  8,  3.,  è posto  qui 
Tpt?,  l’iride  o giaggiuolo,  iris  fiorentina  L.,  la  cui 
radice  è d'un  grato  odore.  D'essa  dice  Plin.  XXF,  19: 
Iris  radice  lattlum  cornmendatur.  unguenti»  et 
medicinae  nasccns...  Caulcm  habet  cubitalcm, 
ereclum.  Fiord  diversi  colori*  specie,  sicut  ar- 
em coelestis  , ttnde  et  nomen.  Ma  questa  inter- 
pretazione non  ha  alcuna  ragione  che  la  sostenga. 

d'olio.,  un  hi n : cioè,  secondo  Thenius  c ì tal- 
mudisti , intorno  a quartucri  4 sicil. . che  sono 
libbre  10;  secondo  GiosefTo,  poco  men  che  ’l  dop- 
pio. quegli  aromati  adunque,  eh’ erano  in  molto 
maggior  quantità , doveano  esser  ridotti  in  un- 
guento ed  in  forma  liquida , come  insegnano  i 
rabbini,  innanzi  che  fosser  mescoloti  con  Folio: 
vedi  Biihr  SymboHk  II.  170  sg. 

32.  non  ne  far.  di  simigliale.  I rabbini  pren- 
dono in  senso  assoluto  questo  divieto  : e però  cre- 
dono che  l’olio  composto  allora  do  Moisè  sì  con- 
servasse e bastasse  si  lungamente,  che  con  esso 
si  fecero  tutte  le  consecruzioni  de’  tempi  seguenti. 
Ma  egli  è chiaro  che  non  fu  divietato  se  non  alle 
persone  private  d'imilamc  la  composizione,  e che 
non  se  nr  facesse  per  uso  profano. 

33.  sarà  ricino.  Del  significato  di  questa  frase 
vedi  al  c.  XII,  15.  e Gen.  XVII,  14. 
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34  E ’l  Signore  disse  n Moisè,  Toglili  delle 
spezio  odorifere:  storace,  ed  unghia  odorosa, 

34.  dell?  spezie  odorifere.  Di  queste  dove»  com- 
porsi 'I  profumo  sacro,  ch'ave;»  ad  ardersi  su  Tal* 
tar  dell'ero.  Perciocché  tulli  i popoli  orientali  usa 
rono  insino  da’  tempi  più  antichi  di  cosi  fatti  pro- 
fumi odorosi  nelle  cerimonie  del  culto,  assai  prima 
che  questi  fussem  conosciuti  neU’occidente.  Qui, 
secondochè  scrive  Amobio  adr.  gente*  VII,  26., 
ne*  tempi  eroici  non  si  sapeva  che  cosa  fosse  in- 
censo, nè  lo  seppe  l'Etruria  genitrice  e madre  della 
superstizione,  come  l'indicavano  i suoi  riti:  nè  fu 
adoperalo  da  alcuno  ne'  400  anni  che  stette  lo  stato 
d'Alba;  nc  (tomolo  o Nunia  n’ebber  notizia,  come 
dimostrovalo  il  pio  farro,  col  qual  solo  si  facevano 
le  oblazioni  de'  sacrifici  solenni.  Questo  medesimo 
canta  Ovidio  ne’  fasti  I.  337  sgg.;  c Plinio  XIII,  1. 
osserva  che  ne’  tempi  trojnni  non  s’adoperava  an- 
cora I*  incenso  nelle  supplicazioni  : c/t ti»  prilliti» 
intenerii  (unguenta),  non  traditur.  Iliaci » tem- 
poribus non  erant : nec  ture  sappi  ir  abalur.  Ma 
nell'Egitto,  donde  gl'israeliti  uscivano,  e per  tutto 
l'oriente,  r uso  de’  profumi  fu  assai  più  antico. 
Nato  dal  bisogno  d*  ovviare  all'  esalazioni  troppo 
fetide  de'  corpi  animali  sotto  un  clima  assai  raldo, 
olle  quali  la  natura  stessa  avea  fornito  un  rimedio 
nella  copia  degli  aromati  c delle  sostanze  odorose 
clic  «-'abbondano:  diffuso  quindi  c raffinato  dal  lusso 
c dall'amor  de’  piaceri:  esso  sen  i ad  onorare  anche 
i principi  e le  persone  ragguardevoli,  e fu  intro- 
dotto ben  tosto  ne’  riti  del  culto  che  si  rendeva 
alla  divinità  : perciocché  la  ragione  stessa  inse- 
gnava clic  si  dovesse  offerire  a Dio  ciù  che  l'uomo 
ha  di  meglio.  E forse  che  que'  profumi  erano  anche 
necessari  a dissipare  il  cattivo  odore  che  veniva 
dalle  molte  vittime  che  si  bruciavano  su  gli  altari, 
come  nota  Maimonide.  Ma  l'antropomorfismo  delle 
genti  più  rozze  suppose  che  gl’iddii  ne  prendessero 
ancora  un  diletto  sensibile. 

storace.  L’ebr.  natàph  suona  letteralmente 
gocciola  : e perù  slaclen  interpretano  i L\x  e In 
Vulg.,  ch'è  propriamente  quella  resina  che  geme 
spontaneamente  dall'arbusto  della  mirra,  siccome 
notai  al  v.  23.  Ed  a questa  interpretazione  s'ap- 
piglia il  Rosenmiillcr  negli  scolii  a q.  I.  Ma  pure 
è stato  osservato  che  quella  sorta  di  mirra  ha  un 
altro  nome  in  ebraico,  e che  non  si  trova  mai  nella 
Scrittura  che  gli  Ebrei  l'usassero  per  profumo,  sic- 
come facevano  negli  unguenti.  Quindi  Hartmann 
die  Hebriierin  I.  307.  III.  110  sgg.,  seguito  dal  Gc- 
senius  lltesaur.  p.  879.  c dallo  stesso  lloseiimiiller 
bibl.  Alteriti.  IV.  163. , prese  a sostenere  clic  *1 
natàph  degli  Ebrei  fosse  lo  storace  della  mi- 
glior sorta,  qual  è descritto  du  Dioscor.  1,  79.; 
cioè  quella  spezie  di  gomma  resina  o di  balsamo 
che  geme  dallo  slyrax  officinalis  L.,  la  qual  tro- 
vasi in  commercio  sotto  forma  di  lagrime  rosse 
pallide,  semitrasparenti,  molli  e.  per  lo  più  riunite 
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c palliano:  e con  esse  deirincenso  puro:  che 
saranno  a parti  eguali. 

in  massa.  Dagli  antichi  chiama  vasi  storie,  non  sol 
la  mirra  in  lagrime,  e quindi  l’unguento  puro  di 
mirra  che  di  quella  ramasi  senza  mistura  d'olj 
(Pilli.  XIII,  2.  Aten.  XV.  p.  688.  Dioscor.  I,  73. 
77.),  ma  forse  anche  quesla  sorta  di  storace,  cnoc- 
■ròc  or siccome  s’ è ingegnato  di  mostrare  il 
Salmasio  exerc.  I,  540.  homon.  hyl.  iatr.  p.  140. 
Perciocché,  oltr'alla  resina  che  s'ottiene  per  le  in- 
cisioni fatte  ad  arte  dall'arbusto  dello  storace,  del 
quale  favellai  già  nella  G’en.  XXX,  37.,  esso  è in- 
festato da  un  insello,  secondo  che  racconta  Stra- 
bono XII.  p.  570.,  il  qual  ne  rode  di  dentro  il  le- 
gno, insino  che  giunto  alla  corteccia,  ne  fa  uscir 
fuori  gran  copia  di  tarlatura,  che  s'accumula  a piè 
del  ceppo;  c dopo  questa  comincia  a stillarne  un 
umore  che  facilmente  si  rappiglia,  simile  allo  gom- 
ma : e cotesto  è lo  storace  in  lagrime,  otbxtó;,  e 
verisimilmeule  il  natàph  degli  Ebrei.  Vedi  an- 
cora quel  che  ne  scrivono  Plin.  XII,  55.  Tcorraslo 
hist.  pianti.  IX,  7.  Dioscor.  I,  80. 

unghia  odorosa.  Il  consenso  di  tutti  quasi  gli 
antichi  interpreti  fa  certo  che  In  sostanza  aromatica 
detta  rónu  scehhèleth  qui  iieH’originule  non  sia  al- 
tro che  I’  onyj*  marinus,  unghia  odorosa;  cioè 
I guscio  di  talune  conchiglie,  o piuttosto  quella 
sorta  di  tegumento  calcare  che  si  forma  sopra  es- 
so, dalla  parte  inferiore,  in  alcune  spezie  del  ge- 
nere trechus  e conus,  e soprattutto  nel  murex 
inflatus  Lnm.,  murex  ramosus  L. , si  nc’  laghi 
dell'India,  e si  nel  Mar  rosso  e lungo  le  coste  di 
tutta  l’Arabia:  il  quale,  messo  nel  fuoco,  manda 
un  odor  soave  e simigl ialite  in  certa  guisa  al  ca- 
storo, ed  è perriò  adoperalo  anche  a'  nostri  dì  da- 
gli Arabi,  da'  Persiani  e dagl'indi  ne'  loro  profumi. 
Infatti  Diosrorjdc  II,  IO.  descrive  quello  che  i Greci 
chiamavano  £vu;  siccome  il  nicchio  d'una  conchi- 
glia, simigliatile  a quel  delta  porjwra.  il  qual 
trorasi  nclt  India  nette  pattuii  clic  producono  il 
nardo ; e crede  che  perciò  esso  abbia  odore  aro- 
matico, perchè  quelle  conchiglie  si  notricano  di 
nardo.  E dopo  averne  accennate  due  spezie,  l una 
bianchiccia  e grassa  , che  vien  dal  Mar  rosso , c 
l'altra  nera  e più  piccola,  ch'è  la  babilonese,  sog- 
ghigno di'  amendue  sono  odorose  ardendo , e 
sentono  un  po'  del  castoro  nel  lor  odore.  Quel 
clic  ne  dicono  Avicenna,  Alkazuin  ed  altri  natu- 
ralisti arabi  può  vedersi  appo  Bochart  hieroz.  111. 
796  ed.  Lips.  Fu  dette»  questo  nicchio  da’  Greci, 
siccome  hanno  qui  i l.xx,  il  Gr.  veneto  c la  Vulg., 
pSS  tsippóren  nelln  Gcmara  Ir.  berilli,  fol.  6,  a. 
ed  unghia  altresi  nell'altro  lingue  orientali,  come 
può  vedersi  nella  pnrnfr.  d'Onhelos.  nelle  versioni 
siriaca,  persiana  ed  in  due  arabiche  mss.;  per  la 
somiglianza  c'ha  col  color  dell'unghie  untane  : da- 
gli Arabi  più  spezialmente  unghia  del  diarolo , 
Forskal  descript,  animm.  p.  143.  Con  tulio  ciò 
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35  E nc  farai  un  profumo,  una  composi- 
ziono aromatica  per  arie  di  profumiere  ; sn- 

Bocliart  I.  e.  ernie  elio  la  voce  olir,  dinotasse  qual- 
che resina,  e particolarmente  il  bdellio , perche 
da  Plinio  XII,  19.  sono  attribuite  come  dell*  un- 
ghie al  hdcllio  battriano  : nitor  siceus,  multigue 
candidi  angue»;  da  Galeno  è mentovata  la  {ìStXXa 
, e Diosroride  dice  il  bdcilio  arabico  rimile 
air unghia,  c'ocxàc  ovu/t.  Alle  quali  ragioni  troppo 
leggiere  G.  E.  Rumph  Amboinixclte  Itarildlenkam- 
mer,  Vienna  1766.  e.  17.  oppone  che  ’l  hdcllio  non 
fu  mai  adoperato  nelle  profumerie  degli  antichi, 
siccome  l'unghia  marina  da  molti  popoli  orientali. 

I rabbini  nITcrmano  che  fosse  alcuna  pianta  aro- 
matica , e Jarclil  più  particolarmente  una  radice 
liscia  e simile  adunghia:  la  (piale  interpretazione 
è piaciuta  a B&hr  Symbolik  1.  422.,  perchè  crede 
che  l'odor  di  quel  nicchio  non  sia  mica  piacevole. 
Ma,  eziandio  se  ciò  fosse  il  vero,  non  è rado  il  caso 
che  una  sostanza  di  odore  sgradevole  renda  più  acu-  | 
tn  la  fragranza  delle  sostanze  odorose  con  le  quali 
è mescolata,  siccome  con  parecchi  esempi  ha  di- 
mostrato Killer  hierophyt.  I.  450.  Se  questo  sia  il 
caso  dcll'iinghia  odorosa,  non  può  più  agevolmente 
farsene  lo  sperimento;  perciò  ch'ella  è sparita,  già 
gran  tempo,  dalle  nostre  nlTicine,  nelle  quali  era 
conosciuta  in  prima  sotto  *1  nome  di  blatta  by- 
santina. 

yalbano , ruaVt  hhelbenùh,  Lxx  yaXpavq,  Vulg. 
gnlbanum.  Gomma  resina  . che  conserva  ancora 
l'antico  nome,  e trovasi  per  lo  più  in  lagrime  molli 
e facili  ad  agglutinarsi  insieme,  da  prima  bianche, 
di  poi.  invecchiando,  giallastre;  luride,  di  rottura 
granellosa  e grassa,  d’odor  forte  e tenace,  di  sa- 
pore acre  ed  amaro.  Proviene  per  incisione  da  una 
spezie  di  ferula  natia  deirAbissinia,  dell’Arobia  c 
della  Siria,  la  quale  è della  riayonilis  da  Plinio 
XII,  56.,  c da  Sprengel  c dagli  altri  botanici  mo- 
derni tiensi  clic  sia  il  hubon  gnlbanum  L.;  ben- 
ché l'inglese  Dow  nel  18.11  creda  d’avere  scoperta 
la  vera  pianta  del  galhano , la  (piale  chiama  gal- 
banum  officinale , diversa  dal  bub.  gnlbanum  , 
nella  cui  resina  non  gli  par  di  trovare  il  sapore 
nè  l'odor  del  galhano.  Vedi  Dioscor.  Ili,  97.  Teo- 
frnsto  hUt.  planll.  IX,  7.  Plinio  XII,  56.  XXIV,  13. 
Celsio  hierobol.  I.  267.  L’odor  di  questa  resina 
è forte,  ma  non  punto  piacevole.  : e però  gli  an- 
tichi col  fumo  d'essa  cacciavano  le  serpi  e gl'in- 
setti (Virgil.  georg.  Ili,  415.  Plin.  XIX,  58.  Calpurn. 
V,  89.  Lucan.  IX,  916.),  e costrignevano  le  pec- 
chie ad  uscire  degli  alveari  (Virg.  georg.  IV.  264.). 
Ma  ne’  profumi  poteva  bene  essere  adoperata,  o 
per  rinforzare  l’ odor  dell'  altre  sostanze , o per 
farne  durare  più  lungamente  la  fragranza,  secondo 
quella  dottrina  di  Plinio  XIII,  2:  resina  aul  guai- 
mi adiiciuntur  (unguenti»)  ad  continendum  o- 
dorem  in  corpore. 


loggiati , pura,  sanln. 

36  E pesiera’  ne  alquanto  ben  sottile,  c por- 

incenso  puro.  1/  incenso  naaS  lebonàh  , 
tubati,  Xtj&voc,  Xtf&vbrroc,  gomma  resina  ben  nota, 
fu  adoperato  dagli  orientali  nc'  riti  sacri,  siccome 
profumo,  insin  dalla  più  rimota  antichità;  in  Eu- 
ropa e nelle  parti  dell'Asia  che  con  essa  confina- 
no, secondo  die  dicono  Plin.  XIII,  1.  Aniob.  VII, 
26.  Fuseli,  praep.  er.  1 , 9.,  alquanto  più  lardi. 
Traevanlo  d'Arabia:  e l'Arabia  felice  è riguardata 
siccome  patria  d’esso  da  Diod.  Sic.  II,  49.  Strab. 
XVI.  p.  778. 782.  Plin.  VI,  26. 32.  Teofr.  hiri.  pianti. 
IX,  4.  Arrian.  peripl.  mari » erylhr.  p.  158.  Pto- 
lein.  VI.  7.  24.  e da  tutti  goneralmoijtc  gli  anti- 
chi; benché  di  qualche  pianta  (l'incenso  nell’Asia 
minore  ed  in  Siria  facessero  anche  menzione.  Del- 
l'albero che  1 produce  ebbero  sol  vaghe  notizie; 
e però  sono  incerte  e discordanti  le  descrizioni 
clic  ne  lasciarono.  Plinio  XII , 31  : Nee  arbori s 
ipriti#  (fune  rii  [arie*,  conrial  cet.  Nò  diverse  da 
quelle  di  Plinio  son  le  notizie  che  ne  dà  Teofra- 
sto  I.  c..  dalle  quali  il  naturalista  romano  ricavò 
le  sue.  Diodoro  Sic.  V,  41.  lo  descrive  siccome 
piccolo  di  biglia,  nell' appello  simigliarne  allo  spi- 
no bianco  d'Egitto,  tt,  ixav^vj  t9j  Àtyvjrna  trj  Xiuxrj, 
cioè  all'acacia,  con  foglie  simili  al  salcio  e fiori 
dorati.  Laddove  il  botanico  arabo  Ahulfadli  ne  fa- 
vello come  (l’un  frutice  spinoso,  alto  intorno  a 2 
cubiti , il  (jual  viene  solo  ne*  monti  del  Jemen , 
per  le  foglie  e » frutti  suoi  molto  simile  al  mir- 
to : la  qual  descrizione  hn  indotto  Sprengel  ed  al- 
tri moderni  a credere  che  fosse  V amyris  kalaf 
ovvero  Yamyri»  kafat  Forskal;  mentre  altri  indi- 
cavano la  iuniperu»  thurifera  L.  Altre  più  recenti 
investigazioni,  delle  quali  può  vedersi  Colchrnoke 
nelle  Ariat.  researche»  IX.  377.,  Iian  fatto  cono- 
scere che  un  incenso  migliore  che  quel  d’Arabia 
viene  dall'India,  dond'esso  è portili»  anco  in  Ara- 
bia: cosa  non  ignota  agli  antichi.  Gl’Indiani  I chia- 
mano kunduru , c la  pianta  della  quale  spezial- 
mente proviene . per  tagliature  fatte  nello  stelo  t 
sallaki  o sillabi:  che  la  bosweUia  serrata  Box- 
hurgh  (fior.  ind.  11.  388.).  Il  più  perfetto  incenso, 
qual  è ordinariamente  questo  dell'Indio,  è in  la- 
grime rotonde,  semitrasparenti,  giallognole  o bian- 
castre (donde  il  nome  ebr.  lebonàh,)  e qnasi 
farinose  nella  superficie.  E tale  è Y incenso  ma- 
schio descritto  da  Dioscor.  1,  82.,  ciré  (fucilo  che 
Moisè  chiama  incenso  puro,  c i Lxx  Xtfkcvov  5ta- 

35.  saleggiala , rrao  me  mullah  li : elio  i Lxx  c 
la  Vulg.  traslatauo  in  senso  troppo  generale  pe- 
fxtyuivov,  tnixlum  diligenlsr.  Egli  è certo,  come 
nota  Mose  Mendelssohn.  per  testimonianza  de'  tal- 
mudisti Ir.  kerilhiilh  fol.  6,  a.,  ch’ai  profumo  sa- 
cro aggiugncvnsi  del  sai  di  Sodoma,  cioè  del  sal- 
gemma ch'ahbondo  ne*  dintorni  di  Sodoma  e del 
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mi  di  quello  dinanzi  alla  testimonianza , nel  | 
padiglione  del  conveniincnto,  dove  io  mi  tro- 
verò loco.  Esso  sarà  a voi  una  cosa  santis- 
sima. 

37  E 'I  profumo  che  tu  avrai  ratto,  non  ve 
ne  fate  altro  di  eomposizion  simigliarne  : siati 
esso  una  cosa  santa  al  Sigkore. 

38  Chi  ne  farà  del  simigliarne,  per  odorarlo, 
si  sarà  riciso  da'  popoli  suoi. 

CAP.  XXXI. 

Artefici  licitinoti  atropera  del  tabernacolo:  li  os- 
servanza del  lobato;  18  c tarolc  della  legge. 

E 'I  Sigvorf.  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  fiesaleel 
(igliuol  d iri  figliuolo  d'Ifur,  della  tribù  di 
iuda. 

3 E I lio  ripieno  delio  spirilo  di  Dio.  in  sa- 
pienza, ed  in  intendimento,  ed  in  iscicnzia  , 
ed  in  ogni  artificio; 

4 per  inventar  disegni,  da  lavorare  in  oro, 
ed  in  argento,  ed  in  bronzo; 

5 ed  in  intagliar  pietre  da  legare  , ed  in 
lavorar  di  legname,  per  far  qualunque  lavorio. 

6 Ed  io , ecco,  gli  ho  aggiunto  Ooliab  fi- 
gliuol  d'Achisamncb,  della  tribù  di  Dan;  e nel 
cuore  d'ogni  uomo  industrioso  ho  posta  sa- 
ltar morto  ; perciocché  1 sole  era  simbolo  della 
purezza  e dell’  incorruzione  : vedi  BShr  Sijinbolik 
I.  IH.  Non  fa  bisogno  |>crciò  d'intender  qui  per 
tale  il  salnitro , come  vorrebbe  J.  D.  Michaclis 
de  nitro  llebraeor.  7.,  dove  dice  clic  gli  Ebrei,  ! 
del  |>ari  che  gli  Egizj  distinguevan  due  sali  : l'uno 
impuro,  eh' c il  sai  marino;  e l’altro  puro,  che 
crede  fosse  il  nitro  de'  moderni.  Forse  il  sale  puro 
che  gli  Egizj  usavano  ne'  sacrilici  non  era  altro 
che  ’l  medesimo  salgemma. 

dinanzi  atta  testimonianza  : cioè  alle  tavole 
del  patto  ed  all'urea  sanfa,  nella  quale  quelle  erano 
racchiuse  ; vedi  'I  coinento  al  c.  XXV,  16. 

3.  dello  spirilo  di  Dio.  Intendrsi  nello  stesso 
senso  che  nel  c.  XXVIII,  3.  lo  spirito  di  sajnenza. 

6.  ho  p.  sapienzia.  Qui  sapienzia  non  vnle  al- 
tro che  industria  : vedi  le  note  al  I.  c.  Anche  i 
Greci,  secondo  Aristotile  etliic.  VI,  7.  attribuivano 
la  sa/nenza  a coloro  ch  erano  eccellenti  in  alcun' 
arte,  c chiamavano  sapienti  scultori  lidia  e Po- 
liclcto.  E potrebbouo  allegarsi  esempi  di  parec- 
chi altri  scrittori  greci  c latini  clic  disscr  sari , 
noli  solo  gl'inventori  d'alcun'nrte,  ma  eziandio  gli 
artefici  esperti. 

8.  candelabro  puro.  Cosi  diccvasi , perche  tutto 
d oro  puro. 
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pienzia:  acciò  facciano  ogni  cosa  ch'io  t'ho  co- 
mandalo : 

7 il  padiglione  del  convenimento,  e l'arca 
per  la  testimonianza  , c 1 propiziatorio  che 
sarà  sopra  quella,  e tutti  gli  arredi  del  pa- 
diglione; 

8 e In  mensa,  co'  vaselli  suoi;  e 'I  cande- 
labro puro,  con  tulli  i suoi  strumenti;  e Fal- 
lar de'  profumi; 

9 e l'allur  degli  olocausti,  c lutti  gli  stru- 
menti suoi;  e la  conca,  con  In  tinse  sua: 

tO ci  panni  di  sargia;  e le  vestimenta  sante 
d'Aaron  sacerdote,  e le  vestimenta  de’  figliuoli 
suoi,  per  esercitare  il  sacerdozio; 

tic  l'olio  dell'unzione,  e 'I  profumo  degli 
odori  per  lo  luogo  santo.  Faccinn  essi  secondo 
lutto  ciò  ch'io  t’ho  comandalo. 

12  E '1  Siu.vore  favellò  a .Moisè . direndo, 

13  E tu,  parla  a'  figliuoli  d'Israel,  dicendo. 
Osservale  tuttavia  i sabati  miei  : perciò  ch'egli 
è un  segnale  intra  me  c voi,  per  l'cladi  vo- 
stre; acciocché  sappiate  ch'io  sono  il  Sigsork 
che  vi  santifico. 

li  Guardale  adunque  il  sabato;  clic  santo 
egli  è a voi  : chi  profanerà  quello , al  lutto 
sia  morto;  perocché  qualunque  farà  opera  in 
quello,  si  sarà  ricisa  quell’anima  d'inrra  i po- 
poli suoi. 

10.  » panni  di  sargia.  L’cbr.  ha  Tt®n  HÌ3 
iiipdè  ha-sseràd,  che  gli  antichi  interpreti  tradus- 
sero vestimenta  del  ministeria,  congetturando, 
c leggendo  forse  rii®  sciarHh.  ili  luogo  di  Tt® 
seréni, • come  ha  il  coll,  samar,  in  q.  I.  Ma  in  cald. 
questa  medesima  voce  significa  tappeto,  c la  sua 
radice  si  in  cald.  conte  in  arab.  indica  oli  tes- 
suto rado  c grossolano  : e d'altra  parte  le  vesti- 
menta  sacre  de’  sacerdoti  son  distinte  da  questi 
panni  ne'  4 luoghi  dell'Esodo  ove  d'essi  si  fa  men- 
zione. Credisi  perciò  con  Sai.  Jnrrhì  che  fossero 
i tappeti  e le  coperte  (I  nostri  antichi  avrehbono 
detto  forse  le  sorgine)  con  le  quali  s'invnlgevnno 
i vasi  sacri:  non  i tappeti  e le  cortine  del  taber- 
nacolo. come  vuole  Gesenius  Ihesaur.  p.  1337.: 
Iierocchè  unche  queste  ne  son  distinte  nel  sacro 
testo  c.  XXXV,  H.  17.  19.  XXXIX,  33.  40  sg. 

13.  Osscrrate  tuttavia.  Questo  è una  semplice 
ripetizione  del  comandamento  del  stillato , dato  già 
da  Ilio  ed  inculcato  in  altri  luoghi;  ovvero,  come 
altri  vogliono,  è posto  qui  per  avvertire  gli  Ebrei 
che  non  pur  per  la  costruzione  del  tabernacolo , 
del  quale  s'è  instilo  a qui  furetti-ito , sarà  lor  le- 
cito di  lavorare  il  di  del  sabato. 

1 1.  sarà  ricisa  ccc.  Vedi  c.  XII , IS.  e fìen. 
XVII,  11.  Qui  non  c dubbio  che  per  queste  parole 
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15  Sei  dì  si  farsi  lavorio  ; ma  nel  settimo 
dì  è il  sabato  del  riposo,  giorno  santo  al  Si- 
gnore: chiunque  farà  lavorio  nel  di  del  sa- 
bato. al  lutto  sia  morto. 

16  Guardino  dunque  i figliuoli  d*  Israel  il 
sabato:  celebrando  il  sabato  nelfetadi  loro, 
per  patto  perpetuo. 

17  Intra  me  e li  figliuoli  d’Israel  esso  è un 
segno  perpetuo:  perciocché  in  sei  dì  fece  il 
SiGsoRtk  il  cielo,  e la  terra;  e T dì  settimo  si 
riposò,  e pigliò  respiro. 

18  Ed  egli  diede  a Moisè,  compiuto  ch’ebbe 
di  favellar  con  lui  nel  monte  Sinai , le  due 
tavole  della  testimonianza , tavole  di  pietra  , 
iscritte  col  dito  di  Dio. 

CAP.  XXXII. 

Vitello  (Toro:  1 per  lo  quale  il  Signore  adiran- 
dosi, li  Moisè  vuol  placarlo.  15  Dìjìoì  sj tozza 

non  sia  significato  la  pena  di  morte,  per  la  frase 
parallela,  al  lutto  sia  morto. 

18.  le.  tar.  della  testimonianza  : ciò  sono  te 
tavole  della  legge.  : vedi  c.  XXV,  16.  Esse  erano 
di  pietra,  perocché  in  si  fatte  favole,  ovver  di  bron- 
zo. od  anche  faldata  di  legno,  si  scrivevano  anti- 
camente le  leggi  e qualunque  altra  cosa  dello  quale 
volesse  lasciarsi  un  monumento  durevole  : vedi 
Job  XIX  , 2i.  Ed  erano  scritte  col  dito  di  Dio; 
cioè  in  modo  soprannaturale  c prodigioso,  qualun- 
que quello  fosse  sfato  ; non  per  opera  d uomo, 
uè  per  arte  umana.  Non  è uopo  qui  d'  avvertire 
che  la  frase  del  testo  non  va  intesa  materialmen- 
te, e che  *1  dito  di  Dio  non  c altro  che  la  sua 
potenza  e virtù,  come  notai  al  c.  Vili,  19. 

1.  che  Moisè  indugiava.  Moisè  istettc  quaranta 
di  c quaranta  notti  in  sul  Sinai;  e forse  in  tutto 
questo  tempo  la  nuvola  sera  ristretta  in  qualche 
giogo  del  monte  che  non  polca  vedersi  da  tutta 
la  moltitudine  degl'israeliti.  Questo  diè  occasione 
al  divisnincnto,  non  mollo  struno  per  un  popolo 
rozzo  ed  assuefatto  all*  idolatria  d*  Egitto  . come 
quello  era.  di  volersi  far  degfiddii  materiali,  cui 
potesse  adorare,  e seguir  per  sua  guida  nel  cam- 
mino clic  dovea  tenere  per  lo  diserto.  Egli  è il 
vero  clic  alcuni  comenlatori , c le  Clerc  spezial- 
mente, noti  sapendo  concepire  come  gli  Ebrei  po- 
tessero dimenticar  si  tostamente  i prodigj  operali 
dal  Signore,  ed  osservando  ancora  che  ’l  plurale 
usato  qui  nel  testo  può  prendersi  per  un  plurale 
di  inaesUi,  interpretando  facci  un  Iddio  che  volta 
eoe..;  hanno  creduto  dicasi  non  dimandassero  al- 
tro ad  Aaron  se  non  che  facesse  loro  unimaginc 
del  Signore  cui  adoravano,  e come  imaginc  di  Dio 
facesse  Aaron  it  vitello  dell  oro.  Ma  pure  tc  pa* 


le  tarale,  25  punisce  gV idolatri:  50  e tornalo 

al  monte,  otlien  perdono. 

E vide  il  popolo  che  Moisè  indugiava  a scen- 
der del  monte  : e si  raunò  il  popolo  oppresso 
ad  Aaron,  e gli  disse.  Levali,  facci  degfiddii  che 
vadano  dinanzi  a noi:  perciocché  quest* uomo 
Moisè.  che  ci  fece  salire  della  terra  d'Egitto, 
non  sappiamo  che  ne  sia  stato. 

2 Ed  Aaron  disse  loro.  Spiccate  i pendenti 
d oro  che  sono  alforccchie  delle  mogli  vostre, 
de’  figliuoli  vostri,  e delle  vostre  figliuole  : c 
reca  teli  a me. 

3 E tutto  I popolo  si  spiccò  i pendenti  d’oro 
eh’  aveano  agli  orecchi  : cd  arrecarono! i ad 
Aaron. 

4 Ed  egli  li  prese  dalle  lor  mani;  e foggia- 
tolo con  la  forma,  ne  fece  un  vitello  di  gello. 
E dissero  . Questi  sono  i tuoi  iddìi.  Israel  , 
che  li  fecero  salire  della  terra  d’Egitto. 

role  del  testo  son  cosi  chinre  e precise,  e della 
insensatezza  di  quel  popolo  e della  sua  inclina- 
zione al  feticismo,  sopra  ’l  quale  par  che  da  se 
non  sapesse  sollevarsi,  ci  ha  fanti  esempi  anche 
nell'età  che  seguirono;  ch’io  non  dubito  punto  che 
gl’israeliti  non  volessero  farsi  un  vero  idolo,  non 
un  simbolo  della  divinità,  ma  un  dio  materiale. 
Da  ciò  l'ira  grande  del  Signore , e Ir  severa  pu- 
nizione che  Moisè  ne  fece  sul  popolo. 

2.  i pendenti  d'oro.  Del  costume,  ch’è  cosi  an- 
tico in  oriente , di  portar  de'  pendenti  preziosi  agli 
orecchi,  parlai  già  nella  Gen.  XXXV,  4.  : ma  da 
q.  I.  uppare  che  gli  Ebrei  differivano  in  questo 
dagli  nitri  orientali,  ch'appo  loro  colali  orecchini 
non  erano  comunemente  usali,  se  non  dalle  donne 
e da'  fanciulli.  E vuoisi  ancor  notare  con  s.  Agost. 
quaest.  141.  c Teodoreto  quaest.  66.  che  Aaron, 
il  quale,  con  tutta  la  debolezza  di  carattere  che 
dimostra  in  questo  fatto , pur  a malincuore  con- 
discendeva alla  ria  domanda,  volle  forse  a studio 
richieder  gl'israeliti  di  que’  fregi  preziosi,  ch’allc 
donne  spezialmente  ed  a’  giovani  dovenno  esser 
molto  cari;  acciocché  desse  loro  materia  di  rima- 
nersi dalla  loro  insistenza.  Ma  il  popolo  era  troppo 
ostinato  nel  suo  disiderio. 

4.  e.  foggiatolo  con  la  forma , Dina  W T3P1 
ca-jjàlsar  olhò  ba-hhèrcl.  Queste  parole  son  diver- 
samente interpretate.  I Lxx,  co’  quali  s’accordano 
il  (Ir.  veneto,  Onketos,  il  Samar,  c Kimchi , tras- 
latano , it rXacsv  atOrà  !v  t9j  , li  formò  con 

lo  siilo,  ossia  con  lo  scalpello;  conforme  al  signi- 
ficato che  la  voce.  TDin  hhèret,  ha  in  /s.  Vili,  1. 
Ma  questo  ripugna  all'ordine  naturale  della  narra- 
zione: perocché  ‘I  vitello  doveva  prima  esser  git- 
tate, e dipoi  poteva  ripulirsi  con  lo  scalpello,  o 


Digitized  by  Google 


ESODO, 

o E leggendo  ciò  Aaron,  edificò  un  altare 
dinanzi  ad  esso:  c fé*  bandire,  dicendo,  Do- 
mane sarà  festa  al  Smanio-:. 

0 E la  mattina  seguente  si  levarono  per  tem- 
po, e sacrificarono  olocausti,  ed  offersero  sa- 
crifici salutari:  c sedette  il  popolo  a man- 
giare ed  a bere;  o levaronsi  a sollazzare. 

7  E ’l  Signore  parlò  a Moisé  : Va’,  scendi 
giù;  imperciò  che  '1  popolo  tuo,  il  quale  fa- 

piuttosto  col  cesello  c la  lima.  Perciò  il  Bochart 
hieroz.  1.  II,  34.,  seguito  da  Schrodcr  de  resti/. 
mulier.  Flebr.  p.  288. , adotta  I*  interpretazione 
di  Jonatan,  il  qual  tradusse,  e legò  quello  (cioè 
l’oro  ricevuto  dagl'  Israeliti)  in  una  borsa;  e com- 
para la  frase  di  Moisé  con  quella  del  2 Re  V,  23., 
dove  leggonsi  le  medesime  parole  in  questo  sen- 
so, se  non  che  quivi  in  luogo  di  mn  hhèrcl,  è 
usato  mn  libarti.  Filialmente  Ahenesdra,  con  Sno- 
dili e l'Arabo  erpeuinno,  dà  l’interp rotazione  ch’io 
ho  messa  nel  testo,  la  quale  in  sostanza  trovasi 
già  in  quelle  parole  «Iella  Vulg.,  formami  opere 
fusorio,  e panni  più  opportuna  che  qualunque  al- 
tra; benché  del  significato  di  forma,  lypus.  per 
la  voce  ebr.  itti  hhèret  non  possano  darsi  altro 
che  probabili  congetture. 

un  vitello.  Gl’Israeliti  intendevano  «limitar  con 
questa  figura,  ciuuc  ho  già  accennato , qualcuna 
delle  molte  divinità  degli  Kgizj  : perciocché  più 
tardi  anche  Jeroboam,  tornando  d’Egitto,  dove  era 
istato  lungo  tempo,  fece  due  vitelli  d’oro,  i quali 
propose  nU’adorazioiie  degl’ (smelili  1 Re  XII,  28.: 
e forse  a questo  allude  Stefano  negli  Alt.  VII,  39., 
«piando  dice  eli’  essi  rihullarono  Iddio , e si  ri- 
voltarono co ’ lor  cuori  all'Egitto.  I padri  della 
chiesa  (Lattanz.  de  ver.  sapient.  IV,  10.  Tcrtull. 
adv.  Judaeos  1.  s.  Geron.  in  Os.  IV,  15.  s.  Ainbr. 
eji.  CO.  ad  Romul.  s.  Agost.  in  Ps.  IX I.  n.  9.  ed 
altri)  tengono  che  fosse  solo  un  capo  «li  vitello , 
a simiglianza  di  quelle  divinità  d'Egitto  ch'nveano 
sopra  un  corpo  umano  il  capo  di  qualche  bestia. 
E«l  in  questo  caso  potreblxmo  aver  rappresentata 
Athùr  (Venere , Aphrodile) , la  quale  alla  forma 
umana  aggiugneva  una  testa  di  vacca,  illa  la  Scrit- 
tura parla  sempre  di  questo,  siccome  ancora  de’ 
vitelli  di  Jeroboam , come  d’ un  vitello  intoro  : c 
l'Egitto  venerava  ancora  due  giovenchi  o tori  vivi; 
ciò  sono  Api,  simbolo  vivente  d Osiride,  in  Melili, 
sccondochè  raccontano  Erod.  Ili , 28.  Diod.  Sic. 
I,  21.  c Strab.  XVII.  p.  80"».;  c Muovi,  clic  rappre- 
sentava l'iddio  del  sole,  in  Eliopoli.  come  dicono 
lo  stesso  Diodoro  ivi,  e Strabono,  p.  803.:  do’  quali 
tult’e  due  può  vedersi  Jablousky  panili,  aeyypl. 
I.  12 2.  258.  Fu  sentenza  perciò  di  Lattanzio  di v. 
instili.  IV,  IO.  di  s.  Geron.  in  Os.  I.  c.  c d'altri 
parecchi  Padri  e coiiicnlalori,  che  gl'israeliti  in- 
Icndcsscro  rappresentare  Api  ; il  «|uale  anche  da 
Erodoto  I.  c.  è chiamalo  vitello  (ó  uóoyo;  6 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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cesti  salire  della  terra  d‘  Egitto,  s’è  corrotto. 

8 Parliti  sono  tosto  della  via  ch’io  comandai 
loro:  hannosi  fatto  un  vitello  di  getto;  e l'hanno 
adorato  , e gli  hanno  sacrificato , ed  hanno 
dello,  Questi  sono  i tuoi  iddìi,  o Israel,  che 
li  fecero  salire  della  terra  d'Egitto. 

9 II  Stesone  disse  ancora  a Moisé,  Io  ho 
veduto  questo  popolo  ; ed  ecco , egli  è un 
popolo  di  dura  cervice. 

xaXtópevx);  cd  era  adorato,  non  solo  in  un  gio- 
venco vivo,  ma  ancora  ncU’imaginc  d’esso;  «;  come 
un  toro  col  disco  sul  capo  è rappresentalo  ne* 
monumenti.  E questa  sentenza  tenne  già  prima 
l’ inlerpr.  aless. , scrivendo , 6 *Airtc , 6 pooyoc  4 
ixXfXTÓ?  eoo,  in  Jeretn.  XI.VI,  13.,  dove  favellasi 
de’  vitelli  di  Jeroboam.  Laddove  Jahlonsky  pnnth. 
IV,  2,  16.,  seguito  da  Roscnmuller  a q.  I.  e da 
Wìlkinson  secami  serie*  II.  97.,  s' è studialo  di 
mostrare  che  quello  non  potesse  essere  altrimenti 
Api,  ma  Mnevi  , il  cui  cullo  fu  antichissimo  in 
Egitto  cd  anteriore  anche  alPetà  di  Moisè.  L’opinion 
di  Filone  de  lemulenlia  (opp.  I.  371.),  che  vide 
in  quel  vitello  Tifone,  il  genio  del  male,  che.  fu 
tanto  odiato  dagli  Egizj,  non  è d'alcuna  probabi- 
lità , e dee  riguardarsi  piuttosto  come  teologica 
che  storica.  Quel  malvagio  genio  non  era  rappre- 
sentato da  un  vitello,  ma  da  un  ippopotamo  se- 
condo Eusel».  praej).  ev.  Ili,  12.,  o piuttosto  «la 
un  corpo  umano  con  grosso  pancia  c 'I  cupo  d* 
ippopotamo. 

5.  festa  al  Statone.  Vellosi  per  queste,  parole 
ch’Aaron  intendeva  con  quel  vitello  di  rappresentar 
pure  il  Signore,  di  farne  un  simbolo  del  vero  Iddio 
d*  Israel . dal  cui  cullo  non  voleva  che  ’l  popolo 
si  dipartisse.  Ma  questa  intenzione,  benché  alle- 
viasse il  suo  peccato,  come  osservano  il  l.irano, 
Estio,  le  Clcrc,  c tutti  comunemente  gl’interpreti; 
non  toglieva  però  ch’esso  non  fosse  assai  grave; 
si  che  T Signore  si  crucciò  ancora  contr’a  lui,  c 
fu  per  distruggerlo  Deut.  IX,  20.  E ben  altra  dee 
tenersi  die  fosse  l’intenzione  del  popolo,  vie  più 
grosso  cd  attaccato  a’  sensi  : perciocché  non  è 
nuovo,  tra  que’  popoli  dove  i sacerdoti  fanno  una 
classe  distinta  dalle  altre,  siccome  era  in  Egitto, 
di  veder  «piclli  proporre  i dogmi  della  loro  teo- 
logia sotto  simboli  c segni  jeroglilici , i quali  I 
volgari  prendono  alla  lettera , rimanemlosi  alla 
rappresentazione  sensibile. 

6.  a sollazzare  : cioè  a danzare  c sonare;  per- 
ciocché cosi  con  danze  e con  canti  si  celebravano 
le  solennità  religiose,  anche  al  Signore;  ed  in  ebr. 
il  verbo  pm*  tsahhèk  significava  anche  sonare  e 
danzare , siccome  in  lat.  ludere. 

9.  di  dura  cervice  : cioè  ostinato  e riiroso.  Me- 
tafora fre«|uentissima  india  Scrittura , lolla  dagli 
animali  clic  si  domano  sullo  *1  giogo. 

:uì 
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10  Ora  dunque,  lascia  che  s' accenda  Uni 
min  conir*  a loro,  e eh’  io  gli  consumi  : e le 
farò  divenire  una  gran  nazione. 

1 i Ma  Moisè  supplicò  al  Signore  Iddio  suo; 
e disse,  Perchè  s’accenderebbe,  o Signore,  l'ira 
luu  contrai  luo  popolo,  il  quale  hai  Imito 
fuor  della  terra  d’Egitto  con  gran  forza  e con 
innno  possente? 

12  Perchè  direbbero  quelli  d'Egitto,  Per 
male  gli  menò  fuori,  acciocché  gli  uccidesse 
ne’  monti,  e consumassegli  d’in  su  la  faccia 
della  terra?  Istogliti  dall’ardor  dell'ira  tua,  e 
pentiti  di  questo  male  inverso  ’l  popolo  tuo. 

1.1  Ricordali  d'Abraam,  d’Isaac,  e d’Isracl, 
tuoi  servi,  a’  quali  giurasti  per  le  medesimo, 
ed  ni  quali  dicesti,  lo  multiplicherò  lo  seme 
vostro,  siccome  le  stelle  del  cielo  : e tutto  que- 
sto paese  del  quale  ho  favellalo,  darò  al  seme 
vostro;  e lo  possederanno  in  perpetuo. 

10.  lascia  che  s'accctula  ccc.  Uloisc  s'apprestava 
di  supplicare  al  Signore,  vcggcmlolo  sdegnato  : e 
’l  Signore,  che  vede  la  volontà  di  lui,  gli  mostra 
più  energicamente  con  queste  parole  lo  sdegno 
del  quale  è acceso,  e ad  un  tempo  griusinua  quasi 
clic  si  metta  a pregarlo , come  dice  Teodorcto 
qua  e si.  67.,  mostrandogli  di  quanta  etllcacia  sarà 
la  sua  preghiera.  Anche  s.  Gregorio  moral.  IX.  16. 
scrisse  intorno  a questo:  Quid  est  serro  dicere , 
DimiUc  me,  nisi  de/precandi  (imam  profitterò? 
ac  si  aperte  diceretur.  Pensa  t fuantum  apud  me 
valeas:  et  co  guasco,  quia  oblinere  poteris  quid- 
quid  prò  populo  exoras. 

te  farò  divenire.  Vedi  questa  medesima  pro- 
messa in  simigliante  occasione  .Vt/m.  XIV,  12.  .Ma 
Moisè  non  poteva  [Mirre  il  suo  proprio  vantaggio 
innanzi  alla  salute  del  popolo. 

17.  Josué  ecc.  Egli  era  salito  ni  monte  con 
Moisè  c.  XXIV,  13.;  ina  s’era  riinaso  alquanto  più 
basso  ad  attenderlo  . quando  ’l  Signore  chiamò 
Moisè  di  mezzo  alla  nuvola. 

1!).  si  le  spezzò.  S.  Agost.  quaest.  in  Ex.  144. 
vede  in  questo  fatto  un  presagio  dell'allogazione 
della  legge  e del  palio  antico , sopravvenendo  il 
nuovo.  Ma  pur  quelle  tavole  non  contenendo  se 
non  la  legge  del  decalogo , che  Cristo  venne  a 
compiere,  non  a disciogliere.  E però  amo  meglio 
di  tenermi  qui  al  solo  senso  letterale  , non  po- 
tendo accettare  cotale  interpretazione  allegorica. 

20.  lo  bruciò  col  fuoco.  I.o  proprietà  tisiche  e 
chimiche  dell'oro  gnu  tali  ch’esso  non  può  nè  bru- 
ciarsi col  fuoco,  nè  sciogliersi  nell’acqua,  ancor- 
ché ridotto  in  polvere.  Di  che  si  son  mosse  gravi 
di  Ili  col  là  conir'  a questa  circostanza  della  narra- 
zione mosaico  , e non  soli  mancali  al  soliti»  di 
quelli  clic  l' hanno  presa  per  una  favola  , od  al- 
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14  E si  pentì  ’l  Signore  dot  malo  ch’nvea 
detto  di  fare  al  popolo  suo. 

15  E Moisè,  rivoltosi,  scese  del  monte,  te- 
nendo le  due  tavole  della  testimonianza  in 
mano,  tavole  scritte  da'  due  lati,  di  qua  c di  lù. 

16  E le  tavole  erano  lavoro  di  Dio;  e la 
scrittura  era  scrittura  di  Dio  , scolpita  sopra 
le  tavole. 

17  E Josuè  udì  ’l  rumore  del  popolo,  ac- 
clamando; e disse  a Moisè,  Grido  di  battaglia 
nel  rampo. 

18  II  quale  disse,  Non  è grido  di  vittoria, 
ne  grido  di  sconfìtta  : ma  voce  di  canto  io  odo. 

19  Ed  avvenne,  come  fu  vicino  al  campo, 
c vide  il  vitello  e le  danze;  che  l'ira  di  Moisè 
s’accese , e gillù  le  tavole  dalle  mani  sue,  c 
sì  le  spozzò  a piè  del  monlc. 

20  E togliendo  il  vitello  ch'avcano  fallo,  sì 
lo  bruciò  col  fuoco , e lo  tritò  si  fu  ridotto 

meno,  come  ha  fatto  il  Wincr  bibl.  Beatimi,  s. 
v.  ha  Ih  ( goldnes ),  per  una  maniera  di  vedere  o 
dT  esprimersi  inesatta  d‘  un  narratore  inesperti)  ; 
quasi  ci  potesse  esser  uomo  al  mondo  che  igno- 
rasse rotali  notissime  proprietà  d’un  metallo  c’ha 
sempre  per  le  mani.  R.  Salomone  ben  Melecli  nel 
michlàl  jophi  a q.  I.  credette  poter  troncare  ogni 
quistione . dichiarando  che  le  parole  bruciò  col 
fuoco  debbono  spiegarsi  della  liquefazione  aet 
vitello  per  mezzo  del  fuoco , jier  distruggerne  la 
forma:  c che  poi  Moisè  riducesse  quella  massa  in 
polvere  adoperando  la  lima:  perciocché , dice  egli, 
l oro  non  ptu)  bruciarsi,  ma  sì  struggersi  : e per 
lo  verbo  ^170  lahhàn  (macinò,  tritò)  significasi 
apjyunto  questo,  ch'egli  stritolò  il  riletto  con  la 
lima.  Questa  interpretazione  del  verbo  ta- 
lihàn  nvran  dati»  giù  prima  il  Siro  e Saadia:  c tutta 
la  soluzione  proposte  da  quel  rabbino  ha  fatto 
sua  il  Docliarl  hieroz.  I.  163  ed.  I.ips.,  sostenendo 
che  l'oro  del  vitello  non  fu  altramente  bruciato, 
ma  strutto  al  fuoco;  quamms  cnim,  egli  dice, 
rituli  materia,  id  est  aurum,  in  igne  non  pe- 
neri t,  tarmm  forma  et  specie s extema  sic  abo- 
lita est,  ut  hoc  haberi  poluerit  prò  vera  com- 
bustione. E quanti»  al  tritaiiiento  dell’  oro  , dice 
poco  dopo:  Noseii  verisimile  est  hoc  eadem  ra- 
tioìie.  (cioè,  con  l'opera  della  lima)  ritutum  paut- 
tatim  al  tri  visse,  atipie  in  scobem  sic  con  Indisse, 
dine  moluissc  dicitur,  quia  auri  fomenta  tam 
minuta  fu  ero,  quam  quae  in  pistrino  sunt  com- 
menta. Ma  pure  chi  porrii  lini  mente  le  parole 
dell’originale,  s’accorgerò  ili  leggieri  ch’a  questa 
interpretazione  esse  non  possono  adattarsi,  se  non 
Sforzandole.  E però  io  m’  appiglio  alla  sentenza 
sostenuta  da  parecchi  dotti  con  icn  tato  ri,  ed  anche 
dui  Roscumullcr,  che  Moisè  abbia  veramente  bni- 
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in  polvere:  la  quale  isparse  sopra  l'acqua,  e 
ne  diè  bere  a'  figliuoli  d’Israel. 

21  E disse  Moisè  ad  Aaron.  Clic  li  fece  que- 
sto popolo  : che  (u  lini  indotto  sopra  lui  un 
grande  peccato? 

22  Ed  Aaron  disse,  Non  s'accenda  l'ira  dei 
signore  mio;  tu  conosci  questo  popolo,  come 
egli  è dato  al  male. 

23  Or  essi  mi  dissero.  Facci  dcgl'iddii,  che 
vadano  dinanzi  a noi  : perciocché  quest'uomo 
Moisè,  clic  ci  fc‘  salire  della  terra  d’Egitto, 
non  sappiamo  che  ne  sia  stato. 

24  Ed  io  dissi  loro,  Chi  ha  dell'oro?  Essi 
lo  si  spiccarono  d' addossi c diederfo  a me  : 
ed  io  lo  giltai  nel  fuoco,  ed  uscito  n’è  questo 
vitello. 

ciato  o,  per  parlar  più  propriamente,  calcinato 
quell'ero,  riduccndolo  così  in  una  sostanza  fria- 
bile da  potersi  macinare,  e forse  anche  solubile 
nell' acqua,  avvegnaché  quest' ultima  qualità  non 
sia  necessariamente  richiesta  dal  testo.  Tutto  que- 
sto non  polca  farsi  se  non  mettendo  insieme  al 
fuoco  de'  reagenti  chimici,  capaci  di  combinarsi 
con  l'oro,  e di  dare  un  composto  ch'avesse  le  qua- 
lità richieste,  qualche  cloruro  d’oro,  od  altra  cosa 
si  faltn.  E certo  che  farti  meccaniche  pervennero 
ben  presto  a granile  perfezione  in  Egitto,  e molti 
secreti  chimici  doveano  esservi  noti,  spezialmente 
tra’  sacerdoti,  ch'erano  i diposilari  della  scienza. 
Eziandio  l’antica  alchimia  conobbe  il  modo  di  cal- 
cinar l'oro,  come  ne  fa  felle  Ahenesdra,  medico 
e chimico  aneli* esso,  finito  nel  sec.  XII.:  e fu 
celebrato  allora  l'oro  potabile,  che  non  era  altro 
se  non  una  soluzione  di  cloruro  d oro.  Plinio  ac- 
cennava anch’egli  qualche  processo  simiglinole , 
quando  scrisse  XXXIII.  25.  dell’oro:  Torrefar  et 
et  un  satin  gemino  pondera,  triplici  mi  neon  (forse 
di  vetriolo);  et  rursum  rum  duabus  sali»  portio- 
ri  i bus.  et  una  lapidi s quem  se  hi  sfon  v acanti  ita 
virus  tradii  rebus  una  crematis  in  /ictili  rase,  j 
fa  spiegazione  che  ne  dà  Uaumgarteii  a q.  I.,  cioè  | 
che  « la  forza  del  fuoco  elementare  fossi*  per  In 
vampa  del  zelo  divino  di  Moisè  aumentata  prodi- 
giosamente, » fino  a poter  bruciare  quel  vitello  d’ 
oro,  è troppo  mistica  da  poterla  adottare:  nè  v’ha 
nel  lesto  alcuna  parola  ch'accenni  in  questo  fatto 
un  miracolo. 

la  q.  isparse  sopra  Tae.qua  : cioè  sopra  ’l  rivo 
che  scendeva  del  monte  lloreb,  come  dicesi  nel 
Deut.  IX,  2f.,  del  quale  il  popolo  hevea.  E co- 
slrignendoli  per  tal  modo  a bere  insieme  la  pol- 
vere del  vitello  ch'essi  avevano  adorato,  volle  Moisc 
che  ne  rinegassero  c detestassero*!!  culto;  secondo 
le  idee  c le  credenze  degli  Egizj,  i quali  tenevano 
non  essere  maggior  sacrilegio  che  quello  d'  am- 
mazzare e di  mangiar  gli  animali  da  loro  adorali. 
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25  Vedendo  adunque  Moisè  che  ’1  popolo 
era  sfrenalo  (conciofossccliè  Aaron  gli  avesse 
lascialo  il  freno,  per  essere  in  (scherno  appo 
gli  avversari  suoi): 

26  isletlc  esso  Moisè  alla  porla  del  campo, 

0 disse,  dii  è per  Io  Sigroiib,  tenga  a me. 
E si  rnunarono  a lui  ludi  i figliuoli  di  Levi. 

27  Ed  egli  disse  loro.  Cosi  dice  il  Sigmirr 
Iddio  d‘ Israel,  Ponete  ciascuno  la  sua  spada 
sopra  la  coscia  sua:  passale,  e ripassale  per 
lo  campo,  da  una  porla  all'altra,  ed  uccidete 
ciascheduno  il  fratello  suo,  e l suo  amico,  c 
'1  suo  prossimo  parente. 

28  K feciono  i figliuoli  di  Levi  secondo  la 
parola  di  Moisè  : e caddero  del  popolo  in  quel 
dì  intorno  a tremila  uomini. 

E forse  ch'egli  volle  ancora  trar  partilo  ilnll'azioiio 
deleteria  di  quel  preparato  d’oro,  per  mostrar  come 
danncYole  e funesta  cosa  è l'idolatria. 

22.  è dato  al  male.  Più  littcmlmente  : come 
egli  è nel  male;  ch’è  quella  medesima  locuzione 
la  quale  è usata  f Gio.  V,  19.,  ragionando  del 
mondo:  in  maligno  positus  est. 

24.  ed  uscito  n’é  ecc.  8on  parole  d'uomo  che 
narra  negligentemente  il  fatto,  procurando  di  scu- 
sarsi, e schifando  d'oITcnder  l'animo  altrui  con  un 
racconto  più  accurato.  E lutto  questo  è schietta 
natura,  e un  pennclleggiar  da  maestro,  che  con 
un  tocco  t'ha  messo  sotto  agli  occhi  'I  ritratto  e 
’l  carattere  d Aaron. 

25.  sfrenato.  Cosi  interpreta  Datile,  seguilo  da 
lloseiimuller  e da  Gesenius.  Altri  con  In  Vulg. 
spogliato,  nudnfas;  e quindi,  spotiarerat  oniin 
eum  Aaron  : cioè  , clic  ’l  popolo  era  spoglialo 
della  grazia  e della  protezione  divina,  ed  appariva 
avvilito  e degradato,  per  lo  peccalo  suo,  agli  occhi 
di  Moisè.  Ma  quella  prima  interpretazione  è più 
consentanea  all'Indole  della  lingua. 

in  isehemo.  I nimici  doveano  far  beffe  di  questo 
popolo , che  poco  innanzi  dicevasi  dispregiatore 
degl'idoli  c adoratore  d’un  Iddio  invisibile;  ed  ora 
era  caduto  vergognosamente  nell'idolatria. 

2fi.  i fìgl.  di  tori.  Intendasi  di  tulli  coloni  che 
in  questa  tribù  s'emno  mantenuti  fedeli  al  Signore, 
ch’erano  i più  : perciocché  anche  tra  loro  v'cbbe 

1 Torse  di  quelli  ch'adorarono  il  vitello  v.  27. 

27.  uccidete.  Non  tutti  indistintamente  gl'israe- 
liti doveano  i Levili  uccidere,  ma  sol  quegli  clic 
si  mostravano  ancora  ostinati  nel  lor  peccato,  c 
che  non  pur  per  la  presenza  di  Moisè  s’eraoo  vo- 
ltiti rimanere  dallo  stolto  proponimento. 

28.  tremila  uomini . L’odizioni  della  Vulg.  hanno 
comunemente  viginli  trio  mitUa , contr'  alla  le- 
zione delforiginale  e di  tutte  l'altra  antiche  ver- 

< sioni;  quantunque  in  aldini  codd.  della  Vulg.  mc- 
J desima  si  trovi  ancora  trio  miltia,  c cosi  vi  leg- 
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29  Or  Moisè  nvca  dolio,  Consecralc  oggi  le 
mani  vostre  al  Sig.vork,  ancorché  dovesse  farlo 
ciascheduno  nel  figliuolo  suo,  e nel  fratello 
suo  : e ciò  perchè  sia  messa  oggi  sopra  voi  j 
benedizione 

30  Ed  avvenne  l’altro  di,  che  Moisè  disse  ■ 
al  popolo,  Voi  avole  commesso  un  grande  pec- 
calo : ma  ora  io  salirò  al  Signore;  forse  ch’io 
farò  espiazione  del  peccalo  vostro. 

31  Moisè  dunque  ritornò  al  Signore,  c disse, 
Deh!  questo  popolo  ha  commesso  un  peccato 
grande,  facendosi  degl’iddii  d’oro. 


gesserò  Tertull.  scorp.  3.  s.  Amhrog.  ep.  ad  Ro- 
timi. Olialo  Milev.  III.  s.  Isid.  di  Siviglia  c Ra- 
hano  in  Exod.;  onde  questa  lezione  fu  ricevuta 
nelle  poliglotte  d 'Anversa  e di  Parigi  e nell'ultimo 
edizioni  di  s.  Geronimo.  Quella  variante  par  che 
fosse  ancora  molto  antica,  c che  si  trovasse  in 
qualrhe  codice  de*  Lux  ; perciò  eli  cila  c seguita 
da  s.  Cirillo  Aless.  e s.  Gregorio  Magno:  e ere- 
desi  clic  vi  desse  occasione  quel  ch'è  scritto  nella 
1 Cor.  X,  8.,  dove  l'Apostolo  favella  de'  23  o 24 
mila  clic  furono  uccisi  per  la  fornicazione  con  le 
figliuole  di  Mooh  JV tini.  XXV,  9.,  dopo  aver  ac- 
cennato nel  v.  7.  il  fatto  «lei  vitello  d’oro.  Ovvero 
potè  la  particella  3 capti,  che  significa  quasi,  in- 
torno, esser  presa  da  alcuno  per  nota  numerale; 
poi  ch'essa  ha  nella  numerazione  il  valor  di  20. 

29.  Consecrate  ere..  Dice  ciò,  perchè  le  mani 
de'  Leviti  doveano  reputarsi  come  consecrate  al 
Signore,  uccidendo  que*  prevaricatori  per  zelo  della 
gloria  sua  e per  In  salute  di  tutto  ’l  suo  popolo. 

32.  so  tu  perdoni.  Qui  nel  testo  è un’ellissi, 
coinè  hen  vide  Jarehi,  simile  a quelle  che  leggonsi 
in  Omero  II.  I,  135  sg.  ed  in  Lue.  XIII,  9.:  del 
qual  genere  se  ne  trova  sovente  negli  scrittori 
arabi,  siccome,  ha  notato  de  Sacy,  illustrando  que- 
sto luogo  nella  memoria  sur  la  rersion  arabe 
tic*  lirr.  ite  Mone  ù l' mago  de*  Samaritains  , 
(nel  voi.  XI.IX.  96.  delle  Memorie  dell'accademia 
delle  inscrizioni  e belle  lettere);  e dopo  lui  Ro- 
senmiiller  scholia  a q.  I. 

cane,  del  Hhro  tuo.  È un'allegoria  orientale, 
nella  quale  s'imaginn  che  i nomi  di  tulli  i viventi 
sieno  scritti  in  un  libro  appresso  a Dio,  nel  libro 
della  rila , eom'esso  è «letto  nel  Sai.  LXIX,  28., 
e che  ne  sieno  cancellati  , quando  essi  debbono 
morire.  Egli  è adunque  come  se  Moisè  dicesse 
ai  Signore  : Fammi  morire , eh’  io  non  vegga  la 
distruzione  del  mio  popolo.  Ed  in  questo  senso 
interpretano  s.  Geronimo  ep.  121.  ad  Algasiam  9. 
e s.  Gregor.  mora I.  X,  7.  Altri  vogliono  che  s'in- 
tenda del  novero  de’  cari  e degli  amici  di  Dio , 
ossia,  teologicamente,  del  novero  de*  predestinati. 
Ma  in  «piesto  caso  dee  riguardarsi  siccome  un* 
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32  Ma  ora,  se  tu  perdoni  ’l  lor  peccato,  bene 
sta:  c se  non,  deh,  mi  cancella  del  libro  tuo 
il  quale  hai  scritto. 

33  E ‘1  Signore  disse  a Moisè,  Chi  peccherò 
contr’n  me,  io  lo  cancellerò  del  libro  mio. 

34  Ma  ora,  va’,  mena  cotesto  popolo  al  luogo 
ch’io  t’ho  favellalo  ; ecco,  un  mio  angelo  on- 
derà dinanzi  a le:  e nel  dì  della  mia  visita- 
zione, io  si  gli  punirò  del  lor  peccalo. 

35  E ’l  Signore  percosse  il  popolo  : perciò 
ch’essi  aveano  fallo  il  vitello,  il  quale  Aaron 
aveva  fallo. 


espressione  iperbolica  del  dolore;  essendo  certo 
Moisè  che  da  quel  novero  egli  non  sarebbe  can- 
cellato, siccome  ritirile  s.  Agost.  qvaest.  in  Ex. 
147.  Egli  è come  se  un  figliuolo,  il  qual  sa  d'o*- 
ser  carissimo  al  padre,  gli  dicesse,  per  impetrar 
grazia  al  suo  fratello  colpevole  : Perdona  al  fra- 
tello mio,  o priva  ine  dell'eredità  ed  anche  uc- 
cidimi. La  qual  cosa  egli  vede  clic  ‘I  padre  non 
vorrà  mai  fare.  A questo  modo  stesso  diceva  V 
Apostolo  ch’egli  disidcrava  d’essere  anatema  da 
Cristo,  per  li  suoi  fratelli , parenti  suoi  secondo 
lo  «carne  Rota.  IX,  *3. 

34.  un  mio  angelo:  cioè  un  angiolo  croato, 
secondo  Reclini  al  c.  XXIII,  20.,  diverso  da  quello 
del  quale  fu  dotto  sopra,  I.  c.  Il  Signore  s’arrende 
in  parte  alle  suppliche  di  Moisè;  ma  non  promette 
ancora  di  racceltar  nella  grazia  sua  il  popolo  pre- 
varicatore. 

nel  dì  della  mia  visitazione.  Questo  non  «Ice 
intendersi  altramente  che  del  di  della  morte,  nel 
quale  è retri  bullo  a ciascheduno  secondo  l’operc 
sue:  perciocché  ’l  Signore  rimetteva  agl'israeliti 
In  pena  temporale  del  lor  peccato , ordinando  a 
Moisè  che  gli  conducesse  nel  paesi*  ch'avea  loro 
promesso.  Nè  può  intendersi,  come,  alcuni  voglio- 
no, d’ alcuna  punizione  particolare  ch’egli  riser- 
hassr  ad  altro  tempo:  perocché  la  frase  del  testo 
indica  manifestamente  un  di  solenne,  prefisso  a 
questa  visitazione  cd  alla  punizione  ch'allora  dee 
avere  effetto.  Ondi*  io  non  dubito  che  questo  luogo 
non  dehha  riguardarsi  siccome  testimonianza  ma- 
nifesta della  fede  in  uno  vita  avvenire  cd  in  una 
finale  retribuzione. 

35.  percosse  il  popolo.  Questo  o debbe  riferirsi 
nlFuccisioue  fatta  da’  Leviti,  siccome  ministri  della 
giustizia  divina;  o significa  qualche  altra  piaga  re- 
pentina della  quale  furono  percossi  alcuni  d’infra 
I popolo,  benché  Moisc  non  la  specifichi  piò  par- 
ticolarmente. 

arcano  fatto  il  riletto  : cioè  , ernno  stati  ca- 
gione eh’ Aaron  lo  facesse;  l’ aveano  fatto  per  le 
mani  di  lui. 


ESODO, 

CAP.  XXXIII. 

Iddio  ruol  mandare  un  angelo  in  luogo  tuo  ; 

A di  che  il  popolo  fa  cordoglio.  7 M oitè  ri- 
muove il  padiglione  fuor  del  campo;  lì  e 

chiede  di  ceder  la  gloria  del  Signore. 

E 'I  Sigxore  favellò  a Moisè  : Va’,  sali  di  qui, 
(u,  c ’l  popolo  il  (piale  tu  hai  trailo  fuor  della 
terra  d'EgiUo;alla  terra  ch'io  giurai  ad  Àbramo, 
ad  Isaac,  ed  n Jacob,  dicendo,  Al  seme  tuo 
io  darò  quella; 

2 (ed  io  manderò  dinanzi  a te  un  angelo; 
e cuocerò  i Cananei,  gli  Amorrci,  c gli  fletei, 
e'  Fereiei,  gli  Hevci,  e i Jebusei  :) 

3 ad  una  terra  che  mena  latto  e mele.  Pe- 
rocché io  non  salirò  nel  meno  di  te  ; con- 
ciossiachè  tu  iti  un  popolo  di  dura  cervice; 
ch'io  non  ti  consumi  per  lo  cammino. 

A E udendo  il  popolo  questa  dolorosa  pa- 
rola , ne  fece  cordoglio  : c niuno  si  pose  i 
suoi  ornamenti  addosso. 

S  Che  ‘I  Sigxore  uvea  dello  a Moisè.  Di'  a' 
figliuoli  d'Isrnel.  Voi  siete  un  popolo  di  dura 
cervice  ; se  salgo  un  momento  nel  meno  di 
te,  io  t’avrò  consumato  : ora  dunque,  levati 
d'addosso  gli  ornamenti  luoi;ed  io  saprò  quello 
ch'io  ti  farò. 

1.  tali  di  qui.  Perché  si  dicesse  salire  l'andar 
verso  la  terra  di  Canaan , reggasi  Gen.  XII , IO. 
— queste  parole  disse  Iddio  a Moisè,  non  più  sul 
monte,  ma  nel  padiglione  del  convenimento,  del 
qual  favellasi  v.  7-11.;  perciocché  ve  un  picciol 
turbamento  qui  nell'ordine  della  narrazione,  es- 
sendo interrotto  il  colloquio  del  Signore  con  Moisè 
dal  v.  A.  all' 11.,  con  una  spezie  di  parentesi,  nella 
quale  si  rapporta  ciò  che  prima  era  avvenuto. 

il  pop.  il  quale  lu  hai  trailo.  Non  dice  il  po- 
polo mio.  nè  che  l’ ha  tratto  egli  d'  Egitto;  per 
lo  sdegno  c'  ha  del  loro  misfatto,  l'n  popolo  in 
fedele  e peccatore  non  è più  degno  d' essere  il 
popolo  di  Dio. 

6.  dal  monte  lloreb  : cioè , nel  luogo  stesso 
dov'  essi  allora  erano , a piè  dell’  Horeh  ; ovvero 
ritraendosi  dal  monte  lloreb  negli  alloggiamenti, 
come  supplisce  Scb.  Schmid  nella  sua  versione. 

7.  il  padiglione.  Quello  non  era  il  tabernacolo 
ordinato  da  Dio,  che  non  era  ancora  rizzato  ; nè 
può  intendersi  del  padiglione  di  Moisè  (come  in- 
terpretarono i Lxx  e 'I  Siro)  ; perciocché  vedesi 
per  lo  v.  8.  clic  questi  lisciva  del  campo,  dov'era 
la  sua  stanza,  per  andare  a questo  padiglione. 
Era  dunque , per  consenso  de'  cementatori , un 
tabernacolo  dedicato  al  culto  del  Signore  nel  cam- 
po de'  ligliuoli  d'Israel,  insin  da  quando  essi  usci- 
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6 E’  figliuoli  d'Israel  si  trassero  gli  orna- 
menti loro,  dal  monte  lloreb. 

7 E Moisè  , logliendo  il  padiglione , lo  si 
stese  fuori  del  rampo,  lungi  da  esso;  c chia- 
mollo.  Il  padiglione  del  convenimnnloic  chiun- 
que cercava  il  Sigxore  , veniva  fuori  al  pa- 
diglione del  convenimento , eh'  era  fuori  del 
campo. 

8 Ed  avveniva,  uscendo  Moisè  al  padiglione, 
che  tulio  '1  popolo  levavnsi,  e stava  ciasche- 
duno all'uscio  del  padiglione  suo;  e guarda- 
vano dietro  a Moisè,  tanto  ch'egli  entrasse  den- 
tro del  padiglione. 

9 Ed  uvveniva  che,  entrando  Moisè  nel  pa- 
diglione, si  discendeva  la  colonna  della  nu- 
vola, e slava  all'  entrala  del  padiglione  ; ed 
egli  favellava  con  Moisè. 

10  E tutto  '1  popolo  vedeva  la  colonna  della 
nuvola  stare  aUcntrala  del  padiglione:  c le- 
vulosi lutto  I popolo,  e adoravano,  ciasche- 
duno nll'uscio  del  padiglione  suo. 

11  E favellava  il  Sig.voiie  a Moisè  a farcia 
a faccia,  siccome  favellare  suole  l’uomo  all'a- 
mico suo:  e quando  egli  ritornava  al  rampo, 
il  ministro  suo,  Josuè  figliuolo  di  Nun.  gio- 
vane, non  si  partiva  d'cnlro  al  padiglione. 

rono  d'Egitto,  prima  che  quell'ultra  fosse  rizzato. 
Ed  or  questo  tabernacolo  è rimosso  fuori  del  cam- 
po : perocrliè  il  popolo  non  c più  degno  che  'I 
Signore  abbia  la  sua  stanza  tra  loro. 

padiglione  del  contenimento.  Della  ragion  di 
questo  nome  vedi  c.  XXVII.  21.  XXIX,  A2  sg. 

It.  « faccia  a faccia.  Vuol  signilicare  con  que- 
sta espressione  la  dimestichezza  ch'aveva  Moisè 
con  Dio,  r,  'I  modo  chiaro  e sensibile  col  quale 
Iddio  dalla  colonna  delia  nuvola  gli  faceva  cono- 
scere la  sua  volontà;  non  ili  visione,  né  in  sogno, 
nè  per  sola  interna  inspirazione , come  fece  poi 
co'  profeti  ; e senza  quello  spavento  e quel  ter- 
rore ch'accompngnavn  talvolta  le  visioni  di  questi, 
come  si  vede  nella  storia  di  Daniel  c.  Vili , 27. 
X,  7 sg. 

giocane.  Josuè  era  allora  in  età  matura,  anzi 
aveva  già  comandato  l'esercito  d'Israel  contr  agli 
Amaleciti  c.  XVII,  10.:  ma  gli  Ebrei  chiamavano 
ancor  giocarti  quegli  ch'crnno  nel  vigor  degli  an- 
ni; e forse  anche  la  voce  ly;  nà'ar  è posta  qui 
per  sercilore.  siccome  in  molti  altri  luoghi:  per- 
ciocché Josuè  era  ministro  di  Moisè.  Or,  ritornando 
questi  nel  campo,  per  parlare  al  popolo  e gover- 
narne gli  affari,  Josuè  non  si  partiva  dal  padiglione 
sacro,  ma  rimaneva  a guardia  di  quello. 
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12  Disse  adunque  Moisè  al  Signore,  Vedi, 
(u  mi  dici.  Fa*  salire  questo  popolo;  e tu  non 
m*hai  fallo  assaporo  chi  manderai  meco:  mas- 
simamente  che  tu  m'hai  dello.  Io  li  conosco 
per  nome,  ed  anche  lu  hai  trovalo  grazia  ne- 
gli occhi  miei. 

13  Ora  dunque,  s*i*  ho  pure  trovalo  gra- 
zia negli  occhi  tuoi,  deh,  mostrami  le  tue  vie. 
si  ch’io  li  conosca;  acciò  ch'io  trovi  grazia  di- 
nanzi agli  occhi  tuoi:  c vedi  clic  popolo  tuo 
é questa  gente. 

l i E ’l  Signore  disse.  La  faccia  mia  andrà, 
ed  io  li  darò  riposo. 

13  Ed  e*  gli  disse.  Se  la  faccia  tua  non  va 
con  noi , non  farci  partire  di  qui. 

16  Ed  a che  dunque  si  conoscerà  egli,  ch’io, 

fi  chi  manderai  meco.  Oli  aveva  già  detto  v.  2., 
che  un  angelo  : ma  Moisè  non  sapeva  chi  fosse 
quest'angelo , e voleva  che  Iddio  medesimo  con- 
tinuasse a condurre  il  suo  popolo. 

ti  conosco  per  nome.  K una  locuzione  tolta  forse 
da'  costumi  de'  principi,  i quali  non  possono  co- 
noscer per  nome  qualsivoglia  persona  del  popolo, 
ma  sol  quegli  che  lor  sono  più  cari,  ch'apparten- 
gono alla  lor  corte  ed  alla  loro  famiglia.  Quindi 
i l.zx  traslatarono , owai  « Ttotp*  itavrac,  cioè,  ti 
conosco  e mi  se'  caro  sopra  tutti.  Ma  nome  di- 
cctasi  ancora  in  ebraico  l'essenza  medesima  delle 
cose.  Onde  potè  per  quella  frase  esser  significata 
una  conoscenza  intima  e compiuta. 

13.  mostrami  le  tue  vie.  Mostrami  le  stesso  , 
iunpóvioóv  poi  csxoróv,  interpretano  i l.w  : e i rab- 
bini , seguiti  da  Drusio , mostrami  gli  attributi 
tuoi.  Grozio  crede  che  si  tratti  qui  del  modo  che 
Iddio  governa  tutte  le  cose,  il  quale  Moisè  voleva 
conoscere , acciocché  |K>tessc  imitarlo  uel  reggi- 
mento del  popolo . secondo  quell'  esortazione  di 
Dione  al  giovine  Dionisio  (Plutarco  Dion.  c.  10.), 
che , rendendosi  simile  al  divino  Esemplare , 
sommo  e bellissimo,  al  cui  governo  ubbidendo 
tulle  le  cose,  dal  disordine,  nel  quale  prima  era- 
no, ne  nasce  questo  inondo  mirabilmente  ordina- 
to: procacciasse  grande  felicità  a sè.  medesimo, 
e gronde  altresì  a'  cittadini.  Ma  panni  più  ve- 
risimile che  Moisè  volesse  solo  intendere  il  modo 
che  Iddio  s'avca  proposto  di  tenere  con  gl'Isme- 
liti  : perciò  ch’a  questo  il  Signore  risponde  nel  v.  sg. 

acciò  eh'  io  trovi  grazia  : cioè  propriamente  , 
acciocché  io  sia  certo  d'aver  trovalo  grazia  negli 
occhi  tuoi,  d'esserti  caro  e gradilo. 

14.  ha  faccia  mia  : cioè,  io  medesimo;  siccome 
la  faccia  del  re  si  dice  della  sua  medesima  per- 
sona, in  quanto  è distìnla  da'  suoi  ministri,  2 Sani. 
XVII,  II.  ACrròs rpottopcuoopttt  eoo,  ha  la  vere,  aless. 
Altri  l'interpretano  della  persona  del  Verbo,  ch’è 


e ’l  popolo  tuo,  abbinili  trovato  grazia  dinanzi 
agli  occhi  luoi,  se  non  andando  lu  con  noi? 
onde  io,  c ’l  popolo  lun,  saremo  rombili  sin- 
golari sopra  qualunque  popolo  che  sia  su  la 
faccia  della  lerra. 

17  E disse  il  Signore  a Moisè.  E questa  pa- 
rola che  tu  hai  della,  farò:  conciossiachè tu 
abbi  trovalo  grazia  negli  occhi  miei,  ed  io  ti 
conosca  per  nome. 

18  Ed  egli  disse,  Deh,  fammi  veder  la  glo- 
ria tua. 

10  E ’l  Signore  disse,  lo  farò  passare  tutta 
la  bellezza  inia  dinanzi  a te  ; e chiamerò  il 
Nome  del  Signore  dinanzi  a le  : e farò  mercè 
a chi  farò  mercè,  ed  avrò  pietà  di  chi  vorrò 
aver  pietà. 

lo  splendor  della  gloria  del  Padre,  ed  è detto  /' 
Angelo  della  sua  faccia  Ih.  I.XIII,  10. 

15.  la  faccia  tua.  I l.\x . tu  stesso,  atvròc  oó. 

18.  la  gloria  tua  : cioè  te  stesso.  I Lxx,  Ipjgi- 
vtoóv  poi  aeourov.  Perocché,  siccome  gloria  dell'uo- 
mo Gen.  XI.IX.  fi.  dicesi  l'anima  dell  uomo,  per  la 
(piale  egli  è costituito  nel  suo  essere  umano,  cosi 
gloria  di  Dio  fu  della  ancora  la  stessa  essenza 
divina.  E che  Moisè  volesse  veder  l’essenza  di  Dio, 
come  dichiarano  i Padri,  e spezialmente  s.  Agost. 
de  Triti.  II.  Ifi.  de  Gen.  ad  liti.  XII,  *27.  e quaest. 
in  Ex.  151.,  è manifesto  per  tutto  l'ordine  della 
narrazione  : comecliè  parecchi  fomentatori,  ezian- 
dio cattolici,  Il  neghino.  Certo  d'aver  In  grazia  del 
Signore,  e venuto  in  tanto  favore  appo  lui  da  non 
essergli  disdetta  alcuna  rosa  che  domandasse,  egli 
non  si  contenta  più  di  que'  segni  di  dimestichezza, 
dì  potergli  favellare,  e di  vedere  un  riflesso  della 
sua  gloria  in  quella  splendida  apparizione  della 
nuvola:  ma  aspira  alla  visione  intuitiva  della  glo- 
ria sostanziale  di  Dio.  Questa  è ciò  ch'egli  chiama 
gloria  di  Dio,  e clic  nel  v.  20.  è detta  faccia  di 
Dio,  la  (piale  a niun  uomo  mortale  è dato  di  ve- 
dere. 

19.  lidia  la  bellezza  mia , MTu  Sd  col-tubi , 
che  potrebbe  ancora  tradursi,  ogni  mia  bontà.  E 
s’ intende  d'  un  saggio  che  Iddio  volen  dargli  di 
tutte  le  sue  perfezioni,  come  vodesi  nel  c.  XXXIV, 
fi  sg.  : senza  mostrargli  perciò  intuitivamente  la 
sua  essenza. 

chiamerò  il  Moine  ree.  Ciò  non  significa  solo 
griderò  il  nome  mio,  per  furti  conoscere,  passan- 
do, ch'io  sarò  desso;  come  il  Itosenmniler  ed  altri 
spiegano,  allegandone  in  pniov»  il  c.  XXXIV.  fi.  : 
ma  altresì,  io  predicherò  e ti  farò  conoscere  ciò 
che  jter  questo  nome  è significato:  ciò  sono  gli 
attributi  e le  perfezioni  essenziali  di  Dio. 

farò  mercè  ecc.  È come  una  risposta  alla  pre- 
ghiera fatta  da  Moisè  v.  16.  Il  Signore  dichiara, 
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20  Ma  gli  disse,  Tu  non  potresti  vedere  la 
feccia  mia:  perocché  non  mi  vederi»  uomo,  e 
vi  vera. 

21  E disse  il  Signore,  Ecco  un  luogo  ap- 
presso me:  stalli  adunque  sopra  quel  sasso. 

22  Ed  avverrà,  quando  In  min  gloria  pas- 
serà, eh’  io  ti  porrò  nella  buca  del  sasso,  e 
li  coprirò  con  la  mia  mano,  tanto  ch'io  passi. 

23  E torrò  la  mano  mia:  e mi  vederai  di 
dietro  : ma  la  faccia  mia  non  si  può  vedere. 

CAP.  XXXIV. 

Le  faconde  tavole.  5 II  Signore  si  fa  vedere  a 

Moi*è , 10  e yli  proctite  le  leggi  principali 

del  patto.  29  II  viso  di  Moisè  divenuto  rag- 
giante. 

E *1  Signore  disse  a Moisè,  Tagliali  due  ta- 
vole di  pietra,  come  quelle  di  prima:  ed  io 

come  osserva  il  Crisostomo,  dì  voler  perdonare  a 
coloro  ch'avevano  peccato  intorno  al  vitello  dell' 
oro,  eccettuandone  que’  soli  a’  quali  egli  non  vo- 
lea  stendere  la  sua  misericordia  : perciò  ch'egli 
usa  questa  misericordia  inverso  cui  vuole,  c non 
è tenuto  d usarla  a nessuno;  né  l'umana  ragione 
può  chiedergli  conio  di  ciò  ch'egli  fa  per  ragioni, 
occulte  si,  ma  giuste  e santissime.  Sopra  queste 
parole  di  Dio  fonda  l'Apostolo  Hom.  IX,  fa  sg., 
c dietro  a lui  s.  Agostino,  la  dottrina  della  pre- 
destinazione gratuita  ed  anteriore  alla  previsione 
de’  menti. 

20.  non  mi  vederti  ecc.  Gli  occhi  del  corpo  nel 
loro  stato  naturale  non  possono  veder  la  glorio 
di  Dio  : ma  anche  quello  splendore  sensibile,  nel 
quale,  come  in  un  riflesso  della  sua  inaccessibile 
luce,  egli  può  rivelarsi  a’  mortali,  potrebbe  esser 
tanto  da  sopraffare  ogni*  virtù  vitale.  Quindi  quella 
credenza  comune,  della  quale  ragionai  sopra,  Gcn. 
XVI , 13.,  che  qualunque  vede  Iddio  sotto  forma 
sensibile , non  possa  più  vivere  : che  sarebbe  il 
vero,  come  è detto  qui,  se  Iddio  si  rivelasse  nello 
splendor  della  sua  gloria,  siccome  uddoinnndava 
Moisè.  E però  il  Signore  non  gli  concedette  la  sua 
dimanda;  ma  gli  mostrò,  quasi  passando,  appena 
un  raggio  di  questa  sua  gloria.  E quando  è detto 
che  *1  Signore  favellava  a Moine  a faccia  a fac- 
cia v.  11.  c ch’egli  vedeva  la  sembianza  de  l Si - 
g.iorb  Num.  XII,  8.;  quest' espressioni  debbono 
intendersi  figuratamente. 

21.  ap/tresso  ine.  Nel  monte  Sinai,  dove  il  Si- 
gnore gli  cru  prima  solennemente  apparito. 

22.  con  Iti  mia  mano.  Intendasi  metaforicamen- 
te. Passando  la  gloria  del  Signore  dinanzi  alla  spi- 
lonca , nella  quale  istava  Moisè,  la  nuvola  dovea 
coprirlo,  ed  impedire  ch'egli  uon  rimanesse  ab- 


scriverò  in  su  queste  (avole  le  parole  eli 'erano 
in  su  le  prime  (avole  che  (u  spezzasti. 

2 E sii  presto  domattina;  e sali  la  mattina 
al  monte  Sinai:  c starai  quivi  dinanzi  a me, 
sopra  la  cima  del  monte. 

3 E niuno  salga  tcco , nè  non  sia  veduto 
alcuno  per  tulio  ’l  monte  : anche  pecore,  nè 
buoi,  non  pascano  inverso  questo  monte. 

4 E Moisè  tagliò  due  tavole  di  pietra,  sic- 
come quelle  di  prima;  e levandosi  la  mallina 
per  lempo , sali  al  monte  Siimi . siccome  gli 
avea  comandalo  il  Signore  : c si  lol.se  in  mano 
quelle  due  tavole  di  pietra. 

5 E 1 Signore  iscese  nella  nuvola,  e stelle 
quivi  con  lui:  c gridò  il  Nome  del  Signore. 

6 II  Signore  adunque  passò  dinanzi  a lui, 
c chiamò,  11  Signore  , il  Signore  , Dio  com- 
passionevole c pietoso,  lento  all'ira,  e di  molla 
misericordia  e verità: 

hagliato  dallo  splendore  di  quella  luminosa  ap- 
parizione. 

23.  mi  cederai  di  dietro.  Non  tutto  quello  splen- 
dore ineffabile,  ina  sol  tanto  quanto  gli  occhi  mor- 
tali potevano  sostenerne , e sotto  al  velo  traspa- 
rente. della  nuvola,  dovea  Moisc  vedere , quando 
queU’appnrizinne  cominciava  a dilungarsi.  Ciò  si- 
gnificano le  parole  figurale  del  lesto,  li*  quali  3ono 
accomodate  alla  maniera  umana:  perciò  ch'egli 
è ben  naturale  ch'altri  guati  di  dietro  le  spalle 
di  coloro  la  maestà  dei  cui  aspetto  non  potrebbe 
sostenere.  Cosi  credettero  ancora  i pagani  die  i 
loro  iddii,  celando  sotto  forme  umane  la  divinità 
del  lor  sembiante,  si  lasciassero  conoscere  di  die- 
tro al  dipartire  : onde  Ajacc  d’Oilc.o  dice  di  Net- 
tuno lliad.  XIII,  71  : 

’I/vm  vip  (urtatale  vtoSSv  1^51  XVr,[A<XtOV 
'Per  evvtov  Òltlóvro?. 

c Virgil.  Aen.  I,  402.  403.  di  Venere  : 

arertens  rosea  cervice  refuliit; 

Et  vera  incanni  pattili  dea. 

I Padri  spiegano  ancora  allegoricamente  queste 
parole  di  Ilio:  p.  es.  Teodorclo  quaest.  in  Ex.  68., 
che  Moisè  potè  veder  gli  effetti  mirabili  della  prov- 
videnza divina,  che  governa  le  cose,  non  l’essenza 
stesso  di  Dio:  ed  Orig.  hom.  in  Ex.  12.,  die  per 
le  spalle  di  Dio  erano  significati  gli  avvenimenti 
futuri,  concernenti  Cristo  c la  sua  chiesa,  i quali 
allora  furono  rivelati  a Moisè. 

5.  0.  gridò  il  Nome  ecc.  Non  Moisè,  ma  ìl  Si- 
gnore stesso,  com'è  detto  nel  c.  XXXIII,  19.  Ed 
egli  medesimo  gridò  le  parole  clic  seguono  : Il 
Signore  ecc.;  rivelando  a Moisè  gli  attributi  suoi; 
come  si  vede  chiaro  neH'originaìc,  ed  è ripetuto 
nc'  Num.  XIV,  17  sg.;  c così  l’ intendono  tulli  i 
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7 il  quale  guarda  la  misericordia  a migliaja; 
il  quale  perdona  l'Iniquità,  e *1  misfatto,  e 1 
peccato;  e non  lascia  sempre  impunito  il  reo , 
ma  visita  l'iniquità  de  padri  sopra  i figliuoli, 
e sopra  i figliuoli  de'  figliuoli,  insino  alla  terza 
ed  alla  quarta  generazione. 

8 E affrettandosi,  Moisù  s'inchinò  a terra, 
e adorò. 

9 E disse,  S’ i'  ho  pure  trovalo  grazia  ne- 
gli occhi  tuoi,  Signore;  deh,  venga  il  Signore 
nel  mezzo  di  noi  : veramente  egli  è un  popolo 
di  dura  cervice;  ma  tu,  perdona  le  iniquiladi 
nostre,  e *1  nostro  peccato;  e possiedici. 

10  E *4  Signore  disse,  Ecco,  io  fo  patto  : 


migliori  cementatori.  Nella  Vulg.  per  contrario  esse 
leggonsi  in  seconda  persona,  « son  messe  in  bocca 
a Moisè:  ma  I*  altre  antiche  versioni  s'accordano 
con  l'ebreo. 

7.  sopra  i figliuoli.  Intendasi  nel  senso  che  fu 
dichiarato  al  c.  XX,  5. 

9.  è un  pop.  di  dura  cervice.  Moisè , ritor- 
cendo quasi  l'argomento , prega  il  Signore  che , 
appunto  perche  ’l  popolo  è di  cuor  duro  ed  osti- 
nato nel  male,  venga  egli  tra  loro,  siccome  que- 
gli ch’é  infinitamente  misericordioso  c benigno. 

possiedici.  Abbici  per  tuo  popolo  e per  tua  ere- 
dità : xal  icoue-bd  oot,  Iraslatnno  i Lxx. 

10.  io  fo  palio.  Il  Signore  rinnovella  il  primo 
patto,  che  per  la  prevaricazione  del  popolo  era 
rotto  e cassato. 

13.  le  loro  statue.  Confringe  statua*,  ha  la  Vulg. 
Ma  i Lxx  interpretano  tot?  <miXa;  cunwv , le  loro 
siete.  E forse  iu  quell'antica  età  non  erano  statue 
scolpite  ed  effigiate  come  le  nostre,  ma  si  stele, 
pilieri  od  aguglic  di  pietra  dedicale  ad  alcuno  id- 
dio , siccome  suona  propriamente  l’ ebreo  nato 
maltscbàhpUd  quale  ragionai  già  nella  Gen.XXVIII. 
18.  Colali  otiXsi  o pilieri,  clic  poi  farle  trasformò 
ili  Erme,  e finalmente  in  istatue,  da'  Cananei  erano 
dedicate  a Baal  iddio  del  sole. 

le  Ascri  loro,  DHUK  Ascerbn:  ciò  sono  le  sta- 
tue, o piuttosto  le  aguglic,  d’Asera , fTOK  .4sce- 
ràh,  iddi»  de'  Cananei,  il  cui  cullo  si  diffuse  poi 
tra  gli  Ebrei  al  tempo  de'  Giudici,  c più  tanti  nel 
reame  delle  dieci  tribù  per  opera  della  reina  Iza- 
hcl.  Il  simulacro  di  questa  dea  mostra  che  fosse 
di  legno:  perocché  da  vari  luoghi  della  Scrittura 
apparisce  rh'csso  piantarasi,  e poteva  esser  tron- 
cato e reciso.  Gfiddii  de'  popoli  più  antichi  erano, 
non  sol  colonne  c siete  di  pietra,  ma  ancora  tron- 
chi «li  legno  limito  alti , come  attesta  Clemente 
Aless.  prolrept.  4.  p.  13..  recandone  in  esempio 
il  simulacro  cTArtemidc  che  vcucravasi  in  Iccaro, 
ch'era  un  legno  non  lavorato,  quello  di  Giunone 
Citcronia  appo  i Tespicsi,  ch'era  uu  tronco  reciso, 
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innanzi  a tutto  '1  popolo  luo  io  farò  maraviglie, 
quali  non  mai  furono  create  in  (ulta  la  lerrn, 
nè  fra  alcuna  gente  : c tutto  il  popolo , nel 
mezzo  del  quale  tu  se',  vedrà  com'c  tremenda 
l’opera  del  Signore,  la  quale  io  farò  leco. 

11  Osserva  quello  ch'io  li  comando  oggi. 
Ecco,  io  iscacccrò  d innanzi  a le  gli  Amorrci, 
e i Cananei,  e gli  Helci,  e'  Ferezci,  e gli  Hcvei, 
c i Jebusci. 

12  Guardati  che  tu  non  facci  patto  con  gli 
abitatori  dei  paese  nel  quale  tu  entri  : ch'essi 
non  sicno  in  laccio  nel  mezzo  di  tc. 

13  Ma  gli  altari  loro  disfate,  ed  ispczzalc 
le  loro  statue,  c le  Aseri  loro  troncale. 

c quel  di  Giunone  Samia , il  quale  fu  un  tronco 
rude  anch'esso,  per  tcstimoniunza  d'Aetlio,  c sol 
sotto  il  pretore  Proeleo  fu  foggiato  In  istatua.  Co- 
tali tronchi  potevano  aver  In  forma  d'  un  cono  : 
continuus  orbis  laliore  initio,  tenutoli  in  ambi- 
tala metae  modo  exsurgens,  siccome  dice  Tacito 
Itisi.  Il,  3.,  descrivendo  l'idolo  della  dea  di  l*afo, 
il  quale  è assimigliato  ad  una  piramide  bianca, 
Tftpapfòt  Xsuxfl , da  Massimo  Tirio  diss.  8.  p.  30 
ed.  Diibner,  c vedesi  ancora  in  questa  medesima 
forma  nelle  monete  di  Palo.  Il  nome  d'Asera  non 
significò  poi  solamente  gl'idoli  di  questa  dea,  ma 
ancora,  a guisa  d'appellativo,  tutti  gl'idoli  che  fos- 
sero della  medesima  forma,  siccome  può  ricavarsi 
dall'uso  della  Scrittura;  non  altrimenti  clic  la  voce 
Hermes  appresso  i Greci.  E fu  quest'uso  appella- 
tivo, congiunto  co'  verbi  che  significano  troncare, 
ridderò,  piantare,  spezialmente  nel  Deut.  XVI , 
21.,  quello  che  indusse  parecchi  antichi  interpreti 
a tradurre  albero,  tìtvSpov;  ower  bosco,  lucus,  «X- 
ooc , come  hanno  molle  volte  i Lxx , c la  Vulg. 
quasi  sempre.  Ma  altri  luoghi  della  Scrittura  (che 
possono  vedersi  appo  Gescnius  Ihesaur.  p.  162., 
dove  di  questo  voc.  è dottamente  disputato)  di- 
mostrano ad  evidenza  che  trattasi  d1  un  ùlulo;  e 
lo  stesso  interprete  aless. , con  gli  altri  Greci  c 
*1  Siro  c la  Vulg.,  traduce  altrove  Astarle,  nota 
iddia  de'  Sidonj:  più  sovente  il  Siro  medesimo  ha 
idolo  , siccome  ancora  l' interpr.  arabo  de'  libri 
storici,  laddove  Saadia  cd  Ahulwalid  trashituno  co- 
lonna. Vedi  ancora  Yitringa  in  Is.  XVII,  H.  Credo 
poi  col  Gesenius  I.  c.,  e col  Winer  Healwòrl.  s.  v. 
Aschera , clic  cotesla  Asera  fosse  una  medesima 
cosa  con  Astarle,  anziché  una  spezie  di  phallus, 
come  ha  preso  a sostenere  Movers  die  VhbnizAer 
p.  560  sgg.  Ma  di  ciò  tornerò  a ragionare  ne' 
Giud . VI,  25.  Du>  noterò  s«»lo,  che  nc'  libri  mo- 
saici, comeelie  s'annoverino  sovente  tutti  questi 
oggetti  «lei  culto  superstizioso  de'  Fenici,  pur  non 
si  fa  mai  menzione  di  tempj;  ch’è  argomento  della 
grande  antichità  di  questi  libri. 
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ti  Perciocché  In  non  dei  adorare  altro  dio: 
concfoasiacbi  il  Nome  del  Sickoke  tia  geloso  ; 
egli  è un  Dio  geloso. 

15  Clic  lu  non  facci  palio  con  gli  abitatori 
di  quel  paese:  ed  essi  fornichino  dietro  ngl’id- 
dii  loro,  c sacrifichino  »'  loro  iddìi,  c li  chia- 
mino, e lu  mangi  de'  lor  sacrili^'  : 

16  c lolglii  delle  figliuole  loru  per  li  tuoi 
figliuoli:  e fornichino  le  figliuole  loro  dietro 
a'  loro  iddìi , c facciano  fornicare  i figliuoli 
tuoi  dietro  agl'iddii  loro. 

11  Non  liirti  alnmo  iddio  di  getto. 

IH  Osserva  la  festa  degli  azzimi  ; sette  dì 
mungerai  azzimi,  siccome  in  li  comnndai,  nella 
stagione  del  mese  delle  spighe  nuove:  con- 
ci osshichè  nel  mese  delle  spighe  nuove  lu  sii 
uscito  d'Egitto. 

10  Ogni  cosa  eli'  apre  la  matrice  è mio  : 
ogni  tuo  bestiame  c/te  nasce  maschio,  i primi 
parti  della  vacca  e della  pecora. 

20  Ma  il  primo  portato  dell'  asino  ricom- 
porrai con  un'agnella;  c se  lu  non  lo  ricom- 
peri, si  fiaccagli  'I  collo:  ogni  primogenito  de' 
figliuoli  tuoi  ricomporrai  , e niuno  compari- 
• 

15.  fornichino  dietro  agl' iddìi.  Cretesi  <ln  pa- 
recchi chi*  qui  si  faccio  allusione  alle  pratiche  lm 
pudiche  con  le  quali  i Fenici  onoravano  i loro  iildii, 
e spezialmente  A start  e : ma  nella  Scrittura  qualun- 
que culto  degl'idoli  è chiamato  fornicazione:  per- 
ciocché, la  relazione  ch'era  Irsi  ’l  Signore  e *1  suo 
popolo  essendo  rappresentata  sotto  rimanine  d’un 
connubio,  il  popolo,  che  si  sviava  dietro  ad  altri 
iddìi,  doveva  esser  comparato  ad  una  donna  adul- 
tera; come  si  fa  in  Osea  I.  II.  ed  in  E2ce.li.  XVI. 
XXIII.,  c ’l  culto  di  questi  falsi  iddìi  esser  repu- 
tato fornicazione. 

10.  tot  giti  dette  figliuole.  1 matrimoni  con  que’  di 
Canaan  son  vietati  dirittamente,  per  la  ragione  che 
qui  è addotta  : e questo  divieto  è ripetuto  nel  Devi. 
VII , 3.  Ma  pur  gl’  Israeliti  non  furono  più  esalti 
nell  osservanza  d esso,  che  degli  altri  : e si  videro 
innanzi  Fcsiglio  anco  de*  re  d’Israel  che  simpa- 
renlarono  co'  Cananei. 

18.  la  festa  deyti  azzimi.  Vedi  c.  XII,  15-20. 
XXIII.  15. 

19.  ch'apre  la  matrice.  V.  c.  XIII,  12-13. 

20.  detrattilo.  Fa  menzione  sol  di  queste  bestie 
da  soma,  delle  quali  gl’israeliti  aveano  gran  co- 
pia : ina  debile  intendersi  ancor  de*  camelli,  eli* 
erano  parimente  immondi. 

mimo  comparisca.  Vedi  c.  XXIII,  15. 

21.  Sci  dì  ccc.  V.  c.  XX,  9-11.  Anche  netta  mie- 
titura doveva  osservarsi  ’l  riposo  del  sabato  : c 
questa  legge  non  poteva  tornar  dauuosa  in  un  clima 

. La  Santa  ter  Mura,  Voi,  I. 
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sca  dinanzi  alla  faccia  mia  vuoto. 

21  Sci  dì  lavorerai,  ma  'I  settimo  dì  ripo- 
sali: riposali  eziandio  nciraratuni,  c nella  mie- 
titura. 

22  Celebra  ancora  la  festa  delle  settimane, 
delle  primizie  della  mietitura  del  grano;  c la 
festa  della  ricolla,  al  volger  dell’anno. 

23  Tre  volle  l’anno  comparisca  ogni  maschio 
tuo  dinanzi  al  Signore,  a)  Signore  Iddio  d’Is- 
rael. 

24  Quando  lo  avrò  scacciale  le  genli  d’in- 
nnnzi  a le , ed  avrò  ampliali  i luoi  confini  : 
niuno  avrà  però  cupidigia  del  paese  luo,  sa- 
lendo le  per  comparire  nel  cospetto  del  Si- 
onore  Iddio  luo  tre  volle  l’anno. 

25  Non  sacrificare  con  pan  lievilalo  il  san- 
gue del  sacrifìcio  mio  : né  non  rimanga  lulla 
nolle  insino  alla  mallina  la  vidima  della  festa 
della  pnsqua. 

20  Le  primizie  , i primi  frulli  della  terra 
tua,  recherai  nella  casa  del  Signore  Iddio  luo. 
Non  cuocere  il  capretto  nel  latte  della  madre 
sua. 

27  E disse  il  Signore  a Moisè,  Scrìvili  que- 
rcine quel  della  Palestina , dove  le  piogge  sono 
assai  rade , e nelle  selle  settimane  che  basta  la 
mietitura  il  cielo  è quasi  sempre  sereno.  Una  piog- 
. gin  in  quella  stagione  s’aveva  per  cosa  inaudita  e 
straordinaria  1 Sam.  XII.  17. 

22.  ia  festa  delle  settimane  ere.  Son  le  feste 
della  Pentecoste  c de’  tabernacoli , come  nel  c. 
XXIII,  10. 

24.  ninno  arra  cupidigia  ecc.  Iddio  assicura 
gl’israeliti  che,  salendo  essi  tre  volte  all'anno,  per 
le  feste  della  pusqua,  della  Pentecoste  c de’  taber- 
nacoli, al  luogo  ch’egli  avrà  eletto  per  suo  stanza, 
niuno  de’  minici  sarà  ardito  di  muover  lor  guerra, 
nè  d’entrare  nel  lor  paese,  profittando  dell’assenza 
di  tutti  gli  uomini  atti  all  armi.  K questa  non  poteva 
esser  aliro  ch’una  disposizione  speciale  della  suu 
provvidenza,  come  l'intendono  tutti  i comenlatori. 
Sol  i.  1).  Michaclis  mos.  ìtccht  I,  G3.  avvisa  che 
non  fosse  in  questo  alcuna  roso  di  singolare  nè 
di  prodigioso;  e dice  parergli  probabile  che  fosse 
costume  de*  popoli  vicini  agl'israeliti  d’osservare 
una  spezie  di  tregua  ili  quelle  stagioni,  siccome 
gli  antichi  Arabi  avevano  alcuni  mesi  *<irrì  ed  in- 
terdetti, ne'  quali  si  rimano  uno  dalle  correrie,  e 
toglievano  eziandio  le  punte  alle  loro  lance.  Ma 
«l*u n tal  costumò  appo  gli  altri  popoli,  c nel  tempo 
di  quelle  tre  feste , non  v’  ha  alcuna  pruova  che 
possa  farci  ammettere  rotale  interpretazione. 

23.  28.  Vedi  e.  XXIII.  18  sg. 

27.  Scriviti  questo  parole:  ciò  sono  le  cosi* 

SI 
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sle  parole:  perciocché  su  queste  parole  io  ho 
fatto  patto  leco,  e con  Israel. 

28  Egli  adunque  stelle  quivi  col  Signore 
quaranta  di,  c quaranta  notti:  pane  non  man- 
giò , ed  acqua  non  bevve  : ed  iscrisse  sopra 
quelle  tavole  le  parole  del  palio , le  dieci 
parole. 

29  Ed  avvenne,  quando  Moisè  discese  del 
monte  Sinai,  lenendo  le  due  tavole  della  te- 
sliinonianza  in  mano , mentre  scendeva  del 
monte;  che  Moisè  non  sapeva  che  la  pelle  della 
faccia  sua  era  divenuta  raggiante , parlando 
egli  con  lui. 

dette  (in  qui,  i comandamenti  ripetuti  in  questo 
capo  v.  11-26. 

28.  quaranta  rii  ccc.  Ciò  fu  per  la  seconda  volta; 
perocché  y’era  stato  già  prima  quaranta  di  c qua- 
ranta notti  c.  XXIV,  18. , quundo  ebbe  le  prime 
tavole.  Gli  Ebrei,  seguiti  dal  Urano  e dal  Gaetano, 
vogliono  elio  ciò  avvenisse  tre  volte  , non  inten- 
dendo bene  quel  clic  leggesi  nel  Deut.  IX,  9.  18. 
X,  10.,  dóve  i 40  di  posti  per  la  terza  volta  non 
snn  diversi  da'  secondi. 

eri  iscrisse.  Sottintendi,  il  Signore,  come  rica- 
vasi dal  v.  1.  ed  è ripetuto  ancor  più  espressa- 
mente nel  Deut.  X,  2.  4.  S.  Agost.  quaest.  in  Ex. 
106,,  non  ponendo  mente  a quel  luogo,  credette 
che  queste  seconde  tavole  scrivesse  Moisè. 

le.  dieci  parole.  Noi  diremmo  il  decalogo,  con- 
forme alla  frase  greca  voi*  &xa  Xóysoc,  elio  qui  Ita 
la  versione  alessandrina.  GiosefTo  antt.  Ili,  X,  8. 

3 aggiugno  che  de’  dieci  comandamenti  erano 
scritti  cinque  per  ciascuna  tavola,  anzi  due  c mezzo 
|M*r  ciascuna  faccia  di  quelle.  Ma  la  Scrittura  di 
ciò  non  ita  nulla. 

29.  era  diren,  raggiante.  La  Vulg.  ha,  t fuori  cor- 
nuta esset  facies  swi:  ed  Aqu.  xzparrwéyK  : ren- 
dendo troppo  alla  lettera  il  verbo  jip  karàn,  sic- 
come denominativo  di  pp  kèren  nel  significato 
primitivo  di  corno;  donde  la  credenza  volgare,  se- 
guila dagli  artisti  ed  espressa,  non  solo  in  parec- 
chie medaglie  recentemente  battute  da  Ebrei  o do 
(.ristórni,  ma  ancora  nel  capolavoro  dcH'urtc  mo- 
derna, nel  Moisè  di  Michelangelo,  clic  *1  legislatore 
degl  Israeliti  fosse  cornuto.  Più  dirittamente  il  Cal- 
deo, il  Siro,  Saadin,  Ahulwalid  interpretano  clic  la 
faccia  sua  era  divenuta  splendente;  c prima  di  loro 
i b.t\  nello  stesso  senso,  òc£ó;*9?at  ^ ffyn  tov  ypu>- 
uaTo?  TOy  7rp<*cÓ7:oy  «yrou.  Perciocché  il  verbo  pp 
karàn  significa  altresì  raggiare,  metter  rie'  raggi 
(da  pp  kèren  nel  significato  di  raggio,  che  tro- 
vasi ancora  in  llab.  Ili,  4.,  favellando  de  raggi 
della  folgore);  per  la  similitudine  clic  gli  orientali 
vedevano  tra  le  coma  e i raggi  della  luce,  spezial- 
mente nel  sole  che  nasce.  Onde  i poeti  arabi  compa- 
rano i primi  raggi  di  quesl  astro  eon  le  corna  della 
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30  Ed  Aaron,  c lutti  i figliuoli  dlsrael,  vi- 
dero Moisè  : ed  ecco  che  la  pelle  della  fac- 
cia sua  raggiava:  e temellero  d'undargli  ap- 
presso. 

31  Ma  Moisc  li  chiamò;  cd  Aaron,  e lutti  i 
principali  d'infra  la  congregazione  ritornarono 
a lui  : e Moisè  parlò  loro. 

32  E dopo  questo  s’  appressarono  tutti  li 
figliuoli  dlsrael:  ed  egli  comandò  loro  ogni 
cosa  che  ’l  Signore  gli  ave»  ragionalo  nel  monte 
Sinai. 

33  E compiuto  ch'ebbe  Moisè  di  parlar  con 
loro,  egli  mise  un  velo  sopra  la  faccia  sua. 

gazzella,  c In  stesso  sole  nascente  cliiaman  gazzet- 
ta. Il  medesimo  toc.  pp  kèren  è adoperato  da' 
talmudisti  a significare  i raggi  del  sole  e lo  splen- 
dore del  croco  (Kuxtorf  te x.  thalm.  col.  2140.); 
c più  anticamente  ancora  aveano  osservata  questa 
analogia  gli  Egizj , de’  quali  scrive  Chumpollion 
granivi,  éggpl.  p.  339  : Deux  Comes  remptacaicnt 
par  mètaphore  dans  Ics  textes  hièroglyphitptes 
le  r erbe  BOTfiOY  bùbtl , rnyonner  , rcsplcndir  f 
briller,  pùrceque  chez  les  peuplcs  orientaux  ©» 
trouvail  une  analogie  marquéc  elitre  les  cor- 
nea et  les  rayons  riu  soldi.  I.a  parola  pelle , T7 
*or,  che  nella  Vulg.  è omessa,  non  Ascia  poi  du- 
bitare dì  questo  significato  del  verbo  ebreo:  per- 
ciocché non  si  potrebbe  dire  in  nessuna  lingua  che 
In  pelle  del  viso  d'  alcuno  è cornuta.  E s.  Pnolo 
alludeva  certamente  allo  splendore  della  faccia  di 
Moisè,  ed  alle  parole  con  le  quali  l'interpr.  alcss. 
l'espresse,  quando  scriveva  2 Cor.  Ili,  7.  clic  » fi- 
gliuoli d’ Israel  non  potevano  riguardar  fiso  nei 
volto  di  Moisè,  per  la  gloria  del  suo  volto.  Vedi 
di  tutto  ciò  Peyling  obscrvo.  sacr.  Ili,  8.  p.  81  sgg. 
e Gesenins  thesaur,  p.  1238. 

33.  mise  un  velo.  E chiarissimo  che  Moisè  non 
mise  questo  velo  sopra  la  faccia  sua.  se  non  dopo 
rlfebbe  compiuto  di  parlare  al  popolo;  c da'  versi 
seguenti  apparisce  ch’egli  lo  si  toglievo  entrando 
nel  padiglione  del  convcuimcnto  a favellar  con  Dio, 
e tenera  il  viso  ancora  scoperto,  uscendo  di  là  , 
per  parlare  al  popolo.  È contraria  perciò  al  testo 
la  sentenza  di  que’  fomentatori,  i quali  credono 
che  Moisè  arringasse  il  popolo  col  viso  co|>erto 
dal  velo,  ingannati  ila  una  falsa  hiterprclnzionc  di 
ciò  clic  leggesi  nella  2 Cor.  Ili,  13.,  dove  l’Apo- 
stolo, interpretando  allegoricamente  questo  fatto, 
dice  solo  che  Moisè  si  melica  un  veto  su  la  fac- 
cia , acciocché  i figliuoli  d' Israel  non  riguar- 
dassero fiso  netta  fine  di  quello  ch'aveva  ad  es- 
sere annullato.  ÌSè  ci  debhc  parer  cosa  strana  e 
fuori  dell’  uso  questo  fatto  del  velo  : perciocché 
nelle  storie  degli  Arabi  cì  ha  parecchi  csompi  di 
principi  e capi  di  tribù  i quali,  per  conciliarsi  mag- 
gior venerazione,  andavano  col  viso  coperto.  Cosi 
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54  E quando  Moki-  veniva  dinanzi  al  Sl- 
amali, per  favellar  con  lui,  ni  toglieva  il  velo, 
per  sino  ch'egli  usciva  : e com’era  uscito,  fa- 
vellava a’  figliuoli  d'Isracl  quello  che  gli  era 
comandato. 

35  E'  figliuoli  d'  Israel  vedevano  la  faccia 
di  Moisè,  che  la  pelle  del  viso  di  Moisè  rag- 
giava : e Noisè  rimetteva  il  velo  sopra  la  fac- 
cia sua,  insino  ch'egli  entrava  a favellar  con 
lai. 

CAP.  XXXV. 

Ordinamento  del  tubatoti  colletta  per  f opera  del 

tabernacolo;  30  e artefici  dettinoli  per  està. 

E Moisè  ratinò  tutta  la  congregazione  de' 
figliuoli  d Israel,  e disse  loro,  Queste  son  le 
cose  che  'I  Sig.vore  ha  comandate  che  si  fac- 
ciano. 

2 Sci  dì  si  fari  lavorio;  nm  nel  settimo  di 
sia  per  roi  giorno  santo,  il  sabato  del  riposo 
del  Stesone  : chiunque  farà  lavorio  in  quello, 
sin  morto. 

3 Non  accendete  fuoco  in  veruna  delle  vo- 
stre stanze  nel  di  del  sabato. 

4 Poi  Moisè  disse  a tutta  la  congregazione 
de'  figliuoli  d'Israel,  Questo  è ciò  che  'I  St- 


esosi; ha  comandalo,  cioè: 

3 Prendete  d'nppresso  a voi  un’  offerta  al 
Sigsorf.:  chiunque  Mira  di  cuor  volenteroso, 
rechi  quest' offerta  del  Stosose:  oro,  ed  ar- 
gento, e bronzo: 

6 c violalo,  c porpora,  c scarlatto,  e bisso, 
c pel  di  capra: 

7 c pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e pelli 
di  lahas.  e legno  d'acacia; 

8 ed  olio  per  la  lumiera,  ed  aromali  per 
f olio  dell'  unzione , e per  lo  profumo  degli 
odori; 

9 e pietre  onichine,  c pietre  da  legare;  per 
l'efod.  e per  lo  pettorale. 

40  E lutti  gl'industriosi  fra  voi  tengano,  e 
facciano  lutto  quello  che  'I  Stesone  ha  co- 
mandolo : 

4 1 il  tabernacolo , il  padiglione  suo,  c la 
sua  coperta  : i suoi  graffi , e le  sue  assi:  le 
sue  sbarre,  le  sue  colonne,  e le  sue  basi: 

12  l'arca,  c le  sue  stanghe;  il  propiziatorio, 
c la  cortinn  del  velame; 

43  la  mensa,  con  le  sue  stanghe,  e lutti  i 
vaselli  suoi:  e ’l  pane  del  cospetto; 

44  c ’l  candelabro  della  lumiera,  e gli  stru- 
menti suoi,  e le  sue  lucerne,  e l'olio  per  la 
lumiera: 


in  alcun  luogo  del  libro  arali,  c'ha  per  titolo  Ri 
lihan-olallmbi , trascritto  dal  Kciske  nelle  anno- 
tazioni storiche  ad  Abulfedae  aiutale*  moslem.  II. 
039.,  si  racconta  che  Salatila  dhu-Fniesc,  che  tu 
principe  d'una  parte  dcll'Araliiii  felice,  si  mostrava 
sol  una  volta  all'anno  al  suo  popolo,  etl  allora  col 
kenaa  o col  lelham  : e dichiarasi  clic  'I  kenaa  è 
un  velo  del  capo  e della  faccia  insieme,  usato  itagli 
uomini  ; e clic  ’l  lelham  è un  velo  sol  della  bocca. 
Allegasi  ancor  quivi  l'autorità  d’Amru  flgliuol  di 
ftuhbr,  il  qual  dice  clic  'I  kenaa  è il  distintivo  degli 
uomini  illustri  ; della  qual  cosa  vi  s' adduce  un 
chiaro  argomento,  nel  fatto  che  Vapottolo  di  Dio 
non  fu  mai  veduto  se  non  col  kenaa.  E s'aggiun- 
gono ialine  gli  esempi  di  due  celebri  Jemaneti, 
del  Kendita  Mokanna,  ch'ebbe  nome  da  questa  spe- 
zie di  velame,  e di  Wadach  el-Jcnieti,  ossia  l.nm- 
pana  dell'Arabia  felice,  i quali  non  si  vedevano  mai 
nelle  raunanze  de'  popoli  se  non  velati  col  kenaa. 

34.  din.  al  SicttOMt  : cioè  nel  padiglione  del 
quale  s'è  parlato  al  e.  XXXIII,  7. 

2.  Sei  di  ti  farà  ecc.  Prima  che  comandi  al 
popolo  ciò  clic  concerne  la  fabbrica  ilei  taberna- 
colo, Moisc  ripete  opportunamente  la  legge  del- 
Posservanza  del  sabato:  per  dimostrare,  come  os- 
servano Jarchi  ed  Abcncsdra  , che  non  pur  per 
quel  sacro  lavorio  dovesse  violarsi  'I  di  del' riposo. 


3.  jVon  accend.  fuoco.  Ciò  s' intende  del  hioco 
che  fnrrn  bisogno  ari  apparecchiare  i cibi,  conte 
osservano  comunemente  gfinlerpreti;  non  di  quello 
che  poteva  servire  a scaldarsi  od  a far  lume  r-nv- 
vegnnchc  gli  Ebrei  de'  tempi  posteriori  eziandio  i 
lumi  usassero  d'accendere  sul  vespro,  innanzi  che 
cominciasse  il  sabato,  esagerando  con  In  loro  su- 
perstizione il  rigor  tirila  legge,  Misna  tr.  ttabbalh. 
2,  7.  16,  8.  (vedi  anco  Seneca  ep.  93.  p.  423  ed. 
llip).  — Nel  di  del  saltato,  essendo  vietata  assolu- 
tamente qualunque  o|tcra  servile,  non  era  lecito 
il' apparecchiar  le.  vivande,  che  nell'altro  feste  si 
potrà.  Se  allora  gl'israeliti  avessero  avuta  l'usanza, 
come  l'ebbero  dappoi,  di  far  tirila  cena  il  lor  pasto 
principale;  questi  legge  non  saria  stata  d’alcun  disa- 
gio : perchè,  celebrandosi  ’l  sabato  da  un  vespro  all’ 
altro,  potevano  il  venerdì  prender  cibo  primo  che 
fosse  cominciato  il  riposo;  c ’l  di  seguente,  dopo 
’l  vespro,  quando  il  saltato  era  giù  lìnito.  l eggasi 
del  rimanente  il  Micltaèlis  mot.  Recht  IV,  187. 

11.  il  tabernacolo.  \bzv  mltcàn:  ciò  sono  i 
teli  o le  cortine  interiori,  ette  si  vedevano  dentro 
il  lulicriiacolo. 

il  padiglione , olici:  cioè  lo  cortine  este- 
riori, di  pel  di  capra;  e dopo  questo  la  caperla  di 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e l'altra  ili  pelli 
di  lahat. 
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(5  e l'aliare  de  profumi,  e le  sue  stanche: 
e l'olio  ilell'unzione.  e 'I  profumo  degli  culori: 
e In  Icnda  dell'uscio , per  l'uscio  del  taber- 
nacolo; 

10  l'aitar  degli  olorausli,  e In  grata  sua  di 
bronzo;  le  sue  stanghe,  c ludi  gli  strumenti 
suoi;  la  conca,  con  la  sua  base; 

17  le  cele  del  cortile,  le  sue  colonne,  e le 
liasi  sue;  e In  tenda  della  porta  del  cortile; 

18  i pinoti  del  tabernacolo,  e i pinoli  del 
cortile,  con  le  funi  loro; 

19  i panni  di  sargia,  da  fare  il  servigio  del 
luogo  santo;  le  vestimento  snere  d’Anron  sa- 
cerdote, e le  vestimento  de’  suoi  figliuoli,  per 
esercitare  il  sacerdozio. 

20  E tutta  In  congregazione  de'  figliuoli 
d'Israel  si  parli  dal  cospetto  di  Muisè. 

21  E lutti  coloro  cui  *1  lor  proprio  cuore 
mosse,  c lo  spirilo  loro  sospinse,  vennero  e 
recarono  l'offerta  del  Steso**,  per  l’opera  del 
padiglione  del  ronvrnimcnlo.  e per  ogni  ser- 
vigio desso,  c per  le  testimonia  sacre. 

22  E vennero  uomini  c donne,  tutti  quelli 
di  cuor  volenteroso,  e recarono  a tribbiagli,  e 
pendenti,  ed  anello,  c monili,  ogni  sorte  d'ar- 
redi d'oro;  con  ogni  (diro  uomo  ch’olfcrsc  al 
Stesoli*  offerta  d oro. 
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23  Ed  ogni  nomo  appo  cui  si  trovò  violato, 
o porpora,  o scarlatto,  o bisso,  o pei  di  ca- 
pra, o pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  o pelli 
di  lahas.  tic  recò. 

24  Chiunque  potè  offerire  offerta  d'argento, 
c di  bronzo,  ne  recò  per  l'offerta  ilei  Steso**  : 
parimente  ciascuno  appo  cui  si  trovò  legno 
il'  acacia  , per  qualunque  opera  del  lavorìo, 
ne  recò. 

25  E tulle  le  donne  industriose  filarono  con 
le  mani  loro;  c recarono  il  filato  del  violato 
e della  porpora,  dello  scarlatto  e dei  bisso. 

26  Tutte  le  donne  ancora  cui  'I  lor  proprio 
cuore  mosse  ad  adoperarti  con  industria,  fi- 
larono il  pet  di  capra. 

27  E i principali  recarono  le  pietre  onichine, 
e lo  pietre  da  legare  ; per  l'efod  , e per  do 
pettorale; 

28  e gli  aromali,  e l’olio;  per  la  lumiera, 
c per  l'olio  dell'unzione,  e per  lo  profumo 
degli  odori. 

29  Ogni  uomo  o donna  d' infra  i figliuoli 
d'Israel.  cui  'I  lor  proprio  cuore  sospinse  a 
recare  per  lutto  'I  lavorio  che  'I  Stesone  area 
comandalo  per  man  di  Moisc  che  ai  facesse, 
recarono  offerte  volontarie  al  Steso**. 

30  E Moisè  disse  a'  figliuoli  d'Israel,  Ve- 


22.  affibbiagli.  L'cltr.  rtn  hhahh  significa  , se- 
condo Kitnclii,  un  ornamento  a guisa  il'ago,  col 
ipiale  si  forano  c conginngonsi  le  due  estremità 
della  camicia  sotto  la  gota.  Questo  sarebbe  dò 
che  noi  ora  dioiamo  spilla,  eh' è diminutivo  di 
spina,  tpiasi  spinala:  siccome  ancora  il  vocìi  Ih»  In 
ebreo  originalmente  significò  spina.  Altri  credono 
clic  fossero  gli  anelli  o pendenti  i quali  le  donne 
ebree  portavano  al  naso  : ma  questi  sono  indicati 
piuttosto  dalla  voce  seg.,  della  qual  veggasi  lieti. 
XXIV,  22. 

monili.  VOV3  eum ài.  Questa  voce,  per  la  sua 
rad.  ambirà,  significa  qualche  cosa  ritonda  a modo 
di  pallottola:  e credasi  clic  con  essa  gli  Ebrei 
esprimessero  qur'  monili  o vezzi  formati  ita  pai 
lottoline  d'oro  o d’altra  materia  prezioso  (monile 
haccatum  Virg.  Acn.  I,  639.  Sii.  Hai.  Vili.  1 .11.) 
che  le  donne,  soprattutto  in  oriente,  son  use  di 
portare  al  colio,  come  le  bttllae  de'  Romani , od 
intorno  a'  polsi.  A questo  modo  Diod.  Sic.  Ili,  43, 
ci  descrive  gli  Ambi;  ove  de*  globetti  naturali  d' 
oro , che  trovavansi  in  quel  paese , dice  clic  gli 
portano  intorno  al  carini  delle  mani  ed  intorno 
al  colto,  infilali  alternatamente  con  pietre  tras- 
parenti. I L*z  hanno  itipt&Eia,  e la  Vulg.  i lenirà- 
Ha  ; che  deve  intendersi  di  colali  smanigtic , le 
quali  portavansi  talvolta  al  solo  braccio  diritto. 


ogni  sorte  d'arredi  d'oro,  finn  è da  maravi- 
gliare clic  gli  Ebrei  avessero  tanta  copia  d’arredi 
d'  oro , quanta  se  ne  richiedeva  n fornire  tutti  i 
vasi  sacri  c gli  altri  arnesi  del  tabernacolo  : per- 
ciocché le  loro  ricchezze  s'erano  molto  accresciute 
in  Egitto , multiplicando  insieme  eoi  popolo  ; c 
benché  negli  ultimi  anni  fossero  oppressati  e c«- 
stcclti  al  lavoro , non  però  erano  stati  spogliati 
delle  sostanze  clic  imsscdeano.  Arrogi  a questo 
i vasi  d‘  oro  e d' argento  ch’ossi  uveano  tolto  in 
prestanza  o avuti  in  dono  dagli  Egizj;  e tutto  quello 
che  delle  spoglie  dell'esercito  di  Faraone  som- 
merso nel  mare , o dal  commercio  con  le  tribù 
degli  Amili,  andando  o dimorando  per  mezzo  d* 
esse,  areali  potuto  rimedire  : e non  si  troverà  più 
impossibile,  siccome  ad  alcuni  è sembrato,  che  un 
popolo  d*  intorno  a 2 milioni  fornisse  tutti  que* 
metalli  c l'nllre  rose  elt'all' opera  del  tabernacolo 
erano  richieste.  Vedi  J.  II.  Pareau  anliquitas  Hebr. 
hreriler  deseripla.  Trai,  ad  Rhcn.  1817.  p.  Usg.  93. 

25.  il  filalo  del  rifilalo  eee.  Par  che  quelle 
lane  fossero  filale  dopo  tinte.  E tal  fu  per  fermo 
l'usanza  de’  tempi  eroici;  rammemorando  Omero 
il  pennecchio  di  lana  violala,  ioSw^èc  iTpos,  eh’ 
era  in  sii  la  rocca  d’Elena  Od.  IV,  133.,  c la  por- 
li ora  marina,  iAmóp^op»,  che  filnra  la  madre  di 
Mansicaa  Od.  VI,  53. 
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dote,  il  SiemiiR  lin  chiamalo  per  nome  Besa- 
Icel  figliuol  d iri  figliuolo  d'Ilur,  dell»  tribù 
di  Juda. 

31  E l'ha  ripieno  dello  spirilo  di  Dio,  in 
sapienza,  in  intendimenlo,  ed  in  iscienzia,  ed 
in  ogni  artiflrio; 

32  eziandio  per  far  disegni  da  lavorare  in 
oro,  ed  in  argento,  ed  in  bronzo; 

33.  ed  in  intagliar  pietre  da  legare,  ed  in 
lavorar  di  legname,  per  far  qualunque  lavo- 
rio ingegnoso. 

34  Ed  anche  Im  messo  nel  cuore  suo  di 
saper  ammaestrare  : e con  lui  Ooliab  figliuol 
d'Achisamnch,  della  tribù  di  Dan. 

35  Egli  li  ha  ripieni  d' industria  , da  far 
qualunque  lavorio  di  fabbro,  e di  disegnatore, 
e di  ricamature,  in  violalo  ed  in  porpora,  in 
iscarlafto  ed  in  bisso,  c di  tessitore  : che  Tac- 
ciano qualunque  lavorìo , e divisino  de'  di- 
segni. 

36  Besalecl  adunque,  ed  Ooliab.  ed  ogni 
uomo  industre,  ne'  quali  I Sir.jiuu:  ha  messo 
sapienza  ed  intendimenlo,  da  saper  lavorare, 
facciano  lutto  I lavorio  dell'opera  del  luogo 
santo;  secondo  tutto  quello  che  ’l  Siovour  ha 
Comandalo. 

CAP.  XXXVI. 

De'  rioni  che'  figliuoli  ri’ Israel  arcano  recali , 

7 si  fa  il  tabernacolo  con  le  sue  coperte,  19  le 

assi,  31  e le  cortine. 

E Moisè  chiamò  Besalecl , ed  Ooliab . ed 
ogni  uomo  induslre,  nel  cui  cuore  il  Stesone 
aven  messa  sapienza  : ogni  uomo  cui  'I  suo 
proprio  cuore  mosse  a profferirsi  di  far  quel 
lavorio. 

2  Ed  essi  tolsero  d'  innanzi  a Moisè  tutta 
quell'offerta,  che  i figliuoli  d Israel  aveano  re- 
cata , acciocché  se  ne  facesse  il  lavorio  dcl- 

33.  <M  disegnatore. . di  tessitore.  Tutte  queste 
arti  avean  dovuto  imparare  in  Egitto , dove  esse 
fiorirono  assai  per  tempo,  cd  alcune  crcilcsi  che 
vi  fossero  inventate  , come  di  quella  del  tessere 
leggasi  in  Plin.  VII,  36.  Quest'arte,  come  qui  da 
Besalce!  ed  Ooliab,  era  quivi  esercitala  dagli  uo- 
mini, Kroll.  II,  33.;  e può  vedersene  la  rappre- 
sentazione appresso  Minutali  Urite  zum  Teinpel 
des  Jupiler  Attirami  tav.  21.  flg.  2-,  come,  per 
lutto  quello  clic  concerne  la  tessitura  in  generale, 
Wilkinson  manners  and  customs  Ut.  p.  1 13  sgg. 

5.  non  s'adoperi  più  per  Cofferla.  feci I Moses 
(nota  qui  Grozio)  r/uod  sapienti » eroi  principi», 
nioduni  imponendo  rerum  cansecr alimi. 


l'opera  del  luogo  santo:  ed  eglino  recavano 
a lui  tuttavia  dcU'offerlc  volontarie  ogni  mat- 
tina. 

3 Donde  tulli  que’  maestri  che  facevano  tutto 
T lavorio  del  luogo  santo,  vennero  ciascuno 
dal  suo  lavorìo  ch’essi  facevano; 

4 c dissono  a Moisè , Più  reca  il  popolo 
che  non  fa  mestieri  per  I’  opera  del  lavorìo 
che  'I  Stesone  ha  comandato  che  si  faccia. 

5 E Moisè  comandò  che  si  facesse  andare 
una  grida  per  lo  campo,  dicendo,  ffiuno  uomo, 
nè  donna,  non  s'adoperi  più  per  rofferta  del 
luogo  santo.  Cosi  fu  divietato  il  popolo  che 
più  non  recasse; 

6 che  la  materia  era  quanto  bastava  loro 
per  far  tutto  '1  lavorio,  e ne  avanzava. 

7 E lutti  gli  uomini  industri,  d'infra  coloro 
che  facevano  il  lavorìo,  fecero  il  tabernacolo 
di  dieci  teli,  di  bisso  ritorto,  e di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto;  i quali  feciono  a 
cherubini,  di  lavorìo  di  disegnatore. 

8 La  lunghezza  d’un  telo  area  ventolto  cu- 
biti, c la  larghezza  quattro  cubiti;  tulli  que- 
sti teli  erano  d'unn  misura. 

•J  Ed  accoppiarono  cinque  teli  l'un  con  l'al- 
tro; e cinque  altri  teli  accoppiarono  l’un  con 
l'altro. 

10  E fecero  de’  lacciuoli  di  violalo  all'orlo 
dell'un  de'  teli,  all'estremità  dell'accoppiamen- 
to: e simile  fecero  nell'orlo  del  telo  estremo 
nel  secondo  accoppiamento. 

1 1 Fecero  cinquanta  lacciuoli  nell'  uno  di 
que'  teli;  e parimenti  cinquanta  lacciuoli  al- 
l'estrcmih'i  del  telo  ch'era  nel  secondo  accop- 
piamento: questi  lacciuoli  erano  l'uno  dirin- 
cònlro  all'altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi  d'oro;  ed 
accoppiarono  i teli  l'un  con  l'altro  con  que- 
sti graffi,  sicché  ftf  uno  tabernacolo. 

7.  Da  questo  verso  innanzi,  e ne'  tre  capi  clic 
seguono,  è ripetuta  con  diverso  ordine  la  descri- 
zione del  tabernacolo,  dell'urea  e di  tutte  In  cose 
sacre,  le  quuli  sono  state  già  dichiarate  ne"  capi 
XXVI.  XXV.  XXX.  XXVII.  La  versione  uless.  di 
tutto  questo  squarcio  è cosi  disordinata  c guasta 
ne'  codici , che  le.  sue  parli  non  rispondono  più 
alla  serie  del  testo  ebreo  : del  qual  disordine  c 
della  cagione  che  I produsse  può  vedersi  1.  E. 
Grahe  de  ciliis  l.\i  interpp.  versioni  aule  Ori- 
geni»  aecum  iUati»,  Ozon.  1710.  c.  1,  6 sg.  L’ 
edizion  complulesc  fu  corretta  secondo  l'ebreo  e 
la  Vulgata. 

Vedi  |ier  lo  tabernacolo  c.  XXVI. 
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13  Fecero  olir'»  eli  de'  teli  di  pel  di  ca- 
pra , per  padiglione  sopra  ì tabernacolo  : e 
di  questi  teli  ne  fecero  undici. 

lì  La  lungheria  d'un  telo  area  trenta  cu- 
bili. e la  largbeiia  quattro  cubili:  questi  un- 
dici teli  ermo  d’unn  misura. 

15  Ed  accoppiarono  cinque  di  questi  teli 
da  parte,  c gli  altri  sci  da  parte. 

16  E fecero  cinquanta  lacciuoli  all'orlo  del 
telo  estremo  nell'uno  accoppiamento:  c cin- 
quanta lacciuoli  fecero  all'  orlo  del  telo  del 
secondo  accoppiamento. 

17  Fecero  ancora  cinquanta  granì  di  bron- 
io,  per  accoppiare  insieme  il  padiglione,  ac- 
ciò divenisse  uno. 

18  E fcciono  una  coperta  al  padiglione,  di 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso;  ed  una  co- 
perta di  pelli  di  lahns  disopra. 

19  Fecero  olir' a ciò  le  assi  per  lo  taber- 
nacolo. di  legno  d'acacia,  ritte: 

20  ciascuna  delle  quali  assi  ero  dieci  cu- 
bili in  lungheria,  ed  un  cubilo  e meno  nel- 
lam  piena. 

21  Ciascun'asse  aven  due  cardini  paralleli 
l'uno  all'altro  : cosi  fecero  a tulle  le  assi  del 
tabernacolo. 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  taberna- 
colo: venti  assi  al  lato  meridionale,  verso  l'au- 
stro. 

23  E quaranta  basi  d'argento  fecero  sotto 
queste  venti  assi  : due  basi  sotto  ciascheduna 
asse,  per  li  suoi  due  cardini. 

21  E per  l'altro  fianco  del  tabernacolo,  al 
lato  dell'aquilone,  fecero  venti  assi  : 

25  con  le  lor  quaranta  basi  d'argento,  due 
basi  sotto  ciascheduna  asse. 

26  E per  lo  fondo  del  tabernacolo,  verso 
occidente,  fecero  sci  assi. 

27  E due  assi  fecero  per  gli  angoli  del  ta- 
bernacolo, nel  fondo: 

28  le  quali  erano  addoppiate  fin  da  giù  ; 
ed  erano  insieme  commesse  insino  alla  cima, 
con  uno  stesso  anello  : a questo  modo  furono 
fatte  per  lutti  e due  gli  angoli  parimenti. 

29  Erano  adunque  otto  nssi , con  le  loro 
basi  d'argento,  che  tono  sedici  basi  : due  basi 
sotto  ciascheduna  asse. 

30  E fecero  delle  sbarre  di  legno  d'acacia: 
cinque  per  le  assi  dell'uno  lato  del  taberna- 
colo: 

31  ed  altre  cinque  per  le  nssi  dell'altro  lato 
del  tabernacolo;  e cinque  sbarre  per  le  assi 


del  talvernacolo  al  fondo,  verso  occidente. 

32  E fecero  la  sbarra  di  meno,  da  traver- 
sar per  lo  meno  delle  assi  da  un  capo  al- 
l'altro. 

33  E le  assi  copersero  d'oro,  c fecero  doro 
i loro  anelli,  da  mettervi  dentro  le  sbarre  : 
e copersero  d'oro  le  sbarre. 

3*  Fecero  ancora  la  cortina  di  violalo  , c 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto, 
di  lavorio  di  disegnatore,  a cherubini. 

35  F,  fecero  per  essa  quattro  colonne  d'a- 
cacia. e le  copersero  d'oro;  con  loro  arpioni 
d’oro  : c fenderono  per  esse  quattro  basi  d'ar- 
gento. 

36  Fecero  eziandio  una  tenda  per  I'  uscio 
del  padiglione,  di  violalo,  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  e di  bisso  ritorto,  di  lavorio  di  ri- 
camalore  : 

37  con  le  sue  cinque  colonne,  o loro  ar- 
pioni: e i capitelli,  e le  fasce  d'esse,  copersero 
d'oro  : c le  cinque  basi  loro  fecero  di  bromo. 

CAP.  XXXVII. 

Si  tarara  è arca  ilei  patto,  10  la  menta,  17  il 

candelabro,  35  rollar  ile'  profumi;  39  ed  t 

composto  f olio  tanto,  e 'I  profumo. 

E Besalcel  fece  l'arca  di  legno  d'acacia;  la 
lunghezza  della  quale  era  due  rubili  c mezzo, 
c la  larghezza  un  cubito  e mezzo,  c l'altezza 
un  cubilo  e mezzo. 

2 E la  coperse  doro  puro  dentro  e di  Tuori: 
c fcrcle  una  cimasa  d'oro  intorno  intorno. 

3 E le  fondò  quattro  anelli  d’oro  a'  quat- 
tro canti  d'essa:  cioè  due  anelli  nell'uno  lato, 
e due  nell'altro. 

* E fece  delle  stanghe  di  legno  d' oraria: 
c coperselo  d'oro. 

5 E mise  queste  stanghe  negli  anelli  in  su' 
lati  dell'arca,  per  portar  l'orca. 

G Fece  ancora  un  propiziatorio  d'oro  puro; 
la  cui  lunghezza  era  due  cubili  e mezzo , c 
In  larghezza  un  cubilo  e mezzo. 

7 E fece  duo  cherubini  d' oro  : fecegli  al 
cesello,  da’  due  capi  del  propiziatorio; 

8 un  cherubino  dnif  uno  capo  di  qua  , c 
l'altro  dall'altro  rapo  di  lò  : dal  propiziatorio 
eletto  tirò  questi  cherubini,  da'  due  capi  d' 
esso. 

I.  Petrarca  vedi  c.  XXV,  10-21. 
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9 E i cherubini  spandevano  l idie  in  su,  co- 
prendo con  le  loro  ale  il  propiziatorio  : ed 
nvcimn  i visi  1*  uno  verso  l' altro  : i visi  de' 
cherubini  erano  rolli  al  propizialoriu. 

10  Fece  ancora  la  mensa  di  legno  d'aca- 
cia: ch'era  due  cubili  in  lunghezza,  c nella 
larghezza  eh’  era  d' un  cubito,  c nell'  altezza 
un  cubito  c mezzo. 

11  E In  coperse  d'oro  puro;  c fecole  una 
cimasa  intorno  intórno  d'oro. 

12  Le  fece  eziandio  una  fascia  d'un  palmo, 
dattorno;  e fece  una  cimasa  d'oro  a questa 
sua  rascia  intorno  intorno. 

1.1  Le  fondi  ancora  quattro  anelli  d'oro; 
e pose  questi  anelli  a'  quattro  canti,  eh'erano 
a'  quadro  piedi  di  quella. 

14  Lunghesso  la  fascia  erano  gli  anelli;  da 
avellerti  dentro  le  stanghe,  per  portar  la  mensa. 

lo  E queste  stanghe  fece  di  legno  d'  aca- 
cia, c coperscle  d’oro;  per  portar  la  mensa. 

10  Fece  ancora  i tasellamenli  sopra  la  men- 
sa, le  sue  scodelle,  e le  sue  profumiere,  e le 
sue  tazze  c le  fiale,  con  le  quali  si  faranno 
le  libagioni,  doro  puro. 

17  E fece  il  candelabro  d'oro  puro:  egli 
fece  questo  candelabro  al  tornio,  si  ’l  piede 
suo  e si  'I  suo  stelo;  i calici  suoi,  i suoi  pomi, 
c le  sue  bocce,  erano  tirati  da  esso. 

18  Ed  erano  sci  rami  procedenti  da'  suoi 
lati  : tre  rami  del  candelabro  dall'uno  lato,  e 
tre  dall'altro: 

19  Ire  calici  come  di  mandorle  nell'un  ra- 
mo , un  pomo,  ed  una  boccia  ; c simile  Ire 
calici  di  mandorlo  nell'altro  ramo,  un  pomo, 
ed  una  boccia  : e cosi  ne’  sei  rami  procedenti 
del  candelabro. 

20  E nel  candelabro  erano  quattro  calici 
di  mandorlo,  co'  pomi  suoi,  e le  sue  bocce  : 

21  ed  un  pomo  sotto  i due  primi  rami  ti- 
ralo da  esso  candelabro:  ed  un  pomo  sotto 
i due  altri  rami,  tirato  da  esso;  ed  un  pomo 
sotto  i due  altri  rami,  tirato  da  esso:  per  li 
sei  mini  procedenti  di  quello. 

22  I pomi  c‘  rami  loro  erano  tirati  da  esso  : 
egli  era  tulio  d'uno  sola  tornitura,  d ono  puro. 

23  E fece  per  esso  sette  lucerne,  c le  sue 
sntoccolalojc,  e'  suoi  vassoj,  d'oro  puro. 

10.  Della  mensa  dell’oro  e.  XXV,  23-30. 

17.  Del  candelabro  c.  XXV,  31-39. 

23.  bell'altar  de1  profumi  c.  XXX,  t-3. 

29.  Dell'olio  dell'unzione,  c.  XXX,  23-25.;  e del 
profumo,  ivi  v.  34  sg. 


24  Egli  impiegò  un  talento  d oro  puro  in- 
torno ad  esso,  evi  intorno  a lutti  i vaselli  suoi. 

25  Poi  fece  fallar  de’  profumi  di  legno  d’a- 
cacia; ch'era  un  rubilo  in  lunghezza,  ed  un 
cubito  in  larghezza,  cioè  quadro;  e due  cu- 
bili allo:  e le  sue  corna  procedeano  da  esso. 

26  E coperseio  d’oro  puro,  il  suo  piano,  e 
le  pareli  sue  dintorno,  c le  sue  corna:  e gli 
fece  una  cimasa  doro  intorno. 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli  d'oro  disotto 
alla  sua  cimasa,  a'  due  suoi  fianchi,  da  due 
de’  lati  suoi;  da  mcllcrvi  dentro  le  stanghe, 
per  portarlo  con  esse. 

28  E fece  queste  stanghe  di  legno  d'  aca- 
cia; e capersele  d'oro. 

29  Poi  fece  l'olio  santo  dell'  unzione,  e 'I 
profumo  delle  spezie  odorifere,  puro;  d'opera 
di  profumiere. 

CAP.  XXXVIII. 

È fabbricato  V altare  degli  olocausti . 8 la  con- 
ca , 9 il  curlile.  24  Somma  dell'  oro  e degli 

altri  metalli. 

Fece  olir'  a ciò  f altare  degli  olocausti  di 
legno  d'acacia;  il  quale  era  cinque  cubili  in 
lunghezza,  o cinque  cubili  in  larghezza,  cioè 
quadro;  e Ire  cubiti  era  in  altezza. 

2 E gli  fece  delle  corna  a'  quattro  suoi 
canti,  le  (piali  corna  procedeano  da  esso  : e 
coperseio  di  bronzo. 

3 E fece  tulli  gli  strumenti  dell’  aliare , i 
calderoni,  c le  palelle,  c le  patere,  le  forcelle, 
e'  bracieri  : tulli  i vasi  suoi  fece  di  bronzo. 

4 Fece  ancora  all'altare  una  grata,  a modo 
di  rele  di  bronzo,  disotto  al  procinto  di  quello 
da  basso,  insino  al  mezzo  d esso. 

5 E fonde  quattro  anelli,  ne'  quattro  capi 
della  grilla  del  bronzo,  da  mettervi  dentro  le 
stanghe. 

6 E fece  le  stanghe  di  legno  d'acacia;  e le 
coperse  di  bronzo. 

7 E mise  queste  stanghe  per  gli  anelli,  a 
lati  dell'allure,  per  portarlo  con  esse:  con- 
cavo, di  tavole  egli  fece  quello. 

8 Fece  ancora  di  bronzo  la  conca,  con  la 
base  sua  di  bronzo,  degli  specchi  delle  donuc 

1.  Dcll'allar  degli  olocausti  veggasi  c.  XXVII,  I -8. 

8.  Della  ronca  c.  XXX,  18. 

degli  specchi  d.  donne  che  servivano  a muta. 
Vedasi  per  questo  luogo,  siccome  ancora  per  lo 
I Sam.  II,  22.,  che  v’era  delle  donne  le  quali 
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che  servivano  a muta  aU'cntmta  del  padiglione 
del  convenimenlo. 

9 Fece  olirà  ciò  il  cortile:  nel  Iato  me- 
ridionale verso  l’austro  erano  le  vele  del  cor- 
tile, di  bisso  ritorto,  cento  cubili  : 

10  le  colonne  loro,  venti;  c le  basi  loro, 
venti,  di  bronzo:  gli  arpioni  delle  colonne,  c 
le  fasce  loro,  d'argento. 

11  Ed  al  lato  d'aquilone,  cento  cubiti;  le 
colonne  loro,  venti;  e le  basi  loro,  venti,  di 
bronzo;  gli"  arpioni  delle  colonne,  c le  fasce 
loro,  d'argento. 

12  Ed  al  lato  d’occidente  erano  di  vele  cin- 
quanta cubili;  le  colonne  loro,  dieci;  e le  basi 
loro,  dieci;  gli  arpioni  delle  colonne,  e le  fa- 
sce loro,  d'argento. 

13  Ed  ni  lato  orientale  verso  'I  levatile  erano 
cinquanta  cubiti  : 

14  quindici  cubiti  di  vele  all’un  canto;  con 
tur  tre  colonne,  c le  Ire  basi  loro  : 

15  ed  all'altro  canto,  cioè  di  qua  e di  là 
della  porta  del  cortile,  quindici  cubiti  di  vele, 
con  lor  Ire  colonne,  c le  Ire  Itasi  loro. 

1G  Tutte  le  vele  del  cortile  intorno  erano 
di  bisso  ritorto: 

venivano  a servire  ed  n far  la  scotta  a vicenda, 
max  tsobeòth,  all'entrata  del  tabernacolo;  le  quali 
ajutavau  forse  i minislri  del  luogo  santo  a spaz- 
zare, a lavare  ed  a fare  tutti  qur'  servigi  ne'  quali 
l'opera  femminile  può  essere  richiesta,  simili  in 
parte  a quelle  che  da’  Greci  furono  dotto  UpóSoiAat. 
l a quale  usanza  fu  imitata  in  oriente  anco  nelle 
corti  dei  re:  perciocché  trecento  donne  facevano 
la  scolta  al  re  di  Persia,  vegghiando  la  noUc,  per 
testimonianza  d'F.mclidc  Corneo  ap.  Ateneo  deip- 
tioz.  XII,  8.  p.  .'iti.  : e questo  costume  vi  dura 
inaino  al  presente , secondo  Chardin  royage  de 
Perite  II.  279.  Sic’  tempi  posteriori  par  clic  quelle 
donne  passassero  il  tempo  digiunando  ed  orando 
alla  porta  del  tempio  : perocché  i Lzi  traducono 
qui,  tx  twv  xaróuTpwv  rwv  wìoTzoozmàv,  ai 
uopi  vie  -AófKK  cric  «nvà:-  Onkelos  pone  in  cam- 
bio, le  donne  che  centrano  od  orare:  e d'Anna, 
ch'era  una  di  quel  numero,  si  legge  l.uc.  Il,  37. 
ch'ella  non  zi  parlil  a mai  dal  lempio,  ten  endo 
n olle  e di  in  digiuni  ed  erosioni.  Or  degli  sprechi 
di  queste  donne  fu  fatta  la  conca  del  bronzo,  nella 
quale  arcano  a lavarsi  i sacerdoti  : pereioccltè  gli 
specchi  degli  antichi  non  rran  di  cristallo  come 
i nostri , che  furon  cominciati  ad  usare  dopo  ’l 
sec.  XIII,  ma  di  metallo  brunito,  quali  sono  an- 
cora il  piò  in  oriente  : cioè  di  bronzo , yaXxvta 
Senof.  sympos.  7,  i.,  ovver  di  stagno , o d’  una 
mistura  di  bronzo  c di  stagno,  e finalmente  d'ar- 
gento Plin.  XXXIY,  18.  XXXIII,  là.  leggasi  anche 


17  e le  basi  delle  colonne,  di  bronzo;  gli 
arpioni  delie  colonne,  e le  fasce  loro,  «l'argen- 
to ; c le  lamine  clic  coprivano  i capitelli  Ioni, 
d'argento:  ed  esse  tutte,  le  colonne  del  cor- 
tile, erano  fasciale  d'argento. 

18  E fece  la  tenda  della  porta  del  cortile 
di  lavorio  di  ricatnalore,  di  violalo,  c di  por- 
pora, c di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto:  venti 
cubili  in  lunghezza,  ed  in  altezza  per  largo 
cinque  cubiti , corrispondente  alle  vele  del 
cortile  : 

19  con  lor  quattro  colonne , c le  quattro 
basi  loro  di  bronzo;  gli  arpioni  loro,  d'argento; 
e le  lamine  che  coprivano  i loro  capitelli,  e 
le  fasce  loro,  d'argento. 

20  E tutti  i piuoli  del  tabernacolo , e del 
cortile  intorno,  fece  di  bronzo. 

21  Questa  è la  somma  degli  arredi  del  ta- 
bernacolo, del  tabernacolo  della  testimonianza, 
clic  furono  annoverali  d'urdinc  di  Sloisè;  per 
lo  servigio  de'  Leviti,  sotto  la  inano  d'Itamur 
figliuolo  d Aaron  sacerdote. 

22  E {tesateci  Ogliuol  d iri  figliuolo  d'Ilur, 
della  tribù  di  Judo,  fece  ogni  cosa  che  ’l  Si- 
Gsoitg  area  comandata  a Moisè: 

Koscllini  tnonumm.  rie.  II.  528.  l’ar  cli'allora  le 
donne  in  oriente,  siccome  adesso,  portassero  degli 
specchi  maneschi,  che  fucevau  parte  del  loro  abbi- 
gliamento Iz.  Ili,  23.  ld  è certo  clic  in  Egitto  il 
lor  uso  era  congiunto  con  le  cerimonie  del  culto; 
tenendogli  le  donne  diuanzi  alle  loro  dee,  e por- 
tandoli per  segno  distintivo,  siccome  serventi  di 
quelle.  E ii'abbiam  testimonianza  ili  s.  Cirillo  de 
adorai,  in  zp.  et  certi.  II.  p.  «4.,  ove  dice  di’ 
era  usanza  in  Egitto,  spt'zialmenle  delle  donne, 
se  andarono  a'  lempj,  d'ornarsi  d una  resta  di 
lino,  e di  decorarsi  reHgiosamenle  d'uno  spec- 
chio nella  sinistra  c d' un  sislro  nella  dirilla 
mano;  e.  che  quelle  le  quali  erano  delle  sopra 
tulle  ed  iniziale  nelle  cose  sacre,  a grande  stenla 
olici  ir  ni  no  quest'onore.  Aulì  imitando  questo  co- 
stume , ma  piuttosto  in  opposizione  ad  esso , le 
donne,  ebree  diedero  i loro  specchi,  acciocché  se 
ne  gittus.se  la  conca  del  tabernacolo.  Che  poi  sia 
questo  il  vero  senso  dell'originule,  conformemente 
all'  uso  della  lingua  , é stato  dimostrato  da'  mi- 
gliori comentalori  : vedi  llosenmiillcr  a q.  I.  L'in- 
terpretazione il’  Oleasler,  adottata  a'  nostri  di  da 
lliilir  Symbolik  I.  183.,  cioè  ch'egli  fucesse  quella 
conca  di  bronzo,  ornandola  con  gli  specchi  delle 
donne  ccc.,  quasi  che  dovessero  i sacerdoti  mi- 
rarvisi  ed  acconciarsi,  dopo  che  s erali  lavali , è 
stentata  e ridicola. 

9.  Del  cortile  vedi  c.  X.WII,  9-18. 
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23  e con  lui  Ooliti!)  (iglitiol  d’Achisamach, 
della  tribù  di  Dan.  fabbro,  e disegnatore,  e 
ricamature  in  violalo , ed  in  porpora,  ed  in 
iscarlalto.  ed  in  bisso. 

24  Tulio  l'oro  clic  fu  speso  nell'opera,  in 
lutto  I lavorio  del  luogo  santo,  cioè  l'oro  dct- 
l’olferUi,  fu  ventinole  talenti,  c settecento  tren- 
ta sicli.  a siclo  di  santuario. 

23  E l’argento  degli  annoverali  della  con- 
gregazione fu  cento  talenti,  e mille  scllccen- 
scllanlacinque  sicli,  a siclo  di  santuario: 

2tì  prendendo  una  dramma  per  lesta,  ch  e 
la  metà  d on  siclo,  a siclo  di  santuario,  per 
chiunque  passava  fra  gli  annoverali  dall'età 
di  veni'  anni  in  su , per  li  sciccnlotreuiila  e 
ciiiqiiecenlocinquanta. 

27  Di  questo  argento,  cento  talenti  furono 
per  fondere  le  basi  del  luogo  santo,  c le  basi 
«Iella  cortina:  cento  basi  di  cento  talenti,  un 
talento  per  base. 

28  E di  que'  mille  selleccnscllanlacin«|uc 
fieli  fece  gli  arpioni  alle  colonne,  e coperse 
i lor  capitelli,  e fece  loro  delle  fasce. 

2!)  E I bronzo  dell'  oITcrla  fu  settanta  ta- 
lenti, e dumila  qualtroccnlu  sicli. 

30  E d'esso  fece  le  basi  dcll'cntrnla  del  padi- 
glione del  contenimento,  c l'altare  del  bronzo, 
con  la  grata  sua  di  bronzo,  e tutti  gli  stru- 
menti dell'altare: 

31  fc  le  basi  del  cortile  intorno,  c le  basi 
della  'porla  del  cortile,  e lutti  i piuoli  del  ta- 
bernacolo, c tutti  i piuoli  del  cortile  intorno. 


CAP.  XXXIX. 

Lavorio  delle  retti  ed  ornamenti  sacerdotali. 

32  Annoreramenlo  di  tulli  gli  arredi  falli  per 

lo  santuario. 

E del  violato,  e della  porpora,  e dello  scar- 
lallo.  fiderò  i panni  di  sargia,  per  faro  il  ser- 
vigio del  luogo  santo:  C fecero  le  testimonia 
sante  per  Aaron:  siccome  il  Sigsore  uvea  co- 
mandalo a Moisè. 

2 Fecero  adunque  l'cfod,  d'oro,  di  violato, 
c di  porpora,  c di  scarlatto , c di  bisso  ri- 
torto. 

3 E batterono  le  sfoglie  doro,  e le  taglia- 
rono in  fila,  da  mettere  in  opera  per  mezzo 
T violalo,  e per  mezzo  Fa  porpora,  e per  mezzo 
lo  scarlatto,  c per  mezzo  'I  bisso,  in  lavorio 
di  disegnatore. 

4 Fecero  a quello  degli  omerali  che  s'ac- 
coppiavano : c/t’  esso  era  accoppialo  n’  due 
capi  suoi. 

5 E ’l  fregio  col  quale  si  cigneva , ch'era 
sopr’esso,  era  tirato  da  esso  e del  medesimo 
lavorio;  d' oro.  di  violalo,  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  e di  bisso  ritorto  : siccome  avea  il 
Sig.vokk  comandalo  a Moisè. 

6 Lavorarono  ancora  le  pietre  onichinc  in- 
torniate di  castoni  d'oro,  intagliale  come  s'in- 
tagliano i suggelli,  de'  nomi  de’  figliuoli  d ls- 
rael. 

7 E le  posero  sopra  gli  omerali  dell'cfod. 
come  pietre  di  ricordanza  per  li  figliuoli  d’Is- 


21.  tenlinote  talenti  e 7 30  sicli.  Sono  libbre 
sic.  4020,  once  II  e dramme  t.  Vedi  c.  XXV,  39. 

25.  26.  L' argento  degli  annoverali.  Veggasi 
c.  XXX,  12  sg.  Dal  computo  poi  espn-sso  in  questi 
tersi  apparisce  clic  'I  talento  ebreo,  122  ehiccàr , 
era  eguale  a 3000  sicli  : e calcolando  il  siclo  per 
274  gr.  frane.,  eguali  a 201  de'  siciliani;  s’ha  per 
li  100  talenti  c 1775  sicli  «l'argento,  libbre  13831, 
on.  4,  dr.  2. 

uno  dramma,  pii.  Così  i l.vt,  seguiti 

«la  Jonalan  ; intendendo  una  dramma  egiurtira , 
che  fu  gr.  sic.  132,  |ioeii  men  che  '1  doppio  d'una 
dramma  attica.  L'ebreo  ha  V’p2  héka\  come  nella 
ileo.  XXIV,  22.  Altri  interpretano  un  didrammo, 
òiòpa/uov.  come  si  legge  nel  testo  greco  di  Hall. 
XVII,  24.  : ed  in  questo  easo  sarebbe  un  didranmin 
attico;  al  quale  non  |iertanto  il  mezzo  siclo  non 
aggiugnea. 

27.  un  talento  \>er  base.  Ciascuna  base  era 
dunque  libbre  137  ’.  j. 

La  Soma  Scrimini,  Voi.  I. 


28.  delle  (asce,  bion  delle  tùniche,  clic  con- 
giugnessero insieme  le  colonne  c sostenesser  le 
vele  del  cortile,  come  piace  a'  moderni:  vedi  c. 
XXVII,  10.  A 00  pertiche,  oltre  agli  arpioni  delle 
colonne  ed  alle  lamine  ite'  capitelli,  i 1773  sicli, 
che  fanno  8t  libbra , 4 once  c 2 dramme . non 
sarieno  potuti  bastare,  bic  può  supporsi  col  Ho 
scmnflller  che  quelle  pertiche  Dissero  inargen- 
tale : perciocché  nel  lesto  si  dice  sempre  ch'esse 
eran  d'argento,  e solo  i capitelli  eran  coperti  d’ 
argento. 

1.  di  sargia.  Vedi  c.  XXXI.  10.  — Per  le  vesti- 
mento sacre  veggasi  ’l  c.  XXVIII. 

3.  batter,  le  sfoglie  d'oro.  Questa  è la  più  an- 
tica memoria  clic  conoscasi  «Irirartc  del  battiloro; 
della  «piale  fa  menzione  anche  Omero  nell'  Od. 
Ili,  432-38.,  ove  descrive  il  fabbro  che  con  l’an- 
cudine e 'I  martello  e le  tanaglie  lavora  l’oro  per 
metterlo  alle  corna  della  giovenca  elle  nestore  of- 
ferisce a Minerva. 


Digitized  by  Google 


ili  ESODO, 

rael  : siccome  uvea  il  Sigmme  cumandalo  a 
Moisè. 

8 Fecero  ancora  il  pettorale  di  lavorio  di 
disegnatore,  dello  stesso  lavorio  dcll'efod,  d' 
oro,  di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  bisso  ritorto. 

!»  Quadro  e doppio  fecero  questo  pettorale: 
ch'avcn  una  spanna  in  lunghezza,  ed  una  span- 
na in  larghezza,  ma  era  doppio. 

10  E legarono  in  quello  quattro  ordini  di 
pietre  : nel  primo  ordine  un  sardio,  un  topa- 
zio, ed  uno  smeraldo; 

11  e nel  secondo,  un  carbonchio,  un  zaf- 
firo, ed  un  berillo: 

12  è nel  terzo,  un  ligurio,  un'agata,  ed  un 
uinelislo; 

13  c nel  quarto,  un  crisolito,  un'onice,  ed 
un  diaspro:  tutte  intorniate  di  castoni  doro 
nelle  lor  legature. 

HE  queste  pietre  erano  dodici . secondo 
i nomi  de’  figliuoli  d'isrncl:  ad  intagli  di  sug- 
gello, ciascuna  col  nome  suo.  per  le  dodici 
Iribò. 

là  E fecero  ni  pettorale  delle  catenelle  in- 
trecciale, a modo  di  cordoni,  d'oro  puro. 

16  Fecero  ancora  due  castoni  d'oro,  e due 
anelli  d'  oro  : c posero  questi  due  anelli  n* 
due  capi  del  pettorale, 

17  E misero  i due  cordoni  dell'oro  a que- 
sti due  anelli,  a'  rapi  del  pettorale. 

18  E i due  capi  de'  due  cordoni  attacca- 
rono a que'  due  castoni:  i quali  posero  sopra 
gli  omerali  dcU  efod,  in  su  la  parte  anteriore 
desso. 

19  E feciono  due  anello  d'oro:  le  quali  po- 
sero agli  altri  due  capi  del  pettorale,  all'orlo 
desso  ch'ero  verso  l'efod,  in  dentro. 

20  Fecero  parimente  due  anelli  d"  oro , i 
(putii  posero  a'  due  omerali  dell'efod,  disotto. 

27.  le  toniche  di  bisso.  SI  la  toniru  del  sommo 
sacerdote,  come  quelle  tic"  sacerdoti  inferiori,  erano 
di  bisso;  per  maggior  nettezza,  c come  simbolo 
ancora  della  purità  intcriore.  Per  questa  medesima 
cagione  i sacerdoti  d' Egitto  portavano  sol  resti 
line  i foXTjta  Si  qof  tonai  ol  fpeze  Àivré.v  ixoóvtjv  Krod. 
Il  , 37.):  onde  lamellate  so/.  6 . .*>33.  gli  dinota 
col  titolo  grege  ti  ingerii.  Anzi  appo  questi  scrit- 
tori |>er  lino  devi-  intendersi  il  bisso  ossia  cotone, 
secondo  quella  testimonianza  di  Idillio  XIX,  2.  3: 
Ver  ulta  mini  eis  (jcglints)  candore  nwllitiatc 
praeferenda:  rette*  inde  meerdntibu s Aegypti 
gratissnnae.  Pi  lino  c ancora  II  vestimento  de' 
Drammi  : c con  vesti  line  indosso  la  Scrittura  rup- 


XXXIX. 

dalla  parie  anteriore  d’esso,  lunghesso  la  sua 
giuntura,  disopra  al  fregio  lavoralo  dell'efod. 

21  E strinsero  il  pettorale  dagli  anelli  suoi 
agli  anelli  dell'erod  con  una  cordella  di  vio- 
lato, acciocché  stesse  disopra  al  fregio  lavo- 
rato dell'efod,  e non  fosse  il  pettorale  Spar- 
lilo dall'cfud  : siccome  avea  comandato  il  Si- 
c mi  me  a Moisè. 

22  Fecero  ancora  la  roba  dell’efod,  di  la- 
vorio di  tessitore,  tutta  di  violato. 

23  E la  scollatura  di  questa  roba  era  nel 
mezzo  d'essa,  a guisa  d’unn  scollatura  di  lo- 
rica ; questa  scollatura  sua  uvea  un  orlo  in- 
torno, acciò  non  si  schiantasse. 

21  E fecero  al  lembo  d'essa  roba  delle  me- 
lagrane di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
a fila  ritorte. 

23  Fecero  ancora  de'  sonagli  d'oro  puro; 
c misero  questi  sonagli  fra  le  melagrane,  al 
lembo  della  roba  d’  ogn'  intorno , per  mezzo 
esso  melagrane: 

26  un  sonaglio,  ed  una  melagrana;  un  so- 
naglio. ed  una  melagrana:  al  lembo  della  roba 
d'ogn'inlorno  ; per  minislrarc  , siccome  uvea 
comandalo  il  Sig.vure  a Moisè. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  bisso , di 
lavorio  di  tessitore,  ad  Aaron  ed  alti  figliuoli 
suoi. 

28  Parimente  la  milria  di  bisso,  e le  bende 
de'  turbanti  altresì  di  bisso;  e le  calze  .line, 
di  bisso  ritorto  : 

29  e 1 cingolo,  di  bisso  ritorto,  c di  violato, 
e di  porpora,  e di  scarlatto,  di  lavorio  di  ri- 
camutore  : coinè  avea  comandato  il  Sigrurk  a 
Moisè. 

30  Fecero  ancora  la  lamina  del  sanlo  dia- 
dema. d'  oro  puro  : e scrissero  sopra  quella 
in  iscrillura  d'intaglio  da  suggello.  Sarto  al 
Signore. 

presenta  eziandio  gli  angioli  Ez.  IX,  2.  Dan.  X, 
3.  XII,  6. 

28.  le  calze  line,  di  bisso.  Par  clic  qui  le  voci 
lino  e bisso  (TS  bad,  xrtB  scese j sicno  usate  pro- 
miscuamente: siccome  ancora  gli  scrittori  greci 
e romani , come  testé  abbialo  veduto , cbiamuiio 
talvolta  lino  il  cotone,  e bisso  il  lino  fine.  Ed  a 
questo  modo  deve  intendersi  Abcnrsdm,  (piando 
scrive  clic  nc  scese  è lo  slesso  che  *12  bad,  una 
spezie  di  lino  che  nasce  nel  solo  Egitto,  sottile 
e bianca,  la  qual  non  si  tigne.  Vedi  Ceti.  XII,  42. 
Xon  pub  per  la  castrazione  ebraica  intendersi  un 
tessuto,  come  vuole  Calme! , eh’  avesse  lo  stame 
di  cotone  e la  trama  di  lino. 
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31  E misero  a quella  una  bendella  di  vio- 
lalo. per  niellerla  in  su  la  milria  disopra  : sic- 
come ave»  comandalo  il  SiGaoRz  a Moiré. 

32  Compiuto  fu  adunque  ludo  'I  lavorio  del 
tabernacolo,  e del  padiglione  del  eonvenimen- 
to  : e feciono  i figliuoli  d lsrael  secondo  lutto 
ciò  che  '1  Stesomi  avea  comandato  a Moisè. 

33  E recarono  a Moisè  il  tabernacolo , il 
padiglione,  e tutti  i suoi  arredi;  i suoi  graffi, 
le  sue  assi,  le  sue  sbarre,  c le  sue  colonne, 
e le  sue  basi  ; 

O*  e la  coperta  delle  pelli  di  montone  tinte 
in  rosso,  e la  coperta  delle  pelli  di  talins.  e 
la  cortina  del  velame; 

33  forca  della  testimonianza,  e le  sue  stan- 
ghe. e ’l  propiziatorio: 

36  la  mensa,  tutti  i vaselli  suoi,  c ’l  pane 
del  cospetto: 

37  il  candelabro  puro,  le  sue  lucerne  da 
tenere  in  ordine,  c lutti  gli  strumenti  suoi, 
c l'olio  per  la  lumiera: 

38  c fallare  dell'oro,  e folio  dell'unzione, 
e '1  profumo  degli  odori,  c la  tenda  dell'en- 
trata del  padiglione; 

39  fallare  di  bronzo,  e la  grata  sua  di  bron- 
zo, le  sue  stanghe,  e tulli  gli  strumenti  suoi; 
la  conca,  e la  base  sua; 

*0  le  vele  del  cortile,  le  sue  colonne,  e le 
basi  sue,  c la  tenda  per  la  porla  del  cortile; 
le  funi  d'esso,  e i suoi  pinoli;  e tutti  gli  ar- 
redi del  servigio  del  tabernacolo,  c del  padi- 
glione del  roiivcnimento: 

*1  i panni  di  sargia  per  tare  il  servigio  del 
luogo  santo  : le  vestimento  sante  por  Aaron 
sacerdote,  c le  vestimento  de'  suoi  figliuoli, 
per  esercitare  il  sacerdozio. 

*2  Secondo  tutto  ciò  che  'I  Slittimi:  avea 
comandato  a Jloisè.  cosi  fecero  i figliuoli  d ls- 
rael  lutto  'I  lavorio. 


43  E Moisè  vide  tutta  l'opera,  ed  ecco  di' 
essi  E ntenno  fatta . siccome  avea  comandato 
il  Stesomi  : e Moisè  li  benedisse. 

CAI*.  XI,. 

Il  tabernacolo  rizzalo , 31  e coiteci»  dalla  Mirala 
e dalla  gloria  del  Signore. 

E 'I  Stesone  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Nel  di  del  primo  mese,  il  primo  di  del 
mese,  dirizzerai  ’l  tabernacolo  del  padiglione 
del  convenimento. 

3 E porrà'  vi  dentro  E arca  della  testimo- 
nianza ; e tenderai  dinanzi  all'arca  la  cortina. 

* E recataci  dentro  la  mensa,  ordinerai  ciò 
che  dee  essere  in  quella  ordinalo  : e reche- 
rai qui  entro  il  candelabro,  ed  accenderai  le 
lucerne  sue. 

5 E metterai  fallar  dell'oro  per  li  profumi, 
dinanzi  all'arca  della  testimonianza  ; e porrai 
la  tenda  dclfentrata  del  tabernacolo. 

6 E metterai  fallar  degli  olocausti  dinanzi 
all'  uscio  del  tabernacolo  del  padiglione  del 
convenimento. 

7 E metterai  la  conca  tra  "I  padiglione  del 
contenimento  e l'altare:  c metterà' vi  dentro 
dell'acqua. 

8 E disporrai  'I  cortile  intorno;  e metterai 
la  tenda  alla  porla  del  cortile. 

9 E tolto  folio  dell'unzione,  ugnerai  I ta- 
bernacolo. e tulio  quello  che  vi  sarò  dentro: 
e lo  santificherai  con  lutti  gli  arredi  suoi:  e 
sarà  cosa  santa. 

10  Ugnerai  parimente  fallar  degli  olocau- 
sti. e tutti  gli  strumenti  suoi;  e santificherai 
l'allure:  e sani  l'altare  cosa  santissima. 

1 1 Ugnerai  ancora  la  conca  con  la  base  sua. 
e la  santificherai. 


*2.  fecero...  tulio  'I  larario.  Tutta  questa  fab- 
brica del  tabernacolo  a taluni  critici  moderni  è 
sembrata  incredibile  per  nn  popolo  cli'nndava  ra- 
mingo per  lo  diserto,  e nella  terra  ili  Canaan  lu 
poi  cosi  inesperto  delle  arti  necessarie  aliti  vita, 
che  gli  convenne  trarre  dalle  genti  tirine  farmi 
da  guerra  e gli  strumenti  d’ agricoltura  1 Saia. 
XIII,  19..  e al  tempo  di  Salomone  chiamar  di  Tiro 
gli  artisti  che  potessero  edificare  il  tempio  in  Je- 
rusalem.  Ma  chi  ignora  più  oggi  come  in  Egitto, 
donde  gl'israeliti  alior  venivano,  tutte  farli  fos- 
sero pervenute  a tal  grado  di  perfezione  che  mal 
si  potrebbe  concepire?  Che  se  essi  poi  le  disim- 
pararono nell'  età  ile'  fondici , che  furono  tempi 


di  guerre  conlinove  c di  distretta,  la  non  è punto 
cosa  strana  e ila  maravigliare,  l.'arti  de'  Greci  e 
de'  Itomani  non  andaron  esse  perdute  nelfelà  di 
inciso? e non  ignoriamo  anche  noi  parecchie  arti, 
quella  ili  dipignerc  i vetri  per  esempio,  clic  nel 
medio  evo  erano  pur  conosciute  e fiorenti? 

2.  j Ve/  di  del  primo  mene.  Propriamente,  nel 
di  del  primo  norilunio:  ch'era  il  primo  di  ilei 
primo  mese  dell'anno  secondo,  com'c  dichiarato 
nel  v.  17. 

4.  ciò  che  dee  essere.,  ordinato:  ciò  sono  i pani 
del  cospetto  o ili  proposizione , com'  è detto  nel 
c.  XXV.  30. 
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12  E filmi  approssimari'  Aaron.  « ti  figliuoli 
suoi,  all'uscio  del  padiglione  del  convenimen- 
lo:  e laverà' gli  eon  l'acqua. 

I. 1  E vestirai  Aaron  delle  teslimenta  sante; 
e l'ugnerai,  e santificherà'  lo:  acciocché  m’e- 
serciti 'I  sacerdozio. 

14  E i figliuoli  suoi  Farai  approssimare;  e 
vestirai  loro  delle  Ioniche. 

là  E gli  ugnerai,  siccome  avrai  unto  il  pa- 
dre loro  ; acciocché  m'  esercitino  il  sacerdo- 
zio : e ciò  sarà,  acciocché  la  loro  unzione  sia 
loro  in  sacerdozio  perpetuo,  per  l’eladi  loro. 

16  E fece  Moisé  secondo  lutto  ciò  che  gli 
area  comandalo  il  Sigsore. 

11  Ed  avvenne  nel  primo  mese,  nell'anno 
secondo,  nel  primo  di  del  mese,  che  fu  riz- 
zalo il  tabernacolo. 

IR  Moisé  adunque  dirizzò  il  tabernacolo: 
e mise  le  sue  basi,  e pose  le  sue  assi,  e mise 
le  sue  sbarre,  e rizzò  le  sue  colonne. 

19  E spandé  il  padiglione  sopra  'I  taber- 
nacolo, e pose  la  coperta  del  padiglione  so- 
pr'esso  disopra  : siccome  il  Sigsore  avea  co- 
mandalo a Moisé. 

20  E tolse,  e pose  la  testimonianza  nell'ar- 
ca; e pose  le  stanghe  all'arca:  e mise  il  pro- 
piziatorio in  su  l'arca,  disopra. 

21  E recò  dentro  l'arca  nel  tabernacolo,  e 
pose  la  cortina  del  velame;  c tesela  dinanzi 
all'arca  della  testimonianza  : come  il  Sigsore 
avea  comandato  a Moisé. 

22  E pose  la  mensa  nel  padiglione  del  con- 
venimenlo,  al  lato  settentrionale  del  taberna- 
colo. diruori  della  cortina. 

21  Ed  ordinò  sopra  quella  un  ordine  di 

15.  «in  1.  in  toc.  perpetuo.  I.' 'unzione  data  a' 
figliuoli  d'  Aaron  dovrà  stendersi  a tutti  i sacer- 
doti inferiori  discendenti  da  loro:  i quali  non  fu- 
rono più  unti,  entrando  ad  esercitare  il  mini9te- 
rio:  laddove  ogni  sommo  sacerdote  che  succe- 
deva al  padre  suo  ncHufllcio,  doveva  essere  per- 
sonalmente consacrato. 

II.  nell'anno  secondo.  Intendi,  dopo  f turila 
d'Egitto;  come  i Lit  e 'I  cod.  samar,  suppliscono. 
Cosi  era  trascorso  poco  men  che  un  anno  dalla 
loro  liberazione,  essendo  essi  usciti  di  quel  paese 
l'anno  precedente  a di  15  del  primo  mese  : c tutta 
l'opera  del  talvernacolo  era  stata  compiuta  in  men 
di  IO  mesi.  Altra  difficoltà,  secondo  i critici  della 
moderna  scuola,  contr  aila  vcrisimiglianza  di  que- 
sta narrazione:  percioccln1,  dicon  essi,  tutta  l'o- 
pera del  tabernacolo  non  poteva  compiersi  in  si 
breve  spazio  di  tempo,  laddove  sappiamo  che  Pi- 


pimi, nel  cospetto  del  Sierosi:  : siccome  alta 
comandalo  il  Sierose  a Moisé. 

24  E pose  il  candelabro  nel  padiglione  del 
ronvrnimcnlo.  dirincontro  alla  mensa,  al  lato 
australe  del  tabernacolo. 

21  Ed  accese  le  lucerne  dinanzi  al  Sigsore  : 
siccome  il  Sigsore  avea  comandato  a Moisé. 

26  E pose  fallare  dell'oro  nel  padiglione 
del  contenimento,  dinanzi  alla  cortina. 

27  Ed  arse  sopra  quello  il  profumo  degli 
odori:  siccome  avea  comandato  il  Sigsore  a 
Moisé. 

28  E pose  la  tenda  decentrala  del  taber- 
nacolo. 

29  E l’altare  degli  olocausti  pose  all'entrata 
del  tabernacolo  del  padiglione  del  conteni- 
mento: ed  olTerse  sopra  quello  l'olocausto,  e 
I'  oblazione:  siccome  il  Sigsore  avea  coman- 
dato a Moisé. 

30  E pose  la  conca  infra  ’l  padiglione  del 
contenimento  e l'altare  : e vi  mise  dentro  del- 
l'acqua da  lavare. 

31  E Invaronsenc  Moisé,  ed  Aaron,  c li  fi- 
gliuoli suoi,  le  mani  e'  piedi. 

32  Quando  entravano  nel  padiglione  del 
convenimenlo,  e spiando  s'approssimavano  al- 
l'altare, essi  si  lavavano  : siccome  avea  coman- 
dalo il  Sigsore  a Moisé. 

33  E dirizzò  il  cortile  intorno  dei  taberna- 
colo e dell'altare;  e pose  la  tenda  alla  porta 
del  cortile.  Così  Moisé  ebbe  fornita  l'opera. 

34  E la  nuvola  copri  'I  padiglione  del  con- 
tenimento; c la  gloria  del  Sigsore  empiè  il 
tabernacolo. 


rono  mestieri  parecchi  anni  alla  fabbrica  del  tem- 
pio di  Salomone.  Ma  egli  é credibile  che  parte, 
degli  arredi , o de'  materiali  almeno  che  facean 
bisogno,  si  trovassero  presti  già  prima  : e comun- 
que si  voglia,  la  costruzione  d'un  tempio  magni- 
fico nou  è punto  da  comparare  con  l'apparecchio 
d'un  tabernacolo  portatile. 

34.  fa  nurofa  copri  ree.  Quella  medesima  nu- 
vola. ch'avca  guidati  i figliuoli  d’Israel  per  lo  cam- 
mino c.  XIII,  21.,  si  posò  sul  padiglione  del  con- 
tenimento, si  subito  com'esso  fu  compiuto  : e fu 
un  segno  sensibile  della  presenza  del  Signore , 
necessario  a quel  popolo  ancor  rozzo  ed  ubbi- 
diente a'  sensi , il  qunle  senza  questo  ajuto  sa- 
rebbe di  leggieri  tornato  all'idolatria.  Per  gloria 
del  Signore  deve  intendersi  lo  splendore  della  fiam- 
ma nella  quale  egli  era  uso  di  mostrarsi , con- 
forme all'  opinione  allor  comune  in  oriente  clic 
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3.7  Nè  non  polea  Moisè  entrare  nel  padi- 
glione del  convenimento:  conciofossechè  la  nu- 
vola si  Tosse  posala  sopra  quello,  e la  gloria 
del  Sigsore  empiesse  il  tabernacolo. 

3G  E quando  la  nuvola  si  levata  d'in  sul 
tabernacolo , i figliuoli  d'  Israel  si  moveauo 
per  tulle  le  mosse  loro. 

Iddio  abiti  dentro  una  luce  cosi  viva  che  da'  sensi 
umani  non  può  sostenersi. 

35.  non  polea  M.  entrare.  Ciò  Tu  solo  quel  di, 


37  E se  la  nuvola  non  si  levava;  sì  non  si 
partivano,  insino  al  di  ch’ella  si  levava. 

38  Perciocché  la  nuvola  del  Sigsore  t's lata 
sopra  ’1  tabernacolo  il  di.  ed  un  Tuoco  v’era 
di  notte;  veggente  tutta  la  casa  d'Isracl,  per 
tutte  le  loro  posate. 


mentre  che  durò  queirinsolito  splendore  : peroc- 
ché dipoi  Moisè  continuò  d'entrar  nel  tabernacolo 
a favellar  col  Signore. 
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yucslo  leni)  libro  del  Pentateuco,  tenendo  dietro  alla  versione  alessandrina,  noi  doman- 
diamo /.critico;  perciò  che  in  esso  son  descritti  gli  uIDci  de'  sacerdoti  e degli  nitri  mini- 
stri della  tribù  di  Levi,  con  tutte  le  cerimonie  del  cullo  levilico:  e però  ancor  da'  rabbini 
è detto  (alitata  legge  de'  sacerdoti,  ó legge  dell'  offerte  ; avvegnaché  piò  comunemente  lo 
chiamino  topi  Va  jjikrà  (et  tocatil),  sol  perchè  da  questa  parola  esso  incomincia.  Scritto 
da  Moisè  nel  diserto,  secondochè  può  argomentarsi  eziandio  dalla  forma  dell' espressioni, 
c forse  a piè  del  Sinai,  dove  queste  leggi  gli  furono  date,  com'è  dello  nel  c.  XXVII,  34.; 
esso  fu  divisalo  per  servir  di  norma  a’  sacerdoti,  e debb'cssere  riguardato  siccome  un  vero 
rituale  della  religione  musaica.  E'  ci  si  veggono  distinte  ne'  primi  selle  capitoli  le  diverse 
spezie  do'  sacrifizj  c delle  oblazioni,  c minutamente  descritte  le  cerimonie  eh'  a ciascheduna 
erano  richieste.  Segue  dipoi  la  consecrazione  d'Aaron  e de’  suoi  figliuoli,  con  gli  ordina- 
menti che  da  loro  dovevano  essere  osservali:  si  nel  servigio  del  tabernacolo,  nel  quale  Nadab 
ed  Abiu  figliuoli  d'Aaron  avendo  offeso,  furono  morti  dui  fuoco  del  Signore;  e si  nella  di- 
stinzione degli  animali  mondi  dagl'immondi,  nella  separazione  de'  lebbrosi,  nella  purifica- 
zione di  questi  c di  ludi  coloro  clic  fusscro  immondi  d'alcun'allm  immondezza  legale,  nel- 
l'espiazione solenne  ch'ogni  anno  dovei)  Tarsi  del  tabernacolo  e del  popolo.  Dopo  di  che 
Irovansi  raccolte,  c.  XVII  XXII.,  parecchie  leggi,  cerimoniali  in  gran  parie,  la  cui  osser- 
vanza doveva  inculcarsi  da'  sacerdoti;  descritle  nel  c.  XXIII.  le  solennità  principali  della 
religione;  e quindi  ordinalo  l'anno  sabatico  e 'I  giubileo;  aggiuntevi  le  promesse  di  Dio  a 
coloro  ch'osserveranno  queste  leggi,  c le  inaladizioni  e le  minacce  sue  contro’  prevaricatori; 
e regolalo  al  fine  il  rendimenlo  de’  voli  e l'offerta  delle  decime. 

Colesla  mulliplicilà  di  leggi  rituali,  c la  qualità  ancora  delle  cerimonie  ch'esse  prescri- 
vono, potrà  oggi  parer  cosa  poco  convenevole  alla  sapienza  del  legislatore,  ed  al  popolo 
che  doveva  osservarle  disutile  e nociva.  Sia.  olire  a'  molivi  che  di  ciascuna  legge  in  par- 
ticolare addurrò  nel  contento  . qui  si  vuol  notare  innanzi  (rado  che,  se  la  necessità  d’un 
cullo  esteriore,  col  qual  si  confessi  in  palese  il  supremo  dominio  di  Dio,  c rendasi  a lui 
pubblicamente  quell'ossequio  che  tutte  le  ragionevoli  creature  gli  debbono,  è siala  ricono- 
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scinta  da  tutti  i popoli  ed  in  tulle  le  religioni,  perehè  senza  esso  non  da  mai  possibile  di 
tener  rivo  negli  animi  il  sentimento  religioso,  nò  di  collegnre  insieme  ne'  vincoli  del  civile 
consorzio  le  moltitudini;  cotesto  culto  esteriore,  siccome  ogni  altra  instituzione  politica  e ci- 
vile, convicn  clic  sia  adatto  all'  indole  naturale  ed  al  grado  d’ incivilimento  del  popolo  al 
quale  esso  è proposto.  E questo  cotale  apparato  di  riti  sensibili  e complicalo  sistema  di 
materiali  osservanze  si  troverà  essere  stato  più  convenevole  che  alcun  altro  alla  moltitudine 
degl'israeliti,  rozzi  ancor  troppo  ed  incolli,  ed  inclinali  perciò  ad  una  forma  di  religione 
tutta  sensuale  e grossolana,  anzi  per  lunga  abitudine,  alla  quale  s'erano  adusati  in  Egitto, 
c per  1'  esempio  delle  genti  ancor  più  corrotte  tra  le  quali  dovevano  entrare , strascinati 
alle  superstizioni  dell'Idolatria.  Per  questo  modo  la  fantasia  c i sensi  loro  furono  appagati, 
c posto  loro  un  freno,  siccome  osservarono  Tertulliano.  Origene,  s.  Ciò.  Crisostomo  c gli 
altri  padri  della  chiesa,  che  quello  di  che  tanto  eran  voghi  no  T cercassero  nel  cullo  de’ 
falsi  iddìi,  non  trovandolo  nella  religione  del  Signore. 

Ella  era  dunque  una  condiscendenza  che  si  voleva  usare  all'Inferma  ed  imperfetta  natura 
di  quel  popolo:  e per  questa  medesima  condiscendenza  furono  ordinale  colali  osservanze 
ne'  sacrifici,  nell'offcrlc  delle  primizie,  nelle  solennità  religiose,  che  assembrassero  il  me- 
glio che  si  poteva  le  usanze  fra  le  quali  esso  era  cresciuto  nella  terra  d"  Egitto.  La  qual 
simiglianza  Tu  tanta  e di  tal  fatta  che  alcuni  Padri  (Terlull.  de  prnesrript.  Agost.  episl.  102. 
qu.  3.  n.  18.  20.)  n'avvisarono  che  T diavolo,  facendo  la  scimmia,  avesse  ritratte  nelle  su- 
perstizioni del  paganesimo  le  cerimonie  del  cullo  mosaico  : laddove  Ira'  moderni  Marsham 
can.  aegypt.  scc.  IX.,  Spencer  de  leqib.  rii.  e parecchi  altri,  esagerando  troppo  il  fatto, 
han  sostenuto  che  Moisè  imitasse  in  tutte  le  leggi  sue  le  osservanze  degli  Egizj,  da  quelle 
in  fuori  che  mal  si  convenivano  alle  condizioni  peculiari  del  suo  popolo,  ed  al  dogma  del- 
l'unità di  Dio,  cb<j  pose  per  fondamento  della  sua  legge. 

Ma  que'  riti,  alle  cui  forme  esteriori  e della  cui  osservanza  materiale  il  volgo  degli  F.hrei 
si  tenea  pago,  aveano  tulli  un  significalo  misterioso  : perciocché  a quel  popolo  antico  lutto 
avveniva  in  figura  1 Cor.  X,  6.  II.;  c i comandamenti  dell'antica  legge  erano  altrettanti 
simboli  del  nuovo  patto  e profezie  delle  cose  avvenire  (lei  et  disciplina  eroi  illi»  et  prò- 
phelia  fnlurorum  Iren.  IV,  28  ).  Que'  sacrifici  e quelle  cerimonie  sono  ora  aboliti;  e surto, 
in  luogo  degli  nntirhi  discesi  d'Anron,  un  sacerdote  eterno  secondo  l'ordine  di  Mclchisedec, 
noi  non  siamo  più  santificati  dal  sangue  de'  tori  e de-  becchi,  nè  dalle  ceneri  della  gio- 
venca sparso  sopra  noi  alla  mondazion  della  carne,  ma  dal  sangue  di  Cristo,  il  quale,  per 
lo  Spirito  santo  avendo  offerto  sé  medesimo  puro  d'ogni  colpa  a Dio,  purifica  la  coscienza 
nostra  dall'operc  morte,  per  servire  all'Iddio  vivente.  Di  che  quello  ch'allor  conoscevano 
solo  i profeti  c'  santi  uomini  di  Dio . c all'  altro  popolo  materiale  c grosso  non  era  dato 
d' intendere,  è fatto  chiaro  adesso  e palese  a lutti,  per  virtù  della  fede,  che  ci  allumina, 
c dello  Spirilo  del  Signore,  clic  ci  scorge  allinlendimento  del  vero.  E noi,  mettendoci  a 
legger  questo  libro,  comechè  la  materia  possa  parerne  tutta  propria  dell'antico  popolo,  e 
però  vieta  e andata  in  disuso;  mireremo  in  esso,  sotto  a'  simboli  de'  quali  l'Apostolo  Ebr.  VII 
sgg.  c gli  nitri  scrittori  del  X.  T.  ci  hanno  diciferato  il  mistero,  la  verità  delle  cose  pre- 
senti: e gli  ordinamenti  ch'esso  contiene  non  saranno  per  noi  de'  comandamenti  non  buoni, 
quali  erano  agli  uomini  carnali  clic  non  ne  vedenno  il  significalo,  Ezecli.  XX.  25.  ; nè  fia 
più  una  lettera  moria  ch'uccide  coloro  i quali,  intralasciando  le  cose  più  essenziali  della 
legge,  il  giudicio.  la  misericordia  e la  fede,  cercano  in  essa  la  loro  giustificazione,  ma  si 
uno  spirilo  che  vivifica  chi  spiritualmente  l'intende  2 Cor.  Ili,  fi. 
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CAP.  I. 

tregge  dell' olocausto,  che  può  offerirsi  del  grò s- 

so,  10  o tiri  minuto  bestiame,  Il  o acero  di 

tortole  e pipjnoni. 

K ’l  Signore  chiamò  Moisè , c parlò  n lui 
dal  padiglione  del  convcnimcnto,  dicendo, 

1.  dal  padiglione  : cioè  d’in  su  l'arca  e dal  luogo 
santissimo  del  tabernacolo,  siccome  gli  avea  pro- 
messo E».  XXV,  22. 

2.  Quando  alcuno...  offerirà  ccc.  Sono  in  questo 
c iic'  capi  seguenti  prescrìtti  I riti  ch’aveano  ad 
osservarsi  nelle  varie  spezie  di  sacrifìci;  le  quali, 
comcchè  fossero  già  in  uso  tra  gli  uomini  insin 
da’  tempi  più  antichi  Gen.  IV,  3 sg.,  e gl’israeliti 
le  avessero  ricevute  per  tradizione  da’  padri  loro, 
conveniva  clic  fossero  regolate  da  leggi  speziali, 
acciocché  non  si  guastassero  per  imitazione  de’ 
riti  e della  superstizione  delle  genti. 

del  bestiame.  Le  vittime  maggiori  dovoano  torsi 
dal  grosso  e dal  minuto  bestiame,  siccome  le  mi- 
nori da  quelle  spezie  d'uccelli  v.  14.,  ch'erano  più 
comunemente  usate  per  cibo.  Perciocché  I primi 
uomini  avvisarono  che  fosse  convenevole  d’ offe- 
rire a Pio , in  testimonio  della  gratitudine  loro , 
quelle  vivande  eli* ad  essi  erano  più  gradite,  c che 
facevano  il  tor  principale  nutrimento.  Perciò  gli 
offerirono  altresì  del  pane  c del  vino  nelle  loro 
oblazioni  incruente  e nelle  lor  libagioni  : c l'altare 
stesso  fu  chlumato  mensa  del  Sio.vouk,  c le  vit- 
time suo  cibo  Mal.  I,  12.  Pesci  non  s’offerivano 
in  sacrificio,  perché  d’essi  par  che  l'uomo  non  si 
nutricasse  nell’età  primitive,  nè  sarebbe  stato  age- 
voli; di  portarli  vivi  all'altare:  siccome  ancora  nè 
galli,  nè  galline,  non  compariscono  ne’  sacrifici  de- 
gli Ebrei,  perocché  non  erano  comuni  tra  loro  ne’ 
primi  tempi,  anzi  in  tutto  ’l  V.  T.  non  se  ne  fa 
mai  menzione. 

3.  olocausto.  Questa  era  la  più  comune  e la  più 
perfetta  spezie  di  sacrificio,  c ad  un  tempo  la  più 
semplice  c la  più  antica,  trovandosene  menzione  (in 
nella  storia  di  Noè  tiett.  Vili,  20.  ; nè  altro  ero 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


2 Parla  n*  figliuoli  disrocl,  c di’  loro,  Quan- 
do alcun  di  voi  offerirà  un’offerta  al  Signore: 
del  bestiame,  di  buoi,  ovvero  di  pecore  c ca- 
pre, offerirete  Tuffcrla  vostra. 

3 Se  la  sua  offerta  è olocausto  di  buoi,  of- 
feriscalo maschio,  senza  difetto:  offeriscalo  al- 
lentrata  del  padiglione  del  convcnimcnto,  ac- 

| ciocché  sia  gradilo  per  lui  dinanzi  al  Sigxorr. 

stato  forse  il  sacrifìcio  d* Alici.  I.a  vittima  in  esso 
era  consumata  tuttu  dui  fuoco  : onde  fu  detto  rfaj 
* otàh  dagli  Ebrei  (da  nSy  ‘aUlh,  salire,  c quindi  ar- 
dere e dileguarsi  in  fumo),  e poeticamente 
calli,  clic  vuoi  dir  tutto  in/ero:  da’  Lxs  òXwovtojucc, 
6XoJcouru>mc,  e più  raramente  òXoxatrowtc  , 6Xo x«p- 
mupa,  c da  Filone  6Xóxavarov,  cioè  sacrificio  che 
si  brucia  e consumasi  tutto  : holocaustum  est , 
guod  totani  offetiur  Deo,  et  sacro  igne  consu- 
mitur,  8.  Gcron.  in  Ezech.  XLV,  15.  Altri  sacrifici 
ebbero  gli  Ebrei  ollr'ad  esso,  come  vedremo  più 
innanzi  : ciò  furono  i sacrifizj  salutari,  che  s'offe- 
rivano per  impetrare  alcuna  cosa  da  Dio , o per 
rendergli  grazie  d’averla  ottenuta,  che  in  tal  caso 
si  dicono  eucaristici;  c i sacrifizj  per  lo  pec- 
cato c per  la  colpa,  che  si  facevano  in  espiazion 
de’  peccati.  Ma  in  questi  ultimi  una  parte  della 
vittima  toccava  ordinariamente  a’  sacerdoti;  e nc* 
salutari  si  i sacerdoti  c si  gli  offerenti  ne  man- 
giavano : solo  l’ olocausto  ero  consumato  intera- 
mente iti  su  l'altare.  Le  quali  differenze  furono  os- 
servate eziandio  nel  rituale  de’  pagani  : vedi  Gro- 
zio  al  v.  9. 

Or  intorno  a’  riti  di  questo  sacrificio,  del  quale 
ragionano  distesamente  Helmut  antiq.  sacr.  Ili,  2. 
p.  294  sgg.  cd  Outnim  de  sacrific.  I,  10.  p.  99 
sgg.,  qui  si  prescrive  che  la  vittima  debba  essere 
un  maschio  : perocché  nel  bestiame  gli  animali 
maschi  s'avevano  jwr  più  perfetti  che  le  femmine, 
c conveniva  che  la  vittima  fosse  perfettissima  nel 
più  perfetto  sacrificio.  Negli  altri  potevano  offerirsi 
anche  le  femmine.  Essa  doveva  essere  ancora  senza 
difetto,  Lxx  oquopov  : la  ragion  del  quale  ordina- 
mento è l»cn  chiara;  ond  esso  fu  comune  eziandio 
agii  altri  popoli  : vedi  Polluce  onom.  1,1.  Plin. 
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\1>  LEVITI 

t E posi  la  mano  sua  sopra  la  tosta  «lel- 
l'olocnuslo  : o gli  sarà  gradito,  da  fare  espia- 
zione per  lui. 

."  E smanisi  questo  giovenco  dinanzi  al 
Sigrorf.:  e'  figliuoli  d Aaron  sacerdoti  ne  of- 
feriranno il  sangue . e lo  spargeranno  iti  su 
I'  altare  eh*  è all'  entrata  del  padiglione  del 

Vili , 70.  Rochart  hieroz.  I.  II , 46.  Anzi  tra  gli 
Kgizj  fu  colpa  rapitale  il  sacrificare  un  Ime  che 
non  fosse  riconosciuto  atto  a questo , o contras- 
segnato con  suggello  alle  coma  da  un  sacerdote 
a ciò  deputato,  Erod.  II,  .'IX.  Vedi  più  innanzi,  al 
e.  XXII,  20. 

fl/f  enlr.  del  padiglione.  Così  facon  bisogno  , 
per  rimuovere  gl'  Israeliti  dalle  superstizioni  de’ 
pagani,  nelle  quali  sarchiamo  di  leggieri  caduti , 
andando  a sacrificare  dovunque  a ciascuno  lusso 
piaciuto.  Onde  questa  legge  è ripetuta  più  parti- 
colarmente nel  c.  XVII,  .7-0.,  dove  se  n'esprime 
In  ragione,  ed  imputisi  a'  trasgressori  pena  capi- 
tale. Ma  ciò  non  toglieva  che  in  alcune  occasioni 
straordinarie  non  si  potesse  sacrilicar  altrove  : vedi 
2 fiotti.  XXIV,  2.».  1 Ile  III,  4. 

i.  poti  la  mono  ecc.  Per  questa  cerimonia  era 
significalo,  come  notai  nell* A'#.  XXIX.  10.,  che 
quella  vittima  era  posta  in  luogo  deU’ofTercntc  e 
rancata  de’  peccati  di  lui , de’  «piali  egli  almcn 
tacitamente,  lenendo  cosi  le  mani,  facon  confes- 
sione. Altri,  come  il  Urano,  il  llocliarl.  il  Itosen- 
miiller,  in  questo  rito  dell'imposizione  delle  mani 
hanno  lerluto  qualche  cosa  di  simiglinole  alla  tuo- 
ni##» iasione  rhc  i domani  facevano  de’  loro  servi; 
quasi  che  per  esso  s'intendesse  rinunziare  a qua- 
lunque diritto  rhc  s'avesse  su  la  bestia  elio  si  tro- 
ica sacrilicare,  e se  ne  facesse  intera  cessione  al 
Signore.  Ma  «l’un  tal  significato  clic  vuol  darsi  a 
questa  cerimonia,  non  si  può  allegare  alcuna  pruo- 
va  : laddove  per  contrario  è cerio  che  talvolta  essa 
era  accompagnata  dalla  confessione  de'  peccati  c. 
XV|,  21.:  e le  parole  clic  qui  seguono,  da  fare 
espiazione  per  lui.  danno  grondi*  probabilità  alla 
prima  sentenza.  1/  olocausto  non  era  per  sé  un 
sacrifìcio  espiatorio,  come  quelli  che  s’ofTerivnno 
iter  lo  peccalo  o per  la  colpa;  e suo  principale. 
sco|io  era  di  riconoscere  il  dominio  supremo  di 
Dio  e.  d'otlenere  il  suo  favore.  Ma  ciò  non  saria 
stalo  possibile . continuando  l' offerente  ad  esser 
reo  c colpevole  inverso  lui  : e però  conveniva  che 
anche  questo  sacrificio  avesse,  almcn  secondario- 
mente.  , colesta  virtù  espintiva , e riconciliasse  il 
peccatore  con  Dio.  Nè  ciò  perchè  que’  sacrifici  im- 
perfetti potessero  da  sè  aver  tanta  efficacia  , nè 
perchè  i giovenchi  e gli  agnelli  potessero  vera- 
mente soddisfare  in  luogo  dell'  uomo  alla  divina 
giustizia  : ma  per  eh ‘essi  eran  figura  d'un  sacrificio 
più  perfetto,  c d una  vittima  che  sola  poteva  esser 


CO,  I. 

conveiiimenlu;  intorno  intorno. 

0 E si  scortichi  I*  olocausto , c toglisi  in 
pezzi. 

7 E'  figliuoli  <1  Aaron  sacerdote  metteranno 
del  fuoco  sopra  I'  aliare  : ed  ordineranno  le 
legne  in  sul  fuoco. 

X Dipoi  i figliuoli  <1*  Aaron  sacerdoti  oidi- 

gradita  a Dio,  e.  cancellare  col  suo  sangue  I pec- 
cati degli  uomini.  Che  se  questa  dottrina  cattoli- 
ca. fondata  sii  le  scritture  del  N.  T.,  oggi  è con- 
traddetta da'  razionalisti,  perchè  di  questa  signi- 
ficazione tipica  non  fanno  espressa  menzione  nè 
Moisè  nè  i profeti,  c gli  uomini  di  que’  tempi  non 
avrehhono  saputo  ravvisar  sotto  ’l  velo  del  culto 
levitico  questa  imagine  delle  cose  future;  vuoisi 
riflettere  che  non  lutti  i misteri  rivoluti  agli  nnli- 
clii  padri  furono  chiaramente  esposti  ne’  libri  del 
V.  T.,  nè  divulgati  palesemente  Ira  '1  popolo,  ma 
serhavansi  nella  tradizione  de*  dottori  e de'  pro- 
feti , ed  a*  volgari  bastava  clic  per  fede  implicita 
gli  credessero.  Me  aulem  erre»,  scrisse  già  Bren- 
tzon;  Christus  omnia  est  in  holocauslo  ei  eoe- 
romani i*  ipsim.  Ipse  enim  est  sacerdos  set#  pai i- 
lifex...  est  el  ipse  holoeaiitlum  et  aliare.  Tanto 
ero  diversa  la  dottrina  degli  antichi  protestanti  da 
quella  de*  nuovi I Quegli  antichi  sacrifici  non  arcano 
perciò  efficacia  se  non  per  le  buone  disposizioni 
e per  In  fede  di  chi  gli  offeriva,  cioè  ex  opere  ojte- 
ranlis , secondo  il  linguaggio  de’  dottori  scolaslici  : 
laddove,  il  sacrificio  del  nuovo  patto  ha  per  sè  me- 
desimo virtù  d'impetrare  e di  soddisfare,  ex  opere 
operalo, 

3.  K scannisi  g.  giovenco.  Nell'originale  è ac- 
curatamente distinto  tutto  ciò  che  nciroffcrtn  de* 
sacrifici  dovrà  farsi  da’  sacerdoti , eh1  c espresso 
sempre  in  plurale,  da  quello  che  faceva  l'offerente 
od  altri  in  sua  vece,  come  l atto  di  scannar  l'ani- 
male . di  scorticarlo  , di  tagliarlo  in  pezzi , eh*  è 
espresso  ili  singolare.  Anche  appo  i Kontani  le  vit- 
time non  erano  ammazzate  dal  sacerdote,  ma  dal 
papa  o r iclinmrius  al  cenno  del  sacerdote.  Ap- 
presso gli  Ebrei  altri  credono  che  questo  fosse 
ufficio  de’  Leviti. 

lo  sporgeranno  : accioerhè.  dice  Berlini,  l'offe- 
rente pensi  che  per  li  suoi  peccali  egli  ha  meri- 
talo die  del  sangue  suo  si  facesse  altretlanlo. 

fi.  si  scortichi,  l a pelle  toccava  ni  sacerdote 
di' offeriva  l'olocausto  c.  VII,  8.  : ed  offerendosi 
molti  di  questi  sacrifici,  esse  frullavano  non  lùc- 
ciola, ma  ricca  rendita  a'  sacerdoti,  siccome  os- 
serva Filone  opp.  II.  235. 

7.  meneranno  del  fuoco:  cioè,  ravviveranno  il 
fuoco  con  altre  legne;  perciocché  ’l  fuoco  sacro 
ardeva  del  continuo  in  su  l'altare  c.  VI,  12. 

8.  ordineranno  que'  pezzi  ecc.  Simile  a questo 
è il  rito  che  si  trova  osservato  ne’  sacrifici  de’ 
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neranno  que'  pezzi,  il  rapo,  e ’l  (,'rassii.  so- 
pra le  lepne  clic  saranno  in  sul  fuoco,  il  qual 
sarà  sopra  l'altare. 

!»  K l'inleriora  e le  pambe  sue  si  laveranno 
con  l'acqua  : c I sacerdote  arderà  tulle  que- 
ste rose  sopra  l'altare,  in  olocausto,  in  olTerta 
da  Tuoco,  d'odor  soave,  al  Stesone. 

<0  K se  l'offerta  di  lui  è del  minuto  bestia- 
me. di  pecore  ovvero  di  capre,  in  olocausto; 
offeriscalo  maschio,  senza  difetto. 

11  E scannisi  ni  lato  settentrionale  dell'al- 
lare,  dinanzi  al  Stesole  : e i figliuoli  d'Aaron 
sacerdoti  ne  spargeranno  il  sangue  sopra  l'al- 
tare intorno  intorno. 

12  Poi  taglisi  a pezzi,  i quali,  insieme  con 
la  lesta  c ‘I  grasso,  il  sacerdote  metterà  per 
ordine  sopra  le  legne  clic  saranno  in  sul  fuo- 
co. il  qual  sarà  sopra  rullare. 

13  Ha  I interiora  e le  gambe  si  luteranno 
coll'acqua  : c *1  sacerdote  offerirà  luffe  queste 
rose , e le  arderà  sopra  I'  aliare  : egli  è un 
olocausto.  un'offerUi  da  fuoco,  d'odor  soave, 
al  Sic.vom. 


H B se  In  sua  offerii!  al  Sir.AottK  è olocau- 
sto d'uccelli:  sì  offerisca  di  tortole,  ovvero  di 
pjppioni,  l'offerta  sua. 

15  E l’offerisca  il  sacerdote  sopra  Fallare: 
c gli  rompa  con  l’iingliia  il  capo,  ed  arda/o 
sopra  l'altare  : e spremasene  il  sangue  lungo 
la  parole  dell'allure. 

1G  E toltone  il  gozzo  con  lo  scremento  suo, 
sì  lo  gelli  presso  l' aliare  terso  oriente , nel 
luogo  delle  ceneri. 

17  E fenda  esso  uccello  per  le  sue  ale, 

{ senza  spartirlo;  ed  ardalo  il  sacerdote  in  su 
| I'  affare . sopra  le  legne  che  saranno  in  sul 
fuoco  : egli  è un  olocausto,  un’offerla  da  fuoco, 
d'odor  souve,  al  Sig.iork. 

CAP.  II. 

Delle  oblazioni  di  farina,  11  che  non  debbono 
esser  lievitate,  13  ma  condite  con  sale;  H e 
di  quelle  di  grano. 

E quando  alcuna  persona  offerirà  offerta 
d'oblazione  al  Sigjiojii-::  sia  l'offerta  sua  di  lior 


tempi  eroici  oppresso  Omero  II.  I,  4f»0.  Il,  42.1  : 

Mripouc  T’t^eTtijjLOv  xaxa  -re  xvfasrj  JxaXr*|*zv, 
•ifarv/ot  tton^ovvrtC,  iit'xùrwv  $'<àp.o!>iTT,<jarv. 

Da*  Romani  le  porti  «Iella  vittima  cosi  acconce,  clic  i 
s'ardcvan  su  Fallare,  chiamava  osi  porriciac.  J 
e *1  grasso.  La  Vulg.  qui  e v.  12.  Ita , muda  : 
quae  adhaerent  iecori,  cioè  la  corata;  ma  nel  c. 
Vili,  20.  traduce  adijten i.  cli'è  il  vero  significato 
delFebr.  *'■0  pèder , per  consenso  ile*  Ux,  c'Iumiio  ; 
cròap,  del  Siro,  d'Onkelos,  dell* Arabo  erpen  , de* 
talmudisti  e de’  rabbini.  Vedi  Borhnrl  hieroz.  I.  j 
p.  523  ed.  Lips..  il  qual  mostra  eli»*  deve  inten- 
dersi propria  mente  il  gratto  separalo  dalle  carni, 
come  interpreta  più  chiaramente  Jonalan. 

0.  F interiora  e le  gambe.  Queste  si  lavavano, 
c roettevansi  dipoi  sopra  i quarti,  il  cairn  e *1  grosso, 
che  già  ardevano  in  su  l'altare,  siccome  si  vede 
qui,  ed  è «letto  ancora  più  espressamente  c.  IX, 
13  sg.  e «la  Giosef.  anlt.  Ili,  0,  I. 

d'odor  soave.  Intorno  al  senso  di  questa  frase, 
alla  «|ual  forse  diè  in  prima  orìgine  la  maniera 
troppo  umana  di  concepire  delle  rozze  ineriti,  veg-  ; 
gasi  Gen.  Vili,  21. 

11.  al  lato  settentrionale.  Perciocché  da  quel 
lato  il  sangue  c la  bruttura,  che  dovea  venire  dall* 
uccisione  di  tante  vittime,  dava  minor  fastidio  ed 
impedimento.  Ad  oriente  era  F entrati  principale 
del  cortile:  a ponente  il  taluMnacnl» , dinanzi  al 
quale  esso  altare  era  posto;  a mezzodì,  secondo 
la  tradizione  degli  Ebrei,  la  salita  per  la  (piale  si 
saliva  all'altare. 


14.  olocausto  duccetli.  Sacrifìci  d'uccelli  furono 
usati  ancora  da  altri  popoli;  c se  ne  fa  menzione 
nell'  inscrizione  fenicia  scoperta  recentemente  a 
Marsiglia  lin.  1 f . 13.  Ma  gli  Ebrei  non  doveano  farne 
se  non  di  tortole  ovr.  di  pijrpioni  : perocché  «pre- 
sti eran  gli  uccelli  ch'i  ssi  nutricavano  ed  eran  usi 
cibarsene,  e nella  Palestina,  dove  egli  andavano, 
n'nven  grande  abbondanza.  Perciò  furono  amile 
ordinali  in  nlcune  purificazioni  clic  più  comune- 
mcnlc  accadevano  c.  XII,  <i.  XV,  1t.  29.,  e spe- 
zialmente per  offerti  de*  poveri  c.  V,  7.  XII , 8. 
XIV,  22.  Ma  vYra  di  ciò  anche  una  ragion  mistica 
nellu  mansuetudine  naturale  di  questi  animali.  Id- 
dio destinò  a’  sacrifici,  siccome  nota  Iterbai,  non 
quegli  animali  che  perseguitano  gli  altri,  ma  que- 
gli che  sono  esposti  all'altrui  persecuzione.  Della 
«piale  osservazione  à'  Cristiani  non  hisognu  altra 
rliiosn.  , 

17.  senza  spartirlo.  Era  questo  un  rito  antico; 
perdon  ile,  come  nota  Teodorelo  quaesl.  in  Iaw. 
!..  anello  Abraarn.  tagliando  l'altro  vittime  per  lo 
mezzo,  non  parli  gli  uccelli  Gen.  XV,  10. 

I.  offerta  d'oblazione.  Chinino  oblazione,  sic- 
come dissi  nell ' Ki.  XXIX,  41.,  quello  clic  gli  K- 
brei  TVK'Q  minhhòh  . i Lxx  impropriamente  $v- 
avx,  e sol  una  volta  itpo?:popa,  i Romani  fertum: 
ciò  sono  tutte  l'offerte  incruente  che  sole  per  sé, 
od  insieme  co'  sacrifìci  cruenti,  faccransi  de*  frutti 
della  terra,  di  grano  o di  farina,  cruda  od  appa- 
recchiata comechessia  per  modo  di  vivanda;  delle 
quali  offerte  si  ragiona  in  questo  rapo  cd  in  pa- 
recchi altri  luoghi  del  ler. , e più  minutamente 
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(li  farina  : c spanda  sopra  quella  dell'olio,  e 
mollavi  sopra  dell'Incenso. 

2 E rechila  a*  libinoli  d*  Aaron  sacerdoti  ; 
e pigline  il  sacerdote  pieno  nn  pugno  del  fior 
di  farina  c dell'  olio  di  quella . insieme  con 
lutto  'I  suo  incenso  : ed  arda  la  ricordanza 
desso  in  su  l'altare;  ell'è  un'offerta  da  fuoco, 
d'odor  soave,  al  Signore. 

3 E quello  che  rimarrà  deU’oblazionc  sarà 
d*  Aaron,  c de'  figliuoli  suoi:  oli' è cosa  san- 
tissima, d'inrra  l'olTcrte  falle  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

4 E quando  offerirai  por  olTertn  d'oblazione 
alcuna  così»  cotta  al  forno;  offerisci  del  fior 
di  farina,  stiacciale  azzime  intrise  con  olio , 
o crostoni  azzimi  unii  d'olio. 

5 E se  rofTerta  tua  è un’oblazione  colla  in 

nel  Talmud  Ir.  monaehòth.  Colai  fu  già  l'oblazione 
offerta  da  Cain  (leu.  IV,  3.;  le  oùXou , oOXó/urai 
de’  Greci,  ch’craii  dell’ orzo  infranto;  e la  mola 
salsa,  o farro  pesto  e mescolalo  col  sale,  de'  Ito- 
mani  ; che  spargcvnosi  anche  sul  capo  delle  vit- 
time. Anzi  questo  sacrificio  del  farro,  siccome  il 
più  semplice , fu  ancora  il  più  antico  che  i Ro- 
mani conoscessero , secondo  quel  d‘  Ovidio  fasi. 
I,  337  : 

Ante.  Dros  homlni  quoti  conciliare  palerei. 

Far  crai  et  puri  lucida  mica  sali». 

c ne  attribuivano  I’  inslituzionc  a Suina  , Plinio 
XVIII,  2. 

deir  incenso.  Questo  aggiugnevasi  a tutte  l'olTcrte 
che  s'ardevano,  per  renderne  grato  l’odore:  c T 
rumo  rhe  d'esso  saliva  era  un  simbolo  della  pre- 
ghiera clic  innalzavasi  a Dio  Apoc.  Vili,  3 sg. 

2.  la  ricordanza  (lessa.  Ricevasi  ricordanza, 
«TlDTN  azearhh,  Lxx  uvr^óouvov,  Vulg.  memoria- 
le, quella  parte  dell’ oblazione  che  insieme  con 
l'incenso  hrdevasi  su  l’altare:  perciocché  il  soave 
odor  d*  essa , salendo  al  ciclo , pareva  (piasi  clic 
raccomandasse  al  Signore  la  memoria  di  colui  che 
l'aveva  offerta.  Allo  stesso  modo  anco  l’ incenso 
che  mettevasi  in  su  la  mensa  dell'  oro , insieme 
co*  pani  del  cospetto,  c chiamato  ricordanza  d' 
essi  nel  c.  XXIV,  7.  Altri  con  Suadia  vogliono  dare 
in  questi  luoghi  alla  voce  cbr.  il  significato  d odore 
o dì  profumo  : la  quale  interpretazione  è confutata 
da  Lud.  de  Dicu  c da  Itosenmiillcr  a q.  I. 

4.  stiacciate...  erottela.  Son  due  spezie  diverse 
di  focacce  o stiacciatine  simili  a quelle  che  usano 
ancora  gli  orientali.  Le  prime,  dette  in  dir.  n*Sn 
hhallòlh,  quasi  forate,  son  forse  quelle  clic,  se- 
condo d*  Arvicux,  i Beduini  cuocono  in  ima  spe- 
zie di  testo  o di  vaso  pieno  insino  a mete  di  pic- 
coli ciottoli  lisci,  i quali,  messo  quello  al  fuoco, 


su  la  leggili»;  sia  di  fior  di  farina  intrisa  con 
olio,  azzima. 

G AITellalA  in  pczzuoli,  e spandivi  suso  del- 
l'olio: ella  è un'oblazione. 

7 E se  l’offerta  tua  è un'oblazione  cotta  in 
padella;  facciasi  di  fior  di  farina,  con  olio. 

8 E recherai  l’oblazione,  che  sarà  falla  di 
queste  cose  , al  Signore  : c fin  presentata  al 
sacerdote;  ed  egli  la  recherà  all’altare. 

D E leverà  il  sacerdote  dall'oblazione  la  ri- 
cordanza d’essa:  cd  arderaWa  in  su  l’altare: 
oli  ò im’offcrla  da  fuoco,  d’odor  soave,  al  Si- 
gnore. 

IO  E quello  clic  rimarrà  dell’oblazione  wirà 
d'Aaron,  c de’  figliuoli  suoi:  clCè  cosa  santis- 
sima, d'infra  1’  ofTcrtc  falle  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

s'arroventano  : cd  allora  stendono  sopra  essi  la 
paste,  clic  si  cuoce,  rimanendo  informala  c quasi 
forata  da  que’  ciottoli.  L’altra  spezie,  clic  son  chia- 
mate □'p’p’ì  rekikim,  quasi  assottigliate,  da*  Lxx 
c dalla  Vulg.  lugana,  par  clic  fossero  quelle  me- 
desime stiacciatine  o cialde  molto  sottili  che,  con- 
forme la  descrizione  dello  stesso  d'  Arvicux , gli 
Arabi  apprestano  applicando  di  fuori  la  paste  alle 
pareti  d*un  grande  vaso  di  pietra  scaldato  dal  fuo- 
co; attorno  alle  quali  essa  si  stende  di  leggieri 
c tosto  si  cuoce.  Or  tulli  questi  vosi  posson  chia- 
marsi im  thannùr,  forno,  nel  linguaggio  degli 
orientali,  com’io  notai  sopra,  Gen.  XV.  17.,  se- 
guendo l'autorità  di  Golio.  Colali  crostetti  o stiac- 
ciate sottili  si  mangiano  anche  oggi  unti  d'olio. 
E d'olio  ugnevan»  i Romani  le  loro  focacce,  ma 
prima  di  cuocerle  : ubi  depsueris , panno  oteo 
mieto  tangilo  et  eireumlergeto,  unguitoque  ubi 
tracia  erunl  Calo,  de  r.  r.  76.  Le  quali  usanze 
son  per  sé  hastcvoli  a spiegar  l'uso  dell'olio  nell* 
oblazioni  mosniclic  ; senza  vedervi  col  Michaelis 
una  ragione  economica,  cioè  lo  scopo  di  promuo- 
vere la  cultura  degli  ulivi  nella  terra  di  Canaan. 

5.  *’»  «il  la  tegghia,  raro  mahhabàth.  Era  un 
vaso  poco  fondo  c piano,  come  dice  Jarclii;  die 
poteva  contener  poco  olio,  il  quale  consumavasi 
tutto  al  fuoco,  c la  vivanda  in  esso  apparecchiata 
veniva  solida  e dura.  Tali  son  quelli  che  gli  arabi 
chiamano  tagen  (donde  i Lxx  hanno  TTiyovóv,  c noi 
abbinai  fatto  leggina  e legame ),  la  descrizione  de’ 
quali  può  vedersi  appo  Miehuhr  Besehr.  r.  Arabien 
p.  .*>2.  c Shaw  tracels  p.  202. 

7.  in  padella,  DOTTO  marhlièsceth.  Di  questa 
dice  Jnrclii  ch'era  un  vaso  più  fondo,  dove  si  mettea 
lauto  d olio,  che  non  poteva  esser  arso  dal  fuoco  : 
c la  vivanda  vi  galleggiava  dentro,  friggendosi.  I 
L.\x  voltarono  c la  Vulg.  craticula,  con- 

tr’niretimologin  della  voce  ebraica. 


DiQitizod  by  CjOO^Ic 


LEVITICI),  U.  425 


1 1 Niuna  oblazione  che  voi  offerirete  al  Si- 
gnori:, non  facciasi  con  lievito  : perocché  voi 
non  dovete  ardere  alcun  lievito,  nè  mele,  in 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore. 

12  Ben  offerirete  queste  cose  per  offerta  di 
primizie  al  Signore:  ina  non  salgano  in  su  Tal- 

li. con  Iterilo.  Qualunque  lievito  o fermento 

era  interdetto  nell'oblazioni  del  Signore;  percioc- 
ché In  fermentazione  è principio  di  corruzione  : 

Cujatj  xat  yìyov<v  k «òri)  , x*l  rò 

«pópotfxa  uiYvuatvr,  Plutarco  quarti,  rom.  109.  Per- 
ciò nel  rituale  romano  era  vietato  al  flamine  diale 
di  toccar  farina  che  fosse  mista  con  lievito  : fa- 
rinaio fermento  imbulam  attingere  ei  fas  non 
est  Geli.  X,  13.  19.  Altri  credono  che  questo  di- 
vieto nascesse  da  ciò,  che  ne’  tempi  più  antichi 
'1  pane  coccvasi  azzimo.  Per  contrario  il  pane  delle 
primizie,  che  s’olferiva  nel  di  della  Pentecoste,  era 
lievitalo  c.  XXUI,  17.;  perciò  ch'csso  rappresen- 
tava il  nutrimento  consueto  degli  uomini  : e lie- 
vitato era  parimente  il  pane  che  si  recava  nel  sa- 
crifìcio eucaristico  insieme  con  le  stiacciate  azzi- 
me c.  VII,  13.;  forse  pcrctTcsso  dovrà  servire  al- 
l’uso de’  sacerdoti  ed  al  banchetto  ch’ai  Ioni  si  ce- 
lebrava. .Ma  nè  dell'uno,  nè  dell'altro,  non  nrdevasi 
nulla  in  su  l'altare. 

né  mele.  Fu  vietato  parimente  d’offerir  del  mele 
nelTofferte  che  s’ardevano  per  fuoco,  siccome  an- 
cora presso  altri  popoli  aulitili  (Pausali.  V,  15, 
G.  Plutarco  sympos.  IV,  5.  Sii.  Ital.  XIII,  413.); 
non  perchè  le  api  appartengono  agli  animali  im- 
puri , come  congetturò  Filone  opp.  II.  2S5.  : nè 
per  distinguere  i sacrilici  degl'israeliti  da  quelli 
delle  genti , come  avvisò  il  Mnimonidc  , a'  quali 
essi  in  tutto  '1  rimanente  somigliavano  : ma  piut- 
tosto per  lo  cattivo  odore  che  vicn  dal  mele  bru- 
ciato; ovvero  per  I*  affinità  che  v’ha  tra  esso  c I 
lievito , siccome  è stato  osservato  da  Riilir  Sym- 
bolik  II.  323. , potendo  fermentar  di  leggieri  ed 
essere  adoperato  per  fermento;  onde  i Giudei  ne 
formarono  it  verbo  UTTrn  hidbisc  nel  senso  di 
fermentare,  Buxtorf  lexic.  Ihalm.  p.  300.  Ina 
ragione  allegorica  se  ne  dà  in  Baal-turìm,  la  qual 
fu  già  indicata  da  s.  Cirillo  di  Jerusalem  e da  Tco- 
doreto  quarti,  in  Ise r.  1.,  ed  è piaciuta  anche 
al  Grozio  : cioè  che , siccome  il  lievito  la  corru- 
zione dell'uomo  c la  prava  concupiscenza,  così  1 
mele  dinoti  la  malvagia  dolcezza  di  quella,  ossia 
il  piacer  della  voluti».  Jarchi  vuol  poi  che  per 
mele  s'intenda  ancor  qui  la  sapa  che  ricavasi  da' 
datteri , della  quale  interpretazione  può  vedersi 
quel  che  notai  nella  Gen.  XLII1,  11. 

12.  per  offerta  di  primizie.  Il  pan  lievitato  e 
'l  mele  potevano  bene  offerirsi  siccome  primizie; 
perocché  queste  non  s'ardevano  altrimenti  su  Tal- 
tare,  ma  mangiavansi  da'  sacerdoti. 

13.  ogni...  oblazione  salerai  con  sale.  A questo 


lare  per  odor  di  soavità. 

13  Ed  ogni  tua  offerta  d'oblazione  salerai 
con  sale  ; c non  Insterai  venir  meno  il  sale 
del  patto  dell'Iddio  tuo  d' in  su  la  lun  obla- 
zione : sopra  ogni  offerta  tua  offerisci  del  sale. 

ordinamento  della  legge  alludeva  Cristo,  quando 
disse  Marc.  IX,  49  : ogni  oblazione  (o  vittima,  Su- 
oùx,  come  hanno  qui  i Lu)  dev’esser  salata  con  sa- 
le. he  pane  oITcrivasi  mai,  nè  altra  vivanda  fatta  di 
farina,  che  non  vi  fosse  messo  del  sale:  ed  eziandio 
a'  pani  di  proposizione  esso  aggiugnevasi,  secondo 
Filone  de  vita  Mos.  III.  Nella  qual  cosa  il  ritual 
de’  Greci  e de'  Romani  non  differiva  da  quello  de- 
gli Ebrei;  perciò  ch’essi  condivano  sempre  col  snlc 
il  farro  e l'orzo  pesto,  de'  quali  usavano  ne’  lor 
sacrifìci.  Maxime  in  sacris  inlelligitur  (salis)  ali- 
dori tu*  ; quando  nulla  conficiunlur  sine  mola 
salsa  IMin.  XXXI,  41.  Questa  mola , come  dice  Fe- 
ste, non  era  altro  che  del  farro  brustolato  e sparso 
di  sale,  del  qual  macinato  aspergevansi  Tostie.  E 
parimenti  le  oòXó'/urat  de*  Greci , delle  quali  fa 
spesso  menzione  Omero  ne'  sarrilizj,  eran  secondo 
EuStazio  dell’orzo  mescolato  col  sale,  che  sparge- 
vasi  su  Tara  innanzi  al  sacrificio  : vedi  lleync  opu- 
tcc.  acad.  1. 368.  Egli  è ben  naturale  che,  siccome 
l'uomo  condisce  le  sue  vivande  col  sale  per  ren- 
derle saporite  c salubri , cosi  ancora  le  prische 
genti  s'avvisassero  di  far  più  gradite  a Dio  le  loro 
offerte  con  questo  condimento.  Ma  una  ragione 
più  recondita  cd  allegorica  n’è  indicata  qui  nel 
testo.  Il  sale,  che  conserva  i cibi  lungamente  in- 
corrotti, fu  simbolo  deU’incorruziouc  e della  per- 
petuità, Filone  opp.  II.  253.;  ed  insieme,  siccome 
nessun  convito  facciasi  tra  gli  amici  senza  ’l  con- 
dimento del  sale,  esso  passò  per  un  segno  di  con- 
cordia c d'amistà.  Di  clic  gli  orientali,  combinando 
insieme  queste  idee  con  la  vivacità  della  lor  fan- 
tasia, chiamami!  patio  di  sale,  come  leggesi  ne’ 
Xum.  XVIII,  19.  2 Par.  XIII,  5.,  un  patto  perpe- 
tuo c durevole,  un  patto  fondato  sopra  una  salda 
amistà  c concordia  degli  animi.  E dee  credersi 
che  quegli  antichi  mangiassero  ancora  dot  sale  , 
quando  volevano  stringere  amicizia  c far  patto  in- 
sieme: siccome  gli  Arabi  insino  al  di  d’oggi  met- 
tono tra  loro  una  scodella  con  sale  e pezzuoli 
di  pane  , de*  quali  mangiano , e questo  chiamali 
paltò  di  sale , c son  usi  dire,  Tra  noi  r’é  sale, 
per  significare  ch'essi  hanno  patto  insieme:  anzi 
qualunque  ha  mangiato  con  loro  del  sale  , cioè 
del  pane , che  con  quello  è ordinariamente  con- 
dito, riguardano  siccome  amico  c collegato,  c son 
usi  ili  supplicare  e scongiurar  per  lo  sale  e'1  pane  c’ 
hanno  insieme  mangiato.  Yeggnnsi  d'Arvicux,  Stef. 
Schulz  e gli  altri  che  sono  allegati  dal  HosenmDllcr 
Morgenland  II.  149  sgg.  c negli  scolti  a q.  I.  Ber- 
ciò qui  è ordinato  che  non  si  lasci  venir  meno 
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1 4 E se  offerisci  un'  obtazione  di  primizie 
al  SiGnone;  offerisci  spighe  nuove  brustolale  al 
fuoco,  grano  infranto  di  spighe  fresche,  per 
oblazione  delle  primizie  tue. 

15  E metti  sopra  essa  dell  olio,  e ponvi  su 
dell'incenso  : clic  un'oblazione. 

10  Ed  arderà  il  sacerdote  la  ricordanza  di 
quella,  del  grano  infi  alilo  e dell*  olio  d'essa, 
con  tulio  '1  suo  incenso:  cli'è  un'offerta  fatta 
per  fuoco  al  Sigxork. 

il  sale  del  paltò  di  Dio  d'in  su  le  oblazioni  eh* 
a lui  si  fanno.  Quello  era  un  segno  del  patto  per- 
petuo ed  inviolabile  ch’era  tra  I Signore  e gl'israe- 
liti; e questo  patto  per  rotai  rito  era  ognidì  rinno- 
vato e confermato. 

14.  spighe  fi.  brustolate...  grano  infranto  ecr. 
Questa  era  un’  imaginc  , sic  come  osserva  qui  le 
Clerc,  del  cibo  più  antico,  quando  gli  uomini  non 
sapevano  ancora  far  del  pane  : ch’essi  mangiarono 
in  prima  delle  spighe  fresche,  sfregolate  o peste: 
le  quali  impararmi  dipoi  anche  a brustolare;  c ne 
farevano  eziandio  una  spezie  di  polenta  innanzi 
all’uso  del  pane.  Quindi  cantò  Virgilio  : 

fune  torrele  igni  frugen,  et  frangile  siuo. 

e nc'  paesi  meridionali  abbiamo  ancora  in  costume 
di  inangiur  per  diletto  di  questo  grano  delle  spighe 
fresche  brustolate,  clic  gli  Ebrei  rbiamavano  np 
kali,  brustolato,  ovver.  come  qui  si  legge  . 

'iSp  abib  haliti . spighe  brustolate.  Ciò  osservasi 
spezialmente  tra  gli  Arabi  ; de’  quali  scrive  (.egli 
in  Nacmichael' s journey  p.  23."  : We  crossed  lite 
ratley  of  EUasar  (dovcu  diri’,  et-Ahsù)...,  where 
one  of  our  Arabs , haring  plucked  some  green 
ears  of  corn , part  imi  them  far  us  bg  pulting 
them  in  thè  fire:  and  Ihen,  when  ronstetl,  rub- 
bed  otti  thè  grnin  in  their  hauti*.  Or  questo  sì 
fatto  rostume  antichissimo  passò  ne’  sacri  li  zj,  dove 
fu  lungamente  conservato  anco  appo  i Greci  e i 
Romani  : e ciò  appunto  era  il  farro  pesto  o mola 
salsa,  che  crcdevasi  ordinata  ila  Ruma,  Plin.  XVIII, 
2.  Ella  era  stata  il  primo  riho  degli  antichi  abi- 
tatori del  Lazio,  iti  c.  19. 

I.  narri  fido  salutare.  Questa  era  la  seconda 
spezie  de*  sacrifici,  d»*tta  in  chr.  D'dSt  nzì  z£- 
bahh  scelamim , o semplicemente  scela- 

tnbn;  secondo  la  Vulg.  Àqu.  simili.  Tcodozionc  c 
talvolta  anco  i Lxx.  sacri  prima  pacificum,  $vc(a 
tbr.vix^,  quasi  sacrificio  cirahhia  per  iscopo  di  cul- 
tivare c d’attestare  la  pace  e l' amicizia  la  quale 
altri  ha  con  Dio.  Il  qual  significalo  approvano 
Ira’  moderni  Movcrs  Opferwestm  der  Phunirier 
p.  19.  Toluck  das  A.  T.  ini  JV.  T..  Amburgo  1849 
p.  90,  Htipfeld  comm . de  festor.  a pud  llebraeos 
ralione  II.  p.  ult.  e llùdiger  tlicsaur.  p.  1122.  Ma 
forse  merita  d'esser  preferita,  siccome  io  fio  fatto 


CAP.  III. 

De ’ sacrifìci  salutari;  16  e del  grasso  che  dee 
tutto  offerirsi  al  Signore. 

E s«  l'offerta  d’alcuno  è sacrificio  salutare; 
sogli  l'offerisce  del  grosso  bestiame,  maschio 
o femmina  che  sia.  offeriscala  senza  difetto,  nel 
cospetto  del  Sigxork. 


nella  mia  versione,  l'interpretazione  òxysitt  atmrtftou, 
sacrifido  salutare , od  anche  cwr/,ptov , che  più 
comunemente  ne  danno  i Lxx,  dal  significato  pri- 
mitivo del  verbo  cSr  sdalcm,  incolumi*,  sospes, 
salrus  fuit  : perciocché  si  vede  per  molti  luoghi 
della  Scrittura  , rmiformemente  alla  sentenza  di 
Pilone  opp.  II.  211.  e de’  rnhhini  (vedi  Outrnm 
de  sacrif.  p.  108. ì,  che  questo  sacrificio  offerivasi 
o in  rendimento  di  grazie  per  la  salute  e prospe- 
rità già  conseguita,  ovvero  per  impetrar  questa  sa- 
lute e prosperità  da  Dio.  E forse  che  in  questo 
medesimo  senso  quegli  altri  antichi  trnslatarono 
sacrifidum  pacificum:  perocché  pare  in  ebreo  si- 
gnifica ancora  salute  e prosperità.  Ma  non  può  al 
certo  interpretarsi  sacrificio  eucaristico  o di  ren- 
dimento di  grazie . /apionioioc  secondo  GioselTò 
antt.  III.  9,  2.,  in  tedesco  Danhopfer.  come  in- 
terpretano comunemente  i protestanti  e i critici 
moderni  dopo  Lutero  : perciocché,  non  ostante  I’ 
autorità  dello  storico  ebreo,  è cerio  per  la  Scrit- 
tura £hc  questi  sacrifici  non  s’ offerivano  sempre 
per  modo  di  ringraziamento  : ma  ancora  innanzi 
ad  una  battaglia  . per  impetrar  vittoria  / Som. 
XIII,  9..  od  in  una  pubblica  calamità,  della  quale 
altri  voleva  essere  liberato  Giud.  XX,  2fi.  XXI.  4. 
2 Sani.  XXIV,  25.;  oltreché  il  verbo  cSt*  sciale m 
non  significa  punto  render  grazie  nella  la  con- 
iugazione, donde  questo  nome  deriva;  e sol  nella 
3*  ha  il  significato  di  retribuire  e di  rimunerare. 
— Anche  avanti  In  legge  musaica  era  rorioseiuta 
questa  spezie  di  sacrifici;  perocché  tutti  quegli  ne’ 
quali  le  rami  non  ermi  consumate  tutte  dal  fuo- 
co, ma  se  ne  faceva  un  convito  sacro  tra  gli  ami- 
ci, come  fc’  Jacob  Gen.  XXXI,  51.  e Jelro  E*. 
XVIII,  12.,  eran  sacrifici  salutari. 

maschio  o femmina.  Questa  prima  differenza 
correva  tra  ’l  sacrificio  salutare  e I*  olocausto , 
nel  quale  solo  i maschi  del  grosso  o del  minuto 
bestiame  potevano  offerirsi.  Ma  i due  sacrifici  dif- 
ferivano principalmente  in  ciò , che  nell’  olocau- 
sto la  vittima  si  bruciava  tutta  interamente,  enei 
salutare  solo  il  grasso  se  n’ardeva  c spargevascue 
il  sangue;  c delle  carni,  il  petto  c la  spalla  diritta 
toccava  al  sacerdote  che  gli  aveva  sacrificati,  c ’l 
rimanente  si  mangiava  a modo  di  convito  sacro 
da H’offerente  con  la  sua  propria  famiglia,  se  quello 
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2 K posi  la  mano  sul  capo  dcU'ofTerlu  sua: 
c scannisi  quella  all’entrata  del  padiglione  del 
con  veni mento  : e i figliuoli  d'Aaron  sacerdoti 
ne  {spargeranno  il  sangue  in  su  I*  aliare  in- 
torno intorno. 

3 E rechi  del  sacrifìcio  salutare  ciò  che 
si  dee  ardere  al  Signore  : il  grasso  che  cuo- 
pre  1*  interiora,  c (ulto  ’l  grasso  eh*  è sopra 
rinterrare; 

4 e’  due  arnioni,  c ’1  grasso  eli’  è sopra  essi, 
ch'è  sopra  i lombi,  e *1  lobo  cliè  in  sul  re- 
galo, il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  arnioni. 

5 Ed  arderannoli  i figliuoli  d'Aaron  in  su 
l'allarc,  sopra  1*  olocausto  clic  sarà  sopra  le 
legne,  le  quali  saranno  in  sul  fuoco:  eli3  è 
un'offerta  da  fuoco,  d’odor  soave,  al  Sigjoiie. 

6 E se  del  minulo  bestiame  è l'offerta  sua 
per  sacrificio  salutare  al  Signore;  maschio  o 
femmina,  offeriscala  senza  difello. 

7 S’egli  offerisce  per  sua  olTerla  una  pecora: 
si  offeriscala  nel  cospetto  del  Signore. 

8 E posi  la  mano  in  sul  capo  dell*  offerta 
sua  ; e scannisi  quella  dinanzi  al  padiglione 
del  convenimento  : e i figliuoli  dr  Aaron  ne 
{spargeranno  il  sangue  in  su  l’altare  intorno 
intorno. 

0 E rechi  di  questo  sacrificio  salutare  ciò 
che  si  dee  ardere  al  Signore  : il  grasso  d’esso, 

era  un  sacrifìcio  privato  ; o consumatasi  ancora 
da’  sacerdoti,  (piando  era  un  pubblico  sacrificio. 
Perciò  nou  s'offerivano  in  esso  degli  uccelli,  coinè 
nell'olocausto;  elle  spartiti  in  tre,  nel  modo  cli'è 
detto,  avrebber  fornito  un  pasto  assai  magro.  De- 
gli altri  riti  di  questa  spezie  di  sacrifici , elle  fu 
usata  ancora  da*  Fenici,  come  ricavasi  dall'Inscri- 
zione di  Marsiglia  lin.  3.  3.  7.  9.,  può  vedersi  Re- 
land antitjq.  sacr.  p.  317.  Outram  de  sacri f.  1,  2. 
e Winer  bibl.  Realwòrl.  s.  v.  Dankopfer. 

2.  posi  la  mano.  Vedi  c.  1,  i. 

3.  il  grasso  che  cvopre  ccc.:  cioè  l'omento, 
come  dissi  nell'Es.  XXIX,  13.  L'altro  grasso,  del 
qual  qui  si  parla,  è quello  che  sta  per  mezzo  le 
interiora  ed  è inerente  ad  esse. 

4.  il  lobo  ecc.  Intendi  il  lobo  maggiore  del  fe- 
gato, come  notai  al YEs.  XXIX,  13. 

3.  arderannoli...  in  su  rollare.  E ciò  signifi- 
cava in  senso  mistico,  siccome  osserva  Grozio,  che 
debbonsi  distruggere  in  onor  dì  Dio  i rei  appetiti, 
I quali  son  simboleggiati  per  lo  grasso,  i reni  e 
’l  fegato. 

sopra  C olocausto  : cioè  sopra  l'olocausto  coti- 
diano  e dopo  di  esso  ; ovvero , dopo  P olocausto 
che  l'offerente  medesimo  arca  potuto  offerire.  Per- 
ciocché nota  Jarclii  che  l’olocausto,  come  più  |H*r- 


la  coda  intera  , la  (piale  spicchisi  appresso 
della  schiena;  e *1  grasso  che  cuoprc  l’ inte- 
riora, e tutto  ’l  grasso  ch’è  sopra  Finteriora; 

10  e’  due  arnioni  , e ’l  grasso  ch'è  sopra 
ossi,  ch'è  sopra  i lombi,  o I lobo  eh’  è in  sul 
fegato  , il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  ar- 
nioni. 

11  E gli  arderà  il  sacerdote  in  su  Fallare: 
egli  è un  cibo  d'offcrln  fatta  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

12  E se  capra  è l'offerta  sua;  si  offeriscala 
nel  cospetto  del  Signore. 

13  E posi  la  sua  mano  sopra  ’l  capo  d’essa: 
c scannisi  dinanzi  ni  padiglione  del  convcni- 
menlo:  e i figliuoli  d’Aaron  ne  spargeranno 
il  sangue  in  su  Fallare  intorno  intorno. 

14  Ed  offeriscasi  di  quella  l'offerta  che  se  nc 

debbo  ardere  al  Signore:  il  grasso  clic  cuo- 
pre  l’ interiora , c lutto  ’l  grasso  di'  è sopra 
Finteriora;  » 

15  c’  due  arnioni,  c ’l  grasso  ch’è  sopra 
essi,  ch’è  sopra  i lombi,  c ’l  lobo  c/i’è  in  sul 
fegato,  il  qual  si  leverà  insieme  culi  gli  ar- 
nioni. 

10  E gii  arderà  il  sacerdote  in  su  l'altare: 
egli  è un  cibo  d'offerta  falla  per  fuoeo,  d'o- 
dor soave  ; lutto  ’1  grasso  sarà  del  Signore. 


Tetto,  s'offeriva  sempre  innanzi  a tutti  gli  altri  sa- 
crifici. 

9.  la  coda  intera.  Vedi  Es.  XXIX  , 22. , dove 
ragionai  dell'enorme  coda  di  quella  razza  di  pe- 
core alla  quale  qui  s'ulludc. 

11.  un  cibo  d'o/ferla.  I sacrifici  rigunrdavansi 
siccome  un  convito  che  s’ imbandiva  al  Signore, 
e quindi  l'altare  fu  detto  anco  mensa  del  Signore 
.Val.  I,  7.  12.,  siccome  sopra  notai.  Audio  nell' 
lliad.  IV,  48,  dice  Giove  che  l’altare  suo  in  Troja 
non  mancò  mai  di  ri  rande  : OO  poi  tmt  {ìw- 
fiòc  eòeuiTO  farròc  uoy,;. 

Iti.  tulio  ’l  grasso.  I rabbini  sostengono  che 
fosse  interdetto  agl'israeliti,  c dovesse  offerirsi  al 
Signore , qualsivoglia  grasso , eziandio  de'  buoi , 
delle  pecore  e delle  capre  che  s'ninniazzuvano  per 
uso  comune  : e questa  opinione  è favorita  dal  v. 
seg.  c forse  anche  dal  c.  VII , 23-23. , dove  par 
che  l'uso  del  grasso  sla  assolutamente  interdetto, 
siccome  quello  del  sangue.  Ciò  non  pertanto  i co- 
mentatori  cristiani  limitano  comunemente  questo 
divido  al  grasso  sol  delle  bestie  che  s'immolava- 
no , il  quale , siccome  vivanda  pregiata  di  quo' 
tempi  più  che  le  carni,  doveva  ardersi  tutto  in  su 
l'altare:  ed  in  argomento  di  questa  sentenza  s’ad- 
ducnim  le  parole  del  Deul.  XXXII.  14..  e le  gravi 
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17  Egli  è uno  stallilo  perpetuo  per  le  vo- 
stre età,  in  tutte  le  abitazioni  vostre  : per  niuno 
modo  voi  mangcrelc  grasso,  nè  sangue. 

CAP.  IV. 

Sacrifizi  per  lo  peccalo  del  sommo  sacerdote , 

13  del  popolo , 22  d'alcun  principe,  27  o d'al- 
tro Israelita. 

E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

difficoltà  che  l'osservanza  ili  quella  legge  generale 
avrebbe  recate.  In  qualsivoglia  modo,  il  grasso  vie- 
tato era  quello  che,  secondo  ’l  rito  de’  sacrifici , 
doveva  ardersi  al  Signore:  come  l'omento  che  cuo- 
pre  le  interiora,  gli  arnioni,  la  coda  delle  pecore 
ecc.;  non  già  il  grasso  che  rimaneva  attaccalo  alle 
carni.  Quello  osserva  il  Grozio  al  c.  VII.,  seguendo 
Maimonidc,  esser  noccvole  allo  stomaco  : e forse 
anche  col  divietarne  l'uso  voleva  promuoversi  la 
cultura  degli  ulivi,  secondo  l’opinione  del  Michaé- 
lis. 

17.  ne  sangue,  l/uso  di  questo  non  v’ha  dub- 
bio clic  fosse  rigorosamente  interdetto  : anzi  più 
volte  se  ne  ripete  il  divieto  nella  legge  mosaico 
Aer.  VII,  26  sg.XVlj,  10-14.  XIX,  26.  Deut.  XII,  16. 
2.'l  sg.  XV,  25.:  c fu  osservato  eziandio  da’  patriar- 
chi i quali  vissero  avanti  la  legge,  secondo  In  Ceti. 
IX,  4.,  dove  ne  indicai  la  ragion  inorale  e politica. 
Alla  quale  polò  forse  aggiuguersi  altresì  unn  ra- 
gione igienica,  essendo  il  sangue,  dtd  pari  che  ’l 
grasso,  facile  a corrompersi  in  que’  climi  caldi , 
c cibo  non  mollo  salubre.  Vedi  Miclmclis  f/ios. 
Rechi  IV,  206. 

2.  avrà  jtcccalo  jicr  errore.  Per  igiwrantiam , 
tv  crfvofa , interpreti  s.  Geron.  con  Aquila:  i Lxx 
hanno  ix ooviw;,  involontariamente;  perchè  i pec- 
cati che  si  commettono  per  ignoranza,  o per  im- 
prudenza ed  errore,  ch’è  il  vero  significato  dell’ 
ehr.  ruiir  scegagàh,  sono  in  certo  modo  involon- 
tari. Inteudesi  qui  parlar  certamente,  di  coloro  che 
peccano  per  ignoranza  colpevole , ma  non  affet- 
tala, di  fatto  o di  diritto,  ovvero  per  negligenza 
c poca  attenzione,  più  per  umana  fralezza  che  per 
malvagia  volontà.  A questi  soli  si  concedeva  d* 
espiarsi,  secondo  la  legge,  col  sacrificio  che  dì- 
cevasi  per  lo  peccato:  conir’ a*  trasgressori,  che 
peccavano  a mano  alzata  e per  pura  malizia,  era 
ordinati  la  pena  della  ricisionc.  JVtim.  XV,  30., 
che  secondo  la  sentenza  più  comune  è la  pena 
di  morte. 

che  7 S.  ha  vietate,  di  fare.  Queste  parole  par 
che  debbano  intendersi  co’  dottori  ebrei  della  tras- 
gressione de’  precetti  negativi,  ossia  de’  peccati 
di  commestione , come  esse  suonano  letteralmen- 
te : perocché  nitri  riti  son  prescritti  per  li  peccati 
d’omessione,  per  li  quali  non  sono  eseguiti  i co- 
mandamenti  del  Signore,  !Num.  XV,  22-26.  01-  I 


. III.  IV. 

2 Parla  a'  figliuoli  d’Isracl,  dicendo,  Quando 
un'anima  avrò  peccalo  per  errore  contro  al- 
cuna di  (ulte  quelle  cose  che  *1  Signore  lm 
violale,  di  fare;  cd  avrò  fatta  alcuna  di  quelle: 

3 se  ’1  sacerdote  unto  avrò  peccato,  tal  che 
’l  popolo  divenghi  colpevole:  sì  offerisca  per 
lo  peccalo  suo,  il  quale  avrà  commesso,  un 
giovenco  senza  difello  al  Signore,  in  sacrificio 
per  lo  peccalo. 

trccliè,  come  osserva  Grozio , quel  eh’  è omesso 
per  errore,  si  può  ordinariamente  supplire. 

3.  il  sac.  unto:  cioè  il  sommo  sacerdote,  come, 
apparisce  anche  dal  c.  XVI,  32.  XXI,  10.;  peroc- 
ché questi  solo  era  consccrato  con  l'unzione,  en- 
trando in  ullicio  : non  i sacerdoti  inferiori,  a*  quali 
bastava  funzione  ricevuta  dalla  loro  stirpe  nella 
persona  de*  figliuoli  d* Aaron.  Se  dee  credersi  poi 
alla  tradizione  giudaica,  non  pure  ii  sommo  sa- 
cerdote fu  più  consccrato  con  T unzione  sotto  il 
secondo  (empio,  ma  sol  facendogli  vestire  gli  libiti 
sacri,  essendo  allor  venuto  meno  l’olio  dell’ un- 
zione : c però  nella  Misna  son  distinti  i sommi  sa- 
cerdoti unti,  da  quelli  eh'avcano  semplicemente  in- 
dossate le  vestimenta  del  ministerio  : vedi  Ir.  mar- 
róni 2,  6. 

tat  che  7 popolo  ecc.  : cioè , se  ’l  sacerdote 
avesse  insegnala  o falla  per  errore  alcuna  cosa, 
la  quale  il  popolo  seguitando,  avesse  similmente 
peccato.  Altri  interpretano,  come  può  ficcare  il 
popolo:  come  se  volesse  significarsi  che  ogni  colpa 
dovrebbe,  essere  aliena  da  colui  eli’  è il  custode 
della  legge,  e deve  intercedere  per  li  peccati  del 
popolo. 

in  sacrif.  per  lo  ] leccato.  nXEn  hhaltàlh  , 
peccatum , dissero  gli  Ebrei  si  ’l  peccato  c si  ’l 
sacrificio  o In  vittima  che  in  espiazione  d’esso  of- 
feritasi ; onde  di  Cristo  è detto  : eum , qui  non 
noverai  peccatum  , prò  nobis  peccatum  fccit  2 
Cor.  V,  21.  Questi  sa  cri  fi  xj  per  lo  peccato,  de* 
quali  trattasi  nel  cap.  presente,  avevano  virtù  d’ 
espiare  i peccati,  come  vedesi  v.  26.  31.  33.;  ma 
non  cancellavano  per  sé  se  non  la  macchia  este- 
riore e legale , alta  mondizia  delia  carne  Ebr. 
IX  , 13.;  c sol  per  lo  sincero  ravvedimento  e la 
contrizione  del  cuore,  clic  con  essi  era  congiunta, 
potevano  operare  la  purgnzion  dello  spirito.  In 
quanto  al  modo  poi  nel  quale  si  concepiva  che 
questa  espiazione,  questa  riconciliazione  del  pec- 
catore con  Dio,  avesse  effetto,  i moderni  esposi- 
tori son  discordi;  avendo  il  Michaélis  mos.  Rechi 
IV , 64.  opinato  che  colali  sacrifici  non  fossero 
altro  che  una  pena  civile,  che  iniponevasi  a que’ 
delitti  i quali  altrove  cran  puniti  con  lesiglio  od 
altra  pena  minore;  ed  alili,  ch'essi  dovessero  ri- 
guardarsi siccome  un  dono  che.  facevasi  alla  di- 
! riniti  offesa , dalla  cui  graziosa  accettazione  pò- 


Digitized  by  Google 


LEVKTIGO.  IV.  429 


4 E adduca  questo  giovenco  nll’enlrala  del 
padiglione  del  convenimenlo  dinanzi  a)  Signo- 
re : e posi  la  mano  sua  in  sul  rapo  del  gioven- 
co; e scannisi  quello  nel  cospcllo  del  Signore. 

5 E ’l  sacerdote  unlo  lorrà  del  sangue  del 
giovenco  : e rccherollo  denlro  al  padiglione 
del  convenimenlo. 

6 Ed  intignerà  il  sacerdote  il  dito  suo  in 
questo  sangue  ; ed  aspergerà  d’  esso  sangue 
selle  volle  nel  cospetto  del  Signore,  rincon- 
tro alla  corlina  del  luogo  santo. 

7 E ponga  il  sacerdote  di  questo  sangue  in 
su  le  corna  dell'altare  del  prorumo  degli  odo- 
ri, ch’è  nel  padiglione  del  convenimenlo,  nel 


cospcllo  del  Signore  : e tulio  Y nitro  sangue 
del  giovenco  spanderà  al  piede  dell'altare  de- 
gli olocausti,  ch‘è  allenirai»  del  padiglione  del 
comenimento. 

8  E tulio  ’l  grasso  d’esso  giovenco,  ch’c  per 
lo  peccalo,  leverà  da  quello  : il  grasso  che  cuo- 
pre  f interiora  , e tulio  ’l  grasso  eh’  è sopra 
rinleriora; 

0 e’  due  arnioni,  c ’l  grasso  ch’è  sopra  essi, 
eh* è sopra  i lombi,  e ’l  lobo  eh' è in  sul  re- 
galo, il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  arnioni  : 

IO  come  si  levano  dal  bue  del  sacrificio  sa- 
lutare : e arderalli  I sacerdote  sopra  fallare 
degli  olocausti. 


tesse  argomentarsi  *1  perdono  : laddove  i padri 
della  chiesa  (vedi  Teodorelo  quaesl.  in  Ex.  61. 
Eusch.  dem.  ev.  1 , 10.).  e similmente  i più  de* 
rabbini , come  può  vedersi  appresso  Oulram  de 
sacrif.  p.  231  sgg.,  tennero  che  si  facesse  in  essi 
una  morale  sostituzione  della  vittima  in  luogo  dell' 
olTerente,  che  per  li  peccati  suoi  uvea  meritata  la 
morte.  La  qual  sentenza  è stata  anche  tra'  mo- 
derni sostenuti  da  fiesenins  in  1*.  II.  180.  Ilcng- 
stenberg  Chrislologie  I.  263.  Winer  bibt.  Hcal- 
wòrt.  s.  v.  Sùhnopfer  ed  altri.  Senza  questa  so- 
stituzione , la  quale  era  significata  per  l’ imposi- 
zione delle  mani  sul  capo  della  vittima,  siccome 
dissi  al  c.  I,  4.  ed  Es.  XXIX,  IO.,  c per  la  con- 
fessione de'  peccati  clic'  accompagnava  quella  ce- 
rimonia lev.  XVI,  21.,  non  si  potrebbe  ben  com- 
prendere la  frase , farà  il  sacerdote  espiazione 
jier  lui  del  suo  peccato  e gli  sarà  perdonalo  . 
ed  altre  somiglianti  clic  ^'incontrano  frequenti  in 
questo  capo  cd  in  altri  luoghi  del  /.et*.  >la  un  ar- 
gomento dimostrativo  in  favor  d'essa  sono  le  pa- 
role che  leggonsi  nel  c.  XVII,  11:  perciò  che  Y 
anima  della  carne  è nel  sangue;  e però  io  r 'ho 
ordinalo  che  sia  messo  sopra  f aliare , da  far 
espiazione  por  Vanirne  r oslre:  concùmiachè  ’l  ! 
sangue  sia  quello  con  che  si  fa  espiazione  per 
l'anima.  Qui  è manifesto  clic  *1  sangue.  Il  quale 
riguardnvasi  siccome  I'  anima  della  vittima , era 
dato  in  luogo  dell*  anima  dell’  uomo , anima  per 
anima  ; c però  esso  spandevasi  tulio  intorno  all* 
altare,  significando  cosi  clic  la  vita  stessa  era  di- 
strutta cd  annichilata.  Questa  rappresentazione  na- 
turalissima e significativa  era  rannodata  all'  idea 
generale  eh'  altri  possa,  mettendosi  in  luogo  del 
reo,  patire  cd  esser  punito  in  vece  di  quello:  idea 
comune  tra  gli  Ebrei,  sì  che  la  troviamo  non  solo 
indicata  oscuramente  in  vari  luoghi  del  V.  T.  (Deut. 
XXI,  8.  2 Sani.  XXI,  5 sgg.  XXIV,  13  sgg.  Is. 

X LUI , 3.),  ma  palesemente  proposta  nella  ceri- 
monia del  capro  emissario  Leo.  XVI,  21.,  e nella 
predizione  de'  patimenti  del  Messia  h.  LUI , i.; 
hi  Santa  Strinimi,  Voi.  I. 


e diffusa  ancor  generalmente  fra  gli  altri  popoli 
dell'antichità,  clic  non  concepirono  altramente  I* 
efficacia  de’  lor  sacrifici.  Veggast  quello  che  degli 
Egizj,  i quali  imprecavano  sul  capo  della  vittima 
tutti  i inali  clic  saricno  potuti  venir  sopra  loro  o 
I sopra  tutto  l'Egitto,  scrive  Erod.  Il,  39.;  e la  ra- 
j gione  che  de’  sacrifici  umani  de’  Galli  assegna  Ce- 
sare bell.  gali.  VI , 16  : prò  riclimis  hotnines 
immolimi,  aut  se  immolaturos  vorent....  quod, 
prò  ri/a  ho  mi  nix  frisi  homi  nix  vita  reddatur , 
non  posse  aliler  dconnn  immortalimi  n amen 
piacari  arbilrantur.  Quindi  cantò  ancora  Ovidio 
fast.  VI,  161: 

Cor  prò  corde,  precor.  prò  fibris  mutile  tibi  a», 
Itane  ammani  robi § prò  metlore  doniti s. 

E i Romani  si  consertavano  a morte,  decovebant 
se,  per  iscongiurarc  una  pubblica  calamità. 

In  quanto  poi  a questi  sacrifìci  per  lo  peccato 
usati  dagli  Ebrei,  osserva  il  Michoèlis  a q.  I.  eh* 
essi  dividevansi,  1°  in  maggiori , ne’  quali  ’l  san- 
gue delle  vittime  recavasi  dentro  ’l  santuario , e 
ìe  stesse  vittime,  dal  grasso  in  fuori,  ch'era  stato 
offerto  al  Signore,  bruciavnnsi  difuori  del  campo, 
v.  3-21.;  c 2°  in  minori,  ne’  quali  ’I  sangue  non 
era  recalo  dentro  ’l  santuario,  c le  carni,  toltone 
il  grasso,  mangiavansi  da'  sacerdoti  ch'offerivano 
il  sacrificio.  A questa  divisione  egli  crede  che  si 
voglia  alludere  ncll'ep.  agli  Ebr.  XIII.  10-12.  Ne’ 
sacrifizj  salutari,  tolto  ciò  che  doveva  ardersi  su 
l'altare,  c le  parli  assegnate  a*  sacerdoti,  lutto  I* 
altro  rimaneva  a coloro  che  gli  avevano  offerti. 

3.  denlro  al  padiglione  ecc.  : cioè  nel  luogo 
sunto;  non  nel  santissimo,  come  dovea  fare  il  di 
dell'espiazione  solenne,  sacrificando  per  se  c per 
lo  popolo  c.  XVI,  li  sg. 

6.  selle  rolle.  Questo  numero,  sacro  appo  gli 
Ebrei  siccome  appo  gli  altri  popoli  dell’antichità 
(vedi  Gen.  L,  10.  Es.  XXIX,  33.),  comparisce  so- 
vente nelle  purificazioni  del  rituale  mosaico. 

rincontro  alla  cortina:  cioè  inverso  ’l  velo  che 
divideva  il  luogo  santo  dal  santissimo  Es.  XXVI,  33. 
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1 1 Sfa  la  pollo  del  giovenco,  c (ulta  la  carne 
sua.  insieme  col  capo  e con  le  gambe,  e le 
sue  inleriora  con  le  fecce: 

12  e lutto  'I  giovenco,  porterà  di  fuori  del 
campo  in  luogo  mondo , dove  si  versano  le 
ceneri;  e brucerallo  col  fuoco  sopra  delle  le- 
gne:  brucisi  li  dove  si  versano  le  ceneri. 

13  E se  tutta  la  congregazione  dlsracl  ha 
commesso  errore,  e la  cosa  non  sia  avvertila 
dalla  raunanza;  ed  hanno  fatta  alcuna  di  tulle 
quelle  cose  che  ’l  Signore  ha  vietale  di  fare: 
onde  sien  caduti  in  colpa: 

1 4 quando  il  peccato  ch'essi  avranno  com- 
messo, sarà  venuto  a notizia  ; sì  offerisca  la 
raunanza  un  giovenco  per  lo  peccato,  c ad- 
ducalo dinanzi  al  padiglione  del  convcni- 
menlo, 

15  E posino  gli  anziani  della  congregazione 
le  lor  mani  in  sul  capo  di  questo  giovenco 
nel  cospetto  del  Sig.vokk  : c scannisi  esso  gio- 
venco dinanzi  ni  Signore. 

16  E t sacerdote  unto  recherà  del  sangue 
di  questo  giovenco  dentro  al  padiglione  del 
convcnimenlo. 

17  Ed  intignerà  il  sacerdote  il  dito  suo  in 


12.  di  fuori  del  rampo.,  dove  si  ver s.  le  ce- 
neri. Le  ceneri  dell* altare,  le  quali,  togliendosi 
via,  s'ommonlicchinvano  nel  cortile,  ad  oriente  d’ 
esso  altare  c.  I,  16.,  erano  poi  rimosse  di  là,  e 
gittate  in  luogo  mondo  difuori  del  campo.  Quivi 
dovea  portarsi  ’l  giovenco  che  s’ern  sacrificato  per 
lo  peccato  del  sommo  sacerdote  . o del  popolo 
v.  21.,  quasi  volesse  significarsi  che  lo  loro  ini- 
quità era  tolta  via  e rimossa  dal  cospetto  del  Si- 
gnore. Con  In  qual  cerimonia  si  metteva  un  sen- 
timento d'orrore  nell'animo  degl'israeliti,  rappre- 
sentando sensibilmente  agli  ocelli  loro  la  pena 
della  quale  il  popolo  o ’l  sacerdote  s’erano  ren- 
duli  meritevoli  peccando.  Ed  è notalo  ancora  in 
Baal-lurìm  clic  brurinvnsi  pubblicamente  quella 
vittima,  acciocché  nessuno  si  vergognasse  di  con- 
fessare i propri  peccali , veggondo  clic  cosi  gli 
confessava  lo  stesso  sommo  sacerdoti*.  Tulle  quell* 
ostie  cran  figura  di  Cristo,  il  quale,  sacrificandosi 
per  li  peccati  del  popolo,  osservò  nnch'cgli  questo 
rito,  e polì  fuori  della  porta  Ebr.  XIII,  12. 

13.  la  cosa  non  sia  avvertita  ccc.  :cioè,  non 
s'accorgano,  |>cr  istracuraggine.  d’aver  peccalo;  ov- 
vero non  conoscano,  per  colpevole  ignoranza,  che 
quello  rifessi  han  fatto  è contrario  alla  legge.  E 
qui  osserva  le  fiere  che  con  molto  senno  furon 
divisali  questi  ordinamenti,  per  li  quali  impone- 
vasi  quasi  un’  ammenda  a coloro  che  per  igno- 


esso sangue,  ed  aspergerà  selle  volle  nel  co- 
spetto del  Signore,  rincontro  alla  cortina. 

18  E porrà  di  quello  sangue  sopra  le  corna 
dell*  altare  eh’  è nel  padiglione  del  conteni- 
mento dinanzi  al  Signore  : e lutto  l 'altro  san- 
gue spanderà  al  piede  dell*  aliare  degli  olo- 
causti, il  quale  è all'erilrala  del  padiglione  del 
convenimento. 

19  E ne  levi  tulio  il  grasso,  ed  ardalo  sopra 
l'altare. 

20  E così  faccia  di  questo  giovenco  come  ha 
fallo  del  giovenco  offerto  per  lo  suo  peccalo; 
e farà  il  sacerdote  espiazione  per  loro,  c sarà 
lor  perdonalo. 

21  E porli  questo  giovenco  di  fuori  del  cam- 
po; c brucilo,  come  ha  fallo  il  primo  giovenco: 
egli  è sacrificio  per  lo  peccalo  della  raunanza. 

22  Che  se  alcuno  de*  principali  ha  peccalo, 
e fallo  per  errore  alcuna  di  tulle  quelle  cose 
che  T Signore  Iddio  suo  ha  vielate  di  fare  ; 
onde  sia  caduto  in  colpa: 

23  quando  poi  '1  peccalo  suo,  ch'egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fallo  conoscere;  si  adduca 
per  sua  offerta  un  becco,  un  maschio  d infrn 
le  capre,  senza  di  fello. 


ranza  od  imprudentemente  peccavano;  acciocché 
si  promovessc  lo  studio  di  conoscere  e d’osservar 
le  leggi  appo  gli  Ebrei.  Che  se  coloro  i quali  am- 
moniti conosce  a no  d’aver  violnln  la  legge,  o altra- 
mente s’avvede  ano  d’esser  caduti  in  fallo,  avessero 
istimalo  non  esser  loro  mestieri  d' alcunu  espia- 
zione ; facilmente  sarebbe  avvenuto  eli’  a poco  a 
poco  lutto  le  leggi  fossero  trasandato , e trascu- 
ratone lo  studio  e In  conoscenza. 

18.  dell' all.  eh' è nel  padiglione : cioè,  dell* 
aliar  del  profumo;  come  è espresso  nel  v.  7.,  ed 
è dichiarato  qui  nella  vers.  alessandrina. 

20.  sarà  lor  perdonalo.  Per  questi  sacrifìci  adun- 
que, non  {scompagnati  dalla  disposizione  del  cuo- 
re, e dalla  fedo,  almeno  implicita,  in  quello  che 
per  essi  era  significalo , erano  rimessi  e cancel- 
lali i peccati.  E pure  i razionalisti  non  fanno  scru- 
polo di  negarlo:  e ‘I  lloscnmullcr,  eh’ è de*  piu 
moderati  tra  essi,  asserisce  francamente  che  non 
può  per  alcuna  ragion  probabile  dimostrarsi 
che  per  li  sacrifici  si  fosse  potuto  sperare  oft 
impetrare  il  perdon  de'  peccali , non  avendolo 
.Voisè  dello  in  rerun  luogo!! 

22.  de'  principati:  cioè  de’  capi  delle  tribù  o 
delle  maggiori  famìglie.  I peccati  di  costoro  sono 
distinti  da  quegli  de’  volgari  v.  27.,  per  la  trista 
influenza  dell’esempio. 


Digitized  by  Google 


LKVITICO.  IV.  V.  i'.ll 


24  E posi  la  mano  sua  sopra  ’l  capo  di  que- 
sto becco;  e scannisi  quello  nel  luogo  dove  si 
scannano  gli  olocausti , dinanzi  al  Signore  : 
egli  è sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  di  que- 
sto sacrifìcio  per  lo  peccalo  col  dito  suo  ; e 
pongane  sopra  le  corna  dell’altare  degli  olo- 
causti : e I'  altro  sangue  spanda  al  piè  del- 
l'altare degli  olocausti. 

26  E tulio  'I  grasso  suo  arda  soprn  I'  al- 
tare , come  il  grasso  del  sacrificio  salutare  ; 
e Furti  il  sacerdote  espiazione  per  lui  del  suo 
peccalo,  e gli  sari  perdonalo. 

27  E se  una  persona  ha  peccalo  per  errore, 
d’ infra  'I  popolo  del  paese  ; Facendo  alcuna 
delle  cose  che  I Signore  ha  vietale  di  fi) re  ; 
onde  sia  caduta  in  colpa: 

28  quando  ’1  peccalo  suo.  ch’egli  avrà  com- 
messo. gli  sarà  fallo  conoscere;  si  adduca  per 
sua  ofTcrla  una  femmina  ilinfrn  le  capre,  senza 
difetto , per  lo  suo  peccalo  eh’  egli  ha  com  - 
messo. 

29  E posi  la  sua  mano  in  sul  cupo  di  que- 
sta vittima  per  lo  peccalo  : e scannisi  essa  vil- 
iima nel  luogo  degli  olocausti. 

50  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  d’  essa 
col  dito  suo;  c pongane  sopra  le  corna  del- 
l'allar  degli  olocausti;  c tulio  l 'altro  sangue 
spanda  al  piè  dell'altare. 

51  E nc  levi  lutto  1 grasso,  come  levar  si 
xuole  il  grasso  del  sacrificio  salutare;  ed  ar- 
dati) il  sacerdote  sopra  l’altare,  in  odor  soave 
ni  Signore  : e farà  il  sacerdote  espiazione  per 
lui.  e gli  sarà  perdonalo. 

52  E sogli  adduce  una  pecora  per  sua  of- 
ferta , in  sacrificio  per  lo  peccalo;  adducala 

24.  nel  luogo  (love...  gli  olocausti:  nel  cortile, 
dal  lato  settentrionale  dell'altare  c.  I,  II. 

25.  «.  le  corna  (lelt aliare.  Notisi  che  del  san- 
gue d'ogni  sacrificio  per  lo  peccato  dovrà  porsi 
sopra  le  corna  dell'altare;  ch’era  quel  de’  profumi, 
nei  sacrificio  che  lacerasi  per  lo  sommo  sacerdote 
o per  lo  popolo;  quel  degli  olocausti,  per  gli  altri. 

26.  E tulio  'I  grasso  ccc.  Delle  carni  di  questo 
sacrificio  non  è qui  espresso  clic  dovesse  farsi  : 
ma  nel  c.  VI,  26.  troviamo  ch'esse  toccavano  al 
sacerdote. 

35.  sopra  r offerte  ece.:  cioè  sopra  l’altre  vit- 
time ed  oblazioni  che  innanzi  a questo  sacrificio 
potevano  essere  state  poste  in  su  l'altare:  vedi 
c.  Ili,  5. 

t.  ch'avrà  udita...  una  scongiurazione  ece. 
Trattasi  qui  di  coloro  i quali,  essendo  testimoni 


femmina,  senza  difetto. 

55  E posi  la  manu  sua  in  sul  capo  d’essa 
vittima  per  lo  peccato  : c scannisi  quella  in 
sacrificio  per  lo  peccalo,  nel  luogo  dove  si 
scannano  gli  olocausti. 

34  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  ili  questa 
vittima  per  lo  peccato  col  dito  suo,  e pongane 
sopra  le  corna  dell'altare  degli  olocausti  : e 
lutto  l’altro  sangue  spanda  al  piè  dell'allure. 

35  E ne  levi  lutto  I grasso,  come  levar  si 
suole  il  grasso  della  pecora  del  sacrificio  sa- 
lutare ; c ardalo  il  sacerdote  in  su  I'  altare  , 
sopra  roderle  che  si  fanno  per  bieco  al  Si- 
gnore: e farà  il  sacerdote  espiazione  per  lui 
del  suo  peccato,  ch’egli  uvrà  commesso;  e gli 
sarà  perdonato. 

CAP.  V. 

Sacrifizj  per  alcuni  peccati  in  particolare; 
ti  e sacrifizj  )ier  la  colpa. 

E quando  un’anima  avrà  peccalo,  ch'avrà 
udita  hi  voce  d'  una  scongiurazione  ; ed  egli 
sia  testimonio  (o  ch’abbia  veduto,  o ch'abbia 
altramente  saputo) , e non  lo  manifesta  : si 
porterà  la  sua  iniquità. 

2 Parimente,  una  persona  ch’avrà  toccata  al- 
cuna cosa  immonda,  o carogna  di  fiera  im- 
monda, o carogna  di  bestia  immonda,  o ca- 
rogna di  rettile  immondo:  benché  sia  senza 
saputa  sua  ; pure  egli  è immondo  e colpevole. 

3 Cosi,  quando  avrà  toccala  alcuna  immon- 
dizia d’  uomo,  secondo  ogni  sua  immondizia 
per  In  quale  egli  è contaminalo  : benché  sia 
senza  saputa  sua;  se  poi  T conosce,  egli  è col- 
pevole. 

ili  veduta  o d’udita  in  alcun  fatto,  e richiesti  dal 
giudice  con  iscongiurazione  e per  lo  nome  ili  Ilio 
di  palesare  il  vero,  non  lo  manifestano  c s'inflo- 
guno.  Costoro  debbono  portar  la  loro  iniguilà, 
cioè  pagarne  la  pena,  offerendo  in  espiazione  del 
lor  peccalo  una  pecora  od  una  capra,  com’è  detto 
nel  v.  6.,  insino  al  quale  il  senso  riman  sospeso, 
riferendosi  ad  esso  anche  i membri  seguenti. 

2.  eà'a.  toccata  ale.  cosa  immonda,  questo  è 
un  2°  caso  nel  quale  deve  offerirsi  T medesimo 
sacrificio.  E s'inti-udc  di  quegli  i quali,  dopo  aver 
toccata  la  carogna  d’alcuna  bestia  immonda,  tras- 
curano |tcr  negligenza  ili  purificarsi.  Altramente 
a costoro  saria  bastato  di  lavarsi  le  vestimeuta  , 
e ili  tenersi  come  immondi  insino  alla  sera  c.  XI, 
25.  28.  Intendasi  allo  stesso  modo  il  caso  del 
v.  3. 
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4 Slmilmente,  quando  una  persona  avrà  giu- 
ralo , proferendo  inconsideratamente  con  le 
labbra  di  voler  male  o ben  fare,  secondo  tulle 
le  rose  che  l'uomo  suol  proferire  inconside- 
mia  metile  con  giuramento:  benché  sia  senza  sa- 
puta sua;  se  poi  ’f  conosca,  egli  è colpevole 
in  una  di  qucsle  maniere. 

3 Quando  adunque  avverrà  ch'egli  sia  col- 
pevole in  una  di  queste  maniere;  si  faccia  con- 
fessione di  ciò  ch’egli  avrà  peccato. 

6 E adduca  in  sacrificio  per  la  colpa  sua 
al  Sig.voke,  per  lo  peccalo  ch’egli  avrà  com- 
messo. una  femmina  del  minuto  bestiame,  pe- 
cora o capra  , per  lo  peccalo  : e farà  il  sa- 
cerdote espiazione  per  lui  del  peccato  suo. 

7 E s ogli  non  puole  fornire  una  pecora  od 
una  capra;  sì  adduca  per  la  colpa  sua,  della 
quale  è reo , due  lorlole  o due  pippioni  al 
Sigaoiie:  l’uno  per  lo  peccalo,  e l'altro  per 
olocausto. 

8 E rechigli  al  sacerdote;  ed  egli  offerisca 
in  prima  quello  che  sarà  per  lo  peccalo,  e 
rompagli  con  l'unghia  il  capo  d’ appresso  al 
collo,  senza  però  spartirlo. 

9 Ed  asperga  del  sangue  della  vittima  per 
lo  peccalo  lungo  la  parete  dell'alUire;  e l'altro 
sangue  spremasi  al  piè  dell'altare:  egli  è sa- 

4.  quando...  avrà  giuralo.  Questo  4°  caso  è di 
coloro  clic  giurano  inconsideratamente  di  dover 
fare  male  o bene,  cioè  qualsivoglia  cosa;  peroc- 
ché ciò  s' intende  sotto  quella  locuzione  ebraica, 
male  o bene.  Costoro  debbono  portar  pena  della 
leggerezza  loro,  del  mancamento  di  giudizio  e di 
prudenza  col  quale  bari  giuralo.  Altri  comcntutori, 
eoo  Ciio.  le  r.lerc,  l'intendono  di  coloro  che,  im- 
portati du  passione,  giurano  di  far  male  ad  alcuno, 
o con  giuramento  promettono  leggermente  qualche 
cosa  che  mal  possono  attenere,  e poi,  dimentichi  di 
quel  giuramento,  non  ne  fanno  nulla.  Or,  quanto 
al  far  nude , è certo  che  I giuramento  è nullo  : 
ma  per  la  temerità  dell  avcrlo  fatto  imponevasi  di- 
rittamente una  pena  al  delinquente.  Clic  se  poi 
alcuno  avesse  promessa  qualche  cosa  di  bene,  la 
qual  non  potesse  attenere;  anch'egli  era  debitore 
d un'ammenda  per  l'uso  temerario  del  giuramento. 
Cosi  le  Clerc. 

5.  farcia  confessione.  Questa  dovea  farsi  di- 
nanzi al  sacerdote,  presentando  la  vittima  del  sa- 
crificio ; siccome  insegnano  i rabbini  : e per  co- 
testa  confessione  il  sacerdote  poteva  giudicare  del- 
la gravità  della  colpa  e della  qualità  della  vittima 
che  doveva  offerirsi.  Vedi  Galntino  de  arcan.  ca- 
thol.  rerilatis  X,  3.  I.a  Vulg.  traduce  qui,  in  modo 
troppo  vogo,  agai  poenilenliatn  prò  jteccalo. 


orificio  per  lo  porcaio. 

10  E dell’altro  faccia  olocausto,  secondo  l'or- 
dinamento: c farà  il  sacerdote  espiazione  per 
lui  «lei  peccalo  suo.  ch'egli  avrà  commesso; 
e gli  snrà  perdonalo. 

1 1 E s’egli  non  puole  pur  fornire  due  tor- 
tole, o due  pippioni;  si  rechi  per  l’olTerta  sua, 
della  quale  è reo.  In  decima  parie  d’un’efa 
di  fior  di  farina,  in  offerta  per  lo  peccato:  non 
pongavi  su  olio,  nè  mclln  sopr’essa  incenso; 
perciò  ch’ella  è un'offerta  per  lo  peccalo. 

12  E rechila  al  sacerdote  ; e *1  sacerdote 
ne  piglierà  pieno  un  pugno  per  la  ricordanza 
di  quelln,  ed  nrderal/a  in  su  l’altare,  sopra 
1‘offcrlc  fatte  per  fuoco  a)  Signore  : ella  è un'of- 
ferta per  Io  peccalo. 

13  E farà  il  sacerdote  espiazione  per  lui 
del  peccalo  suo,  ch'egli  avrà  commesso  in  una 
di  quelle  maniere:  c gli  sarà  perdonato:  ed 
essa  sarà  del  sacerdote,  come  l'oblazione. 

14  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

13  Quando  alcuna  persona  avrà  prevaricalo, 

e peccalo  per  errore,  intorno  alle  cose  con- 
sccrale  al  Signore  : si  adduca  per  la  colpa 
sua  al  Signore  un  montone  senza  difetto,  con- 
forme l'estimazione  che  tu  avrai  falla  in  sicli 
d'argculo,  n siclo  di  santuario,  d'essa  colpa. 

7.  s'egli  non  puole  fornire.  Vedi  una  legge  si- 
mile a questa  nel  c.  XII,  8.  Anco  in  Egitto  i po- 
veri offerivano  sucrifizj  d’uccelH,  secondo  Pausa- 
ne X,  32.  9. 

8.  senza  però  spartirlo.  Questa  differenza  vera, 
secondo  i talmudisti  tr.  zebachìm  fot.  04,  2.,  tra 
gli  uccelli  che  s'offerivano  in  olocausto  c.  I,  13., 
c questi  eli’  erano  per  lo  peccato  o per  la  colpa  : 
eh’ a’  primi  spiccicasi  ’l  capo,  non  a’  secondi. 

11.  la  decima  parie  d'unefa;  cioè  un  gomer  : 
vedi  Ks.  XVI.  36.  Sopra  questa  oblazione  non  do- 
ven  esser  posto  olio,  nè  incenso,  come  sopra  tutte 
l’altre  : perciò  ch'ella  s'offerivn  j>er  lo  peccalo ; e. 
al  peccatore  non  si  convien  l'allegrezza,  eh’ c si- 
gnificata per  I’  olio,  nè  egli  è di  buon  odore  di- 
nanzi a Dio,  come  sono  i giusti  secondo  quel  della 
2 Cor.  Il,  15  : noi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo 
a Ilio.  Egli  deve  astenersi  dagli  ornamenti  e dagli 
odori,  come  colui  ch'è  in  istato  di  duolo,  dice  Gra- 
zio. Per  simili  ragioni  non  si  metteva  olio  nc  in- 
censo ncH'ohlazione  della  gelosia  ISt un.  V,  13. 

13.  ini.  alle  cose  consecrate.  Parla  di  quegli  i 
quali  pcMicgligenza  od  errore  trascuravano  di  pa- 
gare alcuna  parte  delle  decime  o delle  primizie.  Co- 
storo dovevano  offerire  in  sacrificio  per  la  colpa  un 
montone,  di  maggiore  o minor  valore,  od  anche  al- 
cun'allra  offerta  conforme  l'estimazione  che  Moisè. 
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16  E quello  in  ch'egli  avrà  peccalo  delle 
cose  consecralc,  restituisca;  e sopraggiungavi 
’l  quinto;  e dialo  al  sacerdote:  c farà  il  sa- 
cerdote espiazione  per  lui  con  questo  mon- 
tone eh'  è per  la  colpa,  e gli  sarà  perdonalo. 

al  quale  si.  riferisce  qui  ’l  pronome  tu , o '1  sa- 
cerdote in  sua  vece,  avrebbe  fatta  della  gravità  della 
colpa.  Altri,  per  maggior  chiarezza,  sottintendono 
la  particella  o dinanzi  alla  parola  conforme,  pren- 
dendo quel  che  segue  in  senso  disgiuntivo.  La  Vulg. 
in  luogo  di  tutto  ciò  ha,  arietem...  qui  emi  po- 
teri i iuobuH  siclis;  secondo  la  dottrina  de’  rabbini 
(vedi  Abcncsdra  e Jarclii  a q.  I.),  che  ’l  prezzo  del 
montone  tassato  dal  sacerdote  dovesse  esser  al- 
meno di  due  sicli.  Del  rido  del  santuario  veggasi 
Es.  XXX,  13. 

per  la  coljia  sua,  TOUN  rw  eth  asciamo.  Qui 
trattasi  d’una  quarta  spezie  di  sacrifìcio,  delta  in 
ebraico  Drx  asciàm.  nella  vers.aless.  e nella  Vulg. 
ordinariamente  ttXr.upiXeia,  prò  delieto  : laddove 
insino  al  v.  13.  par  clic  si  continuasse  a ragionare 
de’  sacrifìci  per  lo  peccato,  e che  la  voce  DCN  a- 
sciùm,  colpa,  in  tutto  lo  squarcio  che  precede  fosse 
usala  men  propriamente;  serondochò  il  Witter  ed 
altri  moderni  critici  si  sono  ingegnati  di  mostrare. 
Questi  sacrifici  per  la  colpa  o per  lo  delitto,  de’ 
quali  trattasi  in  questo  capo  e c.  VI,  1-1.  VII,  1-1., 
sono  ben  distinti  dui  sacrificio  per  lo  peccato , 
rwcn  Uh  attuili . del  qual  s’è  detto  nel  c.  IV.,  c 
tornerà  a parlarsi  nel  c.  VI,  21-30.  Nc'  riti  di  que- 
st'ultimo, più  solenni  e significativi,  predominava 
una  certa  aria  di  tristezza  c di  severità,  che  non 
era  nel  sacrifìcio  per  la  colpa,  ed  ugnevansi  col 
sangue  le  corna  dell'altare,  laddove  nell'altro  esso 
spargevusi  solo  lungo  le  pareti  di  quello.  E però 
se  ne  ragiona  come  di  due  cose  al  tutto  distinte 
si  in  questo  libro  c.  VII,  1.,  come  osserva  s.  Agost. 
quadri.  20.,  e.  si  in  Ezech.  XL , 39.  XUt,  13. 
XLIV,  29.  cd  altrove.  Anzi  tanto  eran  tenute  di- 
verse queste  due  spezie  di  sacrifìci , che  talvolta 
s’  offerivano  ad  un  tempo  alcune  vittime  per  ta 
colpa , ed  altre  per  lo  peccalo  c.  XIV , 12.  19. 
Non  vuoisi  adunque  attendere  a Gio.  le  Clerc  , 
quando  scrive  nel  tomento  a q.  I.  eh' essi  diffe- 
rivano solo  nel  nome  e non  nella  cosa.  Il  legis- 
latore annovera  diligentemente  le  trasgressioni  che 
dovevano  espiarsi  con  l'uno  o con  l'altro  rito; 
avvegnaché  qual  fosse  il  principio  che  in  questa 
distinzione  doveva  servir  di  nonna  non  possa  più 
scorgersi , c dagli  espositori  sia  stato  insino  ad 
ora  cercato  inutilmente.  Sembra  in  generale  che 
per  peccalo  s'inlcndcssc  qualche  cosa  di  più  grave 
che  per  colpa , come  riconobbe  già  Maimonidc 
more  ncboch.  Ili , 46.  ; comechè  Bo afróre  in 
ter.  IV.  affermi  contra  ogni  vcrisimiglianza  il  con- 
trario. Ma  non  può  dirsi  con  s.  Agostino  I.  c.  e 
col  Micliaelis  suppl.  p.  118.  che  colpe  o delitti 


11  Così,  quando  una  persona  avrà  peccalo, 
e fatto  alcuna  di  tulle  quelle  cose  clic  *1  Si- 
gnore lui  vietalo  di  fare;  avvegnaché  senza  sua 
saputa  sìa  caduto  in  colpa,  pure  egli  dee  por- 
tar la  sua  iniquità. 

fossero  i peccati  d’omcssione,  c peccati  quelli  di 
cotnmessione;  ed  ancor  meno  il  contrario,  come 
già  volle  Grazio  : perocché  quello  ripugna  al  v. 
11-19.  di  questo  capo,  e questo  al  c.  IV,  2.  L’ 
ipotesi  d’ Abcncsdra,  che  ’l  sacrifìcio  per  lo  pec- 
cato dovesse  offerirsi  da  colui  ch'era  certo  d’aver 
peccato  per  errore,  e ’l  sacrifìcio  per  In  colpa  da 
chi  crune  dubbio,  e tulle  l'altro  de’  moderni  In- 
terpreti , che  possono  vedersi  appo  Roscniniiller 
schotia  a q.  I.  c Winer  Realwòrt.  s.  v.  Schuld- 
- und  Siindopfer,  sono  insieme  arbitrarie  ed  inap- 
plicabili ad  alcuni  de*  casi  annoverati  da  Moisè. 
Meno  inverisiinile  è l'opinione  alla  quale  il  Winer 
stesso  dà  preferenza  sopra  I'  oltre  : cioè  che  do- 
vesse offerire  un  sacrifìcio  per  lo  peccato  quegli 
’1  quale  era  convinto  e.  IV,  21  sg.  od  almeno  le- 
galmente presunievasi  eh’  avesse  peccato  per  er- 
rore, ed  al  sacrifìcio  per  la  colpa  fosse  tenuto  chi 
ernne  rimorso  sol  dalla  propria  coscienza,  avve- 
gnaché da  altri  non  potesse  esser  convinto.  Questa 
distinzione  trovasi  già  in  Gioseffo  antt.  Ili,  9.  3. 
cd  in  Filone  de  vietimi s (voi.  II.  241  ed.  Mang.): 
ma  pure  anch’essa  presenta  qualche  difficoltà.  Onde 
Carpzovio  anliqu.  s.  cod.  p.  101.  e Gesenius  thè- 
saur.  p.  160.  inclinano  a credere  clic  tutta  co- 
lesta differenza  dipendesse  dal  mero  arbitrio  del 
legislatore:  cd  altri,  con  de  Welle  de  morte  J. 
Chr.  espiatoria  p.  14.,  che  la  vera  ragion  d’essa, 
ch'era  ben  ferma  in  princìpio,  in  processo  di  tempo 
andasse  in  dimenticanza  e fosse  trascurata,  avve- 
gnaché essa  differenza  non  fusse  tolta  ed  abolita 
del  tutto. 

11.  quando ...  avrà  peccato  occ.  Queslo  caso 
pare  tutto  simile  a quello  del  c.  IV,  21  sgg.  : ma, 
essendo  diversa  la  vittima  che  nell’imo  e nell’altro 
si  prescrive,  é chiara  che  delibano  esser  diversi, 
e che  non  sia  qui  una  ricapitolazione  dell'antece- 
dente, come  avvisa  Calmel.  La  differenza  non  istà 
in  ciò  che  quivi  si  tratti  de'  precetti  morali  o de’ 
negativi,  e qui  de’  cerimoniali  o positivi;  nè  che 
quivi  si  supponga  l’ ignoranza  del  diritlo,  e qui  del 
fallo;  nè  iu  altre  cotali  cose  imaginate  da’  cemen- 
tatori. Bensì  nella  circostanza,  li  aggiunta  v.  28. 
c qui  omessa,  che  ’l  peccato,  eli’ altri  avrà  com- 
messo, yti  sia  fatto  conoscere,  ossia  che  1 pec- 
catore ne  sia  da  altri  convinto  : vedi  la  nota  al  v.  15. 
Chi  è caduto  in  queslo  per  ignoranza,  dice  Gio- 
seffo anll.  Ili,  9,  3.,  offerisce  un' agnello  od  una 
capra  (eh’ è il  caso  del  c.  IV,  21.)  : quegli  per 
contrario  c'ha  peccalo  e n'ha  la  coscienza,  ma 
non  è convinto  da  alcuno,  sacrifica  un  monlo- 
ne  : 6 piv  xetr’  «Yvotav  el?  tovto  7tf<o:r*iwv  apva 
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18  Adduca  adunque  al  sacerdote  un  mon- 
tone senza  difetto,  conforme  l'estimazione  che 
tu  avrai  falta  della  colpa  : c farà  il  sacerdote 
espiazione  per  lui  dell’  errore  eh’  egli  averi 
commesso  , avvegnaché  senza  sapula  sua  : e 
sn rulli  perdonalo. 

10  Quella  è una  colpa  : egli  è debitore  per 
la  colpa  sua  al  S:  gnome, 

CAP.  VI. 

I)' alcuni  sacri! ty  per  colpa.  8 Riti  dell'olocau- 
sto, f2  del  fuoco  perpetuo,  H dell'  oblazione, 

19  spezialmente  di  quella  falla  da'  sacerdoti ; 

21  e del  sacrifìcio  per  lo  peccato. 

E ’l  SiGNOhE  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2  Quando  una  persona  avrà  peccato,  e com- 
messa prevaricazione  conir*  al  Signore:  ch'egli 
avrà  mentilo  al  prossimo  suo  intorno  a dipo- 
sito, od  n roba  rimessagli  nelle  mani,  od  a 
cosa  rapila  ; ovvero  avrà  fallo  fraude  al  suo 
prossimo; 

Jfpt«pov  ir^Xciatv..  «poqpcpci....  6 SI  Auaf/rwv  piv,  lay- 
tw  «jvii&Ìk  xaù  fir,5tv a (y u>v  TÒv  iX/yyovta,  xpiòv 
òuit.  Questo  secondo  va,  spinto  sol  dalla  propria 
coscienza,  ad  offerire  un  sacrilicio  per  la  colpa. 

2.  intorno  a diposito  ccc.  Si  tratti»  di  questi  e 
di  simiglinoti  delitti  eziandio  nell’#*.  XXII,  7-15.: 
ma  quegli  ordinamenti  si  rapportano  a’  casi  ne* 
quali  1 delitto  poteva  provarsi  in  giudirio  : c qui 
si  ragiona,  sotto  un  riguardo  inorale  e religioso, 
di  quel  reo  che , non  potendo  esser  convinto  nè 
chiamato  in  giudicio  dall'offeso,  va  spontaneamente 
a confessare  ed  espiar  la  sua  colpa.  Perciò  ancora 
la  pena  clic  gli  s'iitipone,  oltr'allu  restituzione  di 
ciò  che  s'aveva  usurpato,  non  è altro  clic  una  pena 
religiosa  c di  non  grave  momento. 

a roba  rimessagli  : cioè  affidatagli.  Cosi  inter- 
preta ancora  il  Gesenius  Ihesatir.  p.  1320.,  e con- 
fermato con  l'arabismo.  Ma  Tiulerpr.  alcss.  l'in- 
tende del  contratto  di  società , xotvumac.  K 
questa  interpretazione  è confermata  da  himchi  in 
Ex.  XXIII,  e risponde  alla  frase  ebraica  che 
quivi  si  legge. 

3.  mentilo  ini.  ad  essa  : cioè,  abbia  negato  d* 
averlu  trovata.  Egli  è certo  che  ninno  può  appro- 
priarsi una  cosa  perduta  della  quale  può  ancora 
ritrovarsi  'I  padrone.  E però  alcuni  popoli  antichi, 
procedendo  in  questo  più  rigorosamente  che  noi 
non  facciamo,  usavano  di  lasciar  istarc  le  cose  per: 
dute  nelle  quali  s'incontravano,  senza  pur  toccarle; 
acciocché  quegli  di  cui  erano  potesse  ritornar  per 
quelle,  Elian.  var.  hist.  IV,  I.  Ili,  i6.  Anco  So- 
lone, secondo  Laerzio,  aveva  cosi  ordinato,  dicen- 
do, Xon  torre  quello  che  non  hai  posto,  à xcc- 


3 ovvero  avrà  trovala  alcuna  cosa  perduta, 
e mentito  intortio  ad  essa,  e giuralo  falsamen- 
te: o sopra  alcun’  altra  di  tutte  quelle  cose 
in  che  gli  uomini  sogliono  peccare: 

4 quando  adunque  avverrà  eh'  egli  abbia 
peccato , c sia  caduto  in  colpa  ; si  renda  la 
cosa  ch'egli  avrà  rapita  o fraudata;  o 'I  dipo- 
silo che  gli  sarà  stalo  commesso , o la  cosa 
perduta  ch'egli  avrà  trovata: 

5 ovvero  qualunque  altra  cosa  della  quale 
egli  abbia  giuralo  falsamente;  sì  restituiscane 
il  capitale,  e sopraggiungavi  I quinto  : dialo 
a colui  al  quale  esso  appartiene,  nel  dì  che  si 
conoscerà  colpevole. 

G G per  la  colpa  sua  adduca  al  Signore  un 
montone  senza  difetto,  al  sacerdote,  secondo 
l’estimazione  che  tu  avrai  fatta  della  colpa. 

7 E farà  il  sacerdote  espiazione  per  lui  uel 
cospetto  del  Signore  , e gli  sarà  perdonato  ; 
per  qualunque  cosa  di  tutte  quelle  in  che  sì 
suole  commetter  colpa. 

8 E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

?é>ou,  ja4|  àvAr)  : la  qual  legge  è molto  commen- 
data da  Platone  de  tegib.  XI,  1.  p.  914.  I giurecon- 
sulti romani  altresì  tennero  per  furto  una  tale  ap- 
propriazione : Qui  atienum  quid  iacens,  tucri  fa- 
ciendi  mussa  susfulit , furti  obstringilur , site 
scil  cuiu*  sii,  sire  ignoraci I;  nihil  mini  ad  fur - 
tum  minuendum  facit.  quod  cuius  sii  ignoret  I. 
falsus,  U.  de  furti s,  g.  4. 

giuralo  falsamente.  Qui  trattasi  sol  d’ un  giu- 
ramento assertorio , clic  riguarda  il  passato  : nel 
c.  V,  4.  trattavusi  d*  un  giuramento  promissorio. 
E vuoisi  notare  che  nelle  leggi  musaiche  non  è 
ordinata  controllo  spergiuro,  se  non  una  pena 
religiosa  , qual  era  il  sacrilicio  espiatorio  per  la 
colpa;  rimettendo  quasi  colui  che  s’era  spergiu- 
rato al  giudicio  di  Dio  , siccome  fa  Cicerone  de 
legg.  Il,  9 : jieriurii  poena  divina  exilium:  fiu- 
mana dedecus:  conformemente  a’ costumi  romani, 
per  li  quali  fu  notato  d'infamia  lo  spergiuro,  se- 
condo clic  racconta  Gellio  VII,  18.  I talmudisti  v’ 
aggiungono  di  più  la  battitura,  Misna  maccòth  2, 
3.,  c fanno  molte  distinzioni  intorno  agli  spergiuri, 
ed  al  valore  delle  vittime  clic  ne*  vari  casi  dove- 
vano offerirsi,  scebuòth  8,  3.  4,  2.  5,  1. 

5.  nel  dì  che  si  con.  colpevole,  Jjjapqr 

Cosi  interpretano  i l.u  I*  ebr.  morN  be- 
-jom  asmathó,  che  llecluii  espone  : nel  di  che  si 
richiamerà  all'animo  ta  colpa  sua.  La  Vulg.  ha 
conricla  delieti.  I moderni  amano  di  trastatare, 
nel  di  del  suo  sacrificio  per  la  colpa:  il  qual  senso 
c anche  ammesso  daH'originale. 

6.  secondo  f estimazione.  Vedi  c.  V,  15. 
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9 Coniti nda  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli  suoi, 
dicendo,  Quest’  è la  legge  dell'olocausto  : Stia 
esso  olocausto  tutta  notte  in  sul  fuoco  acceso 
sopra  l’altare,  insino  alla  mattina:  e ’l  fuoco 
dell'altare  arda  in  esso. 

10  E vestasi  ’l  sacerdote  il  suo  vestimento 
di  lino,  e delle  calze  line  vesta  sopra  la  carne 
sua:  c levi  la  cenere  che  ‘I  fuoco  avrà  con- 
sumalo l'olocausto  sopra  Vallare;  c pongala 
presso  l’altare. 

1 1 E spoglisi  le  sue  vestimento,  o ne  vesta 
dell’allre:  e porti  la  cenere  fuori  del  campo, 
in  luogo  mondo. 

9.  t lelV  olocausto.  Intendi  dell'  olocausto  coli- 
diano,  ctfoITcrivasi  mattina  c sera,  del  quale  ra- 
gionasi distesamente  nell'#*.  XXIX,  38-42.  e nc’ 
Num.  XXVIII,  3-8.  Ma  più  spezialmente  qui  si  ri- 
guarda all'olocausto  vespertino,  poiché  dicosi  che 
fatta  notte  doveva  ardere  in  su  l'altare. 

10.  il  suo  ventini.  di  litio.  Forse  anche  qui  per 
lino , T3  bady  deve  intendersi  I cotone,  linum  xy- 
linum;  perocché  le  toniche  de'  sacerdoti  erari  di 
bisso  E*.  XXVIII,  39.  XXXIX,  27.  Vedi  ancor  la 
nota  all'£*.  XXXIX.  28.  I sacerdoti  ebrei  doveano 
vestir  di  lino  ower  di  lusso,  come  gli  Egizj;  per- 
ciocché colali  vestimento  potevano  agevolmente 
lavarsi , ed  esser  mondate  dal  sangue  c da  ogni 
altra  bruttura  che  nel  servigio  colidiano  del  ta- 
bernacolo poteva  lordarle. 

levi  la  cenere.  A quest’  uso  servivano  le  pa- 
lette e i calderoni,  di  che  fu  fatta  menzione  nell’ 
Es.  XXVII,  3.  XXXVIII,  3.?  nè  la  legge  prescrive 
altro  intorno  al  modo  di  nettarne  I'  altare  . fuor 
di  ciucilo  che  qui  leggiamo.  Ma  se  nc  discorre  più 
minutamente  nella  Misnn  thamtd  f,  2..  dove  dicesi, 
tra  l'allre  cose,  che  nelle  grandi  solennità  la  ce- 
nere si  lasciava  slare,  quasi  fosse  un  ornamento 
dell’altare. 

11.  ne  venia  dell’ altre:  ciò  sono  delle  vesti- 
mento ordinarie  c non  sacre,  quali  usavano  i sa- 
cerdoti fuor  del  loro  minislcrio. 

12.  £ 7 fuoco...  non  si  sjtenga.  Questo  fuoco, 
Ch'Ardeva  sempre  in  su  l'altare,  rappresentava  sim- 
bolicamente la  presenza  vivificatrice  di  Dio  ; ol- 
treché esso  era  molto  opportuna  cosa  per  I'  uso 
de'  sacrilici  : e polcva  ancor  significare,  secondo 
Bahr  Symbolik  II.  350.,  la  perpetuità  del  culto  e 
dell'adorazione  ilei  Signore.  Anche  appo  gli  altri 
popoli  dell'  antichità  troviamo  per  simili  ragioni 
instituzioni  a questa  simiglianti.  Perocché  i Per- 
siani, i quali  adoravano  il  fuoco  siccome  imaginc 
viva  di  Dio,  tenevano  un  fuoco  sacro  acceso  del 
continuo  in  su  gli  altari,  il  qual  rito  dura  ancora 
in  Persia,  c portavanlo  eziandio  nelle  loro  spedi- 
zioni militari.  Onde  dell'esercito  di  Dario  scrive 
Curzio  III,  3,  9:  Ordo  agminis  tatis  crai : ignis, 


12  E ’l  fuoco  sopra  Inibire,  sia  tenuto  ac- 
ceso in  esso,  che  non  si  spenga;  ed  accenda 
il  sacerdote  sopra  esso  delle  legne  ogni  mat- 
tina : c dispongavi  gli  olocausti  sopra,  ed  arda 
sopra  esso  i grassi  de’  sacrifici  salutari. 

13  II  fuoco  arderà  del  continuo  sopra  Fal- 
lare: non  si  spenga  giammai. 

14  E questa  è In  legge  dell'oblazione  : Of- 
feriscala uno  de'  figliuoli  d'Anron  nel  cospetto 
del  Stesone,  dinanzi  all'altare. 

15  E levine  un  pugno  del  fior  di  farina  e 
dell'olio  d’essa  oblazione,  e lutto  l’incenso  che 
sarà  sopra  l’oblazione:  ed  arda  su  Fallare  la 

q tieni  ijisi  sacrum  et  aeternum  rocabant , ar- 
genteis altaribus  praeferebatur.  Vcggasi  ancora 
I.  IV.  14,  24.  Ed  Amili.  Marceli.  XXIII,  9,  34.  dice 
de’  magi:  Feruntque . ni  iuslum  osi  credi , etiam 
ignem  caclftus  lapsum  apud  ne  <empilernin  fo- 
cati* custodire  ; cuius  porlionem  exiguam , ut 
fauntam.  praeisse  quondam  Asiatici s regibus  di- 
clini. Vedi  ancora  Hyde  de  relig.  veli.  Pernar.  8. 
Ed  è notissimo  il  fuoco  perpetuo  di  Vesta  appo 
i Domani,  c quello  de'  pfilanci  de'  Greci;  de'  quali 
posson  vedersi  Plutarco  Minna  9.  Pausali.  V,  13,  5. 
c Spanhem.  diatr.  de  Vesta  et  prylaneis  graec. 
nel  Thesaur.  antiqu.  rom.  di  Grevio  voi.  V.  960 
sgg.  Alle  quali  antiche  usanze  noi  potremmo  com- 
parare, per  la  sua  simbolica  significazione,  il  fuoco 
ch’arde  del  continuo  nelle  lampane  clic  si  tengono 
accese  dinanzi  a*  nostri  allori.  Òr  gli  antichi  Giudei 
credettero  che  ’l  fuoco  sacro,  il  qual  serhossi  lun- 
gamente in  su  Fallare  del  tabernacolo  e poi  nel 
tempio , fosse  quel  medesimo  fuoco  che  discese 
di  cielo  n consumare  i sacrifici,  prima  sotto  Moisc 
Lev.  IX,  24.  c poi  sotto  Salomone  2 Par.  VII.  I.; 
che  non  si  spegnesse  mai , non  pur  quando  il 
campo  si  moveva  per  lo  diserto  cd  esso  dovea  torsi 
d in  su  l’altare  Munì.  IV,  13  sg.  ; che  s’ alimen- 
tasse per  sé  medesimo,  scnz’ajulo  di  legne  o il’ 
altra  esca;  ed  altre  cose  si  fatte  : le  quali,  benché 
nqn  abbiano  alcun  fondamento  nella  Scrittura,  e 
debbano  tenersi  in  conto  di  favole  rabbiniche,  pos- 
sono vedersi  nella  Gemara  ir.  jomà  f.  21.  e ze- 
bach.  f.  61  , 2.,  o raccolte  da  Buxtorf  historia 
igni*  sacri,  nelle  sue  Exercill.  p.  228.  ower  nel 
voi.  X.  del  Thesaurus  dTgolino.  Secondo  una  tra- 
dizione che  ci  è stata  conservata  nell'cpisl.  2*  de* 
Giudei  di  ierusalcm  prefissa  al  2 Macc.,  questo 
fuoco  sacro  fu  nascoso  in  una  cisterna  vuota  alla 
distruzione  del  primo  tempio:  donde  fu  riavuto  per 
modo  miracoloso,  ritornando  dalla  cattività.  Può 
leggersi  intorno  a tutto  ciò  clic  riguarda  esso  fuoco 
sacro  o perpetuo,  Dcyling  observv.  ss.  11.  164  sgg. 
V.  47  sgg.  Carpzov  appar.  antiqu.  n.  cod.  p.  281». 
e Boscnmullcr  IHorgenland  IL  156  sgg. 

14-18.  dell' oblazione.  Vedi  c.  Il,  I sgg. 
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ricordanza  di  quella,  tu  odor  soave,  al  Sicsobk. 

1G  E quello  che  d'  essa  rimane , mangino 
Aaron,  e’  figliuoli  suoi  : la  si  mangcrà  in  az- 
zimi in  luogo  santo;  nel  cortile  del  padiglione 
del  conveniniento. 

17  Non  si  cuocerà  con  lievito:  io  l'ho  dola 
per  parte  loro,  deU'ofTcrle  che  mi  son  fatte 
per  fuoco:  eli' è cosa  santissima,  siccome  la 
vittima  per  lo  peccalo,  o per  la  colpa. 

18  Ogni  maschio  d'infra  i figliuoli  d'Aaron 
mangcrà  di  quella;  egli  A uno  statuto  perpe- 
tuo per  le  vostre  età,  dcll  oITerle  che  si  fanno 
per  fuoco  al  Sicsom:  : qualunque  le  toccherà, 
sarà  santo. 

iU  E ’1  Stesomi  parlò  a Moisè,  dicendo, 

20  Questa  è l' offerta  d'Aaron,  e de'  suoi 
figliuoli,  c'hanno  ad  offerire  al  Sigsobe,  nel 
di  ch'alcun  di  loro  sarà  unto:  cioè  la  decima 
parte  d'un'cfa  di  fiordi  farina  per  oblazione, 
del  continuo;  mezzo  la  manina  , c mezzo  la 
sera. 

21  Apparecchisi  in  su  la  tegghia  con  olio: 
recala  cosi  intrisa:  colla  a modo  come  un'o- 
blazione fatta  in  pezzuoli,  {'offerirai  in  odor 
soave  al  Sic, subì:. 

22  E 'I  sacerdote  che  sarà  unto  in  luogo 
suo  d'infra  i suoi  figliuoli,  faccia  quella:  egli 
è uno  statuto  perpetuo;  ardasi  tutta  intera  al 
Stesone. 

23  Ed  ogni  oblazione  del  sacerdole  si  con- 
sumi interamente:  non  si  mangi. 

24  E 'I  Sic, ione  parlò  n Moisè,  dicendo, 

18.  qualunque  le  Inceli,  tara  tanto.  Credasi  co- 
munemente che  ciò  significhi,  solo  i sacerdoti  . 
quando  erano  mondi  e santi , poter  mangiare  di 
queirnlfertc.  Ma  Torse  è meglio  intendere,  come 
dell’altare  Et.  XXIX.  37.,  che  qualunque  persona 

0 cosa  toccava  quell'olferte,  per  quel  contatto  si 
dovesse  reputar  santificata  , ed  esser  tenuta  per 
sacra. 

20.  f offerta  d'  Aaron.  Era  un'  oblazione  coti- 
diana  che  ’l  sommo  sacerdote  doveva  fare  dal  di 
della  sua  unzione,  d'una  decima  di  lior  di  farina 
ciascun  di.  secondo  l'interpretazione  clic  ne  fanno 

1 talmudisti  (Misua  menaci).  4,  5.  Il,  3.),  ed  anco 
Giosclfo  antl.  Ili,  10,  7. 

21.  come  un'  oblazione  falla  in  pezzuoli.  In- 
tende di  qucH'obluzinnc  che  fu  descritta  c.  Il,  3.  fi. 
belle  difficoltà  eli 'offre  questo  luogo  nell'originale 

. e,  de’  dispareri  degl'interpreti,  vedi  Gesenius  llie- 
taur.  p.  136.  c Itoscnmiillcr  tcliolia  a q.  I. 

23.  si  contimi i interamente.  Ilcll'ohlazioni  eli’ 
offerivano  gli  altri  Israeliti  solo  una  parte  ardc- 
vasi  su  l'altare,  e *1  rimanente  toccava  a'  saccr- 


23  barin  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli  suoi,  di- 
cendo, Questa  sf  è.  la  legge  del  sacrificio  per 
lo  peccato:  Nel  luogo  che  si  scanna  l’olocau- 
sto, scannisi  la  vittima  per  lo  peccato,  nel  co- 
spetto del  Stesone;  ell  e cosa  santissima. 

26  11  sacerdote  che  la  sacrificherà,  mangi 
quella  : mangisi  in  luogo  santo , nel  cortile 
del  padiglione  del  convcnimento. 

27  Qualunque  toccherà  la  carne  di  quella, 
sarà  salilo:  c se  sprizza  del  sangue  d'essa  so- 
pra alcun  vestimento;  quello  sopra  che  sarà 
sprizzalo.  Inverai  in  luogo  santo. 

28  E ’l  vaso  di  terra  in  clic  diocesi,  si  rom- 
pa : e se  fosse  cotta  in  vaso  di  rnmc  ; si  si 
freghi,  e sciacquisi  con  l'acqua. 

29  Ogni  maschio  d'  infra  i sacerdoti  man- 
gcrà di  quella:  ell'è  rosa  santissima. 

30  Ma  di  verun  sacrificio  per  lo  peccato  del 
cui  sangue  si  dee  recar  nel  padiglione  del  con- 
tenimento, per  far  espiazione  nel  luogo  santo, 
non  si  mangi:  brucisi  col  fuoco. 

CAP.  VII. 

Riti  del  torri  fido  p er  la  colpa;  Il  del  tacrificio 

tatuiate  per  rendimento  di  grazie,  IO  o colo. 

22  Dirieto  di  non  mangiar  gratto,  né  tangue. 

iti  Ili  ciò  che  ti  debbo  a'  tacendoti  nel  tacri- 
ficio talularc. 

E quest'  è la  legge  del  sacrificio  per  la  col- 
pa: esso  è cosa  santissima. 

2  Nel  luogo  che  scannansi  gli  olocausti , 

doti  : ogni  oblazione  per  contrario  clic  ’l  sacer- 
dote offerisse  per  sé , doveva  esser  tutta  del  Si- 
gnore e consumami  col  fuoco.  Dal  quale  rito  può 
argomentarsi , come  osserva  Teodor.  quarti,  in 
ber.  I.  3.  quanta  perfezione  e santità  sia  richiesta 
a'  sacerdoti,  ch'appartengono  tutti  e senza  riserha 
alcuna  al  Signore. 

27.  s«r«  tallio.  Vedi  v.  18. 

28.  si  rompa.  I vasi  di  metallo , che  possono 
più  facilmente  astergersi,  bastava  che  fossero  fre- 
gati e risciacquali  diligentemente  : non  cosi  i vasi 
di  terra,  che  non  possono  mai  nettarsi  bene,  dopo 
cottavi  alcuna  vivanda.  Essi  perciò  si  doveano  spez- 
zare , dopo  di'  erano  stati  adoperali  a quell'  uso 
sacro:  acciocché,  aggiugne  Jonatan  , non  ri  si 
cocestero  delle  rirande  profane.  Vedi  ancora  Mi- 
cliaèlis  mot.  Rechi  IV,  217. 

30.  del  cui  tangue.  Tali  erano  i sacrifici  che 
s‘  offerivano  per  lo  peccato  del  sommo  sacerdote 
e di  tutta  la  raunanza  e.  IV,  3.  1C.  XVI,  li  sg. 
Le  carni  di  queste  vittime  doveano  esser  tutte  con- 
sumale col  fuoco. 
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sc.tn Itisi  lu  villini»  per  I»  colpa  : c spargasene 
il  sangue  sopra  l'allure  intorno  intorno. 

I)  Ed  offeriscasi  d'essa  tulio  I grasso  : la  ro- 
da. e "I  grasso  clic  cuoprc  l'itilcriora ; 

i e1  due  arnioni,  e ’l  grasso  di' è soprn  es- 
si, eh' è sopra  i lomlii,  e I lobo  chi  è sopra 
'I  fegalo,  il  qual  si  levrrà  insieme  eoi)  gli  ar- 
nioni. 

5 Ed  ardagli  I sacerdote  sopra  l' aliare . 
in  offerta  falla  per  fuoco  al  Signore:  egli  è 
sacrificio  per  la  colpa. 

fi  Ogni  mascliio  d'infra  i sacerdoti  mangerà 
di  quello:  mangisi  in  luogo  santo:  esso  è cosa 
santissima. 

7 Quale  il  sacrificio  per  lo  peccalo,  tal  è 
il  sacrificio  per  lu  colpa:  sia  una  stessa  legge 
per  essi:  c'  sarà  del  sacerdote  eli' a) ri  falla 
espiazione  con  esso. 

8 l'ariinenlc  il  sacerdote  eh'offeriscc  l'olo- 
causto d alcuno.  la  pelle  dell’olocausto  ch’egli 
avrà  offerto,  sin  desso  sacerdote. 

9 Ed  ogni  oblazione  che  si  cuoca  al  forno, 
e che  nella  padella  od  in  su  la  legghia  s'appa- 
recchi. sia  di  quello  sacerdote  che  l'offerirà. 

10  Sia  ogni  altra  oblazione  intrisa  con  olio, 
od  asciutta,  sin  di  tulli  i figliuoli  d'Aaron  in- 
differentemente. 

1 1 E quest' è la  legge  del  sacrificio  salutare, 
che  s'offerirà  al  Signore  : 


12  Se  altri  T offerisce  per  rendimento  di 
grazie,  si  offerisca,  olir-  ad  esso  sacrificio  di 
grazie,  delle  stiacciale  azzime  intrise  con  olio, 
c de'  croslolli  azzimi  unti  dolio;  e del  fior  di 
farina  impastato,  «/•  isliacrinle  intrise  con  olio. 

I :i  Olir’  a queste  stiacciale  offerisca  per  sua 
offerta  del  pan  lievitato,  insieme  col  suo  sa- 
crificio salutare  da  render  grazie. 

H E di  questi  pani  si  ne  presenti  uno  di 
tutta  l'offerta,  in  offerta  elevata  al  Signori:  : 
e sarà  del  sacerdote  ch'avrà  sparso  il  sangue 
del  < tacrificio  salutare. 

15  E la  carne  del  suo  sacrificio  salutare  di 
grazie  mangisi  nel  dì  della  sua  offerta  : non  se 
ne  lasci  nulla  insino  alla  maltinn. 

10  E se  ’l  sacrificio  ch'egli  offerirà  è un 
voto,  od  un’offcrln  volontaria,  mangisi  nel  di 
eh'  avrà  offerto  questo  suo  sacrificio  : c 'I  dì 
seguente  si  si  mangi  eziandio  quello  che  ne 
sarà  rimase, 

17  Ma  quello  che  rimarrà  ancora  della  carne 
desso  sacrificio  il  terzo  di,  brucisi  col  fuoco. 

18  Che  se  si  mangiasse  «Iella  carne  di  que- 
sto sacrificio  salutare  il  terzo  di,  non  sarebbe 
gradilo,  nè  a colui  che  l'offerisse  non  gli  sa- 
rebbe reputalo,  ma  saria  un  fracidume  : e l'a- 
nima che  n'avrà  mangiato,  porterà  la  sua  ini- 
quità. 

19  E la  carne  ch'avrà  tocca  alcuna  cosa  im- 


8.  la  pelle...  eia  d'eee o earerdote.  K fu  questo 
non  tenue  dono  , ina  di  molto  guadagno , come 
dice  filone  ile  proemile  earerilolum. 

12.  sacrificio  di  grazie,  ossia  eucaristico;  Yulg. 
hoelia  grutiarum  , prò  gratianim  actionc.  Era 
una  spezie  particolare  de’  sacrilici  salutari,  ch’of- 
ferivasi,  secondo  ’l  rito  ch’ó  qui  descritto,  in  ren- 
dimento di  grazie  per  alcun  beneficio  ricevuto: 
ed  è delta  in  ebr.  rmn  rat  zèbahh  thodàh,  dall'in- 
terpr.  aless.  .Susta  alvini, k,  hoelia  laudisi  peroc- 
ché si  celebrava  e laudatasi  in  cotesto  sacrificio 
la  gloria  della  divina  bontà. 

I. 1.  del  pan  limiate,  lei  c.  II,  II.  fu  proibito 
d'olferire  del  pan  lievitato:  ma  quel  divieto  riguar- 
dava le  oblazioni  clic  dovevano  ardersi  in  su  l'al- 
tare , come  quivi  è detto  espressamente.  Per  le 
primizie,  e conseguentemente  per  tutte  Poltre  of- 
ferte che  non  si  consumavano  per  fuoco,  ma  innn- 
giavnnsi  da’  sacerdoti,  è falbi  anche  quivi  v.  12. 
eccezione. 

II.  in  offerta  elevata.  Veggasi  A’».  XXIX,  21. 
Questo  pane  toccava  al  sacerdote  ch'aveva  fatto  il 
sacrificio:  l’altro  rimaneva  all'olferente  per  lo  con- 
vito clic  quindi  si  celebrava. 

16.  un'offerta  volontaria,  rat:  nedabàli.  Cosi 

La  Silfi  Iti  scrittura,  Voi.  I. 


dicevano  quel  sacrificio  salutare  il  quale  non  of- 
feritasi per  isciorrc  un  voto,  né  in  rendimento  di 
grazie,  ma  sol  per  ispontaneo  impulso  dell'animo 
c per  ossequio  al  Signore.  In  questi  sacrifici  si 
tollerava  dir  la  vittima  avesse  alcun  difetto,  che 
non  ero  permesso  nel  voto  c.  XXII,  23. 

17.  bruciei  col  fuoco.  Quello  che  rimaneva  del 
sacrificio  di  grazie  insino  all’altro  di,  e degli  altri 
sacrifici  salutari  insino  al  terzo , non  poteva  più 
mangiarsi , ina  conveniva  che  fusse  bruciato  col 
fuoco.  Cosi  non  sol  s'impediva  clic  le  carni  offerte 
in  sacrificio  non  si  corrompessero;  ma  si  dava  oc- 
casione agli  offerenti,  come  osservano  Filone  de 
vietine.  II.  e Teodoreto  quaest.  in  ter.  6.,  che  s’ 
affrettassero  di  spartirle  tra'  poveri  ; c si  poneva 
un  limite  all’allegrézza  de’  conviti,  clic  non  pote- 
vano prolungarsi  per  più  df. 

18.  non  gli  sarebbe  rejiulato.  Saria  come  se 
non  avesse  offerto  alcun  sucrilizio. 

19.  la  carne  ch'avrà  tocca  ccc.  Intendi  la  carne 
de’  sacrifici.  Del  rimanente  sol  quelle  vivande  di- 
venivano immonde  , per  lo  contatto  d' una  cosa 
imnvondn.  nelle  quali  era  stata  messa  dell’acqua 
c.  XI,  31. 

33 
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monda,  non  si  mangi:  brucisi  col  fuoco:  ma 
di  quella  carne,  chiunque  è mondo  ne  mun- 
gerà. 

20  E lamina  ch'avrà  mangialo  della  carne 
del  sacrifìcio  salutare  olferlo  al  Stc.voaE,  aven- 
do la  sua  immondizia  addosso;  sì  sarà  ricisa 
quell'anima  da’  popoli  suoi. 

21  E l'anima  che,  avendo  tocca  alcuna  cosa 
immonda,  come  immondizia  d uomo,  ovvero 
bestia  immonda,  o qualsivoglia  immonda  abo- 
minazione, mangerà  della  carne  del  sacrifìcio 
salutare  offerto  al  Sidone:  sì  sarà  ricisa  quel- 
l'anima da’  popoli  suoi. 

22  E 'I  Stesone  parlò  a Moisè,  dicendo, 

23  Parla  a'  figliuoli  d'Israel,  dicendo,  Non 
mangiale  alcun  grasso  di  bue,  nè  di  pecora, 
nè  di  capra. 

24  E ’l  grasso  d’  una  beslia  morta  dii  se , 
e ’l  grasso  d’  una  bestia  lacerala  dallo  fiere, 
ben  polrà  adoperarsi  in  qualunque  uso:  ma 
non  no  mangiale  altrimenti. 

25  Perocché  qualunque  mangia  del  grasso 
d'alcuna  beslia,  della  quale  s' offerisce  sacri- 
ficio per  fuoco  al  Sitisene:  si  sarà  ririsa  quel- 
l'anima che  n'nvcrà  mangiato,  da'  popoli  suoi. 

26  E sangue  per  niuno  modo  non  mangiale, 
in  ninna  delle  abilazioni  vostre:  nè  d'uccelli, 
nè  di  bestie. 

27  Ogni  anima  ch'avrà  mnngialo  alcun  san- 
gue, si  sarà  ricisa  da'  popoli  suoi. 

28  E 'I  Sigjohk  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2!)  Parla  a'  figliuoli  d'Israel,  dicendo,  Olii 

offerisce  al  Stesone  un  suo  sacrificio  salutare, 

quella  carne:  cioè  In  carne  de"  sacrifici  salu- 
tari. 

20.  si  sarà  ricisa.  I Li*  ùuoIiTtou,  perirà.  Vedi 
Gen.  XVII,  14.  Es.  XII,  13. 

21.  i/uals.  immonda  abominazione.  Altri  leg- 
gono, col  testo  samar.,  il  Siro,  l'Arabo  e ’l  Cubico 
c con  li  cotltl.  di  Kennicott  e 2 ilei  de  Bossi,  (funi 
sicoglia  renile  immondo , yiv  scàrels  in  lutilo 
di  ypr  sctkels. 

23.  alcun  grasso.  Eziandio  tic’  butti  e della  pe- 
core clic  s'ammazzavano  per  uso  comune,  secondo 
i rabbini.  Ma  vedi  c.  Ili,  Ili, 

26.  per  niuno  modo.  Il  divieto  del  sangue  era 
anche  più  rigoroso  e più  assoluto  che  quello  del 
grasso,  perle  ragioni  dette  al  c.  Ili,  17.  c Gen. 
IX,  4. 

30.  /e  mani  sue.  Concretile  stesso,  con  le  sue 
proprio  mani,  dnvea  recar  all'altare  le  parli  «lolla 
vittima  che  son  qui  specificate;  e non  poteva  or- 
dinariamente sostituirvi  altri  in  sua  vece , come 


rechi  l'offerta  sua  al  Stesomi , del  suo  sacri- 
ficio salutare. 

30  Le  mani  sue  recheranno  quelle  cose  che 
si  debbono  artiere  al  Stentini::  rechi  'I  grasso 
insieme  col  petto:  il  petto  da  esser  dimenalo 
per  dimennzionc  nel  cospetto  del  Stesone. 

31  E ’l  sacerdote  arderà  il  grasso  in  su  l'al- 
tare: e ’l  petto  sarà  d'Aaron,  c de’  figliuoli 
suoi. 

32  E la  spalla  ritta  darete  per  olferla  ele- 
vata al  sacerdote,  de'  vostri  sacrifici  salutari. 

33  Colui  ch'avrà  offerto  il  sangue  del  sa- 
crificio salutare  e ’l  grasso,  d'infrn  i figliuoli 
d'Aaron,  s'abbia  In  spaliti  ritta  per  sua  parie. 

34  Perciocché  il  petto  della  dimenazionc, 
e la  spalla  della  elevazione , io  ho  lolla  da’ 
figliuoli  d'Israel , de'  lor  sacrifici  salutari  : c 
gli  ho  dati  ad  Aaron  sacerdote,  ed  a'  figliuoli 
suoi , per  istallilo  perpetuo,  da  parte  de’  fi- 
gliuoli d'Israel. 

35  Questa  è la  porzione  assegnata  ad  Aaron, 
ed  a'  suoi  figliuoli,  delle  offerte  fatte  per  fuoco 
al  Stesone.  nel  dì  ch'egli  li  fece  approssimare 
per  esercitare  il  sacerdozio  al  Sigsohe; 

30  ciò  che  ’l  Sigsohe  comandò  che  fosse 
dato  loro  da'  figliuoli  d'Israel,  nel  di  ehe  gli 
unse:  egli  è uno  statuto  perpetuo  per  le  loro 
età. 

37  Quest' è la  legge  dell'olocausto,  dell'ob- 
lazione , c del  sacrificio  per  lo  peccalo , e 
del  sacrificio  per  In  colpa,  e della  consecra- 
zionc,  c del  sacrificio  salutare: 

38  la  quale  il  Stesone  comandò  a Moisè  in 

faceva  nell’  isrannnre  la  vittima , nel  tagliarla  in 
pezzi  «1  ili  altre  azioni  si  fatte,  che  precedevano 
il  sacrificio, 

Iter  dimenazionc.  Vedi  Es.  XXIX,  24. 

32.  la  spalla  rida,  bel  lleul.  XVIII.  3.  s'ag- 
giungono a questa  le.  mascelle  e ’l  ventre  : ma 
reggasi  quivi  ’l  contento. 

34.  il  petto  della  dimenazionc  ecc.:  ciò  sono 
il  petto  clic  g'olferiva  al  Signore,  dimenandolo  a 
mo'  di  croce,  c la  spalla  che.  s'offeriva  per  lo  rito 
dell'elevazione:  secondo  che  notai  all'fr.  XX4X,  24. 

37.  38,  Si  conchiude  con  questi  due  versi  tutta 
questa  parte  della  legge,  che  riguarda  i sacrifici; 
de'  quali  s‘  annoverano  6 spezie  : 1°  olocausti , 
2°  oblazioni  o sacrifici  incruenti,  3°  sacrifici  per  lo 
peccato , 4°  sacrifici  per  la  colpa , 5“  sacrifici  di 
ronsccrazionc  per  li  sacenloti,  6°  sacrifici  salutari 
o pacifici,  i quali  suddividevansi  in  sacrifici  di  gra- 
zie, |>er  voto  e spontanei. 
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(.EVITICO, 

sul  monte  Sinni,  il  dì  ch'egli  comandò  a'  fi- 
gliuoli d'Israel  nel  diserto  di  Sinni  ch'offeris- 
sono  le  olTerlc  loro  ni  Signore. 

CAP.  Vili. 

Conrecrojione  d' Aaron  e de'  figliuoli  tuoi;  nella 
quale  è unto  ancora  il  tabernacolo  e Collare. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Prendi  Aaron,  e i suoi  figliuoli  con  lui, 
« le  vestimento,  c l’olio  dell'unzione,  c I gio- 
venco per  lo  peccato,  e'  due  montoni,  e T 
canestro  degli  azzimi. 

3 E ramni  tutta  la  congregazione  ntrcnlrala 
del  padiglione  dei  convenimenlo. 

A E fere  Moisè  secondo  clic  T Signore  gli 
avea  comandato:  e fu  rnunnln  In  congrega- 
zione all' entrata  del  padiglione  del  ronveni- 
mento. 

5 E disse  Moisè  alla  congregazione.  Que- 
st’è ciò  che  T Signore  ha  comandalo  che  si 
faccia. 

(ì  E fece  Moisè  approssimare  Aaron,  e'  suoi 
figliuoli;  e Involti  con  l'acqua. 

7  E pose  indosso  a lui  la  Ionica,  e rinselo 
del  cingolo;  e lo  vesti  della  roba,  e posagli 
l'efod  addosso:  c cjnselo  col  fregio  lavoralo 

2.  Prendi  Aaron  ecc.  Il  Signore  comanda  a Moisè 
clic  mandi  ad  elTetto  tutto  quello  clic  gli  aveva  già 
ordinato  intorno  alta  consccrazionc  ile’  sacerdoti  : 
vedi  Et.  XXIX.,  dove  tutte  queste  cerimonie  sono 
dichiarale  nel  cemento. 

3.  tutta  la  congregazione,  fiatile  osserva  sopra 
q.  I.  che,  quando  si  parla  di  raunarc  tutta  la  con- 
gregazione o la  raunanza,  ciò  non  s inlemle  di 
tulio  ’l  popolo  etTettivamente,  il  quale  non  sarchile 
potuto  convenire  in  uno  stesso  luogo  : ma  de’  rapi 
e deputati  d’esso,  i quali,  per  mandato  delle  sin- 
gole tribù  o famiglie  ila  loro  rappresentate,  trat- 
tavano con  Moisè  c Ira  loro  insieme,  e le  ditermi- 
nazioni  prese  rapportavano  a'  suoi.  Vrggasi  quello 
che  di  questa  costituzione  popolare  degl'israeliti, 
la  qual  somigliava  in  certo  modo  al  |uirlainento 
inglesi-  o ad  altra  raunanza  rappresentativa , ha 
scritto  il  Michaclis  mot.  lleeht  I , A3.  E volle 
il  Signore  che  luttu  cotesta  congregazione  fosse 
presenlc  alla  consccraxione  d’  Aarou  , acciocché 
quella  cerimonia  ne  divenisse  più  solenne  e più 
augusta,  e tulio  ’1  popolo  si  chiarisse  ch'egli  non 
s'avea  preso  da  sé  il  sacerdozio,  ma  v'ern  stato 
chiamato  da  Dio,  per  lo  cui  comandamento  e nel 
cui  nome  era  consacrato. 

7.  rinselo  del  cingolo.  Vedasi  perciò  che  questo 


VII.  Vili.  «Il 

tlell'efod;  e l’chbc  stretto  con  esso.. 

8 E pose  sopra  lui  ’l  pettorale  : c mise  nel 
pettorale  la  Luce  e la  Verità. 

9 E posegli  la  milrin  in  capo:  e pose  so- 
pra la  milrin.  inverso  la  parie  anleriore  riessa, 
la  lamina  dell'oro,  il  diadema  della  santità: 
come  il  Signori;  avea  comandalo  a Moisè. 

10  E tolse  Moisè  l'olio  dell'unzione,  ed  unse 
il  tabernacolo  , c tulle  le  cose  eli'  erano  in 
esso:  e le  santificò. 

11  E nc  asperse  l'altare  selle  volle:  ed  unse 
rollare,  c ludi  i suoi  strumenti;  c la  conca, 
con  la  base  sua:  por  santificargli. 

12  E versò  dell'olio  dell'unzione  in  sul  capo 
d’Aaron;  ed  unsclo,  per  santificarlo. 

13  E fece  Moisè  approssimare  i figliuoli 
d'Anrnn.  e li  vesti  delle  Ioniche,  c cinsegli  de' 
cingoli,  ed  allacciò  loro  i turbanti  ; secondo 
clic  I Sic  'ore  avea  comandato  a Moisè. 

14  E fece  appressare  il  giovenco  del  sacri* 
fìcio  per  lo  peccalo:  ed  Aaron,  c figliuoli  suoi, 
posarono  le  mani  loro  in  sul  capo  del  gio- 
venco del  sacrifìcio  per  lo  peccalo. 

15  E Moisè  lo  scannò,  c ne  tolse  il  sangue, 
e posene  col  diio  suo  in  su  le  corna  dell'al- 
lare  intorno  intorno,  e purgò  l'altare:  e Val- 
Iro  sangue  versò  al  piede  delfnlUire,  e l'ebbe 
santificato,  facendo  espiazione  per  esso. 

cintelo  serviva  a cignere  la  tonica  interiore,  non 
la  roba  del  violato.  Questa  non  era  stretta  iln  un 
cingolo  particolare,  come  mostra  die  dica  GioselTo 
aulì.  Ili,  7,  4.,  ma  dalla  cintura  detrefod.  Vedi 
per  tutte  queste  veslimcnta  Es.  XXVIII. 

9.  la  mitria.  -dy  p.frpxv  hanno  qui  ancora  i U\, 
coinè  nell ' Es.  XXVIII,  37.  XXIX,  0.  : perciocché 
mitra  dissero  i Greci  la  benda  elic  gli  orientali  sf 
avvolgevano  intorno  al  capo. 

10.  lo  santificò.  Per  meno  di  quell'unzione  le 
separò  dagli  usi  profani,  c consciTolle  al  Culto  del 
Signore. 

12.  in  »ul  capo.  Questa  unzione  era  particolare 
e propria  del  sommo  sacerdote  ; perciocché  agli 
altri  sacerdoti  non  si  versava  dell'olio  in  sul  capo. 

1 4.  del  sacrificio  jter  lo  laccato.  Questo  ofìe- 
rivasi  per  li  peccali  d'Aaron  e de*  figliuoli  suoi  in 
generale,  prima  che  fossero  consecrati:  ed  è perciò 
diverso  da  quello  del  e.  IV,  3-12.,  che  'I  sommo 
sacerdote,  già  ronsecrato.  doveva  ofTerire  per  al- 
cun suo  particolare  peccalo. 

15.  purgò  Vallare...  fac.  espiazione  per  esso. 
I.  altare,  die  prima  era  cosa  profana,  fu  per  que* 
riti  destinato  a solo  uso  sacro,  e divenne  monito 
e santo. 
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UO  LEVITIOO.  Vili. 


16  Indi  proso  tulio  'I  grasso  eh' è sopra  l'in- 
loriora,  e 'I  lobo  del  regalo,  e'  due  arnioni  col 
gras-o  loro:  od  ars  egli  Moisè  sopra  l'nllnro. 

17  Ma  il  giovenco,  con  In  polle  sua,  c con 
In  carne,  e con  le  fecce,  bruciò  col  fiioco  fuori 
del  campo:  secondo  che ’l  Siepone  nven  co- 
mandalo a Moisò. 

18  Ed  arrecò  il  montone  dell'olocausto:  ed 
Aaron,  e'  figliuoli  suoi,  posarono  le  mani  loro 
in  sul  capo  del  montone. 

19  E Moisè  lo  scannò,  c ne  sparse  il  san- 
gue sopra  fallare  intorno  intorno. 

20  E questo  montone  tagliò  in  pezzi  ; ed 
arsene  Moisò  il  capo,  e i pozzi,  e 'I  grasso. 

21  E finloriora  c le  gambe  lavò  con  l'acqua  : 
ed  arse  Moisè  tulio  questo  montone  sopra  l’al- 
tare ; e'  fu  un  olocausto  in  odor  di  soavità, 
un"  offerta  ralla  per  fuoco  al  Signore;  secoli- 
dorhè  i Sicsoitt:  nvea  comandato  a Moisò. 

22  Poi  arrecò  il  secondo  montone,  il  mon- 
tone della  consecrazione  : e posarono  Aaron, 
e'  figliuoli  suoi,  le  mani  in  sul  capo  d'  osso 
montone. 

22  E Moisò  lo  scannò,  e tolse  del  sangue 
suo,  c posene  sopra  lo  stremo  dell' orecchia 
ritta  d'Aaron,  c sopra  I dito  grosso  della  sun 
mano  diritta , e sopra  'I  dito  grosso  del  suo 
piede  ritto. 

2f  E fece  approssimare  i figliuoli  d'Aaron, 
e poso  Moisò  di  quel  sangue  in  su  lo  stremo 
della  loro  orecchia  diritta  , e sopra  'I  dito 
grosso  della  lor  mano  diritta,  e sopra  ’i  dito 
grosso  del  lor  piede  ritto  : e sparse  Moisò  Y al- 
tro sangue  sopra  l'altare  intorno  intorno. 

2.Ì  Poi  tolse  il  grasso  . e la  coda,  c lutto 
'I  grasso  ch'è  sopra  l'iuleriora,  e I lobo  del 
fegato,  e'  due  arnioni  col  grasso  loro , e la 
spalla  ritta: 

26  e del  canestro  degli  azzimi,  ch'era  di- 

29.  ebb.  Jfoisè  p.  parte  sua.  Toccò  a Moisè  quella 
parte  die  ne'  sacrifici  ordinari  a'  sacerdoti  : però 
rh'rgli  faceva  da  sacerdote  in  tutta  quella  cerimo- 
nia. In  processo  di  tempo,  dovendosi  ugnere  al- 
cuno in  sommo  sacerdote  in  lungo  del  padre  suo, 
credasi  che  quest’ utltzio  dell'ugnerlo  toccasse  ad 
alcun  sacerdote  inferiori-.  Ma  negli  ultimi  tempi 
anche  qursfunzionc  Tu  omessa;  e parve  sufficiente 
ch'altri  vestisse  gli  abiti  pontificali,  per  essere  ri- 
conosciuto sommo  sacerdote  ; col  qual  rito  anco 
Moisè  costituì  Elcazar  in  luogo  del  padre  suo  Piiim. 
XX.  28. 

.10.  nsperse  Aaron  ecc.  Anche  il  tabernacolo  e 
gli  arredi  sacri  furono  aspersi  col  sangue  secondo 


nunzi  al  Sinuose,  tolse  una  stiacciata  azzima, 
ed  una  stiacciala  di  pane  oliato,  ed  un  rro- 
slello  : e posoK  sopra  que"  grassi,  e sopra  la 
spalla  ritta. 

27  E pose  ogni  cosa  sopra  le  palme  d'Aa- 
ron, e sopra  le  palme  de'  figliuoli  suoi:  e re- 
cete dimenare  per  diincnazione  dinanzi  al  St- 
esone. 

28  Poi  Moisò  tolse  queste  rose  d'in  su  le 
loro  mani,  ed  arsele  in  su  l'allnrc,  sopra  l'o- 
locausto : esse  furono  offerte  di  consecrazione. 
in  odor  di  soavità:  fu  un'offerta  falla  per  fuoco 
al  Sicvoar. 

29  E tolse  Moisò  il  petto,  e lo  dimenò  per 
dimenazione  nel  cospetto  del  Stesone:  ed  eb- 
belo  Moisò  por  parte  suri  del  montone  della 
consecrazione:  siccome  il  Sigsore  nven  coman- 
dalo n Moisò. 

20  Poi  tolse  Moisè  dell'olio  dell'unzione,  e 
del  sangue  ch'era  sopra  l'altare,  ed  asperse 
Aaron,  e le  veslimenla  sue,  e i suoi  figliuoli, 
c le  veslimenla  de'  figliuoli  suoi,  con  lui  : ed 
ebbe  santificalo  Aaron,  i suoi  vestimenti,  c i 
suoi  figliuoli,  e le  veslimenla  de’  suoi  figliuoli, 
con  lui. 

21  E Moisò  disse  ad  Aaron,  ed  n'  suoi  fi- 
gliuoli. Fate  cuocere  colestn  carne  all'enlrala 
ilei  padiglione  del  convenimenlo  ; e quivi  la 
mangiale:  insieme  col  pane  eli' è nel  canestro 
della  consecrazione  : secondorhè  ho  coman- 
dalo . dicendo.  Mangino  Aaron,  e li  figliuoli 
suoi,  queste  cose. 

22  E ciò  che  rimarrà  della  carne , c del 
pane,  bruciale  col  fuoco. 

22  E dell'entrata  del  padiglione  dei  conve- 
nimenlo  non  vi  dipartite  inaino  a selle  di.  in- 
aino » tanto  che  sieno  compiuti  i di  della  vo- 
stra consecrazione  : conciossinchè  per  selle  dì 
debbano  eonsecrnrsi  le  vostre  mani. 

l'ep.  agli  Ebr.  IX,  21.  c f.ioseffo  aulì.  Ili,  8.  lì. 

33.  de.trenlrnla  del  padiglione:  cioè  dal  cortile, 
dov'essi  continuarono  a far  gli  uffici  sacerdotali; 
non  dal  tabernacolo  stesso , nel  quale  non  pote- 
vano dormire  nè  dimorare. 

per  ielle  di.  Il  numero  ielle  fu  sacro  a quegli 
antichi  popoli,  come  notai  nella  Gen.  L,  IO.  e ncl- 
l'fs.  XXIX,  33.  : e forse  volle  qui  significarsi  che 
i sacerdoti  erano  dedicati. al  servigio  di  quel  Ilio 
che  in  sette  di  creò  il  cielo  e la  terra.  Ovvero  quel 
numero  significava  allegoricamente,  secondo  s.  Ci- 
rillo de  adorai,  in  ip.  XI.,  tulio  'I  tempo  che  rima- 
neva loro  della  viti  dovere  esser  consacrati  al  Si- 
gnore : però  eh' esso  s'adoperava  talvolta  a dino- 
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LE  Vinco.  Vili.  IX.  4 il 


31  Come  s'è  fallo  oggi,  il  Sigrore  ha  co- 
mandalo che  si  faccia,  per  far  espiazione  per 
»oi. 

33  Islaretc  adunque  selle  di  aM’enlrala  del 
padiglione  del  ronvenimenlo,  dì  e nolle:  ed 
osserverele  I'  osservanza  del  Sigrore.  aceioc- 
cliè  non  inuojalc:  perciocché  così  mi  fu  co- 
mandalo. 

36  Kd  Aaron,  o'  figliuoli  suoi,  fecero  (ulte 
le  cose  che  'I  Sigrore  atea  comandalo  per 
mano  di  Moisè. 

CAP.  IX. 

Sacrifici  d' Aaron  per  sé,  iS  e /ter  lo  popolo;  il  i 
quali  non  consumali  dal  fuoco  celeste. 

Ed  avvenne  follato  giorno  oppresso,  che 
Moisè  chiamò  Aaron , e li  lìgliuoli  suoi , con 
gli  anziani  tTIsrael. 

2 E disse  ad  Aaron,  Toglili  un  vitello  per 
lo  peccalo , ed  un  montone  per  olocausto , 
senza  difello  : e presenlar/fi  dinanzi  al  Sigrore. 

3 E parla  a’  figliuoli  d Israel,  dicendo,  To- 
glicle  un  becco  per  lo  peccalo,  ed  un  vitello 
ed  un  agnello  d un  anno,  senza  difcllo,  per 
olocnuslo; 

4 ed  un  hoc  ed  un  montone  per  tacrificio 
salutare,  da  sacrificare  dinanzi  ni  Sigrohk;  ed 
un'oblazione  intrisa  con  olio  : perchè  oggi  il 
Sigrore  v'apparirò. 

3 Ed  essi  recarono  le  cose  che  Moisè  nven 
comandale,  dinanzi  al  padiglione  del  conte- 
nimento : e s'approssimò  tutta  In  congregazio- 
ne, e stellerò  dinanzi  al  Sigrore. 

6  E Moisè  disse.  Questo  è ciò  che  ’l  Sigrore 
ha  comandalo  che  voi  facciale  : e la  gloria  del 

tare  una  durata  indefinita  o la  totalità  d' una 
cosa. 

3.4.  osserc.  Fosservanza del  Starane:  cioè  quello 
che  ’l  Signore  ha  comandato  che  s'osservi.  I.a  tras- 
gressione di  queste  osservanze  non  poteva  passare 
impunita;  come,  per  l'esempio  terribile  di  Nadab 
ed  Abiu  e.  X,  t sg.  fu  poi  dimostrato. 

1.  con  gli  anziani  il'  Israel.  Quelli  medesimi 
che  son  detti  altrove  raunanza  o congregazione 
d'Israel. 

3.  un  becco  per  lo  peccalo.  Come  è prescritto 
nel  c.  IV,  2.1.  clic  facciano  I principali  della  con- 
gregazione; non  un  giovenco,  ch'è  ordinato  quivi 
v.  14.  perii  peccati  commessi  per  errore  da  tutta 
la  raunanza. 

i.  il  S.  r"  apparirà  : cioè  , la  nuvola  ignea  e 
lucidissima,  eli’è  simbolo  della  sua  gloria,  scen- 
derà nel  tabernacolo. 


Sigrore  v' apparirà. 

7 E Moisè  disse  ad  Aaron  , Appressali  al- 
l’altare, c fa’  il  tuo  sacrificio  per  lo  peccato, 
e I luo  olocausto;  c fa'  espiazione  per  te,  e 
per  lo  popolo;  e poi,  fatta  i'otfcrln  del  po- 
polo, fa’  espiazione  per  loro:  secondo  che  'I 
Sigrore  ha  comandalo. 

8 Ed  Aaron  s’appressò  nlfnllnre;  e scannò 
il  vitello  suo  del  sacrificio  per  lo  peccalo. 

9 E'  figliuoli  d’Aaron  recarono  a lui  ’l  san- 
gtlc.  ed  egli  intinse  il  dito  suo  nel  sangue  ; 
e posene  sopra  le  corna  dell'altare  : c ’l  san- 
gue che  rimase  versò  a piè  dell'altare. 

10  E ’l  grasso,  e gli  arnioni,  e 'I  lobo  del 
fegato,  di  quella  viltimn  per  lo  peccato,  arse 
sopra  l'altare:  siccome  il  Sigrore  area  coman- 
dalo a Moisè. 

1 1 Ma  In  carne,  c la  pelle,  bruciò  col  fuoco 
fuori  del  campo. 

12  Poi  scannò  l'olocausto  : c i figliuoli  d'Aa- 
ron  ne  porsero  a lui  ’l  sangue  : ed  egli  lo 
sparse  sopra  fallare  intorno  inlorno. 

13  Oli  porsero  eziandio  l'olocausto  in  pez- 
zi. insieme  col  capo:  ed  arseli  sopra  fallare. 

1 1 E lavalo  finteriora,  e le  gambe,  arsele 
sopra  l'olocausto,  in  su  fallare. 

13  Poi  offerse  l'offerta  del  popolo  : e tolse 
il  becco  per  lo  peccala,  eh’  era  del  popolo; 
c lo  scannò,  e sacrificollo  per  lo  peccalo,  co- 
me il  primo. 

16  Ed  offerse  l'olocausto;  e focene  secondo 
ch’era  ordinalo. 

17  Ed  offerse  l'oblazione;  ed  empiè  la  pal- 
ma suìi  di  quella  , ed  arsela  sopra  l'altare  : 
oltr’alf olocnuslo  della  mattina. 

7.  fa'  esp.  jter  le  e p.  lo  popolo.  Però  dice  f 
Apostolo  Kbr.  VII,  27.  che  que-  sommi  sacerdoti 
offerivano  sacrifici,  prima  per  li  suoi  propri  pec- 
cali, poi  per  quelli  del  popolo. 

9.  ».  le  corna  dell  aliare.  Certamente  di  quello 
degli  olocausti,  poiché  segue  che  f altro  sangue 
versò  a pie  detraila  re.  Sol  nel  sacrificio  solenne 
del  giovenco  clic  ’l  saeerdole  offeriva  per’aleun  suo 
particolare  peccato  e.  IV,  7.  ngneransi  del  sangue 
le  conia  dclfallar  de'  profumi. 

10.  or.  comandalo  a Moisè.  Vedi  questo  coman- 
damento e.  IV.  8-10. 

14.  come  il  primo: cioè  come  il  precedente  sa- 
crificio per  lo  peccalo,  ch'era  il  vitello  ch'egli  aveva 
offerto  per  sé. 

16.  secondo  ch'era  ordinalo  : cioè  secondo  I 
rito  prescritto  nel  e.  I. 

17.  olir' all' olocausto  d.  mallina.  Questo  è Polo- 
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18  Appresso  scannò  il  bue  e ’l  montone  del 
sacrifìcio  salutare  del  popolo  : c i figliuoli  d' 
Aaron  porsero  a lui  'I  sangue;  ed  egli  lo  sparse 
su  fallare  intorno  intorno. 

19  E tolsero  i grassi  del  bue;  c del  mon- 
tone, la  coda,  e l'omento,  e gli  arnioni,  e 'I 
lobo  del  fegato. 

20  E posero  i grassi  in  su  i pelli  : ed  egli 
arse  quesli  grassi  in  su  fallare. 

21  E i pelli , e la  spalla  dirilla , dimenò 
Aaron  per  dimenazione  dinanzi  al  Signore  ; 
secondo  clic  Moisè  uvea  comandalo. 

22  E levando  Aaron  le  maui  sue  verso  'I 
popolo,  si  lo  benedisse  : e fallo  ch'ebbe  il  sa- 
crifìcio per  lo  peccalo,  e l'olocausto,  e'  sa- 
crifizj  salutari,  discese. 

23  Ed  entrato  Moisè  ed  Aaron  nel  padiglione 
del  convenimenlo,  e indi  usciti,  benedissero 
il  popolo  : e la  gloria  del  Signore  apparve  a 
tulio  '1  popolo. 

causto  colidiano,  del  quale  ragionasi  nell 'Es.  XXIX, 
38  sgg.  ; che,  per  qualunque  altro  sacrifìcio  clic 
s’oCTcrisse,  non  doveva  inai  tralasciarsi. 

22.  levando  A.  le  mani  sue.  Era  usanza,  quando 
si  benediceva  alcuna  particolar  persona , die  gii 
s’imponessero  le  mani  Gen.  XI.VIII,  14.,  non  sol 
per  segno  dell’  autorità  di  colui  clic  benediceva, 
ina  ancora  per  significare  clic  gli  erano  conferiti 
tutti  que'  beni  che  gli  s uuguravano.  Se  le  persone 
da  benedire  era»  molte  , come  qui , si  tenevano 
perciò  le  mani  levate,  quasi  ponendole  sul  capo 
di  tutli , a modo  come  fanno  ora  i vescovi  nella 
chiesa  cattolica.  I.o  formola  della  benedizione  che 
pronunziatasi  allora  dal  sommo  sacerdote  può  ve- 
dersi ne*  Afilli.  VI , 24-26.  ; ed  un  altro  esempio 
di  questa  benedizione  sacerdotale,  nell’ Eccli.  L,  26. 

23.  entralo  .V....  nel  padiglione.  Forse,  per  in- 
segnare ad  Aaron  tutto  quello  clic  conveniva  fare 
nel  luogo  santo  intorno  al  profumo,  alle  lucerne 
ed  a*  pani  del  cospetto. 

24.  un  fuoco  uscì.  Ycrisimilincntc  dalla  nuvola 
luminosa  ch'aveva  empiuto  il  tabernacolo:  ond’esso 
poteva  chiamarsi  un  fuoco  disceso  dal  cielo,  com  e 
detto  nella  2 cpist.  prefìssa  al  2 Mare.  c.  Il,  10. 
Ed  era  quello  un  segno  clic  'I  Signore  avesse  gra- 
dili i sacrifìci  cb'Aaron  gli  aveva  olferti,  come  più 
lardi  per  lo  medesimo  prodigio  mostrò  di  gradire  i 
sacrifìci  di  Gedeon,  di  Salomone  e d'Elia  Giuri.  VI, 
21.  2 Par.  VII,  ì.  1 Re  XVIII,  38.  Anco  i pagani 
credettero  anticamente  clic  ’l  fuoco  mandato  di 
cielo  a consumare  le  vitiime  fosse  segno  manifesto 
della. presenza  divina  e dell'accettazione  del  sacri- 
ficio. Anzi  Senio  in  Aen.  XII,  2 00.  narra,  secondo 
una  credenza  de’  Itomani,  che  i maggiori  non  met- 
tevano fuoco  nel  fare,  ma  invocavano  il  fuoco  ccle- 


24  Eri  un  fuoco  uscì  dal  cospetto  del  Si- 
gnore, e consumò  (olocausto  e’  grassi  sopra 
fallare.  E tutto  ’1  popolo  lo  vide,  e sciama- 
rono d'allegrezza,  c si  gitlarono  giù  sopra  la 
loro  faccia. 

CAP.  X. 

Nadab  ed  Abiu , per  lo  fuoco  profano  offerto , 
morti  dal  fuoco  del  Signore . 8 Divieto  del  vino 
a'  sacerdoti ; 12  e sdegno  di  Moisè  per  ta  vit- 
tima non  mangiata  da  loro. 

E*  figliuoli  d'Aaron,  Nadab  cd  Abiu,  tolsero 
ciascuno  il  suo  turibolo,  c vi  misero  dentro 
del  fuoco  , e vi  posero  su  del  profumo  : ed 
offersero  nel  cospetto  del  Signore  del  fuoco 
strano;  ch'egli  non  avea  lor  comandalo. 

2 Ed  un  fuoco  usci  del  cospello  del  Signore, 
il  quale  gli  divampò  : c morirono  dinanzi  al 
Signore. 

sto,  clic  scemiesse  ad  ardere  gli  olfatti  sacrifici.  E 
Soline  putghisl.  11.,  tra  faltre  sue.  favole,  racconta 
d’un  colle  in  Sicilia,  dove  coteslo  prodigio  era  so- 
lilo avvenire  : Si  adest  deus,  sic  sacnim  probalur ; 
sarmento,  licei  viridia,  ignem  sponte  concipiunl, 
et  nullo  in  flagrante  hatitu  ab  ipso  nomine  fil  in- 
cendium.  Ibi  epulantcs  adludit  fiamma  , quae 
flexuosis  excessibus  vagabonda,  quem  conti  ge- 
rii, non  adurit:  nec  alitul  est.  quam  imago,  «an- 
cia per  fedi  rite  voti.  — Or  gli  Ebrei  tenevano,  co- 
me dissi  al  c.  VI,  12.,  clic  questo  fuoco  sacro  di- 
sceso sotlo  Moisè  durasse  insino  a quello  che  cadde 
di  cielo  ne'  di  di  Salomone  2 Par . I.  t.%  il  qual 
fu  poi  rinnovalo  per  modo  prodigioso  al  tempo  di 
Nehcmin,  conforme  Pepi*/.  2.  preallegata  c.  I,  13., 
e si  spense  nella  profanazione  del  lempio  sotto  Au- 
tioco  l'Illustre. 

1.  del  fuoco  strano  : cioè  del  fuoco  non  sacro, 
non  tolto  dall’altare  degli  olocausti;  contr  ai  divieto 
che  *1  Signore  aveane  fatto  : perocché  in  questo 
senso  si  vogliono  intendere,  per  quella  figuro  che 
da'  gramatici  è della  ptùirtic,  le  parole  seguenti, 
ch'egli  non  area  lor  comandalo.  Questo  divieto 
non  leggesi  in  alcun  luogo  del  Pentateuco  : e però 
convicn  che  fosse  fatto  a viva  voce;  e clic  Moisè 
non  curasse  di  metterlo  altrimenti  per  iscritto.  Non 
pur  tra'  pagani  era  lecito  d' offerir  sacrifìcio  con 
fuoco  profano;  siccome  del  fuoco  sacro  non  pote- 
vano adoperare  ad  uso  profano  : 

...nec  lucerna»  de  fiamma  deùtn, 
ìfec  de  lucerna  fas  est  accendi  sacrum  Kedr.  IV,  11. 

2.  Ed  un  fuoco  ccc.  Per  lo  fuoco  aveano  pec- 
cato, dice  (tediai,  e per  lo  fuoco  furon  puniti. 
Ma  qui  per  fuoco  deve  forse  intendersi  una  folgore, 
la  quale  usci  di  quella  nuvola  luminosa  : perocché 
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3 E Moisè  disse  ad  Aaron,  Quest' è ciò  die 
’l  Sig.iohe  ha  parlalo,  dicendo,  In  quelli  che 
s'approssiinano  a me  io  sarò  santificalo:  e nel 
cospetto  di  tulio  I popolo  sarò  glorificalo.  Ed 
Aaron  tacque. 

4 E Moisè  chiamò  Misael  ed  Klsalan  , fi- 
gliuoli d’Oziel  zio  d' Aaron;  e disse  loro.  Ap- 
pressatevi, portalene  i vostri  fratelli  d innanzi 
al  luogo  santo,  fuori  del  campo. 

5*  Ed  essi  s’appressarono , c gli  portarono 
via  con  le  lor  toniche,  fuori  del  campo:  sic- 
come avea  dello  Moisè. 

6  E Moisè  disse  ad  Aaron,  c ad  Eleazar  e 
ad  Itamar,  suoi  figliuoli . Non  vi  dinudale  il 
capo . c le  vestimento  vostre  non  isdrucile  ; 

la  folgore  è chiamata  sovente  fuoco  di  Dio.  Questa 
gli  divampò  ed  uccisegli,  al  modo  cli’cssa  suol  fare; 
ma  non  gli  consumò  ni  tutto,  come  par  che  suoni 
’l  verbo  ebraico  ( decorarti  eoa);  perocché  non  pur 
le  toniche  loro  furono  bruciale  v.  5.  Di  rotali  se- 
vere punizioni,  con  le  (piali  ’l  Signore  volle  con- 
ciliar rispetto  a’  rnìsleri  del  suo  culto  , abbiamo 
esempio  altresì  nel  fatto  di  que1  di  Hel-samcs  / 
Sani.  VI,  19.,  ed  in  quello  d’Oza  2 Sani.  VI,  7.; 
che  furono  percossi  dal  Signore , quelli  per  aver 
mirato,  e questo  per  aver  tocca  l'arca  del  patto. 
E ’l  Signore  volle  ancor  mostrare  a’  sacerdoti  come 
non  era  lor  lecito  di  mutare  a lor  talento  i riti  sacri; 
ne’  quali  dalle  alterazioni  di  minor  momento  si 
poteva  di  leggieri  trapassare  a'  mutamenti  più  gravi. 

3.  In  q.  che  «’  appronti  mano  ecc.  : cioè,  ne'  sa- 
cerdoti, che  mi  s'appressano  più  che  tutti  gli  altri, 
io  mostrerò  confò  tremenda  la  mia  santità,  c come 
santamente  debbano  esser  trattate  le  rose  sante. 
Queste  parole  espresse  non  si  leggono  in  alcun 
luogo  della  legge  : ma  quanto  al  senso,  c chiaro 
che.  qui  s'allude  a quel  dell’A’s.  XIX.  22  : E i sa- 
cerdoti eziandio,  che  &' apprettano  al  Sìomomb, 
ti  santifichino  ; che  7 Sigjohk  non  smarrenti  so- 
pra loro . 

Aaron  tacque.  Egli  si  sottomise  e rassegnassi  al 
giudicio  divino  : ina  questo  silenzio,  nella  persona 
del  padre,  è sublime. 

0.  .Yon  vi  dinudale  il  caj>o.  È noto  che  gii  orien- 
tali si  tosavano  il  capo  e la  barba  nel  duolo  te r. 
XXI,  5.  Job  I,  20.  Jer.  XVI,  6.  Mich.  I,  16.;  la 
quale  dimoslrazion  di  dolore  par  che  ’l  Signore  vie- 
tasse qui  ad  Aaron  e a'  due  figliuoli  che  gli  erano 
rimasi.  Altri  prendono  il  verbo  TlSparà4  nel  senso 
di  scoprir  semplicemente  : come  i Lxx,  che  tras- 
latarono,  vJ|v  xecpoXV  oóx  à7toxi$ap<à<jm,  non 
ri  lorrcle  di  capo  la  mitra ; come  nvrebbon  po- 
tuto fare  nell' impeto  del  dolore  : perocché  in  ge- 
nerale s'avca  piuttosto  per  segno  di  duolo  il  tener 
velalo  il  capo.  Io  sospetto  con  tutto  ciò  che  jns 
para'  in  questo  e ne'  luoghi  paralleli  significhi 


acciocché  non  muojnle,  e ch’egli  non  si  cor- 
rucci contr’  a Dilla  la  congregazione  : ma  i vo-' 
stri  fratelli , lulln  la  cosa  d’ Israel,  piangano 
lo  ’ncendio  clic  ’l  Sig.vork  ha  fallo. 

7 E dcll'eiitrala  del  padiglione  del  convc- 
niinento  non  vi  dipartilo  , che  voi  non  muo- 
jalo;  però  che  l’olio  delibazione  del  Signore 
è sopra  voi.  Ed  essi  fecero  secondo  la  parola 
di  Moisè. 

8 E ’l  Signore  parlò  ad  Aaron,  dicendo, 

9 Non  ber  vino  nè  sicceru,  lu,  c i tuoi  fi- 
gliuoli leco,  quando  mirerete  nel  padiglione 
del  conveniraenlo:  acciocché  non  muojalc.  Sia 
questo  uno  slaluto  perpetuo  per  le  vostre  età. 

schiomare,  scapigliare,  da  3HS  péra*,  chioma  : 
ch'ò,  con  picciola  differenza,  I1  interpretazione  di 
Saadia. 

non  i sdrucite . Anche  lo  sdrucire  o lacerar  del- 
le vestimenti  era  segno  connine  di  dolore  Gen. 
XXXVII,  34.  Jos.  VII.  G.  Ciio/.  XI.  35.  Job  I, 
20.  Il,  12.  Ma  lacerar  le  vestimento  sacre  sarebbe 
stata  irriverenza  : ed  essendo  stati  Aaron  e'  figliuoli 
suoi  co  osceni  li  |>oc‘  anzi , e nell’  allo  ancora  del 
ininislerio  sacro,  Moisè  interdisse  loro  qualunque 
alto  di  cordoglio.  Del  rimanente,  al  sommo  sacer- 
dote fu  vietato  per  legge  generale  di  far  duolo  per 
qualsivoglia  persona  lev.  XXI,  10-12.:  ed  a*  sa- 
cerdoti inferiori  furono  specificati  i casi  ne’  quali 
era  lor  permesso,  tri  v.  2 sg.  Tra  questi  è la  morte 
de’  fratelli. 

7.  non  ri  dipartite.  Vie  la  anche  loro  che  non 
si  pnrlauo  del  cortile  del  tabernacolo,  e che  non 
vadano  a prender  parte  al  corrotto  e ad  accom- 
pagnare il  rito  funerale  : perchè  ciò  gli  avrebbe 
contaminati. 

9.  nè  siccera.  Non  pur  l’uso  del  vino,  ma  an- 
che quello  della  siccera  era  interdetto  a’  sacer 
doti  eh'  entravano  a ministrare  nel  tabernacolo  del 
Signore  : e da  questo  divieto  argomentano  alcuni 
che  Nadab  ed  Abiu  trasandassero  per  ubbriachezza 
le  forme  prescritte  del  culto,  e però  fossero  in  si 
falla  guisa  puniti.  — Sodo  ’l  nome  di  siccera,  *l-U 
scerbar,  gli  Ebrei  significavano  soprutluUo,  come 
insegnano  il  Grisostomo  e Teodorelo  tu  Is.  V,  11. 
c Teofilo  Antiocheno  in  Lue.  1.  15..  il  vino  clic 
traesi  da' datteri,  oivo<  ^otvixipos,  dello  sàcar 
eziandio  dagli  Arabi,  il  qual  fu  molto  pregiato  da- 
gli antichi  orientali  (Erod.  Il,  86.  Ili,  20.  Strab. 
XVI.  p.  742.),  e v’è  usato  ancora  al  presente;  c 
poi  in  generale  qualunque  bevanda  che  potesse 
inchbriarc  (còri amen  l'appella  Tcrtull.  de  iettiti. 
9.  con  voce  appositamente  formala);  si  lu  cervo- 
gia, oìvo$  xf teivo?,  che  fucevasi  (l’orzo  a modo 

che  la  nostra  birra,  e fu  mollo  usata  dagli  Egizj 
Erod.  11,  77.  Diod.  Sic.  I,  20.  34.,  ed  ancor  dagli 
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10  E Ciò,  por  poter  ilisoernere  inira  il  santo  | 
c T profano,  ed  inira  Tiininondo  e T mondo;  | 

i!  e per  insegnare  a’  figliuoli  dìsracl  tulli 
gli  statuii  che  *1  Signore  ha  dalo  loro  per  inan 
di  Moisè. 

12  E Moisè  parlò  ad  Aaron,  e ad  Elcazar 
e ad  Ilamar,  suoi  figliuoli  ch'erano  rimasi:  To- 
gliete l'oblazione  ch'è  rimusa  dcU'ofTerlc  fatte 
per  fuoco  al  Signore,  e mangiatela  in  azzimi 
appo  all*  altare  : conciossiachè  ella  aia  cosa 
santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo:  per- 
ciò ch'essa  è la  parie  ordinala  per  le,  e per 
li  tuoi  figliuoli,  deiroffcrlc  che  si  fanno  per 
fuoco  al  Signore  : perciocché  cosi  mi  fu  co- 
mandalo. 

14  E ’1  petto  della  diincnazione,  e la  spalla 
dell* elevazione,  mangerele  in  luogo  mondo, 
lu.  e li  tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole,  Icco: 
perciò  ch'essi  li  sono  stati  dati  per  lua  por- 
zione. c per  porzione  de*  luoi  figliuoli , de* 
sacrifici  salutari  de'  figliuoli  dTsracl. 

Armeni  Scnof.  anali.  IV,  3,  26.;  c si  ogni  beve- 
raggio clic  si  cuoceva  c distillavasi  dal  mele,  el- 
voutXi,  da*  pomi  o da  altri  frutli , come  il  sidro. 
Ecco  quel  che  ne  scrive  s.  Geronimo  rp.  32.  ad 
Nepotian.  n.  Il  : Siterà  hebraen  aerinone  omnia 
polio  nuncupotur , qui te  inebriare  polest  ; sirte 
illa  quae  frumento  con  fidi  ur , sire  pomorum 
succo , aul  (fuum  fari  decoquuntur  in  dulcetn 
et  barbarmi i jiotionem , aul  palma  rum  fruclus 
exprimunlur  in  liquorem  , coctisque  frugibus , 
aqua  pìngui  or  coloralur.  Delle  quali  spezie  di 
vini  artificiali,  che  furono  in  uso  appo  gii  antichi, 
tratlan  Plinio  XIV,  18-21.  e Dioscor.  water,  med. 
V,  27.  (voi.  I.  712.  ed.  Sprengel).  Anche  Abenc- 
sdra  a q.  I.  dice  che  la  siccern  s*  apparecchiava 
con  una  spezie  di  grano  o col  mele  o co’  datteri  : 
i talmudisti  (Misna  Iheruin.  Il  , 2.)  e 1).  Kiinclii 
in  I Sain.  I,  i S.  fanno  menzione  del  vino  clic  si 
traeva  de*  pomi.  Da  tutte  eoteste  bevande  conve- 
niva che*  sacerdoti  s'astenessero,  per  serbare  quel 
decoro  e quella  gravita  ch’era  richiesta  ni  lor  mi- 
nistero : e di  questa  astinenza  fa  menzione  anco 
Ecateo  Abderila  ap.  Euseb.  praep.  ev.  XII , 17. 
Per  simil  modo  i sacerdoti  d'  Kliopoli  in  Egitto  , 
siccome  abbiamo  da  Plutarco  de  hid.  c.  6.  non 
ammettevano  punto  vino  nel  lor  tempio,  c n'usa- 
vano sol  moderatamente  fuori  di  quello. 

acc.  non  muojale  : cioè,  non  siate  percossi  dal 
Signore,  in  pena  della  Imsgressionc  c dell'irrive- 
renza. 

li.  in  luogo  mondo.  Anco  nelle  case  private; 
dov<*  potevano  cibarsene  con  tutta  la  loro  fami- 
glia, si  veramente  che  quelle  fossero  pure  di  qua- 


ICO.  X. 

15  La  spalla  dell'elevazione,  e ’1  petto  della 
dimennzione.essi  recheranno  insieme  co'  grassi 
che  s'ardono:  da  dimenarli  dinanzi  al  Signore 
per  dimennzione:  e ^apparterranno  a le.  ed 
a'  tuoi  figliuoli  loco , per  istallilo  perpetuo  ; 
secondochè  ha  comandalo  il  Signore. 

16  Or  Moisè  cercò  e ricercò  il  becco  del 
sacrificio  per  lo  peccalo;  ed  ecco  ch’era  sialo 
brucialo:  e si  corrucciò  conir' ad  Eleazur  e 
ad  llamar,  figliuoli  d'Aaron  oberano  rimasi; 
dicendo, 

17  Perchè  non  mangiasti  voi  'I  sacrificio  per 
lo  peccalo  nel  luogo  santo:  conciossiachè  sia 
cosa  santissima?  Esso  sì  v’è  dato,  perchè  por- 
tiate l'iniquità  della  congregazione,  e che  fac- 
ciale espiazione  per  loro  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

18  Ecco,  il  sangue  d'esso  non  è sialo  re- 
calo nel  santuario  dentro:  voi  dovreste  al  tutto 
mangiarlo  nel  luogo  santo  , come  io  ho  co- 
mandato. 


lumino  immondezza.  Laddove,  per  luogo  santo  nel 
v.  13.  s'intende  propriamente  il  cortile  del  taber- 
nacolo. 

16.  il  becco  del  sacri f.  p.  lo  peccato.  Alcuni 
conienlatori  avvisano  che  questo  fosse  il  becco  il 
qual  fu  offerto  in  sacrificio  dal  popolo  foltavo  di 
c.  IX.  3.;  perocché  in  quello  stesso  di  par  ch’av- 
venisse la  morte  «li  Xndah  ed  Abili.  Ma,  siccome 
di  questo  becco  c detto  quivi  v.  13.  che  fu  sacri- 
ficato allo  stesso  modo  che  'I  vitello  offerto  da  Aa- 
ron, In  carne  del  quale  fu  bruciala  fuori  del  cam- 
po, ivi  v.  11.;  il  Miclinclis  propone  che  si  raffronti 
q.  I.  col  c.  VII.  de’  Num . , dove  si  racconta  che 
i rapi  delle  12  tribù  offersero  per  12  di  de'  sacri- 
fici per  la  dedicazione  dell’altare,  tra’  quali  era 
un  becco  per  lo  peccato  ciascun  dì.  Or  nelfotlavo 
di  dello  dedicazione,  nel  qual  cadde  questo  avve- 
nimento, offeriva  i sacrifici  suoi  il  principe  della 
tribù  di  Manasse  Hum.  VII,  34-39.  ; e ’l  becco  of- 
ferto da  lui  per  lo  peccato  appartenendo  alle  vit- 
time minori , il  sangue  delle  quali  non  recavnsl 
dentro  ’l  santuario,  la  carne  d’esso  dovrà  man- 
giarsi da'  sacerdoti  che  f uveali  sacrificato.  Que- 
sta carne  crasi  lasciala  consumar  dal  fuoco. 

17.  portiate  l' iniquità  ecc.  I sacerdoti,  man- 
giando la  carne  del  sacrificio  per  lo  peccato , s* 
addossavano  quasi  l’iniquità  di  colui  ch’aveva  of- 
ferta quella  vittima,  c con  essa  il  carico  di  pla- 
care il  Signore,  facendone  espiazione  co'  riti  del 
lor  ministero.  Vedi  Es.  XXVIII,  38. 

18.  non  è si.  recato  net  santuario  ccc.  Quelle 
sole  vittime  per  lo  peccato  doveano  esser  consu- 
mate tutte  col  fuoco,  del  cui  sangue  era  stato  re- 
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l!)  Kil  Aaron  favellò  a Moisè  : Ecco  , essi 
hanno  oggi  offerto  il  lor  sacrificio  per  lo  pec- 
calo, c l'olocausto  loro,  dinanzi  ni  Signore  ; 
cd  a me  sì  sono  avvenute  colali  cose:  se  io 
avessi  oggi  mangialo  del  sacrifìcio  per  lo  pec- 
cato, or  sarebbe  egli  piaciuto  al  Signore? 

20  £ udendo  questo  Jlloisè.  fu  contento. 

rato  dentro  al  luogo  santo . e postone  su  le  corna 
delfaltar  de’  profumi  : vedi  e.  VI,  20.  30. 

IO.  sarebbe  e.  piaciuto....9  Aaron  , trovandosi 
in  quel  cordoglio  e turbamento  dell'animo,  s'era 
astenuto  per  riverenza  di  mangiare  di  quel  sacri- 
ficio; benché  non  potesse  dirsi  che  legalmente 
fosse  immondo,  non  essendosi  appressato  »’  corpi 
morti  de'  suoi  figliuoli.  K Moisè  accetta  questa  sua 
scusa , perdi'  egli  è ragione  che  la  lettera  della 
legge  ceda  talvolta  alla  necessità  cd  alla  conve- 
nienza. 

2.  Questi  s.  gli  animati  ecc.  Parrà  strano  a ta- 
luno che  'I  legislatore  degli  Olirei  abbia  voluto 
diterminare  di  quali  carni  essi  potessero  cibarsi 
v.  di  quali  no  , e gli  animali  abbia  conseguente- 
mente distinti  in  mondi  cd  in  immondi  : avvegna- 
ché noi  sappiamo  che  tutte  le  creature  di  Dio  son 
buone  per  se  medesime,  e.  che,  come  dire  l'Apo- 
stolo TU.  I,  13.,  ogni  cosa  è monda  a'  mondi; 
né  possa  dirsi,  come  ha  fatto  von  Bollini  Gene s. 
p.  88  sg.  c qualche  altro  critico  moderno , che 
questa  distinzione  fosse  desunta  dal  /endavesta  o 
dalle  teorie  del  dualismo  orientale , per  le  quali 
si  credette  sconvenevole  clic  l'uomo,  fattura  d'Or- 
muzd  o del  principio  buono,  si  cibasse  di  quegli 
animali  la  cui  creazione  era  attribuita  ad  Alterna- 
ne. Perocché  entrata  anteriorità  de*  libri  zendi  so- 
pra quegli  di  Moisè  è ben  lungi  dall'esser  dimo- 
strata ; c la  dottrina  d' un  principio  malvagio  e 
d una  doppin  creazione  è al  tutto  ulicna  dalla  teo- 
logia c dalle  idee  degli  Ebrei.  — Ma  pure  ogni  ma- 
raviglia cesserà,  ove  si  ponga  mente  clic*  popoli 
antichi  cran  usi  di  consecrar  sotto  forme  religiose 
c con  religiosa  sanzione  tutte  le  leggi  politiche  e 
civili,  ed  anche  i regolamenti  igienici  che  concer- 
nevano la  ptihlica  salute;  che  naturale  cosa  è all’ 
uomo  d'aver  ribrezzo  per  alcuni  animali , o per- 
chè velenosi  e feroci  o comechessiu  notevoli  c 
bruiti,  o perchè  le  loro  carni  sono  o son  tenute 
insalubri,  c per  altre  si  fatte  cagioni  d’avversione, 
bene  spesso  imaginarie  e fantastiche  ; e che  per 
conseguente  questo  distinzione  d' animali  mondi 
ed  immondi  si  fa  sottosopra  da  tutti  gli  uomini, 
ed  è cosa  antichissima , avendosene  memoria  fin 
de'  tempi  antediluvìani  Gen.  VII.  2.,  e congenita 
alla  natura  umana.  Gli  Kgizj,  di  mezzo  de'  quali 
gl'israeliti  uscivano  cd  alle  cui  usunze  erano  per 
lungo  tempo  assuefatti,  crun  forse  più  rigorosi  che 
gli  altri  ncll'osservar  questa  distinzione,  come  si 
ricava  da  Erod.  Il,  A7.:  c i lor  sacerdoti,  per  te- 
lo Sullo  SiTiltura,  Voi.  I. 


CAP.  XI. 

Separazione  degli  animati  mondi  dagl’ immondi. 

E ’1  Signore  parlò  a Moisè  , e ad  Aaron  , 
dicendo  loro. 

2 Parlale  a*  figliuoli  d’Israel.  dicendo,  Que- 
sti sono  gli  animali  che  voi  mungerete,  d in- 
fra (ulto  le  bestie  clic  sono  sopra  In  terra. 

slimoninnza  di  Chcromone  filosofo  ap.  Porfir.  de 
abslin.  IV,  7.,  seguivano  per  nonna  principi  molto 
simiglianti  a quelli  che  regolarono  la  distinzione 
degli  Ebrei.  Ond’è  chiaro  che  ’l  legislatore,  propo- 
nendo questa  legge,  clic  parecchie  ragioni  rende- 
vano giusta  in  sé  c convenevole,  volle  condiscen- 
dere. ancora  alle  abitudini  dalle  quali  essi  non  si 
sarieno  potuti  agevolmente  divezzare.  Di  altre  ra- 
gioni di  convenienza,  che  sono  state  addotte  da 
comcntatnri . può  vedersi  Spencer  de  legg.  ri - 
tuoi.  1 , 7,  I sg.  I/C  principali  ernn  queste  due  : 
1°  clic  gl’lsrnelili  non  venissero  in  consorzio  del- 
l'altro genti,  c soprattutto  de’  Cananei,  i quali  si 
cibavano  di  parecchi  animali  che  gli  Ebrei  c gli 
Egizj  tennero  in  conto  d’ immondi.  11  commer- 
cio con  quei  popoli , eli'  avrebbe  di  leggieri  cor- 
rotti i loro  costumi  e fattigli  cadere  nell  idolatria, 
non  poteva  esser  altro  che  raro  e difficile,  ciban- 
dosi gli  uni  di  vivande  per  le  quuli  gli  altri  ave- 
vano orrore;  siccome  gli  Egizj,  a'  quali  non  era 
lecito  di  mangiare  insieme  con  nitro  genti  Gen. 
XI.III,  32.,  serbarono  sempre  illesa  la  loro  reli- 
gione. c si  tennero  lontani  da’  costumi  stranieri. 
E questa  ragione  è insinuata  da  Dio  stesso  più  in- 
nanzi c.  XX,  2i  sg.  2°  Quella  di  schifare  la  leb- 
bra, la  scabbia  ed  altrettali  malattie,  alle  quali  'I 
cibarsi  d'alcunc  di  quelle  carni  in  que’  climi  caldi 
avrebbe  data  occasione.  f<  Fu  grande  utilità  di  que- 
ste leggi,  come  dirittamente  osserva  E.  B.  Th.  He- 
benstreit  curae  sani I.  pubticae  exempta  I.  p.  15. 
UpS.  17711.,  ch'esse  provvidero  alla  pubblica  sa- 
lute : perciocché  pare  che  in  quel  paese  clic  gli 
Ebrei  abitarono,  fosse  grande  soprattutto  la  neces- 
sità d’ima  dieta  severa  : essendo  esso  esposto  a* 
venti  cocentissimi  che  spirano  dalle  contrade  are- 
nose dell'Arabia  diserta;  in  guisa  che,  se  un'aura 
più  fresca,  venendo  dal  Mar  mediterraneo  non  tem- 
perasse il  caldo  eccessivo,  in  nessun  altro  luogo 
la  natura  degli  abitatori  sarebbe  più  clic  in  quello 
disposta  alle  malattie  putride  ed  infiammatorie,  j 
Im  ciò  egli  argomenta  che  non  possa  abbastanza 
ammirarsi  la  sapienza  del  legislatore,  il  quale 
vietò  agl'israeliti  quelle  spezie  di  cibi  animali 
soprattutto  che  si  guastano  per  più  presta  cor- 
ruzione: e fra  queste  annovera  il  sangue,  che  si 
rappiglia  in  grumi  non  facili  a sciogliersi,  e pre- 
stamente si  putrefa:  e ’l  grasso,  eh* è dì  troppo 
peso  ni  ventricolo,  e rende  flatulenta  la  digestio- 
ne. u Di  quegli  animali  poi,  aggiugne,  le  cui  carni 
Moisc  divietò  dalle  tavole  degl'  Israeliti . i più  o 
. 56 
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' I Qualunque  Ila  l'unghia  Tessa  e sparlila  ni 
tulio,  e rumina  inlrn  le  bestie;  quello  mun- 
gerete. 

4 Sol  quesli  non  mnngercle  d* infra  quelli 
che  ruminano  , o c*  hanno  fessa  l’unghia  : il 

ciccano  il  pasto  loro  Ira  le  brutture  e nel  fango, 

0 vivono  della  morte  d'altri  animali.  Onde  avviene 
che  gli  umori  degli  uni  e degli  altri  si  volgono 
facilmente  in  putrida  dissoluzione.»  dosi  quel  dotto 
medico  tedesco;  olir' al  quale  può  vedersi  ’l  Mi- 
cliaelis  tu on.  Bechi  IV,  202-4.  Cotali  regolamenti; 
vestiti  di  forme  religiose  secondo  l'indole  da'  tempi 
e del  popolo,  imponevano  a questo  l'obbligo  d’una 
mondezza  legale  e d'  una  santità  esteriore;  datila 
quale  i più  perfetti  dovevano  prendere  occasione 
d'innalzarsi  alle  idee  più  pure  della  mondezza  e 
della  santità  dello  spirito. 

3.  Q.  ha  l'unghia  fessa  ccc.  I quadrupedi  mon- 
di, de’  quali  era  lecilo  agli  Ebrei  di  mungiare,  son 
quelli  della  famiglia  de'  ruminanti  ordinari , che 
si  distinguono  bene  da  tutti  gii  altri  ordini  e fa- 
miglie per  la  facoltà  di  ruminare,  e per  li  piedi 
c'hanno  forcuti  in  guisa,  che  le  due  unghie  sono 
interamente  sparlile , ed  essendo  piatte  dal  luto 
che  si  guardano  insieme,  presentano  la  forma  il* 
un*  unghia  sola  che  sia  stata  Tessa  e spartita  in 
due.  E quesli  sono  appunto  i mammiferi  de*  quali 
più  comunemente  ci  cibiamo,  e le  cui  carni  sono 
cITcltivumentc  più  salubri.  Anche  i sacerdoti  egizj, 
secondo  Chcremonc , nstenevunsi  dalle  bestie  e* 
hanno  a'  piedi  una  sola  unghia,  o gli  hanno  spar- 
titi in  più  dila  : laddove  gii  Scili  e i Persiani  si 
notrieuvuno  eziandio  di  cavalli,  e i Cartaginesi  e 

1 Fenici  perlin  di  cani. 

4.  il  camello,  Voi  g amiti,  questo  animale  ap- 
partiene veramente  all'ordine  de'  ruminatili  ; ma 
forma  col  lama  un»  famiglia  diversa  da  quella  de' 
ruminatiti  ordinari,  e quasi  una  transizione  tra  que- 
sti e i pachidermi,  a molti  de’  quali  s'assomiglia 
per  la  conformazione  de'  suoi  piedi,  che  non  soli 
propriamente  forcuti , ma  divisi  in  due  dita  , le 
quali  posano  a terra  in  tutta  la  loro  lunghezza,  e 
soii  terminate  da  unghie  piccolissime  c simmetri- 
che. Camelo  tali  si  mi  Ics  bubulis , seti  minore» 
paullo.  Est  enim  bisulcus  discrimine  exiyuo  pes 
imus , vestigio  carnoso,  ui  urti  : qua  de  caussa 
in  lonyiore  ilinere  sine  calcinili  faliscunl  Plin. 
XI,  105.  Aristol.  hist.  animili.  Il,  I.  Vedi  anche 
Michaelis  niot.  li.  IV,  201.  Agli  Ebrei  fu  vietato 
di  mangiarne , coinè  qui  si  vede  : onde  è chiaro 
che  mentiva  Elagabalo,  quando  imbandiva  le  sue 
cene  ili  carni  di  slruzzoli  e di  camelli , dicendo 
eli'  era  comandato  a'  Giudei  di  mangiarne,  secondo 
rhc  rapporta  Lampridio  nella  vita  di  lui  c.  27.  Del 
rimanente  è noto  che  gli  Arabi  e i Persiani  si  no- 
trirano,  non  sol  del  latte,  ma  eziandio  della  carne 
di  questo  animale,  Arislot.  animili.  Vi,  26.  Diod. 


camello  : perciò  eh'  egli  rumina,  ma  non  hn 
Fungili»  fessa;  «invi  egli  immondo: 

3 e Fi  race:  perciò  ch’egli  rumina,  ma  non 
ha  Funghi»  fessa:  stavi  egli  immondo: 

Sic.  Il,  54.  Erod.  I,  133.  Geron.  tu  Jovin.  Il,  7. 
Iloscmnuller  Morgenland  II.  163  sg.  Ma  eredesi 
che  questo  cibo  produca  in  loro  un  istinto  di  cru- 
deltà e di  vcndcllu  : di  clic  veggasi  lo  stesso  Ilo- 
scuiiiiillcr  bibl.  Allerlhumsk.  IV.  II.  16. 

5.  l' trace,  sciaphàn.  Gl’interpreti  sono  stati 

lungo  tempo  incerti  qual  fosse  questo  animale  , 
che  qui  c nel  Deul.  XIV,  7.  è descritto  siccome 
un  ruminante  rhc  non  ha  il  piè  forcuto , e nel 
Sai.  CIV  , 18.  si  dice  eh*  abbia  stanza  nelle  roc- 
ce. siccome  ancora  ne’  Pro r.  XXX,  26.,  dove  gC 
iraci , popolo  senza  possa , che  pur  pongono 
nelle  rupi  la  casa  loro,  son  contati,  insieme  con 
le  formiche  , le  locuste  c le  tarantole  , per  una 
delle  quattro  cose  che  son  delle  più  piccole  della 
terra , e pur  son  sarie  e mollo  avvedute.  Oggi 
eredesi  con  molla  verisimiglianza  che  fosse  l'Ay- 
rax  syriacus , animale  piccolo  quanto  ini  gatto, 
dell'  ordiue  de'  pachidermi , grigio  o bruno  nel 
dosso  . nel  ventre  bianco,  somigliante  ad  un  co- 
niglio o piuttosto  alla  inanimila  dell’ Alpi,  con 
lunghi  peli,  coda  cortissima  c quasi  nulla,  ed  orec- 
chi rotondi,  il  quale  è frequente  in  Siria,  spezial- 
mente su  per  li  gioghi  del  Ubano,  in  Palestina , 
nell'Arabia  petrea,  nell'Egitto  di  sopra  c nell'Aids: 
stata.  Gli  Arabi,  che  se  ile  cibano . lo  chiamano 
wabr , ed  ancora  pecora  ( yhanam)  de. * 
figliuoli  d' Israel , Prosp.  Alpin.  hist.  nat.  Aeg. 
I,  20.  IV,  9.;  non  damati  Israel,  come  leggesi 
appo  Tommaso  Sluiw  , donde  sotto  questo  nome 
di  daman  è passato  nell'  edizione  che  die  Gmc- 
lin  del  Systema  di  Linneo  I.  I.  138.  E di' esso 
sia  veramente  lo  sciaphàn  della  Scrittura  . pro- 
vasi non  solo  per  le  versioni  di  Saadin  e dell’Am- 
bo-sauiiiriUiim,  che  tradussero  wabr;  ma  vie  più 
per  l'indole  e’  costumi  di  questo  animale,  che  ri- 
spondono a’  detti  biblici,  e per  ciò  che  gli  Arabi 
meridionali  nella  lingua  ehhilì  lo  chiamano 
thòfun  . come  ha  mostrato  Fresnel  nel  Journal 
asial.  1838.  juin  p.  514.,  ch*c  lo  stesso  vocabolo 
ebr.  sciaphàn.  È il  vero  di’ esso  è uu  ani- 
mili pacliidermo;  laddove  Moisè  pone  lo  sciaphàn 
j tra’  ruminanti.  Ma  ciò  deve  intendersi  d'una  ru- 
| mutazione  imperfetta  e volgarmente  creduta,  come 
i ancor  nella  lepre,  cioè  d’uu  certo  moto  delle  labbra 
e delle  mascelle  di' imita  In  masticazione  de'  ru- 
! minanti.  Vedi  ciò  clic  da’  zoologi  ambi  ne  riporta 
! il  Bochart  hieroz.  II.  p 413.  c le  descrizioni  che 
| ne  diedero  Bruce  travet»,  2*  ed.  VII.  241.  e John 
! Wilson  Ihc  lands  of  thè  Bible  II.  28  sg.,  e la  fi- 
gura dell'animale  presso  questi  due  Inglesi  e Leone 
j de  Laborde  voyage  de  I Arabie  Pétrée  tav.  63.  , 
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6 c In  lepre;  perciò  ch'ella  rumina,  mn  non 
ha  Lunghia  fessa:  atavi  ella  immonda: 

7 e’1  porco:  perciò  ch’egli  ha  l'unghia  fessa 

il  quale  a p.  17.  addotta  anch'egli  questa  inter- 
pretazione, ch'è  stala  testé  confermata  da  Hodigcr 
nella  continuazione  del  thesaurus  di  Gesenius  p. 
1467.  e da  Robinson  laler  bibl.  research.  Boston 
1856.  p.  387.  I parafrasti  e i rabbini  credevano 
che  fosse  il  coniglio , animale  indigeno  della  Spa- 
gna , il  nome  della  quule  fu  anche  comparato  con 
l’cbr,  sciaphAn:  e quindi  in  quasi  tutte  le  ver- 
sioni volgari,  incominciando  da  Luterò,  si  legge 
coniglio.  Ma  questo  animale  non  abita  nelle  roc- 
ce, e forse  non  pur  si  trovava  nell'antica  Palestina. 
Quindi  fu  tenuto , dal  Bochart  in  poi . che  Tosse 
il  gerboa,  jurbù'  degli  Arabi,  mu*  iacu- 

lus  L. , ed  oggi  dipus  iaculus  secondo  Gmclin  , 
conosciuto  come  un  sorcio  bipede,  ftirouc,  anche 
da  Krod.  IV,  15)2.  Arislot.  animiti.  VI,  37.  Khan. 
animm.  XV  , 26.  Questo  piccolo  rosicante , c'ha 
le  gambe  d*  innanzi  molto  corte  , e quelle  dietro 
cosi  lunghe,  che  gli  convien  sa  Ibi  re  a modo  come 
una  cavalletta , anziché  camminare  , dirigendo  i 
moti  suoi  con  la  sua  lunghissima  cod  i,  la  quale 
adopera  a guisa  di  timone,  vive  da  pertutto  in 
Egitto,  in  Siria,  in  Persia,  in  Arabia;  c secondo 
un  naturalista  arabo  presso  Bochart,  non  abibi  se 
non  nelle  rocce  (domum  suoni  non  parai  nlsi 
in  loco  duro,  pelricoso , e/  sublimi,  ut  ab  aqua- 
rum  fluxu  et  ab  equo  rum  ungula  luta  sii ) : e 
però  parve  ch'avesse  le  qualità  richieste  da'  luo- 
ghi della  Scrittura.  E vi  s'aggiugneva  ancora  l'au- 
torità de’  Lxx,  che  tradussero  /atpoypuXXtoc,  come 
qui  ha  eziandio  la  Vulg.  (ne*  Prov.  ha  lejmscu- 
lus.  c ne'  Sai.  herinaciis ):  perocché  yotpoYpuXXtoc 
secondo  un  lessico  copto-arabico  è appunto  il 
gerboa:  e quella  ancor  di  *.  Geronimo  ep.  106. 
ad  Sunn.  et  Frelelam  n.  63..  dove  pur  che  indi- 
casse questo  animai i* , dicendo  dello  sciaphan  : 
Sciendutn  ai/lem  animai  esse  non  maius  hr ri- 
do, habens  simiiiludinein  muris  et  arsi  ; unde 
in  Palaeslina  npxTOfwfc  dicilnr  : et  magna  est  in 
isti*  reyionibus  huim  generis  abundanlia,  sem- 
perque  in  caverai*  potranno  ri  ferro**  foreis  Ini 
bitare  consuererunt.  Ma  Shaw  e Onice  hanno  as- 
sicurato che  ’l  gerboa,  non  nelle  rocce  e tra*  sassi, 
ina  si  cava  la  tana  in  terreni  argillosi  c sabbiosi  : 
onde  non  può  esser  quel  medesimo  animale  del 
quale  si  favella  nel  Sai.  c ne'  Prov.  Vedi  del  re- 
sto quello  che  d’esso  scrissero  Bochart  hieroz.  II. 
III.  33.  Ilnsselquist  iliner.  p.  277.  Oedmann  rcrm. 
Sammlungen  IV.  48  sgg.  e Bosciimiiller  bibl.  Al- 
terili. IV.  II.  213. 

6.  la  lepre.  7103*18  arnèbeth.  Del  significalo  di 
questo  vocabolo  ci  fa  sicuri  ’l  consenso  degl'inter- 
preti e l'analogia  di  tutte  le  lingue  affini  : benché 
forse  insieme  con  In  lepre  comprendesse  ancora 


e sparlila  al  ludo  in  due,  ma  non  rumina: 
stavi  egli  immondo. 


i conigli,  per  la  grande  somiglianza  che  tra  que- 
sti animali  osservarono  eziandio  i Greci  (Alcn.  dei- 
pnosoph.  IX.  63.  p.  44)0.)  , comechè  ben  gli  sa- 
pessero. distinguere.  La  lepre  qui  è dichiarata  im- 
monda, perciò  ch'ella  non  ha  l'unghia  fessa  e ’l 
piè  forcuto,  ma  si  3 distinte  dita  a’  piedi  anteriori,  e 
4 a quelli  dietro.  Che  s’ella  è posta  Ira’  ruminanti: 
laddove  è certissimo  ch’essa  non  ha  que'  quadro 
ventricoli  che  sono  il  carattere  distintivo  di  que- 
st'ordine, e sene  anzi  di  tipo  ad  una  tribù  dell'or- 
dine de'  rosicanti  : ciò  deve  intendersi  d'una  ru- 
minazione imperfetta  ed  apparente,  per  la  quale, 
non  solo  allor  dagli  Eluvi,  ma  insino  a'  nostri  dì 
da  parecchi  è stato  credulo  clic  le  lepri  veramente 
ruminassero.  Vedi  la  lettera  d'un  soprintendente 
di  foreste  diretta  al  Miehaéiis  nelle  note  alla  sua 
versione  tedesca,  e 'I  Roscmniillcr  a q.  1.  Anche 
nel  System,  noi.  di  Linneo  I.  p.  160,  dellVd.  13* 
si  legge  della  lepre  : vietila!  ruminati s rantoli* 
frulirnm  et  corifee  orbo  rum.  Ma  quello  dee  te- 
nersi clic  sia  un  semplice  moto  delle  labbra  : vedi 
Elirenherg  mammoli  a . quaderno  2.  Quanto  alla 
ragione  che  fé*  vietarne  le  carni  : cur  im mundi * 
acccnserenfur,  dice  il  Bochart  II.  403.,  ralione * 
eli  am  physica*  poluil  h abere  Moses,  Medicorum 
certe  principe*,  Calenus,  Aelius,  Ha*is.  et  Da- 
mir  ho s seguitili*,  leporina  carne  scribunt  cras- 
sum  sanguinerò  et  melancholicum  gitjni.  E Ca- 
tone ap.  Plin.  XXVIII,  79.  aveva  prima  osservato 
ch'esse  inducono  il  sonno;  che  toma  l'istesso.  Al- 
tri hanno  allcgabi  la  troppa  lascivia  di  questi  ani- 
mali : delle  carni  de'  quali  continuano  oggi  ad 
astenersi  Turchi  ed  Armeni;  mentre  gli  Arabi,  sic- 
come anticamente  i Greci  c i Romani,  le  tengono 
in  gran  pregio.  E par  che  le  leggi  mosaichc  mi- 
rassero soprattutto  a tener  lontano  il  popolo  da- 
gli usi  di  quelle  genti  non  meno  che  de’  Cananei. 
Vedi  del  resto  il  Bochart  I.  c. 

7.  il  iHirco,  vm  hhazìr.  L’uboininazione  nella 
quale  gli  Ebrei  ebbero  quest'animale  fu  di  tal  fat- 
ti, ch’ella  é ricordata  come  non  ordinaria  cosa  e 
passò  in  proverbio  tra  gli  nitri  popoli  : vedi  Ta- 
cil.  hislor.  V.  4,  Giovcn.  sai.  1 1.  98.  Macrob.  sa- 
loni. Il,  4.  Alcuni  di  loro  sostennero  d’essere  in- 
nanzi martoriali  c morii  sotto  Antioco  Epifanc  (2 
Macc.  IV,  18  — V,  41.  Gioscf.  anll.  XIII,  8,  2.), 
die  voler  gustare  di  quelle  carni  clic  la  legge  aveva 
dichiarate  immoli  le  ed  abominevoli.  E i tiranni 
che  gli  oppressarono  e le  genti  loro  avverse  con- 
tinuarono a prendere  un  crudel  diletto  di  costri- 
gncrc  i Giudei  a mangiar  della  carne  porcina,  come 
dice  Filone  opp.  II.  531.  Ma  anche  gli  Egizj  ave- 
vano in  grande  abominazione  i porci  e le  carni 
loro  e tutti  coloro  che  gli  pasturavano , I quali , 
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8 Delle  loro  carni  non  mungerete,  nè  i lor 
corpi  morii  Inerberete:  «irmi  essi  immondi. 

Il  D iurni  lutti  quelli  clic  stanno  nell'acqua, 
voi  manderete  questi  : lutti  quelli  c'hanno  pen- 
nette  e scaglie  neirneque,  si  ne*  mari  come 
ne’  fiumi,  dessi  mungerete. 

10  Ma  lutti  quelli  che  prunelle  c {scaglie 
non  hanno,  sì  ne’  mari  e si  ne*  fiumi,  d’in- 
fra  lutti  i rollili  acquatici,  e d’ infra  tulli  gli 
animali  \ i venti  clic  sono  nell'acquc,  sieno  un' 

come  immondi,  vivevano  appartali  da  lotte  Pulire 
classi  del  popolo,  secondo  che  racconta  Krod.  II. 
47. , col  quale  s'accordano  in  gran  parte  Eliano 
animm.  X,  16.  IMutarm  de  Isid.  8.  Ginsef.  confr. 
Apion.  Il,  13.  E come  animali  immondi  gli  schi- 
favano altresi  gli  Arabi  (Solili.  36.  s.  Geron.  ailv. 
Jocinian.  Il,  7.),  gli  Ktiopi  (Porlir.  de  abstin.  I. 
li.),  esc  prestasi  Tede  ad  Prodiano  V,  6.,  anche 
i Fenici.  Anzi  i Copti  se  n astengono  insino  al  pre- 
senti? ili;  onde  ben  di  rado  occorre  che  s’incontri 
un  porco  nell’  Kgillo  di  sopra.  Quest*  orror  gene- 
rale fu  cagionato  , non  solo  dal  brutto  aspetto  e 
dalle  abitudini  immonde  di  questo  animale,  e da’ 
danni  ch'osso  reca  a H’ngri coltura,  notati  da  Clein. 
Aless.  strotn.  VII,  6.  p.  304.,  ma  eziandio  da  cir- 
costanze particolari  del  clima  troppo  caldo  dell’ 
oriente.  Tra  quelle  genti  predomina  una  decisa  di- 
sposizione alle  malattie  della  pelle  ; la  quale  da 
una  vivanda  cosi  grassa,  com’è  la  carne  porcina, 
iu  «pie’  paesi  spezialmente,  doveva  essere  accre- 
sciuta e promossa  : oltreché  questi  animali  sono 
per  sé  soggetti  alla  scabbia  e ad  altri  schifosi  esan- 
temi, come  è osservato  da  Plutarco  sympos.  IV, 
5,  3.,  e crcdcvasi  che  1 latte  porcino  producesse 
la  lebbra  Elian.  animili.  X,  Ifi.  Pluturc.  Isid.  8. 
De’  sacrifici  e degli  usi  superstiziosi  clic’  pagani 
facevan  de*  porci , a’  quali  ancora  si  volle  forse 
ovviare  con  questo  divieto  fatto  agl'israeliti,  reg- 
gasi ’l  dimenio  ad  Is.  I.XV,  4.  Lo  ragione  addotta 
da  Tacito  I.  c. , scrittore  troppo  avverso  c male 
informato  delle  cose  degli  Ebrei,  cioè  eh* essi  s’ 
astenessero  dal  porco  in  memoria  della  strage  che 
fece  ira  loro  la  scabbia,  cui  id  animai  obnoxium, 
quando  furon  cacciati  d Egitto,  non  merita  pur  d’ 
essere  confutata  ; e vie  meno  la  calunnia  di  Pe- 
tronio fragni . 37..  che  gli  Ebrei  tenessero  come 
sacro  o adorassero  per  iddio  quest’animale  im- 
mondo (Judo* m licei  et  porrinum  numen  ado - 
rei),  come  de’  Cretesi  racconta  Ateneo  IX,  18.  p. 
375.  Vedi  del  resto  Bochurt.  hieroz.  I.  p.  803  sgg. 
Mirhaelis  mos.  Hccht  IV , 197.  e C a ssol  de  Ju- 
dacor.  odio  el  abslinenlia  a porcina,  eiusq.  caus- 
*is,  Magdcb.  1740. 

8.  t lor  corjn.  Vedi  ancora  c.  V,  2.  Il  contatto 
de*  corpi  delle  bestie  immonde  era  sempre  cagione 
d'immondezza  legale.  Quello  delle  bestie  monde, 


abominazione  per  voi. 

11  (ìli  nverclc  adunque  in  abominazione: 
delle  carni  loro  non  innngcrele:  e i lor  corpi 
morii  schiferete. 

12  Tulio  quello  che  uou  ha  pennetlc  nè 
iscaglio  neirneque.  siavi  cosa  abominevole. 

13  E questi  avrete  in  abominazione  d'infra 
i volatili  : non  manginsi:  essi  son  cosa  abo- 
minevole : 1’  aquila,  c I*  ossifraga,  e Y aquila 
nera: 

sol  quando  fossero  morie  da  sé  c.  XI,  39  sg.  Co- 
tuli  ordinamenti  ermi  cagione  che  que’  corpi  morti 
si  toglicssrro  via  incontanente,  la  qual  cosa  c dì 
somma  utilità  in  que"  paesi  dove  l’aere  puf»  di  leg- 
gieri essere  infetto  per  le  fetide  esalazioni.  Vedi 
Michaélis  ino».  H.  IV.  309  sgg. 

9.  q.  c hanno  penitene.  I soli  pesci  c’hanno 
pinne  c scaglie  fu  permesso  agli  Ebrei  di  mangiare 
d'infra  tulli  gli  animali  che  vivono  ncll’acque  : con- 
riossiuchè  tutti  gli  altri  offrano  alla  vista  simi- 
gliane:) di  serpenti.  Numa  vietò  auclrcgli  l’uso  de’ 
pesci  clic  non  hanno  scaglie  ne*  sacrifici  de*  Ro- 
mani, secondo  Cassio  Emina  ap.  Plin.  XXXII,  10  : 
:V urna  consliluil,  ul  pisce » qui  squamosi  non  es- 
seri f,  ni  polluccrent.  E i sacerdoti  Egizj  non  man- 
giavano punto  pesci,  secondo  Erod.  Il,  37.,  come 
ancora  altri  popoli  antichi  mentovati  da  Porfirio 
deubstin.  Il,  61.  IV,  13.  Se  credcsi  poi  a Plinio 
XXXI,  il.,  i Giudei  de’  tempi  posteriori,  i quali 
usavano  sovente  de’  pesci  per  lor  cibo  , siccome 
appare  da  parecchi  luoghi  del  N.  T.,  si  permisero 
anche  una  spezie  di  salsa,  yarum,  di  quelli  che 
noi)  hanno  scaglie. 

13.  l'aquila,  "tea  nèscer.  Sotto  questo  nome 
par  che  debba  intendersi  l’aquila  imperiale  o do- 
rala. falco  chrysaeètos  L.,  in  opposizione  all’al- 
tro spezie  che  seguono;  benché  in  altri  luoghi  della 
Scrittura,  siccome  ancora  ne*  dialetti  affini  e spe- 
zialmente nell’  arabico,  la  voce  *ìr  J nèscer  , » 

nisr , par  che  comprendesse  le  diverse  spezie 
dell'  aquila  , ed  eziandio  alcuni  avoltoj , che  da- 
gli antichi  furono  confusi  con  l’ aquile:  redi  Job 
XXXIX,  33.  e Plin.  X,  3.,  dorè  fra  le  spezie  dell' 
aquila  annovera  anche  degli  avoltoj;  ed  in  gene- 
rale quello  che  intorno  a quest’uccello  notò  Bo- 
rila rt  hieroz.  II.  743  sgg.  c ’l  suo  cementatore  Ro- 
scninullrr.  Ordinanti  r erm.  Sanimi.  I.  5.  c Freytag 
lex.  or  ab.  si  son  certamente  ingannati  dando  alla 
roce  ebrea  ed  arabica  il  solo  significato  d’avoltojo. 

f ossifraga  , D1S  pères.  Questa  , c*  ha  noine 
dalla  rad.  D*ìD  parò»,  spezzare,  dee  credersi  se- 
condo 'I  Bocliart  hieroz.  II.  770.,  che  sia  quella 
spezie  d’aquila  che  dagli  antichi  fu  conosciuta 
sotto  ’l  nome  d'ossifraga,  ossifragus  (Plin.  X,  3. 
4.  XXX,  20.  Lucrcz.  V,  1077.  Isidor.  origg.  XII, 
7.),  e dagli  Arabi  c appellata  spezzalor  delt'ossa. 
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14  e *1  nibbio,  e ’l  falcone  secondo  le  sue 
spezie  : 

15  ogni  corvo  secondo  le  sue  spezie: 
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1C  e lo  si  ruzzolo . e In  nottola,  e 'I  gab- 
biano, e lo  sparviere  secondo  le  sue  spezie; 


Più  comunemente  fu  licita  haliaeelo g (vedi  Plin. 
X,  3.):  e risponde  al  falco  ossifragus  L.,  or f rare 
de’  Francesi,  spezie  d'aquila  marina , c’ha  brune 
l'ale  c la  coda,  l’altro  corpo  castagnino  c sparso 
di  macchie  bianche;  più  grossa  delinquila  comu- 
ne, c di  tanta  forza  che  può  col  becco  suo  spez- 
zar Tossa.  I Lxx  c la  Vulg.  hanno  gryphem; 
sotto  ’1  quul  nome  non  vuoisi  intendere  il  grifo, 
animai  favoloso,  ma  forse  la  più  grossa  spezie  d’ 
svolto  jo. 

l'aquila  nera , rr sry  ‘oznijàh.  Secondo  la  vere, 
alcss.  c la  Vulg.  è questa  l’aquila  marina,  AXtadz- 
toc  : se  pur  non  v'ha  in  esse  un'inversione.  Il  Bo- 
chart  I.  c.  p.  771.  dal  signilicato  di  forte , c’  ha 
la  voce  ebr.,  n'ha  argomentalo  che  potesse  esser 
l’aquila  nera,  melanaeelos,  che  per  la  forza  sua 
fu  delta  c aleria  da’  Latini  : melanaeelos  a tìnte- 
ci* dieta , eademque  coieria,  minima  magnitu- 
dine, riribus  praccipua,  colore  nigrican*  Plin. 
X,  3.  Aristot.  animm.  JX,  32. 

14.  il  nibbio,  TW.1  daàh.  Vulg.  milrum.  Que- 
sta interpretazione  è sostenuta  dal  Bochart  hieroz. 
II.  778  sgg.  con  Tajuto  dell’etimologia,  dal  verbo 
.HO  daàh,  volare;  perocché  ’l  nibbio,  secondo  eh’ 
egli  osserva , in  volalu , primo  hoc  habel  exi- 
miutn,  quod  ali * propc  immoli * in  aere  omnium 
avium  diulissime  libralur.  — Praeferea  ria?  ulta 
est  aris,  quae  mitro  volel  aititi s.  — Volando  de- 
ni (pte  non  facile  dela**alur . Ma  gli  espositori  più 
recenti  preferiscono  l'interpretazione  de’  Lxx,  clic 
qui  traslatano  -pma,  arollo jo,  ponendo  il  nibbio, 
Ixtivov,  in  secondo  luogo.  Ciò  nondimunco  io  non 
mi  son  voluto  dipartire  dalla  Vulg.;  perocché  nel 
luogo  parallelo  del  De.ul.  XIV,  13.  questa  mede- 
sima spezie  d'uccello  c distinta  dal  m dajjàh,  ch’ò 
indubitatamente  un  avoltojo,  e qui  forse  fu  omesso 
dagli  amanuensi  per  la  siiniglianza  del  vocabolo 
TWi  daàh,  clic  precedeva,  e ad  esso  quelTaltra 
interpretazione  dee  riferirsi. 

il  falcone,  rrn  ajjàh.  I Lxx  traducono  txxivov, 
nibbio,  c la  Vulg.  v ullurem.  Ma  il  Bochart  I.  c. 
p.  770.  avvisa  con  molta  verisiiniglianza,  clic  que- 
sTuccello,  al  quale  in  Job  XXVIII,  7.  s'attribuisce 
una  vista  acutissima , sia  quel  medesimo  che  gli 
Arabi  cliiamauo  yy,  L>L> . j ù j ó ovver  jàjà,  cioè  il 
falco  aesalon  L.,  detto  in  volgare  smeriglio,  émé- 
rillon ; spezie  di  piccol  falcone,  bruno  di  sopra, 
bianchiccio  di  sotto,  con  macchie  brune  longitu- 
dinali , anche  nelle  cosce.  Le  parole  secondo  le 
*pczie  sue,  clic  qui  vi  s'aggiungono,  fanno  non 
pertanto  vedere  che  ’l  nome  ebraico  doveva  esten- 
dersi anche  ad  altre  spezie  : e però  ho  tradotto 
in  modo  generale,  falcone . 

15,  ogni  corro,  315?  'oréò.  É)  nolo  che  questi 


uccelli  si  eibano  anche  di  cadaveri,  Oraz.  epist.  I, 

10,  48.  Aristof.  thesmoph.  942.:  e però  a ragione 
la  carne  loro  debb’csscre  schifata.  Sotto  le  spezie 
loro  van  comprese  ancora  le  cornacchie. 

10.  lo  bruzzolo,  HJ5T  ns  balh-ja'anàh,  Lxx  <rrpou- 
^óv,  Vulg.  strulhionem.  È certissimo  che  debba  in- 
tendersi lo  struzzolo,  struthio  camelu*  L.,  accor- 
dandosi in  questo  significato,  oltr’a’  due  mentovati, 
tutti  gli  altri  antichi  interpreti  : c ’l  Bochart  hieroz, 

11.  811  sgg.  l’ha  ben  dimostrato  conlr'a  coloro  i 
quali  interpretavano  ulula,  allocco;  benché  que- 
sta interpretazione  fosse  poi  sostenuta  da.Oedinann 
venti.  Sammlung.  III.  35  sgg.  Solo  in  questo  ho 
creduto  dovermi  dipartire  da'.Toricntalista  france- 
se, col  quale  in  sostanza  s'accorda  ancora  il  Gc- 
senius  thesaur.  p.  609.,  ch’egli  crede  per  la  voce 
ebr.  esser  significata  sol  la  femmina  dello  struzzolo, 
c ’l  maschio,  contr'aH'autorilà  di  tutli  gli  antichi, 
per  la  voce  seguente,  argomentandolo  da  una  de- 
bole c mal  fondata  analogia  con  l'arabismo.  Co- 
munque in  una  lingua  il  maschio  e la  femmina  d* 
una  medesima  spezie  possano  essere  indicali  con 
diversi  vocaboli,  non  è mica  credibile  che  questa 
distinzione  si  conservi  in  un  catalogo  zoologico. 
Ond’io  credo  che  per  quello  frase  ebrea,  intorno 
all’etimologia  della  quale  può  vedersi  I medesimo 
Gcscnius,  sia  qui  significala  tutta  la  spezie  dello 
struzzolo.  Qucsl’cnormc  uccello  del  diserto,  la  cui 
descrizione  vedremo  in  Job  XXXIX,  16  sgg.,  forma 
come  una  transizione  tra  gli  uccelli  e i quadru- 
pedi, come  osservò  Aristot.  pari,  animm.  IV,  14.: 
e forse  perciò  è posto  da  Moisè  Ira  gii  animali 
immondi;  oltreché  la  carne  sua  è dura,  secca  e 
diffìcile  a cuocere  ed  a digerire,  secondo  Abenc- 
sdra  in  Kxod.  XXIII,  29.  e Galeno  de  alimenti, 
facultt.  Ili,  20.;  comiche  gli  Arabi,  gli  Etiopi  ed 
anche  gl'indiani  se  ne  cibassero  volentieri,  e fosse, 
gradita  vivanda  eziandio  nelle  cene  sontuose  de’ 
Komoni  (vedi  Lampridio  vii.  Ileliogab.  27.). 

la  twllola,  csnn  Ihahhmàs.  Seguo  i Lxx,  On- 
kclos  c la  Vulg.,  i quali  danno  alla  voce  ebr.  il 
significato  di  nottola  o civetla.  7X0#,  noclua.  L* 
etimologia  indica  certamente  un  uccello  rapace 
c violento  : che  secondo  Oedmann  verni.  Sanimi. 
III.  43  sgg.  potrebbe  essere  il  gufo  orecchiuto,  slrix 
olus,  dali’arub.  chàmascia,  ferir  con  Pun- 

gine : perocché  in  oriente  questi  gufi  volano  di  notte 
entro  le  stanze,  e lacerano  anche  il  volto  a*  fanciul- 
li, come  racconta  llasselquist  iter  p.  291 . Il  Bochart, 
come  testé  ho  notato,  volle  intendere  il  maschio 
dello  struzzolo  , il  qual  dagli  Arabi  è chiamato 
éM  zalim,  che  significa  iniquo  e violento,  per 

la  crudeltà  con  la  quale  abbandona  i suoi  figli  : 
vedi  hieroz.  II.  830  sgg. 
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17  e 'I  gufo,  e lo  smergo,  c Libido  ; 

il  gabbiano.  *\nc  sciàhhaph.  K certamente  un 
uccello  e* ha  nome  dalla  sua  magrezza,  la  qual 
cosa  ben  si  conviene  ni  gabbiano,  Xapoc,  larus , 
come  interpretano  i Lxx  e la  Vulg.,  uccello  acqua- 
tico ben  noto,  e di  tanta  magrezza  che,  quantun- 
que pnja  grosso  come  una  gallina,  non  ha  però 
più  carne  che  una  quaglia.  Anzi  I llochart  Aie 
roz.  II.  Il , 18.  vuol  che  s'intenda  quella  spezie 
propriamente  di  gabbiani  che  da'  Greci  Tu  detta 
come  ha  qui  *1  Or.  veneto,  la  più  leggiera 
e la  più  magra  di  tutte.  Ma  io  credo  che  sia  più 
ragionevole  d'intendere  i nomi  usati  da  Moisè  in 
questo  catalogo  in  senso  largo  e generico,  anzi- 
ché ristretto  e speziale.  Vedi  del  resto  esso  Bo- 
chart  I.  c.  e Rodiger  tbesaur.  p.  1390. 

lo  sparviere,  y:  nel s,  tip*;,  accipiler.  Le  ver- 
sioni antiche  s'accordano  tutte  in  questo  signifi- 
cato; uel  quale  alcuni  moderni  veggono  lo  spar- 
viere propriamente  detto,  falco  nistts,  con  Kim- 
chi;  altri  l'astore , falco  palumbarius , con  Baal 
Aruch.  A ciò  s'aggiugne  ancora  l'etimologia,  da 
yva  nalsàls , nalsàh.  volare  : perocché  lo  spar- 

viere c velocissimo  al  volo,  wxkttqc  teti^vwv  Iliad. 
XV,  238.  iXaippórcrroc  rrrt^vcov  Odyss.  XIII,  87.— 
Di  questi  uccelli  novern  due  spezie  Aristol.  hist. 
animai.  Vili.  3.  e sedici  Plinio  X,  9. 

17.  il  gufo,  013  cos.  È un  uccello  il  quale  abita 
tra  le  mine,  secondo  il  Sai.  GII,  6.,  come  fa  ve- 
ramente il  gufo,  slrix  olu& : temuto  anche  dagli 
antichi  come  profeta  di  sciagure  : bubo  funobris, 
et  maxime  abominalus  publici*  praecipue  auspi- 
co* , deserta  incolil  IMin.  X , 16.  E però  i Lxx 
traducono  yjxvtxóporxa,  e la  Vulg.  bubonem:  e con 
loro  s’accordano  i Caldei,  l'Ambo  e ’l  Siro;  c tra* 
moderni . Ewald  . ilitxig  e Winer.  Il  Boclinrt  per 
contrario  vuol  che  fosse  il  grotto,  pelecanus  ono- 
crotatus;  da  Cì3  cos,  coppa  : perocché  quest’uc- 
cello ha  sotto  'I  rostro  una  spezie  di  borsa  di  co 
lor  di  scarlatto,  nella  quale,  come  in  una  coppa, 
ripon  Ih  sua  preda  ; combinazione  troppo  lontana 
e mal  fondata,  benché  approvata  dal  Gesenius  tbe- 
saur. p.  695.,  a cui  avviso  quella  prima  interpre- 
tazione ripugna  all’etimologia.  K pure  al  Theniiis 
in  f Sani.  XXVI,  20.  par  di  vedere  ne'  contorni 
della  figura  del  gufo  la  somiglianza  duna  coppa 
o d'un  calice. 

lo  smergo,  'frv  scialàcb,  Vulg.  mer guitte,  Lxx 
xmxpixTT(c.  Sotto  questo  nome  descrivono  i natu- 
ralisti greci  (Aristot.  hist.  animai.  IX.  12.  Oppian. 
ixeuiic.  Il,  2.)  un  uccello  acquatico,  il  quale  si 
precipita  in  mare  c ne  trae  fuori  i pesci  : e Oed- 
mann  verm.  Sommi.  III.  68  sgg.  ha  riconosciuto 
in  esso  il  pelecamu  bussano*  L.,  spezie  di  pel- 
licano acquatico,  con  corpo  bianco,  roda  cuneifor- 
me. penne  dell'ali  nere  e rostro  dentato;  il  quale, 
come  dalle  rupi,  dove  sta  in  guato,  scorge  alcun 
pesce  nell'acqua . gli  piomba  addosso  con  In  ve- 


18  c ’l  cigno,  e *1  pellicano,  e T pernotterò; 

locità  della  folgore,  ed  immantinente  l'ingoja.  Quc- 
sruccello  vive  non  solo  lungo  i mari  del  setten- 
trione , ma  anche  in  quelli  del  mezzodì  e nelle 
paludi  del  basso  Rgilto.  E ben  vi  risponde  I*  eti- 
mologia della  voce  cbr.,  la  qual  significa  un  uc- 
cello che  si  lancia  alla  preda;  e con  essa,  le  pa- 
rafrasi d'Onhelos  e di  Jonutan  e la  versione  si- 
riaca. che  lo  chiamano  estrallor  de  pesci.  Veg- 
gasi  llochart  hieroz.  II.  Il,  21.  e llosenmùller 
bibl.  AUerth.  IV.  II.  308. 

l'iòide.  Così  interpretano  i Lxx  e In  Vulg.  la  voce 
ebr.  vpvz'  jan&citìph,  clic  indica  anch'cssa  pro- 
babilmente un  uccello  palustre,  il  quale,  come  ve- 
desl  in  Is.  XXXIV,  11.,  abita  ne’  Inoghi  solinghi. 
Secondo  il  Caldeo  e I Siro  sarebbe  il  gufo,  bubo, 
uccello  notturno  e solitario  : interpretazione  che  fu 
adottata  dal  Boclinrt  hieroz.  III.  24  sgg.,  per  l’ana- 
logia che  vide  tra  I nome  d’esso  e la  voce 
nAsceph,  sera,  hujo.  Gesenius  Ihesaur.  p.  923.  con- 
gettura che  possa  essere  rarefai  stellari*  o Rar- 
efai Agami,  per  la  voce  che  questi  uccelli  man- 
dano simile  al  suono  d'un  corno  enfialo , da  *1*73 
nasciàph.  soffiare.  Ma  cotali  congetture  etimolo- 
giche non  valgono  contraH’anloritò  di  quegli  an- 
tichi interpreti,  la  quale  fu  seguita  ancora  da  Ord- 
inano verm.  Sommi.  VI.  27.  : benché  questo  na- 
turalista credesse  d' aver  dimostrato , secondo  la 
sentenza  clic  fu  erroneamente  seguita  innanzi  al 
Cuvier,  clic  queU'urrello  tenuto  un  tempo  in  grande 
venerazione  dagli  Kgixj.  del  quale  favellarono  Erod. 
Il,  76.  Plin.  Vili,  il.  Kliano  animai.  X.  29.,  e che 
trovasi  comunemente  imhalsimato  nelle  camere  se- 
polcrali di  quel  paese,  fosse  il  Uinlalus  ibis  L.; 
siccome  d'altra  parte  llasselquist  lo  scambiò  con 
una  spezie  d’agliirone,  che  quindi  denominò  ardea 
ibis.  Ma  le  ricerche  più  esatte  del  Cuvier  han  fatto 
conoscere  che  l'ibi  sacro  degli  Egizj  è un  altro  uc- 
cello de*  trampolieri  longirostri,  grande  come  una 
gallina,  con  corpo  bianco,  rostro,  piedi  e penne  del- 
l'ali nere;  del  quale  egli  fc'  prima  un  sottogenere 
del  numetiiu* , e poi  un  genere  al  tutto  distin- 
to: NvMerie*  ibis,  albus,  capile  et  collo  adulti 
nudis,  remigum  apicibus . rostro  et  jiedibus  ni- 
gris,  remigibus  seeundariis  piangati*  nigro-vio- 
laceis.  La  spezie  clic  fu  sacra  in  Egitto  chiamò 
ibis  religiosa.  Vedi  l'appendice  sopra  questo  uc- 
cello. ciré  aggiunta  al  suo  discorso  sur  le s rA- 
rolutions  de  la  surf.  du. globe,  e.  I suo  règne 
animai.  Che  se  credesi  questa  spezie  d’ihide  non 
trovarsi  altrove  che  in  Egitto  e nell'interno  dell' 
Affrica,  e però  essere  stato  superfluo  che  Moisè  se 
n’occupasse  ; potrebbe  qui  intendersi  qualche  altra 
spezie  allinc  la  qual  vive  in  Europa  e nell'Asia, 
come  per  esempio  l'ibis  falcinello*  o ibide  verde 
Clip. 

18.  il  cigno , ncrin  tbinscAmelh.  Vulg.  cijgnus: 
e forse  anche  qui  deve  riferirsi  la  voce  xuxvov,  che 
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19  e l'aghirone,  il  piviere  secondo  le  sue 

nella  vere,  alcss.  Icggesi  alla  fine  del  verso.  È un 
uccello  ben  noto,  dcfi'ordine  de’  palmipedi  c del 
genere  anser,  bianchissimo,  di  lungo  collo  e gran 
corpo.  Onkclos  in  cambio  traduce  nottola , seguito 
dal  Bochart,  per  ragioni  d’etimologia  troppo  leggie- 
ri. JVè  miglior  fondamento  ha  l'interpretozioue  di 
pellicano  onocrotalo  data  da  Oedmann  Santini. 
III.  48.  c ricevuta  da  Gesenius  e Koscniniiller.  Que- 
sto è significato  dalla  voce  seguente. 

il  pellicano,  rwp  katilh.  Il  consenso  de*  Lxx, 
del  Siro  e dell'Arabo,  a’  quali  si  può  aggiugnere 
ancor  la  Vulg.,  che  traduce  onocrotalum , ci  fanno 
certf  che  sotto  questo  nome  ebreo , derivato  da 
Hip  kò , vomitare , debba  intendersi  'I  pellicano, 
xiXfxóv , pelecanm  onocrotalus  L. , grosso  uc- 
cello palustre,  il  qual  vivo  nelle  contrade  più  calde 
di  tulle  le  parti  della  terra,  singolare  fra  gli  altri 
per  una  spezie  di  borsa  n di  gozzo,  che  gli  pende 
dal  rostro  di  sotto , nella  quale  può  ricevere  in- 
aino a 30  libbre  d'acqua;  e per  la  voce  c'  ha  si- 
miglinnte  al  ragghiar  dell'asino:  donde  il  nome  d' 
onocrotalus,  siccome  quel  di  pelecanus  dal  becco, 
c'ha  forma  di  scure.  Con  le  piume  del  corpo  bian- 
che, d una  tinto  che  tira  al  roseo,  e le  penne  an- 
teriori dell’ale  nere,  più  grosso  che  'I  cigno,  si 
che  giugno  al  peso  di  25  libbre,  ebbe  nome  appo 
gli  Ebrei  dal  costume  eh'e>so  liu  di  ributtare  dal 
gozzo  la  preda  che  v’ha  raccolla,  per  nutricarne 
i suoi  figli  : donde  la  favola  che  si  ferisse  col  becco 
il  petto  e gli  notricasse  col  proprio  sangue.  Anche 
le  conchiglie,  ch'egli  inghiottisce  intere,  vomita  di- 
imi  secondo  Arìstol.  hi*!,  animtn.  IX,  IO.,  quando 
son  divenute  calde  dentro  il  suo  gozzo,  acciocché 
possa  più  agevolmente  aprirne  i gusci  e mangiarne 
le  canti.  Ben  diverso  da  esso  è il  pelccanus  gra- 
culaa l.  (oggi  classificato  sotto  il  genere  carbo ),  che 
senza  sufficiente  ragione  fu  preferito  da  Oedmann 
verm.  Sanimi . III.  57  sgg.  e da  Roscnmuller  bibl. 
Alterili.  IV.  II.  313  sgg.  Bochart  avea  proposta  in 
cambio  Yardea  stellari »,  perchè  in  Is.  XXXIV,  II. 
e Sai.  CU,  0.  il  kaalh  comparisce  come  un  uc- 
cello de'  luoghi  diserti  : ma  ciò  stu  bene  anco  al 
pellicano  palustre. 

il  pernotterò,  Dm  rahhttm.  Cosi  eliminasi  ancora 
in  arab.  il  rullar  percnoplerus  L.,  spezie  d’avol- 
tojo,  non  più  grosso  clic  una  cornacchia,  confuso 
dagli  antichi  con  ('aquile,  1*1  in.  X,  3.;  il  qual  si 
trova  frequente  ili  Arabia,  in  Siria  c spezialmente 
in  Egitto.  Il  maschio  è tutto  bianco , eccetto  le 
penne  dell'alt,  che  son  nere,  donde  il  nome  jter- 
cnoplerus : ma  la  femmina  ha  il  corpo  bruno.  Con 
testa  quasi  triangolare,  nuda,  rugosa,  rostro  forte, 
aguzzo  e nero  ulla  punta,  occhi  grandi  e grandi 
orecchie,  il  suo  aspetto  è orrido  e brutto  per  ogni 
parte  , horridus  guati tum  guis  ridere  palesi , 
come  dice  Hasselquist:  ma,  coneiossiachè  viva  sol 


spezie,  e l'upupa,  c I vipistrello. 

di  carogne  puzzolenti,  esso  è molto  utile  nel  clima 
calilo  di  qur’  paesi,  c soprattutto  ne’  dintorni  del 
Cairo , dove  va  errando  insieme  co*  cani  tra  le 
brutture  e ’l  carname.  Veggasi , oltr’al  Bochart 
hier.  111.  p.  56  sgg.  ed.  Lips.  Hasselquist  iter 
p.  286  sgg.  e Russe!  n ai,  hislory  of  A leppo  II. 
295  ed.  2*.  In  e |ir.,  siccome  anche  in  arab.,  ebbe 
nome  dalla  pietà  verso  i figliuoli.  La  Vulg.,  e 
forse  eziandio  i Lxx,  hanno  in  cambio  porphyrio- 
ria,  ch’è  la  fulica  jtorphyrio  L.,  uccello  palustre, 
il  quale  ha  nome  dal  color  porporino  del  rostro 
c de'  piedi. 

19.  Vaghirone,  rrpcn  hasidàh,  IpwStóc,  herodio. 
Cosi  interpretano  la  voce  ebr.  i Lxx  qui , Deul. 
XIV,  18.  e Sai.  CIV,  17.,  Aquila  da  pertulto , 
Tcodoz.  ne’ due  luoghi  del  Pentat.  ed  in  Zac.  V,  9., 
la  Vulg.  nel  Penlat. , in  Job  XXXIX,  16  (13).  e 
Sai.  I.  c.  E tutto  quel  clic  nella  Scrittura  se  ne. 
dice , convien  bene  alle  varie  spezie  d*  agliirone 
(gen.  ardea,  de'  trampolieri  cultrirostri)  : cioè  eli’ 
esso  è uccello  di  passaggio  Jer.  Vili,  7.,  che  fa 
il  nido  su  gli  alberi  più  alti  Sai.  I.  c.,  che  'I  suo 
volo  è rapido  Zac.  I.  c.  E però  a questa  inter- 
pret azione  si  sono  appigliati  anche  Michael  ìs  ne' 
supplem.  Oedmann  Sanimi.  V.  6.  e Winer  Real- 
worl.  s.  v.  Reiher.  Ma,  conciossiarhè  il  nome  ebreo 
significhi,  per  la  sua  etimologia . un  uccello  be- 
nigno c pio,  arie  pia,  il  Bochart  hier.  II.  II.  29. 
preferiva  dintcndcrvi  In  cicogna,  insieme  co’  tal- 
mudisti c con  la  Vulg.  in  Jerem . c forse  ancor 
col  Pcscito  : perciocché  questo  nome  di  pio  a nes- 
sun altro  convien  meglio  ch’alia  cicogna,  il  cui 
amore  inverso  i figli  e la  pietà  inverso  i parenti 
son  celebrati  da  tutti  gli  antichi  : vedi  Aristot. 
Itisi,  animai . IX  , 13.  Elian.  animm.  Ili  , 23. 
I*lin.  X,  32.  Orapoll.  Itierogl.  II,  55.  Ma  quel  ti- 
tolo non  disconvien  pure  all' agliirone,  del  quale 
racconta  le  medesime  cose  Eliano  I.  c.;  e I nido 
posto  in  su  gli  alberi  convien  meglio  a quest’uc- 
cello ch’alia  cicogna,  lu  quale  è usa  di  nidificare 
in  cima  delle  torri  c delle  case.  Non  è poi  diffi- 
cile, come  osservo  il  Gesenius,  che  gli  Ebrei  com- 
prendessero sotto  ’l  medesimo  nome  tulle  due 
questi  generi  d'uccelli,  poi  eh’ essi  hanno  molta 
somiglianza  tra  loro. 

il  pi etere,  «"BJM  anaphàh.  Anche  questa  inter- 
pretazione è dovuta  a'  Lxx,  che  tradussero  /jxpa- 
2ptdv,  donde  ancor  la  Vulg.  charadrion : perciocché 
il  charadrius  degli  antichi,  uccello  che  s'annida 
nelle  spaccature  delle  rocce  e de’  torrenti,  crc- 
desi  che  risponda  alla  numerosa  famiglia  de’  pi- 
vieri , i quali  sotto  lo  stesso  antico  nome  sono 
stati  classificati  nel  sistema  di  Linneo,  tra  le  grafie 
pressirostre.  Hasselquist  c iag.  p.  308.  nc  riporta 
fino  a 5 spezie  osservate  da  lui  : e ciò  potrebbe 
servire  a confermare  la  nostra  interpretazione. 
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20  Ogni  renile  che  vola,  e va  sopra  qual- 
iro  piedi,  siavi  cosa  abominevole. 

21  Pur  quesli  voi  inangerele  d i n fra  tutti  i 
rettili  che  volano,  e vanno  a quattro  piedi; 
quelli  channo  garelli  disopra  a piedi,  per  sal- 
tar con  essi  sopra  la  terra. 

22  Questi  voi  manderete  d'infra  loro  : larbe 
secondo  le  spezie  sue,  e ’1  soleam  secondo  le 
spezie  sue,  e l'hargol  secondo  le  spezie  sue, 

Essi  abitano  ne’  terreni  incolti  o presso  all'acquc, 
si  notricano  d'insetti;  e mandano,  durante  la  piog- 
gia e prima  che  cominci  a cadere,  uno  strido  clic 
somiglia  al  fischio;  che  potrebbe  render  ragione 
del  loro  nome  ebraico,  che  viene  da  anàph, 
soffiare.  Le  carni  de’  pivieri  ripajoli,  che  istanno 
lungo  le  ripe  de'  fiumi  o i lidi  del  mare,  e si  di- 
stinguono dagli  altri  per  una  spezie  di  collare 
bianco,  sono  anche  pochissimo  stimate. — Il  Ro- 
chart  congettura  che  fosse  una  spezie  particolare 
d'aquila,  d'indole  singolarmente  iraconda  ; e i due 
Arabi  interpretano  pappagallo,  uccello  straniero 
ed  ignoto  agli  Ebrei , del  quale  certamente  non 
poteva  qui  accadere  di  tener  conto. 

l'upupa,  duchiphfilh,  Questa  inter- 

pretazione è altresi  de*  l.xx , cui  seguono  i due 
Arabi  e la  Vulg.;  e sostienla  il  Rochart,  nè  v’ha 
ragione  alcuna  ({'abbandonarla.  I ."upupa  epops  I.. 
vive  difiilti  in  oriente;  e con  tutta  V immondezza 
del  suo  pasto  (obscoena  alia*  patiti  avi*  Pli- 
nio X,  44.),  della  qual  fa  menzione  anche  s.  Geron. 
tn  Zach.  V,  9.,  c l'odore  spiacevole  che  manda, 
gli  orientali  se  ne  cibano  : onde  il  divieto  che  ne 
fa  Moisè  non  sarebbe  stato  inopportuno.  In  Egitto 
per  contrario,  dove  l'upupa  è di  passaggio  al  prin- 
cipio del  verno,  dicesi  che  le  sue  carni  sien  grasse 
e d'ottimo  sapore.  Ma  ella  fu  tenuta  sempre  come 
un  uccello  di  mal  augurio,  e adoperata  dagli  an- 
tichi a molti  usi  superstiziosi.  — L'interpretazione 
di  gallina  vulgate, '•che  fu  adottala  da’  sadducei, 
i quali  perciò  s'astcnevan  di  questa,  c l’altra  di 
gallo  di  montagna . tefrao  urogallu*  L.  (vedi  ’l 
Michnrlis  stippl.  p.  416.).  clic  crcdcsi  di  leggere 
nel  Pescito  c nel  Caldeo , non  hunno  alcuno  ra- 
gione che  le  sostenga.  E forse  che  per  gallo  di 
pietra , che  la  voce  olir,  può  significare,  gli  Ebrei 
intendevano  la  stessa  upupa  , detta  mxpaTov  jpvtv 
da  Saettilo  ap.  Arislot.  Itisi.  animai.  IX,  49.  Vedi 
del  reslo  il  Rochart  II.  .143-49. 

il  vipistrello,  ‘ a t adèpti,  wxxzpt;,  vesperti- 

lio. Intorno  a questo  non  v'ha  alcun  dubbio,  accor- 
dandovi tolti  gli  antichi  interpreti,  eccetto  il  Siro. 
Questo  schifoso  animale  doveva  bene  essere  an- 
noverato tra’  volatili  immondi. 

20.  Ogni  rettile  ccc.  S’intende  per  rettile,  y*ìu 
scérets,  ogni  animale  che , camminando,  poco  o 
nulla  s’alza  da  terra.  Rettili  che  volano  e vanno 


e l'hagnb  secondo  le  spezie  sue. 

23  Ed  ogni  altro  rettile  che  vola  , ed  ha 
quattro  piedi,  siavi  cosa  abominevole. 

24  E per  questi  voi  diverrete  immondi  : 
chiunque  tocca  i loro  corpi  morti,  sarà  im- 
mondo insi  no  alla  sera. 

25  E chiunque  avrò  portalo  del  lor  corpo 
morto,  lavi  le  sue  vestimento,  e sarà  immondo 
insino  alla  sera. 

a quattro  piedi  son  perciò,  non  solo  i vipistrelli 
con  tutto  l'ordine  de*  chirotteri,  i quali  hanno  ale 
c 4 piedi  : ma  ancora  le  locuste  ed  altri  insetti 
somiglianti,  c'hanno  ben  sci  piedi,  ma  di  quattro 
si  servono  spezialmente  a camminare.  Tra  tutti 
questi  sol  delle  locuste  era  permesso  agli  Ebrei 
di  mangiare , le  quali  hanno  de’  garetti , D^STD 
chera'aim,  ossia  delle  gambe  ben  lunghe  a’  piedi 
di  dietro,  dn  poter  con  esse  saltare. 

22.  torbe. ..  e 'l  soleam  ere.  Ilo  ritenuti  qui  gli 
stessi  vocaboli  ebraici,  non  potendo  esattamente, 
rendergli  in  volgare.  >'on  v'ha  dubbio  rhe  per  essi 
non  sieno  significate  4 spezie  diverse  di  locuste, 
anzi  de’  sotto-generi,  n ciascun  de’  quali  nel  testo 
s'attribuiscono  le  sue  diverse  spezie  ; non  4 diverse 
trasformazioni  del  medesimo  insetto,  come  voleva 
il  Micliaèlis,  non  tenendo  conto  della  prima,  nella 
quale  esso  è troppo  piccolo.  Ma  n (piali  delle  molle 
spezie  del  gryllus  gregaria*  esse  si  riferiscano, 
non  è più  possibile  diterminnrlo.  Con  un  de’  due 
nomi  fmn  arbèlt  c 2in  hhagàb , che  s*  incon- 
trano in  altri  luoghi  della  Scrittura,  par  che  do- 
vesse esser  chiamato  il  gryllus  cristalli*  L.;  per- 
ciocché questa  cavalletta  , e*  ha  il  corsaletto  alto 
ed  intaglialo  a modo  di  cresta,  l'addome  rosso  e 
l'ale  di  sopra  gialle.,  è molto  comune  nel  levante 
c passa  per  commestibile.  K per  questo  luogo , 
siccome  ancora  per  quello  clic  di  Giovanni  Rallista 
raccontasi  in  Mail.  Ili , 4.  Marc.  1 , 6..  si  vede 
che  gli  Ebrei  mangiavan  delle  locuste  o cavallette  : 
la  qual  cosa  narrano  d'altri  jtopoli  orientali  Diod. 
Sic.  ITI,  29.  Strabono  XVI.  p.  772.  Plin.  XI,  35.  s. 
Geron.  adr.  Jorin.  Il , 7.  Dioscor.  Il , 37.  Anzi 
Plinio  VI,  35.  dice  clic  una  parte  degli  Etiopi  vi- 
veva sol  di  locuste:  par*  guardata  Aelhiopum 
locasti*  tantum  vivil , fumo  et  sale  duralis  in 
annua  alimenta : ii  guari  ragesimutn  annuiti  vi- 
tae  non  excedunt.  Ed  insino  al  presente  di  esse 
si  mangiano  in  Affrica  ed  in  Arabia,  propriamente, 
da'  poveri:  anzi  in  alcune  città  d'Arabia  son  re- 
cate ordinariamente  al  mrrcato,  .Niebuhr  Arabica 
p.  171.  Reise  I.  402.  Riippell  Reise  noeti  Abyssi- 
nien  I.  384.  Per  poterle  mangiare,  le  lessano  n 
le  soffriggono,  od  anche  le  arrostiscono;  tolgono 
loro  l’ale  e i piedi,  e le  insalano:  e dicono  eh’ 
abhian  sapore  di  gamberi. 
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26  Di  (ulte  le  bestie,  quelle  c’hanno  l’un- 
ghia  Tessa,  ma  non  (‘sparlila  al  tulio  in  due, 
e che  non  ruminano , \i  saranno  immonde  : 
chiunque  nc  toccherà,  fin  immondo. 

27  E tulli  quelli  che  vanno  sopra  le  lor 
branche,  infra  ludi  gli  animali  che  camminano 
a quadro  piedi , sienvi  immondi  : chiunque 
toccherà  il  lor  corpo  inorlo,  sarà  immondo  to- 
sino alla  sera. 

26.  eh.  ne  toccherà:  cioè  propriamente  i corpi 
morti  d’esse,  twv  òv»pi|Aaù.>v  avròiv , come  speci- 
Hca  l'interpr.  alesa.:  perocché  rotoli  bestie,  come 
camelli,  asini  eec.,  vive  potean  toccarsi,  senza  con- 
trrtrnc  alcuno  immondezza. 

27.  s.  le,  lor  branche:  come  orsi,  lioni,  cani  ccc., 
il  cui  piede  è spartito  iu  parecchie  dita,  c perciò 
detto  *p  caph  iu  ebr.  e £p  iu  greco,  coinè  qui 
hanno  i l.xx. 

20.  infra  i rellili.  Qui  per  rellili  s’ intendono 
i piccoli  quadrupedi  e i suurj.  Degli  altri  rettiti 
si  parla  più  sodo,  v.  41-43. 

la  donnola , f«X5i , muntela.  Cosi  interpretano 
l’ebr.  ibn  hltóled  i Lix  e la  Vulg.,  laddove  gt’ìn- 
terprelì  orientali  ritengono  la  voce  originale.  E 
per  donnola  è usata  questa  stessa  voce  nella  Misna 
dietim  15,  6.;  come  può  vedersi  appo  ’l  Duellar! 
hieroz . I.  1027.,  e come  dichiara  anche  Tunchum 
jcrosolimitano:  onde  Abulwalid  e Kiinehi  adottano 
questa  medesima  interpretazione.  Il  Bochart,  se- 
guito da  Rosonmiiller  bill.  Allcrlh.  IV.  II.  223  sg., 
credette  in  vere  che  dovesse  significar  In  talpa, 
come  in  siriaco  ed  in  arabico  : ma  oggi  i filologi 
son  ritornati  a quel  primo  significato,  il  quale  Ita 
per  sé  più  fondate  ragioni.  Era  ben  naturale  che 
la  donnola,  mustela  rulgaris  L.  o meglio  pula- 
rius  mustela , fosse  ricordala  insieme  col  topo , 
che  segue  : e eh’  essa , per  lo  cattivo  odore  che 
manda,  e per  lo  sangue  del  quale  è ingorda,  fosse 
annoverata  tra  gli  animali  immondi. 

il  lopó,  1227  ‘arftdr.  Intorno  al  significato  di 
questa  voce  s’accordano  gl’interpreti  : ina  credesi 
col  Rochnvt  che  sotto  essa  fossero  comprese,  non 
solo  tulle  le  spezie  del  genere  mus,  c spezialmente 
il  topo  campestre  1 Sam.  VI,  5.,  ma  forse  ancora 
i ghiri  e 7 gerboa  o dipode , mus  iaculus  L. 
Certo  che  la  medesima  voce  chr.  significa  appo  gli 
Arabi  il  gerboa  maschio.  Il  topo  c cortamente  un 
animale  immondo  : ma  pur  si  trovano,  nelle  classi 
più  basse  de’  paesi  poco  civili , di  quelli  clic  ne 
mangiano:  ed  Isaia  LXVI,  17.  rimprovera  gl’israe- 
liti idolatri,  che  mangiavano  anche  topi  tra  l’altro 
vivande  abominevoli  de’  lor  pasti  superstiziosi. 

la  lucerla  egizia,  22  tsab.  Questo  nome  ebreo, 
e i cinque  altresì  che  leggonsi  nel  v.  seg.  , in- 
dicano per  consenso  de’  moderni  interpreti , ed 
io  parte  anche  degli  antichi,  altrettante  spezie  o 
La  Santo  Scrittura,  Voi.  1. 


28  E chi  porterà  questi  tali  corpi  morti , 
lavi  le  vestimento  sue,  e sarà  immondo  insino 
alia  sera:  aienvi  essi  immondi. 

20  E questi  saranno  a voi  gl'immondi  intra 
i rettili  clic  serpono  sopra  la  terra  : la  don- 
nola, c ’l  topo,  e la  lueerto  egizia  secondo  le 
sue  spezio; 

.70  e ’l  varano,  c *1  ramarro,  e la  lucer- 
tola, e ’l  camaleonte,  e lo  stellione. 

generi  diversi  di  luccrte  c di  saurj,  che  in  oriente 
sono  in  maggior  numero,  più  grandi  e più  forti, 
ch’appresso  noi,  c taluni  ancora  servono  agli  Arabi 
di  cibo.  A quali  delle  spezie  conosciute  rispondano 
i nomi  usati  da  Moisè,  non  può  più  diterminarsi 
con  certezza:  ma  i moderni  orientalisti,  e sopra 
tutti  ’l  Borhart,  si  sono  ingegnali  d’ interpretarli, 
ajutandosi  principalmente  con  la  lingua  e con  le 
versioni  arabiche.  Questo  primo  nome  fu  creduto 
da’  l.xx  che  indicasse  il  coccodrillo  terrestre , 
xpoxi&eiXoc  6 y*c*ja7oc,  il  quale  secondo  Dioscor. 

Il,  71.  e Plin.  XXVIII,  30.  è lo  stesso  che  lo 
scinco:  ex  eadem  timi  Mudine  est  scincus , guem 
quidam  lerrestrem  crocodilum  esse  dixerunt , 
candidior  auteni  et  tenuiorc  culo.  Di  questo  ani- 
male, ch’è  come  una  grossa  lucertola,  con  cinque 
dita  a ciascuno  de*  quattro  piedi,  quasi  eguali  e 
dentellate  nc*  margini,  tronco  cilindrico,  fusiforme, 
coda  'breve  e conica,  dorso  fulvo  con  istrisce  ne- 
rastre, squamine  eguali,  disposte  ad  embrice  , e 
serve  di  tipo  alla  famiglia  degli  scincoidi , si  fa 
ancora  una  caccia  attiva  in  Egitto,  per  le  molte 
virtù  medicinali  che  gli  antichi  v’imaginarono.  Ma 
Tcbr.  27  tsab  è manifestamente  lo  stesso  clic  I* 
arali.  dab,  col  quale  noine  gli  Arabi  chia- 

mano anche  al  presente  una  spezie  di  lucertola 
ben  grossa,  eh’  essi  pigliano  e mangiano  nel  di- 
serto: c i loro  naturalisti  la  descrivono  siccome 
abitontc  ne’  sussi,  e ne  raccontano  molte  favole, 
come  può  vedersi  presso  ’1  Borhart  hier.  II.  463 
sgg.  ed.  Lips.  Secondo  Leone  AITricano  IX  , 52. 
essa  ghigne  alla  lunghezza  d'un  braccio,  non  ha 
veleno , e non  bee  mai  acqua.  Forskal  descript, 
anim.  p.  13.  c più  esattamente  llnssclquist  p.  333. 
l’hanno  descrìtta  sotto  ’l  nome  di  lacerta  aegyptia, 
cauda  verticillata,  squami s denticulatis,  pedibus 
pentadaclylis.  Secondo  Uurrkhardt  la  sua  pelle 
è squammosa  e di  color  giallo , e la  lunghezza 
giugno  anche  u 18  pollici. 

30.  il  varano,  npait  anakàh.  I Lxx  e la  Vulg. 
traducono  mygale.  ch’è  il  topo  ragno  : ma  la  serie 
del  discorso  richiede  una  spezie  di  lucertola,  e la 
rad.  ebr.  indica  un  animale  la  cui  voce  rassomigli 
’l  gemt’fo.Convicnquinrii  stare  aU’interpreiazionedl 
Saadiu  e dell* Ambo  erpen.,  che  frnslatarono 
wàrik,  Jjj  udrai,  due  vocaboli  che  significano 
una  spezie  di  lucertola  noto  in  Arabia.  L’ultimo  • 
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31  Questi  sono  a voi  gl’imniondi  inira  tutti 
i rettili  : chiunque  gli  toccherà,  essendo  morti, 

d'essi  dal  Castello  lex.  he  fila  gl.  p.  991 . è dichia- 
rato cosi  : t9j  2S  tsab,  i.  e.  laccrtac  lybicae  si- 
mile animai,  sed  ea  mattini,  deforme  ac  tetri  co- 
lorii, lunga  emula,  parto  capile,  telox  cursu: 
capile  et  cauda  venenatum:  qui  bus  parlibus  ex- 
cisis , Arabes  co  taci  solere , scribit  Ixo  Afri- 
cana», l.  IX.  descript.  Afric.  sub  fin.  Questo  sau- 
rio,  il  cui  gemito  gli  Arabi  esprimono  con  un  vo- 
cabolo particolare,  par  che  sia  la  lacerta  nilotica 
d' llasselquist  p.  361.:  la  quale  Forskal  descripl. 
anirn.  p.  13.  chiama  in  arab.  wóran ; donde 

s'é  fatta  oggi  In  famiglia  de’  rarani.  Son  de'  ret- 
tili, che  nella  forma  somiglian  molto  le  lucertole: 
ma  giungono  alla  lunghezza  ili  3 o 4 piedi,  hanno 
le  dita  lunghe,  ineguali  e munite  di  forti  unghie, 
la  coda  lunghissima  ed  un  po’  compressa  lateral- 
mente, le  squamine  piccole  e disposte  a zone  in- 
torno al  corpo:  c ve  n'ha  di  terrestri  e d'acquatici. 
Essi  non  hanno  veleno,  come  volgarmente  si  crede; 
ma  le  piaghe  prodotte  da’  loro  morsi  guariscono 
difficilmente.  , 

il  ramarro  (lacerta  viridis).  Traduco  cosi  per 
congettura.  L'elir.  ha  no  còahh,  che  signilìca  origi- 
nalmente forza,  c qui  è detto  per  fermo  d'alcuna 
grossa  lucertola  od  altro  saurio,  del  quale  s'ignora 
la  spezie.  Il  Hoehart  hieroz.  II.  p.  493  sgg.  crede, 
clic  fosse  il  waral  o varano  , del  quale  testé  ho 
favellato  : però  eh’ esso  è forte  tra  tutte  le  lucerle, 
combatte  col  coccodrillo  terrestre  e co*  serpenti, 
e mangia  eziandio  de’  piccoli  quadrupedi.  Pie  io 
avrei  molta  difficoltà  ad  accettar  questa  interpre- 
tazione , ponendo  ramarro  nel  luogo  della  voce 
precedente.  Altri  dalla  vere.  arab.  argomentano  che 
fosse  la  tacerla  steli  io  d*  llasselquist  p.  332.,  di 
colore  olivastro,  con  macchie  nere  e biancastre, 
e coda  lunga  una  spanna,  alla  qual  lunghezza  I* 
altro  corpo  non  aggiugne.  I.a  vere,  alena,  e la  Vulg. 
hanno  cbamaeleon. 

la  lucertola,  rwaS  lelaàh.  I Lxx  traducono  ya>o- 
pwrr.c,  e la  Vulg.  stellio,  cioè  la  Incerta  gccko  L., 
della  quale  oggi  si  fu  un  altro  genere  affine  a quel 
delle  lucertole  : nè  molto  diversa  è l'interpretazione 
del  Hochart,  il  qual  crede  che  fosse  una  luccrta 
velenosa  che  sta  attaccata  alla  terra.  Secondo  I* 
Arabo  sarebbe  una  vera  lucertola,  la  qual  descrive 
forskal  descr.  p.  13.  siccome  propria  dell'Egitto, 
dove  si  trova  su  per  le  mura  e vicin  delle  case, 
graziosa  e piccola,  lunga  una  S|>anna  e grossa  un 
dito.  Potrebbe  compararsi  alla  nostra  tacerla  agi- 
lis,  podarcis  murali ». 

il  camaleonte.  Cosi  interpretano  i due  Arabi  1’ 
ebr.  taan  hhómel  : e T camaleonte,  tacerla  cha- 
maeleon,  appuriteli  veramente  all'ordine  de*  suurj, 
tra*  quali  si  distingue  per  la  sua  pelle  granulosa, 
l<*  dita  de'  piedi  divise  in  due  fascetti,  tre  da  un 
lato  e due  dall'altro,  e gli  occhi,  che  sono  ordì- 


sarà  immondo  insino  alla  sera. 

nanamente  del  color  dell’oro,  cosi  mobili  che  pos- 
sono dirigersi  l’uno  in  un  verso  e l’altro  in  un  altro. 
Egli  è un  piccolo  animale,  d’otto  pollici  in  circa, 
che  s'arrampica  sugli  alberi  co'  piedi  ed  avvolgendo 
intorno  a’  rami  la  sua  coda.  Di  colore,  il  più,  gri- 
gio acciarino,  si  muta  talvolta  in  giallo  Od  in  nero, 
secondo  le  passioni  dalle  quali  c affetto,  e ’l  caldo 
o T freddo  al  quale  è esposto.  I Lxx  traducono 
cowjxz,  e la  Vulg.  tacerla  : e T Hochart,  per  una 
semplice  congettura  etimologica  crede  che  fosse 
una  certa  spezie  di  lucertola  che  si  tien  nella  sab- 
bia. Il  Gr.  veneto  ha  fepfotxoc;  perocché  co'  rab- 
bini intende  la  lumaca,  la  quale  da’  moderni  Ebrei 
è chiamata  con  hhómel. 

lo  stellione , rTOtfàn  thinscèmelh.  Secondo  i 
Lxx,  la  Vulg.  ed  Onkclos,  sarebbe  la  talpa,  «taco- 
: ma  più  ragionevolmente  si  crede  che  anche 
questo  fosse  un  saurio,  che  T Hochart  avvisa  do- 
ver essere  il  camaleonte,  dalla  rad.  Dró  nasciàm, 
soffiare,  per  la  sua  respirazione  troppo  sensibile 
c forte,  onde  gli  antichi  (Plin.  Vili,  51.)  credet- 
tero che  vivesse  d’aria.  Secondo  l'arabo  Saadia, 
la  cui  interpretazione  io  ho  adottala,  è piuttosto 
lo  stellione,  che.  in  Toscana  dicono  più  comune- 
mente tarantola  : però  ch'egli  traduce 

sàmmu-rìbra»,  col  qual  nome  gli  Arabi  alludono 
al  veleno  ed  alla  lebbra,  che  da  questo  piccolo  ret- 
tile si  crede  in  oriente  esser  prodotta:  onde  in- 
terpreta Colio  p.  257  : Stellio,  quasi  r cneno  le- 
pram  inducens;  quia  in  eo  venenum  est,  quod 
sai  amarum  reddil  ac  c.orrumpit , ut  lepram 
gignal.  Esso  è il  gecko  o tacerla  gecko  d'IIassel- 
quist  p.  356. , cauda  tcreti  mediocri , pedibus 
cristatis,  subtus  longiludinaliler  lamellosis ; del 
quale  il  medesimo  naturalista  svedese  aggiugne  : 
Maxime  giugulare  est- animali»  huius  venenum, 
qmd  ex  lobuli»  digitorwn  exhalat.  Quacrit  ani- 
malculum  loca  et  quascunque  rcs  sale  marino 
imbulas  vel  lincia»:  hoc  dum  invenit,  aliquoties 
mpercurril,  et  currenilo  venenum  post  se  relin- 
quit  maxime  noxium.  Perciò  gli  Egizj  ’l  chiamano 
óbu-bàrra».  padre  della  lebbra,  come  dice  Forskal 
descr.  p.  13.;  il  quale  trova  a ragione  ridicola 
questa  maniera  come  gli  si  fa  produrre  la  lebbra, 
corrompendo  il  sale  che  niettcsi  nelle  vivande  ; 
ed  osserva  ch'altri  credono  quel  noine  arabico  es- 
ser nato  dalla  simiglianza  eh’  egli  ha  del  colore 
della  lebbra.  Il  suo  dosso  infatti  è sparso  di  punti 
piccolissimi  c rilevati,  e T capo,  la  coda  e ’l  dosso 
son  biancastri  e coperti  di  macchie  grigie.  Il  brutto 
e tristo  aspetto  degli  stellioni  li  ha  fatto  credere 
nocivi  e velenosi  : ma  insino  tra  gli  antichi  s’era  In- 
cominciato a riconoscere  che,  almeno  in  alcuni 
paesi , essi  sono  innocui  : eosdem  mortiferi  in 
Croccia  morsus , innoxios  esse  in  Sicilia,  Pli- 
nio Vili,  49. 
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32  E qualunque  cosa , sopra  la  quale  ca- 
desse alcuno  di  questi,  essendo  morto,  sarà 
immonda;  qualunque  vasello  di  legno,  o ve- 
stimento, o pelle,  o sacco;  qualunque  arnese 
col  quale  si  fa  alcun  servigio  : sia  esso  posto 
nell'acqua,  c sarà  immondo  insino  alla  sera: 
e dipoi  fia  mondo. 

33  E qualunque  vaso  di  terra  dentroal  quale 
cadesse  alcuno  di  loro  ; tutto  quello  che  vi 
sarà  dentro,  sarà  immondo,  ed  esso  vaso  rom- 
perete. 

34  D’ogni  cibo  che  si  mangia,  quello  sopra 
il  quale  si  mettesse  di  quel/ncqua,  sarà  im- 
mondo : c qualunque  bevanda  si  bec,  in  qual 
vaso  ch'ella  sia,  sarà  immonda. 

35  Ed  ogni  cosa  sopra  la  quale  caderà  di 
questi  corpi  morti,  fia  immonda;  il  forno,  o 
*1  fornello,  sia  disfatto;  essi  sono  immondi:  e 
voi  tenetegli  per  immondi. 

36  Ma  pur  la  fonte,  o la  cisterna  d'acqua 
raccolta , sarà  monda  : ma  chi  avrà  tocco  il 
lor  corpo  morto,  sia  immondo. 

37  E se  cade  del  lor  corpo  morto  sopra 
qualunque  semente  che  si  semina;  quella  sarà 


monda. 

36  Ma  s è messa  dell*  acqua  sopra  la  se- 
mente, e vi  cadesse  sopra  di  colali  corpi  mor- 
ti ; atavi  quella  immonda. 

39  E quando  muore  alcuna  di  quelle  be- 
stie che  vi  son  per  cibo;  chi  toccherà  quel 
corpo  morto,  sarà  immondo  insino  alla  sera. 

40  E chi  mangiasse  di  quella  carne  morta, 
lavi  le  sue  vestimenta  , e sarà  immondo  in- 
sino alla  sera  : parimente,  chi  ne  portasse  il 
corpo  morto , lavi  le  sue  vestimenta , e sarà 
immondo  insino  alla  sera. 

41  Ed  ogni  renile  che  serpe  sopra  la  terra, 
è cosa  abominevole;  non  si  mangi. 

42  Sia  che  cammini  sopra  ’l  venire,  o sia 
che  vada  a quattro  piedi,  ovvero  pognamo  che 
n'abbia  molli,  voi  non  mangcrcle  alcuno  d'in- 
fra  tutti  i rettili  che  si  tirano  sopra  la  terra; 
perciocché  son  cosa  abominevole. 

43  Non  rendete  abominevoli  l'anime  vostre 
per  niuno  rettile  che  serpe:  e non  vi  conta- 
minate con  essi,  onde  siale  immondi  per  essi. 

44  Perciò  ch’io  sono  il  Signore  Iddio  vo- 
stro: santificatevi  adunque,  c siale  santi;  pe- 


32.  sarà  immonda:  cioè,  non  sarà  più  acconcia 
ad  alcun  uso  sacro;  c diverrà  tale  che,  usandone 
l'uomo,  diventerà  anch'egli  immondo. 

sacco,  o cilicio  : panno  grosso,  fatto  per  lo  più 
di  pel  di  capra. 

33.  esso.,  romperete.  Il  vasello  di  terra  dive- 
nuto immondo  dovea  spezzarsi,  come  è ordinato 
ancora  nel  c.  VI,  28  (21).  XV,  12.:  perché  l'Im- 
purità poteva  attaccarvisi  più  tenacemente,  e la 
perdita  di  simiglianti  stoviglie  non  era  gran  cosa. 
Il  Biihr  Symbolik  II.  293.  ne  ha  argomentato  clic 
quegli  antichi  non  sapessero  dare  lo  smalto  all1 
argilla.  Ma  questa  conseguenza  non  è punto  ne- 
cessaria; e gli  Ebrei  potevano  Itene  averne  impa- 
rata I*  arte  in  Egitto  , dove  essa  era  conosciuta. 
Per  l'età  posteriore  se  ne  fa  menzione  nel VKccli. 
XXXVIII,  31.  e ne1  Pror.  XXVI.  23. 

34.  di  quell’ acqua:  cioè  dell'acqua  contenuta 
dentro  a quel  vaso  di  terra  nel  quale  è caduto 
quell'animale  immondo. 

35.  il  fornello.  I Lxx  hanno  yurp<moSxc,  eon  la 
qual  voce  par  che  volessero  significare  quelle  tre 
pietre  quasi  eguali,  sopra  le  quali  sogliono  metter 
In  pentola  gli  Arabi  nomadi,  per  cuocere  le  loro 
vivande.  Vedi  Seb.  Ruu  de  re  cibaria  reti.  He- 
braeor.  I,  16  sg. 

36.  la  fonie  ecc.  Le  fonti  c tutte  le  conserve 
d'acqua  non  divenivano  immonde;  che  ciò  sarebbe 
stato  troppo  grave  incomodo  in  que'  paesi,  dove 
l' acqua  è molto  scarsa  : ina  chi  toccava  i corpi 


morti  che  v’  cran  caduti,  ne  diventava  immondo. 

38.  «V  messa  dell'acqua.  Perocché  alla  semente 
immollata  pareva  che  quella  impurità  potesse  me- 
glio comunicarsi,  che  all1  asciutta:  c certo  che  i 
liquidi  son  più  capaci  di  ricevere  in  se  altre  so- 
stanze c combinarsi  con  quelle.  Onde  anco  nel 
Zendnvcsla  e nelle  usanze  degli  Arabi  si  fa,  quanto 
all  infezione  ed  alfimmondezza  legale,  questa  di- 
stinzione di  corpi  molli  od  asciutti. 

40.  chi  mangiasse.  Intendasi , per  ignoranza  , 
o costretto  da  necessità.  Perocché  il  mangiar  carni 
morticino  è vietato  espressamente  nel  c.  XVII,  15.: 
e chi  faceva  per  temerità  ed  in  vero  studio  alcuna 
cosa  vietata  dalla  legge  . doveva  esser  ricino  dal 
suo  popolo  Swn.  XV,  30. 

lari  le  sue  te&limenla.  I dottori  ebrei  insegna- 
no che  oltre  alle  vestimenta  doveva  lavarsi  anche 
il  corpo , siccome  in  altri  luoghi  dicesi  espres- 
samente : c che  dove  In  Scrittura  esprime  I'  una 
di  queste  lavande  o abluzioni,  debba  sottintendersi 
anche  l'altra:  vedi  I Seldcoo  de  synedr.  I.  3. 

42.  sopra  7 venire  ecc.  Qui  sono  annoverale 
3 classi  di  rettili,  secondo  In  zoologia  ebrea  : ciò 
sono,  1°  quelli  che  si  strisciano  sul  loro  corpo , 
perchè  non  hanno  piedi,  come  i serpenti;  2°  quelli 
che  n'hanno  4,  come  le  testuggini,  i saurj , le 
rane:  e 3°  quelli  che  n'hanno  un  maggior  numero 
come  gl'insetti,  gli  aracnidi,  le  scolopendre  ecc. 

44.  santificatevi  ecc.  Da  questa  santità  este- 
riore , che  consisteva  nel  tenersi  lontani  da  qua- 
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rocchi  santo  fon  io:  e non  contaminale  l'a- 
niine  vostre  per  ninno  rettile  clic  si  muova 
sopra  la  terra. 

45  Perciocché  io  sono  il  Signore  che  vi  feci 
salire  della  terra  d'Egitto:  acciò  ch’io  vi  fossi 
Iddio  : voi  adunque  sarete  santi;  però  ch’io  son 
santo. 

46  Quesl'è  la  legge  intorno  alle  bestie,  ed 
a'  volatili,  e ad  ogni  animai  vivente  che  inuo- 
vesi  nell  acque,  e ad  ogni  animale  che  serpe 
sopra  la  terra  : 

47  per  discernere  intra  l'immondo,  e ’l  mon- 
do; ed  intra  gli  animali  che  si  debbono  man- 
giare. o non  mangiare. 

CAP,  XII. 

Immondezza  della  donna  dopo  il  parto, 
e stia  purificazione. 

E ’1  Sigjtork  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2  Parla  a’  figliuoli  d’Isrnel,  dicendo,  Oliando 
una  donna  avrò  concepito,  c partorisce  ma- 

lunquc  immondezza  materiale  , dovevan  poi  gli 
animi  elevarsi  alla  santità  intcriore  dello  spirito, 
ch’era  simboleggiala  per  quella  prima,  c che  sola 
poteva  rendere  un'imaginc  della  santità  infinita  di 
Dio. 

2.  secondo  i di  dell'  impurità  ecc.  : cioè  se- 
condo I tempo  che  suol  durare  il  flusso  de*  loclij 
sanguigni,  xazk  ri?  pepate  roti  /u*piajxov  tt(;  pov 
otùrr,c , come  interpretano  i Lix,  c con  poca  dif- 
ferenza gli  altri  tre  Greci.  Altri  con  la  Vulg.,  inala 
die*  arpa  ratinili * menstruae,  prendendo  Invoco 
•TU  niddnh  nel  senso  ristretto  di  mestruazione, 
nel  quale  essa  è usata  c.  XV.  19-25.  ; come  se 
Moisè  volesse  dire  che  la  donna  dev’essere  ripu- 
tata immonda  per  ispazio  di  sette  dì  dopo  ’l  parto, 
allo  stesso  modo  che  nel  tempo  de’  mestrui:  degli 
elTetli  della  quale  immondezza  veggasi  il  I.  c.  Kra 
quella  uffimpurilà  esteriore  e legale,  ch'aveva  la 
sua  ragione  tisica  ncll’iiidole  di  que'  popoli  c nella 
qualità  del  clima,  e doveva  ancor  produrre  negli 
animi  loro  un  elTeUo  morule.  Anche  i Greci  par 
che  avessero  per  immonde  le  lor  femmine  alquanto 
spazio  di  tempo  dopo  *1  parto  , come  ha  procu- 
rato di  mostrare  Spencer  de  legg.  rii.  I,  11,  3.: 
perocché  quegli  che  l’ avesscr  toccate  , siccome 
ancora  chi  avesse  tocco  un  corpo  morto  od  uc- 
ciso, non  potevano  appressarsi  all’  ara  di  Diana , 
secondochc  vedesi  in  Euripide  Iphigen.  in  Taur. 
381  sgg.;  c Diogene  Laerzio  rapporta  che  Pitagora 
insegnasse  esser  parte  della  castità  e della  mon- 
dezza il  tenersi  puro  da'  mortorj  e dal  letto  delle 
puerpere,  xa>aptuitv  chró  t t xal  Xr/coc:  vedi 

anco  Teofrasto  charact.  17. 


schio:  sì  sarà  immonda  selle  di;  sarà  immonda 
secondo  i dì  dell'Impurità  della  sua  infermitade. 

3 E rollavo  di  si  circunciderà  la  carne  del 
prepuzio  di  quello. 

4 Ed  ella  islarà  trenlnlrc  dì  nel  sangue  della 
purificazione  : niuna  cosa  santa  non  tocchi , 
nè  venga  al  santuario,  inaino  a tanto  che  si 
compieranno  i dì  della  sua  purificazione. 

5 E sella  partorisce  femmina;  si  sarà  im- 
monda due  settimane,  secondo  la  sua  impu- 
rità : e scssanlasei  dì  islarà  nel  sangue  della 
purificazione. 

6 E quando  saranno  compiuti  i dì  della  sua 
purificazione  per  figliuolo,  o per  figliuola:  re- 
chi un  agnello  d’un  anno  per  olocausto,  ed 
un  pippione  od  una  tortola  per  lo  peccato  , 
all'uscio  del  padiglione  del  contenimento,  al 
sacerdote. 

7 Ed  egli  offerisca  quello  dinanzi  al  Sigsore. 
e faccia  espiazione  per  lei;  e sani  monda  della 
vena  del  sangue  suo.  Questa  è la  legge  di  lei 
che  partorisce  o maschio,  o femmina. 

3.  E rollavo  di.  Cotale  era  il  comandamento 
che  I Signore  avea  dato  ad  Abraam  : ma  in  certi 
casi  fu  poi  conceduto  di  differire  la  circuncisione 
inaino  al  nono  od  al  dodicesimo  di,  ed  ancor  più 
se  ’l  fanciullo  fosse  infermo,  secondo  che  leggesi 
nella  Misna  sabb.  19,  3. 

4.  nel  sangue  della  purificazione : cioè  nella 
purificazione  del  sangue  , per  ipallage.  E vuol 
dire  che  dopo  que’  7 di,  ne*  quali  ella  era  tenuta 
immonda  e i sta  va  se  ne  segregata,  poteva  bene  con- 
viver con  gli  altri,  ma  doveva  soprastare  altri  33, 
quanto  durano  ordinariamente  i lochj  bianchi  (in 
tutto  40  di),  per  poter  partecipare  alle  cose  sante, 
e divenire  al  tutto  monda. 

5.  due  settimane...  sessantasei  di.  Dopo  aver 
partorito  una  femmina,  il  tempo  dell’ impurità  cal- 
colatasi al  doppio , secondo  ’l  flusso  de’  lochj . 
clic  in  questo  caso  crcdevasi  durasse  più  lunga- 
mente. E Grazio  osserva  che  ancora  i Greci  por- 
tarono la  stessa  opinione,  affermandolo  Ipporrntc 
icepì  «póinoc  «Qtt&oo  (opp.  I.  p.  393  ed.  Kuhn),  dove 
insegna  clic  cotali  purghe  dopo  *1  parto  d’una  fem- 
mina possono  durare  insino  a 42  di,  e dopo  quel 
d’un  maschio  insino  a 30.  Ne’  nostri  climi  questo 
fatto  non  è ben  certo:  ma  per  la  legislazione  mo- 
saico bastava  che  tal  fosse  la  credenza  volgare  ; 
trattandosi  d’  una  impurità  forense  c presuntiva, 
per  la  quale  una  donna  doveva  riputarsi  immonda, 
ancorché  i lochj  fossero  al  tutto  cessati  innanzi 
a’  7 od  a’  14  di. 

7.  sarà  monda  : cioè , le  sarà  renduta  la  pu- 
rità esteriore  c legale,  c non  sarà  più  tenuta  im- 
monda. Perocché  in  tutto  questo  rito  non  si  fa- 
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LEvrrico, 

8 E se  non  avesse  da  fornire  un  agnello: 
sì  tolga  due  tortole,  o due  pippioni,  l'uno  per 
olocausto , e l'altro  per  lo  peccato  : c faccia  j 
il  sacerdote  espiazione  per  lei;  e sarò  monda. 


CAP.  XIII. 

leggi  inforno  alla  lebbra  degli  uomini, 
il  e delle  vestimento. 

E *1  Signore  parlò  a Moisè , c ad  Aaron  , 
dicendo, 

cetra  espiazione  d' alcuna  particolar  colpa  che  la 
donno  avesse  commesso,  c ’l  sacrificio  s’oITeriva 
per  li  peccati  suoi  in  generale. 

S.  due  tortole,  o due  pippioni.  Cotale  fu  l'offerta 
che  la  vergine  Maria  recò  per  povertà  al  tempio, 
(piando  furono  compiuti  i di  della  sua  purifica- 
zione Lue.  II,  22-24. 

2.  Quando  vi  s.  nella  pelle  ecc.  Trattasi  qui 
della  lebbra  bianca,  detta  dagli  Arabi  barras, 
dagli  Ebrei  rcns  l*arà‘ath,  cioè  piaga  o flagello, 
perciò  ch'ossi  la  riguardavano  siccome  un  flagello 
mandato  da  Dio:ecotesta  schifosa  ed  insanabile 
malattia,  la  plus  redoutable  dea  malodiea  cuta- 
nées , come  la  chiama  Alibert,  è veramente  un 
flagello  nell'Egitto,  nella  Siria  c nella  Palestina, 
da'  quali  paesi , dov'  essa  è endemica,  si  diffuse 
al  tempo  delle  crociate  nel  nostro  occidente.  Ella 
è detta  altresi  lebbra  musaica  , dalla  descrizione 
accurata  che  ne  fa  Moisè  in  questo  capitolo , la 
quale,  mollo  chiara  e precisa  per  sé,  potrà  vie  me- 
glio illustrarsi,  comparandola  con  quello  che  della 
medesima  malattia  i moderni  hanno  scritto.  Tra 
costoro  io  mi  contenterò  di  citare  (olirai  Michae- 
lis  mos.  Rechi  V,  208-210.  ed  arabisehe  Fragen 
quest.  11.  28.  36.  ed  al  Winer  bibl.  Realwòrl.  I. 
p.  114  sgg.)  Schi  King  comm.  de  lepra  ree.  Haliti ., 
Lugd.  Bai.  1778.  Henslcr  tìeach.  dea  abendlìin- 
dischen  Aussalzea  im  Mittelaller,  Hamburg  17 PO. 
Sprengel  Palhol.  III.  794-833.  ed  insinui.  palliai, 
spec.  IV.  381  sgg.  Gio.  Pietro  Frank  de  curandis 
hominum  morbis  I.  11.  p.  476.  ed  Alibert  mo- 
notjr.  dea  der motose»  II.  p.  213-248. 

sobbollitura,  o porrig.,  o tacca.  Questi  sono  i tre 
segni  precursori  della  lebbra,  per  li  quali  conve- 
niva prendersi  guardia,  c tenere  in  osservazione 
Finfermo:  1°  una  sobbollitura  o sollevamento, 
nnu  seeth,  della  pelle , a modo  di  cocciuole  o 
di  fignoli  (Finnen  traduce  il  Michaèlis;  ed  anco 
Alibert  nel  primo  esempio  di  questa  malattia  da 
lui  osservato  p.  241.  dice  eh*  essa  era  incomin- 
ciata da  una  moltitudine  de  pelile s pmtules  rè- 
sicvlcuses  blandiva );  2°  una  disquamazione  erpe- 
tica dell'epidermide,  nnDC  aappàhholh,  che  può 
prendere  eziandio  la  forma  d’uno  crosta  che  cade, 
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2 Quando  vi  sarò  nella  pelle  della  carne 
d’ alcuno  sobbollitura,  o porrìginc,  o lacca; 
e diventi  nella  pollo  della  carne  sua  come  pia- 
ga di  lebbra  : sì  sarò  menato  ad  Anron  sacer- 
dote, ovvero  ad  uno  de’  figliuoli  suoi  sacer- 
doti. 

3 E vedrò  il  sacerdote  la  piaga  nella  pelle 
della  carne;  e se  ’l  pelo  delia  piaga  s’ è mu- 
tato in  bianco,  e la  piaga  apparisce  più  pro- 
fonda che  la  pelle  della  carne  ; eli’  è piaga 
di  lebbra:  e ’l  sacerdote,  dopoché  l’avrò  ve- 
duto. dichiarilo  immondo. 

come  interpreta  il  Siro,  ossia  d’una  schianta,  in 
tedesco  Schorf,  come  ha  il  Michaèlis  (cosi  nel  se- 
condo caso  descritto  da  Alibert  p.  241.  la  ma- 
lattia appari  insin  dal  principio  sotto  la  forma  di 
plaques  blandirà,  dè primèva);  e 3°  alcuna  mac- 
chia o tacca,  rrra  bahèrclh,  il  più  bianca  c lu- 
cida, onde  i Lxx  traslatarono  niÀflarpfe, 

Colali  macchie  sono,  al  cominciur  della  malattia, 
minutissime  che  quasi  sfuggono  alla  vista,  c rade 
assai,  come  osserva  lo  $chilling  p.  133:  Quwn 
lepra  primum  erumpit , macula  raro  superai 
acus  puncluram,  idcoque  facile  praelermdetur 
et  exploratorem  fugil;  quoniam  inter  initia  ple- 
rurnque  singularis  est.  Ma  poi  crescono  a mano 
a mano  alla  grandezza  delle  lenti,  prendendo  forma 
di  lentiggine,  ^axó?:  ma  il  più  son  bianchicce, 
intorniate  d'un'arcola  rossa,  e nel  primo  periodo 
della  malattia  conservano  ancora  il  livello  del 
tegumento,  Alibert  p.  235. 

ad  A.  sacerdote.  Aon  sapendosi  ancor  bene  se 
quelle  apparenze  fossero  i prodromi  della  lebbra, 
o d'altra  malattia  della  pelle  di  più  benigna  natura; 
conveniva  menar  l'infermo  a’  sacerdoti,  ob  erano 
appo  gli  Ebrei,  siccome  in  Egitto,  i dipositari  delle 
cognizioni  mediche  c d ogai  altra  scienza. 

3.  mut.  in  bianco.  Nella  lebbra  bianca  i peli 
del  corpo  divengono  bianchi , attaccando  questa 
malattia  soprattutto  quelle  parli  che  son  coperte 
di  pelo, 

più  profonda  che  la  pelle  : cioè,  se  le  macchie 
della  lebbra,  pervenute  al  lor  compiuto  sviluppo, 
si  sono  depresse  in  guisa  che  la  lor  superficie , 
come  per  un’  erosione  avvenutavi , si  mostri  più 
bassa  che  quella  della  pelle  sana.  Altri  interpre- 
tano : se  la  malattia  mostra  di  penetrar  vie  più 
addentro  che  la  pelle.  Perocché  la  lebbra  non  si 
mostra  sol  neirepidennide;  ma  attacco  ancora  il 
tessuto  cellulare  e adiposo,  c fino  alle  articolazioni, 
alle  ossa  ed  al  loro  midollo,  e produce  una  pro- 
fonda disorganizzazione  in  tutto  1 corpo.  Ma  quella 
depressione  è stata  notata  da'  più  abili  patologi, 
coinè  un  carattere  specifico  della  lebbra  bianca; 
vedi  Alibert  p.  235  sgg.  c le  autorità  di  Foresto 
e degli  altri  osservatori  da  lui  allegate. 
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4 Ma  se  fosse  una  lacca  bianca  nella  pelle 
delta  carne  di  lui,  senza  apparir  più  profonda 
che  YaUra  pelle,  e senza  che  '1  pelo  suo  si 
sia  mulalo  in  bianco  : sì  richiuda  il  sacerdote 
quel  piagato  per  sette  dì. 

3 E veggalo  esso  sacerdote  il  settimo  dì  ; 
e se  gli  pare  che  la  piaga  si  sia  arrestata  , 
che  non  siasi  allargati  nella  pelle:  sì  richiu- 
dalo altri  sette  dì. 

C E ’l  sacerdote  veggalo  dinuovo  il  settimo 
dì  ; e se  la  piaga  s‘  è ammortila,  c non  s'  è 
allargala  nella  pelle:  si  dichiarilo  inondo;  ella 
è impetigine;  c quegli  lavi  le  vestimenti  sue, 
e sarà  mondo. 

7  Ma  se  quella  impetigine  s allarga  pure 
nella  pelle,  poscia  che  colui  si  sarà  fallo  ve- 
dere al  sacerdote  per  esser  dichiaralo  mondo: 
sì  si  farà  vedere  la  seconda  volta  al  sacerdote. 

4.  richiuda  quel  piagato.  Non  potendosi  ancor 
fare  una  compiuta  diagnosi  della  malattia,  l'uomo 
ch'era  affetto  di  quell'apparenza  di  lebbra  doveva 
esser  segregato  dagli  nitri  ; che  'I  male  non  po- 
tesse appiccarsi  a'  sani. 

5.  si  sia  arrestata.  Molto  cade  qui  opportuna 
l'osservazione  di  Schilling  I.  r.  su  la  difficoltà  di 
proferire  un  giudicio  accertato,  mentre  che  la  leb- 
bra è ancora  ne'  suoi  prinripj,  e sul  bisogno  d’ 
osservate  per  lungo  tempo  l'infermo:  Difficile  est 
in  hoc  morbo  iudicium  et  pronuniiatio,  wque 
dum  macula  ad  fabae  magnitudinem  pervenerit 
differendo...  Eventi  nonnunquam,  ut  macula  ad 
tempus  notabile  immutata  subsislat  nec  ditate- 
tur,  siquidem  incrementum  prò  varia  ritae  ra- 
tione  relax  vel  tardum  est.  Si  ergo  jtersliterit, 
oportet  iudicium  suspendi  nec  certo  pronuncia- 
ri.  E questa  medesima  difficoltà  della  diagnosi  in 
sul  principio  della  malattia  è attestata  da  Alibert 
p.  234.  237. 

7.  se  q.  imp.  s'allarga.  Quando  quella  che  pa- 
reva in  prima  impetigine  s'allarga  e difTondesi  nel 
corpo:  si  che  la  forfora  e la  porrigine,  che  s'era 
mostrala  in  principio , si  tramuta  in  ischianze  c 
croste,  e prende  forme  d’un  erpete  maligno:  e le 
macchie,  da  prima  rade  e minute,  si  dilatano  ed 
enfiano;  e mutansi  in  quelle  clic  da’  Greci  furon 
dette  ouxoiacK,  per  la  simiglianza  c'hanno  de'  fichi  : 
allora  non  v’ha  più  dubbio  eh' essa  non  sia  una 
vera  lebbra.  Que*  tumori,  divenuti  giallastri  o di 
color  piombino,  ed  insensibili  tanto  che  possono 
pugnerei  con  un  ago  insino  all’  osso , occupano 
talvolta  tutta  la  faccia  e 'I  petto  e l’altro  corpo; 
e la  pelle  rimane  intorno  ad  essi  bianca  e simile 
nell'aspetto  a calcina  di  pareti  che  sono  stale  in 
parecchi  punti  guaste  e corrose. 

10.  di  carne  riva.  Quello  che  Moìsè  intenda 


8 E vegga  il  sacerdote  ; e se  1*  impetigine 
s‘è  allargata  nella  pelle:  sì  dichiarilo  immon- 
do; eli*  è lebbra. 

9 Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di  leb- 
bra: si  sarà  menato  al  sacerdote. 

10  E vegga  il  sacerdote  ; c se  c'è  alcuna 
sobbollilura  bianca  nella  pelle,  c *1  pelo  d'essa 
s*  è mulalo  in  bianco , c t’ è qualche  segno 
di  carne  viva  in  quella  sobbollilura  : 

1 1 eli’  è lebbra  invecchiala  nella  pelle  delta 
carne  di  lui;  e ’l  sacerdote  dichiarilo  immon- 
do : non  lo  richiuda  : conciossiacbè  egli  sia 
immondo. 

12  Ma  se  la  lebbra  germoglia  largamente 
nella  pelle,  e cuopre  tutta  In  pelle  del  pia- 
gato dal  capo  insino  a*  piedi;  dovunque  il  sa- 
cerdote potrà  vedere  con  gli  occhi  : 


con  queste  parole  , apparisce  molto  chiaro  dalla 
storia  della  malattia.  Perocché  in  quella  spezie  di 
lebbra  che  gl’inglesi  chiamano  thè  yaws,  dentro 
u tumori  non  si  trova  né  marcia,  né  molta  acqua; 
ma,  incisa  la  pelle  bianca  e spessa  che  gli  cuopre, 
vedesl  apparire  sotto  essa  della  carne  rossa  spu- 
gnosa , la  quale  talvolta  ne  scoppia  fuori  di  per 
sé  e somiglia  in  grossezza  c nell’aspetto  una  mora. 
Vedi  Hillary  obserralions  on  thè  diseases  of  Bar- 
bados, l.ond.  1730.  p.  312.  e Rosemmuller  schotia 
a q.  I.  Ma  anche  ncll'ultrc  spezie  della  lebbra  può 
bene  avvenire  clic  i tegumenti  sieno  in  alcuni  punti 
per  tal  modo  corrosi  e distrutti , da  apparire  la 
carne  viva  che  v’è  sotto. 

11.  non  lo  richiuda.  No  ’l  richiuderà  come  pri- 
ma, per  poterlo  meglio  osservare  : ma  lo  separerà 
al  tutto  dal  rommerzio  degli  uomini. 

12.  germoglia  largamente.  Della  lebbra  non 
avvien  quasi  mai  ch'altri  guarisca:  perocché,  di- 
chiaratasi già  questa  malattia , la  pelle  , che  s' è 
gonfia  e stirala  si  clic  par  lucida  alla  fronte  f al 
naso  ed  all'altre  parti  prominenti,  ed  è oltr'a  ciò 
secca  come  un  cuojo,  incomincia  a screpolarsi  ed 
a fendersi  in  ulcere;  le  estremità  si  gonfiano , e 
ne  cascano  I*  unghie  delle  mani  e de’  piedi  ; le 
palpebre  s'arrovesciano,  i capelli  si  cuoprono  d’ 
una  crosta  fetida  o caggiono  altresi , un  umore 
marcioso  scorre  dalle  narici;  e gl'infelici  muojono 
di  consunzione  e d’idropisia.  Ma  v'è  tal  caso  che 
la  malattia  si  risolve  impetuosamente  da  sé , e 
scoppia  fuori  per  tutte  le  parti  del  corpo  ad  un 
tempo,  sì  che  l'infermo  ne  divien  bianco  dal  capo 
alle  piante.  Questo  avviene  soprattutto  in  quella 
spezie  eh’ è detta  yaws  dagl’inglesi;  nella  quale, 
essendo  la  malattia  pervenuta  al  suo  line , tutto 
’l  corpo  si  cuopre  di  bianche  squamme,  le  quali 
cascano  nello  spazio  di  10  o di  12  di,  e lasciano 
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13  si  vegga  il  sacerdote  ; e se  la  lebbra  ha 
coperta  tutta  la  pelle  di  lui;  si  dichiari  mondo 
esso  piagalo:  egli  è tornalo  tutto  bianco;  egli 
è mondo. 

14  Ma  nel  dì  ch'apparirà  in  lui  alcuna  carne 
viva,  sarà  immondo. 

13  E 'I  sacerdote,  avendo  veduta  la  carne 
vìva,  dichiarilo  immondo:  la  carne  viva  è im- 
monda; eli’  è lebbra. 

16  Che  se  la  carne  vira  si  mula,  e torna 
bianca;  si  venga  egli  al  sacerdote. 

17  E reggalo  il  sacerdote  , e se  la  piaga 
s' è mutala  in  bianca  ; dichiari  mondo  quel 
piagato;  egli  è mondo. 

18  E quando  vi  sarà  stalo  nella  pelle  della 
carne  d'alcuno  ulcera,  la  qual  sia  guarita  : 

19  e poi  nel  luogo  dell'ulcera  viene  alcuna 
sobbollitura  bianca,  o tacca  bianca  rosseggian- 
te : si  sarà  mostrato  al  sacerdote. 

20  E vegga  il  sacerdote:  e se  quella  appa- 
risce più  bassa  che  I'  altra  pelle , c 'I  pelo 
d’essa  è tornato  bianco  ; dichiarilo  immondo; 
eli’  è piaga  di  lebbra,  eh'  è germogliata  nel- 
l’ulcera. 

21  Ma  se , reggendola  il  sacerdolc , ecco 
che  non  v’ha  in  essa  del  pelo  bianco,  ed  ella 
non  è più  bassa  che  V altra  pelle,  e s’ è am- 
mortita : sì  richiudalo  il  sacerdote  per  sette  di. 

22  E se  quella  allargasi  pure  nella  pelle; 
sì  dichiarilo  immondo;  ella  è lebbra. 

23  Ma  se  la  lacca  islà  nel  luogo  suo,  e non 
s'  è allargata  ; eli’  è la  margine  dell'  ulcera  : 
perciò  il  sacerdote  dichiarilo  mondo. 

24  Parimenti,  quando  nella  pelle  della  carne 
d’alcuno  vi  sarà  stata  arsione  di  fuoco;  c per 
segno  dell’arsione  si  fa  una  tacca  bianca  ros- 
seggiante. o sol  bianca  : 

23  si  reggala  il  sacerdote;  e se  ’l  pelo  è 
voltato  in  bianco  nella  lacca,  ed  essa  appa- 
risce più  profonda  che  I’  altra  pelle  ; eli’  è 

la  pelle  netta  e bianca.  Cosi  si  comprende  bene 
perche  Moisc  dichiari  mondo  cotesto  infermo  eli  e 
tutto  bianco  di  lebbra:  della  qual  cosa  non  sup- 
plendo persuadersi  gli  antichi  espositori,  n'anda- 
rono cercando  delle  spicgaiioni  allegoriche  : e Teo- 
dorato  quatti,  in  Tee.  16.  imaginò  la  malattia 
essere  stata  in  questo  caso  incurabile,  c che  per 
umanità  non  fosse  divietato  a cotali  lebbrosi  ’t 
commenio  degli  altri  uomini,  che  altrimenti  avreb- 
bonn  dovuto  esserne  rimossi  in  perpetuo.  Ma  che 
sarebbe  allor  divenuto  lo  scopo,  al  quale  questi 
ordinamenti  di  polizia  medica  son  diretti? 

19.  bianca  rosteggiante.  Di  questo  colore  sono 


lebbra  eh ' è germogliata  in  quell'  arsione  : a 
perciò  il  sacerdolc  dichiarilo  immondo;  eli' è 
piaga  di  lebbra. 

26  Ma  se , reggendola  il  sacerdote  , ecco 
che  non  v'  è alcun  pelo  bianco  nella  tacca  , 
ed  ella  non  è più  bassa  cho  l'altra  pelle,  e s'è 
ammortita:  si  richiudalo  il  sacerdote  sette  di. 

27  E reggalo  il  sacerdote  al  settimo  di: 
scila  s'è  pure  allargata  nella  pelle;  sì  dichia- 
rilo immondo:  cll’è  piaga  di  lebbra. 

28  Ma  se  la  (acca  islà  nel  luogo  suo,  e non 
s'  è allargala  nella  [ielle,  anzi  s’ è ammortila; 
ell’è  una  sobbollitura  dell'arsione:  e ’l  sacer- 
dote Io  dichiarerà  mondo;  conciossiachè  ella 
tia  la  margine  dolici rsione. 

29  E quando  un  uomo,  od  una  donna,  ha 
alcuna  piaga  nel  capo,  o nella  barba: 

* 30  si  vegga  il  sacerdolc  la  piaga;  c sella 
apparisce  più  profonda  che  I'  altra  pelle , e 
t' è in  essa  del  pelo  biondo  sottile  : sì  dichia- 
rilo immondo:  ell'è  tigna,  ell'è  lebbra  di  capo, 
o di  barba. 

31  Ma  quando  il  sacerdolc  vede  quella  piaga 
della  tigna;  ed  ecco  ch'olla  non  apparisce  più 
profonda  che  l'altra  pelle,  ma  non  v’c  alcun 
pelo  bruno  : si  richiuda  il  sacerdote  quel  pia- 
gato della  tigna  selle  di. 

32  E vegga  il  sacerdote  quella  piaga  il  set- 
timo di;  e se  la  tigna  non  s'è  allargata,  c non 
v'  è nato  alcun  pelo  biondo  ; e la  tigna  non 
apparisce  più  profonda  che  l'altra  pelle: 

33  sì  radasi  colui,  ma  non  rada  la  tigna  : e 'I 
sacerdote  richiuderà  quel  tignoso  altri  selle  di. 

34  E vegga  il  sacerdote  la  tigna  il  settimo 
dì  ; c se  la  non  s*  ò allargala  nella  pelle , e 
non  apparisce  più  profonda  dell’af/ra  pelle: 
sì  dichiarilo  mondo;  e lavi  le  vcslimenla  sue, 
c sarà  mondo. 

33  Ala  se  In  tigna  allargasi  pure  nella  pelle, 
dopo  a questa  sua  mondazione  : 

spesso  le  macchio  della  lebbra  : rubra e maculae 
in  pallidum  vergente»  Schilling  de  lepra  p.  7. 
La  lebbra  poteva  nascere  agevolmente  in  quelle 
parli  dov'cra  stata  un'ulcera,  od  un'arsione,  od 
altra  qualsifossc  lesione  de*  tessuti. 

30.  del  pelo  biondo . In  quelle  contrade,  dove 
la  carnagione  suol  essere  bruna,  i peli  sono  or- 
dinariamente neri  : e questi  non  divengono  biondi 
e sottili  se  non  per  malattia. 

tigna,  néthek.  Cosi  diccvasi  l’impetigine  eh’ 
attacca  la  barba  e ’l  capo , la  quale  può  essere 
maligna  o di  natura  lebbrosa,  secondo  i segni  che 
Moisò  ne  dà  in  questo  luogo. 
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36  sì  veggalo  il  sacerdote  ; e se  la  tigna 
s*  è allargato  nella  pelle:  non  cerchi  ’l  sacer- 
dote del  pelo  biondo;  costui  è immondo. 

37  Ma  se  gli  pare  che  la  tigna  si  sia  ar- 
restato, e ’l  pelo  bruno  v'è  nato;  la  tigna  è 
sanato;  colui  è mondo  : il  sacerdote  adunque 
lo  dichiari  inondo. 

38  E quando  un  uomo,  od  una  donna,  avran- 
no nella  pelle  della  carne  loro  delle  lacche, 
delle  tocche  bianche: 

39  si  vegga  il  sacerdote;  c se  nella  pelle 
della  carne  loro  v'ha  delle  tocche  ammortile 
bianche:  ella  è vitiligine  germogliata  nella 
pelle;  costui  è mondo. 

40  E quando  il  capo  d alcuno  è dipelato: 
egli  è calvo,  ed  è mondo. 

41  E se  dal  canto  della  faccia  sua  è dipe- 
lato il  suo  capo:  egli  è calvo  della  fronte,  ed 
è mondo. 

42  Ma  se  nella  calvizie  del  capo,  o della 
fronte,  v’è  piaga  bianca  rosseggiante  : eli* è leb- 

39.  vitiligine,  pr.z  bòhak.  Gli  Arabi  chiamano  nn- 
clTcssi  wiy  banali , per  testimonianza  di  ISicliulir 
Beschr.  v.  Arabien  p.  133.,  questa  innocua  ma- 
lattia delia  pelle,  c'ha  nel  colore  qualche  somi- 
glianza alla  lebbra,  ina  non  è coniugiosa  nè  ere- 
ditaria , c cede  facilmente  al  solfo  , ovvero  dile- 
guasi da  sé  medesima.  Son  delle  macchie  bianche, 
a modo  come  latte,  le  quali  fanno  una  spezie  di 
contrapposto  con  la  pelle  bruna  degli  orientali  ; 
ma  ben  diverse  da  quelle  della  lebbra  , concios- 
siachè  esse  non  si  convertano  mai  in  isquame  , 
ne  si  deprimano  più  clic  l'altra  pelle:  e possono 
durare  da  2 mesi  a 2 anni.  I patologi  la  chiamano 
propriamente  vitiligine  bianca,  che  in  greco  fu 
detto  da  Ippocrntc , coinè  qui  interpretano 
I Lxx:  della  quale  scrive  Celso  V,  28,  19:  ’AXorfe 
vocaiur,  ubi  color  albtis  est,  fere  subasjier , et 
non  continua s,  ul  quaedam  quasi  guttae  dis- 
persele esse  videantur:  intentimi  etiam  l alias,  et 
cum  quibmdam  intermissionibus  serpit.  Quella 
ch’egli,  seguendo  ancora  Ippocrnte,  chiama  X*ux^, 
è una  vitiligine  più  bianca  , più  profonda  c più 
difficile  a curare , ria:  unifuam  sancscit:  ma  di 
natura  meno  maligna  ne'  nostri  climi  che  la  lebbra 
bianca  degli  orientali;  perocché  tutte  queste  vitili- 
gini secondo  Ippocrate  e lui,  non  apportano  per 
sé  alcun  pericolo.  Vedi  ancora  intorno  a questo 
malattia  della  pedo  Hensler  p.  42  sgg.  241 . ed 
Alihert  p.  239. 

43.  46.  Or  il  lebbroso  ecc.  Quanto  più  comune 
è questo  terribile  malattia  in  que'  paesi , quanto 
più  facile  ad  appiccarsi  a’  sani  i quali  usassero  con 
gl’  infermi , ed  a tramandarsi  eziandio  per  gene- 
razione ; di  tanto  maggiori  precauzioni  facea  bi- 


bra,  che  germoglia  nella  calvilla  sua  del  capo, 
o della  fronte. 

43  E reggalo  il  sacerdote:  e se  la  sobbol- 
lilura  della  piaga  è bianca  rosseggiante,  nella 
calvizia  sua  del  capo  o della  fronte  ; simile 
in  visto  alla  lebbra  della  pelle  della  carne  : 

44  costui  è un  uomo  lebbroso;  egli  è im- 
mondo: il  sacerdote  dichiarilo  al  tutto  immon- 
do; egli  ha  la  piaga  sua  nel  capo. 

45  Or  il  lebbroso,  in  cui  sarà  questo  piaga, 
le  vestimento  sue  sicno  sdrucite,  e ’l  capo  di- 
nudalo, c velisi  fin  sopra  le  basette:  e vada 
gridando,  L'immondo,  l'immondo. 

46  Tutto  '1  tempo  che  questa  piaga  sarà 
in  lui,  sia  tenuto  immondo:  egli  è immondo: 
abili  in  disparte,  sia  la  stanza  sua  fuori  del 
campo. 

47  E quando  iti  alcun  vestimento  v’è  piaga 
di  lebbra,  in  alcun  vestimento  di  lana  o di 
lino; 


sogno,  per  {schifarne  il  contagio.  Perciò  è qui  or- 
dinato, che  tutti  i lebbrosi  vivano  in  dis|>arte,  di- 
lungi dal  consorzio  degli  altri  ; non  rinchiusi  in 
alcun  luogo , clic  ’l  difetto  d*  aria  c di  nettezza 
avrebbe  fatto  aggravare  il  male;  ma  in  una  stanza 
libera,  fuor  del  campo  e quindi  delle  città:  c che, 
andando  essi  attorno,  camminassero  in  quell'aiuto 
ed  in  quell'atteggiamento  di  dolore,  che  qui  è de- 
scritto, si  che  gli  altri  potessero  incontanente  ri- 
conoscerli e cessarsi  du  loro.  Le  vestimento  sdru- 
cite e ’l  capo  dinudato  eran  seguale  di  cordoglio, 
come  vedemmo  sopra,  c.  X,  6.;  c similmente  il 
tener  velato  c coperta  la  bocca  insino  al  labbro  di 
sopra,  coinè  può  vedersi  in  Mich.  Ili,  7.  — Anco 
de’  Persiani  racconto  Erodoto  1 , 138.  che  qua- 
lunque de’  cittadini  avesse  lebbra  o leuce , non 
era  lasciato  entrare  in  città  nè  mescolarsi  con  gli 
altri:  ma  che  lo  straniero  che  fosse  attaccalo  da 
colali  malattie  cacciavano  fuor  del  paese,  he  men 
severe  furono  le  precauzioni  che  si  adoperarono 
nel  medio  evo  contro’  lebbrosi  ; quando , per  le 
crociate  e'  pellegrinaggi  di  terra  santa,  questo  tre- 
menda malattia  si  diffuse  dall’oricnlc  per  tutta  I* 
Europa. 

47.  in  alcun  vestimento.  Dalla  /ebbra  degli  uo- 
mini si  passa  a ragionar  di  quella  che  poteva  at- 
taccar le  vestimento  di  lana  o di  lino,  ed  anche 
il  cojaine  : la  quale  par  che  fosse  cosa  ben  noto 
c comune  tra  gl’israeliti;  benché  gli  espositori  sicn 
discordi  nel  diterminar  quello  che  fosse  questa 
lebbra;  anzi  alcuni  rabbini,  e Teodoreto  con  altri 
interpreti  cristiani,  credessero  ch'essa,  siccome  an- 
cora la  lebbra  delle  case  c.  XIV.  34.,  non  fosse 
naturai  cosa , ma  un  male  mandalo  da  Dio  agli 


LEVITICI», 

4#  ovvero  in  istmi)»,  od  in  tramo,  di  lino 
o di  lana;  od  in  pelle,  ovvero  in  qualunque 
lavorio  di  pelle; 

49  ed  essa  piaga  è verdeggiante  o rosseg- 
giante, nel  vestimento,  o nella  pelle,  o nello 
stame,  o nella  trama,  od  in  qualunque  arnese 
di  pelle:  eli' è piaga  di  Icbbru;  sia  adunque 
mostrata  id  sacerdote. 

50  E ’l  sacerdote  verterà  la  piaga  : c richiu- 
derà quella  cosa  piagala  sette  di. 

51  E s ogli  vede  la  piaga  il  settimo  dì,  che 
la  si  sia  allargaln  nel  vestimento,  o nello  sta- 
me, o nella  traina,  o nella  pelle,  in  qualun- 
que lavorio  s'adoperi  essa  pelle  : quella  piaga 
è lebbra  rudente:  quella  cosa  è immonda. 

32  E però  s'  abbruci  quel  vestiinenlo , o 
quello  slame , o quella  trama  , di  lana  o di 
lino,  ovvero  qualunque  arnese  di  pelle , nel 
quale  sia  essa  piaga:  eonciossiachè  essa  ita 
lebbra  rodente,  brucisi  col  fuoco, 

53  Ma  se  vede  il  sacerdote , ed  ecco  che 
la  piaga  non  s’è  allargala  nel  vestimento,  o 
nello  stame,  o nella  trama;  ovvero  in  qualun- 
que arnese  di  pelle: 

54  sì  comandi  'I  sacerdote  che  lavino  ciò 
in  clic  sarà  la  piaga  : e richiudalo  anco  selle  al- 
tri di. 

55  E vegga  il  sacerdote,  dopo  ch'cssa  piaga 
e lavata;  e se  la  piaga  non  ha  mutato  il  suo 

Ebrei  in  pena  de'  loro  peccali.  A parecchi  mo- 
derili è stato  avviso  die  Moisè  intendesse  favel- 
lare di  quelle  vestimenla  e di  quegli  arnesi  che 
fossero  infetti,  perchè  tocchi  od  usali  da  un  leb- 
broso : la  qual  sentenza  può  vedersi  confutata  da 
HebcDStreit  curar  lanital.  pulii,  ap.  reterei  esem- 
pla, diss.  2.  Ups.  1783.  p.  2t.  E certamente  clic 
la  lebbra  animale  non  può  produrre  ne'  panni,  e 
negli  altri  arnesi,  quegli  effetti  che  qui  son  de- 
scritti. Onde,  quanto  alla  lana,  esso  llrbenstreit 
s'appiglia  ali’ opinione  del  Micliaèlis  tuoi.  Ileclil 
IV,  21 1 cioè  die  si  dicesse  lebbrosa  quella  che, 
venendo  da  pecore  scabbiose  o morte  d'altro  mole, 
Tosse  naturalmente  malsana  e facile  ad  intignare; 
c similmente  le  pelli  c ’l  cojame  : in  guisa  die 
quel  vocabolo  fosse  dal  corpo  vivo  truslnto  a'  corpi 
inanimati , per  quella  stessa  licenza  con  la  qual 
noi  diciamo  che  una  pianta  è incancrenita,  quando 
per  troppo  umido  o putredine  od  intemperie  dell’ 
aere  essa  è guasta  in  alcuna  parte.  Ma  più  ragio- 
nevole cosa  è,  dovendosi  comprendere  sotto  que- 
sta dinomiuaziotic  anche  i guasti  clic  si  fanno  nc’ 
panni  Ihii,  ed  attesa  ancora  la  descrizione  che  nc 
fa  Moisè  nel  v.  49.,  clic  s’intendano  le  macchie 
prodotte  dal  sito  e dalla  multa,  la  quale  per  cir- 
Ln  Santa  Scrittura,  Voi.  I- 
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colore,  benché  la  non  siusi  allargala;  quella 
rosa  è immonda;  abbruciala  col  fuoco  : ella 
è una  corrosione  profonda  nel  diritto,  o ucl 
rovescio  di  quella  cosa. 

50  Ma  se  , veggemlo la  il  sacerdote  , ecco 
che  la  piaga  s’è  ammortila,  dopo  ciré  lavata; 
si  straccila  dal  vestimento  , o dalla  pelle,  o 
dallo  stame,  o dulia  trama. 

57  E se  apparisce  ancora  nel  vestimento, 
o nello  stame,  o nella  trama,  ovvero  in  qua- 
lunque arnese  di  pelle;  eli* è lebbra  germo- 
glinnlc  : e brucenti  col  tocco  ciò  in  che  sarà 
la  piaga. 

58  Ma  il  vestimento,  o lo  staine,  o la  trama, 
o qualunque  arnese  di  pelle,  che  tu  avrai  la- 
vato; e la  piaga  si  sarà  dipartila  da  quello: 
si  si  lavi  la  seconda  volta,  c sarà  mondo. 

39  Quest' è la  legge  della  piaga  della  leb- 
bra nel  vestimento  di  lana  o di  lino,  o nello 
stame,  o nella  trama,  od  in  qualunque  arnese 
di  pelle:  per  dichiararlo  inondo,  od  immondo. 

CAP.  XIV. 

Purificazione  de ’ lebbrosi.  33  lebbra  delle  case. 

E ’l  Siookk  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Quest’  è la  legge  intorno  al  lebbroso  nel 
dì  della  sua  purificazione  : Sia  menato  al  sa- 
cerdote. 

costanze  peculiari  poteva  allor  produrre  de’  guasti 
maggiori  clic  non  fa  al  presente  tra  noi;  non  es- 
sendo impossibile  che  in  alcuni  tempi  si  sviluppi 
e moltiplichi  straordinariamente  qualche  piunte- 
rclla  criptognma  e parasita , la  quale  in  altri  è 
ignota  del  tutto  o cosi  rada  che  non  c posta  mente 
da  alcuno.  Le  precauzioni  qui  prescritte  aveano 
per  iscopo  di  distruggerla , se  fosse  possibile , e 
di  procurare  per  tutti  i modi  quella  nettezza  ch'è 
si  necessaria  alla  sanità  , massime  in  que’  paesi 
ne*  quali  predomina  una  manifesta  disposizione 
alle  malattie  dello  pelle  e ad  altri  morbi  contagiosi. 

48.  in  istame.  od  in  trama.  Non  essendo  pos- 
sibile clic  fosse  infetto  di  tignuola  o di  muffa  lo 
stame  d’  un  panno , senza  clic  fosse  attaccala  ad 
mi  tempo  la  traina;  il  p.  Iloubiganl,  seguito  dal 
Datile,  crede  che  le  voci  ebree  non  abbiano  qui 
questo  significato  nel  quale  comunemente  si  pren- 
dono, ma  indichino  delle  spezie  particolari  di  tes- 
suti. Ma  il  Gousset  commetti,  a q.  I.  ed  altri  hanno 
opportunamente  osservato  clic  può  bene  intendersi  * 
dello  stame  c della  trama  clic  si  mostrassero  guasti 
od  intignati,  prima  che  fossero  inessi  in  opera  e 
tessuti  insieme. 

3* 
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.‘I  Ktl  esca  il  sacerdote  fuori  del  campo:  e 
vegga  il  sacerdote  : c se  In  piaga  della  leb- 
bra è guarita  din  sul  lebbroso: 

4 si  comanderà  esso  sacerdote  clic  si  tol- 
gano por  colui  clic  si  dco  purificare  due  uc- 
celletti vivi,  mondi:  e «lei  legno  di  cedro,  e 
dello  scartano,  e dcll'isopo. 

5 E l'uno  uccelletto  comandi  esso  sa  cord  ole 
che  si  scanni  in  un  vaso  di  terra,  sopra  del- 
l'acqua viva. 

6 E prenda  T ucce  Hello  vivo,  c ’l  legno  del 
cedro,  e lo  scartano,  c l isopo:  e tingali,  in- 
sieme con  T uccelletto  vivo,  nel  sangue  del- 

4.  che  si  dee  purificare.  Doveva  il  lebbroso  sot- 
toporsi u tutti  i riti  clic  sono  qui  descritti , per 
li  quali  egli  era  dichiarato  mondo  e guariti»  del 
suo  mule. 

due  uccelletti.  Anche  l' interpr.  aless.  traslntò 
Ópvujiot:  e cosi  va  inteso  qui  l'cbr.  Isippo- 

rìm ; non  nel  senso  ristretto  di  passeri,  come  hanno 
la  Vulg.  e i due  Arabi:  perocché  in  questo  caso 
l'epiteto  mondi  sarebbe  superfluo.  Sul  significato 
di  quest»  due  uccelli  scrisse  di  proposito  I).  C. 
Luti  de  duali,  arihus  puryationi  leprosi  desti- 
nati* vanumi eint/.  myslerin.  Hai.  1137.:  e prima 
«li  lui  ’l  Kocluirt  hieroz.  II.  I,  22. 

del  legno  di  cedro , in  «dir.  èrez.  È il  pintts 
cednu  I..,  il  più  celebre  degli  alberi  de*  quali  si 
fa  menzione  nella  Scrittura,  «lei  quale  avremo  al- 
trove occasione  di  ragionare.  Pur  che  al  legno  od 
a’  rainuscclli  d*  esso  , clic  in  queste  lustrazioni 
erano  congiunti  con  l'fsopo,  attribuissero  gli  Ebrei 
una  virtù  astersiva:  onde  in  cotali  cerimonie  fa- 
ce va  se  ne  un  uso  simbolico.  Se  essi  avessero  ri- 
guardo alle  proprietà  medicinali  ch'alia  resina  del 
cedro,  x«£pia,  unita  ull'isopo  attribuisce  Dioscor. 
I,  HMI.,  è cosa  troppo  incerta:  benché  ciò  sia  pia- 
ciuto a iìio.  le  Clcrc.  c dopo  lui,  al  Itoscnmùller. 

detto  scori,  e dell'  Uopo.  Di  questa  pianta  . c 
della  cagione  per  la  quale  essa  adoperatasi  nello 
lustrazioni,  dissi  già  nell’A’s.  XII.  22.  Unì  dovrà 
legarsi  in  un  fascetto  col  rumuscello  del  cedro , 
per  mezzo  d'un  nastrino  di  senrlatto,  da  farne  a 
modo  come  un  aspersorio:  al  quale  aggiugnevasi 
l'uccelletto  vivo,  tenendolo  forse  per  lo  capo:  c 
tutto  tiguevasi  nel  sangue  dell'altro  ch'era  ucciso. 
Le  quali  cose  avrano  per  ferino  un  significato , 
che  gl'interpreti  si  sono  studiati  di  ditcrininare : 
con  questa  differenza  clic,  laddove  i nostri,  c con 
essi  gli  antichi  protestanti,  v’hanno  veduto  alle- 
goricamente Cristo  e 1 mistero  della  redenzione, 
i moderni  critici  si  contentano  di  trovurvi  un  senso 
simbolico  e morale.  E veramente  nel  legno  del 
cedro  poteva  esser  significata  la  croce,  nello  scar- 
latto il  sangue  della  passione,  nell'isopo  la  virtù 
della  grazia  che  purga  i peccati , c ne’  due  uc- 


rucccllello  scannalo  sopra  l'acqua  viva. 

1 Ed  asperga  colui  che  si  purifica  della  leb- 
bra. selle  volle:  e dopo  averlo  purificalo,  la- 
sci andare  1* uccelletto  vivo  su  per  li  campi. 

s E colui  che  si  purifica  lavi  le  veslimcnln 
sue,  e radasi  ludi  i peli,  c lavisi  con  l'acqua, 
e sarà  mondo;  e dipoi  entrerà  nel  campo:  ma 
islarà  fuori  del  padiglione  suo  selle  di. 

0 E lo  settimo  di  radasi  tulli  i peli,  il  capo, 
e la  barba,  e le  ciglia  degli  occhi:  in  somma 
radasi  ludi  i peli  : e lavi  le  vcslimenta  sue, 
c lavisi  le  carni  con  l'acqua;  c sarà  mondo. 

cedetti,  de'  quali  l'uno  rimanea  rivo  c l'altro  era 
ucciso,  la  persona  di  Cristo  con  Ih  sua  doppia  na- 
tura, Dell'ima  delle  quali  egli  è sempre  vivo,  men- 
tre elio  muore  nell'altra  per  nostra  salute  : o al- 
tramente , quell'  uccello  che  . tinto  nel  sangue  , 
sene  ad  aspergere  l’ immondo  c poi  è mandato 
libero  per  l'aere,  è una  figura  di  Cristo  Iddio  ed 
uomo,  clic,  morendo,  ci  purifica  col  suo  sangue, 
e poi,  risorgendo  da  morte,  sale  su  in  cielo.  Vedi 
’l  Martini  a q.  I.  e llochart  I.  c.  — L’altro  modo 
d*  interpretare  può  vedersi  nella  spiegazione  che 
di  questi  riti  fa  Miilir  Symholik  II.  312  sgg. 

Ò.  deir  argini  vira:  cioè  acqua  di  fonti  o di 
fiumi,  non  di  cisterne  o d'altri  serhatoj,  dove  essa 
noiriscorra  nè  scaturisca.  Quest’acqua  viva  è il 
simbolo  della  grazia  Ciò.  IV,  10.:  e scannandosi 
sopra  essa  l'un  degli  uccelli,  nicscolnvasi  insieme 
I acqua  col  sangue,  e v’era  figurato  quel  mistero 
clic  doveu  compiersi  in  Jesù  Cristo  , quando  del 
costati»  suo  usci  sangue  ed  acqua  Gio.  XIX,  34., 
talché  fu  detto , alludendo  eziandio  a questi  riti 
della  purificazione  mosaicu , di'  egli  non  renne 
con  l'acqua  solamente , ma  con  t'acqua  e l san- 
gue I tìio.  V,  fi. 

7.  lasci  andare.  E ciò  voleva  dire  altresì  clic 
quel  lebbroso,  ch'era  stato  asperso  del  sangue, 
poteva  per  sìniil  modo  andarsene  libero.  Cosi  a- 
» le  sso  la  morte  di  Cristo  è vita  e libertà  a noi , 
die  siamo  lavati  nel  suo  sangue. 

8.  radasi  lutti  i peli.  Nelle  parli  del  corpo 
clic  son  coperte  di  peli,  la  lebbra  è più  tenace; 
uè  vale  il  lavarsi,  per  tome  via  ogni  rimanente; 
perocché  te  squame  e le  croste  d"  essa  possono 
restarvi  attaccate  a’  peli.  Perciò  facea  bisogno  di 
raderli. 

sarà  mondo.  Ma  non  d'una  compiuta  mondez- 
za , qual  si  richiedeva  per  usare  di  mesticarne  lite 
con  gli  altri , e per  potersi  appressare  alle  cose 
sante.  Perciò  conveniva  che  soprastesse  ancora 
altri  sette  di;  dopo  i quali,  radendosi  da  rapo  e 
lavandosi  tutto  interamente  il  corpo,  egli  diveniva 
al  tutto  mondo. 
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10  E l'oliavo  di  tolga  duo  agnelli  scimi  di- 
reno. ed  un  agnelln  «l'un  anno  senza  direno, 
e Ire  deeime  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio  per  oblazione,  ed  un  log  dolio. 

11  ET  sacerdote  che  farà  la  purificazione, 
presenti  colui  che  si  purifica,  insieme  con  que- 
ste cose;  dinanzi  al  Sig.vuhf.  , all' entrala  del 
padiglione  del  ronvcnimcnlo. 

12  E tolga  il  sacerdote  l’uno  degli  agnelli, 
ed  offeriscalo  per  la  colpa  ; insieme  col  log 
dell'olio:  c dimeni  queste  cose  per  dimena- 
zione  dinanzi  al  SinaoRF. 

1»  E scanni  l'agnello  nel  luogo  che  si  scan- 
nano le  vittime  per  lo  peccalo  e gli  olocau- 
sti. nel  luogo  santo:  perciocché,  siccome  la 
vittima  per  lo  peccalo,  cosi  quella  per  la  colpa 
appartiene  ni  sacerdote:  eli'  è cosa  santissima. 

14  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  del  sa- 
crificio per  la  colpa,  c pongane  sopra  lo  stre- 
nui dell'orecchia  diritta  di  colui  che  si  puri- 
fica , c sopra  T dito  grosso  delln  sua  mano 
diritta,  e sopra  T dito  grosso  del  suo  piede 
ritto.  ■ 

là  Poi  tolga  il  sacerdote  di  quel  log  d'o- 
lio. e versine  sopra  la  sua  palma  inanca. 

16  E tinga  il  dito  suo  delln  tuono  diritta 
in  quest'olio  che  tara  sopra  la  sua  palma  si- 
nistra: ed  asperga  d’esso  olio  col  dito  suo 
selle  tolte  nel  raspollo  del  Sic.vokk. 

17  E del  rimanente  dell'  olio,  eli'  egli  avrà 
in  su  la  palma,  pongane  sopra  lo  stremo  del- 
f orecchia  diritta  di  colui  clic  si  purifica , e 


sopra  'I  dito  grosso  delln  sua  mano  diritta  . 
e sopra  T dito  grosso  del  suo  piè  diritto:  so- 
pra 'I  sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  K 'I  rimanente  dell'  olio . che  «orci  in 
su  la  palma  del  sacerdote,  pongalo  sopra  T 
capo  di  colui  che  si  purifica:  cosi  'I  sacerdote 
farà  espiazione  per  lui  dinanzi  al  Sigio»:. 

1!)  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  sacrificio  per 
lo  peccalo:  c faccia  espiazione  per  colui  che 
si  purifica,  della  immondizia  sua:  e poi  ap- 
presso scanni  l'olocausto. 

20  Ed  offerisca  il  sacerdote  l'olocausto,  in- 
sieme con  l'oblazione,  in  su  l'altare:  e faccia 
espiazione  per  lui.  ed  egli  sarà  mondo. 

21  Ila  s’egli  funse  povero,  che  non  potesse 
fornir  queste  cose , sì  tolga  un  agnello  per 
In  colpa,  per  offerta  da  dimenare,  acciocché 
si  faccia  espiazione  per  lui  : ed  una  decima 
di  fior  di  farina  intrisa  con  olio  per  oblazione, 
ed  un  log  d'olio: 

22  e due  tortole,  o due  pippioni,  secondo 
ch'egli  potrà  fornire:  de'  quali  l'uno  sia  per 
lo  peccalo,  e l'altro  per  olocausto. 

23  E rechi  queste  rose  l ottavo  di  della  sua 
purificazione,  al  sacerdote;  all'uscio  del  pa- 
diglione del  convcnimenlo  . nel  cospetto  del 
Sigio»:. 

24  E T sacerdote  lorrà  l'agnello  del  sacri- 
ficio per  la  colpa,  e T log  dell'olio:  e gli  di- 
menerà per  dimenazione  dinanzi  al  Sigsoiif.. 

2.»  E scanni  l'agnello  del  sacrificio  per  la 
colpa,  e tolga  il  sacerdote  del  sangue  d'essa 


10.  Ire  decime.  Vedi  F.s.  XXIX,  40.  I i-nmeulo  r.  133.  clic  quella  non  fosse  cosa  nalti- 

tin  log , iS , l.xx  votóXt,.  Era  la  più  piccola  rate , ma  grande  prodigio  di  Ilio , noto  nella 
misura  per  le  cose  liquide  , clic  rispondeva  alla  | sola  terra  <r Jsrnt‘1;  e die.  se  alcuno  aresse  coni- 
dodicesima  parte  dell’  liin  , c secondo  i rabbini  messo  un  peccalo , inconlanenle  la  piaga  della 
aveva  ta  contenenza  di  li  uova  (forse  14, OSO  poli,  quale  era  colpita  la  sua  casa,  il  suo  resamente 
cut»,  francesi . eguali  a 28,03.»  once  cubiche  .e  II  7 suo  corpo,  rendesse  testimonianza  conir  al 
però  quasi  1 s di  quartuccio  ovvero  once  IO  d olio,  perrnlotc.  Cotesto  è un  voler  trovare  miracoli  da 
in  misura  siciliana)  : vedi  Captnv  appar.  anliq.  poi-tutto,  e render  soprannaturali  anche  quelle  cose 
s.  cod.  p.  683.  Secoli  io  (iioselfo  nuli.  Vili.  2.  1>.  , |„.  „nn0  m,  semplice  effetto  delle  eanse  naturali, 
par  die  dovrebbe  rispondere  ad  un  sestario , U-  13.  nel  luogo  che  si  scarni. ...  gli  olocausti  : 
«mi;,  ossia  27.38  poli.  culi.  : della  qual  dilToroiua  cj„è  al  lato  settentrionale  dell'altare  c.  I,  11. 
reggasi  'I  convento  all  ò’.».  I.  c. 

12.  off.  per  la  colpa.  Si  questo  sacrifici»  per 
In  colpa  . come  ancora  l' altro  por  lo  peccalo  v. 

1!).,  nITcrivasi  per  le  colpe  e per  li  peccati  in  ge- 
nerale del  lebbroso  gosrilo:  perocché  tutti  i muli 
temporali  si  debbono  riguardare  siccome  pena  de- 
peccati.  Ma  non  è uopo  perciò  di  supporre  con 
Aharbnnel  e con  gli  altri  Ebrei,  che  la  lebbra  fosse 
sempre  mandatn  da  Ilio  per  alcun  particolare  pec- 
calo: ovvero,  come  s’  esprime  R.  Redini  od  suo 


14.  s.  lo  stremo  dell'  orecchia.  I*er  mondarlo 
! ed  espiarlo  con  quel  sangue:  siccome  fu  rullo  a' 

: sacerdoti  nella  lor  consacrazione  Ks.  XXIX  , 20. 

17.  sopra  ’l  sangsie,  ovvero  olir  ai  sangue,  l’or 
quest'olio  è significala  la  grazia  dello  Spirito  santo, 
che  si  conferisce  all'uomo  insieme  con  la  rimes- 
sinn  de'  peccali,  e partorisce  in  lui  una  nuova  vita. 

21.  una  deeima  : cioè  itna  decima  parte  iteli* 
efa:  come  nel  v.  IO. 

I 
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vittima,  e ne  ponga  sopra  lo  stremo  ilell'o- 
reechia  diritta  di  colui  che  si  purifica,  e so- 
pra 'I  dito  grosso  della  sua  mano  diritta  . e 
sopra  ’l  dito  grosso  del  suo  piè  diritto. 

26  E di  quell'olio  versi  I sacerdote  in  su 
la  sua  palina  manca. 

27  Ed  asperga,  col  dito  suo  della  m ano  di- 
ritta, di  quest'olio  eli  cgli  avrà  nella  sua  palma 
sinistra,  selle  volle  dinanzi  al  Smanili;. 

28  K ponga  di  quest'olio,  ch'egli  a irà  sopra 
la  sua  pnlmn,  sopra  lo  stremo  dell’  orecchia 
ritta  di  colui  che  si  purifica,  c sopra  'I  dito 
grosso  della  mano  sua  diritta,  e sopra  ’1  dito 
grosso  del  suo  piede  ritto;  sopra  'I  luogo  del 
sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

29  E I rimanente  dell'olio,  clic  torà  in  su 
la  palma  del  sacerdote,  mettalo  in  sul  capo 
di  colui  che  si  purifica:  per  far  espiazione  per 
lui  nel  cospetto  del  Sig.vobb. 

30  E sacrifichi  )'una  di  quelle  tortole,  ov- 
vero pippioni  : secondochc  colui  avrà  potuto 
fornire. 

31  Ili  quello  eh'  egli  avrà  potuto  Tornire , 
afone  uno  per  lo  peccato,  e l'altro  per  olo- 
causto. insieme  con  l'oblazione:  e eoa» 'I  sa- 
cerdote farà  espiazione  per  Itti  che  si  purifi- 
ca. dinanzi  al  Sir.aone. 

32  Qucst'è  la  legge  intorno  a colui  nel  quale 
è piaga  di  lebbra,  il  quale  non  punte  fornire 
ogni  cosa  per  la  sua  purificazione. 

33  E 'I  Sicsorf.  ptirlù  a Moisè,  e ad  Aaron. 

.VA.  p.  di'  lebbra  in  ale.  casa.  Anche  questa 
lebbra  da'  rabbini  e da  alcuni  contentatoci  cristia- 
ni . i quali  presero  troppo  alla  lettera  le  parole 
del  testo,  fu  credula  una  piaga  mandata  per  islraor- 
dinario  prodigio  da  Dio.  Altri  vi  videro  una  vera 
lebbra,  un'infezionr  comunicata  da'  corpi  vivi  alle 
mura  : la  quale  opinione  è rigettata  siccome  as- 
surda da  Hehrnslrcit  nella  iliss.  2.  allegata  al  c. 
XIII , 47.  ■•Ìli  probabilmente  egli  crede  (ed  è la 
sentenza  oggi  comunemente  seguita),  quella  non 
essere  stato  altro  che  l'erosione  clic  fa  il  salnitro 
in  forma  di  macchie  verdastre  o rossastre  nella 
calcina  e nelle  pietre  delle  vecchie  mura,  dilatan- 
dosi a mano  a mano  su  per  tutta  la  superficie  di 
quelle.  Colali  erosioni,  oltreelic  offendono  la  so- 
lidità deH'edilicin,  mandano  ancora  detl'esalazioni 
che  rendono  la  stanza  malsana  , non  per  alcuna 
qualità  nociva  che  sin  nel  nitro,  ma  per  l'umidità 
che  l'accompagna  e per  lo  cattivo  odore  che  s'at- 
tacca alle  vesti  «I  a tutte  l'altro  masserizie  : onde 
ne  nascono  parecchie  malattie  . di  quelle  che  la 
Iraspirazione  soppressa  e I'  aria  corrotta  soglion 
produrre,  tra  li)  (piali  non  son  ultime  le  malattie 


direnilo, 

34  Quando  voi  sarete  entrali  nella  (erra  di 
Canaan,  la  quale  io  vi  do  in  possessione:  se 
in  mando  piaga  di  lebbra  in  alcuna  rasa  del 
paese  della  vostra  possessione: 

33  sì  venga  colui  di  cui  è la  casa,  e signi- 
fichilo al  sacerdote,  direndo.  Nella  casa  mia 
pare  che  sia  come  una  piaga. 

36  E 'I  sacerdote  comanderà  clic  si  sgom- 
beri la  casa,  innanzi  che  c’ entri  per  veder  la 
piaga  : acciocché  non  divenli  immonda  ogni 
cosa  eh'  è nella  rasa  : e poscia  si  «’  entrerà 
dentro  esso  sacerdote,  per  veder  la  casa. 

37  E vegga  egli  la  piaga;  c se  la  piaga  è 
nelle  pareli  della  casa , come  russatene  ver- 
deggianti o rosseggiami,  eli'  appariscano  più 
basse  della  parete  : 

38  escasene  il  sacerdote  fuori  della  casa  . 
iill'uscio  d'essa;  e serri  la  casa  per  selle  di. 

39  E lorni  ’l  sarcrdole  il  settimo  dì:  e veg- 
ga; e se  la  piaga  s'  è allargala  per  le  pareli 
della  rasa  : 

40  comandi  clic  si  cavino  le  pietre  dove  la 
piaga  islà , c che  si  pillino  fuori  della  città 
in  luogo  immondo. 

il  E la  casa  faccia  radere  di  dentro,  d'u- 
gn  inlorno  : e la  polvere  che  si  sarà  rasa,  si 
versi  fuori  della  cillà.  in  luogo  immondo. 

{2  E si  prendano  altre  pietre,  e mettansi  in 
luogo  di  quelle  : prendasi  ancora  altro  smallo, 
e smallisene  la  casa. 

della  pelle,  ed  in  oriente  la  lebbra.  Veggasi  ancora 
il  Micliaelis  moi.  Rechi  IV,  III.  In  Egitto  queste 
corrosioni  del  nitro  nelle  parrti  delle  case  son  co- 
munissime, secondo  che  fu  osservato  dal  Volnry. 

36.  acc.  non  itili,  immonda,  te  masserizie  che 
si  toglievano  della  casa,  innanzi  clic  'I  sacerdote 
ne  dichiarasse  l'immondizia,  non  si  reputavano  im- 
monde : ma  sì  quelle  che  vi  rimanevano  : peroc- 
ché quella  immondizia  era  cosa  forense  e legale 
anzi  che  altro:  e tutti  questi  riti  servivano  ad  in- 
spirare agl’israeliti  l'amur  della  nettezza,  si  ma- 
teriale come  morale , e ad  abituarli  alle  precau- 
zioni ch'osso  richiede. 

37.  fossalelle  verdeggianti più  basse  eec. 

Colali  sono  appunto  le  corrosioni  del  nitro,  che 
rasseinhrano  nelle  mura  quello  che  la  lebbra  fa 
ne'  corpi  umani. 

41.  E la  casa  f.  radere.  Conveniva  radere,  lo 
smalto  delle  pareti,  anche  là  dove  II  nitro  ancora 
non  uppariva,  per  maggior  cautela;  clic  non  fosse 
già  quivi  incominciata  la  piaga , benché  non  po- 
tesse isrorgersi  con  gli  occhi. 
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43  E se  la  piaga  lorna  a germogliar  nella 
casa,  dopoché  ne  saranno  cavale  le  piolro;  e 
dopoché  la  rasa  sarà  siala  rasa,  e smallala: 

44  si  r’cnlri  T sacerdote,  e vegga;  e se  In 
piaga  s è allargala  nella  casa  : ella  è lebbra 
rodente  nella  casa:  quella  è immonda. 

45  Perciò  disfacciasi  essa  casa,  le  sue  pie- 
tre, e ‘I  suo  legname,  e tulio  lo  smallo  d’essa: 
e porlinsi  fuori  della  cillà  in  luogo  immondo. 

40  E chi  entra  nella  casa  tutto  ’l  tempo  eh’ 
ella  islà  serrala,  sarà  immóndo  tosino  alla  sera. 

47  E chi  giace  in  quella  casa,  lavi  le  sue 
vestimento  : c chi  mangerà  in  essa  casa.  Invi 
le  sue  vestimento. 

48  Ma  se,  essendovi  entrato  il  sacerdote, 
egli  vede,  ed  ecco  che  In  piaga  non  s*  è al- 
largala nella  casa,  dopoché  la  é stala  smal- 
tata: si  dichiari  inonda  quella  casa;  concios- 
sincbè  In  piaga  sia  guarito. 

49  E tolga,  per  purificar  la  casa,  due  uc- 
celletti, e del  legno  di  cedro  . e dello  scar- 
latto. e delfisopo. 

50  E scanni  l’uno  uccelletto  in  un  vaso  di 
terra,  sopra  dell'acqua  viva. 

51  E tolga  il  legno  del  cedro,  o f isopo, 
e Io  scarlatto,  e l'uccellello  vivo:  ed  intinga 
queste  cose  nel  sangue  dell’  uccellcllo  scan- 
nalo, e nell'acqua  viva  : c sì  asperga  la  casa 
sette  volte. 

52  E purghi  la  casa  col  sangue  deU’uccel- 

45.  disfacciati  essa  casa  ccc.  T ulta  la  casa  ilo-  ! 
vea  disfarsi,  «’ 'materiali  il* essa  giltarsi  dilungi  • 
da'  luoghi  aiutali  ; perocché  crcdevasi  che  quel 
male  potesse  appiccarsi  all'altro  case,  ed  alle  mas-  | 
scrizic  ed  alle  vesti  clic  gli  toccassero;  c conve- 
niva che  la  legge,  accomodandosi  per  condiscen- 
denza a cotale  opinione  volgare,  conseguisse  cosi 
più  sicuramente  lo  scopo  morule  eli'  ella  si  pro- 
poneva. Nè  'I  disfacimento  d una  casa  sarebbe  stalo 
un  grave  dispendio;  essendo  le  case  degl'israeliti 
forse  più  piccole  e più  vilmente  fabbricate , che 
non  son  oggi  le  casipole  del  volgo  in  oriente. 

49.  per  purificar  la  ca<a.  Tutta  questo  puri- 
ficazione ed  espiazione  della  casa  non  era  altro 
che  cosa  puramente  simbolica  c cerimoniale. 

SI.  nel  sangue...  e nell' acqua  viva.  In  questo 
congiugnimenlo  dell'acqua  e del  sangue  ci  è un 
mistero,  come  ho  notato  al  v.  5. 

2.  ar.  scolagione.  Vedesi  per  lutto  ’l  contesto, 
che  qui  si  tratta  di  quella  malattia  la  quale  con 
greco  vocabolo  è detto  hlennorrca,  ed  ancora,  ben- 
ché impropriamente , gonorrea  , Yovó^ta  « coinè 
la  chiama  GiosefTo,  d’onde  anco  fautor  della  Vulg. 
traslatò  f luxum  semini s:  comechè  altri  contento - 
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letto,  c con  l’ acqua  viva;  e con  T uccellcllo 
vivo,  e col  legno  del  cedro,  e con  l'isopo,  e 
con  lo  scarlatto. 

55  E nc  lasci  andare  l'uccelletto  vivo  fuori 
della  cillà,  su  per  li  campi  : e così  farà  espia- 
zione per  la  casa;  c sarà  inonda. 

54  Quest’  è la  legge  intorno  ad  ogni  piaga 
di  lebbra,  o di  tigna; 

55  cd  intorno  alla  lebbra  di  vestimento,  o 
di  casa; 

56  ed  intorno  a sòbbollitura,  ed  a porrigi- 
nc,'  ed  a lacca  : 

57  per  insegnare  in  qual  di  alcuna  cosa  è 
immonda,  ed  in  quale  è monda.  Quest'  è la 
legge  delia  lebbra. 

CAP.  XV. 

Della  scolagione,  e simili  cagioni  (Timtnondez- 

za;  19  e.  delle  donne  c'hanno  i mesi,  25  o al- 
tro /lusso  di  sangue. 

E ’1  Signuiir  parlò  a Moisè , e ad  Aaron . 
dicendo, 

2 Parlale  a'  figliuoli  d’Israel,  e dite  loro. 
Quando  alcuno  nvcrn  scolagione  della  carne 
sua,  egli  è immondo  per  la  sua  scolagione. 

3 E questa  sarà  1*  immondizia  sua  per  la 
sua  scolagione  : sia  che  In  carne  sua  scoli  a 
guisa  di  bava , o che  la  carne  sua  rnllcnga 
la  sua  scolagione;  quella  é la  sua  immondizia. 

tori,  e spezialmente  il  Wlncr  bibl.  Reahvórt.  s.  v. 
Samenfluss,  vogliano  inlemlorvi  quest’  ultima  af- 
fezione presa  nel  suo  senso  proprio.  I.a  quale , 
non  procedendo  da  alcun  principio  venefico  e.  con- 
tagioso, ma  si  da  semplice  debolezza  degli  ofga- 
ì ni,  non  poteva  dar  luogo  a tutte  le  precauzioni 
clic  qui  son  prescritte:  ma  bensì  quella  prima,  da 
; qualunque  ragione  vogliasi  ella  proflotta.  — Co- 
mandando agl'israeliti  di  fuggire  c d'avere  n schifo 
l'immondezza  materiale  clic  deriva  da  essa  c da 
simigliami  malattie.  Iddio  volle,  non  sol  provve- 
dere alla  loro  sanità , ma  insegnar  loro  altresì 
quanto  egli  avesse  a cuore  la  mondezza  c la  pu- 
rità, si  del  corpo  e si  dello  spirilo. 

3.  raUenga  la  s.  scolagione.  ha  queste  parole 
ha  bene  argomentato  il  Michaélis  che  deliba  in- 
tendersi propriamente  In  gonorrea  virulento:  pe- 
rocché questo  sola  è una  vera  malattia,  ancora- 
ché non  apparisca  difiiori,  ma  sia  rattenuta  den- 
tro. La  qual  sentenza  è confermala  con  molta  dot- 
trina da  Heheiistrcit  curae  sani I.  pubi,  exempla 
diss.  2.  p.  13.  con  queste  parole,  che  creilo  con- 
venevole di  riferire  nella  lingua  originale:  Quic- 
quid  aulem  hornm  fueril,  seti  ex  renereo  con • 
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i Ogni  ledo  sopra  'I  quale  giacerà  colui 
c'ha  la  scolagione,  sarà  immondo;  e tulle  le 
masserizie  sopra  le  quali  egli  sederà,  saranno 
immonde. 

5 E colui  ch'avrà  tocco  il  ledo  suo.  lavi  le 
sue  vestimento,  e sé  stesso,  con  l'acqua:  e sarà  < 
immondo  iusino  alla  sera. 

0 E chi  sederà  sopra  alcuna  delle  masse- 
rizie in  su  la  quale  sia  seduto  colui  c'ha  la 
scolagione,  lavi  le  sue  vesti  menta,  e sè  stesse», 
con  l'acqua;  e sarà  immondo  disino  alla  sera. 

7 E chi  toccherà  la  carne  di  colui  c ha  la 
scolagione,  lavi  le  sue  vestimento,  e sè  stes- 
so, con  l'acqua;  e sarà  immondo  insino  alia 
sera. 

8 E se  colui  c ha  la  scolagione  spula  sopra 
alcuno  eh*  è mondo  : si  lavi  questi  le  vesti- 
menta  sue,  c sè  stesso,  con  l'acqua:  e sarà  j 
immondo  insino  alla  sera. 

loffio  naturo  fucrit  semini*  istmi  proflurium . 
seu  a concubiti!  curo  menstruali  ani  leprosa 
mutiere,  seti  ex  aliis  quibmrunque  caussis  or- 
lato traxeril:  hoc  tamen,  poto,  fante  palei , il- 
tud,  nisi  ipsatn  tjonorrhoenm  rirulenlam,  I tuie 
tamen,  ut  attuto  aliati,  simillimum  fuisse.  Ne- 
qae  enim  si  ad  gottorrhoeatn,  quoto  itos  beni- 
gnali» dici m us , lex  Mosaico  spedarci,  endem 
impuritath  censuro  morbus  iste  a t e gi  statore 
notori  potuisset,  seti  fluoret  ftmhts  ì iunior , seu 
inlerrcptus  esse!.  Illud  certe  enrruptiunis  iusons 
qonorrhoeae  geniti  eo  ipso  santi  tur , quoti  hu- 
mor  emanare  desini!,  rum  plerumque  a laxilate  : 
et  debilitate  partium  orialttr : aiteoque,  vigore  no- 1 
turati  reslituto,  fluxm  sitonte  cohibeotur.  Altero  [ 
auiem  morbi  genere  loboranlìhus.quod  malignimi 
dici  consueril.  sponte  et  ante  lempus  arcidens  ! 
prò  fin  rii  cessai  in  salutari s liaud  est : immo  po- 
liti« maiorem  nnxam  afferre  iudicatur ; cu  tu  il- 
la, qvae  humores  corrupit.  acrimonia,  subacia 
prius  et  expurgata  non  fUerit.  Cosi  quel  dotto 
medico,  il  qual  continua  quindi  n dimostrare  come 
tutte  le  prescrizioni  di  Moisè  sieno  opportune  ed 
acconce,  riferendosi  a quella  spezie  di  questa  co- 
tal  malattia,  che  detta  maligna  c virulenta.  Coto- 
sta spezie  poteva  esser  ben  conosciuta  in  quell’ 
età;  poi  ch’cssa  non  è sempre  prodotta  dalla  lue 
venerea,  nè  è punto  accertato  che  questa  non  esi- 
stesse innanzi  al  XV  scroto,  nel  «pialo  si  propagò 
prodigiosamente  o fc'  tanta  strage  in  Europa. 

4.  col.  cha  la  scolagione.  b *)f*vo foffi-  Cosi  di- 
rittamente l’ inlerpr.  aless.  in  qiuSto  e ne'  versi 
seguenti. 

7.  chi  toccherà  ere.  Egli  è noto,  siccome  os- 
serva Hebenstreit  I.  c.  . che  tanta  è In  forza  di 
questo  male  che  per  lo  solo  contatto  può  nuo- 
cere a'  corpi  san'-  ^n,le  |»nr  clic  Moisè,  |»er  torre 


9 Ed  ogni  sella  sopra  la  quale  sarà  caval- 
calo colui  c'hn  la  scolagione.  sarà  immonda. 

10  E chiunque  avrà  tocca  alcuna  cosa  stata 
sullo  di  lui.  sarà  immondo  insino  alla  sera: 
c chi  porterà  colali  cose , lavi  le  veslimcnta 
sue.  c sè  stesso,  con  l’acqua;  e sarà  immondo 
insino  alla  sera. 

11  E chiunque  sarà  tocco  da  colui  c'ha  la 
scolagione  , non  avendo  lavate  le  mani  con 
l'acqua;  lavi  le  vcslimenla  sue.  e sè  stesso, 
con  l'acqua:  e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

12  E '1  vasello  di  terra  il  qual  colui  c'ha 
la  scolagione  avrà  tocco,  si  Ha  rotto  : ed  ogni 
vasello  di  legno  sarà  sciacquato  con  l'acqua. 

13  E quando  quegli  c'ha  la  scolagione  di- 
vien  mondo  «Iella  scolagione  sua  : si  contisi 
selle  dì  per  la  sua  purificazione,  e lavi  le  ve- 
stimento sue:  lavisi  parimente  le  carni  con 
l'ar(|ua  viva,  e sarà  mondo. 

ogni  occasione  ni  contagio . non  solo  rimovesse 
dal  consorzio  de*  cittadini  quegli  clic  ne  fossero 
infermi,  ma  eziandio  dichiarasse  immondi  coloro 
che  gli  avessero  tocchi  o si  fossero  serriti  dello 
loro  masserizie.  .\o»  è p«*rciò  bisogno  d'intender 
per  carne  le  parli  uITcllc  dui  morbo,  come  fa  il 
ItoseniniUlcr,  quasi  si  trattasse  qui  del  medico  o 
del  chirurgo  incaricato  della  cura  : ma  può  inten- 
dersi «li  lutto  ’l  corpo,  tou  '/perirò?,  come  interpre- 
tano i Exx. 

8.  se...  sputa.  Anche  lo  sputo,  e tutte  te  secre- 
zioni «Ielle  membrane  mucose . hanno  in  «piesla 
malattia  una  «piai ita  venefico,  c sono  atte  a pro- 
pagarla. 

9.  setta.  I.'  olir.  33*10  tnercàb  non  significava 
propriamente  una  sdla  coinè  le  nostre,  rifagli  an- 
tichi furono  sconosciute;  ma  qualunque  panno  o 
gualdrappa.  Lxx  Matrfjxot,  Vulg.  sagma,  che  si 
mettesse  su  la  bestia  da  cavalcare  : ovvero  anche 
il  sedile  de*  carri  e delle  lettighe,  come  nel  Cani. 
III.  10. 

13.  jter  la  sua  purificazione  : cioè  |>er  assicu- 
rarsi d'esser  veramente  guarito  delia  malattia;  sic- 
come sopra,  e.  \IV.  8.,  irdcmmo  che  dovrà  fare 
il  hdihroso. 

tarisi...  le  carni.  Quest'  abluzione,  oltr’al  suo 
significato  inorale,  doverti  avere  altresi  un  effetto 
fisico  e terapeutico.  K nota  Hebenstreit  1.  e.  che 
con  prudente  consiglio  essa  fu  prescritta,  n«*n  du- 
rante la  malattia,  ma  quando  era  finita:  per  raf- 
fermare le  debilitate  forze  : solemus  enim  nostro 
etiam  aero,  gonorrhoea  virulenta  eo  usqve  sa- 
nata. ut  tantum  arriinoniae  expers  proflurium 
ob  rasonun  laxitalem  su  per  sii,  praeler  alia  quae 
comprimimi  et  adstriugunl  medicamento,  frigi- 
das  toltone»  adhibere. 


Digitized  by  Google 


LEVITIGLI.  XV. 


• 14  E l'oliavo  di  prendasi  due  lorlole,  o due 
pippioni  : e venga  nel  cospetto  del  Sic.vohk, 
all'uscio  del  padiglione  del  ronrenimenlo:  e 
dea  quelli  al  snrerdole. 

15  Ed  offeriscagli  'I  sacerdote , l’uno  per 
lo  peccalo,  e l'altro  in  olorauslo:  e faccia  il 
sacerdote  espiazione  per  lui  della  sua  scola- 
gione.  dinanzi  al  Sigikihk. 

Iti  E quando  d'alcuno  sarà  liscila  un’effu- 
sione di  seme;  si  lavi  con  l'acqua  tulle  le  carni 
sue.  c sarà  immondo  insino  alla  sera. 

17  Ed  ogni  vestimenlo.  ed  ogni  pelle,  so- 
pra la  quale  sarà  effusione  di  seme,  si  fin  la- 
vala con  l'acqua,  e sarà  immonda  insino  alla 
sera. 

IH  E quando  un  uomo  si  giace  carnalmente 
con  donna:  si  Invinsi  amendue  con  l'acqua, 
c sicno  immondi  insino  alla  sera. 

19  E quando  In  donna  avrà  il  fiosso  suo, 
che  le  scolerà  sangue  della  carne  sua:  selle 
di  islia  nella  sua  impurità  : e chiunque  la  Iuc- 
ca, sarà  immondo  insino  alla  sera. 

20  Ed  ogni  cosa  sopra  la  quale  ella  gia- 
cerà nella  sua  impurità  . sarà  immonda  : ed 

Ili.  un'effusione  ecc.  Intendi  propriamente  d' 
un  accidente  involontario  e notturno  , siccome  è 
espresso  nel  Devi.  XXIII,  10.  : onde  Luterò  Iras- 
latò,  W'enn  einem  Vnnn  im  Schlaff  dor  Samen 
entgehel.  I sacerdoti  egizj  in  cotesti  rasi  si  puri- 
ficavano inrontancntc,  lavandosi  tutto  'I  corpo;  co- 
me racconta  Porfirio  de  nòstro.  IV,  7. 

18.  quando  un  uomo  ecc.  Questo  non  è un'ap- 
pendice  del  caso  precedente,  secondo  ch’avvisano 
alcuni  comcntatnri , come  se  dovesse  intendersi 
sol  di  cedui  ch’usasse  con  donna  lo  stesso  di  clic 
gli  fosse  incontrato  quel  cotale  accidente.  Ma  I’ 
uso  in  generale  ilei  matrimonio  rendeva  immondo 
I*  uomo  e la  donna  appresso  gli  Ebrei  : siccome 
appo  parecchi  altri  antichi  popoli.  Perocché  de’ 
Babllonj  e degli  Arabi  narra  Erodoto  I,  198.  clic  'I 
marito  c la  moglie  si  profumavano  e lavavansi, 
né  volevano  prima  toccare  alcun  vaso,  che  forse 
no  I contaminassero.  E degli  Egizj  dice  eh’  essi 
instituirono,  primi  fra  tutti  gli  altri,  di  non  entrar 
ne'  tcinpj  dopo  essersi  accostati  alle  donne,  che 
prima  non  si  fosser  lavali;  donile  quest'uso  tra- 
passò ne'  Croci.  Elia  tale  opinione,  del  pari  che 
la  legge  mosaico,  che  confermavala,  doveva  mollo 
contribuire  al  sentimento  del  naturai  pudore , e 
porre  un  freno  all'incontinenza,  spezialmente  tra 
popoli  a’  quali  era  lecita  la  poligamia  : siccome 
osserva  il  Michaèlis  mot.  Rechi  li,  95. 

19.  il  flutto  suo  : ciò  sono  i mestrui  ; onde 
traslató  s.  Geronimo,  mulier  quae  redeunle  me n- 


ogni  cosa  sopra  la  quale  sederà,  sarà  immonda. 

21  E chiunque  toccherà  il  letto  suo,  Livi 
le  sue  vestimeli  In.  e sè  stesso,  con  l'acqua; 
e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

22  Parimente,  chiunque  tocca  alcuna  delle 
masserizie  sopra  le  quali  ella  sedesse , Invi 
le  sue  vestimento,  e sé  stesso,  con  l'acqua;  c 
sarà  immondo  insino  alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  è sopra  'I  letto,  o 
sopra  qualsivoglia  arnese  in  sul  quale  ella  * 
sedesse,  quando  alcuno  toccherà  quella  cosa, 
sarà  immondo  insino  alla  sera. 

24  E se  alcuno  giace  pure  con  lei,  talché 
gli  venghi  addosso  l'impurità  di  lei  ; si  sarà 
immondo  per  selle  di:  ed  ogni  letto  sopra  ’l 
quale  egli  giacerà,  sarà  immondo. 

23  E quando  la  donna  nverà  il  flusso  del 
sangue  suo  molli  di . che  non  sia  il  tempo 
de'  suoi  mestrui  : ovvero  che  continuerà  ad 
averlo  dopo  i suoi  mestrui:  lutto  'I  tempo  del 
flusso  deirinmiondizia  sua  ella  sarà  come  al 
tempo  de'  suoi  mestrui;  ella  è immonda. 

2f>  Ogni  letto  sopra  'I  quale  giacerà  iu  tutto 
’l  tempo  del  llusso  suo,  lo  sarà  come  il  letto 

se  palliar  fltucum  sanguini».  Costei  era  riputata 
immonda,  e dorea  tenersi  in  disparte  per  ispazio 
di  selle  di;  perocché  tanto  al  più  può  durare  la 
mestruazione  nel  suo  corso  ordinario  , e conti- 
nuando più  oltre  v.  23.,  divien  morbosa.  Or.  hen- 
ché  quella  fosse  propriamente  un'impurità  legale, 
vuoisi  pur  notare  clic  gli  antichi  attribuirono  alle 
donne  mestruato  ed  al  loro  sangue  molle  qua- 
lità venefiche  . le  quali  sono  annoverale  da  Pli- 
nio VII,  15.  Ma  certo  egli  é che  in  Palestina  e 
nell' altri'  calde  regioni  dell'oriente,  sia  per  l'ar- 
dor  dell'acre  o per  la  qualità  de’  cibi  o per  altra 
qualsivoglia  ragione,  quel  sangue  è di  natura  piò 
acre  e quasi  virulenta  ; onde  osserva  Hehenstreit 
dite.  2.  p.  2.3..  che  non  fu  sconvenevole  cosa  che 
I legislatore  degli  Ebrei  provvedesse  in  guisa  che 
le  donne  inferme  di  cotesto  flusso , usando  con 
gli  uomini  od  in  altro  modo  qualunque,  non  re- 
cassero nocumento  a sè  medesime  ed  agli  altri; 
il  qual  elTelto  egli  ottenne,  facendole  stare  in  dis- 
parte siccome  immonde,  e prescrivendo  loro  delle 
abluzioni.  Le  leggi  del  codice  di  Menu  c del  Zcnd- 
uvosto  intorno  a quest’  obbiclto  sono  ancor  piu 
rigide. 

24.  gli  reagiti  addosso  ecc.  Questo  è nel  caso 
che,  usando  alcuno  con  donna,  a costei  sopravven- 
gano improvvisamente  i mesi.  Perocché,  altramen- 
te, ciò  era  vietato  c.  XVIII,  19.;  c Se  fosse  fatto  a 
sciente,  n'andava  pena  la  vita  c.  XX,  t8. 
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de'  suoi  mestrui:  c tutte  masserizie,  sopra  le 
quali  ella  si  sederai , fieno  immonde , come 
per  l'immondizia  de*  suoi  mestrui. 

27  E chiunque  tocca  quelle  cose,  sarà  im- 
mondo : c lavi  le  sue  vcstimcnta.  e sé  stesso, 
con  l'acqua:  e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

28  E se  ella  divien  monda  del  flusso  suo; 
si  contisi  sette  di,  c dipoi  sarà  monda. 

29  E l'ottavo  di  prendasi  due  tortole,  o due 
* pippioni  : e rechigli  al  sacerdote,  all’uscio  del 

padiglione  del  convenimcnto. 

30  Ed  offerisca  il  sacerdote,  l'uno  per  lo 
peccalo,  e l'altro  in  olocausto:  c faccia  il  sa- 
cerdote espiazione  per  lei  del  flusso  dell'Im- 
mondizia sua,  nel  cospetto  ilei  Signore. 

31  Fate  adunque  che  i figliuoli  d Israel  si 
guardino  dellimmondizin  loro:  acciocché  non 
muojnno  per  la  loro  immondizia,  conlaminan- 
do il  tabernacolo  mio,  eh’  è nel  mezzo  di  loro. 

32  Questa  è In  legge  intorno  a colui  c’hu 

28.  te  ella  divieti  monda.  Questo  inlendesi,  non 
della  donna  la  quale  ha  avuti  regolarmente  i me- 
strui, ma  di  quella  ciré  stata  inferma  d’un  flusso 
straordinario  di  sangue  fuor  del  tempo  de’  suoi 
mesi,  o per  la  durata  troppo  lunga  di  questi.  Sol 
costei  doveva  sottoporsi  al  rito  della  purificazione 
clic  qui  è ordinata.  Per  tutte  Pulire  sarchile  stilo 
cosa  troppo  disagevole,  anzi  d’mipossihile  osser- 
vanza. 

30.  per  lo  peccalo.  Perocché,  come  dissi  sopra, 
le  malattie  c lutti  i muli  della  vita  son  frullo  c 
pena  de'  peccali;  nè  alcuno  può  dolersi  d'cssrrne 
afflitto  immeritamente. 

31  .contaminando  il  tabernacolo.  L’appressarsi 
al  tabernacolo  e partecipare  alle  cose  sante,  men- 
tre ch’altri  era  per  comune  opinione  tenuto  im- 
mondo, sarebbe  stalo  irriverenza  c profanazione. 
E bene  avverte  qui  Glo.  le  Clero  che,  se  agl'israe- 
liti, assuefatti  com’essi  erano  a’  costumi  d'Egitto, 
ciò  fosse  stalo  permesso:  ne  avrchbono  certamente 
tenuto  a vile  il  culto  del  Signore,  quasi  egli  ri- 
chiedesse da’  suoi  minor  riverenza  che  gl’iddìi  d* 
Egitto  da’  loro  adoratori.  Conveniva  perciò  che 
fosse  loro  interdetto  quel  ch’essi  avevano  per  se- 
gno massimo  d’irriverenza.  K questo  è chiamato 
qui  conlaminazione , sol  per  dare  a quel  popolo 
ancor  debole  e carnale  un’idea  della  turpitudine 
del  peccalo  : benché  del  rimanente  una  donna  in- 
ferma per  flusso  di  sangue  non  potesse  contami- 
nare il  tabernacolo  «lei  Signore,  più  che  si  facesse 
la  vesta  di  Cristo  colei  che,  toccandola  per  fede, 
ne  fu  anzi  guarita  Mail.  IX,  20. 

1.  morii  i due  fiyl.  d' Aaron.  Vedi  la  storia  di 
questo  avvenimento  c.  X,  1-5. 

2.  dentro  d.  cortina.  Questa  separava  il  luogo 


XV.  XVI. 

la  scolagione , o del  quale  esce  effusione  di 
seme,  onde  è renduto  immondo; 

33  ed  intorno  a lei  eh*  è inferma  per  li  me- 
strui ; ed  a chiunque  ha  flusso , maschio  o 
femmina;  od  intorno  all'uomo  che  giace  con 
femmina  immonda. 

CAP.  XVI. 

Rituale  della  festa  delf  espiazione  : e del  becco 
che  in  quella  dotea  mandarsi  ria. 

E ’1  Signore  parlò  a Moisé  , dopo  morii  i 
due  figliuoli  d'Aaron;  quando,  appressatisi  di- 
nanzi al  Signore,  morirono. 

2 E disse  il  Signore  a Moisé,  Parla  ad  Aa- 
ron tuo  fratello,  che  non  entri  ogni  tempo  nel 
luogo  santo  dentro  della  cortina  . dinanzi  ut 
propiziatorio  eli'  è in  su  l'arca;  acciocché  non 
muoja  : conciossiachè  io  apparisca  nella  nu- 
vola sopra  'I  propiziatorio. 

santo  dal  santissimo  : del  quale  qui  è divietato 
l'ingresso  eziandio  al  sommo  sacerdote;  per  con- 
ciliare maggior  riverenza  a*  misteri  del  cullo  se- 
condo ’l  costume  di  que*  tempi,  c per  dimostrare 
che  In  via  del  cielo  era  ancor  chiusa  nM’uomo  de- 
caduto. Solo  min  volta  all'anno  egli  poteva  entrarvi, 
nel  di  dell'espiazione  solenne,  secondo  ’l  rito  e 
con  tutte  le  cerimonie  die  in  questo  capo  son  pre- 
scritte. S.  Agostino  per  contrario  quaest.  in  Ex. 
177,  20.  in  lev.  33.,  e con  lui  Tcofllallo  in  Lue. 
I.  9..  credettero  clic  v'entrasse  ognidì  per  ardere  il 
profumo  delle  spezie  odorifere  ; perocché , inter- 
pretando male  le  parole  dell’EV».  XXX,  6.,  suppo- 
nevano che  l altur  de’  profumi  fosse  dentro  della 
cortina  e nel  luogo  santissimo.  E s.  Epifanio  de 
XII  gemmis  vel  fa  entrar  Ire  volte  all'anno,  nelle 
tre  feste  della  pasqun,  della  Pentecoste  e de'  ta- 
bernacoli : ma  contr’  all'  autorità  della  Scrittura. 

nella  nuvola.  I rabbini,  seguiti  ila  molli  inter- 
preti cristiani,  spengono  questo  luogo  secondo  le 
loro  tradizioni,  nelle  quull  s'insegna  che  una  nuvo- 
letta stesse  sempre  sopra  l'arca  del  palio  in  mezzo 
n’  cherubini,  come  segno  sensibile  della  presenza 
del  Signore  ; simile  u quella  nella  quale  egli  si 
mostrò  a'  figliuoli  d'Israei  , quasi  involto  in  una 
misteriosa  oscurità  , insino  quando  essi  uscivano 
d'Egitto  Es.  XIII , 21. , che  poi  occupò  il  taber- 
nacolo nel  di  della  sua  dedicazione  , si  clic  non 
pure  Moisé  vi  potè  entrare  Et.  XL,  34  sg.  E co- 
leste nuvoletta  chiamano  nrsu  tcechinàh,  quasi 
abitacolo  del  Signore  : vedi  llii&Iorf  lexic.  chald. 
s.  q.  v.  cd  Olitoli,  lexic.  rabb.  p.  678  sg.;  ed  an- 
cor più  J.  E.  Itau  prò  nube  tuj>er  arcam  focd. 
Herborn.  1737-58. , U quale  sostiene  con  molte 
dottrina  questa  tradizione.  Ma  altri  vogliono  clic 
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5 Con  questo  entri  Aaron  nel  luogo  santo  : , Ione  per  olocausto, 
con  un  giovenco  per  lo  peccalo,  ed  un  mon-  i 0 Ed  offerisca  Aaron  il  giovenco  del  sacri- 
ione  per  olocausto.  ] ficio  suo  per  lo  peccato;  c faccia  espiazione 

4 Vestasi  una  tonica  santa  di  lino;  ed  ab-  \ per  s è,  e per  la  sua  casa, 
bia  delle  calzo  line  sopra  la  carne  sua:  e sia  7 Appresso  prenda  i due  becchi;  e faccia- 
cinto  con  cingolo  di  lino , c ravvolgasi  una  ?Ii  istare  dinanzi  al  Sigxore,  nH'useio  del  pa- 
nnina di  lino.  Questi  non  vestimenti  santi;  lavisi  | diglione  del  convcnimcnlo. 
egli  dunque  le  carni  con  l'acqua,  e vestagli.  ' R E metta  Aaron  le  sorti  sopra  questi  due 
E dalla  congregazione  de*  figliuoli  d'Isracl  j becchi:  una  sorte  per  lo  Signore,  e l’altra  por 
prenda  due  hocchi  per  lo  peccalo,  ed  un  mon-  Azazci. 


s’interpreti  : io  mi  lineerò  valere  con  la  nurola: 
e clic  per  nurola  s’ intenti»  la  nuvola  del  prò  ru- 
mo . della  quale  si  parla  più  espressamente  nel 
v.  13.;  in  guisa  clic  ’l  senso  delle  parole  del  te- 
sto sia  quest’ultro  : il  sacerdote  non  dovere  in  ogni 
tempo  entrar  net  luogo  santissimo,  ma  sol  recando 
seco  del  profumo,  sotto  alla  nuvola  ed  a’  vapori 
del  quale  potrà  vedere,  come  coperta  d’uu  velo, 
la  maestà  del  Signore,  senza  portarne  alcun  pe- 
ricolo. E questa  interpretazione  , che  ut  certo  è 
molto  ingegnosa,  devesi  ad  Ahencsdra,  ed  è stata 
sostenuta  da  Thaleinann  (liss.  nuhem  super  arca 
forti,  iudaicum  commentimi  videri,  l.ips.  1752 
e 1771.  e da  Vitringa  obserrv.  sacr.  liti.  1.  p.  108 
sgg.  , c adottata  recentemente  «la  itaumgnrten  , 
Naurcr  e Winer. 

3.  con  un  ijiorenco  : cioè  dopo  aver  sacrilicalo 
un  giovenco;  e con  tutti  gli  altri  riti  clic  qui  son  ■ 
descritti. 

4.  una  tonica  eco.  Non  l'efod,  nè  la  rolla  del 
violuto,  nè  ’l  pettorale  indossava  allora  il  sommo 
sacerdote;  ma  sol  una  tonica  di  lino  e gli  altri 
arnesi  qui  mentovati,  tutti  di  lino.  cliYrnno  abiti 
da  semplici  sacerdoti  : coneiofossechè  quello  fussc 
di  di  cordoglio  e di  penitenza,  nel  quale  si  discon- 
veniva ogni  ornamento.  K ilovca  lavarsi  tutto  '1 
corpo,  non  sol  le  mani  e i piedi,  come  nelle  fun- 
zioni ordinarie  Es.  XXX,  IO.;  perseguo  di  maggior 
mondezza  c santità. 

8.  per  Azazet.  Molto  difllcile  cosa  è il  voler  di- 
terminare  che  cosa  deliba  intendersi  per  !u  voce 
ebr.  VtxTJT  *azazH , la  qual  leggesi  solo  in  questo 
capo  v.  8.  10.  2G.  Le  multiplici  e discordi  opi- 
nioni degl  interpreti  possono  col  Gcscnius  thesaur. 
p.  1012  sgg.  ridursi  a quattro.  Perocché . 1“  al- 
cuni credono  cli’csso  sia  un  nome  del  becco  me- 
desimo chedovea  mandarsi  nel  diserto.  Così  Sjiiiin.. 
interpretando  òhtipyógiw;,  Aqu.  Tpoyo^  iiro- 

XlÀju ivo;,  s.  Gcron.  caper  emissarius,  Kimclii  il 
becco  che  va  ria.  A*  qua  i può  forse  nggiugnersi 
’l  Talmud  Ir.jomn  4.  2.  6,  I sg.,  dove  questo  becco 
è chiamato  n?nuon  m'tr  ha-mmislhnllènhU, 
il  becco  mandato  via.  Kd  ili  questo  medesimo 
senso  vollero  Teodorelo  quaest.  in  ter.  22.  c s. 
Cirillo  adv.  lulian.  IX.  dichiarar  la  frase  tm  erro- 
mgiumli,  clic  leggesi  qui  nella  vers.  nless..  come 
La  Sfiniti  Scrittura,  Voi.  I. 


se  uitoirouiratc*  fussc  lo  stesso  che  iitomp-itofxtv^ 
«le  t r,v  fpr.gov,  mandato  via  nel  diserto:  la  quale 
interpretazione,  come  più  avanti  dirò,  non  è con- 
sentita dalla  lingua.  Parve  a tutti  costoro  clic  la 
voce  ebr.  fosse  composta  da  X!  *tz  capra  , ed 
V?N  azàt , andar  via.  Ma,  oltreché  V3  ‘ez  In  ebr.  si- 
gnifica capra  e non  becco,  ne*  vv.  10.  20.  c mani- 
festo c fuor  d’ogui  dubbio  clic  Azazel  fosse  qual- 
cosa ben  distinta  dal  becco  eli’  ad  esso  si  man- 
dava. Perciò  2®  parecchi  altri  vogliono  che  questa 
voce  indichi  ’l  luogo  nel  quale  esso  becco  dovea 
mandarsi:  nel  qual  senso  Suadia  e l’Arabo  erpen., 
co’  quali  s’accordano  i rabbini  Ahencsdra  c Jarchi, 
c de’  moderni  Vatable  e Deyling  obscrvv.  sacr. 
I.  8i  sgg.,  interpretarono  , ad  un  monte  duro, 
cioè  aspro  e scosceso , dall’  arai).  jlr . ‘azàz , 
luogo  duro  ed  aspro,  congiunto  con  Pepitelo  Sw 
I el,  divino,  ch’agli  Ebrei  serviva  per  formare  una 
S|>ezic  di  superlativo.  E ’l  Bochart.  hieroz.  I.  Il, 
34.  p.  634  sg.  anzi  lui  dimostrato  come  la  voce 
‘azazèl  poteva  essere  un  plurale  rollo  all’ 
arabica,  die  signilicassc  separaliones , recessus, 
àvx/o»p^c«i? , cioè  «le*  luoghi  diserti,  dalla  rad. 
he  ‘àmia , removit  ; alla  quale  interpretazione 
s’é  appigliato  con  piccola  differenza  Hachmann 
praecid.  sacr.  I.  232-73.  Ma  anche  a questa  opi- 
nione, benché  divisata  con  molto  acume,  s’oppone 
il  contesto  del  v.  10.,  nel  quale  dovrebbe  leggersi 
con  inutile'  ripetizione,  per  mandarlo  a'  luoghi 
diserti  nel  diserto.  Per  la  qual  cosa  altri  più  re- 
centi interpreti,  ritenendo  ancora  con  Kwald  krit. 
Grommai,  p.  243.  la  stessa  rad.  arali,  indicata 
dui  Bochart,  hanno  in  3°  luogo  preso  la  voce  ebr. 
per  un  nome  astratto  che  significhi  separazione 
ed  allontanamento:  come  ancora  I \.w  v.  IO.  in- 
terprelarono  in  senso  astratto,  «U  rJ;v  dw»itoa7r^v, 
e più  conformemente  u questa  recente  interpre- 
tazione v.  20:  tU  &<9 «oiv,  in  dimmionem.  Quel 
becco  doveva  esser  mandato  via  al  tutto,  era  de- 
stinato ad  un  lolale  allontanamento , dovendo 
andarsene  errante  per  lo  diserto  lungi  dal  campo 
degl’israeliti.  Così  Winer  bibl.  Bealwórl.  II.  060 
ed.  3",  preceduto  da  Tlioluck  nell’app.  2*  su  Cep. 
agli  Ebr.  p.  80.  e da  Pulir  Sgmbolik  des  mos. 
Cullus  II.  008.  E I*  interpretazione  di  costoro , 
! benché  riesca  alquanto  fredda,  e non  conservi  bene 

si» 
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i)  K<l  offerisca  Aaron  il  tacco  sopra  «lei  quale  fichi  lo  per  lo  peccalo, 
sirà  caduta  la  sorte  per  lo  Signoio-::  e sacri- 

in  q.  I.  la  forza  del  parallelismo  , non  va  certa-  ('una  sorte  era  gittata  jtcr  lo  Siynorc,  l'altra  «'mi- 
niente soggetti  a gravi  difficoltà,  come  quell'altre  veniva  clic  fosse  per  7 uniche  altro  (non  il  becco 
due  : avendo,  a quella  che 'I  Gesenius  traeva  dalla  stesso,  nò  un  luogo  od  altra  rosa  astraila),  al 
forma  gmniulirule  strana  ed  inusitata  del  vora-  quale  il  secondo  lieeco  potesse  mandarsi , quasi 
Indo,  risposto  il  M'iner  che  non  è nuovo  che  nella  in  opposizione  al  Signore.  K qual  altro  questi  po- 
Jitur^ia  s'adoperino  in  preferenza  de'  vocaboli  alt-  l«*va  «'ssere  se  non  il  genio  del  male  e «Iella  colpa. 
Udii  c fuor  dell'  uso  comune.  .Va  pure  convien  il  dimenio  , al  «piale  s«>coi)do  la  teologia  degli 
confessare  che  meglio  adattu  a rendere  il  parai-  Ehm  , che  in  questo  non  era  «liversa  dalla  rri- 
Iclismo  della  frase  biblica  t e fondata  sopra  più  stòma.  l'uomo  per  lo  |H*ccato  suo  è renduto  sog- 
so«le  ragioni,  è la  sentenza  di  quegli  i «piali  av-  getto?  Il  peccato  e la  colpa  erano  allora  trasfe- 
visano  che  per  la  voce  ebr.  S 7xt>  * azazèl  sia  si-  riti  in  sul  capo  di  <|ucl  becco,  che  in  cambio  dell' 
guilicato  col  proprio  nome  un  «temone,  un  genio  uomo  era  mandato  a lui  ch'aveva  la  signorìa  del 
maligno,  e teologicamente  il  principe  «Ielle  lene-  peccato.  E questo  becco  gli  era  mandato  nel  «li- 
bre, al  quale  mumlarasi  quel  becco  nel  diserto  , serto  v.  IO.:  pitocche  quella  era  per  antica  e voi- 
dopocbf*  gli  erano  stuli  posti  addosso  con  un  rito  gnre  credenza  In  stanza  del  diavolo:  vedi  / 9.  XIII, 
simbolico  v.  21.  tutti  i peccati  del  popolo.  Questa  21.  XXXIV,  li  (nella  vers.  aless.).  Bar.  IV,  35. 
sentenza  par  clic  fosse  comune  un  tempo  tra  gli  Tub.  Vili,  3.  J itati.  XII,  43.  Apoc.  XVIII,  2.  Mai- 
Ebrei:  perocché  It.  Mcnnhcm  scrisse  che  Azazel  numide  wiorè  neboch.  Ili,  30.  A «piesta  ultima  si 
è uno  de*  quattro  principi  «le*  dimmi],  i cui  nomi  riduce  nitrosi  l’ interpretazione  de’  l.xi , t«T»  ano- 
sono  secondo  lui  Sommaci,  Azazcl,  Azael,  9 fa-  nopitafo»  che  leggesi  in  q.  v.:  benché  s.  Cirillo 
cliazcel:  ed  in  Pirkfi  EUfizcr  c.  40.  si  «lice  che  adr.  Ialina.  I.  c.  e«l  cjdut.  ad  Aracium  ictpl  toC 
Azazcl,  al  qual  mandavasi  'I  becco  nel  di  dell'  à tt  otto  ara  (vj  (opp.  voi.  II.  121.)  si  stuelli  di  1110- 
espiazimii.  é In  stesso  clic  Snmmael.  sotto  'I  qual  strare  che  sia  da  intenderla  altramente.  Ma  egli 
nome  é Indicato  Va  nyelo  della  morie  ossia  il  dia-  é certo,  come  può  voilersi  appo  Polluce,  Suòla, 
volo  : vedi  Ituxtorf  Icx.  Ihalmud.  p.  1405.  Nel  libro  Arpocrazione  , clic  il  greco  epiteto  iiroTroj/natoc  , 
molto  aulico,  clic  va  sotto  'I  nome  d’ Enoch,  c.  di  significazione  attiva  per  la  sua  forma  gramati- 
Vili.  1,  X,  12.  XIII,  t sgg.  XV,  !),  della  vers.  cale,  è lo  stesso  clic  àXt;(xaxo;,  e In 

eliopicii,  Azazcl  (in  luogo  del  quale  si  legge  per  lai.  arerruncui,  i (piali  vocaboli  si  dicevano,  se- 
errore  ’\£ot Xr,X  ed  'A^ot^X  nel  frammento  greco  emulo  lu  teologia  pagana,  «('alcuni  iddìi  o dèmoni 
conservatone  da  Sbircilo)  è tra*  principi  de*  «li-  che,  placati  comerhcssia,  ritnoreran  dagli  uomini 
moiij  per  l’ incitamento  ile*  «piali  fu  corrotta  In  i mali  clfavrohhono  potuto  mandar  loro  addosso, 
terra.  Questo  medesimo  nome  si  dà  ad  un  «limonio  Anche  GioselTo  aulì.  Ili,  IO,  3.  rende  la  voce, 
nel  cod.  N’azar.  I,  240.:  r«t  è certo,  per  ciò  clic 
leggesi  in  8,  Epif,  li  aerei.  34,  11.,  che  'AgafóX 
significava  uppresso  gli  Gnostici  o Sabina  od  un 
altro  dimonio.  Imperò  Origene  vanir , Lei*.  VI. 

(p.  305  ed.  Spencer)  non  dubitò  punto  che  in  que- 
sto luogo  «lei  Ijavit.  per  i/ucito  clic'  in  greco  é 
dello  amHopitoti»?,  e che  la  Scrittura  obr.  nomina 
Azazcl,  non  dovesse  intendersi  'I  diavolo:  ed  O11- 
Kclos,  Jonatan  e l'intcrpr.  samarit.  conservarono 
qni  la  stessa  voce  dir.  siccome  un  nome  proprio. 

Da'  Giudei  poi  e da*  Cristiani  questo  medesimo 
nome  passò  agli  Arabi  : ed  eziandio  tra'  libri  re- 
centi dcH’arlc  magica  son  noverali  Azazcl  ed  Azuel 
Ira'  diinonj  clic  signoreggiano  gli  elementi.  Questa 
interpretazione  é sostenuta  con  molta  dottrina  darlo 
Spencer  de  leijy,  llebracur.  ninni.  III.  diss.  8, 

1,  2.,  dal  Kosemuiillcr  ncholia  a q.  I.,  dnll'lleng- 
slenberg  Christoloyie  1. 1.  30.  e 3lu»eu  u.  Aeyyplcn 
p.  100  sg.  ed  anche  «lai  Gesenius  thenuur.  I.  c. 

Che  se  ad  alcuno  ella  paresse  spregevole , come 
fondala  stqira  favole  giudaiche  e tradizioni  cabha- 
lislichc  : costui  doverobbe  por  mente  cb'essa  è ri- 
chiesta manifestamente  dal  parallelismo:  cioè,  se 


dicono (Air^  per  drarpomacfxós , arernincatio  , ove 
dice  che  «pud  becco  mandavasi  nel  diserto  vicino, 
per  istornare  c rimuovere  d'ìn  sul  popolo  i loro 
peccali , ài:oTp07Tt»ofjiòc  xaì  irapatrijcic  toC  rcXr.i Ou? 
iMtvtbc  Orrip  àaapTT^otTwv  icó uevo;.  Ma  non  dee  cre- 
dersi per  questo  che  gl*  Israeliti  sacrificassero  o 
supplicassero  con  quel  rito  al  diavolo  o ad  un 
demone  arerrumo , come  protendeva  l'inip.  Giu- 
liano. Quel  becco  non  era  mica  sacrificalo , ma 
mandavasi  vivo,  come  in  iscambio  di  tutta  la  con- 
gregazione de'  figliuoli  d'Israel;  lu  quale  per«piel 
rito  simbolico  dichiaravasi  prosciolta  da’  peccati, 
e francata  dalla  signoria  del  genio  «lei  male  e della 
colpa.  Nè  m'oppongano  ì moderni  critici  che  tutta 
quella  parte  che  concerneva  gli  angeli  e i «limoni 
nella  teologia  degli  Ebrei,  è posteriore  d'assai  al- 
l'età di  Moisè.  Questo  è un  postulato,  ch’essi  sono 
ben  lungi  dal  poter  dimostrare:  ed  è anzi  contrad- 
detto dalla  storia  «Iella  caduta  del  primo  uomo , 
se  questa  non  vuoisi  inlerprotare,  confessi  fanno. 
Ìli  modo  tutto  arbitrario  e discorde  dall'antica  tra- 
dizione. Per  altri  più  minuti  particolari  veggansi 
I Uochurl  c lo  Spencer  II.  cc. 
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il)  E *1  becco  sopra  *1  quale  sarà  radula  la 
sorl<*  per  Aznzel  , sia  apprescnlalo  vivo  di- 
nanzi al  Signore,  per  far  espiazione  con  esso; 
per  mandarlo  ad  Azuzcl  nel  diserto. 

1 1 Offerisca  adunque  Aaron  il  giovenco  del 
sacrificio  spo  per  lo  peccalo:  c faccia  espia- 
zione per  sè,  e per  la  casa  sua  : c scriniti  que- 
sto giovenco  del  sacrificio  suo  per  lo  peccalo. 

12  E tolga  pieno  il  turibolo  di  brace  ac- 
cese din  su  l'altare,  d innanzi  al  Signore;  e due 
menale  piene  del  profumo  degli  odori  polve- 
rizzalo: e rechilo  dentro  della  cortina. 

I. *l  K ponga  il  profumo  sopra  *1  fuoco  di- 
nanzi al  Signore:  acciò  clic  la  nuvola  del  pro- 
to. sia  appresentato  ecc.  .Non  sol  quello  di’ 

era  destinalo  al  sacrilino,  ma  anche  questo  becco 
die  dovea  inondarsi  via  ad  Azazd,  era  rappresen- 
tato dinanzi  al  Signore,  a cui  solo  appartiene  il 
supremo  dominio  su  le  sue  creature.  Ma  poi  quello 
era  quasi  accettato  c gradito  in  sacrifìcio:  e que- 
st' nitro,  fot  la  sopra  esso  la  confessione , ed  es- 
sendo caricalo  de'  peccati  del  popolo  v.  21.,  era 
cacciato  dal  cospetto  del  Signore  e di  mezzo  della 
congregazione  d Israel,  e mandalo  via  ne/  diser- 
to, come  nella  propria  stanza  del  diavolo  (vedi  la 
noia  preced.) , a quel  demoue  malvagio  ed  im- 
puro al  quale  esso  quindi  innanzi  apparteneva  per 
f immondezza  clic  portava  addosso.  Il  significato 
di  questa  cerimonia  era  perciò  molto  diverso  di 
quel  deiruccelletlo  che  lasciavasi  andare  in  libertà 
dopo  aver  fatta  con  esso  ! espiazion  della  lebbra 
C.  XIV,  7.  33. 

II.  del  sacrificio  suo . Kra  ben  convenevole  die 
"I  sommo  sacerdote  facesse  prima  espiazione  de’ 
peccati  suoi . e inondasse  sé  medesimo  ; e dipoi 
procedesse  all'espiazione  del  luogo  santo  v.  IO., 
v linai  mente  ilei  popolo  v.  20  sgg. 

12.  d'in  su  rollare  : cioè  dell'allar  degli  olo- 
causti. come  rii;*  dichiaralo  la  tradizione  con  tulli 
i fomentatori  (vedi  Misua  tr.  jouui  4 , 3.)  ; non 
di  quello  ile*  profumi,  come  scrive  llàhr  Symbo- 
lik  II.  GG9.  Sopra  questo  non  si  tenevano  delle 
brace  accese. 

13.  dinanzi  at  Sic.ioke.  (/nel  turibolo,  il  quale 
dobbiamo  imagiiiarc,  non  simile  a quelli  die  noi 
usiamo  nelle  nostre  chiese,  ma  u modo  come  un 
braciere  od  una  grunde  profumiera  , pone* usi  a 
terra,  secondo  'I  trntt.  misiiico  citato,  tra  le  stan- 
ghe dell'arca  ; e nel  secondo  tempio , sopra  una 
pietra  ch'era  quivi  nel  luogo  santissimo,  al  luogo 
dell’arca. 

cuojtra  il  propiziatorio.  Il  vapore  o la  nuvola 
del  profumo  doveva  esser  tanto  da  coprire  il  pro- 
piziatorio . celando  quasi  agli  ocelli  del  sacerdote 
la  maestà  del  Signore , che  iinnginnvnsi  a seder 
sopra  quello  come  sopra  lo  sgabello  de*  piedi  suoi. 


fumo  cuopra  il  propiziatorio  eh*  è sopra  la  le  - 
sii  moni  a n zìi.  ed  egli  non  miiojn. 

14  Poi  tolga  del  sangue  del  giovenco,  ed 
asperga  col  diio  suo  la  parie  linieri  ore  del 
propizialorio  verso  oriente  : e dinanzi  al  pro- 
piziatorio aspergerà  selle  volle  «fesso  sangue 
col  dito  suo. 

15  Scanni  ancora  il  lierco  del  sacrificio  per 

10  peccalo,  eh’ è del  popolo:  e rechino  il  san- 
gue dentro  della  corlina  : c faccia  del  sangue 
d'osso,  come  avrà  fallo  del  sangue  del  gio- 
venco; ed  aspergane  sopra  *1  propizialorio,  c 
dinanzi  al  propizialorio. 

— Per  testimonianza  inlciidousì  le  tavole  della 
legge,  come  dissi  nelfA’s.  XXV,  Ifi. 

li.  Poi  tolga  del  sangue.  Par  ch’egli  uscisse 
del  santuario  per  torre  questo  sangue,  e vt  ritor- 
nasse con  esso.  Anzi  secondo  il  tr.  jotnà  egli  v’ 
entrava  quel  di  4 volte  : cioè,  prima  per  olle  ri  re 

11  profumo  c.  5,  1.;  poi  col  sangue  del  giovenco 
c.  5,  3.:  dipoi  con  quello  del  becco  c.  5 . 4.:  e 
finalmente,  dopo  offerto  il  sacrificio  vespertino, 
per  togliere  il  turibolo  e la  patera  c.  7,  4.  A que- 
sto è contraddetto  nella  legai,  od  Caium  (filone 
opp.  voi.  II.  591.),  dovi*  il  re  Agriptui  dice  che. 
se  *1  sommo  sacerdote  slesso  vi  fosse  minilo  «pud 
«lì  tre  o quattro  volte,  sa  rebbi*  stnto  soggetto  ad 
inevitabile  morte.  K secondo  I testo  «li  Moisè  è 
cerio  clic  v’entrasse  nlinen  due  volte  v.  12.  13.. 
come  pare  che  vogliano  indicare  anco  quelle  pa- 
role «f Agrippa.  Perciò  se  nett'ep.  agli  Ebrei  IX. 
7.  si  «lice  una  rotta  ranno,  deve  intendersi  un 
sol  dì  in  tutto  l’anno, 

asperga  ta  j torte.  anteriore...  din.  al  propiz. 
aspery.  selle  rotte . Non  è ben  chiaro  se  vuoisi  ron 
questa  ripetizione  esprimere  la  medesima  asper- 
sioni: , in  guisa  che  la  parie  anteriore  del  pro- 
pizialorio c dinanzi  al  ìtro/tizialorio  significhino 
una  medesima  cosa,  come  finleude  s.  Geronimo,  (il 
«piai  tra«luce.  compendiando  in  ima  siila  sentenza, 
el  aspergo!  digito  septies  contro  propilialorium 
ad  orienlem):  ovvero  se  son  «pii  «lue  aspersioni 
diverse,  l una  «lei  propiziatorio,  e l'altra  del  suolo 
dinanzi  ad  esso  propizialorio.  come  vogliono  llàhr 
c Kuiimgarten  a q.  I.  (.erto  che  questa  interpre- 
tazione e più  naturnle:  e secondo  (ìioseffo  anlt. 
Ili,  10,  3.  aspergerò si  sette  rotte  il  tetto  «lei  luogo 
santissimo  , non  essemlo  più  I’  arca  nel  secondo 
tempio,  e similmente  il  suolo  d'esso:  o più  esat- 
tanientc  secondo  la  Misnn  jonui  S,  3.  doveva  as|H*r- 
gersi  ’l  luogo  «love  l’arca  sarebbe  dovuta  essere, 
una  volta  in  su,  e selle  volte  in  giù  verso  ’l  suolo. 

15.  rech.  it  sangue  dentro  della  cortina.  Cosi 
'I  sommo  sacerdote  entrava  per  la  seconda,  o per 
la  terza  volta  . nel  lungo  santissimo  a far  espia- 


Digitized  by  Google 


*72  LELVITICO.  XVI. 


16  E coai  faccia  espiazione  per  lo  luogo 
santo,  dell'  immondizie  de'  figliuoli  d' Israel, 
e de'  lor  misfatti,  secondo  lutti  i peccali  loro  : 
e simile  farà  al  padiglione  del  convenimenlo. 
ch‘è  stanzialo  appresso  loro,  per  mezzo  le  loro 
immondizie. 

17  E niun  uomo  sia  nel  padiglione  del  con- 
venimenlo. quando  egli  entrerà  per  far  espia- 
zione nel  luogo  santo,  insino  a tanto  che  non 
esca  : c parte  farà  espiazione  per  sè , e per 
la  casa  sua.  e per  tutta  la  raunanza  d’ Israel. 

18  Dipoi  esca  all'altare  eh'  è dinanzi  al  Si- 
gnore, c faccia  espiazione  per  esso  : e prenda 
del  sangue  del  giovenco , e del  sangue  del 
becco . e mettane  in  su  le  corna  dell'  altare 
intorno  intorno. 

19  E col  dito  suo  asperga  esso  aliare  di 
quel  sangue  sette  volle  : acciò  che  mondi  c 
santifichi  quello,  dell' immondizie  de'  figliuoli 
d’Isracl. 

20  E poi  ch'avrà  compiuto  d’espiare  il  luogo 
santo,  e 'I  padiglione  del  convenimenlo,  c l'al- 
tare; offerirà  il  becco  vivo. 

«ione,  con  quel  sangue,  de1  peccali  del  popolo:  c 
rappresentava  in  quell'alto  Cristo,  sommo  sacer- 
dote rie  futuri  beni,  il  qual  per  lo  tabernacolo 
maggiore  e più  perfetto,  non  fallo  con  mano , 
cioè  non  di  r/ucsla  creazione,  e non  per  sangue 
di  becchi  e di  citelli,  ma  per  lo  suo  proprio  san- 
gue, è entrato  una  colla  nel  santuario,  arendo 
acquistata  una  redenzione  eterna.  Vedi  Ebr,  IX, 
7-14.,  ove  dimostrasi  come  il  senso  tipico  di  tutti 
questi  riti  si  compiè  nella  redenzione  di  Cristo. 

16.  esp.  per  lo  luogo  santo.  Il  tabernacolo  si 
reputava  come  contaminato  per  li  peccati  de'  fi- 
gliuoli d’Isracl,  secondochc  vedemmo  nel  c.  XV, 
31.;  essendo  esso  stanzialo  nel  mezzo  di  loro. 

18.  atCatlare:  cioè  all  attar  de’  profumi,  ch'era 
nel  luogo  santo  dinanzi  al  Signore. 

20.  f altare.  Qui  e v.  33.  dovrebbe  intendersi 
dell'altar  degli  olocausti,  secondo  BUhr  Symbolik 
I.  e.:  perocché  GioscITo  anll.  Ili,  10.  3.  e i tal- 
mudisti jomà  5 , 4.  dicono  che  ’1  rimanente  del 
sangue  spandevasi  a piè  di  questo  altare,  .secondo 
eh' è ordinato  nel  c.  IV,  18.;  benché  in  questa 
espiazione  solenne  non  se  ne  faccia  espressa  men- 
zione. 

21.  metta  quelli  sopra  'l  capo  ecc.  Quel  rito 
di  posar  le  mani  sul  capo  delia  vittima,  congiunto 
con  la  confessione  de’  peccati,  significava,  come 
già  notai  al  c.  I,  4.  IV,  3.,  che  quell'animale  era 
messo  in  luogo  de’  peccatori  per  li  quali  era  of- 
ferto , e carico  de’  loro  peccati.  Perciò  i padri 
della  chiesa  e'  cementatori  eristiani  hanno  veduto 
in  questo  «apro  una  lìgura  di  Cristo,  net  quale 


21  E posi  Anron  le  due  mani  sue  sopra  ’l 
capo  del  beerò  vivo,  e confessi  sopra  quello 
(ulte  le  iniquilndi  de’  figliuoli  d'Israel.  e lutti 
i misfatti  loro,  secondo  tulli  i loro  peccali  : e 
molla  quelli  sopra  *1  capo  d esso  becco,  e man- 
dilo nel  diserto  per  man  d'un  uomo  apposta. 

22  E *1  becco  porterà  sopra  se  tulle  le  loro 
iniquilndi  in  terra  solitaria:  e sarà  lasciato  an- 
dare per  lo  diserto. 

23  Ed  entri  Aaron  nel  padiglione  del  con- 
venimenlo : c spoglisi  le  veslimcnla  di  lino, 
ch'egli  s'nvea  vestile  entrando  nel  luogo  santo  : 
e ripongale  quivi. 

24  E lavi  le  carni  sue  con  l'acqua  in  luogo 
santo,  e vestasi  le  sue  vestimento  : cd  esca, 
e sacrifichi  I suo  olocausto,  c l'olocausto  del 
popolo;  e faccia  espiazione  per  sè,  c per  lo 
popolo  : 

23  e 'I  grasso  del  sacrificio  per  lo  peccato 
arderà  sopra  l'altare. 

26  E colui  ch'avrà  mandato  via  il  becco  ad 
Aznzcl.  lavi  le  sue  vestimento,  e le  carni  sue, 
con  l'acqua:  e dipoi  entrerà  nel  campo. 

il  Signore  fc'  venire  /'  iniquità  di  tutti  noi  Is. 
I.lll , 6.  : tal  eli’  egli  portò  i peccati  nostri  nel 
corpo  suo  in  sul  legno  1 Pet.  Il,  24.,  c diventò 
peccato  per  noi  quegli  che  non  conobbe  peccalo 
t Cor.  V,  2t.  Che  se  quel  capro  era  mandato  via 
dal  cospetto  del  Signore,  ed  abbandonato  come 
in  poteslà  dello  spirilo  malvagio:  anche  Cristo, 
nella  persona  eli’  egli  sostenea  di  peccatore , fu 
abbandonato  dal  Padre  , e ’l  suo  corpo  dato  in 
balia  per  un  tempo  alla  podestà  delle  tenebre  Lue. 
XXII.  53. 

22.  s.  lasciato  andare.  Nel  Talmud  jomà  6.  di- 
pesi che  quel  becco  era  manduto  giù  per  lo  pre- 
cipizio d'un  monte,  si  che  facerasi  tutto  in  pezzi, 
innanzi  che  giugticssc  a terra.  .Ma  la  Scrittura  non 
ha  nulla  di  questo  : anzi  pare  che  fosse  lasciato 
andar  libero  per  lo  diserto. 

23.  spoyl.  le  vestimento  ecc.  Fatta  l’cspiazion 
de’  peccati,  c mandato  via  quel  becco  che  porta- 
vagli  sul  suo  capo;  conveniva  che  I sacerdote  de- 
ponesse  quegli  abiti  di  duolo  e di  penitenza,  c si 
vestisse  le  sue  vcstimcnta  pontificali,  per  compiere 
d'ofTerirc  i sacrifici. 

26.  lavi  te  sue  vestimento.  Toccando  quel  bec- 
co, parca  come  s’egli  si  contaminasse  neli'immon- 
dizia  de’  peccali  che  quello  portava  : c però  con- 
veniva ch'egli  si  lavasse,  siccome  ancora  colui  clic 
bruciava  fuori  del  campo  le  carni  de’  sacrilici  per 
lo  peccato  v.  28.,  c ’l  sacerdote  che  sacrilicava  la 
giovenca  rossa , con  colui  che  la  bruciava  \um. 
XIX.  7.  8.  Anche  Porfirio  de  abstin.  Il,  44.  insegna 
che  lutti  i teologi  s accordavano  in  questo,  che 
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27  E 'I  giovenco  e *1  becco  che  furono  sa- 
crificali per  lo  peccalo,  de’  quali  ’l  sangue  fu 
recalo  denlr*  al  luogo  snnio , per  far  espia-  ; 
rione  , portinsi  fuori  del  campo  : c bnicinsi 
col  fuoco,  cosi  le  pelli,  come  In  carne,  c le 
fecce. 

28  E chi  li  brucerà.  lavi  le  sue  vestimento, 
e le  sue  carni,  con  l'acqua:  e dipoi  entrerà 
nel  campo. 

29  E sitivi  questo  per  istnlulo  perpetuo:  Nel  j 
setiimo  mese  . a di  dieci  del  mese,  affligge*  ! 
rele  l‘  anime  vostre  : e non  farete  lavoro  al-  j 
cuno . jet  colui  eh'  è natio  , e si  '1  forestiere 
che  dimora  infra  voi. 

30  Perciocché  in  questo  di  si  farà  espia*  i 
rione  per  voi,  per  mondarvi:  e di  lutti  i vo- 
stri peccali  nel  cospetto  del  Siccome  sarete 
mondi. 

31  E'  sarà  a voi  un  saltato  di  riposo,  ed  j 
affliggerete  I*  anime  vostre:  per  {statuto  per- 
petuo. 

32  E 'I  sacerdote  che  sarà  unto,  e le  cui 
mani  sono  consacrale,  acciò  ch'eserciti  *1  sa- 


cerdozio in  luogo  di  suo  padre,  faccia  espia- 
zione: essendo  vestilo  de*  vestimenti  di  lino, 
de*  vestimenti  snnli. 

33  E farà  espiazione  del  santuario  santo  , 
e del  padiglione  del  ronvcnimcnto,  e dell'al- 
tare: c per  li  sacerdoti,  e per  tutto  '1  popolo 
della  raunanza,  farà  espiazione. 

34  E siavi  questo  per  istallilo  perpetuo,  di 
far  espiazione  per  li  figliuoli  d'Ismel,  di  tutti 
i peccati  loro,  una  volta  l'anno.  Ed  e'  si  fece 
come  il  Signore  avea  comandato  a Moisò. 

CAP.  XVII. 

Del  luogo  ove  dee  sacrificarsi.  IO  II  sangue, 
15  e le  carni  morticino  divietate. 

E *1  Signore  parlò  a Bloisè,  dicendo, 

2 Parla  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figliuoli,  ed 
a tutti  i figliuoli  d'Israel:  e di*  loro,  Quest*  è 
ciò  che  *1  Signore  ha  comandato,  dicendo, 

3 Ogni  nomo  della  casa  d‘ Israel  che  scan- 
nerà bue,  od  agnello,  o capra  . nel  campo, 
ovvero  lo  scannerà  di  fuori  del  campo: 


ne'  sacrifìci  espiatorj  (propriamente  àTTorpoTrcuotc, 
averruncis)  non  dorcano  jmr  toccarsi  le  carni 
sacrificale,  anzi  conveniva  usar  delle  purifica- 
zioni : perocché  dicevano,  Mimo  miri  in  città, 
che  non  s’abbia  prima  mondalo  in  fiume  od  in 
fonte  le  réslimenla  e 7 corpo. 

27.  fuori  del  campo.  Vedi  Ebf.  XIII,- 11-13., 
dove  è detto  che  pero  anche  Jesit,  acciocché  san- 
tificasse per  lo  suo  proprio  sangue  il  po/mlo , 
pati  fuori  della  porla. 

29.  a di  dieci  del  mese.  Questo  era  il  di  del- 
l'espiazione solenne.  □’HSDH  OVjom  ha  eehippu- 
rim  c.  XXIII,  27.,  detto  nel  Talmud  il  giorno  per 
eccellenza,  NOI*  jomà,  che  consideratosi  dagli 
Ebrei,  secondo  Filone  opp.  voi.  II.  290.,  siccome 
lo  maggiore  tra  le  loro  solennità,  top-rè,  è,  ucvt<*vr|. 
In  esso  facevansi  tutte  le  cerimonie  che  son  de- 
scritte qui,  c.  XXIII,  26-32.  c Munì.  XXIX,  7-11. 

affliggerete  r anime  vostre.  Con  questa  espres- 
sione vien  significalo  non  solo  il  digiuno  solenne, 
con  tutte  l'altrc  astinenze  e mortificazioni  che  do- 
vrai! farsi  in  quel  di,  incominciando  fin  dal  vespro 
del  giorno  nono  c.  XXIII,  32.,  ina  eziandio  il  re- 
ligioso significato  di  queste  mortificazioni  e le  dis- 
posizioni Hello  spirilo  dalle  quali  dovevano  essere 
accompagnate.  Secondo  gli  Ebrei  questo  digiuno, 
clic  durava  per  ispazio  quasi  di  28  ore,  insino  al 
tramontar  del  sole  di  quel  decimo  giorno,  consi- 
steva in  un'assoluta  astinenza  dal  mangiare,  dal 
bere,  dal  lavarsi,  dalFugnersi  e da  ogni  altro  pia- 
cere de’  sensi,  tenendosi  ancora  scalzi  : vedi  Misnn 
jomà  c.  8.  Buvlorf  synagog.  c.  26.  Esso  era  il  solo 


digiuno  prescritto  nella  legge  di  Moisè;  al  quale 
ne  furono  poi  aggiunti  degli  nitri  nel  tempo  della 
cattiviti. 

34.  di  lutti  i peccali.  Que*  rili  operavano  an- 
cora la  rimession  de’  peccati,  per  la  fede,  almeno 
implicita,  nel  lledcntore,  la  rui  morto  era  in  essi 
figurata:  si  veramente  che  fossero  congiunti  con 
la  vera  penitenza  dello  spirito,  la  quale  è richiesta 
am  be  da’  talmudisti  nel  tr.  jomà  8,  8, 

3.  che  scannerà  bue  ccc.  Creilo  con  Te  odorato 
quacst.  in  lev.  23.  e co’  più  de'  fomentatori,  clic 
questa  legge  comprendesse . non  sol  gii  animali 
elicsi  sacrificavano,  ma  ancora  quelli  ch'orano  am- 
mazzati per  uso  comune;  c clic  questi  eziandio  si 
dovessero  menare  alFenlrata  del  tabernacolo,  per 
impedire  cli’ngrisraelili  non  venisse  voglia  di  sa- 
crificargli di  nascoso  agl'idoli.  E fu  questo  un  or- 
dinamento temporaneo,  insino  clic  'I  popolo  andò 
peregrinando  per  lo  diserto  : perocché  nella  terra 
di  Canaan  fu  lor  permesso,  per  legge  del  Deut. 
XII.  15.  20-22..  d’ammazzar  quegli  animali  dovun- 
que ne  volcsser  mangiare.  C.rozio  ed  nitri,  con  s. 
Agost.  quaest.  in  Lev.  36.,  attesa  la  difficoltà  di 
mettere  in  opera  questa  legge  anche  nel  viaggio 
del  diserto,  e la  dichiarazione  clic  qui  vi  s’nggiu- 
gne  v.  5.  8 sg.,  avvisano  che  deliba  ristrignersi  a 
que'  soli  animali  che  s' offerivano  in  sacrificio  al 
Signore  : cioè  clic,  per  addietro  essendo  stato  lecito 
a ciascheduno  di  sacrificar  dove  clic  fosse,  facendo 
egli  medesimo  da  sacerdote;  allora,  rizzato  il  ta- 
bernacolo ed  instiluito  il  sacerdozio  levilico.  con- 
veniva che  sj  concorresse  da  tutti  ad  un  medesimo 
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4 e non  menerallo  nU'uscio  del  padiglione 
del  contenimento,  ad  offerirne  offerta  al  Si- 
gnore. dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore:  sin 
imputalo  per  sangue  a colmi'  uomo;  egli  ha 
sparso  sangue:  e però  sarà  rlciso  d'  infra  'I 
popolo  suo. 

5 Acciocché  i figliuoli  d’Israel  adducano  i 
lor  sacrifici,  i quali  essi  sacrificano  per  li  cam- 
pi. c gli  rechino  al  Signore  all  entrala  del  pa- 
diglione del  contenimento  . dandogli  al  sa- 
cerdote: c gli  sacrifichino  per  sacrifici  salu- 
tari al  Signori:. 

6 E 'I  sacerdote  spargerà  il  sangue  sopra 
l'aliare  del  Signore.  nU‘enlrala  dei  padiglione 
de)  convenimento;  ed  arderà  il  grasso  in  odore 
di  soavità  al  Signore. 

7 E non  sacrifichino  più  i sacrifici  loro  a* 
dimonj,  dietro  a*  quali  sogliono  fornicare.  Quc- 

luogo,  per  osservare  l'uniformità  del  cullo  e fug 
gire  il  perìcolo  dell'  idolatria.  .Ma  io  non  veggo  co- 
me questa  interpretazione  possa  conciliarsi  coli  la 
legge  citata  del  Devi.,  nella  quale  è permesso  d’ 
ammazzar  gli  animali  per  uso  comune  in  qualsi- 
voglia luogo  della  terra  di  Canaan,  come  cosa  che 
insino  a quel  tempo  era  vietata. 

4.  8.  imputato  per  sangue  : cioè,  egli  sarà  te- 
nuto reo  di  quell' uccisione,  non  avendo  più  di- 
ritto alcuno  su  la  vita  di  quell'aniinale,  per  lo  di- 
vieto fattogliene  da  Dio. 

sarà  ricino.  Del  significato  di  queste  parole  vedi 
Con.  XVII.  li.  Es.  XII.  15. 

7.  a'  dimonj.  Cosi  la  Vulg.,  Onkclos,  il  Siro  c V 
Àrabo.  L'ebr.  fin  DTJtr  «Girini,  sotto  *1  qual  no- 
me. che  letteralmente  suona  irsuti,  ovvero  becchi, 
par  che  ^'intendessero  «logli  spirili,  a'  quali  rima- 
giunzione  popolare  attribuiva  delle  forum  caprine, 
siccome  a'  satiri  ed  a'  fai  uni,  c per  istanza  i luoghi 
diserti  e disabitati  : vedi  I*.  XIII,  21.  XXXIV,  14., 
dove  tornerò  a ragionarne.  Ma  llengstcnherg  Mo- 
ses u.  Aegypt.  p.  217.  avvisa  elio  con  questo  vo- 
cabolo qui  \nglia  alludersi  alle  superstizioni  degli 
Kgizj,  da'  quali  era  adorato  Pane  mendesio  sotto 
la  figura  d*  un  becco  : del  cui  cullo  impudico  ci 
hanno  tramandata  memoria  Pindaro  ap.  Strali.  XVII, 
1. 18.  Erodoto  II,  4G.  Eliano  animili.  VII,  19.  Dioil. 
Sic.  I,  88.  Gl' Israeliti,  non  solo  insino  a quel  tem- 
po, ina  per  lutti  i 40  anni  che  durò  il  viaggio  del 
diserto,  portarono  seco  i loro  idoli,  eil  offerirono 
lor  sacrifici  Am.  V,  2.'i  sg. 

soyt.  fornicare.  Con  questo  verbo  esprìme  la 
Scrittura  qualunque  culto  superstizioso  c idolatri- 
co, come  notai  nell'£«.  XXXIV,  15.:  ma  qui  esso 
ha  forse  un  significato  proprio  e speciale. 

10.  che  manyerà...  sangue  ree.  Ut  ragion  sa- 
piente di  questa  legge  esposi  già  nella  Gen.  IX,  4. 


sto  sarà  loro  uno  statuto  perpetuo  per  le  loro 
età. 

8 E dirai  a loro  , Ogni  uomo  della  casa 
«l‘ Israel,  o de*  forestieri  clic  dimoreranno  tra 
essi,  il  quale  offerirà  olocausto,  o sacrificio: 

9 e non  lo  menerà  all’usrio  del  padiglione 
del  convenimento.  per  sacrificarlo  al  Signore: 
sì  sarà  qnriruoino  ririso  da'  popoli  suoi. 

10  Ed  ogni  uomo  della  casa  d’Ismel,  o de* 
forestieri  che  dimorano  tra  loro,  che  mangerà 
alcun  sangue  : sì  niellerò  In  faccia  mia  con- 
ir’a quell'anima  ch’avrà  mangialo  del  sangue; 
e la  sterminerò  d'infru  ’l  suo  popolo. 

11  Perciò  clic  l’anima  della  carne  è nel  san- 
gue: e però  io  v’  ho  ordinalo  clic  sia  messo 
sopra  l’nllare,  da  far  espiazione  per  l’animo 
vostre:  conciossiachè  ’l  sangue  sia  quello  con 
che  si  fa  espiazione  per  l’anima. 

Egli  era  convenevole,  volendo  indurre  a sensi  d* 
umanità  quel  piqiolo,  «l'inculcarla  tanto  più  forte, 
quanto  più  invalso  Ini  parecchi  popoli  dcll'Asin  c 
deirAffric.a  era  il  barbaro  costume  di  bere  e pa- 
scersi di  sangue,  non  sol  d'animali  bruti,  ma  an- 
che umano.  Dalla  quale  scelleratezza,  come  osserva 
qui  Gio.  le  Clero,  volendo  Moisè  rimuovere  gl’is- 
raeliti, non  pure  del  sangue  de*  bruti  permise  lor 
che  gustassero.  Ed  in  questo  proposito  rapporta 
quello  che  d*  un  Saraceno  scrive  Amn».  Marceli. 
XXXI,  Ifi  : Crinilus  quidam,  nudus  omnia  Proc- 
ter putte  ni.  su  br  anni  ni  et  lugubre  strepen »,  fidu- 
cia puyione  agmini  se  medio  Gothorum  in  scruti, 
et  interferii  ho  si  in  iugulo  Ialini  ad  in  oril , effu- 
suniqiie  cruorcm  exéuxil.  Al  qual  fatto  possono 
aggiognersi  gli  esempi  che  «li  cotal  feroce  usanza 
arreca  quivi  in  nota  Enrico  Vcilcsio. 

meli,  la  faccia  mia  : cioè  l'ira  mia:  come  in- 
terpretano Onkclos,  il  Siro  e'  due  Ambi. 

11.  l'anima  d.  carne  e n.  sangue  : cioè  la  vita 
d«4la  carne,  il  principio  prr  lo  quale  la  carne  vive. 
Perche  gli  Ebrei  chiamavano  anima,  il'Ss  nipliesc. 
In  vita;  onde  Paolo  dice  negli  Alt.  XX,  24:  otèi 
£•/«»)  tt,v  '\*rfrp  uoo  Ttfuxv  ipiocuTu  : cioè,  la  mia  pro- 
pria rila  non  tn'è  cara.  Moisè  usa  questa  mede- 
sima espressione  nel  Peni.  XII,  25.  e nella  Gen. 
IX,  4.:  «love  veggasi  «|uello  ch'io  notai.  Anco  nel 
rituale  de’  Domani  par  che  V anima  e I sangue 
fossero  reputati  una  ine«lesimn  cosa  : perciocché 
a «|uel  di  Virgilio  Aeri.  Il,  118  : • 

Sanguine  quaerendl  rettimi.  animaque  litundum 
Arguiteli. 

così  nota  Servio  : Yidctur  sane  jierilia  iuris  pon- 

lificalis  animali s hosliae  mentìonem  ferisse 

nam  et  animnm  dixit  cl  filare , r erbo  pontifi- 
cali usus , prò  co  fptod  est:  sacri  finis  dcos  pla- 
care. Secondo  lo  stile  «legli  aruspici,  erano  dette 
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12  Imperni»  Ito  dello  a'  figliuoli  d*  Israel, 
Niuno  di  voi  mangi  sangue:  il  Forestiere  slesso 
che  dimora  Ira  voi,  non  mangi  sangue. 

15  E chiunque  de’  figliuoli  d'Israel,  o de* 
forestieri  che  dimorano  ira  loro,  clic  pigliasse 
a caccia  alcuna  fiera,  od  uccello,  che  si  può 
mangiare;  si  spandane  il  sangue,  c cuopralo 
con  la  polvere. 

14  Però  ch’esso  è l'anima  d egni  carne:  il 
sangue  le  è in  luogo  d'anima;  e però  ho  dello 
a*  figliuoli  d'Israel.  Non  mangiate  sangue  dal- 
cuna  carne  : perciocché  l amina  d ogai  carne 
è il  sangue  suo;  chiunque  mungerà  di  quello, 
sarà  sterminalo. 

15  E qualunque  persona  mangerà  ninna  be- 
stia moria  da  sé  ovvero  lacerata  da  fiera,  na- 
tio o forestiere  ch'egli  sia;  si  lavi  le  sue  ve- 
slimenla,  e sé  medesimo,  con  l'acqua,  e sarà 
immondo  insi  no  alla  sera;  e poi*  fin  mondo. 

16  E se  non  lavasse  le  veslimenla  , ovver 
le  carni  sue;  egli  si  porlerà  la  sua  iniquità. 

animale s bastine  quelle  clic  s'animazzavann,  non 
per  cercare  il  futuro  nelle  loro  viscere,  ma  solo 
per  coiwerranie  f anima  , come  essi  dicevano  , 
cioè  per  offerirne  il  sangue  : vedi  Maerohio  salarti. 
Ili,  5.  e Servio  nel  IV  dell'/ten.  allegali  da  Grazio 
a q.  I. 

espiai,  per  l'anima.  Perciocché  il  sangue  è il 
simbolo  della  vila,  perciò  aveva  il  Signore  ordi- 
nato che  gli  fosse  offerto  ne’  sacrifici  , quasi  in 
{scambio  dell'anima  delfuomo,  il  quale  per  le  sue 
colpe  meritava  die  gli  fosse  tolta  la  viti.  E con- 
seguentemente i rabbini  insegnano  clic  la  radice, 
il  fondamento  dclt offerte  e de'  sacrifici  é il  san- 
gue, c che  nulla  expialio  nisi  per  sangui  fieni; 
come  dicesi  ancora  ncll'ep.  agli  Ebrei  IX,  22. 

13.  ciminolo  con  la  poltere.  Anche  questo  era 
ben  divisato,  per  accrescere  l'orrore  ch’altri  ha  na- 
turalmente del  sangue  : cosi  esso,  quasi  cosa  sa- 
cra, involavasi,  non  pur  alla  vista  degli  uomini, 
ma  eziandio  alle  fiere. 

15.  moria  da  sè  cce.  Vedi  Es.  XXII,  31.  Le  carili 
delle  bestie  morte  da  sé  soli»  insalubri,  come  os- 
serva Maimonide  : perciò  esse  furono  vietale  ancor 
da  Pitagora,  come  a*  musulmani  nel  Corano  V,  4. 
XII,  173.  XVI,  113.  Quegli  eh’ erano  iniziati  ne’ 
misteri  eleusini  se  n'  astenevano  aneli*  essi , se- 
condo Porfirio  de  abstinenliu  IV.;  e la  fiammica 
appo  i Romani  non  potrà  pur  portare  suole  che  fos- 
sero di  cuojo  morticino.  Si  al  natio  del  paese  come 
al  forestiero,  cioè  agl'israeliti  non  solo,  ma  ancora 
a1  proseliti  di  giustizia,  era  vietato  appo  gli  Ebrei 
di  mangiarne;  non  però  agli  altri  forestieri  o pro- 
seliti di  domicilio  Deut.  XIV,  21. 

3.  viceré  per  essi:  cioè,  avcrii  lunga  c tranquilla 


;vn.  xvm. 

CAP.  XVIII. 

Gradi  ne'  quali  A illecito  it  matrimonio.  21  Del 
culto  di  Moleclt,  22  e de'  j peccati  abominevoli 
conira  natura. 

E ’l  Sigjiokk  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d'Israel,  e di’  loro,  lo 
sono  il  SiGtioiiK  Iddio  vostro. 

3 Secondo  l'usanza  della  terra  d'Egitto,  nella 
quale  abitaste,  voi  non  farete:  e secondo  l'u- 
sanza della  lerra  di  Cannali,  dove  io  vi  meno, 
non  farete:  nè  procederete  secondo  i loro  co- 
stumi. 

4 Voi  metterete  in  opera  .gli  ordinamenti 
miei,  e i miei  statuti  osserverete,  camminando 
per  essi,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

5 Voi  si  guarderete  i miei  statuti,  c gli  or- 
dinamenti mici  ; i (piali  l'uomo  mellendo  in 
opera,  viverà  per  essi,  lo  sono  il  Sigjiokk. 

6 Niuno  di  voi  s'uccosfi  ad  alcuna  sua  car- 
nai parente,  per  {scoprire  la  sua  nudità,  lo 
.sono  il  Sicjiohk. 

vita  ; intendendosi , nel  senso  primo  c letterale  . 
della  vita  temporale,  la  quale  il  Signore  promette 
agli  esecutori  della  sua  legge  Es.  XX,  12.  E cosi 
par  che  ipii  l’intendesse  Paolo  Rom.  X.  3.  Gal. 
Ili,  12.,  mettendo  in  contrapposto  la  vita  che  s* 
otteneva  per  f opere  della  legge,  con  quella  clic 
noi  abbiamo  per  la  fede.  Ma  non  v*  ha  dubbio  eli 
eziandio  l'adempimento  di  que’  precetti,  quando 
era  congiunto  co'  principi  interiori  della  f-de  e 
della  carità,  non  aprisse  l’adito  alla  vita  eterna, 
come  disse  Cristo  Mail.  XIX,  17. 

6.  jper  i scoprire  la  suu  nudità.  Con  queste 
parole  c significato  V atto  del  matrimonio  ; ed  è 
manifesto  che  'I  Signore  dilemmi»  qui  con  pre- 
cisione tutti  que'  gradi  di  parentela  ne'  quali  è 
vietalo  di  contrario , ripugnando  a colali  unioni 
anche  il  pudor  naturale , insinorlié  da  depravali 
costumi  e da  turpi  e malngurate  usanze  non  è 
superai»  : onde  dicono  i rabbini  che  le  leggi  con- 
tenute in  questo  capitolo  non  obbligano  solo  gl'is- 
raeliti, ma  anche  i pagani.  E veramente  è di  di- 
ritto naturale  il  divieto  contenuto  nc'  vv.  7.  fi.  10., 
che  riguarda  tutti  gli  ascendenti  e discendenti  in 
linea  diritta  di  qualunque  grado,  e’  consanguinei 
laterali  nel  primo.  Negli  altri  casi  è più  di  diritto 
positivo  clic  naturale;  come  è ora  per  li  Cristiani, 
sino  al  (piarlo  grado  di  coiisanguìnilà  o d'afiinità 
inclusivuinente , secondo  clic  fu  statuilo  nel  con- 
cilio lateranese  sotto  Innocenzo  III,  cap.  \on  de- 
bel. de  consangu.  et  aflinit.  Fu  singolare,  e con- 
traria al  consenso  di  tutti  i comentalori,  l' inter- 
pretazione dell'inglese  J.  Fry . il  qual  nel  libro  che 
pubblicò  in  Londra  nel  1736  sotto  il  titolo  , thè 
casa  of  marriages  between  ncar  kindred , so- 
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7 Non  iscoprire  hi  nudità  del  padre  tuo  , 
nè  la  nudità  della  madre  tua:  eli*  è tua  ma- 
dre: non  discoprire  la  sua  nudità. 

8 Non  iscoprire  la  nudità  della  moglie  di 
tuo  padre:  essa  è la  nudità  del  padre  tuo. 

9 Non  iscoprire  la  nudità  della  tua  sorella, 
figliuola  di  tuo  padre  o figliuola  di  tua  ma- 
dre, generala  in  casa  o generata  fuori. 

stonile  che  qui  si  trattasse  non  de'  matrimoni  in- 
cesti, ma  sol  di  fornicazioni  eri  illeciti  commcrzj, 
quali  sogliono  accadere  fuor  del  matrimonio:  la  qual 
sentenza  prese  a difendere  Mieli.  Weber  in  sette 
prolusioni  accademiche,  clic  die  in  luce  prò  Frego 
anglo  in  Yitlcnberga  1801-12.,  contr'a  J.  I>.  lUichac- 
lis.  clic  l' aveva  già  confutata  in  uno  speziate  trat- 
tato con  tlen  Khegesctzen  Motti,  welche  die  Ilei - 
ratlien  in  die  n ohe  Freundschaft  untersayen , 
Gotting.  1708.  p.  16-30.  NV  gradi  di  parentela  de’ 
quali  qui  si  rugionn,  appunto  per  questo  è più  spe- 
zialmente vietato  qualunque  commerzio  . perchè 
dal  sentimento  naturale  non  v’  è consentilo  non 
pure  il  legittimo  matrimonio. 

7.  Y on  tic.  la  nudila  del  padre.  È vietato  in- 
nanzi tratto  il  matrimonio  tra  padre  e figliuola  . 
figliuolo  e inudre.  K questa  legge  potrebbe  a’  no- 
stri costumi  parer  superflua  : ma  non  parrà  più  , 
quando  leggiamo  in  (.lem.  Alcss.  strani.  Ili , 2. 
p.  185.  ed  in  Knseb.  praep.  er.  VI , 10..  che  la 
setta  de’  magi  si  credeva  lecite  le  unioni  con  le 
madri,  con  le  figliuole  e con  le  sorelle,  ed  in  s. 
Geron.  adr.  Jorio.  Il,  7.  clic  colali  matrimoni  non 
ernn  rudi  Ira'  Persiani , i Medi , gl'  Indiani  r gli 
Etiopi:  perocché  niunn  legge  gli  vietava  appo  i bar- 
bari, come  dicesi  nellMm/roiwicòe  d'Kuripide  v. 
173-76.  Più  consentaneo  a’  sentimenti  della  natura, 
il  diritto  romano  dichiarava  che  tra  quelle  persone 
le  quali  tengon  luogo  di  genitori  c di  figliuoli  non 
possono  conlrnrsi  nozze;  e però,  non  sol  tra  pa- 
dre e figliuola  , figliuolo  e madre,  ma  ancor  tra 
avolo  e nipote,  avola  e nipote,  e rosi  per  tutta  la 
linea  diritta  tra  ascendenti  e discendenti  in  infinito. 
Che  nc  sarchile  dell'uiuaiia  società,  se  tra  persone 
clic  debbono  convivere  dimcsticamcntc  insieme  , 
l'une  in  uno  sialo  d'assoluta  dipendenza,  congiunta 
col  sentimento  d'un  illimitata  fiducia,  c l'altro  eser- 
citando i diritti  d una  tutela,  ch’è  ad  un  tempo  il 
più  sacro  de’  doveri,  potessero  le  scambievoli  re- 
lazioni confondersi  in  cosi  strana  guisa,  e smar- 
rire lo  scopo  cli’è  loro  assegnalo  ? Vedi  Crozin  de 
iur.  belli  ac  pac . Il,  3,  12. 

8.  della  motjlie  di  tuo  padre  : cioè  della  ma- 
trigna. Vcggtisi  con  quanta  severità  I'  Apostolo  / 
Cor.  V,  | . detesti  questa  spezie  d'incesto,  del  quale 
dice  che  nou  pur  tra  le  genti  pagane  s'udiva  esem- 
pio. Virgil.  Aen.  X,  389  ; I baiamo*  ausimi  ince- 
stare notevole. 


10  Non  iscoprire  la  nudità  della  figliuola 
del  luo  figliuolo . o della  figliuola  della  tua 
figliuola:  conciossinchè  esse  steno  la  tua  nu- 
dità propria. 

11  Non  iscoprire  la  nudità  della  figliuola 
della  moglie  di  luo  padre , eli  è cognazione 
del  padre  tuo:  eli*  è tua  sorella. 


9.  getter,  in  casa  o...  fuori.  È vietato  in  gene- 
rale il  matrimonio  tra  fratello  c sorella,  ancora- 
ché non  sietio  se  non  consanguinei  od  uterini,  ossia 
nati  sol  dello  stesso  padre  o della  stessa  madre. 
Le  parole  generata  in  casa  o yen.  fuori  signifi- 
cano per  sé  : o clf  essa  appartenga  per  nascita  alla 
medesima  famiglia,  o clic  sia  reputata  non  appar- 
tenervi. Kd  Onkelos  interpreta  più  particolarmente  : 
la  guai  sia  nata  al  padre  luo  d'un  altra  moglie, 
od  alla  madre  tua  d'un  altro  marito.  Laddove 
Abenesdra  contenta  così  : e generata  in  casa,  la 
qual  sia  nata  secondo  la  legge  c l'usanza  della 
casa  d'Israel,  dopo  gli  sponsali  e le  nozze  legittime; 
generala  fuori,  contr'a  quella  legge  od  a quell’ 
usanza.  » Anche  questi  congiugniinenti  di  fratelli 
con  sorelle,  che  Piatone  de  legib.  Vili,  6.  p.  838 
ed.  Steph.  chiama  tton  punto  pii , ma  odiosi  a 
Dio  e Ira  le  cose  turpi  turpissimi, 
òiounur,  Si  noti  aìoypojv  aur/urra,  ripugnano  grande- 
mente al  pudor  naturale;  c se  potessero  esser  con- 
validati da  un  legittimo  legame,  darehbonn  occasio- 
ne ad  infiniti  disordini.  Onde  la  legge  positiva,  so- 
pravvenendo aH'islinto  della  natura,  fc’  che  quello 
che  nella  prima  età  del  genere  limano  dovelte  per 
necessità  esser  permesso,  divenisse  in  processo  di 
tempo  illecito  al  lutto  e dannevole  : guanto  est  art 
tignili s compellenle  necessitate,  tanto  punica  fa- 
ctum est  damnabiliu#  religione  pro/iibenle  Agost. 
de  cir.  XV,  16.  E però  Hiod.  Sic.  I,  27,  1.  chiama 
comune  usanza  e costumo  degli  uomini  la  legge 
clic  proibisce  il  connubio  tra  fratelli  e sorelle  ; 
dalla  quale  dice  clic  gli  Kgizj  non  pertanto  si  fe- 
cero esenti,  seguendo  l' esempio  della  loro  iddin 
Iside,  la  quale  arca  sposato  il  fratello.  Anche  gli 
Ateniesi  e gli  Spartani  contravvennero  n questo 
sentimento  naturale,  permettendosi  i primi  di  torre 
in  moglie  la  sorella  nata  dello  stesso  padre,  e gli 
altri  quella  della  medesima  madre.  Vedi  Sclden  de 
iur.  nal.  et  geni.  V,  11. 

11.  detta  /igl.  d.  moglie  di  tuo  padre.  A pa- 
recchi romcntatori  è parso  che  qui  non  sia  altro 
che  una  ripetizione  ili  ciò  che  nel  v.  9.  è conte- 
nuto, cioè  del  divieto  di  sposar  la  sorella  nata  sol 
del  medesimo  padre  : siccome  l'inlesero  i Lux.  in- 
terpretando. iuoiravciz  cou  iartv.  Altri  si  sono 
ingegnati  di  trovar  tra  questi  due  versi  qualche  dif- 
ferenza. E forse  ch'c  qui  una  legge  molto  diversa, 
ossia  un  divieto,  eh 'obbligava  particolarmente  gl 
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12  Aon  iscoprire  la  nudila  della  sorella  di 
luo  patire  : eli’  è carne  del  padre  luo. 

13  Aon  Scoprire  la  nudila  della  sorella  di 
tua  madre:  però  chell'è  carne  della  madre  lua. 

14  Aon  i scopri  re  la  nudità  del  fratello  del 
padre  luo  : non  accostarli  alla  moglie  sua  : 
«II*  è lua  ziu. 

15  Aon  iscoprire  la  nudila  della  tua  nuora: 
eli'  è moglie  del  luo  figliuolo;  non  discoprire 
la  sua  nudità. 

16  Aon  iscoprire  la  nullità  della  moglie  del 
tuo  fratello  : essa  è la  nudità  del  fratello  luo. 

Israeliti , ili  non  prendere  in  moglie  la  figlinola 
della  matrigna,  lu  quale,  benché  unta  trini  allro 
marito,  fosse  già  atlottala  nella  fumigli»  del  padre. 
Cosi  interpretavano  i sadducei  : co’  quali  io  credo 
che  la  voce  rvT7K3  molèdellt  debba  qui  prendersi, 
non  nel  senso  proprio  di  progenie,  ma  nell'idlro 
più  largo  di  cognazione.  A questo  modo  la  legge 
mosaica  non  sarebbe  stala  diversa  dal  diritto  ro- 
mano. che  vieta  tli  torre  le  sorelle  adottive,  insiliti 
a tanto  che  dura  l'adozione.  I.  Per  adoplionem, 
I».  de  ritu  nupliarum.  Insti!,  de  ntiptiis,  §.  /n- 
Zer  co». 

12.  13.  C?ni  è vietato  al  nipote  tli  sposare  la  zia 
Itulcrmi  o materna  : ma  non  per  contrario  al  zio 
tli  menar  lu  nipote,  come  vogliono  alcuni  comen- 
tatori  : perocché  non  ci  corre  la  medesima  ragione, 
potendo  bene  l'autorità  che  dee  avere  il  marito  su 
lu  moglie  accordarsi  con  quelhi  che  ’l  zio  ha  na- 
turalmente su  la  nipote.  Questa  é almeno  la  sen- 
tenza tic*  dottori  ebrei . che  tli  cotali  matrimoni 
recano  esempi  della  storia  de’  patriarchi  : come  di 
Auchor,  clic  sposti  .Meleti,  c d'Ahraum  clic  menò 
Sara,  la  quale  secondo  loro  é la  stessa  che  Jesca 
fien.  XI , 21).  K in  generale  si  licn  da’  rabboniti 
che  *1  divieto  tli  contrur  matrimonio  si  debba  ri- 
strignere  a’  soli  casi  espressi  nella  legge:  laddove 
i raraiti,  seguili  da  parecchi  moralisti  cristiani,  I' 
estendono  a lutti  gli  altri  ne’  quali  si  trova  il  me- 
desimo grado  di  parentela.  Appo  i domani  il  ma- 
trimonio tra  zio  c nipote  era  reputalo  illecito;  c fu 
singolare  il  fatto  di  Claudio  clic  tolse  in  moglie 
Agrippina  sua  nipote,  e per  iscusarsene  fe’  legge 
che  quindi  innanzi  'I  permetteva.  Mora  noàù  in 
frtdrum  filiti*  coniugio  :sed  olii s gentibus  sullc- 
muta,  nec  lega  ulta  prohibila  Tacit.  annui.  XII,  6. 

14.  tu  nwlità  del  frat.  ece.  : cioè  della  moglie 
sua;  come  nell'altro  emistichio  è dichiaralo. 

16.  U.  moglie  del  luo  fratello.  Jonatan  aggiu- 
ntile , in  via  di  tliebiaruzione  : drente  il  fratello 
tuo,  o dopo  tu  morte  d’esso,  s'egli  ha  figliuoli. 
Perocché  nel  raso  che.  ’l  fratello,  morendo,  non 
lasciasse  figliuoli,  era  lecito  all'altro  fratello,  anzi 
gli  era  ordinato  per  la  legge  del  leviruto,  di  me- 
nar la  moglie  del  defunto,  e suscitargli  de'  figliuoli 
Li  Sanili  Scrittura,  Voi.  I. 


17  Aon  iscoprire  la  nudità  d’una  donna,  c 
della  figliuola  sua  insieme:  non  torre  la  fi- 
gliuola del  suo  figliuolo,  nè  la  figliuola  della 
sua  figliuola,  per  iscoprire  la  sua  nudità:  le 
sono  una  medesima  carne:  ciò  è una  scelle- 
ratezza. 

18  Aè  torre  una  donna  dopo  la  sorella  sua; 
per  esser  le  rivale  . scoprendo  la  sua  nudila 
insieme  con  quella,  insino  ch'ella  vive. 

19  E non  accostarti  a donna  nell'Impurità 
dell'Immondizia  sua;  per  iscoprire  la  sua  nu- 
dità. 

che  fossero  chiamati  del  nome  suo.  In  tutti  gli  al- 
tri casi  ’l  matrimonio  con  la  fognala  s'avca  per 
incesto. 

17.  Vedi  c.  XX,  14.,  dove  a chi  menasse  in  mo- 
glie una  donna  con  la  madre  d'  essa  è postu  la 
pena  del  fuoco. 

18.  dopo  la  sorella  sua.  Iddio  vieta  che  si  tol- 
gano ad  un  tempo  due  donne  che  sien  sorelle:  la 
qual  cosa  era  lecita  inuanzi  alla  legge , come  si 
vede  per  lo  fatto  ili  Jacob,  che  menò  llachel  e l.ea. 
Ma  fu  convenevole  cosa  che  s'ovviasse  alle  riva- 
lila che  turbano  la  pace  domestica  in  colali  ina- 
trimonj , c che  si  ponesse  cosi  anche  un  limite 
alla  poligamia.  I sadducei  anzi  c i camiti,  pren- 
dendo la  voce  sorella  nel  significato  improprio 
e generale  iVun'altra.  eh’ essa  ha  ancora  in  ebreo, 
credettero  che  per  questa  legge  fosse  interdetta 
al  lutto  la  poligamia , siccome  quella  eh’ è con- 
traria all*  instituzionc  primitiva  del  matrimonio  : 
vedi  ’l  brusio  a q.  I.  Ma,  benché  questa  dottrina 
sia  conforme  all*  insegnamento  evangelico  Mail. 
XIX,  5. 1 Cor.  VII,  2.,  non  v'ha  dubbio  clic,  come  al 
tempo  de'  patriarchi,  cosi  ancora  dopo  la  legge,  non 
fosse  lollerato  appo  gli  Ebrei  il  costume  di  pren- 
der più  mogli;  nè  nelle  scritture  del  V.  T.  si  vede 
inai  clic  fosse  riprovalo,  avvegnaché  se  nc  biasi- 
masse il  numero  eccessivo  Deul.  XVII,  17.  E perù 
ce  ne  staremo  a quella  prima  e comune  interpre- 
tazione, secondo  la  quale  era  vietalo  di  menare  lu 
sorella  d'una  donna  che  s’avea  già  in  moglie,  vi- 
vente costei.  Ma  dopo  morta,  poteva  bene  torscne 
la  sorella,  siccome  insegnano  gli  Ebrei,  e può  ve- 
dersi appresso  II.  Levi  ben  Gorgoni,  o Italhag,  come 
essi  'I  dicono,  a q.  I.  p.  139,  b. 

19.  nell' impuntii  ere.  Era  proibito,  anzi  sotto 
pena  di  morie  c.  XX,  18.,  l’usar  con  donna  nel 
tempo  de'  suoi  mesi,  per  l'eccessiva  libidine  che 
sola  |M)leva  indurre  a ciò,  e per  lo  pericolo  delle 
informità,  soprattutto  della  lebbra,  che  poteiuno 
derivarne  : volli  s.  Geronimo  in  Ezeclt.  XVIII,  fi., 
Michaèlis  mos.  ticchi  V.  304.  ed  Astruc  de  morb. 
tener.  I,  11.  — S.  Agost.  de  peccator.  meni.  Ili, 
12.  c in  Lee.  quaest.  64.  credette  che  questo  pre- 
cetto obbligasse  ancora  i Cristiani,  siccome  un  pre- 
tti 
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20  E con  la  moglie  del  prossimo  tuo  non 
giacer  carnalmente,  contaminandoli  con  essa. 

21  E non  dar  del  seme  tuo,  che  sia  con- 
cetto naturale.  Ed  alcuni  più  recenti  moralisti  ri- 
conoscono ancora  nella  trasgrcssion  d* esso  una 
colpa,  alinea  veniale. 

20.  All'adulterio,  che  qui  è proibito,  s’nggiugiie 
nel  c.  XX,  10.  la  pena  di  morte. 

21.  che  sia  consacrata  a Molech.  Questo  Mo- 
lech,  mfXQ  (secondo  Aqu.  Sónni.  Teod.  e la  Vulg. 
MoXóy,  Molarti ),  clic  appellativamente  vuol  dir  Re, 

6 ap/cov,  jfcmAti*,  come  interpretano  comunemente 
i Us,  in  altri  luoghi  detto  Melcom  o Malram . 
era  un  idolo  degli  Ammoniti  t d’altre  genti  vicine: 
al  quale  eziandio  gli  Ebrei  sacrificarono  insin  dal 
tempo  di  Salomone  ne*  poggi  (moa  bamòlh)  edi- 
ficatigli nella  valle  d*  Knnom  vicin  di  Jerusalem 
1 Re  XI,  7.  Le  vittime  che  gH  s' offerivano  era» 
«le  fanciulli:  onde  il  re  Achaz  gli  sacrificò  un  suo 
figliuolo  2 Re  XVI , 3.  : e se  vuol  credersi  alle 
tradizioni  de’  rabbini,  egli  era  effigiato  in  una  statua 
di  bronzo,  coti  capo  di  bue,  e vuota  dentro,  si  che 
mettendovi  del  fuoco,  poteva  tutta  arroventino.  Su 
le  braccia,  rh’cgli  tenca  distese,  mettevansi  i fan- 
ciulli, i quali  ermi  dal  fuoco  consumati  lentamente: 
sonando  intanilo  i sacerdoti  de*  tamburi,  acciocché 
i padri,  udendo  le  strida  de’  figliuoli  che  perivano, 
non  si  movessero  a pietà  : vedi  Jarchi  in  Jerem. 
Ili,  31.  e Carpsov  anliqu.  ».  eod.  87.  404.  A 
questa  descrizione  rabbinica  risponde  in  parte  quel- 
la che  ile*  sacrìlici  umani,  co’  quali  i Cartaginesi 
placavano  Saturilo,  ci  lasciò  Diod.  Sic.  XX,  14., 
ove  dice  che  appo  quelli  era  una  statua  di  Sa- 
turno in  bronzo,  la  quale  stenderà  fa  mani  su- 
pine al  inclinate  rerso  terra , per  modo  che  'l 
fanciullo , che  v'  era  messo  su , ne  rotolava,  e 
cadera  in  una  fossa  piena  di  fuoco.  E concios- 
siachc  questo  iddio  de*  Cartaginesi  e de’  Fenici, 
del  cui  culto  inumano  posson  vedersi  ancora  Var- 
ane ap.  s.  Agost.  de  civ.  VII.  !9.  Curzio  IV,  3.  23. 
Giustino  XVIII,  fi.  Sii.  Hai.  IV,  767.  Trillili,  apo- 
toget.  c.  9.  Euseb.  laud.  Constant.  XIII,  4.  c Por- 
brio  de  abslin.  Il,  56.,  comunemente  sia  detto 
hpóvo;  o Saturno:  c sia  noto  quello  che  della  cru- 
deltà di  questo  raccnntavasi  uc’  miti  greci  e ro- 
mani , e i sacrilici  umani  co’  quali  aneti’  egli  in 
Grecia  ed  in  Italia  era  onoralo:  non  è inverisi- 
mile,  atteso  spezialmente  il  carattere  nstrologico 
della  religion  de'  Siri  e de’  Fenici  , che  anche 
Molech  , secondo  la  sentenza  comune  de'  dotti , 
rappresentasse  il  pianeta  Saturno , il  qual  passa 
in  tutto  l'oriente  per  un  ustro  malefico;  e che  in 
questo  punto , siccome  in  parecchi  altri,  le  idee 
orientali  e le  pelasgiche  s’accordassero  insieme. 
Qual  cosa  più  naturale  che  veder  popoli,  i quali 
erano  già  usi  a*  sacrifici  umani  , offerire  ad  una 
stella  cotanto  temuta  ciò  eh'  essi  avevano  di  più 


sacrato  a Molech  : c non  profanare  il  nome 
dell'Iddio  fuo.  lo  sono  il  Stesone. 


caro,  per  poterla  placare?  Ma  d'altra  parte  nel 
mito  stesso  di  Kronos  o di  Saturno  fu  veduta  una 
personificazione  dell’anno,  ossia  del  corso  del  sole 
che  ritorna  in  sé  stesso:  Satumvm  munì  fìlios 
suos  salii um  decorare , eosdetnque  rursus  ero- 
mere,  per  quod  nignificalur,  eum  tempus  esse , 
a quo  ricibu s cuncta  gignanlur  absumanturque 
Macroi»,  solimi.  1,  8.  p.  236  ed.  Hip.  Onde  pare 
clic  in  origine  Kronos  non  fosse  altro  che  ’l  Sole, 
benché  in  processo  di  lempo  potesse  esserne  di- 
stinto ; e che’  sacrifici  eh’  a lui  s' offerivano  fos- 
sero un  rimanente  del  culto  primitivo  del  fuoco, 
cli'è  proprio  delle  genti  ancora  selvagge.  Quindi 
Miinter  Religion  d.  Karthag.  p.  8 sgg.  e Creuzer 
St/mbolik  II.  267.  avvisano  che  eziandio  questo 
Molech  degli  Ammoniti  e degli  Ebrei  fosse  il  Sole. 

E certo,  chi  volesse  considerare  le  parole  di  Jerem. 
XXXII,  33.  e compararle  con  quel  che  dice  egli 
stesso  c.  XIX,  3.,  troverebbe  clic  Molech,  al  quale 
gl'israeliti  sacrificavano  i figliuoli  loro  nella  valle 
d'Ennom,  non  era  altro  che  Raal,  l’iddio  del  sole. 
Kd  era  Haal  quell*  iddio  al  quale  ili  Cartagine  e. 
nella  ftumidia  s'immolavano  de'  fanciulli,  siccome 
appare  da  tre  inscrizioni  puniche  o nuniidiche,  che 
son  6*  , 7*  , ed  8*  appo  'I  Gescnius  momnnm. 
phoen.  p.  448  sg.  453.  lo  non  dubito  quindi  d’ 
appigliarmi  alla  congettura  proposta  dal  Gesenius 
medesimo  thesaur.  p.  793.,  che  Molech , Melcom 
e Molano,  che  tutti  voglio»  dire  Re,  fossero  so- 
prannomi co*  quali  Haal  era  venerato  dagli  'Am- 
moniti : siccome  mpSu  Malkèrelh  o Melkàrlh , 
che  significa  Re  della  città,  esso  era  detto  da* 
Tirj:  e ’l  titolo  di  Re  eterno  gli  è dato  nelle  inscri- 
zioni nuinidiche. 

Quanto  poi  alla  qualità  de’  sacrific  i che  gli  erano 
offerti,  ed  al  signibcalo  delle  frasi  ebraiche 
ha'ahìr,  rio  T3 Sn  ha'abir  ba-èse,  ch’io  traduco 
consacrare , consacrar  per  fuoco:  fu  sentenza  de* 
«lottori  ebrei  de’  tempi  posteriori  , seguila  dallo 
Spencer  de  legg.  ritual.  Il,  13,  2.  p.  363  sgg. 
e dnl  (’nrpzov  anliqu.  s.  cod.  p.  483.,  contrad- 
detta ila  Àio.  le  Mere  a q.  I..  dal  Huddeo  Instar, 
eccl.  V.  T.  I.  609  ed.  4a.  dal  Gesenius  thesaur. 
p.  985.  e da  altri  moderili,  che  dovesse  intendersi 
solo  una  spezie  di  februazionc  o di  lustrazione 
per  mezzo  del  fuoco,  per  la  quale  i fanciulli  non 
erano  arsi  altrimenti,  ina  sol  dedicati  c conserrati 
a Molech.  Non  esser  cosa  insolila  che  l'inumanità 
degli  antichi  sacrifici  fosse  in  processo  di  tein|>o 
mitigata:  e multo  verisimilr  che  quel  rito  crudele 
di  bruciar  vivi  i figliuoli,  si  riducesse,  per  la  pietà 
che  n’avevano  i parenti,  a fargli  sol  passare  per 
lo  Gioco,  come  letteralmente  suona  In  frase  ebrai- 
ca; essendo  frequente  questo  costume  di  passare 
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22  E con  macchio  non  giacer  come  si  giace 
con  femmina:  l*è  cosa  abominevole. 

23  E con  bestia  ninna  non  li  congiugnere, 
conlaminandoli  con  essa:  c nulla  femmina  islia 
dinanzi  a beslin.  per  farsi  coprire:  In  è ne- 
fandezza. 

24  Xon  vi  conlaminale  in  alcuna  di  quesle 
cose  : conciossiachè  in  lullc  quesle  cose  si  sia- 
no conlaminale  le  gcnli  ch'io  scaccio  del  vo- 
stro cospetto. 

23  E la  terra  s'è  contaminata:  onde  io  ho 
visitalo  sopra  essa  la  sua  iniquità:  c la  terra 
ha  vomitali  i suoi  abitatori. 

20  Ma  voi  osservale  i miei  statuti,  e gli  or- 
dinamenti miei  ; c non  fate  ninna  di  queste 
abominazioni  : così  'I  natio,  come  il  forestiere 


che  dimora  tra  voi. 

27  (Conciossiachè  tulle  quesle  abominazioni 
abbiano  fatte  gli  uomini  di  quel  paese  , che 
sono  Mali  innanzi  a voi:  di  clic  la  terra  s'è 
con  lami  naUi.) 

28  Acciocché  la  terra  non  vomiti  voi,  aven- 
dola contaminala:  come  ha  vomitato  la  gente 
ch'era  innanzi  a voi. 

29  Perciocché  qualunque  farà  alcuna  di  que- 
ste abominazioni;  l'animo  che  Caveranno  fallo, 
si  saranno  ricisc  di  mezzo  del  popolo  loro. 

30  Osservate  adunque  l'osservanza  mia,  per 
non  praticare  alcuno  di  que'  costumi  abomi- 
nevoli che  sono  stilli  usali  innanzi  a voi  ; c 
non  vi  contaminale  in  essi.  Io  sono  il  Sig*ohk 
Iddio  vostro. 


0 di  saltar  per  lo  fuoco  ne’  riti  religiosi  degli  an- 1 
tichi  popoli,  come  ne’  misteri  di  Mitra  (Snida  s.  v.  ; 
Mfopoc),  e nelle  Palilia  de*  lloinani  (Ovid.  foni.  1 
IV,  727  sgg.  781  sgg.)  : quindi  gli  aulirlo  inter-  ( 
preti  aver  sempre  adoperate  miti  espressioni  nel 
rendere  l’ originale . coinè  i Lix  ircfixxàoupctv  «v 
mifi  Deut.  X Vili.  10.,  fv  ■rupi  2 Ile  XVI,  3; 
(qui  hanno  XaTpajttv  apyorri,  perchè  lessero  VTìVm7 
lc-ha‘abìfl  col  cod.  sani.).  In  Vulg.  consecrare  in 
q.  1.,  qui  lustret  filium..  ilucens  per  ignem  Deut. 

I.  c.  ere.;  non  detto  inai  che'  fanciulli  fosser  sa- 
crificali o bruciati.  Anzi  nel  Talmud  sauhedr.  7. 
leggonsi  le  precauzioni  clic  le  madri  prendevano, 
acciocché  i piedi  de’  fanciulli  non  ricevessero  mo- 
lestia alcuna  dal  fuoco  : perocché,  secondo  *1  Mai- 
inonide  de  Ululai . VI,  3.  c more  neboeh.  Ili,  37. 
essi  eran  folti  passare  ro'  piedi  ignudi  sii  per  lo 
fiamma;  laddove  Jarrlii  a q.  I.  fa  passargli  tra  due  ; 
cablale  accese.  Ma  tulli  questi  son  trovati  de'  Giudei, 
per  liberare  i maggiori  loro  dal  vituperio  di  quell*  1 
atroce  superstizione:  nè  nulla  valgono  incontro 
alle  testimoniunze  chiarissime  della  Scriltura.  È 
il  vero  rhc  anche  questa  adopera  in  questo  pro- 
posito il  verbo  T27H  ha'ubir , che , olire  al  si- 
gnificato primitivo  di  far  passare,  traducere,  ha 
ancora  quello  di  consecrare:  ma  verìsimilmenlc 
quella  era  la  frase  liturgica  degli  stessi  idolatri, 
che  procuravano  cosi  di  palliare  l'atrocità  del  mis- 
fatto. E eh*  ella  fosse  sinoniina  di  bruciar  per 
fuoco,  e clic  gl"  Israeliti  bruciassero  veramente  i 
lor  figliuoli  e le  figliuole  loro  a quell'idolo,  contr'al 
divieto  che  I Signori?  ne  fa  qui  e più  forte  ancora 
nel  c.  XX.  2-5.:  appare  manifesto  da  Jerem.  XXXII, 
33.  comparato  con  VII.  31..  ove  leggesi  : ed  hanno  \ 
ed i /icali  i poggi  di  Tofel , eh'  è nella  ralle  del  j 
figliuolo  d'  Ennom:  per  ardere  li-sròph)  ; 

1 lor  figliuoli  e le  lor  figliuoli • col  fuoco  : Ind-  1 
dove  in  quell* nitro  luogo  dice:  ed  hanno  edifi-  j 
ratf  i poggi  di  Baal:  che  sono  nella  ralle  del  j 
figliuolo  d' Ennom:  jter  consecrare  i'"2VTlS  le-hn-  | 


'obir)  i lor  figliuoli  e le  lor  figliuole  a .Volerli. 
Questo  stesso  vedesi  nel  2 He  XVI,  3.  comparalo 
col  luogo  parallelo  del  2 Par.  XXVIII,  3.:  onde 
GioselTo  an//.  IX,  12.  1.  dice  d’Acluiz,  del  cui 
sacrifìcio  quivi  si  ragiona  , che  fc  un  olocausto 
del  figliuolo,  uAaxavTowt  rraTSa.  Ed  in  Ezech.  XV|, 
21.  XXIII,  37.  il  Signore  rimprovera  gl'israeliti 
eh*  avevano  incannali  i lor  figliuoli . per  conse- 
crargli  agl'idoli  e dargli  loro  in  pasto.  Tosi  'I  va- 
lore della  frase  biblica  c In  natura  di  que'  nefandi 
sacrifìci  rimangon  pienamente  accertali. 

non  profan.  il  notne  delC  /.  luo.  Ciò  sarebbe 
avvenuto;  se  gl'israeliti,  che  portavano  il  nome 
di  Dio,  ed  orali  chiamati  popolo  del  Signore,  si 
fossero  sottomessi,  come  poi  fecero,  a quel  culto 
impuro  ed  abominevole:  e vie  più  ancora,  dando 
il  nome  di  Dio  a quell'aiolo  nefando. 

23.  per  f.  coprire.  Di  colali  oscenità,  dalle  quali 
la  natura  rifugge,  v'aveva  esempi  anche  nella  re- 
ligione degli  Kgizj,  Krod.  II,  4fì.  Strali.  XVII,  1,  18. 

24.  conciosi...  si  sicno  contaminale.  Da  que- 
sto e da’  versi  segg.  s’inferisce  dirittamente  che 
gran  parie  almeno,  se  non  bitte  le  leggi  che  leg- 
gonsi  in  queslo  rapitolo,  appartengono  al  diritto 
di  natura:  poiché  cosi  severamente  son  detestili 
c puniti  coloro  che,  senza  conoscer  legge  scritta, 
le  hanno  tnqiassnle. 

23.  la  lerra  se  conlaminala.,  ha  vomitati  ccc. 
Tutte  quesle  figure  nietloiio  solfo  gli  occhi  la  som- 
ma scelleratezza  di  que'  peccatori , della  quale 
perline  le  cose  inanimale  ebbero  orrore. 

29.  saranno  ricino:  cioè  punite  di  morte:  come 
in  altri  luoghi  di  queslo  libro  è più  particolar- 
mente specificato. 

30.  C osservanza  mia:  cioè,  tutto  quello  ch'io 
ho  comandato  che  s'osservi.  Xon  sol  quelle  cose 
(itola  qui  Grozio)  che  sono  di  diritto  naturale:  ma 
ancora  i precetti  positivi,  che  stilino , come  ha 
luardi,  a guardia  del  diritto  naturale,  per  tenerlo 
discosto  da  ogni  violazione  e dispregio. 
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CAP.  XIX. 

Allre  leggi  morali  e rerimoniali. 

K 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  a lulla  la  congregazione  de'  figliuoli 
disrael,  e di'  loro.  Siale  santi:  perciocché  io. 
il  Signore  Iddio  toslro,  nono  santo. 

3 Ciascheduno  di  voi  tema  la  madre  sua. 
e I padre  suo;  c i sabati  miei  guardale,  lo 
tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

A Non  vi  rivolgete  agl'idoli;  e non  vi  fate 
iddìi  di  gelto.  lo  sotto  il  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

5 E quando  sacrificherete  un  sacrificio  sa- 
lutare al  Signore:  sacrificatelo  in  maniera  che 
vi  sin  gradito. 

ti  Mangisi  in  quel  di  che  Io  sacrificherete, 
c ’l  dì  seguente:  c quello  che  ne  rimanesse 
insino  al  terrò  di.  sin  bruciato  col  fuoco. 

1 Che  se  punto  se  ne  mangiasse  il  terzo  di; 
egli  sarà  un  rracidume.  non  fin  gradilo. 

8 E chiunque  n'avrà  mangialo,  porterà  la 
sua  iniquità  : perciò  che  una  cosa  santa  del 
Signore  sì  ha  profanala  : e però  fin  quell"  a- 
nima  ricisa  da’  suoi  popoli. 

fi  E quando  segherete  le  biade  della  terra 
vostra , non  fornirai  di  mietere  il  canto  del 

4.  agl  idoli.  I."  ehr.  elillm  potrebbe  in- 

terpretarsi iddìi  da  nulla  ; conforme  quel  dell' 
Apostolo  1 Cor.  Vili,  A:  noi  sappiamo  che  l'idolo 
non  A nulla  nel  mondo. 

ti.  sia  brucialo.  Vedi  c.  VII,  17. 

fi.  IO.  non  fornirai  di  mietere  ere.  In  questo 
comandamento  scorgasi  lino  spirito  d'umanità,  ed 
un  candore  di  natia  semplicità,  che  non  può  am- 
mirarsi a bastanza.  Nè  dee  credersi  che  sì  falti 
ordinamenti  potessero  tornare  a grave  danno  ile' 
possessori,  in  un  |iaese  assai  fertile,  qual  era  al- 
iar la  Palestina,  e con  un  popolo  nel  quale  non 
potevano  in  principio  esser  molti  poveri.  Più  tar- 
di, multiplicala  la  popolazione  e cresciuto  con  essa 
il  valor  del  grano,  fu  mestieri  di  particnlareggiare 
e di  rafforzar  meglio  questa  legge  : e rotoli  ordi- 
nazioni posteriori  possono  vedersi  nel  tralt.  mi- 
snico  petih,  dove  e.  I,  2.  è prescritto  che  'I  canto 
il  qual  non  dovrà  mietersi  fosse  la  sessantesima 
almeno  di  tutto  'I  campo. 

al  peregrino.  I peregrini  o forestieri  van  sem- 
pre congiunti  co'  poveri  : perocché  in  un  paese 
doto  lutto  all'agricoltura,  dove  a’  forestieri  era  in- 
terdetta ogni  proprietà  territoriale,  questi  non  po- 
tevano il  più  esser  altro  rhe  poveri. 

13.  il  salario  del  merrenajo  ecc.  Anche  que- 


lito campo  : e le  spighe  rimase  della  tua  messe 
non  ricoglierai. 

10  E la  vigna  tua  non  racimolerai,  nè  ri- 
coglierai I granelli  che  ne  raderanno  : lascia- 
gli al  povero,  ed  al  peregrino,  lo  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

11  .Non  furale:  nè  mentisca,  nè  usi  frode 
alcuno  di  voi  contri  al  prossimo  suo. 

12  E non  spergiurale  il  nome  min:  rhe  tu 
non  profani  'I  nome  dell'Iddio  tuo.  lo  sono 
il  Signore. 

13  Non  oppressore  il  prossimo  tuo.  nè  non 
rapire;!!  nulla  : il  salario  del  mercenajo  non 
dimori  appresso  di  le  la  notte  insino  alla  mat- 
tina. 

1 4 Non  maladire  il  sordo:  e non  porre  in- 
toppo innanzi  al  cieco:  ma  temi  l'Iddio  tuo. 
lo  sono  il  Sicnore. 

là  Non  fate  iniquità  in  giudirio;  non  aver 
rigun  rdo  alla  persona  del  povero;  nè  render 
onore  alla  persona  del  grande  : giudica  in  giu- 
stizia il  prossimo  tuo. 

IO  Non  andare  sparlando  fra-  tuoi  popoli: 
non  levarli  contri  ni  sangue  del  prossimo  tuo. 
lo  sono  il  Signore. 

17  Non  odiare  il  fratello  tuo  nel  tuo  cuore: 
riprendi  pure  il  tuo  prossimo,  ncciò  che  non 
porli  peccalo  per  lui. 

sto  precetto  era  richiesto  da*  costumi  di  que"  tem- 
pi , ne’  quali  i mcrrcnoj  cren  sempre  poveri . e 
doveano  vivere  del  lavoro  cotidinno  delle  lor  mani. 
Un  esempio  del  modo  come  esso  era  adempiuto 
può  vedersi  nella  parabola  del  padron  di  casa  Mail. 
XX,  * sgg. 

14.  Non  maladire  il  sordo  cce.  1-3  semplicità 
e la  naturalezza  di  qurst'allro  precetto  l'innamo- 
ra : e non  è mestieri  d'anilarvi  cercando  delle  in- 
lerpreUizioni  allegoriche  e figurate,  come  qualche 
comentatorc  ha  fatto.  Anco  la  sanzione,  temi  l'Id- 
dio tuo,  clic  vi  s'aggiugne.  è dettata  da  una  su- 
blime sapienza.  Il  Signore  è il  difensore  de’  de- 
boli. e 'I  vindice  delì’ollesc,  ch’essi  non  potreb- 
bono  schifare,  nè  richiamarsene  al  giudirio  degli 
uomini.  Vedi  Devi.  XXVII,  18.,  dove  è maladetto 
quegli  che  travia  il  cieco. 

Iti.  finn  andare  sjmrlando  ecc.  In  questa  frase 
è dipinto  il  costume  ile'  detrattori,  che  vanno  dall’ 
uno  all'altro,  dicendo  male  d’altrui. 

non  lerarti  conlr'al  sangue:  cioè,  non  dir  falso 
testimonio  in  Musa  di  sangue;  nè  tener  mano  ro- 
meehessia  a colui  che  divisa  di  spandere  il  san- 
gue del  tuo  prossimo. 

11.  riprendi...  il  Ino  prossimo.  Questa  legge, 
sapiente  e morale  al  sommo,  è diretta  a tur  via 
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18  Non  far  vendetta,  e non  serbare  odio  n’ 
figliuoli  del  (no  popolo:  anzi  ama  il  prossimo 
(uo  come  le  medesimo.  Io  sono  il  Sighorr. 

gli  odi  e le  vendette.  Quegli  che  creile  d"  essere 
stata  offeso  dal  suo  prossimo , anziché  serbargli 
odio  c nimistà  nel  suo  cuore,  deve,  andare  a lui, 
per  dolersi  francamente  e riprenderlo  senzn  ani- 
mosità alcuna  dell’olfesa  che  n ha  avuti.  Facendo 
a questo  modo,  si  chiarisce  ogni  equivoco , e s' 
apre  la  via  alla  riconciliazione  : vedi  tedi.  XIX, 
13-15.  Altre  precauzioni  aggiunse  poi  Cristo  (Ululi. 
XVIII,  15-17.)  al  coinundamcnto  di  questa  corre- 
zione fraterna:  la  quale,  secondo  lo  spirito  della 
legge  evangelica,  deve  farsi  più  per  bene  del  pros- 
simo che  per  vantaggio  nostro  particolare  : ne  ar- 
guendo vindicare  le  re/is,  ned  potili*  consulere 
illi  quem  arguì * Agost.  quatti,  in  A>r.  70. 

ace.  non  porli  jieccato  : come  sarebbe,  vendi- 
candotene o continuando  ad  odiarlo. 

18.  Non  far  vendella.  Se  la  natura  stessa  dà 
all'uomo  il  diritto  di  difender  sé  medesimo,  e di 
rispignere  eziandio  con  la  forza  le  ingiurie  che 
gli  si  voglion  fure  : in  una  società  bene  ordinata 
non  potrebbe  essergli  conceduto  quello  di  vendicar 
le  offese  già  ricevute , che  sarebbe  cagione  de’ 
più  gravi  disordini;  oltreché  l’odio  e ’l  disiderio 
della  vendetta  son  segno  d*  un  cuor  poco  gene- 
roso, il  quale  più  clic  della  giustizia  è preoccu- 
pato" deU’anmr  di  sé  stesso.  Anzi  la  vendetta  me- 
desima, nel  suo  proprio  senso,  non  è ella  un  alto 
cui  l'umanità  e la  giustizia  riprovano?  Inhuma- 
num  rerbum  est,  ut  quidem  prò  iurta  receptum, 
ultio:  el  a contumelia  non  differì,  nini  ordine. 
Qui  dolorati  regerii,  tantum  excmalius  peccai 
Seuec.  de  ira  II,  ,32. 

a'  figi.  del  tuo  pojiolo.  Renelle  per  queste  pa- 
role, si  questo  precetto  che  vieta  l'odio,  come  I' 
altro  ancor  più  sublime  clic  comanda  l' amore , 
possano  sembrar  ristretti  a’  soli  Israeliti . per  li 
quali  era  data  più  spezialmente  la  legge;  anzi  gli 
Ebrei  de’  tempi  posteriori,  falsificandone  l’ inter- 
pretazione, gli  limitasscnt  a’  soli  amici,  e si  ere- 
desser  permesso  l’odio  de'  minici  .V alt.  V , 43.  : 
non  c perciò  vero  che  secondo  la  mente  del  le- 
gislatore dovesse  esserne  escluso  alcuno.  Veggnsi 
*1  v.  3i.,  dov  è inculcato  con  la  stessa  forza  l’amor 
de'  forestieri:  ed  E».  XXIII,  i sg..  dov'è  coman- 
dato l'amor  de'  nimici.  Il  Signore  comanda  la  ca- 
rità universale  degli  uomini  : c però  il  prossimo, 
r»  rèa1,  non  deve  prendersi  nel  senso  ristretto 
d'amico,  come  fecero  i Giudei,  onde  anche  la  Vulg. 
ha,  dilige s amiconi  fuma:  ma  in  quel  senso  che 
insegnò  Cristo  con  la  parabola  del  Samaritano  Lue. 
X , 30-37.  Kgli  era  venuto  a svolgere  in  tutta  la 
sua  ampiezza , ed  a consecrar  col  suo  esempio 
questa  legge  dell'ainore  del  prossimo. 

19.  È vietato  agl’israeliti  in  questo  verso,  sie- 


19  Osservato  i miei  statuti  : la  tua  bestia 
non  farai  coprire  da  altra  di  diversa  spezie: 
il  tuo  campo  non  seminerai  di  semi  diversi  : 

come  ancora  per  la  legge  del  Deut.  XXII,  9-11., 
di  congiugnere  insieme  delle  cose  eterogenee , 
O'hSs  chilàim.  E In  ragion  di  tutti  colali  ordina- 
menti, de'  quali  tratta  anco  Gioselfo  unti.  IV,  8, 

20.  e più  diffusamente  i talmudisti  nella  Misna  tr. 
chilàim,  non  é indicata  dalln  Scrittura;  nè  i dot- 
tori ebrei  ne  convengono.  Ma  par  che  si  volesse 
cosi  metter  negli  animi,  e mantener  sempre  pre- 
sente t'idea  che  tutti  i congiugnimeli  alieni  dalla 
natura  sono  una  prevaricazione  contr’a  Rio,  ch'è 
l'autor  d'essa  natura.  Era  dunque  in  1°  luogo  vie- 
tato di  congiugnere  insieme  bestie  di  diverna  spe- 
zie. per  cs.  asini  c cavalle,  becchi  e pecore  : per- 
ciocché cosa  ripugnante  e dannevolc  dove»  parere 
agli  animi  pii  *1  turbare  in  colai  modo  I’  ordine 
stabilito  dal  Creatore,  e scompigliar  le  leggi  or- 
ganiche per  le  quali  la  natura  opera  la  riprodu- 
zione di  ciascuna  spezie.  Ma  questa  legge,  come 
ben  videro  Gioselfo  I.  c.  e Filone  ojip.  voi.  II. 
307.,  c dopo  loro  Teodoreto  quaert.  in  le r.  27. 
e s.  Tommaso  II.  II.  qu.  102.  art.  6.  ad  8.,  mi- 
rava ancora  ad  uno  scopo  più  morale  : a mettere 
orrore  negli  uomini  di  que'sizj  che  la  natura  ah- 
borrisce;  de’  quali  l’antica  età.  forse  più  che  la 
moderna , offriva  sventuratamente  troppi  esempi. 
2°  Non  poteva  seminarsi  un  campo  di  semi  di- 
versi: del  quale  ordinamento  c ancor  più  difficile 
assegnare  alcuna  particolar  ragione.  Il  Michaelis 
mos.  Rechi  IV.  320  sgg.  se  studiato  di  mostrare 
che  'I  legislatore  proponevnsi  in  esso  sol  di  co- 
slrignere  i coltivatori  a scerre  diligentemente  le 
sementi , siccome  raccomanduno  Virg.  georg.  I . 
193  sgg.  Vnrronc  r.  rust.  I,  52,  1.  e gli  altri  an- 
tichi maestri  d'agricoltura:  che  non  vi  fossero  per 
avventura  mescolali  de’  semi  di  cattive  erbe,  come 
il  lotium  temnlentum  o simile.  Ma  questo  saria 
stato  un  divisamrnlo  meschino,  od  anco  inutile; 
del  quale  non  poteva  aver  mestieri  un  popolo  d* 
agricoltori,  ammaestrato  dalla  spcrienza  ad  usare 
quelle  precauzioni  che  sono  indicate  dalla  natura 
stessa  delle  cose.  Varie  altre  ragioni  erano  state 
prima  proposte  , ed  esaminate  dallo  Spencer  de 
legg.  rii.  Il,  30,  2.;  il  quale,  rigettale  tutte  l’al- 
tre,  credette  vera  sol  questa  : che  gli  Ebrei  si  do- 
vesser  tenere  lontani  da  certi  riti  superstiziosi  usali 
nel  seminare  da'  Zahj  e da  altri  popoli  vicini  ; i 
quali  . secondo  lui , consecravnno  a diversi  iddìi 
le.  sementi  così  mescolate,  perchè  credevano  che 
nc  dovesse  venire  maggior  provento.  Infatti  'I  Mal- 
monide  more  neborh.  Ili  , 37.  dice  d'aver  letto 
in  un  libro  intitolato  agricoltura  de'  IVabatei . 
clic  i Zabj  eran  usi  di  seminare  insieme  dell'orzo 
con  l’uve  passe,  avvisando  che  la  vigna  non  ver- 
rebbe buona,  se  non  ponendosi  a questo  modo. 
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nè  vestimento  che  eia  di  diverso  materie,  os- 
sia di  mescolato,  non  metterti  addosso. 

20  E se  alcuno  giace  carnalmente  con  don- 
na . ed  ella  è serva  disposata  ad  un  uomo , 
e non  è stala  altrimenti  riscattala,  nè  datole 
libertà  : facciasene  punizione,  ma  non  sieno 

Ma  la  superstizione  di  quest’uso  non  è certamente 
dimostrata  : e riman  perciò  che  si  ritorni  alla  ra- 
gion generale  indicata  già  da  GioselTo  I.  c.,  che 
non  si  debba  in  cosa  alc  una  turbar  V ordine  os- 
servato dalla  natura  (fx^i  avvSuo  xal  xfwt  «mipetv-  og 
ttj  tÙjv  òvojxo(o>v  xotvt>>vtx  /capti  v -r^v  ipófltvj:  alla 

quale  qui  s' oggiugne  particolarmente  la  ragiono 
agronomica  del  non  {svigorire  In  terra.  Or,  secondo 
i dottori  ebrei . ogni  mescolanza  di  sementi  era 
proibita  per  questa  legge,  non  sol  di  quelle  ch’ap- 
partengono a diverse  classi,  ma  ancora  di  due  spe- 
zie d*  una  classe  medesima.  Però  eh’  essi  distin- 
guono tutte  le  sementi  in  tre  classi  : ciò  sono , 
1°  sementi  di  provento,  che  noi  diremmo  di  grani 
e.  di  biade,  come  frumento,  spolda.  orzo,  avena, 
segala;  2°  di  legumi,  tra*  quali  noverano  fave,  pi- 
selli, lenti , miglio,  riso,  sesamo,  papavero,  ceri 
c simili;  e 3®  d’ortaggi,  come  cipolle,  agli,  porri, 
finocchi , rape.  E pur  dicono  (Misna  ehilàim  3 , 

I.  sciabb.  0,  2.)  chd  un  lai  divieto  non  riguar- 
dava le  ajuolc  degli  orti,  nelle  quali  potevano  porsi 
fino  a 5 diverse  spezie  di  semi;  ma  solo  i campi 
propriamente  detti.  Anzi  nel  Deut.  XXII.  9.,  dove 
in  caso  di  contravvenzione  il  frutto  c dichiarato 
sacro,  ossia  aggiudicato  al  santuario,  lcggesi  ri- 
atta, D13  chèrem,  in  luogo  di  campo ; onde  anco 
qui  i Lxi  hanno , tto  AfxittXSv*  «rou,  e GioselTo  I. 
c.  t9iv  afxn&ot;  xara^orov  yrjv  |x^)  «rcipnv.  Le  quali 
parole  ci  richiamano  alla  memoria  il  precetto  de- 
gli agricoltori  romani . che  vietavano  di  seminar 
biade  tra  le  vigne  e gli  alberi  da  frutto  : retant 
ea  inter  ri  neri $ arbore*  re  frugifera s seri,  terroni 
emacrari  hoc  tatù  exUtimanles  Plin.  XVIII.  25. 
Altre  più  minute  regole  inculcate  da’  rabbini,  per 
eludere  al  possibile  il  rigor  della  legge,  possono 
vedersi  nel  trattato  talmudico  già  citato  r.  1-3.  : 
avvegnaché  anco  anticamente  par  che  dell’  ecce- 
zioni fosser  permesse  /*.  XXVIII,  25. 

nè  l'est  intento.  In  3°  luogo  è vietato  di  vestii 
panni  che  fossero  tessuti  di  varie  spezie,  cioè  di 
lana  e di  lino,  come  è spiegalo  nel  Deut.  XXII. 

II.  Qui  in  cambio  si  legge  la  voce  T3T22U  sci'fl'a/- 
nèz,  ch’io  traduco  mescolato,  e i l.xx  xt£5r,Xov.  qua- 
si panno  adulterato  : la  quale  non  ?'  Ita  dubbio 
clic  non  significhi  una  spezie  particolare  di  panno 
che  di  quelle  dui*  materie  tesserasi;  benché  l'eti- 
mologia d’essa  cercassero  inutilmente  ne’  dialetti 
semitici  ’l  llochart  hieroz.  I.  515  ed.  Lips.  ed  F.m. 
Meier/ex.  radiami  hebr.  p.  fi£6..  nel  coptieo  For- 
ster de  bysso  antù/uor.  p.  93.  Jablonsk)  opuscc. 
!.  294.  e Rediger  thenaur.  p.  1457.  Anche  intorno 


morti:  perciò  cìi'olla  non  è stala  francata. 

21  E rechi  egli  per  la  colpa  stia  al  Sigxorc, 
all'uscio  del  padiglione  del  conreniinenlo,  un 
montone  in  sacrificio  per  la  colpa. 

22  E faccia  il  sacerdote  espiazione  per  lui 
col  montone  del  sacrificio  per  la  colpa  , di- 

alFadempimento  di  questa  legge  furono  dn’  talmu- 
disti divisale  molte  arguzie  e limitazioni  : p.  cs. 
che  per  lana  debbo  intendersi  sol  quella  delle  pe- 
core, onde  ben  può  tessersi  ’l  pel  di  camello  In- 
sieme eoi  lino,  ehilàim  9,  1.;  clic  ’l  divieto  ri- 
guardi sol  le  vestimenta  propriamente  dette,  non 
gli  sfiugnloj,  non  le  coltri  o lenzuola  mortuarie, 
nè  le  coperte  che  mcttonsi  in  su  le  bestie  da  ca- 
valcare ecc.  eec.  Come  ragione  della  legge  poi 
indicano  c.  9,  f.  quella  medesima  allegata  già  da 
GioselTo  antt.  IV,  8,  11..  cioè  che  colali  panili 
fossero  riserbnli  agli  abiti  soli  de’  sacerdoti.  Il 
Forster  I.  c.  la  cerca  nel  gran  pregio  il  qual  sup- 
pone rh’essi  costassero,  e nella  superstizione  de- 
gli Egizj.  la  qual  forse  vi  tesseva  varie  figure  d’a- 
nimali e di  piante  . come  simbolo  del  culto  de* 
suoi  iddìi.  Più  ragionevole  è il  dir  con  Berlini , 
che  anche  -questo  precetto  è del  numero  di  quelli 
clic  non  riguardano  per  ultimo  le  rose  corporali; 
e clic  per  esso  ero  inculcata  la  purità  dello  spi- 
rilo e la  sincerità,  la  qual  ci  vieta  di  non  ingan- 
nare altrui  falsificando  le  rose  o componendo  In- 
sieme quelle  che  per  la  lor  contraria  naturi)  si 
dovrehbono  distinguere.  Non  è nuovo  che  si  pro- 
pongano de*  precetti  morali  sotto  ’l  velo  di  sim- 
boli e d’allegorie,  come  fc’  Pitagora  ne’  suoi  in- 
segnamenti e Salomone  ne’  proverbi.  K per  simil 
ragione  tennero  i Romani  che  fosse  peccato  per 
la  fiaminica  l’avere  indosso  tonica  di  lana  cucita 
con  fll  di  lino:  come  dice  Senio  al  XII  dcirj’neirf*. 

20.  riscattata . nè  dai . libertà.  In  due  modi 
poteva  conseguirsi  la  libertà  da  un  servo  . coinè 
ben  distinguono  i dottori  ebrei,  seguendo  Onkc- 
los  : cioè,  pagando  il  prezzo  del  riscatto,  o per 
gratuita  manumissione  del  padrone. 

face,  punizione.  I due  colpevoli  dovevano  es- 
ser puniti,  verisimilinente  con  la  battitura,  come 
vogliono  i rabbini  che  s’ intenda  ogni  volta  che 
nella  legge  non  è specificala  In  qualità  della  pena. 
Ma  non  dee  credersi  per  questo,  con  Abenesdra, 
Kimclii  e Hochnrt  hieroz.  I.  281..  che  la  voce  ebr. 
Hip  bikkóreth  significhi  quella  battitura  che  da- 
tosi con  nerbi  bovini,  da  IpQ  bakàr , Ime.  Essa 
vai  semplicemente  punizione,  tatoxoir^,  come  ben 
trnslatò  l'interpr.  alessandrino.  — Non  datasi  pena 
di  morte:  perocché,  essendo  la  donna  ancor  ser- 
va. non  potevano  esservi  stati  veri  sponsali,  e però 
non  v'  era  adulterio.  Che  se  In  sposa  fosse  stala 
una  fanciulla  libera  . tutti  e due  sarebbono  stati 
soggetti  alla  lapidazione  per  la  legge  del  Deut. 
XXII.  23  sg. 
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nanzi  ni  Signore,  del  peccalo  suo  ch’egli  lin 
commesso  : ed  egli  avrà  perdono  del  peccalo 
suo  ch'egli  ha  commesso. 

23  E quando  voi  sarclc  entrali  nel  pae.se, 
ed  avrete  piantalo  alcun  arbore  del  qual  si 
mangi,  sì  torretegli  'I  prepuzio,  cioè  il  Trullo 
suo:  tenetegli  per  incircuncisi  tre  anni;  non 
se  ne  mangi. 

24  E l'anno  quarto  sia  lutto  'I  frutto  suo 

23.  torretegli  'l  prepuzio.  È una  locuzione  fi- 
gurata, come  ben  si  vede:  cou  In  quale  Iddio  co- 
manda , siccome  dichiara  Onkelos  , che  si  tol- 
gano c si  gittino  via,  quasi  fossero  impuri,  i frutti 
che  gli  alberi  novellamente  piantati  producono  ne' 
primi  tre  anni.  Infatti  segue,  tenetegli  jter  incir- 
cuncisi tre  anni,  cioè  per  immondi:  immunità 
erunt  vobis,  ha  la  Vulg.  Questo  precetto  aveva  un 
doppio  scopo:  quello  di  favorire  la  vegetazione, 
che  divien  meno  rigogliosa  per  la  fruttificazione 
precoce  ; e quello  di  far  che  non  fossero  troppo 
magre  le  primizie,  che  dovevano  sempre  offerirsi 
al  Signore.  I frutti  de'  primi  tre  anni  sariciio  stati 
assai  poca  cosa  : e però  egli  volle  clic  V olTerta 
de.'  primi  frutti  si  differisse  insino  al  quarto. 

2G.  nulla  col  sangue.  Vedi  Gen.  IX,  4.  Lev.  III.  * 
17. 1 Lxx  traslatarono:  non  mangiale  sopra  i mon- 
ti, fai  tuv  dpuav,  alludendo  a’  sacrifici  cd  a’  con- 
viti che  da'  pagani  si  celebravano  in  su'  monti. 
Essi  lessero  DTH  hurìm  , in  luogo  di  DTt  ha- 
-ddàm.  — Dopo  di  ciò  Iddio  procelle  a vietare  gli 
augurj,  gl  indovinamenti  e ogni  altra  maniera  di 
superstizioni,  alle  quali  diè  orìgine  l'ignoranza  e 
la  curiosità  di  saper  le  cose  occulte  cd  avvenire: 
e continua  a trattarne  v.  31.  c.  XX,  6.  27.  (vedi 
anco  Deut.  XVIII,  10  sgg.).  E dice  in  prima  : 
non  us.  augur],  l.xx  oOx  otwvuTaAE,  Vulg.  non 
attgurabimini;  clic  in  ebr.  è espresso  col  verbo 
cnj  nihhAsc.  Il  quale  par  che  si  dicesse,  nuche 
al  tem|>o  di  Moisè,  d ogni  maniera  d'augtirj,  come 
uolai  nella  Gen.  XXX,  27.;  ma  secondo  la  sua  eti- 
mologia (da  uru  nahhàsc,  serpente),  nel  suo  $i- 
gnilicato  proprio,  deve  forse  rìstrignersi  col  Bo* 
chart  alla  divinazione  per  via  de’  serpenti , &pto- 
futvrda , della  quale  ci  ha  parecchi  esempi  negli 
antichi  scrittori.  Altri  lo  riferirono  agli  aiigurj  che 
si  traevano  dal  canto  itegli  uccelli.  Del  resto  vog> 
gasi  Spencer  de  legg.  rit.  II , 1G  sg.  c Wlner 
Rcalwùrl.  II.  673.  ed*  3*. 

nè  pronostichi,  Lxx  oùòè  4pvi>o«xo7r^<jta3e,  Vulg. 
nec  obserrabitis  s omnia . Anche  per  lo  verbo  piy 
‘onèn . che  leggesi  qui  nel  testo , doveva  esser 
significata  una  spezie  particolare  di  divinazione  , 
la  quale  non  può  con  certezza  djflinirsi  : nè  i Lxx 
o l'interprete  latino  son  punto  costanti  nel  modo 
ili  traslatorio.  Secondo  R.  Akiha  presso  Kiinchl , 
essa  consisteva  nell'  osservare  i tempi  e f ore  , 
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cosa  santa  al  Signore,  da  render  laudi. 

23  E l'anno  quinto  mungerete  del  frutto  suo, 
raccogliendo  per  voi  quello  che  produrrà,  lo 
sono  il  Sir.voiiK  Iddio  vostro. 

26  Non  mangiale  nulla  col  sangue  : non 
usate  Augurj.  nè  pronostichi. 

27  Non  vi  (ondate  i lati  del  capo  : nè  non 
ti  guastare  i canti  della  barba. 


dicendo.  Oggi  è bene  auguralo  d'uscire,  domani 
di  mercatore  : In  quale  interpretazione  adottarono 
Eullcr  misceli.  I,  16.  e Spencer  I.  c.  p.  387.  Ahcn- 
esdra  a q.  I.  vuol  che  s intendesse  di  quegli  au- 
gurj che  si  prendevano  dall' aspetto  delle  nuvole 
e degli  altri  fenomeni  dell'aere:  come  se  fosse  un 
verbo  denominativo,  da  p?  ‘anàn.  nuvola.  E que- 
sta etimologia  , comeehè  di  rotali  augurj  non  si 
trovino  esempi,  gramoticnlmente  par  che  sia  la  più 
verisimile.  Altre  posso»  vedersi  nel  thesaur.  del 
Gesenlus  p.  1033. 

27.  i Son  vi  fondale  i lati  del  capo  : cioè,  non 
vi  tagliate  i capelli  che  son  su  le  tempia,  dando 
cosi  la  forma  d’uria  tonsura  rotonda  alla  chioma 
che  rimane  nella  sommità  del  capo  : ncque,  in  m- 
luntlum  attondehitis  comam,  traslutò  s.  Geroni- 
mo; e Sitimi,  oò  HEpi^jpifazrc  xuxXw  r),v  rcóso^tv  tt,? 
niyx Xtjc  uuwv.  Con  questo  divieto  par  che  volesse  al- 
ludersi al  costume  ch'ebbero  nlcune  tribù  degli  Ara- 
bi, di  toudersi  i capelli  attorno  attorno,  lasciandogli 
interi  su  per  lo  cocuzzolo;  e ciò  in  onore  di  Dio- 
niso ossia  Racco,  secondo  che  dice  Erodoto  III,  8., 
il  qual  descrive  cosi  questo  costume:  t5v  rpt/wv 
t>|v  xoupjfv  xe( piamoti'  cpa<n,  xarcfitEp  aùròv  tòv  Atóvo- 
<jov  xsxipAotc  xEtpovrau  Si  rEperpó'/aXa,  7tEpi£vpoumc 
toò?  xpora^xK.  Ondo  essi  Arabi  son  chiamati  per 
ischcrno  hkd  WQfp  kelsulsè  pheàh,  quegli  che  si 
tondono  i canti,  da  Jcrem.  IX,  26.  XXV,  23.  XI.IX, 
32. 1 Lxx  ancora  interpretarono,  oo  imrijom  <naór)v 
fa  xóut)c  Tvj ; xe^oXt;;  uuxTjv  : perocché  oicóv]  dice- 
vasi  colesta  spezie  di  tonsura,  o più  propriainenle 
quella  chioma  che  lasciavasi  in  su  la  sommità  del 
capo,  siccome  può  vedersi  appo  Bici  e Schlcusner 
s.  q.  v.  Altre  notizie  intorno  a cotesta  tonsura  su- 
perstiziosa degli  antichi  po|K>li  danno  Spencer  de 
legg . rii.  Il,  18.  I.  Rochnrt  Canaan  p.  379.  o 
Schneider  nel  lessico  greco  s.  vv.  irzpiTpoxotXa , 
dMró. 

Intorno  a ’ rotili  poi,  od  al  canto  della  barba, 
nxE  prò  ih  ha-zzakàn,  che  qui  c vietato  di 
guastare,  i critici  sono  alquanto  incerti.  Kimchi 
interpreta  la  spiga  della  barba,  clic  anche  non  si 
sa  bene  che  cosa  significhi,  e potrebbe,  come  al- 
cuni hun  fatto,  prendersi  per  l'estremità  inferiore 
della  barba,  ossia  per  lo  pizzo  che  pende  dal  men- 
to. Ma  l’analogia  della  frase  precedente  ci  mena 
a conchiudcrc  che  fossero  i due  canti  della  barba 
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28  E non  vi  bile  incisimi  per  morto  nelle 
carni  ; nè  v*  impriniele  alcuna  nota  addosso. 
Io  'sono  il  Sigmirb. 

2!)  Non  profanare  la  figliuola  tua  , recan- 
dola a fornicare  : acciocché  la  terra  non  for- 


nichi, ed  empiasi  di  scelleratezze. 

30  Guardate  i miei  sabati  ; e 'I  santuario 
mio  abbiate  in  reverenda.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

31  Non  vi  rivolgete  a pitoni,  nè  a*  dèmoni: 


che  si  stendono  inverso  le  tempie , i quali  forse 
in  quella  tonsura  superstiziosa  ile’  capelli  si  ra- 
devano altresì. — Non  si  dee  poi  credere  con  Spen- 
cer I.  c.  seri.  2.  3.  c con  Calmet  a q.  I.,  che 
Moisè  vieti  in  tutta  questa  legge  l'usanza  che  v’ern 
di  londcrsi  i capelli  c di  radersi  la  hurha  nell* 
esequie  de'  morti;  la  quale  secondo  loro  era  con- 
giunta con  idee  c riti  superstiziosi.  Questa  sen- 
tenza c stala  confutala  da  Dejling  oòservv.  ss. 
II,  14.  |».  107  sgg.:ed  egli  è noto  che  nelle  so- 
lennità funebri  i capelli,  ed  ordinariamente  anche 
la  barba,  non  si  tosavano  in  una  certa  forma  par- 
ticolare, ma  si  strappavano  c rade  vn  usi  del  tutto; 
di  che  feggasi  Jer.  XVI , 6.  XU , 5.  XLVII , 5. 
XLVIII,  37.  Bar.  VI,  30. 

28.  per  morto.  L'originale  suona  letteralmente. 
per  un'  unirmi  ; perocché  gli  Ebrei  dissero  usa 
nèphesc  per  unlifrusi  il  cadavere  esanime  : no- 
mea rechici*  suae  elioni  corpus  acci  pii  anima 
destitutum  Agost.  <i  iute  si.  in  l.e  r.  81.  Son  qui 
vietali  gli  usi  superstiziosi  ch'aveuno  i pagani  ne' 
loro  funerali,  non  le  cerimonie  del  culto  d’ Ado- 
nide o d’Osiride,  come  pretende  Calmet.  Tal  era 
l’uso  di  farsi  tirile  incisure  nelle  carni  in  segno 
di  granile  dolore,  e per  onorar  col  proprio  sangue 
l’estinto.  Veggasi  Deut.  XIV,  1.,  dove  questi  me- 
desima legge  è ripetuta,  e Jerem.  ne’  luoghi  po- 
canzi  citati;  da'  quali  apparisce  che  non  pur  le 
genti  vicine,  nia  eziandio  gl’israeliti,  continuarono 
in  qiieU'usunza.  Erodoto  IV,  71.  rucconlu  questo 
stesso  degli  Sciti  ne*  funerali  de’  loro  re:  e Plu- 
tarco consol.  ad  Apolt.  c.  22.  asserisce  che  pa- 
recchi popoli  barbari  crun  persuasi  ili  far  cosa 
gratissima  agli  estinti,  tagliandosi  'I  naso  e l'o- 
recchio, e facendosi  .strane  ferite  nell'altro  corpo. 
E questa  medesima  opinione  par  ch'avessero  i Ito- 
mani;  perocché  scrive  Servio  in  Aen.  111.  che  cosi 
appunto  spiegasse  Varronc  1’  usanza  eh'  avoan  le 
donne  di  lacerarsi  ’l  volto  ne'  funerali  ; Varrò  dicit 
in  exsequiis  et  lurlu  ideo  solilas  ora  lacerare, 
ut  sanguine  ostento  inferis  satisfacianl.  E pure 
le  leggi  delle  XII  tavole  aveua  vietalo  quel  bar- 
baro costume:  Sfutieres  genas  ne  radunto  (ap. 
Cic.  de  legg.  Il,  23.),  dove  radere  é lo  stesso  che 
insanguinar  con  l'unghie,  secondo  Fcslo.  In  orien- 
te il  costume  di  farsi  delle  incisure  nel  corpo  dura 
insino  al  presente,  come  può  vedersi  appo  Itoscn- 
miillcr  Moryenland  II.  207.  VI.  137. 

nè  v'imprim.  ale.  nota.  VpVp  runa  chethòbelh 
ka  akà'.  in  gr.  ffTiYfxarra  (Lxx  vpajAuiaTct  crtXTa),  di- 
cevansi  le  noie  impresse  in  alcuna  parie  del  corpo 
per  mezzo  duo  ferro  roventi*,  o piuttosto,  come 


dice  Jarclii,  d'un  ago,  le  cui  punture  per  colore 
insinuatovi  rimangon  sempre  nere  e noti  possono 
mai  cancellarsi.  Cosi  portavan  gli  schiavi  la  cifra 
de’  loro  padroni,  Focilidc  207.  Liban.  or.  31.  p.  647 
ed.  Bip.;  c i soldati  quella  del  lor  condollicre  od 
nitro  segno  del  corpo  al  quale  appartenevano , 
Vcgez.  «li/.  I,  8.  Il,  3.  Aezio  tetrabibl.  Il,  4,  12. 
Veggasi  Spencer  de  legg.  rii.  Il , 20.,  dove  ra- 
giona distesamente  del  vario  uso  clic  di  colali  noie 

0 stimate  feccr  gli  anlichi.  Ma  qui  trattasi  pro- 
priamente delle  ligure  o de’  nomi  degl’idoli  che 

1 pagani  s’imprimevano  addosso  per  si  fatto  modo; 
al  qual  costume  nlludesi  ncIPApoc.  XIII,  16  sg. 
Colali  eran  le  noti*  che.  secondo  Luciano  de  dea 
Syria  39.,  si  stampavano  sii  tulli  coloro  ch’anda- 
vano a sacrificare  nel  tempio  di  quella  iddia  , a 
quali  nella  palma  della  inailo,  a quali  nel  collo: 
onde  tutti  gli  Assirj  avevano  uddosso  de*  segni 
impressi  col  fuoco.  Questi»  costume,  eh*  è ricor- 
dato ancora  da  Erod.  11,  113.,  da  Filone  ojrp.  II. 
221..  da  Tertull.  de  praestr.  40.  e da  Teotlor. 
f/uaest.  in  Ur.  18.,  fu  ben  descritto  da  Pmdeuzio 
fi  y nifi.  10.  zepì  ««(potvSiv,  con  questi  versi: 

Quid  etnn  Micron  flit*  accipU  rphragUidas  ? 

Acus  minula*  ingerunt  fomacibus: 

Hi*  membra  perguni  urere;  utijuc  ignircrinl, 

Quamcunque  partali  rarjiori*  ferrea*  nata 

Sliynuirit,  liane  sic  consccrulum  praedicant. 

Per  si  fatti  caratteri  essi  si  reputavan  consecrati, 
e professavansi  servi  di  quell'iddio,  ilei  quale  por- 
tavano addosso  il  simbolo  o I nome:  c però  il 
Signore,  elle  voleva  teuer  lontano  il  suo  popolo 
dall'  idolatria,  ne  fa  qui  severo  divieto.  Incontro 
al  quale  avvenne  |M>i  più  tardi,  come  narrasi  nel 
3 Macc.  c.  2.  che  Ptolemeo  Filopatore  ordinò  che 
fossero  contrassegnati  con  uno  foglia  d' edera , 
coinè  sacri  a Racco , quo'  Giudei  che  passavano 
al  gentilesimo.  — 1 Cristiani  usarono  anticamente 
stamparsi  'I  segno  della  croce  o 1 nome  di  Cristo 
nelle  braccia  c nelle  mani , come  dice  Procopio 
in  h.  X t.lV,  5.;  il  qual  costume  dura  ancora  nel 
volgo:  c già  lo  scrittor  dell'Apocalisse  avea  veduto 
c.  XIV,  1.  quo*  cenquuratjlaqualtro  mila  col  nome 
dell'  Agnello,  c col  nome  del  Padre  suo . scritto 
in  su  le  Tronti  loro. 

29.  Aon  profanare  la  figliuola  tua:  cioè,  non 
prostituirne  la  pudicizia,  la  quul  dei  custodire  come 
cosa  sacra.  È nota  l'usanza  allor  comune  in  oriente 
di  prostituire  le  ligliuole,  non  tanto  per  guadagno, 
quanto  in  ossequio  delle  impure  deità  che  v erano 
adorate. 

31.  a'  pitoni , nè  a'  dèmoni.  Le  voci  oh.  e 
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non  gli  domandule,  por  contaminarvi  con  etti. 
Io  som»  il  Signore  Iddio  vostro. 

32  I .evali  su  dinanzi  ni  canuto  , ed  onora 
l'aspe! lo  del  vecchio:  e tomi  l'Iddio  luo.  Io 
sono  il  Signore. 

33  E quando  alcun  forestiere  dimorerò  con 
voi  nel  voslro  paese;  non  gli  fate  alcun  lorlo. 

34  Siavi  ’1  forestiere  che  dimora  con  voi, 
siccome  un  natio  d'infrn  voi;  ed  amalo  come 


te  medesimo  : perciò  che  forestieri  voi  fosti 
nella  terra  d'Egitto,  lo  sono  il  Signore  Iddio 
voslro. 

33  Non  fate  iniquità  in  giudicio;  in  misura 
di  lunghezza,  in  peso,  nò  in  misura  di  con- 
tenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti,  cfa 
giusta,  ed  hin  giusto,  lo  sono  il  Signore  Iddio 
voslro,  il  quale  vi  trassi  della  terra  d'Egitto. 


jidde'oni,  die  qui  ed  in  parecchi  altri  luoghi 
del  V.  T.  vanno  insieme  congiunte,  sono  stale  di* 
Tersamente  interpretate.  .Via  erettesi  oggi  comu- 
nemente che  per  la  primo  fossero  significali  i ne- 
gromanti, ossia  coloro  ch'esercitavano  t orte  d’ 
evocare  i morti;  e talfìatn  l'ombrc  medesime  de’ 
morti  che  s'evocavano:  perocché  la  mago  d'En-dor, 
della  quale  questa  voce  è delta  1 Sam.  XXVIII, 

7 sg.,  era  rcrlamentc  una  nrgromantcssu;  ed  in 
Is.  Vili,  19.  XXIX,  4.,  dove  la  medesima  voce  è ado- 
perata, par  che  si  favelli  d' ombre  c di  spiriti  di 
morti:  vedi  Roscnmfillcr  scholia  a q.  I.  Thcnius 
in  1 Sam.  XXVIII,  3.  Cesenius  Ihesaur.  p.  34  sg. 
Winer  hibl . Realwòrt.  II.  p.  626  sg.  ed.  3*.  Ciò 
nonpertanto,  ponendo  ben  mente  al  modo  che  ne* 
vari  luoghi  della  Scrittura  essa  è usala,  si  vedrà 
di  leggieri  ch’cssa  indicava  qualche  cosa  brn  di- 
versa dalla  negromanzia,  dalla  quale  è espressa- 
mente  distinta  nel  Deut.  XVIII,  1 1.,  e ch'era  piut- 
tosto uno  spirilo  dal  quale  uomini  e donne  po- 
tevano essere  invasati  te r.  XX,  27.,  come  rico-  ! 
nosce  anche  il  Cesenius  I.  c.;  di  clic  alle  donne  ] 
si  dava  il  titolo  di  21N  T“bS2  ba'alath-òb,  1 Sani. 
XXVIII,  7.,  siccome  all'uomo  è dato  quello  di 
TJ3  ba‘al-òb  da’  talmudisti.  Cotesti  spirili 
erano  dimandali  intorno  alte  cose  segrete  o fu- 
ture Detti.  I.  c.  /*.  Vili,  19.  XIX  , 3.,  ed  allora 
facevano  udire  la  voce  loro  come  un  bisbiglio , ' 
forse  di  solterra  Is.  Vili,  19.  XXIX,  4.;  ed  infine 
per  essi  si  Tacca  divinazione  ed  evoenvunsi  i morti 
1 Sani.  XXVIII,  8.  Solo  impropriamente  par  che 
alcuno  volta  fosse  adoperato  quel  vocabolo  a si- 
gnificar le  persone  che  «‘erano  invasate  : alle  quali 
i Lxx  vollero  direttamente  riferirlo  , traslalando 
quasi  sempre  fjfYowrp({i.u^ot , ventriloqui , come 
hanno  in  q.  I.  Però  eli'  egli  è noto  essere  stali 
chiamali  con  questo  nome  da’  Greci  que’  ciurma- 
tori i quali,  avendo  l’arte  di  parlare  in  guisa  che 
la  voce  mostrasse  uscir  loro  del  ventre,  faceva n 
credere  che  fusse  la  voce  d’uno  spirito  ch'era  den- 
tro di  loro.  Più  esattamente  s.  Geronimo,  che  qui 
ha  magos,  tradurr  altrove  ptjlhones,  siccome  in- 
terpreta ancora  R.  Reclini  nel  suo  fomento  f.  268.: 
perciocché  ovver  7cveujxa  fu  detto 

in  greco  lo  spirito  dal  quale  gl'indovini  erano  in- 
dettati, come  può  vedersi  negl»  All.  XVI,  16.  ed 
appo  Schlcusner  s.  q.  v.  Questo  spirito  crcdevasi 
che  parlasse  per  lo  Tentre  negli  engaslrimylhi , 


ovver  per  altra  parte  del  corpo  di  coloro  che  I’ 
invocavano,  secondo  la  Gcmara  sanhedr.  f.  65., 
ove  leggesi:  / maestri  insegnano  come  quegli 
c'ha  il  pilone  (zìm  TJ2  ba  al-òh)  parla  dalle 
braccia  e dalle  ascelle,  perocché  (il  morto)  su- 
scitalo siede  sotto  t ascelle  di  lui  e parla.  Altre 
testimonianze  degli  Ebrei  possono  leggersi  in  Sel- 
den  de  diis  syris  I,  2.:  «d  intorno  a questa  rotai 
maniera  di  divinazione , la  disscrt.  di  Dav.  Mill 
eh’ è inserita  nel  Thesaur.  dT  gol  ino  voi.  XXIII. 
u.  5.,  e Leone  Allacci  synl.  de  engaslrimylho , 
fra*  trattati  biblici  de’  Critici  sacri  voi.  VI.  331  sgg. 

Credo  per  le  medesime  ragioni  che  gli  D*37T 
jidde/onìm  non  fossero  già  degl'indovini,  harioli, 
come  ha  qui  la  Yulg.  ed  è l'interpretazione  connine; 
ma  degli  spirili  aneli*  essi  (come  gli  ruiM  obòth, 
co’  quali  vali  quasi  sempre  congiunti):  poiché  gli 
uomini  potevano  esserne  similmente  invasati,  se- 
condochè  ditesi  in  questo  stesso  libro  c.  XX,  27., 
ove  s.  Geronimo  interpreta  divi  natio  nis  spiritus. 
Essi  chbcr  nome  dalla  conoscenza  che  s’attribuiva 
loro  dell’  avvenire;  siccome  da’  Greci  furon  detli 
Saljj-Qvtc,  quasi  èa^povt'; , scienti.  Sol  di  rado  ed 
impropriamente  Tengono  sotto  ’l  nome  di  D’3JTP 
jidde'omm  anche  gl’ indopini,  che  da  quelli  si  cre- 
devano inspirati. 

32.  f etali  su  din.  al  canuto.  Conferma  l’usanza 
Indevotissima  che  v’  era  in  Egilto  d’ onorare  per 
tal  modo  la  vecchiezza,  della  qual  favella  Erodoto 
II,  80.,  ove  nota  che  do’  soli  Lacedemoni  essa  era 
osservata  tra’  Greci.  I giovani  in  quel  paese,  nel 
quale  iusino  al  dì  d’oggi,  come  in  altre  contrade 
d*  oriente  , questa  antica  usanza  non  è al  tulio 
smessa  (vedi  Descript,  de  l'Èyypte  XVIII.  p.  17* 
sgg.),  cedevano  a'  vecchi  ’l  passo,  incontrandosi 
con  loro  per  cammino;  c si  levavano  da  sedere, 
quando  alcun  vecchio  sopra» veniva.  I quali  segni 
di  riverenza  verso  l'età  canuta  si  convenivano  molto 
più  ad  uno  stato  democratico,  qual  era  la  repti- 
blica  degli  Ebrei  ; siccome  osserva  il  Michaélis 
mos.  Rechi  II,  140. 

36.  pesi  giusti.  L'ebr.  dice  pietre  giuste:  perchè 
i pesi  erano  anticamente  di  pietra,  c gli  Ebrei  con- 
tinuarono a chiamarli  0\33n  abanìm,  pietre,  anche 
quando  essi  furono  di  piombo  o di  bronzo.  L efa 
e ITim  eran  misure  di  contenenza,  l’una  per  le 
cose  secche,  l'altra  per  le  liquide:  delle  quali  dissi 
nell’ls.  XVI,  36.  XXIX.  40. 


La  Santo  Scritturo,  Voi.  I. 
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37  Osservale  adunque  lutti  i mici  statuti , ■ 
c tulli  gli  ordinamenti  miei  ; c mettetegli  in  I 
opera,  lo  sono  il  Signore. 

CAP.  XX. 

Pene  conir'  agli  adoratori  di  Moire h,  6 a que- 
gli che,  domandano  i piloni,  9 che  maladicono 
il  padre,  10  che  commettono  adulterio , e si- 
mili. 22  Esortazione  ad  osservar  la  legge. 

K ’l  Signore  parlò  a Moisò.  dicendo, 

2 Di’  ancora  n’  figliuoli  d'Isracl,  Chiunque 
de’  figliuoli  d'Israel,  o de*  forestieri  clic  di- 
morano in  Israel,  avrò  dato  del  seme  suo  a 
Molech,  al  lutto  sia  morto  : il  popolo  del  paese 
lo  lapiderà  co*  sassi. 

3 Ed  io  altresì  porrò  la  faccin  mia  con- 
ir* a quell’uomo,  c sterminerollo  d' infra  ’l  suo 
popolo  : perciò  ch’egli  ha  dalo  del  seme  suo 
a Molcch,  per  conlaininare  il  santuario  mio, 
e per  profanare  il  mio  santo  nome. 

4 Che  se  pure  il  popolo  del  paese  chiude 
al  ludo  gli  occhi,  per  non  vedere  quell'uomo, 
quando  «vera  dalo  del  seme  suo  a Molech  ; 
per  non  farlo  morire: 

5 si  porrò  io  la  mia  faccia  conir’  a quel* 

1 uomo,  c con  Ir*  alla  sua  famiglia:  c sterminerò 

2.  a Molech.  Vedi  c.  XVI1J,  21.,  dove  si  trattò 
«lei  culto  orrendo  di  qucst'idolo.  In  questo  capo  j 
si  assegnano  le  pene  a vari  delitti  de’  quali  s' è 1 
licito  ne*  precedenti. 

3.  per  contaminare  ecc.  Pareva  clic  gli  ado- 
ratori di  Molech  volessero  in  vero  studio  conta- 
minare il  santuario  del  Signore,  ch’era  tra  loro, 
e profanare  il  nome  santo  dal  quale  essi  erano 
soprannominali,  attribuendolo  a quell'idolo:  tanto 
era  esso  abominevole  più  clic  lutti  gli  altri  iddìi 
delle  genti. 

5.  fornicare  dietro  a M.  Del  significalo  ili  que- 
sta frase  reggasi  £>.  XXXIV,  13. 

9.  eh.  maiadice  il  padre  ecc.  Vedi  questa  me- 
desima legge  neH’E.i.  XVI,  17. 

it  sangue  s.  s.  sopra  lui:  cioè,  egli  medesimo 
sarà  reo  della  sua  propria  morte,  clic  non  potrà 
imputarsi  ad  altrui. 

10.  che  comm.  adulterio  cce.  Contraigli  adul- 
teri è ordinata  qui  e nel  Deut.  XXII,  22.  pena  di 
morte,  verisimilmente  la  lapidazione,  siccome  può 
ricavarsi  dal  Deul.  XXII,  24.  Ciò.  Vili,  5.  7.  ed 
ancora  da  Ezech.  XVI.  40.  XXIII,  47.,  non  la  stran- 
golazione, come  vogliono  i talmudisti,  Misna  san 
hedr.  Il,  Hi.  Ancora,  se  prestasi  fede  a Filone 
de  Joseph.  !).,  era  lecito  a chiunque  l'uccider  di 
propria  mano  l'adultero  collo  in  sul  fatto  : vedi  Scl- 
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lui,  e tulli  quelli  che  lo  seguiranno  in  forni- 
care dietro  a Molech,  del  mezzo  del  lor  po- 
polo. 

0 E In  persona  che  si  rivolge  a*  piloni,  od 
a*  dèmoni,  per  fornicar  dielro  a loro;  si  porrò 
la  faccia  mia  contr’  a quella  persona , e lo 
sterminerò  d' infoi  *1  suo  popolo. 

7 Voi  dunque  santificatevi , c siale  santi  : 
perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

8 Ed  osservate  i miei  statuii,  e mettetegli 
in  opera,  lo  sono  il  Signore  che  vi  santifico. 

9 E chiunque  maiadice  il  padre,  o la  ma- 
dre sua,  al  tulio  sia  morto:  egli  ha  malndello 
il  padre  suo,  c la  sua  madre;  il  sangue  suo 
sia  sopra  lui. 

10  E quegli  che  commetterà  adulterio  con 
la  moglie  d'altrui,  che  commetterà  adulterio 
con  la  moglie  del  suo  prossimo:  al  ludo  sia 
morto,  l'adultero  c l'adultera. 

1 1 E quegli  che  giace  con  la  moglie  del 
padre  suo , ha  scoperta  la  nudità  di  suo  pa- 
dre: siano  morii  al  lutto  amendue;  il  sangue 
suo  sia  sopra  loro. 

12  E se  alcuno  giace  con  la  nuora  sua  , 
siano  ni  ludo  morii  amendui:  essi  hanno  com- 
messa una  nefandezza:  il  sangue  suo  sta  so- 
pra loro. 

den  uxor  hebr.  IH,  12.  I.e  leggi  de'  Greci  c degli 
altri  popoli  antichi  erari  più  miti  nel  punire  questo 
delitto,  coinè  può  vedersi  in  Wuchsmuth  hetlen.  Al- 
terili. III.  IMO.  Tacil.  Germ.  19.  Diano  var.  hisl. 
XI,  6.  XII,  12.  XIII,  23.  Eziandio  presso  i Romani, 
tra*  quali  era  similmente  permesso  al  marito  od 
al  padre  della  donna  d'uccider  l'adultero,  quando 
avveniva  ch’essi  I cogliessero  in  atto;  durò  lun- 
gamente la  legge  Giulia  de  adulleriis  caercen- 
dis , per  la  quale  era  imposta  u*  convinti  sol  la 
relegazione  e la  confisca  d una  parte  de’  beni:  ol- 
treché i due  colpevoli  erano  notati  d'infamia.  Fu 
Loslanlino  il  primo  che,  conforme  ullu  legge  mo- 
saico, fé’  dcH  adulterio  un  delitto  capitale,  sotto- 
ponendo i rei  alla  pena  della  spada  ( sacrilego»  au- 
lem  nupliarum  gladio  puniti  oportel,  I.  Qu ant- 
ri* adultera , Cod.  ad  leg.  lui.  de  adulleriis ):  die 
per  la  donna  fu  da  Giustiniano  commutata  nella 
battitura  seguita  dalla  reclusione  in  un  mouasterio 
.Yor.  134,  10.  Vuoisi  notare  ch'appo  gli  Ebrei  il 
congiugnimeuto  dell'  uomo  ammogliato  con  una 
libera  non  passò  mai  per  adulterio,  essendo  per- 
messa la  poligamia. 

11.  con  la  moglie  del  padre.  Intendi,  eziandio 
nel  caso  eh’  ella  fussc  ripudiata  o vedova  : altri- 
menti , sarebbe  bastata  la  legge  generale  contr* 
all'adulterio. 
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15  E chi  giacerà  con  maschio  come  giacesi 
con  femmina,  tulli  a due  hanno  fallo  una  cosa 
abominevole  : sieno  morii  al  lutto:  il  sangue 
suo  sia  sopra  loro. 

U E chi  lorrà  una  donna,  e la  madre  di 
lei  insieme,  la  è scelleratezza  : sia  egli  arso 
nel  fuoco  con  esso  loro;  acciocché  non  vi  sia 
scelleratezza  nel  mezzo  di  voi. 

15  E quegli  che  si  congiugnerà  con  bestia, 
al  lullo  sia  morto  : c la  bestia  uccidete. 

16  E la  femmina  che  s*  accosla  ad  alcuna 
bestia,  per  farsi  coprire;  sì  uccidi  la  femmina, 
e la  bestia  : sieno  morti  al  tutto  : il  sangue 
suo  sta  sopra  loro. 

17  E chi  lorrà  la  sua  sorcllu,  figliuola  del 
padre  suo  o della  madre  sua,  e vederà  la  sua 
nudità,  ed  ella  vede  la  nudità  di  lui;  gli  è 
un  vituperio  ; sieno  udunque  sterminati  alla 

14.  arso  nel  fuoco.  8.  Oeron.  traslatò  virus 
ardebit.  Ma  quel  virus  non  è nellnriginale;  anzi 
crederi  da  parecchi  comentatori  che  solo  il  cada- 
vere dovesse  esser  bruciato,  dopo  clic  ’l  reo  era 
morto  : c per  quel  che  leggesi  in  Jos.  VII,  25., 
è verisimile  che  in  questo  senso  dovesse  inten- 
dersi la  pena  del  fuoco  nella  legge  musaica.  Non 
certamente  nel  modo  trop|>o  strano  ed  incredibile 
che  i talmudisti  la  descrivono,  Misna  sanhetlr.  7,2.: 
cioè  che  si  facesse  aprir  la  bocca  al  condannato, 
strignendogli  un  panno  attorno  al  collo,  e gli  si 
versasse  dentro  del  piombo  liquefatto. 

con  esso  loro  :cioè  con  tult'n  due,  s’egli  le  aves- 
se tolte  insieme,  ovver  con  quella  di  loro  ch’egli 
avesse  menata  dopo  l'altra. 

15.  e la  bestia  uccidete.  Ciò  era  in  segno  di  vie 
maggior  detestazione  di  quel  turpe  delitto;  come 
in  altro  caso  fu  notato  Es.  XXI,  28. 

17.  cederà  l.  s.  nudità.  Usa  il  semplice  verbo 
vedere,  per  mostrare  vie  maggior  ribrezzo  di  quello 
che  in  esso  va  sottinteso.  Imperocché  non  v’ha  dub- 
bio che  non  debba  inlendervisi  anche  l’atto  com- 
piuto, come  nota  ltalbag  a q.  I.,  per  l'uso  assai 
largo  che  d’esso  verbo  si  fa  nella  lingua  ebraica. 

18.  sieno  sterminati.  È una  legge  severa,  ina 
onestissima:  per  tu  quale  era  guardala  In  verecon- 
dia coniugale,  come  nolo  un  dottor  protestante  , 
e gli  uomini  erano  distolti  dall' impurità  e dalla 
turpitudine.  Sopra,  c.  XV,  t!>.  XVIII,  19.,  ho  ac- 
cennato ancora  la  ragion  tisica  che  questa  legge 
poteva  avere. 

19.  la  carne  sua  : cioè  la  sua  prossima  carnai 
parente:  come  sarin  la  sorella. 

20.  moriranno  senza  figliuoli,  cbr.  HHHy  ‘ari- 
rim,  l.xx  «TExvot.  Pare  strano  che  conlr’  a questo 
matrimonio  non  sia  ordinala  alcuna  pena  legale, 
come  contr’agii  altri  fin  qui  annoverati  : perocché  In 


vista  de*  figliuoli  del  lor  popolo:  egli  ha  sco- 
perta la  nudità  della  sorella  sua:  porli  la  sua 
iniquità. 

IH  E quegli  che  giace  con  femmina  me- 
struata, e scuoprc  In  sua  nudità,  ha  dimoiata 
la  vena  di  lei  : ed  ella  ha  scoperta  la  vena 
del  sangue  suo:  perciò  sieno  sterminati  amen- 
due  del  mezzo  del  suo  popolo. 

19  E la  nudità  della  sorella  di  tua  madre, 
o della  sorella  di  tuo  padre,  non  discoprire  : 
perocché  chi  scuoprc  la  carne  sua,  amendue 
porteranno  la  loro  iniquilmle. 

20  K quegli  che  giace  con  la  sua  zia.  ha 
scoperta  la  nudila  del  suo  zio:  essi  porteranno 
il  lor  peccalo;  moriranno  senza  figliuoli. 

21  E chi  mena  la  moglie  del  suo  fratello, 
la  è impura  cosa:  egli  ha  scoperta  la  nudità 
del  suo  fratello:  sieno  senza  figliuoli. 

sterilità  può  mandarsi  sol  da  Dio.  Ma  il  .Michaclis*  ed 
altri  comentatori  avvisano  dirittamente  che  questa 
spezie  di  inaladizione  , più  che  di  pena , doveva 
avere  il  suo  effetto  legale  : i figliuoli  ehe  ne  na- 
scevano dovevano  aversi  per  illegittimi,  si  ehe  non 
fossero  imputati  al  padre  nelle  genealogie.  Kd  in 
questo  senso  lo  scoliaste  vaticano  interpreta  : oò 
Xo^o^ifceTat  tò  cnrlppiai  otùruiv  il?  tixva.  K similmente 
s.  Agostino  quacsl.  in  Lev.  76.  ed  Abenesdra  a 
q.  I.  Kd  in  pruova  di  questo  può  allegarsi  Jer. 
XXII , 50. , dove  Jeconiu  è detto  ‘antri , 

senza  figliuoli,  non  perchè  egli  non  avesse  punto 
figliuoli,  ma  perchè  non  gli  successe  figliuolo  al- 
cuno nel  regno.  Stima  poi  le  f.lcrc  che  questi 
pena  rosi  mite  fosse  ordinala  per  riguardo  di  Mnisè 
e d'Auron,  i quali  erano  nati  del  matrimonio  d’A pi- 
ra m con  Jocabed  sua  zia.  Ma  di  ciò  egli  s’ingonna: 
perocché  il  matrimonio  d'Amrain  non  ha  che  fare 
col  caso  del  quale  qui  sì  ragiona,  cioè  ch'altri  me- 
nasse la  moglie  di  suo  zio,  come  bene  interpre- 
tano Jonnlan  e Saadin  ; la  quale  deve  intendersi 
clic  fosse  vedova  o ripudiata  : altramente,  il  reo 
sarebbe  incorso  nella  pena  generale  dell'adulterio 
v.  IO. , c converrebbe  interpretare  , come  alcuni 
fanno  : sieno  morti  senza  figliuoli;  cioè,  sien  fatti 
morire  incontanente,  innanzi  che  del  loro  congiu- 
gnimento  possano  aver  figliuoli. 

21.  sieno  si'nza  figliuoli.  Questa  è per  fermo 
una  pena  teocratica,  forse  più  clic  quella  del  verso 
precedente  : benché  i Lxx  leggano  anche  qui,  col 
lesto  samar. , morranno  senza  figliuoli , aTtxvot 
onTo^avoovTat.  Ella  è una  mnladizione  del  legisla- 
tore: per  la  quale  anco  i figliuoli,  che  potevano 
nascere  di  quel  congiugnimento,  dovevano,  come 
testé  ho  detto,  essere  reputati  illegittimi.  Pena  mi- 
te, come  quella  dell  arlicolo  precedente  : a percioc- 
ché In  cognata  non  si  reputava  sempre  illecita  al 
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22  Osservale  adunque  tulli  i miei  statuii  , 
e tulli  gli  ordinamenti  miei  ; e mettetegli  in 
opera  : acciocehè  il  paese  dove  io  vi  conduco 
per  abitarvi,  non  vi  vomiti  fuori. 

23  E non  procedete  secondo  i costami  della 
gente  ch’io  scaccio  d innanzi  n voi  : perciò  eh’ 
essi  hanno  falle  lutte  queste  cose;  onde  io  gli 
ho  avuti  in  fastidio. 

24  E v'ho  dello,  Voi  possederete  la  lerra 
loro,  ed  io  la  vi  darò  per  possederla . (erra 
che  mena  lalle  e mele,  lo  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro,  il  quale  v’ho  separali  da’  popoli. 

23  Separate  dunque  voi  la  bestia  monda 
daU’iminondn,  c l'uccello  inondo  dall’immon- 
do : e non  rendete  abominevoli  l'animc  vostre 
per  quelle  bestie,  o per  quegli  uccelli,  o per 
alcuna  cosa  che  muovesi  sopra  la  terra;  i quali 

10  v’ho  separati,  da  tcncn/fi  immondi. 

26  E siatemi  santi:  perocché  io,  il  Signore, 
son  santo:  c sì  v'ho  separati  da'  popoli,  ac- 
ciò che  siale  rtiiei. 

27  E se  in  uomo  o in  donna  v'  è pitone, 
ovvero  dèmone  , sieno  al  tutto  morii  : sieno 

fratello  ; anzi,  morendo  il  marito  di  lei  seni»  fi- 
gliuoli, era  comandato  clic  ’l  (rateilo  gli  desse  fi- 
gliuoli Deul.  XXV,  3.  secondo  che  nota  le  Clere 
a q.  I.  Ed  aggiugne  clic  le  parole  del  testo  « deb- 
bono intendersi  della  cognata  ch‘cra  ripudiata,  co- 
mechò  vivesse  colui  ch'era  stato  suo  marito;  ov- 
ver  dopo  la  morte  di  lui.  se  avesse  lasciati  figliuoli. 
Imperocché,  se  un  fratello  avesse  usalo  con  la  mo- 
glie dell'altro  fratello,  non  disciolto  il  matrimonio; 
radullerio  si  sarebbe  dovuto  punir  con  la  morie.  ;; 

24.  che  m.  tolte  e mele.  Vedi  Es.  Ili,  8. 

27.  pitone,  ow.  dèmone.  Vedi  c.  XIX,  31. 

1 . clic  niuno.  Intendasi  de' sacerdoti  inferiori;  pe- 
rocché del  sommo  sacerdote  si  favella  ne'  vv.  10-15. 
A costoro  era  vietato  d'inlervcnire  ne'  funerali,  ec- 
cetto ì sci  casi  che  qui  sono  espressi;  acciocché 
non  si  contaminassero.  Perocché  i cadaveri,  per 

11  quali  l'uomo  ha  nata  ni  Ime  lite  un  cerio  ribrezzo, 
cran  tenuti  generalmente  come  cosa  immondo  in 
oriente,  dove  per  lo  caldo  maggiore  passano  più 
presto  in  putrefazione  ; e questa  itnmoudizia  si 
Icnea  che  si  comunicasse  eziandio  alle  persone 
che  gli  toccavano  o s'apprcssavono  ud  essi.  Perciò 
anche  i sacerdoti  d'  Egitto  e quelli  di  Siria  , per 
testimonianza  di  Porfirio  de  abslin.  II.  e di  Luciano 
de  Syria  dea  52.,  se  ne  reputavano  contaminuti, 
e teneansi  per  alquanti  di  lungi  da'  loro  lempj , 
se  incontrava  che  gli  dovesser  toccare.  Quanto  a' 
Romani,  vedi  al  v.  11. 

4.  non  conlam.  alcuno.  Gl'interpreti  son  discordi 
intorno  al  significato  da  dorsi  qui  alla  voce  *TJ2 
bé'al,  ed  ancora  intorno  al  senso  di  tutto  questo 
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lapidali  co*  sassi  : il  sangue  loro  sta  sopra 
essi. 

CAP.  XXI. 

foggi  iter  li  sacerdoti,  intorno  al  duolo,  7 al 

matrimonio,  16  e a'  difetti  della  persona. 

E ’l  Signore  disse  a Moisè.  Favella  a’  sa- 
cerdoti figliuoli  d'Aaron:  e di’  loro  che  niuno 
si  contamini  per  un  morto  . tra*  suoi  po- 
poli. 

2 Se  non  fosse  per  alcun  suo  prossimo  car- 
nai parente;  per  sua  madre,  o per  suo  pa- 
dre. o per  suo  figliuolo,  o per  sua  figliuola, 
o per  suo  fratello; 

3 o per  una  sua  sorella  germana,  vergine, 
che  non  ubbia  avuto  marito  (per  essa  potrà 
contaminarsi)  : 

4 non  contaminisi  alcuno  Ira*  suoi  popoli,  in 
maniera  che  rendasi  profano. 

5 Xon  si  dieulyino  il  capo,  nè  radansi  i canti 
della  barba;  né  nelle  loro  carni  non  facciano 
incisura. 


verso.  S.  Geronimo  traduce,  sed  in  principe  po- 
jmli  sui  conlaminabitur : e simile  il  Siro  e Sa- 
lomone ben  Melerli  : come  se  nel  lesto  si  leg- 
gesse rcy  feaa  fo-bd'al 4 ammàu . Uose  figliuol  di 
Xachmnn,  seguilo  dal  C.occejo,  dal  Mcndelssohn  e 
dal  Roscnmullcr,  prendendo  ancora  la  voce  ehr. 
nel  significato  di  signore  o dì  principe,  la  riferi- 
sce al  medesimo  sacerdote,  come  se  si  dicesse  : 
egli , eh*  è signore  e principe  Ira'  popoli  suoi , 
non  si  contamini  di  leggieri;  cioè,  come  spiega 
il  Coccejo  /ex.  p.  107.,  egli  clic  nel  popolo  suo 
Ila  congiunzione  con  tutti,  c sta  in  ufficio  per  tutti, 
non  diventi  impuro  e disutile,  tal  che  ognuno  debba 
fuggirlo.  E forse  in  questo  senso  Onkclos  c*  due 
Arabi  avean  tradotto,  non  si  contamini  ' l prin- 
cipe nel  popolo  suo.  Ma  ciò  starebbe  bene,  se  fosse 
quistione  del  sommo  sacerdote , al  quale  in  uuo 
stato  teocratico  quel  titolo  si  potea  convenire,  non 
però  a'  sacerdoti  inferiori.  Altri  vogliono  clic  con 
Jonutaii  e Jarclil  si  prenda  by2  bà‘al  nel  senso  di 
marito  o padre  di  famiglia;  si  ch*a'  sacerdoti  sia 
qui  interdetto  clic  non  si  rendano  immondi  per  I' 
esequie  della  moglie  : e certo  clic  qucsfcscquic  non 
sono  eccettuato,  nè  qui,  nè  in  Ezech.  XLIV,  25., 
dove  i sci  casi  qui  espressi  trovatisi  ripetuti.  Ala 
pure , siccome  in  questa  interpretazione  la  frase 
cbr.  tornerebbe  assai  strami;  io  tengo  col  Maurer 
clic  il  nome  Sys  bà'al  significhi  qui  alcuno,  come 
altrove  \et*n  isc,  DTK  adàm  : tal  che  qui  si  ripeta, 
coinè  conclusione  dopo  l'eccczioni  precedenti,  il 
divieto  espresso  nel  v.  I. 

5.  iVcm  si  dicalvino.  Questo  costume  di  svel- 
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f>  Sieno  santi  all'Iddio  loro:  c non  prora- 
nino  il  nome  dell*  Iddio  loro  : conciossinchè 
essi  offeriscano  i sacrifici  che  si  fanno  per 
fuoco  al  Signore,  le  vivande  dell'Iddio  loro: 
e però  sieno  santi. 

7 Femmina  meretrice,  nè  viziala,  non  me- 
nino; nè  donna  che  sia  cacciala  dal  suo  ma- 
rito: perciò  ch'essi  son  santi  all'Iddio  suo. 

8 Santificagli  adunque  : conciossinchè  essi 
offeriscano  le  vivande  dell'Iddio  tuo:  (i  sieno 
santi;  perocché  io,  il  Signore  che  vi  santifico, 
son  santo. 

9 E se  la  figliuola  d'un  sacerdote  si  pro- 
fana fornicando  ; ella  profana  il  padre  suo  : 
sia  arsa  col  fuoco. 

10  Ma  il  sacerdote , il  sommo  infra*  suoi 
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fratelli,  sopra  'I  cui  capo  sia  versato  l'olio 
! dell'unzione,  e le  inani  sue  sieno  consacrato 
: per  vestir  le  vestimento  , non  dinudi  *1  capo 
| suo,  nè  si  sdrucisca  le  vestimento. 

1 1 E non  entri  ad  alcun  morto  : nè  per  lo 
padre , nè  per  la  madre  sua , non  si  conla- 

; mini. 

1 2 E non  esca  del  santuario,  nè  profani  'I 
santuario  dell'Iddio  suo:  perchè  la  diadema 
dell'olio  dell'unzione  dell’Iddio  suo  è sopra 
lui.  Io  sono  il  Signore. 

13  Ed  egli  lorrà  moglie  che  sia  ancora  ver- 
gine. 

14  Vedova,  nè  ripudiata,  nè  viziata,  o me- 
retrice, di  queste  non  lolga  : ma  una  vergine 
de’  popoli  suoi  tolga  per  moglie. 


tersi  e di  radersi  i capelli  nel  duolo  era  generale 
in  oriente;  dagli  Egizj  in  fuori,  che  gli  avean  sem- 
pre tosati,  e però  osservavano  il  costume  contra- 
rio. I sacerdoti  degCiddii,  dice  Krodoto  II,  30., 
allrore  son  chiomati , ma  in  Egitto  si  radono.  1 
Àppo  gli  altri  uomini  è usanza,  che  nel  duolo 
si  tosino  il  capo  quegli  a'  quali  tocca  di  più 
presso  : ma  gli  Egizj  atta  morte  de'  suoi  tascian 
crescere  i capegli  del  capo  e la  barba,  essendo 
insino  a queir  ora  tosati. 

i canti  delta  barba.  Vedi  c.  XIX,  27. 

6.  le  rirofide  d.  Iddio.  Vedi  c.  Ili,  11. 

8.  Santificagli  : cioè,  ticngli  per  santi , cd  or- 
dina che  niuna  cosa  sia  ammessa  in  loro  la  quai 
possa  contaminargli. 

9.  sia  arsa  col  fuoco  : verisimilmcnlc  dopo  esser 
lapidata  c moria.  Perocché  par  che  gli  Ebrei  non 
ardessero  vivo  nessuno,  come  notai  al  c.  XX,  14. 
Ed  è proba  Iole  ancora  eh’ a questa  pena  fosser  sot- 
toposte le  figliuole  de’  sacerdoti,  quando  mettes- 
sero a guadagno  il  loro  corpo,  ovvero,  come  ag- 
giugne  Jonotan  e interpretano  i rabbini,  quando 
fornicassero  dopo  sposate.  Per  tutte  l'altro  fanciulle 
che  fosser  sedotte  nou  si  trova  alcuna  pena  nella 
legge  : solo  il  seduttore  era  obbligalo  a sposarle 
e pagarne  al  padre  tu  dota  Es.  XXII,  Iti  sg.  Deul. 
XXII,  28  sg. 

10.  non  dinudi  ccc.  Qualunque  contaminazio- 
ne, qualunque  segno  di  lutto  e di  cordoglio  era 
interdetto  ni  sommo  sacerdote,  al  quale  si  conve- 
niva maggior  salitila  e mondezza  eli' a1  sacerdoti 
inferiori,  siccome  quegli  eh'  era  tutto  consccrato 
al  Signore  e principe  del  suo  popolo.  Egli  non  po- 
teva dipelarsi  '!  capo,  nè  sdrucirsi  le  vestimento 
per  alcun  morto.  Se  Caifa  stracciò  le  sue  (Mail. 
XXVI,  05.),  ciò  fu  in  un'occasione  straordinaria, 
non  per  duolo  di  mortorio. 

11.  JYon  entri  ad  ale.  morto  ecc.  Non  pur  all* 
esequie  del  padre  o della  madre  poteva  entrare, 
com'era  permesso  a’  sacerdoti  inferiori  : perocché, 


siccome  osserva  Filone  de  monarch.  II,  12.,  se  al- 
runo  di  questi  diveniva  immondo,  bastavan  gli  altri 
a fornire  il  servizio  divino;  ma  il  sommo  sacerdote 
era  un  solo.  Anche  appo  i Homani  ')  pontefice  non 
poteva  toccare  alcun  morto , anzi  non  pur  guar- 
darlo. Dio.  Casa.  EVI,  31.  LIV,  28.  Seneca  consot. 
ad  Marc.  15.,  nc  entrare  in  casa  dove  fussc  mor- 
torio, Serv.  in  Aen.  Ili,  64.  VI,  176.  Perciò,  se- 
condo clic  dice  quest’  ultimo , ponevasi  un  ramo 
di  cipresso  innanzi  alle  case  mortuarie  : moris  Ilo- 
mani  fuerat,  ramimi  copresti  ante  domum  fii- 
neslam  poni , ne  quisquam  ponti fex  per  ìgno- 
rantiam  pollucretur  ingressus.  Quanto  al  flamine 
diale  ed  agli  auguri,  leggasi  Gelilo  X,  15.  Tacit. 
ann.  I,  62. 

12.  iYon  esca.  Intendi,  per  andare  a*  funerali. 

la  diadema : cioè  la  lamina  santa  descritta  nell' 
Es.  XXVIII,  36-38.,  la  quale  gli  era  posta  in  su 
la  fronte  quando  era  nulo  dell'olio  dell' unzione, 
per  significar  ch’egli  era  sacro  al  Signore. 

13. 14.  che  sia...  tergine.  Una  sola  moglie  potea 
torre,  come  dichiarano  ì dottori  ebrei,  clic  fosse 
ancor  vergine,  dovendo  egli  essere  in  ogni  cosa 
mondo  ed  illibato;  e quella  dovrà  sempre  ritenere, 
c non  tome  in  cambio  alcun'ultra  : uóvrv  «vrtji 
Seòooxe  yautTv  itotp-Wvov,  xai  tocutt,v  {puXarrctv  Giosef. 
anlt.  Ili,  12,  2.  Per  simili  ragioni  fu  dichiarata 
poi  cagione  d’ irregolarità  canonica  ne’  sacerdoti 
cristiani  qualunque  bigamia , ancorché  fosse  per 
simiglianza  ed  interpretazione.  Eziandio  i sacer- 
doti dell'antico  Egitto  non  potovan  torre  se  non 
una  sola  moglie,  comeehè  agli  altri  Egizj  fosse  per- 
messa la  poligamia  Diod.  Sic.  I,  81 , 3.  : c ’l  re 
de*  sacrilici  in  Alene  dovoa  sposare  una  fanciulla 
cittadina  c vergine , dirriiv  xoi  «op&lvov  Dcmost. 
conlr.  ÌSeaer. 

14.  de'  popoli  suoi:  cioè  della  stirpe  d’Israel,  Lxi 
ex  toC  Xaot*  aùroìi;  onero  della  stessa  tribù  e fami- 
glia sacerdotale  Upctotv  Upuov,  come  vuol  Filone 
monarch.  Il,  11.;  perocché  la  voce  Q’OV  ‘ammiri». 
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15  E non  prorani  ’l  seme  suo  ne’  suoi  popoli  : 
perocché  io  sono  il  Signore  che  lo  santifico. 

16  E ’l  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

17  Parla  ad  Aaron,  e digli,  l/uomo  del  seme 
tuo,  per  le  loro  eia,  ch'avrò  diretto,  non  s'ap- 
prossimi per  offerir  le  vivande  dell'Iddio  suo. 

18  Perciocché  niun  uomo  in  cui  sia  difetto, 
tt  si  dee  appressare  : cieco,  o zoppo,  ovver 
di  naso  schiacciato,  o sproporzionato; 

19  ovver  ch'abbia  frattura  di  piè.  o di  mano  ; 

20  se  gobbo,  o macilente,  se  con  albuggine 
all'occhio,  se  arerà  scabbia  o volatica,  o se 
infranti  i testicoli; 

21  niun  uomo  del  seme  d'Aaron  sacerdote, 
il  quale  averà  difetto,  non  s’appressi  per  of- 
ferire l’offerte  che  si  fanno  per  fuoco  al  Si- 
gnore: c’è  difetto  in  lui;  non  s’appressi  per 

popoli,  si  diceva  ancora  della  schiatta  alla  quale 
altri  apparteneva.  E forse  questo  medesimo  inten- 
deva l'inlerpr.  alcss.,  aggiugnendo  del  suo  nel  v.  13: 
ix  to5  yìvoo?  otwTou.  — Questi  ordinamenti  riguarda- 
vano solo  il  sommo  sacerdote,  come  appare  dal  te- 
sto della  legge,  che  a questo  modo  è interpretata 
anche  da  GiosefTo  e da  Filone  II.  cc.;  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  par  che  fossero  estesi  a’  sacerdoti 
inferiori:  vedi  Esech.  XLIV,  22.,  dove  loro  è sol 
permesso  di  sposare  la  vedova  d’tin  altro  sacerdote. 

17.  ch'avrà  difetto.  Siuno  in  cui  fosse  alcun 
difetto  corporale  poteva  esercitar  gli  uffici  del  sa- 
cerdozio: perciocché  tulle  le  cose  del  Signore  con- 
veniva che  fosser  perfette;  ed  ollr'a  ciò.  essendo 
gli  uomini  per  natura  inchinevoli  a dispregiare 
quelle  persone  nelle  quali  veggono  di  cotali  difetti, 
questo  dispregio  sarebbe  potuto  tornare  in  detri- 
mento dell*  ufficio  sacro  e del  ministero.  Perciò 
quest'ordinamento,  che  la  ragion  naturale  suggerì 
eziandio  a’  Greci  ed  a*  Romani,  è osservato  ancora 
tra  noi  in  coloro  clic  debbono  esser  promossi  agli 
ordini  sacri,  a'  quali  è impedimento  anco  l'irre- 
golarità ex  defectu  corporis.  Ma  questa  esenzione 
da'  difetti  corporali  certamente  non  basta  : peroc- 
ché, come  a mgionc  osserva  il  Martini,  se  Iddio 
voleva  che  quegli  antichi  sacerdoti , i quali  non 
immolavano  se  non  degli  animali,  non  avessero  di- 
fetto che  potesse  renderli  mcn  rispettati  dal  popo- 
lo : qual  perfezione  c santità  sovrumana  non  debbe 
egli  richiedere  a*  sacerdoli  del  nuovo  patto,  i quali 
gli  offeriscono  il  corpo  e 'I  sangue  del  suo  Figliuolo? 

20.  macilente,  l/ebr.  pi  dak  par  che  significasse 
propriamente  tisico,  come  interpreta  qui  l'Arabo 
erpen.,  daH'arab.  dak,  febbre  etica.  La  Vulg. 
hA  lippus;  e per  un  vizio  altresì  degli  ocelli  lo  pre- 
sero Onkelos,  Saadia,  Kimchl,  conforme  Fuso  tal- 
mudico. Nella  vers.  aless.  è fcp^Xoc,  con  macchie 
solari  al  viso. 
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offerir  le  vivande  dell’Iddio  suo. 

22  Delle  vivande  dell'Iddio  suo,  si  delle  san- 
tissime come  delle  sante,  ben  potrà  mangiare. 

23  Ma  non  venghi  alla  cortina,  nè  non  s'ap- 
pressi all'altare;  perciò  che  r’  è difetto  in  lui: 
e non  profani  i santuari  miei  : perocché  io 
sono  il  Signore  che  gli  santifico. 

24  E Moisè  parlò  di  queste  cose  ad  Aaron, 
ed  a'  figliuoli  suoi,  ed  a tutti  i figliuoli  d’Is- 
rael. 

CAP.  XXII. 

Dette  persone  che  possono  mangiar  dette  cose 

sanie : 1 7 e delle  qualità  dette  vittime  da  of- 
ferire. 

E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2 Di’  ad  Aaron  , ed  a*  figliuoli  suoi , che 
sostengano  dalle  cose  santificate  de'  figliuoli 

con  albuggine.  Vulg.  albuginem  Itabens  in  odi- 
lo. Cosi  ancora  i due  Arabi,  il  Siro,  un  de’  Greci 
degli  esapli,  die  triislulò  '/.tuxiupot,  c forse  anco  il 
Gr.  veneto.  R.  Jonu  dire  ancora  che  l’ebr.  totì 
theballìit  v.  una  macchia  bianca  nel  nero  deir  oc- 
chio, e cita  la  Grillar»  (bechoròth  f.  31.),  dove 
questa  voce  è spiegata,  una  macchia  bianca  che 
trapassa  l'iride  ed  entra  nella  pupilla.  Per  con- 
trario i 3 Caldei  l'intendono  della  cis))ità  degli  oc- 
chi, (Inda  quale  interpretazione  non  ambirò»  lungi 
i In,  Impalando,  tvtìXXo*  toòc  è^àaXjAouc,  senza 
cigli  agli  occhi. 

scabbia,  goral).  Intendi  una  scabbia  conge- 
nita e perenne,  iugem  scahiem,  come  ha  la  Vulg., 
che  nella  vera,  aless.  c detta  dypbt. 

volatica,  nuS'  jatlèpheth,  Lxx  Xtiy^v,  Vulg.  tfm- 
peligq.  kimctii  osserva  che  « i talmudisti  (gillin 
f.'70,  1.)  interpretano  impetigine  egizia , la  quale 
dura  insino  al  di  della  morte.  » Forse  è quella  spe- 
zie d* erpete,  di  natura  maligna  c contagiosa,  la 
qual  descrive  Plinio  XXVI,  2.  sg.  siccome  venula 
d'Egitto. 

infranti  i test.  Così  Onkelos  e ’l  Gr.  veneto;  ed 
è quel  che  da'  Greci  fu  detto  ^Xo&ctc.  La  Vulg. , 
coinè  anche  Saadia,  ha  hemiosus:  i Lxx  p.óvopxic. 

22.  delle  santissime  : come  le  parti  delle  vitti- 
me. che  toccavano  a'  sacerdoti,  i pani  del  cospetto, 
le  oblazioni  di  lior  di  farina  ecc. 

delle  sante  : ciò  sono  le  primizie,  le  decime  e 
tutto  ciò  che  recavasi  al  tabernacolo  senza  farne 
offerta  in  su  fallare. 

23.  non  r.  alla  cortina  : cioè  , non  entri  nel 
luogo  santo,  dinanzi  alla  cortina  che  *1  separa  dal 
santuario  interiore.  Egli  non  poteva  perciò  porre 
i pani  in  su  lu  mensa  dell'oro,  nè  offerire  il  pro- 
fumo, nè  accendere  le  lucerne  del  candelabro. 

2.  che  s'astengano.  Intendcsi,  quando  è in  loro 
alcuna  immondizia;  siccome  è espresso  nel  v.  seg. 
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d'Israel,  c non  profanino  il  mio  santo  nome, 
nelle  cose  che  mi  santificano. Io  tono  il  Sig.voke. 

.1  Di'  loro,  Per  le  vostre  eladi  ogni  uomo 
che  sa p presse rà,  di  lutto  'I  seme  vostro,  alle 
cose  sante  che'  figliuoli  d'Israel  avranno  san- 
tificate al  Sig.vore,  avendo  addosso  la  sua  im- 
mondizia, si  sarà  ricisfl  quell'anima  dal  mio 
cospetto.  Io  tono  il  Sigsore. 

4 Niuno  del  seme  d'Aaron  ch'abbia  lebbra. 

0 scolagionc,  non  mangi  delle  cose  sante,  in- 
sino  a che  non  sia  mondo:  c chi  ha  tocca  al- 
cuna cosa  che  sia  immonda  per  un  morto,  o 
quegli  del  quale  è uscita  effusione  di  seme; 

5 o quegli  c'ha  tocco  qualsivoglia  rettile . 
per  lo  quale  sia  rendulo  immondo,  od  alcun 
uomo  per  lo  quale  sia  rendulo  immondo,  se- 
condo qualunque  sua  immondizia; 

6 la  persona  clic  l'avrà  tocco,  si  sarà  im- 
monda insino  alla  sera  : c non  mangerà  delle 
cose  sante,  che  non  abbia  lavate  le  carni  sue 
con  l'acqua. 

7 E dopo  coricato  il  sole,  egli  sarà  mondo  : 
e dipoi  mangerà  delle  cose  sante;  ch'elle  sono 
suo  cibo. 

8 Dcslia  morta  da  si,  nè  che  sia  larerata 
da  fiera,  non  mangi  , per  rendersi  con  essa 

3.  sarà  ricita...  dal  mio  cospetto.  Credesi  clic 
questa  locuzione  risponda  nll’euer  ricino  d'infra 

1 suoi  popoli;  che  dicevasi  degli  altri  Israeliti,  per 
significar  la  pena  di  morte  (secondo  altri,  la  sco- 
munica o l'csiglio).  Ila  qui  deve  forse  intendersi 
della  disgrazia  del  Signore  e della  degradazione 
dall'ordine  sacerdotale. 

8.  morta  da  sé.  Vedi  Et.  XXII,  31. 

to.  il  pigionale...  e 'l  mercenario.  Secondo  Jar- 
chi  deve  intendersi  per  questo  il  seno  ebreo  il 
quale  per  un  prezzo  s' obbligava  a servire  sei  anni, 
alla  fine  de’  quali  doveva  andarsene  libero  a casa 
sua:  e per  quell' altro,  che  in  cbr.  c detto  avrin 
llioseiùb,  quel  servo  il  quale,  finito  il  termine  de' 
sei  anni,  aveva  dichiarato  di  voler  rimanere  ed  abi- 
tare col  padrone  ; onde  gli  era  forata  I'  orecchia 
con  una  lesina  Et.  XXI,  fi.,  e non  otteneva  libertà 
se  non  l'anno  del  giubileo.  Costoro  non  potevun 
mangiare  delle  rose  santificate,  perii  ch'crano  re- 
putati estranei  alla  famiglia  del  sacerdote  : onde 
insegnasi  per  questa  legge,  dice  lo  stesso  R.  Sa- 
lomone, ebe  '1  corpo  dell'inquilino  e del  merce- 
nario uon  era  posseduto  dal  padrone,  come  quello 
del  servo  cananeo,  del  qual  favellasi  nel  v.  seg.  : 
egli  poteva  solo  usar  dell’opera  loro.  Ma  forse  la 
voce  atflTI  thosciàb,  che  i In  voltano  uapotxoc , 
e la  Vulg.  inquilino»,  deve  prendersi  anche  qui, 
come  in  altri  luoghi  del  V.  T.,  nel  senso  di  ve- 


immondo,  lo  tono  il  Sigxohe. 

9 Osservino  adunque  I'  osservanza  mia  , o 
non  portino  per  ciò  peccato;  si  che  muojano 
per  esso,  quando  l'averanno  profanala,  lo  tono 
il  Sigsoke  clic  gli  santifico. 

10  E ninno  strano  mangerà  cosa  santa  : il 
pigionale  del  sacerdote,  e 'I  mercenario,  non 
mangi  cosa  santa. 

1 1 Ha  quando  il  sacerdote  avrà  comperata 
una  persona  co'  suoi  danari,  quella  ne  man- 
gerà : parimente  il  servo  natogli  in  casa;  co- 
storo mungeranno  del  pane  suo. 

12  E la  figliuola  del  sacerdote,  quando  è 
maritala  ad  uno  strano,  non  mangi  deli  olTerta 
delle  cose  sante. 

13  Ha  quando  la  figliuola  del  sacerdote  è 
vedova  o ripudiata,  e non  ha  figliuoli,  c toma 
a casa  del  padre  suo,  come  nella  sua  fanciul- 
lezza ; ella  mangerà  delle  vivande  del  padre 
suo  : ma  niunn  strano  ne  mangi. 

14  E se  alcuno  mangiasse  d una  cosa  santa 
per  orrore:  si  sopraggiungavi  'I  quinto,  e tifalo 
al  sacerdote,  insieme  con  la  cosa  santa. 

ri  .\on  proranino  adunque  le  cose  santi* 
ficaie  de’  figliuoli  d’Israel,  le  quali  essi  olTrono 
al  Signore  : 

niliccio  in  generale,  cioè  d’un  forestiere  ch'avesse 
fissalo  la  sua  stanza  nelle  terre  d’Israel  (vedi  Et. 
XII,  45.),  il  qual  poteva  essere  inquilino  o pigio- 
nale in  casa  d’un  sacerdote. 

11.  a.  comperala  una  jyertona  : cioè  un  servo 
cananeo  o d'altra  gente  straniera.  Questi,  essendo 
proprietà  del  sacerdote  clic  Cavea  comperalo,  ed 
appartenendo  alla  casa  d*  esso , poteva  mangiare 
delle  vivande  del  suo  signore,  e però  anche  delle 
cose  sante  clic  quegli  mangiava. 

12.  ad  uno  tirano.  Ad  un  Israelita  elle  non  sia 
della  schiatta  sacerdotale  : perocché  ad  uno  stra- 
niero, che  fosse  d'altro  popolo,  non  poteva  esser 
maritata. 

13.  e non  ha  figliuoli.  Questa  condizione  era 
anche  essenziale  : perocché  i figliuoli  e le  figliuo- 
le, dice  Filone  de  mon.  II,  15.,  Appartenendo  alla 
ca*a  del  genitore,  traggono  a qtietla  eziandio 
la  madre. 

14.  d una  cosa  tanta.  Per  es.  delle  primizie  o 
delle  decime,  ch'crano  consecrotc  al  Signore,  e 
doveano  recarsi  al  tabernacolo.  Vedi  questo  me- 
desimo caso  nel  c.  V,  15  sg.,  dove  c ordinato  il  sa- 
crificio che  costui  doveva  oITcrire  per  la  sua  colpa. 

15.  Non  profanino  ecc.  Toma  a ragionar  de'  sa- 
cerdoti, i quali  debbono  trattar  le  cose  sante  san- 
tamente. 
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!6  e non  si  carichino  il* iniquità  di  colpa, 
mangiando  le  cose  da  essi  santificate  : per- 
ciocché io  sono  il  Signore  che  gli  santifico. 

17  E ‘1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

18  Parla  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figliuoli,  cd 
a tulli  i figliuoli  d’ Israel,  e di*  loro,  Chiun- 
que della  casa  d lsrnel.  ovvero  de*  forestieri 
che  sono  in  Israel,  offerirai  l'offerta  sua.  se- 
condo tulli  i voli  loro,  e le  loro  ofTcrle  volon- 
tarie, ch’offeriranno  al  Signore  per  olocausto  : 

19  acciocché  sia  gradila  per  voi,  sia  ma- 
schio senza  difetto,  de*  buoi,  delle  pecore  o 
delle  capre. 

20  Non  offerite  nulla  ch'abbia  diretto:  per- 
ciocché non  vi  sarebbe  gradilo. 

21  E quando  alcuno  offerirà  un  sacrificio 
salutare  al  Signore,  per  iscioglier  volo  o per 
offerta  volontaria,  del  grosso  o del  minuto  be- 
stiame : sia  perfetto,  acciò  che  sia  gradilo;  non 

20.  nulla  ch'abbia  difetto . Avca  toccato  questo 
già  sopra,  c.  I,  3.  ed  altrove;  e qui  ne  tratta  più 
distesamente,  noverando  i diretti  principali  che  po- 
tevano occorrere  nelle  vittime.  A Dio  non  doveva  of- 
ferirsi se  non  una  vittima  clic  fosse  perfetta  (D^DH 
thamìm , xcXcfc , secondo  'I  linguaggio  liturgico 
degli  Ebrei  e de*  Greci).  Anche  appo  gli  Kgizj  un 
sacerdote,  ch'era  ordinato  sopra  ciò,  ne  faceta 
diligente  esame,  stando  la  bestia  in  piè  e dipoi 
supina,  e cacatane  fuori  la  lingua,  per  veder 
se  fosse  pura  de'  segni  notali  Erod.  Il,  38.  E ne' 
libri  rituali,  come  dice  anche  Porlirio,  v arca  de* 
lunghi  cataloghi  di  tulli  questi  difetti  che  rende- 
vano le.  vittime  disacconce  al  sacrificio.  Cosi  tra 
gli  Ebrei  racconta  Filone  de  rictim.  2.  che  « i più 
approvati  e i più  esperii  d* infra  i sacerdoti,  dal 
rapo  fino  all'estremo  de*  piedi,  per  tutto  *i  corpo 
della  vittima  ricercavano  quello  che  potea  veder- 
sene, cd  anco  nel  venire  e nelle  cosce;  clic  non  vi 
fussc  celato  pur  uii  menomo  difetto.»  Nò  i Greci  nè 
i Romani  credevano  di  poter  fare  sacrifìcio  gradito 
a’  loro  iddìi  (litare)  con  animale  ch’avesse  alcun 
difetto  notato  nel  loro  rituale  : vedi  Plin.  Vili,  70. 
Ovid.  metani.  XV,  130.  Plutarco  orac.  def.  49.  Ari- 
stotile sympos.  citato  da  Ateneo  XV,  IO.  p.  674. 
Tertull.  apoi.  c.  14.  e Servio  a quelle  panile  del- 
l’Aen.  7K,  fS 7.  VI,  39  : leclns  de  more  bidentes. 

22.  o ac.  pustole.  Vulg.  si  papulas  habens,  ciré 
il  vero  significato  della  voce  rvja’  jabbélelh,  secondo 
l’uso  talmudico,  Misnu  eruttili  10,  13.  I l.xx  tras- 
lalarono  pu^^xtwvta,  pieno  di  porri,  come  ha  an- 
che Saadia  c l’Arabo  erpen. 

Della  volatica,  n5T  jaltèpheih,  vedi  c.  XXI,  20. 

24.  i gr.  compressi  od  mfr.  ecc.  In  tante  guise 
si  castravano  gli  agnelli , come  ha  dimostrato  il 


abbia  alcun  difetto. 

22  .Se  fosse  cieco , o fiaccalo,  o ferito  : o 
avesse  pustule,  o scabbia,  o volatica:  non  ne 
onerile  al  Signore:  nè  farele  di  quello  offerta 
per  fuoco  sopra  Fallare  al  Signore. 

23  II  bue  e la  pecora  eh’  avesse  il  corpo 
sproporzionato  o manco,  ben  potrai  farne  of- 
ferta volontaria  , ma  per  volo  non  sarebbe 
gradita. 

24  E niuno  animale  eh’  avesse  i granelli 
compressi , od  infranti,  o strappali,  o ricisi, 
non  offerrelc  al  Signore  : e nel  vostro  paese 
non  ne  fate. 

25  Nè  di  mano  degli  stranieri  non  offcrile 
cibo  all*  Iddio  vostro  d’nlcun  di  quelli  : peroc- 
ché il  vizio  loro  è in  essi,  v'ha  difetto  in  essi; 
non  vi  saricno  graditi. 

2G  E I Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

27  Quando  un  vitello  , od  un  agnello,  od 


Bocliart  hicroz.  I.  II.  46.  per  autorità  d’Aristotilc 
c dì  Columella. 

non  ne  fate.  Per  questa  legge  era  vietato  agli 
Ebrei  di  castrar  gli  animali  per  qualsivoglia  uso  : 
acciò  ch’ossi  detestassero  vie  maggiormente  il  bar- 
baro costume,  ch’era  allor  comune  in  oriente,  sic- 
come adesso,  di  fare  altrettanto  degli  uomini;  co- 
me ha  notalo  il  Mirhaelis  mos.  Bechi  III.  159.  Nè 
v ha  dubbio  cli’esso  non  fosse  compreso  in  questo 
divieto  : vedi  Gioscf.  antl.  IV,  8,  40.  c I coment! 
de’  rabbini.  Il  mutilare  in  si  fatta  guisa  gli  animali 
dovea  , secondo  lo  spirito  della  legislazione  ino. 
snica,  esser  riguardato  siccome  un’ingiuria  fatta 
alla  natura  ed,  in  essa,  alla  sapienza  del  Creatore, 
guanto  alle  diflicollà  che  da  questa  legge  polcano 
nascere,  veggasi  *1  Micbaèlis  I.  c.  p.  161  sgg..  che 
le  ha  risolute. 

25.  di  mano  d.  stranieri.  Il  Tostalo,  il  Gaetano  ed 
altri  comenlalori  Ialini  avvisarono  che  fosse  inter- 
detto agl’israeliti  d'offerire  qualunque  vittima  che 
fussc  fornita  dagli  stranieri:  perchè  l’interprete  Vul- 
gato, dilungandosi  dall’originale,  traslatò  : de  ma- 
fi  u alienigenae  non  offerotis  panes  Deo  r estro, 
et  quidguid  atiud  dare  vo luerii.  Ma  nel  lesto 
ebreo  e nell’oltrc  amiche  versioni  è manifesto,  per 
le  voci  hSm  mi-ccòl  ètleh,  Lxx  «irò  itovrwv  toó- 
tmv,  che  qui  continuasi  a favellare  delle  vittime 
ch’ovessono  alcun  direno,  le  quali  non  pur  di  mano 
degli  stranieri  potevano  esser  uccctlato.  E che  a 
questi  fosse  lecito  fornir  delle  vittime  ed  offerire 
de’  sacrifici  al  Signore,  vedesi  per  lo  decreto  di 
Dario  Esdr.  VI,  9.,  e per  lo  fatto  d'Alessandro  Ma- 
cedone, il  qual  sali  al  tempio,  e sacrificò  a Dio 
secondo  che  gli  fu  insegnato  dot  sommo  sacer- 
dote Giosef.  antt.  XI,  8.  3. 
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un  capretto  sarà  unto  ; si  stia  sette  rii  sotto 
la  madre  sua  : e dall'  oliavo  rii  innanzi  sarà 
gradilo  per  oITcrta  ria  ardere  al  Signore. 

28  Ma  la  vaccn,  o la  pecora,  non  Scannale 
col  figlio  suo  in  uno  slesso  di. 

29  E quando  sacrificherete  al  Signore  un 
sacrifìcio  da  render  grazie;  sacrificate/o  per 
modo  che  vi  sia  gradilo.  . 

30  Mangisi  in  quello  stesso  rii;  non  ne  la- 
sciale ri'  avanzo  insino  alla  manina.  Io  sono 
il  Signore. 

31  Ed  osservate  i miei  comandamenti  . e 
mcllctegli  in  opera,  lo  sono  il  Signore. 

32  E non  profanate  il  nome  mio  santo;  ac- 
ciò ch'io  sia  santificalo  nel  mezzo  de*  figliuoli 
d* Israel,  lo  sono  il  Signore  che  vi  santifico; 

33  che  v’Im  tratti  della  terra  d'Egitto.  ac- 
ciò clic  vi  fussi  Iddio,  lo  sono  il  Signore. 

CAP.  XXIII. 

Delle  feste  solenni. 

E 1 Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2  Parla  a*  figliuoli  d’Israel.  c di*  loro.  Quanto 
alle  solennità  del  Signore,  le  quali  voi  bnn- 
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direte  per  sanie  convocazioni,  queslc  son  le 
mie  solennità. 

3 Sei  di  si  farà  lavoro:  c *1  settimo  di  sia 
sabato  di  riposo,  convocazione  santa:  non  fate 
lavoro  alcuno:  esso  è il  sabato  del  Signore, 
in  tulle  l'abitazioni  vostre. 

4 Queste  son  le  solennità  del  Signore,  con- 
vocazioni sante:  le  quali  voi  bandirete  nelle 
loro  stagioni: 

5 Rei  primo  mese,  nel  quarlodecimo  dì  del 
mese,  Ira*  due  vespri,  è la  pasqua  del  Signore. 

fi  E *1  quinlodecimo  dì  di  questo  mese  è 
la  festa  degli  azzimi  al  Signore:  selle  dì  man- 
derete azzimi. 

7 II  primo  di  averetc  santa  convocazione: 
non  fate  alcun’opera  servile. 

8 Ed  offerirete  offerte  da  fuoco  al  Signore 
per  sette  dì  : il  settimo  di  sarà  santa  convo- 
cazione; non  fate  opera  alcuna  servile. 

9 E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

10  Parla  a*  figliuoli  d’  Israel  , e di’  loro  , 
Quando  voi  sarete  entrali  nel  paese  ch’io  vi 
do , e ne  segherete  le  biade  : sì  recale  una 
mannello  per  primizie  della  vostra  messe,  al 
sacerdote. 


27.  dalCottaro  di.  Cosi  nell'A*.  XXII,  30.  è or- 
dinato che  i primi  parli  delle  liestic  non  s'olferi- 
scano  innanzi  all’ottavo  di.  Insino  a questo  essi 
non  son  bene  atti  da  mangiare  : e però  erano  esclusi 
da’  sacrifici.  Eziandio  nel  rituale  de'  Homiini  v'avca 
di  simigliami  prescrizioni  : Suis  foetus  sacrificio 
die  (piinlo  purus  est,  {tennis  die  odoro,  bovis 
tricesimo.  Coruncanus  rumili aies  hostias,  donec 
bidenlos  fierenl , puras  negar il  Plin.  Vili,  77. 

28.  non  iscann.  col  figlio  suo.  Ciò  era  ordi- 
nato per  istnrre  il  popolo  da  ogni  atto  crudele , 
c con  la  compassione  e l'umanità  comandata  verso 
le  bestie  disporre  il  cuore  alla  bontà  ed  amore- 
volezza verso  gli  uomini.  E questo  divieto  deve 
intendersi  di  tutti  gli  animali  che  si  potevano  am- 
mazzare, come  l'intendevano  gli  Ebrei  (Filone  opp. 
II.  398.  Misnn  elioliti  3.),  non  di  quegli  soli  che 
s'ainmazzavnno  per  li  sacrifici.  La  frase  uccider  la 
madre  co'  figliuoli  era  passata  in  proverbio  Gen. 
XXXII,  11.  Os.  X,  14.  Veggasi  nel  Deut.  XXII, 
fi  sg.  un'altra  legge  non  meri  pietosa  di  questa. 

32.  io  sia  santificalo:  cioè,  tenuto  santo,  ed 
onorato  come  alla  mia  santità  si  conviene. 

2.  sanie  convocazioni.  Vedi  Ks.  XII,  lf».  Cosi 
cliiamavunsi  le  raunanze  sacre  che  si  celebravano 
ogni  di  di  sabato,  e ’l  primo  c ’l  settimo  di  delle 
feste  maggiori.' 

3.  e.  7 setiimo  dì  ecc.  bel  sabato  si  trattò  nell* 
Ks.  XX,  8 sgg.  XXIII,  12.  : ma  qui  si  fa  cenno 

In  Santa  SrrUtura,  Voi.  I. 


di  tutte  le  feste , ancorché  altrove  descritte  ; ac- 
ciocché i sacerdoti  ne  avessero  un  catalogo  in 
questo  libro , che  doveva  essere  II  lor  manuale. 

5.  Della  jtasqua  veggasi  Ks.  XII. 

7.  av.  santa  convocazione . 8.  Gero»,  trnslatò, 
die*  primus  crii  tobis  celeberrimus  sanclusque: 
rendendo  il  scuso  della  Irrise  ebraica. 

ale.  opera  servile.  Lxx  fpyov  XatTpiuxóv,  che  Ter- 
tulliano e s.  Geronimo  interpretarono  opus  ser- 
rile. E s’ intendevano  sotto  questo  nome  tutte  V 
opere  che  sogliono  farsi  da’  servi  , nella  inlcr- 
mission  delle  quali , dice  Jarehi,  r’é  di  necessità 
jaltura  di  danari.  Queste  sole  erano  interdette 
nelle  solennità  maggiori  degli  Ebrei;  non  Fappn- 
* rccchiar  delle  vivande,  ch'era  vietato  solo  ne’  di 
di  sabato.  Però  nel  v.  3.,  dove  si  ragiona  del  sa- 
j baio,  è detto  assolutamente  : JVon  fole  lavoro  al- 
cuno. 

8.  offerte  da  fuoco.  Questi  sacrifici  ed  oblazio- 
ni, che  qui  son  toccati  appena,  saranno  descritti 
ne'  Arimi.  XXVIII,  111-24. 

10.  e ne  segherete  le  biade  : cioè  propriamen- 
te. quando  dovrete  incominciare  la  mietitura,  ov- 
vero, siccome  è espresso  nel  Deul.  XVI,  9 quando 
' si  co  min  cera  a metter  la  falce  nelle  biade. 

una  mannello,  io?  ‘ómer,  o gémer.  Era  uno 
j mannello  d’orzo  clic  doveva  offerirsi  per  primizie, 
non  sol  dell’orzo,  ma  di  latta  la  mietitura;  perocché 
) questa  s'incomincia  dall'orzo,  che  in  Palestina,  sic- 
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1 1 E dimeni  egli  questa  niunnella  dinanzi 
al  Signore  , in  favor  vostro  : il  sacerdote  la 
dimenerà  il  dì  appresso  quel  sabato. 

12  E nel  dì  che  voi  offerirete  questa  man- 
nello, sacrificate  un  agnello  senza  difetto,  d un 
anno,  in  olocausto  al  Signore. 

13  E sia  la  sua  oblazione  di  due  decime 
di  fior  dì  farina  stemperata  con  olio,  per  of- 
ferta da  fuoco  al  Signore,  in  odor  di  soavità: 
e la  sua  libagione  sia  di  vino  la  quarta  parte 


. XXIII. 
d’un  bili. 

1 i E pane,  nè  grano  brustolato,  nè  spighe 
fresche,  non  mangerete  insino  a questo  stesso 
dì,  insino  a tanto  che  non  avete  recata  l'of- 
ferta dell'Iddio  vostro.  Questo  è uno  statuto 
perpetuo  per  le  vostre  età,  in  tutte  l'abilazioni 
vostre. 

15  E vi  conterete  dall’altro  di  del  sabato,  dal 
dì  ch'avrele  recalo  la  mannello  della  diinena- 
zione;  che  saranno  sette  settimane  compiute: 


come  dell'Egitto  notai  nell'/,'#.  IX,  31.,  è già  ma- 
turo intorno  ulta  festa  di  pusqua,  la  qual  radeva 
ordinariamente  nc*  primi  d'aprile  : laddove  le  pri- 
mizie del  grano,  o piuttosto  del  pane  che  se  ne 
faceva,  dovevano  offerirsi  per  la  Pentecoste  v.  17. 
Con  colesto  segno  di  riconoscenza  doveva  innanzi 
u<l  ogni  altra  cosa  onorarsi  Iddio  donator  d’ogni 
bene  : onde  non  era  pur  lecito  di  toccar  prima 
le  biade,  come  dice  Gioseffo  antt.  Ili,  IO,  5.  Per 
simil  modo  molti  altri  popoli  offerivano  le  primi- 
zie delle  biade  c degli  altri  frutti  della  terra,  in 
segno  d'animo  grato,  a quegl'  iddìi  da'  quali  cre- 
devano doverli  riconoscere  : gli  Kgizj  ad  Iside,  i 
Greci  a Cerere  ed  a Bacco  : vedi  Spencer  tir  tegg. 
rii.  III.  dbs.  1,  9. 

11.  E dimeni  questa  marmetta.  Iti  questo  rito, 
cirosservavnsi  nell'offerire  alcuna  cosa  al  Signore, 
dissi  ncir.Es.  XXIX,  2i.  Credo  poi  che  ne*  primi 
tempi  quella  mnnnclia  fosse  offerti  in  ispecie,  os- 
sia nella  sua  forma  naturali1:  e che  fosse  un'alte- 
razione de’  tempi  posteriori  il  rito  dell'oblazione 
cli'è  descritto  da’  talmudisti,  Misna  menavhòlh  10. 
Secondo  loro,  sul  cnder  dei  dceimoquinto  dì  del 
mese  di  Nisan  era  segnata  da  persone  mandate 
appositamente  dal  sinedrio  una  parte  d'un  campo 
vicin  di  Jerusalem,  dalla  quale  seguvasi  la  notte 
seguente  uoa  mannelli! , clic  nel  dì  decimosesto 
era  recata  nel  cortile  del  tempio.  Quivi  se  ne  sfre- 
gavano i granelli,  si  macinavano,  e starciuvusenc 
In  farina  insino  a tredici  volte  ; c togliendone  la 
decima  d’  un'  chi  , vi  si  metteva  dell’  olio  e dell' 
incenso,  per  fame  un'oblazione,  della  quale  un 
pugno  era  bruciato  in  su  l'altare,  c ’l  rimanente 
era  consumato  da'  sacerdoti.  In  questa  descrizio- 
ne, con  la  qual  s’ accorda  quella  che  ne  fa  Gio- 
seffo I.  c.,  prendesi  la  voce  lOV  ijòmer  nel  senso 
di  misura,  cioè  per  la  decima  parie  dell'eia.  Ma 
è più  verisimile  che  nell'instituzione  primitiva  non 
si  facesse  altro  che  brustolare  le  spighe;  clic  fu 
il  modo  più  antico  col  quale  l'uomo  uppareccliiò 
il  grano  per  cibarsene.  A qucll'ohluzinnc  solenne, 
che  si  faceva  in  nome  di  tutta  la  congreguzionc, 
conseguitavano  poi.  secondo  i dottori  ebrei,  l’of- 
ferte che  ciascheduno  Israelita  faceva  delle  primi- 
zie del  suo  campo. 

il  di  appresso  quel  sabato:  cioè  il  di  seguente 


dopo  la  pnsqua,  ossia  il  di  secondo  degli  azzimi, 
ch’era  il  16°  del  mese  di  ISisan  : siccome  spie- 
gano Gioseffo  e i talmudisti  II.  re.  Anche  i Exx 
hanno  -nj  h toniptov  tv;;  irftónft,  c Joiialan,  dopo  7 
primo  dì  festivo  della  pasqua.  Perciocché,  cele- 
brandosi la  pasqua  con  un  sunto  riposo  v.  7.  Es. 
XII,  16.,  ella  |M)lrva  bene  esser  chiamata  sabato.  — 
Appunto  in  questo  di  secondo  degli  azzimi  avvenne 
poi  clic  Cristo  risuscitò  da'  morti , come  primizie 
di  quegli  che  dormono  1 Cor.  XV,  20.  : e come  a 
quel  popolo  antico,  che  dovrà  vivere  tra  le  benedi- 
zioni temporali  tutto  inteso  all'  agricoltura , rap- 
prescntavnsi  in  quel  rito  simbolico  il  rinnovelln- 
mruto  perenne  della  natura,  e con  esso  il  beneficio 
della  nuzionul  vivificazione  e della  sua  creazione 
politica;  cosi  ora  noi  veggiamo  nella  risurrezione 
del  Signore  rendercisi  quel  pane  che  dà  vita  allo 
spirito,  mentre  si  rinnovella  la  luce  per  la  quale 
la  società  cristiana  è creala. 

li.  grano  brustolato.  Vedi  c.  Il,  li. 

15.  IG.  dati' altro  dì  del  sabato  : cioè  dal  di 
appresso  la  pasqua,  come  è slato  detto  al  r.  II., 
per  modo  che  il  50°  di  dopo  il  15  dì  Itisan  era 
appunto  il  di  della  pentecoslc;  cli'è  il  calcolo  se- 
guito da  Gioseffo  anlt.  Ili,  10,  0.  c da'  nibbanili  : 
vedi  Misna  chagigà  2,  i.  Ma  i caraiti  e’  Sama- 
ritani premimi  la  voce  sabato  qui  e v.  11.  nel  suo 
significato  proprio,  e cominciano  a contare  i 50 
di  dal  sabato  eh*  è dentro  Pollava  di  pasqua  , sì 
che  per  essi  I'  offerta  della  innnnella  deli*  orzo  c 
la  festa  della  Pentecoste  cade  sempre  nel  primo 
di  della  settimana,  cioè  in  di  di  domenica  : vedi 
Ugbllbot  Imr.  hebr.  p.  772.  ed  in  Ar/a  p.  19  sg. 
Triglnnd  de  seda  Karacor.  4.  p.  28  sg. — Orili 
que'  cinquanta  dì  compicvusi  tutta  la  mietitura: 
e I di  50°  c elebravasi  ili  rendimento  di  grazie  que- 
sta solennità  , della  quale  si  fé'  cenno  n»  11*  Es. 
XXIII,  16.,  che  fu  detta  della  mietitura,  ovver 
dette  settimane,  c dipoi  rzvrtxoct^  Tob.  (testo  gr.) 
Il,  I.  2 Vare.  X.  32.  Alt.  II.  1.  Gìoscf.  ardi.  I. 
c.,  cioè  cinquantesima  (sottintesovi  ftptpa,  dies) 
dopo  la  pasqua.  Egli  era  ben  convenevole  clic  si 
facesse  un’apposita  solennità  della  mietitura  com- 
piuta: laddove  il  coniinriumenlo  (fessa  era,  per  I’ 
offerta  della  mannella  dimenala,  sol  parte  d’uii' 
□lira  maggiore  solennità  : perocché  il  coniiucia- 
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ir>  por  sino  all'altro  dì  appresso  la  settima 
settimana  conterete  cinquanta  dì  ; cd  allora 
offerirete  un’oblazione  nuova  ni  Sudore. 

17  Dalle  vostre  stanze  recherete  due  pani 
per  offerta  dimenata,  i quali  sieno  di  due  de- 
cime di  fior  di  farina , colti  con  lievito;  per 
primizie  al  Signore. 

18  E con  questi  pani  ofTerrelc  sette  agnelli 
senza  difetto,  d’un  anno,  ed  un  giovenco,  e 
due  montoni  : e saranno  in  olocausto  al  Si- 
gnore . insieme  con  la  loro  oblazione , c le 
libagioni  loro,  per  offerte  da  fuoco,  d’odor 
soave,  al  Signore. 

10  Ed  offerirete  un  becco  per  lo  peccato; 
e due  agnelli  d’un  anno  in  sacrificio  salutare. 

20  E dimenigli  I sacerdote  co*  pani  delle 
primizie . in  offerta  dimenata  dinanzi  al  Si- 

tncnlo  non  ha  valore  se  non  per  la  fine  alla  (piale 
esso  mira.  Perciò  anche  Filone,  opp.  II.  294.  chiama 
il  dì  di  quelle  prime  primizie,  comparandolo  alla 
festa  con  la  quale  cliiudcsi  tutta  la  mietitura,  itpotop- 
tov  ot;  ueiJ/w;,  quasi  precedente  d un* 

altra  solennità  mangiare. 

17.  due  pani.  Questi  due  pani  eran  recati  in 
nome  di  tutto  ’l  popolo;  e non  dee  credersi  che 
eiaschcdun  padre  di  famiglia  dovesse  poi  far  lu 
medesima  offerta.  Ciascun  d'essi  era  d una  decima 
di  fior  di  farina,  cioè  intorno  di  libbre  4 V*  peroc- 
ché tinte  ne  conteneva  la  decima  parte  dell’efa; 
e secondo  i talmudisti.  Misna  menadi.  Il,  4..  do- 
veva esser  lungo  7 pollici  e largo  4,  dimensioni 
troppo  piccole  per  lo  suo  peso.  Kran  colli  con 
Merito , siccome  primizie  del  pane  che  gl'  Israe- 
liti mangiavano  comunemente:  e però  non  potevn 
ardersene  in  su  l'altare,  ma  si  consumavano  da' 
sacerdoti,  che  dovean  mangiarli  tutti  in  una  volta, 
senza  lasciarne  di  resto  per  lo  di  seguente  . se- 
condo Giosef.  unii.  III.  10,  6.,  c non  più  tardi 
che  'I  secondo  o I terzo  di  da  ch'erano  cotti,  come 
dicesi  nella  Misna  I.  c.  Il,  9.  Vedi  intorno  ad  essi 
,lken  de  duob.  panib.  penlecostal.  Brem.  1729-30. 

18.  19.  selle  agnelli  ecc.  Me’  Num.  XXVflI, 
27-30.  si  noverano  in  modo  alquanto  diverso  le  vit- 
time che  doveano  sacrificarsi  per  la  Pentecoste  : 
ciò  sono,  2 giovenchi.  1 montone,  7 agnelli  d'un 
anno,  per  olocausto,  con  le  loro  oblazioni,  ed  un 
becco  per  espiazione  : laddove  qui  il  giovenco  è 
uno  , e*  montoni  due.  Forse  questa  leggiera  dif- 
ferenza o trasposizione  di  numeri  nacque  da*  co- 
pisti. Ma  gli  Ebrei  avvisarono  che  non  ci  fosse  ne' 
due  luoghi  differenza  alcuna:  che  qui  si  trattasse 
de'  sacrifici  clic  dovevano  offerirsi  insieme  co'  due 
pani,  e ne’  Num.  d’altri  sacrifici  addizionali.  Mi- 
sna menadi.  4,  2.  Perciò  Gioselfo  antt.  III.  IO, 
6.  novera  in  tulio  14  agnelli,  3 giovenchi  e 2 bec- 


g.vore,  insieme  co’  due  agnelli  : e saranno  cosa 
santa  al  Signore,  per  uso  del  sacerdote. 

21  E bandirete  la  festa  in  quell'islesso  dì. 
che  sarò  per  voi  una  santa  convocazione;  non 
fate  alcun’opera  servile.  Questo  è uno  statuto 
perpetuo  in  tutte  le  vostre  abitazioni,  per  le 
vostre  ciò. 

22  E quando  segherete  le  biade  della  terra 
vostra  , non  fornirai  di  mietere  il  canto  del 
campo  tuo;  e le  spighe  rimase  della  tua  messe 
non  ricoglierai  : lasciale  al  povero,  ed  al  pe- 
regrino. lo  sono  il  Signoue  Iddio  vostro. 

23  E I Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

24  Parla  a*  figliuoli  d lsrael,  dicendo,  Nel 
sellimo  mese,  nel  primo  dì  del  mese,  sin  per 
voi  un  sabato  , una  ricordanza  con  suoli  di 
tromba,  una  convocazione  salila. 

chi,  c de’  montoni  sol  2,  per  crror  suo  o degli 
amanuensi;  che  overebbe  dovuto  noverarne  3. 

22.  E q.  segherete  ecc.  Questa  legge,  che  ve- 
demmo già  sopra,  e.  XIX,  9.,  è qui  ripetuta  in 
occasion  della  festa  della  mietitura. 

24.  Nel  sellimo  mese.  Questo  mese,  che  nel  1 
Re  Vili,  2.  c detto  mese  A'Elhanìm,  Q’HTK,  os- 
sia de'  riti  perenni,  come  vogliono  i gramatici, 
e con  nome  ratdaico  fu  poi  chiamato  nun  T/iisr i, 
come  ha  qui  Jomilun,  era  il  principio  dell'anno 
civile  per  gli  Ebrei,  e tra’  mesi  dell’ anno  sacro 
tcnea  quel  medesimo  luogo  clic  ’l  sabato  trif  gior- 
ni. l amio  sabatico  tra  gli  anni,  c 'I  giubileo  tra 
gli  anni  sabatici.  Però  fu  ordinalo  che  'I  suo  primo 
di  fosse  celebrato  più  solennemente  che  quello 
di  lutti  gli  altri  mesi,  ch’era  anche  un  di  festivo. 
Esso  era  annunzialo  con  suon  di  tromba:  onde 
qui  si  dice  clic  dovrà  esservi  una  ricordanza 
con  suon  di  tromba , L.\x  jj.vr,fAÓcuvov  ooàtuyywv, 
Vulg.  memoriale  clangentibus  tubi* ; anzi  esso  me- 
desimo è chiamato  giorno  di  suon  dì  tromba , 
rtsmn  OV  jom  Ihoruùh,  ne'  Num,  XXIX,  I.:  pe- 
rocché in  tutte  le  feste  solenni  e nelle  colendi  de- 
gli Ebrei,  offerendo  i sacrifici,  si  sona  vai»  le  trom- 
be, acciò  ch’esse  fosser  loro  per  ricordanza  nel 
cospetto  dell'Iddio  loro  , come  dicesi  ne’  Num. 
X.  IO.,  quasi  clic  con  quel  segno  si  volesse  ren- 
dere attento  il  Signore  , e far  che  si  ricordasse 
di  loro:  ma  in  quel  mese  le  trombe  si  sonavano 
in  modo  vie  più  solenne,  per  ammonire  anche  il 
popolo  e richiamargli  alla  memoria  le  grandi  so- 
lennità elio  in  esso  dovean  celebrarsi , ch'erano 
la  festa  medesima  delle  trombe  il  primo  di  del 
mese  , la  festa  delle  espiazioni  il  decimo  di , e 
quella  de/  tabernacoli  con  l’ottava  sua  a di  13  del 
mese.  Era  allor  finita  la  vendemmia  e tutte  le  ri- 
colte de'  campi,  cadendo  questo  sellimo  mese  dalla 
luna  nuova  d'ollobrc  a quella  del  novembre,  ciré 
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25  Non  fate  akun' opera  senile:  ed  offTerile 
offerte  da  fuoco  al  Signore. 

26  E ’|  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

27  Pur  nel  decimo  dì  di  questo  scltimo 
mese,  ciré  il  di  delFcspiazioni,  sarò  per  voi 
santa  convocazione;  ed  affliggerete  rnniine  vo- 
stre : ed  offerirete  offerte  da  fuoco  al  Signore. 

28  E non  farete  in  quest*  istesso  dì  lavoro 
alcuno  : conciossiachè  esso  ita  di  d'espiazio- 
ni; per  far  espiazione  per  voi,  dinanzi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

29  Perciocché  ogni  anima  che  non  sani  in 
questo  di  afflitta,  si  sarà  ricisa  da'  popoli  suoi. 

30  E qualunque  persona  fa  alcun  lavoro 
in  qucsl’istesso  dì;  sì  farò  perire  colesta  per- 
sona d infra  *1  suo  popolo. 

31  Non  fate  (moro  alcuno.  Questo  è uno 

appunto  la  stagione  nella  (piale  gli  antichi  usa- 
vano di  fare  i lor  sacrifìci  pii»  solenni  e celebrare 
le  loro  feste,  secondo  l'osservazione  d'Aristotile 
ad  .M  comodi.  Vili.  Il  : al  yip  àp/aèxc  .W«i  xai 
ovvoSot  ^aivovrat  atti  twv  xap^tèv  ovfxo- 

pt&c,  olov  dtTTxpyat.  pastora  yip  tv  roórotc 
Xfirt  toZ;  xatpoT;. 

25.  offerte  da  fuoco.  Quali  fossero  questi  sa- 
crifìci reggasi  Au/w.  XXIX,  2-5. 

27.  il  di  dell' espiazioni.  Intorno  ni  rito  ed  a’ 
sacrifìci  co’  quali  quel  di  dovea  celebrarsi,  vedi 
c.  XVI.  Arimi.  XXIX,  7-11. 

affliggerete  Vanirne  vostre.  Quello  era  il  di  del 
digiuno  e della  penitenza,  coinè  vedemmo  c.  XVI, 
29.,  detto  perciò  ^ yr)or«(oc  Alt.  XXVII,  9.  Filone 
opp.  II.  206.  591.  Plutarco  sympos.  IV,  6,  2.,  ov- 
vero vqarttac  lopr^  Filone  II.  296.  Giosef.  antt. 
XIV,  16.  4.  In  quel  di  di  profondo  ed  universal 
dolore,  nel  quale  dovea  soddisfarsi  alla  divina  giu- 
stizia di  tutte  le  trasgressioni  e i peccati  del  po  - 
polo , conveniva  anche  affliggere  e gastignre  il 
corpo,  astenendosi  dal  mangiare,  dal  bere,  ilatr 
uso  de'  bagni  ecc.,  come  qui  aggiugne  Jonatan  : 
e ehi  ricusasse  d’ adempier  questo  dovere,  meri- 
tava d'esser  severamente  punito  v.  29. 

28.  non  far.  lavoro  alcuno.  Vedesi  per  l’espres- 
sioni  di  questo  divieto , che  'I  riposo  di  quel  di 
era  più  rigoroso  die  dell'altre  solennità,  e simi- 
gliatile a quello  del  sabato. 

32.  da  un  vespro  al V altro.  E tanto  durava  an- 
cora il  digiuno.  Le  feste  degli  Ebrei  si  comin- 
ciava!! dal  vespro  (del  qual  uso  rimane  ancora  un 
vestigio  nel  nostro  uflicio  ecclesiastico);  perciò  di' 
essi  coniavano  i toro  di  civili  da  un  vespro  all’ 
altro,  come  parecchi  altri  popoli  dell'antichità,  i 
quali  dividevano  il  tempo  secondo  il  corso  della  j 
luna:  vedi  Tacito  German.  II.  Cesare  bell.  gali.  \ 
VI,  18.  Isidoro  origg.  V,  30.  Ipsum  diem,  dice 
Plinio  II,  79.,  olii  aliler  obserrarere  : Babylonii  j 


statuto  perpetuo  per  le  vostre  età  , in  tutte 
le  abitazioni  vostre. 

32  .Strivi  egli  un  sabati»  di  riposo:  ed  afflig- 
gete ramine  vostre  : al  nono  di  del  mese  in 
sul  vespro,  da  un  vespro  all'altro,  celebrerete 
il  sabato  vostro. 

33  E 'I  Signor»:  parlò  a Moisè,  dicendo, 

34  Parla  a'  figliuoli  dTsrael,  dicendo.  Nel 
quinlodecimo  di  di  questo  settimo  mese  sarà 
la  festa  de*  tabernacoli,  per  sette  dì,  al  Signore. 

35  Nel  primo  di  sia  santa  convocazione: 
non  tale  alcun'opera  servile. 

36  Selle  dì  offerirete  offerte  da  fuoco  al  Si- 
gnore: e l'ottavo  dì  sia  per  voi  santa  con- 
vocazione. ed  offerirete  offerte  da  fuoco  al  Si- 
gnor»:; gli  è raunanza  solenne;  non  fate  opera 
alcuna  servile. 

in  ter  duns  solis  exortus , Alheniense * inler  duos 
ore  asm , Umbri  a meridie  in  meridiem....  sa - 
cerdoles  Romani  et  qui  diem  t tefinivere  civilem. 
ilem  Aegyptii  et  Uippardim , a media  nocle 
in  medium.  Il  computo  degli  Ebrei  è già  presup- 
posto nella  cosmogonia  musaica  Gen.  1 , 5.,  o 
piuttosto  è fondalo  sopra  quella:  noi  nlihinm  ri- 
tenuto quello  de’  sacerdoti  romani  e degli  astro- 
nomi, eh'  è più  conforme  al  moto  apparente  del 
sole  ossia  alla  rivoluzione  diurna  della  terra. 

34.  la  festa  de ’ tabernacoli , ITUC»!  in  hhag  ha- 
j -ssuccòlh,  Lxx  tofrà  exvpwv,  presso  Gioseffo  e Gio. 
VII,  2.  oxt) vomita . Questa  terza  e massimo  tra  le 
feste  solenni  degl'israeliti,  éoprSv  prftorr),  come  la 
chiamati  Filone  opp.  II.  286.  e Gioselfo  aulì.  Vili, 
4.  I.,  onde  da'  Giudei  ile'  tempi  posteriori  fu  detta 
nuche  la  festa  per  eccellenza,  ebbe,  nome  da’  ta- 
bernacoli o piuttosto  frascati  sotto  o*  quali  i fi- 
gliuoli d‘  Israel  (loveano  albergare  negli  otto  di 
eh'cssn  durava,  in  memoria  de,’  tabernacoli  e delle 
capanne  nelle  quali  i padri  loro  abitarono  cam- 
minando per  lo  diserto  v.  43.  : perocché  JTDO 
succòth  si  dicono  in  chr.  i frascati  c le  capanne, 
siccome  Shn  óhvl  è il  padiglione  fatto  ili  pelli  o 
di  teli  tessuti  di  pel  di  capra,  e può  miscàn 
il  tabernacolo  fabbricato  d'assi  e di  tavole.  Ella 
è appellata  festa  della  ricolla  nell'£«.  XXIII,  16., 
dove  nc  fu  fallo  cenno  : e può  ancor  vedersi  in- 
torno ad  essa  Iteland  antiqu.  sacr.  IV,  3.  Car- 
pzov  appar.  unti.  s.  cod.  p.  414  sgg.  e Winer 
Realwòri.  II.  6 sgg.  ed.  3*. 

36.  offerte  da  fuoco.  Esse  son  descritte  ne' 
yum.  XXIX,  13  sgg.;  siccome  tutte  le  cerimonie 
che  doveano  osserva  visi,  diterminate  con  una  mi- 
nuziosa esattezza  da'  rabbini,  possono  vedersi  net 
trnlt.  talmudico  c’ha  nome  Succà  (Misna  II,  6.). 

l’oliato  di.  Esso  è chiamato  il  gran  di  della 
festa  nel  vangelo  Gio.  VII,  37. 

raunanza  solenne,  min?  ‘atsèrelh.  Con  questo 
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37  (hiesle  sono  le  solenniladi  del  Sig.iork, 
le  quali  voi  bandi  relè  per  sanie  convocazioni: 
per  offerire  offerte  da  fuoco  al  Sighohe,  olo- 
causti evi  oblazioni,  sacrifici  e libagioni,  cia- 
scheduno di  ciò  che  conviene: 

38  senza  i salvali  del  Sicvoae:  e senza  li 
doni  vostri,  e senza  ludi  i vostri  voti,  e senza 
tulle  le  vostre  offerte  volontarie,  clic  voi  da- 
rete al  Sigsore. 

nome  inilicavasi  spezialmente  quest'ottavo  di  della 
festa  de'  taliernacoli  (voli  anche  lYum.  XXIX,  35. 
2 Par.  VII,  f».  A eh.  Vili,  18.),  siccome  ancora  il 
settimo  di  dclln  pnsqua  Deut.  XVI,  8.,  per  la  rau- 
nanzn  solenne,  T«v>fyupic,  che  facciasi  in  ossi  del 
popolo  n celehriire  la  festa.  Cosi  i musulmnni  chia- 
mano giùm'ah.  raunanza.  ovvero  di  delia 
raunanza,  il  venerdì,  ciré  il  giorno  sacro  per  essi. 
K che  questo  sia  il  vero  significato  della  voce 
ebrea,  non  quello  di  rallenimento  dei  jmpoio  nel 
luogo  mero,  come  voleva  Kiinchi,  nè  di  ratleni- 
mento  dalle  opere  servili,  come  avvisarono  Ikon 
dissertati.  philol.  llieol.  p.  49-34.  e ’l  Micluielis 
suppl.  s.  q.  vM  è stato  da*  più  moderni  filologi 
dimostrato  per  l’uso  che  se  ne  fu  in  Jerem.  IX.  2. 
e per  lo  consenso  quasi  unanime  degli  antichi  in- 
terpreti. Perocché  ì l.vx  , i quali  qui  ed  in  altri 
quattro  luoghi  hanno  i;<£(ov,  cioè  l'ultimo  di  delle 
feste , intorno  ul  qual  nome  può  vedersi  Filone 
opp.  II.  298.  53-1.,  in  Jerem.  traducono  ouvoSo; , 
ed  in  Am.  V,  21.  TOtvqyup*7c  : la  Vulg.  coelus , 
colicela:  e similmente  i Caldei,  il  Pescito,  Jarchi 
c Kiinchi  stesso.  Oggi  gli  Arabi  chiamano 
* insarah  la  festa  della  pcntecoslc  , V origine  del 
qual  uso  pur  che  risalga  agii  Kbrei:  ’Àaap.fra... 
avpudvgt  Si  -covro  itevrexoorqv  Gioscf.  anll.  Ili,  IO,  6. 

39.  rivolta  la  rend.  della  terra.  Quella  festa 
celebravasi  In  rendimento  di  grazie  dopo  aver  com- 
piuta la  vendemmia  c la  ricolta  de*  frutti,  siccome 
la  Pentecoste,  dopo  la  mietitura  delle  binde  : e però 
c delta  fesla  della  ricolla  nell*!?*.  XXIII,  IO. — 
In  questo  c ne1  versi  segg.  si  descrive  più  minu- 
tamente il  rito  della  festa,  che  nc'  vv.  34-36.  fu 
solo  accennalo. 

40.  del  frullo  di  ccdemo:  cioè  del  cilrus  medi- 
ca L.  Questa  interpretazione,  che  trovasi  giù  presso 
Onkelos  c Saadia,  è conforme  all'uso  degl’israe- 
liti de’  tempi  posteriori,  i quali  andando  alla  festa 
de’  tabernacoli,  portavano,  secondo  ch'è  prescritto 
nel  tr.  misnico  suedi  3.  4. , un  cedro , JHHX 
elhròg  , nella  man  sinistra  , cd  una  spezie  di 
tirso  , ZTS  lulàb  , nella  diritta.  Del  qual  uso  fa 
cenno  anche  GioselTo  aulì.  XIII,  13,  3.,  dove  rac- 
conta che  gli  Kbrei,  levatisi  a rumore  nella  festa 
de’  tabernacoli , traevano  que’  cedri  addosso  ul 
pontefice  Alessandro  : xitpfoi?  aiutò*  f^oXXov,  vófjuyu 
ÓvtOs  TCOtOÒ.  TQt?  ’loudsfolt  4v  Tlj  aX71V0TTfif{«  VftV*  fxaOTOV 


39  Ma  nel  quinlodecirao  di  del  settimo  me- 
se, quando  avrete  ricolta  la  rendila  della  lerra, 
celebrerete  In  fesla  del  Signore  per  selle  di: 
il  primo  dì  sia  sabato , e la  oliavo  dì  sabato 
parimente. 

40  E ’l  primo  di  vi  torrele  del  fruito  di  ce- 
derno.  de'  rami  di  palme,  c delle  frasche  d’ar- 
bori folle  e di  salici  di  riviera: e rallegrerclevi 
nel  cospetto  del  Signore  Iddio  vostro  sette  di. 

iOpooo?  ix  «poivtxwv  xaì  xcrpùov.  Onde  se  nel  lib.  Ili, 
10.  4.,  descrìvendo  il  rito  della  festa  de’  taberna- 
coli, dice  che  gli  Ebrei  portavano  nelle  mani  de’ 
ramuscelli  di  mortella  e di  salice  con  un  ramo 
di  palma,  aggiuntovi  de'  pomi,  tov  pi£Xou  tow  t % 
tupaia?  7rpo;óvtt5<  : non  deve  per  Tifata  intendersi 
’l  pesco,  ma  si  ’l  ccderno,  detto  più  comunemente 
dagli  antichi  nuilus  assyria  o medica,  dal  paese 
ond’ehbe  origine:  vedi  Min.  XII,  7.  Nell’ebr.  leg- 
gesi  qui  ’vm  VV  *12  perì  * els  badar , che  i Lxx  inter- 
pretano letteralmenle  xocttòv  ?uXou  wpatoo,  In  Vulg. 
fructus  arbori s pulclierrimae,  e le  Clerc  con  altri 
moderni  credono  doversi  intendere  in  generale  de’ 
fruiti  più  scelti  che  le  migliori  spezie  d'alberi  por- 
tano in  quella  stagione  in  Palestina,  i quali  fosse 
comandato  agl’  Israeliti  di  recare  in  mano  c di 
mangiare  in  quella  festa,  nella  quale  rendevansi 
grazie  a Pio  per  la  ricolta  de*  fruiti  autunnali.  Ubi 
non  è inverisimile  che  con  quel  voc.  fosse  signi- 
ficata qualche  spezie  particolare  d’alberi  da  frutto, 
come  i cedenti  od  altro  agnimr,  a’  quali  quell* 
epiteto  poteva  per  eccellenza  convenirsi. 

de  rami  di  palme.  I Ixx  traslnturono  xaXXirvSpa 
cpoivtxwv,  spazzole  o granale  di  palme,  che  sono 
una  medesima  cosa  : perocché  in  oriente  si  face- 
vano anche  delle  granate  di  questi  rumi  di  palma, 
come  hu  dimostrato  Gelsio  h ierobol.  II.  509.,  ben- 
ché ne'  luoghi  d'Orazio  e di  Marziale  ch'egli  al- 
lega, per  palma  deve  forse  intendersi  la  palma  di 
s.  Piero  martire , chatnaerops  humilis  L.,  detta 
anche  palma  da'  Romani. 

d'arbori  folle.  Cosi  interpretano  comunemente 
i moderni,  seguendo  i Lxx  c la  Vulg.  Egli  è pro- 
babile nondimanco  clic  per  rnv  yv  *ets  ’abòlti  qui 
debba  intendersi  qualche  spezie  d'alberi  in  parti- 
colare, che,  secondo  Onkelos.  il  Siro  c’  due  Arabi, 
co' quali  s'accorda  GioselTo  anll.  III.  IO,  4.,  po- 
trebbe essere  il  mirto.  Ma  il  mirto  è distinto  da 
esso  in  Neh.  Vili,  13..  dove  drscrivesi  questa  festa 
de'  tabernacoli:  cd  io  avviso  che  ’l  nome  ebr., 
più  che  albero  follo,  possa  significare  albero  da 
ritorte  o da  vimini,  c fosse  detto  dì  qualche  spezie 
di  salcio,  p.  cs.  del  salix  alba  L..  le  cui  fronde 
sou  anco  assai  folte  e fanno  molta  ombra. 

salici  di  ririera.  È nolo  ohe  molte  spezie  di 
salici,  dagli  Ebrei  appellate  B*21V  ‘arabim,  cre- 
scono presso  nll’acque  Plin.  XVI,  31.;  onde  miche 
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4!  E celebrerete  questa  festa  al  Signore  per 
ielle  dì  ogni  anno  : egli  è uno  statuto  per- 
petuo per  le  vostre  ?tà:  nel  mese  settimo  la 
celebrerete. 

42  Voi  abiterete  in  tabernacoli  sette  di: 
ognuno  ch'è  natio  d’ Israel,  si  istori  ne*  ta- 
bernacoli. 

43  Acciocché  le  vostre  generazioni  sappiano 
ch'io  feci  islare  i figliuoli  d Israel  in  taberna- 
coli, quando  gli  menai  fuori  della  terra  d’E- 
gitto. lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

44  E parlo  Moisé  sopra  le  solennità  del  Si- 
gnore a'  figliuoli  d’Ismel. 


CAP.  XXIV. 

ìceggi  intorno  alle  lucerne,  5 ed  a’  pani  di  pro- 
posizione: 10  pena  del  bestemmiatore,  11  e dot 
lattone . 

E ’1  Signore  parli»  a Moisé,  dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d Israel  clic  li  rechino 
dell'olio  d'uliva  puro,  vergine,  per  la  lumiera; 
per  tener  accese  le  lucerne  del  continovo. 

3 Di  fuori  dalla  cortina  della  testimonianza, 
nel  padiglione  del  convenimento,  si  pongale 
Aaron  in  ordine  dal  vespro  insino  alla  mat- 
tina, dinanzi  a)  Signore,  del  continuo.  Questo 
è uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  età. 


da  Ovidio  metani.  X , 96.  son  dette  amnicotae  ! 
saliceti  vedi  anco  Is.  XLIV,  4. 

Che  dovesse  farsi  di  que*  rami  d'alberi  e di  que' 
frutti,  nella  legge  non  è espresso:  ma  secondo  In 
tradizione  degli  Ebrei,  attcstata  da  GioselTo  II.  e c., 
essi  dovean  portarli  nelle  mani  in  segno  di  festa 
e d’ allegrezza.  I talmudisti  anzi  insegnano , sic- 
come ho  accennato  testé,  clic  dovrà  tenersi  nella 
manra  un  cedro , anni*  ethròg , c nella  diritta 
quel  ch'essi  chiamano  a'nS  lulàb , cioè  un  ramo 
di  palma  intorniato  di  rnmiisrclli  di  salici  e di 
mortelle;  e vogliono  dm  ciò  s'osservasse  nel  tem- 
pio tutti  i sette  di , nella  città  c fuori  d'essa  un 
sol  di:  vedi  succà  3,  12.  Il  qual  costume  par  che 
fosse  imitato  ncli'cntrala  solenne  clic  fe'  Cristo  in 
Jerusalem  Ciò.  XII,  13.  Ma  i camiti  e i sadducei 
non  recavano  i rami  e i cedri  nelle  mani,  liensi 
gli  adoperavano  a fregiarne  i tabernacoli;  cli’c  più 
conforme  a quel  che  leggesi  in  Neh»  I.  c. 

rallegrereleri.  Savio  divisamento  fu  sempre,  clic 
s'insti  tu  isserò  de'  di  festivi,  ne’  quali  gli  uomini 
fossero  ratinati  a pubblica  allegrezza,  come  a ne- 
cessario temperamento  cd  inlcrmisSion  delle  fa- 
tiche. Ma  coleste  gioja  pura  cd  innocente  . con- 
servala dall’  idee  religiose . serviva  insieme  appo 
gli  Ebrei  a rannodare  i legami  che  riunivano  tutte 
quelle  famiglie  e tribù  in  un  sol  popolo  : perocché 
da  tutte  le  contrade  de!  paese,  essi  concorrevano 
a questa  festa  Zac.  XIV,  16.  Gio.  VII,  2.  IO.  Giosef. 
bell.  iud.  Il  , 19,  1.;  nè  i sentimenti  d'umanità 
▼'erano  trascurali,  dovendo  prender  porte  alla  le- 
tizia de'  Itane  betti,  cb'allor  si  celebravano,  anche 
i servi  e i forestieri  e gli  orfani  e le  vedove  Dati. 
XVI,  14  sg.  I.a  stagione  ancora  dell'anno  era  op- 
portuna a tante  giojn,  essendo  fornita  teste  la  ven- 
demmia. Le  quali  circostanze,  insieme  co*  riti  so- 
pra descritti , che  dalla  fantasia  greca  furono  al- 
terati a suo  modo,  fecer  credere  a Plutarco  sym - 
pos.  IV,  6,  2.  che  gli  Ebrei  celebrassero  la  festa 
de'  tabernacoli  in  onor  di  Bacco. 

42.  abit.  in  tabernacoli,  o più  propriamente. 


iti  frascati  e capanne,  nzo  succòlh;  che  si  rizza- 
vano ne'  cortili,  su*  tetti,  nelle  vie  e per  le  piazze  : 
vedi  Filone  opp.  II.  ‘>34.  E benché  fosse  d'ottobre, 
e la  stagione  volgesse  già  al  verno , come  dice 
Gioscffo  anlt.  IH,  IO,  l .;  ciò  si  potrà  bene  in  un 
clima  dolce,  come  quel  della  Palestina.  Chi  vuol 
conoscere  le  osservanze  dcH'ctn  posteriore  intorno 
alla  costruzione  di  coteste  capanne  cd  al  dimo- 
rare in  esse,  può  vedere  il  Imlt.  succà  1.2.  c i 
disegni  che  vi  sono  aggiunti  nell'ed.  di  Surenhus. 
.Vigna  voi.  II.  260  sgg.  I Samaritani  clic  riman- 
gono ancora  in  Sichetn  fabbricano  i loro  frascati 
con  muli  di  corbezzolo,  di  che  vedi  Robinson  II. 
282  ed.  2*. 

43.  sappiano  ch'io  feci  islare  ecc.  Anche  gli 
altri  popoli  menno  delle  feste,  nelle  quali  s’imi- 
tava la  semplicità  de' costumi  primitivi:  e corre- 
ranno naturalmente  al  pensiero  de'  leggitori  que' 
versi  ne'  quali  Ovidio  fasi.  HI,  S29  sgg.  cantò  la 
festa  d’  Anna  Pcrennn , che  crlehravnsi  iu  Roma 
unch'essa  sotto  frascati  od  all'aperto: 

Sub  In re  pars  durai:  potici  tentarla  pannai: 

«tini  quihu*  e ramo  frondea  fatta  cava  est. 

Pam  sibi  prò  rigidi s calamo»  statuere  columnis, 
Pesuper  exlenias  impostare  lo  gas. 

Ma  per  gl'  Israeliti  la  festa  de'  tabernacoli  aveva 
nn  significato  storico,  coinè  qui  è detto,  cd  era 
inslituiUi  siccome  monumento  d*  un  fatto  memo- 
rabile uè'  loro  annali.  E la  memoria  della  vita 
errante  che  i padri  loro  avean  menate  nel  diserto. 
In  quale  in  man  del  Signore  era  stala  un  mezzo 
per  condurre  il  suo  popolo  a sicuro  riposo,  non 
poteva  esser  meglio  festeggiata,  come  dirittamente 
osserva  il  Wincr,  che  in  quella  stagione  nella  quale 
le  benedizioni  della  stabile  proprietà  de'  terreni 
erano  già  sicure  dentro  i granai  ; si  che  le  due 
idee  che  si  vollero  rappresentare  nella  festa  de’ 
tabernacoli  coincidono  insieme  in  modo  assai  sem- 
plice. 
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4 In  sul  candelabro  puro  ponga  egli  in  or- 
«lino  le  lucerne,  dinanzi  al  Signori;,  del  con- 
tinuo. 

5 K tornii  del  fior  di  farina,  e ne  cocerai 
dodici  schiacciate  : che  ciascuna  sarà  di  due 
decime. 

6 E le  porrai  in  due  ordini,  sci  per  ordine: 
sopra  la  mensa  pura,  dinanzi  al  Signore. 

7 E porrai  dell'incenso  puro  sopra  ciascun 
ordine:  acciò  che  sia  per  ricordanza  di  que’ 
pani,  per  offerta  da  fuoco  al  Signore. 

8 Metlnnsi  per  ordine  ciascuno  di  di  sabato 
nel  cospetto  del  Signore  , del  continuo  ; da 
parte  de’  figliuoli  d'isracl,  per  patto  perpetuo. 

4.  in  sul  candel.  puro.  Vedi  Es.  XXXI , 8. 
XXV,  31. 

5.  dodici  schiacciate.  Jonalan  aggiugne:  secondo 
le  dodici  tribù  d’isracl.  E questa  par  che  fosse 
la  vera  ragione  di  rotai  numero,  come  delle  12 
gemme  del  pettorale  Es.  XXVIII,  21.;  non  l'allu- 
sione a'  12  mesi  dell'anno  pretesa  da  Filone  opp.  II 
p.  239.,  il  qual  riferisce  altresì  i due  ordini,  ne' 
quali  essi  pani  dispouevansi , a'  due  cquinozj  di 
primavera  c d'autunno. 

di  due  decime.  Erun  de'  pani  ben  grandi,  come 
osserva  le  Clerc,  dovendosi  impiegare  in  ciascun 
d’essi  sei  libbre  almanco  (anzi  9)  di  farina. 

6.  .8.  la  mensa  pura.  Anche  questa  direvasi 
pura,  però  eh’  ella  era  tutta  coperta  d’ oro  puro 
Es.  XXV , 24.,  nè  si  poneva  sopra  essa  rosa  al- 
cuna che  potesse  macchiarla  o guastarne  la  luci- 
dezza. In  questa  mensa  si  disponevano  i 12  pani 
in  2 ordini,  mettendo  l’un  pane  su  l'altro. 

7.  per  ricordanza  d.  7.  pani.  Non  polendo  i 
pani  bruciarsi , il  sabato  , quando  essi  si  toglie- 
vano via,  ardevasi  in  cambio  quell'incenso,  ch’era 
stati»  offerto  con  essi. — La  vers.  uless.  all'Incenso 
aggiugne  ancora  del  sale,  xod  5Xa,  come  fa  Filone 
de  vit.  Mos.  lib.  3.  (opp.  II.  p.  131.). 

8.  da  parie  de'  fitjl.  d'isracl  : cioè  in  nome  di 
tutto  *t  popolo , e di  quel  grano  eli’ esso  forniva 
al  santuario.  E lutto  ciò  si  faceva,  non  perchè  si 
credesse  che  'I  Signore  mangiasse  di  que’  pani, 
come  avvisarono  nel  loro  antropomorfismo  gli  al- 
tri antichi  popoli,  quando  imbandivano  a'  loro  iddìi 
le  lectistemia ; tua  per  significare  che  l'alimento 
cotidiono,  la  vita  c tutto  si  riconosceva  dalla  sua 
infinita  beneficenza.  Certo  che  la  legislazione  mo- 
saico mirava  a rimuover  dalla  mente  degl’israeliti 
tutte  quelle  idee  materiali  che  ncll'etadi  ancora 
rozze  s’ebbero  della  natura  divina.  E però  io  re- 
puto al  tutto  inverisimile  la  sentenza  di  que'  cri- 
tici i quali  ne’  pani  di  proposizione  veggono  sim- 
boleggiato, secondo  il  senso  semplice  dell' anti- 
chità primitiva,  il  cibo  rotidiano  del  Signore. 


9 E saranno  d’Aaron,  e de’  figliuoli  suoi; 
acciocché  li  mangino  in  luogo  santo  : concios- 
siachè  sicno  cosa  santissima,  a lui  apparte- 
nente del  folte  rie  clic  s'ardono  al  Signore,  per 
istatulo  perpetuo. 

10  Ed  un  figliuolo  d'una  donna  Israelita, 
ch’era  figliuolo  d’un  uomo  d'Egitto  per  mezzo 
i figliuoli  d'isracl,  uscì  fuori:  c s'accapiglia- 
rono nel  campo  questo  figliuolo  dell'  Israeli- 
lido,  ed  un  uomo  Israelita. 

11  E I figliuolo  della  donna  Israelilida  pro- 
nunziò il  Nome,  e lo  maludissc;  c fu  menato 
a Moisè:  (e  In  madre  sua  avea  nome  Saloinit 
figliuola  di  Debri.  della  tribù  di  Dan.) 

9.  acc.  li  mangino.  Jouatuu  aggiugne  : dopo- 
ché sono  stali  folli  della  mensa. 

11.  pronunziò  il  Marne.  S.  Geron.  e Sauditi,  I 
quali  segue  il  Gescnius  thesaur.  p.  908.,  interpre- 
tano bestemmiò : il  qual  significalo  ha  il  verbo  2p3 
nakàb  ne’  Muta.  XXIII,  8.  23.  ed  in  altri  luoghi  del 
V.  T.  Ma  qui,  siccome  segue  immediatamente  che 

10  maladisse,  e cosi  ne  verrebbe  nelle  parole  del 
testo  una  ripetizione  inutile:  io  avviso  col  Rosen- 
inìiller  a q.  I.  che  ’l  verbo  ebr.  debba  intendersi 
nel  suo  senso  più  proprio  di  pronunziar  distin- 
tamente, o indicar  per  nome,  nel  quale  esso  è 
usalo  Gen.  XXX,  28.  Mum.  I,  17.  ls.  LXII,  2. 
cd  altrove.  Cosi  l’ intesero  tutti  gli  altri  antichi , 
spezialmente  l’interpr.  aless.,  che  traslatò  inom- 
(xotea?  xb  ivoj-wt,  Onkelos,  il  Siro  e l'Arabo  erpe- 
niano.  Gli  altri  due  Caldei  congiungono  insieme 
le  due  interpretazioni.  Del  rimanente  vedi  al  v.  16. 

il  Moine.  Sottintendi,  del  Signore:  cioè  il  nome 
jnrr  Jahvèh,  che  dagl’israeliti  era  tenuto  in  somma 
venerazione,  e fu  chiamnto  per  eccellenza  il  Mome: 
vedi  anche  v.  16.  1 Par.  XIII,  6.  Anzi,  siccome 
frequentissima  è nelle  Scritture  la  frase  nome  del 
Sigio re  , non  solo  nel  suo  significato  proprio  , 
ma  unche  per  esprimere  la  gloria  sua.  ch’è  cele- 
brata dagli  uomini,  il  suo  ajuto  e la  possanza  sua, 
ch'cssi  invocano,  la  sua  presenza  e la  sua  divinità 
medesima  : così  ancora  gli  Ebrei  più  recenti  usati» 
per  modo  di  venerazione  la  voce  orn  ha-Sscèm, 

11  Nome,  in  luogo  di  ìTCP  Jahvéh,  il  Signore  (vedi 
Buxtorf  lex.  talmud.  2432  sgg.)  ; c simile  i Sa- 
maritani 'I  loro  NDt?  Sciina,  del  qual  può  vedersi 
I Cellario  de  genlis  sa  mari  t.  hist.  nelle  sue  dis- 
sertali. Lips.  1712.  p.  143.,  le  epislolae  samar, 
ad  Job.  I.udolpli.  pubblicate  dal  medesimo  Cel- 
lario p.  3.  12.  e Silv.  de  Sacy  correspondance 
des  Samarilains  nelle  Moticcs  et  ejclraits  XII. 
173.  not.  i.  Qui  poi  non  v'ha  dubbio  che  Moisè 
non  omettesse  a bella  posta  e per  venerazione  il 
nome  santo  e ineffabile,  trattandosi  d una  bestem 
mia:  poiché  eziandio  i Greci  in  simigliami  ocra- 


Digitized  by  (^oogle 


500  LEV1TICO,  XXIV. 


12  E lo  miseru  in  prigione,  inaino  n (nulo 
che  russino  dichiarali  di  ciucilo  che  coman- 
dasse il  Signore. 

13  E *1  $iG>oii8  parlò  a Moisè,  dicendo, 
li  Mena  cotesto  bestemmiatore  fuori  del 

campo;  c lutti  quelli  che  l’udirono,  si  gli  po- 


sino le  mani  in  capo  : e tutta  la  congregazione 
lo  lapidi. 

15  Ed  a*  figliuoli  d' Israel  parla,  dicendo, 
Chiunque  maladirà  l'Iddio  suo,  si  porti  '!  suo 
peccato. 

16  E chi  bestemmierà  il  nome  del  Signore. 


sioni , cd  anello  nc'  giuramenti , astenevnnsi  por 
la  medesima  ragione  di  proferire  il  nome  de'  loro 
iddii;  che  fu  usanza  particolarmente  dogli  Ateniesi. 
Ondo  Pausania  dice  che  *1  giurar  con  reticenza  o 
direttivamente,  iXXttirrnu!*,  è proprio  dogli  Attici: 
c ne’  comici  di  questo  popolo  son  frequenti  lo 
forinole  di  giuramento  v?|  tóv,  pA  tóv,  senza  espri- 
mere altrimenti  il  nomo,  per  es.  nelle  Rane  «TAri- 
stofane,  dove  lo  scoliaste  nota:  Egli  giura  con  reti- 
cenza: e coni  gli  amichi  eran  usi  lai  rotta  di  non 
aggiugnere  il  nome  del  dio,  a ragion  di  rirerenza. 

e lo  maladisse.  Cosa  ben  facile  che  un  Egizio 
inaladiccssc  f Iddio  degli  Ebrei  : mollo  più  . che 
gli  antichi  Egizj,  corno  nota  le  Clero  « q.  I..  non 
erano  più  riverenti  inverso  i lor  propri  iddii,  che 
si  fossero  gli  antichissimi  Greci , i quali  talvolta 
favellavano  ingiuriosamente  degl'  iddìi . siccome 
appare  da  vari  luoghi  d* Omero:  vedi  lliad.  III. 
363.  399  sgg.  fr  Quindi  nacquero  (aggiugne  egli) 
quelle  minacce  clic  gli  Egizj  usavano  talvolta  ne' 
sacrifici  verso  gl'  iddii , delle  quali  ragiona  Por- 
firio nell'  epistola  ad  Anebone.  Non  parrà  strano 
perciò  clic  un  uomo  nato  d’uri  Egizio  insanisse  a 
segno,  da  maladire  il  Dio  d'Israel.  » 

12.  lo  misero  in  prigione.  Fu  semplicemente 
sostenuto,  tanto  che  ne  fussc  proferita  sentenza  : 
perchè  nella  legislazione  musaica  il  carcere  non 
è mai  ordinalo  come  pena,  siccome  l'abbiati)  ve- 
duto in  F.gillo  Gen.  XXXIX,  20.  XL,  «3.  Career  ad 
cominendos  /tornine s,  non  ad  puniendos  haberi 
debel , fu  massima  di  diritto  ancora  appo  i Romani. 
E forse,  essendo  la  republica  degli  Ebrei  ordinala 
in  modo  che  lutti  fossero  proprietari  ed  agricol- 
tori , la  prigionia  potè  parer  pregiudizievole  alla 
prosperità  dello  stato,  e le  pene  pecuniaric  esser 
hastevolj  a reprimere  i minori  delitti.  Altre  ragioni 
possono  vedersi  appresso  il  Michuélis  mas.  Rechi 
V.  p.  *5  sg. 

l i.  gli  posino  le  mani  in  capo.  Quest'atto  fa- 
cerasi  da'  testimoni , per  dimostrare  che  'I  dan- 
nato a morte  era  veramente  colpevole,  e reo  dei 
suo  medesimo  sangue.  Egli  rru  come  se  gli  si  vo- 
lesse porre  addosso  e largii  tornare,  come  anche 
noi  diciamo,  in  sul  capo,  il  peccato  ch'egli  avea 
commesso  e la  pena  che  ne  derivava. 

13.  16.  chiunque  maladirà  ere...  chi  bestem- 
mierà ecc.  Coloro  i quali  credono  che  in  questi 
due  versi  sien  due  leggi  diverse , c che  le  pa- 
role porti  7 suo  peccalo  indichino  una  pena  in- 
dite rm  in  ala.  da  proporzionarsi  alla  gravità  del  dc- 
liilo,  son  discordi  Ira  loro  nel  difilnirc  che  signi- 


fichi qui  la  frase  Iddio  suo.  Perocché  gli  uni  tra- 
ducono iddii  suoi  in  plurale,  e credono  che  si 
traili  della  maladizione  che  si  proferisce  contro* 
principi  ed  a'  magistrati . f quali  son  delti  iddii, 
elohìm,  ncll'A's.  XXI,  6.  XXII,  8. 9.  28.,  ov- 
vero tengono  con  Filone  rii.  Mos.  Ili,  26.  che  'I  Si- 
gnore vietasse  anche  di  maladire  quegl'iddìi  che 
ciascuna  gente  e ciascuna  città  venerava,  per  tema 
che  gl’israeliti  non  s’adusassero  a trattar  con  ir- 
riverenza il  nome  di  Rio.  Ed  altri , come  il  Ro- 
senmùller  a q.  I.,  rilenendo  il  significato  proprio 
e singolare  di  Rio  , distinguono  la  maladizione 
che  si  proferiva  conlr'a  Dio.  come  giudice,  dilli» 
bestemmia  nella  quale  pronunziavasi  espressamen- 
te il  nome  ineffabile;  si  eh’  a questa  sola  fosse 
posta  pena  di  morte,  e F altra  fosse  lasciala  all* 
arbitrio  de'  magistrati.  Ma  io  osservo  che  la  ma- 
ladizione de'  magistrati  qui  saria  fuor  di  luogo; 
che  quella  de'  Pulsi  iddii,  de’  quali  la  divina  Scrit- 
tura e i profeti  tutti  parlano  con  grande  dispregio, 
non  poteva  esser  vietata:  c contr  ai  Roscnmuller 
non  esser  mica  verisimile  che  in  uno  stato  teo- 
cratico la  punizione  della  bestemmia  conlr’a  Dio. 
quiilunqde  ella  si  fosse,  fussc  rimessa  all'arbitrio 
ed  al  parere  de'  giudici.  Avviso  perciò  che  in  que- 
sti due  versi  sia  una  sola  c medesima  legge,  espres- 
sa per  una  spezie  di  tv  Sii  SuoTv:  o più  propria- 
mente, che  nel  primo  d'essi  sin  posta  innanzi  la 
ragion  generale,  e quasi  la  premessa,  dalla  quale 
discende  la  legge,  eh* è contenuta  nel  secondo; 
come  se  dicesse  : Quegli  che  maladice  F Iddio  sito 
dece  portarne  la  pena:  e però  ehi  bestemmierà 
il  nome  del  Sigiork,  ch’è  l'Iddio  degl' Israeliti, 
sia  morto.  Credo  ancora  che  nel  v.  16.  il  verbo 
nakàb  deliba  intendersi  al  tutto  nel  signifi- 
calo di  bestemmiare,  con  la  Vulg.  e Saadia:  o 
se  vuol  prendersi  con  gli  altri  antichi  in  quel  di 
pronunziare  (Lu  óvoua£o>v  il  tò  ovoua  Koftoo),  eh’ 
esso  pertanto  sia  detto  impropriamente  e per  fi- 
gura nel  senso  di  bestemmiare,  come  anche  *]"□ 
beròch,  benedire,  fu  «letto  in  questo  senso;  non 
mai  nel  senso  di  proferire  col  suo  proprio  suono, 
come  interpretarono  gli  Ebrei  de’  tempi  posteriori  : 
onde  si  fecero  una  legge  rigorosa  di  non  proferir 
mai  con  le  lettere  e suoni  suoi  propri  'I  nome 
m.T  Jahrèh,  come  io  dissi  già  nell  'Es.  VI,  3.  Non 
c verisimile  che  'I  suono  di  questo  nome,  che  tro- 
vasi ripetuto  cento  volte  in  ogni  pagina  del  V.  T., 
cd  in  tutte  le  forinole  di  laudi,  di  benedizioni  c 
di  preghiere,  fosse  interdetto  agli  antichi  Israeliti, 
ma  si  'I  pronunziarlo  con  irriverenza  e dispetto. 
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sia  pur  morto:  tutta  la  congregazione  al  po- 
slulto  lo  lapidi  : cosi  *1  forestiere  come  il  na- 
tio , quando  avrà  bestemmiato  il  Nome  , sia 
morto. 

17  K chi  percolerà  a morte  alcun  uomo  , 
al  tutto  sin  morto. 

18  E chi  percolerà  alcuna  bestia  a morte, 
paghila:  animale  per  animale. 

19  E quando  alcuno  recherà  una  lesione  al 
suo  prossimo:  secondamente  ch’egli  avrà  fallo, 
così  facciasi  a lui. 

20  Frattura  per  frattura,  ocelli  o per  occhio, 
dente  per  dente:  secondo  la  lesione  ch'avcrà 
recata  ad  altrui,  cosi  facciasi  a lui. 

21  E chi  avrà  percossa  una  bestia,  paghila: 
ma  chi  rtvrà  percosso  un  uomo,  sia  morto. 

22  Abbiale  una  stessa  ragione;  sia  il  fore- 
stiere come  il  natio:  perciocché  io  sotto  il  Si- 
gnori: Iddio  vostro. 

23  E Moisè  parlò  a’  figliuoli  d’ Israel  : ed 
essi  menarono  quel  bestemmiatore  fuori  del 
campo,  a lapidarlo  co'  sassi  : e’  figliuoli  d’Is- 

la  congr...  lo  lapidi.  Questa  legge  mal  inter- 
pretata vollero  i Giudei  applicare  a Cristo,  rh’nvea 
detto,  Innanzi  eh'  Abroam  fusto . io  sono  (dio. 
Vili.  58  sg.), 

17.  chi  percot...  ale.  uomo  ecc.  Qnesln  legge 
fu  data  già  nell* E*.  XXI,  12.:  e qui  ella  è ripe- 
tuta. non  fuor  di  luogo,  ma  per  mostrare  che  solo 
delitto  che  possa  agguagliarsi  alla  bestemmia  è 
l'omicidio.  (ìli  altri  de'  quali  (pii  si  fu  cenno,  son 
messi  incidentemente , per  tornar  da  capo  all'  o- 
ni iridio  v.  21.;  come  se  volesse  dirsi:  d'ogni  altro 
delitto  può  essere  imposta  ammenda  pecuniuria 

0 altra  pena  minore;  ma  l'omicidio  conviene  al 
lutto  che  sia  punito  con  la  morte. 

20.  Frattura  per  frattura  ecc.  Vedi  Es.  XXI, 
2i  sg. 

22.  sia  il  forestiere  come  il  natio.  Tutti  gli 
uomini  son  pari  dinanzi  a Dio.  Ma  gli  Ebrei,  sic- 
come ogni  altro  po|»olo  rozzo  e poco  civile,  erano 
troppo  inclinati  a segregarsi  dagli  altri,  ed  a ne- 
gare agli  uomini  che  non  fossero  della  loro  schiatta 
que'  diritti  ch'nppartengono  in  comune  a tutta  la 
famiglia  umana.  E però  il  legislatore  inculca  loro 
questa  comunione  di  diritti  e di  doveri , che  di- 
versità di  nazione  non  può  menomare  nè  torre  : 
comechè  i rabbini , sconoscendo  lo  spirito  c la 
sapienza  della  legge,  pretendano  che  i forestieri 
de'  quali  qui  si  tratta  sicno  i proseliti  di  giusti- 
zia, ciò  sono  coloro  d'infra  le  genti  che  son  pas- 
sati al  rito  giudaico. 

2.  faccia...  un  sabato  al  Sigio**:  cioè,  si  ripo- 
si, come  è dichiarato  net  v.  4.:  non  sicno  seminali 

1 campi , nè  potate  le  vigni*;  c ciò  per  modo  di  1 

la  Santa  Srrìlturn,  Voi.  I. 
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rael  fecero  come  il  Signore  avea  comandili» 
a Moisè. 

CAP.  XXV. 

Dell'anno  sabatico,  8 c del  giubileo:  35  carità 

da  usare  a poveri:  39  e degl'israeliti  che  ren- 

donsi  per  serri. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè  nel  inolile  Si- 
nai. dicendo, 

2 Parla  a'  figliuoli  d’Isrnel.  e di'  loro,  Quando 
sarete  entrali  nel  paese  ch’io  vi  do;  sì  faccia 
la  terra  un  sabato  al  Signore. 

3 Sei  anni  seminerai  lo  campo  tuo:  c sei 
anni  poterai  la  tua  vigna  : e ricoglierai  la  sua 
rendita. 

4 Bla  l'anno  settimo  sia  sabato  di  riposo 
por  la  terra,  salvalo  al  Signore  : non  seminare 
il  campo  tuo,  nò  potar  la  tua  vigna. 

5 Non  mietere  ciò  clic  sarà  nato  di  per  so 
dopo  In  tua  mietitura:  e non  vendemmiar  l’tive 
della  vile  che  tu  non  avrai  potata  : sia  anno 
di  riposo  per  la  terra. 

sabato  al  Signore.  Perocché,  siccome  dopo  sei  di 
di  lavoro  osservava?»  ’l  dì  del  sabato,  per  signi- 
ficare clic  ’l  popolo  ebreo  serviva  a qucllTddio  il 
quale  in  sci  di  creò  il  cielo  e In  terra;  per  simil 
modo,  dopo  compiuti  sei  anni,  conveniva  che  anche 
la  terra  uvesse  il  suo  sabato  , si  che  tutti  inten- 
dessero come  ella  era  sacra  a quel  medesimo  Iddio, 
e da  lui  data  agl'israeliti,  acciocché  il  suo  cullo 
e In  memoria  della  creazione  fossero  in  essa  con- 
servati. Questa  relazion  di  simiglianza  fra  "I  set- 
timo di  e ranno  settimo  fu  già  notata  da  Filone 
opp.  II.  631.  e da  f.iosefTo  in  vari  luoghi,  c più 
chiaramente  esposta  da  le  Clerc  e dagli  altri  mo- 
derni. 

4.  f anno  soliimo.  Questo  è l’  anno  sabatico, 
iS£o[xaTtxò<  ovver  ivioturós,  come  il  chia- 

ma (ìiosefTo  , da’  talmudisti  detto  ancora 
scebVith,  settimo,  ovver  l’anno  della  rimessione, 
nccrn  rur  scenàlh  ha-sscemiltàh;  del  (piai  fu 
fatto  cenno  nell'Es.  XX HI . 11.,  e ragiona  (ìioselfo 
anll.  Ili,  12,  3.,  c ne  fa  menzione  anche  Tacito 
Itisi . V,  4. 

non  seminare  ecc.  Quello  era  dunque  un  vero 
riposo  per  la  terra,  una  spezie  di  maggese  rego- 
lare , accomodato  alle  condizioni  del  suolo  della 
Palestina,  e necessario  in  quell’  età . nella  quale 
non  si  conoscevano  ancora  le  regole  della  conci- 
mazione nè  la  ruota  delle  ricotte. 

3.  detta  vite...  non...  potata.  L’ebr.  dice  pro- 
priamente detta  tua  nazirea , come  ancora  nel 
v.  II.:  bella  c vivace  figura,  nella  quale  si  nggua- 
! giórno  i tralci  della  vite  noli  potali  a'  capelli  del 
I iiazirco,  clic  si  lasriavau  erescere  tutto  I tempo 
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6 E 'I  sabato  (Iella  terra  vi  sarà  per  man- 
giare. a te.  ed  al  servo  tuo,  ed  aH’ancilla  tua. 
ed  al  tuo  mercenario . ed  al  tuo  pigionale  , 
i quali  dimoreranno  appresso  di  le. 

7 Ed  alle  lue  bestie,  ed  alle  fiere  che  sa- 
ranno nel  tuo  paese,  sarà  tutta  la  rendila  di 
quello  per  mangiare. 

8 E li  conterai  selle  settimane  d’anni,  selle 

che  durava  il  suo  voto  Mum.  VI , 5.  Anche  tra'  | 
nostri  porli  non  è rada  la  metafora  delle  chiome 
per  significar  le  frondi  degli  altieri,  e i tralci  e i 
pampini  della  vite. 

Illic  a*si<tue  tauro*  speclabi*  arante*. 

Et  ritem  doctum  ponete  falce  coma*  Proporr.  11,15. 
Nel  Talmud  niddà  8.  2.  leggesi  ancora  la  virgi- 
nità  del  sicomoro,  traslato  simigliatile  al  nostro, 
e forse  più  ardito. 

6.  7.  al  serro  luo  ece...  ed  alle  fiere.  Cosi  I* 
osservanza  dell'anno  sabatico  serviva  ancora  a tener 
vivo  nell'  animo  degl'  Israeliti  il  sentimento  dell* 
umanità.  De’  frutti  che  la  terra  producevn  spon- 
taneamente non  dorè»  farsi  una  regolare  ricolla: 
ma  erano  lasciali  in  comune  all'  uso  di  tutti , si 
che  i servi  e le  serve,  i mercenaj.  ed  anche  gli 
stranieri  che  dimoravano  nelle,  terre  d'Isracl,  po- 
teano  mangiarne.  Il  quale  ordinamento  tornava 
tutto  in  vantaggio  «le*  poveri,  i quali,  avvegnaché 
da’  campi  inseminati  non  potessero  molto  rico- 
gliere, vi  trovavano  in  cambio  gran  copia  d'uve, 
perocché  le  viti  non  potale  portano  il  primo  anno 
più  largo  frutto.  Anche  delle  bestie,  e delle  flore 
stesse  della  campagna,  qui  si  tien  conto:  per  mo- 
strare che  Iddio  ha  cura  di  tutte  le  sue  creature, 
v per  informare  a sensi  di  pietà  c d'amorevolezza 
quegli  animi  rozzi  e fieri:  non  per  far  che  le  sel- 
vaggine mulliplicussero,  e fornir  materia  alla  cac- 
cia, come  avvisa  il  Micltaélis;  il  qual  nelle  com- 
mentati. soc.  Golling.  obtat.  Brem.  1763.  n.  9. 
r tuo*.  Rechi  II.  39  sgg.  molli  nitri  vantaggi  trova 
in  questa  legge  dell’anno  sabatico:  por  es.  che. 
così  si  preveniva  la  fumé,  dolendo  i padri  di  fa- 
miglia tener  sempre  delle  vettovaglie  ne*  grannj 
per  provvisione  di  quell'anno  di  riposo;  che  s im- 
pedlva  che  tutti  i grani  limi  fossero  venduti  agli 
stranieri , e poi  da  loro  ricomperati  a più  caro 
prezzo:  che  si  rnvorivn  la  pastorizia,  lusciundo  pa- 
sturare in  Palestina  quegli  armenti  che  negli  altri 
anni  doveano  errar  per  I'  Arabia  insino  alle  ripe 
deirEiifrate;  i quali  olirà  ciò.  stabbiando  ne'  cam- 
pi, accrescevano  la  fecondità  della  terra.  Ma  tulle 
queste  cran  conseguenze  lontane  e indirette  della 
legge,  e talune  anche  false  od  esagerate;  siccome 
esagerali  son  da  Haumer  Vorles.  iiber  alle  Ge- 
schichte  I.  138  sgg.  i mali  che  ne  potevan  derivare. 
Vedi  del  resto  quello  che  notai  all'Es.  XXIII,  11. 

Olir  à lutto  ciò  che  qui  è prescritto,  nel  Detti. 
XV,  1 sg.  è ordinato  che  'I  settimo  anno  si  faccia 


volle  sette  anni  : in  guisa  ohe  i di  delle  set* 
te  settimane  d’anni  li  facciano  quarantanovc 
anni. 

9 E nel  settimo  mese . nel  decimo  dì  del 
mese,  farai  passare  una  buccina  squillante  : 
nel  di  dcll’espinzioni  farete  passar  la  buccina 
per  lutto  T vostro  paese. 

10  E santificherete  l’anno  cinquantesimo, 

rimession  de'  debiti  a’  debitori  israeliti , e nel 
e.  XXXI,  10  sg.  che  si  legga  la  legge  a tutto  ’l 
popolo  riunito  in  quell'anno  alla  festa  de'  taber- 
nacoli. Parecchi  comenlntori  v'aggiungono  ancora 
che  si  dovessero  rimandar  liberi  tutti  i servi  ebrei, 
conforme  la  legge  dell'Es.  XXI,  2.  e del  Detti . 

XV,  12.:  ma  quivi  non  è punto  quislionc  dell'anno 
sabatico,  come  notai  all*  fi.  I.  c.;  Iicnsi  del  set- 
timo anno  della  servitù,  nel  quale  ogni  servo  ebreo 
doveva  tornar  I Utero,  essendo  ditemiinato  il  tempo 
del  servire  in  anni  sei:  vedi  anche  Giosef.  anU. 

XVI,  1,1.  Né  nel  luogo  di  Jerem.  XXXIV,  8.  14., 
che  suolsi  allegare,  si  tratta  d'altro  che  di  questo 
termine  de*  6 anni,  olirai  quale  gli  Ebrei  di  que' 

i tempi  ritenevano  i lor  fratelli  in  servilù.  — 1 prc- 
| celti  talmudici  intorno  all'anno  sabatico  son  rac- 
colti nella  Misna  Ir.  scebillh  (seri.  1 . 3.  in  10 
rapi):  e può  vedersi  ancora  Mosè  Maimonidc  tr. 
de  tarili,  anni  sopì.  ed.  di  J.  II.  Maius  Krancof. 
a.  M.  1708.  c Carpzov  appar.  arili,  s'.  t'od.  p. 
142  sgg. 

9.  nel  decimo  di  del  mese:  cioè  nel  di  del  di- 
giuno e dell’ espiazione  solenne  c.  XXIII.  27.  K 
fu  scelto  appositamente  questo  giorno  per  bandire 
In  libertà  a’  servi  e tulle  le  franchigie  del  giubileo; 
acciocché,  in  quel  di  ch'cssi  imploravano  la  mise- 
ricordia di  Ilio  verso  sé  medesimi,  dimostrassero  la 
misericordia  loro,  rimettendo  ogni  debito  al  pros- 
simo: ch’è  quello  che  ('.risto  inculcò  a*  suoi  fe- 
deli Mail.  VI,  12.  14.  XVIII,  32  33. 

10.  sant.  T anno  cinquantesimo.  Dopo  selle  set- 
timane d'anni,  o sette  anni  suhalici.  era  dunque 
l'anno  del  giubileo,  Siivi  J1JU  scendi h ha-jjobèl f 
detto  am  ora  semplicemente  giubileo,  da’  I.xx  h oc 
rr(;  agiato*,  nella  Vulg.  auliti * itili  ilei:  nel  quale 
tutti’  le  possessioni  alienale,  eccetto  le  case  in  città 
muratore  i campi  consecrnti  per  voto,  ritornavano 
al  possessore  primitivo,  e gl'israeliti  cli’eran  servi 
rucquistavaiio  la  libertà.  Ma  é quislionc  tra  i cro- 
nologi e ì comeutatori  se  questo  giubileo  cadesse 
nel  settimo  anno  sabatico  e fosse  perciò  il  49°, 
ovvero  in  ogni  30“  anno,  come  par  che  suoni  la 
lettera  del  testo.  Per  questa  seconda  sentenza  souo 
Giosetfo  aulì.  III.  12,  3.  Pilone  opp.  II.  391.  c i 
rabbini  comunemente.  Eliseli,  chron.  anneri.  II. 
67.  e forse  s.  Agost.  quuest.  in  l.er.  92.  con  alcuni 
altri  Padri,  siccome  tra’  moderili  Meycr  de  tempji. 
et  fest.  Hebr.  nel  Thesittir.  d'Tgolino  I.  p.  703  sgg. 
Idclrr  llandbuch  d.  (Ih r ortologie  I.  503  sg.  Ge- 
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e bandirete  franchigia  uri  paese  a tulli  gli 
abitnlori  suoi  : siavi  quello  un  giubileo:  e ri- 

sonius  Ihesaur.  p.  501.  e Winrr  MM.  Realu'órl. 
I.  623.  rd.  3*.  E non  v'ha  dubbio  che  Moisè  non 
chiami  cinquantesimo  rsiniio  del  giubileo,  c mo- 
stri distinguerlo  da'  selle  unni  sabatici  noverali 
nel  v.  8.  Ciò  oondimanco,  essendo  anche  il  giu- 
bileo un  anno  di  riposo,  nel  qual  non  si  dovei» 
seminare  nè  mietere  nè  vendemmiare,  si  dovrei»- 
bono  supporre  due  di  questi  anni  alla  fila,  il  19° 
c ’l  30®,  i quali  avrebbono  rovinato  il  paese  c pro- 
dotta infallibilmente  la  carestia.  I versi  20-22.,  nc' 
quali  si  previene  la  difficoltà  che  potrebbe  nascere 
dal  riposo  dell'anno  settimo,  messi  a modo  come 
parentesi  in  messo  a questa  legge  del  giubileo . 
mostrano  ancor  chiaramente  ch’esso  giubileo  do- 
veva essere  un  anno  sabatico.  Ed  olir’ a tutto  ciò  : 
se  l'anno  del  giubileo  seguiva  sempre  immediata- 
mente il  settiino  anno  sabatico,  da  un  giubileo  oli* 
altro  s*  arerebbe  in  realtà  il  perìodo  di  49 , non 
di  50;  e se  no  *1  seguiva , ma  cadeva  veramente 
nel  30®  anno,  che  avrebbe  esso  più  clic  fare  con 
le  7 settimane  d anni  c con  l'anno  sabatico?  Per 
tutte  queste  ragioni  i più  dolti  cronologi  con  pa- 
recchi comentatnrì,  e singolarmente  Gius.  Scali- 
gero, il  Petavio,  J.  G.  Franke  syst.  chronotogiac 
fundam.  p.  10  sgg.  Gatterer  Abriss  d.  Chronol. 
p.  l-»3.  Calinet  e Kosenmniler  a q.  I.  ed  Ilug  nel 
Giorn.  per  lo  clero  deir arcieetc.  di  Friburgo  I. 
21  sgg.,  tengono  I* altra  sentenza,  che  fu  già  di 
R.  Judo  e de’  Geonitn,  cioè  di  qiie*  dotti  rabbini 
che  fiorirono  dopo  compiuta  la  Gemara  dal  VII  al- 
I’  XI  secolo.  Ma  costoro  non  s'accordano  nel  di- 
chiarare come  *1  settimo  anno  sabatico,  ch’era  il 
49“.  potesse  nel  testo  della  legge  esser  chiamato 
50".  Franke,  dopo  aver  osservalo  che  l'anno  ebreo 
era  solare  e lunare  ad  un  tempo,  volle  sostenere 
che  ’l  ciclo  del  giubileo  fosse  mi  ciclo  epatlieo 
astronomico,  e che  quell’anno,  ch’era  49®  secondo 
’l  sole,  potesse  dirsi  50°  riguardo  n I la  luna,  ruo- 
tandosi di  questa  propriamente  anni  50,  mesi  6 e 
giorni  IH  secondo  ’l  compiilo  civile.  Ma  questa  ipo- 
lesi. adottata  anco  dal  Koseniniiller,  è troppo  ar- 
tificiosa: ed  è incredibile  che  Moisè,  computando 
questa  differenza  degli  anni  solari  e lunari,  non 
l abbia  dichiarato  espressamente.  Per  la  stessa  ra- 
gione torna  poco  opportuna  l’osservazione  d Ilug, 
che,  il  7°  mese  del  49°  anno  ecclesiastico  coinci- 
dendo col  principio  del  50"  anno  civile,  poteva  il 
medesimo  anno  esser  dello  49*’  e 30"  ad  un  tempo 
sotto  diversi  riguardi.  E riman  solo  come  soluzione 
naturale  c semplicissima  della  quisliouc  che  ’l  50 
fosse  posto  come  un  numero  tondo  in  luogo  del 
49,  computando  insieme  nel  novero  il  1®  c ’l  7° 
anno  sabatico  : siccome  noi  diciamo  talvolta  che 
le  olimpiadi  tornavano  a’  S anni,  laddove  il  periodo 
loro  era  realmente  di  4,  e pognauio  8 dì  per  mia 


).  XXV.  son 

torni  cinse  uno  di  voi  alla  possessione  sua.  e 
ciascuno  alla  sua  famiglia. 

settimana,  e neirulficio  ecclesiastico  chiamiamo  di 
dell’oltava  quello  che  veramente  è il  7®  dopo  la 
festa. 

franchigia,  o libertà;  itti  deròr.  Perciò  Eze- 
chiel  XLVI,  17.  chiama  anno  di  libertà  il  giubi- 
leo. Secondo  Jarchi,  hnndivasi  questa  franchigia 
a’  servi,  tanto  u quello  al  quale  era  siala  forala 
l'orecchia  con  una  lesina  E*.  XXI,  6.,  quanto  a 
quello  clic  non  aveva  ancor  compiuti  i 6 anni  del 
servigio,  dopo  ch'erosi  venduto  Es.  XXI,  2.  Ma  per 
quel  che  segue,  è chiaro  eh' essa  slcndcvasi  ancora 
alle  possessioni. 

un  giubileo , Sdv  jobM.  Gl’  interpreti  son  dis- 
cordi intorno  al  significato  primitivo  di  questa  voce 
ebraica.  Perocché  parecchi,  facendola  derivare  dal 
verbo  73*  jabot,  TQin  hi  tini,  nel  senso  d'andare 
e condurre,  credono  con  essa  s alludesse  al  ri- 
tornar che  facevano  in  quell'anno  i servi  alle  pro- 
prie famiglie  c le  possessioni  all’antico  signore  : 
reducebai  enim  (dice  Fullcr  misceli,  ss.  IV,  8.) 
annua  ipne  omnet  ad  adusta*  sede*  agrosque 
suo s.  ad  antiqua  haeredilalum  iura  et  prima s 
rirendi  conditiones.  E però,  secondo  lui,  anno 
del  giubileo  vale  lo  stesso  che  tò  {toc  ttjc  ùw(m- 
pie,  annui  reduciioni*.  Interpretazione  clic  fu  già 
del  Siro,  il  quale  Iraslatò  ritorno  : e forse  anco 
di  Gioseffo  aulì.  Ili,  12,  3„  poi  ch'egli  dice  che 
hajì^X  significa  liberili , iXtu.3cp{«v  ; di  Filone  de 
decal..  rhe  pare  interpretasse  «wMwtTaoraotv  ; de' 
Caldei  e degli  Àrabi,  clic  tutti  traslatano  rimessione 
o dimissione;  ed  auchc  d* Aliene sdra  e di  Mosè  ti 
gliuol  di  Xacliman,  secondo  i quali  jobèl  esprimeva 
l’ atto  del  mandar  ria  c mettere  in  libertà.  Ma 
pure,  scorrendo  col  Cnrpzov  oppar.  antl.  s.  cod. 
p.  449.  lutti  i luoghi  del  V.  T.  nc’  quali  quella  voce 
si  ritrova,  si  vedrà  di  leggieri  che  oc’  più  d’essi 
cotesto  significato  di  restituzione  o di  dimensione 
è assurdo,  e ch’cssu  dovette  primitivamente  signi- 
ficare il  suono  Sffuillanlc  della  buccina  e della 
tromba,  o che  s’avesse  riguardo  al  prolungamento 
il'  esso  suono  , da  hobìl , prolraxit , come 
vogliono  lo  stesso  Carpzov,  Simonis  e Koscnmiil- 
ler:  n meglio  all’allegrezza  del  riimo  c delle  note 
l73*  j a bài.  giubilare),  si  clic  73 V jobèl  avesse  la  me- 
desima rad.  che  ’l  Ialino  iubilum,  come  conget- 
turò il  Masio  in  Jos.  VI.  4.  e più  ampiamente  ha 
dimostralo  il  Gcsenius  thesaur.  p.  361.  Quindi  I 
vocabolo  passò  a significare  lo  strumento  mede- 
simo che  sonavasi , la  buccina  o cornetta  squil- 
lante Et.  XIX  . 13.  (vedi  quivi  ’l  contento);  non 
perchè  fatta  di  corno  di  montone,  come  interpreta 
il  Targuin  in  Jos.  VI,  5 sg.,  c i talmudisti,  die 
credettero  jobcl  essere  in  arab.  il  montone  ; ina 
per  lo  suono  che  mandava  : ed  infine  l’anno  50", 
ch’era  l’anno  del  giubilo  ed  annunziava»  al  popola, 
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1 1 Questo  è il  giubileo:  che  voi  avrete  ogni 
cinquantesimo  anno  : voi  non  seminerete , e 
non  mieterete  ciò  die  in  esso  sarà  nato  di  per 
sè:  e non  vendemmierete  le  vigne  che  non  vi 
saranno  notale. 

12  Perciocché  quello  è un  giubileo:  sia  per 
voi  un  anno  santo  : mangiale  dal  campo  ciò 
eh*esso  produrrà. 

13  In  quest'anno  del  giubileo  ritorni  cia- 
scuno di  voi  alla  sua  possessione. 

14  E quando  vendi  nulla  al  tuo  prossimo, 

il  di  decimo  del  settimo  mese,  con  lo  squillar  delle 
trombe.  Tutto  questo  aveva  indicato  Sai.  Jarclii . 
quando  scrisse  che  jobèl  era  il  nome  dell' anno 
stesso,  ]>er  lo  suon  della  buccina  : e per  questa 
interpretazione  stanno  ancora  i l.xx:  i quali,  come- 
ehè  chiamassero  dfysot;  ed  ìvhutck  àyiotoK  l’anno 
del  giubileo,  la  voce  jobèl  Irnslatnrono  qui  e 
ne*  versi  segg.  con  molla  proprietà,  «nasata  ed  cst- 
eta* cr^acia.  Altre  congetture  degl’ interpreti  pos- 
sono vedersi  appo  Fuller  e Earpzov  II.  cr.  ed  in 
Bochart  hieroz.  I.  425  sg.  ed.  Lips. 

11.  non  seminerete.  Quello  era  un  anno  saba- 
tico, come  io  credo  aver  testé  dimostrato. 

13-17.  ritorni  alla  sua  possessione.  Qui  si  di- 
mostra come  tutte  le  possessioni  dovenno  ritornare 
nell’anno  dH  giubileo  ul  possessor  primitivo,  che. 
l'uvea  vendute;  non  altramente  che  i servi  israeliti 
tornavano,  liberi  e senza  alcun  riscatto,  alle  pro- 
prie famiglie  v.  311-41.  Secondo  f>  insetto  anll.  III. 
12.  3.  si  rimettevano  anche  allora  lutti  i debiti  : 
év  <Tj  ol  '/eittàcrroct  T&v  5avtu»v  àiroXuovrat  : la  qual  cosa 
non  è espressa  nel  lesto  della  legge;  e negala  Mai- 
monide.  secondo  T quale  il  giubileo  non  era  un 
anno  sahntico , e però  dice  che  questo  superava 
il  giubileo  in  ciò  cb’esso  rimelleva  i debiti , e I 
giubileo  no.  Ma  comunque  ciò  fosse,  egli  è ma- 
nifesto che  7 giubileo  era  una  vera  rigenerazione 
di  tutto  lo  stalo,  una  compiuti  resi  il  ut  io  in  itile- 
grum,  per  la  quale  si  preveniva,  come  Ita  dimo- 
stralo il  Micbaélis  mos.  Hechl  II.  26  sgg. , il  Pi- 
tale impoverimento  e la  distruzion  delle  famiglie, 
e conscrvavasi  al  possibile  quell'eguaglianza  di  beni 
eh  e sì  necessaria  in  uno  stato  democratico,  e clic 
indarno  si  studiarono  di  rucquistarc  i Homaiii  con 
le  loro  leggi  agrarie,  quando  l’eccessiva  potenza 
ed  ambizione  de'  ricchi,  ch’avevano  spoglialo  della 
libertà  e degli  averi  tutti  gli  altri  cittadini,  ebbe 
condotta  a manifesta  ed  inevitabile  rovina  la  re- 
publica. 

14.  n l'uno...  oppressi  7 s.  fr.:  cioè,  niuno  pro- 
ibii della  povertà  del  fratello,  eh' è costretto  di 
vendere  i suoi  beni;  fraudandolo  del  prezzo,  o spo- 
gliandolo in  perpetuo  della  proprietà  del  fondo 
eredato  dagli  avi,  come  volle  fare  Arimi*  con  Na- 
bot  1 He  XXI,  2. 


o comperi  di  mano  del  tuo  prossimo  : niuno 
di  voi  oppressi  I suo  fratello. 

15  Ma  secondo  il  numero  degli  anni  scorsi 
dopo  il  giubileo  compererai  dal  tuo  prossimo; 
ed  a ragione  degli  anni  de'  frulli  li  farà  la 
vendila. 

10  Secondochè  vi  saranno  piò  o meno  anni, 
accresci  o scema  il  prezzo  di  ciò  che  comperi 
da  lui:  conciossiach*  egli  ti  venda  un  certo  nu- 
mero «li  rendite. 

17  E nullo  di  voi  oppressi  *1  suo  prossimo: 

15.  16.  a ragione  degli  anni  ere.  Quando  altri 
voleva  vendere  una  sua  possessione,  dovrà  ragio- 
narne il  prezzo  secondo  7 numero  degli  anni  che 
rimanevano  ancora  al  giubileo,  che  computavansi 
sottraendo  da'  49  quegli  eli’ erano  scorsi  dopo  I* 
ultimo  giubileo.  Cosi  non  veudevasi  la  proprietà 
del  fondo,  nui  si  tante  annate  del  frutto  : c quello, 
anziché  un  contratto  di  compera  e vendita,  era  una 
spezie  di  litio  o d' enfiteusi  temporanea,  clic  dovea 
lini  re  l'anno  del  giubileo,  se  alcun  prossimo  pa- 
rente del  venditore  o 7 venditore  medesimo  non 
ne  faceva  prima  la  ricompera  v.  25-27.  Non  \7ia 
dubbio  clic  in  questo  contratto  la  condizione  del 
compratore  non  era  punto  vantaggiata  : ma  pure 
non  gli  si  faceva  alcun  torto;  però  ch'egli  non 
pagava  maggior  pregio  che  la  cosa  valesse  con 
tutte  quelle  condizioni.  E 7 venditore  per  contrario, 
benché  non  potesse  trarre  del  fondo  suo  tutti  que% 
danari  clic  li'  avrebbe  ovuli  vendendolo  assoluta- 
mente, era  per  questo  medesimo  impedito  che  non 
potesse  dilapidare  i suoi  beni;  e se  necessità  co- 
strignevalo  per  un  tempo  di  rinunziare  al  godimento 
delle  cose  sue,  era  sicuro  di  dover  ritornare  un  di 
in  istalo  cd  in  condizione  forse  migliore  clic  quella 
di  prima.  Il  pericolo  che  7 fonilo  deteriorasse  nelle 
mani  del  temporaneo  possessore,  che  può  accadere 
eziandio  ne‘  nostri  contraili  di  litio,  non  era  cosa  da 
dovente  molto  temere,  ovviandovi,  almeno  in  gran 
parte  , gl* interessi  medesimi  del  coltivatore.  Che 
se  ancora  gl' individui  non  n’avessero  cavato  alcun 
vantaggio  considerevole  : coteslu  instituzione  era 
per  ferino  il  miglior  mezzo  economico  da  poter 
conseguire  quell'eguaglianza  delle  fortune  private 
che  7 legislatore  si  proponea  por  isropo;  e merita 
d’essere  altamente  commendata,  spezialmente  ove 
si  consideri  sotto  l'as|>ctto  religioso  e teocratico. 
E però  eziandio  i critici  più  rigidi  della  moderna 
scuola  limi  dovuto  confessare  clic  non  può  mica 
dubitarsi  deirorigine  musaica  d'un  instituzione  così 
singolare  ; e clic  l’ età  posteriori,  per  le  relazioni 
civili  troppo  complicate  e 7 difetto  d’energia  teo- 
cratica, non  pure  in  teoria  avrebbero  potuto  pro- 
durre una  cosa  di  tal  fatta  : vedi  Winer  bibl.  Heal- 
wùrt.  I.  625  ed.  3*.  Anzi  crcdcsi  clic  ne'  tempi 
che  precessero  alla  cattività  ella  non  fosse  molto 
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ma  abbi  timore  dell'Iddio  tuo:  perciocché  io 
sono  il  Sigvohe  lililio  vostro. 

18  Ed  eseguite  i miei  statuti  ; c i giiulicj 
miei  osservale,  e metteteli  in  opera  : c voi  abi- 
terete nel  paese  in  sicurlit. 

I!)  E la  terra  darà  il  frutto  suo;  c voi  ne 
mangerclc  a sazietà  : ed  abiterete  in  sicurtà 
sopra  quella. 

20  Che  se  voi  dite.  Clic  mungeremo  il  set- 
limo  anno  ; se  non  seminiamo , c non  rico- 
gl ionio  la  nostra  rendila? 

21  io  si  comanderò  alla  mia  benedizione, 
clic  venga  sopra  voi  'I  sesto  anno;  sì  che  farà 
frullo  per  tre  anni. 

22  E l‘  oliavo  anno  seminerete,  c munge- 
rete del  vecchio  di  quella  ricolta  : per  sino  al 
nono  anno,  per  sino  clic  venga  la  ricolta  di 
quello,  voi  mungerete  del  vecchio. 

23  E In  terra  non  si  venderà  mai  in  modo 
assoluto:  però  ch'ella  è mia:  conciossiuchè 
voi  siale  forestieri  e pigionali  appresso  di  me. 

24  Perciò  in  tutto  'I  paese  della  vostra  pos- 
sessione darete  luogo  di  redenzione  alla  terra. 

osservata:  perocché  dell'acquisto  di  perpetui  pos- 
sedimenti si  parla  / Re  XXI,  2.  h.  V,  8.,  e solo 
in  In.  LXI,  t sg.  Kzech.  VII,  12  sg.  XLVI,  17.  se 
ne  trova  alcun  vestigio. 

20.  Che.  mungeremo?  Questa  obbiezione  è ben 
naturate  : ma  ta  preveggenza  e l'industria,  prospe- 
rali- dalla  benedizione  del  Signore,  potevano  sal- 
vare il  paese  dal  pericolo  della  carestia,  dalla  quale 
non  si  legge  mai  nelle  istorie  che  solterisse  mo- 
lestia per  lo  riposo  dell'anno  sabatico,  se  non  due 
sole  volte,  per  le  strettezze  che  vi  s'aggiunsero, 
della  guerra  e dell'assedio  I .Voce.  XI,  40.  53. 
Gioscf.  aulì.  XIV,  16,  2. 

21.  per  Ire  anni:  cioè,  come  bene  osserva  Jar- 
ehi,  per  quella  parte  clic  rimaneva  dell'anno  sesto 
(dai  mese  di  Xisan  insino  al  line  dell'anno  civile), 
per  tutto  l'anno  settimo,  e per  la  prima  metà  dell' 
ottavo,  al  cominciamento  del  quale  si  faceva  la  se- 
minagione in  autunno,  per  tornare  a mietere  nel 
mese  di  Nisan,  Onde  mal  s'avvisò  Idclcr,  clic  vide 
in  queste  parole  una  pruova  della  continuazione 
del  settimo  anno  sabatico  Con  quello  del  giubileo, 
sì  che  questo  non  fosse  il  49“,  ma  il  30°. 

23.  non  tu'  renderà  in  m.  assoluto.  Anche  Diod. 
Sic.  XL,  3,  7.  fa  menzione  di  questa  legge,  c della 
ragion  d'essa,  qual  io  l'ho  indicata  al  v.  13. 

24.  dar.  luogo  di  redenzione.  Timi  solo  che  le 
possessioni  dovevano  tornar  libere  al  venditore  ! 
anno  del  giubileo  : ma  esse  ancora  non  poteano 
vendersi  se  non  col  patto  della  ricompera,  che  'I 
venditore  medesimo  od  un  suo  prossimo  parente 


23  Quando  il  tuo  fratello  sarà  impoverito, 
ed  avrà  venduto  della  sua  possessione:  si  verrà 
il  suo  redentore,  eh'  è il  suo  prossimo  paren- 
te, e redimerà  quello  che  'I  suo  fratello  ha 
venduto. 

26  E se  alcuno  non  avesse  redentore;  ma 
ricoverasse  da  se  medesimo  il  modo,  c trovasse 
quanto  gli  Ta  bisogno  per  lo  suo  riscatto  : 

27  sì  computi  Tannate  dopo  la  sua  ven- 
dila, c quello  che  vi  fosse  più,  renda  a co- 
lui a chi  vendè;  e ritornerà  alla  sua  posses- 
sione. 

28  E se  la  sua  mano  non  trova  da  poter- 
gli pagare,  si  rimanga  quello  ch'egli  ha  ven- 
duto in  man  di  lui  che  'I  comperò,  insino  al- 
l'anno dei  giubileo  : ed  escane  nel  giubileo; 
ed  egli  ritornerà  alla  sua  possessione. 

211  E quando  alcuno  venderà  una  casa  da 
abitare  in  città  murata  ; si  abbia  podestà  di 
redenzione,  insino  a compiuto  Tanno  dopo  la 
sua  vendita:  il  termine  della  sua  redenzione 
sarà  un  anno. 

30  Ma  se  non  fosse  redenta  infra  ’l  com- 

nvea  diritto  di  fare  innanzi  clic  fussc  venuto  il  giu- 
bileo. 

25.  redentore,  Su  </««*/.  Questo  (itolo  (lavasi  al 
prossimo  parotite  (Paiamo , come  dichiara  qui  *1 
testo  medesimo,  ul  quale  s'apparteneva  di  riven- 
dicar le  cose  di  quello  per  diritto  di  parentela  : 
cioè  ricomperarne  le  possessioni  ; riscattarne  la 
persona,  s’egli  Tosse  divenuto  servo;  ed  anche  ven- 
dicarne il  sangue,  se  Tosse  ucciso. 

27.  sì  computi  rannate  ccc.  Vulg.  computa- 
buntur  frucius  ex  eo  tempore  guo  vendidit:  cioè, 
scemerà  del  prezzo  clic  deve  rendere,  quel  tanto 
che  risponde  alle  annate  delle  quali  *1  compratore 
Ita  goduto  ; e gli  Tura  perciò  il  pagamento  a ra- 
gion degli  anni  che  rimangono  insino  al  giubileo. 

28.  escane  nel  giubileo  : esca  quella  possessione 
del  dominio  del  compratore,  e torni  all’antico  pa- 
drone. 

29.  in  città  murala.  Questa  differenza  v’avea 
tra  le  case  de’  villaggi  e terre  non  murate,  c quelle 
delle  città  murale  : che  le  prime,  le  quali  servi- 
vano (iiragricollura,  erano  reputate  come  i cam- 
pi, e polevan  sempre  ricomperarsi , c tornavano 
libere  nel  giubileo  v,  31.;  per  Polire,  eh* erano 
il  più  abitate  da  artigiani  e mercatanti  o da'  ric- 
chi del  paese,  c però  non  avean  nulla  clic  Tare 
con  le  possessioni  rurali , la  cui  eguaglianza  vo- 
lo» mantenersi,  il  diritto  del  riscatto  bastava  solo 
un  anno  ; dopo  di  che  rimanevano  in  proprio  al 
compratore,  nè  v’avea  luogo  il  privilegio  del  giu- 
bileo. 
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pierei  d'un  unno  intero,  si  rimanga  quella  casa 
ch’è  in  città  murala,  assolutamente  in  proprio 
a lui  che  Parrà  comperala,  per  le  sue  gene- 
razioni: non  n'uscirà  nel  giubileo. 

31  Ma  le  case  de*  villaggi  clic  non  hanno 
mura  intorno  , fieno  reputale  come  i campi 
della  terra  : siavi  ragion  di  redenzione  per 
esse,  e n'escano  nel  giubileo. 

32  E quanto  alle  città  de'  Leviti,  alle  case 
delle  città  della  lor  possessione;  abbiano  i Le- 
vili in  perpetuo  ragion  di  redenzione. 

33  E quello  eli’  altri  avrà  ricomperilo  de' 
Leviti,  la  casa  venduta  nella  città  di  sua  pos- 
sessione , si  escane  nel  giubileo  : perciocché 
le  case  delle  città  de*  Levili  sono  la  lor  pos- 
sessione nel  mezzo  de'  figliuoli  d Israel. 

34  Ma  i campi  de*  contorni  delle  lor  cillà 
non  si  vendano  : perciocché  son  possessione 
loro  in  perpetuo. 

32.  alte  citlà  (le'  Leviti.  Le  case  de*  Leviti  per 
contrario  potevano  sempre  ricomperarsi,  ancorché 
fossero  poste  in  città  murata:  perciocché  quelle, 
col  piccolo  tratto  ili  terra  che  formava  il  contorno 
delle  loro  città,  erano  le  sole  possessioni  ch'eglino 
«'avessero. 

in  perpetuo  : cioè  insino  all'anno  del  giubileo, 
nel  quale  tornavano  libere  senza  riscatto  alcuno. 
NoU’À’a.  XXI,  6.  leggesi  questa  frase  nel  medesimo 
senso  che  qui. 

33.  ar.  ricomperalo  de'  Levili  ecc.  Se  un  Levila 
redimerà  la  casa  venduta  da  un  altro  Levita,  ne 
goderà  insino  all'anno  del  giubileo,  nel  quale  essa 
doveri  ritornare  al  suo  signore.  Nella  Vulg.  è ag- 
giunta la  particella  negativa  alla  condizione  : Si 
redemiae  non  fuerint , in  iubileo  rererlenlur  ad 
domino». 

34.  i camiti  de'  contorni . Sono  i campi  subur- 
bani, che  si  stendevano  per  mille  cubili  d'ogn’in- 
torno,  dalle  mura  delle  città  de'  Leviti,  secondo 
clic  si  ragiona  ne’  JVtim.  XXXV.  2-3.  Essi  erano 
per  li  bestiami  loro  : c però  non  potevano  ven- 
dersi . se  non  forse  tra'  Leviti  medesimi , come 
delle  possessioni  de'  sacerdoti  dice  s.  Geronimo, 
sponcndo  il  fatto  di  Jcmnia  che  comperò  il  campo 
d'Ilanameel  suo  cugino  Jer.  XXXII,  7-9  : Subur- 
bana sacerdolum  nulli  olii  poterant  renumdari 
usque  ad  annuiti  remissioni»,  ni»i  in  ffuem  pro- 
pinquità» sanguini»  expetebat. 

33.  le  tue  (acuità  scadale.  L'cbr.  dice  propria- 
mente, la  sua  mano  sarà  vacillatile: con  figura  che 
dipigne  al  vivo,  c mette  la  cosa  dinanzi  agli  occhi. 

come  forestiere.  Perocché  soli  1 forestieri  non 
avevano  possedimento  stabile  ut  ile  terre  d’Israel. 

36.  usura , nè  vantaggio.  La  prima,  in  ebr.  "pra 
néscech  . è detta  degl'  interessi  che  si  traggono 


35  E quando  il  tuo  fratello  sarà  impoverito, 
e le  sue  facultà  scadute  appresso  di  le:  sì  so- 
stici! lo:  come  forestiere  o veniliccio,  si  viverà 
teco. 

3G  Non  gli  torre  usura,  nè  vantaggio:  ma 
abbi  timore  dell'Iddio  tuo:  e viverà  il  fratello 
tuo  appresso  di  le. 

37  Li  tua  pecunia  non  gli  darai  ad  usura; 
nè  dargli  a vantaggio  la  lua  vitluaglia. 

38  lo  sono  il  Sigxorf.  Iddio  vostro,  che  vi 
trassi  della  terra  d'Egitto;  per  darvi  la  terra 
di  (lanaan.  per  esser  vostro  Iddio. 

39  E quando  il  fratello  tuo  sarà  impoverito 
appresso  «li  le,  e vendutosi  a le:  non  adope- 
rarlo in  servitù  da  schiavo. 

40  Sia  teco  a guisa  di  mercenario,  o di  ve- 
ndicelo : insino  all’anno  del  giubilei)  servirà 
appo  le. 

1 1 Ed  esca  dappresso  a le,  insieme  co'  suoi 

da’  danari;  l'altro,  in  ebr.  TV21T\  tharbìth  , è I* 
usura  reale,  eli'  esposi  in  ispecie  di  tutte  I*  altre 
cose  clic  si  danno  a mutuo,  siccome  appare  dal 
v.  seg.,  (piasi  un  aumento  che  si  riscuote  insieme 
col  capitale:  come  quando  alcuno  desse  a mutuo 
10  moggia  di  grano,  esc  ne  facesse  rendere  11. 
E l’uno  e l’altro  Iddio  divieta  che  non  si  riscuo- 
tano da'  poveri,  i quali  In  carità  naturale  ci  co- 
manda di  soccorrere  anche  del  nostro.  Vedi  ciò 
che  notai  in  questo  proposito  nell’fò.  XXII , 25. 
Tanto  più  riprovevole  era  l'usura  tra  gli  Ebrei,  e 
crudele  ed  iniquo  divisamenlo  il  voler  crescere 
i propri  rapitali  de*  bisogni  dell'altrui  miseria  , 
quanto  piccolo  era  il  profitto  che  i ricchi  pote- 
vun  Irurnc  per  lo  poco  esteso  commercio,  e per 
!u  legge  del  giubileo,  la  quale  impediva  che  non 
fossero  investiti  in  proprietà  territoriali. 

39.  e vendutosi  : verisimilmenle  da  sé;  non  n- 
vendo  piu  da  vivere,  nè  come  pagare  ì suoi  de- 
bili. Perciocché  non  è chiaro  se  per  la  legisla- 
zione musaica  il  creditore  avesse  diritto  su  la  per- 
sona del  debitore  insolvente  o sopra  i figliuoli  di 
lui , come  per  consuetudine  o per  uhuso  l’ ebbe 
dappiù  2 He  IV,  1.,  e fu  conceduto  dalle  leggi 
romane , che  coiitr'a'  debitori  furono  durissime , 
ed  eziandio  dalle  ateniesi  innanzi  a Solone  : vedi 
lleinecr.  an/iq.  tur.  rom.  Ili,  30,  2.  e Plutarco 
vii.  Sol.  c.  13. 

40.  a gu.  di  mercenario.  Perciocché  l’Israelita 
che  vendeva»  ad  un  suo  fratello,  non  gli  vendeva 
la  sua  propria  persona  , ma  sol  I'  opera  sua  per 
ispazio  d’anni  sei  K*.  XXI,  2.,  $1  ch’ai  settimo 
anno,  od  ut  più  tardi  l'anno  del  giubileo,  doveva 
tornar  libero  a casa  sua.  Semi»  perpetuus  mer- 
cenarias est,  fu  anco  sentenza  di  Crisippo,  lodata 
da  Seneca  de  benef.  Ili,  22. 
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figliuoli  : « tornisi  alla  rumigli»  sua:  c rida 
alla  possessione  de'  padri  suoi. 

42  Perciò  eli' essi  *on  servi  miei,  il  quale 
gli  trassi  della  terra  d'Egitto  : non  si  vendano 
a modo  di  schiavi. 

43  Non  signoreggiarlo  con  asprezza  : ma 
abbi  timore  dell'Iridio  tuo. 

41  E quanl'al  tuo  servo,  ed  alla  tua  uncilla, 
c'banno  ad  esser  tuoi  in  proprio;  d'infra  le 
genti  che  vi  saranno  dintorno,  di  quelle  com- 
pererete servi  ed  ancille. 

45  Ed  eziandio  de'  figliuoli  de'  voniticci  che 
dimorassero  con  voi,  d essi  potrete  compera- 
re, c delle  famiglie  loro  che  saranno  appresso 
di  voi,  le  quali  areranno  ingenerate  nella  terra 
vostra:  e saranno  a voi  in  proprio. 

46  E gli  potrete  lasciare  per  eredità  a'  vo- 
stri figliuoli  dopo  voi.  in  possessione  di  pro- 
prietà ; di  loro  vi  servirete  in  perpetuo  : ma 
quanl' a'  vostri  fratelli  figliuoli  d lsrnel,  ninno 
signoreggi  T fratello  suo  con  asprezza. 

47  E se  ’l  forestiere  o ’l  veniliceio  crescesse 
in  Tarulla  appresso  di  le;  e 'I  fratello  tuo  im- 
poverisse appo  lui:  e si  vendesse  al  forestiere, 
al  veni  liccio  e he  sarà  presso  di  le , ovvero 
ad  alcuno  di  stirpe  e famiglia  del  forestiere: 

♦8  dopo  venduto,  abbia  egli  podestà  di  re- 
denzione; alcuno  de’  fratelli  suoi  si  lo  riscatti. 

4!)  0 il  suo  zio,  o 'I  figliuolo  del  suo  zio, 

10  risrallerà;  o aUro  suo  carnai  parente,  della 
famiglia  sua:  ovvero,  se  ne  trova  egli  stesso 

11  modo,  si  si  potrà  redimere. 

42.  a modo  di  schiavi.  In  questi  In  servitù  si 
riputava  come  una  qualità  intrinseca,  secondo  I* 
espressione  de*  rabbini,  che  la  distinguono  dalla 
servitù  esteriore  degl*  Israeliti  : onde  gli  schiavi 
s'uvevano  appo  tutti  i popoli  antichi  per  uomini 
di  natura  inferiore  a*  liberi. 

i8.  alcuno  de'  fratelli.  Qualunque  prossimo  pa- 
rente aveva  per  legge  il  diritto  di  riscattare  l’Israe- 
lita clic  sera  venduto  servo.  Ma  in  queste  parole 
il  rabbino  Bccliai,  conformemente  all'antica  tradi- 
zione del  suo  popolo  , vede  significato  indiretta- 
mente il  Messia  redentore  degli  uomini.  « Questo 
mira  (dice  egli  f.  159,  d.)  all*  ultima  redenzione 
che  deve  farsi  dal  Messia  figliuolo  di  David;  c di- 
cesi in  q.  I.  uno  de'  fratelli  suoi,  per  mostrare 
clic  questo  redentore  ha  da  essere  carne  e san- 
gue, cioè  vestito  delfumana  natura.  » 

55.  a me  sieno  servi.  (ìl’lsraeliti,  vie  più  che 
gli  altri  uomini , che  tutti  sono  imaginc  sua  ed 
opera  delle  sue  mani,  appartenevano  al  Signore, 
che  gli  avea  riscossi  dalla  servitù  dell'Egitto.  Essi 
non  erano  di  lor  pieno  diritto;  c però  non  pote- 


50  E faccia  ragione  cui  suo  coinperalore, 
dall'anno  che  gli  si  sarà  venduto,  per  sino  al- 
l'anno del  giubileo:  e vada  la  pecunia  della 
qual  fu  venduto  per  lo  numero  degli  anni  ; 
sita  con  lui  come  n giornale  di  merccnajo. 

51  Se  rimangon  ancora  molli  degli  anni; 
a ragion  d essi  paghi  ‘1  «tuo  riscatto,  della  pe- 
cunia per  la  quale  fu  comperalo. 

52  E se  poco  riman  degli  anni  inaino  al- 
l'anno del  giubileo:  sì  ponga  ragione  con  lui: 
c secondo  il  numero  degli  anni  suoi,  paghi  ’l 
suo  riscatto. 

53  Stia  con  lui  a guisa  di  mercenario  an- 
nuale : no  1 signoreggi  con  asprezza  innanzi 
agli  occhi  (noi. 

54  E se  per  questi  modi  non  è redento  ; 
sì  escane  l'anno  del  giubileo,  e’  suoi  figliuoli 
insieme  con  lui. 

53  Conciossiachè  a me  sieno  servi  i figliuoli 
d' Israel;  essi  son  servi  miei;  il  quale  gli  trassi 
della  terni  d'Egitto.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

CAP.  XXVI. 

Beli*  dizio  ni,  e matartizioni. 

Non  vi  fate  idoli,  c non  vi  dirizzate  scullile 
nè  statua  ; nè  pietra  effigiala  non  menerete 
nella  terra  vostra,  per  adorarla  : perocché  io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

2 Osservale  i miei  sabati;  ed  abbiate  in  re- 
verenzia  il  mio  santuario.  Io  sono  il  Signore. 

vano  vendersi  servi  ad  alcun  nllro  : siccome  ora 
noi,  che  siamo  sfidi  francali  per  Cristo,  non  pos- 
siamo farci  servi  degli  uomini  / Cor.  VII,  23. 

1.  scultilc,  bes  phot:  cioè  qualunque  idolo  scol- 
pito, di  legno  o di  pietra. 

statua , o piuttosto  stela,  intiere,  Lxx  , 

Vulg.  titulos  : di  clic  vedi  Cen.  XXVIII,  18.  b in- 
nalzamento di  cotali  stelo  o pilicri  per  idolatria 
od  altro  uso  superstizioso  era  certamente  illecito  : 
benché  in  ooor  del  Signore  c come  monumenti 
ne  rizzassero  Jacob  Cen.  I,  c,  XXXI,  45.  XXXV, 
14.,  Moisc  Es.  XXIV,  4.  c Josué  Jos . IV,  9.  20. 
XXIV,  20. 

nè  pietra  effigiata.  L’interpr.  alcss.  voltò  X(5ov 
oxoitov,  lapidem  inspeclorem,  prendendo  la  voce 
nratoO  m a sctà Ih  in  senso  alllvo  : perocché  oxo- 
iro(  furono  delti  du*  Greci  quegl'iddi!  clic  si  cre- 
deva slessero  o guardia  del  paese:  onde  Pindaro 
otymp.  VI,  101.  chiama  Apollinc  AdXou 
uxoiróv. 

2.  abb.  in  rererenzia  il  tn.  santuario.  Que- 
ste parole  ri  richiamano  alla  mente  quo*  segni 
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X Se  voi  camminerete  ne'  mici  statuti;  ed 
osserverete  i miei  coniandnmenli,  e mcltere- 
teli  in  opera: 

4 io  si  darò  le  vostre  piogge  nella  loro  sta- 
gione; e la  terra  darli  la  rendila  sua,  c gli  ar- 
bori della  campagna  produrranno  i Trulli  loro. 

5 E la.  trebbiatura  vi  giugnerà  inaino  alla 
vendemmia;  c in  vendemmia  giugnerà  insino 
alla  semente:  e voi  mangercte  il  «ostro  pane 
a sazietà;  ed  abiterete  in  sicurtà  nella  terra 
vostra. 

6 E darò  pace  nel  paese;  e vi  coricherete, 
e non  sarà  chi  ti  spaventi:  e cesserò  le  fiere 
malvage  dal  paese;  c spada  non  passerà  per 
la  terra  vostra. 

7 E perseguirete  i vostri  nimici;  c raderanno 
dinanzi  a voi  di  coltello. 

8 E cinque  di  voi  ne  perseguiranno  renio:  e 
cento  di  voi  ne  perseguiranno  dirrimiliu  : e'  vo- 
stri nimici  raderanno  dinanzi  a voi  di  coltello. 

9 Ed  io  mi  volgerò  verso  voi;  c Tarimi  cre- 
scere e moltiplicare:  c fermerò  il  patto  mio 
con  voi. 

10  E mangercte  del  vecchio  di  mollo  tempo; 
c metterete  Tuori  'I  vecchio,  per  dar  luogo  al 
nuovo. 

11  lo  si  porrò  il  mio  tabernacolo  nel  mezzo 
di  voi:  e l'anima  min  non  v'nvcrn  n schifo. 

rii  venerazione  c di  rispetto  profondo  che  gli  orien- 
tali usano  ne'  luoghi  consecrati  dalla  religione  , 
p.  cs.  gl'indiani  nelle  loro  pagode  e i musulmani 
nelle  moschee.  Similmente  per  le  testimonianze 
de'  rabbini , clic  possono  vedersi  ili  Oulnim  ile 
sacrif.  I,  3,  7.,  sappiamo  che  gli  Ebrei,  almeno 
ne’  tempi  |Kistcriori.  ponevano  giù  i ( alzamenti  e 
le  mazze,  quando  entravano  nel  cortile  del  tem- 
pio, e curavano  clic  non  avessero  bruttura  nè  pol- 
vere addosso,  e n’uscivano  a ritroso,  per  non  vol- 
gere le  spalle  al  luogo  santo. 

5.  la  trebbiatura...  inaino  alla  vendemmia. 
Tania  sarà  l'abbondanza  del  grano  e delle  biade  : 
e similmente  per  la  copia  dell’uve  durerà  la  ven- 
demmia insino  che  venga  la  seminagione. 

8.  cinque  di  roi  ece.  Son  modi  di  dire  prover- 
biali, per  significar  che  pochi  vinceranno  e met- 
teranno in  fuga  i molli. 

10.  meli,  fuori  7 vecchio.  Perchè  i granaj  non 
basteranno  n contener  le  ricotte  di  piò  anni. 

tt.  12.  porrò  fi  in.  talicrn...  camminerò  nel 
m.  di  voi.  Atielic  queste  son  locuzioni  figurate, 
che  dimostrano  il  diletto  che  7 Signore  avrebbe 
preso  del  suo  popolo  fedele,  e la  proiezione  con 
la  quale  l'avria  guardato.  Oukelos  e Joualan  inter- 
pretano : furò  abitar  la  gloria  della  presenza 


12  E camminerò  nel  mezzo  di  voi,  e sarò 
vostro  Iddio:  e voi  sarelc  mio  popolo. 

13  Io  sono  il  Stesone  Iddio  vostro,  che  vi 
Irassi  della  terra  d'  Egitto  ; perchè  non  foste 
loro  servi  : e ruppi  le  sbarre  del  giogo  vo- 
slro,  e fattovi  andare  ritti. 

14  Ma  se  voi  non  m'ascolterete,  e non  fa- 
rete tutti  questi  comandamenti: 

13  e se  gli  stallili  miei  isdegnerele,  c l'a- 
nima voslra  averà  a schifo  i giudicj  miei:  per 
non  eseguire  tulli  I miei  comandamenti,  per 
annullare  il  mio  palio: 

1C  io  allresi  vi  farò  queslo  : ch'io  mnnderò 
conir’  a voi  lo  spavento,  la  tisichezza,  e l'ar- 
sura , che  ri  eonsumeranuo  gli  occhi , e ri 
struggeranno  l'anima  : e voi  semincrele  indar- 
no In  voslra  semento;  che  In  mungeranno  i ni- 
mici vostri.  • 

17  E porrò  la  faccia  min  conir' a voi:  e sa- 
rete battuti  dinanzi  a'  vostri  nimici:  e quelli 
che  v'odiano  vi  terranno  suggelli;  e fuggirete, 
sento  seguitarvi  persona. 

18  E se  anche  dopo  queste  cose  voi  non 
mi  vorrete  udire  ; io  si  continuerò  di  gasti- 
garvi  sette  cotanto  per  li  vostri  peccali. 

19  E romperò  la  superbia  della  voslra  per- 
tinacia : e,  renderò  il  vostro  cielo  come  di  fer- 
ro, e la  terra  vostra  come  di  bronzo. 

della  mia  maestà  nel  mezzo  di  roi.  E Ber  Imi  os- 
serva che  questa  promessa  non  poteva  avgr  pieno 
ctTetto  nella  vita  presente , c però  « essa  dee  ri- 
guardarsi siccome  una  promessa  spirituale  del  se- 
colo futuro,  quali  egli  suol  mescolare  anche  con 
le  corporali,  ma  in  nessun  lungo  csplirar  separa- 
tamente e con  chiarezza,  per  la  troppa  eccellenza 
rielt'allra  vita,  la  quale  fuor  dì  Dio  nullo  de'  mor- 
tali può  comprendere,  essendo  loro  immersi  an- 
cora nella  materia.  « Anche  f profeti , soggiugne 
egli , non  laido  profetarono  di  quella  ; quanto 
de'  di  del  Alessia . siccome  dicono  gli  anlichi. 
E di  tutto  ciò  quel  maestro  ebreo  dice  il  vero  : 
perocché  della  beatitudine  celeste  nel  V.  T.  non 
trattasi  mai  di  proposito:  ma  ben  miravano  a quel- 
lo . siccome  a compimento  deH'opera  di  Dio  , le 
promesse  fatte  a’  padri,  c la  legge  c i profeti. 

13.  ruppi  le  sbarre  ccc.  Paria  della  liberazione, 
del  suo  popolo , per  similitudine  de'  giovenchi , 
clic  non  possono  levare  il  collo , insinochè  non 
è spezzato  o tolto  via  il  giogo  che  gli  aggrava. 

18.  selle  colonia  : cioè  assai  più  clic  di  prima. 

19.  renderò  il  rostro  cielo  come  di  ferro  ecc. 
Questa  figura,  (l'ima  bellezza  c d'un'evìdenza  clic 
non  può  esprimersi  a parole,  è ripetuta  nel  Zzati/ . 
XXVIII,  2.1. 
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20  E la  i ostro  forza  si  consumerà  indarno: 
c in  voslra  terra  non  darà  la  rendila  sua,  e 
gli  arbori  della  lerra  non  daranno  i frulli  loro. 

21  K se  voi  onderete  meco  al  contrario,  e 
non  vorrete  ascoltarmi:  si  «'aggiornerò  pia- 
ghe addosso  selle  colanti , secondo  i vostri 
peccali. 

22  E manderò  conir-  a voi  le  lìerc  della  cam- 
pagna, le  quali  v'orberanno  di  ligliuoli,  c di- 
slrugge ranno  le  vostre  bestie,  e vi  dipopole- 
ranno : e le  vostre  vie  saranno  diserte. 

23  E se  per  queste  coso  non  v"  ammende- 
rete  inverso  me,  anzi  andcrctc  meco  al  con- 
trario : 

24  ed  io  altresì  onderò  con  voi  al  contrario; 
e vi  percolerò  anch'io  sette  cotanti  per  li  vo- 
stri peccali. 

20.  si  ronzoni.  indarno.  Inutile  tornerà  lutto 
’l  sudore  di  quegli  clic  lavoreranno  la  lerra  iste- 
rilita. 

22.  sor.  diserte  : non  essendo,  por  paura  delle 
Aere  e degli  altri  pericoli,  chi  osi  ili  camminare. 
Per  simil  modo  Isaia,  descrivendo  la  desolazione 
della  lìiiidca  c.  XXXIII,  8:  /.e  strade  soli  diserte, 
son  cessali  i riandatili. 

2.i.  la  vendetta  del  patto  : cioè,  manderò  con- 
tr'a  voi  la  guerra,  per  vendicare  il  patto  violato. 

pestilenza.  Affollandosi  la  gente  del  contado  den- 
tro le  città  assediate,  è ben  facile  cosa  che  ne  na- 
sca pestilenza  o mortalità  : siccome  avvenne  nella 
guerra  del  Peloponneso,  che.  fuggendo  gli  abilalori 
dell'Attica  dentro  alla  citta,  d'innanzi  u’  minici  clic 
devastavano  il  paese,  ne  segui  quella  mcmorabil 
pestilenui  la  quale  descrisse  Tucidide  : vedi  la  sua 
istoria  II,  H-1B.  32. 

26.  il  sostentamento  del  pane.  Sei  testo  diccsi 
letteralmente  il  boston  del  pane;  frustato  assai 
bello,  che  si  legge  ancora  in  fzech.  IV.  16.  V, 
16.  Sai.  CV , 16.  : perocché  'I  pnuc  sostenta  il 
cuore,  secondo  la  frase  della  Cen.  XVIII , 5.,  c 
quando  esso  vieti  meno  , secondo  che  s' esprime 
Lucra.  IV,  9(8-30  : 

qnoniam  non  est  quasi  quoti  suffulcial  urlns. 
Debile  Ut  corpus,  Unuj  tic  senni  omnia  membra, 
llrttefiia  palpebraeque  emioni,  puplUesque  pronità 

(butti. 

dieci  dotine ...  in  uno  slesso  forno.  Basterà  un 
sol  forno  a cuocere  il  pane  di  dieci  famiglie  : si 
poco  n'  avranno.  E per  la  medesima  ragione , le 
donne  saranno  rosi  rette  di  partire  il  pane  a peso 
Ira  le  persone  della  famiglia;  siccome  poi  avvenne 
neirasscdio  di  JerusaJcm  sotto  Sedeciu  i'i.  IV,  Ifi. 

29.  la  carne  de'  rostri  figlinoli.  Anche  questa 
minaccia  del  .Signore , eli*  è ripetuta  nel  tieni. 
XXVIII,  53-55.,  ebbe  pieno  compimento;  anzi  tino  a 
La  Santa  ScriUura,  Voi.  I. 
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25  E farò  venir  contr*  a voi  la  spada,  die 
farà  la  vendetta  del  patto;  e ricovererete  alle 
vostre  cillà:  ma  io  manderò  fra  voi  pestilenza; 
c sarete  dati  nelle  inaili  del  nimico. 

2G  Quando  io  v'avrò  rollo  il  sostentamento 
del  pane;  sì  cuoceranno  dieci  donne  il  vostro 
pane  in  uno  stesso  forno,  e renderanno  il  vo- 
stro pane  a peso;  e voi  mangerele,  e non  sa- 
rete .satolli. 

27  E se  per  questo  ancora  non  mi  vorrelo 
udire,  ed  nuderete  pur  meco  al  contrario. 

28  io  sì  onderò  eonlr’a  voi  con  furore  e 
contrarietà;  e pastiglierò wi  aneli* io  sette  co- 
lmilo per  li  vostri  peccali. 

29  E mungerete  la  carne  de*  voslri  ligliuoli, 
c la  carne  delle  vostre  ligi  inule. 

50  Ed  io  guasterò  i voslri  poggi,  e dislrug- 

tre  volte  si  legge  die  gl' Israeliti  furono  dalla  fame 
ridotli  a questo  stremo  : nell*  assedio  che  fecero 
i Siri  di  Samaria  2 Re  VI,  28  sg.,  in  quello  de* 
Caldei  a Jerusalem  Tren.  IV,  10.,  ed  ultimamente 
nell'assedio  de*  Hoinani  Giosef.  bell . iud.  VI,  3,  4. 

30.  i rostri  poggi . Cosi  traduco  sempre  la  voce 
ebr.  mna  bamòlh,  d’origine  forse  assiria  o per- 
siana, simile  al  pers.  barn,  che  significa  un 

luogo  allo,  un  fello,  un  terrazzo,  ed  al  gr.  pwp.de. 
aliare,  per  lo  quale  i Lx\  rendono  sovente  questa 
voce  ne’  libri  profetici.  Ycdcsi  per  l'uso  della  Scrit- 
tura, ch’essa  significava  in  generale  de’  luoghi  alti, 
come  i poggi  c le  sommità  de’  monti , onde  la 
vere,  oless.  ha  comunemente  xà  trVr.Xa,  xà  ityr,,  la 
Vulg.  excelsa.:  e.  particolarmente  de’  luoghi  con- 
secrati  al  cullo  religioso  in  su  le  sommità  de’ 
monti  e de’  colli , dove  gli  antichi  popoli  erau 
usi  di  rizzar  loro  altari  c far  sacrifìci,  come  se 
quivi  dovessero  esser  più  graditi  agl’  iddii.  Questa 
usanza  ebbero  i Moabiti  (Is.  XV,  2.  XVI,  12.  Jer. 
XLVI1I,  33.),  i Persiani  (Erod.  I,  131.  Senof.  Cy- 
rop.  Vili.  7,  .3.),  i Trojani  e i Greci  ( ìliad . XXII. 
170-72.  Senof.  tnemor.  III.  8,  10.),  non  che  i 
Germani , gli  Etiopi  e parecchi  altri , come  può 
vedersi  appo  Gesenius  commetti,  in  la.  voi.  II.  282. 
c Creuzer  Symbolik  I.  159.  Anche  gli  Ebrei  imi- 
tarono questa  forma  di  culto,  sacrilicando  al  Si- 
gnore, c talvolta  agl’idoli,  in  su’  poggi;  rizzandovi 
tempietti  o cappelle,  ed  instiluendovi  de’  sacerdoti. 
Salomone  stesso  vi  sacrificò  1 Re  III.  2 sg.  : ed 
eziandio  quelli  del  reame  di  Juda  furono  cosi  te- 
naci di  quesl'antica  religione,  che  dopo  *1  (empio 
edificato  da  lui,  e non  ostante  la  legge  del  Deut. 
XII.  5 sgg.  continuarono  a far  sacrilici  in  colali 
poggi , ne'  monti  dintorno  a Jerusalem  ; nè  i re 
che  furono  più  osservanti  della  leggi;  musaica  sep- 
pero abolire  quel  culto  illcgillimo  insino  al  regno 
di  Josia.  Vedi  Spencer  de  legg.  Ilcbr.  rii.  Il,  23. 
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gerò  i vosi  ri  idoli  solari  ; e mollerò  i cada- 
veri vostri  sopra  i cadaveri  de'  vostri  idoli  : j 
e l'anima  mia  v'avcrà  a schifo. 

31  E ridurrò  le  vostre  citta  in  diserto  ; e | 
disolerò  i vostri  santuari  : c non  odorerò  i vo-  i 
stri  odori  di  soavità. 

32  E disolerò  io  il  paese;  c i vostri  nimici, 
ch’abiteranno  in  esso,  ne  saranno  stupefatti. 

33  E voi  dispergerò  fra  le  genti;  e trarrò 
dietro  a voi  la  spada:  e la  vostra  terra  sarà 
desolata,  e le  vostre  cilladi  un  diserto. 

34  Allora  la  terra  quilerà  i suoi  sabati  tulli 

Kimplscli  de  sacri»  genlium  in  montib.  Lips.  1719. 
Gesenius  Utesaur.  I.  188.  c Winer  bibl.  Healwòrt. 
s.  v.  Uòhen. 

idoli  solari , hhammanìm.  Di  dici  le  ed 

inutile  opera  sarebbe  annoverare  tutte  le  interpre- 
tazioni che  di  questa  voce  ebr.  diedero  gli  antichi 
e’  moderni.  Tra’  quali  quegli  soli  videro  il  vero 
die  vi  ravvisarono  qualche  cosa  consccrata  al  culto 
del  sole,  e propriamente  delle  statue  o degli  obe- 
lischi che  rappresentassero  quest’astro.  Egli  è certo 
df essi  soli  congiunti  con  gli  DntTN  ascerìm  o si- 
mulacri d'Àstarle,  in  Is.  XVII,  8.  XXVII,  9.,  sic- 
come altrove  i llaali  o simulacri  di  Ita»!;  c che  v’ 
erano  di  questi  hhummamm  sopra  gli  al- 

tari di  Baal,  siccome  è detto  nel  2 Par.  XXXIV,  4.; 
dal  qual  luogo , secondo  ch'osservarono  Vilringa 
in  Jes.  XVII , 8.  e Spencer  de  leyy.  rii.  Il,  23,  2.. 
appar  manifesto  eh'  essi  non  potevano  esser  de’ 
tempj.  rs|«vv|.  delubro,  come  talvolta  traslatarono 
i Greci  c s.  Geron.,  ina  si  degl'idoli  (;uàiy*  yttpo- 
noìr.Ttx,  simulacro,  hanno  qui  la  vers.  aless.  e la 
Vulg.).  E poiché  non  hhammàh  ne’  libri  poetici  de- 
gli Ebrei  ( Job  XXX,  28.  Is.  XXIV,  23.  XXX,  26. 
Cani.  VI,  10.)  significa  il  sole,  e I culto  d'esso 
fu  ne’  tempi  più  antichi  comune  a tutto  i'orieutc; 
pareva  ben  chiaro  che  quelle  dovessero  esser  delle 
statue*  del  sole,  ovver  de’  soli,  scemesàt, 

come  solo  tra  gli  antichi  iuterpretò  l'Arabo  erpen. 
in  q.  I. , e de'  rabbini  Kimchi  alla  radice  non 
hliamàni,  dove  dice  cosi  : Po  questa  rad.  e da 
questo  significalo  (di  sole)  si  dee  ripetere  D*JOn 
hhammanìm,  ugyiunlori  'l  nun  serrile  : i quali 
si  chiamano  così,  perchè  yli  fanno  gli  a doratori 
del  sole.  Ma  la  cosa  è stala  messa  fuor  di  qui- 
stione  da’  monumenti  fenicj  e palmireui  illustrati 
a'  di  nostri;  ne'  quali  la  voce  'jOn  hhammàn  è or 
.congiunta  a modo  d’uddiclLivo  col  nome  bà- 
al,  per  significare  il  dio  del  sole,  Baal  scu  do- 
minimi solarem,  ed  or  sola  in  forma  ellittica,  per 
dinotare  le  statue  dello  stesso  dio,  come  qui  ed 
ili  altri  luoghi  del  V.  T.:  vedi  Gesenius  Ihesaur. 
p.  190  sg.  e monumm.  phoenic.  II.  349.  Ilitzig 
Jesnias  p.  201. — Quanto  alla  figura  di  queste 
statue,  osservò  già  bene  lo  Spencer  I.  c.  sect.  3., 


i dì  ch'ella  resterà  disolala,  c voi  nel  paese 
de  vostri  niinici  : allora  la  terra  si  riposerà, 
e quilerà  i suoi  sabati. 

35  Ella  si  riposerà  lutti  i di  che  starà  di- 
solala  ; però  die  la  non  si  riposò  ne'  vostri 
sabati,  quando  voi  abitavate  in  essa. 

36  E quelli  che  rimarran  di  voi,  sì  metterò 
un  avvilimento  nel  cuor  loro  , ne'  paesi  de* 
loro  nimici  : che  gli  perseguiterà  il  rumore 
d'una  fronde  agitata:  e fuggiranno  come  fug- 
gesi  dal  coltello,  e raderanno  senza  seguitar- 
gli persona. 

che  le  iinngini  antichissime  del  sole  presso  gli 
Egizj , i Siri  e i Fenici  furon  di  forma  conica  o 
piramidale , che  simboleggiava  la  fiamma  : come 
della  statua  d’  Eia  gii  baio  , die  non  era  altro  che 
’l  sole,  dice  Erodiano  V,  3,  10:  A&oc  & tic  Ito 
peperò?,  xdtw^ev  ittptcpep^j?,  Xifytuv  et?  ASvtvjt**  xw- 
voetSt?  otùrw  cyrjuwt,  pAouvd  re  /pota.  Veggansi  an- 
che Mass.  Tirio  disserl.  38.  e gli  altri  allegati  da 
Jablonsky  panlh.  aegypt.  Ili,  prolegg.  34.  Colali 
figure  si  trovano  ancora  nc’  monumenti,  e soprat- 
tutto nelle  medaglie  d'Emesa. 

i cadaveri  de'  vostri  idoli.  È una  figura,  per 
significargli  avanzi  degl'idoli  spezzati  e distrutti  : 
perocché  non  loggesi  mai  che  gl'israeliti  adoras- 
sero degli  animali  vivi.  Onde  bene  traslatò  s.  Gero- 
nimo: caddi t inter  ruinas  idolorum  vestrorum. 

31.  non  odorerò : cioè,  non  gradirò  i sacrifìci 
che  m 'offe  ri  re  le. 

34.  quilerà  i suoi  sabati.  Qui  la  terra  stessa 
è personificata  : ella,  che  non  s'é  riposata  negli 
anni  sabatici,  secondo  eh’ è ordinato  nella  legge 
Ks.  XXIII,  11.  her.  XXV,  2-7.,  sarà  costretta  poi 
di  issarsi  c di  pagare  i suoi  sabati  al  Signore , 
rimanendo  incolla  lungo  tempo  e diserta  d'abita- 
tori. E questa  minaccia  fu  adempiuta  nella  catti- 
vità di  Babilonia,  rom'è  osservato  con  queste  me- 
desime parole  nel  2 Par.  XXXVI,  21.;  dove  non 
è pertanto  da  credere  con  Teodoreto  quaest.  37. 
e 1 MicliaMis  de  anno  sabbalhico  $.  9..  che  lo 
scrittore  sacro  intendesse  far  rispondere  con  esat- 
tezza matematica  i 70  anni  della  cullivi  la  a 70  anni 
sabatici  clic  gl'  Israeliti  avevano  tralasciato  d*  os- 
servare. 

36.  il  rornore  d'una  fronde.  Anco  Lucano  Phars. 
Vili,  3 sgg.  scrisse  di  Pompeo; 

incerta  fugar  r esligia  tur  bui. 

ImpUcìtasquc  errore  c ita:  pure!  ilte  fragoleti! 
Motorum  rrntis  nrmorum. 

c l'Ariosto  fur.  I.  33.  della  sua  Angelica; 

Il  moter  delle  fiondi  e di  renare. 

Che  di  cedri  tcniia,  d’olmi  e di  faggi. 

Fallo  le  area  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e di  là  strani  viaggi. 

Ma  l’espressione  biblica  c infinitamente  più  bella. 
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37  E traboccheranno  l' uno  sopra  l' altro  , 
come  il' innanzi  alla  spaila,  senza  che  niuno 
gli  |ierseguili  : e voi  non  potrete  durare  di- 
nanzi a'  vostri  nimici. 

3#  E perirete  infra  le  genti  : c vi  divorerà 
la  terra  de'  vostri  niinici. 

39  E quelli  clic  saranno  rimasi  di  voi,  si 
struggeranno  per  la  loro  iniquità  ne'  paesi  de' 
vostri  nimici:  ed  insieme,  per  le  iniquilà  de' 
padri  loro,  si  struggeranno  con  loro. 

40  E confesseranno  la  loro  iniquità,  c l'in- 
iquità de'  [>adri  loro,  nella  lor  prevaricazione, 
la  quale  hanno  commessa  contr  a me;  ed  an- 
che in  ciò  che  sono  onduli  meco  al  contrario  : 

41  eh'  io  ancora  sarò  andato  con  loro  al 
contrario  : c gii  avrò  condotti  nel  paese  de' 
loro  nimici  : ed  allora  s'umilierà  il  lor  cuore 
incircunciso:  ed  allora  quiteranno  la  loro  ini- 
quilà. 

42  Ed  io  mi  ricorderò  del  palio  mio  con 
Jacob:  ed  anche. del  palio  mio  con  Isaac,  ed 
anche  del  patto  mio  con  Abraaui,  mi  ricor- 
derò; e mi  ricorderò  del  paese. 

43  Dopo  adunque  che  la  terra  sarà  stala 
abbandonala  da  loro,  ed  averà  quilati  i suoi 
sabati , essendo  disolala  per  cagione  di  loro: 
ed  essi  avranno  quilalo  la  loro  iniquilà  : con- 
ciossiacosaché abbiano  isdegnati  gli  ordina- 
menti miei,  e l'anima  loro  abbia  avuti  a schifo 
i miei  statuti  : 

44  e ciò  nondimnneo,  essendo  loro  nel  paese 
de'  lor  nimici.  io  non  gli  avrò  isdegnati,  nè 


avuti  tanto  a schifo,  da  ridurgli  al  niente,  an- 
nullando Il  patto  mio  con  loro;  perciocché  io 
sono  il  Stesone  Iddio  loro: 

43  io  racrordcrnmmi  in  favor  loro  del  patto 
degli  antichi,  i quali  io  trassi  della  terra  d'E- 
gitto a vista  delle  genti,  arciò  che  fussi  'I  loro 
Iddio.  Io  sono  il  Sig.vori:. 

46  Questi  sono  gli  statuii,  c gli  ordinamenti, 
e le  leggi , le  quali  ’l  Siosom:  stabili  fra  sé 
e i figliuoli  d'Isracl.  nel  monte  Sinai,  per  man 
di  Moisè. 

CAP.  XXVII. 

De'  voli.  28  dell'  interdetto,  .10  e delle  derime. 

E 'I  Sigsorr  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2 Parla  a'  figliuoli  d'Isracl,  e di'  loro.  Quan 
do  alcuno  avrà  fatto  alcun  voto:  secondo  l'e- 
stimazione che  lu  farai  delle  persone,  sic  no 
esse  al  Sigsork. 

3 E la  tua  estimazione,  per  un  maschio,  dal 
l'età  di  vent  anni  insino  a sessant  anni,  si  sarà 
cinquanta  sicli  d'argento,  a siclo  di  santuario. 

4 E se  femmina;  si  sarà  la  tua  estimazione 
Ire  ri  la  sicli. 

3 E se  dall'età  di  cinque  anni  insino  a venti 
anni;  si  sarà  la  tua  estimazione,  per  lo  ma- 
schio venti  sicli;  e per  la  femmina,  dieci  sicli. 

6 E se  dall'età  ilun  mese  insino  a cinque 
anni,  si  sarà  la  tua  estimazione,  per  lu  ma- 
schio cinque  sicli  d'argento:  e per  la  femmina, 
tre  sicli  d'argento. 


39.  p.  le  iniquilà  de'  padri  (oro.  Perocché  le 
areranno  non  solo  imitate,  ma  colmate  ancora  con 
nuove  scelleratezze. 

41.  « lor  cuore  incircunciso.  Figura  tolta  da’ 
costumi  e dalla  religione  degl'israeliti,  e ripetuta 
in  altri  luoghi  della  scrittura  (Alerà.  XLIV , 9. 
Alt.  VII,  51.  Deut.  X,  tfi,  Jer.  IV.  4.),  per  dino- 
tare un  cuore  immondo  ed  impedito  da  altrui 
malvagi. 

2.  alcun  roto.  Poteva  altri  votar  sé  medesimo, 

0 le  persone  a sé  soggette,  o gli  animali  e’  beni 
suoi:  ma  tulle  queste  cose  era  lecito  ricomperare 
secondo  le  regole  che  in  questo  capo  son  pre- 
scritte. Che  se  non  fossero  ricomperate  , i beni 
dovrano  darsi  a’  sacerdoti,  che  gli  vendevano  per 
profitto  loro  o del  santuario;  gli  animali  ch’erano 
atti  al  sacrificio  si  sacrificavano,  c gli  altri  ven- 
devansi  similmente;  le  persone  rimanevano  addiltc 
per  tutta  la  vita  al  servigio  ilei  tabernacolo.  E se 
colui  che  si  votava  era  un  l,evita,  come  intervenne 
del  profeta  Samuel . che  fu  votato  dulia  madre 

1 Su m.  f.  II.;  non  sol  doveva  prestar  tulli  que' 


servigi  che  si  facevano  da'  beviti , ma  conveniva 
che  slesse  sempre  presto  ad  ogni  cenno  del  sommo 
sacerdote,  come  si  legge  nella  storia  di  quel  prò 
feta:  n se  d’ alcun' altra  tribù:  egli  poteva  esser 
adoperato  in  altri  servigi  più  bassi,  come  attigner 
l'acqua,  tagliare  e recar  le  legno  per  li  sacrifici  ece. 

tee.  f estimai,  che  lu  farai.  Queste,  parole  ri- 
feriseonsi  a Moisè,  c quindi  a'  sacerdoti,  i quali 
dopo  lui  dovevano  curare  l’esecuzion  della  legge, 
sii  come  è più  chiaramente  espresso  ne’  vv.  8.  12.; 
benché  d’ ordinario  essi  non  dovessero  propria 
mente  estimar  le  persone,  ma  si  applicar  loro  I 
estimazione  che  dalla  legge  medesima  è fatta.  Il 
Hoscnmilller  crede  clic  nella  frase  del  testo,  che 
suona  letteralmente,  sec.  restimazione  tua,  il  pro- 
nome deliba  prendersi  in  senso  passivo,  e riferirsi 
agl'israeliti;  come  se  dicesse:  secondo  restima- 
ziune  che  di  ciascun  di  voi  è falla  qui  nella 
legge.  Ma  quella  prima  interpretazione  è più  con- 
sentanea all'uso  della  Scrittura. 

li.  cinque  sicli.  I fanciulli  sono  estimati  cosi 
poco:  perocché  in  quella  teucra  età  non  potevano 
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7 F.  se  ilull'clà  di  sessantanni  in  su:  se  è 
maschio,  si  snrìi  I»  Ina  estimazione  quindici 
sirli;  e per  la  femmina,  dipoi  sicli. 

8 E se  Tosse  povero,  ohe  non  potesse  pa- 
gare la  lua  estimazione:  sì  sin  presentito  di- 
nanzi al  sacerdote,  e facciane  il  sacerdote  re- 
stimazione  : secondo  la  possibilità  di  colui  eh* 
avrà  fatto  il  volo,  faccinnc  estimazione  il  sa- 
cerdote. 

9 E se  é una  bestia  della  quale  s'olferisce 
offerta  al  Sicnore  : tulio  ciò  eh*  egli  avrà  di 
questa  spezie  donnln  al  Signore.  sin  cosa  santa. 

10  Xon  la  cambi,  nè  In  permuti,  buona  in 
ria . nè  rin  in  buona  : e se  pur  permutasse 
bestia  con  bestia:  si  avverrà  r Vessa,  e lo  scam- 
bio suo,  sarà  cosa  sanla. 

11  E se  è alcuna  bestia  immonda,  della 
quale  non  s'olferisce  offerta  al  Signore  : sì  pre- 
senti essa  bestia  dinanzi  al  sacerdote. 

12  E facciane  il  sacerdote  l'estimazione,  se- 
condo che  snrà  buona  o ria:  secondo  l'esti- 
mazione tua,  o sacerdote,  cosi  ne  sin  fatto. 

13  E s'egli  vuol  pure  ricomperarla;  sì  so- 
prnggiungnt'i  'I  quinto,  olir' alla  tua  estima- 
zione. 

HE  quando  alcuno  avrà  consacrata  la  rasa 
sua  per  cosa  sacra  al  Signore:  si  apprezzila 
il  sacerdote,  secondo  che  sarà  buona  o ria  : 
e secondo  1 avrà  estimata  il  sacerdote  , così 
resti  fermo. 

15  E se  colui  che  l'avrà  consacrata,  voglia 
ricomperare  la  sua  casa;  si  sopraggiungavi  'I 
(plinto  del  prezzo  della  tua  estimazione,  e sia 
sua. 

Iti  E se  alcuno  consacrasse  al  Signore  de- 
rampi  di  sua  possessione;  si  sarà  la  tua  asti- 

essere  d'alcun  servigio  al  luogo  santo,  ed  anche 
In  probabilità  del  morire  era  maggiore  che  nell’ 
età  adulti. 

tO.  .Voti  la  rombi.  Questo  divieto  serviva  a 
prevenir  gli  abusi,  c mostrava  ad  un  tempo  clic 
le  cose  votate  debbono  dopo  I voto  esser  tenute 
in  conto  di  sacre. 

13.  sopragg.  il  guinln.  Questa  è come  una  pena 
posti  alla  leggerezza  di  colui  c'ha  fatto  il  voto: 
perciò  è ripetala  in  lutti  i casi  simili  v.  13.  19. 

16.  un  liomer,  T3n.  Era  la  più  grande  misura 
di  contenenza,  dagli  scrittori  posteriori  detta  an- 
che 13  cor:  della  quale  l'efa  e ’l  bat  erano  la 
decima  parte,  come  si  dice  in  iìzech.  XIV,  11.: 
e però  conteneva  19837.7  poli.  cuti,  frane,  secondo 
GioscITn,  oi ver  10113.39  secondo  Thenius  e i rab- 
bini, che  ranno  1 1 tomoli  e Va  in  misura  di  Sicilia 


mozione  a ragion  della  sementa  d'esso:  la  se- 
menta d' un  homer  d'orzo  torà  a cinquanta 
sicli  d'argento. 

17  Se  fin  dall'anno  del  giubileo  eonseerasse 
il  suo  rampo;  slia  (brino  secondo  la  tua  esti- 
mazione. 

18  Ha  s'egli  consacra  il  campo  suo  dopo 
il  giubileo;  si  facciagli  'I  sacerdote  ragion  ile' 
danari  secondo  gli  anni  che  resteranno  insino 
all'  anno  del  giubileo  : e diffalchisi  della  tua 
estimazione. 

19  E se  colili  che  l’ha  conserrato,  voglia 
ricomperare  ii  rampo  ; si  sopragginngavi  I 
quinti  del  prezzo  della  lua  estimazione,  e re- 
sti a lui. 

20  Ma,  s'egli  non  ricomperasse  il  campo, 
e 'I  campo  sarà  venduto  nd  un  altro  : non 
possa  più  riscultirsi. 

21  Ed  esso  campo,  quando  n'uscirà  al  giu- 
bileo, sarà  cosa  sanla  al  Signore,  come  il  cam- 
po dell'Interdetto  : In  proprietà  d’esso  pedo- 
nerà al  sacerdote. 

22  E s'egli  consacra  al  Signore  un  campo 
da  sè  comperalo,  il  qual  non  sta  ile'  campi 
della  sua  possessione: 

23  si  facciagli  'I  sacerdote  ragione  della 
somma  della  lua  estimazione  insino  all'anno 
del  giubileo  : c dia  egli  in  quello  siesso  giorno 
il  prezzo  da  te  posto  ; esso  è cosa  santi  al 
Signore. 

24  Nell'anno  del  giubileo  temerà  il  campo 
a colui  da  chi  egli  l'avrà  comperato,  a colui 
di  cui  sarà  In  proprietà  della  terra. 

25  Ed  ogni  lua  estimazione  snrà  a sirlo  di 
santuario:  il  siete  sarà  di  venli  oboli. 


(vedi  F.s.  XVI,  36.):  c non  deve  confondersi  col  go- 
mer,  ch’era  la  decima  parte  dell'era.  — La  quan- 
tità della  semente  è una  misura  ragionevole  della 
superficie  e del  valor  del  terreno. 

18.  diffalchiti  della  lua  estimazione  : cioè,  lol- 
gansi  gli  anni  che  sono  già  scorsi  dopo  il  giubileo 
dal  prezzo  de'  30  sicli  per  rinscun  homer,  eli" è 
ordinato  dalla  legge. 

20.  sarà  rendi  ilo.  Intendi,  dal  sacerdote  eh' è 
sopra  'I  tesoro  del  santuario. 

21.  deirinterdello.  Vedi  v.  28. 

23.  o sìrio  di  santuario.  Vedi  Ks.  XXX  , 13. 
Egli  è stato  solito  in  ogni  tempo,  per  un  errore 
troppo  comune,  che  si  sremasse  il  peso  e 'I  ti- 
tolo della  moneta,  conservandone  il  nome.  E però 
Moisè  volle  impedire,  ordinando  per  norma  il  sirlo 
del  santuario,  che  per  rotali  alterazioni  ed  abusi 
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20  Ma  il  primogenito,  ch’appartiene  per  la 
sua  munita  al  Signore,  d'infra  le  bestie,  niuno 
lo  potrà  conserrare  : o bue  o pecora  che  $ia, 
esso  perliene  al  Signore. 

27  E se  è delle  bestie  immonde,  sì  riscat- 
tilo secondo  la  tua  estimazione,  e sopraggiun- 
gnvi  ‘I  quinto  d‘essa  : e se  non  è ricomperato, 
sì  vendasi  secondo  la  tua  estimazione. 

28  Ma  niuno  interdetto  che  I*  uomo  abbia 
per  interdetto  consecrnlo  al  Signore,  di  tutto 

non  Tosse  nulla  defraudalo  «lei  prezzo  di  quelle 
cose  che  conserravnnsi  al  Signore. 

26.  niuno  lo  p.  consertare.  Essendo  i primo- 
geniti delle  bestie  monde  conseerati  per  legge  al 
Signore,  è chiaro  che  sarebbe  slnto  inutile  il  farne 
altra  offerta  o voto.  Ma  polenno  ben  votarsi  i pri- 
mogeniti degli  uomini*  come  fu  Samuel;  perocché 
sol  per  voto  rimanevano  dedicati  al  luogo  santo. 
Altramente  , bastava  riscattargli  per  3 sirli  d’ ar- 
gento Num.  XVIII,  16.  Quanto  a’  primogeniti  delle 
bestie  immonde,  è ordinalo  qui  nel  v.  27.  che  si 
riscattino  , sopraggiugnendovi  'I  quinto  deli'  esti- 
mazione fattane  dal  sacerdote.  Ma  ciò  deve  inten- 
dersi, nel  caso  che  fossero  consecruti  per  voto  od 
offerta  particolare,  perocché  per  la  legge  della  con- 
secrazione  generale  de'  primogeniti  non  doveano 
essere  ricomperati  a danari,  ma  con  un  ngnello 
o capretto  eh’ ad  essi  si  sostituiva  Ks.  XIII,  13. 
XXXIV,  20.;  se  non  vuoisi  credere  che  quelle  prime 
leggi  fossero  per  questa  nuova  ordinazione  mo- 
dificate. 

28.  interpello,  OTI  hhèrem,  Lxx  Con 

questo  nome  signilicavasi  una  spezie  particolare  di 
consecrazione,  derotio.  per  la  quale  le  cose  era- 
no al  tutto  8epnrote  da  ogni  imo  comune , come 
1*  indica  la  rad.  arab.  hhàramn.  e dedicate 

irrevocabilmente  a*  sacerdoti  ed  al  tabernacolo  , 
ovvero  distrutte  in  ricognizione  del  supremo  do- 
minio del  Signore,  quando  ad  ogni  altro  uso  sacro 
eran  credule  inette,  sicc  ome  cosa  immonda  e pro- 
fana: simile  in  certo  modo  a quello  che  de’  Galli 
c de*  Germani  raccontano  Cesare  bell.  gali.  VI,  17. 
e Tacito  annoi.  XIII . 37.  Questa  consecrazione 
dell'interdetto  facevasi  per  voto  particolare  d'nl- 
cuno  che  consecravn  in  tal  guisa  le  cose  sue  . 
come  qui  si  vede,  o quelle  che  de*  nimiei  dovea 
conquistare  in  guerra  .Vum.  XXI,  2.:  ovvero  era 
ordinala  da  Dio  medesimo  in  forma  ili  pena.  Cosi 
ncirjfr.  XXII,  20.  è condannato  all’interdetto  ogni 
Israelita  che  cadesse  nell'  idolatria  , e nel  Deut. 
XIII , 13  sg.  eziandio  le  citlà  che  si  lasciassero 
sedurre  a sacrificare  ad  altr'iddii  : c tutte  quante 
le  città  de’  Cananei  Moisè  ordinò  che  fosser  di- 
strutte al  modo  deH’inlcrdetto  Detti.  VII,  2.  XX. 
16-18.,  per  torre  agl'israeliti  ogni  occasione  di 
collegati  con  loro  e d*  imitarne  la  religione  e i 


ciò  eh’  è suo,  degli  uomini,  o delle  bestie,  o 
de'  campi  di  sua  possessione  ; non  si  potrà 
vendere  nè  ricomperare  : ogni  ’nterdetto  è cosa 
santissima  al  Signore. 

29  Niuno  interdetto  consecrnlo  d*  infra  gli 
uomini,  si  potrà  riscattare:  ma  debba  esser 
morto. 

30  Ed  ogni  decima  della  terra , delle  se- 
menze della  terra,  de'  frutti  degli  alberi,  per- 
bene al  .Signore:  è cosa  santa  al  Signore. 

costumi.  Colali  città  eran  arse  col  fuoco,  insieme 
con  tutto  ciò  ch'esse  contenevano;  gli  uomini  e 
le  bestie  uccisi  ; e solo  i metalli  c gli  arnesi  di 
metallo  riserbati  al  servigio  del  santuario  Jon. 
VI,  21.  24.:  benché  talvolta  fosse  permesso  di  spar- 
tire il  bestiame,  come  l'altro  bottino,  tra’  vinci- 
tori: e tal  altra  sol  ciò  ch  avea  vita  fosse  condan- 
nato all*  interdetto,  e le  città  si  lasciassero  in  pie- 
di. Ma  chi  appropriatasi  alcuna  cosa  colpita  d’in- 
terdcllo  era  punito  di  morte,  come  avvenne  d'Acan 
Jo*.  VII. 

29.  d'infra  gli  uomini.  Non  può  intendersi  delle, 
persone  appartenenti  a colui  che  fa  il  voto;  e forse 
qui  non  si  tratta  altrimenti  di  quella  consecrazione 
che  si  faeen  per  voto,  come  vorrebbono  il  Roson- 
miiller  ed  altri  moderni  Tritici,  allegandone  ezian- 
dio l’esempio  di  Jeftah  Giud.  XI,  31. 39.,  del  quale 
reggasi  quivi  *1  comcnto.  ha  consecrazione  dell’  in- 
terdetto fatti  in  questa  guisa  sarebbe  stata  un  vero 
sacrificio  umano,  e non  può  in  alcuna  guisa  con- 
ciliarci con  lo  spirito  della  legislazione  mosaico, 
eli*  abborrisce  dalla  crudeltà  di  que*  sacrifici.  Ri- 
mnn  quindi  che  ’l  verbo  □in’  johhoràm,  il  quale 
a bella  posti  é messo  in  passivo,  s'intenda  di  quell' 
interdetto  ch'era  ordinato  da  Dio  medesimo,  allor 
quando  per  suoi  giusti  ed  occulti  giudicj  dispo- 
neva che  fosse  sterminala  alcuna  gente  infedele. 
Allor  solo  le  persone  condannate  all'Interdetto  do- 
veano esser  morte,  né.  poteva  accettarsi  per  loro 
alcun  riscatto. 

30.  ogni  decima . ecc.  Di  offerte,  fatte  per  ispon- 
tanca  volontà  ovver  per  voto,  della  decima  delle 
sostanze  ch'altri  possedeva  od  area  tolte  in  guerra 
n’  minici,  abbiamo  esempi  nella  storia  de’  patriar- 
chi Jacob  ed  Abraam  Gen.  XXVIII.  22.  XIV,  20.; 
e fu  comune  usanza  tra  gli  antichi  popoli,  come 
può  vedersi  appresso  Spencer  de  legg.  rii.  III. 
diss.  f,  10,  1.  Ma  agl'israeliti  è ordinato  qui  per 
legge  (vedi  anche  Giosef.  anll.  IV,  4,  3.),  che  la 
decima  di  tutto  ciò  che  ricoglieranno  delle  loro 
semenze  e ile*  frutti  degli  alberi,  come  aurora  del 
lor  grosso  e minuto  bestiame,  paghino  al  Signore, 
siccome  a supremo  padrone  di  tutti  i lor  beni . 
per  io  servigio  del  tabernacolo  e per  sostentamento 
de’  sacerdoti.  Queste  colali  decime  doveun  pagarsi 
propriamente  a'  Leviti,  secondo  ch’è  espresso  ne' 
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31  E se  alcuno  volesse  ricomperare  delle  I potrà  permutare:  e se  alcuno  lo  permutasse, 
decime  sue:  sopraggiungavi  ’1  quinto  d'esse.  I si  avverrà  eh * esso,  e lo  scambio  suo.  sarà  cosa 

32  Ed  ogni  decima  di  buoi,  e di  pecore,  santa:  non  si  potrà  ricomperare. 

e di  capre,  qualunque  passa  sotto  alla  verga:  34  Questi  sono  i comandamenti  che  'I  Si- 

il  decimo  sia  cosa  santa  al  Signore.  gsohe  diede  a Moisc  per  li  figliuoli  d'Israel, 

33  Non  si  cernerà  tra  buono  c rio.  nè  si  nel  monte  Sinni. 

jVum.  XVIII,  21.  24.,  i quali  non  aveano  alcuna  52.  qualunque  passa  mUo  alla  terga.  Xe\  deci- 
posscssione  ereditaria  in  Israel  : c i Leviti  pagnvan  mare  il  bestiame,  non  si  dovrà  scerre  l'animale, 
poi  di  quelle  la  decima  a’  sacerdoti  ed  al  Signore  ma  loglievasi  quello  che  veniva  a caso  il  decimo. 
1.  c.  26-28.  Altre  dichiarazioni  ed  ampliazioni  sono  Perciò,  secondo  clic  dieesi  nella  Misna  becoròth 
aggiunte  a questa  legge  delle  decime  nel  Detti.  9,  7.,  si  rinchiudevano  le  gregge  in  una  stalla, 
XIV,  22-29.  XXVI.  12-14.,  dove  può  vedersi  ’l  co-  della  quale  non  potevano  uscire  se  non  ad  uno 
mento.  ad  uno,  si  che  noveravansi  agevolmente  con  una 

delle  semenze  della  ferra  ecc.  Secondo  la  Misna  verga  clic  si  tene»  levata  in  alto  sopra  loro,  e 
maaseròlh  1,  1.  questa  decima  dovrà  pagarsi  di  quello  che  veniva  il  decimo  si  segnava  con  la  si- 
tutto quello  clic  fosse  commestibile,  che  uomo  suol  uopiu  della  quale  essa  verga  era  tinta.  Di  questi 
conservare , c che  cresce  dal  suolo  : o fosse  la  segnati,  tutti  quelli  che  non  nveano  difetto  s olfc- 
pianta  stessa,  come  avvien  degli  ortaggi,  o il  frutto  j rivano  in  sacrificio,  e muiigiavansene  le  carni  in 
d’essa,  owero  ciò  che  si  cava  dal  frutto,  coinè  il  una  spezie  di  convito  sacro  da  coloro  cui  essi 
vino  e Polio.  I Giudei  degli  ultimi  tempi,  speziai-  appartenevano,  secondo  i talmudisti  (Misna  zebach. 
mente  i farisei , erano  eccessivamente  scrupolosi  3,  8.);  laddove  i primi  parti  toccavano  interamente 
nel  decimare  Perbe  più  minute  Mail.  XXIII,  23.  a'  sacerdoti. 

Ltte.  XI,  42. 
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l’er  le  due  dinuracrazioni  del  popolo,  falle  l una  nel  diserto  del  Sinai  dopo  l'uscita  d'E- 
gilto,  e l'altra  trcnlanove  anni  appresso  nelle  campagne  di  Jloab.  secondo  che  si  racconta 
in  questo  libro,  i Greci  gli  posero  nome  aptOpol,  e noi  lo  diciamo  de'  Numeri:  laddove  gli 
Ebrei  l'intitolano,  ni  modo  usalo,  taifl  Vajjedabbèr  (et  dixil),  o più  comunemente,  13T33 
be-midbàr  (in  deserto ),  dalla  prima  o dalla  quarta  parola  del  suo  primo  verso.  .Un,  oltre 
a coleste  numerazioni,  c alla  descrizione  del  modo  che  le  dodici  tribù  dovevano  attendarsi 
intorno  ni  tabernacolo,  e degli  ulTìci  che  i Leviti  «'esercitavano,  e de’  doni  che  vi  recarono 
i principi  del  popolo,  vedremo  conlcncrcisi  la  storia  di  lutto  ciò  che  intervenne  agl'israe- 
liti, c del  cammino  ch’essi  fecero  per  lo  diserto,  dal  primo  di  del  secondo  mese  dell’anno 
secondo  insino  al  primo  deH'undccimo  mese  dell'anno  quarantesimo,  quando  essi  erano  giù 
pervenuti  nelle  campagne  di  Moab  di  là  dal  Giordano.  E però  potremo  qui  contemplare  i 
prodigj  operali  dal  Signore  in  tutto  quel  viaggio  , nel  quale  questa  nostra  peregrinazione 
terrena  , co'  combattimenti  e le  tentazioni  che  in  essa  dobbiatn  sostenere,  è misticamente 
figurala:  le  mormorazioni  del  popolo  indocile  severamente  punite  da  Dio:  e,  poiché  fu  di- 
sperato per  vana  paura  deH'adempiincnto  delle  divine  promesse,  l'incredulità  ischiusa  dal 
conseguimento  di  quelle,  e tutta  quella  generazione  eli'  era  uscita  d’  Egitto  condannala  ad 
ire  errante  per  lo  diserto,  lin  che  al  quarantesimo  anno  si  trovasse  spenta  del  tutto.  E poi 
In  sedizione  di  Cordi  c degli  altri  che  volevano  arrogarsi  'I  sacerdozio:  e l'offesa  di  Sloisè 
e d'Aaron  nll  ncque  della  contesa,  per  la  quale  non  pure  ad  essi  fu  conceduto  d'entrar  nella 
terra  della  promessione;  le  profezie  di  Balaam , ai  quale  Iddio  divietò  di  maladire  il  suo 
popolo:  le  vittorie  di  questo  conir' n’  Madianiti;  e prima  ancor  quelle  riportale  di  due  re 
degli  Amorrei  di  là  dal  Giordano,  per  le  quali,  conquistato  tutto  quel  paese,  due  tribù  e 
mezzo  poterono  stanziarsi  lì  oltre  il  fiume. 

Ma  per  entro  la  narrazione  di  lutti  questi  avvenimenti  sono  inserite  qua  e In  delle  leggi; 
forse  secondo  i luoghi  e’  tempi  ch'esse  furono  promulgate;  ovvero  ripetute  c dichiarate  vie 
meglio  talune  di  quelle  che  ne'  libri  precedenti  son  messe  per  iscritto.  i\cl  quale  apparente 
disordine  vedesi  l'opera  di  chi  andava  scrivendo  a riprese,  c secondo  che  l'agio  o 'I  destro 
gli  s'ofTcriva:  che  dovette  essere  il  caso  di  Moisè,  camminando  col  popolo  per  lo  diserto: 
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avvegnaché  i più  de'  rritici  razionalisti  si  sieno  avvisati  di  trarne  argomento  conir'  all'auten- 
ticità del  libro:  il  quale  dichiarano  un  accozzamento  di  memorie  composte  da  scrittori  di- 
versi e discordanti  tra  loro,  come  fé'  il  A'aler  in  un'apposita  dissertazione  la  quale  aggiunse 
al  suo  comcnto  voi.  III.  p.  A12  sgg.  Nè  egli,  siccome  ancora  de  Welle  ed  altri  di  quella 
scuola,  non  s’è  rimase  d'andarci  ricogliendo  tulli  que'  luoghi  che  mostrano  accordarsi  male 
insieme,  o con  quello  che  delle  rose  medesime  è scrillo  nell'Esodo. 

E colali  difficoltà  sono  siale  anch’esse  risolute  da  altri  critici  di  miglior  senno,  delle  cui 
spiegazioni  mi  son  giovalo  nel  mio  comento.  Nè  ha  punto  bisogno  di  torre  a Mnisè  questa 
parte  importantissima  del  suo  libro,  nella  quale  sì  la  vetusta  tradizione,  e si  i raralleri  in- 
trinseci dell»  narrazione  e dello  siile,  c'inducono  a ravvisare  l’opera  dell'antico  legislatore. 
Ma  tutte  le  cose  ch'egli  qui  racconta:  c'  peccati  del  popolo:  c l'ira  di  Dio,  e la  sua  cle- 
menza; c le  mullipliri  ligure  e le  profezie  dell' avvenimento  di  Cristo,  che,  simile  al  ser- 
pente del  bronzo  rizzalo  nel  diserto  per  guarir  lutti  quegli  rh'crnno  morsi  dngl'infoeali  serpi, 
dovea  campar  da  morte  l'umana  generazione,  c,  vera  stella  di  Jacob  risplendente  c mattu- 
tina, secondo  che  da  llalaam  fu  predetto,  recar  la  luce  della  verità  c della  salute  a'  popoli 
della  terra;  le  sorti  in  fine  e 'I  cammino  medesimo  dcgl'Israelili,  or  prosperali  da  Dio  ed 
or  maladetli.  secondo  che  gli  erano  fedeli  o rubclli;  e perii»  le  leggi  speziali  che  furono 
loro  prescritte,  nel  lor  mistico  c morale  significalo;  tutto  serva,  secondo  lo  spirito  nel  qual 
fu  dettalo,  alla  confermazione  della  nostra  fede  e all'edificazione  de'  nostri  costumi. 
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QUARTO  LIBRO  DI  MOISÈ. 


CAP.  I. 

.Numerazione  delle  tribù  d' Israel  : 18  la  tribù  di 
Levi  ordinata  sopra  al  tabernacolo. 

E 1 Signore  parlò  a Moisè  nel  diserto  di 
Sinai,  nel  padiglione  del  convenimcnlo,  il  pri- 
mo di  del  secondo  mese,  nell'altro  anno  ch'e- 
ra no  usciti  della  terra  d'Egitto,  dicendo, 

2 Levale  la  somma  di  tutta  la  congregazione 
de*  figliuoli  d'Israel,  secondo  le  lor  famiglie 
e le  case  de'  padri  loro;  contando  per  nomi 
ogni  maschio  a lesta  a lesta: 

3 d'età  da  ventanni  in  su,  lutti  coloro  che 
andare  possano  alla  guerra  in  Israel  ; si  gli 
annumererete  per  le  loro  schiere,  tu,  ed  Aaron. 

4 E sia  con  voi  un  uomo  di  ciascuna  tribù, 

1.  nel  padigl.  del  contenimento.  « Perciocché 
(dice  Abeuesdra)  Moisè  non  salì  più  al  monte  Si- 
nai,  dopoché  la  gloria  del  Signore  fu  nel  padiglione 
del  ronvenimento.  » 

il  pr.  dì  del  secondo  mese.  Questo  mese,  che 
risponde  in  parte  al  nostro  aprile  ed  in  parte  al 
maggio,  fu  detto  poi  dagli  Ebrei  Ziv  1 Ke  VI,  I. 
37.  c da*  Caldei  Ijar , come  qui  ha  Jonatan.  Il 
tabernacolo  era  alloro  compiutamente  in  ordine, 
essendosi  cominciato  a rizzare  il  primo  di  del  pri- 
mo mese  Es.  XL,  17. 

2.  Levale  la  somma  ere.  Questa  numerazione 
in  sostanza  è quella  medesima  della  quale  si  fa 
cenno  nell'/'s.  XXX,  Il  sg.  XXXVIII,  23  sg.,  come 
dirò  al  v.  ili. 

di  tutta  la  congregazione.  Eccetto  la  tribù  di 
Levi,  come  si  vede  per  quel  che  segue,  ed  è detto 
espressamente  v.  49. 

te  case  de ’ padri.  Le  12  tribù  (CT32U  sceba- 
tìm,  rmaa  maltòlti ) de’  figliuoli  d’ Israel  erano  di- 
vise in  famiglie  maggiori,  jttocd  mispahhòlh, 
e queste  in  case  paterne  e famiglie  minori,  rra 
noci  betti  ha-abòlh,  Lxx  otxovc  itarpuov,  o sem- 
plicemente merpufe  : ed  alle  singole  case  eran  pre- 
posti i capi  delle  case  paterne,  detti  anche  per 
ellissi  m2ici  roseli  ha-ahòih,  rorptap/au. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


die  sia  capo  della  sua  casa  paterna. 

3 E questi  sono  i nomi  degli  uomini  che 
saranno  presenli  con  voi  : Di  Ruben  , Elisur 
figliuolo  di  Sedeur; 

0 di  Simeon  , Salomicl  figliuolo  di  Suri- 
saddai  ; 

7 di  Juda,  Nuasson  figliuolo  d’Amminadab; 

8 d lssacnr,  Paianoci  figliuolo  di  Suar: 

9 di  Zàbulon,  Eliab  figliuolo  d’Heion; 

10  de'  figliuoli  di  Josef;  d’Efraim,  Elisaina 
figliuolo  d'Ammiud;  di  Manasse,  Gnmaliel  fi- 
gliuolo di  Fadasur: 

1 1 di  Benjamin,  Abidan  figliuolo  di  Gedconi; 

12  di  Dan,  Achiezer  figliuolo  d’Àmmisad- 
dai; 

13  d’Aser,  Fughici  figliuolo  d’Ocran; 

14  di  Gud,  Eliasaf  figliuolo  di  Daguel; 

3.  che  andare  jtoss.  alla  guerra.  L’originale 
dice  propriamente , tulli  quegli  di'  escono  alla 
guerra  : ciò  erauo,  siccome  comenla  Gio.  le  Clerc, 
quegli  f quali  eran  tenuti,  quando  sonatasi  'l 
segno,  d'uscir  degli  alloggiamenti  al  luogo  si- 
gnificato dal  condotliere.  Di  que’  tempi  non  v’ 
aveva  eserciti  regolari  : c però  in  oriente,  « siccome 
appo  i Romani,  tutti  gli  uomini  che  n’avenno  l'età 
erano  obbligati  di  rispondere  all'appello  e,  se  cosi 
piaceva  a chi  aveva  in  mano  il  supremo  potere  , 
presentarsi  ’l  di  stabilito  dinanzi  al  capitano  e te- 
nergli dietro.  Quindi  si  comprende  come  sia  po- 
tuto avvenire  clic  i re  de’  Giudei  ed  altri  avessero 
talvolta  poderosissimi  eserciti;  lo  qual  cosa  coloro 
che  ne  giudicano  secondo  i nostri  costumi,  dove 
nessuno  è obbligalo  di  dure  il  nome  alla  milizia, 
dilTìcilmcntc  possono  concepire,  » Id. 

10.  Efraitn  è preposto  a IHanassc  per  In  ragione 
indicata  nella  fieri.  XLVIII,  20. 

14.  Daguel,  SttTVr.  Cosi  è detto  ancora  nel  c. 
VII,  42.  X,  20.,  quasi  nolo  a Dio.  Ma  nel  c.  II. 
14.  è scritto  Daguel,  come  anche  qui  hanno 
i Lxx,  che  vale  amico  di  Dio  : essendo  facilissima 
cosa  la  permutazione  delle  lettere  \ non  sol 
nella  scrittura  quadrata,  ma  ancora  nel  primitivo 
alfabeto  fenicio. 
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I > di  IXeflali.  Achira  figliuolo  d'Enan. 

16  Costoro  erano  di  quegli  che  si  chiama- 
vano alla  congregazione,  i principali  delle  tri- 
bù loro  paterne  : essi  erotto  i capi  delle  fa- 
miglie d’Israel. 

17  E Ideisi  ed  Aaron  presero  «eco  questi 
uomini,  ch'ernno  siati  appellati  per  nomi. 

IH  E tutta  la  congregazione  raunarono  il 
primo  dì  del  secondo  mese:  e furono  descritti 
Iter  loro  schiatte  e loro  case  paterne;  contando 
per  numi  dall’età  di  venl’anni  in  su.  a testa 
a testa. 

19  Siccome  il  Sigvore  uvea  comandalo  a 
Moisè:  cosi  annumerògli  nel  diserto  di  Sinai. 

30  E furono  de  figliuoli  di  Ruben  primo- 
genito d’Israel,  per  le  generazioni  loro,  per 
le  lor  famiglie  e case  paterne,  contando  per 
nomi  a lesta  a tesiti , lutti  i maschi  dall’  etti 
di  ventanni  in  su.  tutti  quelli  che  andare  po- 
leano  alla  guerra: 

31  gli  annoverati  d'essi,  della  tribù  di  Ru- 
ben. furono  quaranlaseimila  e cinquecento. 

32  De'  figliuoli  di  Simcon.  per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne, 
gli  annoverali  di  lui,  contando  per  nomi  a le- 
siti a lesta,  tulli  i maschi  dall'clà  di  ventanni 
in  su , tutti  quelli  che  andare  poleano  alla 
guerra  ; 

23  gli  annoverati  d’essi,  della  tribù  di  Si- 
nieon,  furono  cinquanlanovemila  e trecento. 

24  De'  figliuoli  di  fuid,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dalletà  di  veni' anni  in  su. 
lutti  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

2.7  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  Rad, 
furono  quaranlacinqueinila  e seicencinquanta. 

20  De'  figliuoli  di  .loda,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'eia  di  venl'anni  in  su, 
tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

27  gli  annoverati  d essi,  della  tribù  di  Juda, 
furono  sellanlaqualtromila  e seicento. 

28  De"  figliuoli  d lssacar.  per  le  generazioni 
lóro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'età  di  venl'anni  in  su, 


tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra: 

29  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  disse- 
car , furono  cinquanlaqualtromila  e quattro- 
cento. 

30  De'  figliuoli  di  Zàbulon,  per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne, 
contando  per  nomi,  dall'clà  di  venl'anni  in 
su.  tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

31  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  Zà- 
bulon , furono  cinquanlnseltemila  e quattro- 
cento. 

32  De'  figliuoli  di  Josef  : de'  figliuoli  d'E- 
fraim,  per  le  generazioni  loro,  per  le  lor  fa- 
miglie e case  paterne . contando  per  nomi , 
dall  età  di  vent  anni  in  su.  tutti  quelli  che  nn- 
dare  poleano  alla  guerra: 

33  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  d'E- 
fraim,  furono  quarantamila  e cinquecento. 

34  De"  figliuoli  di  Manasse,  per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne, 
contando  per  nomi . dall'età  di  veni'  anni  in 
su,  tutti  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

33  gli  annoverati  d'ossi,  della  tribù  di  Ma- 
nasse.  furono  Irentadumiln  e dugenlo. 

36  De'  figliuoli  di  llenjamin.  per  le  gene- 
razioni loro,  per  le  lor  famiglie  e case  pa- 
terne, contando  per  nomi,  dall'età  di  vent  anni 
in  su , tulli  quelli  che  andare  poleano  alla 
guerra  : 

37  gli  annoverali  dessi,  della  tribù  di  Ben- 
jamin, furono  Irentacinquemila  e quattrocento. 

38  De'  figliuoli  di  Dan,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dnll'clà  di  vent  anni  in  su, 
lutti  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra; 

39  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  Dan, 
furono  sessanliidumila  e settecento. 

40  De'  figliuoli  d'Aser,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e rase  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'eia  di  veni’  anni  in  su, 
tutti  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

41  gli  annoverali  dessi,  della  tribù  d'Aser, 
furono  quaranlunmille  c cinquecento. 

42  be'  figliuoli  di  INeflali , per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne. 


16.  quegli  che  ti  chiamarono  ccc.  Lui  inixXr,wi 
vi j<  euvaY“>rà5-  Essi  erano  quasi  i rappresentanti  e 
deputati  del  popolo,  i quali  erano  convocati  alla 
rauaanza,  per  deliberare  delle  cose  più  importanti. 
Vedi  I fomento  al  he r.  Vili,  3. 

21.  Ciati  è posto  qui  dopo  Ruben  e Simcon.  con- 
tr'aH'nrdine  naturale  delle  tribù  de'  figliuoli  d'Is- 


rael  : perciò  ch’osso  aveva  i suoi  alloggiamenti  in- 
sieme con  quegli  altri  due  all'austro  del  padiglione 
del  convenimento  c.  Il,  10-14.  L'inlerpr.  uless.  pone 
qui  Juda,  c trasferisce  Uad  dopo  Benjamin  v.  37. 
Sta  nell'ebreo  si  vede  che  eziandio  per  l'altre  tribù 
fu  seguito  l'ordine  degli  alloggiamenti. 
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coniando  per  nomi,  dall*  olà  di  venf  anni  in 
su.  tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  : 

43  gli  annoverali  dessi,  della  tribù  di  Net- 
tali. furono  cinquanta  Ire  mi  la  e quallrocenlo. 

44  Quesli  furono  gli  annoverali,  i quali  anno- 
verarono Moisè  ed  Aaron. c i principali  d'Israel, 
dodici  uomini.  cA’erano  uno  por  casa  paterna. 

45  E furono  tulli  gli  annoverati  d*  infra  i 
figliuoli  d'Israel,  per  le  loro  case  paterne,  dul- 
feià  di  venfanni  in  sii,  tulli  quelli  che  an- 
dare poteano  alla  guerra  in  Israel: 

46  furono,  dico,  tulli  gli  annoverali  seicen- 
lolremila  e cinquecencinquanla. 

47  Ma  i Levili,  secondo  la  lor  tribù  paterna, 
non  furono  annoverati  fra  loro. 

48  The  ’l  Signore  avea  parlato  a Moisè,  di- 
cendo, 

49  Sol  la  tribù  di  Levi  non  annoverare,  e 
non  levarne  la  somma:  per  mezzo  i figliuoli 

46.  scic,  treni,  e cinquecencinquanla.  Anche  nel- 
la numerazione  che  secondo  VEs.  XXXVIII.  25  sg. 
dovelte  esser  fatta  innanzi  aH'rdincuzionc  «lei  ta- 
bernacolo, e però  alquanti  mesi  prima  di  questa, 
trovasi  ’l  numero  di  603550;  la  qual  coincidenza 
non  può  comprendersi,  se  quelle  numerazioni  fu- 
rono diverse  I*  una  dall'  altra  : perocché  in  tanta 
moltitudine  di  popolo  é impossibile  che  alcuna  va- 
riazione non  avvenisse.  I comculutori  e I critici 
hanno  cercato  in  diverse  guise  di  tor  via  questa 
difficoltà  : cd  alcuni , come  Valer  a q.  I. , hanno 
creduto  che  qui  fosse  registrala  distesamente  quella 
medesima  numerazione  che  nell  Asodo  fu  solo  ac- 
cennala, aggiuntavi  poi  da  ultra  mono  la  data  che 
leggesi  nel  v.  1.  Altri  vi  videro  due  numerazioni 
distinte , nelle  quali . non  tenendosi  conto  delle 
unilà  dispari  che  ciascuna  grande  famiglia  poteva 
contenere,  i noveri  si  trovarono  per  caso  eguali. 
Ma  io  avviso  con  J.  D.  Michael is,  si  nelle  note  a 
q.  1.  e si  nella  commentai,  le  censii».  Hebracor ., 
eh  e 3*  fra  quelle  presentate  alla  Soc.  reg.  di  Got- 
ting. , p.  14,,  che  questa  numerazione  non  fosse 
se  non  un  compimento  cd  una  rivista  di  quella 
prima,  lu  qual  mostra  che  non  fosse  fatta  con  molta 
solennità,  indicandosi  sol  da*  capi  delle  famiglie 
i nomi  di  quegli  che  doveano  pagare  il  mezzo  si- 
clo  per  testa  all’ opera  del  luogo  sauto.  Il  riscontro 
de*  numeri  può  agevolmente  spiegarsi,  supponendo 
ch'ulJora  fossero  compresi  tra  gli  annoverali  tutti 
quegli  clic  doveano  compiere  infra  Tanno  Tela  pre- 
scritta; e che  Moisè  ed  Aaron,  rivedendo  co*  capi 
delle  tribù  que*  registri,  non  lenesser  conto  di  que- 
gli che  nello  spazio  di  pochi  mesi  potevano  esser 
morti;  oltreché,  siccome  ho  detto,  par  che  sedo  le 
decine  fossero  noverate , omettendo  le  unità  che 
sopra  quelle  avanzavano:  perciocché  quello,  anzi- 
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d'Israel. 

50  Ma  lu.  ordina  i Levili  sopra  ’l  taberna- 
colo della  testimonianza,  e sopra  lutti  I suoi 
arredi,  e sopra  tulle  le  cose  ad  esso  appar- 
tenenti : portino  essi  I tabernacolo,  e ludi  gli 
arredi  suoi;  ed  essi  vi  ministrino;  ed  accum- 
pinsi  dattorno  al  tabernacolo. 

51  E quando  il  tabernacolo  si  dipartirà.  mel- 
lanlo  giù  i Levili;  e quando  il  tabernacolo  s*nc- 
camperà,  rizzinlo  i Leviti  : e lo  strano  che  ri 
s’appressasse,  sin  morto. 

52  E i figliuoli  d'Israel  s'accamperanno,  cia- 
scuno nel  suo  quartiere  , e ciascuno  presso 
allo  stendale  suo,  per  le  loro  schiere. 

53  Ma  i Levili  accampasi  intorno  al  taber- 
nacolo della  testimonianza;  acciocché  non  sia 
corruccio  contr'  alla  congregazione  de'  figliuoli 
d'Israel  : c facciano  i Levili  la  fazione  del  ta- 
bernacolo della  lesti m onia n za. 

chè  uir  censo  regolare  di  tutto  7 popolo,  era  una 
rassegna  militare  di  coloro  che,  essendo  in  età  da 
portar  le  armi,  dovevano  essere  distribuiti  secondo 
l'ordinanza  di  (pie*  tempi  in  inigliajn,  centinaia  . 
cinquantine  c decine.  Cosi  non  fu  falla  da  Moisè 
ed  Aaron  se  non  una  sola  numerazione;  alla  quale 
U)  anni  appresso  seguitò  l'altra  che  fecero  Moisè 
cd  Eleazar  nelle  campugnc  di  Moab  c.  XXVI. 

47.  i lutili...  non  fur.  annoverati.  Perciò  eh’ 
essi  erano  esenti  dal  servigio  militare  , c colise.-, 
craii  al  Signore  in  luogo  de’  primogeniti  di  tulli 
gl'israeliti  : onde  un'altra  novcrazionc  fu  ordinala 
per  loro  dall'età  d'un  mese  in  su  c.  Ili,  15.,  sic- 
come ancora  nelle  campagne  di  Moab  c.  XXVI,  62.; 
benché  quanto  al  servigio  del  tabernacolo  doves- 
sero essere  annoverali  da'  30  a’  50  anni  c.  IV,  2 sg. 

50.  sopra  l tabernacolo.  Questa  preminenza 
avea  meritato  la  trillò  de'  Leviti  per  lo  zelo  clic, 
dimostrarono  delTonor  del  Signore  nel  fatto  del 
vitello  dell’oro  Es.  XXXII,  26-29. 

51.  lo  strano:  cioè  qualunque  Israelita  che  tosse 
d'altra  famiglia.  Costui,  intromettendosi  a toccar 
le  cose  sante  in  luogo  de'  Leviti , doveva  esser 
moria  per  sentenza  ile'  giudici , secondo  Ahen- 
esdra.  Secondo  llnscl , gli  è minacciata  sol  la 
morte  da  parie  di  Dio. 

52.  nel  s.  quartiere...  allo  stendale  suo.  Del 
modo  come  gl'  Israeliti  dovevano  accamparsi , e 
degli  stendardi  sotto  i quali  essi  erano , reggasi 
’l  cap.  scg. 

53.  acciocché  non  sia  corruccio.  Vuol  dire  : ac- 
ciocché ’l  Signore  non  s’adiri  conlr'ad  Israel,  ap- 
pressandosi alle  cose  sante  alcun  profano. 

face,  i !..  la  fazione.  È secondo  la  Vulg.,  che 
traduce,  et  excubabunt  in  cuslodiis  tabemaculi 
testimoni i.  Ma  potrebbe  ancora  interpretarsi,  os 
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54  F.  si  fecero  i figliuoli  dlsrael  : secondo 
lutto  ciò  che  'I  Sighobi:  ave»  comandato  a Itoi- 
sè,  cosi  fecero. 

CAP.  II. 

Ordinamento  del  campo  d' Israel  dattorno 
al  tabernacolo. 

E 'I  Sievoat  parlò  a Moisè , e ad  Aaron  , 
dicendo, 

2 Accampinsi  i figliuoli  d‘  Israel,  ciascuno 
presso  allo  stendale  suo,  distinti  per  le  in- 
segne delle  lor  case  paterne  : accampinsi  di- 
rincontro  al  padiglione  del  convenimento,  d'o- 
gn'intorno. 

3 E quelli  che  s'accamperanno  dalla  parte 
anteriore  verso  'I  levante  , stono  lo  stendale 
del  campo  di  Judo,  per  loro  schiere:  e prin- 
cipe de'  figliuoli  di  Juda  sarà  Naasson  figliuolo 
d'Amminadab: 

4 la  cui  schiera,  e gli  annoverali  d essi,  son 
settantaqiiatlromila  e seicento. 

5 E quelli  che  s'accamperanno  presso  a lui, 
steno  la  tribù  d' Issacur  : e principe  de'  fi- 
gliuoli d' Issacar  sarà  Nata  noci  figliuolo  di 
Ruar  : 

fi  la  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essa,  son 

servino  i Uriti  l' osservanza  del  tabernacolo: 
cioè  tutto  quello  ch'è  ordinato  che  s'osservi  intorno 
ad  esso  tabernacolo. 

2.  presso  allo  stendale  suo.  Ciascuna  tribù  par 
ch’avesse  il  suo  stendardo  o bandiera,  Sai  (tètjhei, 
intorno  al  quale  si  raunava  e poneva  il  campo  ; 
siccome  altre  insegne  « bandiere  minori , mu 
othòth,  avevano  le  famiglie  rielle  quali  essa  era  di- 
tisa.  che  potrebbono  compararsi  a'  vessilli  delle 
coorti  romane,  ch'eran  distinti  dall' aquile  delle 
legioni.  Di  qual  forma  fossero  questi  stendali  e 
queste  insegne , e per  qnali  segni  si  distingues- 
sero, dalla  Scrittura  non  apparisce:  ma,  secondo 
gli  antichi  rabbini , ne'  quattro  stendardi  princi- 
pali v'avca  delle  figure  simboliche  che  risponde- 
vano al  carro  descritto  da  Ezeehict  c.  I,  IO.:  cioè, 
nello  stendardo  di  Juda  «'era  la  figura  d’un  liane, 
forse  perchè  ad  un  Itone  è comparato  questo  fi- 
gliuolo di  Jacob  firn.  XI.IX,  9.;  in  quello  di  Ruben 
la  figura  d’ini  uomo:  in  quello  d'Rrraim  la  figura 
d'un  bue;  ed  in  quello  di  Dan  la  figura  d'un  aquf- 
la.  Vedi  di  ciò  Becliai  ed  Abencsdra,  c la  descri- 
sione  che  ne  fa  Jonatan  nella  sua  parafrasi  ; il 
qual  differisce  dagli  altri  in  ciò,  che  pone  nella 
bandiera  di  Ruben  un  cervio,  in  quella  d'Efraim 
un  fanciullo,  ed  in  quella  di  Dan  una  cerasta , 
a ragion  della  similitudine  che  leggasi  nella  Cen. 


cinquanUiquatlromila  e quattrocento. 

7 £ la  tribù  di  Zàbulon  : c principe  de'  fi- 
gliuoli di  Zàbulon  sarà  Eli, ab  figliuolo  d'Helon  : 

8 la  cui  schiera,  e gli  annoverali  d’essa,  son 
cinquunlnsellemila  e quattrocento. 

9 Tulli  gli  annoverati  del  campo  di  Juda 
son  cenloltanlaseimila  e quattrocento,  per  loro 
schiere  : eglino  si  moveranno  i primi. 

10  Lo  stendale  del  campo  di  Ruben  sta 
verso  f austro , per  loro  schiere  : e principe 
de'  figliuoli  di  Ruben  sarà  Elisur  figliuolo  di 
Sedeur: 

1 1 la  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essa,  son 
quaranlaseimila  e cinquecento. 

12  E quelli  che  s’accamperanno  presso  a 
lui,  sfeno  la  tribù  di  Simcon:  e principe  de' 
figliuoli  di  Simcon  sarà  Salomicl  figliuolo  di 
Surisaddui  : 

13  la  cui  schiera , egli  annoverali  d essi,  son 
cinqunnlanoveinilu  c trecento, 

14  E la  tribù  di  Gad  : e principe  de'  figliuoli 
di  Gad  sarà  Kliasaf  figliuolo  di  Raguci  : 

15  la  cui  schiera,  c gli  annoverali  d'essi,  son 
quaranlacinquemila  e seiccncinquanla. 

IG  Tulli  gli  annoverali  del  campo  di  Ruben 
sono  ccncinquanlunmillc  e quali roreurinquan- 
la,  per  loro  schiere:  e si  moveranno  i secondi. 

XLIX,  17.  — Il  tabernacolo  santo  posto  tra  quelli 
quattro  stendali  significava  allegoricamente  , se- 
condo ch'osserva  Andr.  Masio  in  Jos.  VI,  9..  la 
chiesa  di  Cristo,  che  satin  le  insegne  de'  quattro 
evangelisti  dnvea  diffondersi  per  tutte  le  parti  della 
terra. 

9.  gli  annor.  del  campo  di  Juda:  cioè  delle 
tre  tribù  alle  quali  Juda  soprastava. 

si  mov.  i primi.  I rabbini  danno  di  questo  una 
spiegasione  mistica,  secondo  che  nota  Bechai  fot. 
153,  a.  « Tu  trovi  (dice  egli)  che  Juda  è sempre 
il  primo,  o nel  porre  il  rampo  v.  3.,  o net  dipar- 
tirsi v.  9.,  o nell'offerta  delle  oblazioni  c.  VII,  12., 
o finalmente  net  far  la  guerra  Giud.  1 , 2.  Cosi 
ancora  nel  tempo  avvenire,  quando  verrà  l'Evan- 
gelista, il  vangelo  di  Juda  sarà  annunciato  it  pri- 
mo, siccome  è detto  in  Is.  1.11.  1.  Piati.  I,  13.  a 
Cosi  quel  rabbino  sponeva  le  tradizioni  de'  suoi 
maggiori  intorno  alle  profezie  della  Scrittura,  delle 
quali  non  riconosceva  i adempimento.  Vedi  di  que- 
sto primato  di  Juda  Gen.  XLIX,  g-10. 

ti.  lìngue!.  Anche  qui  (8  codd.  di  KcnnicoU 
c 40  del  de  Rossi , con  alcune  antiche  edizioni, 
il  testo  samaritano,  la  Vulg.,  Onketos,  Jonatan  e 
Saadia,  leggono  SkIVi  Odici,  o Daguel,  siccome 
è nel  c.  I,  14.  VII,  42.  X.  20. 1 Lzz  hanno  da  prr- 
tutto  'PayouqA. 
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17  Poi  muovasi  'I  padiglione  del  conveni- 
menlo,  e 'I  campo  de’  Levili,  nel  mezzo  de- 
gli aUri  campi:  come  sono  accampali , cosi 
muovano;  ciascuno  nell'ordine  suo  , secondo 
gli  slendnli  loro. 

18  Lo  stendale  del  campo  d'Erraim,  per  loro 
schiere,  aio  verso  ’l  ponente  : e principe  de’ 
figliuoli  d'EIraim.  sarà  Elisama  figliuolo  d’Am- 
miud  : 

19  la  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essi,  ton 
quarantamila  e cinquecento. 

20  E presso  a lui  aia  la  tribù  di  Manas- 
se: e principe  de'  figliuoli  di  Manasse  torà 
Gamaliel  figliuolo  di  Fndasur: 

21  la  cui  schiera,  e gli  annoverali  d'essi,  son 
trenlndumila  c dugenlo. 

22  E la  tribù  di  Benjamin:  e principe  de' 
figliuoli  di  Benjamin  sarò  Ahidnn  figliuolo  di 
Gedeoni : 

23  In  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essi,  son 
Irenlacinquemila  c quattrocento. 

24  Tulli  gli  annoverali  del  campo  d’Erraim 
sono  centollomila  c cento,  per  loro  schiere: 
c moveransi  i terzi. 

23  Lo  stendale  del  rampo  di  Dan  aia  verso 
’l  settentrione  , per  loro  schiere  : e principe 
de'  figliuoli  di  Dan  torà  Achiezer  figliuolo 
d’Ammìsaddai  : 

26  la  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essi,  son 
sessanladumila  c settecento. 

27  E quelli  che  s' accamperanno  presso  a 
lui,  aieno  la  tribù  d'Ascr:  e principe  de’  fi- 
gliuoli d'Aser  sarà  Fughiel  figliuolo  d'Ocran  : 

28  la  cui  schiera,  e gli  annoverali  dessi,  son 
quarantunmillc  e cinquecento. 

29  E la  tribù  di  Nettali:  c principe  de'  fi- 
gliuoli di  Nefiali  sarà  Acltira  figliuolo  d'Enun  : 

30  la  cui  schiera,  e gli  annoverali  d'essi,  son 
cinquanlnlremila  e quattrocento. 

1.  le  generazioni  ti' Aaron,  e ili  Moisè.  Intendi 
ciò  che  riguarda  la  famiglia  d'A.  e di  Moisc:  pe- 
rocché gli  Ebrei  chiamavano  generazioni  eziandio 
i fatti  elle  netta  famiglia  e nel  parentado  d’aleuno 
intervenivano,  come  vedesi  nella  Gen.  XXV,  19. 
XXXVII,  2.  Del  resto  in  q.  I.  si  favella  propria- 
mente della  famiglia  d’  Aaroo , la  quale  era  del 
medesimo  sangue  che  Moisè  ; e ciò  clic  raccon- 
tasi di  quella  si  riguarda  siccome  appartenente  an- 
che a questo,  i cui  figliuoli  qui  non  sono  pur  no- 
minati , nè  ebbero  parte  alcuna  nel  sacerdozio, 
ma  furono  tenuti  in  conto  di  semplici  Leviti  (vedi 
1 Par.  XXIII,  11-17.),  forse  perchè  nati  di  donna 
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31  Tulli  gli  annoverati  del  -campo  di  Dan 
sono  cencinquanlasetlemila  e seicento:  e si  mo- 
veranno gli  ultimi,  per  loro  stendali. 

32  Questi  sono  gli  annoverati  d' infra  I fi- 
gliuoli d'Isracl,  per  lor  cose  paterne.  Tutti  gli 
annoverali  de’  campi,  per  loro  schiere,  furono 
sciccnlolremila  c cinqueccncinqunnla. 

33  Ma  i Levili  non  furono  annoverali  per 
mezzo  i figliuoli  d'Isracl:  siccome  il  Stesomi 
avea  comandato  a Moisè. 

34  E‘  figliuoli  d'Israel  fecero  cosi:  secondo 
tulio  ciò  chc’l  Stesone  avea  comandalo  a Moisè, 
così  snccampavano  per  loro  stendali,  e cosi 
si  movevano;  ciascuno  per  le  famiglie  sue,  e 
secondo  la  sua  casa  paterna. 

CAP.  III. 

Della  tribù  di  I. evi  assunta  al  minislerio  del  ta- 
bernacolo, in  luogo  de'  primogeniti  d'Israel. 

E queste  son  le  generazioni  d'Aaron,  e di 
Moisè,  al  tempo  che  I Stesone  parlò  con  Moisè 
nel  monte  Sinai. 

2 E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d'Aa- 
ron : il  primogenito  Nadab,  poi  Abiu  , Elea- 
zar,  ed  llnmar. 

3 Questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d'Aaron, 
sacerdoti  unti;  le  cui  mani  furono  consecralc, 
acciò  ch'esercitassono  il  sacerdozio. 

4 Ma  Nadab  ed  Abiu  morirono  dinanzi  al 
Stesone,  quando  offersero  del  fuoco  strano  nel 
cospetto  del  Stesone,  nel  diserto  di  Sinai;  e 
non  ebbero  figliuoli  : ed  Elcnznr  ed  Itamar 
esercitarono  il  sacerdozio  in  presenza  d'Aaron 
lor  padre. 

5 E 'I  Stesone  parlò  n Moisè,  dicendo. 

6 Fa’  appressar  la  tribù  di  Levi , e falla 
islnre  dinanzi  ad  Aaron  sacerdote:  acciocché 
gli  ministrino. 

straniera  Es.  Il,  21.  Onde  a ragione  è stata  am- 
mirata da  alcuni  la  modestia  dell'  uomo  di  Dio  , 
che  conferì  ’l  sacerdozio  ad  Aaron,  il  principato 
a Josuè,  e i figliuoli  suoi  lasciò  in  coudizion  di 
privati. 

I.  morir,  din.  al  Sierose.  Vedi  lev.  X,  1-5. 

in  presenza  d'Aaron  : cioè  insieme  con  lui;  o 
meglio,  vivente  lui;  come  nella  Gen.  XI.  28. 

6.  Fa’  appressare,  3"vpn  liakrèb.  Oli  è una  lo- 
cuzione propria  del  rituale:  come  se  dicesse,  re- 
cagli per  modo  d'o/ferla  al  Signore.  Perciocché 
i Leviti  si  reputavano  siccome  un’olfcrta  presentata 
in  nome  de'  figliuoli  d’Israel  : e però  nel  c.  Vili, 


Digitized  by  Google 


522  NUMERI.  III. 


7 E filmano  la  fazione  di  lui.  e la  fnzion 
di  Inda  la  congregazione,  dinanzi  al  padiglione 
del  ronvenitnenlo;  facendo  il  servigio  del  ta- 
bernacolo. 

8 E guardino  tulli  gli  arredi  del  padiglione 
del  convenimenlo , e facciano  la  fazione  de' 
figliuoli  d'  Israel:  facendo  il  servigio  del  ta- 
bernacolo. 

!>  E darai  i Leviti  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli 
suoi  : essi  gli  sono  dati  in  dono  da  parte  de' 
figliuoli  d'Israel. 

10  Ed  Aaron,  c i figliuoli  suoi,  ordinerai 
ad  osservare  il  loro  ufficio  sacerdotale  : c lo 
strano  che  ri  s'appressasse,  sia  morto. 

11  E 'I  Stesone  parlò  a Moisè,  dicendo, 

12  Ed  io,  ecco  c'ho  tolti  i Levili  di  mezzo 
de’  figliuoli  d'Israel,  in  luogo  di  lutti  i primo- 
geniti ch'aprono  la  matrice  d infra  i figliuoli 
d'Israel  : c i Levili  saranno  miei. 

1.1  Eonciossiachè  ogni  primogenito  sia  mio: 
nel  di  ch'io  percossi  tutti  i primogeniti  nella 
terra  d’Egitto,  io  mi  santificai  lutti  i primo- 
geniti d'Israel,  si  degli  uomini  e si  delle  be- 
stie: essi  hanno  ad  esser  miei,  lo  sono  il  SI- 
GNORE. 

MEI  Stesone  parlò  a Moisè  nel  diserto 
di  Sinai,  dicendo. 

15  Annovera  i figliuoli  di  Levi  per  le  lor 
case  paterne,  e per  le  loro  famiglie:  annove- 
rane tutti  i maschi  dalfctii  d on  mese  in  su. 

11.  si  «lice:  /laro»  offerirà  essi  beviti  per  offerta 
dimenata  dinanzi  al  Sic .r ohe;  e.  v.  14:  separa  i 
Levili  del  mezzo  de ' figliuoli  d'Israel. 

7.  facciano  la  fazione  di  lui.  Vuol  dire:  pre- 
stino, in  luogo  di  lui  c di  tutto  l popolo,  quel  ser- 
vigio ch'ossi  dovrebbono  prestare  e per  sè  me- 
desimi non  possono.  Di  che  i Leviti  erano  come 
deputati  da  tutta  la  congregazione  per  ministrare 
ni  tabernacolo,  e propriamente  in  cambio  de'  pri- 
mogeniti, come  dice  nel  v.  12.  E questa  separa- 
zione de'  Leviti,  con  l'instituzionc  «lei  sacerdozio 
in  quella  tribù,  divenne  base  c fondamento  di  tutta 
la  costituzione  mosaico  : onde  è ben  da  maravi- 
gliare come  P.  von  Bohlen  Gene s.  g.  16.  delt'introd. 
possa  pretendere  eli'  ella  non  fosse  avvenuta  in- 
nanzi al  tempo  di  Salomone  od  ancora  di  Josia, 
c Vutke  Helig.  d.  all.  Test.  I.  272  sg.  sia  andato 
insino  a negare  l'esistenza  della  tribù  di  Levi.  Ma 
essi  sono  stati  confutali  da  Biilir  Symbolik  II.  7 sg. 

9.  dati  in  dono  : cioè . per  servire  dinanzi  a 
loro  c sotto  i loro  ordini  iielTufficio  sacro.  Cosi 
Josuè  diè  poi  quegli  di  Gabaon  al  luogo  santo , 
per  tagliar  le  legne  ed  attigner  l'acqua,  Jos.  IX, 
27.  : ed  altri  servi  furono  più  tardi  dati  da  Da- 


16  Ed  annoveragli  Moisè  secondo  il  coman- 
damento del  Signori:  . siccome  gli  era  sialo 
imposto. 

17  Or  questi  furono  i figliuoli  di  Levi,  se- 
condo i nomi  loro:  Gcrson,  e Caal,  c Merari. 

18  E questi  sono  i nomi  de*  figliuoli  di  Ger- 
son,  per  le  famiglie  loro:  Lebni,  e Semei. 

19  E’  figliuoli  di  Caal,  per  le  famiglie  loro, 
furono  Aniram,  ed  Isaar:  llebron.  ed  Oziel. 

20  E*  figliuoli  di  Merari , per  le  famiglie 
loro,  furono  Manli . e Musi.  Queste  sono  le 
famiglie  de*  Levili,  per  le  lor  case  paterne. 

21  Di  Gcrson  fu  la  famiglia  de*  Lobo  ili,  e 
la  famiglia  de’  Scinchi.  Queste  sono  le  fami- 
glie de’  Gersonili. 

22  De'  quali  gli  annoverali,  contali  tulli  i • 
maschi  dnU’ctù  d'un  mese  in  su,  furono  set- 
temila e cinquecento. 

23  Le  famiglie  de’  Gersonili  doveano  accam- 
parsi dopo  il  tabernacolo,  a ponente. 

24  E I principe  della  casa  paterna  de*  Ger- 
sonili  fu  Elinsnf  figliuolo  di  Lael. 

25  K la  fazione  de'  figliuoli  di  Gcrson,  nel 
padiglione  del  convenimenlo,  fu  il  tabernacolo, 
c ’l  padiglione:  la  coperta  d’esso,  e la  tenda 
dell’entrata  del  padiglione  del  convenimenlo; 

26  e le  vele  del  roride,  c la  tenda  dell'en- 
train del  cortile  , il  quale  è lungo  il  'taber- 
nacolo e I*  aliare  intorno  intorno , e le  funi 
sue  per  ludi  j suoi  servigi. 

vid,  che  perciò  furono  appellati  Satinei, 
nethinìm,  1 Par.  IX,  2.  Esdr.  Vili,  20. 

10.  lo  strano  che  r»  s'appressaMe.  Institiiilo  il 
sacerdozio  legale,  ninno  che  non  fosse  della  fa- 
miglia d'Aaron  potè  più  ingerirsi  n farne  l'ufficio  : 
si  che  rofTerire  in  su  l’altare,  spandere  il  sangue, 
ardere  il  profumo  ecc.  fu  interdetto  eziandio  a' 
Leviti. 

12.  13.  in  l.  di  tutti  i primogeniti.  Tutti  i pri- 
mogeniti erano  sacri  ni  Signore  in  memoria  della 
strage  ch'egli  avea  fatta  de'  primogeniti  d'Egitto: 
e per  essi  dovea  pagarsi  un  riscatto , come  può 
vedersi  nell'/,'*.  XIII,  12-15.  Ma  quella  prima  volta 
Iddio  ordinò  che  fossero  dati  in  cambio  loro  i Le- 
viti, i quali  rimasero  ronsecrati  in  perpetuo  al  Si- 
gnore : vedi  ancora  c.  Vili,  16-18. 

15.  datCctà  d'un  mese.  Perocché  di  quell’ età 
dovevano  riscattarsi  i primogeniti  v.  40. 

25.  26.  ta  fazione  ecc.  Quello  di  che  dovevano 
aver  cura  i Gersonili  era  : il  tabernacolo,  che  vuol 
dire  i dieci  teli  interiori  più  preziosi,  clic  si  sten- 
devano sopra  Tassi  del  tabernacolo;  il  padiglione , 
ch'era  sopra  quello,  d'undici  teli  di  pel  di  capra; 
le  coperte  di  pelli  di  montoni  e di  pelli  di  tahas, 
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27  E di  Cani  fu  la  famigliti  degli  Amramiti, 
c la  famiglia  ilegl'lsa, triti.  e la  famiglia  degli 
Hehroniti.  e la  famiglia  degli  Oziditi.  Queste 
sono  le  famiglie  de'  Caatili. 

28  / quali,  coniali  ludi  i maschi  dall'età 
d on  mese  in  su.  furano  ottomila  e seicento, 
che  facevano  la  fazione  del  luogo  santo. 

29  Le  famiglie  de'  figliuoli  di  Caal  dovenno 
accamparsi  allato  al  tabernacolo  verso  I'  au- 
stro. 

30  E "I  principe  delle  case  paterne  delle 
famiglie  de-  Caatili  fu  Elisafan  figliuolo  d'Ozicl. 

31  E la  fazione  loro  fu  l’arca,  e la  mensa, 
c ’l  candelabro,  e gli  altari,  c i vasellamenti 
del  luogo  santo,  co’  quali  si  fa  il  ininislerio: 
e la  tenda,  con  tutti  i suoi  servigi. 

32  E ’l  principe  de’  principi  de’  Leviti  fu 
Eleazar  figliuolo  d-  Aaron  sacerdote:  arando 
la  soprnnlendcnza  di  coloro  che  facevano  la 
fazione  del  luogo  santo. 

33  Di  Merari  fu  la  famiglia  de’  Montili,  e 
la  famiglia  de'  Musili.  Queste  sono  le  fami- 
glie de'  Mcrarili. 

34  De'  quali  gli  annoverati,  contali  lutti  i 
maschi  dall'eia  d un  mese  in  su,  furono  sei- 
mila e dugenlo. 


33  E ’l  principe  delle  case  paterne  delle 
famiglie  de'  Merariti  fu  Suriel  figliuolo  d'Abi- 
hail.  Essi  doveano  accamparsi  allato  al  taber- 
nacolo verso  'I  settentrione. 

36  E 'I  carico  della  fazione  de"  figliuoli  di 
Merari  furono  le  assi  del  tabernacolo,  e le  sue 
sbarre,  e le  colonne  sue,  e le  sue  basi;  e lutti 
gli  arnesi  suoi,  con  tutti  i suoi  servigi; 

37  e le  colonne  del  cortile  dintorno,  c le 
basi  loro,  e i lor  pinoli,  e le  loro  funi. 

38  E quelli  che  dovenno  accamparsi  dinanzi 
al  tabernacolo  verso  l'oriente,  dinanzi  al  pa- 
diglione del  convenimenlo  a levante,  furono 
Moisè,  ed  Aaron,  e'  suoi  figliuoli;  i quali  fa- 
cevano la  fazione  del  santuario  in  vece  ed  a 
nome  de'  figliuoli  d"  Israel  : e lo  strano  che 
ri  s'appressasse,  doveva  esser  morto. 

39  Tulli  gli  annoverali  d1  infra  i Leviti  , i 
quali  annoverò  Moisè  ed  Aaron  per  coman- 
damento del  Stesone,  per  lor  famiglie,  cioè 
lutti  i maschi  dall’età  d un  mese  in  su,  furono 
venlidumila. 

40  E ’l  Stesone  disse  a Moisè,  Annumera 
lutti  i primogeniti  maschi  d’ infra  i figliuoli 
d'Israel  dall' età  d un  mese  in  su:  e leva  il 
novero  de’  nomi  loro. 


che  v’erano  sqpra;  e la  tenda  o velame  delPen- 
Irota  ilei  padiglione,  Es.  XXVI,  1.  7. 14.  36.  XXXVI. 
7.  13.  18.  36.  Poi  le  vele  o cortine  che  forma- 
vano il  cortile,  c In  lentia  che  chiudeva  l'entrata 
d'esso  cortile,  Et.  XXVII,  !>.  16.  XXXVIII.  9.  18.: 
ed  eziandio  le  funi  che  servivano  al  tabernacolo: 
non  quelle  del  cortile,  come  parrebbe  a prima  vi- 
sta, le  quali  erano  date  in  cura  a'  Merariti  v.  37. 

27.  degli  Amramiti.  lieve  intendersi  ile' soli  fi- 
gliuoli di  Moisè,  de’  quali  si  ragiona  nel  t Par. 
XXHI,  14-17.  : perciocché  i figliuoli  d'Auron  erano 
sacerdoti. 

28.  la  fazione  del  luogo  t tanto  : cioè,  avevano 
il  carico  dette  cose  ch'crano  dentro  ii  santuario. 

31.  la  tenda.  È quella  medesima  eli' altrove  è 
detta  cortina,  la  qual  separava  il  luogo  santo  dal 
santissimo.  Et.  XXVI,  31.  XXXVI,  31. 

39.  ed  Aaron.  Sopra  le  lettere  di  questa  voce 
son  segnali  nel  nostro  lesto  ebreo  altrettanti  pun- 
ti, forse  per  dinotare  eli*  essa  maucava  in  alcuni 
codd.,  siccome  manca  veramente  in  8 del  Kenni- 
cott  c 4 del  de  Rossi,  non  che  nel  lesto  samarita- 
no, nel  siriaco  e nel  copto  : onde  anche  'I  p.  lloubi- 
gant  credela  intrusa.  E sarebbe  veramente  più  con- 
forme a'  vv.  1 (-16.  che  la  noverazioiie  si  dicesse 
fatta  dal  solo  Moisè.  Ma  in  questi  minuti  partico- 
lari non  può  stabilirsi  nulla  di  certo,  siccome  os- 


serva le  Ocre  ; non  essendo  cosa  insolita  nello 
stile  di  Moisè  l'esprimer  dipoi  ulcuna  circostanza 
che  in  sul  principio  aveva  omessa. 

venliilumila.  Se  si  raccolgono  insieme  i numeri 
posti  di  sopra,  che  sono  7300  nel  v.  22.,  8600  v. 
28.,  c 6200  v.  34.;  s'avrà  la  somma  di  22300,  che 
sorpassa  di  300  la  somma  posta  qui,  la  quale  è 
confermata  poi  dal  culcolo  de'  vv.  43.  46.,  ore  si 
dice  ctie  i 22273  primogeniti  sorpassavano  di  273 
il  novero  de’  Leviti.  Per  conciliar  questa  differenza 
gli  Ebrei  avvisano  che  Moisè  togliesse  qui  dalla 
somma  de'  Leviti  que’  300 , 1 quali  rran  forse  i 
loro  primogeniti,  ed  essendo  per  questo  titolo  già 
sacri  al  Signore,  non  potevano  servir  di  riscatto 
a'  primogeniti  degli  altri  Israeliti.  Ma  contr'a  que- 
sta soluzione,  adottala  anche  da  Ciò.  le  etere,  è 
stato  osservato  che  non  è punto  verisimilc  che 
Moisè  facesse  quella  sottrazione,  senza  fame  pur 
motto;  oltreché  il  numero  di  300  primogeniti  so- 
pra 22300  maschi  potrebbe  parer  troppo  piccolo. 
E però  J.  D.  Michaèlis  crede  doversi  preferire  la 
congettura  del  p.  Houhigant,  il  quale  avvisa  esser 
qui  un  errore  de'  copisti  nel  porre  i numeri , c 
clt'essi  al  v.  28.  scrivessero  600  per  300,  in 
luogo  di  eSc.  Cn'altra  congettura  meno  probabile 
propose  Kennicolt  tlits.  I.  super  r ottone  tartuf- 
ile braci  V.  T.  p.  86. 
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41  E i Levili  torrai  per  me  (io  tono  il  Si- 1 
moie),  in  luogo  di  tulli  i primogeniti  tra'  fi- 
gliuoli d'Israel;  e le  bestie  de'  Levili,  in  luogo 
di  tulli  i primogeniti  Tra  le  bestie  de'  figliuoli 
d'Israel. 

42  E Moisè  annumerò  . secondochò  "I  St- 
esone gli  atea  comandato,  tutti  i primogeniti 
dlnfra  i figliuoli  d lsrnel. 

43  E Furono  tulli  i primogeniti  maschi,  con- 
tando per  nomi  dall'età  d'un  mese  in  su,  se- 
condorhè  vennero  annoverati , venlidumila  e 
dugensctlnnlnlre. 

44  E I Stesone  parlò  a Moisè.  dicendo, 

43  Togli  i Levili  in  luogo  di  tutti  i primo- 
geniti d‘ infra  i figliuoli  d'Israel.  e le  bestie 
de'  Levili  in  luogo  delle  bestie  di  quelli  : e' 
Leviti  saranno  miei,  lo  sono  il  Stesone. 

4ti  E per  lo  riscatto  di  que’  dugensetlan- 
lalre,  che  sono  più  sopra  i Leviti,  d'infra  i 
primogeniti  de’  figliuoli  d'Israel; 

47  si  torrai  cinque  sicli  per  lesta,  a stelo 
di  santuario,  ch'é  di  venti  oboli. 

48  E questa  pecunia  darai  ad  Aaron,  ed  a' 
figliuoli  suoi , per  lo  riscatto  di  coloro  che 
sono  più  fra  essi. 

41.  e le  betlie  ccc.  .Non  per  esser  offerte  in  sa-  ! 
criflcio,  nva  per  esser  dedicate  al  servigio  ilei  ta- 
bernacolo Insieme  co'  Leviti,  a'  quali  appartene- 
vano. — Fu  quella  una  Bpeiie  di  riscatto  straordi- 
nario, come  ho  notato  sopra,  diverso  dall’ordina- 
rio, che  dovea  quindi  innanzi  osservarsi  c.  XVIII, 
13  sg.  Et.  XIII,  13. 

43.  renlidumila  e dugenseltantatre.  Parrà  forse 
incredibile  clic  in  tanta  moltitudine  , nella  quale 
si  noveravano  603330  uomini  in  rtà  da  portar  le  ar- 
mi, non  vi  fossero  se  non  22273  primogeniti.  Pe- 
rocché . aggiugnendo  al  numero  degli  adulti  un' 
altra  metà  per  quelli  che  non  ernno  ancor  perve- 
nuti agli  anni  20 , s'averanno  903323  : c però  1 
primogenito  sopra  40  Israeliti.  .Via  il  Bonfrère  ed 
altri  comentatori  hanno  osservato  clic  nel  numero 
de'  primogeniti  non  doveano  più  computarsi  que- 
gli i quali,  avendo  menata  moglie,  erano  già  pa- 
dri di  famiglia;  e che  in  quelle  famiglie  nelle  quali 
la  prima  figliuola  era  una  femmina , non  v'  avea 
propriamente  primogenito  eh’  aprisse  la  matrice. 
A che  saggiugne  clic  ne'  parsi  meridionali  il  nu- 
mero delle  femmine  è maggiore  clic  de’  maschi; 
e che,  essendo  allor  tra  gl'israeliti  mollo  comune 
la  poligamia,  poteva  bene  in  una  famiglia  nume- 
rosissima non  esservi  alcun  primogenito , se  'I 
primo  figliuolo  della  donna  tolta  prima  in  matri- 
monio non  era  un  maschio. 

47.  cinque  afeli.  Questo  era  il  prezzo  del  ri- 


III.  IV. 

49  Tolse  adunque  Moisè  In  pecunia  del  ri- 
scatto da  quelli  che  furono  più  sopra  i ri- 
scattati per  li  Leviti. 

30  Da'  primogeniti  de'  figliuoli  d'Israel  egli 
tolse  questa  pecunia,  c/te  furono  mille  e tre- 
censessanlacinque  sicli,  a siclo  di  santuario. 

31  E diede  Moisè  la  pecunia  del  riscatto  ad 
Aaron,  ed  a-  figliuoli  suoi,  secondo  il  coman- 
dnmento  del  Sigsork;  siccome  il  Signore  area 
comandato  a Moisè. 

CAP.  IV. 

Uffici  de'  foriti  secondo  le  loro  famiglie. 


scatto  per  un  maschio  da  un  mese  ad  anni  cin- 
que Leti.  XXVII,  6. 

48.  dar.  ad  Aaron  ree.  Perciocché  a-  sacer- 
doti doveano  darsi  i primogeniti,  com'è  detto  nei 
c.  XVIII,  13. 

3.  datCelà  di  trent  anni.  Questo  par  che  vanghi 
in  contraddizione  col  c.  Vili,  24.,  dove  l'età  del 
servigio  de'  Levili  é stabilita  da'  25  a'  30  anni  : 
c però  i Lss  in  tutto  questo  cap.  posero  23  anni 
in  luogo  di  30.  Ma  la  lezione  del  testo  masorc- 
tico  è confermata  dal  cod.  samaritano  e da  tutti 
gli  altri  antichi  interpreti:  e non  può  esser  rivorata 
in  dubbio.  A conciliar  quindi  la  differenza , Mai- 
monidc  ed  altri  rabbini  avvisarono  con  poca  ve- 
risimiglianza  che  da'  25  anni  i Leviti  fossero  ag- 
giunti agli  altri  più  anziuni,  per  imparare  le  fun- 
zioni del  ministero,  e ch’a'  30  entrassero  in  eser- 
cizio d'  ufficio  e fosser  messi  ad  ammaestrare  i 
più  giovani.  La  quale  interpretazione  fu  diritta- 
mente  rigettata  da  Abarbanel  : perocché  Moisè  nel- 
; l'uno  e nell'altro  luogo  parla  di  «empio.  Più  pro- 
babile è la  sentenza  d'  Ezechia  ben  Vianonh  nel 
suo  comento  detto  Chazkuni , la  quale  i mo- 
derni comentatori  hanno  comunemente  seguita 
(vedi  Calinet  e Rosenmuller  a q.  I.  Ilengstenberg 
Penlal.  II.  392  sg.)  ; che  nel  c.  Vili,  si  tratti  del 
servigio  ordinario  de'  Leviti,  e qui  sol  dell' inca- 
rico di  portare  il  tabernacolo  e lutti  i sacri  arredi, 
per  lo  quale  era  richiesta  un'età  più  matura  e mag- 


E I Sigsork  parlò  a Moisè , c ad  Aaron , 
dicendo, 

2 Levale  In  somma  de'  figliuoli  di  Cuoi  di 
mezzo  de'  figliuoli  di  Levi,  per  le  lor  fami- 
glie e.  case  palerne: 

3 dall'età  di  Irenl'anni  in  su,  inaino  a cin- 
quanta: tulli  quelli  ehe  possono  entrare  in  uf- 
ficio, per  adoperarsi  nel  padiglione  del  con- 
tenimento. 

4 Questo  è il  servigio  de'  figliuoli  di  Cani 
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nel  padiglione  del  convenimenlo;  cioè  le  cose 
santissime. 

5 Ed  entrino  Aaron  e li  figliuoli  suoi,  quando 
si  moverà  il  campo:  e mettano  giù  la  cortina 
del  velame:  e coprano  con  quella  Varca  della 
testimonianza. 

6 E ponganvi  suso  una  coperta  di  pelle  di 
Inhas:  e distendano  disopra  un  drappo  tutto 
di  violato:  e pongano  le  stanghe  sue. 

7 E sopra  In  mensa  del  cospetto  si  sten- 
dano un  drappo  di  violato;  e suso  vi  pongano 
i piattelli,  e le  profumiere,  c le  lazze,  e le 
fiale  da  far  te  libagioni  : c '1  pane  continuo 
sarà  sopra  quella. 

8 E distendano  sopra  queste  cose  un  drappo 
di  scarlatto , e coprano  questo  con  una  co- 
perta di  pelle  di  tahas  : e pongano  le  stanghe 
di  quella. 

9 E tolgano  un  drappo  di  violato,  e coprano 
il  candelabro  della  lumiera,  e le  lucerne  sue, 
e le  sue  smoccolaloje,  e*  suoi  vassoj:  e tutti 

gior  forza.  Nè  era  bisogno  clic  il  legislatore  fa- 
cesse espressa  menzione  di  ciò,  siccome  oppon- 
gono Hartmann  Penlat.  p.  231.  c Winer  Realwort. 
II.  21.  not.  5.  ed.  3*:  però  ch'egli  in  tutto  questo 
cop.  non  ragiona  d'altro  che  di  questo  incarico 
di  portare  il  tabernacolo.  Cosi  non  sarà  punto  me- 
stieri di  supporre  con  Valer  commetti.  III.  p.  18. 
che  ’l  tratto  del  c.  Vili,  24  20.  provenga  da  un’ 
ultra  mano.  — Più  tardi,  quando  l’apparato  più 
inagnilico  del  culto  richiese  un  numero  maggiore 
di  ministri,  David  ordinò  clic  l'età  del  servigio  co- 
minciasse a’  20  anni  1 Pur.  XXIII.  2i.  : e ciò  fu 
osservato  anche  dappoi  2 Par.  XXXI . 17.  Esdr. 
HI,  8. 

3.  Ed  entrino  Aar.  ecc.  Fuor  di  questo  caso  non 
era  lecito  a'  sacerdoti  inferiori  d'entrar  nel  luogo 
santissimo  : ma  solo  al  sommo  sacerdote , e ciò 
una  volta  all'anno  Lev.  XVI,  2 sgg.  Ebr.  IX,  7. 

6.  di  pelle  di  tahas.  Vedi  Eh.  XXV,  5.;  e per 
lo  violato,  ivi  v.  4. 

, pongano  le  stanghe  sue.  Erano  le  stanghe  mede- 
sime dell'arca,  1H2  baddàv,  non  «Ielle  stanghe  od 
una  barella,  DT2  mot,  simile  a quella  su  la  quale 
ponevasi  'I  candelabro  v.  10. , come  suppone  il 
Calmet,  non  ponendo  mente  alla  differenza  delle 
voci  originali.  Quelle  stanghe , che  stavano  sem- 
pre in  su'  lati  dell'arca  Et.  XXV,  15.,  dorcano 
torsi  da  essa  per  poterla  meglio  involgere:  c di- 
imi si  riponevano  dentro  gli  anelli,  i quali  fnce- 
vansi  uscir  fuori  delle  coperte.  Altri  cou  Abra- 
dami interpretano  accomoderanno  le  s.  stanghe: 
perchè  credono  che  queste  non  potessero  esser 
punto  rimosse  dall’  arca  . prendendo  troppo  alla 
lettera  quello  ch'è  detto  nell'A'a.  I.  c. 

Iji  Stinto  Sr  ri  auro.  Voi.  I. 


i suoi  vaselli  da  olio,  co’  quali  si  fanno  i suoi 
servigi. 

10  E lo  mettano,  con  tutti  gli  strumenti  suoi, 
in  una  coperta  di  pelle  di  tahas:  e ponganfo 
sopra  una  barella. 

1 1 E sopra  fallar  dell’oro  stendano  un  drap- 
po di  violalo;  e lo  coprano  con  una  coperta 
di  pelle  di  tahas:  e pongano  le  stanghe  sue. 

12  E tolgano  lutti  gli  arredi  del  minisierio, 
co*  quali  s ommi nislra  nel  luogo  santo,  c met- 
tanoli dentro  un  drappo  di  violalo,  e copran- 
gli  con  una  coperta  di  pelle  di  tahas:  e pon- 
ganoli sopra  una  barella. 

13  E nettino  l’altare  della  cenere;  e islen- 
danvi  sopra  un  drappo  di  porpora. 

14  E ponganvi  suso  lutti  gli  strumenti  suoi, 
co*  quali  si  ministra  sopra  esso , i bracieri  , 
le  forcelle,  e le  palette,  e le  patere;  tutti  gli 
strumenti  dell’altare:  e vi  stendano  su  una  co- 
perta di  pelle  di  tahas;  e pongano  le  stanghe 
di  quello. 

7.  la  mensa  del  cospetto , Ul  tip  tpahuCccv  d)v 
7rpox£iu£VT]v  : detta  cosi , perchè  ponevasi  dinanzi 
ai  Signore.  D’essa,  e de’  suoi  vasi,  e del  pane  con- 
tinuo, vedi  Es.  XXV,  23-30. 

9.  Del  candelabro , e de’  vasi  suoi,  vedi  Es. 
XXV.  31-38. 

10.  uno  barella,  Dia  mot.  Non  erano  certamen- 
te delle  semplici  stanghe,  «iva^opzT?,  vectes,  come 
interpretano  i Lu  e la  Vulg.:  ma  qualcosa  simi- 
gliante  alle  nostre  barelle,  od  al  ferculum  che  i 
Romani  usavano  nelle  processioni  per  trasportare 
le  invagini  de'  loro  iddìi. 

It.  Dell'altar  delCoro,  ossia  de’  profumi,  veg- 
gasi  Es.  XXX,  1-5. 

13.  f altare.  Intendi  fallar  degli  olocausti;  del 
quale,  e de'  vasi  e strumenti  suoi,  fu  detto  nell’ 
Es.  XXVII,  1-8. 

14.  Alla  fine  di  q.  v.  i Lxx  c ’l  cod.  samar,  ag- 
giungono queste  parole  : E torranno  un  drappo 
di  porpora,  e eojmranno  la  conca  e la  sua  base, 
e le  metteranno  in  una  coperta  di  pelle  jacin- 
tina  (di  tahas),  e porrannole  sopra  una  barella. 
Le  quali  parole  forse  per  error  de'  copisti  furono 
omesse  nel  testo  ebreo,  come  osserva  Lud.  Cap- 
pello : perciocché,  descrivendosi  qui  minutamente 
il  modo  come  doveano  portarsi  via  lutti  ì vasi , 
gli  strumenti  e le  parti  del  tabernacolo,  non  c vc- 
risimile  che  sol  la  conca  e la  sua  base  fossero 
passale  sotto  silenzio.  Col  Cappello  s’accordano 
il  Grazio,  flloubiganl  ed  anche  il  Rosenmuller. 
Ma  potrebbe  ancora  esser  quella  un'addizione  che 
gli  antichi  critici , a'  quali  pareva  che  qui  man- 
casse qualche  cosa  , ricavarono  da’  versi  prece- 
denti. 

16 
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13  E compililo  ch'avranno  Aaron,  e'  figliuoli 
suoi,  di  coprire  le  cose  sanie,  e tulli  gli  arredi 
delie  cose  sanie,  quando  '1  campo  si  moverà; 
dipoi  entrino  i figliuoli  di  Caat,  per  portarle,' 
e non  tocchino  le  cose  sante,  acciocché  non 
muojano.  Queste  son  le  cose  che  i figliuoli  di 
Caat  deono  portare,  nel  padiglione  del  con- 
venimento. 

Hi  Ed  Eleaznr  figliuolo  d' Aaron  sacerdote 
averi  la  cura  dell'  olio  della  lumiera,  e del 
profumo  degli  odori,  c dell'  oblazione  conti- 
nua, c dell'olio  delf  unzione;  la  soprnnlcn- 
denza  di  tutto  I tabernacolo,  e di  lutto  ciò  eh' 
è in  esso,  si  per  lo  luogo  santo  e si  per  li 
suoi  arredi, 

17  E ’l  Sig.vore  parlò  a Moisè,  e ad  Aaron, 
dicendo, 

18  Non  fate  sì  che  la  tribù  delle  famiglie 
de'  Caatili  sia  slerminata  di  mezzo  de'  bevili. 

19  Anzi  fate  loro  questo,  acciocché  vivano 
e non  inuojnno.  quando  « appresseranno  alle 
cose  santissime  : Entrino  Aaron  c'  figliuoli 
suoi,  c dispongangli,  ciascheduno  al  suo  ser- 
vigio ed  a quello  che  dehhe  portare. 

20  E non  entrino  a vedere,  quando  s'invol- 
geranno le  cose  sante;  che  non  muojano. 

21  E I SiG.vonF.  parlò  a Moisé,  dicendo, 

22  Leva  parimente  la  somma  de’  figliuoli 
di  Gcrson,  per  le  lor  case  paterne,  e le.  fa- 
miglie loro. 

23  Annoveragli  dall'cli  di  trenl'anni  in  su, 
insino  a cinquanta;  lutti  quelli  che  possono 
entrare  in  esercizio  d'ufficio.  per  far  servigio 
nel  padiglione  del  convenimonto. 

24  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de' 
Gersonili,  in  servire  ed  in  portare: 

23  eh' essi  portino  i teli  del  tabernacolo, 
e '1  padiglione  del  convcnimcnlo:  la  sua  co- 
perta, o la  coperta  di  pelli  di  lahas  eh  è so- 
pr’essa  disopra;  c la  tenda  dell'uscio  del  pa- 
diglione del  ronvenimenlo; 

10.  dell'oblazione  continua  : cioè  del  flor  di 
farina  e dell'olio  clic  doveva  olferirsi  per  olTerla 
incruenta  insieme  col  sacrilicio  eotidianoc.  XXVIII, 
5.  8.  fc’s.  XXIX,  40  sg.;  eh'è  forse  quella  medesima 
delta  qual  si  ragiona  nel  Lee.  Vt,  20  sg. 

18.  i Von  fate  si  che...  sia  slerminata.  Per  vo- 
stra negligenza  non  avvenga  che  i Leviti  della  fa- 
miglia di  f.aat  sieno  fatti  morire  dal  Signore  tras- 
curando voi  d'insegnar  loro  con  quanta  reverenza 
debbano  trattarsi  le  cose  santissime. 

IO.  tirano  e non  tnuojano.  E cosa  consueta 


I,  IV. 

26  e le  vele  del  cortile,  e la  tenda  dell'en- 
trata della  porta  del  cortile,  il  quale  è lungo 
il  tabernacolo  c l'altare  d’  ogn'  intorno,  e le 
funi  di  quelle,  e lutti  gli  arredi  per  loro  ser- 
vigio: c tutto  ciò  che  si  dee  fare  intorno  a 
queste  cose,  si  facciano  essi. 

21  Al  comandamento  d'Aaron,  e de'  Ggliuoli 
suoi,  sia  tutto  ’l  servigio  de'  figliuoli  de'  Ger- 
sonili, in  lutto  ciò  clic  debbono  portare,  ed 
in  lutti  i servigi  che  deono  fnre  : e voi  darete 
loro  incarico  di  lutto  ciò  che  dovranno  por- 
tare. 

28  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  do' 
figliuoli  de’  Gersonili,  nel  padiglione  del  con- 
veninienlo  : e la  fazione  loro  sarà  sotto  la  ma- 
no d'Ilamar  figliuolo  d'Aaron  sacerdote. 

29  Annovererai  eziandio  i figliuoli  di  Me- 
rari, per  le  lor  famiglie  e.  case  paterne. 

30  Annoveragli  dall'età  di  Irenfanni  in  su, 
insino  a cinquanta  ; lutti  quelli  che  possono 
entrare  in  ufficio,  per  far  il  servigio  del  pa- 
diglione del  ronvenimenlo. 

31  E questo  è ciò  che  debbono  portare  per 
lor  fazione,  secondo  tutto  ’l  servigio  loro  nel 
padiglione  del  convcnimcnlo  : cioè  le  assi  del 
tabernacolo,  e le  sue  sbarre,  c le  colonne  sue, 
e le  sue  basi; 

32  e le  colonne  del  cortile  dintorno,  e le 
basi  loro,  e i lor  piuoli.  c le  loro  funi,  in- 
sieme con  tutti  i loro  arredi  e con  lutto  'I 
servigio  loro  : e voi  consegnerete  loro  nomi- 
natamente gii  arredi  che  dovranno  portare  per 
lor  fazione. 

33  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de’ 
figliuoli  di  Merari  , secondo  lutto  'I  servigio 
loro  nel  padiglione  del  contenimento  ; sotto 
la  mano  d ilaniar  figliuolo  d'Aaron  sacerdote. 

34  E Moisè,  ed  Aaron,  e i principali  della 
congregazione , annoverarono  i figliuoli  de* 
Cantiti,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne; 

33  dall'età  di  trenl’anni  in  su,  insino  n còl- 
agli Ebrei  di  confermare  in  questa  guisa,  con  la 
negazion  del  contrario,  quel  cli'cssi  vogliono  allcr- 
mare. 

20.  (piando  t'intolgcranno.  Seguo  l'interpre- 
tazione della  Vulg.,  d’Onkelos,  del  Siro  c di  Saa- 
dia.  I Lxx  traslatarono  iWvttvsi , come  se  volesse 
dire  : non  entreranno  pur  un  momento  a ceder 
le  cose  sante.  E questa  interpretazione  hanno  pre- 
ferita il  Gescniu»  thesaur.  p.  214.,  c *1  Maurer  com- 
menl.  a q.  I.,  forse  senza  sufficiente  ragione. 
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quanta  ; tulli  quelli  che  potevano  entrare  in 
ufficio,  per  servire  nel  padiglione  del  conve- 
nimento. 

:ì0  E gli  annoverati  d infra  loro,  per  le  lor 
famiglie,  furono  dumila  settecencinquanla. 

37  Questi  sono  gli  annoverati  delle  fami- 
glie de'  Cantili,  tutti  quelli  che  servivano  nel 
padiglione  del  convenimento  ; i quali  Moisè 
ed  Aaron  annoverarono , per  comandamento 
del  Sianone  dato  per  man  di  Moisè. 

38  E gli  annoverati  de'  figliuoli  di  Gerson, 
per  le  lor  famiglie,  e per  le  case  loro  paterne; 

■lì)  daU'ctù  di  trent  anni  in  su,  insino  a cin- 
quanta ; tulli  quelli  che  potevano  entrare  in 
ufficio,  per  servire  nel  padiglione  del  conve- 
nimento: 

{0  gli  annoverali,  dico,  d' infra  loro,  per 
lor  famiglie  e case  paterne,  furono  dumila  c 
seicento!  renio. 

41  Questi  non  gli  annoverati  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  Gerson,  tutti  quelli  che  servi- 
vano nel  padiglione  del  convenimento;  i quali 
Moisè  ed  Aaron  annoverarono  per  comanda- 
mento del  Stesone. 

42  E gli  annoverati  delle  famiglie  de’  fi- 
gliuoli di  Merari,  per  le  lor  famiglie  e case 
paterne; 

43  dall’età  di  trenfanni  in  su,  insino  a cin- 
quanta ; tutti  quelli  che  potevano  entrare  in 
ufficio,  per  servire  nel  padiglione  del  conve- 
nimento : 

(4  gli  annoverali,  dico,  d' infra  loro,  per 
le  lor  famiglie,  furono  tremila  e dugenlo. 

43  Questi  son  gli  annoverali  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  Merari;  i quali  Moisè  ed  Aaron 
annoverarono,  per  comandamento  del  Stesone 
dato  per  man  di  Moisè. 

46  Tutti  gli  annoverali,  i quali  Moisè  ed  Aa- 

44.  tremila  e dugenlo.  È cosa  ben  singolare  e 
notevole  che  la  famiglia  di  Merari,  la  quale  era  mcn 
numerosa  clic  l'altro  due  c.  Ili,  22.  28.  34.,  con- 
tasse maggior  numero  d'uomini  adulti,  dall'età  di 
30  a'  30  anni,  clic  quelle. 

2.  fuori  del  campo.  Serondo  i maestri  degli 
Ebrei  dividevasi  il  campo  in  tre  parti  distinte  : 
1 0 i!  rampo  di  Dio  ossia  il  cortile  del  tabernacolo, 
2”  il  rampo  de'  I. eviti , ch'era  dintorno  a quello, 
e 3“  il  campo  d’Israel,  nel  quale  s'alloggiavano 
tutti  gli  altri  Israeliti.  E quindi  insegnano  che  ’I 
lebbroso  era  mandato  via  da  tutti  c tre;  quegli  eh' 
atea  la  scotag ione,  sol  da'  primi  due;  e l'immondo 
per  un  morto,  dal  campo  di  Dio  soltanto.  Ma  dal 
modo  che  Moisè  s'esprime  v.  2 sg.  e dalle  parole 
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ron  o'  principali  d’Israel  annoverarono  de’  l.e- 
vili , per  le  lor  famiglie  e per  le  Ioni  case 
paterne. 

47  dnlfclh  di  trenfanni  in  su,  insino  a cin- 
quanta ; tulli  quelli  che  potevano  entrare  in 
servigio,  st  per  servire  e si  per  portare,  nel 
padiglione  del  convenimento: 

48  gli  annoverati,  dico,  d'infra  loro  furono 
ottomila  e rinquecenlnltnnta. 

4!»  Per  comandamento  del  Sianone  essi  fu- 
rono annoverali,  per  man  di  Moisè,  ciascuno 
secondo  il  servigio  suo  c 'I  carico  suo  : e sono 
gli  annoverati  da  Moisè.  de'  quali  I .Stesone  gli 
avea  comandato. 

CAP.  V. 

GCimmondi  mandati  fuori  del  campo:  ti  della 

restituzione  del  maltolto:  Il  e deit oblazione 

per  la  gelosia. 

E T Slovene  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Comanda  a'  figliuoli  d'Isracl  che  mandino 
fuori  del  campo  ogni  lebbroso  , ed  ognuno 
c'ha  la  scolagione,  ed  ogni  uomo  immondo 
per  un  morto. 

3 0 maschio  o femmina  clic  sicno,  mandu- 
t egli  via;  mandategli  fuori  del  campo:  accioc- 
ché non  contaminino  gli  alloggiamenti  loro, 
nel  mezzo  de'  quali  io  abito. 

4 E'  figliuoli  d'Israel  fecero  cosi,  e man- 
darongli  via  fuori  del  rampo  : come  il  Stesone 
avea  detto  a Moisè,  cosi  fecero  i figliuoli  dTs- 
racl. 

5 E '1  Sir.vone  parlò  a Moisè,  dicendo. 

6 Parla  a'  figliuoli  d'Israel:  Quando  un  uomo, 
od  unn  donna,  avranno  fallo  alcuno  de'  pec- 
cali degli  uomini,  commettendo  prevaricazione 
conir’ al  Sianone:  quell'anima  si  è colpevole. 

di  GioscITo  aulì.  Ili,  11,3.  par  ch'essi  fossero  cac- 
ciati da  tutto  ’l  capipo.  Gli  è it  vero  clic  l'osser- 
vanza di  quest’  ordinamento  doveva  esser  troppo 
dura  rosa  : ma  perciò,  come  osserva  Gio.  le  Clcrc, 
la  legge,  clic  hi  data  a quel  popolo  rozzo  ed  in- 
domito. è dotta  un  giogo  intollerabile , il  quale 
i Giudei  con  le  loro  rabbiniche  Dnzioni  si  studiano 
indarno  d'alleviare. 

G.  de'  peccati  degli  uomini,  l.vv  twv  ApafTiwv 
twv  ò v spore  ivo)  v : Cioè,  come  nella  Vulg.  dichiarasi, 
ex  omnibus  peecalis  guae  solent  hominibus  uc- 
cidere: se  alcuno  commette  di  que’  peccali  che 
gii  uomini  sogliono  più  comunemente  commette- 
re, quali  son  quegli  cli’otTendnnn  gli  altri  uomini, 
secondo  l'interpretazione  proposta  da  s.  Agostino 
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7 Confessi  adunque  il  peccalo  suo  ch'avrà 
commesso,  c renda  quello  di  eh'  è colpevole, 
nel  suo  capitale,  e la  quinta  parte  più  : e dialo 
a colui  inverso  il  qunle  è colpevole. 

8 E se  costui  non  avesse  redentore,  dn  poter- 
gli rendere  quello  in  che  la  colpa  è commessa; 
venendosi  ciò  a restituire,  sia  del  Sigvore,  cioè 
del  sacerdote  : olir  ai  montone  dell'  espiazio- 
ne. col  quale  si  farò  espiazione  per  lui. 

9 Ed  ogni  olTerta  elevala  di  tulle  le  cose 
eonsecrale  da'  figliuoli  d'Isracl,  le  quali  essi 
presenteranno  al  sacerdote,  sia  di  lui. 

10  E le  cose  santificale  da  chicchessia  sieno 
di  lui  : ciò  che  qualunque  persona  avrà  dato 
al  sacerdote,  sarà  suo. 

11  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

12  Parla  a'  figliuoli  d'  Israel , e di'  loro  , 
Quando  la  moglie  d' alcuno  si  sarà  sviata,  e 

quaesl.  in  Num.  10.,  e spezialmente  la  rapina  e ’l 
furto,  de'  quali  qui  propriamente  si  ragiona.  Ed 
essi  son  delti  p recar,  conir’ al  Sic  rote  : perché 
severamente  divietiti  nella  legge  di  lui,  la  quale 
gl'israeliti  avean  promesso  di  dover  osservare;  ov- 
vero per  lo  spergiuro  clic  vi  potesse  essere  aggiun- 
to, come  dicesi  espressamente  nel  Lev.  VI,  3. 

7.  la  quinta  p arie.  Questa  è perciò  una  ripe- 
tisionc  della  medesima  legge  clic  vedemmo  nel 
Lev.  VI,  2-7.,  aggiuntovi  solo  il  caso  che  della  per- 
sona offesa  non  rimanesse  crede  o prossimo  pa- 
rente. 

8.  redentore  : cioè  prossimo  parente  ed  erede 
legittimo:  il  qual  dagli  Ebrei  appellatasi  redentore 
o vindice.  f>io  podi,  per  la  ragione  detta  nel  Lev. 
XXV,  23. 

al  montone  deirespiazione.  Vedi  Lev.  VI,  6 sg. 

10.  le  cose  santificale  ecc.  Quello  che  alcuno 
Israelita  voleva  offerire  o consccrare  al  Signore, 
toccava  a'  sacerdoti,  che  di  colali  offerte  dovean 
vivere  : benché  fosse  nelfarbitrio  di  ciascheduno 
di  darne  a quel  sacerdote  che  piò  gli  aggradava. 

12.  si  sarà  sviala.  È un  modo  di  dire  onesto, 
per  significar  colei  che  mancasse  alla  fede  coniu- 
gale c commettesse  adulterio. 

13.  non  fi  sta  testimonio.  Se  'I  fallo  polca  pro- 
varsi con  testimoni,  ella  dovea  esser  condannata 
a morte,  del  pari  che  l'adultero.  Lev.  XX.  IO. 

11.  e lo  sp.  della  gelosia  ecc.  : cioè,  se  ’l  ma- 
rito concepisce  de’  sospetti  e divieti  geloso  della 
moglie,  o sia  quel  sospetto  vero . o sia  falso.  — 

E qui  vuoisi  notare  che  tutta  questa  legge  intorno 
alla  gelosia  è ordinata  in  favor  del  marito  : per- 
ciocché l'uomo  e la  donna,  secondo  i costumi  degli 
Ebrei,  non  avevano  eguali  diritti.  I.a  moglie  era 
quasi  comperata  dal  marito,  che  pagavane  la  dota, 
ed  apparteneva  a lui  in  proprio;  nè  poteva  per  al- 


coinmesso  prevaricazione  conir' a lui: 

13  cd  alcuno  sarà  giaciuto  con  lei  carnal- 
mente, di  nascoso  dal  marito  suo;  ed  ella  si 
sarà  relatmnenle  contaminata;  e non  vi  sia  te- 
stimonio conir'  a lei , nè  la  sia  stala  coita  in 
sul  Tnlto  : 

14  e lo  spirito  della  gelosia  entra  in  lui , 
si  ch'egli  sia  geloso  della  moglie  sua.  essen- 
dosi ella  contaminata  ; ovvero  entra  in  lui  lo 
spirilo  della  gelosia,  si  che  sia  geloso  della 
sua  moglie,  non  essendosi  ella  contaminala: 

15  si  meni  quell'uomo  la  moglie  sua  al  sa- 
cerdote. e rechi  per  lei  l'offerta  d' essa,  che 
sarà  la  decima  parte  d un'efa  di  farina  d'orzo  : 
non  vi  versi  sopra  olio,  nè  vi  metta  suso  in- 
censo ; però  eh'  ella  è oblazione  di  gelosie  , 
oblazione  di  ricordanza,  che  riduce  n memo- 
ria iniquità. 

cuna  ragione  rompergli  fede  : laddove  questi,  es- 
sendogli permessa  la  poligamia,  non  poteva  dirsi 
che  commettesse  propriamente  adulterio;  e però 
non  n'era  fatto  sperimento,  ne  gli  era  deferito  mai 
giuramento  per  purgare  i sospetti  che  contro  di 
lui  si  concepivano.  Così  anche  appo  altri  popoli, 
dove  non  era  tollerala  la  pluralità  delle  mogli,  si 
tenne  rnmuncmcntc  per  fallo  più  grave  quello  eli' 
era  commesso  dalle  donne  : onde  dice  Catone  ap. 
A.  Gcllio  X,  23  : In  ailullerio  sixorem  tuoni  si 
depreltendisses  , sine  iudicio  impune  necares  : 
illa  te.  si  adulterares,  digito  non  onderei  co n- 
lingere.  I talmudisti  (Misna  sofà  5,  t.)  affermano 
eh  eziandio  gli  uomini  bevessero  dell'acqua  di  ma- 
ledizione, a che  s'allude  nel  prolevangelium  la- 
cobi  c.  15.  : nta  ciò  è contrai  testo  della  Scrittura, 
che  parla  sol  delle  donne,  e contr’all'usanza  degli 
orientali.  Toccavo  alta  religione  di  Cristo  di  ren- 
dere alla  donna  la  sua  dignità  naturale,  pareggian- 
do nrll'unione  conjugale  i diritti  de’  due  consorti. 
Iniquum  enirn  est,  come  dice  Lattanzio  de  cero 
culla  e.  23. , ut  id  exigas  quod  ipse  praeslare 
non  possis  : quae  iniquitas  effecit  proferto  , ut 
essenl  adulterio,  feminis  aegre  ferenlibus  prae- 
stare  se  fidem  non  exhibenlibut  mutuam  cari- 
latem. 

13.  di  farina  d'orzo.  In  luogo  della  farina  di 
grano,  rh'adoprravasi  nell'altro  oblazioni,  è ordi- 
nata quella  dell'orzo,  ch'è  passato  sempre  per  una 
biada  più  vile  (r ile  hordeum  Eedr.  Il,  7,  9.)  : pe- 
rocché con  questa  offerta  uon  si  voleva  impetrar 
grazia  dal  Signore,  ma  si  ch'egli  punisse  la  colpa; 
c signiflcavasi  cosi  ad  un  tempo  la  poca  stima  che 
si  faceva  della  persona  per  la  quale  ella  s'offeriva. 
L'olio  e l'incenso,  che  rendevano  grasse  e odorose 
l’altra  offerte , qui  son  divietali  per  le  medesime 
ragioni. 
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lf>  E Taccia  il  sacerdote  appressar  lei  : e 
Tacciala  islare  nel  cospetto  del  Signore. 

ITE  tolga  il  sacerdote  dell'acqua  santa  in 
un  vasello  di  terra  : c prenda  della  polvere 
che  sarà  nello  spano  del  tabernacolo,  e met- 
tala in  quell'acqua. 

18  E facendo  il  sacerdote  star  la  donna  di- 
nanri  al  Signore,  le  dinudi  'I  rapo;  e pongale 
in  su  le  paline  I'  oblazione  della  ricordanza, 
ch  e l'oblazione  delle  gelosie:  ed  in  mano  del 
sacerdote  sia  quell'acqua  amara,  che  reca  ma- 
ladizione. 

19  E 'I  sacerdote  scongiurerà  quella  donna, 
e diralle.  Se  (eco  non  è giaciuto  uomo,  e se 
tu  non  ti  se'  sviata  per  contaminazione  sotto 
al  marito  tuo:  quest'acqua  amara,  che  reca 
maladizione.  non  li  noccia. 

20  Ma  se  lu  li  se'  sviala  sotto  al  marito  tuo, 
e se  li  se'  contaminala  ; ed  altri  che  'I  ma- 
rito luo  è giaciuto  loco  carnalmente: 

21  (allora  il  sacerdote  scongiuri  la  donna 
con  Scongiuro  d'esecrazione,  o dica  ad  essa 
donna,)  Il  Signore  ti  metta  in  esecrazione  ed 

che  riduce  a memoria.  Queir  offerta  doveva 
quasi  ridurre  alla  memoria  di  Dio  l'iniquità  della 
donna  : modo  di  parlare  umano , per  lo  quale  è 
significato  ch'egli  non  doveva  lasciarla  impunita. 

17 . deir  acqua  santo  .‘cioè  dell'acqua  della  conca 
onde  si  lavavano  i sacerdoti  Es.  XXX,  18.,  secondo 
che  dichiarasi  nel  tratt.  sofà  2,  2.  E quest'acqua 
dovea  porsi  in  un  rateilo  di  terra,  ch'era  segno 
d'umiliazione  e d‘abbassamcnto,  come  ha  osser- 
valo Balir  Symholik  II.  443. 

della  polvere  ecc.  Anche  questa  polvere , clic 
davasi  bere  alla  donna,  era  simbolo  della  sua  ab- 
biezione  (vedi  Nich.  VII,  17.  h.  XL1X,  23.)  : ma, 
essendo  essa  tolta  del  luogo  santo  e quasi  una  pol- 
vere sacro,  doveva  insieme  con  lutti  gli  altri  rili 
avere  edotto  su  l' imaginazione  di  lei,  e metterle 
orrore  della  sua  colpa  e dello  spergiuro  nel  quale 
poteva  cadere. 

18.  le  dinudi  7 capo.  Alla  donna  sospetta  d’ 
adulterio  toglievasi  *1  velo,  ch'era  simbolo  del  pu- 
dore e della  soggezione  al  marito  Gen.  XXIV,  65. 
f Cor.  XI,  IO.  : della  quale  usanza  può  vedersi  un 
esempio  nella  storia  di  Susanna  Dan.  XIII,  32.  E 
d*  altre  si  (alte  cerimonie  è falla  menzione  nella 
Misna  sola  1,6.,  delle  quali  non  parla  Moisè:  cioè, 
ch'ella  doveva  esser  vestita  a bruno,  spogliatile  tutti 
gli  ornamenti,  e cintale  una  fune  intorno  al  petto. 

quell'acqua  amara.  Ella  era  detta  cosi  per  le 
sostanze  amare  che  'I  sacerdote  vi  mescolava,  se- 
condo i talmudisti  : o piuttosto  per  l’amaritudine 
dell’animo,  con  la  quale  era  bevuta,  e per  l'ama- 
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in  iscongiuro  nel  mezzo  del  tuo  popolo;  fa- 
cendoli I Signore  cascar  la  coscia,  ed  enfiare 
il  ventre. 

22  Ed  entrili  nell’inleriora  quest’acqua  che 
reca  maladizione;  per  far  li  enfiare  il  venire, 
e cascar  la  coscia.  E la  donna  dica,  Amen, 
Amen. 

23  E '1  sacerdote  scriverò  queste  maledi- 
zioni in  un  cartello;  e le  cancellerò  in  quel- 
l'acqua amara. 

24  E darà  bere  alia  donna  quell’acqua  ama- 
ra, che  reca  maladizione;  sì  che  quell’acqua, 
che  reca  maladizione,  enlri  in  lei  per  amari- 
tudine. 

25  E tolga  il  sacerdote  delle  mani  della 
donna  l'oblazione  delle  gelosie:  e dimeni  essa 
oblazione  dinanzi  al  Signore;  ed  offeriscala  so- 
pra l'allure. 

2G  Tolga  il  sacerdote  eziandio  un  pugno 
di  quest'oblazione,  per  ricordanza  d'essa;  ed 
ardato  in  su  l'altare  : e poi  dia  bere  alla  don- 
na quell'acqua. 


rezze  e i dolori  che , con  la  maladizione  sopra 
essa  proferita,  doveva  recare  alla  colpevole  v.  24. 
27.  I Lxx  lessero  forse  altrimenti,  poiché  trasla- 
tarono  G5u>p  tov  iXiyfiow  (ónde  Filone  opp.  II.  310  : 
itóttk  eXfyyou,  e nel  proleeang.  lac.  c.  16:  G$wp 
tt.c  ÉXiyfrti*),  cioè  actfua  della  convinzione. 

20.  Bollo  al  marito  tuo , Lxx  fctocvSpo;  o3eo,  es- 
sendo suggella  al  marito. 

21.  in  esecrazione  ed  in  iscongiuro.  Ti  faccia 
si  che  tu  divenghi  un  esempio  d’esecrazione,  e 
sia  fatta  menzione  di  te  negli  scongiuri.  Vedi  un 
esempio  del  contrario  Gen.  .VII.  2. 

fac...  cascar  la  coscia  ecc.  In  questa  impre- 
cazione è significata  una  spezie  d'idropisia,  coinè 
dice  più  espressninentc  GioselTo  antt.  Ili,  11,  6. 
(|ur*  aioyuvrjc  xQtTaorpfi^ci  tòv  piov  , tqù  t*  axiXooc 

tXTTWOVTO^  CtVTTj,  Xd\  T^V  XOtXlOV  OSlpOU  XOT«XapÓVT00  J 

e forse  l'idropisia  dcll'ovaja,  hydrops  ovariae, 
secondo  il  Michaelis , rispondendo  a questa  ma- 
lattia i sintomi  che  son  qui  descritti.  Intorno  a' 
quali  osservò  ben  Teodoreto  quaesl.  in  .\um.  10. 
clic  la  pena  era  ben  diritto  clic  cadesse  in  quelle 
parti  del  corpo  per  le  quali  era  slata  commessa 
la  colpa. 

22.  Amen,  Amen  : Lvx  ytvoc-ro  , yfvoito.  Egli  è 
come  se  la  donna  dicesse  : Cosi  sia;  come  lu  hai 
dello,  cosi  m'avvenga:  se  io  son  punto  colpevole  di 
quello  che  m’ è stato  apposto. 

24.  entri  in  lei  per  amaritudine:  cioè,  come 
simbolo  di  tutto  ’l  male  che  'I  Signore  le  man- 
derà addosso,  sella  è rea. 
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27  E quando  egli  gliele  avrà  data  bere,  av- 
verrà, sella  s'è  contaminala,  e commessa  pre- 
varicazione contri  al  marito  suo  : che  l'acqua 
che  reca  maladizione,  entrerà  in  lei  per  ama- 
ritudine: ed  cnfieralle  i}  ventre , e la  coscia 
le  ooscherà:  e quella  donna  sarà  in  esecra- 
zione in  mezzo  del  suo  popolo. 

28  Ma  se  la  donna  non  s*è  contaminata, 
anzi  è pura  : sì  sarà  libera . e potrà  portar 
figliuoli. 

29  Questa  si  è la  legge  delle  gelosie  ; se 
la  donna  si  sarà  sviala  sotto  al  marito  suo , 
e si  sarà  contaminala. 

30  Ovvero  se  lo  spirito  della  gelosia  sarà 

27.  enfìeralle  il  ventre.  L'effetto  dell'acqua  di 
maladizione  sul  corpo  della  donna  colpevole  è de- 
scritto come  una  cosa  istantanea  ed  immediata 
nella  Misna  sotà  3,  4.:  ina  Moisè  non  dice  nulla 
di  questo;  e pare  piuttosto  che  tutta  quella  ceri- 
monia non  fosse  altro  che  un  simbolo,  come  ho 
detto  testé,  del  male  che  doveva  intervenire  all' 
adultera  , e fosse  appositamente  ordinata  per  in- 
spirar orrore  e distorre  dal  giuramento  colei  eli’ 
era  conscia  del  proprio  fallo:  vedi  Michaélis  mos. 
Rechi  V , 263.  Onde  mal  furono  comparate  con 
questo  rito  degli  Ebrei  quelle  pruovc  alle  quali  si 
sottoponevano  appo  gli  altri  popoli  le  donne  so- 
spette d'infedeltà,  di  che  ragiona  Ebano  (minuti. 
I,  57.  ed  Achille  Tazio  Vili . 3.,  e i giudicj  di 
Dio  che  furono  sì  comuni  nel  medio  evo,  c tutte 
l’altre  pruove  di  rotai  fatta  alle  quali  prestò  fede 
l'antichità,  o che  sono  ancora  in  uso  appo  gl’in- 
diani ed  altri  popoli  dell'Asia:  vedi  Kilostr.  vii. 
Apoli.  I,  6.  Ili,  li.  Pausan.  VII,  23,  8.  e Roscn- 
muller  Morgenland  II.  226  sgg.  Iddio  volle  con 
questa  legge  porre  un  ritegno  all'Infermità  del  più 
debole  sesso,  e fargli  schermo  insicmcmente  con- 
trai’ furori  della  gelosia,  che  sono  molto  più  da 
temere  in  oriente  ed  in  un  popolo  d'indole  fiera 
e poco  civile,  quali  erano  allora  gl'israeliti.  Cosi 
toglievnsi  ancora  ogni  pretesto  alla  licenzia  de' 
divorzj:  i quali  non  multiplicarono.  insieme  con 
le  violazioni  della  fede  coniugale  (vedi  Rom.  II,  22.}; 
se  non  quando,  perduta  appo  gli  Ebrei  la  primi- 
tiva semplicità  de'  costumi,  si  smarrì  con  essa  la 
sicurtà  della  fede  in  un  Dio  testimone  e vendi- 
cator  delle  colpe.  — Altri  più  minuti  particolari , 
ed  altri  schiarimenti,  intorno  a tutta  questa  legge 
delle  gelosie  possono  trovarsi  nel  tratt.  misnico 
Solò  ed.  Wagcnseil  1674.,  non  che  nel  comcn- 
tario  d’  Andr.  Acolulhus  de  a//uis  amaris  male- 
dici. inferenlibm.  Lips.  1682.  e presso  Groddcck 
de.  reti.  Hebr.  purgaiionib.  castilalis  nel  Thesaur. 
d'Ugolino  voi.  XXX. 

2.  con  roto  di  nazireo.  Chinmavasi  nazireo , 
naiir.  quasi  separato  da  ogni  cosa  profana 


V.  VI. 

entrato  nel  marito,  ed  egli  sarà  geloso  della 
moglie  sua:  sì  faccia  comparir  la  donna  di- 
nanzi al  Signore;  e I sacerdote  le  farà  tutta 
questa  legge. 

31  E sia  il  marito  esente  di  colpa  : e quella 
donna  porli  la  sua  iniquità. 

CAP.  VI. 

Legge  de'  nazirei;  22  e formula  di  benedizione. 

E ’l  Signori:  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  a'  figliuoli  d’Israel.  e di’  loro.  Quan- 
do alcun  uomo  o donna  si  volerà  con  volo  di 
nazireo,  per  consecrarsi  al  Signore: 

c consecralo  per  ispezial  modo  a Dio,  quell'israe- 
lita che  si  dedicava  per  voto  personale  al  Signore, 
astenendosi  da  ogni  bevanda  che  potesse  inebhriare. 
e do  ogni  immonda  cosa,  e non  tosandosi  mai  i 
capelli,  tutto  'I  tempo  che  durava  questo  suo  voto. 
Esso  imprendevi  per  ottener  figliuoli  da  Dio,  se- 
condo-la Misna  nazìr  2,  7.  9,  10..  o per  guarire 
d'alcunn  infermità  e campar  da’  perigli  d'un  lun- 
go viaggio,  o per  altra  simigliante  ragione  : ed  è 
detto  «ùyà  uéyoXti  da  Filone  opp.  I.  337..  confor- 
me n'  Lxx.  che  in  q.  I.  tradussero,  fc  av  (uyaXuK 
eòyijv  évvriocv  Kupito  : perciò  eh* 

esso  era  il  voto  più  solenne  che  dagli  Ebrei  fosse 
conosciuto.  Ma  non  doveva  per  questo  esser  com- 
parato alla  professione  monastica  de'  Cristiani , 
siccome  parecchi  espositori  han  fatto:  i cattolici, 
per  nobilitar  questa,  facendone  risalire  I'  origine 
alla  più  rimota  antichità:  c i protestanti,  per  dis- 
creditarla, falsificando  lo  spirito  della  legge  mu- 
saica , come  se  'I  legislatore  avesse  voluto  con 
le  sue  prescrizioni  render  molesto  ed  intollera- 
bile questo  voto,  acciocché  gli  uomini  ne  fossero 
distolti  (vedi  l.ess  sup.  lego  Mos.  de  nasiraeatu 
Xum.  VI.,  prima  eaq.  antiquiss.  vitae  mona- 
slicae.  improbalione,  Golting.  1789.).  Nè  i tre  voli 
essenziali,  né  nulla  dell'aiuto  c della  vita  de'  mo- 
naci , osservavasi  ne'  nazirei  : ed  è chiaro  che 
Moisè , anziché  riprovarlo , volle  render  santo  e 
venerabile  il  loro  voto.  Ad  altri  pane  ch'egli  to- 
gliesse ad  imitare  in  questo  i costumi  degli  Egizj, 
appo  i quali  que’  sacerdoti  clic  volevano  più  par- 
ticolarmente consecrarsi  ad  alcuno  iddio,  s'aste- 
nevano da  molte  cose  a modo  come  i nazirei  degl’ 
Israeliti . secondo  che  ricavasi  da  un  frammento 
di  CJteremone  stoico  ap.  Porfirio  de  abstin.  IV,  7. 
Ma  pure  l’astinenza  de’  sacerdoti  d'Egitto,  ch’os- 
scrvnvasi  siccome  preparazione  all'esercizio  dell’ 
ufficio  sacerdotale,  non  era  per  voto,  e differiva 
in  molte,  cose  da  quella  del  nazircato;  le  cui  os- 
servanze son  d'altra  parte  così  semplici  e cosi  con- 
nesse con  le  idee  religiose  degli  Ebrei,  che  non 
fa  mestieri  di  cercarne  altrove  l’origine. 


Google 


NUMERI,  VI.  531 

3 astengasi  da  vino  c da  siceera,  accio  di 
vino  o di  siccera  non  beai  nè  bea  verun  succo 
d'uve,  nè  uve  fresche  o secche  non  mangi. 

A Tulli  i di  del  suo  nazireato  non  mangi 
di  nulla  che  nascer  puote  della  vite  da  vino, 
da’  vinacciuoli  inaino  a'  fiocini. 

5 Tulli  i di  del  volo  del  suo  nazireato  non 
passi  rasojo  sopra  T suo  capo  : insino  che  si 
compiano  i di  ch'egli  s’è  consecrato  al  Sigsore, 
sia  santo;  lasciando  crescer  la  chioma  de'  ca- 
pelli del  capo  suo. 

(>  Tulli  i di  ch’egli  si  sarà  consecrato  al  Si- 
cuore,  non  entri  ad  alcun  morto.  quel  di. 

7 Per  suo  padre  nè  per  sua  madre,  per  12  E consacrerà  al  Sigrork  i di  del  suo  na- 

suo  fratello  nè  per  sua  sorella,  se  morissero,  zirealo;  e addurrà  un  agnello  d’un  anno  per 
non  si  contamini:  perciocché  il  nazireato  del-  la  colpa:  e i precedenti  di  fieno  computali 
l’Iddio  suo  è sopra  3 suo  capo.  per  nulla;  però  che  7 nazireato  suo  fu  con- 

8 Tutti  i di  del  suo  nazireato,  egli  è santo  laminato. 

3.  da  siccera.  Vedi  ter.  X,  9.  — Anche  i sacer-  clic  qualunque  altro,  rassemlira  il  costume  degli 
doti  egizj  s' astenermi  dal  vino,  secondo  Porfirio  Ebrei  riè  clic  de’  moderni  Persiani  racconta  .florier 
ile  abslin.  Ili,  fi.  acconti  joumey  p.  109.  : cioè,  che  soventi  volte 

i.  t di  del  suo  nazireato.  Quello  era  ordina-  dopo  la  nascila  d’un  fanciullo,  essendo  il  padre 
riamente  un  voto  temporaneo:  ed  in  questo  senso  in  distretta  o ’l  fanciullo  medesimo  infermo,  0 so- 
no ragiona  Moisè.  Ma  in  processo  di  tempo,  esten-  pravvenendo  alcun'ultra  sventura,  la  madre  fa  voto 
dandosi  vie  più  questa  instituzionc,  v'ebbe  de’  n a-  che  rasojo  non  passerà  sul  capo  del  suo  figliuolo 
sirei  perpetui  (detti  da'  talmudisti  sSlt?  >TM  ne-  insino  ad  un  certo  tempo,  od  anche  per  tutta  la 
ziri  'otom,  per  distinguerli  da'  C’”’  >TV3  nastrò  vita:  e che  quando  il  voto  è adempiuto,  ella  gli 
jamim,  nazirci  temporanei:  vedi  Misna  nasir  9. 5.);  rade  il  capo,  fa  un  piccol  convito,  c raccoglie 
i quali  erano  consccrati  al  Signore  per  tutta  la  danari  ed  altre  cose  da’  suoi  parenti  ed  amici,  per 
vita  loro,  insin  dal  seno  della  madre,  come  Sam-  mandarli  come  nesers  (ciò  sono  offerte)  alla  mo- 
son  Giud.  XIII,  5.  li.,  Samuel  f Sani.  I,  11.,  schea  di  Kerbclah.  Kiguardavansi  forse  i rapegli 
Giovanili  Battista  Lue.  I,  13.,  e forse  anche  Jacopo  come  un  simbolo  del  fiore  e del  vigor  della  vita, 
il  giusto,  per  testimonianza  d'Egesippo  ap.  Eu-  secondo  ch'avvisa  Bfilir  Sijmbolik  II.  132.;  il  quale, 
sebio  II,  23,  3.  essendo  consecrato  a Dio,  non  doveva  profanarsi, 

5.  tose,  crescer  la  chioma.  Questo  costume  di  facendo  passarvi  'I  rasojo  od  altro  ferro  che  ’l  re- 
nulrir  per  voto  la  chioma  e consacrarla  ad  alcuna  ridesse? 

deità,  ovvero  d’olferirla  talvolta  senza  averne  prima  1.  Per  suo  padre  ecc.  Era  vietato  perciò  al  na- 
fatto  voto,  e dedicarla  in  quulche  tempio,  fu  co-  zirco  di  prender  parte  c d’intervenire  nell'csequie 
munc  a molti  popoli  antichi  : come  dogli  Egizj  di  chicchessia,  non  altrimenti  ch'ai  sommo  sneer- 
attcsta  Diod.  Sic.  I,  18.,  de’  Siri  Lucian.  de  Syria  dote  lev.  XX l„  II.,  come  dirittamente  osservò  il 
dea  c.  tiO.,  de'  Greci  Omero  II.  XXIII , 1 il  sg.  Maimonidc. 

Plutarco  Thes.  c.  3.  Teodoreto  /piarsi.  in  Lev.  28.,  9.  conlaminasse  il  capo  suo.  È nolo  che,  sc- 

e de’  Romani  Sucton.  Ver.  c.  12.  Marzial.  IX,  17.;  condo  la  legge  mosaico,  chiunque  toccasse  un  ca- 
kenchè  da  questi  si  reputasse  costume  proprio  de’  riavere  o gli  si  trovasse  allato  , ne  diveniva  im- 
barbarì, dicendo  Tacilo  Itisi.  IV,  61  : Civilis  bar-  mondo;  e solo  il  settimo  di,  dopo  le  purificazioni 
baro  roto,  post  coepta  adversus  Romano s arma,  prescritte,  reputavasi  libero  della  sua  immondizia 
propejcum  rulilalumque  crinem  pairata  demum  c.  XIX,  11  sg.  Quel  di  appunto  era  richiesto  al 
carde  Icgionum  deposuil.  Vedi  ancora  Gennari.  31 . nazireo  che  si  radesse  la  chioma,  per  ricominciar 
E se  ne  fa  menzione  eziandio  nel  Corano  II,  192.  da  capo  il  suo  voto. 

Onde  anche  in  questo  parve  allo  Spencer  de  leyib.  1 1 . ch'egli  avrà  peccalo. Conveniva  offerir  questo 

rii.  III.  riiss.  1,6.,  rive  7 Signore  volesse  condi-  sacrificio  in  espiazion  del  peccato,  perch'egli  poteva 
scendere  alle  abitudini  che  7 suo  popolo  aveva  per  negligenza  esser  caduto  in  queU'immondizia. 
apprese  da'  pagani  : nella  qual  sentenza  fu  prece-  E dopo  ciò  egli  santificava  il  suo  capo,  consecrau- 
duto  da  s.  Cirillo  Alcss.  de  adorai.  XVI.  p.  378.  dolo  di  nuovo  al  Signore,  e lasciatasi  crescere  i 
e da  Procopio  nel  commenl.  a q.  I.  Ma  vie  meglio  capegli  insino  al  di  che  dovea  sciorre  il  voto. 


al  Sigrork. 

9 E se  alcuno  morisse  appresso  di  lui  di 
subito  improvviso,  e contaminasse  il  capo  suo 
consecrato  : si  radasi  7 capo  nel  di  deila  sua 
purificazione;  rodatosi  il  settimo  di. 

10  E nell'ottavo  di  rechi  due  tortole,  o due 
pippioni,  al  sacerdote,  all'cnlratu  del  padiglio- 
ne del  convenimenlo. 

11  E 7 sacerdote  ne  sacrificherà  uno  per 
lo  peccalo,  ed  uno  per  olocausto;  e farà  espia- 
zione per  lui,  di  ciò  ch’egli  avrà  peccato  in- 
torno al  morto  : e santificherà  il  capo  suo  in 
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13  E questa  è la  legge  intorno  al  nasi  reo: 
Quando  saranno  compiuti  i di  del  suo  nari- 
reato.  sia  menalo  all'uscio  del  padiglione  del 
convenimenlo. 

14  Ed  offerisca  l'offerta  sua  al  Signore  : cioè. 
un  agnello  d'un  anno  senza  diretto  per  olo- 
causto. ed  un'agnclla  d'un  anno  senza  difetto 
per  lo  peccalo,  ed  un  montone  senza  difetto 
per  sacrificio  salutare; 

15  cd  un  canestro  d'azzimi,  di  schiacciale 
di  fior  di  farina  intrise  con  olio,  e di  crostelli 
azzimi  unti  d olio  : insieme  con  l'oblazione,  e 
le  libagioni  dessi  sacrifici. 

16  Ed  offerisca  il  sacerdote  queste  cose  nel 
cospetto  del  Signore  : c sacrifichi  'I  sacrificio 
per  lo  peccato  e l'olocausto  di  lui. 

17  E 'I  montone  sacrifichi  per  ostia  salutare 
al  Sigsore.  insieme  col  canestro  degli  azzimi  : 
e faccia  il  sacerdote  l'oblazione  e la  libagione 
di  lui. 

18  E rada  il  nazireo,  all'entrata  del  padi- 
glione del  contenimento,  il  capo  suo  consa- 
cralo : e tolga  i capelli  del  suo  nazireato,  e 
pongali  in  sul  fuoco,  che  sarà  sotto  alla  vit- 
tima salutare. 

18.  pongali  in  sui  [Uoco.  Sul  fuoco  al  quale 
eocevansi  le  fami  del  sacrificio  salutare,  secondo 
Onkelos , Jonatan  e parecchi  rabbini  ; o meglio 
sopra  quello  dell’altare:  perocché  que'  capagli  s' 
ardevano  per  modo  d' offerta  al  Signore.  Il  na- 
zireo, secondo  che  dice  Filone  de  victimis  ti., 
doveva  offerir  sé  medesimo,  essendosi  conseerato 
al  Signore;  e conciofosscchc  l'altare  non  potesse 
esser  contaminato  col  sangue  umano,  cd  alcuna 
parte  di  lui  dovesse  in  ogni  modo  offerirsi  ; fu 
scelta  quella  che  può  torsi  senza  dolore  nè  danno 
alcuno:  ondechc  i capcgli , quasi  frondi  e parte 
superflua  del  corpo,  giltavansi  in  quel  medesimo 
fuoco  nel  quale  eocevansi  o ardeano  le  carni  della 
vittima  salutare.  Vedi  quello  che  di  questa  offerta 
della  chioma  ho  detto  al  v.  3. 

19.  lorrà...  una  schiacciata  ecc.  Tutto  questo 
rito  è similissimo  a quello  ch'usatasi  nella  con- 
sacrazione de'  sacerdoti  Es.  XXIX  , 23  sg.  tee. 
Vili,  26  sg.,  dopo  i quali  pur  che  i nazirei  tenes- 
sero il  secondo  grado  nel  popolo  del  Signore. 

20.  olir' al  petto...  cd  alla  spalla  ecc.  Vedi  òer. 
VII,  3i.  Es.  XXIX,  22.  Tutt’e  due  perciò  le  spalle, 
insieme  col  petto  di  questa  vittima  salutare,  e con 
quella  stiacciata  c quel  crostello  del  canestro  degli 
azzimi,  toccavano  al  sacerdote.  Tutto  'I  rimanente 
mangiatasi  dal  nazireo  con  gli  amici  e parenti  suoi 
a modo  di  sacro  convito. 

21.  ch'egli  potrà  fornire.  Oltra'  sacrifici  ed 


19  Poi  torrò  il  sacerdote  una  spalla  del  mon- 
tone cotta,  ed  una  schiacciata  azzima  del  ca- 
nestro, cd  un  crostello  azzimo:  e porrà  IW  in 
su  le  palme  del  nazireo,  poi  eh’  egli  s'  avrà 
raso  la  sua  chioma. 

20  E dimenigli  7 sacerdote  per  dimena- 
zione  dinanzi  al  Sigsore;  essi  snn  cosa  sonta 
per  lo  sacerdote;  olir'  al  petto  della  dimena- 
zione,  cd  alla  spalla  dell’elevazione:  e dopo 
questo  il  nazireo  potrò  ber  vino. 

21  Questa  è la  legge  del  nazireo  che  si  sarà 
volato,  e la  sua  offerta  al  Sigsore  per  lo  suo 
nazireato;  olir’  a quello  ch'egli  potrò  di  più  for- 
nire : faccia  secondo  il  volo  ch'egli  avrò  fatto, 
olir'  alla  legge  del  suo  nazireato. 

22  E 'I  Sigsore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

23  Parla  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figliuoli,  di- 
cendo, Cosi  benedirete  i figliuoli  d'Isrnei;  di- 
cendo loro, 

24  Benedicati  'I  Sigsore.  e ti  guardi. 

25  Faccia  il  Sigsore  risplendcrc  la  faccia 
sua  verso  le,  ed  abbiali  misericordia. 

26  Levi  ’l  Sigsore  la  faccia  sua  verso  te, 
e deali  pace. 


alle  oblazioni  prescritto  dalla  legge,  ciascun  na- 
zireo faceva  ancora  dell'offerte  spontanee  secondo 
la  sua  possibilità.  E ne'  tempi  posteriori  fu  ambe 
reputata  opera  di  pietò  clic  i ricchi  fornissero  le 
spese  a'  nazirei  che  scioglievano  il  voto:  vedi  All. 
XXI,  2t.f>iosef.  aulì.  XIX, 6, 1.  Misnn  unzir  2,  3 sg. 

23.  Così  benedirete.  Ralhag  osserva  clic’  sacer- 
doti benedicevano  il  popolo  stando  in  piè,  secondo 
il  fleti/.  XXVII , 12.,  e con  le  mani  levate  4ec. 
IX,  22. 

24.  Benedicati  I Si  erosi:  cioè,  ti  dea  copia 
di  tutti  i beni  temporali  e spirituali,  come  spiega 
Vatahle.  E ti  guardi  insieme  dal  male,  e conser- 
viti nella  prosperità  e nel  suo  amore:  perocché 
a Iddio  può  dare  e conservar  la  benedizione , la 
qual  cosa  non  cade  in  un  re  mortale,  il  quale  può 
ben  dare  altrui  le  ricchezze,  ma  non  può  conser- 
varle. » Cosi  Beehai. 

23.  Faccia...  risplendere  la  faccia  sua.  È un 
modo  di  dire  molto  usalo  nelle  Scritture,  che  signi- 
fica: Il  Signore  ti  riguardi  con  volto  ilare  e benigno, 
e ti  sìa  propizio.  E Beehai  osserva  dirittamente  che 
in  quesla  chiarezza  ed  illuminazion  della  faccia 
di  Ilio  c la  eollazion  della  vita,  secondo  i Proc. 
XVI,  15.  c 'I  Sai.  LXVII,  |. 

26.  feri...  la  faccia  sua:  cioè,  ti  volga  il  riso 
amorevolmente  e riguarditi.  E con  ciò  vicn  signifi- 
cata la  provvidenza  speciale  di  Dio , il  cui  con- 
trario può  vedersi  in  fs.  I.  15.,  ove  Iddio  dice  . 
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27  E porranno  il  nome  mio  aopra  i figliuoli 
d'Isracl:  ed  io  li  benedirò. 

CAP.  VII. 

Offerte  de'  dodici  principi. 

Ed  avvenne  nel  di  che  Moisè  eompiò  di  riz- 
zare il  tabernacolo,  ed  unselo,  c santificano 
con  tutti  i suoi  arredi,  e l'altare  con  tulli  gli 
strumenti  suoi;  e gli  ebbe  unti  e santificali: 

2 che  i principali  d'Isracl,  rapi  delle  case 
loro  paterne,  i quali  erano  i principali  delle 
tribù,  ed  istavnno  sopra  gli  annoverali,  fecero 
un'ollerta. 

.1  E recarono  f offerta  loro  dinanzi  al  Si- 
gnore : cioè  sei  carrette  coperte,  con  dodici 
buoi;  una  carretta  per  due  di  que'  principali, 
ed  un  bue  per  uno  : e gli  offersero  dinanzi 
al  tabernacolo. 

4 E '1  Signore  favellò  a Moisè,  dicendo, 

5 Prendigli  da  loro;  acciò  sieno  impiegali 
ne'  servigi  del  padiglione  del  convcnimenlo: 
e dogli  a’  bevili,  a ciascuno  secondo  il  suo 
servigio. 

6 E Moisè  prese  quelle  carrette,  e que’  buoi; 
e diedegli  a'  Levili. 

7 Due  di  quetle  carrette,  e quattro  di  que' 
buoi,  diede  a'  figliuoli  di  Gerson;  secondo  il 
servigio  loro. 

8 E I altre  quattro  carrette,  e gli  otto  buoi, 

( pianilo  eoi  spanderete  le  vostre  palme,  io  na- 
sconderò gli  occhi  miei  da  coi. 

27.  porr,  il  nome  mio:  cioè,  liciinliraniio  i 
figliuoli  d'Isracl  nel  mio  nome.  — E qui  vuoisi  no- 
tare clic,  come  nella  forinola  della  triplice  bene- 
dizione che  precede  c indicala  la  trinità  delle  di- 
vine persone,  allo  stesso  modo  clic  nel  Sai.  I..VII, 
6 sg.;  così,  dicendo  il  nome  mio,  inculca  l'unità 
della  essenza,  a modo  come  fc'  Cristo  nella  for- 
inola del  battesimo  Mail.  .XXVIII,  Iti. 

1.  nel  di  che  V.  compiè  ecc.  Intcndesi  quel 
giorno  medesimo  cb'è  significato  nel  c.  I,  I.;  cioè 
il  primo  del  secondo  mese,  l'anno  secondo  dopo 
l'uscita  d'  Egitto , quando  il  tabernacolo  , e tutto 
quello  clic  ne  dipendeva,  era  già  compiutamente 
in  ordine. 

2.  Mar.  sopra  gli  anno  cerali.  Cosi  la  Vulg. — 
Valutile  ed  altri  interpretano,  seguendo  i Lvi  : di' 
erano  presenti  mentre  clic  t'annorerava  il  po- 
polo, ol  icapnmpcóric  ini  -rqc  ir.nx'rcr;. 

3.  sei  carr.  coperte  : cioè,  ch'avciuno  un  cielo 
ol  disopra,  a modo  come  le  nostre  carrozze;  per 
poter  più  sicuramente  trasportare  gli  arredi  sacri 
a’  quali  erano  destinate.  Così  interpretano  qui  On- 
kclos  , Aquila  c la  Vulg.  : nè  altro  vollero  espri- 

La  Saniti  Scrittura,  Voi.  I. 
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diede  a’  figliuoli  di  Merari;  secondo  il  servi- 
gio loro,  sotto  la  mano  d'Ilamnr  figliuolo  d’An- 
ron  sacerdote. 

9 Ed  a’  figliuoli  di  Coal  non  tic  diede  : per- 
chè era  loro  imposto  il  servigio  delle  cose 
sante;  e dovenno  portare  in  su  le  spalle. 

10  E que’  principali  fecero  offerta  per  la 
dedicazione  dell'altare,  il  di  che  fu  un!o:cd 
offersono  questa  olferla  loro  innanzi  all'altare. 

11  E disse  il  Signore  a Moisè,  Di  questi 
principali  uno  per  di  offerisca  l'offerta  sua  per 
la  dedicazione  dell'altare. 

12  E colui  ch'offerse  il  primo  di  l'offerta 
sua,  fu  Naasson  figliuolo  d'Ainminadab.  della 
tribù  di  iuda. 

13  E la  sua  offerta  fu  un  piatici  d'argento 
di  peso  di  centotrenta  steli,  una  patera  d'ar- 
gento di  sessanta  sioli , a siclo  di  santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione: 

14  una  profumiera  d'oro  di  dicci  steli,  piena 
di  profumo; 

13  un  giovenco  , un  montone,  un  agnello 
d’un  anno,  per  olocausto: 

16  un  becco  per  lo  peccalo; 

17  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  èiaasson  fi- 
gliuolo d'Amminadab. 

mere  i Lzz  con  le  loro  Ajxaicn  èapur, votai,  perocché 
questo  significalo  ha  in  greco  la  voce  Xapmf,vr,. 

7.  a’  figlinoli  di  Gerson.  Costoro  avevano  il  ca- 
rico delle  cortine , de'  veli  e di  tutte  le  coperte 
del  tabernacolo  c.  IV,  2S  sg. 

8.  a'  figl.  di  Merari.  Maggior  numero  di  carra 
faceva  bisogno  a questi  Leviti,  ch'avcvan  cura  dell' 
assi,  delle  colonne,  delle  basi  ecc.  r.  IV,  31  sg.: 
perciò  n ebhono  quattro.  Né  certo  queste  sole  ba- 
stavano a lutto  'I  loro  servigio. 

9.  delle  cose  sanie.  L'arca,  la  mensa  e *1  can- 
delabro dell'  oro , gli  altari  del  profumo  c degli 
olocausti,  con  tutti  i vasi  sacri  ad  essi  perimenti, 
eran  commessi  a'  figlinoli  di  Caat  c.  IV,  4-1S.  ; 
c non  poteano  portarsi  altramente  clic  cou  le  stan- 
ghe fn  su  lo  spalle.  Perciò  non  fu  data  loro  car- 
retta alcuna. 

13.  un  piatici.  Vedi  La.  XXV,  29.  Il  peso  di  ISO 
sicli  risponde  a libbre  cinque  ed  once  1 1 Vi. 

una  patera.  Vedi  L'z.  XXVII,  3.  Essa  era  libbre  3. 
onc.  2 Vi. 

fi.  unu  profttmirra.  Vedi  La.  XXV,  29.  1 10 
sicli  sono  once  3 Vi  d'oro. 

Ifi.  un  becco  per  lo  peccalo. Vegg.  Lev.  IV,  3. 23. 

17.  per  sacrificio  salutare.  Vegg.  Lee.  Ili,  |. 

«7 
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18  II  secondo  di  offerse  Nnlnuael  figliuolo 
di  Suar.  principe  d'Issacar. 

19  Egli  offerse  per  sua  offerta,  un  pialtel 
d'argento  di  peso  di  ceniolrenla  sirli,  una  pa- 
tera d'argento  di  settanta  sicli,  a siclo  di  san- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina  stem- 
perata con  olio,  per  oblazione; 

20  una  profumiera  doro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo: 

21  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

22  un  becco  per  lo  peccato; 

23  e per  sacrifìcio  salutare,  due  buoi,  cin  - 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  Nalanael  fi- 
gliuolo di  Suar. 

24  II  terzo  di , il  principe  de'  figliuoli  di 
Zàbulon,  Elinb  figliuolo  d'Helon. 

23  La  sua  offerta  fu  un  piatici  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

20  una  profumiera  d'oro  di  dicci  sicli,  piena 
di  profumo; 

27  un  giovenco,  un  montone . un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto: 

28  un  becco  per  lo  peccalo; 

29  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  d'Eliab  figliuolo 
d'Helon. 

30  II  quarto  dì,  il  principe  de'  figliuoli  di 
Ruben,  Elisur  figliuolo  di  Sedeur. 

31  La  sua  offerta  fu  un  pialtel  d' argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli.  a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

32  una  profumiera  doro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo: 

33  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto: 

19.  un  pialle!  ccc.  Si  ripetono  le  medesime  of- 
ferte ben  undici  volte  con  le  medesime  parole  : 
e con  questa  ripetizione  R.  Levi  ben  f.ersotn  ed 
Abendnna  avvisarono  che  volesse  significarsi  cia- 
scuno di  que'  principi  aver  fatta  la  sua  offerta 
spontaneamente  di  per  se,  senza  aver  riguardo  a 
quelle  degli  altri,  e che  tutte  con  cgual  grazia  e 
beneplacito  fossero  arcctlatc  da  Dio.  Ha  pivi  sen- 
satamente osserva  le  tlerc  clic  • un  istorico  greco 


34  un  becco  per  lo  peccato; 

35  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  cnproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l’offerta  d'Elisur  figliuolo 
di  Sedeur. 

3fi  II  quinto  di,  il  principe  de'  figliuoli  di 
Simeon,  Saiomiri  figliuolo  di  Surisnddai. 

37  La  sua  offerta  fu  un  pialtel  d'argento 
di  peso  di  ceniolrenla  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli,  n siclo  di  santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

38  una  profumiera  d'oro  di  dieci  sirli,  piena 
di  profumo; 

39  un  giovenco,  uu  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

40  un  becco  per  lo  peccalo; 

41  s per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  Salomiel  fi- 
gliuolo di  Surisaddai. 

42  II  sesto  di . il  principe  de'  figliuoli  di 
Gad,  Eliasaf  figliuolo  di  Daguel. 

43  Li  sua  offerta  fu  un  pialtel  d'argento 
di  peso  di  ceniolrenla  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli . a siclo  di  santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

41  una  profumiera  d'oro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo; 

43  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

46  un  becco  per  lo  peccato; 

47  c per  sacrificio  salulnre,  due  buoi,  cin- 
quo  montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d un  anno.  Questo  fu  l'offerta  d'Eliasaf  figliuolo 
di  Daguel. 

48  II  settimo  di , il  principe  de’  figliuoli 
d'Erraim,  Elisama  figliuolo  d'Ammiud. 

49  La  sua  offerta  fu  un  pialle!  d' argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a sirlo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 

o Ialino  nvria  detto  che  lutti  offerirono  le  me- 
desime cose,  c non  avrebbe  dodici  volte  ripetuto 
quel  che  bastava  aver  detto  una  volta.  Ma  la  sem- 
plicità de’ tempi  antichi  non  isehifava  colali  ri- 
petizioni, eziandio  nppo  quelle  genti  che  maggiore 
studio  posero  intorno  allo  stile  : come  costa  per 
esempio  anche  A'Omero,  nppo  *1  quale  occorrono 
molte  ripetizioni,  che  ne’  poeti  più  moderni  non 
si  ritrovano. 


Digitized  by  Google 


M'MKHI.  VII.  535 


olio,  per  oblazione: 

50  una  profumiera  d oro  di  dieci  iteli,  piena 
di  profumo; 

51  un  giovenco,  un  montone , un  agnello 
d'uri  anno,  per  olocausto: 

52  un  becco  per  lo  peccato; 

53  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l' offerta  d'  Elisama  fi- 
gliuolo d'Ammiutl. 

54  L’oliato  di,  il  principe  de’  figliuoli  di 
Manasse,  Gamaliel  figliuolo  di  Fndasur. 

55  La  sua  offerta  fu  un  piatici  d' argento 
di  poso  di  centotrenta  ticli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  : 
amendue  pieni  di  fior  di  Tanna  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

5C  una  profumiera  d oro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo; 

57  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

58  un  becco  per  lo  peccato; 

59  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fi i l'olferta  di  Gamaliel  fi- 
gliuolo di  Fadasur. 

60  II  nono  d),  il  principe  de'  figliuoli  di 
Benjamin,  Abidan  figliuolo  di  Gedconi. 

61  La  sua  olfcrta  fu  un  piatici  d' argento 
di  peso  di  centotrenta  iteli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  : 
amendue  pieni  di  fiordi  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

62  una  profumiera  d'oro  di  dicci  lidi,  piena 
di  profumo; 

63  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

64  un  becco  per  lo  peccato; 

65  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'olferta  d'Abidnn  figliuolo 
di  Gedeoni. 

66  II  decimo  di.  il  principe  de'  figliuoli  di 
Dan,  Acbiezer  figliuolo  d'Ammisaddai. 

67  La  sua  offerta  fu  un  piatici  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  ticli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

68  una  profumiera  d'oro  di  dieci  ticli,  piena 

65.  86.  dumila  e quattroc.  steli  : ciò  sono  110 
libbre  il'  argento.  E i centoventi  sicli  d'oro  sono 


di  profumo: 

69  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

70  un  becco  per  lo  peccalo; 

71  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fii  l'olferta  d'  Acbiezer  fi- 
gliuolo d'Ammisaddai. 

72  Lundecimo  dì,  il  principe  de'  figliuoli 
d'Aser,  Fughici  figliuolo  d'Ocran. 

73  La  sua  ofTerlu  fu  un  piatte!  d'argento 
di  peso  di  centotrenta  iteli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli . a siclo  di  santuario: 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

74  una  profumiera  d'oro  di  dieci  ticli,  piena 
di  profumo; 

75  un  giovenco , un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

76  un  becco  per  lo  peccato; 

77  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  Fagbicl  fi- 
gliuolo d'Ocran. 

78  II  duodecimo  di,  il  principe  de'  figliuoli 
di  Nettali,  Achira  figliuolo  d'Enan. 

79  La  sua  olfcrta  f\i  un  piatte!  d' argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

80  una  profumiera  d'oro  di  dicci  ticli,  piena 
di  profumo; 

81  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

82  un  becco  per  lo  peccalo; 

83  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  d’Acbira  figliuolo 
d'Enan. 

84  Questa  fu  l'  offerta  per  la  dedicazione 
dell'altare  nel  di  che  fu  unto,  da  parte  de' 
principali  d'Isrnel:  cioè  piattelli  d'argento  do- 
dici. patere  d'argento  dodici,  profumiere  d'oro 
dodici. 

85  Ogni  piattello  d'argento  pesava  cento- 
trenta lieti,  ed  ogni  patera  settanta:  tutto  l'ar- 
gento di  questi  vasellainenti  era  dumila  e quat- 
trocento ticli,  a siclo  di  santuario. 

86  Delle  dodici  profumiere  d'oro,  piene  di 
cinque  libbre  t meno. 


Digitized  by  Google 


536  NUMERI, 

prorumo,  ciascheduna  era  dirci  Mieli,  a siclo 
di  santuario:  tutto  l oro  di  queste  profumiere 
era  centoventi  fieli. 

87  Tutti  i buoi  per  olocausto  erano  dodici 
giovenchi;  montoni  dodici,  agnelli  d un  anno 
dodici,  con  le  loro  oblazioni  : e becchi  dodici 
per  lo  peccato. 

88  E tutti  i buoi  del  sacrificio  salutare  erano 
ventiquattro  giovenchi:  montoni  sessanta,  ca- 
proni sessanta  , agnelli  d'  un  anno  sessanta. 
Questa  fu  la  dedicazione  dell'altare,  dopoché 
fu  unto. 

89  E quando  Moisè  entrava  nel  padiglione 
del  convenimenlo , per  favellare  con  lui  ; si 
udiva  la  voce  che  gli  parlava  d'in  sul  propi- 
ziatorio il  quale  è sopra  l'arca  della  testimo- 
nianza, di  mezzo  de'  due  cherubini  : ed  egli 
parlava  a lui. 

CAP.  Vili. 

Uso  delle  lucerne:  S contecrazione, 

23  ed  età  de’  Utili. 

E 'I  Stesone.  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  ad  Aaron,  e digli.  Quando  tu  ac- 
cenderai te  lucerne,  porgano  le  sette  lucerne 

88.  ventiquattro  giovenchi  ere..  Questo  dimo- 
stra che  gl’israeliti  non  erano  sfornili  di  lirstiamc 
nel  loro  viaggio  del  diserto,  per  lo  quale  essi  an- 
darono errando  ben  io  anni  con  le  loro  gregge, 
a mollo  come  gli  Arabi  nomadi. 

89.  con  lui  : cioè  rol  Signore.  Vedi  Class,  phi- 
loloij.  tacr.  p.  38  ed.  Ita  thè.  dove  son  raccolti  pa- 
recchi luoghi  della  Scrittura,  ne'  quali  i pronomi 
si  riferiscono  ad  un  nome  che  non  c espresso,  ma 
dal  contesto  può  facilmente  intendersi.  Oltreché 
fu  osservalo  dal  p.  lloubigant  che  questo  si  con- 
tinua col  v.  1 1 .,  dove  il  nome  del  Signore  c espres- 
so, imtendosi  tutta  la  descrizione  ile'  doni  eh' è tra 
essi  riguardarsi  siccome  una  nota  od  un  catalogo 
inserito  nel  mezzo  della  narrazione. 

udirà  la  tace  eec.  Questo  gli  aveva  Iddio  pro- 
messo nel  Sinai  E$.  XXV , 22.  E convien  notare 
che  Moisè  udiva  ben  la  voce,  ma  non  vedeva  al- 
cuna figura  della  cui  lincea  ella  partisse  : c questo 
fatto  ilovea  mettergli  maggior  riverenza  e più  su- 
blime idea  della  maestà  divina;  alla  quale  eziandio 
i pagani  conobbero,  anziché  mostrar  sé  medesima 
abitualmente  sotto  forma  sensibile,  meglio  conve- 
nirsi significar  con  la  voce  sola  la  sua  presenza. 
Vedi  le  Clerc  aq.  I.,  clic  n'allega  in  esempio  Euri- 
pide Ilippolgt.  v.  83  sg. 

2.  diritto  innanzi  al  candelabro.  I.e  sette  lu- 
cerne dovenno  esser  poste  in  guisa  su’  rami  del 


VII.  Vili. 

il  lume  diritto  innanzi  al  candelabro. 

3 Ed  Aaron  fere  cosi  : egli  accese  le  lucerne 
del  candelabro  diritto  innanzi  a quello:  sic- 
come il  Sigsore  avea  comandalo  a Moisè. 

A Or  questo  era  il  luvorio  del  candelabro  : 
egli  era  d'oro  lavorato  al  tornio; insino  al  suo 
stelo,  insino  alle  bocce  sue,  esso  era  al  tor- 
nio : secondo  la  forma  che  'I  Sic. vote  avea  mo- 
strata a Moisè,  cosi  avea  fatto  il  candelabro. 

SET  Sigsore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

6 Togli  i Levili  di  mezzo  de’  figliuoli  d'Is- 
rael;  e mondagli. 

7 E rosi  farai  loro  per  mondargli  : asper- 
gigli d'acqua  di  purgamento;  e facciano  pas- 
sare il  nisojo  sopra  tutta  la  carne  loro,  e la- 
vino le  loro  vestimcnla,  e inondinsi. 

8 Poi  tolgano  un  giovenco  con  la  sua  obla- 
zione, c/ie  sia  fior  di  farina  stemperata  con 
olio:  ed  un  altro  giovenco  torrai  tu  per  lo 
peccalo. 

9 E farai  approssimare  i Levili  dinanzi  al 
padiglione  del  convenimenlo  : e rauncrai  tutta 
la  congregazione  de’  figliuoli  dlsrael. 

10  E quando  avrai  falli  appressare  i Levili 
dinanzi  al  Sigsori;  posino  i figliuoli  d lsrael 
le  mani  sopra  i Leviti. 

candelabro,  che  la  loro  fiammella  e i lucignoli  fos- 
ser  volti  verso  la  parte  anteriore  d’esso,  cioè  verso 
oriente,  dov'era  l'entrata  del  tabernacolo. 

t.  q.  era  »7  lavorio  del  candelabro.  Vedi  la  de- 
scrizione che  se  ne  fa  nell'Es.  XXV,  31-37. 

7.  d'acqua  di  purgamento.  Quella  era  l'acqua 
lustrale  che  si  faceva  con  le  ceneri  della  giovenca 
rossa,  secondo  ch'è  detto  net  e.  XIX,  9. 

f.  pa*t.  il  ratojo  ccc.  Doveano  radersi  tutti  i 
peli  del  corpo,  per  potersi  meglio  nettare  d'ogn' 
immondizia  : forse  ad  esempio  de'  sacerdoti  d'Egit- 
to, de'  quali  dice  Erodoto  II,  37.  che  rallevanti 
lutto  I corpo  ogni  terzo  di,  acciocchì  ni  pidoc- 
chio, nè  alcun'aura  bruttura,  zf  troraue  in  foro 
che  dorean  tertire  agl  iddìi.  Dechai  f.  159,  d. 
osserva  che  fu  richiesto  a’  Leviti  che  si  radessero 
a quel  modo  medesimo  che  'I  lebbroso  il  quale 
aveva  a mondarsi  ter.  XIV,  8. 

8.  un  giovenco  con  la  ».  oblazione.  Questo  do- 
veva sacrificarsi  in  olocausto  v.  12.  : c la  misura 
della  sita  oblazione,  ossia  del  fior  di  tarma  che 
insieme  con  esso  doveva  essere  olferto,  c quella 
eh'è  specificata  nel  c.  XXVIII,  12. 

IO.  potino  i f.  di.  le  numi.  Con  questa  impo- 
sizione delle  mani,  che  dovea  farsi  da'  capi  delle 
tribù  r da'  principali  del  popolo  , era  significato 
ch'essi  offerivano  i Leviti  al  Signore  in  luogo  de' 
loro  primogeniti. 
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11  E meni  Aaron  essi  Leviti,  coinè  un'olTerla  primogeniti  Ira  iigliuoli  d'Israel. 

dimenala,  dinanzi  al  Sigrork;  da  parte  de'  li-  lì)  Ed  lio  dati  i Leviti  in  dono  ad  Aaron, 
gliuoii  d' Israel:  c sieno  per  Tare  il  servigio  'ed  a'  figliuoli  suoi,  d'infra  i figliuoli  dlsrael; 
dei  Sigsore.  per  fare  il  servigio  de'  figliuoli  d' Israel  nel 

12  K,  i Leviti  poseranno  le  lor  mani  sopra  padiglione  del  convenimento;  e per  far  pro- 
la testa  di  que'  giovenchi  : de'  quali  sacrifi-  piziazionc  per  li  figliuoli  d’ Israel:  acciocché 
cane  l'uno  per  lo  peccalo,  e l'altro  per  olo-  non  sia  piaga  intra  i figliuoli  d'isracl,  se  mai 
causto  al  Sigsobe;  acciocché  facci  espiazione  eglino  s'appressassero  al  luogo  santo. 

per  li  Levili.  • 20  E Moisè,  ed  Aaron,  c tutta  la  congre- 

13  E farai  stare  i Levili  dinanzi  ad  Aaron,  gazionc  de’  figliuoli  d'Israel,  fecero  cosi  verso 

e dinanzi  a'  suoi  figliuoli;  ed  olferira'gli,  come  i Levili  : secondo  lutto  ciò  che  'I  Sicrore  avea 
offerta  dimenala,  al  Sicsore.  comandato  a Moisé  intorno  a'  Leviti,  così  fe- 

ti E separerai  i Leviti  del  mezzo  de'  fi-  cero  loro  i figliuoli  d'Israel. 

gliuoli  d'Israel  : acciocché  i Leviti  sieno  miei.  21  E'  Leviti  si  purgarono,  c lavarono  le  loro 

13  E poscia  vengano  i Levili,  per  servire  vcslimenta;  ed  Aaron  gli  offerse,  come  olle  ria 
nel  padiglione  del  convenimento:  dopo  che  dimenata,  dinanzi  al  Sig.vohe:  e fece  Aaron 
«li  averai  mondali,  e gli  averai  offerti  come  espiazione  per  loro,  per  mondargli, 
offerta  dimenala.  22  E dopo  questo  i Levili  vennero,  per  fare 

16  Conciossiachè  essi  mi  sieno  dati  al  tulio  il  lor  servigio  nel  padiglione  del  convenimento, 
d'infra  i figliuoli  d'Israel:  io  me  gli  ho  presi  dinanzi  ad  Aaron,  ed  a*  suoi  figliuoli.  Secondo 
in  luogo  di  quello  ch'apre  ogni  matrice,  d’o-  che  ’1  Sig.vokr  avea  comandato  a Moisè  de’ 
gni  primogenito  d'infra  i figliuoli  d'Israel.  Leviti,  cosi  fecero  loro. 

17  Perciocché  mio  è ogni  primogenito  tra'  2.1  E *1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

figliuoli  d'Israel,  sì  degli  uomini,  e si  delle  24  Questo  è ciò  che  concerne  i Levili:  Dal- 

bestie  : io  gli  consacrai  a me  nel  di  ch’io  per-  l'età  di  venticinque  anni  in  su  entrino  in  eser- 
cossi  lutti  i primogeniti  nella  terra  d'Egitto,  cizio  d'ufficio,  nel  servigio  del  padiglione  del 

18  Ed  ho  tolti  i Leviti  in  luogo  di  lutti  i convenimento. 

11.  meni  A.  essi  Leviti.  Siccome  le  vittime  e 1*  (ivo  di  coprire,  come  se  volesse  dire  che  i Leviti 
altre  offerte  si  dimenarono  dinanzi  al  Signore , dovean  fare  schermo  a'  figliuoli  d’Israel,  ed  im- 
dcl  qual  rito  dissi  ncU’Es.  XXIX,  24.;  cosi  Aaron  pedirc  che  Iddio  non  gli  punisse,  appressandosi 
dovea  menare  i Levili  di  qua  c di  là  intorno  al-  essi  con  poca  riverenza  alle  cose  sacre.  Ma  quel 
l'altare,  in  segno  ch’essi  erano  offerti  e consecrati  significato  par  che  'I  verbo  ebr.  nella  3*  conjuga- 
del  tutto  al  Signore  da  parte  de*  figliuoli  d lsrael.  zione  non  avesse  mai. 

19.  p.  fare  il  servitj.  de'  figl.  d'Israel.  I Levili  21.  si  purgarono  : cioè,  si  nettarono  d’ogn’im- 
erano  assunti , in  cambio  de*  figliuoli  d' Israel  c mondizia  legale,  lavandosi  le  veslimcnta  c le  car- 
de* loro  primogeniti,  a far  nel  tabernacolo  del  Si-  ni,  dopo  essersi  rasi.  Queste  vestimento  de*  Le* 
gnore  tutto  quel  servigio  che  quegli  per  sé  me*  viti  non  differivano  punto  da  quelle  che  gli  altri 
desimi  non  potevano  fare.  Cosi  tutto  quello  che  Ebrei  comunemente  indossavano  : perocché  nulla 
non  era  di  pertinenza  de*  sacerdoti  nell’esercizio  é prescritto  nella  legge  intorno  ad  esse;  e le  robe 
del  ministero  facevasi  da'  Leviti  : come  metter  giù  di  bisso,  delle  quali  si  fa  menzione  1 Par.  XV , 
e rizzare  il  tabernacolo;  portar  quello  con  tutti  i 27.  2 Par.  V,  12. , non  erano  un  abito  proprio 
vasi  ed  arredi  suoi,  durante  il  viaggio  del  diserto;  particolarmente  di  loro.  Anzi  sappiamo  ch'essi  vc- 
far  la  guardia  del  luogo  santo,  curar  la  nettezza  stirono  tutti  siccome  gli  altri  Israeliti  insino  al 
de*  vasi  sacri,  apparecchiare  i punì  di  proposizione  tempo  del  re  Agrippa  II,  il  quale  concedette  a’  Le- 
e l'altrc  oblazioni  clic  si  cocevano,  assistere  a*  sa-  viti  cantori  che  potessero  usare  le  medesime  vesti- 
cerdoti  per  (scannare  c scorticar  le  vittime,  prò*  menta  clic  i sacerdoti,  Gioscf.  aulì.  XX,  9,  6. 
cacciar  le  legne  per  li  sacrifici  e simili.  Vedi  Fi-  22.  Secondo  che  l Siccome  avea  comandato. 
Ione  opp.  II.  236.,  ove  descrive  compendiosamente  Questo  si  ripete  più  volte,  perchè  tutti  intendes- 
tuilo  ’l  servigio  de’  Leviti  nel  tabernacolo  e nel  scro  che  Moisè  ed  Aaron  non  fecero  di  lor  ca- 
tempio.  po,  assumendo  al  ininisterio  sacro  la  tribù  di  Levi. 

p.  far  propiziazione  ecc.  Lxx  rupi  24.  di  venticinque  anni.  Net  c.  IV , 3.  dicesi 

Twvufóv  'Icp-sniX:  cioè,  per  rendere  Iddio  propizio  dati'  età  di  treni'  anni  insino  a cinquanta:  in- 
a*  figliuoli  d’Israel.  Roscnmuller  ed  altri  moderni  torno  alla  qual  differenza  vedi  quivi  *1  tomento, 
prendono  il  verbo  1D3  capjrfr  nel  significato  primi- 
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23  E dall'eti'i  di  cinquantanni  in  su,  ritrag- 
gansi  dall'esercizio  del  servigio;  e più  non  ser- 
rano. 

20  Ben  potrà  un  Iole  ministrar  co'  fratelli 
suoi  nel  padiglione  del  convenimenlo  a far  la 
guardia,  ma  servigio  non  farà.  Così  farai  a' 
Levili  negli  uffici  loro. 

CAP.  IX. 

Celebrazione  della  patqua.  fS  La  nurolo,  stan- 
ziata tul  tabernacolo,  1 7 scorge  il  cammino. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè  nel  diserto  di 
Sinai,  nell'anno  secondo  poiché  uscirono  della 
terra  d'Egitto,  nel  primo  mese,  dicendo, 

2 F.  facciano  i figliuoli  d' Israel  la  pasqua 
nella  stagione  sua. 

3 Del  quartodecimo  di  di  questo  mese,  tra' 
due  vespri,  voi  la  farete,  nella  sua  stagione  : 
fatela  secondo  tulli  i suoi  statuti,  o secondo 
tulli  gli  ordini  suoi. 

4 E Moisè  parlò  a'  figliuoli  d'Isracl,  accioc- 
ché facessero  la  pasqua. 

5 Ed  essi  fecero  la  pasqua  nel  primo  mese, 
nel  quartodecimo  di  del  mese,  tra"  due  vespri, 
nel  diserto  di  Sinni  : secondo  tutto  ciò  che  'I 
Signore  area  comandalo  a Moisè,  cosi  fecero 
I figliuoli  d Israel. 

6 E v'ebbe  degli  uomini  i quali,  essendo 
immondi  per  una  persona  morta,  non  poterono 

23.  26.  dair  et.  del  terrigio.  Dall’  età  di  cin- 
qunnl'nnni  in  su  i Leviti  erano  esenti  da  tutti  que- 
gli odici . a'  quali  si  richiedeva  il  vigor  dell'età, 
come  portar  gli  arnesi  del  tolicrnncolo,  o metterli 
In  su  le  corra,  recar  le  legno  de’  sacrlflzj,  ed  al- 
tre cose  simili,  le  quali  son  dinotate  col  nome  di 
terrigio  : ma  ben  potevano  minitlrar  negli  ud)zj 
mcn  faticosi,  assistendo  u‘  sacerdoti  o facendo  la 
guardia  rii  luogo  santo. 

1.  nel  primo  mese.  L' nnnoveramenlo  del  po- 
polo fu  ordinalo  il  primo  di  del  secondo  mese  di 
quel  medesimo  anno  e.  I,  1.  Onde  Moisc  qui  ri- 
torno indietro,  per  raccontare  quello  ch’era  inter- 
venuto nella  celebrazione  della  pnsqua. 

2.  facciano....  la  patqua.  Vedi  Et.  XII.  ter. 
XXIII,  3-8. 

6.  per  una  persona  morta.  Essi  erano  inter- 
lenuli  ad  alcun  mortorio  o toccato  alcun  cadave- 
re: ed  essendo  immondi  per  quello,  non  potevano 
appressarsi  alle  cose  saate  nè  celebrar  lo  pasqua 
e.  XIX,  It.  |3.,  benché  dimorassero  tuttavia  nel 
campo , non  essendo  ancor  promulgata  la  legge 


Vili.  IX. 

far  la  pasqua  in  quel  di  : di  che  si  presenta- 
rono dinanzi  a Moisè  e ad  Aaron,  in  quel  di. 

7 E questi  uomini  dissono  loro,  Hoi  siamo 
immondi  per  una  persona  morta  : perchè  sa- 
remmo noi  divietali  di  non  offerir  l'offerta  del 
Signore  nella  stagione  sua  , per  mezzo  i fi- 
gliuoli d'Isracl? 

8 E Moisè  disse  loro,  Slntevenc;  tanto  ch'io 
intenda  quello  che  ’l  Signore  ne  comanda  di 
voi. 

9 E 'I  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

10  Parla  a'  figliuoli  d'Isracl,  dicendo,  Quan- 
do alcuno  sarà  immondo  per  persona  morta, 
ovvero  in  viaggio  lontano,  Ira  voi,  o nelle  ge- 
nerazioni vostre:  faccia  non  pertanto  la  pasqua 
al  Signore. 

11  Faccianla  nel  secondo  mese,  nel  quar- 
todecimo di , tra'  due  vespri  : manglnla  con 
azzimi,  e lattughe  salvatiche. 

12  Ifon  ne  lascino  nulla  per  sino  alla  mat- 
tina; e non  ne  romperanno  alcun  osso  : fac- 
cianla secondo  lutti  gli  statuti  della  pasqua. 

13  Ma  l'uomo  che  fosse  mondo,  e non  fosso 
in  viaggio,  c pur  si  rimanesse  di  far  la  pa- 
squa: si  sarà  quell'anima  rieisa  da'  popoli  suoi: 
coneiossinrhè  non  abbia  offerta  nella  stagione 
sua  l'otferta  del  Signore;  porli  quell'uomo  il 
suo  peccato. 

14  E qunndo  alcun  forestiere,  dimorando 
con  voi,  vuol  far  la  pasqua  del  Signore;  fac- 
ciala secondo  lo  statuto  della  pasqua,  e se- 
dei c,  V,  2.,  per  la  quale  dovevano  esserne  esclusi. 

7.  r offerta  del  Stesoti.  Intendi  l'agnello  pa- 
squale, il  quale  era  una  vera  vittima,  offerendo- 
sene il  sangue  al  Signore. 

1 1 . Face,  nel  secondo  mese.  Colcs’a  fu  chiamata 
poi  da'  talmudisti  la  piccola  pasqua  : e di  votai 
fatto  fu  quella  che  si  celebrò  sotto  Ezechia  2 Par. 
XXX,  2 sg.  13.  In  essa  osservavasi  l'osservanza  de- 
gli azzimi  eon  Pulire  cerimonie  che  vedemmo  nell' 
Et.  XII,  8 sgg. 

12.  per  sino  alla  mattina.  Vedi  Et.  XII,  IO., 
e quanto  al  divieto  di  romperne  Possa,  iti  v.  46. 

13.  n'cisa.  da'  popoli  tuoi.  Intorno  a questa 
frase  della  legge  musaica , per  la  quale  è signi- 
ficata secondo  alcuni  la  scomunica  c Pcsiglio,  se- 
condo altri  la  pena  di  morte,  reggasi  quel  elle  no- 
tai ncll'£s.  XII,  15.  c nella  Cesi.  XVII,  14. 

14.  alcun  forestiere.  Intendasi  di  que'  forestieri 
clic  s’eraoo  convertiti  al  Signore,  secondo  eh' è 
espresso  nel  siriaco;  ossia  de'  proseliti  di  giusti- 
zia, i quali  avean  ricevuta  la  eireuncisione.  com'è 
dello  nellTs.  XU,  48. 
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condo  '1  rito  d'essa  : un  medesimo  slatuto  sarà 
a voi,  sì  per  lo  foresliere,  e si  per  lo  natio 
del  paese. 

15  Ed  in  quello  dì  che  'I  tabernacolo  fu 
rinato,  la  nuvola  coperse  il  tabernacolo,  cioè 
il  padiglione  della  Icslimonianr.a  : ed  in  su  la 
sera  appariva  sopra  I tabernacolo  come  un 
fuoco,  che  bottata  insino  alla  manina. 

16  Cosi  faeea  continuo  ; la  nuvola  lo  co- 
priva il  di,  ed  una  parvenza  di  fuoco  la  notte. 

17  E come  la  nuvola  si  levava  d in  sul  pa- 
diglione, allora  dipo'  questo  i figliuoli  d'Isrnel 
si  metleano  in  cammino  : e là  dove  la  nuvola 
si  posava,  quivi  s'accampavano  i figliuoli  d ls- 
rael. 

18  Al  comandamento  del  Sigvore  i figliuoli 
dìsrael  si  movevano,  ed  al  comandamento  del 
Stesone  s'accampavano  : tutto  quel  tempo  che 
la  nuvola  si  posava  sopra  '1  tabernacolo,  essi 
telavano  accampati. 

19  E quando  la  nuvola  continuava  a stare 
in  sul  tabernacolo  molli  di;  i figliuoli  d Israel 
si  osservavano  l'osservanza  del  Sig.vohe,  e non 
si  partivano. 

20  0 fosse  che  la  nuvola  istesse  pochi  di 
sopra  'I  tabernacolo;  al  comandamento  del  Si- 

15.  in  quello  di  ccc.  : cioè  nel  primo  di  del 
primo  mese  dell'anno  secondo  Et.  XL,  17.  Vedi 
ciò  che  diccsi  quivi  della  nuvola  clic  coperse  il 
tabernacolo  v.  31-38. 

19.  os«ercac.  f osservanza  del  Sic  tote.  Secon- 
do alcuni,  vuol  dire  che  gl'israeliti  allora  rizzavano 
il  tabernacolo  sacro,  e davano  opera  a'  riti  del  cul- 
to, quando  si  fermavano  più  ili  nel  medesimo  luogo. 
Ma  intendasi  piuttosto  del  comandamento  del  Si- 
gnore, col  quale  regolavano  lo  stare  e l'andare. 

2.  due  Irombe  d'argento.  Quel  che  dagli  Ebrei 
fu  detto  maon  hhaltolseràh,  l.xz  caXciv;,  Vulg. 

' tuba,  era  uno  strumento  molto  simigliente  alle 
nostre  trombe;  poiché  GioselTo  anll.  Ili,  12,  6., 
avvegnaché  gli  dia  in  greco  ii  nome  di  {luxavij , 

10  descrive  cosi  : Etto  ha  lunghezza  poro  meno 
d' un  cubilo;  ed  è formalo  duna  canna  tirella, 
ma  alquanto  più  grotta  d'i in  / lauto , che  ti  slarga 
sufficientemente  alla  bocca  da  poter  accogliere 

11  fiato,  terminando  in  una  campana  a modo 
come  le  Irombe.  Ed  in  rot.il  forma  veggonsi  scol- 
pite queste  trombe  sacre  nell'arco  di  Tilo  a Roma 
(vedi  Reland  rie  tpoliit  templi  llierot.  in  arca 
Tilt  contpicuit  c.  12.)  ed  anche  su  le  medaglie 
giudaiche  (Eròtici)  anat.  tyr.  proleg.  p.  89.  tal). 
18.  fig.  17. 18.).  Esse  erano  diritte,  e però  molto  di- 
verse dal  corno  ritorto  o cornetta,  IBTtp  tciophàr, 
come  ben  vide  s.  Geronimo  ; il  quale  nella  sua 
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gvore  s' accampavano  , ed  al  comandamento 
del  Sig.vore  si  partivano. 

21  0 fosse  che  la  nuvola  ci  stesse  dalla 
sera  insino  alla  mallina  . e la  mallina  si  le- 
vasse , incontanente  andavano  : o se  [uste 
itlala  un  dì  ed  una  notte,  c poi  si  levasse, 
essi  andavano. 

22  0 se  duo  di,  od  un  mese,  od  un  anno, 
continuasse  la  nuvola  n posare  in  sul  taber- 
nacolo; i figliuoli  d'Isrnel  telavano  accampati, 
e non  andavano  : ed  immantinente  ch’ella  si 
levava,  essi  andavano. 

23  Al  comandamento  del  Sigvore  s'accam- 
pavano, ed  al  comandamento  del  Sig.vore  an- 
davano: egli  osservavano  l'osservanza  del  St- 
esone, al  comandamento  del  Sigvore  per  roan 
di  Moisè. 

CAP.  X. 

Legge  delle  due  trombe.  Il  Critraelili  muovono 

dal  Sinai , 29  richiedendo  Haiti  il  cognato 

tuo  che  gli  accompagni. 

E I Sigvore  parlò  a Moisè.  dicendo. 

2 Falli  due  trombe  d'argento,  filile  al  tor- 
nio : e li  servano  per  convocar  la  congrega- 
zione, e per  far  muovere  i campi. 

versione  pone  ordinariamente  buccina  per  signi- 
ficar questo,  c tuba  per  quelle  (essendovi  questa 
medesima  digerenza  tra  la  buccina  e la  (uòa  de' 
Romani  secondo  Vcgei.  de  re  milil.  Ili,  3.);  e 
nel  comcnto  ad  Boi.  V,  8.  scrisse  : Buccina  pa- 
tloralit  est,  et  corna  recurvo  efficilur  : unde  et 
proprie  hebraice  sopliar,  grucce  xepxr(w|  appet- 
lolur.  Tuba  aulem  de  acre  efficilur  tei  argento, 
qua  in  bellit  et  toUemnilalibut  concrepabant, 
E nella  .Scrittura  infalli  questi  due  strumenti  son 
posti  insieme  (/  Par.  XV,  28.  2 Par.  XV,  li.), 
come  ilue  strumenti  distinti  ; c i talmudisti  tr. 
tabbalh.  36,  1.  succ.  3i,  1.  si  dolgono  che  dopo 
la  distruzione  del  tempio  i due  nomi  ebrei  d'essi 
fossero  scambiati  c confusi  insieme  : onde  non 
doveva  conrhiudcrc  Credncr  in  JoSl  II,  I.  ch'essl 
fossero  una  medesima  cosa.  Veggasl  ancora  Bui- 
lorf  (ex.  talmud,  p.  816.,  doro  con  l'autorità  de' 
dottori  ebrei  è dimostralo  che  rnspi  hhattolteràh 
era  la  tromba  diritta  , e TBW  tciophàr  la  buc- 
cina torta  a modo  di  corno.  — Di  queste  trombe, 
che  i sacerdoti  dovoon  sonare  nelle  solennilà  e 
nelle  guerre,  convocando  il  popolo  o dirigendone 
le  mosse,  qui  c ordinato  che  si  facesscr  dne  : ma 
il  lor  mimerò  fu  poi  mulllplicato  1 Par  XV,  21,  ; 
ed  alla  dedicazione  del  tempio,  sotto  Salomone, 
assistevano  120  sacerdoti  sonando  le  trombe  2 
Par.  V.  12. 
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3 E quando  si  sonerà  con  amendue;  con- 
venga appresso  di  le  luti»  la  congregazione, 
all’  entrata  del  padiglione  del  contenimento. 

4 E se  si  sonerà  con  una  ; si  convengano 
appresso  di  le  i principali,  i capi  delle  fami- 
glie d'Israel. 

5 E quando  sonerete  con  suono  squillante; 
muovansi  i campi  clic  sono  accampati  ad  o- 
riente. 

6 E quando  sonerete  con  suono  squillante 
la  seconda  volta:  muovansi  i campi  che  sono 
accampati  verso  I’  austro.  Suonisi  con  suono 
squillante  nelle  mosse  loro. 

7 E quando  volete  raunare  la  raunanza;  so- 
nate, ma  non  con  suono  squillante. 

8 E i figliuoli  d'Aaron  sacerdoti  soneranno 
queste  trombe:  ed  esse  vi  saranno  per  sta- 
tuto perpetuo,  per  le  vostre  eia. 

3.  tutta  la  congregazione  : ciò  sono  tutti  i capi 
e i rappresentanti  delle  famiglie  d’Israel,  come  dissi 
nel  te r.  Vili,  3.  : forse  que’  capi  di  migliaja,  di 
centinaja,  di  cinquantine  c di  decine,  de*  quali  si 
favella  nellTs.  XVIII,  21.  Per  simil  modo  erano 
convocati  gli  antichi  Romani  a parlamento  : Buc- 
cina coyebal  prisco s ad  terba  Quirite*  Pro  pera. 
IV.  I. 

del  padiglione  del  convenimenlo.  Anche  que- 
sto aveva  nome  da  ciò  clic  ‘I  Signore  e’  figliuoli 
d'Israel  st  convenivano  quivi,  come  dissi  nell'i's. 
XXVII,  21. 

4.  i princijyali.  Intendonsi  que'  12  principi  delle 
tribù  de’  quali  fu  detto  nel  c.  1,  4-16. 

3.  soner.  con  suono  squillante:  cioè  con  grande 
strepito  e frastuono;  ch’era  il  segno  di  dover  muo- 
vere il  campo,  c rispondeva  al  classicum  cenere 
de*  Romani,  ed  a quel  suono  che  dipinse  Ennio 
in  quel  verso  conservatoci  da  Senio  in  Aen.  IX, 
503: 

At  tuba  terribili  sonila  taralantara  dixil. 
Alcuni  anzi  credono  che  la  voce  ebr.  nynn  the- 
ru'àh  derivi  dalla  rad.  yn  n/<i‘  nel  significato  di 
rompere,  e indichi  propriamente  un  suono  rollo 
e spezzato,  fractus  sonilus,  come  Virgilio  georg. 
IV,  72.  chiama  quel  delle  trombe  : vedi  le  Clerc 
e Rosenmuller  a q.  I.  E s.  Geronimo  traslatò  in 
questo  senso  : si  aulem  prolixior  alque  concisus 
clangor  increpuerU.  Diverso  da  questo,  più  sem- 
plice ed  uguale  , era  quel  suono  che  in  ebr.  è 
espresso  col  solo  verbo  ypn  lliakà',  sonare. 

i campi..,,  ad  oriente  : ciò  erano  le  tribù  di 
Juda,  Issacar  e Zàbulon  c.  Il,  3.  3.  7. 

6.  i campi...  verso  !' austro.  Le  tribù  di  Ruben, 
Simeon  e Gad  c.  Il,  10.  12.  14. 

0.  sovverrà  di  roi  al  Sicxohe.  È un  modo  di 
parlare  umano,  che  incontrasi  in  molti  altri  luo- 


9 E quando  verrete  a battaglia  nella  terra 
vostra,  contri  al  nimico  che  v’assalirà;  voi  sì 
farete  squillar  le  trombe  : ed  e'  sovverrà  di 
voi  al  Signore  Iddio  vostro  ; e sarete  salvati 
da'  vostri  nimici. 

10  Parimente,  ne*  di  delle  vostre  allegrezze, 
e nelle  vostre  solennità,  c nelle  vostre  calendi, 
si  sonerete  le  trombe  sopra  i vostri  olocausti, 
c sopra  i vostri  sacrifici  salutari:  cd  esse  vi 
saranno  per  ricordanza  nel  cospetto  dell'Id- 
dio vostro,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

1 1 Ed  avvenne  l'anno  secondo,  nel  secondo 
mese,  a dì  venti  del  mese,  che  la  nuvola  si 
levò  d’in  sul  tabernacolo  della  testimonianza. 

12  E’  figliuoli  d’Israel  si  mossero,  secondo 
le  loro  mosse,  dal  diserto  di  Sinai  : e la  nu- 
vola si  posò  nel  diserto  di  Faran. 


ghi  della  Scrittura  ( Gen . Vili,  1.  XIX,  29.  XXX. 
22.  Es.  XXVIII , 29.  tev.  Il,  2.  ecc.);  col  quale 
vuoisi  qui  significare  che  'I  sonar  delle  trombe 
era  come  un’invocazione  dell’ajuto  divino,  cd  un 
segno  della  sua  presenza,  e della  protezione  e del 
favor  suo  che  dovea  prosperar  Tarmi  degl'israeliti. 
Le  quali  idee  religiose,  congiunte  con  l'effetto  natu- 
rale della  musica,  doveano  di  necessità  metter  negli 
animi  loro  ardimento  c coraggio , appressandosi 
essi  alla  battaglia.  L’n  esempio  di  quest’uso  mili- 
tare delle  trombe  vedesi  nel  c.  XXXI,  6.  ed  an- 
che in  Os.  V,  8.  : cd  esso  era  conosciuto  in  Egitto, 
Rosei  lini  monvmm.  civ.  III.  33.  Wilkinson  man 
ners  and  customs  II.  262. 

10.  ne'  di  delle  v.  allegrezze:  cioè  nelle  feste 
pubbliche,  le  quali  eran  celebrate  con  banchetti, 
danze  ed  altri  segni  d’ allegrezza.  Cosi  avvenne 
nella  dedicazione  del  tempio  sotto  Salomone  2 Par. 
V,  12  sg.,  e nella  rislaurazione  d’esso  dopo  la  cat- 
tività Esdr.  Ili,  10. 

nelle  vostre  solennità.  Son  le  feste  maggiori, 
che  dcscrivonsi  nel  tev.  XXIII.  — Le  calentli,  os- 
sia il  primo  di  di  ciascun  mese,  ch’era  sempre  quel 
della  luna  nuova,  si  reputavano  ancora  giorni  fe- 
stivi : vedi  c.  XX Vili,  11.  Ed  al  rito  di  sonare  in 
esse  la  tromba  alludesi  nel  Sai.  LXXXI,  3. 

sopra  i vostri  olocausti.  Col  suoli  delle  trombe 
c con  la  musica  doveva  accompagnarsi  T offerta 
de’  sacrifici  : onde  anche  questo  rito  fu  rinnovato 
da  Ezechia  quando  ristaurò  il  culto  del  Signore 
2 Par.  XXIX,  26  sg. 

per  ricordanza.  Vedi  quel  c’ho  notalo  al  v.  9. 

12.  secondo  le  loro  mosse  : cioè,  camminando 
per  giornate  regolari,  e fermandosi  nelle  stazioni 
che  sono  annoverate  nel  c.  XXXIII,  16  sgg.  Essi 
mossero  dal  diserto  del  Sinai,  dov’erano  stati  11 
mesi  e 20  dì  (vedi  Es.  XIX  , 1.);  e vennero  nel 
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13  Cosi  mossero  la  prima  rolla,  al  coman- 
damento del  Stesone  per  man  di  Moisè. 

U E lo  stendalo  del  campo  de'  figliuoli  di 
Juda  mosse  il  primo,  per  loro  schiere  : e so- 
pra l’esercito  suo  era  Ransson  figliuolo  d'Ain- 
minndab. 

là  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
d issalar,  Kalanael  figliuolo  di  Suor. 

16  E sopra  l'esercito  della  Irihù  de'  figliuoli 
di  Zàbulon,  Kliab  figliuolo  d'Ilelon. 

17  E fu  posto  giù  il  tabernacolo:  e si  mos- 
sero i figliuoli  di  Gerson,  e'  figliuoli  di  Merari, 
portando  il  tabernacolo. 

18  Appresso  mosse  lo  stendale  dei  campo 
di  Ruben,  per  loro  schiere:  c sopra  l'esercito 
suo  era  Elisur  figliuolo  di  Sedeur. 

19  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Simcon,  Saloinicl  figliuolo  di  Surisaddai. 

20  E sopra  l’esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Gad.  Eliasaf  figliuolo  di  llaguel. 

21  Poi  mossero  i Cantiti,  ebe  portavano  il 
santuario  : c quegli  altri  rizzavano  il  taber- 
nacolo. tanto  che  questi  giugneano. 

22  Appresso  mosse  lo  stendale  del  campo 
ile'  figliuoli  d'Efraiin,  por  lóro  schiere;  e so- 
pra l'esercito  suo  era  Elisama  figliuolo  d'Am- 
miud. 

2:t  E sopra  l’esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Manasse.  Gnmaliel  figliuolo  di  Endnsur. 

24  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 

diserto  di  Faran,  del  quale  dissi  nella  Gen.  XIV, 
6.:  ma  do|>o  essersi  formati  alle  Sepolture  di  con- 
cupiscensia  ed  in  Haserot,  come  direni  nel  c.  XI, 
34  sg.  XIII,  1. 

21.  porta r.  il  santuario.  Internimi  l’urea  del 
patto,  il  candelabro,  la  mensa  e l’ aitar  dell'oro, 
con  tutti  i rasi  ch'orano  nel  santuario  e.  IV,  5-13. 
E tanto  che  i figliuoli  ili  Cast  giugneano . por- 
tando questi  sacri  arredi,  gli  altri  Leviti,  ciò  sono 
i figliuoli  di  Gerson  e di  Merari,  ch'orano  andati 
innanzi  v.  17.,  rizzarono  U tabernacolo. 

29.  atl  llobab.  Vedi  ’l  contento  all'A's.  II.  18.: 
dove  dissi  clic  questo  lloiiab  figliuolo  ili  llaguel  do- 
vette esser  cognato  di  Moisè  ; laddove  Jetro , il 
quale  fu  al  campo  degl'israeliti  e se  ne  parti  Et. 
XVIII,  I.  3.  27.,  era  verisimilmente  il  suocero  ili 
lui  e,  secondo  Gioselfo,  una  persona  medesima  con 
Ragne). 

30.  lo  non  terrò.  Ciò  nonpertanto  egli  condi- 
scese poi  alle  istanze  ili  Moisè,  e i suoi  discen- 
denti vissero  da  nomadi  con  le  gregge  loro  in  Pa- 
lestina Giud.  I,  16.  IV.  11. 

31.  lutai  i luoghi.  Le  Clerc  ed  altri  comenta- 
tori  credono  che  Moisè  dicesse  questo  al  cognato 

tu  Sialo  Cintomi,  Voi.  I. 
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di  Benjamin,  Abidan  figliuolo  di  Gedconi. 

25  Appresso  mosse  lo  stendale  del  campo 
de’  figliuoli  di  Dan,  per  loro  schiere;  facendo 
retroguardia  a tulli  i campi  : e sopra  l'eser- 
cito suo  era  Achiezer  figliuolo  d'Ammisaddai. 

26  E sopra  l’esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
d'Aser.  Fughici  figliuolo  d'Ocran. 

27  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  definii.  Acliira  figliuolo  d'Enan. 

28  Queste  erano  le  mosse  ile'  figliuoli  d'Is- 
rael,  per  loro  schiere;  quando  egli  moicano. 

29  E Moisè  disse  ad  llobab  figliuolo  di  lla- 
guel Madian  ita,  suo  cognato,  EXoi  ci  parliamo 
verso  "I  luogo  del  quale  il  Stesone  ha  dello. 

10  lo  darò  a voi:  vieni  con  noi,  acciocché  ti 
facciamo  bene;  conciossinchè  I Si  esose  abbia 
promesso  del  bene  ad  Israel. 

30  Ed  e’  gli  disse.  Io  non  verrò:  anzi  me 
n’andrò  alla  terra  mia.  ed  al  mio  parentado. 

31  Mr  Moisè  disse.  Deb,  non  abbandonarci: 
perciocché  tu  sai  i luoghi  dove  noi  dovemo 
accamparci  nel  diserto,  e ci  servirai  d'occhi. 

32  Olio  se  tu  vieni  con  noi;  sì  avverrà  che 
di  quello  clic  ’l  Stesone  farà  di  bene  a noi, 
noi  si  faremo  bene  a le. 

33  Così  si  mossero  del  monte  ilei  Stesone 
per  cammino  di  tre  giornate:  c l'arca  del  patto 
del  Stesone  andava  dinanzi  a loro,  per  cam- 
mino di  tre  giornale  : ad  investigar  loro  un 
luogo  di  riposo. 

suo,  prima  eli'  egli  sapesse  che  la  colonna  della 
nuvola  doveva  esser  guida  al  popolo  per  tutto  'I 
diserto.  Ma,  non  ostante  la  scorta  della  nuvola  e 
dell'arca,  intorno  alla  quale  non  potevano  accam- 
parsi se  non  i Levili  ed  una  parte  del  popolo,  era 
mollo  utile  agl'israeliti  d’aver  con  loro  alcuno  che 
conoscesse  i luoghi  dintorno,  dove  gii  altri  si  po- 
tessero posare,  e i paschi  a'  quali  potessero  con- 
durre il  bestiame,  e le  cisterne  e i pozzi  dell'ac- 
qua, che  gli  Arabi  del  diserto  sogliono  studiosa- 
mente nascondere.  Tutte  queste  cose  eran  note  ad 
llobab  uomo  madianita,  ch'era  uso  di  vagare  per 
que’  luoghi  con  le  sue  gregge.  La  congettura  di 
GStlic  (westòstt.  Gir  (in  p.  169  ed.  Slutlg.  in  12.), 
ch'egli  menasse  gl'israeliti  per  un  cammino  obli- 
quo, acciocché  nou  potessero  offendere  i suoi  Ma- 
dianiti. non  ha  alcun  fondamento. 

33.  del  monte  M Siero**  : cioè  del  Sinai,  dove 

11  Signore  era  loro  apparito.  Vedi  Es.  111.  1..  che 
quivi  l' lioreb  è chiamato  monte  di  Dio. 

dinanzi  a loro.  Non  propriamente  dinanzi  a 
lutto  ’l  canqio  degl'israeliti,  ma  dinanzi  alla  metà 
di  quello  v.  21. 
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34  E la  nuvola  del  Signore  era  sopra  loro 
il  di:  quando  movenno  dal  campo. 

35  Ed  avveniva,  quando  l'arca  si  movea,  che 
Moisè  dice\a,  Levati,  Signore.  e sieno  dispersi 
i ninfei  tuoi;  e fugano  quelli  che  t'odiano 
dalla  faccia  tua. 

30  E quando  si  posava,  egli  diceva,  Torna, 
Signore,  alle  mirìadi  delle  miglila  d Israel. 

CAP.  XI. 

Mormorazioni  degC  Israeliti:  i essi  chieggono 
delle  carni,  18.  31  e le  ottengono;  33  benché 
panili  di  quella  concupiscenza.  16.  24  1 set- 
tanta anziani  d'Israel. 

E I popolo  mostrò  di  rammaricarsi  mala- 

33.  diceva.  Levali,  Signore.  Egli  incitava  quasi 
'I  Signore,  clic  si  levasse,  come  si  leva  un  guer- 
riero al  suon  della  tromba.  Queste  parole  energi- 
che e sublimi  son  ripetute  in  capo  del  Sai.  LX Vili., 
ch*c  senza  dubbio  un  de’  più  antichi  nel  Salterio. 

f . mostrò  di  rammaricarsi.  Attediati  forse  della 
lunghezza  e de'  disagi  del  cammino,  incomincia- 
rono a querelarsi  tra  loro,  ma  non  in  palese,  per 
tema  di  Moisè  e degli  altri  loro  principi  : perciò 
non  dice  che  si  rammaricarono,  ma  si  che  mostra- 
rono di  rammaricarsi. 

il  fuoco  del  Sigjork  : ciò  fu  un  vasto  incendio, 
clic  divampò  negli  alloggiamenti,  in  pena  di  quella 
loro  mormorazione.  Altri  I* intendono  d'alcuna  fol- 
gore, che  nella  Scrittura  c detta  fuoco  di  Pio  Job 
I,  16.  2 He  I,  10.  12.,  la  qual  mettesse  fuoco  a’ 
padiglioni  : ed  altri . benché  con  minor  vcrisimi- 
glianza,  del  samùm  ( vento  infocato  e solfo- 
rante dell’  Arabia  diserta , che  spira  con  grande 
violenza  ne’  mesi  d’aprile  c maggio  c,  per  la  strage 
che  fa  degli  uomini  e degli  animali , é detto  a 
ragione  V angelo  della  morte : vedi  Rosenmiillcr 
a q.  I. 

4.  la  gente  accogliticcia.  Son  quegli  stranieri 
che  s'accompagnarono  con  gl'israeliti,  uscendo  d’ 
Egitto  Es.  XII,  38. 

detta  carne.  Essi  avean  seco  del  bestiame,  eli* 
aveano  menato  d'Egitto  Es.  I.  c.,  come  ho  notato 
ancora  al  c.  VII,  88.:  ma  quello  non  era  tanto 
che  tutti  potessero  agevolmente  procurarsi  delle 
carni  da  mangiare:  e da  ciò  nacquero  que'  ram- 
marichìi. Perocché  io  non  credo  col  Kosenmuller 
che,  durando  il  viaggio  del  diserto,  fosse  vietato 
per  la  legge  del  Lev.  XVII,  1 -7.  il  cibarsi  di  carni 
fuor  de'  sacrillzj  che  s'ofTerivano  al  Signore. 

5.  del  pesce.  Dell'  abbondanza  del  pesce  nell' 
acque  del  Xilo  si  fa  menzione  ancora  in  li.  XIX,  8.; 
e ne  ragionano  Erodoto  II.  92  sg.  Diod.  Sic.  I. 
36.  43.  Strab.  XVII.  p.  823.  Eliano  animm.  X,  43. 
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inente  agli  orecchi  del  Signore  : e I Signore 
udì,  e l'ira  sua  s’accese:  e *1  fuoco  del  Signore 
s’apprese  tra  loro,  e consumò  uo'eslremilà  del 
campo. 

2 E ’l  popolo  gridò  a Moisè  : e Moisè  orò 
al  Signore,  e ’l  fuoco  atlulossi. 

3 E fu  posto  nome  a quel  luogo,  Incendio  : 
perchè  il  fuoco  del  Signore  sera  acceso  Ira 
loro. 

4 E la  gente  accogliticcia  ch'ero  intra  loro, 
si  mosse  a concupiscenza  : c i figliuoli  d’ Is- 
rael nnch’essi  tornarono  a piagnere:  e disse- 
ro, Chi  ci  darò  mangiar  della  carne? 

5 E'  ci  ricorda  del  pesce  che  mangiavamo 
in  Egitto  per  nulla;  de*  melloni,  e de*  cocomeri, 
e de'  porri,  e delle  cipolle,  e degli  agli. 


c Prosp.  Alpino  rer.  aegypt.  IV,  2.  La  pescagione 
del  lago  Meride  rendeva  a’  re  d'Egitto  un  talento 
d'argento  al  di,  secondo  Erod.  Il,  149.,  quando 
se  nc  facevano  scolar  Tacque  del  fiume;  c 20  mine, 
quando  esse  v*  entravano.  Gli  Ebrei  adunque , I 
quali  stanziavano  su'  canali  di  quel  fiume  e presso 
al  lago  ili  Mcnzaleh,  nel  basso  Egitto,  dovettero 
averne  molta  copia.  Oggi  nc’  mesi  d'aprile  e di 
maggio  gli  abitatori  di  quelle  contrade  non  man- 
giano quasi  altro  che  pesce,  e ne  insalano  grande 
quantità,  che  mandano  negli  altri  paesi,  spezial- 
mente in  Siria  e nell’Egitto  occidentale. 

de'  melloni,  D'Kup  kissciuìm,  Lxx  -coi*  ctxóoi*, 
Vulg.  cucumeres.  Intendcsi  de  melloni  d'Egitto, 
ossia  di  quella  spezie  che  nel  sistema  di  Linneo 
è indicata  col  nome  di  cucumis  chate,  e ritiene 
ancora  in  tutte  le  lingue  affini  il  nome  ebr.  leg- 
germente modificato.  Anche  it  fenicio  xooa(u£C*p 
o cussimezara  , clic  leggcsi  presso  Dioseor.  IV , 
152.  ed  Apulejo  c.  113.,  non  è altro,  come  ben 
vide  il  Gesenius  thesaur.  p.  1241.,  che  l'ebraico 
UC  Kup  kisciu-mètser,  mellone  d’Egitlo.  Secondo 
Prosp.  Alpino  de  pianti.  Aeg.  c.  38.  p.  54.  (dove 
può  vedersene  la  figura),  ed  llasselquisl  viaggio 
p.  530.,  essi  son  più  lunghi,  più  verdi,  più  dolci 
e più  facili  a digerire,  che  i nostri  melloni  d'Eu- 
ropa, e se  ne  coltiva  gran  copia  io  Egitto,  soprat- 
tutto nc1  dintorni  del  Cairo,  dopo  l'innondazione 
del  Xilo.  Se  ne  coltiva  ancora  in  Aleppo  e nel  ri- 
manente della  Siria  c della  Palestina,  siccome  an- 
ticamente al  tempo  d' Isaia  I,  8.:  ma  son  lodali 
più  quegli  d'Alfricu  : placent  copiosissimi  Africae 
(cucumeres)  Plin.  XIX,  23.  Veggasi  ancora  Abdol- 
latif  Aegypt.  p.  34.  125  ed.  Sacy,  Forskal  flora 
aegypt.  p.  169.  e soprattutto  Celsio  liierobot.  II. 
247  sgg. 

de.'  cocomeri,  D'TCHX  abolii hhim;  cucurbita 
cilrutius  E.,  citrultus  battich  Forsk.  Questa  pianta, 
eh  è chiamata  ancora  dagli  Arabi  bettichah » 
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f>  K«I  oni  I'  anima  nostra  è arida;  e'  non 
ri  ha  nulla  : gli  orchi  nostri  non  veggono  al- 
tro che  manna. 

donde  lo  spagnuolo  budieca  , c *1  francese  pa- 
slèque.  culti  vasi  in  tutto  l'oriente*  e spezialmente 
nel  della  del  Nilo,  nel  terriccio  grasso  e fangoso 
che  vi  lasciano  le  innondnzioni  del  fiume;  come 
attcstano  Hasselquist  p.  *>28.  c Belon  obserrr. 
11.  75.  I suoi  frutti,  i (piali  hanno,  come  presso 
noi , una  corteccia  verde  bruna  con  macchie  al- 
quanto più  chiare  o biancastre,  c rontengnn  mollo 
sugo  acquoso  e zuccherino  , giungou  quivi  alla 
lunghezza  di  3 piedi  ed  alla  grossezza  di  2,  c sono 
adoperati  per  rinfresco  ed  anche  per  camangiarc 
dui  popolo  minuto  : benché  a chi  nc  mangia  in- 
discretamente possano  eugionar  coliche  ed  anche 
la  morte.  Vedi  del  resto  Celsio  hierob.  I.  356  sgg. 
Salmusio  honwn.  hyles  intricai  c.  35.  Korskal 
fiora  p.  167.  c Roscnmullcr  MorgenUmd  II.  241 
Bgg. — Onkelos,  il  Siro,  l'Arabo  e ’1  Samar,  con- 
servano qui  lo  stesso  voc.  cbr.;  i Lxx  e la  Yulg. 
hanno  irtTtovac.  pepane s.  Ma  i poponi  par  clic  fos- 
sero detti  DTJTT  delu'im  dagli  Ebrei , come  ve- 
desi  nella  Misna  terumòlh  8,  6.  maaser.  ,1  4., 
dove  son  distinti  da’  due  frutti  qui  mentovati  ; e 
d'altra  parte  l'uso  degli  Arabi  non  ci  lascia  alcun 
dubbio  sul  significato  della  voce  originale. 

de ’ porri,  *V3fn  hhutsìr,  Lxx  itp w,  Vulg.  porri: 
e similmente  interpretano  Onkelos,  il  Siro  c Sua- 
dia.  Onde  non  v'ha  dubbio  che  non  debba  inten- 
dersi Vullium  porrum  I...  ortaggio  mollo  comune 
anch  esso  in  Egitto,  dov  è usato  ancora  per  insa- 
lala o per  camangiarc:  c vi  fu  tenuto  un  tempo 
come  cosa  sacro,  secondo  Giovenale  sol.  XV,  9, 
Prudcnz.  cor.  X,  261.  267.  cantra  Syinm.  11,  250. 
Benché  poco  buono  allo  stomaco  (Cela.  de  r.  med. 
Il,  21.  Ili,  22.),  esso  serviva  per  cibo  o per  con- 
dimento agli  antichi.  Ateo,  deipnosoph.  IV.  p.  170. 
Oruz.  epiil.  I,  12,  21.  Marzial.  Ili,  47,  8.  l’iin. 
XIX,  23.:  c gli  Ateniesi'  uc  ponevano  tra  l' altre 
vivande  con  le  quali  imbandivano  la  mensa  a'  Dio- 
scori  nel  prituneo,  in  memoria  de'  cibi  anticamente 
usati,  Ateneo  IV,  14.  p.  137.  Anche  di  questa  pianta 
può  vedersi  Celsio  II.  263  sgg. 

delie  cipolle,  □'Tifa  betsalim,  Lxx  xpouu.ua,  Vulg. 
caepe.  È indù  bibita  mente  I allium  cepa  L.,  pianta 
notissima,  la  quale  è chiamata  con  lo  stesso  nome 
ebr.  da'  Caldei,  da'  Siri,  dagli  Arabi  e dagli  Etiopi. 
Cuttivavasi  aulicamente,  siccome  a*  di  nostri , in 
Egitto  ; ed  era  cibo  comune  ed  ordinario  a quel 
popolo:  come  può  vedersi  appo  Wilkinson  man- 
nere  and  customs  II.  373.  Anzi  Erodoto  II,  125., 
descrivendo  la  piramide  di  Clicope,  dice:  È signi- 
ficato per  lettere  egizie  in  essa  piramide,  quanto 
fu  speso  in  rafani  e cipolle  cd  agli  iter  gli  ope- 
rai : e,  ficcarne  io  ben  ricordo  che  V interprete, 
leggendo  quelle  lettere,  mi  diceva,  ri  t impie  - 


II,  XI.  , 54.1 

7 (E  quella  manna  si  era  come  seme  di 
coriandolo  : e ‘I  suo  colore  simile  al  colore 
del  bdcllio.) 

garono  mille  e seicento  talenti  d'argento.  Le 
quali  cose  ripete  Plinio  XXXVI,  17.  Clic  se  Gio- 
venale I.  c.  dice  di  agli  Egizj  era  vietato  di  man- 
giar porri  e cipolle , i quali  adoravano  per  iddìi 
(Porrum  et  caepe  nefas  violare  ac  frangere  mor- 
sa), la  è un’esagerazione  del  poeta  romano,  die 
convien  ristrignere  solo  a’  sacerdoti,  secondo  Plu- 
tarco Isid.  8.  Il  sopore  di  queste  cipolle  egiziane,  * 
le  quali  si  mangiano  in  varie  forme,  c sono  una 
derrata  considerevole  ne’  mercati,  è celebrato  da 
parecchi  viaggiatori  moderni.  Anche  in  Siria,  nell* 
Asia  minore  ed  in  Greria  esse  sono  più  saporite 
che  altrove  : onde  sono  generalmente  usate  per 
cibo  nel  levante,  siccome  un  tempo  dagli  eroi  d’ 
Omero  II.  XI,  630.  ed  appo  noi  dal  volgo.  Ven- 
gasi del  rimanente  Celsio  II.  89  sg.  c Bod.  a Stapel 
comm.  ad  Theophr.  786  sgg. 

degli  agli,  sciumìm,  Lxx  oxop$a,  Vulg. 

allia.  Anche  questa  interpretazione  è confermala 
da'  dialetti  affini.  L’  allium  sativum  L.  cresceva 
in  gran  copia  in  Egitto , come  ricavasi  dal  I.  c. 
d’Erodoto,  e dagli  altri  antichi  le  cui  testimonianze 
raccolse  Celsio  II.  52  sgg.:  c s’ingannò  certamente 
Hasselquist  p.  562.,  negando  ch’esso  vi  venga;  lad- 
dove da  Knrskal  fiora  p.  65.  è stato  ben  registralo 
intra  le  piante  di  quel  paese.  Era  anzi  una  pianta 
sacra,  secondo  Plin.  XIX,  32:  Allium  caepasque 
inler  deos  in  iureiurando  habet  Aegyptus.  E gli 
Ebrei,  non  altrimenti  che  gli  Egizj,  nc  mangiavano 
volentieri  : e però  se  ne  fa  sovente  menzione  nel 
Talmud;  e forse  per  questa  medesima  cagione  eb- 
bero il  soprannome  di  foetenles  da'  Romani  (Am- 
mian.  Marc.  XXII,  5.),  i quali  non  amavano  l'aglio, 
per  l’odor  disgustoso  che  ne  viene,  ed  anche  come 
nocivo  allo  stomaco  Pia  ut.  mostell.  I,  1,  38.  Oruz. 
epod.  3.  Sueton.  Vespas.  c.  8.  Plin.  XX,  23.  Tra’ 
moderni  orientali,  siccome  appo  noi  tra  la  gente 
del  contado,  esso  è ancora  una  vivanda  gradita  : 
vedi  Jac.  de  Vitriaco  3.  p.  1142.  nelle  Gesl.  Fran- 
cor. 

6.  I'  anima  n.  è arida.  Con  questa  metafora 
esprimevano  gli  Ebrei  la  veemenza  del  disiderio 
deluso:  forse  perchè,  anelando  lungamente  die- 
tro a qualche  cosa  clic  uon  si  può  conseguire  . 
anche  le  fauci  divengono  uridc  , c T fiato  vien 
meno. 

7.  come  s.  di  coriandolo.  Vedi  Es.  XVI,  31. 

Ma  quanto  al  colore , era  essa  manna  simile  al 
bdellio,  della  quale  gomma  dissi  nella  Ceri.  Il,  12.. 
cioè  biancastra  o giallognola  a modo  come  la 
cera;  onde  è detta  bianca  ncll'fs.  I.  c.  I due  Arabi, 
in  luogo  di  bdellio,  truslatarono  perle;  cb  è l'in- 
terpretazione adottata  dal  Bocharl.  E i l.xx.  xeo- 
oraAAou,  di  cristallo  o diaccio. 
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8 II  popolo  andavo  adorno  e la  ricoglieva, 
e marinavaia  con  le  macini , o pestava  la  al 
morlajo  : e poi  la  corcano  nel  pajuolo,  e ne 
fiaccano  focacce  : c *1  gusto  suo  era  come  if 
gusto  di  pastello  olialo. 

!)  E quando  discendca  la  rugiada  in  sul  cam- 
po, di  notte;  scendeva  la  manna  sopra  essa. 

IO  E Moisè  udì  I popolo  piangere  per  le 
sue  famiglie,  ciascuno  all'uscio  del  suo  padi- 
glione: e V ira  del  Signore  s'accese  forte;  e 
dispiacque  eziandio  a Moisè. 

1 1 E disse  Moisè  al  Signore,  Perchè  hai  tu 
fatto  questo  male  al  servo  tuo;  e perchè  non 
ho  io  trovalo  grazia  negli  occhi  tuoi  : che  m’ 
abbi  posto  addosso  il  carico  di  tutto  questo 
popolo  ? 

12  Or  ho  io  concepito  lutto  questo  popo- 
lo? or  fho  io  ingeneralo?  che  tu  mi  di’.  Por- 
talo nel  tuo  seno,  come  il  balio  porla  il  fan- 
ciullo che  poppa  ; alla  terra  che  tu  giurasti 

8.  ne  fac.  focacce.  Impastando  la  manna  cosi 
apparecchiati,  ne  facevano  delle  stiacciate,  simili 
a quelle  del  pane  che  cocevano  sotto  la  cenere, 
delle  quali  dissi  nella  Gerì.  XVIII,  6.  Anche  oggi  in 
Persia  fanno  una  spezie  di  stiacciate  della  manna, 
della  quale  quel  paese  abbonda  : ma  veggasi  tulio 
quello  che  della  manna  degli  Ebrei  notai  ncll'Es. 
XVI,  13.,  e quanto  al  sapore  d’essa,  tri  v.  31. 

11.  il  carico  (ti  l.  q.  popolo.  Egli  se  n’era  lun- 
gamente scusato,  e non  aveva  accettato  questo  in- 
carico. se  non  costretto  dal  comando  di  Din  £9. 
Ili,  11  — IV.  18. 

12.  Portalo  nel  t.  seno  ecc.  E una  similitudine 
mollo  bella,  la  qual  mette  sotto  gli  occhi  la  cura 
che  gli  conveniva  avere  del  popolo  a lui  commes- 
so. V’era  in  oriente  di  colali  balj,  a somiglianza 
de’  (jeruli  e de’  nutrita  de’  Hoinani , che  cura- 
vano l'educazione  de'  fanciulli  insino  dalla  più  te- 
nera età,  e portavano  anche  nelle  braccia  i bam- 
bini di  poppa.  Cosi  troviamo  esser  fatta  menzione 
de*  hai}  de'  figliuoli  d'Achab  nel  2 Re  X,  1.  3., 
e Mardocheo  fu  balio  d’  Ester  sua  nipote  Est. 
Il,  7.  In  Isaia  XLIX  , 23.  si  dice  altresì  per  si- 
militudine al  popolo  di  Dio:  saranno  ire  t tuoi 
balj.  c le  principesse  loro  le  balie  tue. 

14.  io  solo.  Egli  aveva  giù  costituiti  de’  capi  di 
migliaja,  di  crntinojn,  di  cinquantine  e di  decine 
sopra  ’l  popolo,  secondo  ’l  consiglio  avutone  da 
Jetro  suo  suocero  Es.  XVIII,  21-23.:  ma  quegli 
non  erano  altro  clic  giudici,  per  dar  sentenza  ne" 
piali  e nelle  questioni  ch'occorrevano  tra  gl’israe- 
liti; e non  erano  di  tanta  autorità  da  poter  repri- 
mere le  sedizioni  e i tumulti  del  popolo. 

18.  scllant'uomini  degli  anziani.  In  questi  70. 
eli* erano  degli  anziani,  ossia  delle  persone  più 


a’  padri  suoi? 

13  Onde  ho  io  carne,  ch’io  possa  dare  a 
lutto  questo  popolo?  ch’egli  mi  piangono  ap- 
presso, dicendo.  Dacci  della  carne,  che  noi 
mangiamo. 

li  I*  non  posso  io  solo  portar  tutto  que- 
sto popolo  : perciò  che  m'è  troppo  grave  peso. 

15  E se  lu  mi  vuogli  fare  a questo  modo, 
deh,  uccidimi  pure;  se  ho  trovalo  grazia  negli 
occhi  tuoi  : e non  vegga  io  ’l  mio  male. 

16  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Raunami  set* 
tanl'uomini  degli  anziani  d’Israel,  i quali  tu 
conosca  , essendo  essi  anziani  del  popolo  e 
suoi  ufTiziali  : e menagli  al  padiglione  del  con- 
lenimento;  e slieno  ivi  teco. 

17  Ed  io  scenderò,  e parlerò  quivi  con  te; 
e metterò  da  parte  dello  spirilo  eh'  è sopra 
te,  e lo  porrò  sopra  loro  : acciocché  l’ajutino 
portare  il  carico  del  popolo,  c non  lo  porti 
lu  solo. 

ragguardevoli  rì'infrn  ’l  popolo,  videro  i talmudisti 
in  prima  instituzionc  del  loro  sinedrio,  o grande 
sanhedrin,  concessi  ‘I  chiamano,  che  fu  il  tribunal 
supremo  della  nazione  negli  ultimi  tempi  della 
reptiblica  giudaica.  Ma  gli  anziani  scelti  da  Moisè 
par  che  non  avessero  alcuna  potestà  giudicale , 
c clic  dovessero  solo  ajutarlo  con  la  loro  autorità 
nel  governo  c nella  polizia  del  popolo.  E del  si- 
nedrio non  si  fa  mai  parola  ne’  libri  del  V.  T.: 
onde  par  che  fosse  instituito  dopo  la  cattività , 
benché  potesse  in  alcuna  guisa  assimigtiarsi  al 
tribunal  supremo  che  di  Leviti  e sacerdoti  aveva 
il  re  Josafat  ordinato  in  Jerusalcm  2 Par.  XIX,  8. 
Vedi  Michael  is  mos.  Rechi  I,  50. 

17.  metterò  da  parte  dello  spirilo  ecc.  Queste 
parole  non  possono  senza  manifesta  violenza  in- 
tendersi nel  modo  che  Rosenmiiller  e gli  altri  ra- 
zionalisti hanno  preteso  dichiararle  : come  se  Iddio 
non  volesse  dir  altro  se  non  ch’egli  dovrà  far  si 
con  la  sua  provvidenza,  che  que*  70  uomini,  mossi 
dall’esortazioni  di  Moisè,  mutassero  il  loro  animo 
sedizioso , c si  mettessero  ad  ajutarlo.  La  frase 
del  testo  indica  un’operazione  diretta  e speciale 
di  Dio.  nella  quale  Moisè  non  doveva  aver  parte 
alcuna  : c lo  spirito  del  quale  qui  si  favella , è 
palesemente  un  dono  soprannaturale  onde  Moisè 
era  investito,  lo  spirito  stesso  di  Dio  , del  quale 
egli  era  animato  ; come  interpretarono  8.  Agost. 
qua  est,  in  .Vt imi.  18.  Orig.  hom.  in  JVum.  6.  Teo- 
doreto  quaesf.  IH.,  e con  loro  gli  altri  Padri  ed 
anco  i dottori  ebrei.  Non  che  quello  spirito  indi- 
visibile dovesse  veramente  dividersi  tra  loro:  ma 
Iddio  vnlea  torre  dello  spirilo  ch'era  in  Moisè  e 
porlo  sopra  quegli  anziani . ut  et  isti  haberenl , 
come  dice  s.  Agost..  quantum  Detis  retlet,  non 
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18  Ed  al  popolo  di',  Santificatevi  per  do- 
mane. e voi  mangerete  della  carne  : concios- 
siachè  abbiale  pianto  agli  orecchi  del  Signore, 
dicendo.  Chi  ci  darà  mangiar  della  carne?  cerio 
noi  stavamo  bene  in  EgiUo.  Il  Signore  adun- 
que vi  darà  della  carne,  c voi  mangerete. 

19  Non  un  di  solo  mangerete,  nè  due:  nè 
cinque,  nè  dieci,  nè  venli  di: 

20  rna  insino  ad  un  mese,  insino  a tanto 
che  v’esca  per  le  nari,  c che  vi  torni  in  fa- 
stidio: perciò  che  voi  avete  disdegnato  il  Si- 
gnore. eh’  è nel  mezzo  di  voi;  ed  avete  pianto 
dinanzi  a lui , dicendo  , Perchè  siamo  usciti 
d’Egitto? 

21  E disse  Moisè,  Seicento  migtiaja  di  pe- 
doni è questo  popolo  nel  mezzo  del  quale  io 
sono  : e tu  di’,  lo  darò  loro  della  carne , e 
ne  mangeranno  per  tutto  un  mese! 

ut  ideo  Moyses  mimi*  haberet.  Perocché  esso  era 
in  Moisè  come  una  tampona  accesa,  «lolla  quale 
altri  accende  il  suo  lume . senza  che  quella  ne 
patisca  diminuzione  o mutamento  alcuno:  che  di 
questa  similitudine  si  valgono  Origene,  Teodoreto, 
ed  eziandio  i rabbini,  come  può  vedersi  nel  co- 
mento  di  Bechai  a q.  I.  Cosi , siccome  osserva 
Teodor.  medesimo,  nella  chiesa  di  Cristo  si  con- 
ferisce la  grazia  a parecchi  nel  battesimo  c nell' 
ordinazione:  ma  il  ministro,  per  cui  opera  si  fa 
questa  collazione . non  perde  perciò  nulla  dello 
spirito  del  qnale  egli  è investito.  Dicendo  poi  che 
metteva  da  parte  di  quel  medesimo  spirito  eh ' 
era  sopra  lui , voleva  mostrare  la  pienezza  de' 
doni  di  ch’egli  Pavera  arricchito;  e farne  un  tipo 
ed  un’imagine  viva  di  colui  della  cui  pienezza  tutti 
abbiamo  ricevuto  Gio.  I,  10. 

18.  Santificateti  : cioè,  nettatevi  d’ogn'immon- 
dezza. 

20.  vi  tomi  in  fastidio:  ovvero,  vi  generi  nau- 
sea. Cosi  i moderni,  seguendo  gli  Ebrei  e la  Vulg., 
la  quale  ha,  et  vertalur  in  nanseam.  Ma  i l.xx 
Interpretarono  la  voce  ebr.  zarà  della  ma- 
lattia collerica  ( ehotera  morbus),  xaX  lorott  6jmv 

yoMpav  : perocché  I*  indigestione  (tf;  shtr^ocv 
traslatò  Simmaco)  e la  crudità  del  soverchio  cibo 
poteva  bene  esser  cagione  di  quel  morbo:  e que- 
sto fu  appunto  il  raso,  secondo  Teodoreto.  Onde 
Tertull.  ieiun.  16.,  congiugnendo  I'uiiìi  e l'altra 
interpretazione  de’  Greci  : populus  carnis  avidis- 
simus  usque  ad  choleram  ortygomelras  crudi- 
tando.  Vedi  ancora  A.  J.  Wowruch  disquis.  med. 
cholerae,  cuius  mentio  in  sacr.  Bibtiis  occurrit, 
Vienn.  1833. 

21.  di  pedoni:  cioè  d'uomini  alti  alla  guerra: 
perocché  le  donne,  c tutti  i maschi  che  non  po- 
tevano portar  Tarmi,  non  furono  annoverati.  Òn- 


22  Or  iscanncrannori  loro  tante  pecore  e 
buoi,  che  bastino  loro?  ower  si  ruuneranno 
loro  ludi  i pesci  del  mare,  tantoché  n’abbiano 
a sufficienza  ? 

23  E T Signore  disse  a Moisè,  Or  è la  mano 
del  Signore  raccorciata?  ora  lu  roderai  se  la 
mia  parola  t’avverrà,  o no. 

24  E Moisè  usci  fuori , e parlò  al  popolo 
le  parole  del  Signore:  e raunò  setfantuomini 
degli  anziani  del  popolo , i quali  fece  stare 
dintorno  al  padiglione. 

25  E T Signore  scese  nella  nuvola,  e parlò 
a lui;  e mise  da  parte  dello  spirilo  ch’era  so- 
pra lui , e posefo  sopra  que’  seltant*  uomini 
anziani  : cd  avvenne,  come  lo  spirilo  si  fu  po- 
salo sopra  loro,  che  profetarono,  ma  poi  non 
continuarono  più. 


deche,  arrogendo  tulli  costoro,  s'avrebbe  una  mol- 
titudine d'intorno  a 2 milioni. 

22.  tutti  i pesci  del  mare.  Vederi  per  questo 
come  gli  Ebrei  condivano  i pesci  tra  le  carni , 
come  si  fa  anche  nella  / Cor . XV , 39.:  e però 
credesi  che  non  se  ne  cibassero  in  di  di  digiuno  : 
vedi  la  Gcmara  jeros.  nalar.  40,  2. 

23.  Or  è la  mano  d.  S.  raccorciata ?:  cioè, 
è forse  scemata  o venuta  meno  la  potenza  del  Si- 
gnore?— Ella  è una  locuzione  figurata,  che  tro- 
vasi ancora  in  Js.  L,  2.  LIX,  f.:  ed  appo  gli  Arabi 
è frequentissima,  siccome  ancora  essi  e i Permiani 
dicono  che  alcuno  ha  lunghe  le  braccia  o la  inano, 
per  significar  ch'è  possente.  Quindi  ’l  soprannome 
di  paxpdx* tp,  longimano,  che  fu  dato  ad  Artaserse, 
e da'  Greci  fu  preso  in  senso  proprio  e materiale 
Plut.  Artax.  c.  1.  — Moisè  non  aveva  mica  dubi- 
tilo della  potenza  di  Dio:  ma.  mettendo  innanzi 
quella  difficoltà  del  grande  numero  degl' Israel  iti, 
volta  mostrare  che  quello  che  ’l  Signore  area  dello 
non  poteva  senza  miracolo  intervenire. 

23.  profetarono  : cioè,  incominciarono  a favel- 
lare e ad  aringare  il  popolo  con  quella  energia 
di  convinzione  ch’è  propria  degli  uomini  inspirati. 

non  continuarono.  Sol  quella  volta  ed  in  quel 
frangente  essi  parlarono  a quel  modo:  ma  da  indi 
in  poi  non  si  mostrarono  più  inspirati.  Posi  id 
temjms  non  habuere spiritum  proplieticum,  quem 
semel  tantum  iis  Deus  dederal,  ut  auctoritalem 
nome  potestà  fi  necessario//!  ipsis  adderei  : cosi 
'I  Grozio,  e con  esso  il  Hosenmiiller  c ’l  Cesellimi, 
seguendo  T Siro  e‘  Lx.v.  che  Iraslatarono.  oùx  Iti 
irpo?&rtvro.  La  Vulg.  co'  Caldei  ha  in  senso  op- 
posto nec  ultra  cessaverunt;  seguendo  un  altro 
significato  del  verbo  rp'jasàph,  che  sarebbe  assai 
più  raro,  e proprio  anzi  del  verbo  PpC  suph. 
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26  E due  di  questi  uomini  erano  rimasi  nel 
campo;  che  l'uno  avea  nome  Eldad,  e Tnltro 
Mcdad:  c lo  spirilo  si  posò  sopra  loro,  ch'essi 
erano  fra'  descritti.  ma  non  erano  andati  al 
padiglione  : e profetarono  nel  campo. 

27  Ed  un  garzone  corse,  e lo  rapportò  a 
Moisè,  c disse,  Eldad  c Medad  profetano  nel 
campo. 

28  E Josuè  figliuolo  di  Nun  , ministro  di 
Moisè  fin  dalla  sua  giovanezza,  rispose,  e dis- 
se, Signore  mio  Moisè,  divietagli. 

29  Ma  Moisè  gli  disse,  Or  se'  tu  geloso  per 
me?  anzi  fossero  pure  lutto  ’1  popolo  del  Si- 
gnore profeti,  c mettesse  il  Sig.vorf.  Io  spirilo 
suo  sopra  loro! 

30  Poi  Moisè  si  ricolse  nel  campo,  insieme 

26.  fra ’ descritti.  Erano  di  quegli  uomini  i cui 
nomi  Moisè  aveva  notali. — Tra  gli  Ebrei,  elle  pre- 
sero qui  ’l  verbo  profetarono  nel  significato  di 
vaticinare,  corsero  un  tempo  delle  profezie  apo- 
crife intorno  a Gog  e Magog  sotto  'I  nome  di  questi 
due  anziani;  delle  quali  si  fa  menzione  nel  Pastore 
d’Erma  I,  2. 

28.  ministro  di  Moisè.  Di  questo  titolo  clic  do- 
vasi a Josuè,  vedi  Et.  XXIV,  13. — Egli  aveva  se- 
guito Moisc  fin  dalla  sua  giovanezza,  siccome 
bene  interpretarono  Onkelos  e ‘I  Siro.  I Lxx  c s. 
Geron.  lessero  il  testo  con  punti  alquanto  diversi. 

divietagli.  Diceva  questo  per  zelo  che  l'autorità 
di  Moisè,  senza  la  cui  saputa  costoro  profetavano, 
non  ne  fusse  diminuita  : simile  a Giovanni , che 
del  suo  smoderato  zelo  in  un’occasione  della  stessa 
natura  fu  ripreso  da  Jesù  Cristo  .1 tare.  IX.  38.  Lue. 
IX,  49.  Ma  Moisè  era  alieno  da  ogni  sentimento 
d’invidia:  nè  d'altro  curava  se  non  della  gloria  del 
Signore  e della  salute  del  popolo,  come  vedesi  qui 
per  la  sua  risposta. 

31.  mosse  dal  Signore  : cioè,  fu  ordinato  dal 
Signore  che  traesse.  E fu  questo  vento  uno  sci- 
rocco, secondo  ’l  Sai.  LX XVIII,  26.  : si  che,  po- 
nendo mente  al  luogo  dove  gli  Ebrei  allora  erano 
alloggiati,  esso  dovette  recar  quelle  quaglie  d’olire 
Il  golfo  d’Akaboh.  Un  fatto  simile  a questo  era  già 
avvenuto  l’anno  precedente  nel  diserto  di  Sin  Et. 
XVI,  13.  : ma  par  cb’a  questa  volta  la  quantità  de- 
gli uccelli  fosse  di  gran  lunga  maggiore:  poich’esse 
si  stendevano  dintorno  al  campo  degl’ Israeliti,  da 
un  lato  e dall'altro,  per  cammino  d'una  giornata. 
Nè  dee  tanta  quantità  sembrare  incredibile  . non 
essendo  cosa  al  tutto  insolita  in  que’  luoghi:  nè 
ancora  Tessersi  indugiate  per  uno  o due  di  in  quella 
contrada  dintorno;  perocché  vedesi  ognidì  che  le 
quaglie  si  stancano  per  modo,  passando  il  mare, 
che  pervenute  a terra  non  possono  più  volare,  come 
scriveva  Forskal  di  Costantinopoli  al  Miclinclis. 


con  gli  anziani  d'Israel. 

31  Ed  un  venlo  si  mosse  dal  Signore  , e 
menò  delle  quaglie  d'  olirà  mare , e gittone 
lungo  ’l  campo,  quanto  per.  un  dì  si  potrebbe 
andare,  dall’uno  c dalfallro  lato,  dintorno  al 
campo;  c alle  da  due  cubili  sopra  la  faccia 
della  terra. 

32  E 'I  popolo  si  levò  tutto  quel  di,  e tutta 
la  notte,  e lutto  l'altro  di.  c raccolsero  delle 
quaglie;  chi  meno,  ne  raccolse  dieci  mucchi: 
c se  le  distesero  al  largo  dintorno  al  campo. 

33  Essi  aretino  ancora  la  carne  Ira*  denti; 
non  tfcra  ancor  spiccata;  che  l ira  del  Signore 
s’accese  contri  al  popolo,  e ’l  Sicsork  percosse 
il  popolo  d una  piaga  grandissima. 


alte  da  due  cubiti  : cioè,  rolabant  in  aere  duo- 
bus  cubitis  altitudine  super  terram,  come  otti- 
mamente (restato  s.  Geronimo.  E questo  altresì  era 
effetto  della  stanchezza,  tra  per  l’aver  troppo  volato 
nel  passaggio  e per  la  qualità  del  vento  clic  traeva. 
L’interpretazione  di  coloro  che  suppongono  ch’esse 
giacessero  per  terra  l’una  sull’altra,  insino  all’al- 
tezza di  2 cubiti,  è troppo  mostruosa  c ridicola. 

32.  dieci  mucchi.  I Lxx,  la  Vulg.  e I Siro  tra- 
ducono doccia  coros,  dando  alla  voce  cbr.  Dr!On 
hhomarim  il  significalo  di  coro  ovvero  homer , 
ch'era  ia  più  grande  delle  misure  di  contenenza, 
eguale  a 10  ere.  Ma,  dando  anche  alTefn  la  con- 
tenenza di  1014,39  poli,  cuh.,  i 10  cori  (quasi  7 
salme  e tomoli  3)  sarieno  una  quantità  incredi- 
bile, e di  gran  lunga  superiore  a quello  clic  in  un 
mese  si  sarchile  potuto  consumare;  ancoraché  si 
volesse  supporre  die  qui  si  ragioni,  non  di  singoli 
individui  che  raccogliesse ro  di  quegli  uccelli,  ma 
di  case  o famiglie.  Questa  «liflìcollà  vide  e ponderò 
bene  il  Uocharl  hieraz.  II.  I,  15.  : cd  io  non  Ito 
esitato  dietro  a lui  ed  ni  Kosenmuller  di  preferire 
l’interpretazione  d'Onkelos,  di  Saadia  e dell’Arabo 
crp.,  che  tmslatarono  mucchi,  conforme  al  signi- 
ficalo primitivo  del  voc.  originale,  nel  quale  esso 
è usato  anche  da  Moisè  Es.  Vili,  14.  Egli  è oltr’a 
ciò  ben  più  naturale  che  le  quaglie  si  dispones- 
sero e contassero  per  mucchi,  che  potevano  esser 
d on  numero  ditcrminato,  anziché  misurarle  con 
lo  stajo. 

se  le  distesero.  Cosi  gli  Egizj,  anche  al  presente, 
diseccano  al  sole  le  carni  e i pesci  clic  non  vo- 
gliono mangiar  freschi. 

33.  tra'  denti.  Questa  parola  dipigne  al  vivo;  e 
mostra  come  la  pena  seguitò  immediatamente  al 
disordine  dello  sfrenalo  appetito. 

(Luna  piaga.  Fu  alcuna  malattia  violenta,  della 
quale  il  popolo  moriva  in  gran  numero  c quasi  re- 
pentinamente. E tanta  mortalità  crede  il  Midinette 
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34  E fu  posto  nome  a quel  luogo,  Sepol- 
ture di  concupiscenzia  : perocché  ivi  «seppel- 
lirono que*  del  popolo  che  s erano  mossi  a 
concupiscenzia. 

3j  Dalie  sepolture  della  concupiscenzia  il 
popolo  parli  verso  Haserol:  e furono  in  Ra- 
serei. 

CAP.  XII. 

Mormorazione  di  Maria  e d' Aaron. 

E Maria  ed  Aaron  parlarono  conir’  a Moisè, 
per  cagione  della  moglie  Eliopessa  ch'egli  avea 
lolla  : perciò  ch'egli  avea  (olla  una  moglie  Elio- 
pessa. 

2 E dissero,  Or  ha  vcramcnle  il  Sigsohe  par- 

nellc  note  a q.  I. , che  nascesse  da  tutte  quelle 
carni  ammonticchiate  o distese  dintorno  al  campo, 
delle  quali  gran  parte  doveva  guastarsi  e corrom- 
persi : o,  secondo  altri,  era  originata  dall'Insalu- 
brità delle  carni  stesse:  perocché  fu  notato  dagli 
antichi , le  cui  testimonianze  raccolse  il  Bochart 
hieroz.  II.  p.  G37  ed.  Lips.,  che  le  quaglie,  ciban- 
dosi talvolta  d'cllchoro  o d’altra  pianta  velenosa, 
le  loro  carni  ne  prendono  delle  qualità  venefiche. 
Cosi  Plin.  X,  33  : Colurnicibu*  veneni  semen  gra- 
ttisi mus  cibila : quam  ob  caussam  eas  damnavere 
rnensae.  Didimo  ancora  geopon.  lib.  14.  ragiona  di 
spasmi  e di  vertigini  assai  pericolose,  che  vengono 
dal  mangiar  delle*  quaglie  che  si  son  cibate  d'el- 
leboro : 01  àp-cvyec,  IXXipopov  £itmp.ópi*voi , robe  i- 
«MovMC’lk  xfvSwov  ép{k(XXoo0t,  xaTaTitvofxévOuc  xai 
tXtrfiwvTx;.  E questo  medesimo  conferma  Avicenna 
ap.  Bochart.  Ma  anche  senza  di  ciò , essendo  le. 
carni  delle  quaglie  troppo  grasse  e difficili  a di- 
gerire, T intemperanza  con  la  quale  gli  Ebrei  ne 
mangiarono  poteva  ben  produrre  una  mortalità  tra 
loro;  la  quale  dovette  esser  riguardati  come  una 
pena  naturale  della  loro  concupiscenza,  e della 
sedizione  che  per  quella  nvean  fatta. 

33.  verso  Haserol , jmsn.  Egli  è quel  luogo 
dove  si  trova  una  fonte  detta  insino  al  presente 
di  el-Uhadrah  ovver  Hhudrah,  la  quale  ha 

buon'acqua  ed  è intorniata  d'alcune  palme,  a 18 
leghe  dal  Sinai  in  su  la  via  che  mena  ad  Akabah, 
Burckhardt  Irave.ls  in  Syria  p.  493.  Robinson 

I.  131. 

1.  delia  moglie  Eliopessa.  Fu  creduto  un  tempo 
che  questa  donna  eliopessa  o cusitida,  ITO?  cu- 
scìth.  per  la  quale  Maria  ed  Aaron  s'altercarono  con 
Moisè  fosse  la  medesima  che  Solfora,  figliuola  che 
fu  del  sacerdote  di  Madian.  E 'I  Bochart  Phaleg 
IV,  2.,  e dopo  lui  parecchi  interpreti,  si  valsero 
di  questo  argomento  per  sostenere  che  i Cusei  e 
i Madianiti  fossero  un  medesimo  popolo.  Ma  che 
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lato  sol  per  Moisè?  or  non  ha  egli  eziandio 
parlato  per  noi?  E ’l  Signore  rudi. 

3 (Or  quell'uomo  Moisè  era  mansueto  molto, 
più  che  altro  uomo  che  fosse  sopra  la  faccia 
della  terra.) 

4 E *1  Signore  disse  in  quello  stante  a Moisè, 
e ad  Aaron  . ed  a Maria  , Uscite  tutti  e tre 
verso  il  padiglione  del  convenimcnlo.  Ed  essi 
uscirono  tutti  e tre. 

5 E 'I  Signore  scese  in  colonna  di  nuvola; 
ed  istcllc  in  su  l'uscio  del  padiglione  : e chia- 
mò Aaron,  e Maria:  ed  essi  uscirond  amendue. 

6 Ed  egli  disse.  Udite  ora  le  mie  parole: 
Se  e tra  voi  profeta  alcuno:  io,  il  Sig.vore, 
me  gli  darò  a conoscere  in  visione;  gli  par- 
lerò in  sogno. 

ciò  sia  falso  apparisce  dalla  Genesi,  dove  i Cusei 
o vuoi  Etiopi,  si  fanno  scendere  da  Cham  c.  X,  6. 
c i Madianiti  do  Abraam  c.  XXV , 2.  Nè  è mica 
verisimile  che  questa  contesa  avvenisse  per  la  mo- 
glie che  Moisè  avea  menata  40  anni  innanzi , e 
ch’era  con  lui  nel  campo  forse  da  un  anno  Es. 
XVIII,  2.  Egli  è molto  più  probabile,  giusta  la  sen- 
tenza di  Rosenmiiller,  di  Wincr  e d’altri  moderni 
critici,  che,  essendo  forse  morta  Seffora  in  quello 
spazio  di  tempo,  Moisè  menasse  allora  quesl’altra 
moglie  (come  l’indicano  chiaramente  le  parole  che 
seguono  nel  testo  : perciò  ch'egli  area  tolta  una 
moglie  Eliopessa):  o fosse  ella  dell'Etiopia  pro- 
priamente detta , ovvero  di  quelle  tribù  d‘  Etiopi 
o di  Cusei  eh’  avevano  stanza  uell*  Arabia  felice. 
Moria  ed  Aaron  s'indcgnaron  forse  ch’egli  avesse 
tolta  in  moglie  una  straniera.  Ma  ciò  non  era  pro- 
priamente illecito  agl’  Israeliti;  perocché  sol  con 
le  donne  canunee  vietò  Iddio  che.  non  contraes- 
sero matrimonio. — I padri  poi  della  chiesa,  c spe- 
zialmente Orig.  hom.  in  JVum.  6.  c 7.  e s.  Gcron. 
cp.  78.  ad  Fabiol . de  XUì  mansionib.  14.,  tro- 
varono in  tutto  questo  fatto  un'allegoria  delta  chie- 
sa delle  genti  che  Jesù  Cristo , benigno  c man- 
sueto come  Moisè  v.  3.,  tolse  a sua  sposa,  c della 
gelosia  che  ne  concepì  la  sinagoga,  riprovata  per 
questo  c punita  da  Dio. 

2.  ha...  parlalo  per  noi.  Dicevan  questo  per 
mostrare  che  non  di  suo  capo,  ma  per  ispirazione 
di  Dio,  riprovavano  quel  matrimonio:  c eh* essi 
non  erano  da  rnen  di  Moisè,  il  quale  a loro  avviso 
aveva  fallato. 

3.  Or  q.  uomo  Moisè  ecc.  Tutto  questo  verso, 
nel  quale  si  loda  la  mansuetudine  di  Moisè,  potè 
esser  aggiunto  dipoi  da  altro  scrittore  canonico: 
non  essendo  verisimile  ch’egli  encomiasse  sè  me- 
desimo, come  parecchi  critici  hanno  osservato. 

6.  in  visione...  in  sogno.  Dice  ch'agli  altri  pro- 
feti egli  mostrava  le  cose  per  via  di  figure  ed  in 
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7 Non  cosi  'J  servo  mio  Moisè,  cli’è  falde 
in  (ulta  la  casa  mia. 

8 A bocca  a bocca  io  parlo  con  lui,  ed  a 
veduta,  e non  per  enigmi;  ed  egli  vede  la  sem- 
bianza del  Signore:  perchè  dunque  non  avete 
voi  temuto  di  parlar  conir’  al  servo  mio.  con- 
ir a Moisè? 

9 E l ira  del  Signore  s’accese  conir' a loro, 
ed  egli  se  n’andò. 

10  E la  nuvola  si  partì  d in  sul  padiglione: 
ed  ecco  che  Maria  era  tutta  lebbrosa,  a si- 
migliatila di  nere:  ed  Aaron  ragguardò  Ma- 
ria; ed  ecco  ch’ella  era  lebbrosa. 

11  E disse  Aaron  a Moisè,  Pregoti,  signor 
mio;  deh,  non  pórci  peccalo  addosso:  per- 
ciocché islollamente  facemmo,  ed  abbiam  pec- 
calo. 

12  Deh.  non  sia  ella  come  un  parlo  morto: 
che  quando  egli  esce  della  matrice  di  sua  ina- 

modo  alquanto  confuso  e ideale,  come  suole  in- 
tervenire nelle  visioni  e ne*  sogni.  Così  Ficchici 
vide  in  visione  il  carro  de'  cherubini  c Possa  che 
tornavano  a vita;  Jeremia,  la  pentola  ardente  e 
In  verga  del  mandorlo:  Daniel,  le  bestie  eco.:  ed 
in  sogno  fu  mostrata  In  scala  a Jacob,  le  vacche 
a Faraone  ecc.  Tutte  le  quali  cose  (torcano  inter- 
pretarsi per  allegoria  : e costoro  potevano  compa- 
rarsi, come  dice  Bechai.  a quello  che  guarda  in 
uno  specchio,  il  qual  rappresenta  la  figura  della 
cosa,  ma  non  n’nfTre  la  stessa  sostanza.  Con  Moisè 
egli  era  ben  altramente. 

7.  fedele  in  t.  la  casa  mia.  Vuol  dire  ch’a  lui, 
come  a suo  fedel  procuratore . aveva  commessa 
tutta  la  cura  c ’l  governo  del  suo  popolo  c della 
congregazione  d’Israel,  la  quale  egli  reputava  sic- 
come casa  e famiglia  sua.  Cosi  nel  N.  T.  (1  Tim. 
HI,  15.  Ebr.  Ili,  6.)  è detta  casa  di  Dio  la  con- 
gregaiion  de'  fedeli,  ossia  la  chiesa  cristiana. 

8.  A bocca  a bocca : cioè  di  persona,  come  un 
amico  parla  con  l'amico  suo:  e però  senza  la 
mediazione  d' alcun  angelo,  dice  Bechai. 

la  semhianza  del  Sioxork,  Lm  tJjv  Òó\on  Kupiou. 
Intendasi  di  quella  parvenza  luminosa  nella  quale 
il  Signore  gli  sì  rivelava,  facendogli  di  là  udir  sen- 
sibilmente la  sua  voce. 

9.  se  n'andò:  cioè,  la  nuvola,  dalia  quale  il 
Signore  aveva  parlato,  si  ritrasse  d'in  sul  taber- 
nacolo, com'è  spiegato  nel  v.  seg.,  quasi  in  segno 
dell'ira  sua. 

10.  lebbrosa,  a sim.  di  neve.  Vedi  Es.  IV,  6. 
Eli’  era  divenuta  lebbrosa  tulta  in  un  tratto  ; la 
qual  cosa  non  è punlo  nuova  negli  annali  della 
patologia.  Però  ch’egli  intervenne  talvolta  che  que- 
sta malattia , i cui  germi  possono  tenersi  alcun  , 
tempo  occulti  o mostrarsi  con  segni  appena  sen- ! 
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dre,  già  è consumati  mezza  la  carne  sua. 

13  E Moisè  gridò  al  Signore,  dicendo,  Deh, 
o Dio,  deh  sanala. 

14  ET  Signore  disse  a Moisè,  Se  T padre 
suo  l’avesse  spulalo  nel  viso,  or  non  sarebbe 
ella  (ulta  vergognosa  selle  dì  ? sia  richiusa 
per  selle  di  fuori  del  campo:  e poscia  sia  rac- 
colta. 

15  E fu  richiusa  Maria  fuori  del  campo  sette 
dì  : c 7 popolo  non  si  mosse,  insino  a tanto 
che  Maria  fu  raccolta. 

CAP.  XIII. 

I dodici  esploratori  mandati  nella  terra 
di  Canaan. 

E dipoi  7 popolo  si  parti  d’Haserol;  e s’ac- 
camparono nel  diserto  di  Faran. 

sibili,  ad  una  subila  e grande  commozione  dell* 
animo,  qual  fu  allora  quella  di  Maria,  scoppiasse 
fuori  incontanente.  Vedi  Michael is  mos.  Rechi  IV, 
208.  Nè  dee  recar  maraviglia  che,  gnstigando  cosi 
severamente  Mnria  del  mal  talento  eh'  ella  ebbe 
contraila  cognati,  Iddio  non  toccasse  similmente 
Aaron.  Questi  par  che  non  avesse  se  non  una  parte 
secondaria  in  tutto  questo  fatto  : onde  bastava  pu- 
nirlo nella  persona  della  sorella,  alla  quale  avea 
temilo  mano.  E forse  si  volle  anche  aver  riguardo 
aH'iidlcio  sacerdotale  elfegli  dovea  esercitare. 

11.  non  pórci  peccato  addosso.  Non  volerci 
apporre  il  peccato  eh’  abbiati)  commesso , nè  di- 
mandarne pena. 

12.  c.  un  parto  morlo.  Dipigne  al  vivo  gli  ef- 
fetti che  sogliono  derivare  da  quel  morbo  orribile; 
per  lo  quale  le  varie  parti  del  corpo  perdono  prima 
il  sentire,  poi  si  consumano  e cascano. 

ti.  l'av.  sputato  nel  viso.  Paragona  Maria  ad 
una  figliuola  la  quale,  vituperata  e sputatole  nel 
viso  dal  padre,  se  ne  sta  tutta  vergognosa  e non 
osa  di  presentargli  innanzi.  Così  esso  Maria  do- 
vea starsi  sette  dì  fuori  del  campo,  nell'Immon- 
dizia della  sua  lebbra. 

sia  raccolta : cioè,  sia  da  capo  ricevuta  e rientri 
nel  campo , essendo  già  guarita  della  sua  infer- 
mità. Anzi  Gcscnius  Ihesaur.  p.  131.  interpreta, 
sia  ricoverata,  ossia  guarisca  della  lebbra.  Forse 
il  caso  di  Maria  fu  quello  ch'è  descritto  nel  Lev. 

XIII,  12  8g.,  nel  quale,  essendo  la  pelle  divenuta 
tulta  bianca,  la  guarigione  è sicura. 

1.  nel  diserto  di  Faran.  Vedi  ciò  che  fu  detto 
di  questo  diserto  nella  Gen.  XIV,  fi.  In  esso  gl’Is- 
I melili  camminarono  parecchi  di,  fermandosi  nelle 
stazioni  che  son  descritte  nel  c.  XXXIII,  18  sgg.. 
si  furono  pervenuti  in  Cades,  ch’era  a’  confini  del 
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2 K *1  Signork  parlò  a Moisè,  dicendo, 

3 Manda  degli  uomini  che  spiino  la  (erra 
di  Canaan,  la  quale  io  do  a'  figliuoli  d'isrncl: 
mandate  un  uomo  per  tribù  dc‘  loro  padri; 
che  steno  tulli  principi  fra  loro. 

4 E Moisè  mandolli  dal  diserto  di  Farai),  se- 
condo il  comandamento  del  Sig.voiik:  uomini 
tutti  cirerono  capi  de’  figliuoli  d'isrncl. 

5 E questi  sono  i nomi  loro  : Della  tribù 
di  Ruben,  Snmmua  figliuolo  di  Zaccur; 

G della  tribù  di  Siuicon  , Salai  figliuolo 
d’ilo  ri; 

7 della  tribù  di  Juda,  Calcb  figliuolo  di  Jc- 
fonne; 

8 della  tribù  d' Issacar , Igaal  figliuolo  di 
Josef: 

0 della  tribù  d'  Efraim  , Osea  figliuolo  di 
Wun; 

10  della  tribù  di  Benjamin,  Falli  figliuolo 
di  Karu; 

1 1 della  tribù  di  Zàbulon,  Guddicl  figliuolo 
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di  Sodi; 

12  della  tribù  di  Josef,  cioè  della  tribù  di 
Manasse,  Gaddi  figliuolo  di  Susi; 

13  della  tribù  di  Dan,  Animici  figliuolo  di 
Gemalli; 

14  della  tribù  d’Aser,  Selur  figliuolo  di  Mi- 
raci: 

13  della  tribù  di  Nettali,  Naabi  flgliuol  di 
Yafsi: 

10  della  tribù  di  Gad  , Geucl  figliuolo  di 
Muchi. 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomini  che 
mandò  Moisè  ad  ispinrc  il  paese:  (or  Moisè 
area  posto  nome  ad  Osea  figliuolo  di  Nun  . 
Josuè.) 

18  .Moisè  adunque  mamlògli  u spiare  la  terra 
di  Canaan:  c disse  loro.  Salite  per  qua,  per 
lo  mezzodi;  e quindi  salile  alla  montagna. 

10  E vedete  il  paese  qual  sia;  c ’l  popolo 
ch'abita  in  esso,  s’cgli  è forte,  o debole;  se 
pochi,  o assai  : 


diserto  di  Ssin,  e di  là  mandarono  gli  esploratori 
nella  terra  di  Canaan  v.  22.  27.  Il  corso  del  lor 
cammino  oggi  non  può  diterminnrsi  più  con  cer- 
tezza: imi  è molto  verisimile  clic  tenessero  rpiclla 
via  clic  da  tlhndrah  va  diritta  per  settentrione  verso 
lu  Palestina;  la  qual,  passando  su  per  le  pendici 
del  Gebel  cl-Til» , c lasciato  a sinistra  Gcbel  cl- 
-Kgimeli  c ’l  Wadi  el-‘ Arise,  a destra  la  pianura 
sabbiosa  deirAruhah  e I gruppo  del  Gcbel  'Aràif 
cn-Nàknh,  anco  al  presente,  coinè  un  tempo  sotto 
i Romani , per  la  contrada  alpestre  dove  furono 
Eboda  ed  Elusa  mena  dirittamente  ad  llebron. 
Altri  gli  fanno  camminare  per  IMrabali;  concios- 
siachè  credano  ron  Burckhardt  c con  Robinson, 
die  in  questa,  alquanto  al  mezzodì  del  Mar  morto 
fosse  posti  Cades  ; la  quale  adesso  è certo , per 
la  scoperta  fatta  da  Knwlands  nel  1812,  che  fu 
mollo  più  a ponente  c al  mezzodì  dì  Gaza  e di 
Gcrur , nel  luogo  di’  è ancor  detto  Kudcs  : vedi 
Cen.  XIV,  7. 

3.  Manda  d.  uomini  ccc.  Nel  l)cut.  I,  22.  si  dice 
die  ’l  popolo  richiedesse  Moisè  di  mandar  degli 
uomini  a spiare  il  paese;  onde  Valer  a q.  I.  ar- 
gomenta che  la  narrazione  lu  qual  si  legge  quivi 
fosse  scritta  da  un  altro.  Ma  i nostri  comcntalori 
hanno  ben  conciliata  questa  diversità,  osservando 
clic  ’l  popolo  dovette  far  primo  quella  richiesta, 
c che,  avendone  Moisè  dimandato  il  Signore,  que- 
sti gli  ordinò  che  gli  mandasse,  condiscendendo 
alla  poca  fede  dcgrisraelili.  Per  la  medesima  ra- 
gione par  che  'I  critico  samar,  inserisse  qui  nel 
suo  testo  quello  cli’è  raccontilo  nel  Deut , I,  20-22. 

tulli  principi.  Non  però  quelli  che  son  descritti 
nel  c.  I,  5-15. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


12.  della  Ir.  di  Josef.  È singolare  clic  questo 
titolo  qui  si  dia  alla  sola  tribù  di  Manasse,  essendo 
uscito  di  Josef  anche  Efraim  , al  quale  fu  data 
preferenza  sopra  l'altro  fratello  Gen.  XLVI1I,  19. 
Volle  forse  qui  tenersi  conio  dell*  ordine  naturai 
della  nascita,  come  avvisa  le  Clerc? 

17.  a r.  posto  nome  ad  Osea...  Josuè.  Non  cru 
cosa  insolita,  come  notai  nella  Gen.  XVII,  5.,  che 
si  mutasse  il  nome  d'alcuno.  per  serbar  memoria 
di  qualche  avvenimento,  o per  altra  portieolar  si- 
gnificazione. E par  che  Moisè  cambiasse  *1  nome 
d’Osca,  Tuin  Moscia1,  che  potrebbe  interpretarsi 
solale,  in  quello  di  Josuè,  Jehosciiia*  (salute 
del  Signore),  non  nel  punto  ch’egli  mandava!»  a 
quella  spedizione,  come  vuol  Tcodorcto  quaest. 
in  iYtun.  23.  c s.  Agost.  conira  Fausl.  XVI,  19.; 
ma  molto  prima,  quando  l’assunse  a suo  ministro 
e coadjulore,  ovver,  secondo  Lattanz.  de  ver.  sa- 
pient.  IV,  17.  ed  Orlg.  hom.  in  los.  1.,  dopo  la 
vittoria  che  riportò  degli  Amalcciti  Es.  XVII,  13. 
Perciò  nel  Pentateuco  gli  si  dà  sempre  il  nome 
di  Josuè:  c se  qui  v.  9.  è notato  con  quello  d’ 
Osea,  egli  è forse  perchè  Moisè,  quando  sceglieva 
degli  nomini  per  destinargli  ad  alcun  ufficio,  to- 
glieva i nomi  loro  dalle  tavole  genealogiche,  dove 
Josuè  era  annotalo  col  suo  primo  nome  tra’  fi- 
gliuoli di  Nun.  Più  (ardi  il  nome  di  Josuè  fu  com- 
pendiato in  quello  di  Jesua,  ìTt?’  Jescitia 4 Neh. 
Vili,  17.;  donde  i In,  secondo  la  pronunzia  di 
quell’età,  fecero  ’lr,0oì*. 

18.  per  lo  mezzodì  : cioè  per  la  parte  meridio- 
nale c più  arida  della  terra  di  Canaan,  che  con 
quel  nome  fu  spezialmente  dinotata,  siccome  dissi 
nella  tìeq.  XII,  9. 

«9 
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20  e qual  sia  la  Urrà  nella  quale  egli  abita, 
sVIla  è buona,  o ria:  c quali  le  città  in  cui  egli 
abita,  se  in  loggiamenli,  od  in  luoghi  murati: 

21  e quale  il  terreno,  se  è grasso,  o ma- 
gro ; se  vi  sono  arbori , o non  : e portatevi 
valentemente,  e recale  del  frutto  del  paese. 
Or  que’  dì  erano  i di  deU'uve  primaticce. 

20.  in  loggiamenli:  cioè  sotto  tende  c padi- 
glioni riuniti  insieme  a modo  di  campo;  siccome 
gli  Arabi  nomadi  o sceniti,  ed  in  quel  tempo  gli 
stessi  Ebrei. 

21.  (ielf  uve  primaticce.  Doveva  essere  del  mese 
di  luglio;  non  il  principio  o i mezzo  dì  settembre, 
come  dice  Rosenmtiller.  ragionando  forse  le  sta- 
gioni secondo  la  latitudine  di  Lipsia.  Anche  noi 
abbiamo  in  Italia  le  nostre  uve  moscadclle  c lu- 
gliatiche, che  s'appellano  dal  mese  nel  qual  co- 
minciano a maturare. 

22.  dal  diserto  di  Ss  in  col  tsadè.)  Questo 

diserto,  clic  non  si  vuol  confondere  con  quello  di 
Sin,  Et.  XVI,  I.  verso  il  sud-ovest  deU'Arahia 
Petrea  Ira  Klim  e *1  Sinai,  slendevasi  al  mezzodì 
della  Palestina  e del  paese  che  poi  toccò  alla  tribù 
di  Juda,  come  vedesi  qui  ed  in  Jos.  XV,  I.,  lun- 
ghesso il  paese  drglldumei  .Vuro.  XXXIV,  3.  Ivi 
era  la  città  di  Cndes  o tades-barne  c.  XX,  1. 
XXVII,  li.  XXXIII,  30.  E couciossiuciiè  Cndes  in 
questo  cupo  v.  27.  sia  posta  nel  diserto  «li  Farmi, 
clic  slendevasi  insino  al  golfo  elanitico:  convien 
credere  che  Ssln  fosse  la  parte  sette  n trio  naie  d' 
esso;  ovvero  che  Cadcs  stesse  in  sul  contine  de’ 
due  diserti , tal  che  propriamente  avesse  nome 
Ssin  tutta  quella  contrada  la  quale  dalla  valle  del 
Alar  morto  s’alza  verso  libeccio  in  grundi  masse 
di  rocce  c va  quindi  spianandosi  verso  belici  el- 
-Helàl.  Essa  è stata  esplorata  a*  di  nostri  da  Wil- 
liams, e vie  meglio  ancora  da  Kowlands  : e 'I  suo 
sito  c anche  bene  indicalo  nel  Biblc  alias  di  Palmer 
tav.  5. 

in*,  a Iteli  oh , 3iT\  Questa  città,  che  segna  il 
termino  settentrionale  della  corsa  degli  esplora- 
tori , per  avviso  di  parecchi  interpreti  è quella 
Iteliob  clic  pertenne  dipoi  alla  tribù  d’  Aser  Jos. 
XIX  , 28.  30.  : ma  dee  credersi  più  presto  che 
fosse  quella  medesima  che  ne’  Giud.  XVIII,  28. 
è detta  Bel-rehoà , nella  valle  clic  du  essa  avea 
nome,  nella  quale  era  anche  Lais,  o Dan,  a piè 
dell’  Antilihauo  c presso  alla  sorgenti?  del  Gior- 
dano: vedi  Wincr  bibl.  Realwòrt,  I.  174  ed.  3*. 
Cotestu  Itehob  può  dirsi  che  fosse  veramente  presso 
alt  entrar  d'Ilemat,  cioè  presso  a quel  luogo  dal 
(piale  incominciava  il  territorio  d'Ilemat;  della  qual 
città,  che’  Greci  soprannominaroiio  Epifania,  ra- 
gionai nella  Gen.  X,  18.  La  frase  non  KnS  lebò 
Hhamàth,  clic  i Lxx  qui  interpretano  etaw>peuo}«vwv 
Atui$,  c la  Vulg.  intrantibus  Emath , altrove 


. XIII. 

22  Essi  adunque  salirono,  e spiarono  il  pac- 
se;  dal  diserto  di  Ssin  inlino  a Itehob,  all’en- 
Imr  d'Ilemat. 

23  E salirono  verso  'I  mezzodì,  e vennero 
insino  in  Itebron.  ove  erano  Achiman.  Sesai, 
e Tnlmai , nali  d'  Enne.  Or  Ilebron  fu  edifi- 
cala selle  anni  innanzi  Sonn  d'Egiflo. 

usque  ad  introitimi  Emath,  o simile,  è solenne 
nelln  Scrittura  per  segnare  l'estremo  confine  del 
paese  degrisraeliti  verso  il  settentrione  (c.  XXXIV, 
8.  Jos,  XIII,  3.  Giud.  Ili,  3.  1 Re  Vili,  G3.  2 Re 
XIV,  25.  2 Par.  VII,  8.  Am.  VI,  U.).  E vergen- 
dola usata  costanlemciitc  in  questa  forma,  eziandio 
là  dove  vuoisi  esprimere  II  termine  a quo ; tengo 
per  fermo  ch'ella  avesse  un  significato  peculiare, 
quello  clic  le  fu  dato  dagli  antichi  cd  è stato  testé 
confermato  dal  Robinson  tal.  bibl.  rea.  p.  568  sg.: 
avvegnaché  il  Gcsenius  thesaur.  p.  183.  volesse 
intenderla  in  modo  generale  : dicitur  prò  usque 
ad.  in  descriplionibus  geographicis.  Questa  sua 
interpretazione  non  renderebbe  ragione  dell*  uso 
costante  della  Scritturo.  E però  rimane  che  Cen- 
trala d'Ilemat,  sia  il  pnsso  o la  contrada  per  la 
quale  s’  entrava  in  quel  d' licioni  : forse  il  paese 
basso  frn  l'estremità  settentrionale  del  Libano  e 
i monti  ftusairijcli,  come  vuole  Robiuson,  o piut- 
tosto il  Wadi  et-Teim  e l’ estremila  meridionale 
del  lìdia' a o dell’ aulica  Celesiria,  come  questo 
luogo  de’  A uni.  par  che  richiegga. 

23.  insino  in  Ilebron.  Ritornando  dall'estremità 
scllcntrioiiulc  della  terra  di  Gallano,  salirono  per 
la  montagna  verso  'I  mezzodì  di  Juda,  c vennero 
in  Ilebron  , della  qual  città  ragionai  nella  Gen. 
XIII,  18.  XXIII.  2. — Quivi  abitavano  allora  i nati 
o figliuoli  d'Enac  (pjy),  delti  altramente  Enaci- 
ti , naziou  di  giganti , discesa  il  un  cerio  Arba 
Jus.  XIV,  13.  XV,  13.  XXI,  11.,  dal  quale  Hcbron 
fu  appellala  la  Città  d'Arba:  clic  dividevasi  nelle 
tre  famiglie  qui  mentovate  d' Achiman , Sesai  e 
Tnlmai.  Se  Enne , eh’  c dello  ligliuol  d’  Arba  in 
Josuè,  fosse  nome  proprio  d’un  uomo  od  appel- 
lativo della  gente,  è incerto  tra*  critici.  I.opiuionc 
del  Micliaélis , il  qual  credette  (syntagm.  com- 
menti. I.  1%.  slip/)/,  p.  1934.)  clic  potesse  signi- 
ficare un  popolo  di  trogloditi , dall'  orab.  s.:- 
‘àtiaku,  intrare  tati  buia  subterranea,  è stata  con- 
futata dal  Faber  Ar  elido  log.  p.  48.:  e ticnsi  come 
più  probabile  F etimologia  proposta  dal  Simonis 
lex.  man.  s.  q.  v.  e adottata  dai  Gescnius , da 
‘ànak,  longittido  cotti.  Eziandio  ne’  nomi  il’ 
Achiman  e degli  altri  due  parve  al  Bochart  geogr . 
s.  II.  363.  clic  poiesse  esser  espressa  l' altezza 
della  statura  di  cotesto  razza  d’uomini,  che  servi 
come  termine  di  paragone  per  altre  tribù  gigan- 
tesche Deut.  Il,  10.  11.  21.,  e mise  sì  grande  spa- 
vento agl'israeliti  v.  34.  Deut.  I,  28.  IX,  2.  .Non- 


Digitized  by  Google 


ALME  Iti,  XIII.  r»31 


24  E giunti  insino  alla  Valle  del  grappolo, 
tagliarono  di  là  un  tralcio  con  un  grappolo 
d'uva;  e lo  portarono  con  una  stanga  a due: 
insieme  con  delle  mele  granate,  e de*  fichi. 

23  A quel  luogo  Tu  posto  nome,  La  valle 
del  grappolo;  a cagione  di  quel  grappolo  che 
i figliuoli  d'Israel  ne  tagliarono. 

20  E tornarono  da  spiare  il  paese,  in  capo 
di  quaranta  di. 


dimnneo  essi  gli  vinsero  dappoi;  c da’  monti,  che 
toccarono  in  sorte  alle  tribù  di  Juda  e d'Efraim, 
ne  ricacciarono  gli  avanzi  nelle  città  della  costa, 
in  Gaza,  in  Gct  ed  in  Azoto  Jos.  XI,  21  sg.  XV,  li. 
Giuri.  I,  20. 

inn.  Soan  d'Egitto.  Questa  Soan,  Tsó‘an, 
della  quale  si  fa  menzione  anche  nel  Sai.  LXXVIII, 
12.  43.,  come  d una  città  del  basso  Egitto,  ed  in 
h.  XIX,  11.  13.  XXX,  4.  ed  Ezech.  XXX,  14.  è 
riguardata  siccome  una  metropoli  di  quel  paese, 
è quella  medesima  che  da’  Greci  fu  detta  Tonni, 
come  i Lxv  e la  Vulg.  interpretano  da  pertutto , 
c dagli  Arabi  San , come  traslalò  Saadia 

in  Js.  : grossa  città  posta  su  quella  borea  del  Nilo 
che  da  essa  fu  delta  ostium  Taniticum,  a 22  mi- 
glia fom.  da  Eraclcopoli  secondo  l'itinerario  d'An- 
tonino, c capitale  d'una  provincia  o nonio s par- 
ticolare di  quel  paese  : vedi  Erod.  II,  166.  Strali. 
XVII.  p.  802.  Ptolcm.  IV,  3.  52.  Plin.  V,  9,  11. 
Innanzi  a Psammelico  cd  alla  dodeearchiu  ella  fu 
stanza  reale , imperando  le  dinastie  che  son  21* 
e 23*  nel  catalogo  di  Manetone  : ed  essendo  essa 
una  città  nota  agli  Ebrei,  clt’crano  stanziati  quivi 
presso,  e molto  antica;  Moisè  potò  ben  valersene 
per  termine  di  paragone,  volendo  dar  a’  suoi  un* 
idea  dell'aulicliilà  d llebron.  Le  sue  rovine  molto 
considerevoli  si  veggono  ancora  sullo  'I  nome  di 
Sàn  sulla  ripa  orientale  del  braccio  tani- 
tico  del  Nilo,  poche  leghe  lungi  dal  lago  di  Men- 
zalcli.  Vcggunsi  Mèmoires  sur  l'Èyypte  I.  201. 220. 
Quntrcmère  infimo  ire*  sur  V Ègyple  I.  284  sgg. 
Cordier  descript.  (Ics  ruincs  rie  Sàn  nella  Descript, 
de  V Égypte  V.  99  sgg.  c Champollion  f Ègyple 
sou s Ics  Pharaons  11.  IDI  sgg.  Il  nome  egiziano 
XAMI,  XAllti,  XAAIU3  Gioiti,  o G inane  del  quale 
gli  Ebrei  fecero  Tsó‘an,  c i Greci,  toltone  il 
sibilo,  Tavtc , significava  paese  basso , e rispon- 
deva perciò  al  sito  della  città  : vedi  Jablonsky  o- 
puscc.  1.  304. 

24.  alia  Valle  del  grajipolo;  o secondo  altri, 
ritenendo  la  voce  ebr.,  alla  valle  d' Esco  l.  Ella 
è detta  cosi  per  untecipazione;  poiché  questo  nome 
ebbe  dopo  I fatto  che  qui  si  racconta.  Ed  era  a 
settentrione  c poco  dilungi  da  llchrou,  per  testi- 
monianza degli  antichi  e de'  moderni  viaggiatori. 
Cosi  s.  Geron.  epitaph.  Panine  11.  (opp.  I.  694 


27  Ed  andarono,  e vennero  n Moisè,  c ad 
Aaron,  ed  a lolla  la  congregazione  de'  figliuoli 
d'Israel.  nel  diserto  di  F&ran,  in  Cndes:  c ri- 
portarono le  novelle  ud  essi,  ed  a Inda  la  con- 
gregazione; e mostrarono  loro  i frulli  del  paese. 

28  E gli  raccontarono,  e dissero.  Noi  arri- 
vammo nella  (erra  che  lu  ci  mandasti  : o ve- 
ramente ella  mena  lalle  e mele:  e questo  è 
'I  frullo  suo. 


ed.  Ver.)  dice  di  questa  santa  donna:  A Beltisur 

venil  Escol , guae  in  bolrum  rerlilur tiec 

posi  longum  spatium  inlravil  Sarae  cellula s,  vi - 
deus  incunabulo  Isaac,  el  vestigio  guercus  Abra- 
ham  alque  inde  consuryens,  ascendil  Che- 

bron.  Brucarti  descript,  ferri ìe  $.  nella  geograph. 
sacra  di  Sanson  p.  185:  Ab  llebron  Ires  nume- 
ra n tur  leucae  conira  (Ufuiloncm  , declinando 
paulluUnn  ad  occidentali,  ad  Nehel  Escol.  E a 
di  nostri  Ed.  Robinson  I.  214  ed.  2*  ha  osservata 
quivi  presso  una  valle  che  viene  dal  nord-est , e 
produce  i più  begli  e più  grossi  grappoli  di  lulln 
quella  contrada,  ed  oltr’a  ciò  inclcgraualc,  fichi, 
albicocche  e molti  altri  frutti. 

lo  portarono  con  una  stanga.  Essendo  quel 
grappolo  mollo  grosso,  vollero  portarlo  in  quella 
guisa , non  perchè  un  sol  uomo  no  ’l  potesse, 
ma  acciocché  nell'andare  non  fosse  compresso  e 
guasto.  l)i  così  grandi  ne  nascono  ancora  in  Pa- 
lestina cd  in  altre  contrade  d*  oriente  : e molli 
di  quegli  c’  hanno  visitato  que'  paesi  affermano 
d’averne  veduto  del  peso  di  IO  a 12  libbre,  e.  della 
lunghezza  d'un  mezzo  braccio  o dun  braccio  in- 
tero. con  gli  acini  così  grossi  ch'eguagliano  due 
falangi  d’un  diio.  Vedi  Schulz  Leitungen  des  llòcli- 
slen  V.  283.  Chardin  royage  de  Perse  III,  144.  e 
Hosemniillcr  Muryenland  11.251.  — L'interpreta- 
zione allegorico  che  i padri  della  chiesa  diedero 
di  questo  fatto  del  grappolo  può  vedersi  in  s.  Ge- 
ron. ep.  78.  ad  Fabiol.  inans.  15.  cd  in  s.  Rern. 
sena.  44.  in  Cani. 

27.  t'n  Cade s.  Veggasi  di  questa  città  o contrada 
del  diserto  Gai.  XIV,  7.  Ella  fu  detta  ancora  Ca- 
dcs-bnrnc;  siccome  appare  dal  c.  XXXII,  8.  Deut. 
1,  19.  46.  Jos.  XIV,  7.,  ed  Euseb.  e s.  Geron.  il 
riconoscono:  cd  è posta  altrove  (JVum.  XX,  1. 
XXVII.  14.  XXXIII,  36.  Deul.  XXXII,  51.)  nel  di- 
serto di  Ssin;  perchè  questo  ero  parte  del  diserto 
di  Farnn  , o confinava  con  esso  da  settentrione , 
come  ho  notato  testò  al  v.  22.:  laddove  a Reland 
parve  di  poter  concludere  che  vi  fossero  due  Cadcs, 
l'unu  nel  diserlo  di  Faran,  detta  altrimenti  Cadcs- 
- bame,  c l'ultra  in  quello  di  Ssin. 

28.  gli  raccontarono.  A Moisè,  ch’era  capo  di 
tulli  gli  altri. 

meno  latte  e mele.  Vedi  Es.  Ili,  8. 
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20  Se  non  elio  'I  popolo  eh’nbila  in  quella 
lerrn,  è possente;  e le  città  fon  mollo  forti  e 
grandi;  ed  anche  vi  vedemmo  i figliuoli  d'Enac. 

30  Auinloc  nbila  nella  contrada  meridionale  : 
e gli  lletei,  e'  Jcliusei,  c gli  Amorrei  abitano 
nella  montagna  ; c i Cananei  abitano  presso 
al  mare,  e lungo  il  Giordano. 

31  E Calcb  rncquelò  il  popolo  inverso  Moisè  : 
c disse.  Sogliamo  pure,  e conquistiamla;  per- 
ciocché noi  la  potremo  troppo  bene  soggio- 
gare. 

32  Ma  quegli  uomini  ch’orano  salili  con  lui, 
dissero,  Noi  non  possiamo  salire  conir'  a quel 
popolo  ; conciossiachè  egli  «fa  più  forte  di 
noi. 

33  Ed  infamarono  il  paese  ch'avcnno  spiato, 
appresso  i figliuoli  d’Israel,  dicendo,  Un  terra 
per  la  quale  siam  passali  per  ispiarla  , si  è 
una  terra  clic  divora  i suoi  abitatori:  e lutto 
‘I  popolo  ch’abbinm  veduto  in  essa,  son  uo- 
mini smisurati. 

34  E vi  vedemmo  de'  giganti , i figliuoli 
d’ Enne,  della  schiatta  de'  giganti  : che  ap- 

'Jf).  le  cillii...  mollo  forti  e granili.  E pure  noi  le 
avremmo  dette  più  presto  villaggi  die  città  : poi- 
ché 4S  d'esse  furono  spartite  tra'  Leviti,  che  con- 
tavano di  soli  maschi  22  mila:  si  che  ciascuna  città 
contenne  appena  un  miglinjo  d’  abitatori.  Ma  gl' 
Israeliti  ernn  usi  a vivere  sotto  tende;  e la  putirà 
aveva  occupati  gli  animi,  divenuti  fiacchi  per  lungo 
servire  : perciò  essi  esagerarono  ancora  la  forza 
e l'alta  statura  dì  que'  popoli  v.  32-34. 

30.  A mu  tee.  Ili  questi  Alludenti,  forse  anclfessi 
Cananei  d'origine,  reggasi  Geo.  XIV,  7.  Essi  eb- 
bono  stanza  nella  contrada  ilei  mezzodì,  che  poi 
fu  della  tribù  di  Juila,  e parte  ancora  nella  vicina 
Arabia. 

Degli  Beiti,  Jebusei  ed  Amorrei , i quali  abi- 
tarono la  montagna,  ossia  la  contraila  montuosa 
della  tribù  di  Juda  intorno  nd  llrhron  rd  a Jc- 
rusalem,  vedi  Oen.  X,  IS  sg. 

» Cananei  : ciò  sono  i Fenici  de’  Greci  ; di’ 
abitarono  il  paese  basso  lungo  la  costa  del  mare, 
e furono  una  tribù  speziale  di  Cananei.  Vedi  Oen. 
XIII,  1. 

31.  Caleb  racg.  il  popolo.  Anche  Josuè  suiti 
a lui  contr'  agli  altri  esploratori  c.  XIV , 6.  30. 
Jos.  XIV,  8. 

33.  ilirora  i suoi  abitatori.  I più  de'  rnmen- 
talnri,  con  Ahenesdra,  credono  clic  per  queste  pa- 
role volessero  significare  l'insalubrità  dell'aere, 
della  quale  coloro  accusavano  la  Palestina.  Ma  può 
intendersi  ili  generale  ili  tutti  i inali  e i perigli 
de'  quali  gli  aiutatori  di  quel  paese  eran  minac- 
ciati. Il  forse  ancora  essi  volcvan  dire  clic  quivi 


petto  a loro  ei  pareva  d' esser  grilli  ; e tali 
eziandio  parevamo  loro. 

CAP.  XIV. 

Mormorazione  e incredulità  del  popolo;  20  che 
n'  é condannalo  a morir  nel  diserto. 

E lulla  la  congregazione  levò  la  voce,  e diè 
strida:  c pianse  I popolo  quella  notte. 

2 E tulli  i figliuoli  d'  Israel  mormorarono 
contr' a Moisè,  c contr' ad  Aaron:  e tutta  la 
congregazione  disse  loro,  Fossimo  pur  morti 
nella  terra  d'Egitto;  od  in  questo  diserto  fos- 
simo pur  morti. 

3 E perchè  ci  mena  il  Sigsokk  in  questa 
terra,  acciocché  raggiamo  di  coltello,  e le  no- 
stre donne,  e'  nostri  piccoli  fanciulli  sieno  in 
preda  7 or  non  sarebbe  meglio  per  noi  di  tor- 
nare in  Egitto? 

4 E dissero  l'uno  all'altro,  Facciamo  un  ca- 
po. e torniamo  in  Egitto. 

3 E Moisè  ed  Aaron  si  pittarono  giù  sopra 
le  lor  facce,  dinanzi  a lulla  la  raunanza  della 
congregazione  de'  figliuoli  d Israel. 

conveniva  star  sempre  in  armi,  per  rispignére  le 
ingiurie  e le  rorrerie  de*  popoli  vicini,  quali  erano 
i Siri,  gli  Arabi,  gli  Egizi,  i Filistei,  gridumei  ecc., 
da'  quali  gli  Ebrei  medesimi  sostennero  in  processo 
ili  tempo  molti  mali.  Di  colali  guerre  c distruzioni 
di  popoli  v'erano  già  state  ne'  paesi  dintorno  in- 
nanzi alta  venula  degli  Ebrei  finii.  Il,  20-23. 

34.  rie'  giganti , D’Vea  nepliillm.  Vedi  Gen. 
VI.  4.  Quegli  Enaciti  eran  tribù  d'nna  statura  gi- 
gantesea,  quali  furono  ultresi  i ltafei  ed  altre  tribù 
eli'abilavano  di  là  dal  Giordano  Peni.  Il,  10.  21. 
Nè  l'esistenza  di  notali  popoli,  più  forti  e più  alli 
che  non  son  d'ordinario  gli  uomini,  può  rivocarsi 
in  dubbio;  avvegnaché  la  fantasia  ile’  poeti  e I igno- 
ranza dcll  etaili  non  ancora  civili  n’avessero  gran- 
demente esagerale  le  proporzioni.  Che  se  gii  esplo- 
ratori qui  dicono  eh’essi  si  reputava!!  grilli  o lo- 
custe a petto  a quelli , niuno  è clic  non  ricono- 
sca in  questa  espressione  un’  iperbole  orientale , 
divisata  a posta  per  mettere  spavento  nel  popolo. 
Un'  altra  iperbole  di  simil  fatta  può  vedersi  in 
Amos  II,  9. 

1.  tutta  la  congregazione.  Forse  la  raunanza 
ile"  deputati  di  ciascuna  Iriliù  c famiglia  (vedi  al 
ì.er.  Vili,  3),  ovvero  tutta  quella  moltitudine  rii' 
era  quivi  rannata  : però  ch'egli  era  impossibile  clic 
tutto  I popolo  convenisse  in  un  medesimo  luogo 
a udire  quegli  esploratori. 

3.  si  gillarono  giù.  In  alto  di  supplicare,  dopo 
che  Moisè  ebbe  indarno  procurato  di  rassicurar- 
gli, come  dice  nel  Deut.  I,  29-31. 
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C E Josuè  figliuolo  di  Nun,  c Calob  figliuolo  HE  diranno  agli  abitatori  di  questo  paese, 
di  Jefonno,  eli  erano  di  quelli  ch'ateano  spinto  i quali  hanno  inteso  clic  tu,  Sigsore,  te’  nel 
il  paese,  isquarciarono  le  loro  rcslimenta.  mezzo  di  questo  popolo;  che  lu,  o Signore, 

7 E favellarono  a tutta  la  congregazione  de'  se'  apparilo  loro  a vista  d'  occhio , c la  tua 

figliuoli  d'Isracl,  dicendo.  La  terra  per  la  (piale  nuvola  islii  sopra  loro,  e tu  -vai  dinanzi  a loro 
noi  passammo  per  ispiarla,  si  è mollo  huo-  in  colonna  di  nuvola  il  dì,  ed  in  colonna  di 
nissima.  fuoco  In  notte: 

8 Se  'I  Sigsorr  ci  è favorevole;  si  ci  me-  15  se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo  co- 

ncrìi in  quella  terra,  c la  ci  darà:  eli  i una  me  un  solo  uomo;  le  genti  ch'avranno  intesa 
terra  clic  mena  latte  e mele.  la  tua  fama,  si  diranno, 

9 Sol  non  vi  ribellate  conir'  al  Sigsore,  c IC  Perciocché  il  Sigsorr  non  ha  potuto  fare 

non  temete  il  popolo  di  quella  terra,  voi;  per-  entrar  questo  popolo  nel  paese  ch'egli  area 
ciorrhè  saranno  nostro  pane:  la  loro  ombra  lor  giurato;  perciò  bagli  ammazzali  nel  diserto, 
s'è  dipartita  d in  sii  loro,  c ’l  Sigsore  è con  17  Ora  dunque,  deb,  sia  magnificata  la  polen- 
csso  noi;  non  gli  temete.  zia  del  Signore;  siccome  lu  parlasti,  dicendo, 

10  E tutta  la  congregazione  gli  voleva  al-  18  II  Sigsore  è lento  all'ira,  c di  molla  mi- 

lapidarc:  ma  la  gloria  del  Sigsore  apparve  scricordia;  egli  perdona  l'iniquità  e '1  misfatto: 
nel  padiglione  del  convcnimcnlo  a lutti  i fi-  o non  lascia  sempre  impunito  il  reo;  ma  vi- 
glinoli d'Isracl.  | sita  l'iniquità  de'  padri  sopra  i figliuoli,  insino 

1 1 E t Sigsore  disse  n Moisè,  Insino  a (pian-  alla  Icrza,  ed  alla  (piarla  generazione. 

do  mi  dispellerà  questo  popolo?  ed  insino  a 19  Deh,  perdona  l'iniquità  di  questo  popolo, 
quando  non  crederanno  essi  in  me,  con  lutti  secondo  la  grandezza  della  tua  misericordia; 
i segni  i quali  io  ho  fatto  nel  mezzo  (li  lui?  e secondoché  tu  gli  lini  perdonato  dnU’Egitlo 

12  lo  lo  percolerò  di  pestilenza,  e discr-  insino  a qui. 

lerollo  : e le  farò  divenire  una  nazione  più  20  E 'I  Sigsore  disse,  lo  si  ho  perdonato 
grande  e più  possente  di  questa.  secondo  la  tua  parola. 

13  E Moisè  disse  al  Sigsore,  Ma  gli  Egizj  21  Ma  pure,  vivo  io;  c sia  tutta  la  terra 
l'udiranno;  conciossiachc  tu  abbi  fatto  salire  ripiena  della  gloria  del  Sigsore! 

questo  popolo  del  mezzo  di  loro  con  la  tua  22  che  niuno  di  coloro  i quali  hanno  vc- 
forza.  (luta  la  gloria  mia,  e'  segni  mici,  i quali  io 

6.  isquarciar.  te  I.  reslimenta.  Per  segno  di  U.  di  questo  paese:  cioè  dell'  Arabia  , a-  cui 
grande  dolore.  Vedi  Ceri.  XXXVII,  29.  /.er.  X,  6.  estremi  confini  essi  allora  erano;  ovvero  della  terra 

9.  so  r.  ri  ostro  pane.  È un  modo  di  dire  prò-  di  Canaan,  nella  quale  erano  per  entrare, 
scrinale,  per  significar  ch'ossi  avreldiono  disfatti  Iti,  non  ha  potuta  ccc.  Questo  ragionamento 
c quasi  divorati  i Cananei,  così  facilmente  come  è secondo  le  idee  di  quelle  genti  rozze  e idolo- 
‘1  pane  si  immuni.  Cosi  nel  Sai.  XIV,  i.  difesi  tre,  le  quali  avvisavano  elle  ciascun  popolo  avesse 
de'  malvagi  : essi  mangiano  il  popolo  mio,  come  i suoi  iilitii,  c clic  questi  fossero  bensì  degli  es- 
se mangiassero  del  pane.  E nulla  v'Iiu  di  più  co- j seri  soprannaturali,  ma  d'iiun  potenza  finita  e ti- 
ntane nella  Scrittura,  siccome  appo  gli  Arabi,  die  j alitata. 

questa  metafora  del  divorare  per  distruggere,  clic  18.  lento  attira  ccc.  Vedi  F.s.  XXXIV  , fi  sg., 
s'attribuisce  alleile  alla  spada.  I Greci  dicevano  donile  son  tolte  tutte  queste  espressioni  della  mi- 
anrora  divorar  crudi  i nemici  lliad.  IV,  35.,  nel  scricordia  e della  giustizia  drl  Signore, 
senso  di  sfogar  l’ira  sopra  loro  ; ed  attribuivano  20.  fio  }terdonato.  Xon  distruggerò  tutto  *1  po- 
boeca  alla  guerra  : irvoXipzaa  fxiviE  -s vì -,  II.  X,  8.  polo,  come  Ito  minaccialo  v.  12. 

la  loro  ombra  ere.  La  Vulg.  ottimamente  : re-  21.  viro  io  ccc.  È la  formolu  solenne  del  giu- 
cessil  ab  ei»  ornile  praesidium.  Perocché  gli  Ebrei  rainrnto  divino;  quasiché  diresse  : Come  io  vivo, 
chiamavano  ombra  qualunque  ajuto  , e più  spe-  c tutta  la  terra  sarà  ripiena  della  mia  gloria  c della 
lialmcntc  l'ujulo  divino,  il  quale  siccome  l'ombra  fama  del  nome  mio,  cosi  ccc.;  ovvero  : Io  giuro 
dal  caldo  del  sole , schermisce  P uomo  da  ogni  per  la  vita  della  quale  io  vivo , e per  la  gloria 
male,  c gli  é scudo  e difesa  in  guerra  eoulr'all’im-  mia,  della  quale  Ila  ripiena  tutto  la  terra,  che  ccc. 
peto  de'  nemici.  Vedi  per  esempi  di  questa  figura  22.  la  gloria  mia.  Intendi  l'appariziniic  ili  Din 
Sai.  XCI,  I.  EXXI.  5.  Is.  XXX,  2.  XLIX,  2.  LI,  in  sul  Minai,  ovvero  i segni  c I miracoli  co' quali 
16.  — L' iniquità  degli  Amorrei  era  pervenuta  al  s'era  glorificato,  siccome  è dichiarato  per  le  pa- 
suo  colmo:  e perciò  essi  non  arcano  più  schermo,  role  che  seguono. 
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feci  in  Egitto  e nel  diserto,  ed  hannomi  già 
dieci  volte  tentalo,  e non  hanno  ubbidito  alla 
voce  mia; 

2.'l  non  vederà  la  terra  che  giurai  a'  padri 
loro;  nè  alcuno  di  quelli  che  m'hanno  dispet- 
tato, non  la  vederà. 

24  Ma  il  servo  mio  Calcb.  mercecàè  un  ni- 
tro spirilo  è stato  in  lui,  ed  hnmmi  seguitato 
appieno:  io  sì  lo  menerò  in  questa  terra,  ov* 
egli  è entrato;  c *1  seme  suo  In  possederà. 

25  Or  gli  Amalccili , c’  Cnnnnci , istanno 
nella  valle  : domane  voltate  faccia . e move- 
tevi verso  ’1  diserto,  per  la  via  del  Mar  rosso. 

2G  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  e ad  Aaron, 
dicendo, 

27  Insino  a quando  so/ferirò  io  questa  con- 
gregazione malvagia,  che  mormora  contra  di 
me?  io  ho  udite  le  mormorazioni  de’  figliuoli 
dTsrael,  con  le  quali  mormorano  contr’a  me. 

28  Di’  loro,  Vivo  io!  dice  il  Sig.iore:  che, 

hannomi...  tentato.  Tentare  Iddio  c dubitare 
della  sua  potenza  e delle  promesse  sue , insino 
a tanto  che  non  se  nc  vegga  l'effetto.  E dice  dieci 
volte,  o per  significar  molte  fiate,  come  vuole  Aben- 
esdra  co’  più  de’  fomentatori,  ponendo  per  pro- 
prietà della  lingua  quel  numero  diterminato;  ov- 
vero perchè,  secondo  Bonfrère  ed  altri,  essi  l’nve- 
van  tentato  appunto  tante  volte.  E queste  volle 
annoverano  così  : 1°  in  sul  lido  del  Mar  rosso  , 
quando  si  vidono  incontro  l'esercito  di  Faraone 
Es.  XIV,  Il  ag.  ; 2°  in  Mara  per  lo  difetto  dell* 
acqua,  ivi  XV,  23  sg.;  3°  nel  diserto  di  Sin,  ivi 
XVI,  2 sg.;  4°  c 5“  intorno  alla  mnnna,  ivi  XVI, 
19  sg.  26  sg.;  fi0  in  Rafidim,  quando  Moisè  trasse 
l'acqua  del  sasso,  ivi  XVII,  1-3.;  7°  al  monte  llorcb 
per  lo  vitello  dell’oro,  ivi  XXXII,  1-6.:  8°  al  luogo 
che  fu  detto  dell’Incendio  JVum.  XI,  I.;  9°  a’  Se- 
polcri di  concupiscenzia,  ivi  v.  4.  ; c 10°  qui  in 
Cadcs. 

24.  Ma  il  s.  m.  Catch.  E questa  promessa  fu  poi 
mantenuta  : perocché  Calcb  entrò  nella  terra  di 
Canaan  insieme  con  Josuc,  c v'ottenne  il  posse- 
dimento della  città  d’Hebron  e del  suo  territorio 
Jos . XIV,  13  sg.  XXI.  12. 

23.  istanno  netta  valle  : ponendovi  agguato,  ed 
apparecchiati  a combattervi.— Iddio,  il  qual  nell'Ira 
non  dimentica  mai  la  sua  misericordia  , avverte 
Moisè  del  pericolo  che  sopraslava  ni  popolo:  e non 
volendo  dargli  vittoria  dopo  tanta  perfidia,  nc  che 
fosse  disfatto  da'  suoi  minici;  gli  comanda  di  vol- 
tare addietro. 

per  fa  e.  del  Mar  rosso.  Così  gITsraelili  torna- 
rono verso  il  golfo  d'Akabah  ed  Esiougaber,  per 
le  stazioni  che  son  descritte  nel  c.  XXXIII.  ; cd 
andarono  errando  per  quel  diserto  anni  38,  insino 


siccome  voi  avete  parlato  udente  me,  cosi  io 
vi  farò. 

29  I cadaveri  vostri  raderanno  in  questo 
diserto  : c tutti  gli  annoverati  d’infra  voi,  se- 
condo tutto  'I  vostro  numero,  dnll'età  di  ven- 
tanni in  su,  ch'avete  mormorato  conir’  a me; 

30  se  voi  entrate  nel  paese  del  quale  io 

levai  la  mia  mano  che  vi  stanzierei  in  esso; 
eccetto  Caleb  figliuolo  di  Jefonne,  e Josuè  fi- 
gliuolo di  Nun 

31  Ma  i vostri  piccoli  fanciulli , de’  quali 
avete  detto  che  sarebbono  in  preda:  sì  re  gli 
farò  entrare  ; ed  essi  conosceranno  il  paese 
che  voi  avete  sdegnalo. 

32  Ma  voi,  i cadaveri  vostri  cadcranno  in 
questo  diserto. 

33  R i vostri  figliuoli  andranno  pasturando 
nel  diserto  quarantanni,  e porteranno  la  pena 
de  le  fornicazioni  vostre:  insino  a tanto  che  sa- 
ranno consumali  i vostri  cadaveri  nel  diserto. 

clic  vennero  la  seconda  volta  quivi  in  Cadcs  nel 
diserto  di  Ssin  c.  XX,  1.  XXXIII,  36. 

28.  ifcc.  coi  ar.  partalo.  Essi  avevan  dello  clic 
non  era  possibile  d’  entrare  nella  terra  di  Canaan, 
e debellarne  gli  abitatori. 

30.  se  voi  entrate.  Giura  per  modo  di  reticenza, 
secondo  lo  stile  comune  degli  Ebrei. 

io  levai  la  mono.  Indica  l’alto  del  giurare,  che 
facciasi  levando  la  mano  al  ciclo  : vedi  Gen.  XIV, 
22.  Es.  VI,  8. 

33,  andr.  pasturando  : cioè,  anderanno  erranti 
per  lo  diserto  (Vulg.  crunt  vagì  in  deserto ) con 
le  loro  gregge,  menando  viti  ila  nomadi  o da  pa- 
stori per  lo  spazio  di  40  anni  (compresivi  i 2 eh’ 
erano  già  corsi  dall’uscita  d’Egitto).  E tanto  bastò 
veramente  quest»  viaggio  del  diserto  Es.  XVI,  35. 
iVum.  XXXIII,  38.  Deut.  Vili,  2.;  comechè  a Collie, 
von  Bohlen  cd  altri  critici  moderni  questo  numero 
d’anni  paja  un  numero  mitico,  e vogliano  ridurlo 
anco  a 2.  Essi  non  sanno  comprendere  le  usanze  e 
la  vita  de’  popoli  nomadi,  quali  erano  allora  gl’ 
Israeliti,  che  vanno  tramutandosi  nel  diserto  con  le 
gregge  e con  le  case  loro  di  luogo  in  luogo,  secondo 
che  trovano  de*  paschi.  Che  se  essi  m'oppongono  I* 
impossibiliti  di  trovar  mezzi  da  vivere  per  tanta  mol- 
titudine in  un  diserto  dove  oggi  si  contano  appena 
6000  abitatori  : risponderò  ch'assai  meglio  cultivnta 
c capace  di  vie  maggior  popolazione  fu  l’Arabia 
petrea  insino  al  tempo  della  signoria  romana,  c 
che  grisraelili,  oltre  all'alimento  prodigioso  prov- 
veduto loro  da  Dio  Es.  I.  c.,  aveauo  gregge  ed  ar- 
menti da  )K>tcrsenc  notricare  c da  trafficare  con 
le  tribù  c co'  popoli  vicini. 

de  le  fornicazioni  vostre.  Intendi,  dell'idolatria 
e dell’incredulità;  perciò  cb'essi  non  uvevano  un 
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3*  Secondo  il  numero  de'  dì  che  siete  stali 
a spiare  il  paese,  che  furono  quaranta  di;  com- 
putando uno  anno  per  di.  voi  porterete  le  vo- 
stre iniquità  quarant  anni  : e conoscerete  l'av- 
versione mia. 

35  Io , il  Sicvore,  ho  parlato  : Se  io  non 

fo  questo  a tutta  questa  congregazione  mal- 
vagia , che  si  son  convenuti  conir'  a me 

In  questo  diserto  verranno  meno,  e qui  mor- 
ranno. 

36  E quegli  uomini  che  Sloisè  avca  man- 
dati per  ispiare  il  paese,  i quali,  essendo  tor- 
nati. avenno  fatto  mormorar  conir' a lui  tutta 
la  congregazione,  infamando  quel  paese; 

37  quegli  uomini  ch'aveano  sparso  un  cat- 
tivo grido  del  paese,  morirono  di  piaga  di- 
nanzi al  Stesone. 

38  Ma  Josuè  figliuolo  di  Nun , c Caleb  fi- 
gliuolo di  lefonne,  rimasero  in  vita,  d' infra 
questi  uomini  eh’  erano  andati  per  ispiare  il 
paese. 

39  E Moisè  parlò  queste  parole  a tulli  i 
figliuoli  d'israel  : e '1  popolo  fece  grande  cor- 
doglio. 

40  E levandosi  per  tempo  la  mattina,  sali- 
rono alla  sommità  del  monte,  dicendo,  Ecco- 
ci ; e noi  saliremo  al  luogo  che  'I  Sicjiore  ha 
dello;  perciocché  noi  abbiain  peccato. 

41  Ma  Moisè  disse  , Perchè  passate  voi  'I 

cuore  intero  verso  'I  Signore,  ma  gli  rompenti  fede 
sovente,  abbandonandosi  a'  loro  disirieri.  Tutti  que- 
sti peccati  son  chiamali  mluUcrìo  e fornicazione 
nella  Scrittura  (vedi  Jac.  IV,  4.);  e spezialmente 
quello  dcil'idolatrin,  come  notai  nell'A's.  XXXIV, 
15.,  dalla  quale  gl'  Israeliti  non  s'astennero,  du- 
rando il  viaggio  del  diserto  Aec.  XVII,  7.  Am.  V, 
23  sg. 

37.  morir,  ili  piaga.  Ciò  non  significa  certa- 
mente clic  que'  sediziosi  furono  uccisi  per  coman- 
damento di  Moisè  iu  quel  medesimo  luogo.  Ma  ette 
'I  Signore  li  percosse  e fé'  morirgli;  forse  di  morte 
repentina,  come  Ita  il  siriaco,  otver  di  pestilenza. 
XoipuSit  vótu,  secondo  Filone  vii.  Mos.  I.  I. 

40.  abbiam  peccalo  : ricusando  d'entrare  nella 
terra  di  Canaan,  c proponendoci  di  tornare  indietro 
in  Egitto. 

41.  ti  cornami,  del  Si  cross.  Egli  uvea  coman- 
dato che  si  rilraessono  nel  diserto,  c che  non  s' 
affrontassero  co'  Cananei  v.  23. 

43.  inaino  ad  norma  : cioè  tosino  a quel  luogo 
al  quale  dnppoi  fu  posto  nome  Horma , siccome 
raccontasi  nel  c.  XXI,  3.;  c dove  fu  la  città  di  Se- 
fat,  appellata  parimente  Horma,  secondo  i Oiud. 
I,  17.  Robinson  bibl.  research.  II.  181.  crede  Iro- 


coinandamenlo  del  Stesone?  conciossiachè  ciò 
non  prospererà. 

42  Non  salite  ; perocché  'I  Sianone  non  è 
nel  mezzo  di  voi  : che  non  siate  battuti  dinanzi 
a'  vostri  nimici. 

43  Perciocché  gli  Amalccili,  e'  Cananei,  son 
colà  dinanzi  a voi:  e voi  raderete  di  coltello  : 
conciossiachè  vi  siale  rivolti  di  dietro  al  St- 
esone: e ‘I  Stesolo:  non  sarà  con  voi. 

44  Ma  essi  con  arroganza  vollero  salire  alla 
sommità  del  monte:  e l'arca  del  patto  del  St- 
esomi, e Moisè,  non  si  mossero  di  mezzo  al 
campo. 

45  K scesero  gli  Amalecili,  e’  Cananei,  eh' 
abitavano  in  quella  montagna  ; e gli  percos- 
sero, c cacciarongli  in  rolla  insino  ad  Horma. 

CAP.  XV. 

leggi  intorno  all'  oblazione , /7  alle  primizie, 

22  ed  alle  trasgressioni.  32  II  violatore  del  tu- 
balo. 31  Delle  fimbrie. 

E ‘I  Stesolo:  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  a'  figliuoli  d'israel,  e di'  loro.  Quan- 
do sarete  entrati  nel  paese  di  vostra  abitazio- 
ne, il  quale  io  vi  do; 

3 e farete  alcun'offerla  da  fuoco  al  Stesone, 
olocausto  o sacrificio,  per  iscioglicr  volo  o per 

vare  Horma  e Sciai  nel  passo  i’ et-Sufàh  presso 
all'estremità  meridionale  del  Mar  morto  : ma  par 
che  delibano  porsi  nel  luogo  eh' c detto  ancora  Se- 
ptlla,  ì ' < teglie  al  mezzodi  di  Clialassa  ossia  del- 
l'antica Elusa,  secondo  l'nltimc  scoperte  fatte  da 
Hotvlands  in  quelle  contrade  : vedi  Williams  holg 
city  p.  488.  Il  passo  d'es-Sufiili  è troppo  dilungi 
da  Cades  verso  l'oriente. 

t.  parlò  a Moisè.  Non  si  sa  in  qual  tempo  ed 
in  quale  occasione  ciò  avvenisse  : ma  può  bene 
essere  stato  quivi,  mentre  ’l  popolo  dimorava  an- 
cora in  Cades. 

2.  Quando  sar.  entrati  ccc.  Furono  obbligati  eh' 
osservassero  queste  leggi  dopo  entrati  nella  terra 
di  Canaan;  perocché  quivi  nel  diserto  difficilmente 
potevano  avere  tutte  quelle  cose  cherano  richieste 
a’  sacrifici. 

3.  o sacrificio.  Intendesi  un  sacrificio  salutare 
(del  qual  vedi  lev.  III.)  : perocché  ne'  sacrifici 
per  lo  peccato  o per  la  colpa  non  s'otferiva  obla- 
zione nè  libagione  alcuna;  forse  lu  segno  d' affli- 
zione c di  mestizia.  Agli  olocausti  e a’  sacriflzj  sa- 
lutari per  contrario  esse  doveano  sempre  aggiu- 
gnersi  secondo  che  qui  è prescritto:  perciò  ch’cssi 
avean  forma  d'un  banchetto  che  s’imbandiva  al  Si- 
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■spontanea  volontà,  o nelle  solcnniladi  vostre; 
per  offerire  odor  soave  ni  Sigrore,  del  grosso 
o del  minuto  bestiame  : 

4 si  offerisca  colui  clic  farà  l'offerta  sua  al 
Sicrore,  un'oblazione  d'una  decima  di  fior  di 
farina,  stemperata  con  la  quarta  parte  d'un 
hin  d’olio. 

5 E per  libagione  offerirai  la  quarta  parte 
d'un  hin  di  vino,  sopra  l'olocausto  o la  vit- 
tima; per  ciascun  agnello. 

6 E se  per  un  montone  : fa’  oblazione  di 
due  decime  di  fior  di  farina,  stemperata  col 
terzo  d'un  hin  d'olio. 

7 E per  libagione  offerirai  'I  terzo  d'  un 
hin  di  vino;  in  odor  di  soavità  al  Signore. 

8 E se  sacrifichi  al  Signore  un  giovenco  tu 
olocausto  od  in  sacrificio,  per  iscioglier  volo 
o per  sacrificio  salutare  : 

9 si  offeriscasi  insieme  col  giovenco  un'o- 
blazione di  tre  decime  di  fior  di  furina,  stem- 
perata con  la  metà  d'un  hin  d olio. 

10  E per  libagione  offerirai  la  metà  d'  un 
hin  di  vino:  in  offerta  da  fuoco,  d'odor  soave, 
al  Signore. 

1 1 Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  c per  cia- 
scun montone,  c per  ciascuna  minuta  bestia, 
delle  pecore  o delle  capre. 

12  Secondo  il  numero  che  ne  sacrificherete: 
cosi  fate  per  ciascuna,  secondo  il  numero  loro. 

13  Ogni  natio  del  paese  offerisca  queste 

gnore.  Siccome  poi  nel  sacrificio  cruento,  offeren- 
dogli 1 sangue  della  vittima , era  significato  che 
consccravnsi  a lui  l'anima  e la  vita,  la  quale  in 
quello  ha  quasi  propria  sede;  cosi  nell'offerta  in- 
cruenta. che  vi  s’aggiugnca,  reudevasi  a lui  quello 
di  che  si  forma  il  sangue  e inaiitiensi  tu  vita.  Co- 
tale spiegazione  dà  di  questi  riti  'I  Bàlir  Symbo- 
lik  II.  p.  ZIO.:  cd  io  la  reputo  ragionevole  e vera. 

nelle  solennilndi  costrc.  Son  le  feste  maggiori 
che  descrivonsi  nel  te r.  XXIII. 

4.  un  oblazione.  Vedi  Lev.  II.  VI,  14-IH.  ; ed  in- 
torno alla  decima  deU'efu  ed  all'Am,  Ks.  XXIX,  40. 

5.  per  libagione.  Vedi  £».  XXIX  , 40.  .Vuoi. 
XXVIII,  7. 

1 4.  alcun  forestiere.  I Lxz  hanno  itpoc^).uroc:  per- 
chè credettero  che  questo  dovesse  intendersi  sol  de" 
forestieri  che  si  converlicano  al  Signore,  colm- 
ila espressamente  il  siriaco:  ossia  de'  proseliti  di 
giustizia,  de’  quali  dissi  nell'A*.  Xli.  IO.  Ma  ne' 
tempi  posteriori  veggiamo  clic  anca  a'  pagani  fu 
conceduto  di  far  sacrilici  ed  offerte  al  Signore  2 
Macc.  I,  .15.  XI,  21.  Filone  opp.  II.  p.  509.  Giosef. 
fonie.  .1  pian.  Il,  5.  Misna  s celiai.  7,  li.  E gli  Ebrei 
medesimi  offerivano  sacrilici  per  la  salute  de'  prin-  i 


cose  in  cotal  maniera;  per  presentare  un'of- 
ferta da  fuoco,  d'odor  soave,  al  Stesole. 

14  E quando  dimorerà  con  voi  alcun  fore- 
stiere, o allri  che  sia  nel  mezzo  di  voi,  per 
le  vostre  età;  c vuol  fare  offerta  da  fuoco,  d'o- 
dor soave  , al  Signore  : faccia  cosi  come  fa- 
rete voi. 

15  Sia  ne  In  rnunanza  un  medesimo  sta- 
tuto per  voi,  c per  lo  forestiere  che  ri  dimora; 
uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  età:  qual 
voi,  tal  sarà  il  forestiere  dinanzi  al  Signore. 

16  Una  medesima  legge,  ed  una  medesima 
ragione,  sarà  per  voi,  e per  lo  forestiere  che 
dimora  con  voi. 

17  E 'I  Sigrore  parlò  a Moisc,  dicendo, 

18  Parla  a'  figliuoli  d' Israel , c di'  loro  , 
Quando  sarete  entrali  nel  paese  dove  io  vi 
conduco  : 

19  si  avvenga,  mangiando  voi  del  pane  del 
paese,  che  ne  offeriate  un'offerta  ni  Sigrore. 

20  Per  primizia  delle  vostro  paste,  voi  of- 
ferirete una  schiacciata  in  offerta  elevala  : e 
l'offerirete  nella  medesima  maniera  come  l'of- 
ferta dcll'aja. 

21  Delle  primizie  delle  vostre  paste  voi  da- 
rete al  Sigruiik  un'offerta,  per  le  vostre  età. 

22  E quando  avrete  fallilo  per  errore  , o 
non  avrete  eseguiti  lutti  questi  comandamenti, 
che  ’l  Sigrore  ha  dati  a Moisi; 

23  tutto  quello  che  '1  Sigroiie  v’ha  eoman- 

eipi  pagani  1 Macc.  VII,  33.  Giosef.  anil.  Xli,  2,  3. 

19.  20.  primizia  delle  vostre  paste.  Aon  sol 
dell'aja  dovevano  offerirsi  le  primizie  al  Signore, 
recando  dei  grimo  ili  dono  a'  sacerdoti  c.  XVIII, 
12  sg.;  ma  anche  della  pasta  che  di  quello  s'ap- 
parecchiava, come  notai  ncli'£s.  XXIII,  19.  E ciò 
dovea  farsi  mangiando  del  pane  del  paese,  cioè 
ogni  anno  dopo  la  ricolta , quando  coininciavasi 
ad  usare  del  grano  di  quella  : benché  gli  Ebrei  in 
processo  di  tempo  l'intendessero  d ogai  volta  che 
s'intridesse  la  pasta  c se  ne  facesse  del  pane,  come 
ricavasi  da  Filone  de  praem.  sacerd.,  e dall'uso 
die  in  alcuni  luoghi  essi  osservano  ancora  d'arder 
sempre  qualche  poco  delle  loro  paste  , quasi  in 
offerta  al  Signore. 

22.  per  errore.  Di  questi  peccati  clic  commet- 
tonsi  per  errore,  e de'  sacrillzj  che  per  essi  si  con- 
veniva offerire,  si  trattò  nel  Lev.  IV.  Ma  quivi  v.  14. 
è ordinato  clic,  peccando  per  errore  tutta  In  rau- 
nanza,  s’offerisca  al  Signore  un  giovenco  in  sacri- 
ficio per  lo  peccato;  c qui  v.  24.  è prescritto  per 
lo  medesimo  caso  un  giovenco  in  olocausto  ed  un 
becco  per  lo  peccato.  A conciliare  la  qual  diffe- 
renza vari  spedicnti  sono  stati  divisati  da'  comcn- 
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dillo  por  man  di  Muisè,  da  quid  di  elle  I Si- 
c.kirk  cominciò  a comandare,  c quinci  innanzi 
per  le  vostre  olà  : 

24  se  l'errore  e sialo  commesso  per  inav- 
vertenza della  congregazione,  sì  offerisca  tutta 
la  congregazione  un  giovenco  per  olocausto, 
in  odor  di  soavità  al  Signore,  con  la  sua  obla- 
zione e la  sua  libagione  , secondo  I'  ordina- 
mento; ed  un  becco  per  lo  peccalo. 

2,‘i  K '|  sacerdote  farà  espiazione  per  tutta 
la  congregazione  de'  figliuoli  d Israel,  c sarà 
lor  perdonato:  porcile  egli  è errore:  ed  essi 
hanno  addotta  l'offerta  loro,  l'offerta  da  fuoco 
al  Signore,  c 'I  lor  sacrificio  per  lo  peccalo, 
dinanzi  al  Sig.vurc  per  lerror  loro. 

2f>  Cosi  sarà  perdonalo  a tutta  la  congre- 
gazione de’  figliuoli  d'Israel.  ed  al  forestiere 
clic  dimorerà  fra  loro:  perciocché  lutlo  I po- 
polo ha  porte  in  quell'errore. 

21  Ma  se  una  persona  sola  averii  peccalo 
per  errore  ; si  offerisca  una  capra  tTun  anno 
per  lo  peccalo. 

28  E 1 sacerdote  farà  espiazione  per  quella 


persona  c’ha  erralo  peccando  per  errore,  nel 
cospetto  del  Signore  : e facendo  espiazione  per 
essa,  le  fia  perdonalo. 

29  Si  per  lo  natio  intra  i figliuoli  d'Israel, 
c si  per  lo  forestiere  che  dimora  fra  loro , 
voi  avere  le  una  medesima  legge  per  colili  eh* 
avrà  operato  per  errore. 

90  Ma  la  persona  che  adoprerà  a mano  al- 
zala, o natio  o forestieri  che  sia:  ella  oltrag- 
gia il  Signore:  e però  sarà  quell'anima  ricisa 
d infra  *1  suo  popolo. 

91  Couciossiachè  abbia  dispregiala  la  pa- 
rola del  Signore,  c rodo  il  suo  comandamento: 
al  lutlo  sin  quell'anima  ricisa:  la  sua  iniquità 
sia  sopra  essa. 

32  Ed  essendo  i figliuoli  d'Israel  nel  diserto: 
trovarono  un  uomo  che  coglieva  legno  in  dì 
di  sabato. 

33  E coloro  clic  1 trovarono  cogliendo  le- 
gno. io  menarono  a Muisè,  e ad  Aaron,  ed  a 
tutta  la  congregazione. 

31  E lo  misero  in  carcere  : ^perciocché  non 
era  sialo  dichiaralo  che  gli  si  dovesse  fare. 


latori,  il  più  arbitrari  e poco  soddisfacenti.  Cosi 
1 Tostato,  Ronfrcre  ed  altri  supposero  die  questa 
legge  ile'  JVum.  fosse  un  nddizione  ed  un  supple- 
mento a quella  del  Lee.  Al  Cablici  parve  clic  quivi 
si  ragionasse  de'  peccati  di  lutto  I popolo,  e qui 
d una  o «Palarne  tribù.  Oulram  de  sacrif.  I,  li. 
vide  nel  tev.  la  trasgressione  particolare  d'alcun 
precetto  negativo  che  non  va  congiunta  con  la  vio- 
lazione e I'  abbandono  totale  della  legge  del  Si- 
gnore : perocché  Kzecbia  re  di  Jnda,  volendo  espia- 
re il  popolo  dell*  idolatria  e della  superstizione  a 
che  T padre  suo  Acliab  gli  aveva  indolii,  fece  of- 
ferire 7 giovenchi*  7 montoni  e*7  agnelli  in  olo- 
causto, e 7 bocchi  per  lo  peccalo  2 Par.  XXIX, 
2t-2t.  Ed  in  questa  interpretazione  egli  tenne  die- 
tro a’  dottori  ebrei,  de*  quali  può  vedersi  Seldcn 
de  tur.  n al.  et  geni.  II.  li.  p.  257.  Ma  pure  per 
le  cerimonie  stesse  del  rituale  è manifesto  che  di 
peccati  più  gravi  è quislionc  nel  lor.,  laddove  quel 
dcll  apostasia  e della  ribellione  alla  legge  del  Si- 
gnore è certamente  gravissimo  infra  tutti,  e per 
tale  è tenuto  nella  legge  musaica  v.  50.  31.  La  dif- 
ficoltà poteva  sciogliersi  con  vie  maggior  sempli- 
cità. comparando  le  parole  del  Le r.  con  quelle  che 
qui  comentiamo.  Li  si  ragiona  v.  2.  de'  peccati  di' 
altri  fa  contro  alcuna  di  tulle  quelle  cose  che  7 
Signore  ha  ridate  di  fare:  e qui  di  colui  che  non 
ha  eseguili  tulli  quei  comanda  nienti  che  7 Si- 
gnore ha  dati  a Moisè.  Onde  si  fa  manifesto  clic 
nel  Lev.  è considerata  la  trasgressione  de'  precetti 
negativi  c naturali;  qui  quella  de’  positivi,  ch'ap- 
io Guniti  Scrùlura,  Voi.  I. 


pnrtengono  la  maggior  parte  al  culto  levitico.  Que- 
sti peccati  d'omessloiic  erano  certamente  mai  gravi 
che  i primi. 

30.  <i  inano  alzala  : cioè  audacemente  e con 
protervia,  in  opposizione  a quegli  che  peccano  per 
errore  ed  ignoranza.  F.d  è una  locuzione  ebraica 
della  qual  dissi  nell'Es.  XIV,  8.  I Lv\  interpretano 
tv  -/«pi  ùr:epT]^avicK,  la  Vulg.  per  superbi  am,  On- 
hclos  a capo  scoperto,  cioè  senza  timore  nè  ver- 
gogna. 

sarà...  ricisa.  Lux  ìEoXoVpsu.vfcmtt,  sarà  ster- 
minala. Vedi  1 cemento  Es.  XII,  15.  Gen.  XVII, 
U.  A costoro  che  peccavano  scientemente  e per 
temerità,  o dispettando  il  Signore,  non  davasi  per- 
dono, ma  era  stabilita  per  pena  la  morte.  K v’ebbe 
de’  casi  straordinari,  ne*  quali  alcuno  de'  sacer- 
doti mise  a morte  di  propria  mano  il  colpevole, 
senz'altro  giudicio.  Così  fece  Kinccs  di  Zemri  nel 
fatto  di  Itaal-pegor  e.  XXV , 7 sg. , e Mattatiti  di 
quel  Giudeo  che  voleva  sacrificare  agl'idoli  in  Mo- 
dem / Marc.  Il,  23  sg. 

32.  trovarono  un  uomo.  Questo  avvenimento 
è rapportato  qui  in  esempio  della  legge  preceden- 
te, clic,  danna  a morte  coloro  i quali  (leccano  per 
temerità. 

31.  che  gli  si  dovesse  fare.  Saperi! si  bene  per 
legge  dflITSt.  XXXI,  II.  XXXV.  2.  che  la  viola- 
zione del  saltalo  era  un  delillo  rapitale.  Ma  igno- 
mvasi  se  quello  fosse  il  caso  da  doverla  applicare, 

, siccome  ancora  il  genere  della  morte  a che  do- 
I veva  condannarsi  'I  reo. 

io 
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35  E ’I  Signore  disse  a Moisè,  Sia  pur  morto 
qupst’  uomo  : lapidilo  tulio  la  congregazione 
fuori  del  campo. 

36  E dilla  la  congregazione  lo  menò  fuori 
del  campo,  e lo  lapidarono,  si  ch’egli  morì; 
siccome  il  S;gnore  area  comandalo  a Moisè. 

37  E I Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

38  Parla  a*  figliuoli  d'Israel,  e di’  loro,  che 
si  facciano  delle  nappe  a*  gheroni  delle  loro 
vestimento,  per  le  loro  età:  c pongano  a que- 
ste nappe  de  gheroni  una  cordella  di  violalo. 

311  L quanta  vi  sarà  per  fimbria:  acciocché, 
reggendola,  vi  ricordiale  di  ludi  i comanda- 
menti  del  Signore,  c gli  mettiate  in  opera;  c 
non  andiate  vagando  dietro  al  vostro  cuore,  ed 
agli  occhi  vostri,  dietro  a*  quali  siete  usi  for- 
nicare. 

40  Acciocché  vi  ricordiate  di  mettere  in  ope- 
ra ludi  i miei  comandamenti,  e siale  santi  al- 
l'Iddio vostro. 

41  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi 

3.».  fuori  (tot  campo.  Quello  era  il  luogo  dell’ 
estremo  supplìzio,  mentre  clic  ’l  popolo  andò  per 
o diserto,  come  vedemmo  nella  lapidazione  del 
bestemmiatore  Uv.  XXIV,  23.  Dipoi  fu  fuori  delle 
eitlù  / He  XXI,  13.:  e però  Cristo  fu  crocifisso 
fuor  della  porta  Ebr.  XIII,  12.,  e similmente  fuor 
«Iella  città  fu  lapidato  Stefano  Alt.  VII,  58. 

* a8;  nappe,  nn*  tsiUUh,  Ixx  xp* mia* 

oa>  11  fimbriac.  È ordinalo  agli  Ebrei  che  si 
pongano  delle  nappe  o fimbrie  a * gheroni  delle 
oro  vestimento , cioè  a’  quattro  canti  de*  loro 
mantelli . coni’  è dichiarato  più  apertamente  nel 
Deut.  XXII,  12,  (onde  s.  Geronimo  Iraslatò  anche 
qui,  per  angulos  polli  or  um );  e che  leghino  a 
queste  nappe  una  cordella  di  violato  o d'azzurro 
(«lei  color  del  ciclo,  come  osserva  Ridir  Sijmbolik 
I.  32!).),  che  serva  loro  di  segnale,  per  richia- 
mar del  continuo  alla  mente  la  legge  del  Signore, 
ed  istornarsi  dalle  vanità  dell’  idolatria.  Par  che 
l’uso  di  colali  fimbrie  fosse  già  noto  agli  Ebrei  : 
perciò  dice , c questa  ri  sarà  per  fimbria  : la 
«piale  espressione  non  doveva  recar  tante  difficoltà 
a’  cementatori.  Certo  clic  l’ usarono  anche  altri 
popidi;  poi  ch'esse  si  veggono  ancora  ne’  manti 
«li  parecchie  figure  nelle  rovine  di  Persepoli  : vedi 
Niebuhr  Melscbeschr.  II.  tav.  22.  (igg.  2.  3.  4.  30. 
Gli  Ebrei  degli  ultimi  tempi  posero  molto  studio 
ncll'osscrvar  questa  legge  : anzi  i farisei  credevano 
far  mostra  di  pietà  « ili  perfezione,  portando  delle 
fimbrie  maggiori  che  tutti  gli  altri  Mail.  XXIII , 
5.  K «Ielle  fimbrie  del  mantello  di  Jesù  Cristo  si 
fa  menzione  nel  l'atto  di  «inolia  donna  ch’aveva  il 
fiosso  del  sangue,  fri  IX,  20,  Vedi  ancora  lliller 
de  llebraear.  reslib.  fimbriati*,  Tuhing.  1701.  Bux- 


trassi  della  terra  d'Egitto,  per  esserti  Iddio. 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

CAP.  XVI. 

Sedizione  di  Coreh,  e pena  d'essa, 

E prese  Coreh  figliuolo  d’Isaar  figliuolo  di 
Cani  figliuolo  di  Levi;  e Dalan  ed  Abirom,  fi- 
gliuoli d’Eliab,  ed  Ob  figliuolo  di  Fclct,  de* 
figliuoli  di  Ruben; 

2 e si  levarono  in  presenza  di  Moisè,  con 
dugencinquanf  uomini  de'  figliuoli  d' Israel , 
eh' erano  de’  principali  della  congregazione , 
che  si  solevano  chiamare  al  convcnimenlo,  uo- 
mini di  nome. 

3 E multatisi  conir*  a Moisè,  e contr*  ad  Aa- 
ron, disser  loro.  Bastivi:  perocché  tutta  la  con- 
gregazione è santa:  c ’l  Signore  è nel  mezzo 
di  loro  : perchè  dunque  vi  levate  voi  sopra 
la  raunanza  del  Signore? 

torf  tex . chald.  p.  1907.  c Carpzov  ajipar.  anlt. 
s.  cod.  p.  197. 

rogando  dietro ....  agli  occhi  vostri.  La  vista 
delle  cose  sensibili,  e In  rqndiseondenza  alle  voglie 
ed  a’  ilisideri  disordinati  del  cuore , che  son  le 
cagioni  «fogni  peccato,  potevano  indurre  gl'israe- 
liti a dimenticar  la  legge  del  Signore  ed  a cadere 
nell'idolatria,  facendosi  una  religione  a posta  loro; 
che  nel  linguaggio  delia  Scrittura  è detta  forni - 
costerni  (vedi  c.  XIV,  33.  Es.  XXXIV,  15.):  e con- 
tr’a  questo  pericolo  Iddio  vuol  tenergli  avvertiti. 

1.  2.  Coreh  f.  d' Isaar.  Questo  Coreh,  ch’era 
d una  delle  principali  famiglie  d'infra  i Leviti,  anzi 
cugino  d'Aaron  e di  Moisè,  perciò  cli'Amram  ed 
Isaar  erano  fratelli  (Es.  VI,  18.  20  sg,),  mal  tol- 
lerava che  solo  alla  famiglia  d’Aaron  fosse  con- 
ceduto il  sacerdozio  : c però,  tolti  seco  altri  250 
uomini  de’  principali  d’infra  ‘I  popolo,  accostossi 
con  batnn.  Abirom  ed  On  de'  figliuoli  di  Ruben, 
dolenti  che,  tolto  alla  loro  tribù  il  privilegio  della 
primogenitura  (Ieri.  XLIX  , 4. , Moisè  tenesse  in 
mano  la  somma  delfimperio;  «•  mosse  questa  se- 
dizione nel  campo.  — DI  On  figliuolo  di  Feletnon  si 
fa  più  menzione  in  quel  che  segue:  onde  par  ch'egli 
si  ritraesse  a tempo  d’infra  i sediziosi,  e non  fosse 
involto  nella  pena  della  quale  questi  morirono. 

2.  che  si  sol.  chiamare  al  conrenimento,  Lxx 
ovyxXrjot  gouXvjc.  Vulg.  qui  tempore  conditi,.,  ro- 
mbali tur.  Essi  erano  de'  deputati  o senatori  del 
popolo,  de’  «piali  dissi  al  c.  1,  16.  e he r.  Vili,  3. 

3.  Mastiti  ere.  : cioè,  siavi  assai  d'aver  tenuto 
ìnsino  ad  ora  il  sacerdozio  e ('imperio  : perocché 
tutti  gli  altri  Israeliti  son  santi  anch’issi  ed  eletti 
dal  Signore , ed  bulino  medesimi  diritti  che  voi. 
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4 E udendo  questo  Moisè,  ai  pillò  più  so- 
pra la  faccia  sua. 

3 E parlò  a Coreh.  cd  a (ulto  ’l  suo  seguito, 
dicendo , Domattina  si  farà  il  Signore  mani- 
festo chi  è suo,  e chi  è santo,  e lo  farii  ap- 
prossimare a sè:  e quello  ch'egli  avrà  eletto, 
farà  approssimare  a sè. 

(i  Fato  questo:  Prendetevi  de'  turiboli,  Co- 
rdi. e tutto  ’l  suo  seguilo, 

7 E domane  mettete  in  essi  del  fuoco , c 
ponetevi  su  del  profumo  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: cd  avverrà  che  quegli  che  ’l  Signore 
eleggerà , sarà  il  santo.  Bastivi , figliuoli  di 
Levi. 

8 E disse  Moisè  a Coreh,  Udite  ora,  figliuoli 
di  Levi. 

9 Or  è egli  poco  per  voi,  clic  l'Iddio  d'Is- 
rael  v abbia  appartati  della  congregazione  d'Is- 
rael , per  farvi  approssimare  a sè  ; per  fare 
il  servigio  del  tabernacolo  del  SigMire,  c per 
istare  dinanzi  alla  congregazione  , per  mini- 
strar loro; 

10  ed  abbia  fatto  approssimar  te , c tutti 
i tuoi  fratelli  figliuoli  di  Levi  teco:  che  voi 
procacciale  anche  il  sacerdozio? 

1 1 Perciò  tu,  e tutto  I tuo  seguito  . siete 
quelli  che  si  son  convenuti  contrai  Signore  : 
ed  Aaron,  che  cosa  è egli , che  voi  mormo- 
rale conir'  a lui  ? 

ti  Moisè  mandò  ancora  per  Dalan  cd  Abi- 

4.  si  gittà  giù.  In  atto  (l'umiliazione,  per  pla- 
car que'  sediziosi,  siccome  appare  dal  contesto; 
non  per  supplicare  il  Signore,  conte  interpretano 
gli  Ebrei  c Samba.  Potanti  lo  vedemmo  in  que- 
sto medesimo  atteggiamento  dinanzi  al  popolo  che 
s’era  levato  a remore  e.  XIV,  5. 

5.  lo  farà  apjirossim.  a uè.  L'assumerà  al  suo 
minislerio  ; come  spiegano  Onkelos  e tonatati. 
Perocché  questn  frase  era  propria  del  linguaggio 
sacro  degli  Ebrei , per  significar  l' elezione  d'al- 
runo  c l'assunzione  al  sacerdozio  (vrdi  E».  XIX, 
22.  Lee.  X,  3.)  o ad  altro  sacro  minislerio;  onde 
più  innanzi  (v.  9.  10.)  è detta  anche  de'  Leviti. 

7.  pon.  su  del  profumo.  L'olTerir  del  profumo 
era  ufficio  ile’  sacerdoti  : e però  proponeva  Moisè 
che,  assumendosi  essi  di  far  quell'offerta,  s'atten- 
desse da  Dio  un  segno  che  potesse  dimostrare  quul 
era  il  sacerdote  eletto  da  lui. 

9.  per  ministrar  loro  : cioè,  per  fare  il  servi- 
gio del  tabernacolo  in  luogo  ed  a nome  de'  fi- 
gliuoli d'Israel.  E questo  diceva  Moisè,  che  sarebbe 
dovuto  bastar  loro , senza  pretendere  altro , né 
usurpare  le  funzioni  del  sacerdozio,  al  quale  Id- 
dio non  gli  aveva  chiamati. 
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rolli,  figliuoli  d'  Eliab  : ma  essi  dissero.  Noi 
non  ri  saliremo. 

13  Or  è egli  poca  cosa  che  tu  ci  abbi  ca- 
vali d una  terra  clic  menava  latte  e mele,  per 
farci  morire  in  questo  diserto  i che  tu  vagli 
eziandio  assolutamente  Tare  il  principe  sopra 
noi  ? 

14  Ma  lasciamo  che  tu  non  ci  abbi  condotti 
in  terra  clic  mena  latte  e mele;  nè  dataci  pos- 
sessione di  campi  odi  vigne:  or  pensi  tu  di 
cavar  gli  ocelli  di  questi  uomini?  noi  non  ri 
saliremo. 

13  Allora  Moisè  s'adirò  forte:  c disse  al  Si- 
gnore, Non  rngguardare  albi  loro  oblazione: 
io  non  ho  tolto  I'  asino  d’ alcun  di  loro  ; nè 
olTeso  pure  un  di  loro. 

Ili  E Moisè  disse  a Coreh,  Tu  , e lutto  I 
tuo  seguito  . siate  dinanzi  al  Signore  : tu  ed 
eglino,  ed  Aaron,  domane. 

17  E tolga  ciascuno  di  voi  'I  suo  turibolo, 
e ponetevi  del  profumo  sopra;  e rechi  ciascuno 
di  voi  dinanzi  al  Signore  il  suo  turibolo,  du- 
genrinquanln  turiboli:  tu  ancora,  ed  Aaron, 
ciascuno  il  suo  turibolo. 

18  Essi  adunque,  tolsero  ciascheduno  il  tu- 
ribolo suo.  e messo  sopra  essi  del  fuoco,  vi 
posero  su  del  profumo:  cd  isleltero  all'uscio 
del  padiglione  del  eonvenimenlo;  e Moisè,  ed 
Aaron,  parimenti. 

12.  non  vi  saliremo  : cioè,  non  verremo  al  ta- 
bernacolo. Perocché  db-evasi  salire  l audare  alla 
reggia,  cd  a qualunque  altro  luogo  onorevole  dove 
sedessero  i magistrali:  vedi  Es.  XI, 8,  Deul.  XXV, 7. 

14.  di  curar  gli  occhi.  Espressione  molto  for- 
te, con  la  quale  que'  sediziosi  volevano  significare 
clic  Moisè  procacciasse,  non  solo  d’accecar  gl'is- 
raeliti. che  non  vedessero  ciò  ch'egli  faceva,  ma 
eziandio  ridurgli  a quello  stato  deplorabile  che 
son  coloro  c’hanno  perduto  il  vedere  ed  ogni  al- 
tra più  cara  cosa  che  s’avessero  al  mondo. 

13.  non  ho  tulio  Casino.  Tanto  è lungi,  voleva 
egli  dire,  ch'io  in'arroghi  l'imperio  sopra  loro,  e 
clic  voglia  tiranneggiargli,  com'essi  m'appongono. 
Questo  medesimo  disse  poi  Samuel  in  simiglinole 
occasione  1 Som.  XII,  3.  Ma  reggasi  quello  ch'egli 
prima  aveva  detto  dell'usanza,  che  fu  comune  tra' 
re  in  oriente,  di  spogliare  e (l'oppressore  i sud- 
diti con  si  fatte  angherie  I Sani.  Vili,  1(1. 

18.  ri  pos.  su  del  profumo.  Cosi  quegli  uomini 
s'arrogarono  con  somma  audacia  l'ufficio  sacer- 
dotale: dopo  clic  'I  Signore  aveva  non  sol  coman- 
data reiezione  d' Aaron  l.e r.  Vili,  2..  ma  appro- 
vati ancora  i sacrifici  offerti  da  lui  Lev.  IX , 24. 
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10  K Cordi  ninnò  conir’  a loro  lulla  la  con- 
gregazione, all'uscio  del  padiglione  del  con- 
veniraenlo:  e la  gloria  del  Signore  apparve 
a lulla  la  congregazione. 

20  E ’l  Signore  parlò  a Moisé,  e ad  Aaron, 
dicendo. 

21  Separatevi  di  mezzo  di  questa  congre- 
gazione: ed  io  gli  consumerò  in  un  momento. 

22  Tifa  essi  si  gillarono  giù  sopra  la  loro 
faccia,  e dissero.  0 Dio,  Iddio  degli  spirili 
(fogni  carne,  per  uno  che  pecchi  li  corruc- 
ccresti  tu  conir*  a tutta  la  congregazione? 

23  E I Signore  parlò  a Moisò.  dicendo, 

2t  Parla  alla  congregazione , dicendo.  Ri- 

Iraelevi  d'inloruo  a*  tabernacoli  di  Cordi,  Da- 
ino. ed  Abirom. 

23  E Moisò  levossi.  ed  andò  a Dalan,  e ad 
Abirom:  e gli  anziani  d’Israel  andarono  die- 
tro a lui. 

20  Ed  egli  parlò  alla  congregazione,  dicen- 
do, Deli,  dipartitevi  d appresso  a*  padiglioni 
di  questi  uomini  malvagi;  c non  toccale  cosa 
alcuna  loro:  che  ioi  non  periate  per  lutti  i 

19.  tutta  la  congregazione.  Intendi  la  raunanza 
di  tutto  ’l  popolo  ; avvegnaché  i l.xx  interpretas- 
sero ilei  solo  seguito  di  Coreli  : fè.v  rciiwv  aù-roC 

9MTfM  Y^V. 

21.  (/li  consumerò.  Essi  ermi  tutti  rei:  peroc- 
ché non  contraddicevano  a*  ruhelli,  ma  piuttosto 
tacitamente  lor  consentivano. 

22.  Iddio  degli  spiriti  d o.  carne,  quasi  di- 
cesse : tu  t-'liai  dato  lo  spirito  a lutti  gli  uomini, 
c puoi  quindi  rilorlo  a tua  posto;  ma  pur  conviene 
clf iddìi  misericordia  delle  tue  creature.  Per  ogni 
carne  s inlende  lutto  I genere  umano,  come  Gen. 

VI.  13.  h.  XI.,  5.  f». 

per  uno  : cioè  per  Cordi,  ch'era  Cantar  prin- 
cipale di  tutto  quel  tumulto. 

29.  è fatta  visitazione  di  toro.  Qui  In  voce  ri- 
sitazione  non  deve  intendersi  nel  senso  generale 
di  pena  o punizione,  come  vogliono  parecchi  co- 
inenlalori,  ma  c piuttosto  sinonimo  di  morte;  ri- 
guardandosi questa  nella  Scrittura  siccome  una 
visitazione  di  Dio  ed  una  pena  dd  peccato,  ezian- 
dio se  fosse,  al  tutto  naturale.  Onde  qui  i due 
mcmhri  della  prolusi  dicono  in  diverso  modo  una 
medesima  cosa.  Moisò,  lìdaiido  iiell'ajolo  dd  Si- 
gnore . dal  quale  era  mandato , ed  inspirato  da 
lui , vuol  che  la  sua  missione  si  conosca  n que- 
sta pruo\a  : Se  Cordi  e gli  altri  due  inuojono . 
come  tulli  gli  altri  uomini,  quando  lm  citerà  loro 
la  volta;  sarà  allor  certo  ch'egli  uon  è stalo  man- 
dalo da  Dio.  Per  contrario,  se  un  miracolo  è ope- 
rato dalla  mano  del  Signore,  e quegli  uomini  son 
falli  morire  nel  modo  ch'egli  dice  nel  v.  scg.:  al- 


XVI. 
loro  peccali. 

27  Ed  ossi  si  riirassero  dappresso  a*  taber- 
nacoli di  Cordi,  Dalan,  ed  Abirom,  d'ogn'in- 
lorno:  e Dalan  ed  Abirom  uscirono  fuori,  e 
stettero  all'enlrala  di  loro  padiglioni,  con  le 
donne  loro,  e i loro  figliuoli,  c le  lor  famiglie. 

28  E Moisò  disse.  A questo  conoscerete  clic 
’l  Signore  m’ha  mandalo,  per  far  tulle  queste 
opere:  conciossiachè  non  f abbia  fatte  di  mio 
senno. 

20  Se  costoro  muojono  a modo  che  tulli 
gli  uomini;  ed  ò falla  visilazionc  di  loro  come 
di  lutti  gli  altri  uomini  : e’  non  m'  ha  man- 
dalo il  Signore. 

30  Ma  se  ’l  Signore  crea  una  cosa  nuova, 
che  la  lerra  apra  la  sua  bocca,  ed  inghiollali 
con  tutte  le  cose  che  loro  appertengono,  tal- 
ché scendano  rivi  nello  inferno  : sì  saprete 
che  questi  uomini  hanno  dispeltalo  il  Signore. 

31  Ed  •avvenne,  sì  tosto  come  egli  ebbe  fi- 
nito di  parlare  tulle  queste  parole,  che  la  terra 
ch’ero  sotto  loro,  si  fendè: 

32  ed  aperse  la  bocca  sua , c gl’  inghiottì 

loro  la  sua  missione  c I'  empia  temerità  di  que’ 
sediziosi  saranno  pienamente  dimostrate. 

30.  scendano  riti  netto  inferno : cioè,  sieno 
imi  bissali  sotterra,  dove,  secondo  un'antica  c ge- 
nerale credenza,  si  le.nen  clic  fosse  la  stanza  de- 
gli estinti , e soprattutto  de'  malvagi  : vedi  Gen. 
XXXVII,  33.  I>eul.  XXXII,  22.  quindi  la  frase 
scender  »ie/f  inferno  lutti  rivi,  esser  inghiottiti 
dall'inferno  tutti  rivi,  che  qui  ha  un  senso  let- 
terale, fu  adoperata  ancora  a significare  una  morte 
immatura  Sol.  LV,  15.  Prov.  I,  12. 

32.  e gl'  inghiottì  ecc.  questa  fu  certamente  un’ 
opera  dell’  onnipotenza  di  Dio , il  quale  esaudì 
la  voce  del  suo  servo,  come  fé'  poi  la  voce  d'Elia 
e di  Piero  2 He  1,  10.  12.  AU.  V,  5.  9 sg.,  e co- 
mandò alla  terra  che  s'aprisse  sotto  a’  piedi  di 
que*  ribelli;  ond'essi  furono  innanzi  seppelliti  che 
morti.  Ed  eziandio  i protestanti  riconobbero  in 
questo  fatto  un  miracolo,  insino  al  Nichaelis,  il 
quale  avvisò  esser  quello  avvenuto  per  un  crolla- 
menlo  della  terra  , che  Moisò  potè  ben  predire  . 
essendo  mandato  da  colui  al  cui  imperio  tutta  ub- 
bidisce la  natura.  Ma  i razionalisti,  che  son  venuti 
dappoi . ricorrono  a vari  spedienti  tutti  ridicoli , 
per  ispiegar  la  cosa  ili  modo  al  tutto  naturale. 
Secondo  gli  uni.  Moisé  medesimo  uvea  fatto  cavar 
la  terra  di  nascoso  sotto  a‘  padiglioni  di  Corali. 
Dalan  ed  Abirom  : come  se  in  tanta  moltitudine, 
ed  ili  si  breve  spazio  di  tempo  , ciò  fosse  stato 
possibile.  Secondo  Eichhorn  II  ibi  tolti,  d.  bibl.  I.it- 
leratur  I.  911.  e Hauer  hebr.  Mythol.  I.  302., 
quella  non  fu  altro  che  una  pena  ordinata  da  Moisò 
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insieme  1*011  le  lor  case;  e parimente  ogni 
uomo  che  perlenera  a Cordi,  e lui  la  la  roba. 

33  E scesero,  essi  e tulli  quelli  eh’  erano 
di  loro,  vivi  allo  inferno  : c la  (erra  gli  co- 
perse: e perirono  di  mezzo  della  raunanza. 

34  E (utli  grisraelili  eh'  erano  dinlorno  a 
loro,  fuggirono  al  grido  loro:  perciocché  di- 
cevano. Che  la  lerra  non  c'ingbiotla. 

33  Ed  un  fuoco  usci  d appresso  al  Signore. 
il  qual  divorò  que’  dugencinquanf uomini  eh' 
offeritami  il  profumo. 

36  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

37  Di'  ad  Eleazar  figliuolo  d' Aaron  sacer- 
dote. che  lc\i  i luri boli  di  mezzo  dell'incen- 
dio, spargendone  via  il  fuoco  : perocché  essi 
son  sacri. 

38  E de*  turiboli  di  cosloro  c'hanno  pec- 
calo conir' alle  lor  proprie  anime,  sì  faccian- 
sene  delle  sfoglie  battute,  da  coprir  l'allure; 
perciocché  essi  gli  hanno  presentati  dinanzi 
al  Signore,  e son  sacri:  c sieno  per  segnale 
a'  figliuoli  d'israel. 

medesimo;  poiché  gl' Israeliti  gridano  v.  41.  che 
Moisè  ed  Aaron  hanno  morto  it  popo/o  dot  Si- 
ero*/:: Moisè  fi*’  seppellir  vivi  quegli  sciaurati, 
insieme  co'  lor  padiglioni  e con  tutto  quello  che 
lor  «'apparteneva.  Cosi  ne*  w.  29.  30.  egli  non 
fa  altro,  al  parer  di  que’  critici,  clic  pronunziar 
la  sentenza  : a Poiché  voi  vi  siete  ribellati  contro 
me,  che  sono  il  messo  del  Signore,  voi  sarete  pu- 
niti d'un  supplizio  nuovo  ed  inaudito;  voi  sarete 
seppelliti  tutti  vivi.  » Ed  appena  egli  ebbe  profe- 
rite queste  parole,  i suoi  satelliti  cavuron  la  terra, 
e vi  seppellirono  quegli  uomini,  che  tcncinn  pri- 
gioni. Gli  altri  dugeneinqunnta  ammazzarono,  per 
comandamento  ancora  di  Moisè,  c i corpi  morti 
ue  bruciarono  col  fuoco  tolto  d'ili  su  l'altare,  per 
mettere  vie  maggior  orrore  ne*  circostanti.  E que- 
sto è il  fuoco  ch’tisci  del  Signore!!  Interpretando 
per  si  fatto  modo,  non  vi  sarà  cosa  al  mondo  che 
non  possa  farsi  dire  ad  uno  scrittore,  e noi  me- 
desimi non  c’intendercmo  più  l'un  l'altro. 

Offrii  uomo  t hè  p.  a Coreh.  Solo  i figliuoli  di 
Cordi  ne  furono  eccettuati  , come  dicesi  espres- 
samente nel  c.  XXVI,  11.;  forse  perchè  si  ritras- 
sero di  dietro  al  padre.  Imperò  la  famiglia  de' 
Corehiti  non  s*  estinse  ; c 'I  noine  loro  si  legge 
ne*  ti  Ioli  de’  Salmi  XLII.  XLJV  sgg. 

35.  un  fuoco  uscì  ccc.  0 fosse  quella  uua  fol- 
gore, come  in  sinnl  caso  congetturai  1# v.  X,  2., 
od  altro  fuoco  che  si  parti  dal  tabernacolo  c d in 
su  l' altare  ; fu  per  fermo  un  fuoco  mandato  da 
Dio  in  modo  straordinario  alla  punizione  di  que' 
colpevoli. 

37.  di  mezzo  del? incendio:  cioè  di  mezzo  di 


39  Ed  Eleazar  sacerdote  tolse  questi  turi- 
boli di  bronzo,  i quali  que'  bruciali  aveano 
presentato  : c furono  battuti  a martello , da 
coprir  rullare: 

40  per  ricordanza  a*  figliuoli  d’israel:  ac- 
ciocché nullo  strano,  clic  non  fosse  del  seme 
d'Aaron.  fosse  ardilo  d'appressarsi  ad  arder 
profumo  dinanzi  al  Signore:  e non  fosse  come 
Coreh,  e come  il  seguilo  suo:  sccondochè  il 
Signore  gli  uvea  parlalo  per  man  di  Moisè. 

il  E tutta  la  congregazione  de’  figliuoli  d'is- 
rael mormorò  il  seguente  di,  conir’ a Moisè,  e 
contr*  ad  Aaron,  dicendo,  Voi  avete  morto  il 
popolo  del  Signore. 

42  Ed  avvenne,  raunundosi  la  congregazione 
ronlr’a  Moisè.  c contrae!  Aaron,  ch’cssi  si  vol- 
sero al  padiglione  del  conveniniento;  ed  ecco 
che  la  nuvola  lo  coperse:  e la  gloria  del  Si- 
gnore apparì. 

43  E Moisè  ed  Aaron  vennero  dinanzi  al  pa- 
diglione del  conveniniento. 

44  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

que’  corpi  incesi  e bruciati,  come  dichiarano  i LlX 
c Snndin. 

son  sacri.  Doveano  que’  turiboli  reputarsi  come 
cosa  santa , dopoché  v’  era  stalo  offerto  del  pro- 
fumo al  Signore  : c poro  non  si  volpano  pili  ado- 
perare ad  alcun  uso  profano. 

38.  A.  peccato  contraile  lor  p.  anime:  cioè, 
hanno  procacciata  la  lor  propria  rovina  col  loro 
peccato.  Questo  significalo  ha  la  frase  ebr.,  come 
vedesi  anche  altrove  {1  Re  II,  23.  Proc.  XX,  2.). 

per  segnale.  Quelle  lamine  poste  su  l’altare 
doveano  servire  per  monumento  a’  figliuoli  d’ Is- 
rael, che,  richiamando  alla  mente  loro  quel  pec- 
cato e la  pena  della  quale  fu  punito,  gli  rendesse 
più  cauti  in  avvenire. 

41.  Voi  avete  morto.  Moisè  ed  Aaron  erano 
stati  solo  occasione  di  quella  strage  che  fu  fatta 
nel  popolo.  Ma  non  è rado  clic  s'imponga  ad  al- 
cuno queireffetto  al  quale  egli  Ita  data  occasione  : 
vedi  per  cs.  Gen.  XLII,  38.  Es.  V.  22.  I Re  XVIII, 
9. —Fu  ben  singolare  la  contumacia  di  quel  (io- 
polo,  che  dopo  tanti  prodigj,  ne’  quali  vedovasi 
palesemente  il  dito  di  Dio , continuava  ancora  a 
ribellare. 

42.  si  colsero  al  padiglione.  S.  Geronimo  P 
intende  di  Moisè  e d’  Aaron,  che  procurarono  di 
fuggire  al  tabernacolo  : Moyses  et  Aaron  fugerunl 
ad  tabernaculum  foederis.  E Jonatan,  del  po- 
polo che  corse  quivi,  per  uccidergli.  Ma  forse  vuol 
dire  semplicemente  eh*  essi  riguardarono  verso 
quello,  avendo  scorto  o inteso  alcun  segno  dell’ 
apparizione  divina. 


Digitized  by  Google 


SU2  NUMERI.  XVI.  XVII. 


45  Levatevi  di  mezzo  di  questa  congrega- 
zione; ed  io  gii  consumerò  in  un  momento. 
Ma  essi  si  girarono  giù  sopra  le  lor  facce. 

46  E Moisè  disse  ad  Aaron,  Togli  T turi- 
bolo, e mettivi  su  del  fuoco  din  su  l'altare, 
e pori  ri  del  profumo;  e recalo  tosto  verso  la 
congregazione,  e fa'  espiazione  per  loro  : per- 
ciocché corruccio  è uscito  d innanzi  al  Sigsosk, 
la  piaga  è cominciala. 

41  Ed  Aaron  tolse,  come  Moisè  avea  det- 
to, c corse  nel  mezzo  della  raunanza:  ed  ecco, 
la  piaga  era  cominciala  fra  'I  popolo  : ed  egli 
mise  il  profumo,  c fece  espiazione  per  lo  po- 
polo. 

48  E stette  fra'  morti  e'  vivi  : e la  piaga  fu 
arrestala. 

4!)  E quegli  che  morirono  di  questa  piaga, 
furono  quattordicimila  c settecento;  senza  ciuci- 
li ch'crauo  morti  per  lo  fatto  di  Curch. 

50  E tornò  Aaron  a Moisè,  all’entrala  del 
padiglione  del  convcnimenlo;  che  la  piaga  era 
stata  arrestala. 

CAP.  XVII. 

1-a  verga  d'Aaron  fiorila. 

E I Siasene  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2  Parla  a’  figliuoli  d'isracl,  c togli  da  loro 

46.  la  piaga  è cominciata.  Era  forse  un  morbo 
pestilenziale,  che.  per  effetto  del  corruccio  e dell' 
ira  di  Dio  aveva  incominciato  a fare  strage  nel 
campo:  e per  le  orazioni  e l'otferla  che  fe‘  Aaron, 
rspiundn  i peccati  del  popolo  , fu  arrestato  che 
non  imperversasse  più  oltre. 

2.  logli  da  loro  uno  verga.  Iddio  comanda  che 
si  tolga  da  ciascun  capo  di  tribù  una  verga  o mazza, 
ri  - - matti-fi.  di  quelle  che  gli  Ebrei  eran  usi  di 
portare,  secondo  'I  costume  attor  comune  in  orien- 
te , forse  anche  per  segno  d' autorità  nelle  loro 
tribù  c famiglie  : acciocché  dimostri  sopra  esse 
con  un  nuovo  miracolo,  com'egli  ha  eleUo  d'infrn 
tutte  l’altre  la  tribù  di  Levi  e la  famiglia  d'Aaron 
all'onor  del  sacerdozio.  Sopra  colali  bastoni  pote- 
vano essere  scritti  i nomi  ile’  possessori,  come  tal- 
volta ne'  bastoni  degli  Egizj  (Wilkinsim  III.  388.); 
o v'avea  alcun  altro  contrassegno  da  potergli  rico- 
noscere. come  di  quegli  de'  llahiloncsi  dice  Erodo- 
to I,  195.  E qui  Moisc  vi  scrive  egli  i nomi. 

4.  dinanzi  alla  testimonianza  : cioè  dinanzi  all' 
arca , nella  quale  era  la  testimonianza,  che  cosi 
chiamavansi  le  tavole  della  legge  : vedi  Es.  AVI. 
34.  XXV,  16. 

6.  e la  terga  d' A.  tee.  La  Vulg.  ha,  absque 
tirga  Aaron,  conforme  alla  sentenza  d’Orig.  hom. 


una  verga  per  ciascuna  casa  paterna,  da  tutti 
i principali  loro,  per  le  lor  case  paterne:  do- 
dici verghe  : ed  iscrivi  T nome  di  ciascuno 
sopra  la  verga  sua. 

3 E 1 nome  d'Aaron  scriverai  sopra  la  verga 
di  Levi  : perciocché  e‘  sarà  una  verga  per  cia- 
scun capo  delle  lor  case  paterne. 

4 E le  riporrai  nel  padiglione  del  ronvc- 
nimcnto,  dinanzi  alla  leslimuniunza,  dove  io 
mi  convengo  con  voi. 

5 Ed  avverrà  che  colui  eli'  io  avrò  eletto, 
la  sua  verga  germinerà  : ed  acqueterò  d‘  at- 
torno a me  le  mormorazioni  de’  figliuoli  d'Is- 
rael , con  le  quali  essi  mormorano  conir'  a 
voi. 

6 E Moisè  parlò  a'  figliuoli  d'Israel:  e tutti 
i principi  loro  gli  diedero  una  verga  per  cia- 
scun principe  delle  loro  case  paterne,  che  fu- 
rono dodici  verghe:  e la  verga  d'Aaron  era 
per  mezzo  le  verghe  loro. 

1 E Moisè  ripose  queste  verghe  dinanzi  al 
Sigsobe  , nel  padiglione  della  testimonianza. 

8 Ed  avvenne  il  segucnle  di . eh"  essendo 
Moisè  entralo  nel  padiglione  della  testimo- 
nianza, ceco  che  la  verga  d'Aaron.  ch'era  per 
la  casa  di  Levi,  era  germinala  : ed  avea  messe 
gemme,  e prodotti  fiori,  e maturate  delle  man- 
dorle. 

«n  Mini.  9.  seguita  da  parecchi  espositori  latini, 
clic  quelle  verghe  bissar  tredici.  Ma  il  testo  ori- 
ginale è più  favorevole  allopinion  di  Filone,  del 
Gaetano,  di  Sisto  Sanese  e d'altri  ebrei  e cristiani 
interpreti,  secondo  i quali  esse  furon  12  in  lutto, 
quante  erano  le  tribù,  essendo  scritto  il  nome  d‘ 
Aaron  sopra  la  verga  della  tribù  di  Levi  v.  3. 

8.  era  germinala  ecc.  E questo  fu  un  altro 
miracolo , operato  da  Dio  per  convincer  piena- 
mente quel  popolo  ronlumnce  c riiroso  della  vo- 
cazione d'Aaron  all'ufllcio  del  sacerdozio.  Né  dovrà 
con  un  fullo  storico  ili  questa  natura,  attestato 
dalle  Scritture  r dall'antichissima  tradizione  degli 
Ebrei , mettersi  al  paragone , come  alcuni  critici 
han  fatto,  quello  che  dell'asta  di  Romolo  divenuta 
un  albero  di  corniuolo  raccontasi  nelle  favole  de* 
Romani  (Plutarc.  Romiti.  20.  Ovid.  melam.  XV, 
560.  Serv.  in  Aen.  III.  46.),  o della  clava  d'Èr- 
cole germogliata  in  olivastro  presso  alla  statua  di 
Mercurio,  ne'  miti  de'  Greci  (l’ausan.  II.  31,  13.). 
E pure,  ecco  come  Eicbhom  Bibt.  d.  bibt.  I.itler. 
I.  86.  spiega  a modo  suo  anche  questo  fallo.  Moisè. 
dice  egli,  aveva  raunaln  tutto  ’l  popolo  per  ista- 
liilire  di  qual  tribù  dovessero  in  avvenire  pren- 
dersi i sacerdoti;  ed  ordinato  clic  si  traesse  perciò 
la  sorte  fra  le  12  tribù  per  mezzo  de’  bastoni , 
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9 E Moisè  recò  fuori  tutte  queste  verghe 
da!  cospetto  del  Signore,  a tutti  i figliuoli  d'Is- 
racl  : i quali  le  videro , c presono  ciascuno 
la  verga  sua. 

10  E T Signore  disse  a Moisè,  Ritorna  la 
verga  d'Aaron  dinanzi  alla  testimonianza:  ac* 
ciocché  sia  guardala  per  segnale  a’  figliuoli 
di  ribellione:  e cosi  cesserai  da  me  le  mor- 
morazioni loro,  e non  morranno. 

11  E Moisè  fece  sccondochè  gli  avea  coman- 
dato il  SIGNORE. 

12  E*  figliuoli  d lsrael  favellarono  a Moisè, 
dicendo,  Ecco,  noi  siam  morti,  siam  perduti, 
siain  tulli  quanti  perduti. 

13  Qualunque  soppressa  punto  al  taberna- 
colo del  Signore,  muore:  or  morremo  noi  tulli 
interamente? 


rii1  è un  modo  di  sorteggiare  usato  tuttavia  dagli 
Arabi  (del  qual  può  vedersi  anche  Pocockc  sperivi, 
hist.  Arab.  p.  327.  c Rosenmullcr  Morgenland 
II.  254.):  ed,  essendo  la  sorte  scaduta  sopra  In 
famiglia  d’  Aaron  , il  suo  bastone  fu  in  segno  di 
ciò  ornato  di  fiori  e di  frutti,  e riposto  insino  al 
di  seguente  nel  tabernacolo:  donde  poi  trotto  fuori, 
fu  dichiarato  al  popolo  che  Iddio  avea  per  sorte 
eletto  Aaron;  c per  significar  questo,  fu  detto  in 
istile  poetico  c figurato  che  Iddio  avea  fatto  ger- 
minar quel  bastone.  Ma  un  cervello  sano  avrebbe 
inai  detto  nel  modo  che  leggesi  nel  testo  tutte 
cotesto  cose  che  'I  critico  alemanno  vi  vede?  Di 
sorte  qui  non  si  fa  pur  motto;  c la  verga  si  dico 
fiorita  nel  tabernacolo  ed  in  guisa  insolita  ed  ina- 
spettati : oltreché  gli  Arabi  truggon  bene  la  sorte 
co*  bastoni;  ma  nè  essi,  né  altri  mai,  usarono  d’ 
ornare  in  colai  guisa  il  bastone  sortito. 

I  padri  della  chiesa  per  contrario  trovarono  in 
questa  verga  fiorila  delle  allegorie  più  o meno  op- 
portune. Perciocché  taluni , come  s.  Cirillo  de 
adorai.  X.  e s.  Greg.  M.  inorai.  XIV,  29.  vi  vi- 
dero una  figura  di  Cristo  sommo  sacerdote  ilei 
nuovo  patto , che  risorge  alla  gloria  del  regno 
dopo  lo  squallore  della  passione  e della  morie. 
Orig.  hom.  in  jYum.  9.  la  paragona  alla  croce 
del  Signore , della  quale  uscirono  fiori  c frutti , 
ciò  sono  l’ odor  della  fede  c i frutti  de*  popoli 
convertiti.  S.  Ilern.  hom.  super  JHissus  est  2.  e 
Ruperto  raffigurano  in  essa  la  Vergine  santissima 
la  quale,  senza  perder  nulla  della  sua  integrità . 
partorì  'I  fior  di  iessc  e '1  frutto  della  vita,  Jcsù 
Cristo  salvator  del  mondo.  E s.  Ambrogio  epist. 
63,  58.  crede  che  fosse  significata  misticamente 
sotto  quell'emblema  la  grazia  del  sacerdozio,  che 
non  si  disecca  mai . ma  ticn  riposto  dentro  alla 


CAP.  XVIII. 

Degli  uffici  de ’ sacerdoti  c de'  Leviti  ; 8 e de ’ 

loro  alimenti,  20  spezialmente  delle  decime. 

E *1  Signore  disse  ad  Aaron,  Tu,  e'  figliuoli 
tuoi,  e la  casa  del  padre  tuo  tcco.  porterete 
riniquitù  del  santuario:  e tu,  e’  tuoi  figliuoli 
loco,  porterete  l'iniquità  del  vostro  sacerdozio. 

2 Ed  eziandio  i tuoi  fratelli,  la  tribù  di  Le- 
vi, la  tribù  del  padre  tuo,  mena  gli  con  teco; 
e s'aggiungano  a te.  e li  ministrino:  ma  tu, 
e*  tuoi  figliuoli  loco,  state  dinanzi  al  padiglione 
della  testimonianza. 

3 E facciano  essi  la  fazione  che  tu  ordine- 
rai , c la  fazione  di  lutto  ’1  padiglione  : ma 
agli  arredi  del  luogo  santo,  ed  all'altare,  non 
s’appressino:  acciocché  non  muojano,  ed  essi, 
e voi  altresì. 

siepe  dell'umiltà  il  fior  dell*  autorità  del  suo  mi- 
nistero. Anzi,  conciofossechè  cotesta  grazia  del  sa- 
cerdozio, che  parca  spenta,  fosse  rinnovata  per  la 
virtù  di  Cristo;  perciò  dicevasi  allegoricamente  che 
la  verga  d’Aaron  fosse  rifiorita  alla  risurrezione 
di  lui.  secondo  quelle  parole  di  s.  Geronimo  in 
Jerem.  I,  12  : et  virgo  Aaron  , quae  jndabaiur 
emorlua,  in  returrectione  Domini  /tortuose  nar- 
ratur. 

10.  din.  alla  testimonianza  : cioè,  riponi»  per 
monumento  allato  ali  are»  del  patto.  Nell  e;).  Ebr. 
IX,  4.  par  che  si  dicesse  ch'ella  era  dentro  l'arca: 
ma  vedi  quivi  '1  comento. 

a'  figl.  di  ribellione:  cioè  a'  ribelli.  È un  e- 
hrnisino  notissimo. 

12.  noi  siam  morti  ccc.  Alla  visi»  di  tanti  mi- 
racoli c di  tinte  piaghe,  essi  temono  clic  non  av- 
venga u loro  quello  eh’ a Corch  ed  »’  compagni 
suoi  era  intervenuto.  E pur  non  si  dolgono  della 
loro  pertinaci»  , ma  della  misera  condizione  atta 
quale  per  essa  si  vedeano  ridotti. 

1 . porterete  Cinù/u.  del  santuario  : cioè,  ave- 
rete  cura  del  luogo  santo  ; ma  se  alcun  peccato 
si  commette  contr'a  quello  per  vostra  negligcnzia, 
o se  vi  lasciate  appressare  alcuno  strano  a mini- 
strare, voi  me  ne  renderele  conto,  e ne  porterete 
la  pena  voi, 

2.  siate  din.  al  padiglione.  Vuol  dire  eh’ essi 
soli  dovenno  esercitare  il  sacerdozio,  ministrando 
intorno  all’altare,  ch’era  quivi  dinanzi  al  taber- 
nacolo. 

3.  la  fazione  che  tu  ordinerai.  1 Levili  s'ado- 
pereranno ne’  servigi  inferiori  , sotto  gli  ordini 
tuoi;  ma  non  presumeranno  d’appressarsi  all' al- 
iare , nè  di  toccar  gli  arredi  sacri  che  son  nel 
santuario,  ch’c  ufficio  sol  de'  sacerdoti. 
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4 S’aggiungano  adunque  a (e,  c facciano  la 
fazione  del  padiglione  del  convenimenlo , in 
ogni  servigio  del  padiglione  : e nullo  strano 
sappressi  a voi. 

5 E voi  farete  la  fazione  del  luogo  santo, 
e dell'altare  : acciocché  non  vi  sia  piu  corruc- 
cio conir’  a’  figliuoli  d’Israel. 

6 Ed  io,  ecco  c’ho  tolti  i vostri  fratelli  Leviti 
del  mezzo  de’  figliuoli  d’Israel  : essi  son  dati 
a voi  in  dono  per  lo  Sigxorr,  per  fare  il  ser- 
vigio del  padiglione  del  convenimenlo. 

7 Ma  tu,  e’  tuoi  figliuoli  tcco.  guardate  il 
vostro  ufficio  del  sacerdozio,  per  tulle  le  cose 
delimitare , e dentro  della  corlina  , e fate  il 
servigio  : io  ri  do  il  vostro  sacerdozio  per  mi- 
nisterio  donato  in  proprio  : c Io  strano  che 
ri  s'appressasse,  sia  morto. 

8 11  Signori;  parlò  ancora  ad  Aaron  : Ed  io, 
ecco  che  f ho  donato  ciò  che  si  serba  delle 
mie  offerte  elevale  : tutte  le  cose  santificale  da' 
figliuoli  d’Isracl,  io  le  dono  a le  per  porzione, 
cd  a figliuoli  tuoi  per  provvisione  perpetua. 

9 Questo  sarò  tuo  delle  cose  santissime  ri- 
ti. dati  a voi  in  dono.  Questo  ovea  detto  già 

prima,  c.  Ili,  9.  : ma  qui  lo  ripete,  per  la  sedi- 
zione ch'era  sopravvenuta  di  Cordi. 

8.  ciò  che  si  serbo  delle  mie  offerte.  Tutto  quello 
che  deirolTerte  consertate  al  Signore  non  doveva 
ardersi  per  fuoco,  è per  questa  legge  conceduto 
a’  sacerdoti  : cioè,  1°  quella  parte  che  si  serbava 
deirohlazioni  incruente,  e de*  sacrifici  per  lo  pec- 
cato e per  la  colpa  v.  9.  IO.  ; che  si  diccvan  cose 
santissime,  perche  una  parte  d’esse  era  consumata 
per  fuoco  sopra  l'aliare;  e 2"*  le  primizie  de’  frutti 
e.  delle  ritolte,  i primogeniti,  le  decime  ecc.  v.  1 1 
sgg.;  ch’erano  offerte  sante,  perchè  nulla  s'ofTcriva 
d’esse  in  su  l’altare,  ma  scrlmvansi  tutte  per  uso 
de’  sacerdoti. 

9.  delle,  cose  saniiss.  rim.  del  fuoco.  Spiega  egli 
medesimo  ciò  che  deve  intendersi  per  queste  cose 
santissime:  le  quali  potevano  mangiarsi  da’  soli 
maschi  delle  famiglie  sacerdotali  : vedi  anche  Lee. 
VI,  17  sg.  Le  carni  de'  sacrifici  salutari  non  ven- 
gono in  questo  novero;  perciò  eh’  esse , del  par» 
che  U offerte  sante , potevano  mangiarsi  ezian- 
dio dalle  figliuole  de*  sacerdoti  v.  18  sg.  Lev. 
X,  14. 

ch'essi  mi  renderanno.  Notisi  quesfesprcssio- 
ne.  L’uomo  che  fa  un  sacrificio  od  altra  olTerla  al 
Signore  è come  un  debitore  che  rende  al  credi- 
tore il  debito  del  quale  è tenuto. 

10.  in  luogo  santissimo.  Non  s’intende  di  quella 
parte  del  suntuario  ch'era  dentro  la  cortina;  ma 
di  quello  spazio  del  cortile  ch'era  dintorno  all\al- 


tnase  del  fuoco  : tulle  le  loro  offerte,  di  tulle 
le  oblazioni  loro,  e di  tutti  i lor  sacrifici  per 
lo  peccalo,  c di  lutti  i lor  sacrifici  per  la  col- 
pa, ch'essi  mi  renderanno,  che  son  cose  san- 
tissime, sieno  lue.  e de’  tuoi  figliuoli. 

10  Mangiale  in  luogo  santissimo:  ogni  ma- 
schio infingerà  di  quelle:  sienli  cosa  santa. 

1 1 E questa  fia  per  te  l'ofTcrta  elevata  de’ 
doni  loro,  di  lulle  U offerte  dimenale  de*  fi- 
gliuoli d’Isracl:  le  quali  io  dono  a te,  ed  a’ 
tuoi  figliuoli,  ed  alle  tue  figliuole  toro , per 
islalulo  perpetuo:  chiunque  sarà  mondo  nella 
casa  tua.  mangerà  di  quello: 

12  cioè  lutto  '1  fior  dell'olio,  c lutto  *1  fior 
del  mosto  e del  grano  : le  primizie  loro  ch’essi 
daranno  al  Signore,  io  l'ho  donale  a. te. 

13  1 primi  frulli  di  tulio  ciò  che  terrà  nella 
terra  loro,  i quali  essi  recheranno  al  Signore, 

! sieno  tuoi  : chiunque  sarà  mondo  nella  casa 
lun.  mangerà  di  quelli. 

14  Ogni  interdetto  in  Israel  sin  luo. 

15  Tulio  ciò  ch’apre  la  matrice,  d'ogni  carne 
che  s’offerisce  al  Signori-:,  sì  degli  uomini,  e 

tar  degli  olocausti  e dinanzi  l'uscio  del  padiglione, 
dove  soli  usavano  » sacerdoti.  Que’  sacrifici  non 
dovean  mangiarsi  come  l'altrc  vivande  sacre,  ina 
come  cose  santissime,  con  somma  riverenza  e san- 
tità. 

11.  off.  elevata...  off.  dimenate.  Vedi  Ks.  XXIX, 
24.  Qui  per  doni  e per  offerte  dimenate  s'inten- 
dono tutte  quell’  offerte  di  2"  ordine,  delle  quali 
ho  detto  al  v.  8. 

chiunque  sarà  mondo.  Non  pure  li  figliuoli  c 
le  figliuole  de'  sacerdoti,  ma  eziandio  i servi  eh* 
appartenevano  alla  medesima  famiglia,  non  però 
i pigionali  e i mercenari,  potevano  mangiar  di  que- 
ste cose  sante,  siccome  è espresso  nel  Lev.  XXII, 
10-13.?  pur  che  fossero  mondi. 

12.  lutto  7 fior  delColio  ecc.  Inlendousi  le  pri- 
mizie, siccome  nel  testo  è specificato,  le  quali 
dovevano  offerirsi  del  meglio  della  ricolta  e della 
vendemmia.  Vedi  ciò  che  d'esse  è notalo  all'A’a. 
XXIII,  19. 

13.  / primi  frutti,  0*3132  biccurìm.  Son  prò- 
priamentc  le  primizie  degli  alberi  da  fnitto,  come 
fichi,  inelegrnnatc,  datteri;  si  quelle  che  dovevano 
offerirsi  del  provento  annuale,  c sì  quelle  della  ren- 
dita del  quarto  anno,  per  le  piante  novelle,  che 
tutta  doveva  conseerersi  al  Signore  Leu.  XIX,  24. 

li.  Ogni  interdetto.  Vedi  ’l  fomento  al  Lev. 
XXVII,  28. 

13.  ciò  ch’apre  la  matrice.  Tulli  i primogeniti 
eran  sacri  al  Signore,  come  è stailo  detto  più  volte, 
e.  III.  13.  F.s.  XIII.  2.  12-15.  Lee.  XXVII,  26  sg. 
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sì  delle  bestie , sia  tuo  : nia  fa*  al  tutto  che 
si  riscatti  'I  primogenito  deiruomo:  e ’l  pri- 
mogenito della  bestia  immonda  fa'  parimente 
che  si  riscatti. 

Iti  E quelli  tra  loro  che  convien  riscattare, 
farai  riscattare  dall'età  d'un  mese,  secondo  la 
tua  estimazione,  per  cinque  sicli  d'argento, 
a siclo  di  santuario;  eh' è di  venti  oboli. 

17  Ma  il  primogenito  della  vacca,  nè  '1  pri- 
mogenito della  pecora,  nè  '1  primogenito  della 
capra,  non  far  riscattare;  essi  «on  cosa  sanla  : 
il  sangue  loro  {spargerai  sopra  1* altare,  e *1 
lor  grasso  arderai  ; in  offerta  da  fuoco,  per 
odor  di  soavità,  al  Signore. 

18  E la  carne  loro  sia  tua:  come  il  petto 
della  dimenazione,  c come  la  spallu  ritta,  essa 

«i  riscatti  7 primog.  d.  uomo.  Jonalan  aggiu- 
gne,  per  cinque,  sicli,  come  è espresso  nel  v.  scg.; 
v quanto  al  primog . d.  best.  immonda , aggiugne 
clic  si  riscatti  per  agnelli,  perchè  cosi  è ordinato 
nell '£».  XIII,  13.  XXXIV,  20. 

16.  secondo  la  tua  esumazione:  cioè  secondo 
l'estimazione  che  'I  sacerdote  doven  farne,  ossia 
il  prezzo  che  questi  doven  porgli , il  quale  non 
poteva  sorpassare  i cinque  sicli  d'argento.  E que- 
sto riscatto  par  che  si  facesse  dopo  i 40  di  del 
parto , quando  la  madre  saliva  al  tempio  per  la 
sua  purificazione,  come  avvenne  del  bambino  Jesù 
lue.  II,  22.  — Del  siclo  c dcll’oòo/o,  reggasi  Es. 
XXX,  13. 

18.  la  carne  l.  sia  tua.  I primogeniti  delle  vac- 
che, delle  pecore  e delle  capre  doveano  adunque 
sacrificarsi  al  Signore,  spargendosene  il  sangue  su 
l'altare  : ma  la  carne  d'essi  toccava  a'  sacerdoti, 
allo  stesso  modo  che  il  pedo  e la  spalla  ritta  ; 
perocché  questo  era  assegnato  loro  de'  sacrifìci  sa- 
lutari Ler.  VII,  30-34.;  e potevano  mangiarne  ezian- 
dio le  loro  figliuole  In.  X,  14. 

19.  paltò  di  sale.  Vuol  dire  un  patto  durevole  c 
perpetuo  : perocché  il  sale  non  sol  non  si  corrom- 
pe, ma  preserva  anche  l'allrc  cose  dalla  corruzio- 
ne ; o però  l'adoperavano  come  simbolo  quando 
facevano  alcun  patto  o convenzione  : vedi  Lee.  Il, 
13.  Anche  nel  2 Par.  XIII,  3.  si  dice  che  Iddio 
diè  il  reame  a David  ed  a'  suoi  figliuoli  per  palio 
di  sale. 

20.  non  av.  eredità.  Nè  a'  sacerdoti , nè  agli 
altri  Leviti,  fu  assegnata  crediti  come  a tutte  l’nl- 
tre  tribù  nella  terni  di  Canaan  : ma  sol  delle  città 
disperse  per  tutto  Israel,  con  un  piccai  trullo  ili 
terreno  dintorno  a quelle,  c.  XXXV,  2-8. 

Io  son  la  tua  parte.  Per  queste  parole,  che  se- 
condo 'I  senso  più  eminente  si  sono  adempiute 
ne'  sacerdoti  del  nuovo  patto,  anzi  in  tutti  i fe- 
deli della  chiesa  cristiana  , significava  Iddio  che 
t/i  Santa  Scrittura.  Voi.  I. 


XVIII.  56:ì 

sia  tua. 

19  Tutte  l’ offerte  elevale  delle  cose  sante 
che’  figliuoli  d‘ Israel  offeriranno  al  Signore. 
io  i'ho  donale  a te , cd  a’  tuoi  figliuoli , ed 
alle  lue  figliuole  leco,  per  islalulo  perpetuo. 
Egli  è un  patto  di  sale,  perpetuo,  dinanzi  al 
Signore,  per  te,  e per  lo  seme  tuo  teco. 

20  II  Signore  disse  anche  ad  Aaron,  Nella 
terra  loro  tu  non  averni  eredità,  nè  parte  nel 
mezzo  di  loro,  lo  son  la  tua  parte,  e la  tua 
eredità,  nel  mezzo  de*  figliuoli  d’israel. 

21  Ed  a figliuoli  di  Levi,  ecco,  io  do  tutte 
le  decime  in  Israel  per  eredità;  in  ricompensa 
del  servigio  eh  essi  fanno,  del  servigio  del  pa- 
diglione del  conveni mento. 

22  E non  s'  appresseranno  più  i figliuoli 

que*  sacerdoti  dovean  vivere  delle  rendite  del  san- 
tuario, e eh’  egli  concedeva  loro,  quasi  mercede 
del  lor  ministerio,  tutte  l'offerte  eh  a lui  cran  do- 
vute. Le  quali,  aggiunte  alle  decime  delle  decime 
ch’essi  ricercano  da’  Leviti  v.  28.,  facevano  cosi 
ricca  rendita,  che  Filone  do  praem.  sacerd.  potè 
assomigliare  por  autorità  e per  agiatezza  to  stato 
de’  sacerdoti  ebrei  alla  dignità  reale.  Vedi  I to- 
mento del  Tirino  a q.  I.,  dove  la  grande  ricchezza 
di  que'  sacerdoti  è dirittamente  estimata. 

21.  tulle  le  t lecitile.  Veggnsi  quello  che  di  que- 
sta spezie  di  tributo  notai  nel  lev.  XXVII,  30. 
Qui  osserva  il  Rosenmullcr  che,  essendo  la  tritili 
di  Levi  forse  la  più  piccola  in  tutto  Israel,  e no- 
verandosi in  essa  22000  maschi,  c però  forse  sol 
12000  uomini  adulti,  laddove  deU’oltrc  tribù  cran 
603530,  la  rendita  eh’ è loro  assegnata  nella  de- 
cima d’  ogni  provento  è certamente  molto  ricca , 
potendosi  calcolare  ch’ogni  Levita  prendeva  lauto 
quanto  mietevano  cinque  Israeliti.  Oltreché  a’ sa- 
cerdoti toccavano  le  primizie , i primogeniti , c 
parte  de*  sacrifici  e deiroblnzioni  che  s’olTerivano. 
Ma  osserva  ancora  che,  se  essi  vivevano  cosi  alle 
spese  degli  altri,  la  lor  vita  era  tutta  consccrata 
al  servigio  dello  stato  : perocché  il  lor  ufficio  non 
era  solo  d'offerir  sacrifici  e di  ministrare  al  taber- 
nacolo, ma  allo  stesso  modo  che  i sacerdoti  dell* 
Egitto  essi  serbavano  i!  diposito  della  religione  e 
delle  scienze,  erano  medici,  scribi,  giudici  e ma- 
gistrati della  nazione.  Di  che.  convenne  che  fosse 
loro  assegnata  pubblica  provvisione  ; acciocché  , 
occuputi  nella  cultura  de’  campi  e nell'altro  pri- 
vate faccende,  non  trascurassero  l'ufficio  loro.  Alle 
quali  riflessioni  vuoisi  aggiugnere  che  . multipli- 
cando  con  gli  anni  il  numero  de’  Leviti,  le  loro 
rendile,  che  traevausi  solo  dal  provento  della  terra 
e de'  bestiami,  e ih>u  dall’ altre  industrie  che  ’l 
popolo  poteva  esercitare  . dovettero  di  necessità 
farsi  respettivamenle  minori,  e la  lor  condizione 

lì 
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d' Israel  ni  padiglione  del  convenimenlo  : si 
clic  portino  peccalo,  c muojano. 

2.1  Ma  Faranno  essi  Levili  'I  servigio  del 
padiglione  del  convenimenlo  : ed  essi  porte- 
ranno la  loro  iniquilii.  Gli  è uno  statuto  per- 
petuo per  l’ etadi  vostre , che  nel  mezzo  de' 
figliuoli  d’Israel  non  posseggano  credila. 

2i  Conciossiachè  io  abbia  date  a'  Levili  in 
erediti  le  decime  de'  figliuoli  d'Israel,  le  quali 
essi  offeriranno  al  Sig.vure  per  ofTerta  : perciò 
ho  detto  di  loro.  Nel  mezzo  de'  figliuoli  d'Is- 
rael non  posseggano  eredità. 

25  E 'I  Sigsokk  parlò  a Moisò,  dicendo, 

2G  Ed  a'  Leviti  parla,  c di'  loro.  Quando 
voi  avrete  ricevute  le  decime  da'  figliuoli  d'Is- 
rael, le  quali  io  v'ho  donate  di  loro  per  vo- 
stra eredità  : c voi  offeritene  un'offcrla  al  St- 
esolo:, la  decima  delle  decime. 

27  E In  vostra  offerta  vi  sarà  reputata  co- 
me il  grano  dell'njn,  e come  il  provento  del 
lorcolo. 

28  Cosi  anche  voi  offerirete  un'offerta  al  Si- 
gnore, di  tulle  le  vostre  decime,  che  riceve- 
rete da'  figliuoli  d'Israel:  e no  darete  l'offerta 
del  Siusom:  ad  Aaron  sacerdote. 

2i>  Di  tulle  le  cose  che  vi  saranno  donate, 
offerirete  ogni  offerta  del  Signore  : di  lutto  ’1 

andarsi  pareggiando  a quella  degli  altri  Israeliti. 
Vcggosi  ancora  quel  che  ne  dice  il  Michaelis  tnos. 
tirchi  I,  Si. 

23.  pori,  la  loro  iniquità  : cioè  , porteranno 
la  pena  delle  irriverenze  clic  gl'  Israeliti  per  ne- 
gligenza loro  potranno  commettere  intorno  al  pa- 
diglione del  convenimenlo. 

27.  come  il  grano  dell'aia  ecc.  Questa  decima 
delle  decime,  elle  i Leviti  davano  a'  sacerdoti,  do- 
veva esser  gradita  a Dio  come  le  decime  c le  pri- 
mizie che  gli  altri  offerivano  del  grano  dellu  loro 
aja  e del  mosto  e dell'olio  de'  loro  torridi.  Questa 
medesima  idea  c ripetuta  nel  v.  30. 

32.  non  porler.  peccalo  ecc.  : cioè,  potrete  senza 
peccato  alcuno  usar  di  quello  che  vi  rimarrà  delle 
decime. 

2.  Q.  è lo  slalulo  d.  legge.  Questa  è un’altra 
legge  che  I Signore  Ila  statuita. 

una  giovenca  rosea,  intera.  Gli  Ebrei  de’  tempi 
posteriori  riferirono  qiiest'ultima  voce  al  color  della 
giovenca , che  dovesse  esser  rosso  o sauro  inte- 
ramente : e però  gran  cura  si  prendevano  che  in 
essa  non  si  trovasse  pelo  d'altro  colore,  Misna  pa- 
ni 2,  5.  Ma  secondo  l'uso  della  Scrittura  l'addiet- 
tivo  no*an  Ihemimàh , di' è distinlo  dall'altro, 
non  può  significar  se  non  la  perfezione  d'essa  vit- 
tima , siccome  piò  chiaramente,  è espresso  per 


meglio  d’esse,  offeritene  la  parte  che  ne  dee 
esser  santificata. 

10  E di'  a loro  , Quando  d'  esse  cote  ne 
avrete  offerto  il  meglio;  si  sarà  reputalo  a'  Le- 
vili come  provento  d’ajn,  c come  provento  di 
torcolo. 

11  E mungerete  quelle  cose  in  qualunque 
luugo,  voi,  e le  vostre  famiglie:  perchè  l'è  vo- 
stra mercede,  in  ricompensa  del  vostro  ser- 
vigio intorno  al  padiglione  del  convenimenlo. 

12  E non  porterete  peccato  per  esse  cote; 
quando  di  loro  n'avrete  offerto  il  meglio:  e 
non  profanerete  le  cose  santificale  da’  figliuoli 
d'Israel,  c non  morrete. 

CAP.  XIX. 

Della  giovenca  rossa,  dell  acqua  di  purgazione 

fatta  con  le  ceneri  di  quella,  11  e (Irll’iminon- 

dizia  che  viene  da'  morii. 

E 'I  Sigsore  parlò  a Moisè  , c ad  Aaron  , 
dicendo, 

2 Quest' è lo  slalulo  della  legge  che  '1  Si- 
GsOBE  ha  comandalo,  dicendo,  Di’  n'  figliuoli 
d'  Israel  che  li  rechino  una  giovenca  rossa  , 
intera,  nella  quale  non  sia  difetto,  e che  non 
abbia  portato  giogo. 

le  parole  che  seguono.  Gioscffo  anll.  IV , i , fi. 
par  che  congiugnesse  insieme  le  due  interpreta- 
zioni : fuór/ov)  òXóxXr.pov  , £avòfjv  -aaan.  Ma  una 
questione  di  maggior  momento  è slata  tra  gli  espo- 
sitori : perché  inai  questa  vittima  , delle  cui  ce- 
neri apparerehiavasi  l'acqua  lustrale,  dovesse  es- 
sere una  giovenca  femmina  c rossa  ? I rabbini , 
clic  pur  son  rosi  facili  n trovare  ispiegazioni  d* 
ogni  cosa,  confessano  che  questa  c una  di  quelle 
leggi  la  cui  ragione  non  fu  rivelata  , e che  non 
pur  Salomone  sapesse  indovinarne  il  mistero.  Nè 
i moderni  ci  sono  meglio  riusciti  ; avvegnaché 
molte  congetture  n'uhbian  fatte,  qual  più,  qual 
meno  probabile.  A Spencer , che  se  n'occupò  di 
proposito  de  legg.  rii.  Il,  20,  2.,  parve  clic  tutto 
questo  fosse  divisato  per  contraddire  alle  super- 
stizioni itegli  Kgizj , i quali  immolavano  bene  i 
buoi,  ma  le  vacche  tcneano  sacre  ed  inviolabili, 
siccome  simbolo  vivente  della  iddio  Iside  Krod. 
Il,  il.,  c 'I  color  rosso  aveano  in  orrore,  siccome 
proprio  di  Tifone  genio  del  male  fiutare.  Isid. 
22. , al  quale  perciò  sacrificavano  de’  giovenchi 
rossi.  Ma  ninno  è che  non  vrggu  romc  questa 
spiegazione  è poco  soddisfacente  ; oltreché  nes- 
suna ragione  può  assegnarsi  perche,  essendosi  ne- 
gli altri  sacrifici  mollo  imitati  i riti  egizj,  solo  in 
questo  della  giovenca  rossa  si  siu  voluto  far  eon- 
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5 E datela  ad  Eleaxar  sacerdote:  ed  egli 
la  meni  fuori  del  campo;  e facciala  scannare 
in  sua  presenza. 

4 E tolga  Elcazar  sacerdote,  del  sangue  d* 
essa  col  dito  suo:  ed  asperga  d'esso  sangue 
verso  la  parte  anteriore  del  padiglione  del  con- 
lenimento  sette  volte. 

tr’a  quelli.  Volle  forse  nel  sesso  femminile  aversi 
un’imagfne  della  congregazione  degl'israeliti,  come 
avvisò  Abarbancl;  poiché  gli  Ebrei  nel  lor  linguag- 
gio figurato  faccvan  femmine  le  città  c i popoli? 
ovvero  fu  esso  prescelto  a significar  la  rito  che 
la  femmina  partorisce  e produce;  ciré  l'opinione 
di  Biiiir  Symbolik  II.  498.  ? Forse  per  tal  modo  s’ 
intendeva  semplicemente  distinguere  questa  spe- 
zie di  sacrifìcio  per  lo  peccato  da  quell'nltro  an- 
cor più  solenne , nel  quale  s' immolava  un  gio- 
venco maschio  al  Signore  Lev.  IV . 14. , per  re- 
care il  sangue  dell’espiazione  fin  dentro  la  cor- 
tina. E quanto  al  colore,  non  preferito  certamente 
per  rarità  e per  pregio  in  che  fosse  tenuto , co- 
me è parso  ad  alcuni,  ina  sol  per  ragioni  simbo- 
liche , Balir  vede  anche  in  esso  I*  imagine  della 
vita,  c più  verìsimilmente  Hengstcnberg  Mote*  u. 
Aegypten  p.  182.  quella  del  peccato.  Certo  che 
in  /*.  I,  18.  Il  peccato  vedesi  simboleggiato  ap- 
punto sotto  questo  colore  : Eziandio  «e  [omero 
< rosfri  peccati  come  lo  scarlatto,  c'  terranno 
bianchi  come  la  neve ; eziandio  ne  fonser  rossi 
al  par  della  grana,  essi  diventeranno  come  la- 
na. Idea  simbolica,  clic  gl'israeliti  potevano  aver 
presa  da  quello  che  la  teologia  egiziana  insegnava 
intorno  al  culto  dì  Tifone  : in  guisa  clic  anche  in 
questo  rito  fosse  un'imitazione , e non  una  con- 
traddizione degli  usi  di  quel  paese,  ed  una  poli- 
discendenza  alle  abitudini  che  gl'israeliti  aveano 
quivi  acquistate. 

non  abbia  pori,  yiogo.  Così  ancora  nel  Deul. 
XXI,  3.;  e Giosefo  pnrimenle  antl.  IV,  4,  6.  dice 
die  In  vittima  della  qual  qui  si  ragiona  doveva 
essere  jiór/ov  >qX*(otv,  d^sfrpou  x*l  yswpytac  dntctpov. 
Perocché  si  teneva  che  gti  animali  i quali  erano 
nella  loro  integrità  naturale , non  adoperali  an- 
cora ad  alcun  uso  profano,  dovessero  esser  meglio 
graditi  e più  convenevoli  a’  sacrifici.  Colai  fu  la 
credenza  degli  Egizj , i quali  non  sacrificavano 
delle  bestie  domate . «crome  quelle  eh ’ erano 
già  consertate  a'  lavori,  secondo  l'espressione 
di  Porfirio  de  abslin.  IV.;  e similmente  de'  Greci 
e de'  Romani,  Odyss.  HI,  383.  Virgil.  Aen.  VI, 
38.  georg.  IV.  340.  Macrob.  saturo.  II,  5.  Senec. 
Oedip.  721.  Vedi  di  tutto  ciò  il  Bocliart  hieroz . 
I.  II,  33.  — Di  qual  età  esser  dovesse  questa  gio- 
venca nel  testo  non  è specificalo,  siccome  ancora 
quando  e quante  volle  dovesse  sacrificarsi.  Onde 
le  sentenze  de*  dottori  ebrei  intorno  ni  primo  punto 
son  discordi  : vedi  Misna  para  1,1.  Quanto  al 


5 E brucisi  questa  giovenca  dinanzi  agli  oc- 
chi di  lui  : se  ne  bruci  cosi  la  pelle,  come  la 
carne,  e '1  sangue,  insieme  con  le  fecce. 

G E tolga  il  sacerdote  del  legno  di  cedro, 
e dell'  isopo . e dello  scarlatto  : e gitlhr/fi  in 
mezzo  del  fuoco  che  brucerù  la  giovenca. 

secondo,  s.  Geron.  ep.  108.  ad  Eustoch.  12.  dice 
che  ogni  anno  : ma  i talmudisti,  senza  porre  alcun 
tempo  diterminato , insegnano  che  ciò  si  facesse 
quantunque  volte  la  cenere  della  vittima  fosse  già 
consumata.  Onde,  secondo  loro,  sol  9 giovenche 
rosse  furono  sacrificate  per  tutto  ’l  tempo  che  ba- 
stò la  republica  degli  Ebrei,  delle  quali  sol  una 
(cosa  incredibile)  innanzi  la  cattività,  I.  e.  3,  3. 

In  tutto  questo  rito  poi  i padri  della  chiesa  c 
gli  espositori  cristiani  videro  una  figura  della  re- 
denzione di  Cristo,  per  lo  quale  noi  siamo  mon- 
dali d'ogni  iniquità;  si  che  nel  sesso  e nel  color 
della  vittima  fosse  simboleggiata  l'infermità  dell' 
umana  carne  c la  sanguinosa  passione;  c nelliii 
tegrità  d'essa,  la  sua  immunità  dal  giogo  del  pec- 
calo, die  s'aggrava  sopra  tutti  i figliuoli  d'Adamo. 
Veggansi  soprattutto  s.  Agost.  quaest.  «n  Num. 
33.  c Tcodoreto  quaest.  33. 

3.  ad  Eleaxar  sacerdote.  Non  Aaron,  ma  l'un 
de*  suoi  figliuoli  era  incaricato  del  sacrificio  : per- 
ciocché non  doveva  il  principe  de’  sacerdoti  ren- 
dersi immondo  per  lo  contatto  di  quella  vittima 
v,  7.  Giosefo  per  contrario  attribuisce  quest'ulTi- 
cio  al  sommo  sacerdote  : ma  la  Misna  , confor- 
memente alla  Scrittura , favella  sol  di  sacerdoti 
inferiori,  jtarà  3,  1.  9.  IO.,  ed  aggiugne  ch'ossi 
vi  s’apparecchiavano , purificandosi  per  sette  di. 

fuori  del  campo.  Non  su  l'altare  degli  olocausti, 
nè  dinanzi  al  tabernacolo,  ma  fuori  del  campo  si 
sacrificava  questa  vittima , che  rcputavnsi  come 
cosa  immonda  ch'avesse  stretta  relazione  col  pec- 
cato e con  la  morte.  Onde  dappoi , edificato  il 
tempio  in  Jerusalein , essa  era  menata  fuor  di 
quello  per  la  porta  orientale  (Misna  middòlh  I.  3.) 
al  monte  degli  ulivi,  dove  fuccvasi  ‘1  sacrificio  e 
la  combustione,  para  3.  f».  s.  Geron.  I.  c.;  in  quel 
monte  medesimo  che  fu  poi  ronsccrato  dal  sangue 
del  Signore,  nel  sudor  dell’agonia  Lue.  XXII, 
39.  44. 

4.  asj>crga  d'esso  sangue  ecc.  Negli  altri  sa- 
crifici maggiori  per  lo  peccato  le  aspersioni  del 
sangue  facevansi  dentro  la  cortina  nel  luogo  san- 
tissimo Lev.  IV,  5 sg.  16  sg.  Ma  in  questo,  che 
la  vittima  reputavasi  immonda,  il  sacerdote,  stando 
all’  oriente  del  tabernacolo , spruzzava  il  sangue 
dalla  lunga  verso  la  parte  anteriore  d’esso. 

5.  ins.  con  le  fecce.  Cosi  facevasi  ancora  del 
giovenco  che  s’oforiva  per  lo  peccato  del  sommo 
sacerdote  o del  popolo  Lev.  IV,  11.  20. 

G.  del...  cedro  ecc.  Quanto  all’uso  del  cedro, 
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7 Indi  lati  T sa  cordolo  lo  sue  vestimento, 
o le  carni  sue»  con  l'acqua;  c poi  rientri  nel 
campo  : e sarà  immondo  esso  sacerdote  insino 
alla  sera. 

8 E colui  I quale  aver»  bruciala  quella , 
lavi  le  sue  vesti  menta  » c le  carni  sue . con 
l'acqua;  e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

0 E raccolga  un  uomo  inondo  la  cenere  della 
giovenca;  e ripongala  fuori  del  campo  in  luogo 
mondo  : e sia  guardata  per  la  congregazione 

«Ml’isopo  e dello  scarlatto,  ch'era  solenne  in  tutte 
le  lustrazioni  Lev.  XIV,  4.  49.,  onde  anche  da  Moi- 
s è furono  adoperati  nella  ratificazione  del  patto, 
secondo  Yep.  Ebr.  IX,  19.,  vegga»  quel  che  notai 
neim.  XII,  22.  c nel  Isv.  XIV,  4. 

7.  sarà  immondo.  Parrà  cosa  strana  che  questa 
giovenca,  le  cui  ceneri  dovoano  servire  a purifi- 
care le  persone  e le  cose  che  fossero  immonde, 
rendesse  per  contrario  immondo,  non  solo  il  sacer- 
dote clic  faceva  il  sacrifìcio,  ina  anche  colui  che  la 
bruciava  v.  8.,  echi  ne  raccoglieva  le  ceneri  v.  10. 
Di  questa  dillicoltà  i rabbini  non  seppero  trovar 
la  soluzione:  e Iterimi  f.  173,  a.  se  ne  sbriga,  di- 
cendo che  questo  significa  qualche  cosa  celeste, 
cioè  l'csjnazione  rossa.  Ma  anche  del  becco  emis- 
sario e del  sacrifìcio  dell'espiazione  solenne  si 
trova  che  comunicassero  una  certa  impurità  a co- 
loro che  IrattuYungli  />? r.  XVI,  24.  26.  28.;  benché 
a quegli  bastasse  di  lavarsi  con  l'acqua,  ed  incon- 
tanente tornassero  mondi.  Tutte  queste  vittime  do- 
veano  reputarsi  immonde,  sccondochc  riflette  Ciò. 
le  Clcrc,  a ragion  de'  peccati  ch'crano  posti  loro 
addosso  ; si  ch'esse  purificavano  gl*  immondi,  ri- 
cevendo ili  sé  la  loro  immondezza,  e contamina- 
vano i mondi,  da*  quali  nulla  avrano  che  torre: 
Vidima  polluta  censebatur  peccatis , quorum 
poenas  in  eius  caput  recidere  precatus  eroi  sa- 
cerdos.  Itlius  viclimac  cineres  mundabanl  im- 
mundos,  quod  poltutionem  eorum  msci/yere  vi - 
derentur:  iidem  autem  mundos  polluebanl,  quod 
nullam  ab  iis  polhtiio  in  aqrnrn  transire  rùderi 
possil.  Ogni  difficoltà  poi  sarà  tolta  via,  se  la  ra- 
gione di  questi  riti,  clic  tutti  eran  figura  delle  cose 
avvenire,  vorrà  cercarsi  nelPoriginalc  al  quale  essi 
si  riferivano.  Perocché,  siccome  allora  quegli  che 
scannavano  e bruciavano  la  giovenca  rossa  ne  di- 
venivano immondi,  laddove  coloro  ch'crano  aspersi 
«Iella  cenere  di  quella  purificavansi  d'ogni  immon- 
dezza: cosi  dipoi  i crocifissori  di  Cristo  divennero 
rei , uccidendolo  , d*  un  peccato  gravissimo  ; ma 
quegli  che  sono  aspersi  del  sangui^  di  Ini,  tnman 
mondi  dalle  brutture  de*  peccali  Ebr.  IX,  13  sg. 

9.  ripongala  fuori  del  campo.  Se  crcdesi  a* 
talmudisti  para  3.  11.,  quelle  ceneri  nc*  tempi 
posteriori  dividevansi  in  tre  parti:  delle  quali  I’ 
una  riponevasi  nel  ricinto  esteriore  «lei  tempio , 


de’  figliuoli  d’ Israel , per  Y acqua  di  purga- 
zione: essa  è una  vittima  per  lo  peccalo. 

10  E lavi  colui  le  sue  vestimenta,  il  quale 
ha  raccolta  la  cenere  della  giovenca;  e sarà 
immondo  insino  alla  sera.  E fia  questo  uno 
statuto  perpetuo  a’  figliuoli  d'Israel,  ed  al  fo- 
restiere che  dimorerà  tra  loro. 

1 1 Chi  avrà  tocco  il  cadavere  di  qualunque 
persona,  sì  sarà  immondo  selle  dì. 


P altra  sul  monte  degli  ulivi , c la  terza  era  ser- 
bata du’  sacerdoti. 

f acqua  di  purgazione.  L'ebr.  .TU  me  nidtlàh 

dice  letteralmente  acqua  d'impurità  : e cosi  chia- 
mnvasi  quell'acqua  lustrale,  che  s'apparecchiava 
con  la  cenere  della  giovenca  rossa;  però  di  essa 
serviva  a torre  V impurità  cagionata  dal  contatto 
o dalla  vicinanza  d’un  cadavere.  I Lxx  interpre- 
tarono Gàwp  ^ovrtojxou,  acqua  <f  aspersione , sic- 
come ancora  il  Siro,  Onkclos,  Jonatan  e Saadia; 
per  lo  significato  c’  ha  in  caldaico  la  radice  JTU 
nedàli.  E le  parole  seguenti  interpretano  Ifraga 
imi , è un  purgamento , dando  alla  voce  PNtsn 
bhattàlh  il  significato  ch’ella  ha  nel  c.  Vili,  7. 
Ma  può  ritenersi,  com’io  ho  fatto,  l’interpretazione 
della  Vulg.:  quia  prò  peccato  vacca  combusta  est. 

Quell'acqua  di  purgazione  opparecchiavasi,  met- 
tendovi dentro  della  cenere  della  giovenca,  come 
più  espressamente  è detto  nel  v.  17.;  ed  era  perciò 
una  spezie  di  ninno,  al  quale  altribuivasi  simbo- 
licamente virtù  di  purgar  le  impurità  legali,  alla 
mondezza  della  carne  Ebr.  IX,  13.;  perocché  la 
fonte  che  dovea  mondar  Io  spirito  dal  peccato  c 
dall'Impurità  (Zoe.  XIII,  1.)  non  era  ancora  aperta. 
Anche  appo  gli  antichi  Romaui  troviamo  l’acqua 
c la  cenere,  tra  i mezzi  di  purificazione  Vìrgil. 
eclog.  8,  101.  Arnob.  adt.  gentes  VII,  32.,  spe- 
zialmente quella  che  ricoglievasi  de'  vitelli  bru- 
ciati: onde  cantò  Ovidio  fast . IV,  639: 
igne  cremai  vtiutos  quae  nata  maxima  virgo; 

Luce  Pali s populos  pur  gel  ut  iUc  cinto. 

e v.  725.  733: 

Certe  ego  de  vitato  cinerem  stiptUasque  fatale» 

Saepe  tuli  piena,  februa  casta,  manti 

Sangui s equi  supitnen  crii,  viiulique  favilla. 

E secondo  la  dottrina  del  Zendavcsta  , massima 
efficacia  a purgare  ogn’  immondezza  aveva  l'acqua 
composta  con  la  cenere  del  fuoco  Beliram.  Noi  ora 
mescoliamo  del  sale  all'acqua  : che  fu  un  rito  usato 
eziandio  dagli  antichi  Greci  Teocr.  idyll.  24, 95  sg. 

11.  sarà  immondo  sette  di  ecc.  Chi  toccava  il 
cadavere  d’un  uomo,  ne  diveniva  immondo;  sic- 
come insino  al  presente  di  tengono  anco  gli  Arabi 
(vedi  Burckhardt  Wahabi  p.  80.)  : e simile  qua- 
lunque entrava  là  dove  fosse  un  morto  v.  14.,  o 
prendeva  parte  ad  alcun  convito  funerale  Os.  IX,  4. 
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12  Egli  si  purgherà  con  quest'acqua  il  terzo 
di,  e 'I  settimo,  e sarà  mondo  : e s' egli  non 
si  sarà  purgato  il  terzo  dì,  nè  ’l  settimo,  non 
sarà  mondo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  cadavere  d'una 
persona  che  sia  morta,  e non  si  sarà  purgalo, 
ha  contaminato  il  tabernacolo  del  Sicsohe:  e 
però  sarà  quell'anima  ricisa  d'Israel  : concios- 
siachè  l'acqua  di  purgazione  non  sia  siala 
sparsa  sopra  lui,  egli  sarà  immondo;  la  sua 
immondizia  è ancora  in  lui. 

14  Qucst’è  la  legge,  quando  un  uomo  sarà 
morlo  in  un  padiglione:  Chiunque  entrerà  nel 
padiglione,  e chiunque  sarà  dentro  ’l  padi- 
glione. sarà  immondo  selle  di. 

15  Ed  ogni  vasello  aperto,  sopra  ’l  quale 
non  vi  sia  coperchio  con  filo,  sarà  immondo. 

16  E chiunque  toccherà  per  li  campi  alcuno 
ucciso  di  coltello  o morlo  da  sè , od  alcun 
osso  d'uomo,  o sepolcro;  sarà  immondo  set- 
te dì. 

17  E per  l'immondo  tolgasi  della  cenere  di 

E vuoisi  notare  che  questa  impurità  durava  hen 
più  lungamente  di  quella  che  veniva  dal  corpo 
morto  d'una  bestia  Ler.  XI,  2i.  : nè  vi  bastava  la 
sola  acqua  naturale  a torla  via  ; ma  v'  erano  ri- 
chieste due  aspersioni  dell'acqua  di  purgazione, 
come  s'clla  fosse  di  peggior  natura  e più  tenace. 
La  ragione  de'  quali  ordinamenti  si  troverà  di  leg- 
gieri nella  frequenza  delle  malattie  contagiose  in 
oriente,  le  quali  attaccano  più  comunemente  la 
spezie  umana  : oltr’alla  ragion  generale  della  pu- 
trefazione più  rapida  in  que’  climi,  e del  più  fa- 
cile ammorbamento  dell'aere.  4 tutti  questi  mali 
ovviava  la  legislazione  musaica , costrignendo  a 
tor  via  e seppellire  i cadaveri , per  evitare  l' im- 
mondezza che  da  quelli  poteva  appiccarsi  a'  vivi. 
Vedi  Michnelis  mos.  Rechi  IV.  300  sgg.  Nè  altra 
origine  ebbero  le  idee  degli  altri  popoli  antichi, 
molto  simigliami  a quelle  degli  Ebrei,  intorno  a 
questa  impurità  derivala  dal  tocrnmento  d on  corpo 
morto  o dal  prender  parte  a’  funerali  : di  che  può 
vedersi  Teofrasto  charact.  30  (17).  Diog.  Lncrz. 
Vili,  33.  Fcsto  s.  v.  aqua.  Eurip.  Alcesl.  97  sgg. 
lphig.  Taur.  382  sgg.  Virgil.  Aen.  VI,  130.  229  sgg. 
Scrv.  in  Aen.  XI,  2.  e quello  che  notai  al  Leo. 
XXI,  1.  11. 

12.  vi  leno  dì,  e ’l  settimo.  Questi  numeri  eran 
sacri  nell'antichità:  e col  7,  che  reputavasi  'I  più 
perfetto,  aveva  compimento  ogni  purificazione. 

13.  lui  contaminato  il  tabernacolo.  Ciò  intcn- 
desi,  s'egli  v'en trasse,  come  dichiarano  Saadia  e 
i rabbini:  onde  poi,  secondo  'I  Talmud  chelìm  1,8., 
a colui  che  fosse  immondo  era  lecito  di  salire  al 
monte  del  tempio  inaino  al  ricinto  esteriore,  senza 


quella  vittima  per  lo  peccato;  e mettavisi  del- 
l'acqua viva  sopra,  in  un  vaso. 

18  Poi  tolga  un  uomo  mondo  dell'isopo,  e 
tingalo  in  quell'  acqua , ed  asperga  il  padi- 
glione, ed  ogni  masserizia,  e tutte  le  persone 
che  fossero  quivi  ; o quello  ch'avrà  tocco  l’os- 
so, o l'uomo  ucciso  o morto  da  sè,  o la  se- 
poltura. 

19  Quell’uomo  mondo  adunque  aspergerà 
l'immondo  il  terzo  di,  e '1  settimo:  e purga- 
tolo il  settimo  di,  laverà  quegli  le  sue  vesti- 
menta,  e sè  stesso,  con  l’acqua:  e sarà  mondo 
la  sera. 

20  Ma  quegli  che,  essendo  immondo,  non 
si  purga;  si  fia  ricisa  quell' anima  di  mezzo 
in  raunanza  : conciossinchè  abbia  contaminato 
il  santuario  del  Sigsohe;  l'acqua  della  purga- 
zione non  è siala  sparsa  sopra  lui,  egli  è im- 
mondo. 

21  E questo  sia  loro  uno  statuto  perpetuo: 
c colui  eh’  asperge  l' acqua  della  purgazione 
lavi  le  sue  vestimento;  c chi  avrà  tocca  l'ac- 

entrarvi  dentro.  E certo  clic  non  dovea  esser  con- 
dannato alla  pena  della  rici'si'one.  se  non  quando 
violasse  questa  legge  scientemente  e per  contu- 
macia : altrimenti,  saria  stato  un  peccato  d'errore 
o d’ignoranza,  da  espiarsi  col  sacrificio  d'una  pe- 
cora o d'una  capra  Leo.  V,  6. 

IS.  ogni  vasello  aperto.  L'acqua  riceve  facil- 
mente in  sè  gli  diluvi  e l'odore  delle  cose  circo- 
stanti, combinandosi  con  l'aere  col  quale  è in 
contatto.  Ecco  la  ragione  per  che  i vasi  scoper- 
chiati, che  sono  in  quella  stanza  od  in  quel  pa- 
diglione dove  muore  alcuno , son  dichiarati  im- 
mondi. E dice,  sopra  ’t  quale  non  vi  sia  coperchio 
con  filo  : perciocché  la  voce  ebr.  "POI  IsamM  co- 
me l'arab.  3la-a>  dimdd,  significa  quella  spezie  di 
coperchio  ch'è  fatto  di  pelle  c legasi  intorno  alla 
bocca  de’  vasi. 

Iti.  alcun  osso.  I talmudisti  esagerarono  tutto 
ciò,  insegnando  che  anche  un  osso  piccolo  quanto 
un  granello  d’orzo  ( chelìm  t.  4.).  o tanto  d'un 
corpo  morto  ch'eguagliasse  un' uliva  (ohotòlh  2. 
I.  5.),  bastasse  a rendere  immondo  un  uomo  o 
tutta  una  stanza.  — Per  questa  medesima  legge,  i 
sepolcri  furono  rimossi  lungi  da'  luoghi  abitati  ; 
e postivi  de'  segnali,  che  altri  non  gli  toccasse. 

17.  dell'acqua  viva:  cioè  di  fonte  o di  fiume, 
e non  istagnnntc,  nella  quale  potrebbe  esservi  al- 
cun principio  di  corruzione. 

18.  un  uomo  mondo.  Non  era  mestieri  che  fosse 
un  sacerdote:  ma  qualunque  Israelita  poteva  far 
questa  aspersione,  come  insegnano  ancora  i dot- 
tori ebrei  parà  12,  IO. 

21.  colui  ch'asperge  ccc.  Eziandio  quegli  che 
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qua  della  purgazione , sarà  immondo  inaino 
alla  sera. 

22  E tutto  ciò  che  l' immondo  tocca,  sani 
immondo  : e la  persona  ch’avrà  tocco  (ut,  sarà 
immonda  inaino  alla  sera. 

CAP.  XX. 

Morte  di  Maria.  2 L'acqua  tratta  del  insto,'  dorè 

Moisè  ed  Aaron  mn  gattigali  dal  Signore. 

Il  11  re  dEdom  divieta  il  patito  agt Israeliti. 

22  Morte  dAaron. 

E vennero  i figliuoli  d'Israel,  tutta  la  con- 
gregazione, nel  diserto  di  Ssin  nel  primo  me- 
se: ed  istetle  il  popolo  in  Cades  : e quivi  morì 
Maria,  e quivi  fu  seppellita. 

2 E non  v’avea  acqua  per  la  congregazione: 
di  che  si  ramammo  conir'  a Moisè,  e ad  Aaron. 

3 E I popolo  conteso  con  Moisè:  e dissono, 
Oh  fossimo  pur  morti  quando  morirono  i fra- 
telli nostri  dinanzi  ni  Signore! 

4 E perchè  avete  voi  menata  la  raunanza 
del  Signore  in  questo  diserto  ; a morir  qui , 

faceva  le  aspersioni,  e qualunque  toccava  l'acqua 
di  purgazione,  diveniva  immondo;  non  altrimenti 
che  coloro  i quali  avean  sacrificata  o bruciata  la 
giovenca,  e portatone  la  cenere:  di  che  vedi  al  v.  1. 

Intorno  a tutto  questo  rito  della  giovenca  rossa 
e dell'  acqua  d’ aspersione  può  leggersi , oltr'  al 
tratt.  parti,  c.li'c  nella  parte  6*  della  Misna.  Mni- 
monide  tr.  de  vacca  rufa  ed.  Zollar,  Amsterdam 
I7M.  Deyling  attorcali,  tacr.  III.  li!).  Urlami 
aiUiqu.  tacr.  Il,  3,  23.  c Winer  Mài.  Heatvort. 
s.  v.  Sprengvaster. 

I.  nel  diserto  di  Stili.  Essi  v" erano  stati  già 
prima  e.  XIII,  22.,  ed  or  ri  ritornano  dopo  anni  38: 
perocché  le  cose  che  qui  si  raccontano  apparten- 
gono all’anno  40°  dopo  l’uscita  d'Egitto,  come  ri- 
cavasi da’  vv.  22-29.  comparati  col  c.  XXXIII.  37  sg. 
Onde  il  Michaelis  biblìoth.  orient.  noe.  III.  231. 
cnjigetturo  che  dopo  la  data  eh’ è posta  qui  del 
primo  mete  seguissero  anticamente  le  parole,  nelt 
anno  quarantesimo  : non  essendo  verisimiie  che 
lllnisé,  passando  sotto  silenzio  la  storia  d'anni  38, 
ne'  quali  forse  non  intervenne  alcuna  cosa  degna 
di  memoria,  saltasse  di  lancio  dall'anno  2°  al  40° 
senza  farne  pare  avvertito  il  leggitore. 

in  Cade».  Vedi  c.  XIII,  27.  Cen.  XIV,  7. 

mori  Maria.  Ell'ern  allora  in  età  di  forse  ISO 
anni,  poi  ch'era  già  grandicella  quando  il  fanciullo 
Moisè  fu  esposto  nel  Nilo.  Sol  pochi  mesi  dopo  lei 
fa'  colendi  del  3°  mese  c.  XXXIII,  38.)  mori  il  fra- 
tello suo  Aaron,  col  quale  ella  s’era  collegata  nella 
mormorazione  contr’n  Moisè  c.  XII,  I.  Ncll'Es.  XV, 
20.  la  vedemmo,  come  profetessa  o cantatrice  in- 
spirata, guidar  le  danze  delle  donne  israelilc;  per 
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noi.  e le  bestie  nostre? 

5 E perchè  ci  avete  falli  salire  d'Egitto,  per 
menarci  in  questo  mal  luogo;  che  non  è luogo 
di  sementa,  nè  di  fichi,  nè  di  viti,  nè  di  me- 
lagrani. c non  v'è  pure  acqua  da  bere? 

6 E Moisè  ed  Aaron  se  ne  vennero  dai  co- 
spetto della  raunanza  all'uscio  del  padiglione 
del  convenimenlo  ; e giltaronsi  giù  sopra  le 
lor  facce  : e la  gloria  del  Signore  apparve  loro. 

7 E '1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

8 Togli  la  verga;  c ratina  la  congregazione, 
tu , ed  Aaron  tuo  fratello  ; e parlale  a quel 
sasso  in  loro  prcsenzu , ed  esso  darà  la  sua 
acqua  : e farai  uscir  loro  dell'acqua  del  sasso, 
e darai  bere  alla  congregazione,  ed  alle  loro 
bestie. 

9 E Moisè  tolse  la  verga  d'  innanzi  al  Si- 
gnore; siccome  gli  uvea  comandalo. 

10  E Moisè  ed  Aaron  raunnrono  la  raunanza 
innanzi  a quel  sasso:  ed  egli  disse  loro,  Edile 
ora.  o ribelli;  or  vi  faremo  noi  uscir  dell'ac- 
qua di  questo  sasso? 

che  forse  ella  medesima  dicca  c.  XII,  2 : Or  ha  il 
.Signore  ; tarlalo  tot  )ier  Moisè  f or  non  Ita  egli 
eziandio  partalo  per  noi  ? E fu  creduta  vergine 
da  s.  Greg.  Miss,  de  virginil.  19.  e da  s.  Amhr. 
de  virginib.:  poiché  la  Scrittura  non  dice  ch'ella 
avesse  marito  : onde,  tra  per  questo  e per  Cesserei 
adoperata  a campare  il  fratello,  dal  quale  il  suo 
popolo  doveva  essere  riscosso  di  servitù , ella  è 
riguardala  come  una  figura  della  vergine  Maria , 
ch'ebbe  si  gran  parte  ad  opera  della  nostra  reden- 
zione. 

3.  qu.  morirono  i fratelli  nostri.  Intendcvan 
forse  di  quelli  clic  morirono  a’  Sepolcri  di  concu- 
piscenzia  c.  XI,  33.,  ovvero  dopo  la  sedizione  di 
Coreh  e.  XVI,  49.:  ch'era  stata  38  anni  innanzi. 

5.  perchè  ci.  av.  f.  salire  d’Egitto...  ? Eran  le, 
solite  querele  di  quel  popolo  contumace. 

6.  le  l.  [acce.  Qui  aggiugne  la  Vtilg.  l'orazione 
che  fecero  Moisè  ed  Aaron,  la  qual  non  leggasi 
nel  testo  ebr.,  nè  in  alcun'altra  delle  antiche  ver- 
sioni. 

8.  Togli  la  verga.  Il  Urano,  Cornelio  a Lapide, 
Grazio,  Michaélis  e qualche  altro  interprete  cre- 
dono che  debba  intenderei  la  verga  o 'I  bastone 
d' Aaron,  il  quale  era  fiorito:  perocché  qui  s' ag- 
giugne che  Moisè  tolse  essa  verga  dinnanzi  al 
.Signore  (vedi  c.  XVII,  10.).  Mn  io  tengo,  con  llon- 
frèrc,  Calmet,  Datile  e Rosenmiillor,  che  fosse  piut- 
tosto quella  verga  con  la  quale  Moisè  medesimo 
aveva  operati  i miracoli  nella  terra  d'Egitto.  Con 
essa  il  Signore  gli  arca  già  comandato  che  traesse 
l'acqua  del  sasso  In  Horeb  Et.  XVII,  3. 

10.  or  vi  faremo  noi  ecc.  IVell'agilazione  dell’ 
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11  E levò  Moisè  la  mano  sua,  e percosse 
Il  sasso  con  la  sua  verga  due  volle  : ed  e' 
n’uscì  moll'ncqua;  sicché  la  congregazione  ne 
bevve,  e le  loro  bestie. 

12  E ’l  Sigxorr  disse  a Moisè,  e ad  Aaron, 
Perciocché  voi  non  m'avele  credulo,  per  san- 
tificarmi in  presenza  de'  figliuoli  d Israel:  per- 
ciò voi  non  introdurrete  questa  raunanza  nel 
paese  ch'io  ho  lor  donato. 

I. ’l  Queste  son  Tacque  della  Contesa,  delle 
quali  i figliuoli  d'Israel  contesero  col  Sigsork: 
e fu  santificato  tra  loro. 

14  E Moisè  mandò  messi  di  Cades  al  re 
d'Edom,  a dirgli.  Cosi  dice  il  tuo  fratello  Is- 
rael, Tu  sai  tulli  i travagli  che  ci  sono  inton- 
ammo in  che  erano,  Moisè  ed  Aaron  proferirono 
inconsideratamente  queste  parole:  dubitando,  non 
della  potenza  di  Dio , ma  eh*  egli  non  arerebbe 
fatto  quest'altro  miracolo  in  favor  d'un  popolo  ri- 
belle e contumace.  Ond'essi  peccarono,  si  per  lo 
dubbio  concepito  nell'animo,  e si  per  l'ira  dalla 
quale  si  lasciarono  traportare.  K di  questo  il  Si- 
gnore gli  riprese  c gastigò  severamente,  divietando 
loro  che  non  entrassero  nella  terra  promessa  a' 
padri  loro  v.  lì.  c.  XXVII,  13  sg.  Deul.  XXXII. 
50-5Ì.  Vedi  quello  che  se  ne  dice  nel  Sai.  CVI, 
32  sg.  e da  s.  Agost.  quaesl.  19.  c Teodorcto 
quaesl.  38.  In  i\um. 

II.  due  rotte.  Anche  questo  fu  segno  d'impa- 
zienza e di  dubitazione,  c mostrò  bene  con  qual 
animo  quelle  parole  fnsser  dette.  Che  se  poi  co- 
testa  percussione  per  la  verga  voglia  spiegarsi  mi- 
sticamente, essa  significa  le  afflizioni,  dice  Grozio; 
c l’acqua,  la  consolazione  che  seguita  dopo  quelle. 
Ma  nella  pietra  egli  vede  allegoricamente  Cristo, 
seguendo  la  dottrina  dell'Apostolo  1 Cor.  X.  4.;  per 
la  quale  i Padri  ravvisarono  in  tutto  questo  fatto 
il  mistero  della  croce,  i due  legni  della  quale  son 
significati,  secondo  loro,  nello  doppia  percussio- 
ne: mentre  quell'acqua  è un  simbolo  della  grazia 
spirituale,  che  spegno  la  sete  interiore  dell'anima, 
ina  è acqua  di  coniesa  e di  contraddizione  a quegli 
che  contraddicono  alla  grazia  di  Cristo,  di  santi- 
ficazione a coloro  che  la  ricevono  : vedi  s.  Agosl. 
qu ae*l.  in  ÌYum.  33.  36. 

12.  per  santificarmi.  Essi  non  glorificarono , 
come  era  richiesto , il  Signore  ; nè  mostrarono 
quella  fede  che  si  conviene  avere  nella  santità 
delle  divine  promesse:  e però,  secondo  il  linguag- 
gio della  Scrittura,  non  santificarono  il  Signore; 
cioè,  non  ne  confessarono  la  santità.  Ecco  la  ca- 
gione per  che  furono  condannati  a non  entrare 
nella  terra  della  promessione  : « pena  certamente 
grande  (come  riflette  il  Martini)  per  due  uomini 
i quali  quarantanni  continui  aveano  fatto  c patito 
tanto  per  condurre  il  popolo  di  Dio  in  quel  paese  : 


trali  : 

15  come  i nostri  padri  scesero  in  Egitto , 
ed  abbiamo  abitato  in  Egitto  mollo  tempo;  e 
quelli  d'Egitto  trattarono  male  noi,  e i padri 
nostri  : 

iodiche,  avendo  noi  gridalo  al  Sigrore, 
egli  udì  la  nostra  voce,  e mandò  un  angelo, 
c ci  trasse  d'Egitto.  Ed  eccoci  in  Cades,  città 
cft'è  allo  stremo  de'  tuoi  confini. 

17  Deh,  lasciane  passaro  per  la  (erra  tua; 
noi  non  passeremo  per  campi,  nè  per  vigne, 
e non  berremo  acqua  d'oJrun  pozzo:  noi  an- 
deremo  per  la  via  reale,  non  declineremo  a 
dritta,  nè  a manca;  per  sino  che  noi  passiamo 
i tuoi  confini. 

ma  Iddio,  eh'  aveva  permessa  la  loro  caduta  per 
tenerli  nclTumittù,  ordinò  anche  la  stessa  pena  a 
purificare  la  loro  virlù  ; egli  li  provò , e travolti 
degni  di  sé  per  l'umiltà  e la  rassegnazione,  e per 
lo  spirito  di  penitenza  col  quale  soffrirono  la  loro 
pena. » 

13.  T acque  della  Contesa.  Questo  medesimo 
nome  fu  posto  all'acquc  che  Moisè  trasse  del  sasso 
in  llorcb  Es.  XVII,  7.:  onde,  per  vie  meglio  di- 
stinguerle. queste  seconde  furono  appellate  della 
conlesa  di  Cades  Deut.  XXXII,  51.  Ezccli.  XI. Vii, 
19.  Vedi  I coincido  al  I.  c.  delT£l.,  dove  sostenni 
clic  i due  fatti  non  debbono  confondersi  insieme, 
come  i razionalisti  vorrebbono. 

fu  santificato  tra  loro  : cioè,  apparve  glorioso 
ed  onnipotente  in  mezzo  a loro,  superando  la  loro 
dillidenza  ed  incredulità. 

li.  il  tuo  fratello  Israel.  Gl'Israeliti  e gl'ldu- 
mei  eran  discesi  da’  due  fratelli  Jacob  ed  Esaù. 
Perciò  questo  titolo  di  fratelli  è dato  loro  eziaudio 
nel  Deul.  XXIII,  7.  ed  in  Abd.  12. 

16.  mandò  un  angelo.  Alcuni  interpreti,  come 
R.  Salomone,  il  llaimonide  e 'I  Grozio,  credono 
che  debba  intendersi  di  Moisè  medesimo,  clic  fu 
angelo  o messaggero  di  Dio  per  gli  Ebrei.  Ma  è 
piuttosto  l'angelo  del  Signore  del  qual  fu  detto  ncl- 
YEs.  Ili,  2.  XXIII,  20. 

17.  per  la  via  reale.  Son  per  la  via  che  'I  re 
medesimo  dcgTIdumci  doveva  lor  prescrivere,  co- 
me avvisò  Abeoesdra;  ma  per  la  via  pubblica  e mi- 
litare, lu  quale  gli  antichi  chiamavano  eia  regia, 
A Mix  A pwtXqtT)  Erod,  V,  33.,  perciocché  per  essa 
andavano  i re,  spezialmente  nelle  loro  spedizioni 
militari.  E par  cb«  qui  per  questa  via  reale  debba 
intendersi  'I  passo  del  Modi  el-Ghuweir,  clic  dal- 
TArabah  conduce  per  mezzo  i monti  delTIdumea 
o del  moderno  Gebàl,  fra  Petra  e l'estremità  me- 
ridionale del  filar  morto.  Gl'Israeliti,  non  volendo 
entrare  nella  terra  di  Canaan  dal  lato  di  ponente, 
dov  c Gaza,  per  non  incontrarsi  ne'  Filistei,  s'erano 
volti  ad  oriente;  dove,  volendo  andare  per  le  mon- 
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18  Ma  l' Idumeo  gli  mandò  dire , Tu  non 
passerai  per  lo  mio  ; eh'  io  non  esca  con  la 
spada  incontro  a le. 

19  E'  figliuoli  d'Israel  gli  dissero,  Noi  sa- 
liremo per  la  strada  maestra:  e se  bevessimo 
tua  acqua  noi,  o nostri  bestiami,  si  le  ne  pa- 
gheremo quello  che  vale:  solamente  (e-  non 
sarà  nulla),  ch'io  possa  passare  co'  mici  piedi. 

20  Ma  egli  disse,  Tu  non  passerai.  Ed  usci 
lldumco  incontro  a lui,  con  gente  molta,  e 
con  mano  forte. 

21  L’Idumeo  adunque  ricusò  di  dare  ad  Is- 
rael il  passo  per  li  suoi  confini:  laonde  Israel 
declinò  da  lui. 

lagne  degl'  bionici , non  rimancra  loro  altra  via 
spaziosa  e comoda  ad  un  gran  popolo,  se  non  que- 
sta valle,  per  la  quale  scorre  il  torrente  che  gli 
Arabi  dicono  Gliuwcir,  la  quale  c stata  descritta  da 
Burckhardt  Irarels  in  Syria  p.  109  sg. 

18.  non  posseroi  per  lo  mio.  L’ Idumeo  divieta 
loro  il  passo  per  le  sue  terre;  la  qual  cosa  il  Cro- 
llo de  tur.  Iteli,  ac  par.  Il,  2,  18.  s'ingegna  di- 
mostrar contraria  al  diritto  delle  genti,  contrad- 
detto a ragione  dal  Srldcn  mar.  cimi*.  20.  c dal 
Gronovio  nelle  note.  Perciò  gl'israeliti  furon  co- 
stretti a ritornarsene  verso  ’l  Mar  rosso,  per  cir- 
cuire la  terra  d'Edoro  c.  XXI,  1.  : c se  Moisc  dice 
nel  Seul.  Il,  29.  che  i figliuoli  d'Ksaii,  ch'abita- 
vano in  Scir,  l'avean  lasciato  passare  ; ciò  deve  in- 
tendersi di  quegl'ldumei  ch'avrnno  stanza  al  mez- 
zodì e all'oriente  del  paese,  per  li  cui  confini  egli 
dipoi  passò , avviandosi  a quel  de'  Moabiti  di  là 
dal  Mar  morto  e dal  Giordano. 

19.  per  la  strada  mactlra.  È quella  medesima 
che  sopra  è detta  trio  reale.  L'ebr.  .Tea  mesaiòli 
significa  propriamente  ria  aggetta,  una  strada  ch'è 
fatta  ammonticchiando  c rialzando  il  terreno  ; 
ch'è  il  modo  come  rotali  strade  sogliono  costruirsi, 
spezialmente  ne’  luoghi  bussi  e paludosi  : c rispon- 
de perciò  all' liigh-ieay  degl'inglesi,  o chaussée 
de'  Francesi. 

ch'io  possa  passare  co ’ miei  piedi.  È come  se 
dicesse  : lo  non  chieggo  altro  che  lo  spazio  neces- 
sario a'  piedi  miei  per  passare.  Cosi  interpretò  di- 
rittamente il  Michaclis  nella  versione  tedesca  ; c 
dietro  a lui  ’l  Datile,  nulla  re  se  moleslot  futu- 
ro*, pedibus  tantum  transituros  : preceduti  amen- 
due  dall'arabo  Saadia.  Onkelos  e l'Arabo  d'Erpenio 
ritennero  la  stessa  frase  dell'originale. 

21.  declinò  da  lui  : cioè,  si  volsero  a mezzodi 
per  l'ampia  e sabbiosa  valle  detta  in  arabico  Dadi 
cl-’Arabah,  che  dall'estremità  meridionale  del  Mar 
morto  va  insino  alla  punta  del  golfo  elanilico,  e 
può  considerarsi  come  una  continuazione  del  Wadi 
el-Ghòr.  Essi  andarono  in  prima  al  monte  Or  v.  22., 
ch'era  quivi  presso,  e poi  verso  'I  golfo  e.  XXI, 


22  E mossero  di  Cades  : e pervennero  i fi- 
gliuoli d'Israel,  tutta  la  congregazione,  al  mon- 
te Or. 

23  E 7 Sigkore  favellò  a Moisi,  e ad  Aa- 
ron , nel  monte  Or  , presso  a’  confini  della 
terra  d'Edom,  dicendo, 

21  Aaron  sarà  raccolto  a'  popoli  suoi;  però 
ch'egli  non  entrerà  nel  paese  il  quale  io  ho 
dato  a’  figliuoli  d’Israel  : conciossiachè  voi  siale 
contravvenuti  al  mio  comandamento  all'acque 
della  Contesa. 

25  Togli  Aaron,  ed  Elcazar  suo  figliuolo  : 
e fagli  salire  in  sul  monte  Or. 

A.;  per  dirizzarsi  quindi  a levante,  entrando  per  lo 
passo  el-lthm,  che  s'apre  tra'  monti  sol  poche  mi- 
glia a settentrione  d'Akahah  o dell'antica  Esion- 
gaber , c risalire  lungo  ’1  confine  orientale  degl’ 
Idumci,  costeggiando  il  grande  diserto  d'Arabia. Do- 
venti tenere  cosi  quella  medesima  via  per  la  quale 
i pellegrini  scendono  da  Damasco  nell' interno  del- 
l'Arabia, che  fu  insino  in  quegli  antichi  tempi  una 
strada  da  carovane. 

22.  al  monte  Or,  TI,  l*z  'tic  Questo  monte, 
sul  quale  mori  dipoi  Aaron  c.  XXXIII,  .98.,  era  se- 
condo Gioscflò  unii.  IV,  t,  7.  ed  Eusch.  onom. 
vicin  di  Petra  : 'tip.  Spot  *v  <f>  TiXtuv*  Aapùv,  iriup 
dlov  IltTpa;  xoÀttijp.  Onde  non  v’ha  dubbio  cb’esso 
non  sia  quello  che  dagli  Arabi  è dello  insino  al 
presente  di  Gebel  nebi  lliirtln,  ossia  monte  d'Aa- 
ron  profeta,  al  sud-ovest  delle  mine  di  Petra,  una 
giornata  e mezzo  di  cammino  dall'estremità  meri- 
dionale del  Mar  morto  : vedi  Lcgh  in  Macmichael's 
joumeij  p.  220-22.  231.  Burckhardt  trave I*  in  Sy- 
ria p.  A30.  Robinson  Uhi.  res.  11.  125.  152  ed.  2* 
e la  descrizione  d'Irby  e Mangles  riportata  da  lui 
in  nota.  Le  rocce  di  gres  screziato,  del  quale  esso 
è formato,  dividonsi  verso  la  cima  in  due  punte, 
sopra  l'una  delle  quali,  che  guarda  l'oriente,  mo- 
strasi ancora  dagli  Arabi  'I  sepolcro  d’ Aaron  : e 
può  vedersene  la  figura  presso  Labordc  toyage  de 
r Arabie  pàtrie  tav.  31.  Ed  al  tcm|>o  d'Eusebio  c 
di  s.  Geronimo  mostratasi  anche  quivi  la  roccia 
della  quale  Moisè  trasse  C acqua  : ubi  utq ve  ad 
praesenlem  diem  oslendilur  rupes,  qua  perausa 
Moses  aquas  popolo  dedi I.  Ma  questa  dovette  es- 
sere ben  lungi  di  là  a ponente,  presso  a Cades. 
Non  vuoisi  poi  confondere  questo  monte  con  l'al- 
tro del  medesimo  nome  ch'era  al  settentrione  della 
terra  di  Canaan  c nella  cutcna  del  Libano  c.  XXXIV, 
7 sg. 

24.  a.  raccolto  a'  popoli  atto»  : cioè,  passerà  di 
questi  vita.  Di  questa  c d' altre  simili  locuzioni , 
usate  il  più  dove  si  ragiona  della  morte  de'  giusti, 
seggasi  Gen.  XXV,  8.  XV.  13. 
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26  E spoglia  Aaron  delle  sue  vestimento  ; 
e vesline  Eleazar  suo  figliuolo  : cd  Aaron  sarà 
racco  Ilo,  c morrà  quivi. 

27  E fece  Moisè  come  nvea  comandalo  il 
Signore  : c salirono  in  sul  monte  Or,  a vista 
di  lulla  la  congregazione. 

2K  E Moisè  spoglio  Aaron  delle  sue  vesti- 
mento. c vestillc  ad  Eleazar  suo  figliuolo;  cd 
Aaron  mori  quivi  in  su  la  sommità  del  monte: 
e Moisè  ed  Eleazar  scesero  giù  del  monte. 

29  E vide  lutto  la  congregazione  eli* Aaron 
era  trapassalo  : c piansero  Aaron  trenta  dì  tutta 
la  casa  d lsrael. 

CAP.  XXI. 

Vittoria  contr ' at  re  d'Arad.  4 Serpante  di  bron- 

26.  sarà  raccolto.  Sta  in  luogo  della  frase  c’ho 
testé  dichiarato. 

28.  Aaron  mori  quivi.  Così  allora,  ch’era  il 
primo  di  del  quinto  mese  e l’anno  quarantesimo 
dall'uscita  d’Egitto  c.  XXXIII,  38.,  Aaron  moriva, 
prima  che  potesse  entrare  nella  terra  della  pro- 
messa: mostrando  nella  persona  sua  coinè  il  sa- 
cerdozio levitico,  che  in  lui  ebbe  coininciamento. 
non  poteva  introdurre  i veri  Israeliti  nel  regno  di 
Dio,  ch'è  la  chiesa  di  Cristo.  Ma  reggasi  l'elogio 
che  di  questo  primo  pontefice  degli  Ebrei  fa  Tati- 
tor  detrito:#.  XLV,  10-40.  Egli  era  stato  coadju- 
torc  di  Moisè  nella  liberazione  del  popolo,  e poi 
nel  governo  d’esso  durante  il  viaggio  del  diserto: 
benché  nel  fatto  del  vitello  dell’oro  mostrasse  mi- 
nor forza  di  carattere.  I rabbini  ne  ornarono  In 
storia  delle  lor  favole  usate,  che  possono  vedersi 
raccolte  da  Iteisenmenger  enfedeckt.  Judenthum 

I.  342.  833.  864.  E P.  0.  Ilurzio  demonstr.  evang. 
p.  73  sgg.  s'  c studiato  di  trovar  de'  tratti  di  so- 
miglianza tra'  fatti  di  lui  e quello  che  di  Mercurio 
narrano  i greci  poeti  : dal  (piai  paragone  non  si 
può  al  certo  ricavare  alcun  costrutto. 

29.  trenta  dì.  Tanti  dì  dovea  la  prigioniera  pia- 
gnere il  padre  e la  madre  sua  Deut.  XXI,  13. , 
e tanti  fu  pianto  ancora  Moisè  Deut.  XXXIV,  8. 
Onde  par  che  quella  fosse  la  più  lunga  durata  del 
duolo  appo  gli  Ebrei  : vedi  Geo.  L , 3.  e ancora 
GiosetTo  bell.  iud.  IH . 9 , 5. , ove  racconta  che 
34)  dì  fu  pianto  in  Jcrusalcin  alla  novella  della 
caduta  di  Jota  pala. 

1.  il  Can.  re  d'Arad.  Anni,  Tiy,  era  una  città 
della  parte  meridionale  della  Palestina;  ond'essa 
fu  poi  assegnala  alla  tribù  di  iuda.  il  cui  diserto 
stendevasi  ancora  al  mezzodi  di  quella  città  Giud. 
I,  16.  8.  Geronimo  in  locc.  hebr.  dice  d'essa,  se- 
guendo Eusebio  : Arad  , rivita»  Amorrhaeorum 
vicina  deserto  Cade»;  cl  nsque  nunc  ostcnditur 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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zo:  10  c continuazione  del  cammino  derr Is- 
raeliti. 21  Sconfina  di  Sihon,  33  e d’Og,  au*. 

re  degli  A morrei. 

E udendo  il  Cananeo  re  d’Arad.  il  «piale 
abitava  nel  mezzodi,  che  Israel  veniva  per  la 
via  d'Atarim;  pugnò  contr’  ad  Israel,  e ne  menò 
alcuni  prigioni. 

2 Ed  Israel  sì  fece  volo  al  Signore,  e disse, 
Se  tu  mi  dai  pure  questo  popolo  nelle  inani:  ed 

10  distruggerò  le  lor  città  a modo  d’inlerdcllo. 

3 E ’I  Signore  esaudì  la  voce  d’Isracl,  c gli 
diede  que’  Cananei  nelle  mani  ; cd  egli  di- 
strusse loro,  e le  lor  città,  a modo  d’  inter- 
detto: perciò  pos«*  nome  a «pici  luogo  ilorma. 

4 E parlironsi  del  monte  Or,  per  la  via  del 
Mar  rosso,  per  circuire  la  terra  d’Edom:  cd 

villa  ab  oppido  Dal  a Ibis  quarto  lapide,  a Clic - 
broli  riamino,  in  tribù  ludo.  De’  vescovi  die  v'eb- 
bero sede  può  vedersi  Reland  Palarsi,  p.  374.  e 
le  Quicn  oricns  eh  risi.  III.  739.  Gli  Arabi  bau 
conservalo  l'antico  nome  }\jc  Teli ‘Ardii,  ad 
un  colle  clic  trovasi  in  que'  luoghi,  su  la  via  che 
da  llebron  mena  a Wadi  Mùsa;  avvegnaché  assicu- 
rino clic  quivi  non  ha  vestigi  d'antiche  mine  : vedi 
Robinson  bill.  res.  II.  201  ed.  2*. 

per  la  via  d' Marini.  Cosi  i L.vv  c Saadia  : 
laddove  Onkelos , il  Siro  e ia  Vulg.  hanno  , per 
esploratomi!!  viam:  cioè,  per  in  via  clic  prima 
erano  andati  gli  esploratori  ; come  se.  nel  lesto 
fosse  iharìm , in  luogo  d’  C'irw  atliarìm. 

11  Michaélis  suppl.  p.  143.  interpreta,  in  via  ad 
hae c loca,  dando  alla  voce  ebr.  il  significato  ap- 
pellativo cli’cssa  Ila  net  caldeo,  nel  siriaco  c nel 
samaritano.  Ma  il  contesto  richiede  un  nome  pro- 
prio : vedi  Gescnius  thesnur.  p.  171. 

2.  a modo  d ' in  (entello  : cioè  , come  le  cose 
che  si  consacrano  al  Signore  per  interdetto  : della 
quale  spezie  di  conseerazione,  devotio  , dissi  al 
Isc.  XXVII , 28.  tu  esempio  ancor  più  solenne 
di  questo  interdetto  abbiamo  nella  distruzione  «li 

Jericho  Sm.  vi,  17*26. 

3.  le  lor  viltà.  Non  tutte  al  certo  : perocché  al- 
trimenti gl'israeliti  s'avrebbono  aperto  il  passo  alla 
terra  di  (binanti  da  questo  lato  del  mezzodì.  E 
forse  non  pur  la  capitole  Arad  fu  nel  novero  delle 
città  conquistate  : pcroc«*liè  un  re  d’  Arad  è tra 
quelli  disfatti  da  Josuè  Jo*.  XII,  14. 

Iforma , TC*n  : cioè  interdetto , o luogo  «li- 
strutto  per  interdetto,  tocus  devolus.  Questo  me- 
desimo nome  fu  poi  posto  o confermato  da  quelli 
della  tribù  di  Juda  alla  città  di  8efat,  ch’era  quivi 
presso,  poco  dilungi  da  Arad.  Giud.  I.  17.  Vedi 
e.  XIV,  45. 

4.  per  la  r.  ilei  Nat  rosso.  Tomavonsi  ìndie- 
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incominciò  al  popolo  ineresccre  per  la  grande 
via. 

3 E ‘I  popolo  parlò  contr'  a Dio,  c conlr’  n 
Moisè  : Perchè  ci  facesti  voi  salire  d'Egitto,  a 
morire  in  questo  diserto?  ronciossinché  pane, 
nè  acqua,  non  ci  sia;  e l'anima  nostra  è fa- 
slidiln  di  questo  pane  si  leggieri. 

G E ’l  Signore  inandò  contr  al  popolo  de* 
serpi  ardenti,  i quali  mordevano  il  popolo: 
onde  molta  genie  d Israel  morì. 

7 E ’I  popolo  venne  a Moisè,  e disse,  Noi 
nhbiam  peccato:  conciossiachè  abbiamo  par- 

tro,  per  volgersi  poi  a manca,  e circuire  i con- 
fini meridionali  ed  orientali  del  paese  d’  Edom , 
nel  quale  non  dovevano  entrare;  sì  che.  potessero 
pervenire  da  levante  alla  ripa  del  Mar  morto  e del 
Giordano.  Intorno  ad  una  contraddizione  appa- 
rente del  Detti.  Il,  4.  con  q.  I.,  reggasi  quivi  '1  co- 
mcnto,  e quello  che  pocanzi  ho  notato  al  c.  XX,  18. 

3.  di  y.  pane  al  leyyieri.  Intendeano  dir  della 
manna.  In  quale , non  diITcrcndo  forse  molto  da 
quella  che  trovasi  oggi  in  Arabia,  parca  clic  non 
desse  loro  solido  nutrimento  : di  clic  vedi  le  note 
all XVI,  15. 

6.  de’  serpi  ardenti  (iynitoa  terpeni*'»).  Cosi 
interpretano  s.  Geron. , Onkelos,  Saadia  e ’I  Sa- 
maritano. Perocché  con  la  voce  olir.  sc- 

rapfum,  derivata  dalla  rad.  rp*s  saròph,  brucia- 
re , par  che  volesse  significarsi  quell’  arsura  che 
produce  il  morso  d alcuni  serpenti  velenosi:  non 
l’alito  d’essi,  come  avvisarono  Kiinchi  ed  Abulwa- 
lid  , anzi  lo  stesso  scrittor  della  Vulg. , che  nel 
Detti.  Vili,  15.  ha,  aerpens  flolxt  titluretta.  Ernn 
quegli  una  spezie  particolare  di  serpenti  assai  ve- 
lenosi, forse  quelli  che  da’  Greci  per  la  medesima 
ragione  furo»  detti  irp7)?T7jpec,  come  interpretò  il 
Gr.  veneto  (vedi  Lucono  Pharaal.  IX,  790  sgg.); 
ovvero  una  spezie  tVhydra,  come  s’ingegnò  di  mo- 
strare il  Ilochart  hieroz.  III.  211  ed.  Lips. , che 
stando  fuori  de’  suoi  pnduli , fu  creduta  divenir 
piti  velenosa  c crudele,  e ne  fu  detta  chersydra; 
o più  tosto  qualche  altra  spezie  a noi  ignota  delle 
molte  che  vivono  nc’  diserli  d’Arabia.  Isaia  XIV, 
29.  XXX,  (5.  dà  l’epiteto  di  volante  a questo  serpe 
che  in  ebr.  è detto  *pu  snritph:  di  che  veggasi 
quello  che  dirò  quivi  nel  (omento  : perciocché 
Moisè  di  questa  particolarità  non  fa  motto  alcuno; 
nè  fa  mestieri  clic  que’  serpenti  s’imoginino  alati 
o volanti,  per  comprendere  comVssi  potessero  infe- 
stare it  campo  degl'israeliti.  Tra’  moderni  merita 
d’esser  notata  come  singolare  e poco  probabile  l'o- 
pinione di  Laborde  royayc  de  T Arab.  jttlr.  p.  53. 
che  quegli,  anziché  serpi,  fossero  scorpioni,  ì quali 
abbondano  in  que'  paesi,  e possono  con  le  pun- 
ture loro  cagionare  infiummugioni  ed  eziandio  la 
morte. 


lato  contr  al  Signore,  c contr* a te  : prega  il 
Signore  clic  ci  levi  daddosso  questi  serpenti. 
E Moisè  orò  per  lo  popolo. 

8 E *1  Signore  disse  a Moisè.  Fatti  un  serpe 
ardente,  c ponlo  sopra  un'antenna:  ed  avverrà 
clic  qualunque  sarà  morso,  rnggunrdando  quel- 
lo, vi  vera. 

9 E Moisè  fece  un  serpente  di  bronzo,  c 
poseto  sopra  un'antenna  : ed  avveniva  che,  se 
un  serpente  avea  morso  alcuno  , ed  egli  ri- 
guardava al  serpente  del  bronzo,  e viveva. 

8.  9.  tirerà;  cioè,  tornerà  sono  : come  avvenne 
riifntti,  quando  Moisc  ebbe  fabbricato  quel  serpente. 
E nella  guarigione  per  colai  modo  operata  fu  cer- 
tamente un  prodigio  : perocché  quella  figura  del 
serpente  non  poteva  aver  per  sè  virtù  alcuna  da 
guarire  la  genie  del  veleno,  nè  era  punto  un  ta- 
lismano, come  quelle  lamine  di  bronzo  che  con- 
trY  morsi  delle  serpi  vendevansi  da’  Psilli  e da’ 
Mnrsi  (Arnob.  adr.  yentea  II.),  siccome  pretese 
Marsham  con.  chron.  Aeyypt.  saec.  X.  p.  148  sg., 
e innanzi  a lui  il  rabbino  Sani.  Zirza,  allegato  da 
Dcyling  obaervv.  aacr.  II.  p.  210.  I moderni  ra- 
zionalisti. usi  a spiegare  naturalmente  tutti  i mi- 
racoli raccontati  ne*  sacri  libri,  non  hanno  trala- 
scialo di  far  mostra  qui  della  loro  critica  ; avvi- 
sando gli  uni  clic  gli  Ebrei  fosser  guariti  per  un' 
operazione  psicologica  e per  virtù  della  fantasia, 
alla  quale  Moisè  potè  ancora  aggiugncrc  altri  ri- 
medi che  la  medicina  gli  forniva  ; altri , clic  la 
guarigione  fosse  operata  dal  moto  e dalla  traspi- 
razione (a  modo  come  si  dice  di  quelli  che  son 
morsi  dalla  tarantola  nelle  parti  meridionali  d'Ita- 
lia), dovendo  essi  condursi  insin  dagli  estremi  del 
campo  al  luogo  dov'era  rizzato  il  serpente  del 
bronzo  : cd  nitri  ancora  , che  questo  non  era  se 
non  il  segno  del  lazzeretto,  al  quale  dovevano  rac- 
corci coloro  eh’  erano  morsi , per  ricoverar  quivi 
in  sanità  con  l’ojuto  de'  medici  e delle  medicine. 
Ma  coleste  interpretazioni  son  tutte  più  o meno 
ridicole , come  confessa  un  critico  tedesco  della 
più  severa  scuola  (Wincr  bibl.  Heaiwòrl.  II.  p. 
415  cd.  3a);  c chi  non  vuol  negare  il  fatto,  attc- 
stato dalla  Scrittura  in  più  luoghi,  dalla  tradizione 
degl’  Israeliti,  c dal  monumento  medesimo,  che, 
come  dirò  piu  avanti,  fu  conservato  insino  al  tempo 
del  re  Ezechia,  con  vico  che  riconosca  in  esso  un 
miracolo,  ed  in  quella  figura  del  serpente  un  sim- 
bolo della  salute  che  doveva  ottenersi  da  Dio.  Nell* 
antica  teologìa  degli  Egiq  il  serpente  innocuo  era 
un  emblema  della  sanità  c della  virtù  curatrice  : 
esso  fu  venerato  perciò  nella  Tebaldo,  come  in- 
segna Erodoto  II,  74.;  e comparisce  in  varie  guise 
ne'  monumenti  di  quel  paese,  bene  spesso  colle- 
gato con  Iside,  nella  quale  persoli  Ricavasi  la  po- 
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10  K i figliuoli  d’Israel  mossero;  e s'accam- 
parono in  Oboi. 

11  E partitisi  d’  Oboi , s'accamparono  a* 
Colli  d*  Abariin,  nel  diserto  eh’ è rimpello  a 

tenta  benefica  della  natura  ; onde  forse  avvenne 
che  i Greci  aggiunsero  questo  simbolo  alle  ima- 
pini  d'Esculapio  c d'Igiea  (vedi  Macrohio  salarti. 
I,  20.  Muller  Archàolog.  p.  632  ed.  Wclcker)  iddii 
derivati  dall’oriente.  Ed  agl'israeliti,  cresciuti  in 
Egitto  ed  assuefatti  n quo’  simboli,  potè  ancora,  per 
condiscendere  ed  accomodarsi  alle  loro  abitudini, 
esser  proposto  cotesto  segno  materiale  della  salute 
e della  guarigione  che  doveano  aspettarsi  da  Dio. 
E ragguardando  quel  serpente  essi  emn  guariti, 
non  in  modo  naturale,  ma  miracolosamente  c per 
virtù  della  fede  nella  parola  di  Dio  ed  in  quello 
che  per  lo  serpente  era  figurato,  come  videro  bene 
gli  antichi  interpreti.  Jnnalan  in  fatti  aggiugne 
qui  per  modo  di  spiegazione  : se  dirizzerà  il  cuor 
suo  al  nome  della  Parola  del  Signore.  Simii- 
mcnic  il  parafraste  jcrosol  : se  leverà  la  faccia 
sua  nell'  orazione  al  Patire  suo  eh ’ è ne’  deli. 
Saadia  traslatò  : qualunque  , essendo  morso , si 
rivolgerà  a quello  ravveduto.  Ed  all'cflìcacin  della 
preghiera  son  ricorsi  nel  dichiarar  questo  fatto  i 
più  de’  rabbini.  .Ma  Tautor  della  Sap.  XVI,  7 sg. 
dichiara  vie  più  apertamente  il  mistero:  che,  dopo 
aver  chiamato  segno  di  salale  quel  serpente,  egli 
soggiugne  : Perciocché  chi  vi  s'era  ritolto , era 
salvato,  non  per  ciò  che  si  rodeva,  ma  per  le, 
salvator  di  tulli.  E noi  or  sappiamo  che  quel  ser- 
pente levato  alto  in  sul  legno  era  figura  di  Cri- 
sto crocifisso  : perocché,  siccome  allora  gl'israe- 
liti ottennero  guarigione  da'  morsi  de’  serpenti , 
ragguardando  in  quel  serpe  di  bronzo  con  animo 
pieno  di  fede;  cosi  gli  uomini  doveano  esser  salvi 
dal  veleno  dell’antico  serpente,  credendo  nel  Sal- 
vatore levato  in  su  la  croce;  nvendo  detto  egli  me- 
desimo Gio.  Ili,  ti  sg.  : .Siccome  Moisè  alzò  il 
serpente  nel  diserto,  cosi  conviene  che  sia  in- 
nalzato il  Figlimi  dell ’ uomo  : acciocché  qua- 
lunque crede  in  lui  non  perisca,  ma  abbia  vita 
eterna.  Vcggasi  quello  che  di  questo  serpente  sim- 
bolico scrissero  Tertull.  adv.  lud.  10.  adv.  Mar- 
cimi. Ili,  18.  s.  Amhrog.  de  apoi.  David.  I,  3. 
s.  Agost.  de  peccai,  inerii.  I,  32.  Teodor.  quaesl. 
in  Ex.  38.,  c coni  essi  ne  svolgono  i tratti  di  so- 
miglianza col  Salvatore  degli  uomini.  La  qual  dot- 
trina, non  sol  da’  teologi  e da’  comentatori  catto- 
lici, ma  è stata  sostenuta  ancora  da  Deyling  I.  c.  p. 
207  sgg.,  da  Olshausen  in  Jo.  1.  c.  e da  altri  cri- 
tici de'  nostri  di.  — Gl'Israeliti  recaron  poi  quella 
imaginc  di  bronzo  nella  terra  di  Cannali  : e durava 
ancora  insino  al  tempo  del  re  Ezechia,  il  quale  la 
fece  in  pezzi,  per  opporsi  alla  superstizione  del 
popolo , che  gti  ardeva  de'  profumi  2 Ile  XVIII, 
4.,  imitando  le  usanze  c l'idolatria  degli  Egizj. 


Moab,  dal  sol  levante. 

12  Indi  partendosi,  s'accamparono  al  tor- 
rente Zurcd. 

13  Donde  partendosi,  «accamparono  lungo 

10.  in  Oboi.  Dal  monte  Or  essi  erano  iti  in 
Salmona,  in  Funon,  e quindi  in  Olmi  c.  XXXIII, 
41-43.;  del  qual  luogo  non  rimane  alcun  vestigio, 
ma  doveva  essere  verso  l'estremità  meridionale  del 
Mar  morto. 

11.  a Colli  iVAbarim,  D^XVt  vy  ‘ijò  lpi-‘Abn- 
rim.  Era  un  luogo  così  detto,  ed  anche  sempii' 
cemcntc  D*7  * Ijltn , Colli,  c.  XXXIII,  43.,  di  là 
dal  Mar  morto , a mezzodì  del  Wadi  Kcrrak.  Se 
esso  apparteneva  a quella  medesima  catena  de' 
monli  Ahariin  dirimpetto  a Jericlm , a'  quali  gl* 
Israeliti  pervennero  dopo  due  altre  stazioni  c. 
XXXIII , 47.  XXVII , 12.;  convicn  dire  che  que' 
monti  si  stendessero  per  grande  spazio  di  paese, 
curvandosi  in  semicerchio  intorno  al  Mar  morto, 
qual  è disegnata  nelle  moderne  carie  la  catena  clic 
porta  ne'  suoi  vari  punti  i nomi  di  Gcbl  el-Uru 
Knraijeh,  Cebi  cl-Tarfuieh.  Gcbl  cl-Ghuwcithcli. — 
Altri  rilcngon  qui  con  la  Vulg.  tutto  l nome  cbr. 
Ije-abarim. 

12.  al  torrente  Zared,  ovver  Zercd , TIT.  Questo 

torrente,  che  gli  Ebrei  passarono  38  anni  dopi»  la 
mormorazione  di  Cades  Deut.  Il,  li.,  era  certa- 
mente un  di  quelli  che  mettono  foce  da  oriente 
nella  parte  meridionale,  del  Mar  morto.  Burckhardt 
congetturò  che  fosse  il  Wadi  boni  llhammàd.  il 
quale  é troppo  dilungi  verso  ’l  settentrione;  lad- 
dove Rosemniillcr  bibl.  XUerlh.  III.  34.  Robinson 
II.  137  ed.  2“  ed  Ewahl  israel.  Gesch.  II.  203. 
ridcntificano  col  Wadi  el-Alihsi,  detto  anticamente 
dagli  Ebrei  torrente  de'  salici  Is.  XV,  7.,  il  qual 
mette  nell’  estremità  australe  del  lago.  E quella 
par  che  fosse  già  la  sentenza  di  Jonalan,  che  tras- 
lato  qui , nella  valle  eh ’ abbonda  di  salici . di 
minorino  e di  mandragore  ; c nel  Deut.  I.  c. 
la  ralle  delle  corbe , perché  queste  .si  tessono 
con  le  verghe  de’  salici.  Ma,  oltreché  non  è ve- 
risimile clic  gli  Ebrei  appellassero  quel  torrente 
con  diversi  nomi  ; dirittamente  ha  osservato  voti 
Rnumer  Ziuj  der  Israel,  p.  47.  eh’ essi,  anziché 
mettersi  a valicar  quel  burrone  profondo  e peri- 
glioso, ravrebbono  aggirato  intorno,  come  fanno 
oggi  le  carovane.  E però  riman  più  probabili1:  tra 
tutte  l’nllre  la  sentenza  di  liesenius,  seguiti  anche 
da  llitzig,  Raumer  medesimo  e Winer,  che  '1  tor- 
rente Zared  fosse  quel  medesimo  clic  dagli  Arabi 
è chiamalo  oggi  Wall  Kcrrak  , il 

qual  nasce  alle  radici  del  monte  Kcrrak.  c scorre 
un  po'  più  sopra  , tra  I Wadi  el-Ahl»si  c I Ar- 
no u.  Vedi  la  carta  ilei  paese  di  Moab  aggiunta 
al  suo  comincili,  in  Isaia  voi.  I.  e ’l  Ihesaur. 
p.  429. 
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I'  Arnon,  eh’ è nel  diserto,  il  quale  esce  da’ 
confini  degli  Amorroi:  perciocché  1' Arnon  è 
il  confine  di  Moni».  Ira  .Moni»,  c pii  A morrei. 

H (E  però  è dello  nel  libro  delle  guerre 

13.  V Arnon,  paiK.  Di  questo  (lume  dice  Glo- 
scITo  aulì.  IV,  3,  1.,  conformemente  alle  parole 
di  Moisè  , che  t sorgendo  da'  monti  d’ Arabia  , e 
scorrendo  per  tulio  (pud  diserto,  metle  foce  ne! 
lago  Asfaltale,  segnando  il  confine  tra  I paese  de’ 
.Moabiti  e quel  degli  Amorrei  (questi  a settentrione, 
quegli  a mezzodì).  Ma.  dopoché  gli  Ebrei  ebbero  di- 
sfatti gli  Amorrei,  esso  divenne  il  termine  meridio- 
nale del  paese  d'Israel  di  là  dal  Giordano,  c pro- 
priamente ihdla  tribù  di  Uniteli.  Ed  è appunto  quel- 
lo ch’oggi  ha  nome  Watll  el-Miigeb,  sic- 

come Almsaid  traduce  sempre  in  luogo  tì'Amon: 
il  quale,  avendo  la  sua  sorgente  principale  presso 
a Entrane  ne*  inolili  d'Arabia,  divide  col  suo  lungo 
corso  le  province  d'el-ltrlkn  e Kerrak;  e scorrendo 
per  una  valle  atpestra  e romantica  , mette  foce 
quasi  a mezzo  il  Mar  morto:  vedi  Scctzcn  nella 
tuonali.  Corro*]).  XVIII.  132. 

1 1.  noi  libro  r lolle  gt torre  del  Signore.  Avendo 
detto  che  I*  Arnon  era  il  contine  tra  Moab  e gli 
Amorrei,  s'allega  in  conferma  di  ciò  un  tratto  d‘ 
un  antico  libro  ; il  «piale  da  J.  D.  Micliaelis  si 
crede  che  fosse  scrìtto  da  un  poeta  amorreo  per 
celebrar  le  vittorie  di  Silion  re  degli  Amorrei  con- 
tro a*  Moabiti  ; come  se  Moisè  avesse  voluto  di- 
mostrar contr’a  costoro  con  l'autorità  d’uno  scrit- 
tore straniero  che  i confini  loro  noli  si  stendevano 
oltre  «pud  torrente.  Ma  il  poema  d*  un  Amorrco 
non  potrebbe  intitolarsi  dolio  guerre  del  Signore; 
nè  nel  testo  potrebbe  introdursi  un*  altra  lezione, 
come  tentò  capricciosamente  quel  critico  tedesco 
nella bibliolli.orietìl.  tiara  III.  231.  E |M*rò  non  v’ha 
dubbio  che  quello  non  fosse  un  libro  poetico  degli 
Ebrei,  nel  «pialo  si  cantami!  le  guerre  del  Signore, 
ciò  sono  le  guerre,  clic  sotto  gli  auspici  suoi  guer- 
reggiò il  suo  popolo , ne.’  dì  di  Moisè  medesimo 
e di  Josuc , e forse  ancora  ne’  tempi  che  segui- 
rono. Ma  questi  due  versi  14.  e 13.  dee  credersi, 
con  Cornei,  a Lapide  e *1  Rosonmfiller , che  ne 
fosser  tolti  ed  inseriti  nel  libro  di  Moisè  da  mano 
posteriore.  Perciocché,  eziandio  se  si  volesse  sup- 
porre che  queste  guerre  del  Signore  non  fosser 
altro  che  «piede  che,  gl'  Israeliti  ebbero  con  gli 
Ainuli'citi,  e «on  Silion  ed  Og  re  degli  A morrei  : 
non  c perciò  verisimile  che  Moisè  allegasse  in 
prtiova  delle  cose  ch'egli  «liceva,  note  già  a tutti 
gli  Ebrei , le  parole  d*  un  altro  libro  contempo- 
raneo, le  «pulii  non  potevano  al  certo  avere  mag- 
gior peso  che  le  sue.  Si1  poi  quel  libro  «h'bba  re- 
putarsi opera  d’uno  scrittore  inspiralo;  ovver  cosa 
semplicemente  umana,  come  quel  detto  del  poeta 
greci»  recitalo  da  s.  Duolo  TU.  1 , 12.,  comccliè 
se  ne  alleghino  le  partile  iu  una  Sciltura  canonica. 


. XXI. 

del  SiciKMR  : Voeb  in  Sufa,  o i torrenti  d’Ar- 
non: 

15  e *1  letto  de'  torrenti , che  si  volge  là 
dote  siede  Ar.  e tocca  i confini  di  Moab.) 

ch  e l'opinione  di  s.  Agost.  (fimosi,  in  JVi tm.  42.; 

10  avviso  che  debba  rimanere  incerto,  e che  non 
fiorii  più  il  pregio  d’ occuparsene,  essendo  il  libro 
perduto.  Li!  parole  medesime  che  ce  ne  riman- 
gono son  troppo  oscure,  e non  offrono  un  senso 
compiuto:  siccome  quelle  che  son  tolte  dal  mezzo 
del  discorso:  e ila  ciò  In  grande  diversità  delle 
interpretazioni  antiche  e moderne. 

Yaeb  (3TH  ns  elh-Yaòb).  Par  che  fosse  un  nome 
«li  luogo,  come  avvisarono  anche  Ahulwalid  e R. 
Parchon  p.  13  sg.  Le.  f.lerc  crede  che  fosse  «pici 
medesimo  che  v.  18.  è detto  MaUhan,  significando 
questo  in  ehr.  quello  rhc  Yaeb  in  arabico  : ma 
leggasi  (le  Rossi  schol . crii.  p.  15.,  dovi!  tutto 
questo  luogo  è bene  illustrato.  Vntef  ed  altri  pre- 
feriscono di  leggere  in  una  sola  parola  afflDht 
olraòb , come  hanno  11  eodd.  d«*l  Rossi  ed  al- 
cuni del  Kennicott,  ed  anche  Kimchì  dice  d’aver 
trovato  in  alcuni  libri  accurati;  ed  interpretano  : 

11  Signore  ai  diodo  (cioè,  si  manifestò)  tn  «m  tur- 
bino. Forse  sa  ria  meglio  tradurre  : io  mi  mollerò 
in  Sufa , e por  li  torrenti  ecc.  Ma  la  miglior 
parte  de’  codici,  il  lesto  samar,  c le  versioni  an- 
tiche sono  per  la  lezione  ricevuta:  se  non  che  I 
\.\x  lessero  Zwóp  in  luogo  di  Voeb,  scambiando 
il  roti  1 col  zoin  t.  E questo  è un  degli  argo- 
menti co*  quali  si  può  dimostrare  ch’ai  tempo  loro 
erosi  già  introdotta  nel  codice  ebreo  la  scrittura 
quadrata. 

Sufa  par  che  fosse,  come  dice  le  Clero,  quel 
medesimo  luogo  che  nel  Deut.  I,  1.  con  termi- 
nazione mascolina  è chiamato  Suf.  — E dice  i 
lorronli  d'  Arnon  in  plurale,  perocché  parecchi 
torrenti  più  piccoli  riceve  I*  Arnon  innanzi  che 
metta  foee  nel  Ingo  Asfaltide. 

15.  dove  siede  Ar.  17  'Ar,  cioè  Ciltà , e più 
pienamente  Ar  di  Moab  v.  28.  h.  XV,  1.,  che 
Aquila  e Simmaco  trapalarono  róXtc  >W8 , ed 
anche  2R1Q  T7  ‘ir  Moab,  la  città  di  Moab,  Nwn. 
XXII,  30.,  dicevnsi  In  capitale  de’  Moabiti,  posta 
su  la  ripa  dell' Arnon  dal  Inlo  del  mezzodi,  la 
(piai  poi  da*  Greci  fu  appellata  ’ApeórcoXio,  come 
leggesi  in  s.  Geronimo  e Teodoreto  romment.  in 
/«.  I.  e.,  in  Sozomeno  /tisi.  erri.  VII.  15.  e negli 
atti  de’  concili:  vedi  Reland  Palarsi,  p.  215.  577. 
e le  tprien  orienti  ehrièl.  III.  734.  C redesi  eomu- 
nemente  cli'nd  essa  aiqnirtengano  le  mine  che  son 
nel  luogo  «letto  Habbah  dagli  Arabi,  delle  quali 
favellano  Seetzen  nella  manali.  Corrotti.  XVIII. 
433.  e Ihirckbordt  trave!»  in  Syrìa  p.  377.;  peroc- 
ché sembra  ch’ella  fosse  ancor  detta  2KTO  ro*l  Rab- 
balh-Moàb,  ossia  metropoli  di  Moah;  leggendosi 
in  s.  Geronimo  ondinosi . art.  Moab  : Porro  ìpsa 
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1G  E «li  là  tennero  ni  Pomo.  (Quest'  è il 
pozzo  del  quale  il  Signore  disse  a Moisè.  Bau- 
na  il  popolo,  ed  io  darò  loro  dell’acqua. 

17  Allora  cantò  Israel  questo  cantico  : Sali, 

0 pozzo;  cantategli. 

18  Pozzo,  che  i principi  hanno  cavalo,  clic 

1 nobili  d’ infra  '1  popolo  han  forato,  con  la 
mazza,  co’  bastoni  loro.)  E dal  diserto  in  Mat- 

ciritns  (Areopolis),  quasi  proprio m rocabulum 
possidel  fìnbbalh  Moab,  i.  e.  grandi s Moab:  ed 
in  Stef.  Biznnt.:  ' Pafìa^uwftcì,  ^óXt;  Tptrr,;  HoiXatt- 
ffrCwjC,  wv  ’ApedroXic.  Ma  pur  questo  nome  di 
Habtm  nel  V.  T.  è dato  solo  alla  capitale  de*  fi- 
gliuoli d'Ammon:  c d*  altra  parte  quel  sito  è al- 
quante leghe  diluugi  dull'Anion  a mezzodi.  Onde 
Burckhardt  avvisò  eh'  ella  fosse  presso  ulta  mo- 
derna A lehatet  el-llagi , dove  si  veggono  ancor 
delle  mine  su  la  ripa  del  torrente. 

16.  al  Puzzo:  cioè  fino  n quel  luogo  clic  fu 
poi  detto  Beèr , ossia  Pozzo , per  lo  pozzo 
che  i figliuoli  d'Isruel  quivi  cavarono,  secondo  che 
qui  si  raccontu.  È verisimile  eh’  esso  fosse  quel 
luogo  del  paese  di  Moab  ciré  detto  Bcer-elim  o 
Pozzo  degli  eroi  in  Is.  XV,  8.;  perocché  quel  pozzo 
fu  scoperto  da”  principi  degl’israeliti. 

17.  18.  Sali,  o pozzo:  cioè,  sorgi,  scaturisci. 
Son  le.  parole  il* un  antico  cantico  popolare,  che 
Moisè  ci  ha  conservate. 

con  la  mazza,  co'  bastoni  loro.  Io  credo  che 
queste  parole  delibano  intendersi  letternlmente  ; 
benché  in  un  cantico  poetico,  com’c  questo,  po- 
tessero anche  significare  il  comandamento  de’  prin- 
cipi, per  lo  quale  quel  pozzo  fu  cavato.  Egli  è 
noto  che  in  un  paese  cosi  arido,  qual  è l'Arabia, 
il  trovar  dell'acqua  è cosa  di  grave  momento;  e 
talvolta  bisogna  cavare  assai  prorondo,  per  trovare 
una  picchila  vena.  Ma  v*  ha  de'  luoghi . come  di 
Farai!  c della  valle  di  Ghurendel  dice,  Niebuhr 
Beschr.  v.  Arabica  p.  402. , dove  si  trova  dell’ 
acqua  sotto  la  sabbia  a 2 piedi  ed  anche  ad  1 ■/* 
di  profondità.  E de'  pozzi  stessi  che  son  cavati  gli 
Arabi  usano  turar  la  bocca,  c nascondergli  con 
alquanta  rena  elio  vi  pongon  su:  la  quale  par  che 
basti  rimuovere  con  un  bastone,  per  trovarvi  dell' 
acqua. 

Ilo  tradotto  poi  mazza  la  voce  dir.  p?TO  me- 
hhokèk.  per  la  forza  del  parallelismo,  come  nella 
Gen.  XLIX.  IO.,  dove  può  vedersi  'I  cemento.  Le 
Clcrc  interpreta  col  legislatore;  e Jarchi.  al  co- 
mandamento  del  legislatore,  cioè  di  Moisè.  Le 
interpretazioni  che  ne  diedero  gli  antichi  son  poco 
opportune. 

in  Mattana.  Secondo  le  Clcrc  potrebbe  esser  lo 
stesso  che  Vacb  v.  14.  Eusebio  c s.  Geronimo  pon- 
gono Matthana  su  l'Arnon  : sila  esl  in  Arnone, 
duodecimo  procul  milliario  conira  orienlalem 


lana. 

19  E da  Mattana  in  Nnltnliel  : e da  Pfaha- 
licl  in  Bnmot. 

20  E da  Bnmot  nella  valle  eh’ è nel  (erri* 
torio  di  Moab,  in  capo  del  Fasga,  c guarda 
verso  la  solitudine. 

21  Ed  Israel  mandò  messi  a .Sihon  re  degli 
Àniorrci,  dicendo, 

piagavi  Medaba.  Ma  forse,  con  Hcngslenherg  Bi- 
leam  p.  240. , deve  leggersi  meridionalem , al 
mezzodì  di  Medcba;  perocché  l’Arnon  non  si  stende 
cosi  lungi  verso  l’ oriente. — Di  questa,  siccome 
ancora  delle  due  stazioni  seguenti,  e delle  tre  che 
precedono,  non  si  fa  menzione  nel  c.  XXXUI,  43-47. 

19.  in  Piahaliel.  Non  può  ben  ditcrminarsene 
il  sito  : ina,  a giudicarne  dal  nome,  par  che  fosse 
anch’esso  un  torrente,  forse  il  Wadi  l.cgiun.  come 
congettura  Hengstenberg  Bileam  p.  240.,  il  qual 
mette  nell’Anion. 

Ramai,  flfl 32,  era  un  luogo  su*  confini  di  Moab, 
dello  ancora  Bamotbaal  ossia  i Poggi  di  Baal  Jan. 
XIII,  17..  da'  poggi  consceratl  a Baal,  eli’ erano 
quivi  :Y um.  XXII,  il.  Esso  toccò  poi  in  sorte  alla 
tribù  di  Itubcu. 

20.  in  capo  del  Fasga.  Gio.  le  Clcrc  interpreta, 
sotto  la  sommità  del  Fasga:  perocché  non  sa  com- 
prendere come  una  valle  possa  essere  in  capo  d’ 
un  monte.  Ma  forse  che  quella  era  una  pianura 
presso  alla  sommità  del  monte,  molto  più  elevata 
clic  le  campagne  poste  alla  sua  radice  : onde  è 
detto  rh’essa  guardava  verso  *i  diserto  o la  so- 
litudine. Secondo  '1  Deul.  Ili,  29.  IV,  46.  questa 
valle  era  rimpetto  a Bel  pegor.  — Il  Fasga  poi . 
come  hanno  i Lxx  e la  Vulg..  Pisgàh,  H5DS,  se- 
condo la  lezione  attuale  del  testo  masorctico,  era 
una  montagna  ad  oriente  del  Mar  morto  c del 
Giordano  , che  segnava  il  termine  meridionale 
del  regno  di  Sihon  e poi  della  tribù  di  Ruben 
Jo8.  XII,  U.  XIII,  20.  En  de*  suoi  gioghi  più  alti 
era  il  monte  Sebo,  dirinconlro  a Jerieho,  Detti. 
XXXIV,  1.  E conciossiarhè  questo  sia  posto  an- 
cora Ira’  monti  Abarim  Deul.  XXXII,  4‘J.,  convicn 
clic  *1  Fasga  facesse  parte  di  quella  catena.  Insino 
al  tempo  d’Eusebio  Umani,  s.  v.  ’Afìotprip)  la  con- 
trada tra  Liviade  ed  llcsbon,  verso  ponente,  chia- 
mavasi  ancora  <t>arfu>. 

21.  mandò  messi  a Sihon.  Moisè  era  nel  di- 
serto di  Cedcmot , quando  mandò  questi  messi , 
come  dicesi  nel  Deut.  Il,  2G.:  e questo  par  che 
sia  il  diserto  mentovato  qui  ucl  v.  18.  Egli  do- 
veva entrar  nella  terra  di  Canaan  dutl’oricntc,  va- 
licando il  Giordano;  e però  gli  conveniva  passar 
per  le  terre  di  questo  Sihon  re  degli  A morrei,  il 
qual  regnava  dull'Arnon  insino  ni  torrente  iablmc 
v.  24.,  cioè  dal  Wadi  Mùgeb  insino  al  Wadi  ez- 
-Zcrka . nel  paese  che  oggi  dagli  Arabi  è detto 
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22  Lasciami  passare  per  la  (erra  tua;  noi 
non  disvieremo  per  campi,  nè  per  vigne;  non 
berremo  acqua  d'alcun  pozzo  : noi  onderemo 
per  la  via  reale,  insino  eh’  avremo  passati  i 
tuoi  confini. 

23  Ma  Sihon  non  volse  concedere  che  Is- 
rael passasse  per  li  suoi  confini;  anzi  raunò 
tutta  la  sua  gente,  ed  usci  incontro  ad  Israel 
nel  diserto  ; e venne  in  Jaas  : c pugnò  con- 
tri ad  Israel. 

21  Ed  Israel  Io  percosse  a fil  di  spada:  e 
conquistò  la  terra  sua  dall’Arnon  insino  al  Jab- 

Lalf  Belka.  Nell'altro  stazioni,  qui  posto  insieme 
e noverate  tutte  alla  fìln,  e spezialmente  in  quella 
del  Fasga,  ch’era  bene  addentro  nel  paese  di  Si- 
hon , par  clic  gl*  Israeliti  non  s’ alloggiassero  so 
non  dopo  la  sconfitta  di  quel  re. 

23.  in  Jaas,  ovver  Jasa  <yrr  Jdals,  nym  Jà fi- 
ttali, Lxx  '!««*).  Fra  una  città  de’  confini,  della 
qual  dice  s.  Geronimo  in  /«.  XI',  A : mortilo  mari 
imminel,  ubi  est  terminus  provi  nei  ae  Moabita- 
rum  ; che  Eusebio  ne  pone  il  sito  Ira  Modella  e 
Av)Pooc,  forse  Dihon.  Fu  poi  assegnata  alla  tribù 
di  Ruben  Jos.  XIII,  18.,  c quindi  a’  Leviti  / Par. 
VI,  78.  Ma  al  tempo  d'Isain  i Moabiti  l’avcano  già 
riconquistata  h.  1.  c.  Jer.  XLVIII,  21. 

2i.  insino  al  Jabboc.  Intoniti  a questo  torrente, 
eh’  oggi  è detto  cz-Zerka,  o il  torrente  azzurro , 
vedi  Gen.  XXXII.  22.  — I figliuoli  i f Ammon , de’ 
quali  dissi  nella  Gen.  XIX,  38.,  si  stendevano  pri- 
ma insino  al  Giordano,  al  mezzodì  del  torrente 
Jabboc:  ina  dall’  armi  degli  Amorrei  erano  stati 
costretti  di  ritirarsi  verso  I*  oriente . fortificando 
anche  per  arte  la  lor  frontiera.  Perciò  gl'israeliti 
non  si  spinsero  più  oltre  con  le  loro  armi  : il  Si- 
gnore aveva  anche  vietato  loro  che  non  facessero 
guerra  a’  figliuoli  d'Ammoii  Deut.  II,  19. 

23.  in  llesbon , '('arri , Lxx  , Gioscf. 

’Kaacj&v.  Onesto  nome  aveva  la  città  principale 
del  regno  di  Sihon , tolta  da  lui  a’  Moabiti  : che 
gli  Ebrei  assegnarono  dipoi  alla  tribù  di  Ruben 
ed  anco  a quella  di  Gad  (Jos.  XIII,  17.  XXI,  39.), 
essendo  essa  sul  conlìne  delle  due  tribù . ed  in- 
fine a’  Leviti  Jos.  XXI.  39.  Occupata  quindi  di- 
nuovo da*  Moabiti  ls.  XV.  4.  Jer.  XLVIII,  2..  sotto 
il  re  Alessandro  ella  era  tornata  a’  Giudei,  Giosef. 
antt.  XIII,  15,  4.  Eusebio  e s.  Geronimo,  al  tempo 
de’  quali  era  detta  ’Kcfìoii;  (il  qual  nome  essa  ha 
ancora  in  una  medaglia  di  Caracalla  ap.  Eckhel 
doetr.  numm.  III.  503.),  la  pongono  ncll'onomattf. 
art.  Esebon,  come  una  città  notevole  dell'Arabia, 
iriffrjjjux  TióXt;  T7)c  ’AftfStac,  ne’  monti  dirincontro 
a Jericbo,  a 20  miglia  dalla  ripa  orientale  del  Gior- 
dano. Ed  anche  Plinio  V,  12.  conta  gli  Esbanilae 
tra  gli  Arabi.  No'  primi  secoli  dell*  età  cristiana 
oli’ era  sede  d’un  vescovo.  Abulfeda  Syr.  p.  11., 
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boc,  insino  a’  figliuoli  d’Ammon:  perciocché 
la  frontiera  de’  figliuoli  d’Ammon  era  forte. 

25  Ed  Israel  tolse  tutte  quelle  città  : ed  abitò 
in  tutte  le  città  degli  Amorrei  ; in  llesbon,  ed 
in  tulle  le  sue  castella. 

2G  Perciocché  Hesbon  era  la  città  di  Sihon 
re  degli  Amorrci  : il  quale  avea  guerreggiato 
prima  contri  al  re  di  Moab;  ed  avea  tolto  di 
man  di  lui  lutto  ’1  suo  paese  insino  alfAmon. 

27  E però  dicono  i poeti  : Venite  in  llesbon; 
s’edifichi,  c murisi  In  città  di  Sihon: 

28  Perciocché  un  fuoco  è uscito  d’ llesbon; 

descrivendo  questa  città,  ch’egli  chiama  ». 
Il  limbi  in,  come  capitale  della  provincia  di  Relka, 
dice  ch’dl’era  piccola,  posta  in  una  volle,  e cir- 
condata d’alberi,  d'orti  e di  campi.  Oggi  par  che 
gli  Arabi  la  chiamino  llesbàn,  e vi  si  veggono  an- 
cora le  rovine  dell'antica  città,  che  Soetzcn  (monal. 
Corr.  XVIII.  431.),  RurckhardU/rarefe  p.  3G5  sg.), 
Irby  e Mnngles  ( travels  p.  471.)  hanno  visitate. 
Vegga  si  ancora  Roland  Palaest.  p.  719.  c quel  che 
noterò  al  Cani.  VII.  5. 

2f».  Perciocché  llesbon  ecc.  Par  che  Moisè  ag- 
giunga questo,  ed  alleghi  ancora  lo  squarcio  d’ 
un’antica  poesia  v.  27-30.,  per  dimostrare  che  gl’ 
Israeliti  possedeano  legittimamente  Hesbon  c ’l 
paese  dintorno,  comechè  appartenesse  un  tempo 
a‘  Moabiti,  conir'  a'  quali  ’l  Signore  avea  lor  di- 
vietato di  muover  guerra,  llesbon  era  stata  tolta 
a'  Moabiti  da  Sihon  re  degli  Amorrci  : c di  man 
di  questo  gli  Ebrei  l'avevano  in  giusta  guerra  con- 
quistata. Per  questo  medesimo  titolo  ributtò  poi 
Jeftah  la  querela  del  re  de*  figlinoli  d*  Ammon 
Giud.  XI,  13-27.,  a'  quali  gran  parte  di  quel  me- 
desimo paese  anticamente  apparteneva.  Vedi  quel 
che  scrive  di  ciò  Ugonc  Grazio  de  iur.  bell,  oc 
par.  Ili,  0,  7. 

27.  dicono  i poeti.  Lo  squarcio  clic  segue  in- 
sino al  v.  30.  è tolto  da  un’  antica  poesia , non 
degli  Ebrei,  come  alcuni  interpreti  avvisano,  ma 
degli  Amorrci,  i quali  celebravano  in  essa  le  vit- 
torie di  Sihon,  ch’aveva  tolta  llesbon  di  mano  a* 
Moabiti  e,  fattone  la  sedia  del  suo  reame,  conti- 
nuava di  là  nd  infestargli  con  farmi  sue,  le  quali 
par  clic  spignesse  insino  alla  città  reale  di  Moab 
v.  28.  — Questo  documento  tornava  molto  oppor- 
tuno agli  Ebrei . per  dimostrare  che  quel  paese 
era  posseduto  dagli  Amorrci.  quando  essi  ’l  con- 
quistarono. 

8’ edifichi.  Intendasi  di  quelle  ristaurnzioni  che 
son  richieste  in  una  città  presa  per  forzn  d armi, 
della  quale  vuol  farsi  la  stanza  reale. 

28.  un  fuoco  è turilo.  Questa  figura  è frequen- 
tissima nel  V.  T.  ed  appo  gli  scrittori  arabi,  per 
significar  le  devastazioni  della  guerra. — Intorno 
ad  Ar  di  Moab  reggasi  v.  15.  Ella  fu  forse  tra- 
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una  fiamma  della  città  di  Sihon  : ed  ha  con- 
sumato Ar  di  Moab , pii  abitatori  de’  poggi 
dcll’Amon. 

20  Guai  a te,  Moab!  tu  se*  perito,  popolo 
di  Camos  : egli  ha  dati  i suoi  figliuoli  fuggen- 
ti, e le  figliuole  sue  in  cattivila,  a Sihon  re 
degli  A morrei. 


30  E noi  gli  abbinm  saettati;  è perito  Hc- 
sbon  insino  a Dibon  : c gli  abbinai  devastati 
insino  a Nofah , che  giugne  per  fino  a Mo- 
della. 

31  Israel  adunque  abitò  nel  paese  degli 
A morrei. 

32  E Moisò  mandò  n spiare  Jazer;  e ne  pi- 


vagliati,  ma  non  espugnata,  dall’ armi  di  Sihon, 
il  quale  scorreva  nelle  terre  di  Moab.  Per  poggi 
dell  Amori  credo  che  debbano  intendersi  le  creste 
de'  monti  tra*  quali  scorre  quel  torrente;  perocché 

1 Moabiti  vi  doveano  avere  castella  c fortezze.  Altri 
interpretano  Bamot-amon,  prendendo  r"WQ3  Ba- 
molh  per  nome  proprio  di  città,  come  nel  v.  19.: 
laddove  Eusebio  e s.  Geronimo  l'intendono  d’una 
rupe  in  particolare,  rupem  quondam  in  sublime 
porr  edam. 

Questo  e ’I  v.  seg.  son  trascritti  nella  profezia 
di  Jerem.  XLVIII,  43  sg.,  applicandosi  alla  distru- 
zione della  quale  eran  minacciati  que’  di  Moab 
per  Tarmi  de’  Caldei. 

29.  pojtolo  di  Camos.  I Moabiti  son  detti  po- 
polo di  Camos,  siccome  gl'israeliti  popolo  del  Si- 
gnore; perciocché  questo  Camos  o Chcmos,  STTD3, 
Lx\  Xotitfj;,  era  il  loro  iddio  nazionale,  il  quale 
fu  adorato  ancor  dagli  Ammoniti  Giiul.  XI  , 24. 
Salomone  ne  introdusse  il  culto  tra  gli  Ebrei  1 
Ile  XI,  7.  ; c vi  durò  insino  al  tempo  d’  Ezechia 

2 Re  XXIII , 13.  Che  cosa  egli  fosse , c sotto 
quali  forme  adorato,  non  può  in  tanta  antichità 
diterminarsi.  S.  Geronimo  in  1».  XV,  2.  crede 
che  fosse  quel  medesimo  che  Baal-pcgor:  di  che 
vedi  Selden  de  dii*  syris  p.  163.  341.  Argomen- 
tando sopra  etimologie  arabiche,  Hyde  de  relig. 
veli.  Pcrsar.  c.  5.  vuol  farne  un  dio  scaccinlor 
delle  zenzare,  simile  a Raal-zebub,  dio  delle  mo- 
sche; ed  Ilackmann  diss.  de  Chemoscho,  Brcm. 
1730,  un  dio  della  guerra,  il  Marte  de*  Moabiti. 
Secondo  le  tradizioni  giudaiche  egli  era  adorato 
sotto  ‘I  simbolo  d'unu  stella  uera  : c quindi  tolse 
Bcyer  ad  Selden.  p.  323  sg.  occasione  di  con- 
getturar ch'egli  non  fosse  altro  che  Saturno,  il 
quale  era  venerato  dagli  antichi  Arabi  siccome  un 
pianeta  malefico;  alla  qual  congettura  dà  qualche 
probabilità  il  vederlo  congiunto  con  Itolech  o Mel- 
com  nel  1 e 2 He  II.  cc.,  c i sacrilici  umani  i 
quali  par  ch'a  lui  parimente  lusserò  offerti  2 Re 
III , 27.  Ma  Molech  stesso  è incerto  se  fosse  il 
pianeta  Saturno , od  un  simbolo  del  Sole  c del 
fuoco,  come  notai  nel  Lev.  XVIII,  21.:  e con  at- 
tributi che  convengono  al  fuoco  c rappresentalo 
l'iddio  d'Arcopoli,  ch’è  Camos  medesimo,  nelle  an- 
tiche medaglie,  come  può  vedersi  appresso  Eckhcl 
doclr.  nurnm.  I.  III.  304. 

30.  E gli  abb.  saettali.  L'ebr.  ha  OTO  vanni- 
ràm,  vocabolo  di  forma  iuusitata,  nel  quale  gli  an- 


tichi interpreti  credettero  che  fosse  nascosto  un 
nome  sostantivo  : onde  v'hn  eziandio  de'  moderni 
che  traducono,  e la  lucerna  loro  è perita  da 
lìesbon  insino  a Dibon.  Perciocché  TJ  nir,  lu- 
cerna, dissero  gli  Ebrei  la  gloria  del  regno  c della 
posterità  1 Re  XI,  36.  XV,  4.  Ma  secondo  l'ana- 
logia gramaticale  quello  non  può  essere  altro  che 
un  futuro  preceduto  dal  vau  conversavo. 

Dibon,  che  detta  ancora  Dimon  in  Js. 

XV,  9.,  era  anch'cssa  una  città  de’  Moabiti,  che, 
conquistata  dagli  Amorrei , e tolta  poi  a questi 
dagl'  Israeliti  , fu  assegnala  alla  tribù  di  Gad  c. 
XXXII,  34.  (donde  il  nome  di  Dibon-gad  c.  XXXIII, 
43.),  insieme  con  quella  di  Itubeu  Jos.  XIII,  17.; 
dalla  quale  ritornò  ancora  a'  Moabiti  /*.  XV , 2. 
Jcr.  XI. Vili.  22.  Dibon , r illa  praegrandi s iuxta 
Arnonem . quae , rum  primum  fuisset  filiorum 
Moab , et  post  cani  Scori  rex  Amorrhaeorum 
belli  iure  tenuissel , a filiis  Israel  capta  atque 
jrosscssa,  in  partati  cenit  tribus  Gad.  Cosi  s.  Ge- 
ronimo neli'ono/uosl.  Ella  era  posta  in  una  pia- 
nura al  settentrione  delTAmon,  dove  se  ne  veg- 
gono ancora  le  mine  nel  luogo  «letto  dagli  Arabi 
Diluiti,  nella  provincia  di  Belka,  presso  agli  avanzi 
d'un'antica  strada  romana  clic  dal  mezzodì  menava 
al  settentrione.  Vedi,  oltre  al  Burckhardt,  Seetzen 
nella  manali.  Corresp.  XVIII.  432.  e Logli  in  Jfac- 
michaeSs  jn urani/  p.  242. 

Medeba,  N2TQ,  Lu  Mv£ot{&»  tolta  anch'essa 
di  mnn  degli  Ammorrci,  fu  iioi  città  delia  tribù 
di  Ruben  Jos.  XIII,  9.  16.,  dalla  quale  ritornò  da 
capo  a'  Moabiti,  che  n’erano  stati  gli  antichi  pos- 
sessori, h.  XV,  2.  Dopo  la  cattività  ella  era  an- 
cora in  inan  degli  stranieri , come  si  ha  dal  f 
Macc.  IX,  36.,  insino  che  fu  espugnati  da  lrca- 
no,  come  racconta  Gioscffo  anll.  XIII,  9,  1.  Pto- 
lomeo  V,  17,  6.  ne  fa  una  città  delTArabia  pctreu, 
c Stefano  Bizant.  p.  356.  della  Xabutcne.  Secondo 
Eusebio  c s.  Gcrou.  elt’cra  presso  d’Ilcsbon:  Jfe- 
daba,  ust/ue  hodie  urbs  Arabia  e,  antiquwn  no- 
mea rdìnens,  iuxta  Esebon.  Ed  è mentovata  tra 
le  antiche  sedi  vescovili  presso  le  Quien  oriens 
chrisl.  III.  773.  Le  sue  mine  si  veggono  insino 
al  di  d'oggi  ucl  luogo  eh’ è detto  ancor  Madaba 
dagli  Arabi,  sopra  un  colle  cb*  è 8 leghe  lungi  da 
Hesbon,  secondo  ch'abbiamo  da  Rurckhardt  e da 
Seetzen  1.  c.  p.  431.  Vedi  del  rimanente  Reland 
Palaest.  p.  893. 

32.  Jazer , TTT  Ja'sér,  Li*  ’laftp.  Questa  fu 
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gliarono  le  castella  : e cacciarono  gli  Amor- 
rei  che  v' erano. 

33  E rivoltisi,  salirono  per  la  via  di  Basan  : 
ed  Og  re  di  Basan  uscì  inconlro  a loro  con 
tulio  la  genie  sua,  a battaglia,  in  Edrei. 

34-  E 'I  SiGsoitE  disse  a Moisè,  Non  lo  te- 
mere; perciocché  nelle  mani  tue  io  ho  dato 

una  città  del  paese  di  Galaad.  posta  in  contrada 
fertile  c ricca  di  pascoli  ; data  poi  alla  tribù  di 
Gad  c.  XXXII,  3.  35.,  ed  a Leviti  Jos.  XXI,  39.: 
benché  al  tempo  d’Isain  e di  Jcremia  fosse  venuta 
aneli'  essa  sotto  la  signoria  di  Monti  /a.  XVI , 8. 
Jer.  XL V III.  32.,  c dopo  la  cattività  in  man  degli 
Ammoniti , a’  quali  Juda  Maccabeo  la  ritolse  / 
Macc.  V,  8.  D'essa  dice  s.  Geronimo  : lazer,  ci- 
tila* Amorrhaeorutn , in  decimo  lapide  Pinta- 
delphiae  ad  *oli a occasum  (cioè,  a IO  miglia  da 
Rabba  degli  Ammoniti  a ponente,  e più  propria- 
mente a libeccio) , tran*  lordanem  : quae  fuU 
termina*  tribù * (ìad.  cxtendilurque  tuque  Aroer, 

quae  et  ip*a  resjtìcit  ad  Rabba Fuil  auleta 

separata  Leciti»,  et  distai  ab  Esebon  millibus  XV: 
e qua  magnum  Jlttmen  erumprns , a lordane 
susripitur.  Questo  non  è altro  clic  I picciol  fiume 

0 rivo  Xahr  Ssir.  presso  al  quale,  in  su  la  via  che 
viene  da  Amman,  trovò  Sectzcn  le  mine  che  son 
dette  di  Ssir  : vedi  tuonali.  Corresp.  XVIII.  429. 
GioselTo  antl.  XII,  8,  1.  chiama  quel  luogo  ’Ix^opóc, 
e Ptolemeo  V,  16.  9.  I'iCuipoc. 

33.  per  la  ria  di  Basan.  Gl’Israeliti  continua- 
rono a spignoro  le  loro  conquiste  verso  ’l  setten- 
trione, oltr’nl  torrente  Jnliboc.  Perocché  Basan 
(|U2,  Lxx  Bcwoiv,  Eliseli.  BowavtTtO  dicevnsi  la  parte 
settentrionale  del  |iacsc  di  là  dal  Giordano , che 
da  quel  torrente  e dalle  montagne  di  Gnland  si 
stendeva  insino  presso  nH'llemion,  ossia  nll'Anti- 
libano,  verso  settentrione  Deut.  Ili,  8.  Jos.  XII,  4 
sg.,  c fino  a Salca  a levante  Deut.  Ili,  IO.  Jos. 
XIII,  11.,  comprendendo  dentro  di  se  il  distretto 
di  Golan , del  quale  più  tardi  fu  fatta  la  Gaulo- 
nitide.  Quella  contrada  fu  assegnata  poi.  con  parte 
di  Galaad,  alla  mozza  tribù  di  Manasse  c.  XXXII, 
33.  Deui.  III.  13.  : c son  celebrati  nella  .Scrittura 

1 suoi  querceti  e i ricchi  pascili , per  li  quali  i 
montoni , i tori  e le  vacche  di  Basan  passarono 
in  proverbio.  Da’  Greci  fu  detta  Bxravatot  , come 
leggesi  ap.  Giosef.  antt.  IX,  8,  1.  e Ptolem.  V, 
15,  26.,  per  la  pronunzia  siriaca  del  nome  (^ro 
ttathàn  . in  luogo  di  JÙ2  Basciùn):  benché  al- 
lor  questo  non  si  stendesse  più  a tutto  ’l  paesi* 
ch'anticamente  era  detto  Basan:  essendone  esclusa 
a ponente  e lungo  ‘I  Giordano  la  Gaulonilidc.  che 
prima  era  in  esso  compresa  Deut.  IV , 43.  Jos. 
XX,  8.  XXI,  27.:  in  guisa  che  questi  due  paesi 
con  J'Auranitide  e la  Traconilide  formarono  la  te- 
trarchia di  Filippo  lìgliuol  d Erode,  Giosef.  antt. 


lui,  e lutto  ’l  popolo  suo,  e ’l  suo  paese  : c 
farai  a lui  come  facesti  a Sihon  re  degli  Amor- 
rei,  ch'abitava  in  llesbon. 

33  Percossero  dunque  costui . c i suoi  fi- 
gliuoli. c tutto  ’l  suo  popolo;  intanlochè  non 
gli  lasciarono  alcuno  in  vita  : c conquistarono 
la  terra  sua. 

XV1U,  4,  6.  bell.  iud.  Il,  6,  3.  Cosi  oggi  ancora 
la  moderna  cl-Bcthenjch , clic  serba  tut- 

tavia l’antico  nome,  non  è più  clic  una  parte  del 
Basan  degli  Ebrei,  al  sud-est  del  Giolan  ed  all'oc- 
cidente dciriluuraii  : vedi  d'essa  Almi  feda  Syria 
p.  97.  L’antico  Basan  è stato  descritto  da  Sectzcn 
e Burckhardt  sotto  l'aspetto  geologico,  come  una 
regione  basaltica,  dall'Antilibnno  insino  alla  punta 
meridionale  del  lago  di  Gcnncsaret  : si  che  sol 
dallo  Sceriat  cI-.Mandbùr  , ossia  dall'  llieromax 
degli  auticlii,  incomincia  In  formazione  calcare  ; 
declinando  a levante  le  p ndici  verso  le  pianure 
fertilissime  deH'Ilnuran.  Su  le  eresie  c i gioghi, 
interrotti  da  molte  valli  e strette . c sovente  da 
alti  piani  assai  ubertosi , rimango»  frequenti  gli 
avanzi  delle  città  c de'  villaggi  per  li  quali  fioriva 
un  tempo  il  paese. 

Otj  re  di  Basan.  Vedi  quello  che  di  questo  re 
degli  Amorrei  , la  cui  stanza  era  in  Astarot  Jos. 
IX,  IO.,  è detto  nel  Deut.  Ili,  11. 

in  Edrei,  MTTTK,  Lui  ’Efyottfv.  Questi  città,  che 
poi  fu  data  alla  tribù  di  Manasse  Jos.  XIII,  12. 31., 
è quella  medesima  clic  detta  ’A Sfa  ila  Ptolemeo 
V,  17,  7.,  che  lu  pone  a 68°  40*  long.  32°  10'  lat.,  e 
’A£p«a[  da  Eusebio,  che  la  dice  città  d'Arabia,  forse. 
6 miglia  lungi  da  Astarot,  c da  Boslra  25.  Se  ne 
fu  sovente  menzione  ne’  concili , come  può  ve- 
dersi appresso  Belami  Pataesl.  p.  347. , perciò 
ch’ell'era  sede  d'un  vescovo;  ed  eziandio  nella  sto- 
ria delle  crociate,  nel  qual  tempo  fu  delta  la  città 
di  Bernardo  d'Estampes  (vedi  Gugl.  di  Tiro  hist. 
XVI.).  Abuireda  Syria  p.  97.  la  chiama 
Edhra'àt,  siccome  ancora  il  Geografo  Nubiese  p. 
134.;  e la  fa  Iantina  da  Dumasco  sol  24  miglia 
arabiche,  cioè  intorno  a 32  delle  nostre  : donde 
il  Micliaèlis  suppl.  p.  29.  conclude  clic  Moisè  s’ 
avanzò  molto  più  oltre  verso  ’l  settentrione  clic 
volgarmente  non  si  crede.  Oggi  ella  è solo  un  vil- 
laggio nel  distretto  di  Logia,  dall'antico  nome  ap- 
pellato ancor  Drda  ; del  quale  può  vedersi  quel 
c'hanno  scritto  i moderni  viaggiatori.  Scotico  nella 
tuonati.  Corresp.  XVIII.  353.,  c dopo  lui  Burck- 
hardt e Buckinghnin  nc'  loro  riagyi.  — L’n'  altra 
città  del  nome  d’Edrci  fu  nella  tribù  di  Nettali  di 
qua  dal  Giordano  Jos.  XIX,  37. 

33.  non  gli  lasc.  ale.  in  vita.  Questi  A morrei 
erano  un  de*  sette  popoli  della  stirpe  di  Canaan, 
clic  gl’israeliti  doveano  distruggere. 
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CAP.  XXII. 

Baine  re  di  Moab  manda  per  Balaam  indovino , 
22  il  quale  è gastiyalo  dall  angelo, 

E*  figliuoli  d* Israel  si  partirono;  cd  accani* 
pnronsi  nelle  campagne  di  Moab , dì  là  dal 
Giordano  di  Jericho. 

2 E Baine  figliuolo  di  SelTor  vide  lutto  ciò 
ch'lsrael  avea  fatto  agli  Amorrei. 

I . nelle  camjyagne  di  Moab,  TOT73  bc- 
arbìtUi  Moab,  Vulg.  in  catufteslribus  Moab.  Que- 
sto nome  ebbe  anticamente  lu  campagna  ad  o- 
riente  del  Mar  morto  tra  ’l  Wadi  Mùgoli , ossia 
l'Arnon,  e *1  Wadi  W'aloh,  la  quale  gli  Arabi  dicono 
adesso  cl-Kura , c tulio  quel  paese  piano  eh’  è 
chiuso  tra*  monti  ad  oriente  c ’l  Giordano  all'oc- 
cidente, rimpelto  al  sito  dell'antica  Jericho  : per- 
ciocché quivi  la  valle  che  gli  antichi  Ebrei  dissero 
rei?  ‘Arabàh,  c*  moderni  Arabi  appellano  e.l-Ghòr, 
nella  quale  scorre  quel  fiume,  s'allarga  da  un  luto 
e dall'altro,  formando  di  qua  le  campagne  di  Je- 
richo , c di  là  coleste  altre  che  furon  delle  di 
Moab,  perchè  soggette  uu  tempo  a'  Moabiti.  In 
queste  campagne , tolte  già  di  mano  a SJhon  cd 
agli  Amorrei,  tornavano  i figliuoli  d’ Israel  dalle 
conquiste  c dalle  correrie  clfavean  fatte  verso  il 
6€ttcntrione. 

di  là  dal  Giordano  di  Jericho  : cioè  , lungo 
’l  Giordano  nella  parie  più  meridionale  del  suo 
corso,  la  quale  avea  nome  da  Jericho  uohilc  città 
della  terra  di  Canaan,  posta  quivi  non  lungi  dalla 
riva  diritta  del  fiume.  Veggasi  quel  che  in  occor- 
rcrà  di  notarne  nel  Deut.  XXXIV,  3.  ed  in  Job.  Il,  I. 

2.  E Baine  ecc.  Tutto  questo  tratto  di  storia  che 
segue  insino  ulta  One  del  c.  XXIV.  è stato  soggetto 
di  gravissime  quistioni  tra’  critici:  i quali  portano 
le  più  discordanti  opinioni  intorno  all’origine  d'esso 
cd  al  senso  nel  quale  deve  intendersi.  Nè  sono 
mancati  di  quegli  i quali,  non  curando  le  citazioni 
frequenti  clic  di  questa  storia  di  Balaam  si  fanno 
negli  altri  libri  della  Scrittura  (vedi  Dcul.  XX 111, 

4 sg.  Job.  XXIV,  I).  Midi.  VI,  3.  Neh.  XIII,  2. 

2 Pel.  II.  15.  Jud.  II.  Apoc.  Il,  14.),  c credendo 
ravvisarvi  una  diversità  di  stile  ed  un  certo  colo- 
rito poetico , n*  lianuo  impugunUi  ruiilenlicitn,  o 
sostenuto  che,  composta  sotto  forma  ed  in  islilc 
poetico  da  qualche  scrittore  più  recente  o stra- 
niero, e secondo  Justi  de  Bileami  asina  log  nenie, 
Mari».  1774.  e Strudel  nel  Giorn.  teotog.  di  Tu- 
binga  1831.  II.  p.  06  sgg.,  dallo  stessi»  Balaam, 
fosse  quindi  inserita  nel  libro  di  Moisè.  Ma  la  de- 
bolezza degli  argomenti  su'  quali  son  rondate  que- 
ste ipotesi  è stata  dimostrata  da  Haoke  Pallai. 

II.  234.  e da  Htivcriiick  Einleilung  I.  II.  503.  : av- 
vegnaché eziandio  Origene  ho m.  in  Num.  13.  e 
Li  Situili  Scrittura,  Voi.  I. 
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3 E i Moabiti  ebbero  grande  spavento  del 
popolo;  perciò  ch’egli  era  mollo  : lalchè  i Moa- 
biti erano  attediati  a cagione  de’  figliuoli  d’Is- 
rael. 

4 E dissero  i Moabili  agli  anziani  di  Ma- 
dian, Questa  ratinai) za  ingojerà  ora  in  unii  lec- 
cata tulio  ciò  cb'è  dintorno  a noi,  come  il  bue 
lecca  l’erba  verde  del  campo.  Or  Balac  figliuolo 
di  SelTor  era  re  di  Moab  in  quel  tempo. 

5 Ed  egli  mandò  inessi  a Balaam  figliuolo 

f autor  dell’opera  imperfetta  in  MaUh.  boni.  2. 
credessero,  ma  in  senso  ben  diverso  da’  moderni, 
che  Balaam  medesimo  avesse  scritta  la  sua  sto- 
ria, c che  quivi  leggessero  i magi  la  profezia  della 
stella  che  doveva  apparire  alla  nascila  di  Cristo. 
— Dall’altro  lato  gli  esegeti  razionalisti  della  scuola 
tedesca , senza  molto  impacciarsi  dell’  autenticità 
o dell’origine  di  questa  storia,  sostengono  con- 
formemente a*  loro  principi,  che  le  cose  in  essa 
narrate  debbano  intendersi  in  senso  mitologico 
cd  allegorico  : il  qual  genere  d'interpretazione  è 
stillo  dirittamente  combattuto  da’  nostri  teologi , 
siccome  quello  elle  ripugna  all'antica  tradizione, 
c conduce  ad  un  assoluto  scetticismo,  rovesciando 
le  basi  della  storia.  Vedi  del  resto  Heogstcnbcrg 
Gesch.  Bileams  u . Beine  W'eissag . Berlin  1842. , 
il  quale  ha  dimostrato  ingegnosamente  I*  autenti- 
cità di  tutto  questo  squarcio  e la  verità  delle  pro- 
fezie di  Balaam. 

3.  ebb.  grande  spavento.  Benché  ’l  Signori; 
avesse  dmclalo  gli  Ebrei  che  non  movesser  guerra 
a’  Moabili;  questi  aveano  ben  ragione  di  temere, 
leggendogli  ritornar  verso  loro,  dopo  aver  disfatti 
e sterminati  gli  Amorrei.  Perciò  si  collcgano  co’ 
Madianiti , c ricorrono  ancora  a quegli  spedienti 
che  suggeriva  lu  superstizione  degli  antichi  tempi. 

4.  agli  anz . di  Madian.  Intendasi  di  quel  Ma- 
dian ch'era  presso  all’Arnon  ed  al  paese  di  Moab, 
iuxla  Arnonem  et  Areopolim,  -secondo  che  dice 
s.  Geronimo  in  locc.  hebr .,  clic  sono  i Madianiti 
de’  quali  favellasi  nella  Gcn.  XXXVI,  33.,  ben  di- 
versi da  quegli  dell’ Arabia  pctrea  , de'  quali  era 
sacerdote  il  suocero  di  Moisè.  Di  tutte  queste  tri- 
bù di  Madianiti  reggasi  ciò  che  notai  nella  Gen. 
XXV,  2. 

in  una  leccala.  È una  bella  iinughic,  tolta  dalla 
vita  pastorale  che  que’  popoli  menavano:  perocché 
leccar  l'erba  dicesi  anche  ili  arabico  del  bue  clic 
pascola  c consuma  I'  erba,  per  l’uso  eh’  esso  fa, 
pasturando,  della  sua  lingua. 

3.  a Balaam,  oré  Bil  àm,  Lxx  BoXatap.  Grande 
discrepanza  è tra'  padri  della  chiesa,  i comenta- 
lori  e i critici  moderili  intorno  alla  condizione  di 
quest'uomo  misterioso,  a’  cui  scongiuri  ebbe  ri- 
corso il  re  di  Moni»,  per  cessar  da  sé  gl'israeliti, 
da'  quali  si  credei!  minaccialo.  Era  egli  un  profeti 

73 


Digitized  by  Google 


582  NUMERI, 

di  Beor,  in  Petor  sul  Fiume,  ch'era  la  terra 
de'  figliuoli  del  suo  popolo,  per  chiamarlo  ; 
dicendo.  Ecco,  un  popolo  è usci  lo  d'Egitto: 
ecco  ch’egli  cuoprc  In  faccia  della  lerra,  cd 
è stanzialo  d allato  n me. 

6 Ora  dunque,  deh,  vieni,  maladicimi  que- 

«lel  Signore,  ovvero  un  semplice  indovino  ed  un 
impostore?  Son  per  in  prima  sentenza  Gioseffo 
aulì.  IV,  fi.  Tertuilinno,  alcuni  antichi  rabbini  al- 
legati da  Brusio  al  v.  31.  c forse  anco  8.  Agost. 
quaesti.  ad  Simptic.  II.  qu.  I , 9.  quaesti,  in 
Anni.  47  sgg.;  e de*  moderni,  il  Gaetano , Bon- 
frère.  Tirino,  Deyling  obsen t.  saer.  III.  103  sgg. 
Mirharlis  a q.  I.,  Herder  Briefe  tìb.  d.  Slud.  der 
Theologie  I.  2fi.  ed  alcuni  altri.  Imperciocché  , 
quantunque  da’  particolari  della  sua  storia  si  ri- 
cavi che  Bnlanm  fosse  per  lo  suo  carattere  inorale 
un  uomo  malvagio  ed  empio;  ciò  non  toglie  eli* 
•egli  non  potesse  essere  un  vero  profeto,  simile  a 
coloro , come  dice  8.  Agostino  , i quali  diranno 
nell'ultimo  di.  Signore,  non  profetammo  noi  in 
tuo  nome?  avvegnaché  per  le  iniquità  operate  il 
Signore  non  voglia  riconoscerli.  Certo  ch'egli  do- 
manda parecchie  volle  il  Signore  clic  gli  si  riveli; 
e comechc  tentalo  fortemente  dall'avarizia,  pur  si 
sottomette  senza  riserbo  alcuna  alle  sue  inspira- 
zioni; e chiamalo  Iddio  suo,  e profetizza  in  suo  no- 
me, e le  sue  parole  son  vere  profezie.  Con  tutto  ciò 
convicn  confessare  che  la  Scrittura  medesima  il 
dice  indovino  Jos.  XIII,  22.,  la  quote  arte  par 
ch'egli  esercitasse  per  guadagno;  ed  egli  dà  alle 
cose  sue  quell'  aria  di  mistero  eh*  è propria  de’ 
ciarlatani;  e la  sua  malvagità  è tale,  spezialmente 
nel  consiglio  dnlo  contr*  agl'  Israeliti , che  in  un 
profeta  del  Signore  mal  potrebbe  concepirsi.  Per 
queste  ragioni  i più  de'  Padri,  non  men  che  de’ 
critici  moderni . sono  andati  nell*  altra  sentenza, 
clic  riguarda  Balaam  siccome  un  mago  ed  un  im- 
postore. Questa  tenne  Filone  opp.  II.  123.,  benché 
altrove  (voi.  I.  203.)  par  che  sentisse  il  contrario; 
e d'intra  i Padri  Origene  hom.  in  Num.  13.  Grisost. 
ho/n.  in  Ceri.  21.  Teodoreto  quaesti,  in  P/tttn. 
39.  42.  s.  Girili.  Aless.  s.  Ambrogio:  e poi  Pro- 
copio, il  Lirano  ecc.  A*  quali  si  sono  aggiunti  pa- 
recchi protestanti,  come  Panini  nelle  note  in  Mail. 
XXIV,  29.  e 2 Pel.  Il,  15,,  Bnsenmuller  scholia 
a q.  cnp.  ecc.:  ina  con  questa  differenza:  che  lad- 
dove, secondo  gli  antichi  c i cattolici,  a Balaam, 
coniecliè  uomo  malvagio  c superstizioso , il  Si- 
gnore volle  per  {speziai  dispensazione  della  sua 
provvidenza  manifestarsi  veramente,  e costrignerlo 
di  render  testimonianza  alla  verità  contr' a sua  vo- 
glia: i critici  della  moderna  scuola  avvisano  che 
tutto  1 fatto  fosse  un*  impostura  , e che  Balaam 
Ungesse  da  un  lato  d'essere  indettato  da  Dio  be- 
nedicendo agl'israeliti,  e desse  poi  il  mài  consiglio 
u que*  di  Madian  ; perchè  » era  lasciato  corrom- 
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sio  popolo;  però  ch'egli  è più  possente  di  me; 
forse  eh*  io  potrò  fare  che  *1  percoliamo , e 
lo  scnccerò  del  paese  : perciocché  io  so  che 
colui  ’l  quale  tu  benedirai  sarà  benedetto,  e 
colui  *1  quale  maledirai  sarà  maledetto. 

pere  a danari  da  questi  c da  quegli.  Ma  chi  é clic 
non  vegga  I*  inverisimiglianza  di  queste  supposi- 
zioni ? oltre  ch'esse  contraddicono  al  senso  natu- 
rale delln  narrazione,  ed  alla  veracità  delle  divine 
Scritture?  E si  potranno  mai  ne*  vaticini  del  fi- 
gliuolo di  Beor  disconoscere  i caratteri  d'una  vera 
profezia?  Vcggasi  quello  ch'io  ne  dirò  più  innanzi 
nelle  note  , c la  dimostrazione  fattane  da  Heng- 
stenherg  nel  libro  da  me  poranzi  allegalo  : die 
Gesch.  Bileams  u.  scine  Weistagungen , Beri. 
1812.  8. 

in  Petor  sul  Fiume.  L’ interpr.  della  Yulg.  c 
'I  Siro  presero  l'ehr.  miro  Pethorah  per  un  nome 
appellativo,  e trasudarono  hariolum;  non  ponendo 
niente  allYt  he  locale  clic  gli  è aggiunto  nel  testo, 
e che  secondo  'I  Deut.  XXIII , 4.  esso  era  un 
luogo  od  una  cillà  della  Mcsopotamia.  Qui  ancora 
si  pone  questo  luogo  sut  Fiume , cioè  su  I'  Eu- 
frate, ch'ero  detto  cosi  per  eccellenza,  secondo 
clic  notai  nella  Con.  Il,  14.  XXXI,  21.  Nel  e. 
XX HI,  7.  Balaam  medesimo  dire  che  Bnlac  Cavea 
fatto  menare  di  Siria,  da'  monti  d'oriente.  1 Lix 
hanno  donde  Eusebio  e s.  Geronimo 

nell*  onomasl.:  Fathura , eirilas  trans  Mesopo- 
tamiam,  unde  fuit  Balaam  hariolus. 

la  terra  de'  figt.  del  suo  popolo:  cioè  la  sua 
patria.  La  Vulg.  e ’l  Siro  hanno,  terrae  fi liorum 
Aminoli:  perocché  in  luogo  di  1*27  ‘animò,  popolo 
suo,  quegl'interpreti  lessero  pDP  ‘Aminoti,  sicco- 
me leggesi  ancora  nel  testo  samar.,  in  14  codd.  del 
Kennicott  cd  in  2 del  Bossi.  Ma  Balaam  era  della 
Mcsopotamia,  come  leste  ho  dimostrato:  c però 
bisogna  starsene  alla  lezione  ricevuta. 

fi.  maladicimi  q.  popolo.  Gli  antichi  attribui- 
rono grande  efficacia  alle  imprecazioni  de'  loro 
indovini  e sacerdoti  : perocché  avvisavano  ch’cssi 
fossero  più  grati  n Dio  clic  tutti  gli  altri  uomini, 
e che  potessero  perciò  impetrar  da  lui  tutto  quello 
che  gli  domandassero:  della  qual  credenza  ragio- 
nano più  dislesamente  Hengstenherg  Gesch.  Bi- 
leams p.  30  sg.  c Rosenmuller  Morgontand  II.  2fif>. 
Anche  i Domani  co’  carmi  e con  le  imprecazioni 
loro,  delle  quali  una  lunga  formola  ci  ha  conser- 
vala Macrobio  salumai.  Ili,  9.,  credettero  poter 
consccrare  a distruzione  le  cillà  e gli  eserciti  ne- 
mici: e Icnevasi  che  per  colali  incantagioni  fos- 
sero eziandio  evocati  dalle  città  gl' iddìi  tutelari, 
si  ch'esse  rimanessero  facil  preda  agli  assalitori. 
E coiiciofosscchc  si  reputassi*  cosa  essenziale  I’ 
esprimere  ili  esse  il  nome  della  città  o del  po- 
polo clic  volevasi  maledire;  alcune  città,  non  solo 
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7 Ed  andarono  pii  anziani  di  Moni»,  c pii 
anziani  di  Madian,  avendo  il  prezzo  dell'  in- 
dovinazione in  inano  ; e venendo  a Balaam  , 
gli  radiarono  le  parole  di  Balac. 

8 Ed  egli  disse  loro.  Islalc  qui  sianone;  ed 
io  vi  renderò  risposta,  sccondochè  'I  Sianosi! 
m’avrà  parlalo.  E i principi  di  Moab  isletlero 
con  Balaam. 

9 E Iddio  venne  a Balaam  , e disse  , Chi 
sono  questi  uomini  che  non  leco? 

Il)  E Balaam  disse  a Dio.  Balac  figliuolo  di 
SelTor,  re  di  Moab,  mandò  a me,  dicendo, 

11  Ecco  ’l  popolo  ch’ò  uscito  d'EgiUo,  e 
cuopre  la  faccia  della  terra  : ora  vieni,  mala- 
dicilomi  ; forse  clic  potrò  pugnare  conir'  a lui, 
c lo  scnccerò. 

12  E Iddio  disse  a Balaam.  Non  andare  con 
loro  : non  maladirc  quel  popolo:  imperò  eh’ 
egli  è benedetto. 

13  E la  mattina  Balaam  si  levò , e disse 
a'  principi  di  Baine,  Andate  ni  vostro  paese  : 
perchè  il  Sigsork  ha  ricusato  di  concedermi 
ch'io  vada  con  voi. 

occultarono  il  nome  degl  iildii  sotto  la  cui  tutela 
erano  poste,  ma  esse  medesime  ebbero  un  nome 
occulto  ed  arcano,  il  qual  tenevano  clic  fosse  il 
lor  vero  nome:  vedi  Plin.  III.  9.  XX Vili,  i.  fiutare. 
quaesti.  rom.  Gl.  Solili,  c.  2. 

7.  il  prezzo  delliiulorinazione.  Da  ciò  appa- 
risce ch'egli  esercitava  l'arte  sua  per  guadagno, 
come  generalmente  gli  altri  indovini.  E bencli'egli 
allora  ricusasse  d'andar  con  toro  e d'acconsentire 
alle  loro  dimando;  nondimniico,  indotto  da  questo 
prezzo  che  la  Scrittura  (2  Pel.  II , 1.7.)  chiama 
mercede  d'iniquità , poi  da  ultimo  v'andò. 

9.  Iddio  tenne  a Balaam.  Questo  non  fu  certo 
una  finzione  ed  un' impostura  dell' indovino,  per 
vendere  a maggior  pregio  i prestigi  dell'arte  sua, 
come  vogliono  Hoseninuller.  Itauer  ed  altri  critici 
moderni.  Perciocché  la  Scrittura  ne  parla  come 
d' una  vera  apparizione  : e poi  alla  line  Balaam 
non  maladisse,  ma  benedisse  gl'israeliti. 

17.  t'onorerò:  cioè,  ti  colmerò  di  doni;  siccome 
appare  dal  v.  18.  c dal  c.  XXIV  , 13.  Vii  Ebrei 
dicevano  onorare,  732  cabbèd,  nel  senso  di  rimu- 
nerare 0 presentare  alcuno,  siccome  i Greci  TipSv  : 
ed  in  questo  senso  intendesi  ’l  doppio  onore  nella 
f firn.  V,  17. 

18.  per  far  cosa  picciola  o gronde.  E un 
ebraismo  noto,  col  quale  Balaam,  facendo  mostra 
della  sua  integrità,  significa  che  in  nessuna  cosa 
non  poteva  dipartirsi  da  quello  clic  'I  Signore  gli 
comandava. 

19.  acciò  eh'  io  sappia  ree.  Mosso  dalla  spe- 
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14  F<*  principi  di  Moab  si  levarono,  e ven* 
nero  a Balac:  c gli  dissero,  Balaam  ha  ricu- 
salo di  venir  con  noi. 

13  E Baine  da  copo  vi  mandi1»  altri  più  e 
meglio  onorali  principi  di  quelli. 

10  E giugnendo  a Balaam,  sì  gli  dissero. 
Così  dice  Balac  figliuolo  di  Scffor,  Deli,  non 
rilenerli  di  venire  a me. 

17  Perocché  io  t’onorerò  grandissimamenle, 
e tulio  ciò  che  mi  dirai  io  farò:  deh  dunque, 
vieni,  inaladicimi  questo  popolo. 

18  E Balaam  rispose,  e disse  a'  servi  di  Ba- 
lac, Se  Balac  mi  desse  la  casa  sua  piena  d’ar- 
gento c doro:  io  non  potrei  passare  il  coman- 
damento del  SiGvioRB  Iddio  mio,  per  far  cosa 
picciola  0 grande. 

19  Tuttavia  pregovi  che  istinto  qui  anche 
voi  stanotte  ; acciò  eh*  io  sappia  quello  clic 
'1  Signore  da  capo  mi  dirà. 

20  E Iddio  venne  a Balaam  di  notte,  e dis- 
selli, Se  questi  uomini  ti  sono  venuti  a chia- 
mare: levali,  va’  con  loro  : ma  lultnvolta  fa’ 
quello  ch'io  ti  dirò. 

ranza  del  guadagno,  vuol  domandare  da  capo  il 
Signore;  come  se  In  volontà  di  lui.  In  quale  egli 
già  conosceva , potesse  mutarsi  per  le  promesse 
di  maggiori  onori  e di  più  larghi  presenti. 

20.  /;  Iddio  venne.  Nel  end.  samar,  qui  leggesi 
l' angiolo  di  Dio  ili  luogo  di  Dio,  siccome  ancora 
nel  c.  XXIII,  4.  3.  1G.:  correzioni  derivate  dalle 
nozioni  teologiche  de*  Giudei  c de'  Samaritani 
de*  tempi  posteriori , per  le  quali  reputa  vasi  in- 
degno della  maestà  di  Dio  ch’egli  si  comunicasse 
in  tal  guisa  alle  sue  creature. 

ra‘  con  loro.  Permettendogli  l’nndare  co4  messi 
di  Balac , Iddio  non  aveva  perciò  mutala  la  sua 
sentenza  , nè  egli  approva  o comanda  questo 
viaggio;  ma  cede  quasi  all'importunità  di  Balaam, 
per  punirlo  della  sua  cupidità  ed  avarizia;  e mo- 
stragli ad  un  tempo  il  suo  dispiacere , soggiu- 
gnendo  che  con  tulio  ciò  non  debba  pillilo  dipar- 
tirsi da  quello  ch'egli  gli  dirà:  ovvero,  come  s' 
esprime  (tediai  f.  178  li.,  u questo  non  è un  co- 
mandamento, ma  una  cotal  condiscendenza;  eh4 
egli  aveva  già  prima  dichiarato  quist’andata  dis- 
piacergli, e non  esser  secondo  In  sua  intenzione 
v.  12.  Onde  impariamo  esser  cosa  di  grande  pe- 
riglio clic  Iddio  lasci  undar  l'uomo  nella  via  per 
la  quale  temerariamente  s e messo.  » Filone  vii. 
.1 (08.  I,  48.  par  che  dubitasse  della  verità  di  questa 
seconda  apparizione,  poiché  dice  che  Balanm  andò, 
mettendo  innanzi  l pretesto  (Trpo^aot^ójxtvx)  del 
permesso  avutone  da  Dio.  K cosi  egli  preludeva 
all'opinione  di  Lcihuitz  opp.  voi.  IV.  275.,  il  quale 
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21  E Balaam  si  levò  la  manina,  e mise  la 
barda  all'asina  sua:  eri  andò  co*  principi  rii 
Moab. 

22  E l'ira  di  Dio  s*  accese,  perciò  eli*  egli 
andava:  e l'angelo  rie)  Signore  si  presentò  in 
9ii  la  via,  per  contrastargli  : eri  egli  cavalcava 
la  sua  asina:  eri  avea  due  suoi  fanti  seco. 

23  E vedendo  l'asina  l'angelo  del  Signore 
i sta  re  nella  via  con  la  spada  ignuda  in  mano; 
sì  si  cessò  della  via.  ed  andava  per  li  campi:  e 
Balaam  si  dava  all'asina,  per  riducerln  alla  via. 

2i  E l’angelo  del  Signore  islelte  in  un  sen- 
licr  di  vigne;  che  r 'era  un  muro  a secco  dal- 

avvisò  che  Balaam  non  avesse  delle  visioni  vere, 
ma  interpretasse  secondo  le  regole  dell'arte  sua 
i sogni  che  sognava  la  notte  , e serondo  queste 
interpretazioni  credesse  or  essergli  divietato  ed 
or  permesso  l'andare.  .Ma  le  parole  del  testo  in- 
dicano palesemente  una  rivelazione  divina. 

21.  mise  la  barda . Non  traduco  sellò,  perchè 
allora  non  avea  selle  propriamente  dette:  ma  ac- 
conciavansi  le  cavalcature  con  una  spezie  di  bar- 
della o di  cuscino. 

22.  E Cira  di  Dio  s'accese.  In  quest'ira  s'è  ve- 
duta da  taluni  critici  una  contraddizione  col  v.  20., 
nel  quale  Iddio  ha  giù  permesso  a Balaam  l'an- 
dare: e tra  per  questo,  e per  ciò  che  più  innanzi 
si  racconta  dell'asina,  son  venuti  in  sospetto  che 
i vv.  22-35.  debbano  riguardarsi  siccome  un’  in- 
terpolazione, conciossiachè  il  v.  36.  possa  ranno- 
darsi immediatamente  col  v.  21.  Ma,  oltreché  al 
fatto  della  caduta  di  Balaam  si  fa  allusione  più 
innanzi,  e.  XXIV,  4.  16.;  anche  il  Wincr  bibl. 
Healwórl.  I.  162.  ha  dirittamente  osservato  che 
queste  ragioni  non  bastano  per  negar  l'autenticità 
d'un  tratto  ch’è  stato  sempre  letto  ne’  codici  del 
Pentateuco;  e ch'ogni  contraddizione  si  dilegua, 
ove  si  ponga  mente  il  senso  della  perinessione 
data  a Balaam  d’andare,  quale  io  l'ho  esposto  po- 
canzi.  Iddio  avea  ben  ragione  d'adirarsi,  leggendo 
come  egli,  avvegnaché  gli  fosse  divietato  di  ina- 
ladire  gl1  Israeliti , pur  se  n'  andava  con  que*  di 
Moab,  i quali  solo  a quest’uopo  eran  venuti  per 
lui.  Perciò  egli  tocca  una  severa  riprensione  da 
parte  dell'angelo;  la  qual  si  conclude  anch’essa 
con  un  permesso  condizionato  : vada  egli  pure  ; 
ma  non  osi  dir  nulla , se  non  quello  che  gli  (la 
posto  in  bocca  dal  Signore. 

l'angelo  del  Siouoiìk.  Secondo  Orig.  hom.  13. 
e Teodor.  quaest.  41.  in  /Vum.,  egli  era  l’angiolo 
tutelare  del  popolo  di  Dio. 

28.  aperse  la  bocca  dell'asina.  Qui  dovevamo 
bene  attenderci  gli  schemi  degl'increduli,  c le  in- 
terpretazioni violente  de'  mitologi  e de'  raziona- 
listi. Olii  non  son  questi  i sogni  della  favola?  c 
sarà  egli  possibile  che  un'asina  parli?  o quale 


l'uno  e dall'altro  lato. 

25  E 1'nsinn,  veggendo  l’angelo  del  Signore, 
si  strinse  conir’  al  muro:  c strìgneva  il  piè  di 
Balaam  al  muro:  ed  egli  da  capo  In  batteva. 

26  E l'angelo  del  Signore  passò  di  nuovo 
olire;  ed  islcllc  in  un  luogo  stretto,  che  non 
v’era  spazio  da  declinare  a destra,  nè  a sinistra. 

27  E l’asina,  vedendo  l’angelo  del  Signore, 
si  coricò  sotto  a Balaam,  di  clic  l'ira  di  Ba- 
laam s’ accesi?;  c batteva  l’asina  col  bastone. 

28  E I Signore  aperse  la  bocca  ttell'asina: 
ed  ella  disse  a Balaam.  Che  l’ho  io  fallo,  che 
tu  m'hai  battuta  gin  tre  volte? 

scopo  potrebbe  avere  un  miracolo  cosi  ridicolo? 
ci  dicon  gli  uni.  Ma  incontro  a costoro  io  non 
prenderò  a dimostrare  quello  che  può  I*  onnipo- 
tenza di  Dio;  nè  ili  quanta  elllcacia  questo  mira- 
colo, agli  occhi  loro  ridicolo,  doveva  riuscire  so- 
pra l'animo  di  Ralaum  e (fogni  altro  a’  cui  orecchi 
fosse  pervenuto.  E mi  limiterò  solo  a vedere  con 
gli  altri  se  esso  avvenne  veramente . ed  in  qual 
senso  debbono  intendersi  le  parole  di  Moisè  che 
I racconta.  Gli  antichi  tennero  quasi  tutti  che  I* 
asina  parlasse  veramente:  e questa  sentenza  se- 
guono generalmente  i cattolici,  e con  loro  parec- 
chi prolestanti.  Cui  sententiae  eli  am  adslipulati 
sutit , ilice  Rosenmuller,  Clerica s,  Deyling,  Her- 
der, Donata s:  e/Jicere  enim  ai  asina  loqueretur, 
Dei  omnipolenliae  aeqtie  facile  esse  aianl  ac 
mundam  hominesque  creare.  Ma  egli  medesimo 
ne  dubitò,  ed  agli  altri  razionalisti  è parso  altri- 
menti : onde  hanno  comparato  questo  fatto  con 
quello  clic  de*  cavalli  d’  Achille  narra  Omero  II. 
XIX  , 404  sgg. , e con  altre  simigliano  finzioni 
della  favola  (Mosco  idyll.  2,  149  sgg.  Plutarco 
fiat.  I,  6.  Ebano  anim.  XII,  3.  Val.  Mass.  I,  6, 
5.)  allegate  già  dal  Bochart  nell’  hiernzoicon. 
Serondo  Less  vermischle  Schriften  I.  130-157. 
Justi  I.  c.  Boiler  hebr.  Mythologie  I.  306  sgg. 
ed  altri  critici  tedeschi , e’  non  f\i  altro  se  non 
che  l’asina  s’adombrò  parecchie  volle,  e ciò  dio 
occasione  a Balaam  di  pensar  nell'animo  suo  quelle 
cose  che  qui  (v.  28-35.)  son  narrate  in  forma  di 
dialogo  : e che  tutto  questo  fosse  espresso  dallo 
scrittore  secondo  le  idee  di  que’  tempi,  che  tutta 
la  natura  si  credeva  animata  da  spiriti  e da  genj, 
e con  istilc  figurato,  dicendo  che  'l  Signore  aperse 
la  bocca  dell  asina . e lutto  l’ altro  che  segue. 
Alla  quale  spiegazione  Justi  ed  altri  aggiungono, 
secondo  elio  notato  al  v.  2.,  che  Moisè  tolse  tutto 
questo  squarcio  da  un  poema,  nel  quale  Balaam 
medesimo  avea  cantato  il  suo  viaggio:  e peri»  tutto 
lo  stile  di  questa  istoria  esser  poetico , c nella 
interpretazione  d’essa  doversi  seguire  quelle  re- 
gole che  neli’inlcrpretazione  d’Omcro  e degli  altri 
poeti.  Ma  contr’agli  arbitrj  ed  alle  fantasìe  di  que- 
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29  E Balaam  disse  ni  l'asina,  Perchè  tu  hai  e vide  I* angelo  del  Signori;  , il  quale  fatava 

fallo  strazio  di  me  : avessi  pure  in  inano  un  nella  via  col  coltello  ignudo  in  mano  : e si 
coltello,  ch'ora  t'ucciderei.  chinò,  e si  prostese  sopra  la  sua  faccia. 

30  E r asina  disse  a Balaam , Or  non  son  32  E l'angelo  del  Signore  gli  disse,  Perchè 

io  l'asina  tua.  che  tu  hai  sempre  cavalcala  in*  hai  tu  battuta  l'asina  tua  già  tre  volte?  ecco, 
sino  al  di  d'oggi  ? or  fui  io  mai  usa  di  farti  io  sono  uscito  per  contrastarti;  perciocché  la 
cosi  ? Ed  egli  disse,  No.  tua  via  è precipitosa  davanti  a me. 

31  E 'I  Signore  aperse  gli  occhi  a Balaam:  33  Ma  l’asina  m’ha  veduto;  c m'ha  schivato 

sti  critici,  i quali  vollero  distruggere  la  Scrittura,  maggiore  efficacia  sopra  lui.  «Un  fenomeno  ter- 
fingc.ndo  d’inlerprctnrla,  fu  osservato  da  altri  che,  ribile  (egli  dice)  lo  ferma  nel  mezzo  del  suo  cara- 
ammessa  l'autenticità  del  libro  di  Moisè,  I carat-  mino;  egli  è perfettamente  desto  allorché  vede, 
teri  storici  ch'esso  in  tutte  l’altre  parti  ci  presenta  ode  e fa  tutto  quello  che  nella  narrazione  c espo- 
non  permettono  d’intcrpretarlo  in  alcune  in  guisa  sto.  Solo  alcuni  spirili  meschini  c limitati  pos- 
così  discorde  dal  senso  naturale  delle  |>arole  c del  sono  stimar  di  qualche  importanza  il  sapere  se  1’ 
racconto:  e però  esser  prudente  consiglio  di  te-  asina  realmente  parlasse  cd  in  che  guisa,  se  Id- 
nersene  anche  in  questo  fatto  all' interpretazione  dio  le  desse  intelletto  ed  organi  da  poter  favellare, 
più  semplice  c letterale,  In  quale  è inculcala,  non  o pure  ella  non  fosse  altro  che  uno  strumento 
sol  dalla  tradizione  , ma  anche  dall'  autorità  del  c irco  della  sua  volontà  , ere.  Bastici  sapere  che 
principe  degli  apostoli  2 Pel.  II,  16.,  ove  dice  che  l'asina  parlò  allo  sciamane  in  una  visione  , cioè 
un'asina  mutola,  avendo  parlalo  in  voce  umana,  ch'egli  udi  una  voce  ed  ebbe  una  visione.  » Co- 
ripresse  la  follia  del  profeta.  Vedi  de  Geer  diss.  tali  spiegazioni  non  possono  altrimenti  ammettersi 
inattg.de  Bileamo,  eius  Iùnior,  et  valiciniis,  Trai,  da  chi  non  vuol  contraddire  alla  lettera  cd  allo 
od  Kthen.  1816.  Baumgnrlcn  comment.ì.  Il.338sgg.  spirito  della  Scrittura,  che  riconoscendo  in  quello 
e Glnirc  libri  ss.  tenti  ir.  |,  4,  2.  j quali  sostengono  qual  si  fosse  o sogno  o visione  l’opera  immediata 
tutti  la  verità  letterale  del  miracolo. — Egli  è il  vero  j]i  Dio,  come  hai)  fatto  J.  D.  Michaèlis  e 'I  Dathe. 
ch'eziandio  de’  critici  moderati,  i quali  professano  In  questo  senso  avea  già  detto  il  Maiinonidc  morè 
venerazione  per  le  divine  Scritture,  son  ricorsi  qui  neboch,  II,  42.  che  nel  fallo  di  Balaam , tulio 
ad  una  spezie  d'interpretazione  figurala,  come  il  quello  che  dicesi  essergli  intervenuto  per  cam- 
Michaclis , il  Dathe,  Jabn  Einleilung  II.  132.  mino,  e come  rasina  gli  parlasse,  avvenne  in 
Steudel  p.  73  sgg.  Tholuck  a q.  I.  Ilengstenherg  vision  di  profezia;  perocché  nella  fine  delVislo - 
p.  49  sg.,  preceduti  già  dal  Maimonide;  e che  con  ria  si  dichiara  che  parlava  Vangelo  di  Dio.  La 
essi  si  sia  accordato  ancora  il  Leibnitzopp.IV.  273.;  quale  opinione  è riprodotta  a*  di  nostri  Mairilcng- 
i quali,  chi  più  chi  meno,  hanno  creduto  clic  tutto  stenherg  I.  c.,  difendendo,  com’egli  è uso,  la 
questo  fatto  avvenisse  in  visione  od  in  un  sogno  mi-  veracità  divina  della  Scrittura  contr’a’  teologi  ed 
sterìoso  clic  Balaam  ebbe  durante  il  viaggio  : c vie  agli  esegeti  razionalisti  del  suo  paese.  Perciò  eh* 
più  ch'cssi  Herder,  il  quale,  comechè  nelle  lellere  egli  s’ingegnn  di  mostrare  che  in  quegli  anlichis- 
su  lo  studio  della  teologia  I.  26-32.  riconosca  In  simi  tempi  non  facevasi  gran  dilTerenza  fra  lo  stato 
verità  storica  del  miracolo  , pure  nel  trattato  su  naturale  quando  l'uomo  è desto,  c lo  stato  straor- 
zo spirilo  della  poesia  ebr.  II.  219.  spiega  tutto  dinario  e soprannaturale  di  ehi  vede  una  visione 
per  mezzo  d'  una  visione  sopravvenuta  a Balaam  od  un  sogno  profetico;  e che  la  parola  udita  da 
nel  cammino;  che.  essendo  l’asina  sua  caduta  a Balaam  poteva  esser  bene  una  parola  interiore  clic 
terra , egli  ode  prima  parlar  quella , poi  vede  il  parlasse  al  suo  spirilo,  non  una  parola  esteriore 
messo  di  Dio  che  gli  aUraversn  la  via,  c da  lui  è che  sonasse  agli  orecchi.  Anche  s.  Gregorio  Nis- 
scvenimentc  ammonito.  Egli  paragona  perciò  U seno  vita  Mogt.  avvisava  che  quella  béstia  non 
profeta  della  Mesopotamia  agli  sciamani  dell'India,  parlasse  già  in  accenti  umani:  ina  dalla  voce  na- 
I quali  per  l' imaginazione  fortemente  commossa  turale  d’essa  e dall'atto  argomentasse  l'indovino 
si  mettono  in  uno  stato  cosi  violento  clic  par  che  quello  rh'ella  gli  volesse  significare, 
la  loro  anima  si  divida  dal  corpo,  e dopo  averlo  29.  Balaam  disse  all'asina.  .Nell’impeto  dell'ira 
lasciato  per  alcun  tempo  senza  moto  nè  altro  se-  Balaam  non  vede  più  quel  ch'egli  si  fa;  c laddove 
gno  di  vita,  ritorni  a vivificarlo;  cd  allora  essi  ri-  all'inusitato  prodigio  dovon  stupirsi  cd  ammutolire, 
dicono  le  visioni  avute  , e fanno  predizioni  che  egli  risponde  all  asina  che  gli  avea  parlato.  Jahn 
sono  accolte  con  grande  venerazione  da  que'  po-  per  contrario  argomenta  da  questo  fatto  che  Ba- 
poti,  cd  hanno  messa  grande  maraviglia  eziandio  laam  non  era  nel  suo  stato  naturale  , e solo  in 
a’  più  dotti  viaggiatori.  E crede  per  conseguente  sogno  od  in  visione  crede  possibile  questo  dia- 
chc  Iddio,  volendo  muovere  efficacemente  Balaam  logo. 

a seguire  i suol  voleri,  usasse  di  quel  mezzo  eh*  32.  è precipitosa  davanti  a me.  Il  Signore  vc- 
aU'indorino  era  più  familiare,  e che  doveva  aver  deva  che  quel  cammino,  per  lo  quale  Balaam  in- 
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gili  tre  rode  : s' ella  non  ra'  avesse  schivalo, 
io  avrei  già  anco  ucciso  te , c lei  avrei  la- 
sciata vivere. 

34  E Balaam  disse  all'angelo  del  Signore, 
Io  ho  peccato;  non  sapendo  clic  tu  istcssi  in- 
contro a me  nella  via:  ma  ora,  se  li  dispiace, 
io  me  ne  ritornerò. 

35  E l'angelo  del  Stesone  disse  a Balaam, 
Va'  con  questi  uomini;  ma  guarda  che  tu  non 
parli  alcuna  cosa,  se  non  quello  ch'io  ti  dirò. 
E Balaam  andò  co'  principi  di  Baine. 

36  E Baine,  udendo  che  Balaam  veniva,  nn- 
dògli  incontro,  alla  citu'i  di  Moab,  ch  e in  sul 
confine  dell'  Arnon  , la  quale  è all'  estremità 
del  confine. 

35  E Baine  disse  a Balaam,  Or  non  l’avea 
io  mandalo  inslnntementc  a chiamare?  perchè 
non  venisti  tu  a me? or  non  potrei  io  di  vero 
onorarli? 

38  E Balaam  disse  a Baine,  Ecco  ch'io  son 
venuto  a le;  or  potrei  io  adesso  dir  cosa  al- 
cuna? quello  che  Iddio  mi  porrà  nella  bocca, 
quello  io  parlerò. 

39  E Balaam  andò  con  Baine:  e vennero  in 
Carjal-husol. 

40  E Balac  sacrificò  buoi,  e pecore;  e ne 
mandò  a Balaam,  ed  a'  principi  eh  'erano  con 
lui. 

41  Ed  iivvenne  la  mattina,  che  Balac  tolse 

• 

consideratamente  s'era  messo , dove»  menarlo  a 
rovina. 

36.  alla  città  iti  Moab.  È quella  medesima  eh' 
altramente  diccvnsi  Ar  di  Moab,  della  quale  ragio- 
nai al  c.  XXI,  la.  Baine,  il  quale  era  forse  an- 
dato altrove  per  opitorsi  agl'israeliti  che  'I  minac- 
ciavano dal  iato  del  Giordano,  corse  quivi  incon- 
tro alUindovino,  per  furgli  onore. 

35.  onorarti:  cioè  rimeritarli  con  doni,  siccome 
ho  notato  al  v.  15. 

39.  in  Carjal-husol.  Credasi  che  fosse  il  nome 
proprio  d'una  cittfi  ili  Moab.  La  Yulg.  Ita,  in  ur- 
bem  quae  in  exlremit  regni  eiu*  finibili  erat. 

il.  a'  poggi  iti  Baal  : cioè  a que'  luoghi  alti 
de'  monti  moabitici  eh' erano  consccrati  al  culto 
di  Baal  : o fosse  questo  Baal-pegor , come  vuole 
Jonatan,  o altro  iddio  di  Moab:  perocché  il  nome 
di  Baal,  che  vuol  dir  padrone  o signore,  era  co- 
mune a lutti  gridili!  principali  ite'  popoli  semitici. 
Di  Baal-pegor  reggasi  al  c.  XXV,  3.;  c del  culto 
de'  poggi  o de'  luoghi  alti,  lev.  XXVI,  30. 

uno  parte  del  popolo.  Cosi  i Lxx.  Il  Gesenius 
Ihesaur.  p.  1225.,  preceduto  dal  Lirano,  dal  Gae- 
tano e dB  altri,  spiega  «exlremum  popnlum,  i.  c. 
universum  populum  usque  ad  eitremitatem  eius.  > 


Balaam,  e si  'I  menò  su  a'  poggi  di  Baal  : e 
mostrò#!»  di  là  una  parte  del  popolo. 

CAP.  XXIII. 

Balaam  ti  prvova  indarno  di  m aladire  gTIsrae- 
liti;  c per  due  rollo  gli  benedice. 

E Balaam  disse  a Baine,  Edificami  qui  sette 
altari;  ed  apparecchiami  qui  selle  giovenchi, 
ed  altrettanti  montoni. 

2 E Balac  fece  sccondochè  Balaam  avea  det- 
to : e Balac  e Balaam  nITersono  un  giovenco, 
ed  un  montone,  sopra  ciascuno  altare. 

3 E Balaam  disse  a Balac  , Ista'  presso  al 
tuo  olocausto,  ed  io  onderò;  forse  che  mi  si 
farà  incontro  il  Signore;  e ciò  ch'egli  m'avrà 
fatto  vedere,  si  ti  rapporterò.  E se  n'andò  in 
luogo  prominente. 

4 E Iddio  si  fece  incontro  a Balaam  : ed 
e'  gli  disse,  Io  ho  ordinati  sette  allnri,  ed  of- 
ferto un  giovenco,  ed  un  montone,  sopra  cia- 
scun altare. 

3 E 'I  Signore  pose  la  parola  in  bocca  a 
Balaam;  c disseti.  Torna  a Balac,  c parle- 
rai così. 

C E (ornato  a lui,  ecco  ch'egli  si  slava  presso 
al  suo  olocausto,  con  tutti  i principi  di  Moab. 

7 Ed  egli  prese  a proferire  la  sua  parabola. 

Ma  io  non  credo  clic  In  voce  rtlfp  kat&èh  abbia 
mai  questo  significalo,  se  non  dove  è preceduta 
dalia  prepos.  min. 

1.  selle  giovenchi  ccc.  Dovendo  prendere  i suoi 
augurj  e far  le  sue  invocazioni . Balaam  presce- 
glie questo  numero  clic  fu  tenuto  sacro  nell*  an- 
tichità : vedi  Gen.  II,  3.  L,  10.  Cosi  ancor  la  Si- 
billa ad  Enea  Aen.  38  : 

,Vtmc  gre// e de  inlacto  seplem  madore  inrenco» 
PraesUterit,  totidem  ledati  de  more  bidente s. 

3.  in  luogo  prominente.  Cosi  credo  che  debba 
interpretarsi  l’cbr.  ’Eu  scephì,  seguendo  l’autorità 
di  B.  Jona  (vedi  Kodiger  Ihesaur.  p.  1462.),  nè 
dubito  punto  che  la  rad.  »TEC  sciaphòh  non  avesse 
il  significato  AcW altezza  c della  prominenza,  come 
ben  vide  Vitringa  in  ìt.  XJII,  2.  Gli  altri  signifi- 
cati dedotti  dal  siriaco  e dal  caldeo,  c quello  spe- 
zialmente di  pianura  che  le  dà  Lud.  de  Dieu , 
mal  si  adattano  a’  luoghi  della  Scrittura  dov'cssa 
sì  ritrova. 

7.  la  sua  parabola.  Wo  masciàl , ossia  pa- 
rabola, chiamavano  gli  Ebrei,  non  solo  le  simi- 
litudini o parabole  propriamente  dette,  delle  quali 
abbondano  tutti  i ragionamenti  degli  orientali;  ma 
qualsivoglia  molto  o sentenza  morale,  c più  ge- 
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c disse , Di  Siria  m*  ha  fallo  condurre  Balac 
re  di  Moab,  da'  monti  d'oricnlc:  Vieni,  ma* 
ladicimi  Jacob;  c vieni,  detesta  Israel. 

8 Come  maladirò  io  colui  che  Dio  non  ha 
maladcllo?  e come  detesterò  quello  che  ’l  Si- 
gnore non  ha  detestato? 

9 Quando  io  lo  veggo  dalla  sommità  delle 
rupi,  c lo  miro  d*in  su  i colli;  ecco  un  po- 
polo ch’abiterà  di  per  se,  e non  s'acconterà 
fra  le  genti. 

10  Chi  potrebbe  annoverare  la  polvere  di 
Jacob,  o fare  il  conto  pur  della  quarta  parte 
d’Israel?  Muoja  l'anima  mia  della  morte  de’ 
giusti;  e sia  il  fine  mio  simile  ai  suo. 

11  E Balac  disse  a Balaam,  Che  m'hai  tu 
fatto?  per  maladir  gl'inimici  miei  io  li  feci 
venire  ; ed  ecco  che  tu  gli  hai  pur  bene- 
detti. 

12  Ed  egli  rispose,  e disse,  Or  non  osser- 
verei io  di  dire  ciò  che  '1  Sic. iure  mi  pone 
in  bocca? 

ncrnlmentc  qualunque  discorso  poetico,  dall'iiso 
delle  similitudini , clic  nc  facevano  il  principale 
ornamento,  e teneva»  luogo  talvolta  di  ragione  o 
di  pruova.  Perciò  ancora  i poeti  furon  detti  DVróa 
moscetim , che  suona  letteralmente  compositori 
di  parabole.  — Queste  parabole  o sermoni  di  Ba- 
laam vedremo  esser  vere  profezie,  dettategli  dallo 
spirito  di  Dio,  secondo  che  *1  sacro  storico  dice 
espressamente  : però  ch’egli  non  avria  potuto  per 
solo  il  lume  naturale  e con  la  forza  della  sua  mente 
prevedere,  come  pretendono  Roscnmfdler  e gli  al- 
tri razionalisti , le  vittorie  che  gl*  Israeliti  erano 
per  riportare,  c la  gloria  alta  quale  dovean  salire 
I lor  nipoti. 

Di  Siria  : cioè  di  quella  parte  della  Siria  ch’era 
detta  de'  due  fiumi  o Mcsopotamia,  come  si  dice 
nel  Deul.  XXIII,  4.  : onde  anco  qui  i l.n  hanno 
lx  Mwororafuo?.  Perciò  dice  ancora  da’  monti 
d’ oriente . essendo  i monti  della  Mesopolamia  ad 
oriente  del  paese  di  Moab. 

9.  abiterà  di  per  #é.  Vuol  dire,  non  tanto  clic 
gl'israeliti  se  nc  staranno  sicuri  da  sé,  senza  clic 
faccia  lor  bisogno  d’altro  ajuto;  ma  più  tosto  eh' 
essi  doveano  tenersi  singolari  da  tutte  l'altro  gen- 
ti, c lontani  dalle  osservanze  c da’  costumi  stra- 
nieri, siccome  è dichiarato  dal  parallelismo  della 
frase  che  segue.  Questa  singolarità  e questa  sepa- 
razione fu  In  ogni  tempo  il  carattere  distintivo  de- 
gli Ebrei. 

10.  la  polvere  di  Jacob  : cioè  la  moltitudine  dc- 
gl'Isniclili,  ch’eran  cresciuti  a dismisura,  da  po- 
tersi assimigliarc  alla  polvere  della  terra,  conforme 
la  promessa  che  ’l  Signore  n’aveva  fatta  a’  padri 
loro  Gen.  XIII,  16.  XXVIII,  14.  Dice  poi  detta 
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13  E Balac  gli  disse,  Deh,  vieni  meco  in  un 
altro  luogo,  onde  tu  lo  vederai;  solo  una  parte 
ne  vederai,  c tutto  no  ’I  potrai  vedere:  e fa* 
che  tu  lo  mi  maladichi  di  là. 

14  E menollo  al  Campo  delle  vedette,  alla 
cima  del  Fasga  : ed  edificò  sette  altari,  cd  of- 
ferse un  giovenco,  ed  un  montone,  sopra  cia- 
scuno altare. 

13  Ed  egli  disse  a Balac,  Ista’  qui  presso 
al  tuo  olocausto;  cd  io  me  n'andrò  colà  allo 
scontro. 

10  E 'I  Signore  si  fece  incontro  a Balaam, 
e gli  pose  la  parola  in  bocca;  e sì  gli  disse, 
Ritorna  a Balac,  c parlerai  così. 

17  E venuto  a lui,  ecco  ch'egli  istava  presso 
al  suo  olocausto,  e i principi  di  Moab  con 
lui:  e Balac  gli  disse,  Che  ha  detto  il  Signore? 

18  Ed  egli  prese  a proferire  la  sua  para- 
bola, c disse,  Ista’  su,  Balac.  cd  ascolta;  por- 
gimi gli  orecchi,  figliuolo  di  SelTor. 

19  Dio  non  è un  uomo,  ch’egli  menta;  nè 

quarta  parte , alludendo  alla  divisione  delle  tribù 
in  quattro  campi  c.  11.;  onde  fu  trnslntato  da  On- 
hetos:  o chi  potrebbe  annoverare  uno  de'  quat- 
tro campi  d' Israel? 

detta  morte  de'  giusti  : cioè  d’essi  Israeliti;  co- 
me se  dicesse  : possa  io  morir  felice  o prosperoso 
come  costoro  morranno  1 

11  fine  mio.  Può  significare  la  fine , ed  anche 
tutto  ’1  tempo  che  gli  rimaneva,  della  vita;  ovvero 
eziandio  la  posterità  (tò  nreppa  poo  hanno  i Lx\), 
si  eh'  egli  disiderassc  a*  discendenti  suoi  quella 
prosperità  ch’era  serbata  it’  figliuoli  degli  Ebrei. 
Perciocché  tutte  queste  cose  dice  la  voce  ebraica 
mnx  ahharìth. 

13.  solo  una  parte.  Ciò  non  significa  che  prima 
egli  potesse  veder  tutta  la  moltitudine  degl'  Israe-  • 
liti  c.  XXII,  41.,  la  quale  non  era  certamente  ac- 
campata tutta  in  un  luogo  : ma  sol  clic  ora  lave- 
rebbe veduto  meno  che  la  prima  volta,  occultan- 
dogliene i monti  vie  più  la  vista. 

14.  al  Campo  delle  vedette.  Era  qualche  piano 
su  que*  monti , dóve  si  solevano  porre  delle  ve- 
dette per  ispiare  i luoghi  dintorno.  Perciocché  di 
que'  tempi  torbidi  ed  irrequieti,  cd  in  quelle  con- 
trade sempre  esposte  alle  correrie  de’  ladroni,  v’ 
uvea  del  continuo  alcune  guardie  su  per  le  cime 
de'  monti , clic  significassero  con  la  voce  o con 
altro  segnale  i pericoli  da’  quali  ’l  paese  era  mi- 
naccialo. E di  queste  si  fa  sovente  menzione  nc* 
profeti  : Is.  XXI,  11.  LII,  8.  Jer.  VI,  17.  Ezech. 
Ili,  17. — Del  b'asya  dissi  al  c.  XXI,  20. 

19.  eh'  egli  menta.  Iddio  non  è come  gli  uo- 
mini, che  possa  disdire  quel  ch'egli  una  volta  ha 
promesso  : e però,  avendo  dello  di  voler  benedire 
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un  figliuol  d'uomo,  ch'egli  si  penta  : or  avrà 
egli  detto,  e non  farà?  ed  avrà  egli  parlato, 
e non  l’atlerrà? 

2U  Ecco  eh'  io  ho  avuto  incarico  di  bene- 
dire: e da  ch'egli  ha  benedetto,  io  no  *1  ri- 
▼ocherò. 

e prosperare  gli  Ebrei,  adempierà  la  sua  parola, 
e non  potrà  per  sacrifici  ed  invocazioni  mutarsi, 
si  che  faccia  lor  mole.  — Por  figlimi  d uomo  in- 
tendesi  quel  medesimo  clic  per  uomo;  ed  è una 
locuzione  propria  non  sol  della  lingua  ebrea,  ma 
ancora  della  siriaca,  della  caldea,  della  persiana 
e dell'  arabica.  I Siri  chiamano  figlimi  iV  uomo 
eziandio  il  primo  uomo,  che  non  ebbe  padre.  Vedi 
Gescnius  Ihesaur.  p.  23. 

21.  non  ni  scorgo  vani  là...  molestia.  S.  Geron. 
traslatò:  non  est  idolum  in  Jacob,  nec  videtur 
simulacrum  in  Israel.  Onkelos  : reggo  non  P6-  j 
sere  adoratori  degl'  idoli  nella  rasa  di  Jacob , 
nè  sari  della  molestia  della  vanità  in  Israel. 
Ed  io  credo  con  loro  che  per  le  voci  vanità  e mo- 
lestia, in  cbr.  'pK  àven,  ho?  * amai , sieno  signi- 
ficate qui,  come  in  altri  luoghi  del  V.  T..  la  ra- 
nilà  degl' idoli  e f osservanze  moleste  del  loro  cul- 
to. I Lix  interpretarono  in  senso  generale  : oux  Imi 
|*d‘/-3oc  tv  'loxwfi,  d^^acTatt  iróvoc  iv  T®p<n*X. 

un’acclamazione  reale  : cioè  de'  gridi  di  gioju 
c d'acriamazione.  quali  soglion  farsi  dal  popolo, 
mostrandosi  tra  essi  ’l  re.  E ciò  vuoisi  intendere 
delle  voci  di  giubilo  clic,  miste  al  suon  delle  trom- 
be, metteva  il  popolo  festeggiatile . celebrando  i 
sacrifìci  c i sacri  conviti  intorno  al  tabernacolo  del 
Signore,  Iddio  e re  d'Israel. 

22.  C andar  superbo  del  babaio.  Molto  discordi 
son  gl'interpreti  intorno  alla  voce  DJO  reèm,  per 
la  quale  in  parecchi  luoghi  del  V.  T.  è signifi- 
calo un  animai  cornuto,  fiero  ed  indomito,  il  qual 
può  in  certa  guisa  assitnigliursi  al  bue  ed  all'asino 
salvaliro  : vedi  Deut.  XXXIII,  17.  Sai.  XXII.  2t. 
XXIX,  6.  e soprattutto  Job  XXXIX,  12-13.  I Cal- 
dei c '1  Siro , siccome  ancora  Saadia  In  questo 
libro,  ritengono  la  voce  originale.  Aquila  in  Job 
ha  ^tvóxcf**,  donde  la  Vtilg.  rhinoceros  in  Job  e 
nel  Pentateuco,  come  eziandio  Siiadin  nel  Delti. 
ed  in  Job.  Ma  i Lvx,  seguiti  dal  Gr.  veneto,  tras- 
latarono  fxovóxtpo^ , onde  anco  la  Vulg.  ha  uni- 
comw  ne’  Sai.  ed  in  I».  Quest’  unicorno  o lio- 
corno, come  altri  'I  chiamano,  del  quale  scrissero 
Efesia  indie.  23.,  che  l'appello  asino  indiano , 
Plin.  Vili,  31.  Soliti.  35.,  e più  particolarmente 
Ebano  anim.  XVI,  20.,  clic  *1  descrive  della  gran- 
dezza d’un  cavallo,  velocissimo  al  corso,  di  cri- 
niera c pelo  fulvo  , con  un  corno  nero  piantato 
in  mezzo  alle  ciglia,  da'  naturalisti  dopo  Ruffon 
fu  reputato  un  animai  favoloso;  eomechè  parecchi 
viaggiatori  affermassero  d’averne  veduto,  od  inteso 
che  se  ne  trovasse  ancora  nell'Interno  deU’ Affrica 


2!  E*  non  si  scorge  vanità  in  Jacob,  nè  non 
si  vede  molestia  in  Israel  : il  Signore  Iddio 
suo  è con  lui;  e v’ha  in  esso  un'acclamazione 
reale. 

22  Iddio  gli  ha  tratti  fuor  d'Egitto:  egli  ha 
l'andar  superbo  del  bubalo. 

e nel  Tibet:  vedi  Bochart  hieroz.  II.  313  sgg. 
Roscnmuller  Worgenland  11.270  sgg.  W6L  Alterlh. 
IV.  II.  192.  Ricevasi  ancora,  un  animale  confor- 
mato in  cotesta  guisa  essere  impossibile  secondo 
i principi  dell'anatomia;  e i pretesi  unicorni  non 
esser  altro  che  antilopi  le  quali  avessero , per 
arte  o per  caso,  perduto  l'un  de*  corni.  E la  cosa 
durò  incerta,  insinochè  la  spoglia  d'un  di  questi 
animali,  che  Hodgsou  presidente  della  compagnia 
delle  Indie  orientali  a .Nepal  inondò  in  Calcutta, 
venne  a torre  ogni  dubbio  , e fu  quindi  provato 
clic  de*  veri  unicorni  vivono  ancora  nel  Tibet.  Ma, 
quantunque  l'esistenza  di  questi  animali  sia  ora- 
mai dimostrata,  non  è mica  possibile  ril  essi  fos- 
sero significati  per  lo  rem  della  Scrittura,  come 
volle  sostenere  F.  A.  A.  Meycr  Versuch  uber  das 
vier fustigo  Sàugelhier  fìeetn  der  h.  Sobri  fi,  Leip- 
zig 1796..  seguito  dal  Roscnmuller  AllcrUt.  I.  c. 
p.  198.:  perciocché  gli  Ebrei  non  potevano  torre 
per  nbbietto  familiare  di  comparazione  un  animale 
che  vive  sol  nell'  Asia  interiore , e che,  secondo 
ogni  vcrisimiglianza , doveva  esser  loro  ignoto. 
Per  simigliatili  ragioni  non  può  ammettersi  nè  il 
rinoceronte . comcché  sostenuto  da  l.udolf  Itisi, 
aetb.  p.  135.  c racromandato  dal  Micluiélis  suppt. 
p.  2213.  ; nè  1’  uro  o toro  salratico  proposto  da 
Boote  animadm.  saer.  Ili,  8.  K non  rimangono 
altre  interpretazioni  probabili  se  non  quella  del 
Bochart  hieroz.  II.  335  ed.  Lips.,  c l'altra  d'Alb. 
Schullcns  in  Job  XXX IX,  9.  Be’  quali  'I  primo, 
avendo  osservato  clic  gli  scrittori  arabi  chiamano 
I ri'm  una  spezie  d’antilope  o gazzella  bianca 
(vedi  anche  Nicbuhr  Arabien  pref.  p.  38.),  ha  so- 
stenuto che  T rèm  degli  Ebrei  non  fosse  altro 
che  l’oryx  de’  Greci,  spezie  d’antilope  la  quale 
dagli  antichi  è descritta  siccome  selvaggia  ed  in- 
domita Oppiati,  ctjneg.  II,  445  sgg. , e grossa 
quasi  come  un  bue  Erod.  IV,  192.,  e rredrsi  che 
risponda  all*  antilope  teucoryx  L.,  comibus  ta- 
bulati*, rectis,  conrexe  annulatis,  torpore  laeleo. 
Se  ne  trovava  ancora  con  un  sol  rx>mo,  se  vuol 
credersi  a Plinio  XI.  106..  e viveva  nell'Egitto  t 
nell’ Affrica  intcriore,  secondo  Plin.  medesimo  II, 
40.  X,  94.  Erod.  I.  c.  Eliano  animm.  VII,  8.  X,  28. 
Strab.  XVI.  p.  772.  Diod.  Sic.  Ili,  28.  E questa  in- 
terpretazione hanno  adottata  Winer  bibl.  Reattori. 
s.  v.  F.inltom , e Kosenmuller  a q.  I.  — D’altra 
parte  lo  Schultens,  segnilo  da  de  Welle  in  Ps. 
XXII , 22.  Gescnius  Ihesaur.  p.  1249.  llitzig,  Ewaid, 
Hengstenberg,  Robinson  bibl.  re s.  II.  412.  ed  al- 
tri , veggendo  che  i luoghi  del  V.  T.,  e sopra!- 
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23  Perocché  non  v*  è augurio  contr*  a Ja- 
cob, nè  indovinamenlo  conira  Israel  : adesso 
e’  si  dirà  di  Jacob  e d'Isracl,  Quali  cose  ha 
fatte  Dio! 

24-  Ecco  un  popolo  che  si  leverà  come  lio- 
nessa,  e sergerà  come  lionc  : egli  non  si  co- 
richerà, che  non  obbia  divorala  la  preda,  e 
bevuto  il  sangue  degli  uccisi. 

25  E Baine  disse  a Balaam,  Da  che  tu  no 
’l  vuoi  maledire,  non  benedirlo  dunque  altri- 
menti. 

26  E Balaam  rispose,  e disse  a Baine.  Or 
non  li  dissi  io,  che  lutto  ciò  che  '1  Signore 
avrà  dello,  quello  io  farò? 

27  E Balac  disse  a Balaam,  Deh  vieni,  me- 
neretti  in  un  altro  luogo  : forse  piacerà  a Dio 
che  *1  ini  inaladichi  di  là. 

28  Balac  adunque  menò  Balaam  in  cima  del 

tutto  quello  di  Job,  richieggono  un  animale  sel- 
vatico che  risponda  al  bue,  siccome  l'onagro  all' 
asino  domestico,  ha  creduto  clic  dovesse  essere 
il  bufolo,  ho*  bubalus  L.;  molto  più,  ch'essere 
al  preseute,  od  esser  mai  stati,  degli  erigi  in  Pa- 
lestina, non  ha  detto  mai  alcuno;  laddove  de’  bu- 
foli che  vivono  tuttavia  tra'  bestiami  di  Palestina 
rende  testimonianza  Ed.  Ilobinson  I.  c.,  oltreché 
se  no  trova  ancora  in  Egitto,  e d essi  si  fa  sovente 
menzione  nelle  poesie  degli  Arabi,  siccome  può 
vedersi  appo  $chullcns  I.  c.  Nè  l'uso  della  lingua 
arabica  contraddice  a questa  sentenza,  per  la  gran- 
de somiglianza  eh’ è tra  te  più  grosse  spezie  d' 
antilopi  e i buoi  o i bufoli  agli  occhi  del  volgo, 
per  la  quulc  esse  ebbero  il  nome  eziandio  di  {io 6- 
{ìaXos,  poujìaXi*  appo  i Greci  (donde  V antilope  btt- 
balis  Pallas,  della  qual  dirò  nel  Deut.  XIV,  5.), 
c dagli  Arabi  son  dette  bovi  salvatici.  Cosi  potè 
quel  medesimo  nome  che  significava  un'antilope 
tra  gli  Ambi,  significare  il  bufolo  appo  gli  Ebrei: 
o forse  essi  confusero  sotto  la  medesima  deno- 
minazione l'una  e l'altra  spezie  d'animali,  lo  ho 
voluto  Conservar  la  stessa  ambiguità  net  vocabolo 
bubalo , c’  ho  adoperato  nella  versione.  Veggasi 
del  rimanente  quel  che  nc  dirò  nel  cemento  di 
Job  XXXIX,  12.  — Ilo  tradotto  poi  arular  superbo 
la  voc.  cbf.  nsrn  lho*aphòlh,  attenendomi  all'In- 
terpretazione del  Hoc 'bari  e del  Boscnimiller,  ch’è 
confermata  dall*  arabismo  : e però  credo  che  qui 
si  favelli  più  tosto  d un’antilope  d’aspetto  fiero  e 
superbo,  clic  del  bufolo,  il  quale  è tono  si  nel 
scjiibiaule,  ma  va  ordinariamente  col  capo  chino 
e dimesso.  Eziandio  i L\\  trapalarono  in 
questo  senso  ; c forse  intendevano  propriamente 
significare  la  gloria  delle  cornu.  L'interpretazione 
di  corso  veloce,  che  n'hanno  data  il  Michaélis  ne' 
supplem.  e *1  Gesenius  Ihesaur.  p.  610.  è poco 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


Pegor,  che  riguarda  verso  la  solitudine. 

29  E Balaam  disse  a Balac,  Edificami  qui 
sette  altari,  ed  apparecchiami  qui  sello  gio- 
venchi, cd  altrettanti  montoni. 

30  E Balac  fece  come  Balaam  uvea  dello  : 
cd  offerse  un  giovenco,  cd  un  montone,  sopra 
ciascuno  altare. 

CAP.  XXIV. 

Terza  benedizione  più  solenne,  e profezia 
di  Balaam. 

E Balaam,  veggendo  che  piaceva  al  Signori: 
di  benedire  Israel,  non  andò  come  Vallrc  volle 
ad  incontrare  augurj  : ma  dirizzò  la  faccia  sua 
verso  ’l  diserto. 

2 E levando  Balaam  gli  occhi  suoi , vide 
Israel  attendato  per  le  sue  tribù  : c lo  spirilo 
di  Dio  fu  sopra  lui. 

opportuna , c non  ben  dedotta  itali»  radice.  Nè 
alcuna  ragione  etimologica  sostie n la  Vulg..  c'ha 
forlitudo  insieme  con  Onkelos,  il  Peseilo,  l'Arabo 
erpeti,  c Kimchi. 

23.  conir ’ a Jacob.  Non  v'è  forza  d'augurj  nè 
d'incantagioni  clic  possa  valere  contr' a*  figliuoli 
d'Isracl.  Altri  interpretano  co’  Lxx  c con  la  Vulg.: 
non  v'  è augurio  in  Jacob , nè  indovinamenlo 
in  Israel  ; a suo  tempo  si  dirà  a Jacob  e ad 
Israel  che  cosa  Dio  ha  falla;  cioè,  clic  nel  po- 
polo d'Isracl  non  «'osservavano  augurj  nè  indovi- 
munenti,  nè  nlcun'allru  delle  superstizioni  de’  pa- 
gani, le  quali  Iddio  aveo  loro  vietate  tee.  XIX,  26.; 
ma  che  per  bocca  de’  profeti  e per  divina  rivela- 
zione doventi  conoscere  l' opere  di  Dio  inverso  loro. 

24.  come  lionessa.  Vedi  questa  medesima  ima- 
gine  net  vaticinio  di  Jacob  Gen.  XI.IX.  9. 

27.  forse  piacerà.  Credeva  che  la  sentenza  di 
Dio  si  potesse  mutare . mutando  il  luogo  degli 
augurj.  Colali  era»  ridee  de*  pagani  intorno  alla 
natura  divina. 

28.  del  Peyor,  TpD  Pe‘òr,  Lxx  «Poytóp.  Era  uu 
monte  ilei  paese  di  Moab , quivi  ad  oriente  del 
Mar  morto  c del  Giordano;  secondo  Eusebio  (s.  v. 
’Apa{ìò>$  Mtoó€),  tra  Liviadc  ed  Esbus,  dirimpetto 
a Jcricho:  ed  ebbe  nome  dal  collodi  Baal-pcgor, 
o piuttosto  diè  nome  a quell’  idolo,  eh'  era  quivi 
adorato  ; vedi  c.  XXV , 3.  Lì  presso  era  la  città 
che  dal  tempio  di  quello  fu  detta  Bct-pcgor  Deul. 
Ili,  29.  IV,  46. 

2.  lo  spirilo  di  Dio  eec.  Alla  vista  di  quella  nu- 
merosa moltitudine  dcgl'IsrnoliU  egli  fu  levato  so- 
pra sè  stesso;  c spinto  dallo  spirito  di  Dio,  che 
occupò  in  quella  le  sue  potenze  (oùx  u>v  tv  éavrw, 
tù»  8è  òtùa  nvtvp.rri  «òri  XiXtvyjotvo; , come 
dice  Gioseffo  aulì.  IV,  6,  5.),  proferì  'I  vaticinio 
clic  segue. 

li 
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3 Ed  egli  prese  a proferire  la  sua  parabola, 
e disse,  La  parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor; 
c la  parola  dell'uomo  c'ba  l'occhio  turalo. 

♦ La  parola  di  colui  ch'ode  i delti  di  Dio: 
il  quale  tede  la  visione  dell' Onnipotente;  ii 
qual  cade,  e gli  occhi  gli  sono  aperti. 

3.  c'ha  rocchio  turato.  Cosi  interpreto  con  la 
Vulg. , la  quale  ha  qui,  siccome  ancora  v.  13., 
cuius  obluralus  e»t  oculus  : perchè  credo  che  la 
rad.  arte  scialhàin  non  differisca  nel  significato 
da  OnO  o Dnu  salliàm  ; e che  Balaam  alludes- 
se , non  a visioni  avute  in  sogno  , mentre  che 
gli  ocelli  suoi  cran  chiusi,  come  alcuni  interpreti 
vogliono,  ma  al  fallo  clic  gli  era  intervenuto  nel 
cammino  , quando  egli  non  vide  in  prima  l’ an- 
gelo che  gli  si  parava  dinanzi  per  ucciderlo.  Ma 
gli  Ebrei  e parecchi  moderni  interpretano  per  con- 
trario c'ha  l'occhio  aperto;  dando  a quella  rad. 
il  significalo  d'aprire  o più  propriamente  di  fo- 
rare , ch'essa  ha  nella  Misna  aboilà  torà  5.  In 
questo  senso  trnslatarono  forse  I Lzz,  6 
épiàv,  colui  che  cede  veracemente. 

t.  il  guai  cade.  Questo  si  riferisce  palesemente 
al  cader  ch'egli  fece  con  l'asina  per  cammino  c. 
'*11.  27.,  dopo  di  clic  il  Signore  gli  aperse  gli 
occhi,  ed  egli  vide  l'angiolo  che  gli  stava  dirin- 
contro. I Lxx  tradussero  £v  Crrvta,  come  se  bss 
noplicl  significasse  qui  t esser  caituto  e giacente 
in  sul  letto;  eli’ è parimente  l' interpretazione  d’ 
Onkelos  e di  Sandia,  adottata  dal  Gesenius  e da 
altri  critici  moderni , certamente  non  necessaria 
nè  molto  opportuna.  E vie  men  probabile  reputo 
la  sentenza  di  chi  opinò  ncll'Epbenierid.  di  Jena 
IMO,  IV.  MI.  che  qui  si  trattasse  del  mal  caduco 
al  quale  Balaam  era  soggetto. 

fi.  c.  orti  presso  ud  un  fiume.  Cotali  orti  snn 
sempre  verdi  e Borenti;  e si  stendono  per  grande 
spazio  di  paese,  mettendosi  a cultura  tutto  ’l  ter- 
reno irriguo  eli'  è lungo  le  ripe  de’  fiumi.  E ciò 
•ivvieu  soprattutto  ne’  luoghi  caldi  ; onde  antica- 
mente le  ripe  dcU’Eufrate,  dov’ora  la  patria  di  Ba- 
laam, furono  ornate  di  lieta  ed  amenissima  ver- 
dura, e potermi  fornire  di  belle  imagini  alia  fan- 
lusiu  ile-  poeti  orientali. 

come  aloe.  I Lzz,  s.  Ccron.,  il  Siro,  Saadia, 
il  Samaritano  c’  due  Caldei  più  recenti  lessero 
o/m/im,  in  luogo  d D’TIfi  ahallm  : e iterò 
traslntarono,  ut  tabernacolo  gitile  fijcil  Dominus. 
Ma  il  contesto  richiede  un  albero,  che  possa  stare 
in  parallelismo  co'  cedri  : e ne’  Pro r.  VII,  17., 
dove  si  trova  questa  medesima  voce,  siccome  an- 
cora Sai.  XLV,  8.  Cani.  IV,  14.,  dov’essa  è usata 
con  la  desinenza  femminile,  ne'  quali  luoghi  tulli 
si  favella  certamente  il' una  pianta  aromatica,  s. 
Geronimo  con  parecchi  altri  antichi  interpreta  aloè, 
con  voce  che  renile  il  suono  dell'ebraica,  e deve 
certamente  intendersi  del  legno  odorifero  dell'aloè, 
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.3  Quanto  son  belli  i tuoi  padiglioni,  o Ja- 
cob! i tabernacoli  tuoi,  o Israel! 

(ì  Essi  son  distesi  a guisa  di  valli , come 
orti  presso  ad  un  fiume;  come  aloe  che  'I  Si- 
csohe  ha  piantale,  come  cedri  presso  all'acquc. 

che  Dioscor.  I,  21.  descrisse  sotto  ’l  nome  d’*YÓX- 
Xoyov,  e I Greci  de’  tempi  posteriori  dissero  l-ula- 
Xóv).  I quali  nomi,  non  altrimenti  che  l'ebraico , 
son  derivati  da  quelli  A'haloha.  agor.aghir,  aghil, 
co'  quali  esso  è chiamato  ne'  dialetti  indiani;  donde 
i Portoghesi  l'appellarono  legno  deWaguita.  com' 
esso  è detto  ancora  in  commercio.  Ma  egli  è certo 
che  qui  non  può  intendersi  la  cynometra  agai- 
locha  della  Cuchinchina , nè  I'  aguitaria  niQlac- 
censts  delle  Indie  : e se  gli  altri  alberi  da'  quali 
s’ottiene  ancora  l'uloè  venissero  un  tempo  su  le 
ripe,  dell' Eufrate,  o potessero  essere  allevati  ne’ 
giardini  della  Palestina,  come  richiede  il  I.  c.  della 
Cani. , è cosa  troppo  incerta.  Ondeché  Silvestro 
de  Sacy  nelle  note  alla  descripl.  Aegypti  d'AbdoI- 
latif  p.  320.  ha  proposto  in  cambio  il  cardamomo 
detto  dagli  Arabi  JL*  lidi,  J_»  Itti,  ed  in  Egitto 
anche  hahula;  ed  altri  l'aloè  per  follala,  pianta 
molto  ricercala  per  ornamento,  ma  non  aromatica, 
la  qual  cresce  comunemente  in  Egitto  e nell'Arabia. 

che  7 S.  ha  pianiate.  Intendonsi  per  questa  frase 
degli  alberi  annosi  e salvatici , non  piantali  nè 
coltivati  per  opera  d'uomo.  Così  nel  Sai.  CIV,  18. 
dicesi  clic  7 Signore  ha  piantati  i cedri  del  Li- 
bano. 

c.  ceitri  presso  atr acguc.  Son  v’ha  dubbio  clic 
per  la  voce  r«  crez.  eh’ è frequentissima  nel  V. 
T. , noli  sia  signiBcato  il  cedro  del  Libano . pi- 
mi* cedrili  L.,  grande  ed  illustre  arbore  della  fa- 
miglia de'  coniferi;  avvegnaché  Olao  Celsio  nell’ 
hierobol.  I.  lofi,  con  grande  apparato  d erudizio- 
ile  si  studiasse  di  mostrare  che  sotto  quel  nome 
dovessero  intendersi  altre  spezie  di  pini  e di  gi- 
nepri. Incontro  al  quale  la  sentenza  comune  fu 
luminosamente  provata  da  Jac.  Trew  hislor.  ce- 
drar. LibCmi,  IVorimberg.  1737.  apotog.  et  man- 
tissa obserrat.  de  cedro  Libimi,  1767.,  c recen- 
temente dal  Gesenius  thesaur.  p.  148.,  si  per  lo 
consenso  degli  antichi  interpreti,  c si  con  l’ajuto 
delle  lingue  alJIni,  e soprattutto  dell'arabica,  es- 
sendo certo  che  gli  Arabi , spezialmente  gli  abi- 
tatori del  Libano  (Nichulir  Arabica  p.  1 49.),  chia- 
mano ancora  (irz  questa  spezie  di  cedro , 
un  temilo  frequentissima  in  su  que'  monti,  ed  or 
ridottati  a bcu  piccini  numero.  Ma  con  tutto  ciò 
nuli  è improbabile  che,  come  ora  gli  Arabi  com- 
prendono sotto  quel  nome  parecchie  spezie  di  co- 
niferi , cosi  intervenisse  anticamente  della  voce 
ebraica  ; almeno  in  questo  vaticinio  di  Balaam , 
nei  qual  s’adduce  in  esempio  la  prosperosa  e lieta 
vegetazione  de'  cedri  presso  atl'acguv,  coincchc 
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7 E*  scorrerà  acqua  delle  secchie  sue;  e fin 
lo  seme  suo  in  molle  acque  : e ’l  suo  re  sa- 
rà esaltato  sopra  A gag;  c sarà  innalzalo  il  suo 
reame. 

8 Dio  l’ha  tratto  fuor  d'Egitto:  egli  ha  l’an- 
dar superbo  del  bubalo:  divorerà  le  genti  che 
l’avversano,  e roderà  Tossa  loro,  e le  snelle 
loro  spezzerà. 

9 S’è  chinato  , e postosi  a giacere  come 
lione.  c come  lionessa:  chi  lo  desterà?  coloro 
che  li  benedicono  saranno  benedetti , c co- 
loro che  ti  maledicono  maladetti. 

10  E l’ira  di  Baine  s’accese  conir’  a Balaam, 
e battè  palma  a palma  : e disse  Baine  a Ba- 
laam , Io  ti  chiamai  per  maladire  i mici  ni- 
mici  ; ed  ecco  che  tu  yli  hai  pur  benedetti 
già  tre  volle. 

11  Ora  dunque  fuggitene  al  luogo  tuo:  io 
m’aveva  posto  in  cuore  d'onorarti  grandeinen- 

I cedri  propriamente  detti  amino  meglio  i terreni 
magri  ed  alpestri.  Di  quest’albero  celebratissimo 
tra  tutti  quegli  di  che  si  fa  menzione  india  Scrit- 
tura, avrò  altrove  occasione  di  ragionar  più  diste- 
samente. 

7.  acq.  delle  secchie  sue:  cioè  , egli  sarà  fe- 
condo, e genererà  di  molti  figliuoli.  Questa  me- 
tafora dell’  acqua , per  significar  la  propagazione 
de’  figliuoli,  è frequente  nella  Scrittura:  vedi  Proi\ 
V,  16.  Is.  ALVI  li , 1.  Altri  interpretano,  acqua 
scorrerà  de ’ rami  suoi,  come  se  volesse  signi- 
ficarsi un  albero  che,  piantato  lungo  le  acque,  è 
bagnato  altresì  dalla  pioggia  e dalla  rugiada  del 
cielo.  Ma  la  prima  interpretazione  è favorita  dal 
parallelismo  del  membro  chi*  segue  : perocché , 
dove  dice  che  i seme  suo  fia  in  molle  acque, 
intende  certamente  predire  la  straordinaria  multi- 
plirazione  degl'israeliti.  I l.xx  interpretarono  que- 
st’ultima  frase  della  dominazione  de’  re  d’Israel 
sopra  molte  genti  : xad  xuptfó«i  iroXXwv. 

sojìra  Agag.  D’un  re  Agag  degli  Amaleciti,  che 
fu  vinto  e fatto  prigioniero  da  Saul,  si  ragiona  nel 
1 Sam.  XV,  8 sgg.;  donde  qualche  critico  moder- 
no ha  voluto  argomentare  che  questo  vaticinio  di 
Balaam  fosse  aggiunto  al  libro  di  Moisè  al  tempo 
di  Saul.  Altri  avvisarono  che  questo  Agag  fosse 
un  altro  re  molto  possente,  coetaneo  di  Moisè  o 
poco  più  antico.  Ma  più  probabile  è la  sentenza 
comune  tra  gl'interpreti  che  quello  fosse  il  nome 
appellativo  de’  re  degli  Amaleciti , popolo  allor 
possente  ed  agguerrito,  siccome  Ahimclech  fu  de’ 
re  filistei  e Faraone  degli  egizj.  Vedi  Hengstenberg 
Pentat.  11.  307.  e Bosenmiiller  a q.  I.  — Nella 
vers.  oless.  leggesi  lwy  in  luogo  d'Agug:  donde 
Origene,  Eusebio  e qualche  altro  degli  antichi*  ar- 
gomentò che  qui  fosse  pronunziata  la  vittoria  del 
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le;  ma  ecco  che  ’l  Signore  firn  divietalo  que- 
st’onore. 

12  E Balaam  disse  a Balac,  Or  non  lo  dissi 
io  anco  a*  messi  tuoi,  che  tu  mi  mandasti,  che. 

13  Se  Baine  mi  desse  piena  la  casa  sua  d’ar- 
gento c doro,  io  non  potrei  passare  il  coman- 
damento del  Signore  , per  far  cosa  buona  o 
ria  di  mio  senno  : quello  che  ’l  Sig.norr  avrà 
parlalo,  quello  io  dirò? 

14  Ora  dunque  ecco  ch’io  me  ne  vo  al  mio 
popolo:  vieni,  io  li  consiglierò  di  ciò  che  que- 
sto popolo  farà  al  popolo  tuo  ne’  dì  avvenire. 

15  E prese  a proferire  la  parabola  sua,  e 
disse,  l.a  parola  di  Balaam  figliuolo  di  Bcor: 
e la  parola  deU’uomo  c’ha  l’occhio  turalo. 

16  La  parola  di  colui  ch'ode  i delti  di  Dio. 
e che  intende  la  scienza  dell’ Adissimo:  che 
vede  la  visione  delTOnnipotente,  elio  cade,  e 
gli  occhi  gli  sono  aperti. 

figliuol  di  Dio  sopra  C.og  c Magog,  eh  e secondo 
loro  l’Anticristo. 

8.  ha  l'andar  superbo  ecc.  Vedi  c.  XXIII,  22. 

le  saette  loro  spezzerà.  E l'interpretazione  co 

mune  , adottata  eziandio  dal  Bosenmullcr  e dal 
Maurcr;  benché,  dopo  tutto  quello  clic  precede, 
riesca  alquanto  fredda,  e forse  tornerebbe  meglio 
di  traslntar  col  Siro,  seguito  dal  Michaclis  su/qtl. 
p.  892.  e dal  Gcsenius  thesour.  p.  783.,  e i lombi 
loro  fracasserà:  non  essendo  improbabile  clic  qui 
fosse  nel  lesto  un  vocabolo  siriaco.  La  Vulg.  ha. 
et  perforabunt  sagiUis;  ch'è  presso  a |>oco  l'in- 
terpretazione de’  Lxi  c di  Kimclii,  un  po’  fredda 
anch’essa,  e poco  conveniente  al  valor  del  verbo 
cbr.  VTVQ  mahhàts,  fracassare,  conquassare. 

9 . a giacere  come  lione.  Questa  medesima  ima- 
gine  vedemmo  sopra,  e.  XXIII,  24.  e fieri.  XLIX,  9.: 
perch'ella  era  divenuta  tra’  poeti  orientali  come 
una  similitudine  proverbiale.  Balaam  voleva  signi- 
ficar con  essa  lo  pace  e la  sicurtà  che  gl'israeliti 
dovevano  attendersi  dopo  le  guerre. 

11.  quesfonore.  Il  premio  ch’osso  Balac  voleva 
dargli. 

li.  io  ti  consiglierò.  Il  Tirino,  Bonfrèrc  ed  altri 
comcnlatnri  credono  che  qui  s’alluda  al  mal  con- 
siglio di  Balaam  c.  XXXI  , 16.,  per  lo  quale  gT 
Israeliti  furono  indotti  a fornicar  con  le  figliuole 
di  Mnah  . come  narrasi  nel  rap.  seg.  : e questo 
consiglio  espongono  distesamente  Jonatan  e I pa- 
rafi*. jerosolimilano.  Ma  è più  naturale  che  consi- 
gliare s'intenda  qui  d’un  semplice  avvertimento: 
io  ti  farò  accorto  di  quello  clic  questo  popolo 
farà. 

16.  ini.  la  scienza  dell’  AUissimo.  Così  egli 
dice,  secondo  ch’è  osservato  in  Baaldurim,  pe- 
rocché dee  profetare  de'  di  del  Messia:  al  quale 
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17  Yetlerollo,  ina  non  leslè;  mirerollo,  ma 
non  di  presso.  Egli  procede  una  stella  di  Ja- 
cob, ed  uno  sccllro  sorgerà  d’ Israel;  e con- 

non  »’  ha  dutihio  clic  deliba  riferirsi  il  vaticinio 
clic  segue,  come  farò  parlitamcnlc  vedere. 

17.  VederoUo,  ma  non  leslè.  Questa  forma  im- 
provvisa, con  la  quale  intuona  il  suo  vaticinio,  mo- 
stra come  il  profeta  ha  piena  la  mente  dell'ob- 
biclto  di  che  dee  profetare.  Egli  ’l  vede  , c gli 
bosta  un  pronome  per  indicarlo  a’  suoi  uditori , 
come  se  questi  dovessero  conoscerlo  al  par  di  lui. 
Ma  ciò  ch'egli  vede  nel  suo  pensiero,  non  appa- 
rirà difuori,  nè  si  veder»  realmente,  se  non  dopo 
molti  secoli  : perciò  dice  che  non  testé , nè  di 
presso,  ha  sua  profezia  mirava  a'  tempi  del  Messia, 
come  nota  anche  Berlini  f.  180,  c. 

proc . una  siella  di  Jacob.  Ecco  ciò  eh’  egli 
vede  : una  stella  ch'esce  di  Jacob,  ed  uno  scettro 
che  surge  da  Israel;  cioè  un  re,  un  principe  il- 
lustre , la  gloria  del  quale  rifulgerà  lucidissima 
come  una  stella  del  cielo.  Anche  Alessandro  Magno 
è chiamato  stella  ap.  Curzio  IX,  0,  8.  e da  Sue- 
tonio  Col i>}.  13.  narrasi  che  tra  gli  altri  nomi  det- 
tati dall’adulazione  Caligola  fu  appellato  sidus. 
Ovidio  ep.  ex  Ponto  IH,  3,  2.  chiama  Fabio  Mas- 
simo suae  genlis  sidus,  ed  in  Is.  XIV,  12.  si  dà 
il  nome  di  lucifero  o stella  mattutina  al  re  di  Ba- 
bilonia : siccome  questo  titolo  di  stella  fu  dato  an- 
cora dagli  Ambi  e dagli  Etiopi  a’  principi  possenti, 
e ad  ogni  altro  uomo  chiaro  ed  illustre.  Ma  in 
questa  stella  di  Balaam  tutti  i Padri  e i comcn- 
tntori  cristiani,  del  pari  che  i parafrasti  e gli  altri 
antichi  maestri  degli  Ebrei , riconobbero  concor- 
demente il  Messia , che  doveva  uscire  di  Jacob , 
quegli,  la  cui  natività  non  solo  fu  annunziata  da 
una  stella , ma  egli  medesimo  doveva  esser  luce 
delle  genti,  stella  lucente  e mattutina  Apoc.  XXII, 
16.  Cli  è il  vero  che  alcuni  moderni  Ebrei,  seguendo 
Mnimnnidc , credono  che  questo  vaticinio  debba 
letteralmente  riferirsi  a David;  c che  le  vittorie  qui 
predette  v.  17-20.  contrV  Moabiti,  agl'ldumei,  agli 
Amoleciti,  furono  veramente  riportate  da  David  e 
da  Saul  2 Sam.  Vili,  2.  14.  1 Sani.  XV.;  onde 
de  Welle  Krilik  d.  israèt.  Oesch.  p.  363.  volle 
Inferire  che  questa  predizione  fosse  inventata  per 
adular  que’  principi.  Ma  pure  convien  confessare, 
come  fa  anco  il  Maimonidc,  che  tutte  cotcste  vit- 
torie de’  re  d’ Israel  cran  figura  delle  vittorie  di 
Cristo  : c che,  laddove  la  gloria  del  regno  loro  sol 
tipicamente  era  da  Balaam  pronunziata,  in  Cristo 
doveva  il  suo  vaticinio  aver  proprio  e perfetto  adem- 
pimento. A che,  in  fatti,  tutte  Fallre  predizioni , 
clic  riguardano  le  sorti  delle  grandi  antiche  na- 
zioni , anzi  di  lutto  'I  genere  umano  ; le  quali 
nulla  hun  che  fare  con  la  storia  di  Saul  c di  David, 
delle  cui  vittorie  per  contrario  contr’a'  figliuoli  d' 
Aminoli,  a*  Siri,  a'  Filistei,  qui  non  si  fa  pur  pa- 
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qunsserà  i canti  di  Moni»,  e distruggerà  lutti 
i figliuoli  di  mina. 


mia?  Vie  nthn  verisimile  è poi  che  le  varie  parti 
della  profezia,  tutte  ben  collegato  c del  medesimo 
stile,  anzi  d'un  tal  colorito  che  presenta  i carat- 
teri della  più  rimola  antichità,  s'aggiugnessero  di 
mano  in  mano  col  mutar  de*  tempi  e con  la  suc- 
cessione degli  avvenimenti,  rome  altri  critici  han 
preteso,  trasportandone  la  composizione  insino  al 
tempo  che  l'impero  de’  Macedoni  v.  24.,  e forse 
ancor  de*  Romani,  andava  in  rovina.  Incontro  a 
costoro  anco  il  Rosenmuller  confessa  non  essere 
alcuna  giusta  ragione  per  In  quale  questo  squarcio 
possa  attribuirsi  ad  uno  scrittore  posteriore  a Moi- 
sè;  ed  esser  verisimilc  che  già  nell'età  di  Balaniti 
fosse  divulgata  tra’  suoi  popolari  e le  genti  vicine 
quelFopinione  che  insin  da  secoli  rimotissimi  fu 
diffusa  per  tutto  l'oriente,  dcH'avvenimento  d’un 
gran  re,  ch'aveva  a soggiogare  i popoli,  e sotto 
al  cui  regno  dovenno  accadere  grandi  mutamenti 
di  cose.  Benché  ostinato,  com'egli  è,  di  negare 
qualunque  soprannaturale  inspirazione  al  profeta 
•Iella  Mcsopotamia , aggiunga  che  Balaam  predi- 
cesse questo  re  dover  nascere  tra  gli  Ebrei,  perciò 
ch’egli  s'era  fermo  per  una  ragione  ignota  di  pre- 
nunziarc  ogni  prosperità  al  popolo  d'Israel.  A noi 
questa  ragione  non  c punto  ignota  : perchè , fe- 
deli allo  tradizione  de*  Padri  ed  al  dettato  delle 
sante  Scritture , riconosciamo  in  Balaam  l’ uomo 
inspirato,  c nella  stella  da  lui  predetta,  siccome 
iti  quel  dominatore  de’  popoli  che  l'oriente  atten- 
deva , il  Signor  nostro  Jesu  Cristo , il  quale  ha 
soggiogato  alla  sua  felle  e per  virtù  della  sua  croce 
tulio  *1  mondo  incivilito. 

i canti  di  Moab  : cioè  tutto  ‘I  paese  di  Moab  ; 
ovvero  , figuratamente , i principi  di  Moab  , toùc 
cìp-/7]Yoùc  -'Itoi'Q.  come  interpretano  i Lxx,  il  Siro, 
Onkelos  e la  Vulg.:  perciocché  i principi  si  di- 
cevan  cantoni  del  paese  o del  popolo  che  da  loro 
era  retto.  Ma  in  Jcrem.  XLVIH,  45.,  dove  q.  vers.  è 
imitato,  diresi  che  ’l  fuoco  consur/m  » canti  di 
Moab.  — I popoli  di  Moab  furono  battuti  da  Saul 

1 Sam.  XIV , 47. , e più  fieramente  da  David 

2 Sam.  Vili,  2. 

distruggerà  tutti  i figl.  di  ruina.  In  luogo  di 
ipip  karkàr,  distruggerà,  come  ha  la  lezione  ina- 
soretica,  confermata  da’  Lxx,  dalla  Vulgata , dal 
Pescito,  da  Onkelos  c da  Sandia,  il  cod.  samar, 
legge  iprrp  kodkòd,  vertice  del  capo,  come  forse 
leggevasi  in  qualche  codice  al  tempo  di  Jeremia, 
il  qual  dice  I.  c.:  che  consuma  i canti  di  Moab , 
e 7 vertice  del  capo  de'  figliuoli  di  ruina.  Ma 
non  bisogna  perciò  mutare  la  lezione  ricevuta  ; 
vedi  Gescnius  de  cod.  samar.  p.  42,  c ihesaur. 
p.  1209-10. 

La  voce  ch’io  interpreto  ruina  nell'originale  è 


Digitized  by  Google 


NUMERI 

18  E sarà  Edom  conquista,  e sarà  conqui- 
sta Scir,  de*  suoi  nimici  : ed  Israel  farà  pro- 
dezze. 

19  E un  di  Jacob  gli  avrà  in  balla;  e di- 
struggerà chi  fia  rimaso  A' ogni  città. 

20  Poi  vide  Amalec;  o pronunziò  la  sua  pa- 
rabola, c disse,  Primizia  di  genti  è Amalec; 

ntì  sceth,  ch’è  conservata  come  un  nome  proprio 
da’  Lxx,  dal  Siro,  dal  Samar.,  da  Saadia  e dalla 
Vulg. , e fu  riferita  a Set  figliuol  d*  Adam  Gen. 
IV , 23.  da  Onkelos , Tcodoreto  e parecchi  altri 
antichi , come  se  qui  si  volesse  significare  tutto 
’l  genere  umano , disceso  di  Set  per  mezzo  di 
Noè.  Ma,  oltreché  questa  sarebbe  un'espressione 
nuova  ed  inusitata,  non  è verisimilc  che  da  Moab 
si  passi  di  slancio  a parlar  di  tutti  gli  uomini,  né 
potrebbe  dirsi  al  certo  che  gl'Israelili  o "1  Messia 
dovean  distruggere  tutti  i figliuoli  degli  uomini. 
Per  altri  Setti  è qui  ’l  nome  di  qualche  popolo 
vicin  de’  Moabiti , che  non  ci  è noto  altrimenti. 
Ma  più  comunemente  si  tiene  oggi  clic  quello  sia 
un  nome  appellativo , derivato  da  «1KÙ  sciatiti . 
fare  strepito  o fracasso,  e propriamente  quel  me- 
desimo che  più  pienamente  è scritto  r\ìcc  scélti 
ne'  Tren.  Ili  , 47.;  poiché  Jcremia  XLVIII,  A3, 
pose  sci  a òn,  che  vuol  dir  fracasso  o ruina, 

in  cambio  d’esso  : o volesse  significarsi  con  questi 
vocaboli  l'indole  irrequieta  c bellicosa  de’  Moabiti 
e degli  altri  popoli  dintorno , che  furon  sempre 
molesti  agli  Ebrei;  ovvero,  passivamente,  come  io 
inclino  a credere , la  ruina  e la  distruzione  alla 
quale  essi  erano  destinati.  Altre  interpretazioni 
posson  vedersi  presso  Rosenmuller  a q.  I. 

18.  sarà  Edom  conquista.  Predice  le  vittorie 
che  gl'israeliti  doveano  ottenere  sopra  gl’ldumei, 
significati  eziandio  sotto  ’l  nome  di  Seir,  del  qual 
può  vedersi  quello  che  notai  nella  Gen.  XIV,  fi. 
Questi  popoli,  discesi  d’Edotn  e sempre  nimici  de- 
gli Ebrei,  furon  guerreggiati  da  Saul  1 Sani.  XIV, 
47.,  vinti  e soggiogati  da  David  2 Sani.  Vili,  14., 
percossi  nuovamente  da  Amasia  2 He  XIV , 7. , 
ed  infine  sottomessi  al  tutto  ed  incorporali  nello 
stalo  giudaico  da  Giovanni  Ircauo  Giosef.  unti. 
XIII,  9,  1. 

19.  un  di  Jacob:  cioè  il  Messia,  disceso  di  Jacob 
secondo  la  carne;  ch'c  significato  principalmente 
in  questa  profezia,  c figurato  negli  altri  re  d’Isruel 
che  furono  innanzi  a lui. 

chi  fia  rimaso  (fogni  città.  Cosi  senz'articolo 
leggesi  nel  testo;  non  della  città,  come  dovrebbe 
leggersi,  se  si  volesse  significare  alcuna  città  par- 
ticolare: e però  non  può  intendersi  di  Roma,  come 
è piaciuto  ad  alcuni  interpreti.  Son  troppo  note 
le  guerre  sanguinose  di  David,  nelle  quali  furono 
•neo  uccisi  tutti  i maschi  dcll’ldumea  1 Re  XI , 
15.  : c Cristo  ci  è rappresentato  altresì  sotto  *1 
simbolo  d’  un  re  c d’ un  vincitore  che  distrugge 


, XXIV.  m 

ma  la  sua  posterità  sarà  in  perdizione. 

21  Poi  vide  il  Ceneo;  e pronunziò  la  sua 
parabola,  e disse,  Sia  l'alpe  la  tua  stanza;  e 
poni  nella  rupe  il  nido  tuo. 

22  Ma  pur  Cain  sarà  disertato;  insino  a tanto 
ch'Assur  ti  meni  in  cattività. 

con  lo  spirito  della  sua  bocca  tutti  coloro  che  non 
vogliono  riconoscere  rimperio  suo. 

20.  ride  Amalec.  Dalla  sommità  del  monte  sul 
quale  egli  era,  poteva  ben  vedere  alcun  canto  del 
paese  degli  Amaleciti  : e forse  che,  essendo  essi 
degli  Arabi  nomadi,  alcuna  delle  loro  tribù  si  tro- 
vava nllor  quivi  presso  con  le  sue  gregge.  — Co- 
storo egli  chiama  primizia  di  genti,  cioè  gente 
antichissima;  perciò  ch’essi  appariscono  come  un 
popolo  molto  antico  nelle  tradizioni  degli  Ebrei 
Gen.  XIV , 7.,  ed  in  quelle  degli  Arabi  son  fatti 
più  antichi,  non  sol  degli  Arabi  ismaeliti,  ma  ezian- 
dio de'  joctanidi  : vedi  quel  che  notai  alla  Gen . 
I.  c.  c Roscnmùller  bibl.  Alteriti.  111.  90  sg. — 
La  loro  posterità  fu  in  jierdizione,  quando  Saul, 
per  comandamento  avutone  da  Samuel,  gli  battè 
e dislnissegU  ni  modo  dello  Interdetto  1 Sam.  XV. 

21.  ride  il  Ceneo.  Non  certamente  i Cenci  di- 
scesi del  cognato  di  Moisè  Giud.  I,  16.  IV,  11., 
ma  forse  quelli  clic  nella  Gen . XV,  19.  son  posti 
tra’  popoli  cananei.  A ppariscc  da  questo  luogo  eh’ 
abbiamo  per  le  mani , eh’  essi  abitavano  vicin  di 
Moab  c degli  Amaleciti , nelle  rime  de'  monti  e 
tra  le  rupi  : ed  anco  al  tempo  di  Saul  v’  era  de 
Cenci  per  mezzo  gli  Amalccili  1 Sam.  XV,  6.  Del 
rimanente  vedi  le  note  alla  Gen.  I.  c.  c Rosen- 
miiller  Alterthumsk.  II.  I.  250. 

Sia  l'alpe  la  t.  stanza.  Credo  col  Rosenmuller, 
il  Winer,  ed  eziandio  il  Gcscnius  nelle  prime  edi- 
zioni del  suo  lessico,  bencb'egli  poi  nel  thesawr. 
p.  644.  mutasse  troppo  facilmente  la  sua  sentenza, 
che  la  voce  etliàn  significhi  qui  ed  in  pa- 
recchi altri  luoghi  della  Scrittura  alpe  o rupe: 
perocché  il  significato  di  perennità  sostenuto  dal 
Mnurer  in  Jer.  XLIX,  19.  panni  in  essi  poco  op- 
portuno, e tengo  che  quel  di  fermezza  o saldezza, 
dal  quale  quello  di  rupe  è derivato,  sia  egualmente 
primitivo.  — Balaam  favella  qui  delle  stanze  clic 
gli  abitatori  di  que'  paesi  cran  usi  di  cavarsi  nelle 
rocce , come  vedesi  ne’  dintorni  di  Petra  e ne’ 
monti  del  paese  di  Moab;  c dicendo  nido,  }p  ken, 
queste  stanze  sì  fatte,  allude  al  nome  medesimo 
de*  Cenei. 

22.  Cain  s.  disertalo  ecc.  Intcndesi  de’  Cenei  me- 
desimi, ch'ebbero  nome  da  Coin.  ^>p  hàin,  chiun- 
que questi  si  fosse  stato;  perciocché  d’esso  non 
si  parla  altrove  nella  Scrittura.  E simile  nulla  sap- 
piamo più  delle  guerre  che  dovean  tribolare  quel 
popolo,  nc  quando  esso  fosse  menato  in  cattività 
dagli  Assirj.  — Ben  altramente  lessero  questo  verso 
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23  E pronunziò  la  sua  parabola,  e disse , 

Ahi!  chi  vivcrà  quando  farà  Dio  queste  cose? 

24  Che  navi  verranno  dal  lato  de*  Chetei,  Fomicaxione  con  le  figliuole  di  Moah  ser era- 

ed  affliggeranno  Assur,  ed  affliggeranno  Ebcr:  mente  ignita.  Zelo  di  Finee *. 

ed  essi  altresì  saranno  in  perdizione. 

25  E levossi  Balaam,  e se  n*  andò,  e lor-  Ed  islette  Israel  in  Setlim  : e cominciò  il 
nossi  al  luogo  suo:  e Balac  altresì  andò  a suo  popolo  a fornicar  con  le  figliuole  di  Moab. 
cammino. 

i Lxx,  il  critico  samar,  e l’autor  della  Vulg.;  delle  era  etra  quelli  aggiugnessc  gli  altri  popoli  eh* 
quali  lezioni,  c dell'altro  clf offrono  qui  alcuni  co-  aveano  stanza  presso  a loro  di  là  dal  Fiume,  I 
dici,  può  vedersi  'I  Rosenmfiller  a q.  I.  quali  tutti  furon  soggiogati  da  Alessandro  e da* 

23.  Ahi  l chi  virerà....?  Significa  clic  i tempi  re  che  gli  successero,  llyde  parimente  de  relig. 

de’  quali  egli  profeta,  e.  soprattutto  quelli  dell’av-  veli.  Penar,  p.  SI  sgg.,  dove  ragiona  distesamente 
venimento  del  Messia , saranno  tempi  di  grande  di  questo  vaticinio , afferma  che  sotto  'I  nome 
scompiglio  e d'infinite  calamità.  Onde  dirittamente  12V  ‘èber  sia  qui  significato  il  paese  di  là  dall’ 
traslatò  Onkelos  : guai  a ’ peccatori  che  vireranno  Eufralie  od  anco  dal  Tigri,  che  fu  abitato  dagli  As- 
pirando Iddio  farà  queste  rosei  sirj , tal  eh’  esso  possa  riguardarsi  siccome  una 

24.  nart...  dal  l.  tle'  Chetei,  Lxx  ex  yetpcàv  Kt-  chiosa  del  nome  Assur.  Ma,  qualunque  significato 
ti *(wv.  Sono  prenunziate  in  questo  verso  le  vit-  s'adotti,  certo  è che  si  gli  Ebrei,  come  i popoli 
torie  che  in  età  mollo  lontana  da  quella  di  Balaam  oltre  1'  Eufrate  , furono  vinti  da'  Macedoni  e poi 
doveano  riportare  contro  gli  Assirj  c l'altrc  genti  da’  Romani. 

dell'Asia  i popoli  occidentali,  i Greci  e’  Macedoni,  essi  altresì.  E i vincitori  stessi,  o Greci  o Ro- 
e forse  ancora  i Romani.  Io  mostrai  già  nello  Cen.  mani  ch'ossi  sieoo,  saranno  alla  fine  disfatti:  e non 
X,  4.  che  Chetei  0 Glifi,  D'rQ  Chitlhlm,  fnron  detti  dice  da  chi.  Ma,  avendo  intonato  il  suo  vaticinio 
si  gli  abitatori  di  Cipri,  e si  i Macedoni:  c secondo  per  cantar  le  vittorie  d’fsrael,  o più  tosto  del  re 
alcuni  eziandio  i Romani.  E però  avvisano  Tcodor.  che  dovea  surgere,  simile  in  gloria  ad  una  stella, 
quaesl.  in  JYum.  44.,  Grozio,  le  Clerc,  Calmet  ed  del  sangue  e della  progenie  d’Israel;  a quello  con- 
altri dotti  fomentatori  clic  questa  profezia  debba  veniva  altresì  che  riferisse  questo  final  trionfo  so- 
intcndcrsi  delle  guerre  d’Alessandro  Macedone,  pra  l'ultimo  degl'imperi  pagani.  Cristo  e In  sua 
che  disfece  l'impero  de'  Persiani,  i quali  avevano  chiesa  trionfano  del  paganesimo  ; e gli  stati  cri- 
credata  la  potenza  degli  Assirj  c de’  Caldei , e stimili  sorgono  sopra  le  rovine  del  inondo  antico  : 
portò  Tarmi  sue  oltr'alTEufrnte  ed  al  Tigri.  S.  Gc-  laddove  la  monarchia  greca  è sparila  già  da  lungo 
ronimo  per  contrario  la  riferì  a*  Romani,  che  do-  tmnpo;  e In  distruzione  dell'Imperio  romano  pro- 
marono  anch'cssi  I popoli  dell'Asia  occidentale,  folata  da  Daniel  II,  40.  44.  e dallo  scrittor  dell* 
traslatanrio,  rcniont  in  Meri  bus  de  Italia:  c si-  Apoc.  XIV,  8,  XVIII  2-21.  è parimente  compiuta, 
milc  il  parafr.  jerosol.  e parecchi  altri  Ebrei  : forse  23.  tornossi  al  luogo  suo.  Più  innanzi,  c.  XXXI, 
perché  in  Dan.  XI.  30.  son  dette  navi  chetee  | 8.,  troveremo  ch'egli  fu  ucciso  tra*  Madianiti.  Onde 
quelle  clic  portarono  i legati  romani  in  Egitto  con-  j dee  credersi  o che  se  n'andasse  allora  a casa  sua, 
tr’ad  Antioco  l'Illustre.  A che  può  aggiugnersi  che,  e poi  ritornasse  tra’  Madianiti;  ovvero  che  si  par- 
don dicendosi  qui  che  verranno  delle  navi  che-  tisse  con  animo  di  tornarsene  in  patria,  ina  fosse 
tee  o ciziesi , ina  si  ch’esse  verranno  dal  lato  da  quelle  genti  ritenuto.  Perciocché  gli  Ebrei  usa- 
de'  Chetei,  cioè  di  ponente:  le  parole  del  testo  van  di  rappresentare  siccome  fatto  quello  ch'al- 
possono  senza  difficoltà  alcuna  applicarsi  a*  na-  cuno  si  proponeva  di  fare.  — Allora . prima  che 
vilj  che  portarono  in  Asia  quegli  eserciti . dopo  si  partisse,  o ritornatovi  dipoi,  diè  Balaam  lo  scel- 
essersi  riuniti  nell'Isola  di  Cipri, come  avvisò  Hong-  lerato  consiglio  c.  XXXI,  16.,  del  qual  favellasi  an- 
stenherg  Gesch.  Bileams  p.  200.  — Quanto  poi  coro  nell’  Apoc.  II,  14.,  e l'esecuzione  n'è  rac- 
ad  E ber,  ^27,  che  doveva  essere  oppressalo  dall’  contata  qui  nel  cap.  seg. 

armi  di  que*  vincitori,  osserva  dirittamente  le  Clero.  1.  in  Setlim  , D*es.\  Era  una  contrada  delle 
che  a del  nome  del  progenitore  son  chiamati,  se-  campagne  di  Moah  di  là  dal  Giordano , e presso 
condo  l’uso  della  Scrittura,  i discendenti  d’esso  al  monte  Pegor  secondo  Euseb.  s.  v.  Sarfitv:  dalla 
Eber.  ciò  sono  la  schiatta  di  Faleg  e di  Joctnn,  quale  mandò  Josuè  gli  esploratori  a spiare  Jcri- 
gli  Ebrei  e gli  Arabi,  i quali  ubbidirono  ad  Alcs-  cho,  e mosse  il  campo  per  passare  quel  fiume  Jos. 
sandro  ed  a*  successori  suoi:  o son  detti  Eber  II,  1.  Ili,  1.  Ed  ebbe  nome  certamente  dalle  oca- 
i popoli  di  tà  ( UltC  Eufrate  p27  ’32  bene  ‘fibcr  eie , CTST?  scittìm , del  quale  albero  dissi  nell* 
Gen.  X,  21.).:;  E questa  seconda  interpretazione  Es.  XXV,  5.:  poiché  J.  Wilson  {lite  land*  of  thè 
egli  preferisce  : perciocché  avendo  Balaam  profe-  Bible , Edinb.  1847.  II.  17.)  ne  vide  quivi  su  la 
tato  delta  strage  degli  Assirj , convenevole  cosa  ripa  del  Giordano;  e nella  campagna  più  sterile. 
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2 Ed  esse  chiamarono  il  popolo  a*  sacrifìci 
de’  loro  iddìi  : e I popolo  mangiò;  c adora* 
rono  gl'iddii  desse. 

3 Ed  Israel  si  sottopose  a Baal-pegor  : laon- 
de l'ira  del  Sigsork  s’accese  contr'  ad  Israel. 

4 E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Togli  lutti  i 
capi  del  popolo,  ed  impiccagli  al  Signore  da- 
vanti al  sole:  e T ardor  dell’ ira  del  Signore 
si  rivolgerà  da  Israel. 

ch’è  dilungi  dal  fiume,  debbono  sema  fallo  esser 
più  frequenti.  Nel  c.  XXXIII,  49.  ella  è posta  sic- 
come 42*  ed  ultima  stazione  degl’  Israeliti  sotto 
’l  nome  d*  Abel-tellim  (prato  delle  acacie) , del 
quale  Sellini  è un  compendio:  perciocché  gli  Ebrei 
ometteva!»  sovente  la  prima  parte  de’  nomi  com- 
posti, e dicevano  per  es.  Uermon  in  luogo  di  Baal- 
hermon,  Xcmrim  per  /fel-nemrim.  Qui  vi  avvennero 
tutte  le  cose  che  son  narrate  da  questo  punto  in- 
sino  alla  fine  del  Deuteronomio. 

a fornicar  con  le  figl.  di  Moab.  Questo  deve 
intendersi  d una  doppia  fornicazione,  cioè  di  quella 
che  va  congiunta  col  peccato  dcU’idolatria.  il  quale 
nella  Scrittura  c considerato  nnrh’esso  come  una 
fornicazione.  Eli'  era  usanza  appresso  alcuni  po- 
poli orientali  d’onorar  con  si  fatto  culto  i loro  id- 
dìi; c che  le  donne,  periino  anche  le  fanciulle  in- 
nanzi ch'andassero  a marito,  si  prostituissero  in 
onor  di  quelli,  cedendone  il  prezzo  a’  sacerdoti. 
Con  questi  riti  osceni  si  studiarono  le  genti  di 
Moab  e di  Madian  ili  pervertire  gl'  Israeliti , per 
consiglio  avutone  da  Haitiani  c.  XXXI,  13  sg.;  il 
qual, conoscendo  che  la  prosperità  del  popolo  ebreo 
pendeva  tutta  dall’ osservanza  delle  leggi  divine, 
avvisò  non  altro  più  efficace  rimedio  potersi  tro- 
vare a procurarne  la  rovina,  che  quello  di  dislorli 
dal  Signore.  Al  quale  uopo  tornava  molto  oppor- 
tuna la  seduzione  delle  donne,  che,  facendo  loro 
copia  di  sé  , potevano  dì  leggieri  invischiarli  ne’ 
lacci  dciridolatrin. 

2.  e 'l  popolo  mangiò.  A’  sacrifici  di  quegl'ido- 
latri tenevan  dietro  de*  conviti  sacri,  a*  quali  gl’ 
Israeliti  intervennero  contr’al  divieto  del  Signore 
Et.  XXXIV,  13.,  e nel  caldo  dello  lussuria  c del 
vino  adorarono  quegl'idoli  osceni. 

3.  a Baal-pegor,  Sya.  Lxx  e Vulg.  Beel- 
phegor,  ed  altrove  (v.  18.  c.  XXXI,  Ifi.  Jot.  XXII, 
17.)  semplicemente  Pegor,  TVS.  Questo  era  il  no- 
me dell’idolo  al  quale  que'  riti  orali  sacri , deri- 
valo forse  dal  monte  Pegor , nel  quale  era  ado- 
rato. È molto  verisimile  ch’esso  fosse  quel  mede- 
simo che  *1  Priapo  de’  Greci  e de*  Romani , se- 
condo quelle  parole  di  s.  (ìeron.  «ri  Ot.  IV,  fi; 
... collanti bu»  maxime  fonti  ut  s Beelphegor  oh  ob- 
scoeni  magnihulinem , quota  no»  Piapum  pot- 
sumu»  appellare.  E questo  stesso  conferma  quivi 
al  c.  IX,  10.;  e adt.  lovin.  I,  22.,  ove  dice:  Pho- 
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5 E Moisè  disse  a’  giudici  d’Israel,  Uccida 
ciascuno  quelli  de'  suoi  che  si  son  sottoposti 
a Baal-pegor. 

6 Ed  ecco  ch’un  uomo  de'  figliuoli  d'Israel 
venne , e menò  a'  suoi  fratelli  una  Madiani- 
tida, veggente  Moisè,  e veggente  tutta  la  con- 
gregazione de’  figliuoli  d' Israel;  i quali  pia- 
gnevano all  entrata  del  padiglione  del  conve- 
nimento. 

gor  lingua  hebraea  Priapus  ajypcllatur;  benché 
altrove  (in  It.  XV,  2.)  l’ identifichi  con  Comos , 
ch'era  un  altro  iddio  de'  Moabiti.  Gli  ebrei  inter- 
preti ne  vollero  anche  riferire  il  nome  alla  rad. 
TyD  pa*àr,  aperuit,  guod  6fxr,va  puellarum  ape- 
riret;  vedi  la  parafrasi  di  Jonatan  V.  I.  Ma  più 
verisimile  è l'etimologia  sopra  proposta  : perciò 
che  Baal  era  soprannominato  sovente  dalle  città 
e dagli  altri  luoghi  a lui  sacri;  di  che  può  vedersi 
Movere  die  Phònicier  I.  6fi7.  — Il  Calmet,  mo- 
vendo da  una  falsa  interpretazione  del  Sai.  CVI, 
28. , fece  di  questo  Baal-pegor  o Beelphegor  un 
Adonide. 

4.  lutti  i capi  del  popolo  : ciò  sono  lutti  que’  capi 
rlt’eran  caduti  nell’  idolatria  ; perocché  parecchi 
de’  principali  d’infra  ’l  popolo  s'eran  lasciati  se- 
durre v.  14.,  traendosi  gli  altri  dietro  col  loro  esem- 
pio; e però  da  loro  conveniva  che  incominciasse 
la  punizione.  Altri  non  pertanto  avvisano  che  ’l  Si- 
gnore diresse  a Moisè  di  torre  toro  i capi  del  po- 
polo. per  giudicare  e punire  i colpevoli,  conforme 
quello  che  Moisè  medesimo  «lice  nel  v.  seg.;  sì  clic 
’l  pronome  nella  voce  impiccagli  non  si  riferisca 
al  nome  che  precedentemente  è espresso,  ma  ad 
un  nome  sottinteso,  che  dal  senso  può  agevolmente 
supplirsi.  E questa  interpretazioni*  adotta  II  Hoscn- 
mfiller;  comechè  l’altra  sia  più  semplice  e più  co- 
munemente seguita. 

impiccagli  al  Sigxohe  : cioè  appendigli  ad  un 
legno  in  pena  del  misfatto,  |»er  placar  la  giustizia 
offesa  del  Signore.  Questo  supplizio  ilei  legno,  o 
della  croce,  come  avrebbon  detto  i Romani,  era 
un'Ignominia  che  s'aggiugnevn  alla  peno  di  morie, 
esponendo  cosi  I cadavere  del  giustizialo  quasi  a 
spettacolo  c terrore  degli  altri.  Perciocché  gli  Ebrei 
non  crocifiggevano  vivo  alcuno,  come  notai  nella 
Gen.  XI. , 19.;  ed  anche  il  corpo  morto  non  si 
teneva  appiccato  se  non  davanti  al  tote;  cioè  do- 
veva seppellirsi  quel l’i stesso  di  Deut.  XXI,  22  sg., 
innanzi  che  fosse  posto  il  sole. 

fi.  una  Madianitida.  Questi  Madianiti  erano  col- 
legati con  que’  di  Moah,  c facevano  con  essi  un 
sol  popolo  c.  XXII,  4.  7.  E pare  anzi  eli  a loro 
fusse  dato  il  consiglio  di  Halaani,  c eli 'essi  aves- 
sero la  parti*  principale  nella  seduzione  degl  Is- 
raeliti v.  17  sg. 

i qu.  piagnevano.  Fu  grande  temerità  di  questo 
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7 E vedendolo  Kinees  figliuolo  d'Eleazar  fi- 
gliuol  d' Aaron  sacerdote  , levossi  del  meno 
della  congregaiionc,  e si  prese  in  mano  una 
picca. 

8 Ed  entrò  dietro  a quell'  uomo  d' Israel 
dentro  al  paviglione,  c trapassògli  amendue, 
l'uomo  d'Israel,  e la  donna  per  la  vulva  sua  : 
e fu  arrestata  la  piaga  d'in  su'  figliuoli  d'Is- 
rael. 

9 E i morti  di  quella  piaga  furono  venti - 
quallromilia. 

10  E ì Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

Israelita,  ed  atto  di  manifesta  ribellione  : mentre 
che  gli  altri  piagnevano  dinanzi  al  Signore , per 
impetrar  perdono  del  delitto  c rivocazionc  della 
pena  ordinata,  compiere  il  suo  peccato  cosi  a viso 
aperto . e sotto  gli  occhi  di  Moisè  c di  tutto  'I 
popolo.  Vedesi  per  questo  fatto  coinè  essi  aveano 
rotto  ogni  freno , nè  alcuna  riverenza  avean  più 
delle  leggi  nc  de'  magistrati  : di  che , venuto  il 
male  all’  estremo  , conveniva  ricorrere  altresì  ad 
estremi  rimedi. 

dentro  al  paciglione.  Nell'originale  è qui  nap 
kuhbóh,  ch  e precisamente  la  voce  arali.  Là  Atifr- 
bah,  la  qual  dinota  propriamente  un  padiglione 
col  ciclo  a volta,  per  uso  di  diporto,  e poi  qua- 
lunque edificio  coperto  da  una  cupola.  Da  essa 
derivarono  nella  latinità  del  medio  evo  le  stesse 
voci  cuppa  e cuppola,  che  noi  in  volgare  dicinm 
cupola  ; c fu  detto  della  Cuba  il  giardino  reale 
degli  emiri  in  Palermo , che  poi  fu  de’  re  nor- 
manni, per  colali  padiglioni  ch'cran  quivi  edifi- 
cati , de’  quali  uno  rimane  ancora  in  piedi  in- 
aino o'  nostri  di.  Odi  Spagnuoli  nc  formarono  poi 
alcoba  (in  itili,  alcova),  appiccando  l’articolo  arabo 
al  nome,  per  significar  quella  parte  della  camera 
da  dormire  che  fa  paviglione  dintorno  al  letto.  Per 
tutto  ciò  è manifesto  che  in  q.  1.  deve  intendersi 
alcun  padiglione  elegante  «I  ornalo  di  quelli  clic 
fùrono  allora  rizzali,  secondo  'I  costume  de'  Ma- 
dianiti, per  celebrarvi  l'orgie  impure  di  Baal-pegor. 
S.  Geronimo  traslalò  lupanar,  per  l'uso  al  quale 
esso  era  destinato  : ed  anco  i lupanari  de’  Romani 
copriva  una  volta,  fornix ; donde  nella  lingua  ec- 
clesiastica il  verbo  fornicari. 

fu  arr.  la  piaga.  Intendi,  la  piaga  mandata  da 
Dio;  forse  alcuna  pestilenza  o mortalità,  della  quale 
mori  gran  numero  di  popolo. 

9.  renliifuallromilia.  Nella  I Cor.  X,  8.  si  dice 
renlilremila,  forse  perchè  l'Apostolo  non  si  curò 
di  porre  il  numero  preciso;  non  perchè  sol  23  mila 
morissero  di  quella  piaga  , c gli  altri  mille  per 
sentenza  de'  giudici,  come  alcuni  cementatori  per 
soverchia  sottigliezza  imaginarono.  — Forse  mag- 
gior che  dell' altre  fu  la  mortalità  nella  tribù  di 
bimeon,  della  quale  era  quell'uomo  che  fu  morto 


11  Pinees  figliuolo  d'Eleazar  figtiuol  d'Aa- 
ron  sacerdote  ha  distolta  la  collera  mia  d'in 
su’  figliuoli  d'Israel;  perchè  ha  zelato  il  zelo 
mio  nel  mezzo  di  loro  : onde  io  non  ho  con- 
sumati i figliuoli  d'Israel  nella  mia  gelosia. 

12  Perciò  di'  che,  ecco,  io  gli  do  il  mio 
patto  di  pace. 

13  E sarà  a lui,  ed  al  seme  suo  dopo  lui, 
patto  di  sacerdozio  perpetuo  : impcrciò  ch'egli 
ha  zelato  per  l’Iddio  suo,  ed  ha  fatta  espia- 
zione per  li  figliuoli  d'Israel. 

da  Finccs  v.  li.;  perciocché  d’essa  furono  poi 
annoverati  22200  c.  XXVI,  li.,  laddove  nella  prima 
numerazione  erano  stati  59300  c.  1,  23. 

11.  ha  zelalo  il  zelo  mio.  Siccome  diccvasi  ge- 
losia, ntop  kin'àh,  e.  con  gr.  toc.  C^oc,  la  vo- 
lontà del  Signore,  clic  non  può  patire  l'infedeltà 
del  suo  popolo  , non  altrimenti  clic  sì  faccia  un 
marito  quella  della  moglie , ed  a lui  medesimo 
dovasi  perciò  il  titolo  di  geloso,  elei  qual  ragionai 
nell'fia.  XX,  3.:  cosi  Tu  ancor  chiamato  zelo  quel 
tenore  dell’  animo  per  lo  quale  gli  uomini  pii , 
facendosi  quasi  ministri  della  gelosia  del  Signore, 
mal  tollerano  che  sia  violata  la  sun  legge,  e che 
si  scemi  punto  dell'onore  a lui  dovuto.  Per  questo 
zelo  fu  lecito  a Finces  in  quel  caso  straordinario 
di  punire,  senz’altra  autorità,  quel  prevaricatore; 
essendo  allora  turbati  tutti  gli  ordini,  e la  salute 
del  popolo  in  manifesto  pericolo.  Per  questo  uc- 
cise Mattalia  quel  Giudeo  clic  voleva  sacrificare 
agl'idoli,  c l'uomo  del  re  Antioco  che  costrigneva 
il  popolo  a sacrificare  f Mare,  di,  2Ì-2G.,  imitando, 
come  quivi  si  dice  . F esempio  di  Finccs.  Ma  i 
maestri  ebrei,  i quali,  concedendo  l’uso  di  questo 
diritto  periglioso  a qualunque  uomo  del  popolo, 
e non  sol  nel  caso  di  manifesta  ribellione  ed  ido- 
latria, ma  anche  in  altri  delitti  cli'a  quella  vollero 
assomigliare , fecero  una  legge  di  questi  eh'  essi 
chiamarono  giudicj  di  zelo , diedero  occasione 
con  essa  ad  infiniti  disordini.  Perciocché  quindi 
derivò  l'uccisione  di  que'  300  Giudei  che  narrasi 
nel  libro  detto  volgarmente  3 de'  Maccabei,  e la 
morte  di  Stefano  All.  VII,  37  sgg.,  c la  congiura 
contri  a Paolo  All.  XXIII,  i2  sgg.,  e vie  peggio 
che  tutto  questo  le  stragi  delle  quali  la  setta  ile' 
zelatori , che  pretendeva  farsi  vindice  dell’  onore 
di  Dio,  insanguinò  le  vie  di  ierusalem  nell'ultima 
guerra,  leggasi  quello  che  di  questo  preteso  di- 
ritto scrisse  il  Grozio  de  iure  bell,  ac  p ac.  11,20.9., 
corretto  dal  Barbcyrac  nelle  note,  e più  partico- 
larmente Scldcn  de  iure  n al.  et  geni.  IV,  A. 

12.  gli  do  il  mio  palio  di  pace : cioè,  gli  pro- 
metto il  mio  favore,  e per  questo  il  sacerdozio  ; 
com'è  dichiarato  nel  v.  seg. 

13.  palio  di  sacerdozio  perpetuo.  Il  sacerdozio 
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14  Or  il  nome  ili  qucH'iiomo  d' Israel  uc- 
ciso , clic  fu  morto  con  quella  Mndinnitida , 
era  Zcmri  figliuolo  di  Sniu,  principe  d*  una 
casa  paterna  de'  Simconili. 

15  E la  donna  Mndianita,  la  qual  fu  uccisa, 
uvea  nome  Cerbi  figliuola  di  Sur,  che  fu  capo 
di  nazioni  c d una  casa  paterna  in  Madian. 

t6  E *1  Sig.vork  parlò  a Moisè,  dicendo, 

17  Fate  guerra  a*  Madianiti:  e pcrcotelcgli. 

18  Conciossiachè  essi  abbiano  fatta  guerra 
a voi  con  le  loro  macchinazioni,  c’hanno  mac- 
chinate contro  di  voi  nel  fatto  di  Pcgor,  e nel 
fallo  di  Cozbi  figliuola  d’un  de*  principali  di 
Madian,  lor  sorella,  eh’ è siala  percossa  nel 
di  della  piaga  a cagion  di  Pcgor. 

CAP.  XXVI. 

Seconda  numerazione  dejl  Israeliti. 

Ed  avvenne  dopo  qucsla  piaga,  clic  ’l  Si- 
cuore  favellò  a Moisè,  c nd  Elcuzar  figliuolo 
d’Aaron  sacerdote,  dicendo, 

conferito  ud  Aaron  ed  a*  suoi  figliuoli  per  patto 
perpetuo,  ossia  per  promessa  irrevocabile,  doveva 
ragionevolmente  passare  nella  linea  del  suo  pri- 
mogenito Kleazar , del  qual  Finees  era  figliuolo. 
E questo  Iddio  qui  gli  conferma  per  esplicita  pro- 
messa: onde  poi  i sommi  sacerdoti  furo»  tolti 
sempre,  di  quella  famiglia  , eccetto  quel  piccolo 
spazio  di  tempo  che  corse  da  Eli,  il  qual  fu  primo 
della  famiglia  d ilaniar  (/  Par.  XXIV,  6.  Giosef. 
anlt.  V,  11,  5.  Vili,  1,  3.)  ch’esercitasse  il  sa- 
cerdozio, Susino  al  suo  bisnipote  Ahiatar,  che  fu 
dimesso  dell*  ufiicio  sotto  Salomone  , rimanendo 
ad  esercitarlo  il  solo  Sarioc  della  famiglia  di  Fi- 
nora 1 Ite  II , 2G  sg.  .'15.  / Par.  VI , 50-53. , il 
quale  gli  era  stato  associato  insili  dal  tempo  di 
David  2 Sam.  Vili,  17.  Vedi  Sclden  de  success, 
in  ponlific.  I,  3. 

15.  capo  di  nazioni,  Questo  Sur  era  capo  d’ 
una  tribù  degli  Arabi  mndianiti  : perciò  egli  è detto 
ancora  de'  principali  di  Madian  v.  IH. , c nel 
c.  XXXI , 8.  è posto  tra’  cinque  re  di  Madian 
che  furono  uccisi  dagl'israeliti.  La  Cozbi  non  era 
dunque  una  femmina  del  volgo  : c però  ella  sedusse 
un  uomo  nobile  Ira  gli  Ebrei. 

17.  a Madianiti.  I)a  questo  comandamento  di 
Dio  c dal  fallo  di  Cozbi  apparisce  di'  essi  erano 
stali  la  cagion  principale  della  corruzione  degl* 
Israeliti  ; avvegnaché  non  si  faccia  menzione  di 
loro  nel  v.  1.  Li  Moabiti  forse  volle  Iddio  che 
fossero  risparmiati  per  riguardo  di  Lol,  del  quale 
eran  discesi. 

18.  di  Pegor.  Vedi  al  v.  3. 

hi  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


2 Levate  la  somma  di  (itila  la  congregazione 
de’  figliuoli  d'Israel,  dall'età  di  veni’ anni  in 
su,  per  le  case  loro  paterne;  lutti  quelli  eli* 
andare  possono  alla  guerra  in  Israel. 

3 E Moisè  ed  Elenzar  sacerdote  parlarono 

loro  nelle  campagne  di  Moab,  presso  al  Gior- 
dano di  Jcricho,  dicendo 

4  dall' dà  di  veni* anni  in  su:  come  il 

Signore  avea  comandalo  a Moisè,  ed  n’  figliuoli 
d’Israel  ch'uscirono  della  terra  d’Egitto. 

5 Ruben  primogenito  d’Israel.  I figliuoli  di 
Ruben  furono:  d’Knocb,  la  famiglia  degli  Eno- 
cbiti;  di  Fallu,  In  famiglia  de.'  Fallitili; 

G d'flesron,  la  famigliti  degli  llcsronili:  di 
Carmi,  la  famiglia  de’  Ganniti. 

7 Queste  son  le  famiglie  de’  Rubelliti:  c gli 
annoverali  d’ infra  loro  furono  quaranlatrc- 
mila  c sctteccntotrcnta. 

8 E figliuolo  di  Fallu  fu  Elinb. 

0 E i figliuoli  d'Eliab  furono  Ncmucl,  c Da- 
tati, ed  A biro  m.  Questi  sono  Datati  ed  Abi- 
rom , di  quegli  clic  si  chiamavano  alla  con- 
gregazione, i quali  ledono  briga  contr’  a Moisè, 

2.  Levate  la  somma.  Questa  numerazione  è la 
seconda  dopo  I*  uscita  d’  Egitto  , essendo  prima 
quella  clic  dcscrivesi  nd  c.  I.,  come  dimostrai 
quivi  al  v.  Ili.  Erano  nllor  morti  di  pestilenza  o 
per  altri  flagelli  tutti  quegli  clic  in  quel  primo 
censo  erano  stali  annoverati,  secondo  la  minaccia 
che  ’l  Signore  n’  aveva  fatta  e.  XIV , 22  sgg.  : e 
però,  appressandosi  oramai  ’l  tempo  clic  la  terra 
della  promessa  doveva  esser  divisa  tra  loro,  egli 
ordina  a Moisè  di  far  questa  seconda  rassegna  ; 
simile , dicono  i maestri  ebrei , ad  un  pastore  , 
nella  cui  greggia  entrati  i lupi  e laceratone  al- 
cune pecore,  egli  novera  le  rimanenti. 

3.  al  Giordano  di  Jericho.  Vedi  c.  XXII.  1. 

dicendo.  Qui  ’l  testo  è monco,  per  difetto  an- 
tichissimo de’,  codici  ; perocché  mancano  le  pa- 
role che  Moisè  ed  Kleazar  parlarono  ul  popolo , 
non  sol  nd  testo  ebreo,  ma  eziandio  nel  samar, 
e ne'  L.v\.  I moderni  vi  suppliscono  ordinariamente 
il  verbo  Annoverate  : ina  è chiaro  die  questo  sol 
verbo  non  basta  , e clic  dopo  le  parole  dette  da 
Moisè  doveva  seguire  ch’essi  annoverarono  il  po- 
polo dall'età  di  vent  anni  ecc.  : perocché  le  pa- 
role,  come  il  8.  av.  cornami,  a Moisè,  non  pus 
sono  essere  state  dette  cosi  ili  terza  persona  da 
Moisè  medesimo  , favellando  al  |Hq>olo.  Vedi  le 
correzioni  proposte  dall*  llouhiganl,  dal  Datile  e 
dal  Roseumiiller  a q.  I. 

7 . quarantatremita  e sclleccnloh villa.  Nella  pri 
ma  numerazione  la  tribù  di  Ruben  era  di  10500 
anime.  Elia  era  perciò  scemata  di  2770. 

0.  [odono  briga  contr  o M.  Vedi  e.  XVI. 

ir» 
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e eonlr'  a<l  Aarun  , nella  raunala  di  Corel)  , 
quando  ferer  briga  conir'  al  Siusork. 

10  E la  terra  aperse  la  bocca  sua,  e gl'in- 
ghioltì  insieme  con  Cordi,  quando  morì  quella 
raunala;  quando  il  fuoco  divorò  i dugencin- 
quanruoniini,  clic  furono  per  segno. 

11  Ma  i figliuoli  di  Cordi  non  morirono. 

12  I figliuoli  di  Simcon  per  loro  famiglie 
furono:  di  Kcmucl,  In  famiglia  de'  Nemucli- 
li:  di  Jamin.  la  famiglia  de'  Jaminili;  di  Ja- 
rhin,  la  famiglia  de'  inchinili; 

13  di  Zarali  , la  famiglia  de'  Zaraliili  ; di 
Saul,  la  famiglia  de'  Sauliti. 

1 1 Queste  non  le  famiglie  de’  Simeoniti  : che 
furono  vcnliducmiln  o dugento. 

la  I figliuoli  di  Ond  per  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Scfon,  la  famiglia  de'  Sefouili;  d Rag- 
gi. la  famiglia  degli  Raggili;  di  Suiii,  la  fa- 
miglia de'  Suniti: 

10  d'Orni,  In  famiglia  degli  Ornili;  d'Eri, 
la  famiglia  degli  Uriti; 

17  d'Arod,  la  famiglia  degli  Aroditi;  d'Arc- 
eli.  la  famiglia  degli  Arcclili. 

IH  Queste  sdii  le  famiglie  de'  figliuoli  di  Gad, 
secondo  i loro  annoverati  : che  furono  qua- 
rantamila e cinquecento. 

1!)  I figlinoti  di  Judu  furono  Er,  ed  Ornili  : 

11.  i figl.  ili  C.  non  morirono.  Il  Targuin  jc- 
rosol.  nggiiigne,  perciò  eh’ etti  non  furono  nel 
consiytio  ilei  padre  loro.  Fu  un  fallo  perciò  di 
memoria  quel  di  s.  Ambrogio  ile  XUI  mantionib. 
m.  13.  e di  s.  Epif.  ancorai,  c.  101..  clic  scris- 
sero i figliuoli  di  Cordi  essere  stati  inghiottiti  dalla 
terra  insieme  col  padre.  Vedremo  i discendenti 
loro  tra*  Leviti  cantori  dal  tempo  di  David  e quindi 
innanzi  I Par.  VI,  3:1  sgg.  IX.  19.  XXVI,  1.  2 
Par.  XX,  19.:  ed  undici  Salmi  (Xl.ll.  XMV-XLIX. 
LXX.XIV  sg.  LXXXVII  sg.)  essere  intitolati  da  loro. 

12.  X'emuel.  Questi  è detto  Jemuel  Celi.  XI. VI,  IO. 
A's.  VI,  15. : forse  per  una  di  quelle  tarielà  clic 
occorrono  in  tutte  le  lingue  nella  pronunzia  vol- 
gare de*  nomi  propri,  n piuttosto  per  uno  scambio 
fatto  anticamente  delle  lettere  ' joit  e 3 min. — 
Oad,  che  nc’  due  II.  cc.  c tra'  figliuoli  di  Simron. 
qui  è omesso;  forse  perché  di  lui  non  rimanevano 
piò  figliuoli. 

13.  /Caroli.  Questi  ne'  due  luoghi  testé  citati  è 
detto  Sohar  (ir®  Tsihhar ),  con  nome  alfine  clic  si- 
gnifica splendore:  laddove  '/.arah  o Zéralili,  rnv, 
vuol  dire  oriente. 

11.  tenUduemila  e du/jenlo.  Cosi  i Simeoniti 
erano  grandemente  scemati  dopo  la  prima  nume- 
razione c.  I.  23..  nella  quale  si  contavano  di  loro 
39300.  Onde  credasi  a ragione  che  la  piaga  della 


XXVI. 

ma  Er  ed  Onan  morirono  nella  terra  di  Ca- 
naan. 

20  E'  figliuoli  di  inda  per  loro  famiglie  fu- 
rono; di  Seia,  la  famiglia  de'  Selaniti:  di  Fa- 
res,  la  famiglia  de'  Faresili;  di  Zarah,  la  fa- 
miglia de'  Zaraliili. 

21  E'  figliuoli  di  Fare?  furono:  d'Hosron,  la 
famiglia  degli  llesroniti;  d'Ilnmul,  la  famiglia 
degli  llnmulili. 

22  Queste  son  le  famiglie  di  inda.  secondo 
i loro  annoverali:  che  furono  sellantaseimila 
c cinquecento. 

2.1  I figliuoli  d'Issacar  per  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Tola,  la  famiglia  de’  Tolnili;  di  Fu- 
ta. la  famiglia  de'  Fonili; 

21  di  Jasuli , la  famiglia  de'  Jasubili  ; di 
Semron.  la  famiglia  de'  Scmrnnili. 

23  Queste  so»  le  famiglie  d'Issacar,  secondo 
i loro  annoverali:  che  furono  sessanlaquatlro- 
miln  c trecento. 

26  I figliuoli  di  Zàbulon  per  loro  famiglie 
furono:  di  Sarcd,  la  famiglia  de'  Saredili:  d'E- 
lon,  la  famiglia  degli  Elonili  ; di  Jahleel,  la 
famiglia  de’  Jnhleelili. 

27  Queste  «on  le  famiglie  de’  Zabulonili , 
secondo  i loro  annoverali  : che  furono  sessan- 
Inmila  e cinquecento. 

pestilenza  fosse  incrudelita  tra  loro  vie  maggior- 
mente che  nell'altro  tribù;  c forse  anche  molli  n’ 
erano  stati  morti  per  sentenza  de'  giudici,  avendo 
essi  imitala  l' idolatria  di  Zemri,  clic  fu  de'  loro 
principi  c.  XXV,  li. 

IO.  Ozili.  Nella  Con.  XLVI,  10.  è detto  Ksbon. 

18.  i/uaranlamila  e cinquecento.  Erano  dimi- 
nuiti di  31341  ; perciocché  della  tribù  di  Gad  si 
contavano  Ì3630  nel  primo  censo  c.  I,  23.  Cosi 
queste  tre  tribù,  che  s'accampavano  insieme  dal 
luto  del  mezzodi,  avean  sofferta  maggiore  morta- 
lità che  l’ altre,  eccetto  quella  di  Nettali  v.  30. 

19.  morir,  nella  lena  di  Canaan.  Vedi  Cen. 
XXXVIII,  7.  10. 

22.  setlanla-eimila  c cinquecento.  Erano  per 
ciò  aumentati  sol  di  1900  sopra  i 74000  della  prima 
numerazione  c.  I,  27. 

24.  Jasub.  l eggasi  quel  che  notai  alla  Gei i.  XLVI, 
13.,  dov'esso  è detto  Job. 

25.  tcssanlaquallromila  e trecento.  Nel  c.  I , 
29.  eran  34400  : sì  che  questa  tribù  crasi  accre- 
sciuta di  9900,  e nulla  avea  sofferto  della  piaga 
ch'alllisse  le  precedenti. 

27.  sessanlainila  e cinquecento.  Anche  qui  ab- 
biamo un  alimento  di  3100  : perciocché  i Zabulo- 
niti  erano  in  prima  57400  c.  I,  3t. 
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28  I figlinoli  ili  Josef  per  loro  famiglie  fu- 
rono Manasse.  e<l  Efraini. 

29  I figliuoli  di  .Manasse  furono,  di  Slarhir. 
la  famiglia  de'  Macliirili  ; e Maeliir  generò  Gn- 
laad:  di  Galaad  use)  la  famiglia  de'  Galaadili. 

.'10  Questi  sono  i figliuoli  di  Galaad  : d'io 
zer,  la  famiglia  degl'lezerili:  dilclec  In  fami- 
glia degli  Helerili; 

31  e d'Asriel,  la  famiglia  degli  Asricliti;  e 
di'  Seehem.  In  famiglia  de’  Sedimi  ili: 

32  e di  Semola,  la  famiglia  de'  Semidnili: 
e d'Ilefcr,  la  famiglia  degli  lleferili. 

33  Or  Salpaad  figliuolo  d'Hefer  non  ehbe 
figliuoli,  ma  figliuole:  e' nomi  delle  figliuole 
di  Salpaad  orano  Maaln.  c Non,  Mogia,  Melra, 
e Tersa. 

34  Queste  eon  le  famiglie  di  Manasse:  delle 
quali  gli  annoverali  furono  cinqunnlmlumila 
e selleeenlo. 

33  Questi  sono  i figliuoli  d'Kfraim  per  loro 
famiglie:  di  Sulalah.  In  famiglia  de'  Sulalahili; 
di  Beelicr,  la  famiglia  de'  Bucheriti;  di  Tahnn, 
la  famigli»  de'  Tnhnnili. 

36  E questi  sono  i figliuoli  di  Sulalah  : <I  F.- 
ran.  In  famiglia  degli  Franili. 

31  Queste  so»  le  famiglie  de'  figliuoli  <IE- 
fraim,  secondo  i loro  annoverali:  clic  furono 
Irenladumila  e cinquecenlo.  Questi  sono  i fi- 
gliuoli di  Josef  per  loro  famiglie. 

38  I figliuoli  di  Benjamin  per  loro  famiglie 
furono:  di  Bela,  In  fìunìglin  de"  Briniti:  d'As- 
bcl.  In  famiglia  degli  Ashcliti:  d'Achiram,  la 


famiglia  degli  Arliiramili: 

39  di  Sefufam,  la  famiglia  de'  Sur»mili;  d'Ilu- 
fam,  la  famiglia  degli  llufainili. 

10  E'  figliuoli  di  Bela  furono  Ani.  e Piaa- 
man  : quindi  In  famiglia  degli  Ardili:  e di  Ano- 
mali. In  famiglia  de'  Aanmili. 

41  Questi  sono  i figliuoli  di  Benjamin  per 
loro  famiglie:  de' quali  gli  annoverati  furono 
quarnnlarinquemila  e seicenlo. 

42  Qtiesli  sono  i figliuoli  di  Dan  per  loro 
famiglie  : di  Sulinm,  la  famiglia  de'  Suhnmili. 
Queste  furono  le  famiglie  de’  Danili.  per  le 
lor  famiglie. 

43  Tulle  le  famiglie  de"  Subornili,  secondo 
i loro  annoverali,  furono  sessanlaqunllromila 
c qunllrorenlo. 

4 4 I figliuoli  d'Aser  per  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Jemna.  la  famiglia  de'  Jemnaili;  di 
Jesvi.  la  famiglio  de'  Jesviti;  di  Beria.  la  fa- 
miglia de'  Berilli. 

4.3  Ile'  figliuoli  di  Beria:  d'Heber.  la  fami- 
glia degli  llcberili  ; di  Melcbiel . la  famiglia 
de'  Melrbieliti. 

46  E 'I  nome  della  figliuola  d'Aser  fu  Serali. 

41  Queste  son  le  famiglie  de'  figliuoli  d'A- 
ser . secondo  i loro  annoverali  : che  furono 
cinquanlalremila  e quallrocenlo. 

48  I figliuoli  di  Seriali  per  loro  famiglie 
furono:  di  Jahseel.  la  famiglia  de’  Jahseelili: 
di  Goni,  la  famiglia  de'  Guniti; 

49  di  Jeser,  la  famiglia  de'  Jeserili;  di  Sel- 
lem.  In  famiglia  de'  Sellemiti. 


30,  ìezer.  Onesti  è detto  Attiozer  e i diseen- 
denli  suoi  I Hezerili  in  Jos.  XVIf,  2.  Ciud.  VI. 
II.  21.  3t.  Vili,  2.  32.  Onde  qui  è omessa  la 
prima  parte  del  suo  nome,  per  una  proprietà  della 
lingun.  ch'osservasi  in  altri  nomi  composti. 

34.  cinquanladumila  e «ellecen/o.  Ari  c.  I,  35. 
furono  annoverati  nella  tribù  di  Manasse  32200, 
si  eli' ella  era  straordinariamente  cresciuta  in  39 
anni. 

31.  Irenladumila  e cinquecento.  I. Traini  era 
nella  prima  numerazione  10300  c.  1 , 33.:  onde 
qui  par  che  fosse  scemato  quasi  del  quinto.  Ma 

10  duliito  che  ne'  nomi  di  queste  due  tribù  fosse 
fatta  anticamente  un'inversione  per  error  de'  co- 
pisti, c clic  i 32100  appartenessero  ad  Kfrnim,  i 
32500  a Manasse. 

38-10.  Quanto  a'  figliuoli  c nipoti  di  Benjamin, 
notai  già  nella  Unii.  ALVI,  21.  esservi  delle  dif- 
ferenze tra  questo  c quel  luogo,  forse  per  difetto 
degli  antichi  esemplari.  Ileelier,  fiera  e Bos,  che 

11  son  tra'  figliuoli  di  Benjamin,  qui  sono  omessi. 
Acliiram  è detto  Echi  nella  Gen , , ed  Adirali  nel 


1 Par.  Vili,  I.;  Sefufam  o Sofain.  come  hanno 
i I vi  e 3 end.  samar.,  è Mu firn  o Muppim  nella 
fieli.,  Sufim  o Suppim  nel  f Por.  VII,  12.  13.;  Ilu- 
fam  nelln  firn,  è chiamato  llufim  o.  come  oggi 
leggono,  lluppim.  Ard  e Saninoti  nella  Cen.  son 
mentovati,  non  come  nipoti,  ma  l'un  come  de- 
cimo. e l'altro  come  quinto  figliuolo  di  Benjamin. 

11.  quaranlacinquemila  e seicento,  fissi  eran 
cresciuti  di  10200.  essendo  stati  nel  primo  noiero, 
c.  1,  31.,  35100. 

42.  Suham  è dello  llmim  nella  firn.  XI.VI,  23. 
per  trasposizione  di  lettere. 

43.  sessanlaqunllromila  e quallrocenlo.  I rmi 
cresciuti  di  1100  sopra  i 62100  del  primo  noiero 
c.  I,  39. 

46.  Serali.  Per  qual  cagione  sia  fatta  menzione 
di  costei  sola  tra'  le  figliuole  degl'  Israeliti , mal 
potrehhr  indovinarsi.  Aharbanel  congettura  ch'ella 
fosse  insigne  tra  filile  l’allrc  al  par  di  Maria. 

41.  cinquanlalremila  e quallrocenlo.  bella  nu- 
merazione del  c.  1 , 41.  essi  erano  stati  41500: 

I perciò  la  trillò  d'Aser  era  cresciuta  d'11900. 
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50  Questo  soli  lo  famiglie  di  Nettali . per 
lo  famiglie  loro:  dolio  quali  pii  annoverali  fu- 
rono qunrantncinqucmiln  o (pmllroronlo. 

51  Questi  son  pii  annoverali  de'  figliuoli  d' 
Israel:  seirenlo  milia  e mille  selleconlolronla. 

52  B 'I  Sloveni:  parlò  a Moisò,  dicendo, 

35  Tra  costoro  (la  sparlilo  il  paese  per  erc- 

dilà,  secondo  il  numero  de'  nomi. 

54  A olii  è più,  darai  maggiore  credila:  ed  a 
ehi  mono,  gliele  darai  minore:  ciascuno  a ra- 
giono de'  suoi  annoverali  gli  sarà  dula  eredità. 

35  Pure  a sorte  spartiscasi  'I  paese;  ed  ab- 
biano erodilà  secondo  i noini  delle  lor  tribù 
palerne. 

3 fi  A sorte  spartiscasi  l'eredità  di  ciascuno, 
assai  o poco  ch'egli  sin. 

57  E questi  *on  pii  annoverati  d'infra  i Le- 
vili per  loro  famiglie  : di  Gcrson,  la  famiglia 
de'  Gersonili;  di  Cani,  la  famiglia  do'  Caalili; 
di  Merari,  la  famiglia  de'  Mcrarili. 

58  Queste  son  le  famiglie  di  Levi  : la  fa- 
miglia de'  I .cimiti,  la  famiglia  degli  Ilebronili, 
la  famiglia  de'  Maalili,  la  famiglia  de'  Musili,  la 
famìglia  de'  Corchili.  Or  Cani  generò  Amram: 

5!)  c 'I  nome  della  moglie  d'Amrnm  /ri  Jo- 

riO.  quarantarini/uemita  e quattrocento.  Que- 
sti por  contrario  erano  scemali  di  8000,  da'  53100 
rifossi  orano  c.  1,  Ail. 

51.  seirenlomilia  e mille  sellerentolrenta.  Il 
num.  totale  degl’israeliti  essendosi  trovato  31)  anni 
innanzi  603330,  come  si  vede  nel  c.  I,  46.;  ossi 
orano  porlanto  scemati  di  1820  animo:  la  qual 
diminuzione  devo  attribuirsi  alla  mortalità  elio  pa- 
recchio volto  ora  stata  Ira  loro,  c a'  disagi  della 
lor  peregrinazione  per  lo  diserto, 

33.  a sorte  spartiscasi.  Quost'ordinnmcnlo  non 
contraddice  a quello  del  v.  precedente.  Perocché 
a sorte  conveniva  diterminare  in  qual  lato  ilei 
paese  ciascuna  trillò  dovesse  avere  la  sua  eredità; 
o lo  vario  porzioni  di  quella  potevano  eziandio 
spartirsi  a sorte  Ira  le  famiglie  nello  quali  essa 
era  divisa  : ma  l' ampiezza  di  ciascuno  eredità  o 
porzione  doveva  ragionarsi  al  numero  di  ciascuna 
tribù  o famiglia.  Kd  era  ben  ragionevole  cotesto 
uso  della  sorto,  per  la  quale  rimettevasi  "I  giudirio 
a Pio,  secondo  i Pro c.  XVI,  33.,  e schifavansi  lo 
briglie  e lo  animosità  che  in  cotali  spartimeuti  po- 
tevano aver  luogo,  come  dicesi  ancor  ne’  Pror. 
XVIII,  18.  Però  fu  esso  osservato  eziandio  dagli 
altri  popoli , quando  volevano  partir  tra  loro  il 
bollino  n 'I  paese  tolto  in  guerra  a'  nimici  ; c 
aXì-foc  ossia  sorte  ne  fu  della  ancor  tra'  Greci  qua- 
lunque possessione  od  eredità,  perciò  ch'ella  spar- 
titasi a sorte  tra'  coeredi. 


. XXVI. 

calteli  figliuola  di  Levi,  la  qual  gli  nacque  lo 
Egitto  : ed  essa  parlori  ad  Ainrnm  Aaron,  e 
Moisè.  e Viaria  lor  sorella. 

00  E d'Anron  nacque  Nadab,  ed  Abiu;  Elra- 
zar,  ed  llamar. 

01  E Xailab  ed  Abiu  morirono,  quando  of- 
fersero fuoco  strano  nel  cospetto  del  Slovene. 

02  E gli  annoverali  d'infra  loro  furono  ven- 
lilrcmilin.  lutti  muschi,  dnll'elà  d on  mese  in 
su  : conciorossechè  non  fusscro  siati  annove- 
rali Ira'  figliuoli  d'Israel;  perciocché  non  era 
lor  data  eredità  tra’  figliuoli  d'Israel. 

03  Questi  son  gli  annoverati  da  Moisè,  e da 
Elencar  sacerdole;  i quali  annoverarono  i fl- 
gliuoli  d'Israel  nelle  campagne  di  Monb,  pres- 
so al  Giordano  di  Jcricho. 

Gi  Tra'  quali  non  fu  alcuno  di  quelli  an- 
noverati da  Moisè , e da  Aaron  sacerdote  ; i 
quali  annoverarono  i figliuoli  d’Israel  nel  di- 
serto di  Sinai. 

05  Conciorossechè  ’l  Sicsom:  avesse  detto 
di  quelli,  Essi  morranno  al  lutto  nel  diserto. 
E però  di  loro  non  n'  era  rimnso  niuno . so 
non  Cnlcb  figliuolo  di  Jefonnc , e Josuè  fi- 
gliuolo di  Nun. 

58.  le  famiglie  di  Levi.  Qui  non  è un  cata- 
logo compiuto  vii  tutte  le  famiglie  della  tribù  di 
Levi:  ma  notansi  solamente  alcune  d’ intra  le  fa- 
miglie secondarie  nelle  quali  le  tre  principali  di 
Gcrson,  di  Caat  c di  Merari  erano  divise. 

30.  figliuola  di  fori.  Credesì  che  questa  frase 
significhi  qui , come  in  molti  altri  luoghi  della 
Scrittura , che  Jocnbed  era  discesa  di  Levi.  Pe- 
rocché. a crederla  propriamente  figliuola,  conver- 
rebbe supporre  che  Levi  generasse  ancor  de'  fi- 
gliuoli in  età  di  135,  dopoché  fu  venuto  in  Egitto, 
e che  Jorabcd  medesima  fusse  vecchissima  quan- 
do parlari  i suoi  figliuoli.  Per  sjmil  modo  è pro- 
babile clf  Amram  fosse  nipote,  e non  figliuolo  di 
Caat,  come  notai  nell'A's.  XII,  4P. 

61.  q.  off.  fuoco  strano.  Vedi  c.  Ili , 4.  Lev. 
x,  1 sgg. 

62.  renlUrcmiUa.  Essi  oran  cresciuti  di  1000 
dopo  *1  primo  novero  c.  Ili,  39. 

65.  morranno....  nel  diserto.  Questo  aveva  mi- 
naccialo Iddio  in  pena  della  mormorazione  avve- 
nuta in  Cades  c.  XIV.  22  sgg.:  e fu  compiuto  alla 
lettera.  !Ha  in  quel  Tutto  era  contenuta  altresì  un' 
allegoria,  eli' è esposta  egregiamente  da  Origene 
/ioni,  in  Num.  21.  Perciocché  quel  popolo,  di' 
uscivo  circunciso  d'  Egitto , c per  la  sua  ostina- 
zione e ritrosia  era  condannalo  a morir  nel  di- 
serto, divietatogli  d'entrare  nella  terra  della  pro- 
messone, rappresentava  in  sé  quello  eh' era  per 


Digitized  by  Google 


NUMERI, 

CAP.  XXVII. 

fogge  j>er  la  successione  delle  figlinole  nell' ere- 
dità del  padre.  12  Moisè  essendo  pretto  a mo- 
rire tS  coslit uitee  Josuè  rondolliere  del  po- 
polo. 

E s*  appressarono  le  figliuole  «li  Salpanti 
figliuolo  d'Hefcr  fìgliuol  di  Galaad  figlino!  di 
Machir  fìgliuol  di  Manasse,  delle  famiglie  di 
Manasse  figliuolo  di  Josef  (delle  quali  questi 
sono  i nomi,  Mania,  Non,  ed  Mogia,  c Mclca, 
e Tersa): 

2 ed  islellero  in  presenza  di  Moisè,  e d'E- 
len/.ar  sacerdote,  e de'  principi,  e di  tutta  la 
congregazione,  alleninola  del  padiglione  del 
convenimenlo;  dicendo, 

3 II  padre  nostro  mori  nel  diserto;  e non 
fu  tra  la  raunata  di  coloro  clic  convennero  con- 
ir* al  Signore  alla  raunata  di  Corch;  ma  mori 
per  suo  peccalo,  e non  ebbe  figliuoli  maschi. 

4 Or  perchè  verrebbe  meno  il  nome  del 
nostro  padre  di  mezzo  della  sua  famiglia,  pe- 
rocché non  aven  fìgliuol  maschio  ? Dacci  pos- 
sessione Ira'  fratelli  del  padre  nostro. 

intervenire  a'  Giudei  negli  ultimi  tempi  : che,  ri- 
cusando essi  di  riconoscere  il  Salvatore  mandato 
loro  da  Dio,  furono  esclusi  dal  regno  de*  cieli, 
al  quale  la  legge  , simboleggiata  in  Moisè  , non 
poteva  condurgli:  e v*  entrarono  in  cambio  i lor 
figliuoli  incircuncisi,  cioè  il  popolo  raccolto  «finirà 
le  genti,  sotto  la  scorta  «li  «*olui  del  <|uale  il  con- 
quistatore «Iella  terra  di  Canaan  (Josuè)  fu  figura 
e portò  perdilo  il  nome. 

I.  le  figl.  di  Salpaad.  Costui  non  avea  lasciati 
figliuoli  maschi,  siccome  fu  «letto  nel  c.  XXVI,  33.: 
ondcchè  della  sua  famiglia  non  si  tenne  conto  nella 
rassegna  del  p<ipolo,  secondo  l'usanza  di  quo*  tem- 
pi ; c le  sue  figliuole , temendo  perciò  che  non 
fossero  escluse  «fogni  crc«lità  nella  partizione  del 
paese,  si  rappresentarono  a Moisè. 

3.  morì  per  suo  peccalo.  Egli  non  era  stalo 
de’  sediziosi  clic  si  levarono  insieme  con  Cordi, 
ma  era  reo  «falerni  altro  peccato  particolare,  «piai 
fu  la  mormorazione  «*  l'Incredulità,  per  la  quale 
gl'israeliti  ch'erano  usciti  d'Egitto  furono  condan- 
nati a morir  nel  diserto  c.  XIV,  20  sg. 

4.  verr.  meno  il  nome.  Il  nome  di  coloro  clic 
non  lasciavano  di  sè  figliuoli  maschi  cancellatasi 
dalle  tavole  genealogiche:  siccome  nella  novera- 
tone del  cap.  precedente,  dice  le  Clcrc,  non  tro- 
vasi il  nome  d’  Oad , che  fu  figliuolo  di  Simeon 
Gen.  XLVI,  IO.  Es.  VI,  15.,  perocché  la  famiglia 
sua  era  spenta.  E ciò  s'aveva  per  grande  sventura. 

8.  nella  sua  figliuola.  Cosi  ancora  secondo  le 
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5 E Moisè  riferì  In  causa  loro  dinanzi  ni 
Signore. 

6 E I Signore  favellò  a Moisè,  dicendo, 

7 Uc  figliuole  di  Salpaad  parlano  diritta- 
mente: da’  loro  al  tulio  posscssion  d'eredità 
tra'  fratelli  del  padre  loro  : e trasporta  V cre- 
dila del  padre  loro  in  esse. 

8 Ed  a'  figliuoli  d' Israel  parla , dicendo  , 
Quando  alcuno  morrà  senza  figliuolo,  si  tras- 
portale la  sua  eredità  nella  sua  figliuola. 

0 E se  figliuola  non  avesse;  si  date  la  sua 
eredità  a’  suoi  fratelli. 

10  E se  fratelli  npn  avesse;  si  date  la  sua 
credila  a'  fratelli  del  padre  suo. 

11  E se  non  vi  sono  fratelli  del  padre  suo: 
si  date  la  sua  eredita  al  suo  prossimo  carnai 
parente,  che  sia  della  sua  famiglia;  ed  egli 
la  possegga.  E sia  a*  figliuoli  «ITsracl  uno  sta- 
tuto di  ragione  ; secondo  che  *1  Signore  ha 
comandalo  a Moisè. 

12  E disse  il  Signore  a Moisè,  Sali  in  su 
questo  monte  Ahnrim  : e ragguarda  il  paese 
eli  io  ho  dato  a'  figliuoli  d'Isracl. 


leggi  attiche  alle  figliuole  non  toccava  parte  al- 
cuna dolio  possessioni  ereditarie,  se  avevano  fra- 
telli: ma  in  diretto  di  questi,  l’eredità  scadeva  a 
loro,  sì  veramente  ch’esse  non  prendesser  marito 
fuori  della  famiglia  del  padre , come  fu  statuito 
eziandio  per  gli  Ebrei. 

9-11.  a'  suoi  fratelli.  Quando  altri  non  lasciava 
figliuoli  nè  figliuole,  l'eredità  andava  a*  fratelli , 
ed  in  generale  all’agnato  più  prossimo:  c delle 
femmine,  eccetto  il  caso  «lolle  figliuole  «pii  espres- 
so, nè  de*  maschi  congiunti  per  via  delle  femmine, 
non  si  teneva  alcun  conto  (nec  feminae,  nec  mares 
per  feminas  contundi,  adtniUuntur  ad  succes- 
sionem  iure  hebraeo,  dice  Grazio);  acciocché  f 
eredità  non  si  trasferisse  in  altra  tribù.  Secondo 
i rabbini  np.  Seldcn  de  success,  in  bona  c.  12  sg., 
i genitori  e gli  altri  ascendenti  doveano  esser  pre- 
feriti agli  agnati  in  linea  laterale:  ma  di  questo 
caso  nella  legge  non  si  favella:  perocché  suppo- 
nevasi  clic  'I  possesso  de’  beni  ereditari  rimanesse 
appresso  ’l  padre  insino  ch'egli  vivea.  Vuoisi  notar 
poi  che  in  tutte  queste  leggi  non  si  parla  mai  di 
disposizioni  testamentarie  : perocché  la  successio- 
ne ab  intestato  riguardavasi  come  un  principio  le- 
gale, indicato  dulia  nulura  medesima;  c sol  molto 
più  tardi,  «piando  si  mescolarono  co'  Greci  e co’ 
Romani,  fu  introdotto  tra  gli  Ebrei  fuso  de'  te- 
stamenti. 

12.  q.  monte  Abarim.  Dicevansi  Abarim,  DH237, 
que’  monti  del  paese  ili  Moni»  clic  sorgono  di  là 
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13  E quando  tu  l'avrai  veduto,  sarai  rac- 
colto a’  popoli  tuoi  anche  tu  ; come  fu  rac- 
colto Aaron  tuo  fratello. 

li  Siccome  voi  contravveniste  al  comanda- 
mento mio  nel  diserto  di  Ssin  , alla  contesa 
della  congregazione , che  dovevi  santiGearmi 
in  quell'ncqun  innanzi  agli  occhi  loro.  Quel- 
f è l'acqua  della  conlesa  di  Cades,  nel  diserto 
di  Ssin. 

13  E Moisè  parlò  al  Signore,  dicendo, 

16  Costituisca  il  Signore.  Iddio  degli  spiriti 
d'ogni  carne,  un  uomo  sopra  questa  congre- 
gazione; 

17  che  esca,  ed  entri  dinanzi  a loro;  c che 
gli  conduca  fuori,  c gli  riconduca:  e non  sia 
la  congregazione  del  Signore  a guisa  di  pe- 

<lal  Giordano  dirincontro  a Jerìcho,  de*  quali  feci 
menzione  al  c.  XXI,  11.  A cotesta  catena  appar- 
teneva il  Fasga  , sul  cui  giogo  più  alto,  che  di- 
cevasi  Nebo,  sali  propriamente  Moisé,  per  veder 
dalla  lunga  il  paese  che  *1  Signore  ave»  promesso 
al  suo  popolo  Deut.  XXXII , 49.  XXXIV,  I.  Eu- 
sebio pone  il  monte  Altarini  sei  miglia  ad  oriente 
d'Hesbon;  ma  deve  dire  a ponente. 

13.  s.  raccolto  a'  popoli  tuoi:  cioè,  morrai, 
fc  una  frase  notissima  della  Scrittura,  della  qual 
dissi  nella  Gen.  XXV,  8. 

14.  doveri  santificarmi.  Quivi,  all* acque  di 
Cades.  Moisè  ed  Aaron  non  aveano  santificato  il 
Signore,  cioè  non  aveano  dimostrata  tutta  quella 
fede  che  si  conveniva  nella  santità  della  sua  pa- 
rola: e però  il  Signore  avea  ordinato  che  non  en-  | 
trassero  nella  terra  promessa  a’  padri  loro  : vedi  ! 
c.  XX,  10-12. 

16.  iddio  degli  spiriti  ecc.  Vegga  si  questa  me- 
desima frase  nel  c.  XVI,  22.  Il  Signore  è l'autor 
della  vita  d'ogni  uomo,  e può  ritorta  a sua  posti  : 
e però  Moisè  gli  risponde  umilmente,  non  ram- 
maricandosi, nè  domandando  più  vita:  ma  sola- 
mente del  popolo  è sollecito,  e gli  dice:  Signore, 
poiché  a me  dai  la  morte . piacciati  d’  aver  cura 
di  costoro,  c di  provvederli  di  buon  pastore,  il 
quale  gli  meni  a terra  di  promissione,  e non  sia 
il  popolo  tuo  come  pecore  senza  pastore.  Ed  in 
ciò  si  dimostra,  come  osserva  il  Cavalca  specchio 
di  croce  c.  6.,  dal  quale  tolgo  queste  riflessioni, 
ch'egli  non  curava  di  sè,  ma  solo  dell' onore  di 
Dio  e della  salute  del  popolo. 

17.  che  esca,  ed  entri  din.  a loro.  È una  lo- 
cuzione tolta  dalla  viti  pastorale:  nella  quale,  se- 
condo un'imagine  comune  tra  gli  antichi,  si  com- 
parano i principi  c i rettori  de'  popoli  a*  pastori 
che  menano  la  greggia  al  pasco  e la  riconducono 
all*  ovile.  Perciò  Salomone  orava  a Dio.  dicendo, 
Dammi  sapienza  e scienza,  ch'io  esca,  ed  entri 
dinanzi  a questo  popolo  2 Par.  I,  IO. 


core  le  quali  non  hanno  pastore. 

18  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Prenditi  Jo- 
suè  figliuolo  di  Nun,  uomo  nel  quale  si  fi  ispi- 
rilo; e posa  la  tua  mano  sopra  lui. 

19  E fa’  che  stia  nel  cospetto  d'Eleazar  sa- 
cerdote. c di  tutta  la  congregazione  : e dagli 
i tuoi  ordini  in  presenza  loro. 

20  E metti  della  lua  maestà  sopra  lui  : ac- 
ciocché tutta  la  congregazione  de*  figliuoli  d'Is- 
rael  gli  ubbidisca. 

21  E presentisi  egli  dinanzi  ad  Elenzar  sa- 
cerdote. e l'addimnndi  per  lo  giudici»  della 
Luce  nel  cospetlo  del  Signore:  alla  sua  pa- 
rola usciranno,  ed  alla  sua  parola  entreranno, 
egli,  c (ulti  i figliuoli  d'Israel  con  lui,  e tutta 
la  congregazione. 

18.  nel  quale  si  è ispirilo.  Intendasi  dello  spi- 
rito di  Dio , cioè  di  quello  spirito  di  sapienza  e 
dì  prudenza  ch’era  richiesto  a regger  tanta  mol- 
titudine. 

posa  la  tua  mano.  È il  solito  rito  dell'impo- 
sizione delle  mani , per  lo  quale  alcuno  eonse- 
cravasi  e deputavasi  ad  alcun  ufficio.  E per  questa 
imposizione,  che  facciasi  da  chi  n'aveva  autorità 
cd  in  noine  del  Signore,  si  tenevo  che  *1  Signore 
infondesse  il  suo  spirito  nel  novello  eletto:  poiché 
di  Josuè  medesimo  si  dice  nel  Deut.  XXXIV,  9. 
clic  fu  ripieno  di  spirito  di  sapienza,  perocché 
}loisè  atea  posate  le  mani  sopra  lui.  Dell' effi- 
cacia sacramentale  di  questo  rito  nella  chiesa  cri- 
stiana si  ragionerà  negli  Alt.  VI.  6.  e 1 Titn.  IV,  14. 

20.  della  tua  Maestà.  Queste  parole  non  deb- 
bono intendersi  dello  splendore  ch'era  nel  viso 
di  Moisè.  siccome  fa  Onkelos  con  alcuni  rabbini: 
ma  si  dcH'nulorità  e dell*  imperio  nel  quale  egli 
doveva  associarsi  Josuè  e destinarlo  suo  succes- 
sore. 

21.  f addimandi  ecc.:  cioè.  Josuè  richicgga 
Eleazar  clic  domandi  ’l  Signore  di  quello  che  sarà 
da  fare  per  mezzo  della  luce,  eh’ è nel  pettornl 
del  i fiudicio ; della  quale  io  ragionai  già  nell'E.*. 
XXVIII , 30.  Altri  interpretano  con  la  Viilg.,  ed 
egli  addomandi  per  lui;  cioè,  Eleazar  domandi 
’l  Signore  per  Josuè  : prò  hoc,  si  quid  agendum 
erit , Eleazar  sacerdos  constile!  Dominimi.  Ve- 
deri perciò  come  Josuè  era  inferiore  a Moisè,  al 
quale  era  lecito  d’entrar  nel  padiglione  del  con- 
voli imcnto  , e di  domandare  per  sè  medesimo  il 
Signore. 

alla  sua  parola  usciranno.  Al  comandamento 
del  Signore  , intimalo  per  mezzo  del  sacerdote  , 
doveano  non  solo  intraprendersi  le  spedizioni  mi- 
litari, ma  farsi  qualsivoglia  altro  affare  : perciocché 
questo  è significato  per  In  frase  ebraica  uscire  ed 
entrare.  Cosi  la  coslituzionc  degli  Ebrei  era  una 
vera  teocrazia. 
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22  E fece  Moisè  secondo  che  'I  Signori:  gli 
avea  comandalo:  e prese  Josuè,  c fecelo  islare 
in  presenza  d'Elcaznr  sacerdote,  e di  tutta  la 
congregazione. 

23  E posò  le  mani  sue  sopra  lui,  c gli  diede 
i suoi  ordini:  sccondochò  *1  Signore  avea  par- 
lalo per  man  di  Moisè. 

CAP.  XXVIII. 

foggi  intorno  a sa  cri  fi  zj  coluti  ani,  9 del  saba- 
to, 11  delie  colendi , 16  detta  pasqua , 26  e 

detta  festa  dette  felliniane. 

E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d'Israel,  e di'  loro. 
Le  offerte  mie,  che  non  mio  cibo  nelle  mie  of- 
ferte da  fuoco,  l’odor  soave  a me,  osserve- 
rete differirmi  al  tempo  posto. 

3 E di’  loro.  Questa  è l'offerta  da  fuoco , 
che  voi  dovete  offerire  al  Signore:  due  agnelli 
d'un  anno,  senza  difetto,  per  ciascun  di,  in 
olocausto  continuo. 

4 L'uno  agnello  sacrificherai  la  mattina;  e 

2.  mio  ritto.  Cosi  dicevunsi  le  carni  e l’aire  vi- 
vande che  s’ofTcrivano  in  sacrificio  al  Signore,  sic- 
come osservammo  nel  Uv.  Ili,  II.  E vuoisi  no- 
tare che  qui  son  dinuovo  ripetute  le  leggi  prin- 
cipali che  riguardano  le  offerte  e i sacrifizj  : pe- 
rocché , avendo  il  popolo  dovizia  di  bestiame  e 
d’ognl  altra  cosa  per  In  preda  fatta  in  guerra,  ed 
essendo  per  entrare  nella  terra  di  Canaan  , esse 
dovevano  con  vie  maggior  diligenza  esser  messe 
in  opera , che  nel  viaggio  del  diserto  non  s’ era 
potuto  : vedi  c.  XV,  2. 

4.  tra'  due  vespri . Vcggasi  Es.  XII,  6.  I Lxx 
interpretano  tò  ;tpò$  forcépav. 

5.  la  decima  p.  d' un' e fa.  Vedi  Es.  XVI,  36.. 
e deir«Wo;io«e  ciò  che  notai  nel  ter.  Il,  1. 

6.  fu  offerto  nel  in.  Sinai.  Da  queste  parole 
alcuni  inferiscono  che  l'olocausto  cotidiano  s era 
bene  incominciato  ad  ofTcrire  nel  monte  Sinai , ma 
che  poi  per  lo  viaggio  del  diserto  era  stato  inter- 
messo. 

7.  la  libagione  d'esso.  Vedi  Es.  XXIX  , 40.  E 
per  luogo  santo  deve  qui  intendersi  I luogo  din- 
torno all'altare  : perocché  le  libagioni  spandevansi 
*ipi  tòv  &ouóv,  intorno  all'altare,  come  dice  Gio- 
seffo  antl.  Iti,  9,  4. 

II.  nette  r.  colendi.  Il  di  della  luna  nuova, 
Vm  hhùdesc , cioè  quello  nel  quale  ella  comin- 
cia a vedersi  dopo  la  sua  congiunzione  col  sole, 
era  festivo  per  gli  Ebrei,  che  da  esso  appellavano 
i loro  mesi  lunari.  K benché  quello  non  losse  pro- 
priamente un  dì  di  riposo  (tluxtorf  stjnag.  iud. 


l’altro  tra’  due  vespri. 

5 E la  decima  parte  d’un’efa  di  fior  di  fa- 
rina, per  oblazione;  stemperala  con  olio  ver- 
gine, che  sia  la  quarta  parte  d’un  hin. 

6 Quest' è l’olocausto  continuo,  che  fu  of- 
ferto nel  monte  Siimi,  in  odor  di  soavità,  per 
offerta  da  fuoco  al  Signore. 

7 E sia  In  libagione  d'esso  la  quurta  porle 
«l'un  hin.  per  uno  agnello:  spandi  nel  luogo 
sanlo  una  libagione  d'otlimo  vino  al  Signore. 

8 E l'altro  agnello  sacrificherai  Ira*  due  ve- 
spri: e farai  la  medesima  oblazione,  e la  me- 
desima libagione  che  la  manina;  per  offerta 
da  fuoco,  d’odor  soave,  al  Signore. 

9.  E *1  di  del  sabato,  due  agnelli  d'un  anno, 
senza  difetto:  e due  decime  di  fior  di  farina, 
per  oblazione  , stemperala  con  olio , con  la 
loro  libagione. 

10  Quest'  è l'olocausto  del  sabato,  per  cia- 
scun sabato;  senza  l'olocausto  continuo,  e In 
sua  libagione. 

11  E nelle  vostre  colendi  ofTerirele,  per  olo- 
causto al  Signore,  due  giovenchi,  ed  un  mon- 
tone, e selle  agnelli  d'un  anno,  senza  difetto: 

c.  2 *2.),  nè  sia  ricordato  tra  ('altre  feste  nel  Lev. 
XXIII.;  vellosi  qui  nonpertanto, ch’cssi  ’l  celebra- 
vano con  sacrifici , o’  quali  s’aggiugneva  il  suon 
delle  trombe  c.  X,  10.  Sat.  LXXXI  , 3.;  e face- 
vunsi  in  esso  de’  conviti  1 Sani.  XX  , 3.  24. , e 
serravansi  le  botteghe  Am.  Vili , 5. , c andavasi 
ad  ascoltare  i profeti  2 He  IV,  23.  Di  clic  queste 
calciteli  degli  Ebrei  son  chiamate  Iricesima  sab- 
bata  da  Orazio  sat.  I , 9 , 69.  Anco  gli  altri  po- 
poli festeggiavano  il  principio  de*  loro  mesi  o V 
apparir  della  luna  nuova,  siccome  abbiamo  da  Dc- 
most.  in  Aristog.  p.  799  Rclsk.  Orazio  od.  Ili , 
19,  9 sgg.  23,  I sgg.  Tacito  Genti.  11.  Isidoro 
oriyg.  V,  33.  e da  altri  antichi  appo  Spencer  de 
tegg.  rii.  Ili,  diss.  4,1.:  onde  questi  volle  in- 
ferire che  gl'israeliti  togliessero  quest’usanza  da* 
pagani.  Ma  il  Wincr  osserva  dirittamente  in  que- 
sto proposito,  che  a popoli  semplici  ed  attaccali 
alla  natura,  quali  gli  Ebrei  erano,  il  primo  lume 
della  nuova  luna  dovea  per  sé  esser  cosa  cosi  no- 
tevole c gioconda  , che  la  sanzione  religiosa  di 
colcsta  solennità  del  novilunio  fosse  ad  un  tempo 
naturalissima  c molto  opportuna  , spezialmente 
perchè  dallapparizionc  della  luna  nuova  dipendeva 
la  diterminazione  de’  mesi  c conseguentemente, 
in  mancanza  di  calcoli  astronomici,  quella  di  tutto 
l’anno  economico  ed  ecclesiastico.  Il  modo  che 
si  tenne  per  dilerminare  questa  prima  fasi  della 
luna  ne’  tempi  dopo  la  cattività,  molto  simigliarne 
a quello  clic  de'  Domani  rapporta  Macrohio  «a- 
tum.  I,  13.  p.  273  cd.  Bip.  (ove  dice  : priscis 
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12  e tre  decime  di  fior  di  farina,  per  obla- 
zione, slcmperala  con  olio,  per  ciascuno  gio- 
venco ; e due  decime  di  fior  di  Tarine , per 
oblazione,  slcmperala  con  olio , per  ciascun 
montone; 

13  ed  una  decima  di  fior  di  farina,  per  obla- 
zione, stemperala  con  olio,  per  ciascheduno 
agnello:  per  olocausto,  in  odor  di  soavità,  per 
olTerta  da  fuoco  al  Signore. 

14  E le  loro  libagioni  sieno  di  vino;  la  indù 
d'  un  hin  per  un  giovenco  , c la  terza  parte 
d'un  hin  per  un  montone,  c la  quarta  d'  un 
bin  per  un  agnello.  Quest'  è l' olocausto  di 
ciascun  mese,  per  li  mesi  dell'anno. 

13  Ed  un  becco  si  sacrificherà  per  lo  pec- 
calo al  Signore;  senza  1'  olocausto  continuo , 
e la  suo  libagione. 

16  E nel  primo  mese,  a di  quattordici  del 
mese,  è la  pasqua  del  Signore. 

17  Ed  a'  quindici  di  qucst'islcsso  mese  sarà 
festa:  mnnginsi  azzimi  setto  dì. 

18  Nel  primo  di  fui  santa  convocazione  : non 
Tute  alcun'opera  servile. 

19  Ed  offerirete  per  offerta  da  fuoco,  in  olo- 
causto al  Signore,  due  giovenchi,  ed  un  mon- 
tone, c selle  agnelli  d'  un  anno  , che  sienvi 
senza  difetto  : - 

20  c la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perala con  olio:  oneritene  Ire  decime  per  un 
giovenco,  e due  decime  per  lo  montone. 

21  E<i  una  decima  ne  offerirai  per  ciascun 
di  que'  sette  agnelli. 

22  Olir’  a ciò,  un  becco  per  lo  peccato,  da 
far  espiazione  per  voi. 

23  Oiferile  queste  cose  olir'  all'  olocausto 
della  mattina,  cli'ò  per  olocausto  continuo. 

21  Colali  cose  oncrirete  ciascun  di  que'  sette 
dì  per  cibo,  in  oncrta  da  fuoco  d'odor  soave, 
ai  Signore:  offeriscasi  olir' all’ olocausto  con- 
tinuo, c la  sua  libagione. 

temporibus....  pontifici  minori  liaec  provincia 
delegala  fuit.  ut  nome  Illune  primum  obserra- 
rel  asperlum,  risalutine  regi  sacrificalo  nuntia 
rei),  i descritto  nella  Misnn  rose  husscianà  c.  t sg. 

12-11.  tre  decime  ecc.  ).c  misure  delle  obla- 
zioni e delle  libagioni  che  qui  si  pongono,  furono 
ordinate  già  sopra,  c.  XV,  1-1(1. 

16.  Delta  imsqua  vedi  Es.  XII,  6 sgg.  I.e r.  XXIII. 
3-13. 

26.  il  di  de'  primi  frulli.  Inlcndesi  ’l  di  della 
Pentecoste,  nel  quale  olfcriv unsi  le  primizie  della 
mietitura  de’  grani,  dopo  le  selle  settimane  elle 
eontavausi  dalla  pa sepia  Lev.  XXIII,  13-17. 


25  E 'I  sellimo  dì  avercte  santa  convoca- 
zione: non  fate  alcun'opera  servile. 

26  E 'I  di  de'  primi  frutti,  quando  offeri- 
rete un'oblazione  nuova  al  Signore,  dopo  le 
vostre  settimane,  arerete  santa  convocazione; 
non  fate  alcun'opera  servile. 

27  Ed  offerirete  per  olocausto,  in  odor  di 
soavità  al  Signore,  due  giovenchi,  un  mon- 
tone, e sette  agnelli  d'un  anuo: 

28  e la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perala con  olio,  di  tre  decime  per  ogni  gio- 
venco, di  due  decime  per  lo  montone, 

29  e d'  una  decima  |ier  ciascuno  di  que' 
sette  agnelli: 

30  ed  un  becco  da  far  espiazione  per  voi. 

31  Questi  offerrcte  olir  all'olocausto  conti- 
nuo, e la  sua  oblazione;  c/te  sienvi  senza  di- 
fetto, insieme  con  le  loro  libagioni. 

CAP.  XXIX. 

leggi  ite'  sacrifici  per  le  solennità 
del  setiimo  mese. 

E nel  settimo  mese,  nel  primo  ili  del  mese, 
avercte  santa  convocazione  ; non  fate  alcuna 
opera  servile  : sia  per  voi  un  giorno  di  suon 
di  Irnmbn. 

2 Ed  offerirete  per  olocausto,  in  odor  di 
soavità  al  Signore,  un  giovenco,  un  montone, 
e sette  agnelli  d'un  anno,  senza  difetto: 

3 e la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perala con  olio,  di  tre  decime  per  lo  gioven- 
co, di  due  decime  per  lo  montone, 

1 c d'una  decima  per  ciascuno  di  que'  selle 
agnelli  : 

5 cd  un  becco  per  lo  peccalo,  da  far  espia- 
zione per  voi: 

6 senza  l'olocausto  delle  colendi  con  la  sua 
oblazione,  c l'olocausto  continuo  con  la  sua 
oblazione,  e le  libagioni  loro  secondo  gli  or- 

27.  due  giovenchi , un  montone.  Forse  deve 
dire  un  giovenco,  due  montoni:  come  nel  Le r. 
XXIII,  18. 

I.  nel  sellimo  mese.  Quello  era  bene  il  seltipio 
mese  dell'unno  sacro  od  eeclcsiustico,  del  quale 
ragionai  ncll'à's.  XII , 2. , ma  era  il  primo  dell' 
anno  civile;  e per»  celebratasi  con  suon  ili  trombe 
e maggior  solennità  che  le  calendi  degli  altri  mesi  : 
vedi  Le r.  XXIII,  21. 

fi.  senza  I olocausto.  Questi  sacrifici  doveano 
offerirsi  olir' all' olocausto  cotidiano  ed  al  sacrifi- 
cio consueto  delle  colendi,  de'  quali  c stato  detto 
nel  e.  XXVIII,  3 8.  11-13. 
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dini  loro  : in  odor  di  soavità,  per  offerta  da 
fuoco  al  Signore. 

7 E 'I  decimo  di  di  queslo  mese  settimo 
uverele  santa  convocazione;  ed  affliggerete  l'a- 
nime  vostre:  non  fate  alcun  lavoro. 

8 Ed  offerirete  per  olocausto  al  Signore , 
in  odor  di  soavità,  un  giovenco,  un  montone, 
e sette  agnelli  d'  un  anno , che  sienvi  senza 
difetto  : 

Il  c la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perata con  olio,  di  tre  decime  per  lo  giovenco, 
di  due  decime  per  lo  montone, 

10  e d’una  decima  per  ciascuno  di  que'  sette 
agnelli  : 

11  ed  un  becco  per  lo  peccato  : senza  il 
sacrifìcio  dell'cspiazioni  per  lo  peccalo,  e l’o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione  e le 
libagioni  loro. 

12  E 'I  quintodccimo  dì  del  settimo  mese 
arerete  santa  convocazione  : non  fate  opera 
servile  alcuna  : e celebrerete  festa  al  Sig.vore 
per  selle  dì. 

13  Ed  offerirete  per  olocausto,  per  offerta 
da  fuoco,  t'n  odor  di  soavità  al  Signore,  gio- 
venchi tredici,  montoni  due,  agnelli  d’un  anno 
quattordici,  che  sicno  senza  difetto: 

li  c la  loro  oblazione  di  iior  di  farina  stem- 
perala con  olio,  di  Ire  decime  per  ciascuno 
di  que'  tredici  giovenchi,  di  due  decime  per 
ciascuno  di  que'  due  montoni, 

13  e d'  una  decima  per  ciascuno  di  que' 
quattordici  agnelli: 

16  ed  un  becco  per  lo  peccato:  senza  l’o- 
locausto continuo,  con  la  stm  oblazione,  c la 
sua  libagione. 

17  E l'altro  di:  giovenchi  dodici,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
retto : 

18  e la  loro  oblazione,  c le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agncl  • 
li,  secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinalo: 

19  ed  un  becco  per  lo  peccato:  senza  l’o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione,  c le 
lor  libagioni. 

7.  il  decimo  di.  Era  il  di  dell'  espiazione  so- 
lenne, nei  quale  gl'  Israeliti  dovevano  affligger  l' 
anime  loro  col  digiuno  e con  l' astinenza  : vedi 
tee.  XVI,  29.  XXIII,  27. 

11.  senza  il  sacrificio  dell'  espiazioni  : cioè 
oltre  a'  sacrilici  che  quel  medesimo  di  dovevano 
offerirsi  in  espiazione  do'  peccati  ilei  sommo  sa- 
cerdote e del  popolo,  che  tutti  i loro  riti  son  do- 
to Suino  Snatura,  Voi.  I. 
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20  E ’l  terzo  dì:  giovenchi  undici,  montoni 
due,  agnelli  d’un  anno  quattordici,  senza  di- 
felto  : 

21  c la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinalo: 

22  ed  un  becco  per  lo  peccalo  : senza  l'o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione,  c la 
sua  libagione. 

23  E ’l  quarto  di  : giovenchi  dicci,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
fetto : 

24  la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni,  per 
li  giovenchi,  per  li  montoni,  c per  gli  agnelli, 
secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinalo  : 

23  ed  un  becco  por  lo  peccalo  : senza  1 o- 
locauslo  continuo,  con  la  sua  oblazione,  e la 
sua  libagione. 

26  E I quinto  di:  giovenchi  nove,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
retto : 

27  e la  loro  oblazione,  o le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  c per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinato: 

28  ed  un  becco  per  lo  peccalo  : senza  I o- 
locauslo  continuo,  con  la'  sua  oblazione,  c la 
sua  libagione. 

29  E 'I  sesto  di:  giovenchi  otto,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
fetto : 

30  c la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  monloui,  c per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinato  : 

31  ed  un  becco  per  lo  peccalo:  senza  I o- 
locausto  continuo,  con  la  sua  oblazione,  e le 
sue  libagioni. 

32  E 'I  settimo  di  : giovenchi  sette,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
fetto : 

33  c la  loro  oblazione,  c le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  c per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero , siccome  è d essi 
ordinalo  : 

34  ed  un  becco  per  lo  peccalo  : senza  1 o- 

scrilti  nel  lev.  XVI,  6-19. 

12.  rei.  festa  al  Sic  ioitr.  S’intende  la  festa  de 
tabernacoli,  la  qual  celrbravnsi  per  ispazio  di  selle 
dì,  come  è dello  nel  le r.  X XIII.  34.  41. 

17.  gioc.  dodici.  Cosi  si  continuava  di  scemare 
un  giovenco  per  ciascun  di , insino  al  settimo  : 
serbando  sempre  lo  stesso  numero  per  l'altre  vit- 
time. 
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loca  mio  continuo,  con  in  sua  oblazione,  e la 
tua  libagione. 

.15  b ollato  di  averele  raunanza  solenne  : 
non  fate  alcun'opera  servile. 

30  Ed  offerirete  per  olocausto,  per  offerta 
da  fuoco,  in  odor  di  soavità  al  Stesone,  un 
giovenco,  un  montone,  sette  agnelli  d'un  .in- 
no, senza  difello: 

37  la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni,  per 
lo  giovenco,  per  lo  montone,  c per  gli  agnelli, 
secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinato: 

38  ed  un  becco  per  lo  peccalo:  senza  l'o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione,  c la 
sua  libagione. 

39  Queste  cose  offerirete  al  Signore  nelle 
vostre  solennità  : senza  i vostri  voti,  e le  vo- 
stre offerte  volontarie,  de'  vostri  olocausti,  c 
delle  vostre  oblazioni,  e delle  vostre  libagioni, 
» de’  vostri  meri  fin  salutari. 

CAP.  XXX. 

Leggi  intorno  a'  roti. 

E Moisè  favellò  a'  figliuoli  d'Israel,  secondo 
lutto  ciò  che  'I  Stesone  gli  aven  comandalo. 

2 E parlò  Moisè  a'  capi  delle  tribù  de'  fi- 
gliuoli d'Israel,  dicendo,  Questo  è ciò  che  ha 
comandato  il  SicnonE: 

3 Quando  un  uomo  avrà  votalo  un  voto  ni 

35.  raunanza  solenne.  Vedi  Lev.  XXIII,  36. 

39.  senza  t rostri  roti  ecc.  1 sacriflzj  ordina- 
ri. che  qui  son  descritti,  non  escludevano  gli  altri 
sacrilizj  ch'altri  poteva  offerire  per  voto  o di  spon- 
tanea volontà. 

3.  un' obbligazione.  L'Ebreo  dice  hCK  issar,  che 
significa  propriamente  un  roto  negaliro,  la  pro- 
messo d'astenersi,  in  onor  del  Signore,  d'alcuua 
cosa  lecita  e dilettevole. 

secondo  che  gli  s.  uscito  di  bocca.  Gli  Ebrei, 
prendendo  queste  parole  troppo  alla  lettera,  cre- 
dono che  nessun  volo  sia  valido  che  non  sia  pro- 
nunziato esteriormente  con  certe  espressioni  di- 
terminale. Ma  egli  è chiaro  che  per  obbligarsi  con 
Dio  a far  qualche  opera  che  gli  sia  gradita , ba- 
sta l'atto  solo  della  volontà,  e non  è mestieri  di 
quelle  formule  e di  que'  riti  esteriori,  i quali  ser- 
vono solo  a render  pnlese  tra  gli  uomini  il  voto 
concepito  nella  mente,  ed  a rivestirlo  d'una  certa 
solennità.  Che  ogni  voto  poi  di  cosa  lecita  c lode- 
vole porti  con  se  l'obbligazioue  drll'odempimcnto, 
che  qui  è inculcato,  è unn  verità  morale  insegnala 
dalla  ragione,  e riconosciuta  dall'uso  di  tutti  i po- 
poli. 


Signore,  o giurato  un  giuramento,  ponendo  un' 
obbligazione  sopra  l’ anima  sua  ; non  violerà 
la  sua  parola  : secondo  lutto  ciò  che  gli  sarà 
uscito  di  bocca,  metta  ad  effetto. 

A E quando  una  femmina  avrà  votato  un  volo 
al  Signore;  e si  sarà  obbligala  per  obbligazione 
in  casa  del  padre  suo.  nella  sua  fanciullezza  : 

3 e '1  padre  suo  intende  il  suo  voto,  e l'obbli- 
gazione  per  la  quale  ella  ha  obbligala  l'anima 
sua;  c non  le  fa  motto:  si  saranno  fermi  tutti 
i voli  suoi:  ed  ogni  obbligazione  per  la  quale 
ella  avrà  obbligala  l'anima  sua,  sarà  ferma. 

6 Ma,  se  ’l  padre  suo  la  disdice  nel  di  eh' 
egli  ('intende:  tulli  i voli  suoi,  e le  sue  obbli- 
gazioni per  le  quali  avrà  obbligala  l'anima  sua, 
non  saranno  fermi  : c ’l  Signore  le  perdonerà; 
perocché  il  padre  suo  l'ha  disdetta. 

7 E s ella  è pur  maritala,  quando  assume 
sopra  sé  i suoi  voti,  o la  promessione  incon- 
siderata delle  sue  labbra,  per  la  quale  obbliga 
l'anima  sua; 

8 e 'I  marito  suo  ('  intende  ; e nel  di  che 
('intende,  non  le  fa  motto:  si  saranno  fermi 
i voli  suoi;  e le  sue  obbligazioni  per  le  quali 
avrà  obbligata  l'anima  sua.  saranno  ferme. 

9 Ma.  se  nel  di  che  ’l  marito  suo  ('avrà  in- 
teso, la  disdice;  egli  si  annulla  il  voto  ch'ella 
area  sopra  se,  e la  promessione  inconsiderata 
delle  sue  labbra,  per  la  quale  uvea  obbligata 
l'anima  sua:  e 'I  Signore  le  perdonerà. 

3.  e ’l  padre  suo  ecc.  A schifare  gl'  incomodi 
clic  possono  derivare  da  una  promessa  Imprudente 
e inconsiderata,  era  necessario  di  porre  il  sesso 
debole  e l'età  poco  esperta  sotto  la  tulela  di  co- 
loro c'hanno  maggior  saviezza  c maturità  di  giu- 
dicio.  E però  è data  potestà  a'  padri  ed  a'  mariti, 
come  si  vede  qui  e ne’  versi  sgg.,  d'annullare  i 
voti  delle  persone  a loro  soggette.  Se  questi,  ri- 
saputo il  voto  che  la  figliuola  o In  moglie  aves- 
ser  fatto,  pur  si  tacciono;  il  lor  silenzio  sarà  in 
luogo  d‘  approvazione.  Disapprovandolo , esso  è 
nullo. 

7.  s'etla  è pur  maritala.  Le  donne  viveano  allora 
in  uno  stato  di  perpetua  soggezione  : sotto  al  pa- 
dre, inaino  ch'erano  nubili  ; solfai  marito,  dopo 
sposate.  Onde  i voti  loro  dipendevano  sempre  dall' 
altrui  volontà,  salvo  il  caso  che  fosser  vedove  o 
ripudiate. 

9.  il  S.  le  perdonerà  : cioè,  non  le  terra  conto 
del  non  avere  adempiuta  la  promossa  del  volo. 
Perocché  Iddio  fa  maggiore  istima  dell'ubbidienza 
dovuta  al  marito  ed  a' parenti,  che  d'altra  opera 
buona  che  si  possa  ispontaneamente  fare. 
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10  Mn  quanto  al  roto  della  vedova,  e della 
ripudiata:  lutto  quello  a che  airi  obbligala  l'a- 
nima sua,  sarà  Fermo  contr'  a lei. 

11  E se  in  casa  del  suo  marito  ella  ha  fallo 
voto , ovvero  imposta  un'  obbligazione  sopra 
l'anima  sua  con  giuramento; 

12  e ‘1  marito  suo  f intende,  e non  le  fa 
mollo,  e non  la  disdice:  sì  saranno  fermi  tulli  i 
voti  suoi;  ed  ogni  obbligazione  per  la  quale 
ella  avrà  obbligata  l'anima  sua,  sarà  ferma. 

13  Ma,  se  ’l  marito  suo  gli  annulla  al  tutto 
nel  di  ch'egli  l’ode:  nulla  cosa  che  le  sia  uscita 
delle  labbra,  nè  voli  suoi,  nè  obbligazione  dcl- 
l' anima  sua,  non  sarà  ferma:  il  marito  suo 
ha  annullate  queste  cose:  e ’l  Signore  le  per- 
donerà. 

14  Qualunque  voto,  e qualunque  giuramento 
col  quale  si  sarà  obbligata  d'aflliggere  l'anima 
tua:  il  marito  suo  lo  ratificherà,  e 'I  marito 
suo  l'annullerà. 

15  E se  ’l  suo  marito  non  le  fa  pur  motto 
d'un  di  all'altro;  egli  si  ha  ratificali  lutti  i 
voti  suoi.o  qualunque  obbligazioni  ch'olla  area 
sopra  sé  : egli  li  ha  ratificati  : perocché  non 
le  ha  fatto  motto  nel  di  che  gli  ha  intesi. 

16  Ma,  se  gli  annulla  pure,  dopo  che  l’avrà 
udito:  egli  sì  porterà  l'iniquità  di  lei. 

11-13.  te  in  casa  del  s.  marito  eco.  Se  la  don- 
na. clic  poi  si  trova  ripudiata  o vedova,  ha  fatto 
alcun  voto  mentre  ch'ella  era  col  marito  suo;  quel 
voto  terrà  o sarà  nullo,  eziandio  dopo  'I  ripudio 
o morto  il  marito,  secondo  che  questi  l'avrà  con- 
fermalo  od  annullato.  Cosi  questi  versi  non  saranno 
una  ripetizione  di  ciò  ch'è  stato  detto  ne'  vv.  7-9.; 
e non  Ila  bisogno  d'interpretar  quelli,  con  s.  Ago- 
stino, Bonfrère  , Calme!  ed  altri,  della  fanciulla 
che  vive  ancora  in  casa  del  (ladre , comcchè  di- 
sposala. 

14.  <f  affliggere  C anima  sua  : cioè,  di  mortifi- 
carsi con  digiuno  o con  altra  astinenza.  fi  ciò  è 
posto  qui  per  modo  d'esempio  : perocché  l’auto- 
rità dei  marito  si  stendeva  ancora  a tutti  gli  altri 
roti  che  facesse  la  moglie. 

16.  dopo  che  I'  avrà  odilo.  Se  ’l  marito  ap- 
prova in  prima , tacendo,  il  voto  della  moglie,  e 
poi  gliele  disdice  ed  annulla;  porterà  egli  mede- 
simo la  pena  del  voto  non  adempiuto , come  se 
avesse  fatto  egli  quel  voto.  Cosi  interpretano  s.  Ago- 
st.  quanti.  in  .Vuoi.  59.,  il  Gaetano,  Bonfrère  c 
gli  altri  comunemente. 

2.  sopra  i Madianiti,  fissi  s' erano  congiurali 
con  que'  di  Moab,  per  far  maladire  a Balaam  gl' 
Israeliti  c.  XXII,  7.;  c poi  avevano  procurato  di 
perdergli,  tirandoli  ai  culto  osceno  di  Baal-pogor 


17  Questi  sono  gli  statuti,  i quali  ordinò 
il  Signore  a Moisi,  Ira  ranrito  e moglie;  e tra 
padre  e figliuola,  menlr'elin  ì ancor  fanciulla 
in  casa  il  padre. 

CAP.  XXXI. 

Guerra  conir' a’  Madianiti  : 23  ed  ordinamento 

intorno  alla  dicisione  delle  spoglie  dopo  la 

rilloria. 

E '1  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Fa'  la  vendetta  de'  figliuoli  d' Israel  sopra 
i Madianiti  : e poi  sarai  ricollo  a’  tuoi  popoli. 

3 E Moisè  parlò  al  popolo,  dicendo.  Mel- 
lansi  in  ordine  alcuni  di  voi  da  guerreggiare; 
c vadano  contr'  a Madian,  per  far  la  vendetta 
del  Signore  sopra  Madian. 

4 Mille  uomini  per  tribù,  di  tutte  le  tribù 
d'Isrnel.  manderete  a questa  guerra. 

5 Così  furono  tratti  d infra  le  migliaja  d'Is- 
rael  mille  uomini  per  tribù:  che  furono  do- 
dicimila uomini  in  ordine  per  la  guerra. 

C E Moisè  mandò  questi  mille  uomini  di 
ciascheduna  tribù  . alla  guerra  ; e con  loro 
Finees  figliuolo  d'Elenznr  sacerdote,  il  quale 
aven  in  mano  gli  arredi  santi,  c le  trombe  squil- 
lanti. 

e.  XXV,  15.  18.  Ili  queste  due  offese  è qui  eoman 
dato  che  si  faccia  vendetta  contro  ad  essi  Madia- 
niti. A Moab  Iddio  area  vietato  che  si  facesse  guer- 
ra, forse  per  riguardo  di  l.ot,  siccome  vedesi  nel 
Deut.  II.  9.  : e quel  divieto  non  volle  rivocare. 

*.  ricotto  a’  tuoi  popoli  : cioè,  morrai. 

3.  dodicimila.  Non  era  se  noli  un  piccolo  eser- 
cito : ma  forse  que'  Madianiti,  contr' a'  quali  do- 
vevano andare,  non  erano  un  popolo  numeroso  né 
guerriero. 

6.  Finees.  A lui  credono  che  fosse  dato  il  co- 
mando di  quella  guerra  GiosctTo  anll.  IV,  7,  1., 
Filone  de  vii.  Mot.  I,  36.,  il  Urano,  Corn.  a Lapide, 
Calmct , in  premio  del  zelo  eh'  aveva  dimostrato 
per  la  causa  del  Signore  in  quel  fatto  de'  Madia- 
niti c.  XXV,  7 sg.  Àia  è più  verisimilc  ch'egli  v' 
andasse  come  capo  de'  Leviti,  recando  seco  le  cose 
sante,  come  avvisano  il  Bonfrère,  Tirino,  Itoscn- 
mfillcr. — Quanto  agli  arredi  tanti  ch'egli  recò  se- 
co, Spencer  de  legg.  rii.  HI.  diss.  7.  p.  1019  sg. 
vuol  che  fossero  l’efod  c 'I  pettorale  con  la  Luce 
e la  Verità  ch'erano  in  esso,  per  poter  domandare 
il  Signore  ; e ciò  espresse  Jonatan  nella  sua  pa- 
rafrasi. Altri  tengono  che  fosse  l’arca  del  patto, 
la  quale  portavasi  tulvolta  alla  guerra  1 Sam.  IV,  4. 
Ma  a me  par  più  verisimile  l'opinione  di  Vatable 
c di  le  etere,  la  quale  trovasi  già  presso  llalbig 
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7 E fecero  guerra  ronlr'  n Madian:  siccome 
il  Sibuom:  nvea  comandalo  a Moisè  : ed  ucci- 
sono  tulli  i maschi. 

8 E li  re  di  Madian  uccisono  inira  gli  uc- 
cisi loro:  riò  furono  Evi , e Recem.  e Sur, 
ed  Hur,  c Roba,  cinque  re  di  Madian  : e Ba- 
laam figliuolo  di  Beor  uccisero  di  spada. 

9 E'  figliuoli  d israel  ne  menarono  prigioni 
le  donne  di  Madian,  c i lor  piccoli  fanciulli  : 
c tulli  i loro  giumenti,  e tulio  il  lor  bestiame, 
e lulle  le  lor  fneullà,  predarono. 

10  E tulle  le  lor  cillà  , nelle  loro  stame, 
e lulle  le  borgate  loro,  arsero  col  fuoco. 

1 1 E tolsero  tulle  le  spoglie,  e lutto  la  pre- 
da; ai  degli  uomini,  c si  delle  bestie. 

12  E recarono  a Moisè  , e ad  Elcazar  sa- 
cerdote , ed  alla  congregazione  de'  figliuoli 
d' Israel,  i prigioni  e la  pretta  e le  spoglie, 
al  rampo;  nelle  campagne  di  Moab,  che  son 
lungo  il  Giordano  di  Jcricho. 

19  E Mnisò,  ed  Elcazar  sacerdote,  e tulli 
i principi  della  congregazione,  uscirono  loro 
Incontro  difuori  del  campo. 

14  E corrucciossi  Moisè  conir’  a'  prefetti  dei- 

f.  203  li.,  ch’ossi  non  fosscr  altro  che  le  trombe 
sacre,  le  quali  sonavansi  da’  sacerdoti  andando  alla 
battaglia  c.  X,  8 sg.;  perocché  In  particella  copu- 
lativa ha  sovente  in  ebr.  un  significalo  dichiara- 
tivo : si  che  qui  si  potrebbe  interpretare,  area  in 
m.  gli  arredi  fanti,  cioè  le  trombe. 

7.  uccisono  tutti  i manchi.  Cotale  era  il  diritto 
della  guerra  in  que'  tempi,  eziandio  appo  gli  altri 
popoli  : vedi  lltichaélis  mo*.  Rechi  I,  fìl. 

8.  H re  di  Madian.  Questi  medesimi  son  chia- 
mali principi  vassalli  di  Silion  in  Jos.  XIII,  21 
essi  non  erano  altro  che  principali  delle  loro  tribù, 
le  quali  erano  state  suggello  a quel  re  degli  Amor- 
rei. Quanto  a Balaam,  che  fu  anch’egli  ucciso  per 
mezzo  i Madianiti,  vedi  v.  16.  e quel  che  notai  al 
c.  XXIV.  23.  Son  è cosa  strana  nè  contraddittoria, 
come  parve  al  de  Welle  lirilik  d.  i erari.  Getrh. 
p.  363  sg.,  che  gl’israeliti  I rimeritino  in  questa 
guisa  delle  sue  profezie  : essi  l’uccidono,  non  per- 
chè gii  ha  benedetti  in  luogo  di  maladirgli , ma 
perché  congiuntosi  co’  loro  nimici  e dato  loro  quel 
consiglio  ch'é  accennato  nel  v.  16. 

10.  le  borgate  loro.  Vedi  ’l  comento  alla  Gen. 
XXV,  16. 

13.  tulle  le  femmine.  Quelle  donne  educate  negli 
usi  impuri  dell’ idolatria  sarehbono  state  occasione 
di  peccato  e di  ruina  al  popolo,  siccome  nel  fatto 
di  Baal-pegor.  Perciò  Moisè  rimprovera  i capi  del- 
l'esercito, ch’aveano  risparmiala  loro  la  vita. 

16.  tee.  la  parola  di  Balaam  : cioè  secondo  il 
consiglio  dato  da  lui;  come  interpretano  Onkeins 


i,  XXXI. 

l'esercito,  capi  di  migliaja.  e capi  di  centinaja; 
che  ritornavano  di  far  quella  guerra. 

15  E disse  loro  Moisè,  Or  avete  voi  riser- 
vate tutte  le  femmine? 

Iti  Ecco  ch'esse  servirono,  secondo  la  pa- 
rola di  Balaam  . a far  prevaricare  i figliuoli 
d'Isniel  contrai  Sicsonc.  nel  fatto  di  Pegor: 
onde  fu  quella  pingn  nella  congregazione  del 
Sussumi. 

(7  Ora  dunque,  uccidete  tulli  i maschi  tra' 
piccioli  fanciulli:  ed  ogni  femmina  la  quale 
ha  conosciuto  uomo  carnalmente,  uccidete  del 
pari. 

18  E tutte  quelle  che  son  di  picciola  età 
tra  le  femmine,  le  quali  non  hanno  conosciuto 
cnrnnlmenle  uomo,  serbatevi  in  vita. 

19  E voi  siatevi  accampati  fuori  del  campo 
sette  di  : qualunque  ha  ucciso  alcuna  persona, 
e qualunque  ha  tocco  alcun  ucciso,  purgatevi 
'I  terzo  di  e I settimo;  ai  voi,  e si  i vostri 
prigioni. 

20  E ogni  vestimento , ed  ogni  arnese  di 
pelle , ed  ogni  lavorìo  di  pel  di  capra  , ed 
ogni  vasello  di  legno,  purgherete. 

e Jonatan  : avvegnaché  sopra,  c.  XXV.,  non  se  ne 
farcia  menzione.  Ma  qui  è indicato  ben  chiaramen- 
te : e se  ne  serbò  memoria  nella  tradizione  degli 
Ebrei,  come  vedesi  ancora  nell 'Apoc.  Il,  14.  Ba- 
laam , il  quale  avea  benedetto  contro  sua  voglia 
gl'israeliti,  era  ritornato  poi  al  suo  proprio  senso, 
cessata  l’inspirazione  divina;  e coilegandosi  co'  Ma- 
dianiti nimici  di  quelli,  avea  dato  loro  qucll’abo- 
mincvolc  consiglio.  E perù  non  fa  mestieri  di  sup- 
porre con  Valer  comm.  Pentat.  111.  119.  che  sienvi 
stale  due  diverse  tradizioni  intorno  al  fatto  di  que- 
sto indovino. 

gueUa  piaga,  leggasi  c.  XXV,  8 sg. 

17.  Ira'  pire,  fanciulli.  Se  gli  avessero  serbati 
ia  vita  e nella  condizion  di  servi,  come  allora  si 
costumava  ; essi  avrebbono  potuto  recare  de’  gravi 
mali  allo  stato , venendo  in  età  da  conoscere  la 
loro  orìgine  e.  ciò  che  gl'  Israeliti  avean  fatto  a’ 
padri  loro.  Perciò  s' ebbe  ricorso  a questo  duro 
partito  d'uccidcrgli,  che  nelle  guerre  di  quell’età 
era  cosa  consueta. 

19.  fuori  del  campo.  Chi  avesse  toccato  un  corpo 
morto,  od  ucciso  alcun  uomo,  doveva  tenersi  ap- 
partato dagli  altri,  per  l'immondezza  legale  che 
n’avea  contratto,  e purificarsi  ’l  terzo  e ’l  settimo 
di;  come  vedemmo  nel  c.  XIX,  11  sg.  16-19.  Per 
la  medesima  ragione  repulavansi  immonde  le  ve- 
stimenta  e gli  altri  arnesi  di  coloro  ch’avevan  com- 
battuto. e quelli  eziandio  ch'esai  aveano  predalo 
nel  saccheggio. 
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21  Ed  Eleazar  sacerdote  disse  agli  uomini 
dell'oste,  ch'crano  iti  a quella  guerra.  Que- 
sto è lo  statuto  della  legge,  che  'I  Signore  ha 
comandalo  a Moisè. 

22  Sol  l'oro  c l'argento,  il  bronzo,  il  ferro, 
lo  stagno  e '1  piombo; 

23  tutto  ciò  che  può  porlaro  il  fuoco,  fa- 
rete passar  per  lo  fuoco,  c sarò  mondo:  ma 
pure  sin  purgato  con  l'acqua  di  purgazione  : 
e tutto  ciò  che  non  può  portare  il  fuoco,  fa- 
rete passar  per  l'acqua. 

21  E voi  laverete  le  vostre  vestimento  al 
settimo  di,  c sarete  mondi:  e poi  entrerete 
nel  campo. 

25  E 'I  Sigsorf.  favellò  a Moisè,  dicendo, 

26  Leva  la  somma  della  preda  della  catti- 
vità. si  degli  uomini,  e si  delle  bestie;  tu,  ed 
Eleazar  sacerdote,  e'  capi  delle  case  paterne 
della  congregazione. 

27  E parlisci  la  preda  per  metà,  tra'  guer- 
rieri che  sono  iti  alla  guerra,  e tutta  la  con- 
gregazione. 

28  E leva  un  tributo  per  lo  Sigsorf,  della 
gente  di  guerra  ch’è  andata  alla  guerra,  un'a- 
nima da  cinquecento:  degli  uomini,  e de'  buoi, 
e degli  asini,  e delle  pecore. 

29  Voi  lo  prenderete  della  melò  loro  : e 
dare' io  ad  Eleazar  sacerdote,  per  offerta  al 
Sigsorf. 

30  E della  melò  eh'  è de'  figliuoli  d'Isracl, 
torrai  degni  cinquanta  1'  uno , degli  uomini, 
de'  buoi,  degli  asini,  c delle  pecore;  in  somma 
di  tutte  le  bestie  : e darà'  li  a'  Levili,  clic  fanno 
la  fazione  del  tabernacolo  del  Sigsorf. 

31  E Moisè  ed  Eleazar  sacerdote  fecero  se- 
condo che  'I  Sigsorf  uvea  comandato  a Moisè. 

32  E 'I  bottino,  cioè  il  rimaso  della  preda 
che  la  gente  di  guerra  arcano  predata,  fu  pe- 
core seicento  sellanlacinquemila. 

33  e buoi  scltanladumila, 

23.  faequa  di  purgazione.  Vedi  c.  XIX,  9. 

24.  tacer,  le  e.  testimonia.  Anco  tra  le  genti 
v'era  quest'usanza  di  lavarsi  dopo  la  battaglia,  per 
purificarsi  dcll'immondciza  dell'uccisioni,  Aen.  Il, 
717  ag. : 

Tu.  genitor.  rape  sacra  manu  pniriosque  Penatcs  : 
Me,  betta  e tanto  degresmm  et  caette  recenti, 
Adtreetare  nefas;  (toner  me  /Inuline  vico 
Abluero. 

21.  per  metà.  Similmente  fu  poi  ordinato  da  Da- 
vid che  la  preda  fatta  in  guerra  si  partisse  per  metà, 
tra  coloro  ch'erano  andati  alla  battaglia,  c quelli 
ch'crano  rimasi  nel  campo  a guardia  della  salme- 


, XXXI.  — 

34  ed  asini  scssantunmille; 

35  e Vanirne  umane,  delle  femmine  che  non 
aveano  carnalmente  conosciuto  uomo,  in  tutto 
Ircntndumila  anime. 

36  E la  melò,  da  parte  di  coloro  ch'erano 
andati  alla  guerra,  fu,  t'n  numero  di  pecore, 
Irccenlrentascllemila  c cinquecento. 

37  E 'I  tributo  per  lo  Sigsorf  fu,  delle  pe- 
core, seicento  sellantacinque. 

38  E'  buoi,  treniaseimila  : de'  quali  ’1  tri- 
buto per  lo  Sigsorf  fu  settantadue. 

39  E gli  asini  trentamila  e cinquecento  : de' 
quali  'I  tributo  per  lo  Sigsorf  fu  sessantuno. 

40  E Vanirne  umane,  sedicimila:  delle  quali 
’1  tributo  per  lo  Sigsore  fu  trentadue  anime. 

41  E Moisè  diede  il  tributo,  levnto  per  of- 
ferta al  Sigsorf,  ad  Eleazar  sacerdote;  come 
il  Sigsorf  avea  comandalo  a Moisè. 

42  E della  melò  toccata  a’  figliuoli  d'Israel, 
la  quale  Moisè  avea  separala  dalla  parie  di 
coloro  ch'erano  ili  alla  guerra: 

43  (or  questa  mezza  parte  toccata  alla  con- 
gregazione fu.  delle  pecore,  trecentrentaset- 
tcmila  e cinquecento, 

44  e buoi  treniaseimila, 

45  ed  asini  trentamila  e cinquecento. 

46  ed  anime  umane  sedicimila:) 

47  di  questa  melò  appartenente  a'  figliuoli 
d'Israel,  tolse  Moisè  d'ogni  cinquanta  l'uno, 
si  degli  uomini , e si  delle  bestie  : e dicdeli 
a’  Leviti,  i quali  facevano  la  fazione  del  taber- 
nacolo del  Sigsoiir  : siccome  il  Sigsorf  avea 
comandalo  a Moisè. 

48  E s'  approssimarono  a Moisè  i prefetti 
ch’erano  sopra  le  migliaja  di  qucll’osle,  capi 
di  migliaja,  c capi  di  cenlinaja; 

49  e sì  gli  dissero,  I servi  tuoi  hanno  le- 
vata la  somma  della  gente  di  guerra  ch'era 
sotto  la  nostra  condotta;  e non  ne  manca  pure 
uno. 

ria  1 Sam.  XXX , 24  sg.  E quegli  che  militavano 
sotto  J utili  Maccabeo  fecer  parte  agl'infermi,  alle 
vedove  ed  agli  orfani  delle  spoglie  ch'avcano  ri- 
portate dell'esercito  di  Nicànore  2 Jfocc.  VI,  28. 

29.  p.  offerta  al  Si c.vojit  : cioè  per  uso  de'  sa- 
cerdoti, secondo  che  in  generale  fu  dichiarato  nel 
c.  XVIII,  19. 

32.  il  rimase  della  preda.  Inlendesi  quel  eh’ 
avanzava  dopo  ciò  che  i combattenti  avean  con- 
sumato. La  grande  quantità  del  bestiame  predalo 
mostra  come  quel  popolo,  non  molto  numeroso, 
era  un  popolo  di  pastori. 

49.  non  ne  manca  pure  uno.  Par  cosa  incrc- 
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50  E però  noi  offeriamo  per  offerta  al  Si- 
odore,  ciascuno  ciò  ch'egli  ha  trovato  d'arnesi 
d’oro,  di  braccialetti  e di  smaniglie,  d'anella, 
d' orecchini  e di  monili  ; per  far  espiazione 
per  l' anime  nostre  dinanzi  al  Sigsorr. 

51  E Moisè  ed  Eleazar  sacerdote  presero 
quest'oro  da  essi,  tutto  in  arredi  lavorali. 

52  E lutto  l'oro  dcU'olTerla,  che  fu  offerto 
al  Sig.vore  da  parte  de'  capi  delle  migliaja,  e 
de'  capi  delle  centinaja , fu  sedicimiln  sctte- 
cencinqunnta  sicli. 

53  La  gente  di  guerra  avean  predato  cia- 
scuno per  sè. 

54  E Moisè  ed  Eleazar  sacerdote  ebbono 
quest'oro  da'  capi  delle  migliaja  e delie  cen- 
tinaja : e sì  lo  recarono  nel  padiglione  del 
convenimenlo , in  ricordanza  per  li  figliuoli 
d Israel  nel  cospetto  del  Sig.vore. 

dibile  : ma  pure  ce  n’ha  altri  esempi  nelle  storie. 
Perciocché  Tacito  annoi.  XIII,  39.  racconta  che 
Corliutonc  prese  un  castello  de'  Parti  senza  per- 
dere alcun  soldato,  nuli»  milite  amisso;  comeché 
mettesse  a DI  di  spada  tutti  quegli  che  T difen- 
devano. Ed  appresso  Strabono  XVI,  4.  24.  è de- 
scritta ima  battaglia  nella  quale  caddero  intorno 
di  diecimila  Arabi  c sol  due  Romani.  Ma  nondi- 
manco,  siccome  dal  numero  delle  femmine  v.  33. 
appare  che  quegli  di  Madian  doveano  sorpassar 
di  molto  que’  dodicimila  Israeliti , convien  con- 
fessare che  ciò  non  potè  avvenire  senza  un  mi- 
racolo della  potenza  divina. 

52.  sedicimila  letteceneinquanta  ticli.  Fanno 
libbre  767  ed  once  8 Vi,  che  fu  una  quantità  d' 
oro  assai  considerevole. 

54.  in  ricordatila.  È detto  al  solito  in  modo 
umano,  come  se  per  quell'oro,  che  fu  impiegato 
nel  tabernarolo,  il  Signore  si  dovesse  ricordar  di 
loro.  E non  vuol  dir  altro  se  non  ch'egli  gradiva 
quell'  offerta , o piuttosto  l' animo  col  quale  era 
fatta. 

I.  Di  Jazer  vedi  al  c.  XXI,  32.  Paese  di  Calaad 
dicevasi  tutto  quel  distretto  di  là  dal  Giordano , 
nel  quale  sorgono  i monti  detti  di  Galaad.  di  che 
ragionai  nella  Gen.  XXXI.  21.  Esso  c distinto  co- 
stantemente dal  paese  di  Basan  (Deui.  Iti,  10.  13. 
Joi.  XII.  5.  XIII,  H.  XVII,  1.),  ch'era  al  setten- 
trione verso  l'Antilibano  c toccò  in  sorte  alla  tribù 
di  Manasse  Deul.  Ili,  13.  Jos.  XIII,  30.:  laddove 
Galaad  comprese  le  due  tribù  di  Ruben  e Gad 
v.  26.  Deui.  Ili,  12. 16.,  ch'ebbero  stanza  al  mez- 
zodì , e sol  la  parte  più  meridionale  della  tribù 
di  Manasse  v.  40.  Detti.  IH,  13.  Colesto  paese  è 
ancora  un  luogo  da  ballarne  e molto  ricco  di 
paschi,  secondo  le  descrizioni  che  n' hanno  fatte 
Seetzen  e Burckhardt.  Perciocché  le  montagne 
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A Ruben  e Gad,  ed  alla  metà  di  Manasse,  è da la 
eredità  aUoriente  del  Giordano. 

E i figliuoli  di  Ruben,  e'  figliuoli  di  Gad, 
aveano  del  bestiame  in  grandissimo  numero: 
c videro  il  paese  di  Jazer.  e T paese  di  Ga- 
laad: ed  ecco  che  T luogo  era  luogo  da  be- 
stiame. 

2 E vennero  i figliuoli  di  Gad,  e*  figliuoli 
di  Ruben:  e favellarono  a Moisè,  e ad  Elea- 
zar sacerdote,  ed  a"  principali  della  congre- 
gazione. dicendo, 

3 Alarot.  e Dibon,  c Jazer.  e Nemra,  ed 
llesbon,  ed  Ideale,  c Scbam,  e Nebo.  e Bonn. 

4 il  paese  che  ’l  Stesone  ha  percosso  di- 
nanzi alla  congregazione  d'Isrnel,  è un  paese 
da  bestiame:  e i servi  tuoi  hanno  del  bestiame. 

calcari , (Ielle  quali  esso  è coperto , son  solcate 
da  molte  valli  propizie  alla  vegetazione:  e le  loro 
sommità  non  si  terminano  in  picchi  sterili  e ignudi, 
ma  formano  le  magnifiche  pianure  del  moderno 
Belka  : ed  avvegnaché  presentino  dirupi  scoscesi 
c coste  molto  repenti  dal  lato  dei  Giordano,  de- 
clinano ad  oriente  con  pendio  assai  più  dolce  nelle 
feconde  campagne  dell'llauran.  Il  nome  di  Galaad 
continuò  ad  essere  in  uso  eziandio  ne'  tempi  dopo 
la  cattività,  come  mostrerò  nel  f Mare.  V.  9. 

3.  Alarot , Wing.  Questa  e f altre  città  che 
seguono,  tutte  di  là  dal  Giordano . erano  appar- 
tenute a'  reami  d'Og  e di  Silion  v.  33.  Da  Alarot 
credasi  ch'avesse  nome  il  monte  ‘Attdrrts,  jjlxe, 
ciré  posto  da  Burrkhnrdt  in  quel  paese;  e quindi 
é diterminata  la  posizione  della  città  nelle  carte 
geografiche.  Un’  olirà  Atarnt  era  di  qua  dal  Gior- 
dano a"  confini  della  tribù  d'  Efraim  c di  Ben- 
jamin Jos.  XVI.  7.  Di  IMbon  dissi  al  c.  XXI,  30. 

Nemra , TOJ  , della  altramente  Bel  - nemra 
v.  36.,  dall'  acque  limpide  e fretehe  che  quivi 
presso  scorrevano,  in  arab.j*>  ndmir,  delle  quali 
si  fa  menzione  in  h.  XV,  6.  e Jer.  XLVI1I.  34. 
Da  Eusebio  anomali,  art.  BriVvaftpóv  sappiamo  che 
v'era  ancora  de'  suoi  di  un  villaggio  ch'area  nome 
Br,3v*papi<,  cinque  miglia  a settentrione  di  Liviade, 
e però  nel  luogo  che  dagli  Arabi  è ancor  detto 
Nimrin,  al  mezzodi  di  Ssalt,  presso  alla  foce  del 
Wadi  Sciaib , dove  Burrkhnrdt  trovò  delle  ruine. 
D llesbon  vedi  c.  XXI,  23. 

Sleale , nSgbtt  El'aléh.  Questa  città  , eh'  allor 
toccò  a que-  di  Ruben  , e più  tardi  fu  occupata 
da'  Moabiti  U.  XV,  4.  XVI,  9.  Jer.  XLVIII.  34.. 
durava  ancora  al  tempo  d’ Eusebio,  dal  quale  ha 
s.  Geronimo:  Eleale,  citila»  Amorrhaeorum  in 
Galaad . qua*  eecidil  in  torlem  tribù > Ruben. 
Meminil  huiut  et  Isaia»  in  visione  conira  M oab 
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5 Poi  dissero,  Se  abbiati)  trovato  graiia  ne- 
gli occhi  tuoi;  sia  dato  questo  paese  a'  servi 
tuoi  in  possessione  : non  farci  passare  il  Gior- 
dano. 

6 E Moisè  disse  a'  figliuoli  di  Gad,  ed  a' 
figliuoli  di  Ituben.  Or  andrebbono  i vostri  fra- 
telli alla  guerra,  e voi  ve  ne  stareste  qui  ? 

7 E perchè  distogliete  il  cuore  de'  figliuoli 
d'Israel,  di  non  passare  al  paese  che  I Signore 
ha  dato  loro? 

8 Così  fecero  i vostri  padri;  quando  io  gli 
mandai  di  Cades-barne  a vedere  il  paese. 

9 Ch'ossi  salirono  insino  alla  Valle  del  grap- 
polo , e veduto  il  paese,  distolsero  il  cuore 
de’  figliuoli  d'Israel,  di  non  entrar  nel  paese 
che  'I  Signore  avea  dato  loro. 

10  Di  che  l'ira  del  Signore  s'accese  in  quel 
di;  e giurò,  dicendo. 

1 1 Se  questi  uomini  che  sono  saliti  d'Egit- 
to, dall'elii  di  venl'anni  in  su,  veggono  mai 
la  terra  ch'io  giurai  ad  Abraam,  ad  Isaac,  ed 

et  leremiat:  sed  et  uiquc  badie  trilla  grandi a 
ostenditur.  in  primo  ab  Esbus  rniltiario.  Burck- 
hardt scoperse  ia  quella  contrada  a 6 leghe  ed  V» 
da  lleskon  le  ruinc  d'una  città  detta  JL*J!  el-‘Aal 
dagli  Arabi , in  luogo  alto , dal  quale  si  ha  una 
veduta  bellissima.  Ma  Seetzcn  ( manali . Corr.  XVIII. 
431.)  trovò  questo  lungo  solo  mezzora  al  noni- 
est  d'Hesbon;  che  risponde  meglio  a quello  che 
fu  scritto  da  Eusebio,  ed  è confermato  da  Robinson 
UH.  re».  1.  .131  ed.  2*.  . 

Sebam,  OSO,  detto  ancor  Scbama  v.  38.,  fu  vil- 
laggio o città  de'  Moabiti,  poi  degli  Amorrei,  dato 
allora  a que'  ili  Ruben  ; da'  quali  tornò  nuova- 
mente a'  Moabiti  secondo  It.  XVI,  8.  Jer.  XLVIII, 
32.  Questi  profeti  celebrano  le  vigne  del  suo  con- 
tado: e s.  Geronimo  in  I».  I.  c.  ilice  che  Sebama 
era  appena  300  passi  dilungi  da  Hcsbon. 

flebo  , 133.  Anche  questa  città  , eh’  ebbe  forse 
nome  dal  colto  del  dio  Ncbo,  e non  dee  confon- 
dersi con  flebo  della  tribù  di  Juda  (Esdr.  II,  29. 
X,  43.),  era  stata  de'  Moabiti,  a'  quali  più  tardi 
ritornò  II.  XV,  2.  Jer.  XLVIII,  I.  22.  D'essa  dice 
s.  Geronimo  onomatl.  : Nabo , civilai  filiorum 
Huben  in  regione  Galaad,  cairn  meminil  Inaiai  in 
bilione  conira  Hoab....  led  et  usgue  hodie  osten- 
ditur  deserta»  loca»  fiaba,  dittimi  a civitale 
Eibus  minibus  odo  conira  meridianam  piagata. 
Era  perciò  dilungi  dal  monte  IVebo  dove  mori  Moisè 
(vedi  Deut.  XXXII,  49.);  col  quale  Onkelos  e Jo- 
natan  la  confondono. 

/Icori , p’3.  Comcchè  Eusebio  neH'oiiomaal.  chia- 
mi questo  villagio  Raixv , e distingualo  da  Baal- 
-meon  o Beel-mcon , eh'  è nominato  qui  v.  38., 
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a Jacob....  conciossiachè  non  m'abbiano  se- 
guitato appieno: 

12  se  non  Caleb  figliuolo  di  Jefonne  Ce- 
nezeo,  e Josuè  figliuolo  di  Nun  : perciò  ch'essi 
hanno  seguitato  appieno  il  Signore. 

13  E l'ira  del  Signore  s'accese  contr'ad  Is- 
rael; e feccgli  andar  vagando  per  lo  diserto 
quarnnt'anni;  insino  a tanto  che  fosse  consu- 
mata tutta  quella  generazione  la  quale  avea 
fatto  il  mate  negli  occhi  del  Signore. 

H Ed  ecco,  voi  vi  siete  levali  in  luogo  de* 
padri  vostri,  schiatta  d'uomini  peccatori;  per 
agumcntarc  ancora  Uardor  dell'ira  del  Signore 
contro  ad  Israel. 

13  Perciocché,  se  voi  vi  stornate  di  dietro 
a lui,  egli  seguiterà  ancora  a lasciarlo  nel  di- 
serto : ed  avrete  perduto  tutto  questo  popolo. 

IO  Ma  essi  s'appressarono  a lui,  e dissero, 
Noi  edificheremo  qui  delle  mandre  per  lo  no- 
stro bestiame,  e delle  città  per  le  nostre  fa- 
miglie. 

pur  tiensi  foudntamcnte  ch'essi  sieno  una  mede- 
sima cosa,  siccome  ancora  Bet-meon  in  Jer. 
XLVIII,  23.  e più  compiutamente  Bet-baal-meon 
in  Jos.  XIII,  17.;  da'  quali  nomi  è formato  quello 
di  Beoti  per  contrazione.  Goleata  terra  toccò  in 
sorte  alla  tribù  di  Ruben,  ma  fu  occupata  poi  da' 
Moabiti  Et.  XXV,  9.  Ed  Eusebio  s.  v.  Beel-meon 
ilice  ch'era  un  grosso  villaggio  presso  al  monte 
(ovvero  a Baara , come  par  clic  debba  leggersi 
con  s.  Geronimo),  dove  son  l' acque  calde;  cioè 
presso  al  sito  dove  poi  surse  il  castello  di  Madie- 
ruute  (Giosef.  bell.  iud.  VII,  6.)  ; ed  aggiugne  eh’ 
esso  era  lungi  da  Esbus  9 miglia;  forse  al  sud-est, 
dove  Burckhardt  ne  trovò  le  rovine,  propriamente 
a 3 i di  lega  dal  silo  d'Hcsbou,  sotto  l'antico  nome 
di  Hiùn. 

8.  gli  mandai  di  Cades-barne.  Vedi  la  narra- 
zione di  questo  fatto  nel  c.  XIII. 

11.  Se  questi  uomini  ecc.  È In  solita  maniera 
di  giurare  per  reticenza.  Questo  giuramento  è rap- 
portato nel  c.  XIV,  21-24. 

12.  Cenezeo.  Questo  soprannome  si  dà  a Caleb 
qui  c Jos.  XIV,  G.  14.,  non  perch'egli  fosse  im- 
parentato co'  Cenezei,  gente  della  schiatta  di  Ca- 
naan Gen.  XV , 19. , come  pretende  Ewald  far. 
Gcsclt.  I.  298.,  ma  perchè  nipote  o figliuolo  adot- 
tivo di  Cenar  , il  quale  è detto  padre  d' Olniel , 
che  fu  fratello  (forse  cugino)  di  lui,  in  Jos.  XV,  17. 
Ciad.  I,  13.  1 Par.  IV,  13. 

16.  delle  mandre.  Intcndonsi  que’  chiusi,  cir- 
condali intorno  d’ una  siepe  e più  comunemente 
d on  muro  a secco,  ma  disopra  aperti,  no'  quali 
s'albergano  ancora  le  gregge  in  oriente,  ed  ezian- 
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17  Ma  noi,  presti  ed  in  tulio  punto,  verremo 
innanzi  a'  figliuoli  d'Israel,  insino  a tanto  che 
gli  abbiamo  condotti  al  luogo  loro  : e le  no- 
stre famiglie  rimarranno  nelle  cilladi  murale, 
per  tema  degli  abitatori  del  paese. 

18  Noi  non  torneremo  alle  nostre  case;  per 
sino  che  ciascuno  de'  figliuoli  disrael  non  sia 
entrato  in  possessione  della  sua  eredità. 

19  Perciocché  noi  non  possederemo  nulla 
con  loro  di  là  dal  Giordano  : essendoci  la  no- 
stra eredità  scaduta  di  qua  dal  Giordano  a 
levante. 

20  Ai  quali  disse  Moisé,  Se  voi  farete  que- 
sta cosa:  cioè  che  in  tutto  punto  regnale  di- 
nanzi al  Stesone,  alla  guerra; 

21  e qualunque  di  voi  è spedilo,  passi  ’l 
Giordano  innanzi  al  Sighobe  ; insino  a tanto 
eh’  egli  abbia  cacciali  i nimici  suoi  dal  suo 
cospetto  : 

22  dopoché  'I  paese  sarà  stalo  soggiogato 
al  Stesone,  voi  potrete  rilornarvene;  c sarete 
fuor  di  colpa  appo  il  Sigkobe,  ed  appo  Israel  : 
e questo  paese  arerete  in  possessione  nel  co- 
spetto del  Sigsohe. 

23  Ma,  se  non  fate  cosi;  ecco  che  voi  avrelc 
peccato  contri  al  Sigsohe  : e sappiale  che  'I 
vostro  peccato  vi  ritroverà. 

21  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre  fa- 
miglie, e delle  mandrc  per  le  vostre  gregge: 
e quello  che  v'  è uscito  della  bocca,  mandate 
ad  elTetto. 

25  E I figliuoli  di  Gad,  e'  figliuoli  di  Ru- 
ben, favellarono  a Moisé,  dicendo,  I servi  tuoi 
faranno  come  il  mio  signore  comanda. 

26  1 nostri  piccioli  fanciulli,  le  donne  no- 

dio  appo  noi  e ncll'altre  contrade  meridionali  d' 
Europa.  Cotale  era  la  mandra  di  Poliremo,  della 
quale  dice  Omero  Od.  IX,  185: 

tapi  5’aùXfj 

6 tour, to  xrrwpuy  uoai  Xtboiaiv. 
guanto  alle  città  eh' essi  dicono  voler  edificare, 
notisi  che  con  questo  verbo  gli  Ebrei  esprimevano 
eziandio  il  ristornarle  e fortificarle  : perciocché 
edificarne  delle  nuove  in  quel  breve  tempo  non 
si  potea  ; ma  ben  si  potevano  ristaurarc  le  città 
ch'erano  state  tolte  agli  Amorrei. 

21.  qualunque  è spedito  : cioè  atto  alla  guerra 
ed  in  anni.  Ma  deve  intendersi  solo  del  maggior 
numero  di  quegli  ch'erano  atti  all  armi  in  quelle 
tribù  ; non  di  lutti  letteralmente  : perocché  una 
parte  di  loro  doveano  rimanere  a guardia  delle, 
famiglie  e degli  averi  nel  paese  novellamente  oc- 
cupato. 
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sire,  il  nostro  bestiame,  e tutti  i nostri  giu- 
menti, saranno  colà  nelle  città  di  Galaad. 

27  Ma  i servi  tuoi,  chiunque  sarà  atto  alla 
guerra , passeranno  dinanzi  al  Sighobe  alla 
battaglia;  siccome  dice  il  mio  signore. 

28  E Moisé  diede  ordine  intorno  a loro  ad 
Eleazar  sacerdote,  ed  a Josuè  figliuolo  di  Nun, 
ed  a'  capi  delle  case  paterne  delle  tribù  de’ 
figliuoli  d’Israel: 

29  c disse  loro,  Se  i figliuoli  di  Gad,  e'  fi- 
gliuoli di  Ruben,  passeranno  con  esso  voi  ’l 
Giordano,  tutti  quelli  che  sono  atti  alla  guerra, 
dinanzi  al  Sigkore:  quando  il  paese  vi  sarà 
soggiogato  , date  loro  il  paese  di  Galaad  in 
possessione. 

30  Ha,  se  non  passano  in  arme  con  voi  : si 
abbiano  la  lor  possessione  tra  voi  nella  terra 
di  Canaan. 

31  E i figliuoli  di  Gad,  e'  figliuoli  di  Ru- 
ben, risposero,  dicendo.  Secondocliè  ’l  Sigsohe 
ha  parlalo  a'  servi  tuoi,  cosi  faremo. 

32  Noi  passeremo  in  arme  dinanzi  al  St- 
esone, nella  terra  di  Canaan  : si  veramente  che 
ci  rimanga  la  possessione  della  nostra  eredità 
di  qua  dal  Giordano. 

33  E Moisc  diede  loro,  a'  figliuoli  di  Gad. 
ed  a’  figliuoli  di  Ruben , ed  alla  metà  della 
tribù  di  Manasse  figliuolo  di  Josef,  il  regno 
di  Silion  re  degli  Amorrei , e ’l  regno  d'  Og 
re  di  Basan  ; il  paese  diriso  per  le  sue  cil- 
ladi ne’  suoi  confini,  le  citta  del  paese  d’ogn’ 
intorno. 

31  E i figliuoli  di  Gad  edificarono  Dibon, 
ed  Alarol,  ed  Arocr; 

33  ed  Atarot-sofan,  c Jozer,  c Jogbaa; 

23.  fi  rostro  peccato  ri  ritroverà  : cioè,  la  pena 
del  peccato  ch'avete  commesso  vi  sopraggiugnerà. 

33.  alla  metà...  di  Manasse.  Questi  s'erano  dun- 
que aggiunti  a que’  di  Gad  c di  Ruben  ; benché 
disopra  non  se  ne  faccia  menzione. 

31.  Dibon,  ed  Alarol.  Vedi  c.  XXI,  30.  e qui 
sopra,  v.  3. 

Arocr,  1717.  Ben  diversa  da  Arocr  su  Ut  ripa 
dell  Arnon,  che  fu  assegnata  alta  tribù  di  Ruben 
Jos.  Xlll , 16.,  questa , che  fu  de*  Galliti , slava 
presso  a Rabha  de’  figliuoli  il’  Ammon  . sul  tor- 
rente di  Gad,  ch’era  uno  de’  continenti  del  Jubboc, 
Jos.  Xlll,  23.  2 Sam.  XXIV,  5.  Ed  essa  in  fatti 
ne  stata  distinta  da  Reland , Bach  iene , llamels  veld, 
vnn  Raumer,  Rosenmiiller.  Gcsenius,  Winer;  ed 
anche  su  la  carta  ili  Grimni:  benché  Hcngstcnberg 
Bileam  p.  242.  contraddica  a questa  distinzione. 
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36  c Be4-nemrii,  c Bei-arati:  città  murate: 
c delle  diandre  per  le  gregge. 

37  E i figliuoli  di  Ruben  edificarono  Hes- 
bon,  ed  Eleale,  e Carjalaim: 

38  e Ncbo.  e Baal-meon,  voltali  i nomi,  e 
Sebama  : c posero  altri  nomi  alle  città  le  quali 
edificarono. 

39  E i figliuoli  di  Machir  figliuul  di  Manasse 
andarono  in  Galaad,  e lo  presono;  c caccia- 
sti. Di  Bel-nemra  vedi  al  v.  3. 

Bet-aran . ;vt  TV2.  Di  questa  città,  che  in  Jos. 
XIII,  27.  c detta  Bctaram,  scrive  s.  Geronimo  nel- 
l' ottomani.:  Beth-aram,  citila»  tribù » Gai  iurta 
lordanem,  guac  a Sgris  dicilur  Betliramtha,  et 
ab  tlerode  in  honorem  Augusti  l-irias  cognomi- 
nata est.  Nella  versione  siriaca  in  fatti  e net  Tal- 
mud essa  è detta  Beth-ramllia;  c Giosefio  unti. 
XVIII.  2,  t . racconta  d'Erode  Antipa,  che  circon- 
dò di  mura  Betaramfta,  ch'era  una  città,  e in 
chiamò  Giuliatle  dalla  moglie  dell'  imperatore; 
v Giuliade  la  chiama  anche  altrove,  benché  noti 
ignorasse  il  nome  di  Liviadc,  come  vedesi  I.  XIV, 
1,  4.,  dove  ranno  vera  tra  le  città  d*  Arabia.  Egli 
è nolo  che  Livia  fu  soprannominata  tulio,  come 
GioselTo  stesso  la  chiama  : ed  appresso  Snetonio 
Calti/,  c,  16.  ella  è detta  tulio  Augusta.  Del  sito 
della  città  traila  il  Cellario  noi.  orò.  ani.  II.  652. 

37.  Carjalaim.  Vedi  Geo.  XIV,  5.  Ella  fu  poi 
nuovamente  occupata  da'  Moabiti  Jer.  XLVIII,  1. 
23.;  e d’essa  scrive  s.  Geronimo,  seguendo  Eu- 
sebio : civitas  quoto  ex stmxemnt  filii  Huben  : 
none  aulem  est  ricus  Christianis  omnibus  flo- 
rens,  imita  Medahain  urbem  Arabiae,  et  appel- 
lala Coraialha,  in  decimo  milliario  saprò  di- 
ciac urbis  conira  occidenlalem  piagata,  vieinus 
riu*  loci  qui  appellatur  Urtare. 

38.  Baal-meon.  Vengasi  al  v.  3. , dov’  c detta 
Bcon.  A questa  città  ed  a .Xcbo  dicesi  che  i Itu- 
beniti  voltarono  o mutarono  i nomi : forse  perchè 
Nello  c Baal  eran  noini  d'idoli  : ma  non  per  questo 
gli  amichi  nomi  andarono  in  disuso. 

Sebama,  o Si  bina,  TC2U.  Vedi  v.  3. , dove  è 
delti  Sebam. 

40.  a Machir:  cioè  a’  figliuoli  di  lui,  come  è 
espresso  nel  v.  39.  : perciocché  Machir  non  po- 
teva esser  ancora  in  vita.  A costoro  fu  assegnata 
solo  una  parte  del  paese  di  Galaad,  essendo  toc- 
calo il  rimanente  alle  tribù  di  Huben  e di  Gad  , 
siccome  ho  detto  al  v.  1. 

il.  Jair  figliuol  di  Manente:  cioè*  discendente 
di  Manasse;  perciò  ch'egli  era  figliuolo  di  Seguii 
figliuol  d*  flesron  della  tribù  di  Juda  , ma  per  I* 
avola  sua  discendeva  di  Manasse,  avendo  llesron 
menata  una  figliuola  di  Machir  figliuol  di  Manasse 
1 Par.  Il,  21  sg.;  ed  era  stilo  perciò  annoverato 
in  questa  tribù , per  un'  eccezione,  della  qual  si 
La  Santa  Scrittura.  Voi.  1. 
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rono  gli  Amorrei  eh'erano  ili  quello. 

40  E Moisè  diede  Galaad  a Machir  figliuol 
di  Manasse:  il  quale  abitò  quivi. 

41  E Jair  figliuol  di  Manasse  andò,  c prese, 
le  ville  di  quelli  : e le  chiamò  , Le  ville  di 
Jair. 

42  Xobah  parimente  andò,  e prese  Cenai 
con  le  castella  sue:  c chiamò  quella  Nobah. 
del  suo  nome. 

trova  un  altro  esempio  in  Esdr.  II,  61. 

Le  ville  di  Jair.  Credesi  comunemente  che  fos- 
sero delle  villalc  composte  di  padiglioni  e di  tende, 
quali  son  quelle  de*  nomadi;  per  lo  significalo  c’ 
ha  in  arah.  la  voce  mn  lUtarvàlt.  I confini  del  ter- 
ritorio occupato  da  esse  son  descritti  nel  DetU.  Ili, 
li.:  c 'I  lor  numero  era  di  60  secondo  Jos.  XIII, 
30.,  computatavi  Cenai  con  le  sue  castella,  come 
si  dice  nel  / Par.  Il,  23..  e forse  ancora  Patire  ter- 
re di  Basati.  Ma,  laddove  qui  e Deul.  I.  c.  si  dice 
ch’esse  ebbero  nome  da  quell'antico  Jair  figliuol 
di  Manasse,  ne’  Giud.  X,  3 sg.  per  contrario  si 
narra  d'un  altro  Jair  Galaadita,  che  fu  giudice 
degl’israeliti  ed  ebbe  trenta  figliuoli,  da’  quali  30 
ritta  nella  terra  di  Galaad  furono  dette  le  Ville  di 
Jair.  E questa  tradizione  eredono  che  fosse  più 
conforme  al  vero  Valer  Commetti,  uh  Penlal.  III. 
633  sg.  e de  Welle  firilik  d.  isr.  Gesch.  p.  376., 
confutati  da  llengsteiiberg  Penlal.  II.  230-237.; 
il  quale  con  Roseniniiller  a q.  I.  e Juhn  Etnici- 
tung  II.  I.  63.,  preceduti  da'  fomentatori  più  an- 
tichi , crede  clic  quest'  apparente  contraddizione 
possa  torsi . supponendo  che  'I  secondo  Jair  (il 
qual  discendeva  verisimilmentc  dal  primo,  essendo 
Galaadita),  riconquistasse  quelle  ville  o n* accre- 
scesse il  numero  insino  a 30  (poiché  per  lo  1 
Par.  Il,  22.  par  ch'esse  non  fossero  in  prima  più 
di  23),  e riconfermasse  loro  l’antico  nome.  E que- 
sta soluzione  è molto  probabile:  perciocché  anco 
nella  Gen.  XXVI , 33.  vedemmo  da  Isaac  appel- 
larsi Bver-seba  quel  luogo  che  prima  uvea  rice- 
vuto il  medesimo  nome  da  Abraain. 

12.  Cenai,  nap.  Questa  cillà  ili  Galaad  era  «Iella 
Canatlia  al  tempo  d’  Eusebio  e di  s.  Geronimo, 
che  la  mettono  nell'Arabia,  c propriamente  nella 
Traconitide,  vicin  di  Mostra  : e par  eh*  essa  non 
fosse  diversa  dalla  Kavot^a  di  Pio  lem.  V,  13,  23. 
c di  Giosef.  bell.  iud.  I,  19,  2.,  da'  quali  è po- 
sta nella  Celesiria , e secondo  Plinio  V , 16.  ap- 
parteneva alla  Decapoli.  Nelle  monete  è della  Kot- 
vu>,  e gli  abitatori  KctvaTr,vot,  Kekliel  doctr.  alt  min. 
III.  347.  E Burckhardt  ha  trovate  2 leghe  al  uonl- 
-esl  di  8uei«la  delle  rovine  non  (Spregevoli  in  un 
luogo  detto  hanual  dagli  Arabi,  ucllu  provincia 
di  Legia,  clic  polrebboiio  appartenere  a quelt'an- 
tira  città. 

77 


Digitized  by  Google 


<>u 


SUMERI, 

CAP.  XXXIII, 

U 12  posate  de'  figliuoli  (Tlsrael  nel  diserto. 

Comandamento  di  distruggere  i Cananei. 

Queste  staio  le  mosse  de*  figliuoli  d'Isracl, 
i quali  uscirono  della  lerra  d'Egitto  per  loro 
schiere,  solfi»  la  condona  di  Moisè,  e d'Anron  : 

2 che  Moisè  scrisse  le  lor  partite,  secondo 
ch'ossi  si  mossero  per  lo  comandamento  del 
Signore  : e queste  son  le  mosse  loro,  secondo 
le  lor  partite: 

3 Essi  adunque  si  partirono  di  Ramses,  il 
primo  mese,  a dì  quindici  del  primo  mese: 
l’altro  dì  della  pasqua  uscirono  i figliuoli  d'Is- 
rael a mano  alzala,  veggente  lutto  l’Egitto. 

4 E parte  gli  Egizj  seppellivano  quelli  che 
*1  Signore  avoa  percossi  fra  loro  , di  erano 
tulli  i primogeniti  : clic  ne'  loro  iddii  ’1  Signore 
avea  fatti  giudirj. 

3 I figliuoli  d' Israel  adunque,  partitisi  di 
Ramses,  s'accamparono  in  Soccot. 

6 E partitisi  di  Soccot.  s’  accamparono  in 
Elam.  eh  è nell’eslrcmilà  del  diserto. 

7 E partitisi  d’  Elam.  si  ritornarono  verso 

1.  te  mosse  : ciò  sono  le  stazioni  o fermate, 
dove  gl  Israeliti  gj  posarono,  e donde  si  mossero 
per  continuare  il  lor  viaggio,  clic  bastò  anni  40. 
E dee  credersi  clic  in  questo  catalogo  si  tenga 
conto  ^ solamente  di  quelle  nelle  igiali  'I  popolo 
dimoro  qualche  tempo.  S.  Geronimo  nellVp.  ad 
tabiolam  de  XtJ / ma  unioni  bus,  cli'è  78a  nell'cd. 
del  fallarsi,  s' ingegnò  di  dare  una  spiegazione 
mistica  di  tutte  queste  stazioni,  traendo!  i dall'eti- 
mologia  de  nomi,  e di  far  vedere  come  per  esse 
dee  correre  il  vero  Ebreo,  secondo  ch'egli  s'espri- 
inc , qui  ite  terra  tramire  fertili  al  ad  coelum , 
et  Angyplo  saeculi  derelitta,  terra m repr omis- 
sioni* ingreditur. 

3.  di  Ramses.  Vedi  Es,  XII,  37.  c le  note  alla 
Ce».  XLVII , H. 

a mano  alzata  : cioè  audacemente  e con  fran- 
chezza; coinè  nell’  Es.  XIV.  ».  è detto. 

4.  ne  toro  iddii.  Vcggasi  Es.  XII,  12. 

5.  in  Soccot.  Vedi  Es.  XII,  37, 

f».  in  Etani.  Vedi  Es.  XIII,  20. 

7.  Di  Pi  ahirot,  linai  se  fon  e .1 lagdol  vedi  Es. 
XIV,  2. 

8.  in  Mara.  Vedi  Es.  XV,  23.  In  luogo  del  di- 
serto d'Etam,  nell/;*.  XV,  22.  si  legge  il  diserto 
di  Sur  : forse  perchè  il  diserto  d'  Etani  non  crii 
che  una  parto  di  quello  di  Sur. 

0.  in  Et  ini.  Vedi  Es.  XV,  27. 

IO.  al  Mar  rosso,  Questa  fermata  è omessa  nel- 
I Esodo  : e credesi  con  Lahordr  c Robinson  elio 
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Pi-nhirol.  ch'è  dirinconlro  a Baal-scfon:  c s’ac- 
camparono dinanzi  a Mngdol. 

8  E partitisi  d’innanzi  ad  Ahirot,  passarono 
per  mezzo  il  mare  verso  il  diserto  : ed  andati 
per  cammino  di  tre  giornale  per  lo  diserto 
d’Etam.  s’accamparono  in  Mara. 

0 E partitisi  di  Mara,  vennero  in  Elim  : ed 
in  Elim  errino  dodici  fonti  d'acqua,  e settanta 
palme;  c s'accamparono  quivi. 

10  E partitisi  d'Elim,  s'accamparono  presso 
al  Mar  rosso. 

1 1 E partitisi  del  Mar  rosso,  s’accamparono 
nel  diserto  di  Sin. 

12  E partilisi  del  diserto  di  Sin,  s’accam- 
parono in  Dofcn. 

13  E partitisi  di  Dofca,  s'accamparono  in 
Alus. 

14  E partitisi  d’Alus.  s’accampanino  in  Ro- 
ndini , ove  non  era  acqua  per  lo  popolo  da 
bere. 

13  E partitisi  di  RaOdiin,  s’accamparono  nel 
diserto  di  Sinai. 

10  E partitisi  del  diserto  di  Sinai,  s’accam- 
parono alle  Sepolture  della  concupiscenza. 

debba  porsi  verso  la  foce  del  Wadi  Tajìbeh.  Per 
questo  (tassa  la  via  delle  carovane , andando  da 
Wadi  Gharendel  (Elim)  al  Sinai;  ed  esso  declina 
in  breve  spazio  al  mare. 

11.  net  dis.  di  Sin.  Vedi  Es.  XVI,  1. 

12.  in  Dofca.  Questa  stazione,  siccome  ancor 
la  seguente,  non  è mentovata  nell’Esodo.  Pocockc 
credeva  poterla  trovare  ad  oriente  di  Tòr  nel  Wadi 
llehron  o Hibran  : e Sectzen  ( manali . Corresji. 
XXVII.  71.)  indica  per  essa  un  luogo  cli’è  detto 
cl-Tobbacha  dagli  Arabi.  1 Lxx  c ‘1  Siro  hanno 
'Paupoxa. 

13.  in  Alus,  tnS».  Anco  di  questa  s’ignora  il 
sito,  che  dovrebbe  trovarsi  vicin  del  monte  Sinai. 
Essa  non  era  certo  nella  Gebalene  presso  alla 
città  di  Petra , dove  par  che  la  ponga  Eusebio 
vnorn.  s.  v.  Atlus  : e vie  meno  dee  confondersi 
con  Elusa  nel  diserto  di  Sur  (Targ.  jeros.  Gen. 
XXV,  18.  Es.  XVI,  22.)  o neU’ldumea  occidentale 
(Ptolein.  V,  16,  10.),  come  ha  fatto  il  Calmel  di- 
elioni i.  de  la  Bilde  s.  v.  Alus:  perciò  che  questa 
era  su’  confini  della  Palestina  presso  a Bcer-seba. 

14.  in  Ra fidivi.  Vedi  Es,  XVII,  1. 

13.  nel  dis.  di  Sinai.  Quivi  vennero  il  primo 
di  del  terzo  mese  dopo  l'uscita  d’Egitto  Es.  XIX, 
1.,  e ne  punirono  l'anno  secondo  a di  20  del  se- 
condo mese  Xum.  X,  Il  sg. 

16.  alle  SejHilt.  della  concupiscenza.  Vedi  c. 
XI,  34.  Quivi  essi  giunsero  in  tre  di  dal  Sinai  c. 
X.  33. 
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17  E partilisi  delle  Sepolture  della  concu- 
piscenza, s'accamparono  in  llnserol. 

18  E partitisi  d llaserot,  s'accamparono  in 
Reima. 

19  E partitisi  di  Reima,  s'accamparono  in 
Remmon-fares. 

20  E partitisi  di  Remmon-fares,  s'accampa- 
rono in  Lebna. 

21  E partitisi  di  Ecbnn,  s’accamparono  in 
Ressa. 

22  E partitisi  di  Ressa,  s’accamparono  in 
Ceciata. 

23  E partitisi  di  Ceciata,  s'accamparono  al 
monte  Scfer. 

17.  in  Hascrot.  Vedi  e.  XI,  33. 

18.  in  Udina.  Di  questa  e dell’ altre  17  sta- 
zioni che  seguono  insino  ad  Ksion-gaher  v.  33. , 
non  se  fatta  menzione  sopra,  narrando  la  storia 
del  viaggio  per  lo  diserto.  Quivi  da  Ituserot  il 
campo  é trasportato  nel  diserto  di  Faruii  c in 
Cades  c.  XIII.  1.  27.,  donde  fu  comandato  agl' 
Israeliti  che  tornassero  verso  ’l  Mar  rosso  c.  XIV, 
23.  : e sol  dopo  essere  iti  errando  altri  38  anni 
per  lo  diserto,  si  dice  che  tornassero  dinuovo  in 
Cades  c.  XX,  1.16.  E qui  per  contrario  della  prima 
dimoro  in  Cades  non  si  fa  punto  menzione,  e pon- 
gonsi  17  stazioni  tra  Haserot  ed  Esion-gnhcr  all’ 
estremità  del  golfo  d'Akabah,  e poi  da  Esion-ga 
ber  si  passa  dirittamente  a Cades  e al  diserto  di 
Ssin  v.  36.  Sembra  perciò  che  parecchie  di  que- 
ste stazioni  appartengano  al  ritorno  che  fecero  gl* 
Israeliti  verso  *1  Mar  rosso , benché  il  punto  dal 
quale  essi  incominciarono  a retrocedere  non  sia 
qui  notato  ; e che  Cuna  d’esse  debba  |»orsi  vicin 
di  Cades,  e risponda  olla  stazione  mentovata  nel 
c.  XIII,  I.  27.  Qual  questa  si  fosse  è incerto,  sic- 
come ancora  incerto  è in  tanta  antichità  il  sito 
dell’  altre.  Kosenmuller  a q.  I.  crede  che  fosse  ! 
Retma.  Secondo  Rauiner  Zug  der  Israelilen  p. 
70  sg.  le  stazioni  da  Retina  inlino  a Tahat  v. 
18-26.  appartengono  al  primo  viaggio , andando 
verso  Cades;  perché  11  giornate  si  contano  dall' 
Horcb  a Cadcs-bumc  nel  Deut.  1,2.;  ('altre  al 
ritorno  verso  ’l  golfo  clanilico  : e secondo  Hciig- 
stenberg  Authenlic  de»  Peni  al.  II.  430  sgg.,  se- 
guilo da  Uaumgartcn  Commetti,  a q.  I.,  il  punto 
del  ritorno  deve  porsi  al  v.  30.  e Bnc-jaacan  pres- 
so a Cades.  Etvald  tir.  Gesch.  11.  190  sgg.  crede 
anzi  che  gl’israeliti  non  fossero  se  non  una  sola 
volta  in  Cades  , in  guisa  che  quello  che  leggesi 
nel  c.  XX  , I.  non  debba  intendersi  del  ritornar 
ch'essi  vi  fecero  dopo  38  anni,  ma  sia  come  una 
ricapitolazione  della  narrazion  precedente:  che 
qui  le  stazioni  v.  19-29.  appartengala)  al  primo 
viaggio  verso  la  terra  di  Canaan,  c che  ciò  che 
dicesi  della  dimora  iu  Cades  e al  monte  Or  v. 


Gl  5 

24  E punitisi  del  monte  Scfer,  s’accampa- 
rono in  Ha  rada. 

23  E partitisi  d'Ilarada.  s'accamparono  ili 
Maeelol. 

26  E partitisi  di  Macelot,  sacca mpn rono  in 
Tabnl. 

27  E partitisi  di  Tnltal,  s*  accamparono  in 
Tarah. 

28  E partitisi  di  Tarah,  s’accamparono  in 
Mclca. 

29  E partitisi  di  Melca,  s'accamparono  in 
Hasmona. 

30  E partitisi  d'  Hasmona,  s'  accamparono 
in  Moscrot. 

36  IO.  debba  trasportarsi  innanzi  al  v.  30.,  talché 
le  rimanenti  stazioni  v.  31-35.  si  riferiscano  al  ri- 
torno fatto  per  l’Arahali  verso  l’estremità  del  golfo 
elnnitico,  per  aggirar  quindi  da  mezzodì  ’i  paese 
d’Edom  c.  XXI,  4.  E veramente  line  jaacan  (i  fi- 
gliuoli di  Jaacan),  Alosera  , (ìtidgod  e Jotbut  ap- 
partengono ut  ritorno  dell’ultimo  anno  secondo  il 
Detti.  X.  6 sg.  : nè  é punto  inverisimilc  che,  con- 
tenendo questo  catalogo  sol  de’  nomi  propri,  de’ 
quali  alcuni  potevano  esservi  ripetuti,  qualche  con- 
fusione vi  si  fosse  anticamente  introdotta  c qual- 
che alterazione  fallavi  da’  copisti.  Onde  io  avviso 
potermi  accordare  con  Ewald  quanto  u!  trasferire 
il  brano  de*  vv.  36-10.  innanzi  al  v.  30.  : ma  credo 
che  una  doppia  diinora  in  Cades  convenga  al  tutto 
ammetterla;  poiché  quella  della  qual  si  parla  nel 
c.  XX,  I.  é dell' aimo  quarantesimo  (vedi  qui  v. 
38.),  e però  ben  distinta  dalla  prima  c.  XIII,  27. 
Questa  prima  dimora  fu  omessa  nel  presente  ca- 
talogo, forse  per  crror  degli  amanuensi  : nè  ora 
può  più  vedersi  dove  saria  da  collocarla. 

20.  in  Lebna.  Fu  anche  questo  un  luogo  del 
diserto  d'Arubia,  e non  doveva  dal  ('.aluiet  confon- 
dersi con  Lchna  della  tribù  di  Juda. 

21.  in  Ressa.  Forse  quella  medesima  che  sotto 
'I  nome  di  Uosa  è posta  nella  Tabula  Peuliiig.  32 
miglia  romane  lungi  da  Kluna  e 203  al  mezzodi  di 
Jerusulein.  Ewald  tiraci.  Gesch.  II.  196.  crede  sen- 
z'itlcunn  verisimigliauza  che  fosse  quella  Rhessa, 
o piuttosto  Thresa,  che  da  GioselT»  ariti.  XIV,  13, 
9.  13,  2.  è posta  nell' Munirà,  cioè  nel  mezzodì 
della  Palestina,  e vicin  di  Musada  c di  Jerusalein. 

23.  al  monte  Sefer.  Hitiig  Philist.  p.  172.  tieo 
die  questo  Tosse  quel  medesimo  clic  in  Jos.  XI, 
17.  è dello  il  mo-nte  Calco,  die  sale  verso  Seir. 
Ma  di  ciò  egli  s’ inganna  : perocché  quel  monte 
Calvo  era  presso  a’  contini  della  Palestina;  e que- 
sto vuol  cercarsi  nel  diserto  poco  dilungi  dal  golfo 
d'Akabuh;  benché  del  nome  suo  non  si  trovi  più 
alcuna  traccia. 

30.  JUoserol.  E detto  Mocer  o ,■ Voterà  nel  Detti. 
X.  6.,  e posto  dopo  la  stazione  di  Bnc-jaacan. 
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31  E partitisi  «li  Musami.  s'accamparono  in 
Benejaacan. 

32  E partitisi  «li  Renc-jaacnn,  s'  accampa- 
rono  alla  caverna  di  Gedgnd. 

33  E partitisi  della  caverna  di  Gedgnd,  s'ac- 
camparono in  Jnlhaln. 

34  E lenitisi  di  lotbala.  s'accamparono  in 
Abrona. 

35  K partitisi  d' Abrona.  s'accamparono  in 
Esion-gabcr. 

36  E partitisi  d’Esion-gaber.  s'accamparono 
nel  diserto  di  Ssin,  eh' è Cadcs. 

37  E partitisi  di  Cadcs,  s'accamparono  al 
monle  Or.  nell'estremità  «Iella  terra  d'Edom. 

3S  Ed  Aaron  sacerdote  sali  in  sul  monte 
Or  per  comandamento  «lei  Signore  . e morì 

31.  in  Bene-jaacan:  clic  vuol  dire  in  ebraico, 
a'  (ì<ili unii  tli  Alarmi.  Erano  Torse  una  tribù  di 
nomadi  della  penisola  del  Sinai,  da'  quali  ebbero 
nome  i Pozzi  de'  figliuoli  di  Jaacan  : perciocché 
cosi  è chiamata  questa  stazione  nel  Deut.  I.  c.  I n 
Janrnn  troviamo  tra’  discendenti  di  Seir  lloreo  nel 
1 Par.  I,  il,  che  nella  Geli.  XXXVI,  27.  c detto 
Acan  : e forse  perciò  Eusebio  s.  v.  Br.pwV  pone  que- 
sto luogo  n IO  miglia  da  Petra,  che  certo  è falso. 

32.  alla  car.  ili  Gedgad , tara  in  Ulior  ha 
Gghidghd.Y.  verisimile  che’l  nome  di  questo  luogo, 

eh  e.  detto  Gudgod  nel  Deut.  X,  7.,  si  conservi  an- 
cora in  quello  del  Wndi  Ghudàghid.  ^acLcaè,  ch’è 
una  spaziosa  valle  del  diserto  d'et-Tih  (vedi  Robin- 
son hibl.  re*.  I.  181.)  : benché  il  luogo  non  possa 
essere  perfettamente  ristesso,  non  convenendo  il 
nome  di  caverna,  *^n  AAor,  ad  una  valle. 

33.  Jolbata.  In  questa  contrada  erano  molti  rivi 
d'actpia  secondo  il  Deut.  X.  7. 

34.  Abrona.  Rotarne!  nell'Enciclopedia  d'Halla 
voi.  I.  107.  crede  che  questo  luogo  potesse  esser 
quello  eh*  è detto  Arara  dai  Ptolemeo  V,  17,  3. 
nelPArahin  pelrea,  ed  Hararra  nella  tavola  di  Pcit- 
tinger.  Esso  era  certo  nel  Wndi  el-Arahah.  perchè 
vicino  ad  Esion-gabcr. 

35.  in  Esion-gabcr,  123  VVS.  Fu  città  degl’ldu- 
mei  sul  seno  elanìtieo  del  mar  d'Aralda,  non  lungi 
dn  Elat  Peti/.  Il,  8.  1 He  IX,  20.,  che  fu  quasi 
nel  silo  della  moderna  Aknhnh.  Voggasi  nel  1 He 
I.  c. , «love  m’ occorrerà  di  trattante  più  distesa- 
mente,  ragionando  della  flotta  di  Salomone,  che 
di  là  navigava  in  Ofir. 

36.  eh'  è Cade*.  Quivi  essi  giugitcvano  In  se- 

conda volta,  nell'anno  40"  del  lor  viaggio  c.  XX, 
1.;  essendovi  già  stati  prima,  38  anni  innanzi  c. 
XIII,  27.  Deut.  I,  19.:  se  pur  qui  non  trattasi  della 
primo  fermata,  secondo  la  congettura  proposta  al 
v.  18.  # 

38.  Aaron....  sali  in  sul  monte.  Vedi  t.  XX, 
24  28. 
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quivi;  nell'anno  quarantesimo  poiché  i figliuoli 
«I  Israel  uscirono  della  lerra  d'Egitto.  nel  quin- 
to mese,  il  primo  dì  del  mese. 

39  Ed  Aaron  era  d'eia  di  eenlovenlitre  anni, 
quando  egli  morì  nel  monte  Or. 

40  E 1 Cananeo  re  d'Arad.  it  quale  abitava 
nel  mezzodì,  nella  terra  di  Canaan,  udì  la  ve- 
nula ile'  figliuoli  d'Isrnel. 

41  E pari  itisi  del  monle  Or,  s'accamparono 
in  Salmona. 

42  E partitisi  di  Salmona,  s’ accamparono 
in  Funon. 

43  E partitisi  di  Funon,  s’accamparono  in 
Oboi. 

44  E partitisi  d'Obot,  s’accamparono  a*  Colli 
d Abarim.  a'  confini  di  Moab. 

40.  il  C.  re  i r Arati.  Vedi  c.  XXI,  1. 

4t.  in  Salmona.  Questa  stazione  dee  forse  cer- 
carsi sul  confine  orientale  degl’ldiimci,  il  cui  paese 
gl’israeliti  dovettero  aggirare.  E Kaiimer  vorrebbe 
porla  nel  silo  dell'odierna  Maan. 

42.  Funon,  ovvero  Finon,  come  ha 

il  rod.  samar. . seguito  da’  Lxx  e dal  Pescito , 
conformemente  alla  Gei i.  XXXVI,  41.,  dove  tro- 
vasi un  dura  di  Finon  tra’  duchi  degl’  Idumei,  fu 
un  castello  nc‘  monti  orientali  di  quel  paese,  ri- 
nomato dipoi  per  le  sue  miniere.  D'esso  dicosi 
ncU'onormu/.,  secondo  In  versione  di  s.  Geroni- 
mo : Phcnon.  castra  fìtiorum  Israel  in  deserto. 
Futi  au lem  quondam  civilas  principum  Edom, 
nune  ri  culti*  in  deserto,  ubi  aeri * metalla  (dam- 
nalonwt  supplica*  effotliunlur),  inler  ciritalem 
Petram  et  Zoaram.  È sotto  In  voce  Dedan  dice 
che  questo  era  in  quarto  milliario  a Metallo - 
pheno  (cioè,  dalle  miniere  «li  Pheno)  contro  aqvi- 
lonem.  Se  ne  fa  sovente  menzione  appresso  i Pa- 
dri, i quali  raccontano  che  i martiri  cristiani  erano 
mandati  a quelle  miniere,  «lette  <I>ouvr(<jtat  p/raXX* 
da  s.  Epif.  adr.  boere*.  11.  pag.  719.,  «btwifais  ui- 
t<xXXb  da  Teo«Ioreto  hist.  etcì.  IV,  19.  E s.  Atanasio 
epist.  ad  solil.  (p.  638.)  osserva  che  i confessori 
della  fede  ri  contentarono  (P  esser  mandati  alle 
miniere,  e non  alle  miniere  semplicemente,  ma 
a quelle  di  Feno  («barn»),  dove  eziandio  «n  omi- 
cida condannato  può  ri  rere  appena  pochi  di. 
Veggansi  ancora  Eusch.  hisl.  eccl.  Vili,  13.  Nicef. 
Callisto  XI,  28.  e le  Quien  oriens  christ.  Ili,  746. 
Sectzen  (manali.  Corresp.  XVII.  137.)  parla  d'un 
luogo  detto  Kalaal  Fenàn  in  quelle  contrade,  che 
potrebbe  aver  nome  dall'antico. 

43.  in  Oboi.  Vedi  c.  XXI,  10. 

44.  «i*  Colli  d' Abarim.  V.  c.  XXI,  11.  ; «love 
dopo  questa  stazione  si  dice  che  gl'israeliti  si  fer- 
marono al  torrente  Za  mi . e poi  lungo  1‘ Arno», 
al  Pozzo  . in  Mattana , in  Xahaliel , in  Ramo!  v. 
12-19.  ; le  «piali  stazioni  sol  nel  nome  dee  credersi 
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4.'»  E partitisi  da  que'  Colli,  s'accamparono 
in  Dibon-gad. 

46  E partitisi  di  Dibon-gad,  s’accamparono 
in  Alinoti  a Dcblalaim. 

47  E partitisi  d' Almon  a Dcldataim.  s’ac- 
camparono ne'  monti  d’Abarim,  dirimpetto  a 
Sebo. 

48  E partitisi  de'  monti  d'Abarim,  s'accam- 
parono nelle  campagne  di  Moab , presso  ni 
Giordano  di  Jericho. 

49  E s'accamparono  presso  al  Oiiordano  da 
Bel-jcsimot  insino  ad  Abcl-sellim,  nelle  cam- 
pagne di  Moab. 

.70  E 'I  Stesone  parlò  a Moisè  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  presso  al  Giordano  di  Jeri- 
cho.  dicendo, 

51  Parla  a'  figliuoli  d'Israel,  e di'  loro,  Voi 
siete  per  passare  il  Giordano  entrando  nella 
terra  di  Canaan. 

52  E cacccrele  tutti  gli  abitatori  del  paese 
d'innanzi  a voi,  e distruggerete  tulle  le  loro 
imagini:  e tutte  le  loro  statue  di  getto  distrug- 
gerete, e devasterete  tulli  i loro  poggi. 

53  E vi  metterete  in  possession  del  paese, 
ed  abiterete  in  esso  : perciocché  io  v’ho  dato 
quel  paese,  per  possederlo. 

che  differiscano  da  quelle  che  qui  seguono,  po- 
tendo gli  alloggiamenti  degl'israeliti  esser  diver- 
samente dinominati  dalle  diverse  circostanze  dr' 
luoghi  dove  cran  posti. 

45.  Dibon-gad.  ovvero  Dibon  di  Gad,  è quella 
medesima  della  qual  fu  detto  al  c.  XXI,  50. 

40.  in  Almon  a Deblataim  : cioè , in  Almon  , 
luogo  presso  Deblataim;  la  qual  fu  città  ile'  Moa- 
biti, mentovata  da  Jerem.  XI. Vili,  22.,  e forse  quella 
medesima  che  da  Eusebio  onom.  art.  Jaeea  è delta 
Debu ». 

47.  ne'  monti  d'Abarim.  Vedi  c.  XXVII,  12. 
Questa  stazione  è espressa  nel  c.  XXI , 20. , di- 
cendo che  gl’ Israeliti  s’accamparono  nella  ralle 
cA'é  nel  territorio  di  Moab,  in  capo  del  fango. 

48.  nelle  campagne  di  Moab.  Vedi  c.  XXII.  I. 

49.  da  Bel-jesimol.  Ku  città  ad  oriente  del  Gior- 
dano , vicin  del  Mar  morto  Jot.  XII,  3.,  la  qual 
fu  assegnala  dipoi  alla  tribù  di  Ituben  Jos.  XIII, 
20.,  c nel  tempo  della  cattività  venne  in  poter  de* 
Moabiti  Ezech.  XXV,  9.  Eusebio  In  pone  dirinconlro 
a Jericho,  IO  miglia  lungi  da  essa  verso  il  mez- 
zodì, c presso  al  Mar  morto  : ma  egli  (s.  v.  Di- 
moili) confondevala  con  Jesimon,  ch’era  una  parte 
del  diserto  di  Juda  dove  si  nascose  David,  e s'in- 
terpreta propriamente  solitudine. 

Abel  set/im,  onson  San,  ossia  prato  delle  aca- 
cie, è quel  medesimo  luogo  ch'è  detto  Sellini  nrl 


54  E vi  dividerete  l’eredità  del  paese  a sorte 
secondo  le  vostre  famiglie;  a cbi  è più,  da- 
rete maggiore  eredità;  cd  a chi  meno,  gliele 
darai  minore  ; in  qualunque  luogo  la  sorte 
d'alcuno  gli  sarà  scaduta,  quello  sia  suo:  di- 
videtevi l’eredità  per  le  vostre  tribù  paterne. 

55  E se  voi  non  iscncciato  gli  abitatori  del 
paese  d'innanzi  a voi;  que’  di  loro  ch’avrete 
lasciati  di  resto,  si  saranno  stecchi  a’  vostri 
occhi,  e spine  a'  vostri  fianchi;  o v’  avverse- 
ranno nel  paese  nel  quale  voi  abiterete. 

56  Ed  avverrà  che,  come  io  avea  proposto 
di  fare  a loro,  farò  n voi. 

CAP.  XXXIV. 

Confini  della  lena  di  Canaan,  che  dee  partirei 
a forte  fra  le  tribù. 

E ’1  Stesone  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Comanda  a'  figliuoli  d’Israel,  c di'  loro, 
Conciossiachè  voi  siate  per  entrare  nella  terra 
di  Canaan  : quest'è  il  paese  che  vi  scoderà  per 
eredità,  la  terra  di  Canaan  secondo  i suoi  con- 
fini. 

3 E '1  lato  del  mezzodì  averelc  dal  diserto 
di  Ssin  alle  frontiere  d'Edom  : e sarà  il  vo- 

c.  XXV,  1.  Ginselfo  anll.  IV,  8, 1.  V,  1,  I.  lo  chiama 
Abile,  e dice  ch'era  discosto  dal  Giordano  00  stadj. 
Egli  unisce  ancora  insieme  Ahila,  Giuliadc  c Br- 
simol  (Bct-jesiinot),  siccome  città  vicine,  de  bell, 
iud.  V.  7,  6.  Appresso  Stef.  Biz.  : ’AjUXi),  rrfluc  lai 
tiT,  ’Iop4dvi)  r9T2U(7>. 

32.  caceerete  I.  gli  abitatori.  Iddio,  c'  ha  il  di- 
ritto di  supremo  dominio  sopra  tutte  le  cose  create, 
avea  promesso  il  possedimento  di  quel  paese  ad 
Abraham  ed  a’  suoi;  ma  non  Cavea  dato  loro  incon- 
tanente, perocché  le  iniquità,  per  le  quali  gli  abi- 
tatori d'esso  meritarmi  d' esser  severamente  giu- 
dicati, non  erano  ancora  compiute,  siccome  dicesi 
espressamente  nella  fieri.  XV.  16.  Perciò  ora  egli 
comanda  agl'israeliti  che,  quasi  ministri  della  giu- 
stizia divina,  discaccino  via  que'  popoli,  e distrug- 
gano tutti  i monumenti  della  loro  idolatria  e delle 
loro  oscenità,  con  le  quali  avevano  provocato  ad 
ira  il  Signore. 

i loro  poggi.  Vedi  Lee.  XXVI,  80. 

36.  farò  a voi.  Iddio  vedeva  che,  lasciando  stare 
in  vita  e nel  paese  i Cananei,  i figliuoli  d'Israel 
avrehhono  imitala  la  corruzione  de’  costumi  di  que- 
gli : e però  li  minaccia  di  doverli  trattare  con  la 
medesima  severità  che  quelli  avenn  meritata. 

3.  dal  diterlo  di  Ssin  ecc.  Vedi  c.  XIII,  22.  Qui 
si  vuol  indicare  che  la  terra  degl'israeliti  dovea 
avere  per  confine  a mezzodì  quel  diserto  che  la 
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slro  confine  meridionale  , dall'  estremità  del 
Mar  del  sale,  verso  oriente. 

4 E girerà  questo  vostro  confine  dal  mez- 
zodì della  salila  d'  Arrubini , sì  che  passi  in 
Ssin;  ed  averà  l'uscita  sua  al  mezzodì  di  Ca- 
des-barne  : c procederà  in  llasar-nddar , c 
passerà  in  Àsmon. 

5 E volterà  questo  confine  da  Asmon  verso 
il  torrcnle  d' Egitto  ; e sarà  1’  uscita  sua  al 

dividea  dall*  Egitto  , c le  frontiere  dell'  Mimica  , 
incominciando  a levante  dal  Mar  del  sale  o Mar 
morto,  del  qual  dissi  nella  Ce».  XIV,  3.,  e prò 
priamente  dall'estremità  meridionale  di  quello  Jos. 
XV,  2. 

4.  della  salila  dAcrabim,  Vulg.  per  ascensum 
scorpioni s.  Descrivendo  più  minutamente  quel  con- 
tine del  mezzodì,  dice  che  dalla  punta  del  Mar  morto 
esso  dovei»  volgersi  alla  salita  d’Acrabim,  che  do- 
veva esser  quivi  presso,  ed  aver  nome  dagli  scor- 
pioni, troip?  ' akrabb'im , che  in  quella  contrada 
abbondano , siccome  attestano  Volney  c gli  altri 
viaggiatori  (vedi  Rosenniiiller  bibl.  Alleviti.  II.  I. 
207.):  donde  Robinson  credette  trovar  questa  salita 
in  quella  cresta  di  rocce  che  costeggiano  il  Wndi 
cl-Geib,  e si  stendono  da  mezzodi  lino  al  Mar  mor- 
to : e nel  1 Macc.  V,  3.  troviamo  in  questi  mede- 
simi dintorni  una  contraila  cb’è  delta  Acrabatina. 

in  Ssin.  Era  forse  qualche  villaggio,  dal  quale 
quel  diserto  aveo  nome  ; mentovato  ancora  allo 
stesso  modo  clic  qui  in  Jos.  XV,  3.  : ond’esso  non 
ha  nulla  di  comune  con  quel  ZivA  clf  Eusebio  pone 
8 miglia  al  settentrione  di  Jcricho. — Intorno  a Ca- 
des-bame  o Cades  vegga  si  Ceri.  XIV,  7.  IVum.  XIII, 
27.  Ilasar-addar,  YW  •'in,  eh*  è detto  semplice- 
mente Addar  in  Jos.  XV,  3.,  era  un  villaggio,  come 
l'indica  il  nome  suo  : onde  s.  Geronimo  interpreta, 
seguendo  i Lxx,  ad  tillam  nomine  Adar. 

3. il  torrente,  d'Egitto. Questo  non  è già  il  Nilo, co- 
me avvisarono  alcuni  antichi  Ebrei,  seguiti  da  Dav. 
Miti  diss.  setect.  p.  196.  Calmet  a q.  I.  Tomnt.  Shaw 
e qualche  altro  moderno  : perciocché  'I  Nilo  potè 
bene  esser  detto  fiume  d’Egitto  nella  Ce».  XV,  18., 
dove  anch’  esso  è posto  per  confine  meridionale 
della  terra  promessa  agli  Ebrei,  ma  non  c certo  un 
torrente.  Esso  non  è altro  che  ’1  Wadi  el-‘ArUc, 

, come  interpreta  Saadia  qui  ed  in  Is. 
XXVII,  12.  (che  cosi  ’I  chiamano  gli  Arabi  con  vo- 
cabolo antico  egiziano,  quasi  torrente  del  confi- 
ne),  il  quale  scorre  tra  la  Palestina  c l'Egitto  nel 
Mar  mediterraneo.  I Greci  dalla  città  vicina  il  disse- 
ro* Ptvoxópoupa,  come  interpretano  i Lxx  in  Is.  I.  c., 
ower  'Pivox&oopa  : e questa  interpretazione  con- 
ferma s.  Geronimo,  contentando  Ezech.  XLV11, 19. 
XLVIII,  28.,  dov’csso  è chiamato  il  torrente  xor’ 
ii-oyV  Iste  est  enim  torrens.  dice  egli,  qui  ingre- 
dilur  mare  magnum  Rbinocorurae ....  Omnisque 
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mare. 

6 E quanto  al  confine  dell'occidente,  si  ave- 
rete  il  mar  grande  anche  per  confine  : questo 
vi  sarà  il  confine  occidentale. 

7 E questo  sarà  il  vostro  confine  di  setten- 
trione: Dal  mar  grande  segncrelevi  *1  monte  Or. 

8 Dal  monte  Or  segnerete  insino  all'cnlrar 
d‘  llcmat  : e fìa  1'  uscita  di  questo  confine  a 
Sedad, 

terrae  sanetae  hereditas  ab  australi  plaga  iuxta 
terminos  Aegypti  R/tinocontra  et  torrente,  fini- 
tur.  Perciò  nel  1 Re  Vili,  63.  si  dice  che  la  terra 
santa  slendevasi  da  llemat  insino  al  torrente  cf 
Egitto,  e nel  2 Re  XXIV,  7.,  dal  torrente  d' Egitto 
insino  alC Eufrate.  Almsnid  ancora  nel  cornment. 
al  Peni.  sam.  dice  che  tt  '1  torrente  d’Egitto  è il 
rivo  d’el-‘Aris,  il  qual  da  questa  parte  termina  la 
Siria.  » E s.  Epifanio  boere s.  66.  p.  703  : ’Pivo- 
xófous*  fi?  £p jxvpzucTttt  NicX,  e.h’è  l’chr.  TU  nàhhal . 
Oggi  el-‘Aris,  come  anticamente  Rinoeorura  o Ri- 
nocoluru,  è un  villaggio  su'  confini  d'Egitto  e della 
Siria , posto  in  una  valle  nella  quale  scorre  un  tor- 
rente dello  stesso  nome. 

6.  il  mar  grande.  Cosi  chiamavano  il  Mediter- 
raneo (che  anco  nel  Talmud  è detto  *C1  *02 ' j am- 
ino rabbh , ed  in  Ecateo  fragni.  349.  $|  |a*yóXt)  $a- 
Xosot).  per  distinguerlo  da’  laghi,  come  il  Mar  mor- 
to, il  mar  di  Gennesaret,  che  tutti  nella  lingua  de- 
gli Ebrei  eran  detti  mari. 

7.  it  monte  Or.  in.  Questo  era,  come  qui  si 
vede,  al  settentrione  della  Palestina:  e però  mollo 
diverso  dal  monte  Or  dell'ldumea,  sul  quale  morì 
Aaron  c.  XX,  22-28.  E par  certo  che  fosse  alcuno 
di  quelli  che  formano  la  catena  del  Libano  : poi 
ch'osso  è posto  tra  ’l  Mediterraneo  ed  llemat.  Gli 
scrittori  ebrei,  come  può  vedersi  appresso  Lightfoot 
opp.  II.  216.,  avvisarono  clic  fosse  'I  medesimo  che 
I'  A mana  (nella  catena  dell’  Antilihano),  donde  s. 
Geronimo  in  Ezech.  Xf.VII,  IS.  suppose  per  equi- 

, voco  ch'essi  spignessero  i confini  della  terra  santa 
insino  all'  Amano  ed  al  Tauro  , monti  della  Ci- 
licia.  La  Vuig.  ha,  usque  ad  montem  altissimum, 
c i Lxx  vretfi  tò  tò  ipoc:  perchè  presero  la 
voce  in  hor  in  senso  appellativo,  che  per  la  co- 
struzione ebraica  qui  non  può  ammettersi.  I due 
Caldei , il  Siro  e Saadia , lo  ritennero . come  si 
dovea,  per  nome  proprio. 

8.  alt  entrar  U'  llemat.  Il  confine  degl'israe- 
liti non  giugneva  insino  a quella  città , ma  toc- 
cava il  suo  territorio.  Vedi  intorno  alla  città  d' 
llemat  Gen.  X,  18.;  e quanto  al  significato  della 
frase  eh* è qui  nel  testo,  quello  c'ho  notato  al 
c.  XIII,  22. 

a Sedad,  *ny.  Questo  ancora  doveva  essere  un 
luogo  al  settentrione  delia  terra  di  Canaan;  e non 
è inverisimile  che  fosse  là  dove  oggi  è il  grosso 
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9 E procederà  il  confine  a Zcfron;  ed  averà 
l'uscita  sua  ad  Hasar-enan.  Questo  sarà  il  vo- 
stro confine  settentrionale. 

10  K disegneretevi  per  confine  d'oriente, 
da  Hasar-enan  a Sefam. 

11  E discenderà  questo  confine  da  Sefam 
in  Rebla,  all'oriente  d'Ain:  indi  scenderà,  e 
toccherà  il  canto  del  mar  di  Chenneret,  verso 
oriente. 

12  E scenderà  esso  confine  al  Giordano  ; 
e sarà  l'uscita  sua  al  Mar  del  sale.  Questo  sarà 
il  vostro  paese  per  li  suoi  confini  d' ogn'  in- 
torno. 

13  E Moisc  comandò  a'  figliuoli  d*  Israel, 
dicendo.  Quest’ è il  paese  del  quale  vi  par- 
li rete  l'eredità  a sorte:  il  quale  il  Signore  ha 
comandato  che  si  din  alle  nove  tribù  e mezza. 

14  Conciossinché  la  tribù  de’  figliuoli  de’ 

villaggio  di  Seded , ad  oriente  della  via  che  da 
Damasco  mena  ad  Hcms;  che  per  testimonianza 
d‘  Eli  Smith , il  quale  lo  visitò  pochi  anni  sono, 
è posto  in  una  piccola  oasi,  con  avanzi  d'antichi 
edifici. 

9.  Zefron,  ".TlSì.  S.  Geronimo.  per  l’errore  del 
quale  ho  detto  al  v.  7..  cementò  in  Ezech.  I.  c.  : 
illuni  confinia  usque  Zcphrona.  guani  urbem  ho - 
dio  Zephyrium  oppidum  Cilicìae  vocimi.  Ma  que- 
sta città  è troppo  dilungi  dal  paese  degl’israeliti, 
come  bene  osserva  Roland  Palaestina  p.  1004. 
E Zefron  deve  forse  cercarsi  nU'orientc  d llcmat, 
verso  Palmirn. 

Hasar-enan , 13fn.  o Hasar-cnon,  confesso 

è dello  in  Ez.  XLVII,  17.,  doveva  essere  un  vil- 
laggio presso  a'  confini  di  Damasco,  óflov  A«aa- 
oxoC,  come  lo  chiama  Eusebio  s.  v.  ’lìvav. 

10.  Sefam.  Jonatan  c l’interprete  samaritano 
traslatarono  Apamea  : ma  questa  era  al  setten- 
trione d'IIcmnt. 

11.  discenderò...  in  Rebla  : cioè,  onderà  verso 
*1  mezzodì , a Rebla . nSz*'  Riblàh.  Questa  città 
non  deve  confondersi  con  Antiochia,  come  fecero 
gl' interpreti  ebrei,  ed  eziandio  s.  Geronimo  ono 
must.  s.  v.  Reb  lai  ha . in  Ezech.  XLYH , 18.  ed 
anco  qui , traslatando , in  Rebla  conira  fonlem 
Daphnim.  Ella  era,  come  da  questo  luogo  appa- 
risce. al  nord-est  della  terra  di  Canaan;  c nella 
provincia  d’Ilemati  Re  XXIII,  33.,  su  la  via  che 
di  Babilonia  menava  in  Giudea  : onde  i Caldei  ne 
fecero  la  stanza  principale  del  loro  esercito,  ve- 
nendo a conquistar  questo  paese.  Veggansi  Mi- 
chael is  suppl.  p.  2229.  c le  Clerc  ad  llier.  ano- 
mml.  p.  130.  Oggi  v*c  ancora  in  quella  contrada 
un  villaggio  detto  Ribleh  dagli  Arabi,  otto  miglia 
a mezzodì  d’ llemat  su  l’Oronte,  secondo  Buckin- 
pham  frarefs  among  thè  arab.  tribes,  London 
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Rubeniti  secondo  le  lor  case  paterne , e la 
tribù  de’  figliuoli  de*  Gadili  secondo  le  lor 
case  paterne , e la  mezza  tribù  di  Manasse , 
abbiano  ricevuta  la  loro  eredità. 

15  Queste  due  tribù  e mezza  hanno  rice- 
vuta la  loro  eredità  di  qua  dal  Giordano  di 
Jcricho,  verso  oriente,  a levante. 

16  E *1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomini  che  vi 
partiranno  l'eredità  del  paese:  Elcazar  sacer- 
dote, c Josué  figliuolo  di  Nun. 

18  Ed  un  principe  prenderete  altresì  di 
ciascuna  tribù,  per  isparlire  la  possession  del 
paese. 

19  E questi  sono  i nomi  di  quegli  uomini: 
della  tribù  di  Juda , Calcò  figliuolo  di  Je- 
fon  ne: 


1823.  p.  481.,  del  qual  fa  menzione  anche  Robin- 
son. ponendolo  alcune  leghe  al  sud-ovest  d'ilems. 

Ain.  Sotto  questo  nome  deve  intendersi 
una  cillà  settentrionale , diversa  da  Ain  , che  fu 
al  mezzodì,  nella  tribù  di  Juda  o di  Simeon  Jos. 
XV,  32.  XIX,  7.  Alcuni  presero  la  voce  ebr.  nel 
significato  appellativo  di  fonte  : e però  s.  Geron. 
qui  ed  in  Ezech.  I.  c.,  Mntcrpretò  di  Daphne 
presso  Antiochia  (Vulg.  contro  fontem  Daphnim ), 
ch’è  troppo  dilungi  dal  sito  indicato  dal  conte- 
sto ; cd  altri  interpreti , come  può  vedersi  appo 
Koscnmuiicr  a q.  I.,  avvisarono  con  minore  in- 
vcrisimiglianzo  che  fosse  la  sorgente  del  Giordano 
presso  Pan  ernie. 

del  mar  di  ChennercL  II  confine  doveva  toccar  da 
levante  il  mare  o lago  ili  Chenneret,  (JT1J3  D*  jam 
Chinn&relh,  ovvero  Chinneròlh,  come  leggasi  in 
Jos.  XIII,  2.  XII,  3.),  si  clic  questo  rimanesse  com- 
preso dentro  ’l  paese  degli  Ebrei.  Questo  lago, 
eh*  allora  aveva  nome  dulia  città  di  Chenneret , 
fu  detto  poi.  con  leggiera  modificazione,  lago  di 
Gennesar  1 Macc.  XI,  67. , ovver  di  Gennesaret 
Lue.  V,  I.,  cd  anco  mar  di  Galilea  Moti.  XV,  29., 
dal  paese  dov’  esso  era  posto,  o mar  di  Tiheriade 
Gio.  XXI,  1.,  dalla  città  Ch’Erode  tetrarcn  appellò 
di  questo  nome  su  In  ripa  occidentale  d’esso  in 
onor  di  Tiberio.  Egli  è un  lago  della  Palestina  set- 
tentrionale. posto  intorno  di  500  piedi  sotto  al  li- 
vello del  Mediterraneo,  lungo  da  HO  stadj  c largo 
da  IO,  secondo  la  descrizione  che  ne  fa  GiosefTo 
bell.  iud.  Ili,  10,  7.,  e di  forma  quasi  ovale;  per 
lo  quale  scorre  il  Giordano  da  settentrione  a mez- 
zodì. Le  sue  acque  son  dolci , fresche  e abbon- 
danti di  pesci  : e però  molto  diverse  da  quelle  del 
Mar  morto,  nel  quale  quel  fiume  va  a perdersi. 

14.  abb.  ricevuta  la  l.  oralità.  Vedi  c.  XXXII, 

19.  Caleb  figl.  di  Je  fanne.  Vcggasi  intorno  a 
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20  e della  tribù  de’  figliuoli  di  Simeon,  Sa- 
muel figliuolo  d'Ammiud; 

21  della  tribù  di  Benjamin,  Elidad  figliuolo 
di  Cheslon; 

22  e della  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  il  prin- 
cipe, Bucci  figliuolo  di  Jogli; 

23  de’  figliuoli  di  Josef,  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Manasse,  il  principe,  Dannici  figliuol 
d’Efod; 

24  e della  tribù  de’  figliuoli  d’  Efraim,  il 
principe,  Camuel  figliuolo  di  Seftan; 

23  e della  tribù  de'  figliuoli  di  Zàbulon , 
il  principe,  Elisafan  figliuolo  di  Farnach; 

26  e della  tribù  de'  figliuoli  d’ Issacar,  il 
principe,  Fallici  figliuolo  d’Azan: 

27  c della  tribù  de’  figliuoli  d'Aser,  il  prin- 
cipe, Achiud  figliuolo  di  Salomi; 

28  e della  tribù  de’  figliuoli  di  Nettali,  il 
principe,  Fadael  figliuolo  d’Ammiud. 

20  Questi  son  coloro  a cui  comandò  il  Si- 
crtoiiE  che  dividessero  l'eredità  a’  figliuoli  d’Is- 
racl  nella  terra  di  Canaan. 

CAP.  XXXV. 

Città  de'  lieviti;  9 (tolte  quali  sei  saranno 
per  rifugio. 

costui  c.  XIV,  f».  24.  30.  — Naasson  c gli  altri 
principi  delle  tribù , de'  quali  fu  fatta  menzione 
nel  c.  I,  5-15.,  allora  ernn  morti. 

2.  dell' eredità  di  lor  ecc.  A*  Leviti  non  doveva 
essere  assegnata  una  parte  della  terra  di  Canaan, 
come  a riasmn  altra  tribù,  ma  sì  delle  città  par- 
ticolari per  mezzo  tutte  le  tribù  degl'israeliti,  dove 
potessero  abitare , siccome  qui  è ordinato , e fu 
adempiuto  poi  da  Josuè.  Quest’  ordinamento  era 
ben  ragionevole;  poi  eli* essi  nvean  da  vivere  agia- 
tamente delle  decime,  delle  primizie  e dcll'allre  of- 
ferte : e dovea  riuscire  efficace  a diffondere  P istru- 
zione e tener  vivo  il  sentimento  religioso  fra  gl* 
Israeliti;  perocché  i sacerdoti  e i Levili  erano  i di- 
positnri  della  legge  e i ministri  del  culto. 

i  contorni  dette  città.  trutD  migràsc  chiama- 
rono gli  Ebrei  quella  parte  del  contado  che  cin- 
ge intorno  intorno  le  mura  delle  città,  ciò  sono 
i campi  suburbani  (suburbana  carimi  ha  In  Vulg., 
t A Tt^oaoriiix  tùìv  iróXuov  l'intcrpr.  uless.);  i quali 
qui  c ordinato  di  dare  a'  Leviti,  insieme  con  le 
città  che  dovevano  esser  loro  assegnale,  per  ispa- 
zio  di  mille  cubili  intorno  ad  esse,  acciocché  vi 
potessero  mantenere  i lor  bestiami. 

4.  mille  cubiti.  Dalle  mura  delle  città  disino 
al  termine  del  campo  suburbano  dovevano  misu- 
rarsi mille  cubiti  per  ogni  lato.  Cosi , essendo 
quadro  tutto  quello  spazio  , ciascun  lato  d1  esso 


E ’l  Signore  parlò  a Moisè  nelle  campagne  di 
Moab,  presso  al  Giordano  di  Jericho,  dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d’ Israel  che  dieno 
a’  Levili,  dell’eredità  di  lor  possessione,  delle 
città  da  abitare  : ed  anche  i contorni  delle 
città,  dintorno  ad  esse,  darete  a'  Levili. 

3 Ed  averanno  le  città  per  abitare  : e i con- 
torni d’esse  saranno  per  li  loro  bestiami,  e 
per  le  lor  facullà,  e per  tutti  i loro  animali. 

4 E questi  contorni  delle  città,  che  voi  da- 
rete a’  Levili,  dal  muro  della  città  in  fuori, 
terranno  per  ispazio  di  mille  cubili  d’ogn'in- 
torno. 

5 Misurate  adunque  di  fuori  della  città  per 
lo  lato  orientale  dumila  cubili,  e per  lo  lato 
meridionale  dumila  cubili,  c per  lo  lato  oc- 
cidentale dumila  cubiti,  c per  lo  lato  setten- 
trionale dumila  cubiti  ; c la  città  sarà  nel 
mezzo.  Questo  fìu  loro  lo  spazio  de’  contorni 
d’esse  città. 

6 E le  città  clic  darete  a’  Levili,  Steno  le 
sei  città  del  rifugio,  le  quali  voi  costituirete, 
per  fuggirvi  l’omicida  : c sopra  queste  aggiu- 
guercio  quarantadue  città. 

7 Tulle  le  città  che  darete  a’  Levili,  saranno 
quarantotto  città,  co'  contorni  loro. 

doveva  tenere  intorno  a domila  cubiti,  siccome  è 
detto  nel  v.  5.,  rimanendo  nel  mezzo  d’esso  la 
città.  I talmudisti , che  non  comprrscr  bene  il 
senso  di  q.  I.,  supposero  che  dalle  mura  della 
città  dovessono  misurarsi  prima  mille  cubiti  per 
uso  sol  di  passeggio  c di  sollazzo  , e poi  altri 
mille  per  li  bestiami.  E i L.w  posero  in  questo 
verso  duniita  in  luogo  di  mille,  credendo  conci- 
liarlo cosi  col  v.  seg.;  e la  lor  correzione  fu  se- 
guita da  GiosefTo  antt.  IV , 4 , 3.,  da  Filone  de 
praemiis  sacerdotum  (voi.  II.  p.  236  cd.  Mangey), 
e da  s.  Geronimo,  che  truslalò  qui  mille  passi , 
b nel  v.  seg.  dumila  cubili , come  due  quantità 
equivalenti.  Ma  di  questa  correzione  non  facea  me- 
stieri, intendendo  il  testo  nel  senso  ch'io  l'ho  es|to- 
sto;  attesa  spezialmente  la  piccolezza  di  quelle  cit- 
tà, le  quali  potevano  più  presto  chiamarsi  villaggi. 
Vedi  ancora  Kosenmùllcr  in  Num.  p.  447  sgg. 

6.  sci  città  del  rifugio,  cSpon  '*iy  *arè  ha-mmi- 
hlàl . l.w  vtóXetc  tw>  ^oowrrifrùov , ovvero  TtoXetc 
Vulg.  urbes  fugitirorum.  Queste  ritta 
erano  un  luogo  d'asilo  per  l'omicida  involontario, 
secondo  ch'è  ordinato  ne’  vv.  segg.  : c furono  tutte 
assegnate  tra  le  città  sacerdotali  o levilichc  : sì 
perchè  queste  si  riguardavano  come  un  luogo  sa- 
cro; e si  perchè  i Levili,  ch'era  no  i dottori  della 
legge,  potevano  giudicar  meglio  che  alcun  altro 
della  qualità  dell'omicidio. 
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8 E queste  città,  che  darete  della  posses- 
sione de*  figliuoli  d’Israel,  da  chi  più  n’  ha, 
più  ne  darete;  e da  chi  meno  ha,  meno  da- 
rete : ciascuno  a ragion  della  sua  eredità,  eh' 
essi  possederanno,  dia  delle  sue  città  a’  Le- 
vili. 

9 E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

10  Parla  a’  figliuoli  d’Israel,  e di’  loro,  Voi 
siete  per  passare  il  Giordano,  entrando  nella 
terra  di  Canaan. 

H E vi  scerrete  delle  città,  che  vi  sieno 
città  di  rifugio;  dove  rifugga  l’omicida,  ch’a- 
vrà percosso  alcuno  a morte  per  errore. 

12  E queste  città  vi  saranno  per  rifugio  dal 
vindice  del  sangue:  acciocché  l’omicida  non 
muoja,  insino  a tanto  che  starà  dinanzi  dalla 
congregazione  in  giudicio. 

12.  dal  vindice  del  sangue:  cioè  da  colui  al 
quale  apparteneva  di  vendicare  il  sangue  dell'uc- 
ciso. Questi  era  il  parente  più  prossimo  di  lui , 
il  quale  aveva  altresì  il  diritto  di  ricomperare  le 
possessioni  che  ’l  suo  congiunto  aveva  alienate, 
e di  redimere  la  persona  sua,  se  fosse  venuta  in 
servitù  : e però  ora  detto  So  godi,  che  significa 
vindice  o redentore.  Vedi  Lev.  XXV,  25.  48.  lo 
notai  già  nell’E*.  XXI,  13.  clic  presso  gli  Ebrei, 
siccome  tra’  popoli  vicini,  gli  omicidj  erano  per 
antica  usanza  vendicati  da’  congiunti  dell'ucciso. 

E ciò  rredevasi  che  fosse  richiesto  dalla  pietà  verso 
l’estinto  e dall’onor  della  famiglia  ; in  guisa  clic  . 
s'aveva  per  grande  ignominia  di  non  prendere  co- 
lai vendetta.  Questa  usanza  dura  ancora  tra'  mu- 
sulmani, c l’osservano  gli  Arabi . i Persiani , gli 
Abissini,  i Drusi,  i Circassi;  anzi  è confermata  nel 
Corano  sur.  XVII,  33.,  ove  dicesi,  Se  alcuno  è 
ucciso  a torlo,  abbiam  data  podestà  all'erede 
suo:  sol  che  non  sia  troppo  crudele  nell’ucci- 
sione. E Moisè  similmente,  non  potendo  per  la  du- 
rezza degl'  Israeliti  abolir  cotesta  usanza , la  ri- 
strinse e la  corresse  per  modo  che  ’l  vindice  del 
sangue  non  potesse  eccedere  i limili  clic  nella 
punizione  del  reo  prescrìvono  l'umanità  c la  giu- 
stizia. Imperciocché,  laddove  secondo  ’l  costume 
orientale  egli  poteva  prima  uccider  l’omicida  senza 
alcuna  formalità  di  giudicio  nè  cognizion  di  causa, 
dovunque  in  lui  si  scontrasse;  per  la  legge  ino- 
saica  furono  stabiliti  de’  luoghi  d’  asilo , dove  I* 
uccisore  potesse  tenersi  sicuro,  insino  a tanto  che 
non  fosse  giudicati»  dal  popolo  v.  24  sg.,  o se- 
condo altri,  da'  giudici  e dagli  anziani  del  luogo  \ 
dov'era  commesso  il  delitto.  Egli  era  punito,  se  ii 
trovalo  reo  ; ovvero  ricondotto  nella  città  del  ri-  j 
fugio,  come  in  luogo  d'esiglio  e di  sicurtà  ad  un  a 
tempo,  se  l'omicidio  era  dichiarato  involontario  : s 
e dovrà  rimanervi  fino  alla  morte  del  sommo  sa-  c 
/>#  Santa  Sertimrn,  Voi.  I. 
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13  Delle  città  adunque  che  darete,  n ave- 
rete  sci  per  città  di  rifugio. 

14  Tre  di  queste  città  assegnerete  di  qua 
dal  Giordano , e Ire  altre  nella  lerrn  di  Ca- 
naan; che  sieno  città  di  rifugio. 

13  A’  figliuoli  d’Israel,  ed  a*  forestieri  ed 
a’  venilicci  che  sono  fra  loro,  saranno  que- 
ste sei  città  per  rifugio  : acciò  vi  rifugga  qua- 
lunque percuole  altrui  a morte  per  errore. 

16  Ma,  s’egli  l’ha  percosso  con  islrumento 
di  ferro  , sì  che  muoja,  egli  è omicida  : sia 
pur  morto  questo  omicida. 

17  E se  ’l  percuote  con  pietra  da  mano,  della 
qual  possa  morire , e quegli  muore  . egli  è 
omicida:  sia  pur  morto  queslo  omicida. 

18  0 se  ’l  percuote  con  uno  strumento  ma- 
nesco di  legno,  del  quale  possa  morire,  e que- 

cordoli*;  potendo  dipoi  ritornar  libero  etl  assoluto 
alle  sue  possessioni.  Tra'  Beduini  de’  nostri  dì , 
l’uccisore  se  ne  fogge  per  uno  o due  anni  in 
paese  straniero,  per  sottrarsi  al  vindice  del  sau 
i gue,  in  arai».  y Iha'ir;  c intanto  i più  possenti 
della  sua  tribù  procacciano  d’accomodar  la  cosa 
con  qualche  somma  di  danari.  Veggasi  del  rima 
nell  te,  intorno  a quest’  usanza  della  vendetta  del 
sangue , Nicbuhr  Arabico  p.  32.  Micliaelis  mos. 
tìcchi  II.  p.  401  sgg.  VI.  32  sgg.  c Rosenmuller 
Moryenland  11.  p.  28C. 

din.  dalla  congregazione  : cioè,  insino  a tanto 
che  non  fosse  rappresentato  dinanzi  al  popolo  od 
alla  roumniza  degli  auziani,  alla  quale  s’appartenea 
giudicar  l’omicida.  E vedesi  perciò  come  il  diritto 
dell'asilo  fosse  più  sapientemente  ordinato  da  Moisè 
che  presso  gli  altri  popoli  antichi.  Per  esso  non  si 
voleva  che  rimanesse  impunito  il  delitto;  ma  im- 
peditasi che  ni  uno  fosse  sottoposto  alla  pena  in- 
nanzi che  fosse  giudicato. 

14.  tre....  di  qua  dal  Giordano.  Esse  furono  Be- 
ser,  Ramot  in  Galaad,  c Golan,  assegnate  da  Moisè 
medesimo  Deut.  IV,  43.:  e quelle  della  terra  di 
Canaan,  Cades.  Sicliem  e Carjat  Arba,  delta  altra- 
mente llebron , assegnate  da  Josuè  Jos.  XX,  7. 

16.  con  islrumento  di  ferro.  In  queslo  c ne’ 
versi  segg.  sono  indicali  i segni  a’  quali  può  co- 
noscersi se  l’omicidio  sia  volontario  o no.  Per- 
ciocché ehi  deliberutameiile  percuote  od  Offende 
altrui  con  tale  islrumento  ed  in  guisa  clic  la  morte 
deliba  naturalmente  seguirne,  ovvero  il  fa  per  an- 
tico odi»  e dichiarata  nimistà,  si  clic  quegli  muoja; 
può  presumersi  a ragione  ch’abbia  avuto  volontà 
d'ucciderlo.  Onde  anco  nella  legislazione  musaica 
par  che  fosse  richiesta  V intenzione  a costituir  I' 
omicidio;  comcchè  ili  essa  uou  se  ne  faccia  espres- 
sa menzione , e l’ omicidio  doloso  mostri  esser 
confuso  con  quello  ch  e semplicemente  colpevole. 
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gli  muore . egli  è omicida:  sia  pur  morto  que- 
llo omicida. 

19  II  vindice  del  sangue  faccia  egli  morire 
il  micidiale  : quando  s'abbatterà  in  lui,  egli 
slesso  lo  metterà  u morte. 

20  E se  per  odio  lo  spigne,  o gli  gitta  con- 
tro alcuna  cosa  a posta,  onde  sia  morto  : 

21  orvero  per  nimistà  lo  percuote  con  ma- 
no, e quegli  muore,  sia  pur  morto  il  perco- 
litore:  egli  è omicida:  il  vindice  del  sangue 
metterà  a morte  questo  omicida,  quando  s'ab- 
ballerà in  lui. 

22  Ma,  se  all"  improvvista  , sema  nimistà  , 
egli  lo  spigne,  o gli  gitta  conira  qualche  stru- 
mento, ma  non  n posta; 

23  ovvero  sema  averto  veduto,  si  gli  lascia 
cadere  addosso  alcuna  pietra,  della  qual  possa 
morire,  e quegli  muore;  ed  e-  non  gli  era 
nimico,  nè  procacciava  il  suo  male  : 

24  allora  giudichi  la  congregazione  fra  I 
percoiiiore  c 'I  vindice  del  sangue,  secondo 
questi  giudirj: 

25  c riscuota  la  congregazione  I'  omicida 
dalle  mani  del  vindice  del  sangue,  c faccialo 
ritornare  allo  città  del  suo  rifugio,  donde  s’era 
rifuggilo  : ed  ivi  starà  tosino  alla  morte  del 
sommo  sacerdote,  il  qual  sarà  stato  unto  con 
l'olio  santo. 

26  Ma.  se  l'omicida  esce  mica  de'  confini 
dello  città  del  suo  rifugio,  ov'egli  si  sarà  fug- 
gito: 

21  e 'I  vindice  del  sangue  trovalo  fuor  de’ 
confini  della  ritta  del  suo  rifugio:  uccidendo 
il  vindice  del  sangue  esso  omicida,  non  è però 
colpevole  dj  sangue. 

25.  alla  morie  ilei  sommo  sacerdote.  Allora, 
nel  lutto  generale  del  popolo,  c per  riverenza  in- 
verso I supremo  magistrato  della  nazione,  par  che 
ciascuno  Israelita  dovesse  dimenticare  le  private 
offese:  c però  l'omicida  involontario  poteva  tor- 
narsene sicuro  alla  sua  propria  casa.  I Padri  vi- 
dero ancora  nella  morte  del  sommo  sacerdote  un 
simbolo  della  morte  di  Cristo , e della  virtà  eli' 
essa  doveva  avere  all’espiazion  della  colpa:  vedi 
Teodorcto  quaesl.  in  /Vun».  50  sg. 

50.  un  sol  testimone.  La  testimonianza  d' un 
solo  non  dovea  essere  d’ alcun  peso  nelle  cause 
capitali. 

31 . non  prendete  ristailo.  Questa  usanza  v'era 
tra  gli  orientali,  che  l'omicida  poteva  riscattar  la 
vita  sua  , pagando  un  prezzo  a'  parenti  dell'  uc- 
ciso; ed  essa  dura  ancora  tra'  musulmani  per  legge 
del  Corano  sur.  Il,  113  sg.  Ma  da  Moisc  fu  abo- 


28  Perocché  deve  istare  nella  città  del  suo 
rifugio  insino  alla  morte  del  sommo  sacerdote: 
o dopo  In  morie  del  sommo  sacerdote,  l’omi- 
cida ritornerà  alla  terra  della  sua  possessione. 

29  E queste  cose  si  vi  saranno  per  istaluto 
di  gindicio,  per  le  vostre  generazioni;  in  tulle 
le  vostre  stanze. 

30  Qualunque  percuote  a morte  una  per- 
sona. sia  esso  micidiale  ammazzalo  in  sul  dire 
di  più  testimoni:  ma  non  possa  un  sol  testi- 
mone render  testimonianza  conir'  ad  una  per- 
sona a morte. 

31  E non  prendete  riscatto  per  la  vita  del- 
l'omicida, il  quale  è reo  di  morte:  ma  al  tutto 
sia  morto. 

32  Nè  prendete  riscatto  perchè  alcuno  fugga 
nella  città  del  suo  rifugio  : nè  per  ritornare 
ad  abitar  nel  paese,  insino  a tanto  che  '1  sa- 
cerdote non  è morto. 

33  E non  profanate  la  terra  nella  quale  voi 
sarete;  conciossiachè  ‘1  sangue  profani  la  ter- 
ra : e la  lerrn  altramente  non  si  puote  espiare 
del  sangue  ch'è  stato  sparso  in  essa,  se  non 
per  lo  sangue  di  colui  che  l'ha  sparso. 

34  Non  contaminale  adunque  la  terra  nella 
quale  islarele,  in  mezzo  della  quale  io  abiterò: 
perocché  io  sono  il  Sicsoar.,  il  quale  abito  per 
mezzo  i figliuoli  d'Israel. 

CAP.  XXXVI. 

Le  figliuole  eredi  debbono  maritarsi  nella  lor 
propria  tribù. 

E s'appressarono  i capi  delle  case  paterne 
della  famiglia  de’  figliuoli  di  Galaad  figliuolo 

lita,  siccome  cosa  clic  induceva  gli  animi  alle  ab- 
biettezze della  venalità,  c faceva  più  facili  c fre- 
quenti i delitti. 

32.  perchè  fugga  ccc.  È vietato  di  prender  ri- 
scatto per  concedere  all'omicida  volontario  il  di- 
ritto dell'asilo,  od  all'involontario  di  ritornarsene 
a casa  sua  innanzi  al  termine  stabilito. 

33.  non  profanale  ccc.  Tutto  ciò  serve  a cre- 
scer l’orrore  dcH'omicidio.  La  terra  si  reputa  come 
contaminata  per  lo  sangue  dell'uomo;  c non  può 
altrimenti  esserne  purgata  che  per  lo  sangue  di 
chi  primo  l’ha  sparso.  Ma  ancor  più,  il  paese  nel 
quale  gl'israeliti  erano  per  entrare,  doveva  esser 
santificato  per  la  presenza  del  Signore,  che  l’avea 
eletto  per  sua  stanza:  poteva  egli  tollerarsi  che 
cotesla  terra  santa  fosse  profanala  dal  sangue? 

I.  de'  figl.  di  Galaad.  Questo  deve  intendersi 
di  coloro  tra'  figliuoli  di  Galaad,  i quali  non  ave- 
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di  Mnchir  figliuol  di  Manasse,  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  Josef  ; e parlarono  dinanzi  a 
Moisè,  e dinanzi  a'  prinripi,  a'  capi  delle  caie 
paterne  de'  figliuoli  d'Israel  ; 

2 e dissero , Il  Sicannr.  ha  comandalo  al 
mio  signore  di  dare  il  paese  in  ereditò  n'  fi- 
gliuoli d'Israel  per  sorte  : ed  al  inio  signore 
è stalo  comandalo  dal  Signore  di  dar  l'ere- 
ditò di  Snlpaad  nostro  fratello  alle  figliuole 
sue. 

3 Or,  se  elle  si  mnritano  ad  alcuno  de'  fi- 
gliuoli delIViMre  tribù  de’  figliuoli  d'Israel,  la 
loro  eredità  sarà  scemala  dall'eredità  de'  pa- 
dri nostri  , e sarà  aggiunta  all'  ereditò  della 
tribù  di  quelli  a'  quali  si  mariteranno  : e cosi 
sarà  sminuito  della  sorte  della  nostra  ereditò. 

4 Ed  anche  quando  i figliuoli  d'Israel  avran- 
no il  giubileo,  si  sarà  aggiunta  l’eredità  d'esse 
all'  ereditò  della  tribù  di  quelli  a'  quali  si 
mariteranno  : e cosi  la  loro  eredità  fia  sce- 
mata dall'eredità  della  tribù  de'  padri  nostri. 

5 E Moisè  comandò  a'  figliuoli  d'Israel  se- 
condo la  parola  dei  Sianone,  dicendo,  La  tribù 
de’  figliuoli  di  Josef  parla  dirittamente. 

6 Quest'  è ciò  che  I Stesone  ha  comandalo 
intorno  alle  figliuole  di  Snlpaad,  dicendo.  Ma- 
ritinsi  a cui  vogliano  : sì  veramente  che  si  ma- 
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ritino  nella  famiglia  della  tribù  del  padre 
loro. 

7 Acciocché  I’  eredità  de^  figliuoli  d' Israel 
non  sia  trasferita  dn  una  tribù  ad  un'altra  : 
ma  attengasi  ciascuno  de'  figliuoli  d'Israel  al- 
l’eredità de'  padri  suoi. 

8 Ed  ogni  figliuola  che  sarà  erede  d'infra 
le  tribù  de'  figliuoli  d'Israel,  maritisi  ad  uno 
della  famiglia  della  tribù  del  suo  padre:  ac- 
ciocché i figliuoli  d'Israel  posseggano  ciascuno 
l’eredità  de'  padri  suoi. 

9 E non  si  trasferisca  un’  ereditò  dn  unn 
tribù  all’altra:  ma  ciascheduna  delle  tribù  de' 
figliuoli  d'Israel  s'attenghi  alla  sua  ereditò. 

10  Come  il  Sigsokr  uvea  comandalo  a Moi- 
sè. cosi  fecero  le  figliuole  di  Snlpaad. 

11  E inaritaronsi  Mania,  Tersa,  ed  Hogla. 
e Melca  , e >on  , figliuole  di  Snlpaad,  a'  fi- 
gliuoli de'  loro  zii. 

12  Esse  si  maritarono  nelle  famiglie  de’  fi- 
gliuoli di  Manasse  figliuol  di  Josef  : e l’eredità 
loro  si  rimase  nella  tribù  della  famiglia  del 
padre  loro. 

13  Questi  sono  i comandamenti,  e'  giudicj, 
che  7 Stesone  comandò  a‘  figliuoli  d'Israel  per 
inan  di  Moisè;  nelle  campagne  di  Moab,  presso 
al  Giordano  di  Jerirho. 


vano  avuto  eredità  nel  paese  di  Galaad  di  là  dal 
Giordano,  ma  dovevano  averla  nella  terra  di  Ca- 
naan ; tra'  quali  furono  le  figliuole  di  Salpaad , 
siccome  apparisce  da  Jo ».  XVII,  3 sg. 

2.  T eredità  di  Salpami.  Veggasi  ili  ciò  il  c. 
XXVII,  1-11. 

4.  quando...  avr.  il  giubileo.  Intendono  dire 
che , eziandio  se  I’  eredità  delle  figliuole  di  Sal- 
pami fosse  comperata  da  alcuno  della  loro  tribù 
paterna  ; venendo  ranno  del  giubileo,  essa  saria 
ritornata  a quelle  ed  alla  tribù  della  qual  fossero 
i mariti  loro,  secondo  la  legge  generale  del  Lee. 
XXV,  IO. 

6.  della  tribù  del  padre  loro.  Cosi  fu  ordinato 
che  le  figliuole  alle  quali  toccata  l'ereditò  in  di- 
fetto di  figliuoli  musrhi,  non  potessero  maritarsi 
fuor  della  loro  tribù;  acciocché  il  retaggio  di  cia- 
scuna tribù  d'Israel  non  fosse  scemato  nè  alterato. 
Che  a' elle  volevano  maritarsi  altrimenti,  conveniva 
che  Imciatsero  f eredità  nella  tribù  paterna,  ag- 
giugne  GioscITo  antl.  IV,  7,  5.  Cosi  oncora  per  le 
leggi  ateniesi  le  femmine  non  avevano  alcuna  parte 


nell'eredità  del  padre,  se  non  quando  non  avevano 
fratelli  : ma  allora  esse  erano  tenute  di  maritarsi 
ad  alcuno  che  fosse  della  medesima  famiglia  del 
padre,  Petit  tegg.  atlic.  VI.  1.  Groiio  in  .Vatlh. 
1,  16.  Vedi  ancora  il  Michaclis  thos.  Recht  li,  78. 

7.  attengasi.,  all'eredità.  Vuol  dire  che  ciascuno 
degl'  Israeliti  doveva  tenersi  al  possedimento  ile' 
beni  creditòri  della  sua  tribù.  L'autor  della  Vulg., 
con  alcuni  dottori  ebrei,  de'  quali  può  vedersi  Scl- 
den  de.  success.  In  bona  c.  18.,  rirerl  ciò  a’  ma- 
trimoni ; come  si'  questi  dovessero  farsi  sempre 
tra  persone  della  medesima  tribù  : omnes  enim 
Ciri  duerni  uxores  de  tribù  et  cognatione  sua. 
Ma  nel  V.  seg.,  bench'egli  interpreti,  et  cvnctae 
feminae  de  eadem  tribù  maritar  acripient,  lad- 
dove l'originale  ilice,  ogni  figliuola  che  sarà  ere- 
de: anch'essn  aggiugne  in  fine,  ut  hereditas  per- 
mutimi in  famitiis.  Onde  si  fa  manifesto  che  deb- 
bono intendersi  le  fanciulle  eredi  : c per  molti 
esempi  nella  storia  degli  Ebrei  si  vede  che  sol 
queste  concerneva  una  tal  legge. 
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Ultimo  de'  libri  di  Moisè  c questo  clic  gli  Ebrei  intitolano  dalle  prime  due  parole,  onaTi  rbx 
ÈUeh  ha-ddcbartm  (haec  sunt  verbo),  ed  ancora  rmm  ruura  mimèh  ha-tlhoràh,  ripeti- 
zione della  legge,  o più  brevemente  ruco  mianéù,  non  altrimenti  che  nella  versione  ales- 
sandrina e nella  nostra  Vulgata  è detto  Deuteronomion,  quasi  seconda  legge,  o più  presto 
ripetizione  d'essa  legge.  E veramente  son  ripetute  qui  e dichiarale  ampiamente  le  leggi 
che  'I  Signore  avea  date  al  9uo  popolo  nel  monte  Sinai  o per  lo  diserto,  le  quali  abbiamo 
giù  vedute  ne'  precedenti  libri  dell'Esodo,  del  l.cvitico  e de'  Numeri.  Imperciocché,  appros- 
simandosi I tempo  che  gl’israeliti  doveano  entrare  al  possedimento  della  terra  di  Canaan, 
e Moisè  essendo  giù  vicino  a partirsi  da  quel  popolo  che,  riscosso  di  servitù,  avea  gover- 
nato con  amorevole  cura  c pazientemente  sostenuto  ben  quarant  anni  nel  diserto;  egli  volle 
scolpire  allor  più  profondamente  negli  animi  loro  que'  doveri  a'  quali  sereno  solennemente 
obbligali,  e raccomandar  loro  l'osservanza  di  quelle  leggi  che  doveano  innalzargli  al  grado 
di  nazione  civile  e possente,  c fargli  singolari  dagli  altri  popoli  della  terre.  La  qua)  cosa  era 
tanto  più  convenevole  che  quegli  i quali  erano  entrati  nel  patto  del  Signore  al  Sinai  erano 
giù  morti  ; e i figliuoli  che  di  loro  rimanevano  o non  erano  ancor  nati , od  erano  in  età 
ancor  tenera,  quando  fu  promulgata  la  legge.  Imperò,  raccoltigli  ora  nelle  campagne  di 
Moab  di  lù  dal  Giordano  in  solenne  raunanza,  Sloìsc  vicn  loro  raccontando,  come  si  vede 
ne'  primi  tre  capitoli,  quasi  a modo  d'esordio,  quello  ch'era  incontrato  loro  nel  viaggio 
per  lo  diserto,  l'incrcdulitù  de'  loro  padri  condannati  a morire  fuor  della  terra  della  pro- 
messione  , e le  vittorie  che  negli  ultimi  anni  aveano  riportate  de'  re  degli  Amorrei  : tutte 
cose  acconce  ad  inspirare  un  vivo  sentimento  della  provvidenza  amorevole  e della  severa 
giustizia  di  Dio.  E dopo  ciò,  facendosi  indietro  allo  promulgazion  della  legge  e a'  prodigj 
stupendi  ne’  quali  'I  Signore  manifestò  allor  la  sua  gloria,  recita  da  capo  i dieci  coman- 
damenti, e svolge  in  modo  eloquente  e sublime  i principj  fondamentali  della  legge;  e va 
poi  discorrendo  per  tutte  le  leggi  speziali,  da  quelle  in  fuori  che  concerneano  particolar- 
mente i sacerdoti  e gli  altri  ministri  del  santuario  (perciocché,  non  a questi,  ma  al  popolo 
egli  dirizzava  allor  la  parola);  e ripete  gli  ordinamenti  altre  volte  promulgali,  o ve  n'ag- 
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giugne  de'  nuovi,  e gli  antichi  spone  più  distesamente  o secondo  le  circostanze  modifica. 
Ed  acciò  che  le  sue  parole  tornino  più  autorevoli,  e le  leggi  da  lui  proposte  abbiano  effetto, 
v'aggiugne,  efficace  sanzione,  più  che  le  pene  legali,  il  terrore  della  giustizia  divina.  Per- 
ciocché, se  gli  osservatori  della  legge  saranno  benedetti  dal  Signore  e prosperati  d'  ogni 
maniera  di  beni,  su'  trasgressori  (tal  era  la  dispensazione  speziale  della  Provvidenza  intorno 
a quel  popolo  antico)  s'aggraverà  tutto  il  peso  dell'ira  di  Dio.  Gli  effetti  di  quest'ira  son  qui 
dipinti,  c.  XXVIII.,  con  colori  cosi  terribili  che  l'umana  imaginazione  non  ha  nulla  da  poter 
loro  agguagliare:  la  lettura  delle  minacce  e delle  maladizioni  che  son  qui  pronunziate  con- 
ir' a’  colpevoli  li  farà  rabbrividire;  e all'aspetto  de'  mali  de'  quali  sarà  fulminata  l’infedeltà 
del  popolo  ingrato  e sconoscente  ti  s’arricceranno  i capelli.  Ma  poi  l'oratore  torna  alquanto 
più  pacato;  e continua  in  modo  sempre  grave  e solenne  inaino  al  c.  XXX.,  nel  quale,  con 
una  breve  ricapitolazione  ed  un'esortazione  cosi  animala  ed  eloquente  da  lasciar  profonda 
c indelebile  impressione  nell'animo  commosso  degli  uditori,  egli  pon  line  al  suo  discorso. 

Cotale  è questo  capolavoro  dell'eloquenza  religiosa  e politica  degli  Ebrei  : dopo  il  quale 
reggiamo  Moisè  destinare  Josuè  a suo  successore,  c prender  gli  opportuni  provvedimenti 
perchè  questa  sua  legge  non  fosse  mai  dimenticata  dal  popolo;  e conchiudere  il  libro  suo 
con  due  cantici.  Nell'un  de'  quali,  eh'  è così  sublime  e veemente  nel  genere  dell'eloquenza 
poetica  come  il  c.  XXVIII.  nell'oratoria.  ì fatta  una  vivn  dipintura  de'  benefizj  e della  mi- 
sericordia del  Signore  inverso  gl’  Israeliti,  e dell'  ingratitudine  di  questi,  e della  vendetta 
che  all  ingraliludine  ed  alla  prevaricazione  terrà  dietro,  e poi  ancora  del  perdono  e della 
clemenza  per  la  quale  Israel  penitente  c ravveduto  sarà  dinuovo  colmato  de'  favori  celesti 
c ribenedelto  da  Dio  ; e l' altro  conlien  sotto  forma  di  benedizioni  le  parole  estreme  che 
Moisè  dirige  al  suo  popolo,  e un  profetico  presentimento  delle  sorti  che  toccheranno  a cia- 
scheduna delle  dodici  tribù  : testamento  politico  del  legislatore  ; dopo  'I  quale  il  libro  ai 
conchiude  col  racconto  della  morte  e della  sepoltura  sua  sul  monte  Nebo  nel  paese  di 
Moab. 

Cosi  non  è contenuta  in  questo  libro  se  non  la  storia  di  soli  due  mesi  ; arendo  Moisi 
cominciato  ad  aringare  il  popolo  a calendi  deU'undeeìmo  mese  del  quarantesimo  anno  c.  I,  3.; 
e 'I  popolo  avendo  già  passato  il  Giordano  con  Josuè  in  sul  principio  dell'anno  seguente 
Joi.  IV,  19.,  dopo  aver  pianto  la  morte  di  quello  trenta  di.  E liensi  per  antichissima  tra- 
dizione che  lo  scrivesse  egli  medesimo,  secondo  eh'  è dello  ancora  espressamente  nel  r.  XXXI, 
9.  2t . : e chi  altri  che  lui  saria  stalo  capace  di  tanta  potenza  di  mente  ed  energia  di  cuore, 
di  cosi  autorevole  gravità  di  parola  ed  augusta  maestà  d'impero?  I critici  della  moderna 
scuola,  Valer,  Gescnius,  e più  spezialmente  de  Welle,  dallo  stile  c dall'indole  particolare 
del  libro,  dalle  leggi  e dalle  narrazioni  alquanto  diverse  che  negli  altri,  e da  alcuni  indizj 
d'un'età  posteriore  che  in  qualche  particella  d'esso  sì  ravvisano,  hanno  argomentalo  ch'esso, 
non  che  diverso  dagli  altri  quattro  libri  del  Pentateuco,  ma  fosse  I' opern  d’ alcuno  scrit- 
tore più  recente,  anzi  non  fosse  scritto  (eh’  è l'opinione  propriamente  del  de  Welle,  seguita 
da  Bleck)  se  non  sotto  Josia  re  di  Juda,  poco  tempo  innanzi  all'espugnala  città  da'  Caldei. 
Ma  conir'  a loro  l'autenticità  del  Deuteronomio  è stala  sostenuta  dall' Hengstenberg  e dal 
Rosenmiiller  e da  altri  protestanti  meno  avversi  all'autorità  divina  de'  sacri  libri.  E certo 
che  altro  debb'esserc  lo  stile  e.  la  forma  del  dettato  in  un  eomentario  storico  od  in  un  co- 
dice dì  leggi,  quali  son  l'allre  parti  del  Pentateuco;  altro  quello  dell'oratore  che,  compreso 
dell'importanza  del  suo  argomento  e concitalo  dalla  veemenza  dcll'alTcllo,  aringa  una  mol- 
titudine raunata.  Nè  le  differenze  storiche  o legali  che  s'è  creduto  di  vederci  son  tali  che 
non  possano  agevolmente  concil  iarsi  : c le  pochissime  frasi  che  mostrai»  scritte  in  tempi 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  AL  DEUTERONOMIO.  C27 

posteriori  trovatisi  solo  In  alcune  particelle  del  libro , che  poterono  esservi  aggiunte  per 
modo  di  parentesi  o di  postille,  da  non  alterare  la  sostanza  del  testo,  come  a'  suoi  luoghi 
si  dirà. 

Fedeli  adunque  alla  tradizione  primitiva  ed  alla  dottrina  della  chiesa,  noi  accettiamo  sic* 
come  opera  di  Moisè,  anzi  dello  Spirito  di  Dio,  questo  libro  del  Deuteronomio,  seconda 
legge  e figura  della  legge  evangelica,  secondo  che  '1  chiama  s.  Geronimo  nell'epwt.  53.  a 
Paolino  n.  8. , il  quale  cosi  contiene  le  cose  che  in  prima  furono  dette  , che  delle  cose 
vecchie  tutto  qui  sia  nuovo.  Perciocché  nuove  sono,  non  solo  le  sposizioni  e la  dottrina  con 
la  quale  son  dichiarate  in  esso  c tratte  dal  principio  del  perfetto  amore,  che  dovrà  tutte 
informarle,  le  antiche  leggi;  ma  le  predizioni  altresì  delle  future  sorti  del  popolo  di  Dio, 
e vie  maggiormente  la  promessa  esplicita  fatta  agl'israeliti  che  del  mezzo  di  loro,  e d'infra 
i lor  fratelli  il  Signore  Iddio  dovea  meritare  un  Profeta  in  luogo  di  Moisè  (c.  XVIII,  15.), 
al  quale  Israel,  non  meno  eh'  a quello  antico  legislatore,  era  tenuto  d'ubbidire.  Cosi,  dopo 
aver  mostrato  da  lungi,  sotto  al  velame  delle  allegorie  ed  a'  simboli  del  cullo  (evitico,  l'av- 
venimento di  colui  per  lo  quale  gli  uomini  doveano  esser  campati  da  morte,  il  legislator 
degli  Ebrei  ci  conduce  quasi  per  mano  insino  a Cristo,  e per  ('insegnamento  della  fede, 
non  meno  che  per  la  santità  della  morale  da  lui  predicata,  c'intromette  nella  chiesa  del 
nuovo  palio,  nella  quale  il  Signore  Iddio  d'Abraam  è adorato  in  ispirito  e verità  dal  po- 
polo de'  credenti. 
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QUINTO  LIBRO  DI  MOISÈ 


CAP.  I. 

Rammemorazione  de ' benefizi  di  Dio.  9 Come 
furono  eletti  i settanta  anziani ; 19  e fatto 
spiare  il  paese  di  Canaan , 26  il  popolo  fu  pu- 
nito detta  sua  diffidenza. 

1 . Queste  s.  le  parole.  Questo  titolo  si  riferisce 
a*  ragionamenti  che  seguono  per  tutto  quasi  que- 
sto libro,  i quali  furono  recitati  da  Moisc  dinanzi 
a tutto  ’l  popolo,  cioè  dinanzi  a’  capi  ed  a*  prin- 
cipali d'esso,  come  altre  volte  ho  mostrato;  per- 
ciocché raunnrlo  tutto  in  un  sol  luogo  c farsi  udire 
da  tutti  sarebbe  stato  impossibile. 

di  qua  dal  Giordano.  I Lxi  e la  Vulg.  inter- 
pretano di  là,  trans  Iordancm  : onde  Calmet  con- 
gettura che  questo  titolo  fosse  aggiunto  da  Esdra 
o da  altro  scrittor  posteriore,  il  quale  rivide  i li- 
bri di  Moisc  c gli  sparti  al  modo  che  di  presente 
gli  abbiamo  : perciocché  Moisè  (dice  egli),  il  quale 
non  passò  mai  quel  fiume , non  poteva  usar  co- 
sì fatta  espressione,  pacando  delle  campagne  di 
Moab , nelle  quali  egli  scrivea.  Ma  la  voce  ebr. 
1237  ‘ èber  poteva  adoperarsi  da  un  medesimo  scrit- 
tore a significare  il  paese  di  là  o di  qua  da  un 
lìurne,  siccome  vedesi  ne'  iVur/».  XXXII,  19.  ed 
in  altri  luoghi  : vedi  Gcscnius  thesaur . ling.  hebr. 
p.  986. 

netta  Campagna,  in  ebr.  TU'"?  ‘ araba h.  Con 
questa  voce,  clic  i Lxx  qui  interpretano  api?  5o- 
o[xat;,  ed  altrove  meglio  fpr(poc,  a^aro;  o simile, 
Aquila  Simmaco  xt&trfc,  -tcirr\,  era  indicato 

quel  paese  basso,  piano  ed  in  gran  parte  diserto, 
clic  stendesi  dal  lago  di  Chenneret  insin  presso 
al  golfo  elanitico,  e lungo  le  ripe  del  Giordano  e 
del  Mar  morto , che  quindi  ebbe  nome  di  mar 
detta  Campagna.  Tutto  cotesto  paese,  insin  dal 
Libano , da'  Greci  ancora  fu  detto  AòXcóv , come 
attcsta  Eusebio , il  qual  descrivelo  siccome  una 
graude  pianura,  chiusa  quinci  c quindi  da'  monti, 
che  da)  Libano  stendesi  lino  al  diserto  di  Fa- 
ran,  comprendendo  dentro  di  sé  il  lugo  di  Tibe- 
riadc,  parecchie  insigni  città,  come  Scitopoli,  Jc- 
richo  ecc.,  e ’l  Mar  morto,  nel  qual  perdesi  'I  Gior- 
dano dopo  aver  divisa  per  mezzo  essa  pianura , 
scendendo  dalle  fonti  che  son  presso  Paocudc. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


Queste  son  le  parole  le  quali  parlò  Moisè 
a tulio  Israel  di  qua  dal  Giordano  ; nel  di- 
serto, nella  Campagna  dirineonlro  a Suf,  tra 
Farad,  e Tofel,  e Laban,  ed  Haserol,  e Di-zaab. 

Gli  Arabi  la  chiamano  .jà)f  el-Ghòr  (v.  Abulfeda 
Syria  p.  9.).  che  vuol  dir  paese  concavo,  pro- 
fondo; ma  ul  mezzodì  del  Mar  morto  le  hanno 
conservato  l'nntico  nome  el-‘ Aratati,  la  qual 
può  considerarsi,  secondo  l'osservazione  di  Burck- 
hardt trarels  in  Syria  p.  731.,  siccome  una  con- 
tinuazione del  Glifo.  Questa  valle  allargasi  ne’  din- 
torni di  Jericho , e forma  a ponente  quelle  che 
anticamente  furon  dette  le  campagne  di  Jericho 
(Jos.  V,  10.  2 Re  XXV,  5.),  ed  a levante  le  cam- 
pagne di  Moab,  campeslria  Moab,  nelle  quali  al- 
lora era  Moisè. 

dirinc.  a Suf.  I Lx* , Onkelos  c s.  Geronimo 
trattarono,  dirineonlro  ai  Mar  rosso.  Volle  forse 
Moisè  indicare  a questo  modo  I*  estremo  confine 
dell’Arabah  dal  lato  opposto  a quello  dove  egli  era, 
siccome  avvisano  llengstenbcrg  c Robinson?  Ma  il 
golfo  elanitico  è troppo  dilungi  da’  luoghi  de*  quali 
qui  si  tratta,  nè  mai  in  ebr.  è detto  semplicemente 
Suf,  ma  si  mar  di  Suf,  *y©  D\  Onde  rimane  che 
Suf  sia  il  nome  dì  qualche  luogo  ignoto  dì  quel 
paese,  forse  quel  medesimo  che  nc’  Num.  XXI, 
14.  è detto  Sufa. 

tra  Fara»  ecc.  Moisè  descrive  cosi  I conlini 
della  Campagna,  ossia  lUWAratiah,  della  quale 
ha  fatto  menzione.  Ella  è tra  ’l  diserto  di  Faran, 
del  qual  ragionai  nella  Gen.  XIV,  6.,  a ponente, 
e Tofel,  Ssn , a levante  : perciocché  questo  par 
che  fosse  lo  stesso  che  ’l  moderno  villaggio  d’ 
el-Tufitch,  sul  torrente  che  da  esso  ha  nome,  a 
mezzodì  del  Wadi  cl-Alihsi  : vedi  Robinson  voi.  Il, 
167.  187.  c Burckhardt  trarels  in  Syria  p.  403. 
Gli  altri  luoghi  qui  mentovati  era»  tutti  a ponenti*: 
ciò  sono  Laban,  lo  stesso  forse  che  Lebna  JVum. 
XXXII 1 , 20. , llaserot , oggi  dello  el-Ilhadrnli , 
iVtiM.  XI , 33.,  c Di-zaab,  ani  n . che,  per  un’ 
ellissi  usata  ancora  nell’arabico  volgare  e nel  mal- 
tese, vuol  dir  luogo  ricco  d'oro,  come  qui  inter- 
pretano i Lv\  e S.  Geronimo , e dal  Burckhardt 

io 
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2 ( Ci  ha  undici  (domale  da  llorrb,  per  la 
via  della  montagna  di  Seir , insino  a Cades- 
-bnme.) 

3 Avvenne  adunque  l’anno  quarantesimo, 
nell'  undeciino  mese , il  primo  di  del  mese; 
che  illoisè  parlò  a’  figliuoli  d'Israel,  secondo 
lutto  ciò  che  ’1  Sigsokk  gli  uvea  comandato 
di  dir  loro. 

4 Dopo  eh’  ebbe  percosso  Sihon  re  degli 
Amorrei,  il  quale  abitava  in  llcsbon  ; ed  Og 
re  di  Basan,  ch'abitava  in  Aslarot,  in  Edrci  : 

5 di  qua  dal  Giordano,  nella  terra  di  Moab, 

crcdesi  clic  fosse  il  moderno , jó  Dahab,  ovvero 

IHiuat  ed- Dahab  (il  portico  dell’oro),  come  Shaw, 
IIQppell  ed  altri  T chiamano,  sul  lito  occidentale 
del  golfo  d’Akahah,  dov’è  un  porto  e gran  copia 
di  palme. 

2.  Cades-bame , ym  vip , altramente  detta 
Cada,  della  qual  può  vedersi  Gen.  XIV,  1.  A um. 
XIII,  27.,  era  nel  diserto  di  Faran,  poco  dilungi 
verso  ponente  dall’  Aruholi  leste  descritta.  E qui 
si  nota  che  cotesto  luogo  era  lungi  II  giornate 
dalTHoreb,  venendovi  dirittamente  per  la  via  dell’ 
blumca:  benché  gl'israeliti,  fermatisi  qua  e là  per 
lo  diserto,  vi  mettessero  più  lungo  tempo. 

3.  nell'uìuleciuw  mese:  cioè  un  mese  o poco 
più  innanii  alla  sua  morte;  perciò  ch'egli  mori, 
secondo  GiosefTo  anll.  IV , 8,  49.  il  primo  di,  e 
secondo  altri  il  settimo  ili,  ilei  duodecimo  mese 
seguente. 

4.  percosso  Silion....  eil  Og.  Vedi  .Viro».  XXI, 
23  <gg. 

in  Edrei.  Quivi  Og  fu  sconfitto  dagl’  Israeliti , 
come  lesesi  I.  c.  v.  3.1.  Di  Aslarot  e il 'llesbon 
vengasi  Cen.  XIV,  3.  Xum.  XXI,  23. 

•».  a dichiarar  q.  legge.  Questo  egli  lece  per 
(scolpirla  vie  meglio  nell'animo  del  popolo , ed 
anco,  secondo  ch'osserva  Grozio  al  v.  1.,  in  grazia 
di  coloro  ch'ili  tempo  della  promulgazione  d'essa 
legge  non  erano  ancora  nati , o per  I'  età  erano 
incapaci  d'inteiulerlu. 

fl.  siete  assai  islati.  Veruno  stati  da  un  unno, 
coinè  appare  da’  Xum.  X,  II.  coiuparuto  con  I’ 
Eh.  XIX.  1. 

7.  nella  montagna  degli  Amorrei.  Interni  olisi 
i monti  a mezzodì  della  lerra  di  Canaan,  eli  dano 
abitati  allora  dagli  Amorrci. 

nella  Campagna  : cioè  nella  valle  del  Giordano, 
come  ho  licito  al  v.  I. 

nella  piaggia.  Cosi  interpreto  sempre  la  voce 
ebr.  rrów  scephetàh,  che  significa  un  paese  basso 
e piano,  c diccvasi  propriamente  della  piaggia  lun- 
ghesso il  Mar  mediterraneo,  la  (piale  steudesi  du 
Gaza  insilili  a Joppe.  Kssa  toccò  poi  iu  sorte  alla 
tribù  di  Judu,  il  cui  paese  in  Jos.  X,  40.  Gitid. 
I,  0.  ed  altrove  è distinto,  come  ipii,  in  monta- 


imprese  Moisè  a dichiarar  questa  legge,  di- 
cendo, 

6 II  Signore  Iddio  nostro  parlò  a noi  in 
llorcb,  dicendo,  Voi  siete  assai  istati  in  que- 
sto monte. 

7 Volgetevi , e mettetevi  in  cammino , ed 
entrate  nella  montagna  degli  Amorrei,  cd  in 
tutte  le  lor  vicinanze  , nella  Campagna , nel 
monle,  e nella  piaggia,  c nel  mezzodi,  c nel 
lito  del  mare;  nella  terra  de'  Cananei,  e nel 
Libano,  insino  al  gran  fiume,  chf è il  fiume 
Eufrate. 

gna,  piaggia  c mezzodì , intendendosi  sotto  questo 
nome  (a  parte  più  meridionale  d’esso,  ch’era  la 
più  diserta.  I Lxi  qui  traducono  tkSwv,  cd  altrove 
■f,  : ma  nel  2 Par.  XXVI,  10.,  in  Jerem.  ed  in 

Abdia  ritengono  la  slessa  voce  ebr.  fi  la 

«jual  trovasi  eziandio  nel  testo  greco  del  / Mare. 
XII,  38.  ed  era  usata  ancora  al  tempo  d'Eusebio: 
vedi  onomast.  s.  q.  v. , ove  dichiara  che  quello 
era  tulio  'I  paese  piano  intorno  ad  EleuleropoU, 
a sellenlrionc  ed  a ponente. 

nel  lito  del  mare.  Sotto  questa  frase  intendesi 
1 paese  abitato  da’  Cananei  propriamente,  detti , 
ossia  da’  Fenici;  cioè  la  costa  del  mare  dal  Car- 
melo in  so,  cli’t*  detta  lito,  salili  il,  eziandio 

da’  geografi  arabi. 

nel  Ubano.  Questo  monte,  che  con  la  sua  gran- 
de estensione  occupa  tutta  quella  parte  delta  Siria 
cii'è  compresa  tra  Sidone,  Tripoli,  Damali  c Da- 
masco, c co’  suoi  gioghi  più  meridionali  soprastà 
dirittamente  alle  sorgenti  del  Giordano,  fu  il  con- 
fine settentrionale  deH’anticu  Palestina,  anzi  una 
parte  d’esso  occuparono  gl’israeliti,  spezialmente 
sotto  i regni  di  David  c di  Salomone.  Il  suo  nome 
Lebanòn,  in  arab.  Lubniìn,  che  po- 
trebbe interpretarsi  Monte  bianco,  dalla  rad.  tìi 
labàn,  esser  bianco,  par  che  derivasse  dalle  nevi 
(Jer.  XVIII,  14.),  che  nella  sua  parte  orientale 
soli  perenni;  onde  da'  Caldei  e dagli  Arabi  fu  detto 
monte  detta  nere,  c da  Tacito  hist.  V,  6.  fidus 
nivibua:  o.  come  altri  avvisano,  dal  color  bian- 
castro delle  rocce  calcari  e cretacee  delle  quali 
esso  è in  gran  parte  formato.  I Lxi  qui  e negli 
altri  luoghi  di  questo  libro  interpretano  'ÀvrtXt- 
Savov.  Perciocché  quella  montagna  è composta  di 
due  catene  parallele,  che  dalla  costa  del  Mediter- 
raneo e dal  mezzodì  si  dirigono  verso  nord-est; 
delle  quali  I" occidentale,  delta  da’  Greci  Libano 
nel  senso  più  stretto,  e «lugli  Arabi  Gebel  el-Gharbi, 
sorge  uii  poco  al  mezzodi  di  bidone,  e cammina 
«piasi  parallela  alla  costa  del  mare,  mandando  ili 
esso  vari  promontori , insiu  là  dove  cominciano 
quelli  del  Tauro  ; e V orientale , che  dagli  Arabi 
è oggi  appellala  Gebel  es-Seerki,  inco- 

minciando  a mezzodì  sul  couiine  della  Palestina 
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8 Ecco,  io  ho  messo  dinanzi  a voi  1 paese  : 
entrate,  e possedete  il  paese  del  qunle  il  Si- 
osoar  giurò  a'  padri  rostri . ad  Abrnnm . ad 
Isaac,  ed  a Jacob,  eh'  egli  lo  darebbe  loro, 
ed  al  lor  seme  dopo  loro. 

9 Ed  io  ri  farellai  in  quel  tempo,  dicendo, 
lo  non  posso  solo  porlarri. 

10  II  Signore  Iddio  rostro  r'hn  mulliplicaU; 
ed  eccoti  oggi  come  le  stelle  del  ciclo  in  mol- 
titudine. 

11  II  Sierose  Iddio  de"  padri  rostri  aggiunga 
n voi  mille  tanti  : e si  ri  benedica  , siccome 
egli  v'ha  dello. 

12  Come  potrei  io  porlar  solo  il  peso  e ’l 
carico  rostro,  e le  vostre  contenzioni? 

13  Datemi  di  voi  degli  uomini  savi,  ed  in- 
tendenti. e conosciuti  fra  le  rostro  tribù:  ac- 
ciò ch'io  gli  pongn  per  rostri  capi. 

14  E voi  mi  rispondeste,  c diceste,  Egli  è 
bene  di  far  ciò  che  tu  dici. 

15  E tolsi  de’  capi  delle  vostre  tribù,  uo- 
mini savi,  e conosciuti;  c si  gli  feci  capi  so- 
pra voi;  capi  di  miglinja.  e capi  di  ccnlinnja. 
e capi  di  cinquantine,  e capi  di  decine . ed 
ufficiali  per  le  vostre  tribù. 

10  E si  comandai  a'  pudici  vostri  in  quel 
tempo,  dicendo.  Ascoltate  tra*  vostri  fratelli, 
e giudicale  giustamente  fra  l’un  uomo  e ’l  suo 
fratello,  e *1  forestiere  eh*  è con  lui. 

17  Non  riguardate  alle  persone  nel  giudi- 
ciò,  ascoltate  così  ’1  picciolo  come  il  grande: 
non  temete  d’  alcun  uomo  : imperciò  che  ’l 
giudicio  è di  Dio  : e se  alcuna  cosa  fosse  troppo 


dimoile  per  voi,  ri  porta  tv /a  a me,  ed  io  l’udirò. 

18  E sì  vi  eomandai  in  quel  tempo  ogni 
cosa  che  voi  doveste  fare. 

19  E ci  partimmo  d'IIoreb,  e camminammo 
tutto  quel  diserto  grande  e terribile,  il  quale 
voi  vedeste,  per  la  via  della  montagna  degli 
Amorrei  ; siccome  il  Signore  Iddio  nostro  ci 
avea  comandato:  e venimmo  insino  a Cudcs- 
-barne. 

20  Ed  io  vi  dissi.  Voi  siete  giunti  alla  mon- 
tagna degli  Amorrei,  In  quale  il  Signore  Id- 
dio nostro  ci  dò. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  messo  di- 
nanzi a te  il  paese:  sali,  possiedilo,  siccome 
il  Signore  Iddio  de'  padri  luoi  l ha  dello:  non 
aver  paura,  c non  li  sbigottire. 

22  E voi  v’ appressaste  a me  lutti  quanti . 
c si  diceste.  Mandiamo  degli  uomini  dinanzi 
a noi  . i quali  c investighino  il  paese  ; c ci 
rapportino  c dicano  della  via  per  la  qunle  noi 
dobbiamo  salire,  c delie  città  alle  quali  ver- 
remo. 

23  E piacendomi  la  cosa,  io  sì  tolsi  di  voi 
dodici  uomini,  uno  per  tribù. 

21  I quali  si  volsero,  c salirono  alla  mon- 
tagna; e pervennero  insino  alla  Valle  del  grap- 
polo: e spiarono  la  terra. 

23  E presero  in  lor  mano  del  frullo  d’essa , 
e ’l  recarono  giù  a noi  : c ci  rapportarono,  e 
dissero,  bn  terra  che  I Signore  Iddio  nostro 
ci  dà.  è buona. 

2ti  Ma  voi  non  voleste  salire:  e foste  ribelli 
ni  comandamento  del  Signore  Iddio  vostro. 


con  l'altissimo  giogo  ilei  Gebel  es-Sceich  ^ 

altramente  eldhelgi,  o monte  dell; i neve,  va 

C 

più  a settentrione  ed  a levante,  abbassandosi  di 
mano  in  mano  . insino  ehe  perdesi  nel  piano  a 
mezzodì  di  lleins.  Questa  i Greci  distinsero  dall' 
altra  , chiamandola  Antilihano  ; laddove  appo  gli 
Ebrei  esse  venivano  tutt’c  due  sotto  ’l  medesimo 
nome:  e d’essa  ebbero  in  parte  possedimento  gl* 
Israeliti , stendendosi  l' estremità  meridionale  di 
cotesti  monti  fin  di  là  dal  Giordano  col  Gebel  Ilei?*, 
ed  a libeccio  soprastando  col  Gebel  Ssaflori  al  Ingo 
el-llùlch,  ch'è  la  Samochonilis  degli  antichi.  Tutto 
l’altro  rimase  sotto  In  signoria  de’  Fenici. 

il  f.  Eufrate.  Vedi  ’l  eomento  alla  Gen.  XV,  18.; 
perciocché  anco  quivi  è posto  l'Eufrnto  per  con- 
tine della  terra  promessa  agl’israeliti,  laddove  in 
altri  luoghi  è detto  che  ’l  paese  abitato  da  loro 
stendevasi  da  Dan  insino  a Beer-seba,  ovvero  dal 
territorio  <F  Bernal  insino  al  torrente  d'  Egitto. 


Onde  dice  s.  Agostino  g tu. test,  in  los.  21.  clic  T 
paese  promesso  agli  Ebrei  fu  di  due  qualità  : I* 
uno  quasi  proprio  ed  ereditario,  ristretto  dentro 
a brevi  contini;  c l'altro  tributario,  insino  allEu 
frate,  sul  quale  si  stese  la  dominazione  di  David 
e di  Salomone.  2 Sant.  Vili,  3.  1 Par.  XVIII,  3. 
/ Re  IV,  21. 

9.  non  posa o solo  portarci.  Questo  egli  fe’  per 
consiglio  di  Jetro,  come  vedemmo  ncll'Es.  XVIII, 
U sgg. 

22.  Mandiamo  degli  uomini  ecc.  leggasi  lutto 
questo  fatto  degli  esploratori  mandati  a spiare  la 
terra  di  Canaan  ne'  Aiti».  XIII,  2 sgg.;  ove  rac- 
contasi che  ’l  Signore  disse  a Moisè  che  mandasse 
quegli  uomini,  cioè,  ch'egli  consenti  alla  dimanda 
clic  prima  avranc  fatta  il  popolo. 

24.  alla  Vaile  do.l  grappolo.  Vedi  .\um.  XIII,  24. 

23.  e I recarono  giù:  cioè  da’  monti  alla  pia 
mira  ed  al  diserto  di  Ssin  , dove  il  popolo  era 
accampato. 
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27  E mormoraste  ne'  rostri  padiglioni,  e si 
direste,  Il  Sic.voni:  ri  ha  in  odio,  c perciò  egli 
ci  trasse  della  terra  d’Egitto:  acciocché  ci  desse 
nelle  mani  degli  Amorrei,  per  distruggerci. 

28  Dove  sogliamo  noi?  I nostri  fratelli  ci 
hanno  fatto  struggere  il  cuore,  dicendo.  Egli 
è un  popolo  piò  grande  c piò  alto  che  noi  ; 
ciltadi  grandi  c murale  inaino  al  cielo  : ed  an- 
che i figliuoli  degli  Ennriti  «'abbiamo  veduti. 

29  Ed  io  si  vi  dissi,  Non  vi  sgomentate,  c 
non  abbiale  paura  di  loro. 

30  II  Sir.soRK  Iddio  vostro,  il  quale  va  di- 
nanzi a voi.  egli  combatterà  per  voi:  secondo 
lutto  ciò  ch’egli  fece  inverso  voi  in  Egitto,  di- 
nanzi agli  occhi  vostri: 

31  e nel  diserto,  dove  hai  veduto  che  ’l  Si- 
anone Iddio  tuo  t'ha  portalo,  come  un  uomo 
portereblic  il  suo  figliuolo  ; per  tutta  la  via 
per  la  quale  siete  andati,  insino  a tanto  che 
voi  Toste  giunti  a questo  luogo. 

32  Ma  con  tulio  questo  non  credeste  al  Si- 
anone Iddio  vostro: 

33  il  quale  v’andava  innanzi  nella  via,  per 
investigarvi  un  luogo  da  potervi  accampare:  in 
fuoco  di  notte,  per  alluminarvi  nella  via  che 
dovevate  andare;  c di  di  nella  nuvola. 

34  hi  udendo  il  Sic  vomì  la  voce  delle  pa- 
role vostre:  crucciossi,  c giurò,  dicendo, 

33  Se  alcuno  di  questi  uomini,  di  questa 
generazione  malvagia,  vederà  quella  terra  buo- 
na ch'io  giurai  di  dare  a’  padri  vostri 

36  eccetto  Cateti  figliuolo  di  Jefonnc  : egli 
la  vederà:  ed  a lui  durò  la  terra  ch’egli  ha 

28.  intino  ol  cielo.  È un'Iperbole,  non  insolita 
per  gli  orientali.  De'  giganti  ch’cran  delti  figliuoli 
d t'nae  o degli  Enaciti . reggasi  iVum.  XIII,  23. 

31.  pori,  il  tuo  figliuolo.  E una  liella  imagine, 
per  significar  la  somma  cura  con  la  quale  il  Si- 
gnore avea  sostentati  c condotti  gl'  Israeliti  per 
quelle  solitudini  d'Arabia:  simile  a quella  che  tro- 
vasi ne'  Num.  XI,  12. 

33.  v'andara  innanzi.  Vedi  F.t.  XIII,  21. 

33.  Se  alcuno  ecc.  Con  questa  speiie  di  re- 
ticenza faeevansi  i giuramenti  imprecativi  dagli 
Ebrei,  come  vedesi  per  molli  luoghi  della  Scrit- 
tura. E Iddio,  esprimendosi  cosi  al  modo  umano, 
mostrava  l'irrevocabilità  del  suo  decreto. 

37 .contro  di  me.  Non  per  quel  medesimo  fatto, 
ma  alquanti  anni  appresso,  s'adirò  il  Signore  con- 
tro di  Moisè  all'acquc  della  Conteso  di  Codes  Num. 
XX,  1012.:  e ciò  hi  a ragion  del  popolo,  il  quale 
co'  suoi  mormorii  cosi  avea  turbato  I"  animo  di 
lui.  che  lo  fé'  cadere  in  una  spezie  d’incredulità 


calcala,  ed  a'  figliuoli  suoi  : imperciò  ch'egli 
ha  seguitalo  appieno  il  Sianone. 

37  Eziandio  contro  di  me  s'adirò  il  Stesone 
a ragion  vostra,  dicendo,  Nè  tu  ancora  «'en- 
trerai. 

38  iosuè  figliuolo  di  Nun,  che  sta  dinanzi 
a le.  egli  v’entrerà:  conforta  lui;  perciò  eh' 
egli  metterà  Israel  in  possession  di  quella. 

39  E i vostri  piccoli  fanciulli  , de'  quali 
avete  dello  che  sarebbono  in  preda,  e i vo- 
stri figliuoli , i quali  oggi  non  conoscono  il 
bene  nè  '1  male,  essi  «'entreranno  : od  a loro 
la  darò;  ed  essi  la  possederanno. 

41)  Ma  voi  altri,  rivolgetevi;  c vi  dipartite 
verso  ’l  diserto,  per  la  via  del  Mar  rosso. 

41  E voi  rispondeste,  c mi  diceste.  Noi  ab- 
biam  peccato  contr'  al  Stesone;  noi  si  salire- 
mo, e combatteremo  ; secondo  tutto  ciò  che 
'I  Sir.soRE  Iddio  nostro  ci  ha  comandato.  E 
vi  cingeste  ciascuno  le  sue  armi  ; e,  non  cu- 
ranti, imprendeste  di  salire  alla  montagna. 

42  E I Stesone  si  ini  disse,  Di'  loro,  Non 
salile,  e non  combattete;  perciò  ch'io  non  sono 
nel  mezzo  di  voi  : acciocché  non  siate  battuti 
dinanzi  a'  vostri  nimici. 

43  Ed  io  vi  parlai,  e non  volesti  udire  : anzi 
foste  ribelli  al  comandamento  del  Stesone,  ed 
arrogantemente  imprendeste  di  salire  alla  mon- 
tagna. 

44  E gli  Amorrei,  ch'abitavano  in  quel  mon- 
te, uscirono  fuori  incontra  voi,  e vi  perse- 
guirono, come  sogliono  far  Tapi:  e vi  caccia- 
rono in  rolla  per  Seir  insino  ad  Horma. 

(ulmeno  secondo  la  vista  di  fuori),  quando  egli, 
per  comandamento  del  Signore , dovrà  trarre  1’ 
acqua  del  sasso. 

38.  « la  dinanzi  a te:  cioè,  ti  serve  da  mini- 
stro. È un  ebraismo  notissimo:  perocclié  i servi 
stanno  in  piedi  dinanzi  a'  lor  signori , presti  ad 
ogni  lor  cenno. 

39.  non  conotc.  il  bene  né  'I  male  : cioè,  non 
sono  ancor  pervenuti  all'  età  del  discernimento  ; 
che  in  Jon.  IV,  11.  è detto,  non  sanno  discer- 
nere fra  la  lor  tletlra  e la  lor  tinislra.  Cosi  per 
contrario  dicevasi  degli  adulti,  ch'essi  conoscono 
il  bene  ed  il  male:  vedi  /s.  VII,  13  sg.  e quel 
che  dice  di  sè  Telemaco  nell'Oc!.  XVIII,  228.  XX, 
309.,  allegato  già  disopra  nel  contento  della  Gen. 
II.  9. 

44.  £ gli  Amorrei  ecc.  Vedi  Num.  XIV,  43. 

come....  tapi.  È nolo  come  queste  perseguano 
animosamente  coloro  che  l'hanno  stuzzicale  : onde 
quest'imaginc  dipigne  al  vivo  il  furore  di  que’  po- 
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45  E tornati,  piagneste  dinanzi  al  Signoiie: 
ma  il  Signore  non  Tolse  udire  la  vostra  voce, 
e non  vi  diede  orecchio. 

46  E voi  islesle  in  Cades  molli  di,  quanti 
Aeravate  già  isloti. 

CAP.  II. 

Come,  lasciata  da  parte  ridumea,  9 e le  terre 

di  Moab  e d' Aminoli , 24  gl'  Israeliti  conqui- 
starono il  paese  di  Sihon  re  degli  Amorrei. 

E ci  rivolgemmo,  c partimmoci  verso  ’l  di- 
serto, per  la  via  del  Mar  rosso;  come  il  Si- 
gnore m’avea  parlato:  e circuimmo  la  mon- 
tagna di  Seir  lungo  tempo. 

2 E ’l  Signore  sì  mi  favellò,  dicendo, 

3 Voi  avete  assai  circuito  questa  montagna  : 
rivolgetevi  verso  ’l  settentrione. 

4 Ed  al  popolo  comanda , c di’,  Voi  pas- 
serete ora  per  li  confini  de'  vostri  fratelli,  fi- 
gliuoli che  sono  d*  Esaò , i quali  abitano  in 

poli  contr’aglTsracliti,  che  s’appressai  ano  per  oc- 
cupare il  lor  paese.  Anche  in  altri  luoghi  della 
Scrittura,  come  in  Is.  VII,  18.  c nel  Sai.  CXVtlI, 
12.,  le  pecchie  son  figura  de’  nimici  incrudeliti. 
Vedi  Bocliart  hieroz.  II.  IV,  IO. — Un  degl’inter- 
preti  arabi,  leggendo  con  una  sola  lettera  diversa 
il  verbo  ch’è  qui  neirebraico,  interpreta,  ri  cac- 
ciarono siccome  cacciansi  l'api  col  fumo:  ima- 
ginc  vera  anch'cssa,  ma  men  bella  di  quella  ch’è 
nel  testo  originale. 

46.  quanti  v'erav.  già  istati  : cioè,  altrettanto 
tempo  quanto  v’  eravate  dimorati  prima  di  quell' 
avvenimento;  c cosi  interpretarono  i Lix.  Ma  po- 
trebbe ancora  intendersi  d’un  tempo  lungo  ed  in- 
diterminnto,  traslntando,  quanti  vi  dimoraste ; se- 
condo In  Vulg.,  la  quale  ha,  sedislis  ergo  in  Ca- 
desbame  multo  tempore. 

1.  la  moni,  di  Seir.  (il’Israeliti,  partitisi  di  Ca- 
des, ritornarono  indietro  verso  il  golfo  clanitico, 
ed  andarono  errando  di  qua  e di  là  per  lo  diserto 
dcll’Arabah,  ed  aggirando  i monti  di  Seir,  ch’ap- 
partenevano agl’ldumei,  insino  all’anno  quarante- 
simo dopo  l'uscita  d'Egitto. 

3.  verso  ’ l settentrione.  Iddio  comandò  allora 
che  da’  dintorni  d'Esion-gahcr,  dove  essi  erano  per- 
venuti, ritornando  per  l'ultima  volta  di  Cades  c del 
diserto  di  Sstn,  risalissero  lungo  ’l  confine  orien- 
tale degl  ldumei,  e si  dirizzassero  verso  ‘I  paese 
di  Moab,  di  là  dal  Mar  morto  e dal  Giordano. 

4.  per  li  confini  : cioè  lungo  i confini  e su 
per  Io  stremo  d'essi;  non  per  mezzo  ’l  paese,  nel 
quale  non  furono  lasciati  entrare  .Vuw.  XX,  18  sgg. 
XXI,  4.  E crcdesi  che , pervenuti  presso  f estre- 
mità settentrionale  del  golfo  elanitico,  dovettero 


Seir  : ed  essi  sì  avranno  paura  di  voi  ; ma 
prendetevi  molla  guardia. 

5  Non  movete  lor  guerra  ; imperclò  eh’  io 
non  vi  darò  della  terra  loro,  non  pure  quanto 
puotc  pigliare  la  pianta  d*un  piede:  imperciò 
eh’  io  diedi  in  possessione  ad  Esaò  la  mon- 
tagna di  Seir. 

G I>a  villuaglia  compererete  da  loro  con  da- 
nari, c mangerelc:  e l’acqua  eziandio  com- 
pererete da  loro  con  danari,  e berrete. 

7 Conéiossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  t'ab- 
bia benedetto  in  ogni  opera  delle  tue  mani; 
egli  ha  avuta  cura  del  tuo  cammino  per  que- 
st» diserto  grande:  già  quarantanni  il  Signore 
Iddio  tuo  è stalo  teeo;  tu  non  hai  avuto  man- 
camento di  nulla. 

8 Così  noi  passammo  i nostri  fratelli,  i fi- 
gliuoli d’Esnò,  i quali  abitano  in  Seir,  fin  dalla 
via  della  Campagna,  da  Elat,  e da  Esion-gaber: 
c ci  rivolgemmo,  c passammo  oltre,  per  la 
via  del  diserto  di  Moab. 

entrare  nel  passo  che  quivi  s’apre  congiugnendo 
l’Arabia  diserta  con  la  Petrcn,  il  quale  par  ch’ap- 
partenesse agl'ldumei.  Perciò  è detto  qui  ch’essi 
passarono  per  li  confini  d’Edom,  toccando  quasi 
quel  paese,  piuttosto  ch’entrarvi.  Cosi  q.  I.  non 
contraddice  punto  a*  II.  cc.  de’  jYttm.:  vedi  lleng- 
stenberg  Aulhentie  d.  Pentat.  II.  283  sg. 

C.  l'acqua  eziandio.  In  un  paese  dove  l’acqua 
è così  scarsa,  come  in  quelle  solitudini  d’Arabia, 
(anta  moltitudine  di  popolo  avrebbe  potuto  di  leg- 
gieri esaurirla  : e però  era  convenevole  che  la  com- 
perassero a danari. 

7.  Cabina  benedetto.  Vuol  dire  ch’cssi  avevano 
di  che  comperare  tutto  quello  che  lor  fncca  bi- 
sogno. Perciocché  in  que’  IO  anni  che  bastò  il 
viaggio  del  diserto  dee  credersi  che  gflsraclili  traf- 
ficassero con  le  tribù  vicine  : essi  avevano  molto 
bestiame,  del  quale,  come  gli  Arabi  nomadi  o be- 
duini, potevano  guadagnare;  nè  mancavano  tra  loro 
degli  artefici  che  dessero  opera  alle  manifatture, 
siccome  appare  dalla  costruzione  del  tabernacolo 
e de’  suoi  arredi  descritta  nell’Esodo. 

8.  della  Campagna ; cioè  dcll’Arabah,  della 
quale  ho  detto  al  c.  I,  1. 

Elat,  in  ebr.  ovvero  rfiVr*  Elòlh,  che  forse 
significa  palmeto,  da’  Lxx  qui  detta  ÀlXuv  ed  al- 
trove AtX&,  da  GioscfTo  anll.  Vili,  6,  4.  ÀtXotv^, 
dagli  Arabi  ibi  Aitati,  da’  Greci  e da'  Romani 
Elana  ovvero  *Aelana  (Ptolem.  V,  17,  I.  Strab. 
XVI,  2,  30.  4,  4.  Plin.  V,  12.  VI,  32.),  fu  città  e 
porlo  deiridumra  sul  golfo  orientale  del  mar  d’A- 
rabia. che  dn  essa  ebbe  nome  di  seno  elanitico ; 
secondo  Plinio  150  miglia  da  Gaza,  c secondo  le 
più  accurate  osservazioni  de’  moderni  geografi  20° 
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9 E’I  Signore  mi  disse,  Non  in  restare  Moab; 
nè  muover  loro  guerra  : imperciò  eh’  io  non 
ti  darò  niente  della  terra  loro  a possedere  ; 
conciossiachè  io  abbia  dato  Ar  in  possessione 
il’  figliuoli  di  Lot. 

10  (Gli  Etnei  furono  in  prima  abitatori  di 
quella,  popolo  grande  c mollo  e d’alta  sta- 
tura, come  gli  Enacili  : 

11  che  anch’ essi  erano  tenuti  che  fossero 
giganti,  come  gli  Enacili;  e'  Moabiti  gli  chia- 
mavano Emei. 

12  Ed  in  Seir  in  prima  si  abitarono  gli  Ho- 
rei;  ma  i figliuoli  d’  Esaù  gli  cacciarono  ed 
ispensero  d’ innanzi  a loro  ; ed  abitarono  in 
loro  scambio:  come  ha  fatto  Israel  nella  terra 
della  sua  possessione,  la  quale  il  Signore  ha 

32#  lat.  33°  long.  Greenw.  Quivi  si  termina  la  grande 
c profonda  valle  d’el-Ghòr  c dcH'Arabah,  che  dal 
Ingo  di  Gennesaret  va  insino  al  golfo  d’Aknbah, 
lungo  il  confine  orientale  della  Palestina  c per 
mezzo  l'Arabia  petrea.  Fu  soggiogata  un  tempo 
da  David  insieme  con  tutto  ’l  paese  d*  Edom  : c 
Salomone  fé’  costruir  quivi  presso  i navilj  ch'an- 
davano in  Olir.  Sotto  i Romani , che  vi  tennero 
una  forte  guernigione,  ella  fu  computata  nella  Pa- 
lestina terza  : c ne’  primi  secoli  del  cristianesimo 
v’  ebbe  sede  un  vescovo , c ’l  luogo  era  ancora 
importante  per  lo  suo  commercio  : vedi  Filostor- 
gio  hist.  eccl.  Ili,  6.  Procop.  de  hello  per s.  I,  19. 
c Teodoreto  quaest.  in  ler.  49.  Almlfeda  ( Arabia 
p.  32  ed.  Gagn.)  fa  menzione  d'un  castello  che  a' 
suoi  tempi  aveane  ancora  il  nome  ; e de'  nostri 
di  (anno  1822)  Riippell  n’ha  trovate  le  mine  sotto 
’l  nome  di  Gelena.  Quivi  presso  è surta  la  mo- 
derna città  d’Akabah,  circondata  da  boschetti  di 
palme , simili  a quelli  che  secondo  Strattone  fa- 
cenno  ombra  all’  antica.  Veggansi  del  rimanente 
Roland  Palae.slina  p.  334  sgg.  Cellario  nolil.  orò. 
ani.  II.  p.  680  sgg.  Miclmelis  zuppi.  I.  76  sgg.  e 
Wincr  Realwòrl.  s.  v.  Elath. 

Intorno  ad  Esion-gaber  reggasi  *1  cemento  a' 
Pium.  XXXllf,  33.  ed  al  / Re  IX,  26. 

9.  Ar.  Questo  era  il  nome  della  capitale  di  Moab, 
della  qual  dissi  a'  Pium.  XXI,  13.:  ma  qui  par  clic 
sia  posto  per  significare  tutto  ’l  paese. 

10.  Gli  Etnei.  Vedi  intorno  a questo  popolo  di 
schiatta  gigantesca  Gen.  XIV,  3.;  ed  intorno  agli 
Enaciti,  co’  quali  qui  son  comparati,  Jfum.  XIII,  23. 

Un  parentesi  che  da  questo  verso  va  insino  al 
v.  12.,  siccome  l’altra  del  v.  20-23.,  credesi  dal 
Tirino  che  facesse  parte  del  ragionamento  tenuto 
da  Moisè;  il  qual  volle  moslrare.  secondo  lui,  come 
i giganti  che  tenevano  in  prima  que’  paesi  fossero 
cacciati  dagli  Amorrei,  da'  Moabiti,  dagli  Ammo- 
niti o da*  Caftorei.  per  metter  fiducia  nell'animo 
degl’israeliti  «li  poter  conquistare  la  terra  «li  Ca- 


dala loro.) 

13  Ora,  levale  su,  e passatevi  1 torrente  Za- 
rcd.  E noi  passammo  il  torrente  Zared. 

14  E lutto  ’l  tempo  che  noi  andammo  di 
Cades-barne,  insino  a tanto  che  passammo  il 
torrente  Zared  , fu  trentotto  anni  : insino  a 
tanto  che  si  consumasse  tutta  quella  genera- 
zione, ciò  sono  gli  uomini  di  guerra,  di  mezzo 
delTosle;  siccome  avea  giurato  loro  il  Sigsork. 

15  E la  mano  altresì  del  Signore  fu  con- 
ir’ n loro,  per  dissipargli  del  mezzo  delTosle. 
sì  furono  tulli  venuli  meno. 

16  Ed  intervenne,  come  tutti  quegli  uomini 
di  guerra  furono  compiuti  di  morire  di  mezzo 
del  popolo, 

17  che  ’l  SiG.vonK  mi  parlò,  dicendo. 

naun  sotto  la  condotta  di  Dio,  comcchc  fosse  oc- 
cupala da  popoli  forti  e bellicosi.  Ma  è più  pro- 
babile ch'egli  v’inserisse  dipoi  queste  notizie,  quasi 
in  forma  di  postille , mettendo  per  iscritto  il  di- 
scorso recitato.  Anzi  alcuni  interpreti , per  una 
frase  elio  leggesi  nel  v.  12.,  le  credono  aggiunte 
da  mano  posteriore,  forse  da  Esdra  o da  altro  che 
fe’  la  recensione  de’  libri  di  Moisè. 

1 1 . giganti.  Il  testo  originale  ha  repha- 

itn,  ch'era  il  nome  proprio  d’un  popolo  di  sta- 
tura alta  e gigantesca,  come  dissi  nella  Gen.  XIV, 

3.  : ma  qui  c v.  20.  il  nome  loro  pare  usato  a * 
modo  d'appellativo  nel  senso  di  giganti , seeon- 
dorliè  s.  Geronimo  e gli  altri  antichi  comunemente 
interpretarono;  avvegnaché  la  versione  alessandrina 
conservi  qui  la  voce  originale  ’Poc^atv. 

12.  gli  llorei . Di  costoro  vedi  Gen.  XXXVI,  20- 
-30.  Essi  non  furono  distrutti  se  non  in  parte  da- 
gl' Idumci . e ricacciati  forst*  ne’  luoghi  più  sel- 
vaggi e più  alpestri  del  paese  : perocché  nella  Gen. 

I.  c.  si  trovano  descritte  le  loro  tribù  insieme  con 
quelle,  de’  figliuoli  d'Edom. 

c.  ha  fallo  Israel.  Da  queste  parole  alcuni  ar- 
gomentano che  questa  parentesi , siccome  l'altra 
del  v.  20..  non  fosse  scritta  da  Moisè.  al  cui  tempo 
Israel  non  avea  ancora  conquistata  la  terra  di  Ca- 
naan : ed  eziandio  Calmet  confessa  che,  prese  ri- 
gorosamente alla  lettera,  indichino  un'età  poste- 
riore n quella  del  legislatore  ebreo.  Ma,  oltreché 
Il  tempo  passato  è posto  talvolta  nella  lingua  ebrai- 
ca per  significare  un'azione  ch'altri  è in  procinto 
di  fare,  come  osserva  qui  'I  Rosenmìiller;  coleste 
parole  possono  intendersi  del  paese  di  là  dal  Gior- 
dano, il  quale  gl' Israeliti  aveano  già  tolto  delle 
mani  di  Silion  e d'Og,  due  re  degli  Amorrei. 

13.  il  torrente  Zared.  Oggi  Wadi  Kcrrak:  vedi 
JVitm.  XXI,  12. 

13.  la  mano  allr.  del  Siccome.  Intendcsi  delle 
piaghe  mandate  da  Dio  contr’  al  popolo , come 
mortalità,  malattie  contagiose  e simili. 
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18  Tu  se’  per  pus-are  oggi  i rondili  di  Moab, 
cioè  Ar. 

19  Ed  appresserà' li  dirincontro  a'  dgliuoli 
d'Aminon;  non  inastarli,  nè  muover  loro  guer- 
ra : imperciù  ch’io  non  li  darò  della  lerra  de' 
dgliuoli  d'Ammon  a possedere;  conciossiachè 
io  l'abbia  dato  a'  dgliuoli  ili  l.ot  in  posses- 
sione. 

20  (Anch'essa  Tu  riputala  lerra  di  giganti  : 
un  tempo  si  v'abitarono  de'  giganti;  e gli  Am- 
moniti chiamavangli  Zamzomei  : 

21  popolo  grande  e molto  c d'alta  statura, 
come  gli  Enacili  : c 'I  Sig.vore  gli  spense  din- 
nanzi a loro:  ed  essi  gli  cacciarono,  ed  abi- 
tarono nel  luogo  loro. 

22  Come  egli  fece  a’  dgliuoli  d'Esaii,  i quali 
abitano  in  Scir;  d innanzi  a'  quali  ispense  gli 
llorci;  ond'essi  gli  cacciarono,  e sono  abitali 
nel  luogo  loro  disino  al  di  presente. 

23  E gli  Avei,  i quali  abitavano  nelle  ville 
insino  a Gaza  , i Carierei  usciti  di  Cnflor  si 
gli  spensono,  ed  abitarono  nel  luogu  loro.) 

24  Levatevi  suso,  diparlilevi,  c passate  il 
torrente  Arnon  ; vedi  , io  ho  dato  nelle  tue 
mani  Sihon  re  d'Hcsbon,  Amorreo,  e la  lerra 

, 19.  a’  figliuoli  il'  Aminoli.  Gl’Israeliti  perven- 

nero insino  a'  contini  ili  quel  popolo,  quando  eb- 
bero scondito  Sihon  re  il*  llesbon  : ma  se  nc  ri- 
trassero indietro,  si  per  lo  divido  del  Signore,  e 
si  perché  la  frontiera  degli  Ammoniti  era  forte 
Vuoi.  XXI,  24. 

20.  lumzomei , a’STOV.  Questo  popolo  di  gi- 
ganti, ch’avca  stanza  tra’  dumi  Arnon  e Jabboc, 
donde  gli  Ammoniti  ’l  cacciarono , par  che  sia 
quel  medesimo  eh'  c detto  de'  Zuzel  nella  fleti. 
XIV,  5.  Potrebbe  il  lor  nome  signilicar  degli  uo- 
mini che  divisano  graniti  cose,  come  qui  inter- 
preta Saatlia,  per  la  radice  cbr.  dalia  qual  deriva, 
ovvero  degli  uomini  robusti  o il'  alla  statura  , 
tracndolo  dall'arabico,  come  fu  Simonis  onomast. 
V.  T.  p.  133. 

23.  gli  Avei,  ‘Avvita.  Costoro  abitavano  sul 
Mediterraneo  , come  qui  si  vede , nel  paese  die 
fu  occupalo  da'  Filistei,  i quali  gli  spensero,  la- 
sciandone solo  un  piccolo  avanzo,  del  qual  si  fa 
menzione  tra'  cinque  principati  de'  Filistei  in  Jos. 
XIII,  3. 1 Cuftorei,  de’  quali  qui  si  ragiona,  che  i 
Lzx,  la  Vulg.,  Oukelos,  Jonalan  c I Siro  interpre- 
tano Cappadoci,  non  son  altro  che  i Filistei  mede- 
simi, usciti  dell'isola  di  Caftor  ossia  dì  Creti,  come 
dissi  nella  Ceti.  X,  14. 

Di  Gaza  vedi  fa'en.  X,  19. 

24.  il  lorr.  Arnon.  Al  presente  VI  Vidi  ìhigeb 
ovver  Al  àgili  : vedi  Mwn.  XXI,  13. 


sua;  incomincia  a prènder  possessione  ; e muo- 
vigli guerra. 

25  Oggi  incomincerò  io  a mettere  paura  e 
timor  di  le  sopra  la  faccia  de'  popoli  sotto 
a tutto  'I  cielo;  per  tal  ch'udiranno  la  fama 
tua,  e lurbcransi  e tremeranno  a cagion  di  te. 

2G  Ed  io  mandai  messi  dal  diserto  di  Cc- 
demot  a Sihon  re  d’ llesbon  , coti  parole  di 
pace,  dicendo, 

27  Io  passerò  per  la  lerra  tua;  pur  per  la 
strada  onderò  : non  isvierò  a mano  riila,  nè 
a manca. 

28  La  viltuaglia  mi  venderai  a prezzo,  ed 

10  mungerò;  e l'acqua  allresi  mi  darai  a prez- 
zo , ed  io  berrò  : sol  ch'io  possa  passare  co' 
miei  piedi. 

29  Siccome  mi  fcccno  i figliuoli  d' Esitò,  i 
quali  abitano  in  Seir:  c'  Moabiti,  ch’abitano 
in  Ar  : fino  a tarilo  eh'  io  passi  ’l  Giordano , 
per  entrar  nella  lerra  che  I Slovene  Iddio  no- 
stro ci  da. 

30  Ma  non  volse  Sihon  re  d llesbon  darci 
'1  passo:  perciò  che  ’l  Suzione  Iddio  tuo  gli 
avea  induralo  lo  spirilo,  ed  ostinolo  il  cuore, 
per  darloti  nello  mani,  come  al  di  d'oggi. 

23.  sotto  a tutto  ’l  cielo.  È un'iperbole  orien- 
tale; clic  qui  significa  solo  tutti  1 popoli  vicini  din- 
torno. 

26.  tini  iti»,  di  Cedeinol.  Questo  diserto  avea 
nome  dalla  città  di  Cedemot  o Kcdcmòth.  nintp, 
che  poi  toccò  in  sorte  alla  tribù  di  Huben  Jos.  XIII, 
18.,  c d*  infra  quella  tribù  fu  assegnata  a'  Leviti 
Jos.  XXI,  37. — Ilcll'imbasciata  mandata  al  re  d’He- 
sbon  vedi  Aulii.  XXI,  21  sgg. 

29.  i figt.  il' Emù.  Non  pur  questo  non  è in  con- 
traddizione con  quel  che  leggesi  ne’  ,Vum.  XX  , 
14-21.  del  passo  negato  a'  figliuoli  d’Israel  dal  re 
dcgl'ldumci:  perciò  cb'essi,  benché  non  potessero 
andare  per  mezzo  quel  paese , ne.  circuirono  al- 
lora i confini,  ed  in  quel  tempo  comperarono  forse 
la  viltuaglia  da  quel  popolo;  ovvero,  come  avvisa 

11  Kosenmùllcr,  essendo  allora  glldumei  divisi  in 
parecchie  tribù  indipendenti , questi  figliuoli  d' 
Esaù,  i quali  abitavano  in  Seir.  son  diversi  dall' 
tdumeo  che  ricusò  di  dare  ad  Israel  il  passo 
per  li  suoi  confini  Nino.  XX,  21. 

30.  gli  avea  induralo  lo  spirilo,  bel  senso  nel 
quale  deve  intendersi  quest'  espressione,  vedi  le 
note  all'  Es.  IV,  21.  Intorno  ad  essa  osserva  Be- 
cliai  f.  191  d.  che  tt  non  dicesi  mai  che  Iddio  in- 
duri, se  non  coloro  che  son  perdutamente  mal- 
vagi. i quali  per  l’empietà  loro  hanno  lungamente 
meritalo  che  sia  lor  lolla  la  via  della  conversione. 
Imperciocché,  resistendo  essi  a Dio  apertamente, 
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31  E T Sicnork  si  mi  disse  , Vedi , io  ho 
cominciato  di  darti  in  tuo  potere  Sihon,  e la 
sua  terra  : comincia  a prender  possessione , 
conquistando  la  terra  sua. 

32  E Sihon  si  ci  uscì  incontro  con  tutta  la 
sua  gente,  a battaglia,  in  Jaas. 

33  E T Sigsorr  Iddio  nostro  lo  mise  in  no- 
stro potere  : e si  'I  percotcmmo  insieme  co' 
suoi  figliuoli,  e con  tutta  la  sua  gente. 

34  E prendemmo  tutte  le  sue  citili  in  quel 
tempo;  e distruggemmo  a modo  d'interdetto 
gli  uomini  degni  città,  e le  donne,  e'  piccoli 
fanciulli:  non  lasciammo  alcuno  in  vita. 

33  Sol  le  bestie  predammo  per  noi , e le 
spoglie  delle  cilladi  ch'avevamo  prese. 

36  Da  Aroer , eh'  è in  su  la  ripa  del  tor- 
rente Arnon,  e la  città  ch’è  sul  torrente,  in- 
aino a Galaad;  non  fu  città  che  non  potessimo 
espugnare  : tulle  quante  le  ci  mise  il  Sigrork 
Iddio  nostro  in  nostro  potere. 

37  Solo  alla  terra  de’  figliuoli  d' Ammon 
non  l'appressasti  ; a nulla  contrada  lungo  '1 
torrente  Jabboc,  nè  alle  cilladi  della  monta- 
gna, ni  a verun  luogo  che  'I  Sicsore  Iddio 
nostro  avesse  vietato. 


Iddio  a rincontro  gl' indura,  lasciandogli  privi  di 
forse.  Cosi  non  leggesi  ch'egli  indurasse  Faraone, 
prima  che  Faraone  Indurasse  sé  medesimo  quattro 
volte,  a 

32.  <n  Jaa».  Vedi  jVum.  XXI,  23. 

34.  a modo  d'interdetto:  cioè  di  totale  distru- 
zione.  Vedi  Aum.  XXI,  2.  Lev.  XXVII,  28. 

36.  Aroer,  3715.  Questa  città,  il  cui  nome  ne' 
Ciud.  XI,  26.  da'  masoreti  è pronunziato  Areor, 
posta  sul  torrente  Arnon  , presso  al  confine  set- 
tentrionale di  Moab , fu  poi  assegnata  olla  tribù 
di  Ruben  lo».  XIII,  16.,  benché  più  tardi  l'occu- 
passero dinuovo  i Moabiti  Jer.  XI.VIII,  19.  Etl'cra 
perciò  diversa  da  quella  clic  toccò  alla  tribù  di 
Gad,  della  qual  dissi  ne'  Auro.  XXXII,  34,:  c stava 
ancora  in  piè  al  tempo  d'Euscbio,  sul  ciglio  d'un 
di  que'  monti  Ira’  quali  l'Arnon  ha  il  suo  letto , 
le'  tov  dfyjc,  com'egli  dice  nel  fononi.  s.  v. 
Aroer . Burckhardt  ne  trovò  le  ruinc  su  la  ripa  set- 
tentrionale del  torrente , nel  luogo  della  provin- 
cia di  Bclka  che  gli  Arabi  appellano  ancora 
‘Arder:  vedi  ancora  Macmichaef * journey  p.  212. 

la  città  cà’è  sul  torrente.  Può  intendersi  ancora 
in  plurale  delle  terre  ch'crano  nella  valle  per  la 
quale  scorreva  il  torrente  Arnon,  o a mezzo  esso 
torrente,  come  è detto  ancora  in  Jos.  XIII,  9. 

• ■ Og  re  di  Basan.  Vedi  .Vuoi.  XXI , 33  sgg. 


CAP.  III. 

Come  fu  occupato  il  reame  d’Og  re  di  Basan; 

12  e divido  il  paese  fra  le  due  tribù  e mezzo, 

21  Jfotaé  diede  incarico  a Josuè  che  conqui- 
stasse egli  la  terra  di  Canaan. 

E volgcmmoci,  e salimmo  per  la  via  di  Ba- 
san : ed  Og  re  di  Basan  uscì  inconlr'  a noi  con 
tutta  la  sua  gente,  a battaglia,  in  Edrei. 

2 E 'I  Stesone  mi  disse , Non  aver  paura 
di  lui;  perciocché  nelle  tue  mani  ho  dato  lui, 
c tutta  la  sua  gente,  e 'I  suo  paese  : e tara' 
gli  come  facesti  a Sihon  re  degli  Amorrei,  il 
quale  abitava  in  Hcsbon. 

3 E 'I  Sigvore  Iddio  nostro  ci  diede  nelle 
mani  eziandio  Og  re  di  Basan,  c tutta  la  gente 
sua  : e si  lo  percotcmmo,  intanlochè  non  gli 
lasciammo  alcuno  in  vita. 

4 E prendemmo  tutte  le  cilladi  sue  in  quel 
tempo;  non  fu  città  che  noi  non  prendessimo 
loro  : sessanta  cilladi.  tutta  la  contrada  d'Ar- 
gob,  ch'era  il  regno  d'Og  in  Basan. 

5 Tutte  queste  erano  città  forti,  con  mura 
alle,  porle,  e sbarre:  senza  le  terre  non  mu- 
rale, in  grandissimo  numero. 

6 E le  distruggemmo  al  modo  dell'inlerdet- 


4.  la  contrada  d'Argob,  Min.  Questa  contrada 
del  reame  d'Og,  nella  quale  erano  parecchie  città 
o villaggi,  che  da  fair  della  tribù  rii  Manasse  fu- 
rono appellate  le  Ville  di  Jair  v.  14. , fu  certa- 
mente di  là  dal  Giordano  verso  settentrione  : c 'I 
Belami  Palarti,  p.  939.  crede  trovarne  un  vestigio 
del  nome  nella  città  di  Ragab  di  là  da  quel  fiume, 
la  quale  è celebrata  nella  Misno  menach.  8 , 3. 
per  l’olio  che  produceva.  Anco  Gioselfo  finti.  XIII, 
13,  3.  fa  menzione  della  città  di  'Porrata  in  quel 
sito;  ed  F.usebio  s.  q.  v.  dice  che  inaino  a'  suoi 
di  v'ora  un  villaggio  discosto  13  miglia  dalla  città 
di  Gerasa,  ch'avca  nome  'Kp-fi,  o piuttosto  "Kppifld, 
come  legge  Reland.  Credcsi  perciò,  ed  anco  per 
quel  clic  dice  GioselTo  antt.  Vili , 2,  3.  compa- 
rato col  f Re  IV,  13.,  che  questo  paese  d'Argob 
fosse  parte  di  quella  provincia  che  più  tardi  fu 
detta  Gaulonitidc . la  quale  giugneva  a ponente 
insino  al  lago  di  Tiheriadc  ed  alla  parte  superiore 
del  Giordano. 

3.  non  murate.  In  tutti  que'  paesi,  dove  il  po- 
polo attendeva  unicamente  all'agricoltura  ed  alla 
pastorizia,  v'avea  gran  numero  di  piccoli  villaggi 
senza  mura  : onde  eziandio  della  Giudea  de'  tempi 
suoi  dice  Tacito  Ititi.  V,  8:  magna  par»  ludaeac 
vicit  diepergitur;  habenl  et  oppida. 
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lo;  siccome  avevamo  Tallo  ìi  Silion  re  «U  Ile- 
sbon  : distruggendo  a modo  d' inlcrdello  gli 
uomini  d'  ogni  città , le  femmine , e'  piccoli 
fanciulli. 

7 K tulle  le  bestie,  e le  spoglie  delle  città, 
si  predammo  per  noi. 

8 Così  togliemmo  in  quel  tempo  questo  pae- 
se di  mano  di  due  re  degli  Amorrei,  ch’erano 
di  qua  dal  Giordano:  dal  torrente  Amori  in- 

8.  al  monte  Herman  , ìVQin.  Questo  monte , 

eh*  era  detto  ancora  Sion  col  sin) , come 
leggesi  nel  e.  IV , 48.  , da’  Sidonj  Sirion  o Sir- 
jòn  , e dagli  Amorrei  Senir , e divenne  allora 
T estremo  contine  settentrionale  del  paese  occu- 
pato dagl'israeliti  di  là  dal  Giordano,  non  e altro 
clic  la  parte  più  australe  e più  alta  dell’Antilibano, 
la  quale  gli  Arabi  chiamano  al  presente  Gebel  cs- 
-Seeich , come  ho  detto  ni  e.  I,  7.;  e compren- 
deva forse  ancora  il  Gehel  lleis , 4^.  Ilhéisc  , 

. W “ 

il  qual,  diramandosi  da  quello,  si  volge  verso  sci- 
rocco e ghigne  insinua'  confini  del  Giolan,  di  là 
dui  fiume.  Le  più  alte  cime  di  quel  monte  son 
coperte  di  nevi  perenni,  delle  quali,  secondo  s. 
Geronimo  onomasl.  s.  v.  Acrmon.  i Tirj  si  vale- 
vano per  rinfresco  nella  siate  : e però  i due  Caldei 
gli  danno  qui  ’4  nome  di  monte  della  nere  (1HS 
wSn  lùr  thalgà).  Gli  Amorrei  lo  chiamarono 
monte  della  nere,  dice  Jonatan,  perchè  la  nere 
non  vieti  mai  meno  da  esso,  nè  di  siate  nè  di 
verno.  E questo  medesimo  nome.  Gehel  el-lhalgi, 
lisi  eziandio  appo  i geografi  arabi  cotosta  parte 
dcll'Antilihano  : vedi  Almlfeda  lab.  Syr.  p.  18.  163. 
11  nome  llcrmon  , che  i Lx.v  scrivono  ’Aeppwv , 
secondo  la  sua  etimologia  arabica  vuol  dire  giogo 
allo , c propriamente  naso  del  monte. 

9.  I Sidonj.  Intendi,  non  i soli  abitatori  di  Si- 

done. ma  tutti  i Fenici , clic  da  quella  loro  me- 
tropoli antichissima , della  quale  aiTco  Tiro  par 
che  fosse  colonia,  sono  appellati  in  |>arccchi  luo- 
ghi della  Scrittura  (1  Re  XI,  I.  a.  33.  XVI.  31. 
2 Re  XXIII  , 13.  h.  XXIII  , 2.),  e dagli  antichi 
poeti  greci,  come  osserva  Strabono  I.  p.  40  sg., 
c forse  ancora  nelle  loro  medesime  medaglie: 
vedi  Gescnius  in  /*.  I.  724.  e monumm.  phoen. 
11.  263  sg.  — Or  il  nome  di  Sirion,  che  i 
Fenici  davano  all'llcnnoi),  significa  in  chr.  lorica: 
siccome  da'  Greci  fu  detto  ini  monte  di  Ma- 

gnesiti. F questo  medesimo  significato  potrebbe 
avere  il  noine  Senir , T3U.  traendolo  duU'urubico. 
Ma  qui  vuol  notarsi  ohe.  in  processo  di  tempo  il 
Senir  fu  distinto  dall'llermon.  Cani.  IV,  8.  1 Par. 
V,  23.;  siccome  oggi  gli  Arabi  chiamano  Gebel 
Senir  quella  pnrtc  dcH'AntilihuuA  ch  e da  setten- 
trione a Damasco,  AhnlT.  p.  68  ed.  Par. 

10.  del  piano , in  cbr.  TttToa  ha-mmisciòr.  Cosi 
chiumossi  per  eccellenza  quella  pianura  di  là  dal 

La  nauta  Scrittura . Voi.  I. 


sino  al  molilo  lleriiiuii  : 

9 (i  Sidonj  chiamano  F llcrmon  Sirion:  o 
gli  Amorrei  lo  chiamano  Senir:) 

10  lullc  quante  le  città  del  piano,  e tulio 
Galaad  , c tulio  llasan  , binino  u Salca , ed 
Fdrci:  le  filladi  «lei  reame  d’Og  in  Basan. 

1 1 Goneiofossecliù  solo  Og  re  di  Basan  fussc 
rknaso  d«*lle  reliquie  de’  giganti  : ecco,  la  sua 
lettiera,  clic  una  lettiera  di  ferro,  non  è ella 

Giordano  vichi  «Iella  città  di  Mcdcha;  la  qual  toccò 
poi  alla  tribù  di  Ituhen  : e però  i Lxx  Conserva- 
rono qui  la  stessa  voce  cbr.  Mieto?. 

Salva,  roSo.  Fu  una  città  verso  '[  confine  orien- 
tale di  Basan,  assegnata  alla  tribù  di  Gud  secondo 
1 Par.  V,  11.;  la  qual  trovasi  ancora  a'  confini 
deirilaiiran,  verso  ’l  diserto  che  cigne  da  scirocco 
questa  provincia,  forse  7 leghe  lungi  da  Bostra; 
conservandosi  l'aulico  nome  in  quello  di 
Salchat,  come  il  pronunzia  Burckhardt,  o 
Sarchad,  com'è  scritto  appresso  Ahulfcdn  Sgr.  103. 
Fila  è difesa  «la  un  castello  edificato  sopra  una  roc- 
cia di  basalto;  c ‘I  suo  territorio  abbonda  «lì  vigne: 
onde  del  vino  di  Sarchad  fanno  menzione  i lessi- 
cografi arabi. 

Di  Udrei  vedi  .Vuoi.  XXI,  33. 

II.  de'  giganti.  Nel  paese  di  là  dal  Giordano 
solo  Og  era  ri  ma  so  della  schiatta  «li  que’  popoli 
giganteschi  che  in  cbr.  son  chiamati  Ra- 

pitami, «le'  quali  ho  detto  al  c.  Il,  11.  e Gei t. 
XIV,  5.  Fssi  erano  stati  spenti  in  quelle  contrade 
da* .Moabiti  e dagli  Ammoniti:  ma  Og,  rimasi»  della 
loro  stirpe,  era  pervenuto  comcchcssia  o farsi  re 
degli  Amorrei  ch’avcano  stanza  in  Basan;  ed  in 
pruova  dello  sua  statura  gigantesca  è qui  recata 
la  sua  lettiera  di  ferro,  la  «piale,  verisimilmonte 
come  spoglile  monumento  d’ alcuna  vittoria  ri- 
portata contro  di  lui,  moslravasi  in  ltnlibn  de'  fi- 
gliuoli d'Ammoii.  Altri,  in  luogo  di  lettiera,  inter- 
pretano sarcofago  o avello , come  se  t?TT  *éres 
significasse  qui  un  letto  mortuario  : c ’l  Wfncr 
congettura  che  ’l  ferro  «lei  quale  quello  era  fatto 
non  fosse  altro  che  ’l  basalto,  del  quale  abbonda 
il  paese  di  là  dal  Giordano,  talché  se  ne  lavorano 
eziandio  imposte  per  gli  usci,  c tra  le  rovine  si 
trovano  ancora  di  questi  sarcofngi  di  basalto.  Quel- 
lo adunque,  «piai  più  si  voglia,  o letto  o sarcofago, 
era  lungo  9 cubiti,  a cubilo  d'uomo,  sotto  la  qual 
frusti  il  Hosenmullor  crede  che  debba  intendersi 
una  misura  minore  «lei  cubito  usato  comunemente 
di  que'  tempi  (ch’era  intorno  a 484nun.),  e forse 
poco  maggior  «l'un  piede.  In  qualunque  modo, 
egli  c certo  che  dalla  lunghezza  della  lettiera  deve 
scemarsi  almeno  un  terzo,  per  aversi  l'altezza  della 
persona;  clic  Mnimonide  fa  perciò  di  6 cubiti.  Datile 
poi  ini  altri  comeulat«»ri  avvisano  che  questa  notizia 
della  lettiera  d‘Og  fosse  aggiunta  al  t«‘sto  da  qual- 
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in  Rabba  de'  figliuoli  d' Aminoli  ? la  cui  lun- 
ghezza è di  nove  cubili,  c la  larghezza  di  qual-  j 
Irò  cubili,  a cubilo  d’uomo. 

12  E noi  possedemmo  questo  paese  in  quel  i 
leuipo:  da  Aroer,  eh‘è  in  sul  lorrenle  Arno»,  * 
c la  melò  del  monlc  di  Galaad.  c le  sue  cil- 1 
ladi,  io  diedi  a*  Rubenili,  ed  a*  Godili. 

13  E *1  rimanente  di  Galaad,  e tulio  Rasali, 
ch’era  il  reame  d’Og.  diedi  a mezza  la  tribù  j 

che  scrittore  de*  tempi  posteriori , (piando  David 
conquistò  il  paese  d’Ammon  : perciocché  par  poco 
verisimile  che  agl’israeliti,  i quali  nvean  potuto 
vedere  quel  re,  comhattendo  contro  di  lui,  fosse  in- 1 
dicalo  come  pruova  della  sun  smisurata  altrzzu  un 
monumento  che  serhnvusi  in  paese  straniero.  Kd 
a questa  sentenza  inclina  ancora  il  Calmct  nel  co- 
mento  al  v.  li. 

Habba  de'  figt.  d' Aminoli.  Questo  nome,  o più 
semplicemente  quello  di  Habba , TOT,  che  vuol 
dir c ciUà  principale,  ebbe  la  metropoli  degli  Am-  1 
monili,  la  quale  è però  chiamata  'PaBBarajJWtvot  da 
Polibio  V,  71,  4.  e da  Stefano  Bizantino.  Asse-, 
diata  da  Joab  e presa  da  David  2 Sani.  XII , 2fi 
Por  vendicar  l'oltraggio  fatto  agli  ambascia-  j 
dori  di  costui , ella  Ionio  dipoi  nuovamente  agli  j 
Ammoniti  Jer . XLIX,  2.  Da  Plolemeo  Filmici fo  fu  I 
più  tardi  appellata  Filadelfia  , come  può  vedersi 
appo  Slef.  Iliz.  p.  730.,  sotto  'I  qual  nome  ella  è 
ricordata  sovente  dagli  scrittori  greci  e romani  e 
«la  Flavio  Gioseflo,  ed  apparisce  ancora  su  le  me-  ^ 
daghe  : vedi  Fekhcl  doctr.  num.  III.  p.  331.  IMion-  ; 
net  V.  330.  Sotto  la  dominazione  de’  Romani,  fu 
tenuta  come  una  città  (l'Arabia,  o piuttosto  della  | 
CeJesiria  e della  Decapoti,  ed  eziandio  come  ca- 
pitale del  distretto  che  da  lei  fu  detto  Philadel-  i 
Phene,  Giosef.  bell.  iud.  Ili,  3,  3.  Ma  i natii  del 
paese  par  che  le  conservassero  l'antico  nome  ; poi 
eh  ella  c chiamata  1 'Amman  presso  A bui  fé - 

da  lab.  Syr.  p.  01  ed.  Kòhl.,  dove  dice  (Fessa: 
Ella  è una  ciUà  antica,  che  fu  diti  rulla  già  in - 
nunzi  alV islamismo  : e spesso  se  ne  fa  menzione  j 
negli  annali  degl'  Israeliti.  Ma  ora  è un  vasto 
ramfio.  tulio  pieno  di  mine.  K queste  mine  han- 
no descritte  Sectxen  (ninnali.  Corresp.  XVIII.  423 
sKK-)t  c più  accuratamente  Burckhardt  Iravels  in 
Syria.  Esse  veggonsì  lungo  la  ripa  del  torrente 
Moiel  Amman,  il  quale,  dopo  un  breve  corso,  mette 
capo  nel  Wadi  Zerka,  cioè  ucIFantiro  Juhhoc,  clic 
segnava  il  confine  tra  I paese  degli  Ebrei  e quello 
degli  Ammoniti. 

12.  del  monte  di  Galaad.  Vedi  ’l  comcnlo  alla 
(leu.  AXXJ,  21.  La  metà  meridionale  di  quel  tratto 
di  montagne  insino  al  torrente  Jaliboc  toccò  alle 
tribù  di  Ruben  e di  Gad  : l'altra  metà  al  setten- 
trione del  torrente  fu  della  tribù  di  Manasse. 

13.  terra  di  giganti.  E la  fama  de'  giganti  eh 


di  Manasse:  tutta  la  contrada  d'Argob,  per 
tutto  Basan,  la  quul  si  chiamava  terra  di  gi- 
ganti. 

14  Jair  figliuolo  di  Manasse  sì  prese  tutta 
la  contrada  d'Argob,  insino  a'  confini  de'  Gè- 
surci  e de*  Manca  lei  : c sì  chiamò  que’  luoghi 
di  Basan  del  nome  suo,  l.c  ville  di  Jair,  insino 
al  dì  presente. 

13  A Mach  ir  io  si  diedi  Galaad. 

abitavano  quel  paese  si  conserva  ancora  tra  gli 
Arabi  : secondo  che  1 Michaclis  nelle  note  alla  sua 
versione  tedesca  riferisce  avere  inteso  da  un  Arabo 
fede  degno  nato  di  là  dal  Giordano  tre  miglia  vi- 
eni ili  Damasco. 

II.  Jair  figl.  di  Manasse.  Vedi  Num.  XXXII,  41., 
dov*  è rapportato  questo  medesimo  fatto.  Questo 
Jair  non  dee  confondersi  con  Jair  Galaad  ita  che 
poi  fu  giudice  in  Israel  Giud.  X,  3 sg. 

de'  Gesurei  : cioè  degli  abitatori  di  Gesur,  tMM, 
il  qual  credcsi  che  fosse  un  distretto  alle  radici 
deirilermon,  al  settentrione  della  Ratanea,  detto 
forse  cosi  per  qualche  ponte  che  quivi  fosse,  pe- 
rocché questo  significato  ha  quella  voce  in  arabico 
c ne'  dialetti  a ITI  ili;  ma  non  certamente  dal  Gisr 
bendili  Jakùb.  o ponte  delle  figliuole  di  Jacob, 
ch‘è  un  ponte  sul  Giordano  superiore  tra  ’l  lago 
cMlùIch  e quel  di  Tiberinde,  il  qual  dovette  es- 
sere edificato  dopo  I tempo  «Ielle  crociate,  secondo 
Robinson  bibl.  research.  II.  441.  Questi  Gesurei 
soli  diversi  da  quelli  che  in  Jos.  XIII,  2.  / Sani. 
XXVII.  8.  son  posti  presso  a'  Filistei,  e forse  an- 
cora  dagli  abitatori  del  reame  di  Gesur  nella  Si- 
ria, del  qual  si  fa  sovente  menzione  nel  2 Sam. 
n*  tempi  di  David  e di  Salomone. 

de  Maacatei.  Son  gli  abitatori  di  quella  por- 
zione o reame  della  Siria , che  sotto  'I  nome  di 
Manca,  iC7Q,  ovvero  Siria  di  Jfaara,  comparisce 
nel  2 Sani.  X,  6.  8.  1 Par.  XIX,  fi.  tra  gli  nitri 
regni  o proviucie  «Iella  Siria.  Del  luogo  ch'cssi  oc- 
cupavano al  nord-est  della  tribù  di  Manasse  di  là 
dal  Giordano  non  possono  proporsi  clic  incerte 
congetture.  Il  Siro  ne'  Par.  interpreta  Iloron,  che 
Roseumuller  Alterili.  I.  II.  crede  esser  lo  stesso 
che  ’l  luogo  detto  Charràn  dagli  Arabi  nel  distretto 
di  Legia  : e i Caldei  Epikaero*,  città  di  là  dal  Gior- 
dano, non  lontana  da  Calliroe  e da  l.iriade  , se- 
condo Plolemeo  V,  Ifi,  9.  : e però  troppo  dilungi 
verso  'I  mezzodì. 

insino  al  di  presente.  Queste  parole  mostrano 
aggiunte  da  inano  posteriore  : perciocché,  quando 
Moisé  scrivca  queste  cose , non  potevano  essere 
scorsi  se  non  pochi  mesi  dall'occupazione  che  Jair 
avea  falla  : e però  essi»  non  si  leggono  ne’  Num . 
XXXII,  il. 

13.  A Machir:  cioè  a’  nipoti  e discendenti  di 
Machir  primogenito  di  Manasse. 
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16  Ma  a*  Rubenili,  o«l  a*  Gallili.  diedi  da  Ga- 
land  insino  al  torrente  Arnon , al  mozzo  del 
torrente,  che  per  confine:  ed  insino  al  tor- 
rente Jabboc.  confine  de'  figliuoli  d' \minon: 

17  e la  Campagna,  e ’l  Giordano,  eli  'è  per 
confine  ; da  Chenneret  insino  al  mare  della 
Campagna,  ch’è  il  Mar  del  sale,  sotto  alle  pen- 
dici del  Fasga,  verso  levante. 

18  E vi  comandai  in  quel  tempo,  dicendo. 
Il  Signore  Iddio  vostro  sì  v’  ha  dato  questo 
paese , per  possederlo  : passale  in  arme  di- 
nanzi a’  vostri  fratelli  figliuoli  d Israel , tutti 
quanti  siete  figli  di  valore. 

19  Sol  le  vostre  mogli,  e*  vostri  piccioli  fi- 
gliuoli , e 1 vostro  bestiame  (io  so  eh'  avete 
assai  bestiame),  rimangano  nelle  vostre  citta- 
di,  le  quali  io  v'ho  date: 

20  insino  a tanto  che  ‘I  Signore  avrà  dolo 
riposo  a’  vostri  fratelli,  siccome  a voi,  e che 
posseggano  anch  essi  la  terra  la  quale  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  dà  loro,  di  là  dal  Giordano  : 

16.  da  Galaad.  Qui  Gnlaad  è preso  in  un  senso 
più  ristretto  per  lo  paese  eh’ è intorno  ni  torrente 
Jabboc.  Tra  questo  torrente  al  settentrione  e l’Ar- 
nou  al  mezzodì  furon  comprese  le  tribù  di  Ruben 
e di  Gad. 

17.  la  Campagna  : cioè  quella  parte  della  valle 

el-Ghòr  ch'uvea  nome  di  campagne  di  Moab,  di 
la  dal  Giordano,  tra  In  città  o villaggio  dì  Chen- 
neret , , sulla  ripa  del  lago  che  da  esso  fu 

detto  di  Chenneret  o di  Gennesaret,  e ’l  Mar  morto, 
che  in  ebreo  è «letto  Mar  del  tale,  ed  anco  della 
Campagna,  rotyrt  u'jam  ha-'arabàh.  «lai  nome 
del  quale  tutta  quella  valle  era  allora  appellala. 
Vedi  per  que' laghi  Xum.  XXXIV,  II.  Gen.  XIV. 
3.:  e per  lo  monte  Fango,  le  cui  pendici  decli- 
nano verso  il  Mnr  morto  e ‘I  Giordano,  recandovi 
da  levante  il  tributo  delle  loro  acque,  quel  che  ne 
dissi  ne  jYum.  XXI,  20. 

18.  ci  comandai.  Rivolge  qui  la  parola  a’  Ru- 
beniti,  a’  Gaditi  ed  alla  mezza  tribù  di  Manasse, 
che  s’erano  stanziati  di  là  dal  Giordano. 

25.  q.  bella  montagna.  Deve  intendersi  o ’l 
Libano  medesimo,  del  qual  continua  a dire  : ov- 
vero la  parte  montana  della  terra  di  Canaan,  che 
congiugncsi  da  settentrione  col  Libano  , cioè  la 
Galilea,  paese  anticamente  fertilissimo.  * « 

e 'l  Ubano.  La  fertilità  e la  bellezza  di  questo 
monte , del  quale  ho  parlato  al  c.  I,  7. , è cele- 
brata in  parecchi  luoghi  della  Scrittura,  ed  atte- 
stata da  tutti  i viaggiatori.  Non  sol  la  valle  eh* è 
chiusa  tra  le  due  catene  d esso,  cioè  la  Celesiria 
degli  antichi,  detta  oggi  el-Bekaa  dagli  Arabi,  è 
tutta  ubertosa  c ridente,  per  I'  acque  del  Litani , 
anticamente  Leonle»,  dalld  quali  • bagnata  in  tutta 


allora  ionie  rete  ciascuno  alla  sua  possessio- 
ne. la  quale  io  v'ho  data. 

21  Ed  a Josuc  comandai  in  quel  tempo  . 
dicendo  . Gli  occhi  tuoi  hanno  veduto  tulio 
quello  che  ’l  Signore  Iddio  vostro  ha  fallo  a 
questi  due  re;  così  farà  il  Signore  a lutti  quanti 
i regni  a’  quali  tu  dei  passare. 

22  Non  abbiate  paura  di  loro  : impercioc- 
ché il  Signore  Iddio  vostro  è quegli  che  com- 
batte per  voi. 

23  E supplicai  al  Signore  in  quel  tempo, 
dicendo, 

24  Sjgoore  Iddio.  Iti  incominciasti  a dimo- 
strare al  servo  Ino  la  tua  grandezza,  e la  lua 
mano  forte  : perciocché , qual  v è altro  Dio 
in  cielo,  od  in  terra,  che  possa  fare  secondo 
l’opero  lue,  e secondo  le  lue  potenze? 

25  Deh  ! ch’io  passi,  c vegga  questa  terra 
buona,  eh ‘è  di  là  dal  Giordano;  questa  bella 
montagna,  c ’l  Libano. 

26  Ma  il  Signore  sera  gravemente  adiralo 

la  sua  lunghezza,  e per  gl’  innumerevoli  ruscelli 
che  scendo»  da’ monti:  ma  in  tutte  le  pendici  di 
questi  altresì  la  vegetazione  è ricchissima,  per  la 
copia  dell'acqiie,  clic  v’ahhondnno  allo  sciogliersi 
delle  nevi,  e non  mancano  pur  nella  state.  Nella 
catena  occidentale,  non  lungi  dalla  sorgente  del 
fiume  Kadisrin  , presso  all’  alpestre»  villaggio  di 
Bsccrrch.  a settentrione  della  via  che  da  Baatbck 
mena  a Trìpoli,  6000  piedi  frane,  sopra  ’l  livello  del 
mari',  trovasi  la  famosa  foresta  de’  cedri;  c tutte 
le  pendici  verso  ponente  son  coperte  di  giardini, 
ed  oITrono  una  vista  deliziosissima.  Ma  vie  più 
belle  c pittoresche  son  le  secue  che  presenta  la 
catena  dell’Anlilibano,  coperta  d’ interi  boschi  di 
cipressi,  di  pini,  di  platani,  di  querre,  c ricca  d’ 
infinite  spezie  d'  erbe  , in  gran  parte  aromatiche 
c odorose.  Quivi  ha  cascate  d’acque  veramente  ma- 
gnifiche: e dall'estremità  della  gola  alpestri)  nella 
quale  si  precipita  il  Barrada,  che  i Greci  dissero 
Chrysorrhoan,  s’offre  allo  sguardo  in  tutto  l’ in- 
canto della  sua  bellezza  orientale  la  romantica  pia- 
nura  di  Damasco.  In  tutte  poi  le  regioni  tempe- 
rate di  que*  monti  la  vite  prospera  maravigliosa- 
mente, e produce  grappoli  di  straordinaria  gros- 
sezza; i gelsi  e gli  ulivi  v’abbondano:  e ’l  bestiame 
vi  trova  ricchi  c grassi  pascoli.  Questa  descrizione 
può  farci  intendere  la  cagione  per  che  Moisè  chie- 
deva in  grazia  di  poter  vedere  cotesla  bella  mon- 
tagna del  Libano.  Nc  fa  mestieri  di  prender  questo 
nome  allegoricamente  per  lo  monte  del  santuario, 
cioè  per  quello  dove  fu  poi  edificato  il  tempio  da 
Salomone;  come  senza  ragione  nè  probabilità  al- 
cuna fanno  i parafrasti  caldei  Onkelos  e Jonatan  : 
ancoraché  eziandio  s.  Geronimo  in  Eiech.  XVII,  3. 
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ronlr'n  me  a cagion  vostra;  e non  mi  volse 
udire  : ina  dissemi  I Signore  , Bastiti  : non 
parlarmi  più  olire  di  questa  cosa. 

27  Sali  in  sii  In  cima  del  Fasga.  c leva  gli 
ocelli  tuoi  verso  occidente,  c verso  settentrio- 
ne, c verso  austro,  e verso  levante;  e guata  con 
gli  ocelli  tuoi  : perocché  tu  non  passerai  que- 
sto Giordano. 

28  E comanda  a Josuò,  c si  lo  conforta  ed 
innanima  : impererò  ch’egli  passerà  dinanzi  a 
questo  popolo:  ed  egli  li  metterà  in  posses- 
sione del  paese  che  tu  vedrai. 

21)  E noi  islemmo  in  questa  valle,  djrincon- 
tro  a Bet-pegor. 

CAP.  IV. 

Fsorlazione  olCosserranza  del  Signore.  il  J foisè 

ordina  le  tre  città  del  rifugio  di  là  dal  Gior- 
dano. 

Kd  ora,  Israel,  odi  gli  statuti,  c gli  ordina- 
menti, i quali  io  v’insegno  di  mettere  in  opera: 
acciocché  viviate , ed  entriate  n possedere  il 

scrivesse  che  ’l  Libano  è posto  talvolta  nelle  Scrit- 
ture per  significare  il  tempio  ili  Jcrusalem,  cirera 
inclito  c sublime. 

27.  in  su  la  cima  del  Fasga.  In  su  la  som- 
mità di  questo  monte  sali  poi  Moisè , e vide  di 
là  tutta  la  terra  di  Canaan,  come  Icggesi  nel  c. 
XXXIV,  I sgg. 

28.  comanda  a Josuè.  Qui  osserva  Grozio  di’ 
egli  è proprio  d’un  buon  principe  d’ istruire  con 
savi  avvertimenti  eziandio  il  successore , non  di 
cercarsi  gloria  col  paragone  d’un  che  sia  peggio- 
re; di  che  fu  incolpato  Augusto. 

20.  in  q.  ralle.  È quella  medesima  della  qual 
si  parla  nc*  Num.  XXI,  20.:  c non  fa  bisogno  di 
prender  la  voce  gai  per  nome  proprio,  come 
fanno  alcuni  : poi  eh’  essa  qui  sta  bene  nel  suo 
significato  appellativo  di  valle. 

DeFpegor,  nys  ITO,  che  vuol  dir  casa  o tempio 
di  Pegor,  fu  città  de'  Moabiti,  non  lungi  dal  Gior- 
dano c presso  al  monte  Pegor,  famosa  per  lo  culto 
di  Baal-pegor,  e assegnata  dipoi  alla  tribù  di  Ruben 
Jos.  XIII,  20.  Per  testimonianza  <f  Eusebio  s.  v. 
Befliphogor,  ell'era  dirincontro  a Jericho,  6 miglia 
sopra  Liviadc. 

1.  di  mettere  in  opera.  Quindi  impariamo,  dice 
Berlini  f.  193  a.,  clic  ’l  fine  principili  della  legge 
non  è In  nuda  dottrina,  ma  la  pratica,  e clic  quello 
consrguisce  la  vita  il  qmil  mette  in  opera  la  legge, 
non  altri.  Vedi  questa  medesima  verità  inculcata 
dagli  apostoli  Rom.  Il,  13.  Jac.  I.  22. 


paese  che  ’l  Signore  Iddio  de  padri  vostri 
vi  dà. 

2 Non  aggiugnelc  nulla  a quello  eh*  io  vi 
comando  ; e non  ne  diminuirò  : guardando  i 
comandamenti  del  Signore  Iddio  vostro,  i quali 
io  vi  do. 

3 Gli  occhi  vostri  videro  ciò  che  ’l  Signore 
fece  per  Baal-pegor:  perocché  qualunque  era 
ilo  dietro  a Baal-pegor,  il  Signore  Iddio  tuo 
lo  spense  del  mezzo  di  (c. 

4 Ma  voi,  i quali  v'  accostaste  col  Signore 
Iddio  vostro,  siete  vivi  oggi  tutti  quanti. 

X Ecco,  io  v’  ho  insegnati  statuti,  cd  ordi- 
namenti; siccome  il  Signore  Iddio  mio  mi  co- 
mandò: per  far  cosi  nel  paese,  dove  voi  en- 
trate per  possederlo.  » 

6 Osservater/fi  adunque , c mettetegli  in 
opera:  conciossiachè  questa  sia  la  vostra  sn- 
pienzin,  e ’l  vostro  senno,  a vista  de'  popoli  : 
i quali,  udendo  tulli  questi  statuti,  diranno, 
Veramente  che  questa  grande  nazione  è un 
popolo  savio  cd  intendente. 

7 Imperocché  qual  rè  nazione  tanto  grande, 
alla  quale  i suoi  iddìi  le  siano  vicini,  come 

2.  jVfm  aggiugnele  nulla  ccc.  Da  questo  luogo 
i protestanti  han  creduto  di  poter  trarre  argomento 
conlrnll'niitorilà  della  tradizione,  come  sé  questa 
fosse  un’alterazione,  e non  una  dichiarazione  ed 
un  convento  di  quel  di'  è scritto , e non  dovesse 
essere  egualmente  venerato,  quando  è dimostrato 
ch'ella  è egualmente  antica  cd  ha  la  medesima 
origine.  Moisè  medesimo  vieta  qui  clic  non  s’ag- 
giunga nulla  a quel  ch'egli  comanda  a viva  voce, 
acciocché  i padri  lo  tramandassero  poi  a'  figliuoli; 
non  a quel  tanto  di'  egli  scrive.  Ed  in  generale 
è molto  giudiziosa  l'osservazione  di  Grozio  a q.  I., 
die  'I  divieto  di  Moisè  non  s'oppone  nè  alle  tra- 
dizioni che  interpretano  lo  scritto,  nè  a’  precetti 
umani  che  servono  di  siepe  e di  schermo  alla  rògge 
divina:  perciocché  diminuire  è II  non  fare  quel 
eh'  è comandato , ed  aggiugnere  è il  fare  altra- 
mente : hoc  dicium  neque  Iradilionibus  scriptum 
interpretanti  bus,  ncque  praeceptis  humanis  le- 
gati scpientiùus  re  pugnai,  diminuire  est,  non 
facere  quoti  iubelur;  Oddere,  aliler  guani  imsum 
csl  facere. 

3.  per  Baal-pegor:  cioè,  per  lo  culto  osceno 
di  Baal-pegor,  al  quale  voi  prendeste  parte.  Vedi 
Num.  XXV. 

6.  q.  sia  la  t>.  sapienzia.  Quest’osservanza  d’ 
una  legge  santa  e sapiente  vi  concilierà  laude  di 
sapienza  e di  prudenza  appo  gli  altri  popoli  delia 
terra. 

7.  alla  q.  i suoi  iddìi.  Così  interpreta  diritta- 
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il  Signore  Iddio  nostro , ogni  volli)  che  noi 
l'invochinmo? 

8 E qual  c'è  genie  sì  grande,  ch'abbia  sta- 
tuti ed  ordinamene  giusti  ; siccome  è tutta 
questa  legge,  ch'oggi  io  vi  propongo? 

9 Sol  prendili  guardia  , e guarda  diligen- 
temente l' anima  tua.  che  tu  non  dimentichi 
le  cose  che  gli  occhi  tuoi  hanno  vedute , c 
che  non  si  partano  del  cuore  tuo,  lutti  i di 
delia  vita  tua:  ami  Calle  assaperc  a'  tuoi  fi- 
gliuoli, ed  a'  figliuoli  de'  tuoi  figliuoli: 

10  quel  di  che  islesli  dinanzi  al  Sigsork  Id- 
dio tuo  in  Korcb.  quando  il  Signore  mi  disse, 
Ratinami  'I  popolo,  ed  io  Tarò  loro  intendere 
le  mie  parole;  acciocché  imparino  di  temermi 
lutti  i di  che  vìvono  sopra  la  terra:  ed  inse- 
gnino a’  lor  figliuoli. 

11  E voi  v'appressaste . e fcrmasleti  sodo 
al  monte:  c 'I  monte  ardeva  in  fuoco  inaino 
a mezzo  ’l  cielo,  con  tenebre,  nuvola,  e ca- 
ligine. 

12  E ’l  Signore  vi  parlò  di  mezzo  del  fuoco: 


voi  udivate  la  voce  delle  parole:  ma  simiglian- 
za  non  vedevate,  dalla  voce  in  fuori. 

13  Ed  egli  vi  significò  il  suo  palio,  il  quale 
vi  comandò  di  mettere  in  opera,  le  dicci  pa- 
role: e scrissele  in  su  due  (avole  di  pietra. 

14  Ed  a me  comandò  il  Signore  in  quel  tem- 
po, che  v'insegnassi  statuti,  ed  ordinamenti  : 
acciocché  gli  metteste  in  opera,  nel  paese  al 
quale  voi  passale  per  possederlo. 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente  per 
fanime  vostre  : conciossiachè  voi  non  vedeste 
alcuna  simiglianza  , nel  dì  che  *1  Signore  vi 
parlò  in  Horeb  di  mezzo  del  fuoco: 

16  che  voi  non  vi  corrompiate , e vi  fac- 
ciale scullile,  o simiglianza  d’alcuna  imngine; 
ritratto  di  maschio,  o di  femmina; 

17  ritrailo  d'alcuna  bestia  che  sia  in  su  la 
(erra;  ritratto  d'alcun  uccello  alalo,  che  voli 
per  lo  cielo; 

18  ritrailo  d'alcun  animale  che  serpa  in  su 
la  terra;  o ritratto  d'alcun  pesce  che  sta  ncl- 
l’aequc,  sotto  la  (erra: 


inclite  s.  Geronimo:  cioè,  non  v’è  tra’  padani  al- 1 
cuna  nazione  che  s' abbia  potuto  tingere  i suoi 
iddìi  cosi  vicini  c presti  a soccorrerla , come  il  | 
Signore  Iddio  nostro  è vicino  a noi.  La  qual  cosa  ; 
so  Moisè  potè  dire  del  popolo  antico,  con  vie  mag-  ! 
gior  ragione  può  dirsi  ili  noi,  dopoché  'I  Figliuolo 
di  Dio,  presa  la  nostra  forma  mortale,  si  fé'  si-  ; 
milc  a noi  ed  abitò  nel  mezzo  di  noi.  — I I.xx , 
seguiti  da  alcuni  moderni,  danno  alia  voce  DT^N 
Eloltim  il  significato  sing.  di  Dio;  c rendono  cosi  ; 
’l  concetto  meno  evidente  e men  bello. 

15.  Guardatevi  ecc.  )loisè  vieta  agl'israeliti  che  ; 
non  si  fnccinuo  alcuna  iinaginc  per  uso  d’ ado- 
rarla, e clic  non  rappresentino  Iddio  sotto  alcuna 
forma  sensibile;  per  ischifare  ogni  pericolo  d’ido- 
latrìa: onde  dice.  Tacito  liist.  V,  5:  Indori  mente 
gota  unumque  numen  inielligunl:  profano»  qui 
dcàm  imngines  mortalibus  mnleriis  in  species  ho- 
mi n u m efllngaut;  summum  illud  et  aetornum  ncque 
mutabile  ncque  interdimmi,  igitur  nulla  simu- 
lacro urbibv»  suis,  nedum  t empiii,  zimini.  Questo 
medesimo  divieto  , di  non  rappresentare  la  divi- 
nità sotto  alcuna  forma  d’uomo  o d’animale,  fc' 
Ninna  a'  Romani,  tenendosi  fedelmente  alle  dot- 
trine di  Pitagora  c della  scuola  italica  ; tal  che 
Roma  per  censettant’ anni  ebbe  bene  de'  tempj  e 
delle  cappelle,  ma  nessuna  imaginc  in  essi  dipinta 
o scolpita;  secondo  die  racconta  Plutarco  in  Numn 
c.  8.  Ed  anco  gli  antichi  Persiani  fuggivano  di 
rappresentare  Iddio  sotto  alcuna  imaginc  mate- 
riale : mentre  Empedocle  (ap.  Ammonio  in  Aristot. 
««gl  fourjvita;)  ed  altri  greci  filosofi  predicavano 


la  suo  incorporea  natura.  Ma  colali  reliquie  dell’ 
antica  tradizione  o insegnamenti  della  ragione  clic 
non  avea  ancora  disdetto  sé  stessa,  furono  ben- 
tosto sopraffatti  dalla  superstizione  del  volgo  igno- 
rante e corrotto,  che  non  sapea  sollevarsi  sopra 
le  cose  sensibili,  ed  era  perciò  strascinato  all'Ido- 
latria: nella  quale  vedremo  cader  sovente  gli  stessi 
Ebrei  in  tutto  ’l  tempo  ch'andò  innanzi  alta  cat- 
tività di  Babilonia. 

16.  di  maschio , o di  femmina  : quali  erano 
Amon  Ra  e Neil,  Osiride  ed  Iside,  c tante  altre 
deità  del  paese  d’  Egitto , dalle  cui  superstizioni 
par  che  Moisè  volesse  soprattutto  tener  lontano 
il  suo  popolo. 

17.  18.  bestia ....  uccello  ecc.  Egli  è noto  che 
gli  Egizj  nveano  consacrato  a ciascun  de’  loro 
iddii  alcuno  animale  in  particolare,  e ch’erau  usi 
di  rappresentargli  con  la  testa  di  sì  fatti  animali, 
ed  eziandio  sotto  la  figura  di  quegli.  Cosi  *1  mon- 
tone fu  simbolo  d'Ammonc,  il  toro  d’Api,  la  vacca 
d’iside  o d'Athor,  ch  e la  Venere  egizia,  lo  scia- 
calo  d’Anubi  ecc.  E tra  gli  uccelli,  l’avoltojo  rap- 
presentò Noit,  lo  sparviere  Phrc  (ossia  il  sole)  c 
Tot!»  tris  mogi  sto,  fibule  il  secondo  Toth:  siccome 
tra*  rettili,  il  coccodrillo  fu  figura  di  Suk  o Sa- 
turno , il  serpente  barbuto  di  Cnuphi  ossia  del 
buon  genio,  c via  discorrendo.  Il  volgo,  che  igno- 
rava o avea  dimenticato  ciò  che  quegli  animali 
significatane  nella  dottrina  simbolica  de’  sacer- 
doti, gli  adorò  siccome  iddii. 

sotto  la  terra.  Perchè  la  superficie  dell'acqua 
è più  bassa  clic  quella  della  terra. 
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f9  e che.  levando  gli  occhi  tuoi  in  cielo,  . 
c veggendo  il  sole  e la  luna  c le  stelle,  tutta 
la  milizia  del  cielo , tu  non  sia  sospinto  ad 
adorarli,  ed  a servir  loro:  de’  quali  'I  Signore 
Iddio  tuo  fé’  parte  a tutt  i popoli  sotto  a lutto 
’l  cielo,. 

20  Ma  voi  prese  il  Signore:  e si  vi  trasse 
fuori  della  fornace  del  ferro,  fuor  d'Egitto: 
acciocché  gli  siate  un  popolo  ereditario,  co- 
me al  dì  d’oggi. 

21  E ’l  Signore  s’adirò  contr’  a me  alle  vo- 
stre cagioni:  e sì  giurò  che  non  passerei  ’l 
Giordano , e non  entrerei  nella  terra  buona 
che  'I  Signore  Iddio  tuo  ti  dò  per  ereditò. 

22  Conciossiachè  io  debba  morire  in  que- 
sto paese  : io  non  passerò  il  Giordano  : ma 
voi  lo  passerete  , e possederete  quella  terra 
buona. 

19.  reggendo  il  sole.  Procede  a divietare  1’ 
astrolatria,  che  fu  religione  antichissima,  non  sol 
degli  Assirj  e de’  Caldei , ma  ancor  de'  Fenici , 
degli  Arabi  e degli  altri  popoli  dell'Asia,  tra'  quali 
gl'israeliti  allor  si  trovavano.  Nè  diverso  da  quello 
di  cotesti  popoli  fu , quanto  alla  sua  origine  ed 
al  suo  significato  primitivo , il  cullo  dell'  Egitto, 
dai  quale  essi  erano  usciti. 

fé'  parie  a lutti  popoli.  I più  de/  moderni  in- 
terpreti, e i cattolici  soprattutto,  credono  clic  con 
queste  parole  s'alluda  al  ministero  delia  luce  che 
qne*  luminari  furon  creati  a recar  su  la  terra  in 
servigio  degli  uomini,  secondo  la  Gen.  I.  14*18.: 
e questo  senso  è conforme  alla  Vulg.,  la  quale  ha. 
7 ime  creavit  Domimi*  Deus  tutte  in  mìnislcriutn 
et  meli*  genlibm.  Ma  quell’espressione  in  m»n»- 
sterium,  non  è ncll'ehr.  nè  presso  i Lxx,  che  in- 
terpretarono semplicemente,  & Ì7r£vic(x«  : nè  è vero 
che  v'aggiugnessero.  a recar  la  luce,  come  dicono 
i talmudisti.  Onde  par  che  Moisé  voglia  dire.  Iddio 
aver  dati  quasi  gli  astri  agii  altri  popoli  della  terra 
come  loro  iddìi  ; secondo  clic  interpretò  s.  Giu- 
stino M.  nel  dialogo  con  Trifone,  aggiugnendovi, 
zi*  tò  Tposxuvetv  oc-jtóv,  per  adorar  quello  (cioè  il 
sole);  e simile  Clemente  Alessandrino  ed  altri  an- 
tichi. Non,  che  I astrolatria  fosse  permessa  a’  pa- 
gani innanzi  alla  predicazione  del  vangelo,  o che 
Iddio  medesimo  l'ordinasse:  ma  egli  lasciò  Utile 
le  genti  andare  per  le  lor  vie,  secondochè  s’espri- 
me s.  Paolo  negli  AUi  XIV,  16.:  tal  che  qui  la  frase 
fé  parte,  secondo  l'indole  della  lingua  ebrea,  non 
signi iica  altro  se  non  lasciò  che  ciascun  di  loro 
si  prendesse  da  sé  la  sita  parte;  laddove  egli  me- 
desimo volle  esser  la  parie  de’  figliuoli  d'Isracl. 

20.  della  fornace  del  ferro.  Per  la  durezza  della 
servitù,  e per  la  crudeltà  con  la  quale  gl'israeliti 
vi  furon  trattati . paragona  l’ Egitto  alla  fornace 


23  Guardatevi  che  non  dimentichiate  il  patto 
del  Signore  Iddio  vostro,  il  quale  egli  fe'  con 
voi  : e non  vi  facciate  scullile,  o simigliala 
di  cosa  alcuna  : il  che  il  Signore  Iddio  tuo 
l’ha  vietato. 

24  Imperciò  che  ’l  Signore  Iddio  tuo  è un 
fuoco  consumante,  un  Dio  geloso. 

23  Quando  avrai  generali  figliuoli,  e figliuoli 
di  figliuoli:  e sarete  invecchiali  nel  paese:  se 
voi  vi  corrompete,  e fate  scullile,  o simigliamo 
di  cosa  alcuna,  e fate  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  provocandolo  a sdegno  : 

26  io  prendo  oggi  in  testimonio  conir'  a voi 
’l  ciclo,  e la  lerra,  che  tosto  perirete  al  tulio 
d'in  su  la  lerra  alla  quale  voi  andate,  pas- 
sato il  Giordano,  per  possederla  : voi  non  pro- 
lungherete i giorni  vostri  sopra  essa:  ma  sa- 
rete al  lutto  spenti. 

nella  qual  fondesi  ’l  ferro  eh’ è cavato  dalla  mi- 
niera. In  cotali  fornaci,  che  soglion  esser  alte  me- 
glio che  treni»  piedi,  mettesi  a strati  I minerale 
pesto  c stritolato,  alternandolo  con  suoli  di  car- 
bone, in  guisa  che  l'ultimo  suolo  sia  sempre  di 
carbone:  e di  poi  vi  s’accendo  per  mezzo  di  gran- 
dissimo mantice  un  fuoco  smisurato,  il  piò  vee- 
mente forse  che  nell'  arte  si  conosca  , si  clic  di 
notte  spezialmente  esso  offre  alla  vista  uno  spet- 
tacolo magnìfico  e terribile. 

21.  s'adirò  conir' a me.  Ripete  ciò  per  la  terza 
volta,  dopo  averne  parlato  nel  c.  I,  37.  e 111,  26.: 
perciò  ch'egli  non  sa  scordarsi  di  quell’ira,  nè 
della  cagione  d'essa:  e della  pena  che  gli  fu  posta 
gli  cuoce  insino  al  vivo.  E però  rammemora  ancora 
quel  giuramento  per  lo  quale  fu  certificato  che  la 
sentenza  proferita  da  Dio  non  poteva  invocarsi . 

24.  un  litoco  consumante.  Sotto  questa  figura 
è significato  quel  medesimo  attributo  di  Dio  ch’c 
espresso  ancora  nel  titolo  seguente  di  Dio  geloso: 
cioè  la  giustizia  e la  severità,  o secondo  lo  stile 
figurato  della  Srriltura  , l’ira  con  la  quale  egli 
punisce  il  peccato,  e quello  soprattutto  dell'infe- 
deltà che  si  commette  cantra  lui  adorando  altri 
ideili  in  luogo  di  lui.  Perciò  ancora  egli  appari 
nel  Sinai  in  fiamma  di  fuoco  Es.  XIX.  18.  XXIV,  17. 
Ma  non  dee  credersi  con  alcuni  comcntatori,  che 
questo  linguaggio  e queste  apparizioni  della  Scrit- 
tura abbian  nulla  di  comune  col  culto  del  fuoco 
che  fu  in  uso  appo  altri  popoli  dell’antichità.  Co- 
storo confusero  il  fuoco  primitivo,  che  vivifica  la 
natura,  con  l'essenza  stessa  di  Dio. 

23.  e sar.  inocchiali.  L’ebr.  ha  qui  DlWir 
ve-nosciantlifim,  nelle  cui  lettere,  che  danno  il  nu- 
mero 852,  i cabhalisti  credono  che  sien  significati 
gli  anni  che  corsero  da  Moisè  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia. 
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27  E ‘1  Signore  vi  dispergerà  fra’  popoli; 
c rimarrete  in  picciol  numero,  Ira  le  nazioni 
dove  il  Signore  v'averà  condotti. 

28  E qui  servirete  a iddii  che  non  opera 
di  mano  d’uomini;  legni,  e pietre,  che  non 
veggono,  e non  odono,  c non  mangiano,  c non 
odorano. 

29  Ma  cercherete  di  là  il  Signore  Iddio  tuo, 
e sì  lo  troverai;  quando  l’avrai  ricercalo  con 
tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  l’anima  tua. 

30  Quando  tu  sarai  in  distretta,  e li  saranno 
incontrate  tutte  queste  cose  : negli  ultimi  giorni 
sì  tornerai  al  Signore  Iddio  tuo,  cd  ubbidirai 
alla  sua  voce. 

31  Perciò  che  'I  Signore  Iddio  tuo  è un  Dio 
pietoso;  egli  non  t'abbandonerà,  nè  non  ti  di- 
struggerà; e non  dimenticherà  il  patto  de’  pa- 
dri tuoi,  il  quale  egli  giurò  loro. 

32  Perciocché , domanda  ora  de’  dì  anti- 
chi, che  furono  innanzi  a le,  dal  di  che  Iddio 
creò  l'uomo  in  su  la  terra,  c da  un  estremo 
del  cielo  insino  all’ altro  estremo:  se  inai  fu 
fatta  cosi  gran  cosa,  ovvero  mai  udita  fu: 

33  se  mai  popolo  udì  In  voce  di  Dio,  che 
favellasse  del  mezzo  del  fuoco,  come  tu  udi- 

27.  vi  dispergerti  fra ’ popoli.  È una  predizione 
chiarissima  di  ciò  ch'avvenne  alle  dieci  tribù  , e 
poi  a quella  di  Juda  • quando  in  pena  de’  loro 
peccati  furono  disfatte  c menate  prigioni  in  Assiria 
ed  in  Babilonia.  Moisè  ripete  ancor  più  estesa- 
mente questa  minaccia  nel  c.  XXVIII,  «4  sgg. 

29.  cercherete  di  là  ecc.  Anco  questa  è una 
profezia  della  conversione  del  popolo  alla  fine  de’ 
70  anni  che  bastò  la  cattività  di  babilonia.  Allora 
esso  cercò  c trovò  il  Signore  Iddio  suo;  cioè,  lo 
senti  nuovamente  propizio;  concedendogli  i re  di 
Persia  di  tornar  liberi  al  paese  de*  padri  suoi. 

30.  negli  ultimi  giorni:  cioè  propriamente,  al 
tempo  di  quella  cattività  : perocché  sotto  questa 
locuzione  s'intende  in  ebreo  ogni  tempo  avvenire 
e lontano.  E però  non  è mestieri  interpretar  le 
parole  di  Moisè  della  conversione  degl’israeliti  alla 
fede  di  Cristo , la  quale  avverrà  dopoché  la  pie- 
nezza delle  genti  sarà  entrata  Rom.  XI,  25. 

32.  da  un  estremo  del  cielo  ecc.  Questa  è una 
locuzione  tolta  dall’uso  volgare,  e dall’  apparenza 
nella  quale  s’  offre  agli  occhi  nostri  la  vista  del 
cielo:  e per  essa  voglion  qui  significarsi  tutti  gli 
uomini  clic  sono  su  la  faccia  della  terra. 

33.  e restò  in  vita.  Cotale  era  la  credenza  co- 
mune in  que’  tempi,  siccome  dimostrai  nella  fìen. 
XVI,  13.,  che  niuno  potesse  restare  in  vita  dopo 
aver  veduto  Iddio  in  alcuna  soprannaturale  appa- 
rizione. E veramente  egli  si  potrebbe  mostrare  con 


sii;  e restò  in  vita. 

34  Ovvero,  se  Iddio  fe*  mai  una  lui  pruova, 
che  venisse  e si  prendesse  una  nazione  d’ in- 
fra un’altra  , con  pruove , con  segni , e con 
prodigj,  e con  battaglie,  o con  mano  forte,  e 
con  braccio  isieso,  e con  grandi  spaventi;  sic- 
come tutte  quelle  cose  le  quali  vi  fece  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  in  Egitto,  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi. 

35  A te  furono  falle  vedere,  acciocché  sa- 
pessi che  1 Signore,  egli  è Iddio;  e non  v'  è 
più  altro  di  lui. 

30  Di  cielo  egli  li  fe’  udir  la  sua  voce,  per 
ammaestrarti  : ed  in  terra  ti  fece  vedere  il 
grande  suo  fuoco;  e udisti  le  parole  sue  del 
mezzo  del  fuoco. 

37  Ed  imperciò  ch’egli  amò  i padri  tuoi, 
ed  elesse  11  lor  seme  dopo  loro;  e si  li  trasse 
con  la  faccia  sua,  con  la  sua  grande  forza, 
fuor  d’Egillo: 

38  per  cacciar  d’innanzi  a le  genti  più  gran- 
di e più  possenti  di  te;  acciò  ti  facesse  en- 
trare, e si  li  desse  la  terra  loro  in  eredità, 
come  al  di  d'oggi  : 


tale  apparalo  di  gloria  e di  maestà,  da  sopraffare 
tutti  i nostri  sensi  e vincere  ogni  potenza  vitale. 

34.  con  pruove.  Non  deve  intendersi,  come  al- 
cuni vogliono,  delle  sofferenze  che  ’1  popolo  avea 
sostenuto  in  Egitto,  le  quali  qui  non  han  luogo  : 
ma  si  degli  stessi  segni  e prodigj  co*  quali  Iddio 
volle  far  pruova  ad  un  tempo  della  fede  degli 
Ebrei  e deU'osliunzion  di  Faraone. 

spaventi.  I Lxx,  i Caldei,  il  Pcscito  e la  Vulg. 
hanno  visione* , leggendo  con  piccola  differenza 
di  plinti  la  voce  originale.  Onde  qui  alcuni  han 
creduto  che  si  parli  di  quelle  orrende  apparizioni 
che  descrive  l'autor  della  Sap.  XVII,  4.:  ma  può 
intendersi  in  generale  di  tutti  i prodigj  e delle 
piaghe  con  le  quali  Iddio  percosse  l'Egitto. 

37.  con  la  faccia  sua.  Potrebbe  essere  un  ebrai- 
smo, che  significhi  egli  medesimo,  siccome  inter- 
pretano Hoscnmiiller  evi  altri  moderni  contenta  - 
tori.  Ma  io  avviso  che  quest’espressione,  che  i Lxx 
omisero  e nella  Vulg.  è renduta  per  lo  participio 
praecedens , abbia  un  significato  più  profondo,  e 
indichi  la  persona  del  Verbo,  eli’ è l'espressione 
della  sustanzia  e lo  splendor  della  gloria  del  Padre. 
Questa  interpretazione  adottarono  quelli  d'infra.  i 
maestri  ebrei  clic  furon  detti  cabbalisti,  scrivendo 
Reelmi  f.  194  b:  Secondo  la  habbala  qui  cT 
angiolo  della  faccia,  del  qual  si  parla  in  Is.  LXIII, 
9.  E però  Onkelos  traslalò,  nella  parola  tua:  e 
l'Arabo  erpeniano,  nel  lume  luo. 
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39  perciò  sappi  oggi,  e riducili  al  cuore, 
che  'I  Signore  è Iddio  in  cielo  disopra,  ed  in 
terra  di  sollo;  nè  non  ve  n' è altro  più. 

40  Guarda  adunque  i suoi  statuii , c'  suoi 
comandamenti,  eli' oggi 'io  li  do;  acciò  sia 
bene  a te,  ed  a’  figliuoli  tuoi  dopo  te  : ed  ac- 
ciocché tu  prolunghi  i giorni  tuoi  in  su  la 
terra  che  'I  Signore  Iddio  tuo  ti  dò,  per  tutti 
i dì. 

41  Allora  Moisè  separò  tre  città  di  qua  dal 
Giordano,  verso  il  sol  levante  : 

42  acciò  che  vi  potesse  fuggire  l'omicida, 
ch’avesse  ammazzalo  il  prossimo  suo  disavve- 
dutamente, non  avendolo  per  addietro  odialo; 
e cò’esscndo  fuggito  ad  una  di  queste  citladi, 
avesse  salva  la  vita. 

43  Ciò  furono  Bcser  nel  diserto,  nel  paese 
del  piano,  de'  Rubeniii;  c Ramo!  in  Galaud, 

39.  riducili  al  cuore.  Il  Signore  Inculca  che 
richiamiamo  sovente  al  pensiero  questa  importante 
verità,  c ne  facciamo  come  '1  cibo  cotidian»  licita 
nostra  mente. 

41-43.  Allora  .Voisfi  ccc.  Questi  tre  versi  sono 
inseriti  qui  fuor  di  luogo.  Me’  Piani.  XXXV,  14. 
era  gii  stato  detto  in  generale  che  dovevano  as- 
segnarsi Ire  città  di  rifugio  di  là  dal  Giordano  ad 
oriente  : e certo  clic  Moisè  dovette  intorno  a questo 
tempo  diterminarle,  e scriverne  un  ricordo  Ira  le 
sue  note;  il  qual  fu  posto  qui,  non  trovandosi  altro 
luogo  opportuno. 

43.  Beser,  iva;  secondo  i 1.VV.  la  Vulg.  c forse 
anco  il  / More.  V.  26.  28.,  Rooop,  Boxar.  Questa 
città  fu,  come  qui  si  dice,  nel  pacsif piano  che 
toccò  alla  tribù  di  llulien  , cioè  in  quell'  elevala 
ed  ampia,  ma  sterile  pianura  di  là  dal  Giordano, 
che  fa  parte  del  moderilo  Relka:  c se  vuoi  cre- 
dersi alla  Gemara  maccòlh  fol.  9,  2.,  ella  era  ap- 
punto dirincontro  ad  Hebron.  Ma  non  dee  confon- 
dersi con  Boslra,  che  fu  metropoli  d'Arabia;  come 
fa  Eusebio  onom.  s.  v.  Botar:  vedi  Belami  Palarsi. 
p.  661  sgg. 

Ramo t , rrSXl.  Questa  città  di  rifugio , alia 
quale  si  suole  aggiugnerc  I*  epiteto  di  Galaad , 
per  distinguerla  da  Rainol  della  tribù  d' Issacar 
1 Par.  VI,  73.,  era  13  miglia  a ponente  di  Fila- 
d e Ili  a,  ossia  della  metropoli  degli  Ammoniti,  se- 
condo Eusebio.  In  Job.  XIII,  26.  ella  è delta  an- 
cora Ramat-masfe , ossia  Rama  della  vedetta,  c 
nel  2 Re  Vili,  29.  Rama  senza  più.  Ella  fu  asse- 
gnala dipoi  a'  Leviti  ch'crano  della  famiglia  di  Me- 
rari, insieme  con  Bcser:  c più  tarili  diventò  ce- 
lebre nelle  istorie  per  la  morte  d'Achab  re  d' Israel, 
che  fu  ferito  sotto  alle  sue  mura,  essendovi  an- 
dato a battaglia,  per  ritorta  delle  mani  de'  re  di 
Siria  1 Re  XXII,  3 sgg. 


de'  Caditi;  c Golan  in  Basan,  de’  Munassiti. 

44  E questa  è la  leggo  la  quale  Moisè  pro- 
pose a figliuoli  d'Isracl: 

43  questo  le  testimonianze,  c gli  statuti,  c’ 
giudirj,  i quali  Moisc  parlò  a’  figliuoli  d’ Is- 
rael, dopoché  furono  usciti  d'Egitto; 

46  di  qua  dal  Giordano,  nella  valle,  dirin- 
conlro  n Bel-pegor , nella  terra  di  Sihon  re 
degli  A morrei,  il  quale  abitava  in  llcsbon:  il 
qual  Moisè  e'  figliuoli  d’Isracl  arcano  percos- 
so, dopoché  furono  usciti  d'Egitto: 

47  c possedctlono  la  terra  sua,  e la  terni 
d’  Og  re  di  Basan  , due  re  degli  Amorrei,  i 
quali  erano  di  qua  dal  Giordano,  verso  il  sol 
levante; 

48  da  Aroer,  eh' è sopra  la  ripa  del  tor- 
rente Arnon,  insino  al  monte  Sion,  di'  è IÌIcr- 
mon; 

Colati,  yf'i.  secondo  i Lxx  ed  Eusebio  r<xuXwv, 
Gaulon,  era  tuttavia  un  grosso  villaggio  del  paese 
di  Basan,  n della  Bntanea,  a'  di  d’ Eusebio  mede- 
simo e di  s.  Geronimo,  c da  esso  uvea  nome  di 
Gnulonitidc  il  paese  dintorno  : xoc’i  vviv  l'crjXÒjv  x*- 
Xctratt  xwur,  jAtyiGTr,  iv  ?9j  Ber:  a va  ta  6;«ovup.eT  Si  ttj 
xwjav)  xat  Tupi/wp*;.  Gioseffo  fa  anch'csso  men- 
zione della  città,  la  qual  dilania  InAavi),  de  bell . 
iud.  I,  4,  4.  8.,  e della  protincia  che  da  essa  era 
detta  Gaulonilit  in  molli  altri  luoghi  delle  sue  ope- 
re; ponendola  ora  ad  oricqlc  del  Giordano  c del 
mar  di  Galilea,  cd  or  comprendendola  sotto  'I  uome 
generale  di  Bntanea.  Gote  sta  provincia  conserva  te- 
sino q'  dì  nostri  il  nome  di  Giulàn  o Giau- 

làn  appresso  gli  Arabi,  per  testimonianza  di  Burck- 
hardt trarels  in  Syria , c di  Scctxeu  nella  tuo- 
nali. Corresp.  XVIII.  p.  346.,  ed  è un  paese  fer- 
tile ed  aperto,  il  qual  giugne  al  nord-ovest  insino 
al  Gebel  llcis,  a mezzodì  ha  per  confine  lo  Sccrìat 
cl-Mandhùr  ( llieromax  degli  antichi  ) c 'I  fiume 
Awcircd,  c congiugnesi  ad  oriente  con  l'Ilauran. 

44-49.  Tutto  questo  che  segue  insino  alla  line 
del  capitolo  deve  riguardarsi  siccome  un  titolo  del 
discorso  di  Moisè  che  incomincia  col  c.  V.  c fi- 
niste col  XXVIII.  Esso  c quasi  una  ripetizione  di 
quello  cli'è  prefisso  al  c.  I.,  ed  c posto  qui  per 
riprendere  il  filo  del  ragionamento  interrotto  dalla 
descrizione  delle  città  del  rifugio. 

43.  testimonianze.  È detto  qui.  come  in  molli 
altri  Ipoghi,  per  protestazioni,  editti. 

46.  Bet-pegor.  Vedi  c.  III.  29. 

48.  Di  Aroer  dissi  al  c.  Il,  36. 

Sion,  JRto.  Questo,  che  vuol  dir  sublime , eie- 
rato, è un  altro  nome  dellTlennou,  ossia  del  Ge- 
bel cs-Sccicb , che  nel  e.  Ili,  9.  vedemmo  esser 
chiamato  Siriou  da'  Sidouj  c Senir  dagli  Amor- 
rei. E però  non  dee  confondersi  eoi  monte  Sion 
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49  e tutta  la  Campagna  di  qua  dal  Gior- 
dano a levante,  inaino  al  mare  della  Campa- 
gna, sotto  le  pendici  del  Kasga. 

CAP.  V. 

Come  il  Signore  fc'  patto  con  Israel,  promulgan- 
do sul  Sinai  i dicci  comandamenti. 

E Moisè  chiamò  tutto  Israel,  e disse  loro. 
Odi,  Israel,  gli  statuti,  c i giudirj,  li  quali  io 
parlo  oggi  negli  orecchi  vostri  : ed  imparateli, 
ed  osservate  di  metterli  in  opera. 

2 11  Signore  Iddio  nostro  sì  fece  patto  con 
noi  in  Horeb. 

3 Non  co‘  padri  nostri  fece  questo  patto  il 
Signore;  ma  con  noi,  noi  che  siamo  oggi  qui 
vivi  tutti  quanti. 

4 A faccia  a faccia  il  Signore  parlò  con  voi 
nel  monte,  del  mezzo  del  fuoco: 

5 (ch’io  slava  fra  ’l  Signore  c voi  in  quel 
tempo,  per  rapportarvi  le  parole  del  Signore: 
conciofossechè  voi  temeste  per  cagion  di  quel 

di  Jorusalcm,  clic  si  scrive  col  tsade,  ]TTf,  laddove 
questo  nostro  è scritto  col  sin. 

49.  Della  Campagna  o Arabah  vedi  c.  I,  1.; 
ed  intorno  al  mar  della  Campagna  ed  alle  pen- 
dici del  Kasga  c.  Ili,  17. 

1.  tutto  Israel  : ài*  sono  tutti  i principali  del 
popolo  e.  i capi  delle  famiglie,  come  ho  detto  altre 
volte:  perciocché  farsi  udire  a un  popolo  di  due 
milioni  e mezzo,  quanti  dovevano  esser  gl'Israe- 
liti,  sarebbe  stata  cosa  impossibile.  Nè  dee  sup- 
porsi qui  un  miracolo  eoi  Tirino  e eon  qualche 
nitro  comentalore,  senza  che  la  Scrittura  v'appresti 
alcun  fondamento. 

3.  IVon  co'  padri  nostri.  Deve  intendersi  degli 
antichi  patriarchi , i quali  eran  morti  nella  terra 
di  Canaan  ovvero  in  Egitto.  Perciocché  il  supplire: 
non  co*  padri  nostri  solamente,  come  fanno  Aheu- 
dnna  e gli  Arabi , e con  essi  alcuni  cementatori 
cristiani , è cosa  poco  convenevole  al  contesto. 
Secondo  Tenderete  quaest.  in  Deut.  I.  ed  anco 
s.  Agost.  quaest.  9.,  questi  padri  de'  quali  parla 
Moisè  polrebhono  essere  eziandio  gl'israeliti  morti 
nel  diserto , per  li  quali  '1  patio  fatto  da  Dio  ili 
Horeb  era  come  se  non  fosse  stato,  avendolo  essi 
renduto  inefficace  c vailo  per  la  loro  incredulità; 
laddove  esso  durava  ancora  in  favore  de'  lor  fi- 
gliuoli , a'  quali  ragionava  Moisè.  Gran  parte  di 
costoro  aveano  udito  ancor  giovinetti  la  voce  di 
Dio  d in  sul  Sinai. 

i.  A faccia  a faccia:  cioè  iu  maniera  cosi  chiara 
e sensibile , da  non  lasciar  luogo  a dubitare  eh' 
La  Smila  snatura.  Voi.  I 


fuoco,  c non  saliste  in  sul  monte:)  c sì  disse, 

G lo  sono  il  Signore  Iddio  tuo  ; il  quale 
li  trassi  della  terra  d'Egitto,  della  casa  dì  ser- 
vitù. 

7 Non  avere  altri  iddìi  nel  mio  cospetto. 

8 Non  farti  scultura,  nè  imagine  alcuna  di 
cosa  che  sia  in  cielo  disopra,  nè  che  sta  in 
terra  disotto,  nè  clic  sia  ncll’acquc  disotto  alla 
terra. 

9 Non  adorar  queste  cose,  nè  servir  loro: 
imperciò  ch’io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  Dio 
geloso,  che  visito  l'iniquità  de’  padri  sopra  i 
figliuoli,  fin  sopra  la  terza  e sopra  la  quarta 
generazione,  a coloro  che  m’odiano; 

10  e fo  misericordia  in  migliaja,  a quelli 
che  mainano,  e che  guardano  i comandamenti 
mici. 

11  Non  proferire  il  nome  del  Signore  Id- 
dio tuo  invano  : imperciò  clic  ’l  Signore  non 
lascerà  impunito  colui  che  proferirà  il  nome 
suo  invano. 

12  Guarda  il  dì  del  sabato,  per  santificarlo: 
siccome  ti  comandò  il  Signore  Iddio  tuo. 

egli  non  fosse  quivi  presente.  Cosi  interpreta  s. 
Agostino:  però  ch'egli  è certo  che  gli  Ebrei  non 
videro  allora  alcuna  figura  sensibile  c.  IV,  13. 

5.  si.  fra  'l  Siaronr  e voi.  Moisè  islava,  insin 
dal  principio  dell' apparizione  di  Dio  sul  Sino», 
siccome  mediatore  tra  lui  e ’l  popolo  ; benché 
allora  il  po|K>lo  udisse  la  voce  di  Dio  medesimo. 
E però  l'Apostolo  dice  nell'cp.  cT  Cai.  Ili,  19. 
che  la  legge  fu  pubblicata  per  gli  angeli  e per 
man  d'un  mediatore:  nel  qunle  ufficio  egli  era 
figura  di  Jesù  ('.risto,  che  doveva  esser  mediatore 
d'un  patto  migliore,  fermalo  in  su  migliori  pro- 
messe Ebr.  Vili,  6.  Dipoi  I popolo  impaurito  chiese 
in  grazia  che  'I  Signore  non  parlasse  più  a loro, 
ma  a Moisè  solo , e questi  nella  sua  qualità  di 
mediatore  nc  riportasse  lor  le  parole  v.  23-27. 
Ks.  XX,  16. 

618.  Son  ripetuti  in  questi  versi  i dieci  coman- 
damenti , che  vedemmo  nell’  Ks.  XX  , 2-14.,  ina 
con  qualche  diffidenza  di  parole,  come  suole  av- 
venire quando  vuol  ripetersi  alcuna  cosa  a me- 
moria. Veggasi  perciò  il  cemento  dell'Esodo. 

12.  siccome  li  comandò  ecc.  Qui  par  che  parli 
Moisè  medesimo , riferendosi  a quello  clic  ’l  Si- 
gnore nvea  detto  ed  è espresso  nell'Esodo:  pe- 
rocché non  è insolito  agli  scrittori  ebrei  di  par- 
lare in  propria  persona , mentre  che  rapportano 
le  |>arnlc  degli  altri.  E questa  è la  cagione  per 
che  qui  non  si  ripete  la  ragion  dell'iiistituzione  del 
sabato  ciré  specificala  neli'A’s.  XX,  il.;  ma  Moisè 
medesimo  ve  nuggiugne  un'altra. 

si 
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13  Sei  di  lavorerai,  e farai  ogni  opera  tua. 

14  Ma  il  settimo  di  è il  sabato  al  Sianone 
Iddio  luo:  non  far  lavoro  alcuno,  lu,  nè  I fi- 
gliuolo Ino,  nè  la  tua  figliuola,  nè  '1  servo  Ino, 
nè  l'nncilln  tua.  nè  "I  luo  bue,  nè  'I  luo  asino, 
nè  alcuna  bestia  tua,  nè  'I  luo  forestiere,  il 
quale  afa  dentro  dalle  porle  lue  : acciocché 
si  riposi  il  servo  luo.  e la  tua  ancilla,  come  lu. 

15  E ricordati  che  lu  fusti  servo  nella  terra 
d Egitto,  e che  1 Signore  Iddio  luo  le  ne  trasse 
con  mano  forte,  e con  braccio  islcso  : imper- 
niò il  Signore  Iddio  luo  ti  comanda  che  lu 
osservi  ‘I  di  del  sabato. 

16  Onora  il  padre  luo,  e la  madre  tua:  sic- 
come li  comandò  il  Signore  Iddio  luo:  acciò 
sieno  prolungati  i giorni  tuoi,  ed  acciò  lu  ab- 
bia bene,  sopra  la  terra  la  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dò. 

17  Non  uccidere,  E non  commettere  adul- 
terio. E non  furare.  E non  dire  contr  al  pros- 
simo luo  falso  testimonio. 

18  E non  concupire  la  moglie  del  prossimo 
tuo  : e non  appetir  la  casa  del  prossimo  tuo, 
il  suo  campo,  nè  Tsiio  servo,  nè  l'ancilla  sua; 
il  suo  bue,  nè  'I  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  clic 
sia  del  luo  prossimo. 

19  Queste  parole  parlò  il  Signore  a tutta 
la  raunanzn  vostra  nel  monte . di  mezzo  del 
fuoco,  «Iella  nuvola,  e della  caligine,  con  gran- 
ile voce:  e non  aggiunse  nitro  : e si  le  scrisse 
sopra  due  tavole  di  pietra,  le  qunli  egli  mi 
diede. 

20  Ed  avvenne  , coinè  udiste  la  voce  del 
mezzo  delle  tenebre,  ardendo  il  monte  in  fuo- 
co: clic  voi  foste  a me.  cioè  tulli  i capi  delle 

13.  ette  In  fiuti  verro.  Alla  celebrazione  del 
sahato  così  va  congiunta,  attraila  memoria  della 
creazione  fatta  in  sette  ili.  la  ricordanza  della  li- 
berazione dalla  servitù  d'Egitto:  acciocché  I po- 
polo avesse  sempre  presenti  al  pensiero  i bene- 
fizi fattigli  dal  Signore  : mentre  l'animo  suo  era 
indotto  a sensi  d'umanità.  a trattar  benignamente 
i servi,  e lasciargli  vdlcnlieri  riposare  il  settimo 
dì,  ricordandosi  di  quella  servitù  durissima,  nella 
quale  a lui  non  si  concedeva  riposo,  ma  gli  era 
forza  di  lavurare  ogni  giorno. 

18.  la  moglie.  Xell’Es.  XX.  14.  la  casa  è posta 
innanzi  alla  moglie,  e qui  vi  s'aggiiigne  il  campo: 
oltre  a qualche  differenza  che  v'è  ne*  verbi.  Per 
tutte  le  quali  varianti  si  fa  manifesto  che  Moisè 
ripeteva  a memoria  lutti  questi  comandamenti. 

20.  i copi  ilelle  r.  tribù.  Nell’  pi  XX.  21  sg. 
si  ilice  che  fu  tolto  7 patullo  : e da  citi  appar 


vostre  tribù,  e i vostri  anziani: 

21  e sì  diceste.  Ecco  che  'I  Stesone  Iddio 
nostro  si  ci  ha  mostrato  la  sua  gloria,  e la  sua 
grandezza:  e la  voce  sua  abbiamo  udita  del 
mezzo  del  fuoco  : oggi  abbiamo  veduto  che, 
parlando  Iddio  con  l'uomo,  egli  è rimaso  in 
vita. 

22  Tullavolta,  perchè  morremmo  noi?  che 
questo  grande  fuoco  ci  divorerà  : se  noi  se- 
guiteremo d'udire  più  la  voce  del  Signori:  Id- 
dio nostro,  si  morremo. 

23  Imperocché,  qual  è lu  carne,  qual  eh' 
ella  sia,  ch'oda  la  voce  di  Dio  vivente  favel- 
lando di  mezzo  del  fuoco,  siccome  noi,  e ri- 
manga in  vita? 

24  Appressali  tu,  e odi  ogni  rosa  che  'I  Si- 
gnore Iddio  nostro  dirà  : e lu  parlerai  a noi 
lutto  quello  che  1 Sicnore  Iddio  nostro  t'avrà 
detto;  e noi  udiremo,  c faremo. 

25  E 1 Signore  udì  lu  voce  delle  vostre  pa- 
role. mcnlrechè  parlavate  meco:  csì  mi  disse, 
lo  ho  udita  la  voce  delle  parole  di  questo  po- 
polo, le  quali  essi  l'hanno  dette:  ogni  cosa 
hanno  dello  bene. 

26  Oh  avessero  pur  sì  fatto  cuore,  per  te- 
mermi, e per  servare  i miei  comandamenti . 
(l’ugni  tempo  : acciò  eh'  abbiano  bene,  loro,  e 
i loro  figliuoli,  sempre  nini? 

27  Va',  di'  loro  , Tornatevi  a'  vostri  padi- 
glioni. 

28  E lu  sta'  qui  ineco.  e sì  li  dirò  lutti  quanti 
i i comandamenti,  e gli  statuti,  e'  giudirj.  li  quali 

insegnerai  loro:  acciocché  gli  mettano  in  ope- 
ra nei  paese  ch'io  do  loro  per  possederlo. 

29  Osservate  adunque  di  fare,  secondochè 

! 

rhiarn  quel  c'ho  detto  altre  volle,  elle  . dove  di- 
■ resi  che  tutto  'I  popolo  era  raunalo,  deve  inten- 
dersi de'  capi  e principali  d’esso. 

23.  guai  è la  carnet  cioè,  qual  v’è  uomo  eec. 
l 'uomo  c detto  carne  in  opposizione  a Ilio,  sic- 
come una  creatura  debolissima  contrapposta  all’ 
onnipotenza  ed  alla  maestà  divina.  • 

26.  Oh  «ressero  pur.  Per  queste  parole  si  di- 
mostra come  Iddio  vuol  sinceramente  che  tutti  gli 
uomini  seguano  la  verità  e la  dirittura  ; uva  pur 
ne  lascia  l’elezione  al  loro  libero  arbitrio,  comechè 
egli  possa  con  la  sua  virtù  volgerne  la  volontà  a 
suo  talento.  E però  a ragione  inferisce  il  IHaimo- 
nide  da  questo  luogo,  siccome  ancora  dal  r.  XXX, 
13..  ch'egli  non  opera  su  la  volontà  dell'uomo 
come  fa  con  le  cause  fisiche  sul  inondo  materiale, 
ma  allettando  e persuadendo. 
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T Signore  Iddio  vostro  vi  comandò:  non  ve 
ne  sviale  a diritta,  nè  a manca. 

30  Andate  per  tutta  la  via  la  quale  vi  co- 
mandò il  Signore  Iddio  vostro  : acciocché  vi- 
viate. ed  abbiale  bene,  e prolunghiate  i ro- 
stri dì,  nella  terra  che  voi  possederete. 

CAP.  VI. 

tHchiar azione  del  primo  comandamento. 

E questi  fono  i comandamenti,  gli  statuti, 
e i giudizj.  * quali  '1  Signore  Iddio  toslro  co- 
mandò d'insegnarvi  : acciocché  li  nielliate  in 
opera  nel  paese  dove  voi  passate  per  posse- 
derlo : 

2  acciocché  tu  toma  il  Signore  Iddio  tuo, 
osservando  tutti  i suoi  statuti  e comandamenti, 
i quali  io  li  do,  1u.  e ’l  figliuolo  tuo.  e 7 fi- 
gliuolo del  figliuolo  tuo,  lutti  i di  delln  vita 
tua:  ed  acciò  che  i di  tuoi  sieno  prolungali. 


3 Odi  adunque,  o Israel,  ed  osserva  di  met- 
[eryli  in  opera  : acciocché  tu  abbia  bene,  e 
che  mulliplichialc  grandemente  (siccome  il  Si- 
gnore Iddio  de1  padri  tuoi  l’ha  dello),  nella 
terra  la  quale  mena  latte  e mele. 

4 Ascolta.  Israel:  il  Signore  Iddio  nostro, 
il  Signore  è uno. 

5 Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo,  con  lutto 
il  tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  tua,  e con 
tutto  ’l  tuo  maggior  potere. 

ti  E sieno  queste  parole,  le  quali  io  li  co- 
mando oggi,  in  sul  cuore  tuo. 

7 E si  inculcale  a*  tuoi  figliuoli , e ragio- 
nane: quando  sederai  nella  casa  tua,  e quando 
onderai  per  la  via,  c quando  giacerai,  e quan- 
do li  leverai. 

8 E legale  per  segnale  in  su  la  tua  mano: 
e sieno  per  frontali  fra  gli  occhi  tuoi. 

9 E scrivile  sopra  gli  stipili  della  casa  tua, 
e nelle  porte  tue. 


2.  i di  tuoi  a.  prolungati.  Cosi  nelle  scritture 
del  V.  T.  la  longevità  è posta  sempre  per  guider- 
done dell'osservanza  de’  comandamenti.  Vedi  an- 
cora c.  Vili.  t.  XXX,  l«.  Prue.  Ili,  2. 

3.  mena  latte  e mele.  Di  questa  locuzione  pro- 
verbiale vedi  Eh.  Ili,  8. 

4.  Ascolta  , Israel.  Queste  parole  mostrano  I' 
importanza  delle  cose  che  seguono  ; perciocché 
qui  è in  brevi  detti  espresso  ciò  che  v’Irn  di  più 
sublime  nellu  fede  . e nel  verso  seguente  quello 
che  costituisce  l'essenza  della  carità.  K però  gli 
Ebrei  hanno  in  grande  venerazione  questo  luogo 
della  legge,  e da  questo  insino  a tutto  il  v.  9.  son  usi 
di  scriverlo  in  su  le  loro  lilutterie.  Recitai  fot.  193  a. 
osserva  ancora  che  incontanente,  dopo  aver  toc- 
cata la  promessa  della  terra  fertile  c buona,  s’ag- 
giungono queste  memorabili  parole,  per  dimostrare 
che  non  era  intenzione  principale  di  Dio  clic  Israel  1 
possedesse  la  terra  promessa  nel  l'abbondanza  d' 
ogni  cosa,  ma  che  fosse  lutto  crede  del  mistero 
significato  per  quella,  cioè  che  riconoscesse  quell' 
Uno,  ch‘  è il  compiacimento,  h ivfioxf*.  dal  qual 
promana  la  misericordia  c ’l  giudicio.  Sotto  le  quali  j 
espressioni  questo  cementatore  giudeo  indica  il  j 
Verbo  di  Dio.  K poco  innanzi,  continuando  a sporre 
il  nostro  testo,  egli  nota  che  solo  iddio  è propria- 
mente ed  eminentemente  uno;  perciocché  non  può 
pur  compararsi  con  alcuna  cosa,  siccome  è detto 
in  /«.  XL,  23.:  e eli’ a tutte  l’altro  sostanze,  o 
sieno  celesti  o terrestri,  Vanità  s’attribuisce  im- 
perfettamente o per  metafora:  poi  ch'esse  o son 
composte , od  hanno  altre  sostanze  superiori  ed 
eguali  con  le  quali  possono  compararsi. 

5.  con  tulio  il  tuo  cuore.  L'infinita  perfezione 
di  Dio,  c gl’innumerevoli  benefizj  ch'abbiamo  ri- 


J cevuti  da  lui,  richieggono  che  in  lui  mettiamo  ogni 
i nostro  amore,  amandolo,  come  qui  è detto,  con 
tulio  t cuore , con  tutta  t'anima  e con  tulio  ’l 
| nostro  potere;  in  guisa  die  nessuna  parte  rimanga 
i «Iella  nostra  vita,  secondo  l’espressione  di  s.  Ago- 
stino de  doctr.  christ.  I,  22.,  la  «piale  sia  libera 
i «li  poter  amare  altra  cosa  . e la  dilezione  stessa 
che  l'uomo  ha  verso  «li  sé  e verso  il  suo  prossimo 
debba  riportarsi  colà  dove  corre  l’ìmpeto  di  tutto 
I*  amore.  Questo  è il  gran  comandamento  della 
legge , il  qual  r.rislo  pose  innanzi  ad  ogni  altro 
Mail.  XXII,  38.  Marc.  XII,  30. 

8.  per  segnale....  p.  frontali.  Queste  parole  . 
interpretale  secondo  la  lettera,  diedero  origine  ■' 
thephilim  o matterie  clic  gli  Ebrei  usarono  ge 
neralmcntc  dopo  la  cattività;  delle  quali  ragionai 
nell'  XIII,  9.  Iti.  Non  v’ha  dubbio  che  anco 
qui  le  frasi  usate  da  Moisc  non  abbiano  un  senso 
morale:  c che  quando  egli  ordina  che  le  sue  pa 
rote  s abbiano  in  su  la  mano,  debba  intendersi 
che  si  compiano  con  l’opera;  e quando  dice  clic 
si  mettano  Ira  gli  occhi,  inculchi  di  meditare  in 
esse  il  di  e la  notte,  come  dichiara  s.  Geronimo 
in  Malth.  XXIII,  5.:  ma  pur  pare  che  in  questo 
luogo  e nel  c.  XI , 18.  esse  possano  prendersi 
anco  nel  senso  letterale , cioè  che  ’l  legislatore 
prescriva  U’  adoperare  all'  uso  pio  c salutare  , «li 
tener  sempre  presente  la  legge  di  Dio,  quelle  fi- 

| latterie  eli’  agli  altri  popoli  orientali  erano  stru- 
j mento  di  superstizione. 

9.  sopra  gli  slipiti  della  casa.  Anche  questo 
fu  inteso  cd  eseguito  dagli  Ebrei  secondo  la  let- 

t tera,  non  dipartendosi  in  ciò  dai  costume  geue- 
| rate*  degli  orientali,  i quali  insino  al  presente  di 
son  usi  di  fregiar  con  versi  e sentenze  c co’  delti 
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10  li  quando  il  Sicrohe  Iddio  tuo  1'  avrà 
menalo  nella  terra  ch'egli  giurò  a'  padri  tuoi, 
ad  Abraum  , ad  Isaac . cd  a Jacob , doverti 
dare:  con  cilladi  grandi  c belle,  le  (piali  tu 
non  tini  edificate; 

11  e case  piene  d'ogni  bene,  le  quali  Iti  non 
bai  empiute,  e cisterne  cavate,  che  tu  non  lini 
ravnto:  vigne  ed  uliveti,  che  tu  non  hai  pian- 
tali; ed  avrai  mangiato,  c sarai  satollo: 

12  guardali  clic  tu  non  dimentichi  'I  Steso- 
ne, il  quale  li  trasse  della  terra  d'Egitto,  della 
casa  di  servitù. 

I. 1  Temi  I Sigsore  Iddio  tuo,  ed  a lui  serri; 
e giura  per  lo  nome  suo. 

14  Non  andate  dietro  ad  altri  iddii,  d infra 
gl  iddii  de'  popoli  che  saranno  dintorno  a voi. 

là  Imporci»  che  'I  Sigsore  Iddio  tuo  è un 
Dio  geloso  nel  mezzo  di  le  : che  l'ira  del  Si- 
csore  Iddio  tuo  non  s'accenda  contro  te;  e 
si  li  spenga  d'in  su  la  Taccia  della  terra. 

16  Non  tentale  il  Sigsore  Iddio  vostro;  co- 
me voi  lo  tentaste  nlla  Tentazione. 

Il  Guardate  pure  i comandamenti  dei  Si- 
gsore Iddio  vostro,  e le  sue  testimonianze,  e' 
suoi  statuti,  ch'egli  li  comandò. 

18  E fa'  ciò  cb’è  diritto  c buono  agli  oc- 
chi del  Sigsore:  acciò  clic  tu  abbia  bene,  cd 
entri  c possegga  la  terra  buona  che  'I  Sigsore 
giurò  a'  padri  tuoi: 

19  cacciando  tulli  quanti  i nimici  tuoi  d’in- 
nanzi  a le:  come  il  Sigsore  n’ha  parlalo. 

20  Quando  il  figliuolo  tuo  per  l'innanzi  li 

del  Corano  le.  mura  de'  loro  edifici , gli  stipiti  c 
le  imposte  delle  porte.  Vedi  Roseniniiller  Mor- 
genland  II.  299.  VVilkinson  manners  and  eusloms 
II.  102.;  e dell'osservanza  di  questo  precetto  appo 
i moderni  Ebrei,  Buxtorf  synag.  iud.  p.  583  sgg. 

II.  cisterne  corate;  cioè  tagliale  nella  roccia, 
ad  uso  di  ricever  l'acqua  piovana,  come  si  tagliano 
inaino  al  di  d'oggi  in  Palestina. 

13.  a lui  serri,  I Lzx  v’  aggiunsero  puma , a 
lui  solo , traslatando,  crùrù  povtg  Xarpolusi;  (Vulg. 
itti  soli  sereies).  E cosi  è allegato  questo  testo  in 
mali.  IV,  10.  Lue.  IV,  8. 

giura  per  lo  nome  suo.  Perocché  il  giuramento 
è atto  di  religione,  c riconoscimento  della  veracità 
e della  giustizia  suprema  di  Dio. 

16.  alla  Tentazione  : cioè  al  luogo  die  fu  detto 
nco  HiusòIi,  che  significa  tentazione,  presso  all’ 
Horeb,  secondo  ch'c  rapportato  nell'E's.  XVII,  2-7. 
Quivi  ’l  popolo  avea  tentalo  il  Signore,  cioè  du- 
bitalo della  sua  potenza  c voluto  farne  sperimento. 

21-25.  Tre  ragioni  sono  qui  addotte  per  le  quali 


dimanderà,  dicendo,  Clic  romitorio  dire  que- 
ste testimonianze,  e questi  statuii,  e questi  giu- 
ilicj.  che  'I  Sigsore  Iddio  nostro  vi  comandò? 

21  nllorn  tu  dirai  ni  tuo  figliuolo.  Noi  era- 
vamo servi  di  Earaone  in  Egitto  : c 'I  Sigsore 
si  ci  trasse  d’Egitto  con  mano  forte. 

22  E ’l  Sigsore  fc’  segni  e prodigj  grandi 
e rei  sopra  l'Egillo,  sopra  Faraone,  e sopra 
tutta  In  sua  casa,  dinanzi  agli  occhi  nostri. 

29  E noi  trasse  di  là  ; acciocché  ci  me- 
nasse, c dcsscci  In  terra  ch'egli  aven  giurato 
n'  nostri 'padri. 

24  E si  ci  comandò  il  Sigsore  di  mettere 
in  opera  lutti  questi  statuti  , e di  temere  il 
Sigsore  Iddio  nostro  : acciocché  abbiamo  bene 
tutti  i di  ; e siamo  conservali  in  vita  , come 
al  dì  d'oggi. 

25  Ed  e'  ci  sarà  giustizia;  quando  noi  os- 
serveremo di  mettere  in  opera  lutti  questi  co- 
mandamenti , nel  cospetto  del  Sigsore  Iddio 
nostro,  siccome  egli  ci  comandò. 

CAP.  VII. 

Come  debbono  essere  sterminali  i Cananei. 

Quando  il  Sigsore  Iddio  luo  t'avrà  menalo 
nella  (erra  dove  tu  se'  per  entrare  a posse- 
derla; cd  avrà  stirpate  molte  genti  d' innanzi 
a te,  gli  Hotel,  e i Gergcsei,  e gli  Amorrei,  e’ 
Cananei,  c i Ferezci,  c gli  Hcvci,  e i Jcbusci, 
sette  genti  maggiori  e più  possenti  di  le: 

gl'israeliti  si  dovevano  studiare  di  mettere  in  opera 
la  legge  del  Signore:  ciò  erano  i benefizi  da  lui 
ricovuti,  i vantaggi  ch'egli  aveva  promessi  a co- 
loro che  l'osservavano,  c finalmente  la  grafia  che 
dovevaiio  ottenerne  ap|io  lui. 

25.  ci  sarà  giustizia:  cioè,  saremo  tenuti  e re- 
putati giusti.  I Lxx  interpretano  , xal  tXnpuaùvq 
furai  èjxìv,  c la  Vulg.  erilque  nostri  misericors  : 
prendendo  la  voce  npiv  tsedakàh,  secondo  l'uso 
caldaico,  nel  senso  di  misericordia. 

1.  gli  lletei  ecc.  I sette  popoli  qui  annoverati, 
eccetto  gli  llevci,  son  quo  medesimi  I cui  paese 
Iddio  uvea  promesso  ad  Abraam  secondo  la  Gen. 
XV,  19-21.;  dove  si  fa  menzione  ancora  de'  Cenei, 
de'  Cenerei , de’  Cadmonei  e de’  Rafci , che  qui 
son  omessi,  forse  perchè  talora  si  comprendevano 
sotto  I nome  dell'  altre  sette  tribù  de'  Cananei. 

rnagg.  e più  possenti.  Colali  essi  erano,  pren- 
dendogli tulli  insieme,  non  ciascuna  tribù  singo- 
larmente. 
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2 c 'I  Sigjiokr  Iddio  tuo  l'avrà  messo  in  tuo 
potere,  e tu  le  avrai  seonOUe:  fa'  che  tu  le 
distrugga  al  modo  dell'  interdetto  ; non  farai 
patto  con  loro,  nè  non  averai  loro  misericordia. 

3 Nè  ('imparenterai  con  loro  : la  tua  figliuola 
non  darai  al  suo  figliuolo,  e la  sua  figliuola 
non  torrni  per  lo  tuo  figliuolo. 

4 linperciò  che  isvierebbero  il  tuo  figliuolo 
di  dietro  a me;  ond'essi  servirebbono  ad  altri 
iddii  : e l’ira  del  Stemmi:  s’accenderebbe  con- 
tr'a  voi;  e si  li  spegnerebbe  incontanente. 

3 Ma  cosi  fate  loro  piuttosto  : gli  altari  loro 
disfole,  ed  ispcizate  le  loro  statue;  e troncale 
le  Aseri  loro,  e gli  scullili  loro  bruciate  col 
fuoco. 

6 linperciò  che  lu  se’  un  popolo  santo  al 
Signore  Iddio  tuo  : te  elesse  il  Sig.voke  Iddio 
tuo , acciò  che  gli  sii  un  popolo  peculiare , 
d'infra  tulli  i popoli  che  son  sopra  la  faccia 
della  (erra. 

7 Non  perchè  voi  foste  più  numero  che  lutti 
gli  altri  popoli,  per  ciò  pose  il  Sic. vose  af- 
fezione in  voi.  c si  v'clcsso  : conciossiachè  voi 
siale  meno  eh ‘alcun  altro  popolo. 

8 Ma  perchè  il  Sic  som  v'ha  amati,  c per- 
chè egli  attiene  il  giuramento  che  giurò  a'  vo- 
stri padri;  però  il  Signore  vi  trasse  fuori  con 
man  forte  : c ti  riscosse  della  casa  di  servitù, 

2.  che  tu  te  distrugga  ree.  L’iniquità  ili  que' 
popoli  essendo  allora  pervenuta  al  colino,  secondo 
quel,  clic  Iddio  area  detto  tlen.  XV,  16.;  egli  co-  ' 
manda  che  sicno  interamente  distrutti , a modo  * 
come  si  distruggon  le  cose  consecrutc  per  inter-  ’ 
detto  , si  per  punirgli  de’  loro  eccessi . c sì  per  I 
torre  agl'israeliti  ogni  occasione  d'imitare  i loro 
visj  e Ir  abominevoli  superstizioni.  E questi  sono 
eletti  come  ministri  e strumenti  della  giustizia  di- 
vina conlra  quelle  genti  prevaricatrici;  c però  vie- 
tato loro  il  far  patto  con  esse  o averne  miseri- 
cordia. Vedi  Hichaclis  mos.  Rechi  I,  62.  Grazio 
de  tur.  bell,  ac  pac.  II,  15,  0.  Perciò  ancora  nel 
c.  XX,  16  sg.  le  loro  città  sono  escluse,  secondo 
alcuni  espositori,  dal  novero  di  quelle  che  dove- 
vano essere  intimate  a rendersi  prima  di  venire 
all'assalto. 

3..Vè  f imparenterai  ecc.l  matrimoni  con  le  fem- 
mine della  terra  di  Canaan  furono  perciò  vietati 
più  severamente  che  con  qualsivoglia  altre  donne 
straniere,  con  le  quali  par  clic  fossero  talvolta  tol- 
lerati. Vedi  c.  XXI,  11-13.  ; c gli  esempi  de’  fi- 
gliuoli di  Noemi,  clic  menarono  delle  donne  rana- 
bitidc  Hul  I,  4.,  di  Booz,  che  menò  essa  Itut,  di 
David  e di  Salomone , eh'  ebbero  per  mogli  pa- 
recchie straniere.  Anco  llaliab,  coiurcliè  cananea. 


della  mano  di  Faraone  re  d’Egitto. 

9 Sappi  adunque  che  ’l  Signore  Iddio  tuo, 
egli  è Iddio:  il  Dio  verace,  il  quale  serva  il 
patto,  e la  misericordia,  a coloro  che  l'amano 
ed  osservano  i suoi  comandamenti,  insino  in 
mille  generazioni; 

10  e che  fa  la  retribuzione  in  faccia  a quelli 
che  l'odiano,  Intanto  che  gli  distrugga  : egli 
non  l’indugia  inverso  colui  che  l'odia,  anzi 
gliele  rende  in  faccia. 

11  Guarda  adunque  i comandamenti,  e gli 
statuti,  e gli  ordinamenti,  i quali  io  ti  comando 
oggi  che  tu  facci. 

12  Ed  avverrà,  mercecbè  voi  avrete  ascol- 
tati questi  ordinamenti,  e gli  avrete  osservali, 
e messi  in  opera;  che  I Signore  Iddio  tuo  ti 
serverà  il  palio,  e la  misericordia,  la  quale 
giurò  a'  padri  tuoi. 

13  E si  l'amerà;  e si  ti  benedirà,  e ti  mol- 
tiplicherà : e benedirà  il  fruito  del  tuo  ven- 
tre, e 'I  frutto  della  terra  tua,  il  tuo  grano, 
c ’l  tuo  mosto,  c ’l  tuo  olio,  i parti  delle  tue 
vacche,  e le  gregge  delle  pecore  lue:  sopra 
la  terra  ch'egli  giurò  a'  padri  tuoi  di  darli. 

li  Tu  sarai  benedetto  sopra  tutti  i popoli: 
c'  non  vi  sarà  in  le  maschio,  nè  femmina,  che 
sia  sterile,  nè  nel  tuo  bestiame. 


fu  menata  da  Salmon  dopo  la  presa  di  Jcricho 
M alt.  I,  3.,  forse  perch'ella  s’era  convertita  al  Si- 
gnore. 

5.  troncale  le  Aseri  loro  : ciò  sono  le  statue 
o più  veramente  le  aguglie  d’Asera  (detta  altra- 
mente Astartc),  siccome  dimostrai  nell'Es.  XXXIV, 
13.;  le  quali  eran  di  legno  : c però  dovenno  tron- 
carsi, per  distruggerle  insieme  con  tulli  gli  altri 
monumenti  dell'idolatria. 

IO.  non  V indugia.  Gli  Ebrei  erano  stati  essi 
medesimi  testimoni  della  sollecita  punizione  che 
Iddio  fa  de'  malvagi . avendo!  veduto  nella  per- 
sona di  quelli  eli’  adorarono  il  vitello  dell'  oro 
£s.  XXXII,  33.,  di  quegli  che  braniaron  le  carni 
,Vurn.  XI , 33. , e di  Coreh  . Datati  ed  Abirom  , 
che  s cruno  levati  conlr’al  Signore  ,Yum.  XVI,  31 
sgg.  Egli  non  attende  di  punire  gli  empi  nella  vita 
futura  : e se  talfiata  il  gastigo  c occulto , non  è 
però  tnen  terribile;  conciossiachè  la  cecità  della 
mente  c l'induramento  del  cuore,  col  quale  egli 
punisce  sovente  i colpevoli,  sieno  vie  più  da  te- 
mere che  qualsivoglia  altro  gastigo. 

13.  il  fruito  del  tuo  ventre.  La  fecondità  fu 
una  delle  principali  benedizioni  promesse  al  po- 
polo antico. 
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15  E T Signore  rimoverà  da  te  ogni  ma- 
lattia : e niuna  di  quelle  infermità  malvage 
d'Egitto,  le  quali  tu  sai,  egli  non  porrà  ad- 
dosso a te;  mu  melterallc  addosso  a tulli  que- 
gli che  l'odiano. 

16  E tu  divorerai  lutti  i popoli  che  T Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà;  l'occhio  tuo  non  gli  ri- 
sparmi : c non  servire  agl'iddii  loro;  peroc- 
ché ciò  li  farebbe  un  laccio. 

17  Se  tu  dici  nel  tuo  cuore.  Più  sono  que- 
ste genti  che  non  sono  io  : come  sarò  io  po- 
tente a cacciargli? 

18  non  avere  paura  di  loro:  ricordali  pur 
di  quello  che  T Signore  Iddio  tuo  fece  a Fa- 
raone, ed  a tulio  l’Egitto: 

19  delle  grandi  pruove  che  vidono  gli  oc- 

chi tuoi,  e de'  segni,  e de'  prodigi , e della 
mano  forte,  c del  braccio  isteso,  col  quale  il 
Signore  Iddio  tuo  li  trasse  fuori  : cosi  farà  il 
Signore  Iddio  tuo  a tulli  quanti  i popoli  de’ 
quali  tu  hai  paura.  ' 

20  Che  7 Signore  Iddio  tuo  manderà  ezian- 
dio de'  calabroni  contr'  n loro  : insino  a tanto 
che  sicno  periti  quelli  ch'orano  rimasi  e che 
scruno  nascosi,  dinnanzi  a le. 

21  Non  (sgomentarli  per  ragion  di  loro  : 
coneiossiachè  I Signore  Iddio  tuo  sta  nel  mez- 
zo di  le.  Dio  grande  e tremendo. 

22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà  queste 
genti  d’ innanzi  a te  a poro  a poco:  tu  non 
le  potrai  Unire  incontanente;  che  non  niulli- 
plichino  contr  li  le  le  fiero  de'  campi. 

là.  infermila  male,  d'  Egitto.  Più  che  delle 
piaglie  con  le  quali  iddio  percosse  gli  Egizj  che 
non  volevano  lasciar  andare  il  suo  popolo,  deve 
intendersi  licite  molle  malattie  clic  sono  endemi- 
che in  qurl  paese,  come  le  oftalmie , la  cecità  , 
il  vajuolo,  l'elefantiasi  ed  altre  malattie  della  pelle 
(Plin.  XXVI,  3.  3.).  e soprattutto  la  peste. 

IO.  divorerai  I.  i popoli:  cioè,  gli  consumerai 
con  la  spada.  I tu  interpretarono,  mangerai  tulle 
le  spoglie  dette  genti. 

19.  delle  gr.  pruove:  cioè  de  grandi  prodigi 
operati  contro  gli  Egizj  : vedi  I comrnlo  al  c. 
IV,  34. 

30.  de'  calabroni.  Vedi  Es.  XXIII,  28.,  dove 
minacciato  a'  Cunanei  questo  medesimo  flagello. 
Quelli  clic  serano  nascosi  dagl’israeliti,  rifuggen- 
dosi nelle  selve  c ne'  monti,  dov’crano  costretti 
di  vivere  all’aperto,  doverano  essere  più  infestati 
da  cotali  insetti. 

23.  né  oro  che  sia  sopra  essi.  I pagani  cren 
usi  di  coprir  di  lamine  d'oro  o d’argento  i loro 


23  E I Signore  Iddio  tuo  si  gli  darà  in  tuo 
potere;  e melternlli  ili  grande  scompiglio,  in- 
fine che  saranno  spenti. 

24  Egli  darà  i re  loro  nelle  tue  mnui  ; e 
tu  farai  perire  il  nome  loro  di  sotto  al  cielo: 
niuno  ti  potrà  stare  a fronte,  insino  a tanto 
che  tu  gli  avrai  ispcnli. 

25  Gli  scullili  de'  loro  iddìi  brucerete  col 
fuoco  : non  appetire  argento,  nè  oro  c/te  sia 
sopra  essi,  nè  prenderlo  per  le:  che  tu  non 
ne  sii  intacchilo;  imperniò  ch'egli  è cosa  abo- 
minevole al  Signore  Iddio  tuo. 

26  E non  rocare  alcuna  cosa  abominevole 
in  casa  tua;  onde  tu  diventi  interdetto,  sic- 
come è quella:  abbilo  al  tulio  in  detestazione 
ed  in  abominio:  coneiossiachè  esso  sia  inter- 
detto. 

CAP.  Vili. 

Kaccomanda  Fosserranza  de'  comandamenti 
di  Dio. 

Ogni  comandamento  il  quale  io  li  do  oggi, 
osservale  di  metterlo  in  opera  : acciocché  vi- 
viate e moltiplichiate,  ed  entriate  a possedere 
la  terra  la  quale  il  Signore  giurò  a' padri  vostri. 

2 E fa'  che  tu  ti  raccordi  di  tulla  la  via 
per  la  quale  ti  menò  il  Signore  Iddio  tuo  anni 
quaranta  per  lo  diserto  ; per  affliggerti,  per 
provarli,  per  conoscer  quello  eh' è nel  cuor 
tuo;  se  tu  guarderai  i suoi  comandamenti,  o 
non. 

idoli  di  legno  : ed  in  que'  metalli  'I  popolo  po- 
teva rimanere  inlaceialo,  rammemorandogli  essi 
del  continovo  gli  osi  superstiziosi  a'  quali  erano 
adoperati  dalle  genti. 

26.  diventi  interdetto.  Colui  elle  si  prendeva 
nlcunn  cosa  condannata  all'  interdetto  , massime 
se  stata  sacra  agl'idoli,  era  colpito  anch'egli  d'in- 
terdcllo  e reo  di  morte.  Però  fu  morto  Acan,  eh' 
uvea  furalo  delle  spoglie  di  Jericho  Jos.  VII,  I.  Il 
sgg.:  e nel  2 More.  X,  IO.  è attribuita  alle  cose 
consacrate  agl'idoli  di  Jamnia,  ch'essi  portavano 
addosso,  la  morte  di  quegli  uomini  di  Juda  Mac- 
cabeo clic  caddero  in  battaglia. 

1.  acciocché  viviate.  Vedasi  come  la  vita  e la 
prosperità  temporale  erano  sempre  promesse  In 
guiderdone  agli  antichi  Ebrei.  Ma  i figliuoli  del 
nuovo  patto  debbono  rinunziar  tutti  questi  beni  e 
la  vita  stessa,  per  conseguire  una  vita  e beni  mi- 
gliori. 

2.  per  conoscer  quello  eco.  Questa  locuzione 
figurata  non  significa  altro,  come  notai  nella  Ce n. 
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3 Egli  adunque  f afflisse,  e feceti  ater  fame: 
e dictti  mangiare  la  manna,  la  quale  non  co- 
noscevi, nè  la  conobbero  i padri  (noi  : acciò 
eh’  egli  ('  insegnasse  che  I*  uomo  non  vive  di 
solo  pane,  ma  dogni  parola  la  quale  procede 
della  bocca  del  Signore. 

4 La  tua  vesta  non  li  s’è  logora  daddosso. 
e 'I  piè  tuo  non  s’è  rigonfio:  già  quarant  anni. 

5 Sappi  adunque  nel  cuore  tuo,  che,  come 
uom  corregge  il  suo  figliuolo,  così  ‘I  Signore 

XXII,  12.,  se  non  che  Iddio  fece  quello  che  gli 
uomini  son  usi  di  fare  quando  vogliono  provar 
l'animo  d'alcuno;  e che  per  tal  modo  egli  fé'  co- 
noscere c palesò  agli  altri  quello  che  fosse  nel 
cuor  degl'israeliti.  Tutla  poi  qucll'ufllizionc  del  di- 
serto,, siccome  osserva  (tediai  f.  I IMI  a.,  e quella 
grande  molestia  che  incontrò  al  popolo,  non  ebbe 
altro  line  che  di  renderlo  approvalo  presso  a Dio, 
e d'adiisarlo  alla  confidenza  ed  alimentar  ne' cuori 
la  fede  in  Dio  benedetto,  insinorhè  per  que'  vari 
esercizj  acquistassero  colai  abito  di  credere  che 
divenisse  in  loro  quasi  naturale. 

3.  non  rive  di  solo  pane  ecc.  Vuol  dire,  nel  suo 
senso  proprio  c letterale,  che  Iddio  non  ha  solo 
un  modo  d'alimentar  gli  uomini;  ina  può  nutricar- 
gli. se  gli  piace,  senza  l'ajulo  de'  cibi  consueti, 
e comandar  clic  qualsivoglia  altra  cosa , qual  fu 
la  manna,  tenga  il  luogo  di  quelli.  Ed  in  cambio 
à'ogni  parola  la  q.  procede  della  bocca  del  Si- 
cuore,  l'ebreo  potrebbe  in  questo  senso  trnslatarsi 
più  fedelmente,  ogni  cosa  ch'esce  della  bocca: 
cioè  ogni  cosa  di' è comandala  ed  ordinata  da  Dio. 
lo  ho  credulo  nondimanro  più  convenevole  serbar 
la  frase  clic  fu  usata  qui  da'  Lxx,  e ripetuta  nella 
Vulg.,  irà  t:oyt\  Sfiori,  in  ornili  verbo  quod  egre- 
diiur  de  ore  Dei  : perciocché  a questo  modo  pur 
che  le  parole  di  Moisè  fossero  allegrale  da  Jcsù 
Cristo  Mail.  IV.  4.;  e per  la  circostanza  nella  quale 
egli  le  allegò,  siccome  ancora  per  In  forma  gene- 
rale ed  assoluta  ch'esse  presentano,  par  che  deb- 
bano intendersi  eziandio  in  un  senso  assoluto  c 
generale  : cioè,  die  l'uomo  può  vivere,  se  Iddio 
lo  vuole,  utico  senza  il  sostegno  d’almn  cibo  ma- 
teriale, per  sola  virtù  della  parola  di  Dio,  die  nu- 
drisre  l'unime  e dà  vita  allo  spirito,  come  avvenne 
di  Moisè.  d' Elia  e di  Cristo,  ne’  quaranta  ili  del 
loro  digiuno.  Cotale  e l'interpretazione  die  di  que- 
sto luogo  danno  comunemente  i Padri:  ed  ezian- 
dio Filone  leg.  allegar.  Ili,  53-6!.,  ove  dice  che 
Iddio  ci  nudrùrc  con  la  sua  universalissima  pa- 
rola (tw  yivtxMTaTii)  auroù  Xóftu)  : perciocché,  come 
la  manna,  per  lo  nome  suo,  che  interpretasi  che 
è ciò?,  par  che  fosse  la  più  universale  delle  so- 
stanze. cosi  la  parola  di  Dio  è sopra  tutto  *1  mondo, 
e più  antica  e più  universale  di  tutte  le  cose  che 
furono  fatte. 


Iddio  tuo  li  corregge. 

6 E guarda  i comandamenti  del  Signore  Iddio 
tuo;  per  camminar  nelle  sue  vie,  e per  temerlo. 

7 Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  si  ti  fa 
entrare  in  una  terra  buona;  terra  dì  rivi  d’ac- 
que. di  fonti,  c di  gorghi,  che  scaturiscono 
nella  valle  e nel  monte: 

8 terra  di  grano,  e d’orzo,  e di  tìiì.  e dì 
fichi,  e di  melagrani:  terra  d’ulivi  da  olio,  e 
di  mele: 

4.  non  ti  s'è  logora.  Vuol  dire  che  gflsracliti 
in  que*  diserti  d'Arabia  ebbero  tanta  copia  di  ve- 
stimento. che  non  facca  loro  mestieri  di  portare 
addosso  quelle  che  per  lungo  uso  eran  già  logore 
c stracciate.  Essi  uvenno  molte  gregge  di  pecore 
ed  armenti  di  buoi . clic  gli  fornivano  di  lane  e 
di  jiclli:  e nel  commercio  con  gli  Arabi  potevano 
procacciarsi  Poltre  materie  delle  quali  mancavano. 
V’ebbe  poi  tra  loro  de*  tessitori  peritissimi,  che 
mostrarono  l'eccellenza  della  loro  industria  nell* 
opera  del  tabernacolo  e delle  vcstiincnta  sacre  ; 
ed  eziandio  le  donne  erano  perite  nell'arte  del 
filare  e del  tessere  Es.  XXXV,  25.  E però  non  fa 
bisogno  di  supporre  qui  un  miracolo  co’  maestri 
degli  Ebrei,  con  s.  bustino  dialng.  e.  Tryph.  c 
con  alcuni  cementatori  cristiani:  i quali  invagina- 
rono clic  le  vestimento  degl’  Israeliti , non  solo 
non  si  logorassero  per  uso,  ma  crescessero  czion 
dio  con  la  persona.  Le  quali  cose  dirittamente  fu- 
rono tenute  in  conto  di  favole  da  Cosma  Indico 
plcusta,  che  dichiarò,  forse  il  primo,  doversi  in- 
tendere in  senso  figurato  le  parole  usate  da  Moisè 
in  q.  I. 

5.  come  uom  corr.  il  s.  figliuolo:  cioè,  per  far 
ch'egli  .immondi  la  sua  vita,  non  per  procurar  la 
sua  morie.  Questa  bellissima  similitudine  è ripe- 
tuta ne'  Prov.  III.  12. 

7.  terra  di  rivi  d'acque.  Descrive  e magnifica 
la  condizione  della  Palestina,  comparandola  con 
le  solitudini  sterili  ed  aridissime  dell'Arabia,  per 
le  quali  erano  passati , ed  eziandio  con  In  terni 
d’ Egitto  , della  quale  erano  liscili . piana  quasi 
j tutta  c priva  di  ruscelli  e di  fonti,  non  avendovi 
! nltr'acqua  clic  quella  del  Xilo  e de’  pozzi  che  si 
i cavano  lungo  le  sue  ripe.  Laddove  la  Palestina , 
avvegnaché  non  sia  bagnata  da  grandi  fiumi,  tut- 
tavolln  ha  maggior  numero  di  rivi  che  P Egitto  , 
od  essendo  in  gran  parte  montuosa,  è solcata  tutta 
da  torrenti,  le  cui  ncque  abbondano  dopo  lo  piogge 
; che  nell’  autunno  vi  son  copiose.  Essa  contiene 
! altresì  parecchi  laghi,  come  quel  di  (ìennesarct, 
i quello  di  Uterom.  ed  alcuni  altri  più  piccoli  nelle 
| valli  del  Libano. 

1 8.  terra  di  grano.  Che  la  Palestina  fosse  un 

I tempo  fertilissima  in  grani,  apparisce  dal  1 Re  V, 
11.;  ed  eziandio  dalle  monete  che  vi  si  batterono 
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9 terra  nella  quale  tu  non  raangerai  T pane 
scarsamente,  nella  quale  non  li  mancherà  nul- 
la; terra,  le  cui  pietre  son  ferro , c da’  cui 
monti  caverai  1 rame. 

10  E quando  avrai  mangiato  . c sarai  sa- 
tollo: benedici  'I  Signore  Iddio  tuo,  per  la  terra 
buona  la  quale  egli  t'ha  data. 

11  Guardali  che  tu  non  dimentichi  ’l  Si- 
gnore Iddio  tuo;  per  non  osservare  i suoi  co- 
mandamenti,  c suoi  giudicj,  e i suoi  statuti, 
i quali  io  li  do  oggi: 

12  che,  poi  ch'avrai  mangiato,  c sarai  satollo: 

più  tardi  con  l'emblema  delle  tre  spighe.  E quanto 
alle  viti  ed  al  vino,  eli’ era  di  gran  lunga  supe- 
riore all'Egitto,  che  per  le  sue  condizioni  naturali 
mal  si  presta  a questa  spezie  di  coltura.  Quivi  non 
ha  colline,  come  le  viti  amano;  c nel  piano  l'uvc 
didìcilinente  possono  pervenire  a maturità  per  le 
innondazioui  del  nume,  clic  dalla  fine  di  luglio  du- 
rano insin  quasi  a tutto  l'ottobre.  In  Palestina  per 
contrario  v’ha  eziandio  a’  dì  nostri  molte  vigne, 
comechè  l’islamismo  non  ne  favorisca  la  cultura: 
le  quali,  massime  ne’  dintorni  d’Hehron,  produ- 
cono bellissime  uve  c vini  squisiti,  che  possono 
compararsi  a'  nostri  d’Italia. 

di  melagrani.  Anche  quest’albero,  punica  gra- 
nalum  L.,  punica  arhor  Plin.  Xill,  .18.,  in  ebr. 
■JT31  rimmòn,  in  Palestina  è frequentissimo,  sic- 
come ancora  in  tutta  la  Siria . in  Arabia  ed  in 
Egitto,  e ri  cresce  in  maggior  altezza  c porta  frutti 
più  squisiti,  che  ne1  climi  inen*caldi. 

di  tnole.  Vedi  Con.  XLIII,  11. 

9.  son  ferro...  rame.  Questi  metalli  utilissimi 
alla  vita  crcdcsi  che  si  cavassero  anticamente  dal 
Libano,  dove  ce  n’ha  ancora  delle  vene,  e da  altri 
monti  della  Palestina;  e che  perù  Omero  Od.  XV, 
423.  dia  il  titolo  di  vroXujretXxoc , ricca  di  rame, 
a Sidone,  ed  Ezechiel  c.  XXVII,  19.  celebri  ’l  ferro 
lavorato  che  que'  di  Dan  recavano  al  mercato  di 
Tiro.  Anco  Eusebio  de  martyr.  c..  5.  13.  fa  men- 
zione delle  miniere  di  Palestina,  alle  quali  i mar- 
tiri eran  condannati.  Ma  pure  il  Winer  bibl.  lìeal- 
uòrt.  s.  v.  Eisen,  con  qualche  altro  de'  moderni 
critici,  ha  osservato  clic  sotto  la  frase,  le  cui  pietre 
son  ferro , possono  intendersi  ancora  le  rocce  del 
basalto  che  cuoprono  in  gran  parte  l'Hauran  c I’ 
nitro  paese  di  là  dai  Giordano:  perciocché  cotali 
rocce , non  solo  nel  colore  e nella  durezza  ras- 
scinbrano  il  ferro . ma  contengono  ancor  molto 
di  questo  metallo.  Cotesta  interpretazione  io  credo 
che  non  possa  ammettersi;  perocché  qui  si  parla 
della  terra  di  Canaan  di  qua  dal  fiume,  non  del 
paese  di  là  da  esso. 

10.  benedici  7 Sieìonr.  Il  dovere  della  grati- 
tudine esige  che  si  rendano  grazie  al  Signore  de- 
gli stessi  cibi  clic  ci  sostentano,  i quali,  siccome 


ed  avrai  edificate  di  belle  case,  e v’abiterai; 

13  e’  tuoi  buoi,  e le  tue  pecore,  saranno  mul- 
ti plicati,  c l’argento  e loro  ti  sarà  abbondato: 
ed  ogni  tuo  avere  sarà  accresciuto: 

14  il  tuo  cuore  non  s'innalzi;  e tu  dimen- 
tichi ’l  Signore  Iddio  luo , il  quale  ti  trasse 
della  terra  d'Egitto,  della  casa  di  servitù; 

15  il  qual  t’ha  guidato  per  questo  diserto 
grande  e terribile,  paese  di  serpi  ardenti,  e 
di  scorpioni;  e luogo  assetato,  che  non  v’ha 
acqua  niente;  il  quale  sì  li  cavò  acqua  della 
rupe  del  macigno; 

ogni  altro  bene,  dobbiamo  riconoscere  dalla  sua 
liberalità.  Perciò  ancora  l'Apostolo  1 Tess.  V,  18. 
1 Tini.  IV.  4.  inculca  a*  Cristiani  che  rendano  gra- 
zie in  ogni  cosa,  e spezialmente  quando  prendono 
cibo:  c gli  Ebrei  hanno  in  uso  insin  da'  tempi 
più  antichi  di  benedire  e di  render  grazie  a Dio 
innanzi  e dopo  il  pasto.  La  quale  usanza  reggiamo 
per  nostro  esempio  osservata  da  Cristo  insino  nell* 
ultima  cena;  però  ch'egli  rendè  grazie  rompendo 
il  pane,  e prendendo  ancora  il  calice,  Mail.  XXVI, 
26  sg.  Lue.  XXII,  17.  19.;  c dopo  ch’ebbe  cenato, 
cantò  co'  discepoli  l’inno  ossia  il  rendimento  di 
grazie  Mali.  XXVI,  30. 

15.  di  serpi  ardenti.  Vedi  Min».  XXI,  6. 

di  scorpioni.  Questo  animale  notevole  della  fa- 
miglia degli  aracnidci,  detto  dagli  Ebrei  c dagli 
Arabi  alp?  ‘akràb,  e da'  Greci  omtpmoc,  c comu- 
nissimo in  Arabia,  in  Egitto,  in  Pnlestino,  ed  in 
generale  ne’  climi  caldi . dove  dimora  in  luoghi 
umidi  e scurì,  sotto  alle  pietre  e nelle  fenditure 
de’  muri  vecchi  e sdruciti.  Esso  ha  la  testa  e ’l 
petto  connessi  e quasi  confusi  insieme,  due  grandi 
palpi  su  la  fronte,  otto  occhi  ed  altrettanti  piedi, 
ed  una  coda  mobilissima,  composta  dì  sci  articoli 
quasi  globulari,  c terminata  in  una  punta  ricurva. 
Con  questa  reca  agli  uomini  ed  agli  altri  animali 
dolorose  punture,  facendo  scorrer  nella  ferita  un 
umor  velenoso,  clic  tiene  in  una  vescichetta  all* 
estremità  (l  essa  coda.  Che  se  non  vi  s'appresta 
incontanente  rimedio  con  la  scarificazione  o suc- 
ciandolo, ne  segue  una  febbre  violenta  ed  eziandio 
la  morte.  Ma  questo  avvien  solo  dello  scorpione 
orientale,  scorpio  afer , del  quale  si  ragiona  nella 
Scrittura,  c'ha  un  corsaletto  nero  lucido  ed  è ben 
grosso:  laddove  gli  scorpioni  che  vivono  in  Italia 
ed  in  altre  contrade  dell’Europa  meridionale,  sono 
assai  più  piccoli,  e con  le  loro  punture,  cagionan 
solo  una  leggiera  infiammagionc.  Intorno  a questo 
animale  posson  vedersi  Plinio  XI,  30.  Prosp.  Al- 
pino rer.  acgypl.  p.  206.  Uochart  hieroz.  voi.  HI. 
538  sgg.  ed.  Lips.,  e le  testimonianze  d'  Olivier 
r oyage  dans  l'empire  olhom.  V.  171.  Labordo 
voy.  de  T Arabie  pètréc  p.  30.  e d’altri  viaggia- 
tori moderni. 
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10  il  qual  l’ha  cibalo  di  manna  nel  diser- 
to, della  quale  i padri  tuoi  non  ebbono  co- 
noscenza; per  affliggerli  e per  provarli , per 
farli  all'ultimo  del  bene: 

11  e dica  nel  cuore  tuo.  La  min  possanza, 
e la  forza  della  mia  mano,  m'ha  acquistale 
queste  ricchezze. 

IR  Ma  fa'  che  ti  ricordi  del  SiG.vonE  Iddio 
tuo:  ch'egli  è colui  che  ti  dà  forza,  per  por- 
tarli ralentemcnlc  : per  attenere  il  suo  palio, 
il  quale  egli  giurò  a'  padri  tuoi , siccome  è 
al  dì  d'oggi. 

19  Ma  s'cgli  avviene  che  lu  dimentichi  pure 
il  Signore  Iddio  tuo.  e vai  dietro  ad  altri  id- 
dìi, e servi  loro,  e gli  adori  : io  vi  protesto 
oggi  che  ad  ogni  modo  voi  perirete. 

20  Siccome  le  genti  le  quali  'I  Signore  fa 
perire  d'innunzi  a voi;  così  voi  perirete  : incr- 
cechè  non  avrete  ubbidito  alla  voce  del  St- 
esomi Iddio  vostro. 

CAP.  IX. 

Come  conquisteranno  il  paese,  non  per  ]>ropria 

virlii,  ma  per  sola  grazia  del  Signore.  7 lìim- 

lirorera  l'adorazione  del  vitello,  le  mormora- 
zioni, e Cincredulilà  mostrala  nel  diserto. 

Odi,  Israel  : lu  passi  oggi  'I  Giordano,  per 
entrar  a possedere  genti  più  grandi  e.  più  pos- 
senti di  te;  città  grandi,  e murate  insino  al 
cielo: 

2 un  popolo  grande  c d'alta  statura,  i fi- 
gliuoli degli  Enaciti  ; de'  quali  tu  hai  cono- 
scenza, e lu  hai  udito  dire  . Chi  potrà  stare 
a fronte  a'  figliuoli  d'Enac  ? 

3 Sappi  adunque  oggi  che  'I  Sigsorf.  Id- 
dio tuo,  egli  passerà  dinanzi  a te.  come  fuoco 
che  divora;  egli  li  spegnerà,  ed  egli  li  abbat- 
terà dinanzi  a te:  e lu  gli  scaccerai,  e gli  di- 
struggerai incontanente;  come  il  Signore  l'ha 
parlato. 

A Non  dire  nel  cuore  tuo,  quando  il  Signore 

del  macigno.  I.a  voce  ebr.  ir'aVv  hliallamlsc 
indica  una  pietra  o roccia  durissima:  e I Michaelis 
sappi.  p.  780  sgg.  s'é  ingegnato  di  mostrare  eh' 
essa  significhi  propriamente  il  granito  rosso  del 
(pialo  son  formate  in  gran  parte  le  rocce  iteli' 
llorcb  e del  Sinai.  Altri  credono  che  voglia  dir 
selce.  I miracoli  de'  quali  qui  si  ragiona  son  de- 
scritti ncll'Es.  XVII.  3 sg.  e ne’  IVum.  XX,  7-11. 

19.  coi  perirete.  La  verità  di  questa  predizione 
fu  dimostrata  poi  dall'evento. 

Ut  Soniti  Strillar  a.  Voi.  I. 


Iddio  tuo  avrà  scacciati  costoro  d' innanzi  a 
te,  Per  la  mia  giustizia  il  Signore  m'ha  me- 
nalo a posseder  questo  paese  : ronriossiachè 
per  la  loro  malvagità  il  Signore  scacci  queste 
genti  d'innnnzi  a le. 

5 Nè  per  la  tua  giustizia,  nè  per  la  dirit- 
tura del  tuo  cuore , lu  entri  a possedere  la 
terra  loro:  ma  per  la  malvagità  loro  il  Signore 
Iddio  tuo  scaccia  queste  genti  d'innanzi  a te; 
c per  attener  la  parola  che  '1  Signore  giurò 
n'  padri  tuoi , ad  Abrnnm  , ad  Isaac , ed  a 
Jacob. 

C Sappi  adunque  che  non  per  la  tua  giu- 
stizia il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  questa  terra 
buona  . da  possederla  : conciossinchè  tu  sei 
un  popolo  di  dura  cervice. 

7 Ricordali,  non  l'esca  di  mejite,  come  tu 
hai  fatto  corrucciarc  il  Signore  Iddio  tuo  nel 
diserto:  da  quel  di  che  uscisti  della  terra  d’E- 
gitto, insino  clic  siete  giunti  a questo  luogo , 
voi  foste  sempre  ribelli  contr’al  Signore. 

8 Ed  in  lloreb  faceste  corrucciare  il  Signore: 
onde  'I  Signore  s'adirò  conir' a voi,  per  di- 
struggervi. 

9 Quando  io  salii  in  sul  monte,  per  rice- 
ver le  tavole  della  pietra,  le  tavole  del  patto 
che  ’l  Signori  avea  fatto  con  voi:  e stetti  nel 
monte  quaranta  di.  e quaranta  notti,  non  mani- 
cando pane,  e non  bevendo  acqua  : 

10  e I Signóre  si  mi  diede  le  due  tavole 
della  pielru.  iscritte  col  dito  di  Dio;  e sopra 
quelle,  conforme  tutte  le  parole  che  'I  Signore 
avea  parlato  con  voi  nel  monte  di  mezzo  del 
fuoco,  nel  di  della  raunanza. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di  quaranta 
di,  e di  quaranta  notti,  che  7 Signore  mi  diede 
le  due  tavole  della  pietra,  le  tavole  del  patto; 

12  e 'I  Signore  mi  disse,  Levati  su,  scendi 
quinci  tostamente;  imperciò  che  ’l  popolo  tuo, 
il  quale  traesti  d'Egitto,  s'è  corrotto  : parlili 
sono  (osto  della  via  ch'io  comandai  loro;  han- 
nosi  fatta  una  figura  di  getto. 

1.  tu  passi  oggi:  cioè,  se'  per  passare  in  bre- 
ve. 

2.  i figl.  degli  Enaciti.  Vedi  A’um.  XIII,  23.  33. 

6.  di  dura  cervice:  cioè  ostinato  e perverso, 

come  dichiarai  nell*£s.  XXXII,  9.  Cosi  vedesi  che 
Iddio  si. serve  talvolta,  per  punire  i malvagi,  d’ 
altri  uomini  che  pur  non  son  buoni. 

,12.  una  figura  di  getto:  cioè  il  vitello  dell'oro, 
del  qual  si  racconta  nell'£a.  XXXII,  i sgg. 

«t 
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E!  E I Sic.vore  gj  mi  disse,  lo  bo  veduto 
questo  popolo;  ed  ecco  ch'egli  è un  popolo 
di  dura  cervice. 

1 4 Cèssali  da  me.  ch'io  gli  spenga,  c can- 
celli '1  nome  loro,  di  sotto  dal  cielo  : e le  Tarò 
divenire  una  nazione  più  possente  c maggiore 
di  questa. 

15  Ed  io  mi  volsi,  o discesi  giù  del  monte, 
che  I monte  ardeva  in  fuoco;  tenendo  le  due 
tavole  del  paltò  nelle  due  mie  mani. 

16  E vidi;  ed  ecco  che  voi  avevate  peccato 
conir  al  Signore  Iddio  vostro;  vi  avevate  fallo 
un  vitello  di  getto:  v' eravate  stornali  tosta- 
mente della  via  che  'I  Sianone  v'avea  coman- 
dato. 

ITE  diedi  di  piglio  in  quelle  due  tavole, 
c le  giltai  giù  delle  due  mie  mani  ; c si  le 
spezzai  in  vostra  presenza. 

48  E si  mi  giltai  in  terra  dinanzi  al  Signore, 
siccome  in  prima,  per  quaranta  di,  e per  qua- 
ranta notti,  non  mangiando  pane,  nè  bevendo 
acqua;  per  tutto  I vostro  peccalo,  ch'avevate 
commesso,  facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
per  provocarlo  a sdegno. 

I!)  Conciorossechè  io  avessi  paura,  a cagiun 
delfini,  e della  collera,  della  quale  il  Signore 
era  corrucciato  contr  o voi,  per  ispegnervi.  E 
'I  Signore  sì  m'esaudi  ancora  a questa  volta. 

20  Eziandio  conlr'ad  Aaron  s'adirò  il  Signo- 
re fortemente,  si  che  Io  volse  «spegnere  : e per 
lui  simigliunlemcnlc  orai  in  quel  tempo. 

21  E 'I  vostro  peccalo,  il  quale  avevate  fallo, 
cioè  il  vitello,  io  tolsi,  e si  io  bruciai  col  fuoco: 
e lo  tritai,  macinanduio  ben  bene,  si  Tu  ri- 
dotto in  polvere  : c ne  giltai  la  polvere  nel 
torrente,  il  quale  iscendeva  giù  del  monte. 

22  (All'Incendio  nllrcsi,  ed  allu  Tentazione, 
ed  a'  Sepolcri  della  concupiscenza,  voi  face- 
sti corrucciarc  il  Signore. 

16.  quaranta  di.  Da  questo  luogo  i rabbini , 
seguiti  da  alcuni  interpreti  cristiani,  argomentano, 
coinè  notai  nell'/.'».  XXXIV,  28.,  che  Moisè  digiu- 
nasse Ire  volle  questo  digiuno  di  quaranta  di  : 
cioè  la  prima  volta  quando  eblie  le  prime  tavole 
v.  0.;  la  seconda  supplicando  per  io  peccato  del 
po|K>lo , come  si  dice  qui  e v.  25.  ; o la  terza 
quando  ebbe,  le  seconde  tavole  c.  X,  IO.  Et.  I.  c. 
Ma  nell'Esodo  XXIV,  18.  XXXIV,  28.  non  si  paria 
se  noli  delle  due  volte  ch’cgti  ebbe  le  tavole  : c 
qui  v.  18.  25.  e.  X,  10.,  ponendo  mente  alle  fia- 
role  del  lesto,  c chiaro  che  trattasi  sol  del  se- 
condo digiuno,  nel  quale  egli  ottenne  perdono  per 
lo  popolo  e s'apparecchiò  a ricever  le  tavole  per 


2.T  E quando  il  Signore  vi  mandò  di  Ca- 
des-bnrne,  dicendo,  Salite,  e possedete  la  ter- 
ra la  quale  io  v'ho  dato  : c voi  Toste  ribelli 
al  comandamento  del  Signore  Iddio  voslro , 
e non  gli  credeste,  nè  non  ubbidiste  alla  voce 
sua. 

24  Voi  sempre  foste  ribelli  conir' al  Signore, 
dal  di  ch'io  vi  conobbi.) 

25  Io  giacqui  adunque  in  terra  dinanzi  al 
Signore,  que'  quaranta  dì,  e quelle  quaranta 
notti,  ch'io  stetti  cosi  prostrato  : perciocché  ’l 
Signore  avea  dello  di  spegnervi. 

26  Ed  orai  al  Signore,  e dissi,  Signore  Id- 
dio, non  distruggere  il  tuo  popolo,  e la  tua 
eredità,  che  tu  hai  riscossa  con  la  tua  gran- 
dezza ; In  quale  tu  traesti  d'  Egitto  con  man 
forte. 

27  Ricordali  de'  servi  tuoi,  d'Ahramn,  d’I- 
saac, e di  Jucob:  non  guardare  alia  durezza 
di  questo  popolo,  nè  ulla  sua  malvagità,  nè 
al  suo  peccato: 

28  che  non  dicano  que'  del  paese  donde 
tu  ci  traesti , Perciò  che  'I  Signore  non  gli 
polca  mettere  nella  terra  la  quale  avea  loro 
promessa,  c perciocché  avevali  in  odio  ; im- 
peravi gli  menò  fuori , acciocché  gli  facesse 
morire  nel  diserto. 

29  E pure  essi  son  tuo  popolo,  c tua  ere- 
dità; la  quale  tu  menasti  fuori  con  la  tua  gran 
forza,  c col  tuo  braccio  isleso. 

CAP.  X. 

Come  furono  falle  le  termale  tarale.  S e appar- 
tala la  tribù  ili  Leti  ;>er  lo  tervii/io  ilei  Si- 
gnore. 12  Somma  di  tutta  la  legge. 

In  quel  tempo  il  Sicnorh  mi  disse.  Tagliati 
due  tavole  di  pietra,  come  quelle  di  prima; 

la  seconda  volta,  dopo  ch'ebbe  s|iezzate  le  prime. 

21.  si  la  bruciai.  Questo  egli  avea  fatto  prima 
che  tornasse  a salire  in  sul  monte  F.s.  XXXII,  20.: 
onde  qui  v'c  un  Corifa»  r porse. OS,  come  i "ramatici 
lo  chiamano. 

22.  N II  Incendio  : cioè  al  luogo  che  fu  detto 
dell' Incendio,  ossia  myan  Thab'eriih  Xum.  XI,  3., 
ed  a quel  della  TciUaiio ne,  HDO  Mattati,  presso 
l’iloreb  Et.  XVII,  7.,  ed  il’  Sepolcri  ili  concupi- 
tc enzia,  dove  il  popolo  peri  per  lo  suo  sfrenapt 
appetito  .Vurn.  XI,  34. 

23.  que’  quaranta  di.  Son  que'  medesimi  de’ 
quali  si  fa  menzione  nel  v.  18.  e c.  X,  IO.,  come 
ho  notalo  poc'anzi. 
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e sali  a me  in  sul  monte  : e Tara* li  un'arca 
di  legno. 

2 Ed  io  iscrìverò  in  su  queste  (avole  le  pa- 
role eh’ erano  in  su  le  prime  (avole,  che  tu 
spezzasti:  c si  le  porrai  in  quell’arca. 

3 Ed  io  feci  un'arca  di  legno  d'acacia;  e 
tagliai  due  tavole  di  pietra , siccome  quelle 
di  prima:  e salii  in  sul  monte,  avendo  que- 
ste due  tavole  in  mano. 

4 Ed  egli  iscrìsse  in  su  queste  tavole,  con- 
forme la  prima  scrittura,  le  dicci  parole  che 
I Signore  v’avea  parlale  nel  monte  di  mezzo 
del  fuoco,  nel  dì  della  raunanza:  c T Signore 
le  mi  diede. 

5 Ed  io  mi  volsi,  e discesi  giù  del  monte: 
c posi  queste  tavole  nell'arca  ch’io  avea  falla: 

1.  (ara' ti  un'arca.  Questo  comandamento  gli 
aveva  dato  già  prima  che  scendesse  del  monte 
Es.  XXV,  10.;  e forse  lo  ripetè  ancora  in  questa 
occasione,  benché  nell*£a.  XXXIV,  1.  non  sia 
espresso. 

3.  feci  un'arca.  L’arca,  che  doveva  esser  riposta 
nel  luogo  santissimo  del  tabernacolo , fu  fabbri- 
cata più  tardi  da  Besaleel  Es.  XXXVII,  1.:  c però, 
secondo  un'antica  tradizione  rabbinica,  fu  credulo 
che  questa  che  Moisè  dice  d'aver  fabbricata  fosse 
un'arca  temporanea,  nella  quale  si  serbarono  le 
tavole  della  legge  insioo  che  l’altra  fu  fatta:  vedi 
Bcchai  f.  199  c.  Ma,  dicendo  Moisè  v.  5.  ch’esse 
tavole  erano  ancor  quivi , dee  credersi  piuttosto 
che  riferisca  qui  per  anticipazione  la  fabbrica  dell' 
arca,  la  quale  egli  fé’  poi  per  mezzo  di  Besaleel. 

6-7.  Questi  due  versi,  che  vanno  chiusi  dentro 
parentesi , offrono  agl’  interpreti  gravissime  diffi- 
coltà. Perciocché,  1°  essi  sono  qui  assolutamente 
fuor  di  luogo , non  avendo  relazione  alcuna  col 
contesto.  2°  Da'  pozzi  de'  figliuoli  di  Jaucan  gl'is- 
raeliti si  fanno  ululare  a M oserà;  laddove  ne'  .Vuoi. 
XXXIII,  31.  essi  vanno  da  Moserot  a Bene-jaacan . 
o a'  figliuoli  di  Jaacan.  3°  Aaron  non  mori  già  in 
Mosera,  come  qui  pure,  ma  sul  monte  Or,  siccome 
è raccontato  nc*  .Vuoi.  XX,  23  sgg.  XXXIII,  38.  ed 
in  questo  medesimo  libro  c.  XXXII,  50.,  al  qual 
monte  gl’israeliti  pervennero  dopo  che  furono  pas- 
sati per  Gudgod,  che  nc*  Sumeri  è detto  (ìedgad, 
per  Jotbata  e per  olire  tre  stazioni.  Per  ovviare  alla 
prima  delle  quali  difficoltà  s’ è credulo  con  poca 
verisimiglianza  da  taluni  che.  come  Moisè  fa  men- 
zione de’  Leviti  ne'  due  versi  seguenti , i quali 
avevano  l'incarico  di  portar  l'area  del  patto,  cosi 
in  questi  due  abbia  voluto  rammemorare  la  suc- 
cessione de*  sacerdoti  a*  quali  quel  diposilo  era 
affidato.  E per  I'  altre  due  s*  è osservalo  che  ne' 
Si  un. , descrìvendosi  'I  cammino  che  gl’  Israeliti 
tennero  per  andare  a Cade*,  la  slazione  di  Jfo 


e sono  state  quivi , come  il  Signore  mi  co- 
mandò. 

0 (E*  figliuoli  d'Israel  si  partirono  da'  Pozzi 
di  Bcnc-jaacan  andando  a Mosera  : quivi  Aa- 
ron morì . e fu  quivi  seppellito  ; ed  Eleazar 
suo  figliuolo  fu  sacerdote  in  suo  scambio. 

7 Quindi  si  partirono  verso  (ìudgod:  e di 
Gudgod  verso  Jolbat,  eli  è un  paese  di  tor- 
renti d'acque.) 

8 In  quel  tempo  il  Signore  appartò  la  tribù 
di  Levi,  per  portar  l'arca  del  palio  del  Signore; 
per  istar  dinanzi  al  Signore  a ministrargli,  e 
per  benedir  nel  nome  suo  . come  fa  insino 
al  dì  presente. 

9 Per  la  qual  cosa  Levi  non  ha  parte,  nè 
eredità,  co'  suoi  fratelli  : il  Signore  è la  sua 

seroi  è posta  innanzi  a quella  de'  figliuoli  di 
Jaacan ; laddove  qui,  trattandosi  del  ritorno  eh* 
essi  faceva n di  Cades,  doveva  naturalmente  essere 
il  contrario,  comechè,  andando  e ritornando  per 
lo  diserto , non  camminassero  sempre  per  linea 
diritta  : e che  cotesta  stazione  di  Moserot  o Mu- 
serà poteva  esser  bene  a piedi  del  monte  Or,  si 
che  Aaron  morisse  sopra  questo,  istando  il  po|>olo 
in  quella.  Quanto  a me,  io  avviso  che  qui  sia  una 
di  quelle  postille,  che,  aggiunte  nel  margine  da 
mano  posteriore,  s'insinuarono  a poco  a poco  nel 
testo;  come  giudica  Lnd.  Cappello  crii.  sacr.  VI. 
7,  IL,  seguito  dal  Datile.  K sospetto  altresi  col 
Kennicott  diss.  2.  sup.  catione  textus  hebr.  V.  T. 
p.  301.  che  le  parole  medesime  della  postilla  po- 
terono esser  guaste  per  incuria  degli  antichi  co- 
pisti ne’  tempi  che  precessero  la  versione  ales- 
sandrina. la  quale  qui  concorda  col  testo  ebreo, 
laddove  il  samaritano  fu  accomodato  da  quel  cri- 
tico al  catalogo  delle  stazioni  eh' è ne’  Sumeri. 
Cotali  piccole  alterazioni  non  offendono  punto  la 
veracità  e l’ integrità  sostanziale  de'  libri  sacri , 
la  quale  ci  è confermata  egualmente  dalla  tradi- 
zione e dalla  sana  critica:  e *2  voler  sostenere  di' 
esse  non  avvenissero  mai  in  un  libro  rosi  antico, 
quando  l'arte  dello  scrivere  era  cosa  difficile  e 
rarissima,  sarebbe  lo  stesso  che  rinnegare  ogni 
principio  della  stessa  critica. 

8.  In  quel  tempo.  Allora,  mentre  istavano  a piè 
del  Sinai,  il  Signore  appartò  la  tribù  di  Levi  per 
consecrarla  al  suo  servigio , come  narrusi  ne' 
Sum.  Ili,  6.  12.:  e ciò  fu  in  conseguenza  del 
zelo  che  dimostrarono  contro  gli  adoratori  del  vi- 
tello dell'oro  Es.  XXXII,  26-29.  K son  descritti 
qui  i tre  uffici  a’  quali  i Leviti  furono  destinati: 
ciò  sono,  l'incarico  di  portar  l’arca,  il  minislerio 
del  tabernacolo,  e la  benedizione  del  popolo,  che 
facciasi  propriamente  da'  sacerdoti  Sum.  VI,  23. 
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eredità,  siccome  il  Stesone  Iddio  tuo  gli  bn 
parlalo. 

10  Or  io  isletti  in  sul  monte  tanti  di  quanto 
la  prima  volta,  cioè  quaranta  di,  e quaranta 
notti  : c '1  Stesone  m'esaudì  anche  questa  volta: 
il  Sicsore  non  li  volse  distruggere. 

11  E sì  mi  disse.  Levati,  melliti  in  cammino 
dinanzi  al  popolo:  acciocché  entrino,  e pos- 
seggano la  terra  delia  quale  giurai  a'  padri 
loro,  ch'io  la  darei  loro. 

12  Ora  dunque,  o Israel,  che  chiede  il  Si- 
g.vork  Iddio  tuo  da  te  : se  non  che  tu  lenti 
’l  Sicsore  Iddio  tuo.  che  vadi  per  tutte  le  sue 
vie,  e sì  lami,  e servi  al  Stesone  Iddio  tuo, 
con  lutto  I tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  tua; 

13  e che  guardi  i comandamenti  del  Sicsore, 
e i suoi  statuti,  i quali  io  ti  comando  oggi  : 
acciocché  tu  abbia  bene? 

14  Ecco  che  son  del  Sigsorf.  Iddio  tuo  i 
cieli,  e'  cicli  de'  cicli  : la  terra , e tutto  ciò 
ch'é  in  lei. 

15  F.  pur  solo  a’  padri  tuoi  ’l  Sicsore  pose 
affezione  , per  amargli  : e si  elesse  il  seme 
loro  dopo  loro,  cioè  voi,  d' infra  lutti  i po- 
poli, siccome  al  di  d'oggi. 

1C  Circuncidele  adunque  il  prepuzio  del 
cuore  vostro  ; e non  indurate  più  la  vostra 
cervice. 

17  Impcrciò  che  ’l  Stesone  Iddio  vostro  è 

12-15.  clic  chicile  il  Sic.soi n...?  Come  se  di- 
resse : K ella  una  cosa  malagevole  o impossibile 
quella  che  'I  Signore  li  chiede , domandando  d' 
essere  amato  da  tc?  c no  ’l  fa  egli  per  tuo  bene  ? 
e non  devi  tu  a lui  tutto  ’l  tuo  amore  per  la  pre- 
dilezione con  la  quale  egli  Cita  amato? 

14.  e"  cicli  (le  cicli : cioè  il  cielo  empireo, 
dove  Iddio  manifesta  la  sua  gloria,  cli'è  quasi  ’l 
cielo  ilei  cielo  stellato,  siccome  questo  è dell’aere  : 
e però  il  terzo  ciclo,  secondo  che  ’l  chiama  l’A- 
postolo 2 Cor.  Xtl , 2. , dove  racconta  siccome 
fu  ad  esso  rapito. 

1(5.  il  prepuzio  del  more  vostro:  rf| v oxXqpo- 
vrapòiav  interpretano  i Ln;  perciocché  qualunque 
malvagità  ed  immondezza  morale  era  per  meta- 
fora significata  dagli  Ebrei  sotto  ’l  nome  di  pre- 
puzio: onde  questa  locuzione  trovasi  ancora  in 
Jer.  IV,  4.,  dove  Simmaco  traslató,  vi;  vravt|pi« 
■riic  xapr'm : e furon  detti  incircuneisi  ’l  cuore  e 
gli  orecchi  inclinati  al  male  e ritrosi  Lem.  XXVI,  41. 
MI.  VII,  SI.  E qui  vuoisi  notare  clic  Moisc,  non 
altramente  clic  l'Apostolo  flotti.  Il,  28  sg.,  inculca 
in  preferenza  la  circuncisione  del  cuore,  anziché 
quella  del  prepuzio  della  carne,  la  quale  non  era 
altro  che  un  simbolo  : tanto  più  eh'  egli  parlava 


Iddio  degl' iddìi,  e Signor  de'  signori:  il  Dio 
grande , il  possente  e.  'I  tremendo , il  quale 
non  neretta  persone,  nè  riceve  presenti  : 

18  il  qual  fa  ragione  aU’orfnno,  ed  alla  ve- 
dova: ed  anta  il  forestiere,  per  dargli  pane, 
e vesti. 

li)  Ed  anco  voi.  amate  il  forestiero:  perciò 
che  forestieri  voi  foste  nella  terra  d'Egitto. 

20  Temi  'I  Sicsore  Iddio  tuo,  a lui  servi; 
ed  accostati  con  lui , e giura  per  lo  nome 
suo. 

21  Egli  è la  tua  laude,  ed  egli  l'Iddio  tuo; 
il  quale  fece  inverso  te  queste  grandi  e tre- 
mende cose  , le  quali  ridono  gli  occhi  tuoi. 

22  Con  settanta  persone  discesero  i padri 
tuoi  in  Egitto:  ed  ora  il  Sicsore  Iddio  tuo  sì 
T ha  fatto  diventare  come  le  stelle  del  ciclo 
in  moltitudine. 

CAP.  XI. 

Gli  Moria  dinamo  a!C  osservanza  della  legge. 

Benedizione  c maledizione  proposta  loro. 

Ama  adunque  il  Sigsorr  Iddio  tuo  : ed  os- 
serva l'osservanza  sua,  c i suoi  statuti,  c i suoi 
giudizj , e'  comandamenti  suoi,  lutti  i di. 

2 E riconoscete  oggi  (conciossiachè  io  non 
parli  a'  vostri  figliuoli,  i quali  non  sanno,  e 
non  hanno  veduto  la  disciplina  del  Sigsore 

a gente  della  quale  un  gran  numero  non  erano 
ancor  circuncisi,  siccome  appare  da  Jos.  V,  2 sgg. 
dirittamente  poi  osserva  li  Grozio  clic  questa  me- 
desima opera  della  circuncisione  del  cuore  ora  è 
attribuita  all'uomo,  come  qui,  ed  ora  a Dio,  come 
poco  innanzi  c.  XXX,  fi.:  cioè,  a dio,  siccome 
a causa  prima;  all'uomo,  come  a causa  seconda, 
la  quale  opera  sodo  l'influenza  divina  : Deo  ul  caus- 
ane principi,  homini  ut  caussae  intervenienti. 

17.  Iddio  degl'iddii:  cioè  degli  angioli  e (fogni 
natura  superiore  alla  quale  il  titolo  di  dio  potrebbe 
impropriamente  attribuirsi. 

20.  a lui  serri.  La  Vulgata,  per  esprimer  con 
più  forza  l'idea,  traduce,  ci  soli  serries  : vedi 
c.  VI,  13. 

21.  la  tua  laude:  cioè,  per  metonimia,  l'ob- 
bietto  della  tua  laude,  quello  che  tu  dei  laudare; 
ed  uncora,  come  interpretano  i Lxx,  quello  di  che 
tu  dei  gloriarti,  o&ro;  m/rfut  <n». 

22.  settanta  persone.  Vedi  Gcn.  XLVI , 27., 
dove  non  pertanto  la  versione  alcss.  ha  fettunta- 
cini/ue. 

1.  Cofserranza  sua:  cioè  quello  ch’egli  ha  co- 
mandato che  s’osservi. 

2.  non  hanno  ted.  la  disciplina,  dice  ch'egli 
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Iddio  vostro);  riconoscete  la  sua  grandezza, 
la  sua  mano  forte,  e *1  suo  braccio  isleso; 

3 e i suoi  segni,  c le  sue  opere,  ch'egli  fc* 
nel  mezzo  d'Egitto,  a Faraone  re  d'Egitto,  ed 
a tutta  la  terra  sua; 

4 e ciò  ch'egli  fe’  all'oste  d'Egitto,  a’  suoi 
cavalli,  ed  a’  suoi  carri;  come  fece  traboccar 
1*  acque  del  Mar  rosso  sopra  la  faccia  loro , 
quando  essi  vi  perseguivano;  e 'I  Signore  gli 
fece  perire  insino  al  presente  di: 

5 e quello  ch'egli  fece  a voi  nel  diserto , 
insino  a tanto  che  foste  pervenuti  a questo 
luogo; 

6 c quello  ch'egli  fc'  a Datan,  e ad  Abirom, 
figliuoli  d’  Eliab  figliuol  di  Ruben  ; come  la 
terra  aperse  la  bocca  sua,  e sì  gl'inghioltì,  in- 
sieme con  le  loro  case,  c‘  loro  padiglioni,  ed 
ogni  suslanzia  eh'  aveano  a lor  seguito , nel 
mezzo  di  tutto  Israel. 

non  parla  a’  giovani,  i quali,  essendo  nati  durante 
il  viaggio  del  diserto,  non  aveano  veduto  i mira- 
coli operati  dal  Signore  nell'Egitto  e nel  diserto 
medesimo,  nè  le  punizioni  e i gastighi  co' quali  egli 
avea  repressi  i ribelli:  ma  sì  a'  vecchi,  ch'erano 
stali  testimoni  di  tutte  queste  cose. 

4.  iris.  ai  presente  di:  cioè,  gli  fe’  perire  del 
tutto,  e percosse  l'Egitto  in  tal  guisa  ch’esso  si 
risente  ancora  del  danno. 

fi.  a Datan , e ad  Abirom.  Vedi  Num.  XVI , 
31  sgg. 

9.  che  m.  latte  e mele.  Locuzione  proverbiale, 
della  quale  dissi  nell'uà.  HI.  8. 

10.  non  è c.  la  terra  d'Egitto.  Dice  che  In  terra 
di  Canaan  non  è come  quella  d'Egitto,  nella  qual 
piove  di  rado,  e pochissimo,  secondo  ch'attestano 
i moderni  viaggiatori  (onde  Erodoto  II,  14.,  se- 
guito da  Diod.  Sic.  I,  41.  Plinio  pancgyr.  30.  e 
da  altri  antichi , scrisse  che  in  quel  paese  non 
piove),  e non  v’è  quasi  altr'acqua  che  quella  del 
Nilo,  che  la  bagna  con  le  sue  innondazioni  o per 
via  de’  canali  che  da  esso  sono  derivati. 

fadacquavi  col  tuo  piè.  Allude  certamente  alle 
macchine  con  le  quali  in  Egitto  si  faceva  salire 
l’acqua  del  fiume  o de'  pozzi  cavati  lungo  le  sue 
ripe,  per  irrigare  i campi,  ’l  cui  livello  è più  alto. 
Y’era  alcuna  di  queste  macchine  che  faceva  muo- 
versi con  l’ impulso  de*  piedi , operanim  calca- 
tura, siccome  s’esprime  Vitruvio  : e tale  è quella 
che  descrive  Filone  de  confa*.  ling.  voi.  I.  p.  410 
ed.  Mangey,  sotto  '1  nome  d'?Xi£:  dove  dice  eh’ 
ella  avea  nel  mezzo  alcune  sbarre  o scalini,  su’ 
quali  l'agricoltore  montava,  quando  voleva  adac- 
quare il  campo , facendola  così  girare  ; e perch* 
egli  a quel  moto  non  cadesse,  vi  si  teneva  ancor 
con  le  mani,  talché  tutto  '1  suo  corpo  rimanesse 


7 Conciossiachè  gli  occhi  vostri  abbiano  ve- 
duto tutte  le  grandi  opere  del  Signore,  le  quali 
egli  ha  fallo. 

8 Ed  osserverete  tulli  i comandamenti  i quali 
oggi  io  li  do  : acciocché  siale  fortificali , ed 
entriate  e possediate  il  paese  al  qual  voi  pas- 
sate per  possederlo: 

9 ed  acciocché  prolunghiate  i rostri  di  so- 
pra la  terra  che  '1  Signore  giurò  a'  padri  vo- 
stri di  dar  loro,  ed  al  seme  loro;  terra  eh© 
mena  latte  e mele. 

10  Imperò  che  la  terra  dove  tu  entri  per 
possederla,  non  è come  la  terra  d'Egitto,  onde 
voi  usciste  : dove,  avendo  seminala  la  tua  se- 
mente, tu  l’adacquavi  col  tuo  piè,  come  un 
orlo  da  verzura. 

1 1 Ma  la  terra  alla  qual  voi  passale  per 
possederla,  è terra  di  monti,  e di  valli  : ella 
lieve  l'acqua, 9 secondochc  piove  da  cielo: 

penzoloni.  Da  Diodoro  I,  34.  V,  37.  e da  Slrabone 
XVII.  p.  819.  sappiamo  che  fu  adoperata  a tal  uso 
la  chiocciola  inventata  appositamente  du  Archi- 
mede, la  qual  fu  della  perciò  chiocciola  egizia- 
na , AÌTumiflocò^  xo/Xias.  Ma  al  tempo  di  Moisé 
par  che  dovesse  essere  qualcosa  ancor  più  sem- 
plice, e forse  una  specie  di  bindolo,  dagli  Arabi 
detto  iiL#  sàkijeh,  nel  quale  si  fa  montar  l'ac- 
qua per  via  di  secchie  appiccate  in  giro  ad  una 
lunga  fune,  la  qual  s'avvolge  dintorno  alla  ruota. 
Cotali  macchine,  che  sono  usale  ancora  da  pcr- 
tutto  nel  moderno  Egitto,  pessimo  vedersi  descritte 
da  Niebuhr  lleisebeschr . I.  148.  tav.  la.  : e co- 
mecliè  sieno  per  lo  più  mosse  da'  buoi,  ve  n’ha 
delle  più  piccole  che  si  fanno  girure  co'  piedi , 
come  quella  che  Nicbuhr  vide  al  Cairo,  c quelle 
con  le  quali  si  trae  l’acqua  de*  pozzi  in  molti  luo- 
ghi di  Palestina.  Robinson  bibl.  research.  I.  582. 
Vedi  ancora  llengstenbcrg  Mos.  u.  Aegypt.  p.  227 
sgg.,  dove  di  questo  luogo  e della  grande  fatica 
che  costa  in  Egitto  rinnaffìamento  delle  terre,  è 
trattato  diffusamente. 

11.  ».  piove  da  cielo.  Anco  Abulfcda  nella  sua 
dcscrizion  delta  Siria  p.  9.  osserva  che  la  Pale- 
stina è fecondata  dalle  piogge , e che  i suoi  al- 
beri e le  sue  biade  sono  adacquate  soltanto  dal 
cielo,  eccetto  i dintorni  di  ISàblus  (eh'  è l’ antica 
Sicliem,  nella  provincia  di  Samaria),  i quali  ab- 
bondano di  vene  d’acqua  : ma  che  nonpertanto  la 
Palestina  è la  più  fertile  provincia  di  Sona.  E per- 
ciò appunto  ch'ella  è adacquata  dalle  piogge,  le 
sue  ricoltc  soli  grasse  c i grani  di  miglior  qua- 
lità, siccome  osserva  Xiehuhr  Beschr.  v.  Arabica 
p.  152.,  clic  quelli  d' Egitto,  i quali  sono  unica- 
mente alimentati  dall'acqiic  del  Nilo  : conciossia- 
chè, dice  egli , la  ricolta  d’  un  campo  eli’  è solo 
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12  una  terra  della  quale  il  Sigvore  Iddio 
tuo  ha  rura;  sopra  la  quale  gli  orchi  del  St- 
esone Iddio  tuo  tono  del  continuo,  dal  prin- 
cipio dell’anno  insino  alla  fine. 

IX  Ed  asterrà,  se  voi  ubbidite  pure  a’  mici 
comandamenti,  i quali  oggi  io  ti  do;  amando 
il  Stesone  Iddio  vostro , e servendogli . con 
tutto  T vostro  cuore,  e con  tutta  l'anima  vo- 
stra: 

14  ch’io  darò  la  pioggia  alia  vostra  terra  nel 
tempo  suo,  la  pioggia  della  prima,  e la  piog- 
gia dell’ultima  stagione:  acciò  che  tu  ricolga 
il  tuo  grano,  e 'I  tuo  mosto,  c l'olio  tuo. 

13  E metterò  dell’erba  ne’  campi  tuoi,  per 

10  tuo  bestiame:  c tu  mungerai,  e sarai  sa- 
tollo. 

16  Guardatevi  che  ’l  vostro  cuore  non  sia 
sedotto;  talché  vi  sviale,  e serviate  ad  altri  id- 
dìi, c si  gli  adoriate  : 

17  e l’ira  del  Sigvorf.  s’accenda  conlr'a  voi, 
c serri  7 cielo,  si  clic  non  vi  sia  piova,  e non 
dia  la  terra  il  Trullo  suo;  e voi  periate  incon- 
tanente d in  su  la  terra  buona  la  quale  il  St- 
esone vi  dò. 

irrigato  ila  fiume  si  reputi  molto  interiore  a quella 
eh’  è cresciuta  per  le  piogge . c quindici  misure 
del  grano  di  qucst’ultima  n'eguaglino  venti  delia 
prima,  oltrectiè  danno  una  farina  migliore.  A che 
vuoisi  nggiugnrrc  clic  i paesi  bagnati  dalla  piog- 
gia son  talubri,  e quelli  innondati  da’  fiumi  sono 
insalubri,  come  gli  chiamano  i geografi  arabi. 

Ma  Moisè  si  mostra  ancora  un  abile  conoscitor 
della  natura  , chiamando  la  terra  di  Canaan , in 
opposizione  all’  Egitto , un  paese  di  monti  e di 
Talli,  c indicandoci  in  questa  qualità  fisica  la  ca- 
gione per  la  quale  le  piogge,  son  frequenti  in  quel- 
la, ed  in  questo  mancano  quasi  del  tutto. 

14.  la  pioggia  della  prima  ecc.  Secondo  i pa- 
rafrasti caldei  c i rabbini  non  v’ha  dubbio  clic  per 
pioggia  della  prima  stagione,  m” jorèhlhxx  ùeriv 
aptàq un,  Vulg.  plurima  Icntporoneam)  non  deb- 
bano intendersi  le  piogge  autunnali,  c per  piog- 
gia deir ultima . V.-bo  malkàtr  (Ut èv  ijapov.  phl- 
riam  serolinain)  ciucile  della  primavera.  Percioc- 
ché l'anno  civile  appo  gli  Ebrei  cominciava  dall' 
equinozio  d’autunno,  sì  che  quella  era  per  loro  la 
prima  stagione  : c sappiamo  per  le  condizioni  fi- 
siche della  Palestina,  che  quivi  la  state  non  piote 
quasi  mai,  insino  al  mese  di  settembre,  nel  quale 

11  suolo  è appena  rinfrescato  da  qualche  rada  piog- 
gia: ma  su  la  fine  d'oUohre.  dopo  cli'è  fatta  la  se- 
minagione. incominciano  a cader  le  granili  piog- 
ge, le  quali  continuano  d'ordinario  per  tutto  no- 
vembre e dicembre;  dipoi  si  rimangono,  e ’l  verno 
è per  lo  più  sereno  insino  alla  fine  di  febbraio , 


18  Ma  ponete  queste  mie  parole  nel  vostro 
cuore,  e Dell’anima  vostra:  e si  le  vi  legale 
per  segnale  in  su  le  mani,  e sieno  per  fron- 
tali tra  gli  occhi  vostri. 

19  Ed  insegnatele  a’  vostri  figliuoli,  ragio- 
nando d’  esse;  quando  tu  sederai  nella  casa 
tua,  c quando  anderai  per  la  via.  c quando 
giacerai,  e quando  li  leverai. 

20  E scrivile  sopra  gli  stipiti  della  casa  tua, 
e nelle  porte  tue. 

21  Acciocché  sieno  multiplicati  i dì  vostri, 
e’  di  de’  vostri  figliuoli,  sopra  la  terra  che  ’l 
Stesone  giurò  a'  padri  vostri  di  dar  loro  : co- 
inè i di  del-  cielo  sopra  la  terra. 

22  Perciocché,  se  voi  osservate  pure  tutti 
questi  comandamenti,  i quali  io  vi  do.  per 
mettergli  in  opera:  amando  il  Stesone  Iddio 
vostro,  andando  per  tutte  le  sue  vie.  ed  ac- 
costandovi con  lui  : 

23  il  Sigsore  si  cacccrit  tutte  queste  genti 
dal  vostro  cospetto  : e voi  possederete  nazioni 
più  grandi  e più  possenti  di  voi. 

24  Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vostro  piò 
calcherà,  sarò  vostro:  dal  diserto  al  Libano; 

(piando  ritornano  a cader  le  piogge  della  prima- 
vera, senza  le  quali  non  è mai  lieta  la  mietitura 
degli  orzi , né  possono  venir  rigogliosi  e granir 
bene  i frumenti.  Vedi  Itosrnmiillcr  Morgenlond 
VI.  192. 

IS.  metlerò  dell'erba.  Dirittamente  osserva  Be- 
chai  f.  201  c.  che  h Iddio  attribuisce  a sé  mede- 
simo queste  cose,  e vuol  che  si  tengano  per  be- 
nefizi suoi;  altramente  che  fa  quasi  lutto  ’t  mondo: 
ronciossiarhè  i più  degli  uomini  sieno  come  schiari 
delle  cause  seconde,  alle  quali  riferiscono  le  piogge 
e la  fertilità  del  suolo,  a 

18.  per  segnale  in  su  le  mani.  Dell' interpre- 
tazione leUerale  che  fanno  di  questo  luogo  gli  E- 
hrei,  vedi  c.  VI,  8.  ed  l't.  XIII.  9.  16. 

20.  ».  gli  stipili.  -Vedi  c.  VI , 9.  Anco  al  pre- 
sente i più  rigidi  osservatori  delia  legge  scrivono 
le  parole  di  questo  cap.  dal  v.  13.  al  21.  e quelle 
del  c.  VI , 4-9.  in  due  strisce  di  cartapecora,  le 
quali  appendono,  dentro  a due  bucciuoli  di  can- 
na, agli  stipiti  dell'anelo. 

21.  come  i di  del  cielo:  cioè  in  perpetuo.  Cosi 
nel  Sai.  LXXXIX.  29.  è detto  di  Salomone  o piut- 
tosto del  Messia  : Renderò  eterno  il  suo  teme  , 
e 't  Irono  suo  simile  a'  giorni  del  cielo.  Ed  in 
Baruch  I,  Il  : Pregale  per  la  cita  di  liabucodo- 
nosor....  e p er  la  rila  di  Ballasar  suo  figliuolo  ; 
acciocché  i di  loro  sopra  la  terra  sieno  come 
i di  del  cielo. 

24.  dal  diserto  al  libano:  cioè  dal  diserto  di 
Ssin.  ch'era  al  mezzodì  detta  Palestina,  insino  ni 
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dal  Fiume,  dal  fiume  Eufrate,  insino  al  mare 
occidentale,  saranno  i vostri  confini. 

25  Ni  uno  vi  potrà  stare  a fronte:  il  Signore 
Iddio  vostro  metterà  spavento  e tema  di  voi 
sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra  la  quale  voi 
calcherete:  siccome  egli  vi  favellò. 

20  Ecco  ch'io  metto  oggi  dinanzi  a voi  be- 
nedizione, e maledizione: 

27  benedizione,  se  voi  ubbidite  «V  coman- 
damenti del  Signore  Iddio  vostro,  i quali  oggi 

10  vi  do; 

28  e maledizione , se  non  ubbidite  a’  co- 

Libano,  ch  e a settentrione.  Così  ancora  il  mare 
occidentale,  ossia  il  Mediterraneo  (detto  cosi  per 
contrapporlo  al  Mar  morto , il  qual  chiamavano 
tnare  orientale ),  doveva  essere  il  conline  delle 
terre  d' Israel  a ponente,  e l’ Eufrate  ad  oriente; 
perocché  insino  a questo  fiume  stese  David  le  sue 
conquiste. 

20.  benedizione,  e maladizione.  Egli  pone  di- 
nanzi a loro  il  heue  c 'I  male,  la  felicità  e l'in- 
felicità; acciò  ch'ossi  eleggano,  come  dice  ancora 
nel  c.  XXX,  lo.  19. 

29.  sopra  'l  monte  Garizim.  Vuol  dire  che  co- 1 
loro  ch'avevano  a pronunziar  le  benedizioni  sopra  1 
'1  popolo , dovevano  stare  sul  monte  Garizim  ; c 
quegli  ch'crano  ordinati  a pronunziar  le  maladi- 
zioni,  dal  lato  opposto,  sopra  'I  monte  Kbal  : sic- 
come è espresso  più  chiaramente  nel  c.  XXVII , 
12  sg.,  e fu  poi  mandato  ad  effetto  sotto  Josuè, 
Jos.  Vili,  33  sg.  Quei  monti,  ciò  sono  il  Garizim. 
□ma,  Lxx  rapttfv,  dagli  Arabi  detto  oggi  comu- 
nemente jSx )l  Gebel  el-Tùr,  e l’Kbal,  fe?, 

Lxx  r«tpdX , Vulg.  licitai , son  due  gioghi  della 
montagna  che  fu  detta  d' Efraim  , separati  I'  un 
dall'oltro  per  ispazio  d'intorno  a 1000  piedi  da 
un’angusta  valle,  nella  quale  era  edificala  la  città 
di  Sichem  (Giud.  IX,  7.  Gioscf.  antt.  XI,  8.  6.), 
poi  appellata  Meapolis  ed  oggi  dagli  Arabi  JYdò/us. 

11  primo,  che  sta  da  mezzodì,  e secondo  Gioseflb 
I.  c.  $.  2.  è il  più  alto  monte  della  Samaria  (in- 
torno di  2500  piedi  frane,  sul  livello  del  mare  , 
e poco  inen  d’800  sul  suolo  di  Sichem),  è descritto 
da'  moderni  viaggiatori  siccome  fertile  ed  ameno: 
c l' altro  siccome  una  roccia  ignuda  , più  ripido 
ed  alpestro,  e con  molte  spilouchc  (vedi  Uamels- 
vcld  bibl.  Geoyr.  I.  371  sgg.  Richter  Wailfahrten 
p.  56.)  : benché  Robinson  bibl.  research.  II.  276. 
assicuri  che  dal  lato  ch'egli  li  guardava  gli  appa- 
rivano amendue  egualmente  nudi  e sterili.  Ma 
pure  egli  confessa  che  in  alcuni  luoghi  del  Garizim 
v'ha  ancora  delle  fonti  e degli  alberi  da  frutto , 
siccome  de'  tempi  suoi  scrisse  Benjamin  da  Tu- 
dcla  itili.  I.  68.  Ed  in  questa  diversità  de'  due 
monti  par  che  debba  cercarsi  la  cagiouc  per  la 
quale  Moisè  pose  nell'uno  la  benedizione,  e nell' 
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mandamenti  del  Signore  Iddio  vostro,  e vi 
stornate  della  via  ch'oggi  io  vi  comando;  per 
andar  dietro  ad  altri  iddìi,  i quali  non  cono- 
scete. 

29  E quando  'I  Signore  Iddio  tuo  l*  avrà 
menalo  nel  paese  dove  tu  entri  per  posseder- 
lo ; sì  porrai  la  benedizione  sopra  T monte 
Garizim,  e la  maladizione  sopra  '1  monte  Ebal. 

30  Or  non  son  essi  di  là  dal  Giordano,  dopo 
la  via  che  va  a ponente,  nel  paese  de'  Cana- 
nei i quali  abitano  nella  Campagna;  dirincon- 
tro a Gaigai,  presso  a’  terebinti  di  More? 

altro  la  maladizione.  Egli  é noto  che  più  tardi  i 
Samaritani  fecero  del  Garizim  la  sede  del  loro 
culto,  edificandovi  un  tempio;  e que'  pochi  che 
rimangono  di  loro  in  Nublusa,  lo  tengono  ancora 
per  un  monte  santo  c benedetto,  e volgono  verso 
quello  la  loro  faccia  , recitando  le  lor  preghiere 
della  mattina  c della  sera  (cpist.  Sichem.  p.  14 
ed.  firuns).  I)’  in  su  la  sua  cima  s'  ha  una  vista 
estesa  della  montagna  d'  Efraim  , insino  al  Mar 
mediterraneo.  Ma  intorno  a questi  monti  può  ve- 
dersi Reland  dissertali,  misceli.  1,3.,  clic  tro- 
vasi ancora  nel  voi.  VII.  del  thesaur.  d’  Ugolino, 
e lloscninuller  bibl.  Alterthumsk.  li.  I.  p.  112 
sgg.;  e per  l'etimologia  del  lor  nome,  Gescnius 
thesaur.  p.  302.  982. 

30.  Or  non  son  essi  ere.  Parlando  agl'israeliti, 
che  non  avevano  ancor  passato  il  Giordano,  egli 
indica  loro  il  sito  di  que*  monti,  ma  in  guisa  clic 
presenta  qualche  difficoltà.  Essi  erano  rispetto  a 
Moisè  di  là  dal  Giordano , in  paese  soggetto  a’ 
Cananei,  i quali  abitavano  nella  Campayna,  os- 
sia nella  valle  d’ cl-Ghòr , e propriamente  nella 
parte  occidentale  d’essa;  tal  che  potevano  bene  es- 
ser dopo,  cioè  a ponente  della  via  per  la  quale  le 
carovane  andavano  allora  dal  Giordano  verso  occi- 
dente : e quivi,  presso  a Sichem,  erano  i terebinti 
di  More,  de’  quali  ragionai  nella  Ceti.  XII,  6.  Ma 
qual  sia  il  luogo  di  Galyal  (SiSa  G/dlyàl),  ch'era 
dirincontro  a loro,  non  può  con  certezza  ditcrmi- 
narsi  : benché  sia  certo  clic  debba  esser  diverso 
da  quel  Galyal  posto  tra  Jcricho  c 'I  Giordano  , 
dove  Josuè  fé'  circuncidere  il  popolo  e celebrar 
di  nuovo  la  pasqua,  intermessa  durante  il  viaggio 
del  diserto,  Jos.  IV,  19,  V,  2 sgg.;  onde  s.  Gero- 
nimo s'avvisò  di  porre  i monti  Garizim  ed  Elmi  in 
quel  di  Jcricho:  vedi  lteland  Palaest.  p.  503.  Nè 
vale  il  dire  col  Ccscnius  thesaur.  p.  989.  che  lu 
frase  e regione,  in  conspectu,  può  intendersi  ezian- 
dio d'un  paese  lontano.  Perocché,  se  questo  verso 
fu  scritto  da  Moisè,  non  poteva  esservi  posto  un 
nome  nato  dopo  la  sua  morte,  come  fu  quel  di 
Gaigai  presso  Jcricho  Jos.  V , 9.  : c se  da  uno 
scrittor  posteriore  che  viveva  in  Palestina,  questi 
non  avrebbe  circoscritto  il  sito  di  que'  monti  in 
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31  Conciossiachè  voi  sia^*  per  passare  il 
Giordano,  acciò  ch’enlriate  a possedere  il  pae- 
se che  T Signore  Iddio  vostro  vi  dà':  e voi 

10  possederete,  ed  abitercle  in  esso. 

32  Osservale  adunque  di  mettere  in  opera 
tutti  gli  statuti,  e gli  ordinamenti,  i quali  io 
pongo  oggi  dinanzi  a voi. 

CAP.  XII. 

Comanda  che  distruggano  f idolatria,  ed  insti- 
tuiscano  il  culto  del  Signore. 

Questi  «ono  gli  statuti,  e gli  ordinamenti,  i 
quali  voi  osserverete  di  mettere  in  opera,  nel 
paese  che  ’l  Signore  Iddio  de*  padri  tuoi  li 
dà  per  possederlo;  tutti  i dì  che  voi  viverete 
in  su  la  terra. 

2 Distruggete  pure  tulli  i luoghi  dove  qua- 
rti odo  cosi  vago  o lontano.  Molto  più  verisimile  è 
clic  questo  nostro  sia  quel  (laigai  presso  Bct-ol, 

11  qual  trovasi  nel  2 He  II,  1.  cd  è mentovato  an- 
cora da  Eusebio  s.  v.  Colgala,  forse  nel  sito  dove 
è oggi  il  villaggio  di  Gilgìlia:  di  clic  vedi  Robinson 
bibl.  research.  II.  2G3  sg.  E forse  non  altro  che 
questo  è quel  Gaigai  del  quale  si  fa  menzione  in 
Jos.  XII,  23. 

2.  s.  gli  alti  monti.  In  cotali  luoghi  alti  ermi 
usi  di  sacrificare  a’  loro  iddìi  i popoli  dell'anti- 
chità; forse  perchè  pareva  loro  clic  quelli  fossero 
più  vicini  al  ciclo,  e i sacrilici  quivi  olTerti  dover 
essere  perciò  più  graditi.  Veggasi  di  quest'usanza 
presso  i Moabiti  Is.  XV,  2.  XVI.  12.  Jer.  XLVIII,  33., 
quanto  a'  Persiani  Erod.  I.  131.,  quanto  a'  Greci 
Scnof.  memor.  Ili,  8,  10,,  c de’  Germani,  degli 
Etiopi  ed  altri  Gesenius  comincili,  in  Is.  /.XV. 
7.  voi.  II.  p.  316.  e CreuziT  Sgnibolik  I.  139.  I 
boschi  similmente  e gli  alberi  più  maestosi  ernn 
tenuti  per  sacri . e sotto  essi  si  rizzavano  altnri 
e celchravnnsi  i riti  del  culto  , come  dissi  nella 
Gen.  XXI,  33.:  onde  nacque  poi  ’1  costume  di 
consecrare  a ciascuno  iddio  alcuna  spezie  d'albero 
in  particolare. 

3.  le  Aseri.  Vedi  c.  VII,  3.  Es.  XX XIV,  13. 

4.  non  farete  così.  .Non  userete  di  colali  riti, 
adorando  il  Signore:  cioè,  non  onderete  a sacri- 
ficar sui  monti , nè  gli  rizzerete  altari  sotto  agli 
arbori,  ne  gli  porrete  alcuno  statua  od  iinagine; 
ma  onderete  al  luogo  ch'egli  s'avrà  eletto  ccc. 

5.  p.  porre  q.  il  suo  nome  : cioè  quel  luogo 
che  ’l  Signore  s'avrà  eletto,  per  porre  quivi  ’l  ta- 
bernacolo, e far  che  vi  sia  invocato  solennemente 
il  suo  nome  ; sì  che  lì  sia  continua  la  memoria 
del  nome  divino , e da  esso  il  luogo  medesimo 
sia  appellato,  come  poi  avvenne  di  Jemsalein,  la 
qual  fu  delta  città  d^i  Acro»  Sai.  XLVIII . 8. 


ste  genti,  che  voi  possederete,  hanno  servilo 
agl’iddii  loro;  sopra  gli  alti  monti,  e sopra  i 
colli,  e sotto  qualunque  arbore  verdeggiante. 

3 E disfate  i loro  altari,  e spezzale  le  loro 
statue;  e le  Aseri  loro  bruciate  col  fuoco,  e 
gli  scullili  de’  loro  irldii  tagliate  a pezzi  : ed 
ispegnete  il  nome  loro  da  quel  luogo. 

4 Voi  non  farete  così  al  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

5 Anzi  T luogo  che  *1  Signore  Iddio  vostro 
avrà  eletto  di  tulle  le  tribù  vostre,  per  porre 
quivi  ’l  suo  nome:  l'abitazione  sua,  si  cerche- 
rete; e quivi  verrai. 

6 E recherete  là  i vostri  olocausti,  e*  vostri 
sacrifici,  c le  vostre  decime,  e roderle  delle 
vostre  mani,  e i vostri  voli,  e le  vostre  oderle 
volontarie , e i primogeniti  delle  voslre  vac- 
che c delle  pecore  vostre. 

Per  questa  legge  fu  vietato  agl*  Israeliti  che  non 
offerissero  i lor  sacrifici  in  qualsivoglia  luogo  a 
loro  arbitrio,  ma  solo  in  quello  dove  fosse  il  ta- 
bernacolo del  Signore , qual  fu  Silo  e dipoi . al 
tempo  di  David  , la  città  di  Jerusalem  : in  guisa 
che,  se  innanzi  alla  legge  egli  era  lecito  a lutti 
gli  uomini  d'ofTerir  da  pertutto  de'  sacrifici  al  Si- 
gnore; per  la  legge  mosaico  Iddio  ristrinse  questa 
libertà,  dando  il  sacerdozio  ad  Aaron  ed  a‘  suoi 
figliuoli,  cd  ordinando  al  popolo  eletto  di  fare  i 
sacrifici  suoi  in  un  luogo  solo.  E però  la  Scrittura 
riguarda  sempre  siccome  un  abuso  l'usanza  di  sa- 
crificare al  Signore  ne’  poggi  e sopra  i colli,  clic 
durò  insino  al  regno  di  Josia.  Ed  era  cotesta  unità 
materiale  del  culto,  che  Moisè  inculca  cosi  espres- 
samente, un  rimedio  sapiente  contraila  supersti- 
zione ed  all'idolatria,  nella  quale  gl’  Israeliti  ca- 
devano ben  di  leggieri,  tra  per  l'animo  loro  car- 
nale , c per  lo  commercio  delle  genti  dintorno  : 
non  uno  spcdicnte  inventato  da’  sacerdoti  de'  tempi 
posteriori,  per  conciliare  autorità  al  tempio  di  Jc- 
rusalein  ed  al  sacerdozio  levitino,  coinè  asserisce 
de  Welle,  il  quale  con  questo  ed  altrettali  argo- 
menti s'è  studiato  di  mostrare  che  ’l  Deuteronomio 
fosse  opera  d'  alcuno  scrittor  più  recente.  Ed  a 
torto  egli  allega  In  legge  dell’  Es.  XX  , 24.,  per 
metterla  in  contraddizione  con  questa  , come  se 
quivi  s’ escludesse  V unità  del  luogo  destinato  a* 
sacrifici,  che  qui  c comandata.  Egli  non  pose  mente 
che  allora  il  tabernacolo  non  era  edificato,  e che 
nondimnneo  ancor  quivi  si  fa  menzione  del  luogo 
nel  quale  il  Signore  dorea  fare  che  fusse  ricor- 
dalo il  nome  suo.  Anco  Platone  de  legib.  X. 
p.  910.  volle  che  i sacrifici  non  s’olTerisscro  mai 
nelle  case  private,  ma  sempre  in  pubblico,  ne’tempj 
e per  lo  ministero  de’  sacerdoti. 

6.  e r.  sacrifici:  ciò  sono  i sacrifici  salutari. 
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7 E mangerclc  quivi,  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio vostro;  e si  vi  rallegrerete  di  lutlo  quello 
a che  avrete  messa  la  mano,  voi,  c le  vostre 
famiglie  : che  ’1  Signore  Iddio  tuo  l’avrà  be- 
nedetto. 

8 Non  farete  secondo  lutto  ciò  che  noi  fac- 
ciamo qui  oggi;  ciascuno  lutto  quello  che  gli 
pare  c piace. 

9 Impcrciò  che  insino  ad  ora  non  siete  per- 
venuti al  riposo,  cd  all’eredità,  clic  *1  Signore 
Iddio  tuo  li  dee  dare. 

10  Ma,  quando  avrete  passalo  il  Giordano, 
ed  abiterete  nel  paese  che  '1  Signore  Iddio 
vostro  vi  dà  in  eredità  ; ed  averclc  riposo  da 
tutti  i vostri  nimici  d’  ogn‘  intorno,  cd  abite- 
rete in  sicurtà  : 

11  allora  avverrà  che  1 luogo  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avrà  eletto,  per  islanziar 
quivi  *1  suo  nome  , quivi  addurrete  tulle  le 
cose  ch’io  vi  comando:  i vostri  olocausti  e' 
vostri  sacrifici , le  vostre  decime  e I*  offerte 

de’  quali  trattasi  nel  lev.  III.,  che  a questo  modo 
si  soglio»  distinguere  dagli  olocausti. 

f offerte  delle  t.  mani.  Vuol  dire  le  primizie 
di  ciò  eh'  avete  ottenuto  del  lavoro  delle  vostre 
mani  : ovvero  è un  ebraismo,  che  significa  quell' 
offerta  che  potea  fornire  la  possibilità  di  ciasche- 
duno. Quanto  poi  alle  decime,  veggasi  Lev.  XXVII, 
30.  ì Vum.  XVIII,  21  sgg. 

7.  mungerete  din.  al  Sic.roits.  Parla  do*  con- 
viti sacri  che  grisraeliti  dovean  fare  nelle  tre  mag- 
giori solennità,  per  le  quali  convenivano  nel  luogo 
dov'era  il  tabernacolo;  ed  eziandio  di  que'  banchetti 
ch’accompagnavano  l’ offerta  de’  sacrifici  salutari: 
che  tutto  ciò  dice  vasi  mangiare  e rallegrarsi  nel 
cospetto  del  Sicvorr.  A questi  conviti  chiamavansi, 
olire  a’  parenti  c agli  amici,  eziandio  I Levili,  le. 
vedove,  gli  orfani  e I forestieri,  come  vedesi  qui 
v.  12.  18  sg.  e c.  XIV,  27.  29.  XVI,  11.  14.  E 
facevansi  colali  banchetti  delle  seconde  decime  , 
le  quali  levavansi  del  provento  d’ogni  unno  dopo 
In  decime  levitiche,  siccome  è detto  nei  c.  XIV, 
22  sg.,  e recavnnsi  al  luogo  del  tabernacolo  , o 
in  ispezic  , o ridotte  in  danari , per  comperarne 
le  vittime  de*  sacrifici  salutari  cd  ogni  altra  cosa 
che  fosse  necessaria  alla  festa.  Perciò  qui  si  dice: 
vi  rallegrerete  di  tulio  quello  a che  avrete,  messa 
la  mano.  Que'  conviti  facevansi  di  ciò  che  cia- 
scuno aveva  acquistato  col  lavoro  delle  proprie 
mani.  E fu  sapientissimo  divi  smuralo  quello  d'or- 
dinare coleste  allegrezze  sucre  e festive  solennità, 
per  fur  che  quegli  animi  rozzi  si  mansuefacessero, 
usando  insieme  . e prendessero  diletto  delle  ce- 
rimonie del  rullo  : spezialmente  perciò  , che  co- 
tale era  lusanza  degli  Egizj  e Uell'allre  genli  che 
La  Sun  Ut  Sirillura,  Voi.  I. 


delle  vostre  mani,  e tuli»  la  scelta  de'  vostri 
voli,  ch’averelc  fatti  ni  Signore: 

12  e rallegrerclevi  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio vostro,  voi,  e i vostri  figliuoli,  c le  vostre 
figliuole,  c i vostri  servi,  c l’ancille  voslre  ; 
e ’I  Levila  che  sarà  dentro  alle  voslre  porte; 
conciossiachè  egli  non  abbia  parie,  nè  eredità, 
Ira  voi. 

13  Guardali  che  non  offerisca  gli  olocausti 
luoi  in  ogni  luogo  che  lu  vedenti. 

14  Ma  si  in  quel  luogo  che  ’l  Signore  avrà 
eletto  in  una  delle  lue  tribù  , quivi  offerirai 
i tuoi  olocausti  : e quivi  farai  ogni  cosa  ch’io 
li  comando. 

15  Ben  potrai  ad  ogni  voglia  dell’anima  Ina 
scannare  e mangiar  carni,  secondo  la  bene- 
dizione che  ‘I  Signore  Iddio  luo  l'avrà  data, 
dentro  a tulle  le  tue  porle:  I* immondo  e ’l 
inondo  ne  potranno  mangiare,  come  di  gaz- 
zella o di  cervio. 


gl'israeliti  conoscevano,  c ’l  divezzargli  da  rotali 
pubbliche  allegrezze  saria  stata  opera  disutile  e 
d’impossibile  riuscimenlo. 

8.  ciò  che  n.  facciamo.  Vedesi  da  questo  luogo 
che  non  si  esigeva  un'accumta  osservanza  di  tutte 
le  leggi  dagl'israeliti  che  camminavano  per  lo  di- 
serto, privi  coni' essi  erano  di  molte  cose  neces- 
sarie al  culto,  c non  adusati  ancora  a quello,  c 
costretti  ollr’a  ciò  di  mulnrsi  del  conlinovo  d’uno 
in  altro  luogo.  Le  leggi  cerimoniali,  clic  concer- 
nevano le  oblazioni  c'  sacrìlici,  non  potevano  esser 
bene  osservate;  e si  sa  ancora  ch'essi  non  cireiin- 
ciscro  i lor  figliuoli  in  quel  tempo,  e non  celebra- 
rono pur  la  pnsqua;  e vie  meno  l’alfre  solennità 
prescritte  nella  legge,  per  li  cui  riti  era  richiesto 
clic  ’l  popolo  fossi;  già  entrato  nel  paese  di  sua 
possessione. 

11.  la  scelta  de'  vostri  roti.  Dice  cosi,  perchè 
al  Signore  non  potevano  volarsi  se  non  le  cose  mi- 
gliori e più  scelte. 

13.  gli  olocausti  luoi.  Lo  slesso  s'intenda  degli 
altri  sacrifici. 

15.  ad  ogni  voglia  ecc.  Questa  è certamente 
uu’abrogazionc  della  legge  del  Lev.  XVII,  3.,  che 
fu  un  ordinamento  temporaneo:  veggasi  quello  che 
quivi  notai,  e qui  sotto,  v.  21. 

dentro  a tutte  le  t.  porle  : cioè  in  tulle  le  tue 
città.  Ebraismo  notissimo. 

f immondo  e ’l  mondo  ecc.  dosi  ’l  teslo  ebrei*; 
e cosi  interpretarono  dirittamente  i Lxx.  Perocché 
rielle  carni  delle  vittime  non  potevun  mangiare  gl* 
immondi  Ler.  VII,  20.;  ma  potevan  bene  degli  ani- 
mali clic  s’ ammazzavano  per  uso  volgare.  S.  Ge- 
ronimo riferì  i due  additili  vi  che  qui  teggonsi,  agli 
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IG  Solo  il  sangue  non  mungerete:  spundilo 
in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle  lue 

animali  medesimi  che  si  scannavano  : e fu  perciò 
costretto  d’nggiiignerc  delle  spiegazioni:  sire  tru- 
ffi unrftim  (neri! . hoc  est  maculalum  et  debile: 
sire  muTìdum,  hoc  est  integrum  et  sine  macula, 
quod  offerre  licei:  come  se  si  trattasse  d'u ^im- 
mondezza impropriamente  detta:  perocché  gli  ani- 
mali immondi  non  potevano  mangiarsi  per  verun 
conto.  Ma  nel  r.  22.  egli  preferì  l'interpretazione 
de’  Lxx,  che  solo  è vera  : et  mundus  et  immun- 
dus  in  commune  rescentur. 

c.  di  gazzella  o di  cervio  : cioè,  come  di  qua- 
lunque riho  volgare.  Perocché  la  gazzella  c ’l  cer- 
vio erano  degli  animali  mondi  che  potevan  man- 
giarsi . ma  non  offerirsi  in  sacrificio,  lo  traduco 
gazzella,  non  cavriuolo,  l'clir.  Isebì,  al  qual 
risponde  il  eald.  e sir.  tabjn,  e Tarai». 

Izrìbi  : perciocché  per  T uso  che  nella  Scrittura 
se  ne  fa  , c per  quello  altresì  de’  dialetti  affini , 
ilei  Tu  rabico  soprattutto,  pormi  certo  clic  per  esso 
sia  significato  un  animale  del  genere  antilope,  c 
propriamente  V antilope  dorcas  L.,  come  vogliono 
Ordmann  fase.  I.  I sgg.  Rosenmuller  uelTappend. 
a’  costumi  degli  Arabi  del  d'Arviciix,  Ltps.  1789., 
e Wìimt  libi,  fìealwòrt.  s.  v.  Gazelle.  Questa  spezie 
d’antilope  o di  gazzella,  celebrata  per  la  sua  grazia 
e per  la  sua  leggerezza  nelle  poesie  degli  Arabi 
del  pari  che  in  quelle  degli  Ebrei,  è ordinariamente 
ulta  da  due  piedi  e mezzo,  di  color  tanè  pallido, 
col  ventre  ed  anco  in  parte  le  gambe  bianche,  orec- 
chie cenerognole,  lunghe  du  0 pollici,  coda  sot- 
tile, corna  nerissime,  curvate  nel  mezzo,  aneliate 
ma  non  decidue,  che,  quando  si  leva  a corsa*  gli 
posano  quasi  sulle  spalle,  occhi  neri,  focosi,  bel- 
lissimi: o.  per  valermi  della  descrizione  che  ne  fa 
Prospero  Alpino  hist.  nal.  Aeg.  IV,  9.  : bisulcum 
animai  est  silvestre,  sai  quod  facile  mansuefil, 
caprae  simile,  colore  igneo  ad  pallidum  incli- 
nante, duplici  corna  longo,  intra  converso  lu- 
tine modo  et  nigro,  aurihus  arreclis,  ut  in  ccrvis, 
oriti  is  maquis.  ubimi gi s,  nigris,  pulchen  imis , 
linde  in  adagio  apud  Aegyplios  dicitur  de  pul- 
cris  uculis  aine  cl  czuzcl;  collo  longo  et  gracili, 
cruribus  gracilibus  alque  pedibus  bisulcis.  Vedi 
ancora  Elircnberg  symbol.  phys.  inanimai.  I.,  dove 
è descritti»  sotto  ’l  nome  iVanlilope  arabica  quella 
spezie  di  guzcllu  che  gli  Arabi  chiamano  ^ 
tzàbi.  Le  carni  dell'  antilope , comechè  alquanto 
magre  . son  tenute  in  grande  stima  per  la  loro 
bontà  e.  per  lo  sapore  c’hanno  simiglinole  a quelle 
de*  cavriuoli,  secondo  ch'attesta  Alpino  medesimo: 
e però  le  troviamo  ancora  tra'  cibi  regali  della  ta- 
vola ili  Salomoue  / He  IV,  23.  I Lvv  interpretano 
comunemente  nome  derivalo  in  greco  dal- 

l'acutezza della  vista,  e la  Vulg.  caprca.  Ma  la  voce 


porle  le  decime  del  tuo  grano,  né  del  tuo  mo- 
sto, nè  del  tuo  olio;  nè  i primogeniti  delle  tue 
vacche,  c delle  lue  pecore;  nè  alcun  voto  che 

ebraica  non  deve  perciò  intendersi  di  tutto  ’l  ge- 
nere de’  cavriuoli  e delle  dorcadi,  come  fanno  Bo- 
cliart  hicroz.  voi.  II.  p.  304.  Lips.  c Gcseniiis  I Ile- 
sini r.  p.  1 148.  : perocché  qui  ed  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  essa  è contrapposta  ad  nitri  nomi  simi- 
gliami, i quali  indicano  certamente  delle  spezie  o 
de*  generi  affini. 

È indubitabile  poi  che  sotto  ’l  nome  Vk  ajjàl, 
che  iLx.v  traslatano  costantemente  l Xa^o^.e  la  Vulg. 
cerrus,  laddove  le  versioni  orientali  ritengono  lo 
stesso  vocabolo  originale , che  in  que'  dialetti  c 
molto  usato , debba  intendersi  ’l  cervio  propria- 
mente detto  : nè  dee  credersi  col  Kosenmuller 
nelle  note  nWhieroz.  di  Bochnrt  II.  233.  che  vi  sia 
compreso  ancora  il  genere  «Ielle  gazzelle,  perchè 
lo  scoliaste  di  l.ohnian  rende  per  gazzella  questa 
medesima  voce  nella  2*  favola  di  quello  scritto- 
re : argomento  troppo  debole , confutato  già  dal 
Gcsenius  Ihesaur.  p.  45.  e dal  Winer  Healnórf. 
s.  v.  Ilirsch.  Agli  Ebrei  era  lecito  di  mangiar  delle 
varie  spezie  de’  cervi  c de*  cavriuoli,  come  si  vede 
qui  e e.  XIV,  3.,  ed  essi  venivano  altresi  tra  le 
selvaggine  della  mensa  di  Salomone  / He  I.  c.  E 
cervi  e daini  crai*  frequenti  un  tempo  nelle  fo- 
reste della  Siria,  Elian.  anim.  V,  5G.;  e si  trovano 
ancora  nel  Libano,  per  testimonianza  di  Seetzen. 

1G.  Solo  il  sangue  ree.  Questo  divieto  di  non 
mangiare  il  sangue  vedemmo  già  altrove  (Gen. 
IX , 4.  Lev.  Ili , 17.  VII , 20  8g.  XVII , 10  sgg. 
XIX,  2G.),  ed  è ripetuto  ancora  più  innanzi,  c.  XV, 
23.:  di  tunta  importanza  esso  era  tenuto.  Il  sangue 
doveva  spandersi  in  terra  come  acqua,  cioè  senza 
alcun  rito  religioso  , e sol  per  ischifare  il  peri- 
colo di  mangiarlo:  e nel  Lev.  XVII,  13.  vi  s’ug- 
giugne  che  si  cuoprn  con  la  polvere,  per  celarlo 
pure  alla  vista. 

17.  le  decime.  Non  che  le  prime  decime,  eh’ 
erano  tutte  de’  sacerdoti  c de*  Levili  Muta.  XVIII, 

21  sgg.;  ma  non  pur  le  seconde,  che  più  propria- 
mente s intendono  qui*  siccome  ancora  nel  c.  XIV, 

22  sg. . non  potevano  mangiarsi  da'  possessori 
nelle  loro  città,  ina  sol  nel  luogo  dov  er;»  il  ta- 
bernacolo del  Signore. 

né  t primogeniti.  I primogeniti  sì  degli  uomini 
e si  delle  bestie  erano  sacri  al  Signore:  e di  quegli 
delle,  vacche  e delle  pecore  dovrà  farglisi  una 
spezie  di  sacrifìcio,  spandendone  il  sangue  ed  ar- 
dendone il  grasso  su  l'altare,  e dandone  le  carni 
a’  sacerdoti  JVuot.  XVIII , 17  sg.  E però  riesce 
difficile  ad  intendere  come  essi  debbano  or  man- 
giarsi dagl'  Israeliti  dinanzi  al  Signore  : e i più 
de*  fomentatori  (eziandio  iUichaèlis  mas.  Heclti 
IV.  108  sgg.  Jtilin  III.  413.  e Hosenmuller  schoiia 
II.  319.)  credono  chequi  si  tratti  d'una  seconda 
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lu  alerai  fallo  : nè  lo  lue  offerte  volontarie, 
nè  l'offerto  della  tua  mano. 

18  Ma  dinanzi  al  Signore  Iddio  luo  man- 
derai queste  rose  . nel  luogo  che  T Signore 
Iddio  tuo  avrà  eletto:  lu.  e I tuo  figliuolo,  e 
la  tua  figliuola,  e I luo  servo,  e l ancilln  tua; 
e 'I  Devila  che  sarà  dentro  alle  porle  lue  : 
e ti  rallegrerai  dinanzi  al  Sigvorf.  Iddio  tuo. 
d’ogni  rosa  alla  quale  avrai  messa  la  mano. 

IO  Guardati  che  non  abbandoni  I Levila; 
lutti  i di  rbe  tu  sarai  sopra  la  terra  lua. 

20  Quando  I Sigìiork  Iddio  luo  avrà  am- 
pliati i tuoi  confini,  siccome  egli  ti  favellò: 
se  lu  dici.  Io  voglio  mangiar  della  carne;  per- 
chè l'anima  lua  avrò  voglia  di  mangiarne:  man- 
gia pur  carne  ad  ogni  voglia  dell'anima  lua. 

21  Quando  sarà  dilungi  da  le  il  luogo  che 
'1  Signore  Iddio  luo  avrà  eletto  per  porre  quivi 
*1  suo  nome:  ammazza  pur  del  luo  grosso  e 
minuto  bestiame,  che  *1  Signore  l'avrà  dato: 
siccome  io  l'ho  comandalo:  e mangiane  den- 
tro alle  tue  porle,  ad  ogni  voglia  dell'anima 
tua. 

22  Ma.  come  si  mangia  della  gazzella  c del 
cervo,  così  ne  mangerai  : l'immondo  e 'I  mon- 
do indiITcrenlemcnte  ne  mangi. 

consecrazionc.  «lo*  parti  di  quelle  bestie,  e che  per 
primogeniti  debbano  intendersi  o quelli  che  na- 
scevano primi  dopo  quelli,  ciò  sono  i secondo- 
geniti; ovvero  que’  primogeniti  ch'avevano  alcun 
vizio  per  lo  quale  non  potevano  offerirsi  ni  Si- 
gnore. ma  si  riscattavano;  od  in  fine  figuratamente 
tutto  ciò  che  v'uvea  di  meglio  tra"  parti  delle  vac- 
che e delle  pecore.  Ma  forse  è più  ragionevole 
di  supporre  col  Wlncr  Realwòrt.  s.  v.  Lrslgeburl , 
clic  le  carili  di  quc‘  primi  parli  del  bestiame  noli 
dovessero  darsi  tutte  a'  sacerdoti,  come  par  che 
fosse  detto  ne*  Mum..  ma  una  parte  ne  rimanesse 
a coloro  di  chi  gli  animati  erano  , acciocché  ne 
facessero  de'  conviti  sacri  dinanzi  al  Signore,  a 
modo  coinè  ne'  sacrifici  salutari. 

nè  alcun  volo.  Ne'  voti  assoluti  le  cose  erano 
interamente  de'  sacerdoti  : ma  poteva  avvenire  eh' 
nitri  facesse  voto  d’un  sacrifizio  salutare  o d'altra 
cosa  simiglinnte,  sì  rifa'  sacerdoti  si  venisse  sol 
quella  parte  ch'nd  essi  era  assegnata  dalla  legge. 

«è  rofferte  della  tua  mano.  Sai.  Jarchi  creile 
che  qui  sien  significate  le  primizie  de*  frutti  che 
si  dovevano  olTerire  al  quarto  anno  secondo  'I 
Lev.  XIX,  21.:  ma  la  frase  del  testo  può  inten- 
dersi in  uu  senso  più  generale. 

21.  Quando  8.  dilungi  da  le.  Insino  a quel 
tempo,  essendo  il  tabernacolo  nel  mezzo  del  campo 
dove  i figliuoli  d’ Israel  istavano  attendali , essi 


23  Solo  sii  fermo  di  non  mangiare  il  san- 
gue: perciò  che  'I  sangue  è l'anima:  e non 
mangerai  l'anima  con  in  carne. 

24  Non  mangiarne  : spandilo  in  terra,  come 
acqua. 

25  Non  mangiarne  : acciocché  sia  bene  a te. 
ed  a'  figliuoli  tuoi  dopo  tc:  quando  avrai  fatto 
ciò  che  piace  al  Signore. 

20  Ala  le  cose  da  le  santificate,  che  lu  avrai, 
e’  voli  tuoi,  toglili,  e vieni  al  luogo  che  'I  Si- 
gnore avrà  eletto. 

27  Ed  offerirai  i tuoi  olocausti,  carne  e san- 
gue. sopra  l'altare  del  Signore  Iddio  luo:  e 
'I  sangue  degli  altri  tuoi  sacrifici  spandasi  so- 
pra l'ailnrc  del  Signore  Iddio  tuo:  e la  carne 
mangerai. 

28  Osserva  ed  ascolta  tulle  queste  parole 
ch’io  li  comando  : acciocché  sia  tiene  n le,  cd 
a*  figliuoli  tuoi  dopo  le,  in  perpetuo;  quando 
tu  avrai  fallo  ciò  eh'  è buono  c diritto  agli 
occhi  del  Signore  Iddio  luo. 

29  Quando  '1  Signore  Iddio  tuo  avrà  ster- 
minale d' innanzi  a le  le  genti  alle  quali  lu 
entri  per  possederle:  c l averai  posseduto,  ed 
abiterai  nel  lor  paese: 

30  guardati  che  tu  non  sii  inlaccinlo  die- 

arenn  potuto  menare  dinanzi  a quello  gli  animali 
che  ammazzavano  per  uso  comune,  secondo  di' 
era  ordinato  nel  Le r.  XVII.  3 sg.  Ala  nella  terra 
di  Canaan,  essendo  isparso  il  popolo  per  tutte  le 
città  del  paese  dilungi  dal  luogo  santo,  l’osser- 
vanza di  quella  legge  sarebbe  stata  impossibile: 
c però  essa  è qui  abrogata,  lo  anzi  avviso  che  non 
pur  quegli  che  dimoravano  nel  luogo  dov*  era  I' 
area  e *1  tabernacolo , fossero  per  innanzi  temili 
disserrarla  : perciò  che  la  frase,  (piando  sarà  di- 
lungi ere.,  panni  indicare  il  lempo  nel  quale  essi 
doventi»  essere  dispensali  da  quell' osservanza  . 
non  i luoghi  i cui  abitatori  erano  prosciolti  da 
quella. 

23.  è Comma.  Vedi  nella  Geo.  IX.  4.  il  sigili 
ficaio  (li  questa  espressione:  perocché  questo  di- 
vieto di  non  mangiar  sangue  era  antichissimo,  c 
Moisè  non  fc'  altro  che  confermarlo. 

26.  Va  le  cose...  santi  ficaie.  Questo  si  rnppicca 
a quel  eh*  è detto  disopra  : comechò  gli  animali 
destinati  ad  uso  volgare  si  potessero  ammazzar 
da  peri  litio:  le  vittime,  e tutte  Polire  rose  che  si 
santificavano  e consecravansi  al  Signore,  don  ano 
esser  recale  al  tabernacolo. 

27.  carne  e sangue.  Negli  olocausti  le  vittime 
si  bruciavano  tutte  in  su  l'altare:  vedi  Le r.  I. 
3 «Ifi- 
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Iro  a loro,  dopo  eli  osso  saranno  spente  d'in- 
nanzi  a lo;  e che  lu  non  ricerchi  de*  loro  iddìi, 
dicendo,  Come  servivano  queste  genti  a*  loro 
Iddìi;  acciocché  Taccia  cosi  anch’io? 

31  Non  Tarai  così  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo:  impcrciò  ch’ossi  hanno  Tatto  inverso  i 
loro  iddìi  lutto  ciò  eh*  è abominevole  al  St- 
esone e eh’  egli  odia  : conciossiachè  eziandio 
i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole,  abbiano  bru- 
cialo col  Tuoco  a'  loro  iddìi. 

32  Tutto  ciò  ch’io  vi  comando,  questo  voi 
osserverei©  di  Tare  : non  vi  sopraggiugner  fini- 
to. né  diminuirne. 

CAP.  XIII. 

Come  debba  ess er  punita  la  seduzione 
atr  idolatria . 

Quando  sorgerà  in  mezzo  di  le  un  profeta, 
od  un  sognalor  di  sogni;  il  quale  ti  darà  al- 

31.  i lor  figlinoti.  Di  questi  orrendi  sacrilegi 
piuttosto  rlie  sacrifici . a’  quali  la  superstizione 
spinse  i pagani,  veggasi  quel  che  scrissi  nel  f.ev. 
XVIII,  21. 

32.  non  ri  sopraggiugnere.  Abbiam  veduto 
nel  c.  IV  , 2.  questo  medesimo  divido  ; per  lo 
quale  gli  Ebrei,  tenendo  in  altissima  venerazione 
la  legge,  si  son  guardati  sempre,  come  da  sacri- 
lega temerità  . dall’  aggiugnervi  o diminuirne  o 
mutarvi  alcuna  cosa.  Ma  ciò  non  importa  clic  ’l 
legislatore  medesimo  , eh*  è Iddio  , non  potesse 
cambiarla  : perocché  la  perpeluitìi  delle  leggi , 
come  osserva  le  Clerc,  è sempre  soggetta  a questa 
eccezione:  se  non  parrà  altramente  al  legislatore. 

1.  un  profeta.  Intendesi  d' alcun  falso  proTcta, 
o d'alruno  che  pretenda  d’nver  veduto  un  sogno 
profetico,  c per  via  di  prestigi  o segni  mendaci, 
c di  predizioni  nelle  quali  per  astuzia  o per  caso 
s’imbatta  a indovinare  il  vero,  procuri  d'illudere 
il  popolo  c di  stornarlo  dal  cullo  del  vero  Dio. 
Incontro  a sì  fatte  frodi  i volgari  non  hanno  altro 
schermo , se  non  di  tenersi  fermi  alla  religione 
de’  padri,  quando  essa  nell’ origine  sua  fu  con- 
fermata da  non  ordinari  prodigj , e nella  santità 
e nella  purezza  delle  sue  dottrine  ha  una  pruova 
incontrastabile  della  sua  veracità.  Perciocché  in 
favore  della  religion  che  si  professa,  eziandio  se 
altri  non  sapesse  risolversi  tra  gli  argomenti  che 
istanno  da  un  lato  e dall’altro,  dee  sempre  pre- 
valere l'anteriorità  del  possesso:  onde  l'Apostolo 
scrivea  a'  Gal.  1 , 8.  nella  consueta  energia  del 
suo  stile  : Avvegnaché  noi , od  un  angelo  del 
cielo , r*  evangelizzassimo  olir'  a ciò  che  r ab- 
binino evangelizzalo,  sia  anatema. 

2.  arrenila  guel  segno.  Un  segno  diretto  ad 
impugnare  la  vera  religione  , ancoraché  avvenga 


eun  segno,  o prodigio; 

2 ed  avvenga  quel  segno,  o quel  prodigio, 
di  ch’egli  t’avrà  parlalo,  dicendo.  Andiamo 
dietro  ad  altri  iddìi,  i quali  tu  non  hai  cono- 
sciuto; e serviamo  loro: 

3 non  attendere  alle  parole  di  quel  profeta, 
né  a quel  sognalor  di  sogni  : perocché  ’1  Si- 
ri vonE  Iddio  vostro  vi  pruova:  per  conoscere  se 
amale  il  Signore  Iddio  vostro  con  tulio  il  vo- 
stro cuore,  c con  tutta  l’anima  vostra. 

4 Andate  dietro  al  Signori:  Iddio  vostro,  e 
lui  lemelc:  ed  osservale  i suoi  comandamenti, 
ed  ubbidite  alla  voce  sua  ; ed  a lui  servile, 
ed  accostatevi  con  lui. 

ìi  E quel  profeta  , o quel  sognalor  di  so- 
gni. sia  morto;  conciossiachè  egli  abbia  par- 
lalo di  rivolta  contr’al  Signori;  Iddio  vostro, 
clic  vi  trasse  fuor  della  lerra  d’  Egitto , e (i 
riscosse  della  casa  di  servitù;  per  sospigncrli 

secondo  eh’ è stato  predetto,  non  poò  esser  mai 
un  vero  miracolo,  ma  solo  un  prestigio  ed  un  in- 
| ganno,  al  quale  i prudenti  non  debbono  mai  ag- 
giustar fede.  Perciocché  può  bene  avvenire  che 
un  impostore  esperto  delle  cose  naturali  conosca 
alcuna  cosa  ignota  al  volgo , c di  quella  voglia 
abusare,  per  trarre  in  errore  gl'ignoranti. 

A.  dietro  ad  altri  iddii.  A quest’empio  invito, 
senz’nitro,  doveano  gl'israeliti  riconoscere  Incon- 
tanente la  malignità  de'  falsi  profeti  che  voles- 
simo sedurgli.  K qui  vuoisi  notare  che  Moisè  pone 
per  carattere  proprio  del  falso  profeta,  non  alcuna 
variazione  particolare  nella  dottrina  od  alcuna  in- 
terpretazione nuova  della  legge,  ma  l'abnegazione 
dell'Iddio  d’ Israel,  ossia  del  creator  del  ciclo  c 
della  terra.  E però  a torto  e stoltamente  gli  Ebrei 
vollero  applicar  questa  legge  a Cristo  ed  a*  pro- 
mulgatoci del  vangelo,  i quali  non  insegnarono  a’ 
popoli  d’adorare  un  altro  iddio  di  quello  ch’ado- 
ravano gl’israeliti,  ma  compierono  e condussero 
a perfezione  la  legge,  togliendone  tutte  le  cerimo- 
nie e le  figure , che  doveano  durare  inaino  alla 
manifestazione  del  vero. 

3.  ri  pruova : cioè,  Iddio  permette  che  quella 
tentazione  avvenga,  che  que’  prodigj  bugiardi  sieno 
operati,  perchè  si  faccia  pruova  di  voi , e cono- 
sciate voi  medesimi  se  amate  il  Signore,  e ’l  co- 
noscano gli  altri  ancora  e sien  fatti  accorti  per 
lo  rostro  esempio.  Perciocché  a Dio  non  fa  bi- 
sogno d'alcuna  pruova  per  conoscere  quello  ch’c 
nel  cuor  dell’iiomo;  e non  può  dirsi  ch'egli  tenti 
alcuno  per  farlo  cadere  nel  male.  Quella  pruova 
o tentazione  poi  snria  stata  facile  da  poter  supe- 
rare, a persone  che  credevano  una  verità  insegnata 
dalla  ragione  r dimostrata  per  bulli  miracoli  di 
Moisè:  cioè,  l'unità  di  Dio. 
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fuor  della  via  nella  quale  il  Signore  Iddio  tuo  cinsi  più  per  innanzi  colai  ria  cosa  nel  mezzo 
t'ha  comandato  di  camminare:  e torrai  via  il  di  te. 

male  del  mezzo  di  te.  12  Quando  udirai  d'una  delle  tue  città,  che 

6 Quando  il  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  T Slovene  Iddio  tuo  li  dà  per  abitarvi , che 
madre,  o I figliuolo  tuo,  o la  tua  figliuola,  si  dica, 

0 la  moglie  del  tuo  seno,  o ’l  tuo  amico.  13  come  degli  uomini  scellerati  sono  usciti 
che  come  l'anima  tua,  t'inciterà  di  segreto,  del  mezzo  di  (e,  ed  hanno  sospinto  gli  abi- 
dicendo,  Andiamo,  c serviamo  ad  altri  iddìi;  latori  della  città  loro , dicendo  , Andiamo,  c 

1 quali  non  hai  conosciuti,  tu,  nè  i padri  tuoi;  serviamo  ad  altri  iddii;  i quali  voi  non  avete 

7 d' infra  gl'  iddii  de'  popoli  che  saranno  conosciuti  : 

d’intorno  n voi,  vicini  a te,  o lungi  da  le;  da  li  si  informali,  ed  investiga,  e domandane 
un  capo  all'altro  della  terra  : bene  : o se  la  cosa  è vera  c certa;  eh’  ò stata 

8 non  compiacergli,  e non  ascoltarlo  : e l'oc-  commessa  questa  abominazione  nel  mezzo  di 
chio  tuo  non  gli  perdoni;  e non  risparmiarlo,  te: 

nè  celarlo.  13  percuoti  pure  gli  abitatori  di  quella  città 

0 Ma  uccidilo  al  tulio;  sia  la  tua  mano  in  a fil  di  spada;  distruggila  al  modo  dell'inter- 
prima  sopra  lui,  per  farlo  morire:  e la  mano  dello,  con  tutto  ciò  che  sarà  in  essa,  e con 
di  tulio  il  popolo  dappoi.  le  sue  bestie,  a III  di  spada. 

IR  E lapidalo  con  pietre,  sì  che  muoja  : 1C  E tulle  le  spoglie  d'essa  raccogli  nel 

però  ch’egli  ha  cercato  di  sospignerti  d'ap-  mezzo  della  sua  piazza;  o brucia  col  fuoco  la 
presso  al  Sigsore  Iddio  tuo,  che  li  trasse  fuor  città  c tutte  le  spoglie  sue  interamente,  al  Si- 
della  terra  d'Egitto,  della  casa  di  servitù.  gsork  Iddio  tuo:  e sia  un  mucchio  di  ruine 
11  E tutto  Israel  oda,  e tema:  e non  fac-  in  perpetuo;  non  sin  più  riedificata. 

6.  la  mogli e ilei  l.  seno.  Non  pure  alle  persone  fu  forse  significato  per  antonomasia  li  diavolo  : c 
più  care  dovrai  perdonare  : non  alla  moglie  clic  certo  ch'esso  è detto  Beliar  nella  2 Cor.  VI,  15., 
li  giace  in  seno,  nè  nll'amiro  il  quale  tu  ami  come  presso  i Padri  apostolici,  ne'  libri  sibillini  e negli 
f anima  tuo.  al  par  ili  te  stesso.  apocrifi  del  V.  T.;  il  qual  nome  par  che  fosse  cor- 

fi.  uccidilo.  Intendesi,  dopo  condannato  in  giu-  rotto  da  Belial.  Ciò  nondimanco  ho  ritenuto  qui  e 
dicio,  e per  pubblica  autorità,  siccome  appare  dal  negli  altri  luoghi  del  V.  T.  Il  significato  appellativo, 
contesto  : benché  da  Pilone  de  sacrificanlib.  1 1 . al-  eh'  è ritenuto  da'  Caldei,  da'  l.zx  e da’  più  de’  rab- 
runo  ricavi  clic  ciò  potesse  farsi  da  qualunque  pri-  bini  e dcgl'inlerpreti  moderni;  si  che  questo  titolo 
vaio,  non  aspettata  la  sentenza  de'  giudici.  Ma  que-  di  figliuoli  di  belial,  ossia  figliuoli  di  scelleratezza, 
sto  non  era  lecito  se  non  in  alcuni  casi  straordina-  sia  un  de'  solili  ebraismi,  per  significare  gli  scel- 
ti, come  fu  quello  di  Mattalia  f Macc.  Il,  21.  Anzi  letali. 

fieebai  f.  201  a.  nota  che,  quando  la  legge  ci  co-  15.  al  modo  dell'interdetto  : cioè  senza  lasciar 

manda  d’uccidere  il  reo,  non  intende  clic  noi  'I  nulla  di  rimanente  (vedi  'I  contento  l.er.  XXVII, 
facciamo  per  disidcrin  di  vendetta,  ma  per  mise-  28.  A’um.  XXI,  2.).  Cosi  ancor  ncll'Es.  XXII,  20. 
ricordia  degli  altri,  elicasi  non  siano  corrotti  dal  è ordinato  che  quegli  ’l  quale  sacrifica  ad  altri  iddii 
malvagio  esempio.  — I Lxx,  forse  per  mitigare  la  sia  morto  a modo  dinlerdello.  Ma  è vcrisimilc 
severità  di  questa  legge,  voltarono,  fu  lo  dinoti  che  una  città  raduta  nell'idolatria  non  dovesse  esser 
iterai.  èrrnM*»  dv*rrtXiìc.  distrutta,  se  non  quando  persistesse  nella  sua  pre- 

fa I.  mano  in  prima.  Vedi  'I  c.  XVII,  7.,  dove  caricazione  dopo  essere  stata  ammonita.  Allora  tutti 
è ordinato  generalmente  che  i testimoni  mettano  gli  abitatori  dovrano  esser  messi  a morte  : gli  uni 
primi  le  inani  addosso  al  reo  che  dee  esser  morto,  per  In  peccato  commesso,  e gli  altri  perchè  non 
A questa  legge  nlludcsi  in  Ciò.  Vili , 7.  e negli  vi  s'erann  opposti  con  tutto  ’l  lor  potere,  nè  dopo 

All.  VII,  58.  l'ammonizione  s'erano  ritratti  fuor  della  città  pre- 

ti. oda,  e tema.  Questa  medesima  ragion  della  varicntrice. 
punizione  è indicata  in  parecchi  altri  luoghi  di  que-  18.  tulle  te  spoglie.  Tutto  quello  ch'era  nella 
sto  libro  : veggasi  la  nota  al  e.  XVIII,  13.  città  doveva  bruciarsi  al  Sierose,  quasi  in  espia- 

13.  degli  tiom.  scellerati.  Anco  i Lzx  interpre-  zione  del  misfatto  commesso  da  quella.  E ciò  scr- 
tarono  4»Spu  xapoivoixoi  : ma  la  Vulg.  ha  /Sfi»  Be-  viva  a crescer  l’orrore;  ed  era  bene  e saviamente 
lial.  e nel  I Be  XXI,  13.  più  espressamente  filli  ordinato,  siccome  osserva  le  Cterc,  acciocché  non 
diaboli : perocché  sotto  la  voce  belial  o belijà'al  avvenisse  che  alcuna  città  innocente  fosse  in  questa 
ST*Sa,  che  propriamente  significa  inutilità,  e per  guisa  distrutta,  per  cupidigia  o iniidia  ch'avessero 
figura,  nequizia, srelteralezia, ne'  tempi  posteriori  i vicini  delle  sue  ricchezze. 
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17  E nulla  dell’interdetlo  non  ti  s’attacchi 
alle  mani  : acciocché  ’l  Signore  si  stolga  dal- 
l’ardor  dell'ira  sua,  e ti  faccia  trovar  compas- 
sione, ed  abbia  pietà  di  te,  e ti  mulliplichi: 
come  egli  giurò  a*  padri  tuoi  : 

18  quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo , osservando  tulli  i suoi  co- 
mandamenti,  i quali  io  oggi  ti  do:  per  fare 
ciò  eh*  è diritto  agli  occhi  del  Signore  Iddio 
tuo. 

CAP.  XIV. 

I riti  funebri  de'  pagani  vietati.  3 Degli  ani- 
mali mondi,  ed  immondi;  22  e delle  decime. 

17.  non  ti  s'attacchi  ccc.  La  trasgressione  di 
questo  divieto  rigtiordavasi  siccome  una  parteci- 
pazione al  delitto  della  città  o del  popolo  ch'era 
sottoposto  all  intcrdetto  : e però  fu  severamente  pu- 
nita. Vedi  gli  esempi  d'Acan  Jos.  VII.  c di  Saul 
1 Sam.  XV,  9 sgg. 

1.  non  ri  f.  tagliature.  Vedi  Lev.  XIX  , 28. 
Iddio  vieta  di  seguir  ne'  funerali  le  usanze  de'  pa- 
gani , le  quali  erano  per  lo  più  congiunte  con 
qualche  superstiziosa  osservanza:  e però  soggiu- 
gne  nel  v.  2 : conciostiaché  tu  sii  un  popolo  santo. 
Cotale  era  il  costume  di  farsi  delle  tagliature  nelle 
carni,  c quello  di  dipelarsi  tra  gli  occhi:  cioè, 
non  di  radersi  le  sopracciglia,  come  spiegano  al- 
cuni, allegando  l'autorità  di  s.  Ambrogio  ep.  58. 
ad  Sabin.,  ove  dice  che  gli  Egizj  si  radevano  il 
capo  e i sopraccigli  quando  celebravano  i misteri 
d'Iside;  ma  belisi  quella  parte  de'  capelli  clic  so- 
prastà  al  mezzo  della  fronte,  come  spiega  Sai.  -lar- 
di). Perciò  s.  Geronimo,  seguendo  i Lxi,  voltò, 
non  facictis  calritium.  E questo  costume  par  che 
fosse  osservato  da  alcune  tribù  degli  Arabi,  per 
testimonianza  di  Teodoro  da  iMopsuesta  ap.  Grozio 
in  Le r.  XIX,  27.  Ma  debbo  nggitigncrc  che  con 
questa  legge  ed  altro  simigliatiti  si  volle  ancora 
porre  un  freno  al  dolore,  per  la  ragione  c.h’c  in- 
dicala da  Mediai  f.  20S  b.  ir  Fu  usanza,  egli  dice, 
degli  Amorrei  di  pingucre  in  cotal  guisa  i morti 
loro:  perciocché,  non  avendo  essi  nulla  di  meglio 
che  la  vita  di  questo  secolo , quando  perdevan 
questa,  perivano  in  eterno.  Ma  non  così  voi:  per- 
ciocché voi  siete  figliuoli  ecc.  Il  padre  suole  ap- 
parecchiare a'  figliuoli  una  bella  eredità;  ed  a voi 
è apparecchiata  la  vita  futura,  la  quale  io  creai  : 
non  è lecito  dunque  a voi  di  piagnere  i morti  come 
quelli  fanno;  perocché,  se  muore  il  corpo  in  questo 
inondo,  avete  tuttavia  la  promcssionc  del  secolo 
avvenire  , di’  è miglior  del  presente.  « Tulio  ciò 
è dirittamente  osservalo,  e consuona  al  precetto 
che  l'Apostolo  dava  a*  fedeli  1 Tess.  IV,  13.,  che 
non  si  contristassero  intorno  a quelli  clic  mori- 
vano, come  l’altro  genti  che  non  hanno  speranza. 

4.  Q.  son  te  bestie.  Intorno  a questa  legge  che 


Voi  siete  figliuoli  del  Signore  Iddio  vostro  : 
non  vi  fate  tagliature  addosso,  nè  vi  dipelate 
fra  gli  occhi,  per  alcun  morto. 

2 Conciossiacbc  lu  sii  un  popolo  santo  al 
Signore  Iddio  tuo  : c ’l  Signore  ('abbia  eletto, 
per  essergli  un  popolo  peculiare:  d'infra  tutti 
i popoli  che  son  sopra  la  faccia  della  terra. 

3 Non  mangiar  cosa  alcuna  abominevole. 

i Queste  son  le  bestie  delle  quali  voi  po- 
trete mangiare  : il  bue,  la  pecora,  e In  capra; 

5 il  cervio,  e la  gazzella,  c *1  daino,  e lo 
stambecco,  e ’l  pignrgo,  e laorige,  e ’l  caprio. 

Insegna  a distinguere  le  bestie  monde  dalle  im- 
monde, reggasi  ’l  Lev.  XI,  2 sgg.,  donde  essa  è 
tolta. 

5.  la  gazzella.  Vedi  c.  XII,  15. 

il  daino,  in  cbr.  *ttorP  jahhrnùr : sotto  ’l  qual 
nome  gli  Arabi  intendono  nella  Inr  lingua  un  ani- 
male di  pelo  rossastro,  con  corna  lunghe,  fatte 
a sega,  solide,  che  caggiono  ogni  anno;  il  qual 
| vive  nelle  macchie  e ne*  boschi,  e sorpassa  in  ve- 
locità il  cervio  : redi  Bochart.  II.  p.  284  Lips. 

: Perciò  Ordinano  Samtnlungen  I.  p.  24  sgg.  crede 
i con  molta  vcrisimiglianza  che  sio  il  daino,  cerrus 
dama  L.,  detto  ptatyeeros  da  Plinio  XI,  45.  ed 
! TXacpo;  eòpuxtpo);  da  Oppiano  cyneg.  Il,  293.,  il 
| qual  si  trova  ancora  in  Siria  , ed  è un  po'  più 
piccolo  che  *1  cervo  comune.  S.  Geronimo  inter- 
preta bubatus , sullo  ‘i  qual  nome  qui  non  deve 
I intendersi  I bufolo  , come  fece  Lutero , ma  una 
spezie  d’antilope,  forse  V antilope  bubalis,  della 
quale  dirò  appresso,  che  Michaèlis  sappi,  p.  834. 
creile  significata  qui  dalla  voce  ebraica.  Ma  le  an- 
, tilopi  non  mutano  le  coma  ogni  anno,  come  del 
jachmur  affermano  i naturalisti  ambi.  Oken  Ixhrb. 
der  Zoolog.  II.  730.  descrive  questo  animale  degli 
Arabi  sotto  I nome,  di  cemas  bubalus.  c dice  eh’ 
esso  tiene  il  mezzo  tra  la  gazzella,  il  renio  c 7 
bue.  Voggansi  di  ciò  Winer  Rcalwòrt.  s.  v.  Dirseli 
c Dindorf  non.  lex.  hebr.  p.  1270  sgg. 

lo  stambecco.  Secondo  l’ interpretazione  di  D. 
Kimchi,  adottala  dal  Pochart  e dal  Gesonius.  con- 
traddetta dal  Roscnmiìller.  la  voce  elir.  akkò 
dovrebbe  voltarsi  caprio  o cavriuolo.  Ma,  non  po- 
, tendo  con  certezza  diterm  inarsi  quale  spezie  de' 
generi  capra,  cervio  od  antilope  sin  per  essa  signi- 
ficata; io  mi  sono  attenuto  n*  Caldei,  che  col  Siro 
I e'  due  Arabi,  seguiti  ancor  da  Luterò,  inlerpreta- 
I rono  stambecco  o ibire,  capra  ibex  L.,  del  quale 
; può  vedersi  I fomento  a Job  XXXIX,  4.  I Lxx  c 
\ la  Vulg.  hanno  tragelaphus.  ircoccno,  ch'è  quel 
! medesimo  che  Aristotile  Itisi,  animtn.  Il,  1.  chia- 
mò fancfòacpoc.  e Plinio  Vili,  SO.  descrive  siccome 
simile  ad  un  cervio,  ma  diverso  da  quello  per  la 
barba  e ’l  vello  delle  spalle  . barba  tantum  et 
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6 In  somma  qualunque  bestia  bu  l'unghia 
lessa  e spartila  al  lutto  in  due,  e rumina,  d’ 
infra  le  bestie;  d’essa  potrete  mangiare. 

7 Ma  di  questi  non  mungerete,  d’infra  quelli 
che  ruminano,  o c’hanno  l'unghia  fessa  e spar- 
tita : del  camello,  nè  della  lepre,  nè  dell’  i- 
race  ; conciossiachè  essi  ruminino , ma  non 
abbiano  l'unghia  fessa;  aienvi  essi  immondi  : 

8 nè  del  porco;  conciossiach'egli  abbia  l'un- 
ghia fessa,  ma  non  rumini:  siavi  esso  immon- 
do. Non  mangiate  della  carne  loro,  e non  toc- 
cate i lor  corpi  morti. 

9 Di  questi  voi  potrete  mangiare  , d’ infra 
lutti  gli  animali  acquatici:  tulli  quelli  c'hanno 
pcnnelte  e scaglie,  voi  potete  mangiarne. 

10  Ma  lutto  ciò  che  non  ha  pcnnelte  , nè 


scaglie,  non  ne  mangiate:  iterivi  essi  immondi. 

1 1 Voi  potrete  mangiar  d’ ogni  uccello 
mondo. 

12  E questi  san  quelli  de’  quali  non  do- 
vete mangiare  : l’aquila,  e l'ossifraga,  e l'a- 
quila nera; 

13  e 1 nibbio,  c *1  falcone,  c l’avollojo  se- 
condo le  sue  spezie; 

14  ed  ogni  corvo  secondo  le  sue  spezie; 

15  e lo  slruzzolo,  e la  nottola,  e 1 gab- 
biano, e lo  sparviere  secondo  le  sue  spezie; 

16  il  gufo,  e l ibido,  e 1 cigno; 

17  c ’l  pellicano,  e ’l  pernotterò,  e lo 
smergo; 

18  c l'aghirone,  e 1 piviere  secondo  le  sue 
spezie,  e l'upupa,  e ’l  vipistrello. 


armorum  Pillo  distati*:  animali*  da*  moderni  cre- 
duto favoloso,  comechè  Diodoro  Sic.  Il , 51.  af- 
fermi che  vivesse  in  Ambia,  c Plinio  dico  trovar- 
sene sul  Fasi.  Ma  pure  Schoder  spec.  hieroz.  III. 
38  sg.  avvisa  che  fosse  ['antilope  lercia  (cornibm 
recurvi * rugosi*,  torpore  rimescente,  nucha  bar- 
bala); a\  Ehrcnbcrg  par  ch'abbia  trovato  de’  nostri 
di  ’l  tragelafo  di  Plinio  nella  Nubia. 

il  pigargo , Tturpi pyo?.  Così  interpretano  i Lxx, 
seguiti  dalla  Vulg.,  l'ebr.  ;un  dindòn,  non  senza 
qualche  verisimiglianza  d'etimologia:  potendo  la 
voce  originale  esser  derivata  da  déscen,  ce- 
nere, e ’l  pygargus,  mentovato  da  Erodoto  IV,  192. 
Ebano  anitn.  VII , 19.  Plinio  Vili,  79. , essendo 
probabilmente  una  spezie  d'antilope  dall' anche 
bianchicce  o cenerognole,  qual  è l'  antilope  py- 
gargus, animale  alto  da  5 piedi  c mezzo,  col  pelo 
del  collo  di  color  rosso  sanguigno , il  dorso  tra 
bruno  c grigio,  e le  natiche  biunche,  il  quale  è 
comune  in  Egitto  ed  in  Seria.  Il  Siro , i Caldei 
e due  Arabi  inediti , allegati  dal  Bochart , inter- 
pretano, D'1  rim,  orige,  ciré  unch'esso  una  spezie 
d'antilope.  Altri;  particolarità  possono  vedersi  appo 
Ocdmann  Saturni.  I.  15  sgg.  c nell*  fiìeroz.  del 
Bocharl  voi.  II.  270.  con  le  note  quivi  del  Ko- 
scnmuller. 

T orige,  4po^.  Cosi  interpretano  qui  i Lxx  con 
la  Vulg.  lelir.  1KTI  theò;  e la  Vulg.  medesima  co* 
tre  Greci  in  Is.  LI,  20.,  dove  si  vede  ch'osso  era 
un  animale  che  prendevasi  al  laccio  o alla  rete. 
Essi  vollero  significare  forse  l 'antilope  leucoryx 
L.  I Caldei  e ’l  Gr.  veneto  hanno  invece  bue  sai- 
valico,  ctypiópovc,  che  qui  non  è certamente  il  bu- 
folo , ma  piuttosto  I*  antilope  bubalis , secondo 
Oedinann  IV.  23  sgg.,  la  quul  vive  in  Affrica  ed 
in  Arabia,  è alta  4 piedi,  ed  ha  coma  lunghe,  nere, 
ritorte,  e la  testa  simile  a quella  del  bue.  al  qual 
somiglia  ancora  ne’  piedi  e nella  voce:  vedi  Pallas 
spic.il.  zoolog.  I.  12.  XII.  16.  e Roseniniiller  Al- 
terili. IV.  II.  183  sgg. 


e ' l caprio.  Seguo  il  Siro  e*  Caldei,  la  cui  in- 
terpretazione è sostenuta  dal  Gesenius  Ihesnur. 
p.  420.  : perocché  l'ebr.  tot  sémer  indica  certa- 
mente una  bestia  ch'è  snella  al  salto.  Quella  de’ 
Lxx,  che  seguiti  da  s.  Geronimo,  dal  Gr.  veneto, 
dall'Arabo,  dal  Persiano,  da  IL  himchi  c da  altri, 
vi  videro  la  girata,  camelopardalis,  è stata  diritta- 
mente combattuta  dal  Bocharl  hieroz.  II.  273-279.: 
conciossiachè  quest'animale  non  viva  se  non  nell’ 
interno  dell'  Etiopia  c de’  diserti  dell'  Affrica , c 
non  siasi  veduto  mai  nè  in  Siria  , uè  in  Arabia. 
Lutero  voltò  Eleni,  ch'è  il  cervus  alce,  animale 
proprio  sol  delle  latitudini  più  boreali. 

13.  il  nibbio.  L’ebr.  hu  qui  HK1  raàh  : ma  forse 
deve  mutarsi  in  n»T  daùh,  come  legge  il  cod.  sa- 
maritano , conformemente  al  luogo  parallelo  del 
/>r.  XI,  14. 

Catollojo.  La  voce  m dajjàh,  che  leggesi  qui 
nel  cod.  ebr.,  è omessa  nel  samaritano  c da'  Lxx, 
c manca  al  tutto  ilei  I.  c.  del  Lev.,  forse  per  mi 
error  de*  copisti,  cagionato  dalla  similitudine  della 
desinenza  col  vocubolo  precedente , come  avvisa 
il  Bochart.  Cb’essa  indichi  l’avoitojo,  par  clic  non 
possa  dubitarsi,  dovendo  qui  significare  un  uccello 
rnpace,  ed  essendo  manifesto,  per  ciò  che  ne  dice 
Isaia  c.  XXXIV,  15.,  che  questa  spezie  d'uccelli  vi- 
vono a torme  ne'  diserti.  L'avoltojo  è un  uccello 
socievole  tra’  grossi  volatili  che  vivono  di  preda, 
siccome  ’l  descrive  Aristotile  anim.  VI.  5.  IX,  1 1.: 
anzi  i moderni  naturalisti  pongono  in  ciò  una  spe- 
cifica differenza  tra  gli  avoltoj  e (aquile,  le  quuli 
son  sempre  solitarie.  E forse  deve  intendersi  qui 
I’  avoltnjo  comune , rullur  cinema,  uccello  ra- 
pace più  grosso  clic  l'aquila,  di  brune  penne,  con 
macchia  larga  e azzurrigna  nell'  ignuda  nuca  , e 
un  collare  di  penne  cenerognole,  clic  gli  scendono 
insino  al  petto.  La  Vulg.  ha  milvum;  ina  a questa 
interpretazione  il  Bochart  hieroz.  II.  196.  oppone 
dirittamente  che  i nibbi  non  vanno  a schiere,  nò 
vivono  ne'  luoghi  diserti. 
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19  Ed  ogni  rettilo  che  vola  siavi  immondo  : 
non  se  ne  mangi. 

20  Voi  potrete  mangiare  d'  ogni  volatile 
mondo. 

21  Non  mangiate  d'alcuna  carne  morta  da 
sè;  dalla  al  forestiere  che  fi a dentro  alle  porte 
tue,  che  la  mangi;  o vendita  ad  alcuno  stra- 
niere : perocché  tu  ae’  un  popol  santo  al  Si- 
gsork  Iddio  tuo.  Non  cuocere  il  capretto  nel 
latte  della  madre  sua. 

22  Leva  al  tutto  la  decima  di  tutta  la  ren- 
dita delia  tua  sementa;  di  ciò  ch’è  prodotto 
dal  campo  ogni  anno. 

23  E mangia  dinanzi  al  Sianone  Iddio  tuo, 
nel  luogo  eh'  egli  avrò  eletto  per  istanziarvi 
’l  nome  suo , le  decime  del  tuo  grano , del 
tuo  mosto,  e del  tuo  olio,  e i primi  parli  del 
tuo  grosso  e minuto  bestiame  : acciocché  tu 
impari  a temere  il  Sicnone  Iddio  tuo  tutti  i di. 

24  E se  'I  cammino  l'è  troppo  grande,  che 
tu  non  possa  portarli,  per  esser  troppo  lungi 
da  te  quel  luogo  che  T Sig.vore  Iddio  tuo  avrò 
eletto,  per  porvi  '1  suo  nome;  perocché  T Si- 


to. rettile  che  rota.  Vedi  lev.  XI,  20. 

21 . al  forestiere.  Intende»!  del  forestiere  o pro- 
selito di  domicilio,  ch'abitava  per  mezzo  gl'israe- 
liti, ma  non  ne  osservava  la  legge;  non  del  pro- 
selito di  giustizia , al  quale  era  vietato  di  man- 
giarne, non  altramente  ch'agl'lsraeiili  medesimi  : 
vedi  ter.  XVII,  15. 

.Voti  cuocere  ecc.  Di  questa  legge  trattai  nell' 
Et.  XXUI,  Iti. 

22.  la  decima.  Questo  non  deve  intendersi  della 
prima  decima,  ch’era  tutta  del  Signore  e serviva 
al  sostentamento  de'  sacerdoti  c de'  Leviti,  come 
vedemmo  nel  ter.  XXVII,  30-33.  c ne‘  Vum.  XVIII, 
21  sgg.;  ma  bensì  d' una  seconda  decima , che 
levavasi  oltr'alla  prima,  come  insegnano  I talmu- 
disti c con  essi  tulli  gli  espositori,  ed  era  spesa 
in  conviti  sacri,  che  faceunsi  dinanzi  al  Signore , 
intervenendovi , oltre  alla  famiglia  dell'  offerente 
v.  26.,  eziandio  i Leviti  v.  27.  Di  questa  seconda 
decima,  Sauro)  Sarrfpz , oltre  alla  Misna  voi.  I. 
p.  216  sgg.  ed.  SurcnhUs. . si  fa  menzione  in 
Tobia  I,  7.;  e tiioscfTo  orili.  IV,  8,  8.  la  distingue 
espressamente  dalla  prima.  I critici  razionalisti 
della  moderna  scuola,  i quali  tolgono  a Moisé  il 
Deuteronomio,  in  questa  seconda  decima,  contrad- 
dicendo alla  tradizione,  hanno  veduta  tin'amplilica- 
zinne  od  una  inodillcazione  che  si  fc'  ne"  tempi 
posteriori  alla  legge  primitiva  delie  decime  (vedi 
per  es.  Ewald  i traci.  Alterili,  p.  313.). 


g.vork  Iddio  tuo  t'avrò  benedetto  : 

23  si  fanne  danari;  e prendine  in  mano  la 
borsa,  e va'  al  luogo  che  T Sig.vore  Iddio  tuo 
avrò  eletto. 

2G  Ed  investi  que'  danari  in  lutto  quello 
che  l’anima  tua  disidererò,  in  buoi,  ed  in  pe- 
core, cd  in  vino,  ed  in  siccrra , ed  in  qua- 
lunque altra  cosa  l'anima  tua  ti  richiederò  : 
e mangia  quivi,  dinanzi  al  Sigrork  Iddio  tuo; 
e rallegrati,  tu,  c la  tua  famiglia. 

27  E 7 Levila  che  tarò  dentro  alle  porte 
tue,  non  abbandonarlo:  conciossiaché  egli  non 
abbia  parte,  ni  ereditò,  tee». 

28  In  capo  d'ogni  terzo  anno,  metti  fuori 
tutte  le  decime  delia  tua  entrata;  in  quell'i- 
slesso  anno  : e riponie  dentro  alle  porte  tue. 

29  E verrò  il  Levila  (conciossiaché  egli  non 
abbia  parte,  nò  ereditò,  leco),  e 'I  forestiere, 
c l'orfano,  e la  vedova,  che  saranno  dentro 
alle  porle  lue;  c mungeranno,  e saranno  sa- 
tolli : acciocché  ’1  Sigrork  Iddio  tuo  ti  bene- 
dica in  ogni  opera  delle  mani  lue , che  tu 
farai. 


23.  * primi  parli.  Vedi  c.  XU,  17.  ' 

impari  a temere.  Vuol  dire  : acciocché  l'animo 

tuo  sia  confermato  iicirossmanza  c nel  culto  del 
Signore.  Perocché  non  v'ha  nulla  che  vaglia  cosi 
a mantenere  negli  animi  del  volgo  il  sentimento  re- 
ligioso, come  cotali  solennità  ed  allegrezze  sacre. 

24.  Taira  benedetto:  cioè,  averi  prosperato  il 
popolo,  ampliando  i suoi  confini. 

28.  d'o.  terzo  anno.  Alla  fine  d’ogni  terzo  anno, 
che  computinosi  dall'anno  sabatico,  nel  quale  la 
terra  era  lasciata  in  riposo,  doveva  levarsi  dalla 
rendita  quella  che  dicevasi  terza  decima,  ò rplrr, 
Smarrì  Tob.  1,8.,  ovvero  decima  del  posero , 
com'essa  è chiamala  nella  Misna  peàh  8.  3 sg. 
danai  4,3.:  onde  quell'  anno  era  detto  anno 
delle  decime,  come  vedesi  più  innanzi,  c.  XXVI, 
12.,  dove  si  ragiona  nuovamente  di  questa  terza 
decima.  Essa  doveva  levarsi  oltre  alle  altre  due, 
se  credesi  a Gioselfo  antt.  IV,  8,  22..  seguito  da 
Tcodorclo.  Ma  i più  de'  cementatori  tengono  con 
maggior  verisimiglianza,  conformemente  alla  dot- 
trina de'  talmudisti,  ch'ella  non  differisse  dalla 
seconda:  la  quale  al  terzo  ed  al  sesto  anno  prendea 
questo  nome,  per  l'uso  differente  che  se  ne  forca. 
Perciocché  i conviti  celebravamo  allora,  non  nel 
luogo  dov'cra  il  tabernacolo,  ma  in  ciascuna  città 
< dentro  alle  porle  lue);  e v' erano  invitati,  olire 
a'  Leviti,  i forestieri,  le  vedove  c gli  orfani  v.  29. 
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CAP.  XV. 

Mia  remissione  i lell'anno  sabatico.  A De  j tore- 
ri, 12  de'  aerti,  19  c de'  primogeniti. 

Ili  capo  d ogai  settimo  anno,  Tarai  remis- 
sione. 

2 G sia  questa  l'ordine  della  remissione  : 
Rimetta  ciascheduno  il  credilo  suo.  ciò  elicgli 
avrà  data  in  presta  al  suo  prossimo  : non  ri- 
scuota dal  suo  prossimo,  c dal  suo  fratello; 
conciossiachè  siasi  bandita  la  remissione  del 
Sigjiokk. 

3 Dallo  straniero  potrai  riscuotere:  ma  ri- 
metta la  mano  tua  ciò  che  v'avrà  del  tuo  appo 
’l  tuo  fratello. 

i Salvo  che  non  vi  sieno  fra  te  de'  biso- 
gnosi : perocché  'I  Signore  ti  benedirà  larga- 
mente. nella  terra  che  'I  Sigsohe  Iddio  tuo  li 
dà  in  eredità,  per  possederla  : 

5  si  veramente  che  tu  ni  tutta  ubbidisca 
alla  voce  del  Stesone  Iddio  tuo;  per  osservar 

1.  settimo  anno.  Al  settimo  anno,  ch'era  l'anno 
sabatico,  dovevano  non  solo  lasciarsi  i campi  in 
riposo  F.s.  XXIII,  H.  tot.  XXV,  2-1.,  ma  ancora 
farsi  remissione  de"  debiti,  che,  non  ricavandosi 
alcuna  rendita  dalla  terra,  difficilmente  si  saricno 
potuti  pagare:  c secondo  l'opinione  d’ alcuni  co- 
mcnlatori,  faccvasi  eziandio  la  manumissione  de' 
servi.  Perciò  esso  era  chiamalo  rween  PUB  sce- 
mili! ha-sscemittàh,  l’anno  della  remissione. 

2.  Rimetta....  al  suo  prossimo.  Ogni  Israelita 
doveva  allora  rimettere  i debili  a'  suoi  fratelli  ; 
si  a quegli  cb'erano  del  suo  popolo,  e si  a’  pro- 
seliti di  giustizia,  i quali  avenno  presa  la  cirrun- 
cisione.  Perciocché  agli  altri  stranieri,  che  dimo- 
ravano per  mezzo  gl’israeliti,  si  doveva  bensì  tutto 
quello  ch’c  richiesta  per  diritto  di  natura  nell' 
umana  società,  ma  non  quegli  atti  speziali  di  bontà 
che  la  legge  avea  ordinato  clic  si  osservassero  tra 
gl’israeliti  ; conte  la  contribuzione  delle  decime , 
la  facoltà  di  spigolare  o racimolare,  e simili.  Ma 
si  fa  quistione  tra  gli  espositori  se  i debiti  rimct- 
tevansi  allora  del  tutto , o dilferivasenc  sol  per 
quell'unno  la  riscossione.  Quest’ ultima  sentenza 
è sostenuta  dal  Michaclis  mas.  Rechi  III,  I -’> 7 . , 
dal  ltosenmSller  a q.  I.,  da  Bilir  Symboliti  II.  570. 
c da'  piò  de’  moderni  critici.  Laddove  la  prima, 
cli'è  piò  conforme  al  testo  della  legge  c spezial- 
mente a quel  che.  Icggcsi  nel  v.  9.,  è seguila  da’ 
romentalori  cattolici,  ed  espressamente  insegnata 
da'  talmudisti  nella  Misna  scebiUh  IO,  I..  con  la 
quale  può  compararsi  quel  clic  ne  dice  f ilone 
opp.  II.  p.  277.  28t. 

t.  non  ni  sieno  de ’ bisognosi.  Il  senso  è,  se- 
ta -a nifi  -,  itilu ut.  Voi.  I. 


di  mettere  in  opera  lutti  questi  comandamen- 
ti, ch'io  oggi  ti  do. 

6 Quando  il  Sig.vore  Iddio  tuo  f avrà  be- 
nedetto, siccome  egli  l'ha  promesso:  si  pre- 
sterai a molte  genti , c tu  non  prenderai  in 
prestanza;  e signoreggerai  sopra  molte  genti, 
ed  esse  non  signoreggeranno  sopra  le. 

7 Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  alcuno 
de’  fratelli  tuoi  bisognoso  , in  alcuna  delle 
porle  lue,  nel  tuo  paese,  che  ’l  Sig.vore  Id- 
dio tuo  ti  dà  : non  indurare  il  cuor  tuo , e 
non  serrar  la  tua  inano.  inverso  il  fratello  tuo 
bisognoso. 

8 Anzi  aprigli  pure  In  tua  mano;  c presta- 
gli al  tulio  quanto  fin  richiesta  per  la  sua  ne- 
cessità, quello  di  che  avrà  bisogno. 

9 Guardali  che  non  sin  nel  cuore  tuo  uno 
scellerato  pensiero,  dicendo.  L'anno  settimo, 
l'anno  della  remissione,  è ricino:  c l’occhio  tuo 
divenga  maligno  inverso  il  fratello  tuo  biso- 
gnoso, si  che  tu  non  gli  dia  : ed  egli  chiami 
contro  di  te  al  Sickore,  e vi  sia  in  le  peccalo. 

condo  le  Cicrc,  che  se  gli  Ebrei  avessero  osser- 
vata le  leggi  divine,  la  legge  sopraddetta  non  suria 
stata  d’alcun  uso;  perciocché  nessun  povero  sareb- 
be stato  tra  loro.  Ma,  conciofossechè  Iddio  preve- 
desse clic  le  leggi  sue  non  dovevano  esser  bene  os- 
servata, perciò  fc'  questo  ordinazione:  c però  dice 
Moisé  nel  v.  11.  che  i bisognosi  non  terranno 
meno  d'enlro  il  paese.  La  promessa  che  Iddio  fn 
al  suo  popolo,  di  doverlo  prosperare  e arricchi- 
re . é una  promessa  condizionata  : ed  egli  vuol 
quasi  innanimarto  all’ osservanza  di  questa  legge 
della  remissione  de.’  debili , insinuando  che  tra 
loro  non  vi  saranno  quasi  de’  poveri,  si  piccolo 
ne  sarà  il  numero , se  essi  si  terranno  fedeli  a 
lui.  In  questo  senso  i Lu  interpretarono,  perocché 
non  et  sarà  fra  le  alcun  bisognoso  : come  se 
questa  tasse  la  ragione  die  dovesse  indurgli  all' 
osservanza  della  presenta  legge.  Le  altro  interpre- 
tazioni clic  si  son  date  a questa  luogo,  sono  o con- 
trarie alla  costruzione  dclloriginalc,  ovvero  troppo 
ricercate. 

6.  presterai  a m.  genti.  GII  Ebrei  credono,  per 
questo  lesto  male  interpretato,  che  sia  permesso 
loro  d'esercitar  con  gli  stranieri  quell’usura  cli’é 
vietata  con  gli  altri  Israeliti. 

signoreggerai  : cioè,  eserciterai  sopra  gli  stra- 
nieri. che  saranno  tuoi  debitori,  quella  signoria 
clic  'I  padrone  esercita  sopra  i suoi  servi.  Perocché 
il  debitore  che  non  uvea  da  pagare  diventava,  se- 
condo il  diritta  di  que'  tempi,  seno  del  creditore. 

9.  f occhio  l.  din.  maligno : cioè,  non  sii  duro 
e spietato.  Perocché,  siccome  V occhio  benigno 
signilìrava  appresso  gli  Ebrei  un  animo  benevolo 

si 
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10  Dagli  largamente:  e non  li  dolga  il  cuore 
quando  lu  gli  darai  : perocché  a cagion  di 
questo  il  Signore  Iddio  tuo  li  benedirà  in  tulle 
loperc  lue,  ed  in  ogni  cosa  alla  quale  inci- 
terai la  inano. 

11  Perocché  non  verranno  meno  i bisognosi 
d entro  il  paese  : però  io  li  comando,  dicendo, 
Apri  largamente  la  mano  tua  al  fratello  tuo, 
al  tuo  povero  ed  al  tuo  bisognoso  , nel  tuo 
jmese. 

12  Quando  alcuno  de'  tuoi  fratelli,  Ebreo 
od  Ebrea,  si  sarà  venduto  a le;  si  ti  servirà 
sei  anni:  ed  al  sellimo  anno  mandalo  libero 
dappresso  a te. 

13  E quando  il  rimanderai  libero  dappresso 
a te;  non  rimandarlo  vuoto. 

14  Donagli  al  tutto  alcun  fornimento  della 
tua  greggia,  e della  tua  nja.  e del  tuo  lor- 
colo  : dagli  di  ciò  clic  ’l  Signori:  Iddio  tuo 
t’avrà  benedetto. 

13  E ricordali  che  servo  tu  fosti  nella  terra 
d’Egitto,  c che  '1  Signore  Iddio  tuo  le  ne  ri- 
scosse: perciò  io  ti  comando  questa  cosa  oggi. 

Iti  Ma  se  avviene  eh*  egli  li  dica  , Io  non 
voglio  uscir  d*  appresso  a le:  perciò  ch'egli 
amerà  te , c la  casa  tua  , perchè  egli  starà 

c beneficente  Pror.  XXII,  0.,  cosi  per  occhio  ma- 
ligno intendevano  un  animo  malevolo  ed  inumano  : 
vedi  anco  c.  XXVIII,  54.  Prue.  XXIII , 0.  Hall. 

XX,  13. 

11.  non  verranno  meno.  Così  Cristo  disse  a* 
discepoli,  / poveri  avrete  sempre  con  voi  Watt. 
XXVI,  11. 

12.  Quando...  si  sarà  venduto,  leggasi  questa 
legge  della  manumissioiic  de'  servi  ebrei  tiell'A's. 

XXI,  2 sgg.;  «love  notai  ch’essi  dovevano  uscir  li- 
beri. non  nell  anno  sabatico,  ma  nell'anno  settimo 
della  servitù.  È nolo  che  gli  Ebrei  verniti  in  po- 
vertà potevano  vendersi  coinè  seni  agii  altri  Ebrei, 
o vender  loro  i figliuoli  : e 'I  giudice  faceva  ven- 
dere ancora  il  ladro  che  non  uvea  da  rendere  il 
furto. 

14.  alcun  fornimento.  Questo  precetto  non  è 
nel  luogo  parallelo  dell'Esodo.  3la  rosi  fu  savia- 
mente provveduto , elle  quegli  *1  «filale  usciva  di 
servitù  non  fussc  costretto,  per  dilett«i  il'ogni  cosa, 
a vendersi  servo  ilinuovo. 

16-18.  Io  non  rorjlio  uscir  ecc.  Vedi  Es.  XXI, 
5 sg. 

17.  farai  così.  Questo  inlendcsi  comunemente, 
non  del  rito  ch'é  descritto  testé  del  forar  l'orec- 
chio con  la  b'siiiu,  ch'ullc  femmine  crcdesi  che  non 
si  facesse,  ma  del  rimandarle  libero  similmente  e 
« «mi  qualche  fornimento,  come  è detto  ne'vv.  13. 14. 


bene  leco: 

17  allora  prendi  una  lesina,  c foragli  l'o- 
recchia conlr'all’ugcio:  c ti  fia  servo  in  per- 
petuo : ed  eziandio  all'ancilla  tua  farai  così. 

18  Non  li  sin  grave  di  rimandarlo  libero 
dappresso  a le:  conciossiachè  egli  l'abbia  ser- 
vito sei  anni,  il  doppio  dell'allegagione  d'un 
mercenario  : c '1  Signore  Iddio  tuo  li  bene- 
dirà in  tutto  ciò  che  tu  farai. 

19  Ogni  primogenito  maschio,  che  ti  na- 
scerà del  grosso  o del  minuto  bestiame,  san- 
tificherai al  Signore  Iddio  tuo  : non  lavorar 
col  primogenito  della  tua  vacca,  nè  tosare  il 
primogenito  delle  lue  pecore. 

20  Dinanzi  al  Signore  Iddio  tuo  mangcra'lo 
ogni  anno,  nel  luogo  che  I Signore  avrà  elet- 
to; lu,  c la  famiglia  tua. 

21  E se  v'*è  in  esso  alcun  difetto,  che  sia 
zoppo  o cieco,  qualsisia  cattivo  difetto  : non 
sacrificarlo  al  Signore  Iddio  tuo. 

22  Mangialo  dentro  alle  porte  tue  : man- 
gine finimondo  e '1  mondo  indifferentemente, 
come  d una  gazzella  o d'un  cervio. 

23  Solo  il  sangue  non  mangiarne:  spandilo 
in  terra  come  acqua. 


18.  il  doppio  deir allegagione.  Secondo  i rab- 
bini , Vaiatile  , Grozio  ed  altri  eomcntatori , ciò 
deve  intendersi  della  durati  del  servigio:  il  servo 
ebreo  serviva  lo  spazio  di  sei  anni . laddove  tre 
anni  era  il  termine  più  lungo  per  lo  quale  un 
mercenario  allogava  l'opera  sua.  F,  ne  allegauo 
in  pruovn  quelle  parole  d /«.  XVI.  14:  infra  tre 
anni,  come  yii  anni  d'un  mercenario.  Ma  questa 
frase  indica  solo  un  termine  fisso  e«l  impreteri- 
bile. poiché  in  Isaia  medesimo  e.  XXI,  16.  dicesi 
ancora  : infra  uh  anno , conte  gli  anni  d'  un 
mercenario.  E però  Calmct,  Hoseniniiller  ed  altri 
l' intendono  della  qualità  «lei  servigio:  perocché 
più  dura  «Tn  la  condizione  del  servo  che  quella 
«lei  mercenario,  e maggior  quantità  di  lavoro  esi- 
gevusi  «la  lui. 

20.  mungerà' lo....  lu.  Qui  è quella  medesima 
diflholtà  che  notai  nel  c.  XII.  17.,  a poter  con- 
ciliare questa  legge  con  quella  de*  \um.  XVIII, 
17  sg.  E credono  i più  clic  ancor  qui  si  favelli 
de’  primogeniti  impropriamente  delti:  laddove  Sai. 
Jarchl  cd  Abenesdra  avvisano  che  la  parola  si  di- 
riga a'  sacerdoti  medesimi,  che  dovcan«»  mangiar 
di  quelli , e non  agli  altri  Israeliti.  Ma  veggasi 
quello  che  notai  sopra  col  Wincr. 

21.  non  sacrificarlo.  Ciò  non  vuol  dire,  come 
parve  a taluni,  che  tutti  i primogeniti  s’offerissero 
in  sacrificio:  ma  solo  che  quegli  di  cui  erano  gli 
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CAP.  XVI. 

Ae  Ire  solennità  della  pastoia,  9 delle  settima- 
ne, 13  e de'  tabernacoli . IH  De'  giudici  che 

si  debbono  costituire : 21  e del  fuggire  i riti 

dell' idolatria. 

Osserva  il  mese  delle  spighe  nuove;  c ce- 
lebra la  pasqua  al  Signore  Iddio  Ino:  peroc- 
ché nel  mese  delle  spighe  nuove  il  Signore 
Iddio  luo  li  trasse  fuor  d'Egitto,  di  nollc. 

2 E sacrifica,  per  pasqun  ni  Signore  Iddio 
luo.  pecore  c buoi:  nel  luogo  che  ’l  Signore 
avrà  elello,  per  islnnzinrvi  ’l  suo  nome. 

3 Noi  mangiar  con  essa  pane  lievitalo;  selle 
di  mungerai  con  essa  azzimi,  pane  d'afflizio- 
ne : perciò  che  lu  uscisti  in  fretta  della  terra 
d'Egitto;  acciocché  li  ricordi  del  dì  ch'uscisti 
della  terra  d’Egitto,  tulli  i di  della  vita  tua. 

4 E non  veggasi  appo  le  alcun  lievito  in 
lutti  i confini  tuoi,  per  sette  d):  e della  carne 

potevano  sacrificare:  e che  questo  era  vietato  loro, 
se  nella  bestia  fosse  alcun  difetto. 

1.  il  mese  delle  spighe  nuore.  Vedi  Et.  XIII,  4. 
In  cotesto  mese,  che  incominciava  dal  novilunio 
dopo  l'equinozio  di  primavera,  celebravasi  la  pa- 
squa,  secondo  ch'è  prescritto  ncll'Es.  XII.  2 sgg. 

di  notte.  Nel  t.  fi.  dicesi  ancora  che  gl'israeliti 
uscissero  d'Egitto  al  tratnontar  del  sole  : mn  que- 
ste espressioni  vanno  intese  dell  npparecchiarsi  eli* 
essi  fecero  allo  partita  : perciocché  non  si  misero 
in  cammino  se  non  in  sul  far  della  mattina  se- 
guente, siccome  ricavasi  «lull'A's.  XII.  22. 

2.  p.  pasqua.  Vedesi  qui  come  si  chiamavano 
pasqun , HDD  pòsnhh,  non  sol  gli  agnelli  pasquali, 
ma  eziandio  i lumi  e i'altre  vittime  che  s'offerivano 
al  Signore  ne*  sette  di  di  quella  solennità,  secondo 
ch’è  ordinato  uè’  JVtirn.  XXVIII,  I!)  sgg. 

.H.  pane  d ‘ afflizione.  t*osl  è chiomato  il  pane 
azzimo,  siccome  quello  ch'è  men  saporito  c più 
difficile  a digerire  che  I pan  lievitato . e doveva 
rammemorare  agli  Ebrei  l'afflizione  nella  quale 
erano  stati  in  Egitto  e l'agitazione  con  che  se  ne 
partirono. 

4.  a.  lievito.  Vedi  E*.  XII,  15.  19.:  e *1  divieto 
di  serbar  di  quella  carne  inaino  atta  mattina , ivi 
c.  XXIII,  18.  XXXIV,  25. 

6.  nel  luogo  che  ecc.  fili  agnelli  della  pasqua 
erano  vittimi*  d'un  vero  sacrificio  : e però  non  do- 
venno  ammazzarsi  in  qualunque  città,  ma  nel  luogo 
dove  era  il  tabernacolo,  anzi  nell'atrio  di  quello, 
siccome  GiosefTo  attesta  che  fu  osservato  insino  n’ 
tempi  suoi. 

al  tramoni,  del  sole.  Veggasi  la  nota  ai  v.  t. 

7.  la  mattina.  Era  dunque  permesso  ngl'lsrae- 


eh'avrai  ammazzato  al  vespro  nel  primo  dì,  non 
ne  resti  la  notte  insino  alla  mattina. 

5 Tu  non  potrai  sacrificar  la  pasqua  in  qua- 
lunque delle  lue  eilladi . le  quali  I Signore 
Iddio  luo  ti  dà. 

6 Ma  nel  luogo  che  I Signore  Iddio  tuo 
avrà  eletto  per  {stanziare  il  nome  suo.  quivi 
sacrificherai  la  pasqua  in  sul  vespro;  al  tra- 
montar del  sole,  nell'ora  che  tu  uscisti  dT- 
gitto. 

7 E ouocita,  e mangiata,  nel  luogo  che  'I 
Signore  Iddio  tuo  avrà  eletto  : e li  volgerai 
In  mattina,  e le  n'anderni  alle  tue  slanze. 

8 Sei  di  mnngerni  azzimi  : ed  al  settimo  dì 
aia  raunanza  solenne  al  Signore  Iddio  tuo  : 
non  far  lavoro  alcuno. 

9 Coniali  selle  settimane  : da  clic  si  sarà 
cominciato  metter  la  falce  nelle  biade,  corniti- 
cerai  a coniar  selle  settimane. 

10  E celebra  la  festa  «Ielle  settimane  al  Si- 
gnore Iddio  luo , col  tributo  dell*  offerte  vo- 
lili di  tornarsene  al  luogo  loro  la  mattina  del  pri- 
mo di  degli  azzimi,  dopo  ch'aveano  mangiato  la 
pasqua,  comcchè  in  quel  di  fosse  solennità  c santa 
convocazione  Lev.  XXIII , 7.  I rabbini  per  con- 
trario. Tirino.  Ronfrére  ed  altri,  per  conciliar  que- 
sto luogo  con  la  tradizione  de’  tempi  posteriori, 
elle  vietava  di  far  cammino  in  qualunque  di  festi- 
vo, vogliono  che  s'intenda  lu  mattina  dopo  i sette 
dì  della  pas«pia  ; e ne  allegano  in  pniova  che  ’l 
popolo  celebrò  per  selle  di  la  festa  degli  uzzimi 
sotto  i re  Ezechia  e Josiu  in  Jerusalem  2 Par. 
XXX,  21.  XXXV,  17.  Ma  da  quello  che  allora  si 
fece  non  può  argomentarsi  che  vi  fosse  obbligo 
di  fare  a quel  inori». 

8.  Sei  dì  mangerai.  Dice  sei  di.  escluso  il  set- 
timo. nel  quale,  doveano  non  solo  mangiar  azzimi, 
ma  fare  altresì  colletta  o raunanza  solenne,  (vedi 
per  questa  frase  nel  Ler.  XXIII,  30.).  Ilei  rimanente 
egli  è certo  clic  si  dovessero  mangiar  azzimi  per 
sette  di,  coin'è  dello  sopra,  v.  3 sg.  Et.  XIII,  IO 
sg.  XII.  18.  JVtrm.  XXVIII,  17. 

9.  sette  settimane.  La  festa  della  Pentecoste , 
nella  quale  olferivaiisi  le  primizie  del  grano,  ca- 
deva il  cinquantesimo  «lì  dopo  la  pasqun,  conian- 
dosi sette  settimane  dal  secondo  di  degli  azzimi, 
nel  quale  si  cominciava  a metter  la  falce  nette 
biade,  cioè,  si  cominciava  Ja  mietitura  degli  orzi, 
recandone  al  tabernacolo  una  mannello  come  pri- 
mizie di  quelli:  vedi  lev.  XXIII,  15  sg.  fili  Ebrei 
usavano  la  falce , tgOin  hhermhc , per  segar  le 
biade,  come  oggi  in  tutti  i paesi  merbliouali , e 
anticamente  in  Egitto , secondo  che  può  vedersi 
appresso  Wilkinson  second  serie » oflhe  manuers 
I.  8fi.  89.  93. 
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Ionia  rie  «li  lla  lu.i  mano,  clic  tu  darai;  secon- 
dochè  'I  Sigsore  Milio  luo  t'avrà  benedetto. 

1 1 E rallegrali  dinanzi  al  Signore  Iddio  luo, 
tu.  e 'I  luo  figliuolo,  c la  tua  figliuola,  c 'I 
servo  luo . e la  tua  aneilla  : c ’1  I. evita  che 
«nrò  dentro  dalle  porle  lue:  c "I  forestiere,  c 
l'orfano,  c la  vedova,  che  saranno  nel  merlo 
di  le  : nel  luogo  che  'I  Sigsore  Iddio  tuo  avrà 
eletto,  per  islanzinrvi  'I  suo  nome. 

12  E ricordali  che  servo  tu  fosti  in  Egitto: 
ed  osserva,  e metti  in  opera  questi  statuti. 

13  La  festa  de’  tabernacoli  li  celebrerai  per 
sette  di;  quando  avrai  ricolto  dclln  tua  aja, 
e del  tuo  torcolo. 

14  E rallegrali  nella  festa  tua;  tu,  e 'I  tuo 
figliuolo,  e la  tua  figliuola,  c 'I  luo  servo,  e 
la  lua  aneilla  ; e 'I  Levita . e ’l  forestiere,  c 
l'orfano,  c la  vedova,  clic  saranno  dentro  alle 
porte  tue. 

15  Sette  di  festeggerai  al  Sigsore  Iddio  tuo, 
nel  luogo  che  'I  Smanile  avrà  eletto:  quando 
il  Stesone  Iddio  luo  l'avrà  benedetto  in  tutta 
la  tua  rendita,  ed  in  tutta  l'opera  delle  tue 
mani;  c sii  pur  lieto. 

10  Tre  volle  l’anno  comparisca  ogni  ma- 
schio tuo  dinanzi  al  Sigsore  Iddio  tuo  , nel 
luogo  ch’egli  avrà  eletto;  nella  festa  degli  az- 
zimi, e nella  festa  delle  settimane,  e nella  fe- 
sta de'  tabernacoli  : e niuno  comparisca  vuoto 
dinanzi  al  Sigsore  : 

17  ciascuno  secondochè  potrà  donare;  se- 
condo la  benedizione  che  I Sigsore  Iddio  luo 
t'avrà  data. 

13.  selle  ili.  Laddove  nella  pasqua  era  richiesto 
un  sol  di , come  abhiam  veduto  al  v.  7,,  per  la 
festa  de'  tabernacoli  I popolo  doveva  dimorar  sette 
di  nel  luogo  dov'era  il  tabernacolo  del  Signore. 
Perciocché  allora , compilile  tutte  le  ricotte  de- 
rampi,  essi  aveano  più  agio  di  riposarsi  e far  festa. 

rii  pur  lieto.  Abbandonali  quasi  all'allegrezza. 
Ma  opportunamente  riflette  Reclini  f.  206  b.  intorno 
a quest'allegrezza  eli'  c conceduta  dal  Signore  per 
ristoro  delle  nostre  fatiche,  clic  « In  gioja  deve  es- 
ser congiunta  sempre  rol  tremore,  secondo  quello 
del  Sol.  II,  Il  : Serrile  al  Signore  con  timore; 
ed  esuliate  con  tremore.  Iinperciocrhc , mentre 
che  siamo  in  questo  mondo,  ci  ha  la  rea  concu- 
piscenzia , la  quale  è attirata  dalla  gioja  ; talché 
non  debbono  prender  fidanza  di  sé  non  pure  i giu- 
sti : ma  la  gioja  del  futuro  secolo  sarà  intera  e per- 
fetta, nasrrmlo  dalla  visione  della  faccia  di  Ilio,  a 

18.  ile'  giudici  ccc.  Costoro  eran  presi  d'infra 
gli  anziani  e'  capi  delle  funiiglic,  secondo  I'  uso 


18  Costituiscili  de'  giudici,  f degli  ufficiali, 
in  tulle  le  lue  cilladi,  le  quali  'I  Sigsore  Id- 
dio tuo  ti  dà.  per  le  tue  tribù  : e giudichino 
essi  'I  popolo  con  giusto  giudirio. 

Iti  Non  pervertir  In  ragione;  non  aver  ri- 
guardo alla  persona  : nè  prender  presenti  ; 
perocché  il  presente  accieca  gli  occhi  de'  savi, 
e sovverte  le  parole  de'  giusti. 

20  Tien  dietro  pure  alla  giustizia;  accioc- 
ché tu  viva,  e possegga  il  paese  che  'I  Sigsore 
Iddio  tuo  li  dà. 

21  Non  piantarti  Asrra  di  qualsisia  legno, 
presso  aU'allar  del  Sigsore  Iddio  luo,  che  tu 
t'avrai  fatto. 

22  E non  rizzarti  alcuna  statua:  il  che  il 
Sigsore  Iddio  luo  ha  in  odio. 

CAP.  XVII. 

Hello  quotila  delle  vittime:  2 degf idolatri,  che 

debbono  esser  lapidali:  S della  sommessione 

o’  saeenloli  ed  a'  giudici:  Il  t ilei  re  che  po- 
trà essere  eletto. 

Non  sacrificare  al  Sigsore  Iddio  tuo  bue,  nò 
pecora,  in  cui  sia  difetto  od  alcun  male:  pe- 
rocché ciò  è cosa  abominevole  al  Sigsore  Id- 
dio tuo. 

2 Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te , in 
una  delle  lue  città,  le  quali  'I  Sigsore  Iddio 
luo  ti  dà,  uomo  o donna,  che  faccia  ciò  che 
dispiace  al  Sigsore  Iddio  luo,  trapassando  il 
suo  patto; 

del  reggimento  patriarcale  : ma  più  tardi,  e spe- 
zialmente sotto  David  e i re  che  seguirono,  furono 
tratti  in  gran  parte  del  numero  de’  Leviti  (f  Par. 
■XXIII,  4.  XXVI.  29-32.  2 Par.  XIX,  8-11.):  per- 
ciocché questi  erano  più  dotti  nella  conoscenza 
della  legge,  che  gli  altri  Israeliti. 

21.  Aaera,  mcM  : cioè  alcun  idolo  o simbolo 
di  legno;  quali  eran  quegli  co'  quali  rappresenta- 
vasi  Astarte.  Vedi  Ks.  XXXIV,  13.,  ove  ne  ragio- 
nai di  proposito.  Cotali  idoli  si  piantavano,  con- 
ficcamlone  la  base  nel  suolo  : e però  fu  creduto 
che  la  voce  ebr.  significasse  alcun  albero  o bosco 
sacro:  c la  Vnlg.  ha  qui,  non  plantabi»  lucum 
et  omnem  arboreto. 

Similmente  per  islalua,  TOSO  mallsebàh,  inten- 
desi  qualunque  statua  di  pietra,  o stala  od  erma, 
che  rizzavasi  per  uso  di  superstizione  c d’idolatria. 

2.  il  suo  palio.  Intendi  quel  patto  per  lo  quale 
tutto  'I  popolo,  ed  ogni  Israelita  singolarmente , 
s era  obbligato  al  Signore  di  riconoscerlo  per  suo 
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3 e vada,  e sma  ad  altri  iddìi,  e gli  adori; 
sia  il  sole,  o la  luna,  o altro  di  tutta  la  mi- 
lizia del  ciclo,  che  io  non  ho  comandato; 

4 e ciò  li  sarà  rapportalo,  e l'avrai  inteso  : 
sì  informatene  diligentemente;  c se  la  cosa  è 
vera  e certa,  ch'è  stata  commessa  questa  abo- 
minazione in  Israel  : 

3 sì  (mi  fuori  qucU’uofno.  o quella  donna, 
ch’avranno  commesso  questuilo  malvagio,  alle 
porle  lue;  l’uomo  o la  donna  che  sia:  e la- 
pidali con  pietre,  si  che  muojano. 

6  In  sul  dir  di  due  o di  tre  testimoni,  sia 
morto  colui  che  dee  morire  : non  sia  morto 

Dio;  promettendo  loro  il  Signore  da  sua  parte  di 
governargli  come  loro  re,  e di  prosperargli  in  ogni 
coso. 

3.  il  sole  ecc.  È noto  come  l'astrolatria  si  dif- 
fuse insin  da  tempi  antichissimi  tra*  popoli  dell* 
oriente,  c fu  base  di  tutti  i lor  sistemi  religiosi. 
Perciò  Moisè  prende  cura  d'ammonire  gl’israeliti 
che  non  vi  si  lascino  sedurre:  vedi  ancora  c.  IV,  19. 

3.  alle  porte  tue.  Fuor  della  città  si  mettevano 
a morte  i rei.  come  fu  notato  nc'  Num.  XV,  33. 

lapidali.  Egli  era  ben  ragionevole  che  l'idolatrìa 
fosse  punita  con  l’estremo  supplizio:  perciocché 
per  essa  era  violata  la  legge  fondamentale  dello 
slato , per  la  quale  non  altri  che  'I  Signore  era 
Iddio  e prìncipe  del  popolo. 

7.  de ’ testimoni.  Questi  doveano  metter  primi 
la  mano  e scagliar  le  prime  pietre  addosso  al  reo, 
quasi  in  conferma  della  loro  testimonianza.  Il  ri- 
brezzo e l’orrore,  che  naturalmente  veniva  da  que- 
st’ atto , avrebbe  dovuto  sgomentargli  dal  testi- 
moniar mai  ’l  falso. 

8.  tra  sangue  e sangue:  cioè  tra  omicidio  e 
omicidio;  se  debba  giudicarsi  che  fosse  fatto  a caso 
ed  involontariamente,  o pure  in  vero  studio  e con 
deliberazione.  Altri  comcntatori  l’interpretano  con 
poca  vcrisimiglianza  della  gravità  del  delitto  in  ge- 
nerale, se  dovesse  giudicarsi  capitale  o no. 

Ira  piaga  e piaga.  Intendi  «Ielle  percosse  clic 
altri  avesse  date,  della  cui  gravità  apparteneva  a' 
magistrati  di  giudicare.  Altri  avvisano  che  si  tratti 
delle  quistioni  legali  intorno  alla  lebbra,  che  da- 
gli Ebrei  era  detta  piaga  per  antonomasia  : onde 
la  Vulg.  lepram  et  lepram.  È noto  che  della  lebbra 
doveano  portar  giudicio  i sacerdoti , secondo  la 
legge  del  Aet>.  XIII.:  ma  panni  con  tutto  ciò  clic 
’l  contesto  accenni  piuttosto  a cause  civili  o cri- 
minali, che  a quistioni  di  rito  c di  religione. 

nelle  porle  tue.  Quivi , alle  porte  delle  città , 
sedevano  i giudici  e gli  anziani  del  popolo:  come 
ho  notato  parecchie  altre  volte. 

al  luogo  ecc.:  cioè  al  luogo  dove  sarà  l' arca 
del  patto;  qual  fu  Silo  sotto  Josuè  e.  i giudici,  e 


in  sul  dir  d’un  testimonio  solo. 

7 La  mano  de*  testimoni  sia  sopra  lui  in 
prima,  per  farlo  morire:  e la  mano  di  tutto 
’l  popolo  dappoi  : e tornii  via  il  male  del 
mezzo  di  te. 

8 Quando  alcuna  causa  ti  sarà  troppo  dif- 
fìcile da  giudicare,  tra  sangue  c sangue,  tra 
lite  e lite,  c tra  piaga  c piaga,  od  altre  cause 
di  liti  nelle  porte  lue  : allora  levati,  e sali  al 
luogo  che  *1  Signore  Iddio  tuo  avrà  eletto. 

9 E vientene  a’  sacerdoti  Levili,  ed  al  giu- 
dice che  sarà  in  que*  dì:  e chiedi  che  II  di- 
chiarino la  ragion  del  giudicio. 

dipoi  Jcrusalem  sotto  David  e nc'  tempi  che  se- 
guirono. 

9.  al  giudice.  Qui  è chiaro  che  trattasi  d’un 
giudice  supremo,  distinto  dagl'inferiori,  de*  quali 
si  parla  nel  c.  XVI,  18.:  ma  se  debba  intendersi 
«l'un  giudice  civile  o ecclesiastico,  è grande  con- 
troversia tra'  comcntatori  cattolici  c i protestanti, 
sostenendo  gli  uni  ch’egli  non  fusse  altro  che  *1 
sommo  sacerdote,  al  quale  in  quella  costituzione 
teocratica  s' apparteneva  di  giudicare , non  solo 
delle  controversie  religiose,  ma  ancor  delle  civili; 
c gli  altri  che  questo  giudice  fosse  un  magistrato 
civile  distinto  da’  sacerdoti,  un  principe  del  po- 
polo, qual  fu  Moisè,  c dopo  lui  Josuè  e i giudici 
de’  quali  ci  son  conservate  le  memorie  nel  libro 
che  s'appella  da  loro,  e finalmente  i re.  E i primi 
si  sono  avvisati  di  trarre  argomento,  dalle  prero- 
gative che  qui  si  danno  a questo  giudice,  in  favor 
di  quelle  c’ha  il  sommo  pontefice  nella  chiesa  cri- 
stiana ; laddove  i secondi  han  procurato  d*  esal- 
tarne , secondo  il  sistema  loro , l’ autorità  civile 
sopra  l’ecclesiastica.  Ma  gli  uni  e gli  altri  hanno 
messo  in  questa  quistione  soverchio  studio  di  par- 
te : nè  poi  da  un’interpretazione  che.  non  fosse  al 
tutto  evidente  c certa  ad  esclusione  d’ogni  altra, 
potrebbe  trarsi  alcun  saldo  argomento  in  favore 
della  sentenza  che  si  difende.  Quanto  a me  (co- 
mechè  la  prima  interpretazione  possa  sostenersi 
anco  con  l'autorità  ili  Filone,  che  di  colali  giudici 
scrisse  de  conslit.  prinrip.  §,  8 : ofooi  Si  rivtc 
arv  iitv  Upti?,  xal  6 xwv  tiptuiv  d'xpyoi;  *u»v;) 
parmi  che  le  parole  del  lesto,  sì  in  questo  verso 
c si  nel  v.  12.,  indichino  con  sufficiente  chiarezza 
un  giudico  distinto  dall'ordine  de’  sacerdoti  e dallo 
stesso  sommo  sacerdote;  nc  veggo  come  Martini 
potesse  scrivere  che  le  parole  del  v.  12.  non  la- 
scino luogo  di  dubitare  del  senso  che  debba  darsi 
a questo  luogo  ; se  non  eh*  egli  suppose  come 
certo  quello  che  dovea  dimostrare.  L’iustiluzione 
di  cotesto  giudice  o principe  del  popolo,  che  dovea 
reggerlo  nelle  cose  civili  c militari,  era  secondo 
lo  spirito  della  costituzione  mosaica  . avendone 
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10  E fa’  secondo  la  ragione  ch'essi  l’avranno 
dichiarala  da  quel  luogo  che  T Signore  avrà 
eletto  : ed  osserva  di  fare  secondo  lutto  ciò 
che  t’avranno  insognalo. 

11  Secondo  la  legge  eh* essi  l'avranno  in- 
segnalo, c secondo  la  ragion  che  t’avranno 
detta,  tu  farai  : non  istomarli  dalla  parola  che 
t'avranno  dichiarala,  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

12  E quegli  che  procederà  con  arroganza, 
per  non  ubbidire  al  sacerdote  che  sarà  in  ullì- 

Moisè  medesimo  esercitato  l’ ufficio  e delegatolo 
quindi  a iosuè  come  suo  successore.  E nel  libro 
do'  Mudici  vedesi  difatti  come  i capì  del  popolo 
ebbero  questo  titolo  ; clic  fu  comune  ancora  a’ 
principi  degli  altri  popoli  antichi,  di  quegli  spe- 
zialmente ch'ebbero  alcuna  relazione  d'origine  o 
di  lingua  con  gli  Ebrei.  Ma  non  dee  credersi  per- 
ciò ch  allc  prerogative  dell'ordine  sacerdotale  fosse 
punto  derogato:  perocché  niuno  potrà  mai  negare 
che  i sacerdoti , e ’l  lor  capo  soprattutto  . non 
fossero  i depositari  c gl’iiiterprcti  della  legge,  e 
per  conseguente  i giudici  delle  controversie  reli- 
giose: oltreché,  in  quella  costituzione  teocratica, 
lo  stesso  principe  del  popolo  dovea  domandar  I* 
oracolo  del  Signore , intorno  alle  quistioni  più 
gravi  dello  stato,  per  mezzo  del  sommo  sacerdote 
Afoni.  XXVII.  21. 

10.  secondo...  ch’essi  ecc.  Cosi  fu  data  a'  sacer- 
doti ed  al  capo  della  rcpuhlica  la  potestà  d'inter- 
pretar le  leggi  e di  diffinirne  il  senso . senza  la 
quale  nessuno  stato  può  reggersi.  E vedesi  perciò 
che  questa  cotale  interpretazione  non  fu  abban- 
donala alla  ragione  individuale  nè  allo  spirilo  pri- 
vato, che  saria  stato  cagione  di  scismi  c di  scan- 
dali infiniti:  ma  fu  stabilita  netraulorità  una  re- 
gola certa,  che  sola  polca  conservar  l'unità,  come 
dirittamente  riflette  (Inizio  : non  ergo  cuiqve  per- 
mitlil  lex  legis  interpretationem  quam  r uil  se- 
qai:  ned  regulam  statuii  necessariam  serrandae 
anilati. 

12.  che  proc.  con  arroganza.  A colui  che  per 
arroganza  negosse  ostinatamente  d*  ubbidire  all' 
autorità  legittima,  e d'attenersi  aH’interpretazione 
ch’essa  nvessc  falla  della  legge,  è posta  pena  la 
morie:  graris  jmena,  dice  (Ìrozio,  sed  ad  rilan- 
dum  periculum  omnium  grarissimum:  ciò  sono 
le  sette  e le  dissensioni,  che  portan  seco  la  mina 
dello  stato.  Ed  egli  osserva  che  questo  titolo  d’ 
arroganza  o di  superbia  conviene  a coloro  spe- 
zialmente che,  assumendo  In  qualità  e l'ufficio  di 
dottori,  distolgono  il  popolo  dall'ubbidienza  legit- 
tima. Costoro  oggi , secondo  lo  spirito  piu  mite 
della  chiesa  cristiana  , il  cui  reggimento  c lutto 
spirituale,  non  son  puniti  altramente  clic  separan- 
dogli con  la  scomunicazione  dalla  società  de*  fe- 
deli: onde  scrisse  s.  Agost.  quacst.  in  Deal.  39: 


ciò  ministrando  quivi  al  Signore  Iddio  tuo.  od 
al  giudice;  si  muoja  quell'uomo;  e togli  via 
il  male  da  Israel. 

13  E tulio  il  popolo  oda,  e tema:  e non 
si  portino  arrogantemente  da  indi  innanzi. 

14  Quando  sarai  entralo  net  paese  che  ’l 
Signore  Iddio  tuo  li  dà , c lo  possederai . e 
v aluterai  dentro  : se  tu  dici,  lo  mi  cosliluirò 
un  re,  conte  tutte  le  genti  che  son  dintorno 
a me  : 

hoc  nane  agit  in  ecclesia  excommtmicatio,  quod 
agebat  tane  interfectio. 

13.  il  popolo  oda,  e tema.  Vedesi  qui,  siccome 
ancora  nel  c.  XIX,  20.  XXI,  21.,  che  I motivo 
del  timore  c della  repressione,  ch’è  riconosciuto 
oggi  come  base  del  diritto  penale,  fu  anch'csso, 
insieme  con  quello  della  rislorazioue  del  danno, 
il  principio  fondamentale  della  legislazione  roo- 
saica;  comechè  il  Michaclis  mos.  Rechi  V,  p.  6 sg. 
e gli  altri  espositori  d'essa  non  sapessero  tiene 
apprezzarlo.  Il  diritto  del  bilione  non  era  forse 
altro  che  un  principio  secondario,  il  qual  serviva 
a regolarne  l'applicazione:  e l’espiazion  del  de- 
litto era  un'  idea  bilia  religiosa  e teocratica , la 
quale  non  eldie  influenza,  se  non  indiretta,  nelle 
leggi  politiche. 

14.  lo  mi  cosi,  un  re.  Pare  ad  alcuni  critici  mo- 
derni, come  a Car.  Dav.  Ilgen  de  nolionc  Ut.  filii 
Dei,  Jena  1793,  de  Wettc  diss.  sul  Deut.  p.  13., 
Wincr  àibl.  Realwòrt.  I.  p.  606  ed.  3a,  che  questa 
legge  intorno  all'elezione  del  re  non  fosse  scritta 
da  Moisé,  ma  aggiunta  da'  sacerdoti  dopo  i tempi 
di  Salomone,  per  correggere  i disordini  che  questo 
principe  avea  commessi,  nutricando  per  soverchio 
fasto  gran  moltitudine  di  cavalli,  e menando  set- 
tecento mogli  e trecento  concubine  1 Re  X,  26. 
XI.  3.  questa  legge  contraddice,  secondo  loro, 
allo  spirilo  della  costituzione  mosaico,  per  lo  quale 
Iddio  dovea  esser  veneralo  coinè  solo  re  del  po- 
polo : e se  Moisè  avesse  ordinato  il  modo  che  do- 
vea tenersi  nell’  elezione  del  re , non  si  sarebbe 
poi  Samuel  doluto . nè  avrebbe  rimproverali  gl’ 
Israeliti,  quando  essi  'I  richiesero  che  costituisse 
un  re  sopra  loro  1 Sani.  Vili,  5 sgg.  Ma  a queste 
due  difficoltò  di  lieve  momento  è stato  risposto 
da  llerhst  nelle  obserralt.  de  Pentat,  qualuor  ti- 
bror.  posterior.  auctore  p.  20  sg.  che  per  le  pa- 
role : se  tu  dici.  Io  mi  costituirò  un  re,  come 
tutte  te  genti  che  son  dintorno,  è manifesto  che 
colui  'I  quale  diè  questo  legge  suppose  una  cosa, 
la  quale  disidernva  che  mai  non  avvenisse;  c pre- 
scrisse per  conseguente  quel  ch'era  uopo  di  fare, 
come  dice  le  Clero , se  accadesse  quello  di  eh’ 
egli  temeva.  Egli  conoscevo  l'indole  incostante  e 
leggiera  del  popolo,  e la  sua  inclinazione  ad  imi- 
tare i costumi  dell'allre  genti:  e preveggendo  quel- 
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15  costituisci  pur  re  sopra  le  colui  che  ’l 
Signore  Iddio  tuo  avrà  eletto  : tu  li  costituirai 
un  re  d'infra  i fratelli  tuoi;  non  potrai  mol- 
ter  sopra  (c  un  uomo  straniere,  che  non  sia 
tuo  fratello. 

16  Ma  pur  non  multiplichisi  egli  i cavalli; 
e non  faccia  ritornare  il  popolo  in  Egitto,  per 
aver  moltitudine  di  cavalli  : che  '1  Signore  v’ha 

lo  che  un  di  erano  per  fare,  fe’  tutto  ciò  che  un 
legislatore  provvido  e prudente  in  simigliami  casi 
dovrebbe  : egli  non  approvò  l’ instituzione  della 
regia  potestà,  ma  procurò  che  non  tornasse  in 
grave  danno  del  popolo  quello  che  non  poteva 
Impedire.  E però  Samuel,  che  conosceva  ben  que- 
sta legge  e lo  spirito  nel  quale  Moisè  l'avea  det- 
tata, resistè,  quanto  era  in  lui,  a’  voleri  del  po- 
polo che,  chicdevagli  un  re.  Vedi  ancora  quello 
che  per  sostenere  l'origine  mosaico  di  questa  legge 
ha  scritto  il  Rosenoitiller  Alterili.  IV.  II.  Et  sg. 

15.  colui  che....  avrà  dello:  cioè  quello  che 
'I  Signore  dichiarerà  per  alcun  suo  profeta  , od 
anco  per  via  della  sorte,  d'aver  eletto:  che  per 
amhidur  questi  modi  fu  eletto  Saul  1 Som.  IX, 
15  sg.  X,  1.  20  sg.,  siccome  poi  David  per  man 
di  Samuel,  e Salomone  per  opera  di  Natan,  tra' 
figliuoli  di  David. 

(V  infra  i fratelli  tuoi.  Un  re  straniero  poteva 
«li  leggieri  indurre  gl'  Israeliti  all'  idolatria  : e si 
dovea  eziandio  temere  che  non  oppressassc  il  po- 
polo con  vie  maggior  durezza. 

16.  t cavalli.  Questi,  in  un  paese  di  monti  e 
«li  valli . come  In  Palestina  , dove  gli  asini  son 
molto  più  comodi,  non  potevano  servir  altro  eh' 
al  fasto,  e ad  alimentare  neU'aniino  del  principe 
l'alterigia  e lo  spirito  guerriero.  Ma  qui  se  n’ag- 
giugne  un’  altra  ragione  : che.  'I  re  non  facessi; 
ritornare  il  popolo  in  Egitto,  occupando  alcuna 
provincia  di  quel  paese  e mandandovi  degl’israe- 
liti , per  poterne  trarre  più  agevolmente  de’  ca- 
valli : perocché  I*  Egitto  ne  abbondava  di  que’ 
tempi,  e di  là  gli  traevano  i re  della  Palestina , 
come  vedesi  per  I*  esempio  di  Salomone,  che  in 
questa,  come  in  parecchie  altre  cose,  trapassi»  il 
comandamento  della  legge  , 1 Re  X , 26.  28  sg. 
Or  Iddio  non  volca  che  ’l  popolo  ritornasse  più 
ìu  Egitto  ; che  non  fosse  infetto  di;'  rei  costumi 
«li  quella  gente,  c non  ne  imitasse  l'idolatria,  lev. 
18,  3.  Il  Mirlurflis,  sponendo  le  ragioni  di  questa 
legge  nel  suo  discorso  de  legib.  quibusd.  a Mote 
liuti s ut  Israelita  Aegypti  cupidi * Palaestinam 
carata  faccrel,  inserito  nel  voi.  IV.  degli  Atti  dell' 
accademia  di  Gottinga  , la  mette  tra  quelle  che, 
l»er  lo  genere  «l'economia  «;  di  vita  che  inculca- 
vano , erano  acconce  a ritenere  il  popolo  nella 
Palestina.  E veramente  tra  le  ricchezze  de’  pa- 
triarchi, che  dimorarono  in  quel  paese,  si  fa  itien- 


dello,  Non  tornale  mai  più  per  questa  via. 

17  Nè  non  multiplichisi  le  mogli:  che  non 
si  svii  '1  cuore  suo  : nè  multiplichisi  grande- 
mente l'argento  e l’oro. 

18  E come  prima  avverrà  ch’egli  si  segga 
sopra  ’I  suo  Irono  reale  : sì  scrivasi  egli  una 
copia  di  questa  legge  in  un  libro,  d in  su  l’e- 
semplare de'  sacerdoti  Levili  : 

zione  de'  molti  asini  che  possedevano,  non  di  ca- 
valli: e i figliuoli  de"  più  ricchi  giudici  che  res- 
sero il  popolo  cavalcavano  similmente  degli  asini 
Giud.  X,  4.  XII,  14. 

17.  le  mogli.  Tra  gli  Ebrei  era  tollerata  la  po- 
ligamia , ed  essi  continuarono  a praticarla  dopo 
la  dispersione , insinochè  non  fu  lor  vietata  per 
leggi  d'Arcadio  e d'Onorio  imperatori.  Ma  Moisè, 
non  potendo  allora  abolirla  del  tutto,  pro«mrò  di 
restriguerln  con  leggi  indirclte;  vietando  clic  non 
si  facessero  degli  eunuchi  , come  appo  gli  altri 
popoli  deirorienle  c.  XXIII.  I.;  che  non  si  pre- 
ferisse Cuna  moglie  all’altra  ne*  doveri  essenzia- 
li del  matrimonio  Es.  XXI,  8 sgg.;  e facendo  ca- 
gione d'impurità  legale,  e de’  disagi  che  da  questa 
derivavano,  l'uso  del  matrimonio.  Qui  raccomanda 
al  re  che  non  multiplichi  eccessivamente  il  nu- 
mero delle  sue  mogli:  al  quale  ordinamento  fu 
talvolta  contravvenuto:  anco  da  David  2 Sam.X.  13., 
c soprattutto  da  Salomone  1 Ile  XI,  3.  I talmu- 
disti statuirono  dappoi  che  ninno  Israelita  non  me- 
nasse più  di  4 mogli  (il  medesimo  numero  ciré 
permesso  a’  musulmani  nel  Corano  IV,  3.),  e i re 
non  più  di  18.  Vedi  Ollion.  lexic.  rabb.  p.  528  sgg. 
Di  quanti  disordini  sia  cagione  la  multiplicità  delle 
mogli,  spezialmente  nelle  corti  de’  re  orientali, 
che  in  ogni  tempo  sono  stati  usi  di  menarne  un 
gran  numero , è cosa  troppo  nota  perchè  io  ne 
voglia  discorrere:  e la  Scrittura  ce  ne  dà  un  esem- 
pio funesto  in  Salomone,  di  cui  le  dotine  sria- 
rono  il  cuore,  inducendolo  alla  più  abominevole 
idolatria,  I Re  XI,  3-8. 

V argento  e l'oro.  Anche  ciò  è provvidamente 
ordinato  : perciocché  la  cupidigia  «Ielle  ricchezze 
doveva  spignere  i re  ad  ispogliare  ed  opprimere 
i sudditi,  come  f«*'  Salomone  1 Re  XII.  4.;  e nelle 
ricchezze  avrieno  trovato  il  mezzo  di  irrompergli, 
e di  manomettere  le  libertà  e i «liritti  d«‘l  popolo. 

18.  una  copia  di  questa  legge.  I Lsx  interpre- 
tarono, tò  oeuTZ&ovópLiov  tovto:  onde  la  Vulg.,  deu- 
teronomium  legis  fiuius:  e parecchi  comentatori 
avvisarono  che  ’l  re  dovesse  procacciarsi  una  co- 
pia sol  di  questo  libro.  Ma  la  voce  natTO  misneh 
par  che  qui  debba  prendersi  nel  senso  generale 
di  copia , esemplare  : ed  è verisimile  elle  'I  re 
dovesse  aver  sero  una  copia  «li  tutta  la  legge  ; 
benché  altri  comentatori  ristringano  il  comanda- 
menlo  di  Moisè  a <|uesta  sola  legge  che  concerne 
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19  cd  abbialo  appresso  di  sè,  e leggavi  den- 
tro tulli  i dì  della  vita  sua  : acciocché  impari 
a temere  il  Signori;  Iddio  suo,  per  osservar 
tutte  le  parole  di  questa  legge,  e questi  sta- 
tuii, per  mettergli  in  opera. 

20  Acciocché  il  cuor  suo  non  s'innalzi  so- 
pra i fratelli  suoi , e ch’egli  non  si  svii  dal 
comandamento  u deslra,  nè  a sinistra:  accioc- 
ché prolunghi  i giorni  suoi  nel  suo  regno , 
egli  e’  figliuoli  suoi,  nel  mezzo  d'Israel. 

CAP.  XVIII. 

Qual  sia  r eredità  de'  Leviti.  10  Dello  schifare 

te  sujtentizioni,  20  e i falsi  profeti ; 15  e del 

grande  Profeta  che  verrà. 

Non  abbiano  i sacerdoti  Levili,  anzi  tutta 

l'elezione  e la  persona  d’esso  re.  Se  ad  ogni  Israe- 
lita era  richiesta  la  conoscenza  della  legge , vie 
maggiormente  doveva  conoscerla  e meditarla  il 
principe,  clic  reggeva  le  sorti  di  tutto  il  popolo: 
e però  egli  dovea  procurarsene  unn  copia,  o tra- 
scriverla egli  medesimo  di  sua  mano,  come  vuole 
Filone  de  constavi.  princip.  4.,  dall’autografo  o 
dall*  esemplare  autentico  che  ne  serbavano  i sa- 
cerdoti allato  all'arca  del  patto  c.  XXXI,  26.  Ma 
questo  comandamento  salutare  fu  poi  trasandato 
da’  re  di  Juda  a tal  segno , che  Josia  non  uvea 
mai  veduto  alcun  esemplare  della  legge  insino  all' 
anno  diciottesimo  del  suo  regno  2 De  XXII,  8 sgg. 
Un  re  pio  dovrebbe  studiare  ognidì  nella  legge  del 
Signore,  come  si  racconti  clic  tra’  cristiani  fecero 
Costantino,  Carlo  Magno,  s.  Stefano  d’  Ungheria. 
Anzi  d'Alfonso  d’Arugonn,  scrive  il  Panormita,  che 
leggesse  la  divina  Scrittura  ben  quattordici  volte 
con  le  glosse  e i conienti;  e credesi  che  Alfredo 
il  grande  copiasse  due  volle  di  proprio  pugno  tutto 
il  Testamento  nuoto:  vedi  Calmet  a q.  I. 

20.  non  s innalzi.  Virtù  diflìcilissima  in  un  prin- 
cipe, ch’c  circondato  continuamente  dagli  adula- 
tori ed  ha  coscienza  del  proprio  potere;  e da  uon 
potersi  acquistare  se  non  per  assidua  meditazione 
della  parola  di  Dio. 

e'  figliuoli  suoi.  Moisè  prevede  che  la  monarchia 
può  eziandio  diventare  ereditaria,  qual  fu  poi  nella 
fumiglin  di  David, 

I.  mangino  dell' offerte.  A' sacerdoti  il  Signore, 
avea  doto  per  loro  sostentamento  una  parte  delle 
vittime  che  s’ofTerivatio  ne*  sacrifici  salutari  ed  in 
quegli  per  lo  peccato  c per  la  colpa,  c similmente 
le  oblazioni  di  farina,  d olio  e di  vino,  e le  pri 
mizie  de’  frutti  e delle  ricolte  /Vili».  XVIII.  8 sgg. 
A'  beviti  avea  «lunate  le  «ledine,  ivi  v.  21. 

•1.  eh* ammazzeranno  ecc.  Interpreto  cosi,  e non 


la  tribù  di  Levi,  parte  nè  eredità  con  Israel: 
mangino  dell’ offerte  ebe  si  fanno  per  fuoco 
al  Signore,  e della  sua  credila. 

2 E non  abbia  egli  credila  nel  mezzo  de’ 
suoi  fratelli  : il  Signore  è la  sua  eredità,  sic- 
come glien'  ba  parlato. 

3 E questo  sarà  il  dirillo  de*  sacerdoti,  da 
parte  del  popolo,  da  parte  di  quegli  ch’am- 
mazzeranno alcuno  animale,  sia  bue  o peco- 
ra : si  dieno  essi  al  sacerdote  la  spalla,  e le 
mascelle,  e T ventricolo. 

4 Le  primizie  del  grano  tuo,  del  tuo  mo- 
sto, e del  tuo  olio,  e le  primizie  del  vello  delle 
lue  pecore,  da’  a lui. 

5 Conciossiachè  lui  abbia  eletto  il  Signori: 
Iddio  tuo  d’infru  tulle  le  lue  tribù  : per  prc 
seniarsi  a ministrare  nel  nome  del  Signore  , 
egli  e’  figliuoli  suoi,  tulli  i dì. 

di  quegli  che  sacrificheranno  alcun  sacrificio : 
perciocché  avviso  con  le  Clero,  Calmet  e Rosen- 
mullcr  clic  qui  non  si  ragioni  de’  sacrifici  salutari, 
de*  quali  toccava  al  sacerdote  la  spalla  diritta  e ’l 
petto  Es.  XXIX,  27  sg.  lev.  VII,  32-34.,  non  le 
mascelle  nè  *1  ventricolo;  ma  si  degli  animali  che 
scannavansi  per  farne  convito.  In  qu«‘sto  senso  sono 
interpretate  le  parole  di  Moisc  da  GioselTo  anti.  IV, 
4,  4.  e da  Filone  de  praemiis  sacerdolum  (voi.  II. 
p.  233  ed.  Mangey).  Il  ventricolo  che  dovea  darsi 
a’  sacerdoti  credesi  che  fosse  l’ultimo  tra'  quattro 
c’Iinnno  gli  animali  ruminanti,  che  i Domani  dis- 
sero ammutii,  c i Greci  ^vuerpov  od  fvuorpov,  co- 
me qui  hanno  i Lxx;  e cosi  interpretano  GioselTo 
c Filone  11.  cc.  Ksso  era  tenuto  per  un  cibo  squisito 
dagli  antichi,  a cagione  del  grasso  : vedi  Bochart 
hieroz.  I.  II,  43.  Altramente  avvisa  Gcsenius  thè- 
saur . p.  900.,  clic  per  l’autorità  di  Kimchì  c la 
corrispondenza  della  lingua  arabica,  crede  che  la 
voce  ehr.  nap  kebàh  significhi  ’l  ventricolo  aspro 
de’  ruminanti,  appo  i Greci  c'  Latini  echinus.  eh' è 
il  secondo  d'infro  i quattro.  Ma  egli  s’inganna:  pe- 
rocché anco  Kimchì  c i gramatici  ambi  indicano 
quel  ventricolo  onde  si  segrega  il  presame  per  lo 
quale  rappigliasi  ’l  latte:  eh’  è appunto  il  quarto. 

4.  Ix:  primizie.  Non  deve  intendersi  delle  pri- 
mizie dell’orzo  c del  grano  che  «'offerivano  in  no- 
me di  tutta  la  sinagoga  nelle  solennità  della  pa- 
squa  c della  pcnlccostc;  ma  di  quelle  che  ciascuno 
Israelita  doveva  offerire  delle  ricollc  c ile'  frutti 
del  suo  campo,  innanzi  ancora  che  ne  levasse  la 
decima.  Esse  si  computavano  tra  la  quarantesima 
c la  scssantosiina  di  tutta  la  rendita,  secondo  una 
tradizione  della  quale  fa  menzione  s.  Geronimo. 
Vedi  ancora  Es.  XXII,  29. 

5.  nel  nume  del  Sig.ìokf  ; cioè,  come  sacerdote 
del  Signore. 
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« K quando  verrà  un  Levila  da  alcuna  delle 
lue  lem,  di  qualunque  luogo  d’Israel,  dove 
egli  dimorerà:  e verrà  ad  ogni  voglia  dell'a- 
nima sua,  al  luogo  che  *1  Signori:  avrà  dello: 

7 si  ministri  nel  nome  del  Signori:  Iddio 
suo:  come  tulli  gli  aliri  suoi  (rateili  Levili, 
die  isliinno  quivi  dinanzi  al  Signori:. 

8 mangino  lor  parie  gli  uni  come  gli  altri: 
olir'  a quello  di'  egli  potrà  aver  venduto  de’ 
beni  paterni. 

U Quando  lu  sarai  entralo  nel  paese  clic  *1 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà:  non  imparar  di  fare 

G.  terrà  ad  ogni  togliti.  In  que’  primi  tempi 
era  libero  ad  ogni  sacerdote  o Levita  di  venir  dalle 
terre  della  sua  dimora  al  luogo  dov’eru  il  taber- 
nacolo del  Signore,  per  far  quivi  ’l  servigio.  Più 
tardi,  cresciuto  d'assai  ’l  numero  de'  Leviti  e de’ 
sacerdoti,  David  gli  divise  in  diversi  spnrtimenti. 
che  dovean  servire  a muta,  secondo  il  tempo  eh' 
era  assegnato  loro  : vedi  / Par.  XXIII  sgg. 

8.  olir'  a quello  ccc.  Il  senso  è : tutto  quello 
che  sarà  dato  a’  sacerdoti  ed  a’  Leviti  che  ranno 
il  servigio  del  tabernacolo,  essi  lo  divideranno  tra 
loro  in  parti  eguali,  o sieno  le  pelli  delle  vittime, 
o carni,  o primizie  o altri  doni  : ma  ciascheduno 
riterrà  per  se  quello  ch'avrà  potuto  ricavare  della 
vendita  de'  beni  putenti,  senza  ché  perciò  sia  sce- 
mato nulla  della  porzione  che  deve  aver  con  gli 
altri.  Cosi  interpreta  Recitai,  preceduto  da  Hasrì 
ed  Abenesdrn;  e quindi  Kagio.  Calumi,  liosenmuller 
ed  altri.  Ed  ili  questo  scuso  trnslatò  s.  Geronimo  : 
ex  copio  co  quoti  in  urbe  sua  ex  paterna  ei  suc- 
cessione debetur.  Perciocché,  quantunque  i Leviti 
non  uvoSvScro  eredità  nelle  terre  con  gli  altri  Israe- 
liti. furono  non  pertanto  assegnale  loro  parecchie 
città , nelle  quali  possedevano  «Ielle  case  in  pro- 
prio, che  |>otevaiio  vendere  insifio  all'anno  del  giu- 
bileo Le r.  XXV,  33.,  e de'  bestiami  altresi,  c de' 
piccoli  campi  suburbani.  Tale  era  il  campo  ch'Abia- 
tar  sommo  sacerdote  aveva  in  Anntot  f He  II,  26., 
e quello  che  Jerentia  comperò  quivi  ila  un  suo  cu- 
gino Jer.  XXXII,  7 sgg. 

10.  c/ii  cowwieri...  per  fuoco.  Questa  locuzione 
deve  intendersi,  siccome  dimostrai  nel  Lev.  XVIII, 
2f. , de'  sacrifici  inumani  ed  abominevoli  che  i 
Cananei  o Fenici  facevano,  bruciando  i lor  fanciulli 
a Rlolccb  od  altra  loro  deità  (che  da’  Greci  fu  ap- 
pellata hronos  e da'  Itomaiii  Suturilo) , quando 
erano  minacciali  d'nlcun  grave  pericolo  in  guerra . 
od  eran  travagliali  da  carestia,  pestilenza  o altro 
simile  disastro.  Barbaro  costume  , clic  parrebbe 
incredibile  in  un  popolo  non  del  tutto  incivile,  se 
non  ne  facessero  fede,  oltre  all'autor  della  Sap. 
XII,  3.  XIV,  23.,  Porfirio  de  abslinenlia  II.  36., 
allegandone  l’autorità  di  Sniiruiiiatotie  e del  suo 
traduttore  Filone  bibliu.  Gioiello  aulì.  IX,  12,  1., 
Li  Stinta  Straluni.  Voi.  I. 


secondo  le  ubominu/ioiii  di  quelle  genti. 

10  Non  trovisi  fra  te  dii  consacri  ‘I  Figliuolo 
suo,  o la  figliuola  sua,  per  fuoco:  nè  chi  usi 
divinazioni,  nè  ehi  farcia  pronostichi  o auguri 
od  incantagioni;  , 

11  nè  chi  faccia  prestigi,  nè  chi  interroghi 
pilone  o demone,  nè  chi  domandi  i morti. 

12  Perocché  chiunque  fa  queste  cose  è in 
abominio  al  Signore  : ed  a ragion  di  queste 
abominazioni  il  Signore  Iddio  tuo  scaccia  quel- 
le genti  d'innanzi  a le. 

13  Sii  intero  inverso  il  Signori;  Iddio  luo. 

ragionando  d'Achaz,  che  imitò  colali  empietà,  Eu- 
sebio laud.  Constant.  XIII,  4.  ed  altri  antichi.  Dii 
Fenici,  e propriamente  da  que’  di  Tiro,  esso  tra- 
passò ne’  Cartaginesi,  che  l'osservarono  insino  al- 
l'eccidio della  lor  città,  siccome  racconta  Curzio 
IV,  3,  23.,  anzi  iiilino  al  tempo  di  Tiberio  Cesare, 
secondo  Tertull.  apolog.  6.  : avvegnaché  Gelone 
di  Siracusa  Ira  le  condizioni  del  Imitato  clic  sti- 
pulò con  loro  dopo  la  buttagli»  d’Imera,  gli  co- 
strignesse  di  scrivere  anco  questa  : che  si  riniar- 
rehhono  di  sacrificar  più  i figliuoli  a Saturno  (vedi 
Plutarco  apophUiegmala)  ; il  qual  divieto  dicesi 
ripetuto  più  tardi  da  Dario  re  de’  Persiani . Giu- 
slino XIX,  1.  Ma  essi  ritornavano  sempre  alla  ria 
usanza:  della  quale,  oltre  a Plutarco  stesso  de  «u- 
perslil.  13.,  fecero  menzione  Pautor  del  9linos , 
tra’  dialoghi  di  Platone  II.  315  ed.  Steph.,  Pesceu- 
nio  Pesto  ap.  Lattanzio  di r.  insi.  1, 21. , Vairone  np. 
s.  Agosl.  de  civ.  VII,  19.  ed  altri  scrittori  romani. 
Vedi  di  tutto  ciò  Grozio  a q.  I.,  dove  tratta  questo 
argomento  con  molta  dottrina  : avvegnaché  sup- 
ponga che  la  frase  ebraica  significhi  qui  sempli- 
cemente  la  lustrazione  che  Torse  talvolta  si  face», 
menando  i fanciulli  per  mezzo  il  fuoco,  invece  di 
bruciargli  secondo  'I  rito  dell'antica  superstizione. 

nè  chi  usi  divinazioni  ecc.  Per  li  diversi  vo- 
caboli che  son  qui  nel  lesto  non  v’ha  dubbio  che 
non  sieno  significate,  diverse  spezie  di  divinazioni  e 
d'incantesimi,  de'  quali  oggi  non  potrebbe  intera- 
mente diterminarsi  In  dificreiiza.  A cotali  arti  su- 
perstiziose eran  dati  i Cananei,  come  tutti  gli  altri 
popoli  poco  culti , invaginando  vii  poter  per  esse 
conoscere  il  futuro.  1 Greci  stessi  e i Romani  non 
osavano  d'imprendere  alcuna  cosa  importante,  se 
non  domandati  prima  gl'  indovini  e presi  gli  au- 
gurj.  Ma  IHoisc  ritrasse  sapientemente  il  popol  suo 
da  coleste  superstizioni. 

11.  pilone  o dèmone.  Veggasi  ’l  ( omento  al 

Leo,  XIX,  31. 

c/ii  domandi  i morti.  Noi  diremmo  oggi  ne- 
gromanti , con  voce  derivata  dal  greco.  Cotesti* 
spezie  di  magia  erano  soventi  volte  congiunte  in- 
sieme, come  vedesi  nella  pitonessa  d'Kn-dor,  di' 
evocò  l'ombra  di  Samuel  I Sani.  XX Vili,  8 sgg. 

M 
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14  Perocché  queste  genti,  clic  tu  vai  a pos- 
sedere, hanno  atteso  a*  pronosticatori,  od  a- 
glimlnvini  : ma  «pianto  a te,  il  Signore  Iddio 
tuo  min  l’ha  date  tali  cose. 

15  II  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un  Pro- 
feta «lei  mezzo  di  le.  de'  tuoi  fratelli,  come 
me  : lui  ascoltale. 

16  Secondo  tutto  dii  che  tu  richiedesti  dal 
Signore  Iddio  tuo  in  lloreb.  nel  di  della  rau- 
nanza,  dicendo,  Ch’io  non  oda  più  la  voce  del 
Signore  Iddio  mio , e non  vegga  più  questo 

14.  non  V ha  date  ecc.  Non  t‘hn  permesso  «r 
osservar  colali  superstizioni. 

15.  ause,  un  Profeta.  Dopo  aver  proibito  a’  suoi 
Israeliti  d’aver  ricorso  agrindovini,  c di  prender 
norma  alle  cose  loro  dagli  nngurj;  gli  rincuora,  as- 
sicurando loro  che  Iddio  manderà  in  quel  cambio 
«le*  profeti,  i quali  riveleranno  loro  le  cose  future, 
ed  insegneranno  nel  noine  di  Dio  quello  clic  sia  da 
fare.  Ecco  il  s«mso  clic  prima  «rogn’altro  s’olTre  qui 
alla  mente  del  leggitore.  Ma  pure;  tutto  il  ragiona- 
mento di  Moisè  par  che  accenni  a qualche  cosa  di 
più  grande  : egli  parla  d’im  profeta  in  singolare, 
«■d  a questo  dà  colali  prerogative  che  non  possono 
convenire  in  tutta  la  loro  estensione  ad  alcuno  de' 
profeti  «die  vennero  dopo  luì:  e dice  anzi  espressa- 
mente  clic  questo  profeta  sarà  simile  a lui,  laddove 
nel  c.  XXXIV,  IO.  è scritto  che  non  sorse  più  pro- 
feta minile  a Moisè.  Per  tutte  queste  ragioni  1* 
antica  tradizione  insegnò  che  in  questo  luogo  fosse 
un  vaticinio  deiravvcnimento  del  Messia,  il  «piai 
doveva  essere,  siccome  Moisè,  anzi  in  grado  piu 
eminente  , legislatore  , re  , mediatore  e principe 
«tei  popolo  di  Dio.  E questa  dottrina  era  comuni1 
c divulgata  tra  gli  Ebrei  al  tempo  clic  fu  predi- 
culo  il  vangelo  : perocché  troviamo  clic  Metro  nel 
sermone  clic  tenne  al  popolo  dopo  la  guarigione 
«lei  paralitico,  e dipoi  Stefano  ragionando  dinanzi 
al  concistoro,  presomi  a dimostrare  come  la  pre- 
dizione di  Moisè  s’era  compiuta  imita  persona  di 
Cristo.  AH.  Ili,  22.  VII.  :I7 . Filippo,  chiamando 
Natanarl  die  venisse  iti  sm»  maestro,  gli  diceva, 
.Voi  abbinili  trorato  colui  ilei  quale  Moisè  nella 
legge  c i profeti  scrissero  Gii».  I,  43.  I sacerdoti 
c'  bevili,  mandati  a«l  interrogar  Giovanni,  lo  do- 
mandarono s’egli  fosse  il  profeta  Gio.  I,  21.  I 
Gipdci,  veduto  il  miracolo  de*  cinque  pani,  scla- 
murono,  Cerio  costui  è il  profeta  che  dee  venire 
al  mondo  Gio.  VI.  f i.  E Cristo  medesimo,  accen- 
nando a q.  I.  della  legge,  avea  dello  loro,  Se  voi 
eiedeste  a Moisè,  credereste  eziandio  a me:  con- 
eiossiachè  egli  abbia  scritto  di  ine  Gio.  V,  46. 
l»n|H*rò  gli  antichi  cristiani  .continuarono  di  rife- 
rire a lui  «piesla  profezia  ; come  fanno  Tertull. 
contro  Marciali.  IV.  22.,  dove  mostra  coinè  alle 
parole  «il  Moisè,  lui  ascoltale,  rispondono  quelle 


gran  fuoco;  ch’io  non  muoju. 

17  Onde  il  Signore  mi  disse,  Bene  hanno 
dello. 

18  lo  susciterò  loro  un  Profeta  del  mezzo 
de’  fratelli  loro , come  le  : c metterò  le  pa- 
role mie  nella  sua  bocca;  ed  egli  parlerà  loro 
ludo  quello  ch’io  gli  avrò  comandalo. 

19  Ed  avverrà  che,  l’uomo  che  non  ascolta 
le  parole  mie.  ch'egli  parlerà  nel  mio  nome; 
io  gliene  ridomanderò  conto. 

20  Sol  quel  profeta  clic  presuntuosamente 

del  Padre  intorno  a Cristo:  Questi  è il  mio  fi- 
gliuolo diletto;  ini  ascoltale  Lue.  IX,  35.;  s.  Cipr. 
conlr.  fudaeos  I,  18.,  rapportando  a q.  I.  le  pa- 
role di  Cristo  allegate  disopra  ; s.  Atanas.  ad r. 
Ariano $ II.,  accusando  d’orrore  i Giudei  che  le 
parole  di  Moisè  riferivano  a qualche  altro  profeta; 
s.  Agost.  cantra  Faust.  XVI,  19.,  insistendo  sul 
numero  singolare  che  «pii  è usato  nel  testo;  Eu- 
sebio demonstr.  Ili,  2.  JX  , 11.  e tutti  in  gene- 
rale gli  antichi  espositori  delle  Scritture:  men- 
treclic  della  tradizione  della  sinagoga  fanno  fede 
gli  Ebrei  medesimi  (vedi  ialkut  in  Isaia  Lll,  13. 
c Haalturim  a q.  1.).  lo  credo  quindi  che  «li  questa 
interpretazioni*,  per  tutte  le  autorità  allegate  non 
mono  clic  por  la  f«»rza  intrinseca  «Ielle  parole,  a* 
cattolici  non  sid  trailo  di  dubitare:  ed  avviso  con 
Tirino.  Cablici  c«l  altri  dotti  eomentat«»rì.  die.  se 
letteralmente  «pii  si  possono  intendere  tutti  i pro- 
feti i «piali  Iddio  maodò  al  suo  popoli»  dopo  Moisè, 
IcUcralmculc  ancora  cd  in  senso  piti  eminente 
«leve  intendersi  T Messia,  il  Profeta  per  eccellenza. 
Ed  errano  al  certi»  lloseumiillcr  e gli  altri  razio- 
nalisti, clic  sostengono  doversi  stare  solo  al  primo 
di  «piesti  dui*  sensi;  accordandosi  in  ciò  co’  mo- 
derni Ebrei:  i «piali,  veggendo  l’ argomento  clic 
da  «piesta  profezia  poteva  trarsi  iu  favor  della  re- 
ligione cristiana,  hanno  abbandonala  ili  questo, 
come  in  |»arecelii  altri  luoghi  «Ielle  Scritture,  la 
tradizione  «le’  lort»  padri . e sostengono  clic  «pii 
sia  un  singolare  collettivo  per  significar  tutta  la 
serie  de’  profeti,  o che  si  parli  di  Josuè;  «*<1  altri 
dicono  anc«»ru  di  Jcrcmia  o «F  altro  profeti  par- 
ticolare. 

16.  in  lloreb.  Vestii  Es.  XX.  16.  Deut.  V.  23sgg., 
«love  «piesto  fatto  è rapportilo  : benché  quivi  non 
sia  espressa  la  promessa  «lei  profeta  clic  «pii  leg- 
giamo v.  18  sg.  Iddio  dopo  <|ucl  dì  non  |>ariò  più 
al  popolo  nella  sua  maestà;  la  quale  eziandio  in 
Jesù  Cristo  rimase  occulta  sotto  il  veto  «IcIFumaiia 
natura. 

19.  gliene  ridomanderò  conto.  8.  Piero  negli 
All.  lll,  23.  «'sprimc  il  senso  di  questa  locuzione, 
traducendola  in  quest’  altra  : sarà  sterminato  ti 
infra  il  popolo. 
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imprendo  di  dire  a nome  min  una  parola  ch'io 
non  "li  avrò  nomandolo  di  dire,  o che  parla 
a mime  d'altri  iddìi  : $1  muoja  quel  profeta. 

21  E se  lu  diri  nel  eunr  (uo,  Come  cono- 
sceremo la  parola  elio  T Sitisene  non  ha  par- 
lato? 

22  Quella  parola  che  "I  profeta  avrò  detta 
a nome  ilei  Sitisene,  c non  sarà  avvenuta,  nò 
avuto  cITcllo;  colcstn  è la  partila  che  'I  Siasene 
non  ha  parlalo  : ma  l'ha  della  per  presun- 
zione quel  profeta;  non  temer  di  lui. 

CAP.  XIX. 

Delle  tei  città  i rasilo : li  ilei  termini  de'  campi; 

IH  c tic'  letti  inumi. 

Quando  il  Sitisene  Iddio  tuo  avrà  distrutte 
le  penti  'I  cui  paese  il  Stesone  Iddio  tuo  ti 
dà  : e lu  le  avrai  conquistale,  ctl  abiterai  nelle 
lor  ritta . n nelle  loro  case  : 

2 mettiti  da  parte  tre  città,  nel  mezzo  del 
tuo  paese,  che  I Stesone  Iddio  tuo  li  dii  per 
possederlo. 

3 Dirizzali  'I  cammino,  e parlisci  in  Ire  le 
contrade  del  tuo  paese,  che  'I  Sicvonn  Iddio 
tuo  t'avrà  dato  in  eredità  : e sicno  per  rifu"- 
girvisi  chiunque  avrà  ucciso. 

i E quesl'è  il  caso  dell'uccisore  che  vi  si 
potrà  rifuggire,  e salvarsi  la  vita  : Quegli  ch'a- 
vrà percosso  il  prossimo  suo  disavvedutamen- 
te, non  avendolo  odialo  per  addietro  : 

22.  non  ».  arrenala.  Ecco  un  argomento  certo, 
al  quale  un  falso  profeta  doma  essere  inconta- 
nente riconosciuto.  Perciocché  , siccome  sopra 
(e.  XIII,  2 sg.)  vedemmo  che  la  corrispondenza 
dell'evento  alla  predizione  non  è sempre  un  in- 
dizio certo  delta  divina  missione  ; cosi  per  con- 
trario è certo  che  uon  sia  predetto  per  virtù  di- 
vina quello  elle  in  fatto  poi  non  avviene.  Ma  ciò 
deve  intendersi  delle  predizioni  assolute,  non  delle 
condizionate , qual  fu  quella  di  dona  a'  Ninniti  ; 
elle,  tolta  per  la  penitenza  di  qurl  popolo  la  con- 
dizione dalla  quale  essa  dipendeva , non  doveva 
più  aver  luogo. 

2.  tre  città.  Ri|ieta  quello  clic  intorno  alle  città 
del  rifugio  fu  detto  ne'  Nwn.  XXXV.  tt  sgg.  E 
dice  qui  tre  città  , non  lei . coinè  quivi  v.  13.: 
perocché  Ire  sole  don-ano  esserne  nella  terra  di 
Canaan,  fui  v.  11.,  e Poltre  tre  Moisé  medesimo 
aveva  già  ordinate  nel  paese  di  là  rial  Giordano 
Deul.  IV,  II. 

3.  Dirizzali  'I  cammino.  Conveniva  appianare 
ed  acconciar  le  strade  che  menavano  a quelle 


3 c quegli  eh'esseiido  entralo  col  prossimo 
suo  nel  bosco  per  tagliar  legno , avventa  la 
mano  sua  con  In  scure  per  tagliar  delle  la- 
gne; c T ferro  si  spicca  ilei  manico,  ed  in- 
contra il  prossimo  suo,  si  ch’egli  muoja:  co- 
stui rifuggasi  in  alcuna  ili  queste  città  , per 
salvarsi  In  vita  : 

G che  T vindice  del  sangue  non  persegua 
qnesl'uecisore,  avendo  il  cuore  infocalo,  e lo 
giunga,  in  caso  che  T cammino  russe  troppo 
lungo,  c percuotalo  a morte  : comerhè  in  lui 
non  sia  reato  di  morte  , non  avendolo  per 
addietro  odiato. 

7 Perciò  io  li  comando  che  li  inetta  da  parie 
Ire  città. 

8 E se  'I  Siosoiie  Iddio  tuo  allarga  i tuoi 
confini,  rom'egli  giurò  a'  padri  tuoi;  e li  dà 
lutto  'I  paese  ch'egli  disse  di  dare  a'  padri 
tuoi: 

Il  perocché  tu  avrai  osservati  lutti  questi  co- 
mandamenti, i quali  oggi  io  ti  do,  mettendogli 
in  opera;  amando  il  Sicsoae  Iddio  luo.  e cam- 
minando nelle  sue  vie  lutti  i di  : si  soprug- 
giugnili  Ire  altre  ciltà  a queste  Ire. 

10  Acciocché  non  si  spanda  sangue  inno- 
cente in  mezzo  del  luo  paese,  che  'I  Simung 
Iddio  luo  ti  dà  in  eredità;  c lu  divenga  reo 
di  sangue. 

! I Ma  (pianilo  vè  un  uomo  che.  odiando 
il  suo  prossimo,  I'  avrà  insidialo  ed  assalito, 
e percosso  n morte,  si  che  inuoja:  e si  sarà 
rifuggito  in  una  di  quelle  citladi  : 

città;  acciocché  altri  vi  potasse  agevolmente  rifug- 
gire. E per  la  medesima  ragione  dovea  partirsi 
in  tre  il  |«icsc.  per  modo  che  le  tre  ciltà,  le  quali 
furono  llchron,  Sicheta  e Ccrics,  fossero  nel  mezzo 
di  ciascuna  delle  Ire  contrade. 

(I,  e percuotalo.  Il  vindice  avrebbe  potuto  uc- 
cidere impunemente  anco  P omicida  involontario 
che  non  fosse  ancor  pervenuto  alla  città  del  ri- 
fugio. Cotale  era  l'antica  usanza  dell'ni-ienta,  alla 
quale  Moisé  s'ingegnò  prudrntemcnte  d'ovviare, 
non  potendolo  abolire  ilei  tutto. 

9.  tre  altre  città.  Questo  non  fu  mai  recata  ad 
effetto:  perocché i confini  degl'israeliti  non  furono 
mai  allargati  oltre  al  paese  di  Canaan , come  il 
Signore  uvea  promesso  loro,  se  osservassero  la 
sua  legge.  A questa  condizione  essi  mancarono  : 
e però  la  divina  'promessa  non  fu  pienamente 
adempiuta.  Hcn  si  stese  la  dominazione  de'  re  d' 
Israel  insino  all’Eiifrate.  sotto  David  e Salomone: 
ma  que'  paesi  furono  anzi  tributari  che  soggetti: 
e gl'israeliti,  per  li  quali  era  insliluito  questo  ili 
ritto  ricll'àsilo.  non  v'cbbero  mai  ferma  stanza. 
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12  si  mandino  gli  anziani  «lolla  sua  città  a 
(orlo  di  là;  e dicnlo  in  mano  del  vindice  del 
sangue,  e inuoja. 

1 I l/occhio  tuo  non  lo  risparmi  : mn  logli 
via  il  sangue  innocente  «In  Israel:  ed  e’  li  sarà 
bene. 

14  Non  rimuovere  i Icrmini  del  Ino  pros- 
simo, i (piali  gli  amichi  posero:  nella  tua  ere- 
dità. che  tu  possederai:  nel  paese  che  'I  Si- 
gnore Iddio  tuo  li  dà  per  possederlo. 

la  Non  si  levi  su  un  testimonio  solo  con- 
Ir'ad  alcuno,  per  alcuna  iniquità  o peccalo, 
per  qualunque  peccato  ch’egli  abbia  commes- 
so : sia  il  fallo  confermalo  per  bocca  di  due 
o di  tre  testimoni. 

1C  Quando  un  falso  testimone  si  leverà  con- 
Irad  alcuno,  per  testimoniar  contro  lui  d’a- 
postasia : 

17  allora  presentinsi  que*  due  uomini  Ira 
cui  sarà  la  lite,  dinanzi  al  Signore  : nel  co- 
spetto de’  sacerdoti  c de’  giudici,  che  saranno 
in  que'  di. 

13.  logli  ria  ecc.:  cioè,  fa’  espiazione  delfomi- 
riilio,  mettendo  n morte  l' omicida.  Perocché  la 
terra  si  reputava  come  contaminala  dal  sangue 
ISurn.  XXXV,  33. 

14.  i termini.  Questo  medesimo  è inculcato  nel 
c.  XXVII,  17.,  e ne’  Pro r.  XXII,  28.  Anzi  da  tutti 
gji  antichi  legislatori,  e presso  tutti  i popoli  eli’ 
o veu no  cura  delle  proprietà  e della  pubblica  quiete, 
fu  severamente  vietato  di  muovere  i termini  de* 
campi;  senza  di  che  non  vi  sarebbe  più  possedi* 
mento  sicuro.  Veggnsi  p.  cs.  Job  XXIV,  2.  Platone 
rie  legib.  Vili.  p.  «43.  e ’l  Digesto  tit.  de  termine 
molo.  Que’  termini  si  reputavano  come  cosa  sacra 
ed  inviolabile:  e i Itomnni,  che  ne  fecero  ancora 
degriddii,  offerivano  loro  della  polenta,  delle  fo- 
cacce e le  primizie  de’  frutti,  per  instituzione  di 
Noma,  secondo  Dionisio  d’Alicarnasso  II,  ih:  onde 
Giovenale  ramò  sai.  XVI,  38  : 

Ani  *acrt/m  r ffodii  medio  de  limite  saxum. 

Qutxi  mra  rum  r elido  coluil  pul*  annuo  libo. 

K vi  spandevano  il  sangue  delle  vittime,  secondo 
quello  d’Ovidfo  ne*  fasti  II,  655  : 

Spargitur  et  caesa  communi*  Termi  mi*  agno  : 

Tee  guerilur,  lacten * non  *ibi  porca  datar. 

i tj.  gli  antichi  posero.  Dice  gli  antichi  per  ri- 
spetto a'  posteri,  i quali  concerneva  questa  legge, 
non  per  rispetto  a sè  medesimo  : perocché  al  suo 
tempo  i termini  delle  possessioni  degl’israeliti  non 
erano  ancora  posti. 

15.  un  testimonio  solo.  Vedi  parimente  .Tu in. 
XXXV,  30.  La  ragione  di  questa  legge  è evidente. 
Giù  nondimanco  un  testimonio  bastava  per  proce- 
dere all’ inquisizione  del  fatto;  e nelle  cause  pe- 


18  E se,  facendo  i giudici  diligente  inchie- 
sta. trovasi  che  quel  testimonio  é testimonio 
falso,  ed  ha  testimoniato  il  falso  contrai  suo 
fratello  : 

HI  fategli  com’egli  ave»  divisalo  di  fare  al 
suo  fratello  : e (errai  via  il  male  del  mozzo 
«li  le. 

20  Acciocché  gli  altri  odano,  e temano  : e 
da  indi  innanzi  non  si  faccia  più  colai  ria  cosa 
in  mezzo  di  te. 

21  E l’occhio  tuo  non  lo  risparmi:  vita  per 
vita,  occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  mano,  piè  per  piè. 

CAP.  XX. 

Leggi  da  osservare  in  guerra. 

Quando  uscirai  in  guerra  conir’  a’  tuoi  ni- 
mici,  e vedrai  cavalli  c carri,  e gente  in  mag- 
gior numero  di  te:  non  temer  però  di  loro: 
conciossiachè  ’t  Signore  Iddio  tuo  sia  loco, 
che  li  fece  salire  fuor  della  terra  d'Egitto. 

cuniarie,  per  deferire  il  giuramento  purgatorio  al 
debitore  convenuto  ; siccome  dice  Maimonidc  al- 
legalo da  Grazio  al  v.  seg. 

17.  dinanzi  al  Sigjoke  : cioè  nel  luogo  del  giu- 
dicò), dinanzi  a’  sacerdoti  ed  a*  giudici,  siccome 
è dichiarato  nelle  parole  seguenti,  i quali  giudi- 
cavano nel  nome  di  Dio  •*  per  autorità  ricevuta  da 
lui  : onde  tenevasi  che  ’l  Signore  fosse  nel  mezzo 
di  loro.  Vedi  ancora  Es.  XXI,  6.  XXII,  8. 

20.  e temano.  Scopo  principale  delle  leggi  pe- 
nali è di  ritrarre  gli  altri  dal  delitto  col  timor  del- 
l'esempio : fvot  ot  dO-Aoi  Ttpovoiav  irotwrcat  xoù  ^ofìaiv- 
xat , come  dice  Demostene  in  {Venerata  p.  1371 
Keisk. 

21.  l’occhio  tuo.  La  legge  dirizza  la  parala  ni 
giudice,  come  nota  Grazio.  Egli  dee  punire  il  ca- 
lunniatore secondo  la  qualità  del  delitto:  cioè,  se- 
condo la  gravezza  del  danno  ch’egli  voleva  recare 
al  suo  prossimo  : perocché  in  questo  senso  gene- 
rale par  che  qui  debba  prendersi  la  locuzione  pro- 
verbiale, vita  per  vita,  occhio  per  occhio  ecc., 
In  qual  vedemmo  ancora  nell' 'Es.  XXI,  24.  c le v. 
XXIV,  20.;  c Ì rabbini  insegnano  che  tutte  l’altre 
pene,  dalla  morie  in  fuori,  potevano  cambiarsi  in 
un’ammenda  pecuninria. 

1.  e carri.  È notissimo  che  i popoli  antichi , 
soprattutto  que’  d’ oriente . usarono  de’  carri  in 
battaglia  (vedi  Es.  XIV.  7.):  e ne  troviamo  insino 
a novecento  nell’esercito  di  Jabin,  comandato  da 
Sisero  , Giud.  IV , 3.  Cotali  carri  erano  sovente 
guernili  di  ferro,  e ne’  tempi  posteriori  anco  fal- 
cati. cioè  armati  di  falci,  che  facevano  grande  strage 
nelle  file  nimichc. 
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2 Ma  come  vapprcsserele  a tanaglia,  fac- 
ciasi innanzi  I sacerdote,  e parli  al  popolo; 

3 e dica  loro,  Ascolta,  Israel  : voi  siete  oggi 
vicini  a battaglia  conir’  a*  nimici  vostri  : non 
s'invilisca  il  cuor  vostro:  non  temete,  c non 
vi  smarrite,  nè  ispavenlale  per  tema  di  loro. 

4 Perocché  il  Signore  Iddio  vostro  è quel 
che  cammina  con  voi:  per  combatter  per  voi 
conir’ a’  nimici  vostri,  per  salvarvi. 

5 Parlino  eziandio  gli  uffiziali  al  popolo , 
dicendo , Chi  è colui  eh’  abbia  edificata  una 
casa  nuova,  e non  labbia  dedicata?  vada,  e 
ritorni  a casa  sua  : eh*  egli  non  muoja  nella 
battaglia,  cd  un  altro  la  dedichi. 

fi  E chi  è colui  ch'abbia  piantato  una  vi- 
gna, e non  n’abbia  colto  il  frutto  per  uso  vol- 
gare? vada,  c ritorni  a casa  sua:  ch'egli  non 
muoja  nella  battaglia , ed  un  altro  ne  colga 
per  sè  il  frutto. 

7  E chi  è colui  ch’abbia  sposala  una  donna, 
e non  l'abbia  menata?  vada,  e ritorni  a casa 


sua  : ch'egli  non  muoja  nella  battaglia,  ed  un 
altro  la  meni. 

8 E gli  ufficiali  parlino  ancora  al  popolo, 
e dicano,  Chi  è timido  c di  poco  cuore?  vada, 
e ritorni  a casa  sua  : che  ’l  cuor  de’  fratelli 
suoi  non  s'invilisca  come  il  suo. 

9 Ed  avverrà,  come  gli  ufficiali  avranno  fi- 
nito di  parlare  al  popolo , che  i capi  delle 
schiere  faranno  la  rassegna,  in  capo  del  po- 
polo. 

10  Quando  tu  l'  avvicinerai  ad  una  città , 
per  combatterla:  sì  chiamala  prima  a pace. 

1 1 E se  avviene  che  ti  dà  risposta  di  pace, 
e t’apre;  lutto  T popolo  che  in  essa  si  tro- 
verà. siati  tributario,  e si  li  serva. 

12  Ma  s’ella  non  fa  pace  loco,  anzi  guer- 
reggia contro  le:  si  assediala. 

13  E ’I  Signore  Iddio  tuo  la  li  darà  nelle 
mani:  e percolerai  tutti  i maschi  d’essa  a fit 
di  spada. 

14  Solo  le  femmine,  e i piccoli  fanciulli , 


2.  il  sacerdote . I talmudisti  insegnano  che  v* 
em  un  sacerdote  unto  appositamente  a quest'uf- 
ficio , il  quale  andava  innanzi  oli'  esercito,  e so- 
nava ancora  la  tromba:  vedi  Misnu  sofà  8.  1.  E 
questa  tradizione  ha  fondamento  nella  Scrittura  : I 
perciocché  troviamo  che  i sacerdoti  ebrei  accom- 
pagnavano gii  eserciti  alla  battaglia  . sonando  le 
trombe  2 Par.  XIII,  12.  14.:  e può  inferirsi  an- 
cora da’  um.  X,  9.,  perchè  il  sonar  le  trombe, 
mren  hhatsolseròth,  era  uffici©  proprio  de*  sacer- 
doti, come  è quivi  espresso  v.  8. 

3.  dedicala  : cioè,  non  abbia  ancor  cominciato  : 
ad  abitarla.  Perciocché  l‘  abitazione  d’ una  casa  | 
nuova  s' inaugurava  con  un  solenne  convito  ed 
altre  dimostrazioni  d'allegrezza,  che  cbiamavansi 
dedicazione  della  casa.  Cosi  ’l  Salmo  XXX.  di  \ 
David  porta  scritto  nel  titolo  che  fosse  composto  ! 
per  la  dedicazione  della  casa , cioè  vcrìsimil- 
fnentc,  dello  caso  d’esso  David.  — Coloro  che  non  ■ 
arcano  ancora  abitata  una  casa  edificala  da  loro, 
nè  goduto  per  alcun  tempo  d’altri  beni  che  s’aves-  [ 
sero  acquistati,  erano  invitati  a partirsi  del  campo: 
perchè  cotali  privazioni  e rammarichi  son  cagione  ! 
d’abbattimento  e di  fiacchezza  al  guerriero , che  ! 
si  mette  al  rischio  della  vita.  Anco  i Greci  ten- 
nero per  isvenlura  ch’altri  morisse,  lasciando  non 
compiuta  la  casa;  come  di  Protesilao  dice  Omero 
II.  Il,  701. 

6.  collo  il  f.  per  uso  volgare.  Per  la  legge  del 
lev.  XIX  , 23-23.  ne’  primi  tre  anni  non  si  co- 
glievano i frutti  della  vigna  nè  d'alcun  albero  che 
si  fosse  piantato;  l’anno  quarto  erano  sacri  al  Si- 
gnore, da  consumarsi  in  sacrifici  c conviti  dinanzi 
a lui;  e ‘I  quinto  anno  finalmente  il  padrone  po- 


teva coglierne  per  uso  comune.  E questo  dagli 
Ebrei  dicevasi  profanar  la  tigna,  eli* è la  locu- 
zione usata  qui  ncU'originalc,  siccome  ancora  nel 
c.  XXVIII,  30.  ed  in  Jer.  XXXI.  3.;  perciocché 
insino  a quell’anno  ella  si  reputava  siccome  sacra. 

8.  Chi  è timido?  Savio  provvedimento  per  que’ 
tempi,  ne’  quali  non  v’avea  eserciti  regolari,  ma 
ogni  uomo  atto  alle  armi  era  soldato.  E pure  que- 
gli che  non  si  vergognavano  di  confessare  per  tal 
modo  la  lor  paura  c viltà,  dovenno  esser  ben  pochi. 

10.  chiamala....  a pace:  cioè,  invitala  a ren- 
dersi. E i dottori  ebrei,  seguiti  dal  Grozio  a q.  1. 
c de  iure  bell,  ac  pac.  Il,  13.  4.,  insegnano  che 
questo  atto  d’ umanità  doveva  ancora  usarsi  con 
le  città  de’  Cananei  : laddove  il  Calmet  ed  altri 
comentatori  credono  eh’  esse  ne  fossero  escluse, 
siccome  sottoposte  all'interdetto;  cd  osservano  die 
nella  storia  della  conquista  sotto  Jostiè  non  se  ne 
trovo  mai  alcun  vestigio.  Ma  pur  vedi  Jos.  XI,  19 
sg.,  dove  appar  chiaro  che,  se  i Cananei  si  fossero 
rendtili,  non  saricno  stati  messi  a fìl  di  spada. 

11.  siati  tributario.  Non  sol  li  paghi  tributo  , 
ma  servati  ancora  con  l’opera.  Perciocché  cotale 
era  il  diritto  di  guerra  di  que'  tempi , e questo 
significato  ha  la  voce  cbr.  DO  mas,  clic  suolsi  in- 
terpretare tributo. 

13.  tulli  i maschi.  Anco  questa  era  una  con- 
seguenza del  diritto  di  guerra:  e cosi  praticatasi 
da  lutti  quegli  antichi  popoli,  per  tema  che  i vinti 
non  si  ribellassero. 

14.  le  femmine  ecc.  Puerum  actas  excusel , 
feminam  sexus,  dice  Seneca  de  ira  III,  24.  ; c 
non  v era  olir  à ciò  cagione  di  temerne  : onde  essi 
erano  eccettuati  dalla  strage. 
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e le  fresile,  e tulio  quello  che  fìa  nella  città, 
tutte  le  spoglie  d'essi,  ti  prederai:  c mange- 
rai  delle  spoglie  de’  tuoi  minici  , clic  ’l  Si- 
gnore Iddio  tuo  l’avrà  date. 

15  Cosi  Tarai  a lulle  le  cillà  mollo  lontane 
da  tc,  che  non  siranno  dette  città  di  queste 
genti. 

10  Ma  delle  città  di  questi  popoli,  le  quali 
’l  Signore  Iddio  tuo  li  dà  in  eredità  , non 
iscampnr  la  vita  ad  alcunnniina  vivente. 

17  An/ i distruggigli  al  tutto  al  modo  del- 
l'interdetto: gli  fletei  c gli  Amorrei,  i Cana- 
nei e i Ferezei.  gli  Hcvci  e i Jcbusci:  secon- 
dochè  I Signore  Iddio  tuo  t'ha  comandalo. 

18  Acciocché  non  v'insegnino  Tare  secondo 
tulle  le  loro  abominazioni,  c'hanno  usate  in- 
verso i loro  iddii  ; e pecchiate  conir'  al  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

19  Quando  terrai  l'assedio  ad  una  cillà  molli 
di  , combattendola  per  prenderla  . non  gua- 
star gli  alberi  d’essi,  avventando  contr  ad  essi 
la  scure:  perciò  che  d'essi  potrai  mangiare; 
e però  non  tagliarli  : perocché . è forse  l'al- 
bero delta  campagna  (in  uomo,  per  ripararsi 
da  tc  dentro  alla  Tortezza? 

20  Solo  gli  alberi  che  tu  conoscerai  non 

16.  d.  citta  di  questi  popoli.  Olii  vedisi  mani- 
festo come  tc  città  ite'  Cananei  erano  eccettuate 
dalla  legge  precedente;  e,  secondo  alcuni,  ezian- 
dio dall'altra  del  v.  10.,  clic  prescrive  d'intimar 
le  città  a rendersi  prima  di  |M>rvi  l'assedio.  Esse 
erano  sottoposte  nU'inlcrdetto  : ed  ogni  anima  vi- 
vente . di  qualunque  sesso  e di  qualunque  età  , 
dovea  osservi  messa  a lil  di  spada  : che  sarebbe 
ora  reputato  atto  di  crudeltà  inutile  e contrario 
ad  ogni  diritto;  né  per  que*  medesimi  tempi,  co- 
inecliè  sì  fatte  stragi  fossero  allora  in  uso , po- 
trebbe altrimenti  scusarsi,  se  non  per  lo  supremo 
dominio  elio  Iddio  su  la  vita  delle  sue  creature, 
e considerando  gli  Ebrei  come  ministri  e strumenti 
della  divina  vendetta,  secondo  che  dice  s.  Agost. 
guaesl.  in  lo ».  10.  Non  si  voleva  che  di  quelle 
genti  malvage  rimanesse  alcun  avanzo. 

19.  gli  alberi  d'essa.  Intendi  gli  alberi  frutti- 
feri: come  è dichiarato  per  quel  che  segue.  I tal- 
mudisti aggiungono  che  per  questa  medesima  leg- 
ge era  vietato  di  distruggere  ogni  altra  cosa  che 
non  recasse  danno  a'  combattenti.  K Porfirio  de 
abstin.  II.,  descrivendo  i costumi  degli  Ebrei,  dice 
df  essi  risparmiavano  similmente  gli  animali  desti- 
nati all'  agricoltura.  Vedi  ancora  Michaélis  mos. 
Rechi  I.  378  sg. 

è forse  r albero  ecc.  Seguo  l'interpretazione  de’ 
Ex*,  alla  quale  s'attennero  altresì  s.  Geronimo, 


esser  altieri  da  mangiare,  quelli  potrai  gua- 
stare e tagliare:  e fabbricherà' ne  delle  inar- 
chine (l'assedio  contr  alla  eliti  che  fa  guerra 
tceo,  insin  ch’ella  caggia. 

CAP.  XXI. 

leggi  intorno  alt  omicida  ignoto : 10  alle  nozze 

della  prigioniera;  15  al  jrrimogenilo  deir  o- 

diala:  18  al  figliuolo  rubello;  22  ed  all' uomo 

impiccalo. 

Quando  si  troverà  un  uomo  ucciso  . nella 
terra  che  ’l  Signore  Iddio  tuo  li  dà  per  pos- 
sederla, il  qual  giaccia  nella  campagna  : che 
non  sappiasi  chi  l'abbia  percosso: 

2 si  escano  fuori  gli  anziani  tuoi,  e'  tuoi 
giudici  : e misurino  la  distanza  insino  alle 
città  che  saranno  dintorno  a quell'ucciso. 

3 E la  cillà  più  vicina  dell’ ucciso,  sì  tol- 
gano gli  anziani  d'essa  una  giovenca  con  la 
quale  non  si  sia  lavorato,  che  non  abbia  ti- 
rato al  giogo. 

4 E menino  giù  gli  anziani  d'essa  cillà  que- 
sta giovenca  ad  un  torrente  alpestro.  sul  quale 
non  si  lavori,  né  semini:  c fiacchino  quivi  'I 
collo  alla  giovenca  nel  torrente. 

Onkclos,  il  Siro  c Snadio.  Altri  interpretano  : pe- 
rocché, o uomo,  ci  ha  gli  alberi  della  campagna 
(ciò  sono  gli  alberi  selvaggi),  da  inferii  servire 
alC assedio,  facendone  le  tue  macchine.  Ed  altre 
congetture  si  son  proposte  intorno  a questo  luogo 
diffìcile;  le  quali  certo  non  son  da  preferire  alt' 
interpretazione  degli  antichi. 

1.  Q.  si  troverà  ecc.  Tutta  questa  legge,  con 
le  cerimonie  .simboliche  che  vi  son  prescritte,  area 
per  iscopo  d'inspirar  orrore  per  romicidio:  e po- 
teva ancora,  tenendo  gli  animi  occupati  del  fatto, 
dare  occasione  allo  scoprimento  del  reo. 

3.  non  si  sia  lavoralo.  Fu  comunemente  cre- 
duto clic  quegli  animali  tornassero  più  gradili  ne’ 
sacrifici,  che  non  avessero  portato  giogo  nc  ser- 
vito ad  alcun  uso  comune.  E quella  giovenca  era 
aneli' essa  una  vittima,  con  la  quale  doveva  farsi 
espiazione  del  sangue  sparso  : perciò  era  recati 
dagli  anziani  della  città  più  vicina,  sopra  i cui  aiu- 
tatori cadeva  la  presunzione  dell'omicidio. 

4.  ad  un  torrente  alpestro.  Anco  i l.xx  inter- 
pretano, eie  Tpa/ewv,  e la  Vulg.  ad  T alleni 

asperam  algue  saxosam:  c similmente  Onkclos, 
il  Siro  c Saadia.  seguiti  do  le  Etere.  Perciocché 
l'ebr.  Tna  nàhhal  significa  propriamente  una  valle 
per  la  quale  scorre  un  torrente  , e la  voce  |ro-t 
ethàn  indica  un  luogo  alpestro , siccome  notai 
ne'  jYum.  XXIV.  21.  Altri  interpretano,  un  tor- 
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5 E irrighino  i sacerdoti  figliuoli  di  Levi; 
conciossiuchò  essi  abbia  eletti  il  Signore  Id- 
dio tuo.  per  ministrargli,  e per  benedire  nel 
nome  del  Signore  : e dalla  sentenzia  loro  dee 
dipendere  qualunque  lite,  e qualunque  piaga. 

G E tulli  gli  anziani  di  quella  città  , più 
vicini  dell'ucciso,  si  laveranno  le  mani  sopra 
questa  giovenca,  cui  è stato  fiaccalo  il  collo 
nel  torrente. 

7 E protestino,  c dicano,  Le  mani  nostre 
non  hanno  sparso  questo  sangue;  e gli  occhi 
nostri  non  fhanno  veduto. 

8 Sii  propizio  inverso  il  tuo  popolo  Israel, 
il  quale  tu  riscattasti,  o Signore;  e non  met- 
ter sangue  innocente  nel  mezzo  del  tuo  po- 
polo Israel.  Così  sarà  espialo  quanto  a loro 
quel  sangue. 

venie  o neo  perenne,  dalla  rad.  arabica  del  se- 
condo vocabolo:  c credono  clic  sopra  quello  do- 
vesse narrarsi  o tagliarsi  ’l  collo  della  giovenca, 
acciocché  potesse  portarsene  via  il  sangue,  c con 
esso  simbolicamente  il  delitto. 

fiacchino  quivi  7 co Uo.  Ammazzavasi  la  gio- 
vcnca,  siccome  vittima  espiatoria,  posta  in  luogo 
dell' omicida;  Tacendosi  a quella  ciò  clic  si  saria 
dovuto  Tare  a questo,  se  fosse  stato  conosciuto. 
E ’l  sangue,  che  non  doveva  rimanere  invendicato, 
espinvusi  cosi  nel  modo  clic  si  poteva. 

3.  qualunque  piava.  Vedcsi  qui  quanta  Tosse 
l'autorità  de’ sacerdoti  in  quel  sistema  teocratico: 
dap|H>ichè  qualunque  causa , non  sol  civile , ma 
ancor  criminale  (ch'c  significata  qui  per  la  voce 
piaga),  dovea  dipendere  doli»  sentenzia  loro. 

li.  si  laveranno  le  mani.  A cotesto  atto  sim- 
bolico , col  «piale  volevasi  significare  la  propria 
innocenza,  s* allude  ancora  ne’  Sai.  XXVI,  fi. 
LXXIII , 13.  Ma  non  veggiamo  clic  Tosse  in  uso 
appo  gli  altri  popoli:  onde  para  che  Pilato  l’imi- 
lussc  da'  Giudei,  quando,  apprestandosi  a condan- 
nare Cristo  per  satisfare  a quelli,  si  lavò  le  mani 
coni  in  imputo,  dicendo  eh' egli  era  innocente  del 
sangue  di  quel  giusto  Mail.  XXVII.  24. 

0.  tulio  via  il  sangue:  cioè,  avrai  rimosse  ila 
le  quelle  pene  che  per  lYITuHionc  del  sangue  son 
dovale.  Cosi  ancora  per  le  leggi  ateniesi,  (piando 
avveniva  che  alcuno  Tosse  morto  in  alcun  comune 
dell'Attica.  Tncevnsi  lustrazione  del  popolo  lo  stesso 
di,  come  leggesi  appo  Demos!,  in  Macart.  p.  I0G9 
Iteisk. 

10.  conir' a'  tuoi  nimici.  Deve  intendersi  di 
que'  popoli  clic  non  erano  delle  sette  tribù  ile' 
Cananei , con  le  quali  qualunque  consorzio  era 
vietalo.  Questi*  erano  sottoposte  all’ interdetto,  c 
condannate  a compilila  distruzione:  come  abhiam 
veduto  c.  XX,  f6  sg. 


0 E tu  avrai  (olio  via  il  sangue  innocente 
del  mezzo  di  tc;  quando  avrai  Tatto  ciò  che 
piace  al  Signore. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  conir V 
tuoi  nimici;  e ‘I  Signore  Iddio  tuo  le  l’avrà 
dato  nelle  mani,  e n’ arerai  menali  de’  pri- 
gioni; 

Ile  vedrai  Tra’  prigioni  una  donna  di  ve- 
nusto Torma;  e le  porrai  amore,  e te  ki  vor- 
rai prender  per  moglie: 

12  si  menala  dentro  alla  casa  tua;  e radasi 
ella  il  capo,  c facciasi  fungine. 

13  E levisi  d addosso  la  vesto  con  la  quale 
fu  presa,  e dimori  in  casa  tua  , e pianga  il 
padre  e In  madre  sua  lo  spazio  d'un  mese: 
c dopo  ciò  potrai  entrare  a lei,  e menarla  ; 
ed  ella  li  Ha  moglie. 

12.  radasi  ella  il  capo.  Come  gli  uomini  lascia- 
vano ordinariamente  crescersi  i capelli  nel  duolo, 
così  per  contrario  le  femmine,  e tutti  coloro  eli’ 
erano  usi  d’andar  chiomati,  se  gli  radevano;  sic- 
come leggesi  delle  donne  greche  appresso  Plu- 
tarco quaesti,  rum.  14.,  di  quelle  d*  alcuni  bar- 
bari che  piansero  la  morte  di  Germanico,  in  Sueton. 
Calig.  3.,  e de’  Persiani  alla  morte  d’Alessandro. 
Curzio  X,  5,  17.  L’usanzu  di  tondersi  le  chiome, 
per  gittarlc  su  la  bara  , quasi  triste  dono  agli 
estinti,  è notissima:  e la  troviamo  osservato,  non 
sol  dalle  donne,  come  dalle  Romane  clic  così  ono- 
rarono la  spoglia  di  Virginia  (Dionis.  Alieniti.  XI, 
39.),  ma  ancor  dagli  uomini  lliad.  XXIII,  133. 

facciasi  V unghie.  I dottori  ebrei  son  discordi 
intorno  al  significato  di  questa  frase,  lui  prigio- 
niera dovea  lasciarsi  crescere  f unghie,  per  com- 
parire più  squallida  all'uomo  Israelita  che  le  uvea 
posto  amore,  secondo  R.  Akihn:  ovvero  dovea  ta- 
gliarsele, secondo  R.  Eliezer  ; perocché  farsi  la 
barba  par  che  significhi  tenderla  ed  acconciarla 
nel  2 Sani.  XIX,  24.  Nel  primo  senso  interpretano 
Onkelos  e Saudia:  nel  secondo  i Ux,  Jonaton , 
g.  Geronimo  e ’l  Siro,  co’  quali  s’accorda  Filone 
wif’t  iptXstv  14.,  ed  Origene  hotn.  in  hev.  7. 

E questa  interpretazione  panili  più  naturale:  o vo- 
glia dirsi  col  Gesenius  lìte&aur.  p.  1073.  clic  la 
donna  si  tagliasse  l'un  ghie  siccome  rallevasi  i ca- 
pegli  e deponeva  gli  abili,  per  torsi  d’addosso  lo 
squallore  della  cattività;  o piuttosto,  con  Tirino, 
Caline!  ed  altri  espositori , clic  forse  quegli  an- 
tichi lasciassero  crescersi  f unghie  per  venustà  , 
siccome  oggi  parecchi  popoli  d‘  Asia,  d*  America 
ed  eziandio  d'Europa,  e tagliavanle  poi  nel  cor- 
doglio, quasi  spogliandosi  (fogni  naturale  orna- 
mento. 

13.  levisi  la  resta.  Forse,  per  vestirsi  a bruno 
o per  altro  segno  di  duolo  : perocché  seguila  : 
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14  E se  avviene  ch’ella  non  l'aggradi;  ri- 
mandala a sua  volontà;  e non  venderla  altri- 
menti a danari  : non  trattarla  da  schiava  ; con- 
ciossiachè  tu  labbi  violala. 

15  Quando  un  uomo  averà  due  mogli,  runa 
amata,  e l'altra  odiata:  e l'amala  c l'odiata 
gli  avranno  partoriti  figliuoli:  e 'I  figliuol  pri- 
mogenito sarà  delfodiata  : 

16  nel  dì  ch'egli  spartirà  a figliuoli  suoi 
l'eredità  de’  suoi  averi,  sì  non  possa  far  pri- 
mogenito il  figliuol  delfamala.  ammonendolo 
al  figliuol  delfodiata,  eh*  è il  primogenito. 

17  Bla  riconosca  il  primogenito  figliuol  del- 
fodiata,  dandogli  la  parte  di  due,  in  tutto  ciò 
che  si  troverà  avere  : conciossiachè  egli  sia 
la  primizia  della  sua  forza,  e a lui  perlenga 
la  ragion  della  primogenitura. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  figliuol  ritroso 

pianga  il  padre  e la  madre  sua.  Ella  piagneva 
la  patria  e*  parenti,  a’  quali  era  tolta:  e questi 
potevano  ancora  esser  morti  nella  guerra. 

tin  mese.  L*  ebreo  dice  una  luna  : perocché  i 
mesi  degli  Ebrei  orati  lunari. 

II.  rimandala.  Questa  era  una  spezie  di  ripudio, 
clic  nella  legge  mosaico  era  tollerato.  Na  Grozio, 
seguendo  i talmudisti,  Mose  Gerundese  e ’l  Mai- 
monide,  crede  che  si  tratti  del  rimandar  la  donna 
innanzi  al  matrimonio,  non  avendo  più  voglia  di 
menarla  in  moglie;  e per  la  violazione  che  qui 
s’accenna,  siccome  ancora  per  la  frase  onesta, 
porre  amore,  ch’è  nel  v.  11.,  intende  un  atto  di 
licenza  militare. 

15.  due  mogli.  .Non  v’  ha  nel  codice  di  Moisc 
una  legge  che  permetta  espressamente  la  poliga- 
mia: ma  vedesi  per  questo  e molti  altri  luoghi 
ch’cssa  era  tollerata,  siccome  un'usanza  antica  c 
comune. 

['altra  odiala:  cioè  meno  amata;  come  nella 

Gen.  XXIX,  31.  33. 

16.  non  possa  f.  primogenito.  Per  questo  di- 
vieto è preclusa  la  via  alle  gare  ed  alle  arti  fem- 
minili, ch'avrcbbono  tolta  ogni  pace  alle  famiglie, 
procacciando  ciascuna  donna  di  mettere  innanzi 
ì suoi  figliuoli  a quegli  dell'altra.  La  primogeni- 
tura non  era  rimessa  oli'  arbitrio  del  padre  , ma 
diterminata  doli’  ordine  naturale  e dalla  legge. 
Prima  che  questa  fosse  promulgata,  Jacob  avea 
tolta  la  primogenitura  a Ruben  e datola  a Josef 
Gen.  XLIX,  26.  1 Par . V,  2.:  e dipoi  David  pre- 
ferì Salomone  ad  Adonia,  ch’era  il  maggiore  / He 
1.  17.;  ma  ciò  fu  per  comandamento  del  Signore, 
ch'ave*  promesso  il  regno  a Salomone. 

17.  la  parie  di  due.  Questa  porzione  doppia 
era  una  delle  prerogative  che  I primogenito  arca 
sopra  gli  altri  fratelli  : vedi  Sclden  de  success, 
in  bona  5 sg. 


e ribello,  il  qual  non  ubbidisca  alla  voce  del 
padre  suo,  nè  alla  voce  della  madre  sua;  c 
benché  essi  l'abbiano  gastigato,  non  però  ub- 
bidisca loro: 

19  sì  prendanlo  il  padre  c la  madre  sua: 
c incninlo  fuori  agli  anziani  della  sua  città, 
ed  alla  porta  del  luogo  suo: 

20  e si  dicano  agli  anziani  della  sua  città. 
Questo  nostro  figliuolo  si  è ritroso  e ribello; 
egli  non  ubbidisce  alla  nostra  voce  : è scia- 
lacquatore ed  ebbriaco. 

21  E tutti  gli  uomini  della  sua  città  sì  ’1 
lapidino  con  pietre,  e si  muoja:  acciocché  tu 
tolghi  1 inalo  del  mezzo  di  te:  e lutto  Israel, 
udendo  questo,  abbia  paura. 

22  E quando  alcuno  sarà  reo  d'alcun  pec- 
cato capitalo,  e sarà  sialo  morto;  e l'avrai  im- 
piccato al  legno: 

la  primizia  della  s.  forza.  Vedi  Gen.  XLIX,  3. 

19.  il  padre  e la  nuidre  sua . In  questo  giudizio 
gravissimo  ricliiedevnsi  In  dinuuzia  c 'I  testimonio 
concorde  di  tutf  a due  i genitori  : perocché  l'un 
solo  poteva  esser  mosso  da  passione;  ma.  consen- 
tendo amendue  a domandar  la  morte  del  figliuolo, 
la  cosa  non  poteva  esser  più  dubbia,  come  dirit- 
tamente osserva  Tcod orcio  a q.  I. 

alla  porla:  cioè  al  luogo  del  giudici».  Perocché 
alla  porta  sedevano  gli  unzinui  della  città,  tenendo 
quivi  ragione;  come  si  sa  per  molti  altri  luoghi  : 
vedi  c.  XXII,  15.  XXV,  7.  Gen.  XXXIV,  20.  Hut 
IV,  I.  c quello  che  notai  nella  Gen.  XIX,  1.  Cosi 
’l  diritto  di  morte,  che  le  leggi  antiche  de’  Greci 
c de’  Romani  (vedi  Grozio  de  iure  Iteli,  ac  pac. 
II,  5,  28.)  concedevano  alla  patria  potestà,  per  la 
legislazione  mosaica  fu  limitato  a farne  domanda 
in  giudizio. 

21.  si  'l  lapidino  con  jìiclrc.  Pena  assai  dura; 
ma  convenevole  alla  fierezza  ed  a’  costumi  di  quel 
popolo,  cd  acconcia  a prevenire  più  gravi  delitti, 
e quello  del  parricidio  soprattutto,  centra  ’l  quale 
non  trovasi  che  Bloisè  facesse  alcuna  legge,  perchè 
non  ce  n'avea  forse  alcun  esempio,  nè  dovea  sup- 
porsi possibile. 

22.  impiccalo  al  legno.  Questo  facevasi  per 
segno  d’ ignominia  . dopo  clic  ’l  reo  era  morto  ; 
come  notai  nella  Gen.  XL,  19.,  ed  argomentasi 
qui  dalle  parole  del  testo.  Gli  Ebrei  non  impic- 
cavano ne  levavano  in  su  la  croce  alcun  uomo  vi- 
vo, secondo  la  dottrina  de’  rabbini  : quantunque 
il  Calme!  nella  diss.  intorno  a'  supplizj  degli 
Ebrei , ch’è  premessa  al  romcnto  suo  di  questo  li- 
bro, sostenga  il  contrario.  Intorno  a questa  spezie 
di  supplizio  può  vedersi  ancora  C.  B.  Micbaclis  de 
iudiciis  poenisque  capilalib.  in  s.  Script,  com- 
memorati*, llalac  1730. 
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23  non  dimori  'I  suo  cadavere  in  sul  legno 
luti»  nulle:  ma  seppelliscilo  al  lullo  in  quel- 
l islcsso  di:  perciocché  l'appiccalo  è maladclto 
da  Dio  : e non  contaminerai  la  tua  (erra,  clic 
*1  Sic  voto.  Iddio  tuo  li  dà  in  eredità. 

CAP.  XXII. 

rane  leggi  intorno  alle  cose  (roride:  5 alle  re- 
ali; 6 a’  nidi  degli  uccelli;  8 a'  lelli  ; V alle 
cose  mescolale  : 12  alle  fimbrie  : 13  a'  segni 
della  virginità ; 22  alC adulterio  e simili. 

Se  lu  vedi  *1  bue  del  fratello  luo,  o la  sua 
pecora,  Amarrili.  non  rilrarli  indietro  da  essi  : 
riconducigli  al  lullo  al  luo  fratello. 

2  E se  *1  fratello  luo  non  l'é  vicino,  o se 
tu  non  lo  conosci  : si  raccoglili  dentro  alla 
rasa  tua;  e sieno  appresso  di  te,  insi  no  clic 


I fratello  luo  ne  domandi  : ed  allora  rendi- 
gliele. 

3 E simile  farai  del  suo  asino,  e della  ve- 
sta sua,  e il 'ogni  cosa  che  ’l  fratello  tuo  avrà 
perduta,  c che  lu  avrai  trovala:  lu  non  po- 
trai ritrarlenc  indietro. 

4 Se  tu  vedi  l'asino  del  fratello  tuo,  o ’l 
suo  bue,  caduti  nella  strada  , non  ritrarlenc 
indietro  : lu  dei  rilevarli  con  lui. 

5 ba  donna  non  abbia  indosso  abito  d uo- 
mo: l'uomo  altresì  non  vesta  roba  di  donna  : 
perocché  chiunque  fa  colali  cose  è tu  abomi- 
nazione al  Statone  Iddio  luo. 

0 Quando  scontrerai  un  nido  d'uccelli  di- 
nanzi a le  nella  via,  sopra  qualche  albero, 
o su  la  lerra,  co*  piccioli  uccellini  o con  l’uova 
dentro;  e la  madre  clic  covi  i piccioli  uccel- 
lini o l'uovo  : non  prender  lu  madre  co’  figli. 


23.  mal  alleilo  da  Dio.  1/  ebreo  dice  anzi  con 
più  forza:  è una  maladizione  di  Dio.  Ed  in  vero 
I'  uomo  che  per  li  suoi  misfatti  lui  meritata  una 
morte  ignominioBu  ed  infame , è abominevole  ai 
Signore , e ’l  suo  corpo  stesso  è in  esecrazione 
dinanzi  a lui  : e perù  convicn  torlo  via , che  la 
terra  non  sia  contaminata  da  tanta  immondezza. 
Questo  è il  senso  delle  parole  di  Moisc,  che  altri 
eoinentatori  si  sono  sforzali  d'interpretare  altra- 
mente. Ed  in  questo  senso  scrisse  l'Apostolo  Gal. 
Ili,  13.  clic  Cristo  diventò  maladclto  per  noi,  ad- 
dossandosi i nostri  peccati  , e sottoponendosi  al 
supplizio  ignominioso  della  croce:  egli  ci  riscattò 
dalla  maladizion  della  legge  (come  quivi  è dello, 
alludendo  a q.  I.  del  Deuteronomio),  essendo  per 
noi  fallo  maladizione:  perciò  eli  cgli  è scrilto, 
Maladetto  è chiunque  è appiccato  al  legno. — 
Ma  In  legge  che  comandava  di  metter  giù  dei  legno 
que’  corpi  lo  stesso  di,  serviva  ancora  a mansue- 
fare i costumi  di  quel  popolo  non  molto  civile  : 
perocché  lo  schernire  o tenere  a ludibrio  un  corpo 
estinto  è atto  inumano  e di  feroce  crudeltà. 

1.  non  rilrarli  da  essi:  cioè,  abbine  cura,  acciò 
possa  rendergli  a lui.  Vedi  questa  medesima  legge 

nell’ A.  x\ in,  i. 

4.  dei  ri /er orli.  Veggasi  ancora  Ks.  XXIII,  5. 

5.  abita  d'uomo  ecc.  fucsia  legge  ha  per  ob- 
hielto  principale  la  naturai  decenza  e l'onestà  de' 
costumi:  perciocché  per  cotali  mutamenti  d'abili 
si  smette  il  pudore,  ed  uprcsi  la  via  a gravi  dis- 
ordini, come  avvenne  di  Clodio  , die  cosi  trave 
stilo  violò  i misteri  «Iella  dea  Dona.  Vedi  Michaclis 
mos.  Rechi  IV.  349  sg.  .Ma  il  Maimonidc  more 
fi eboch.  Ili,  27.,  seguito  da  (inizio  e «lu  le  Clcrr. 
a «j.  I.,  avvisò  che  Moisc  volesse  opporsi  con  essa 
alle  superstizioni  de'  pagani,  secondo  l«*  quali  con- 
veniva che  ad  alcuni  iddii  gli  uomini  sacrificas- 
si Sania  Si  r illuni,  Val,  I. 


sero  in  abito  di  femmine,  e le  femmine  con  panni 
maschili.  Corto  che  no’  sacrifici  di  Venere  in  Cipri, 
isola  abitata  «la'  Fenici,  osservatasi  colai  permu- 
tazione d*  abiti , per  testimonianza  di  Senio  in 
Aen.  II.:  Veneri»  in  Cypro  simulacrum  corpore 
et  veste  muliebri,  rum  scejdro  et  natura  virili, 
quod  depòsito*/  vocali!:  cui  viri  in  reste  muliebri, 
mulieres  in  virili  veste  sacri  fienili.  E similmente 
Filocoro  appo  Macrob.  salarn.  Ili,  8.  p.  22  ed. 
Hip.  afferma  che  Venere  c la  luna  sieno  una  me- 
desima cosa;  e gli  uomini  farle  sacrifìcio  in  vesta 
da  donna,  c le  donne  in  obito  d’uomo,  perciocché 
Venere  è maschio  e femmina  a«l  un  tempo:  vedi 
ancora  quel  che  da  Giulio  Finnico  de  errore  pro- 
fan. rei.  c.  4.  allega  le  Clcrc  in  questo  propo- 
sito. Maimonidc  1.  c.  n'addueevn  in  pruova  l’au- 
torità d’ un  libro  magico,  nel  quale  era  ordinato 
clic  l'uomo  avesse  indosso  un  vestimento  femmi- 
nile colorato,  stando  dinanzi  alla  stella  di  Venere, 
e simile  lu  donna  una  corazza,  qtiamlo  stava  di- 
nanzi alla  stella  di  Marte.  Egli  credette  con  Oli* 
kelos,  (ìioselTo  aulì.  IV,  8,  43.  Agosl.  quaest.  in 
Deul.  32.,  il  Lirano  ed  altri,  clic  per  questa  legge 
fosse  interdetto  alle  donne  l'uso  propriamente  dell’ 
armi  : perocché,  quanto  ad  esse,  trovasi  nei  testo 
la  voce  cheli,  clic  vuol  dire  arme.  Ma  ella  è 
usata  qui  nel  senso  più  generale  d 'arnese. 

0.  non  prender  la  madre.  Per  questo  divieto, 
ciré  ripetuto  «la  Focilide  carni.  80  sg.  Ira  le  sue 
sentenze,  s'adusavano  gli  animi  a sensi  d'umanità: 
perciocché  l'uccider  la  madre  co*  figliuoli  fu  te- 
nuto sempre  atto  di  gramissima  crudeltà  (vedi 
Ce n.  XXXII.  II.  Os.  X.  14.).  Ma  impedivasi  an- 
cora così  che  non  si  distruggessero  le  spezie  degli 
uccelli:  i «piali,  ancoraché  inni  credutisi  d’nlciina 
utilità,  son  pure  giovevoli  alla  distruzione  di  molti 
insetti,  e i carnivori,  ne’  climi  caldi  soprattutto, 
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7 Fasciane  pure  andar  la  madre;  e pren- 
dili i figli:  acciocché  li  sia  bene,  e lu  pro- 
lunghi i giorni  tuoi. 

H Oliando  edificherai  una  casa  nuova  : si 
fa’  una  sponda  al  luo  ledo:  c non  porre  san- 
gue sopra  la  casa  ina,  in  caso  cli'alcuno  ne 
cadesse  giu. 

0 Non  seminar  la  vigna  lua  di  diverse  se- 
menli  : che  non  sia  santificalo  il  provento  della 
sementa  che  lu  avrai  seminala,  e la  rendila 
della  vigna. 

10  Ifun  arar  con  bue  c con  asino  insieme. 

1 ! Non  vestirli  panno  mescolalo,  ossia  di 

ajulano  a preservare  il  paese  dall’ infezione  ile’ 
corpi  morii.  Vedi  di  ciò  .Michaèlis  Ilio*,  livelli 

III,  171. 

fu  una  sponda.  l)i  cotesto  provvedimento 
era  mestieri,  per  impedire  rh’altri  non  ne  cadesse 
giù;  fabbricandosi  allora  i Udii  in  oriente,  siccome 
ancora  a’  nostri  di , a modo  di  terrazzo  e quasi 
piani,  per  la  dolcezza  del  clima  clic  'I  consente, 
da  potervi  passeggiare  e prender  aria  : vedi  di 
questo  s.  Geron.  <?/>.  106.  ad  Sun.  et  Fretel. 
ii.  03:  In  Falaeslina  et  Aeyyplo,  ubi  rei  peripli 
*unt  divini  libri,  tei  interpretati , non  habenl 
in  lectis  culmina,  ned  Stipar*,  quae  Uomae  rei 
soiaria  rei  niacniana  rocant : i.  e.  plana  teda, 
quae  transversis  Imbibii s suslenlanlur.  Perciò 
Italia!»  potè  aver  del  lino  disteso  in  sul  tetto  e 
nascondervi  gli  esploratori  Jos.  II.  6.:  e troviamo 
clic  Samuel  parlò  con  Saul  sopra  ’l  tetto  1 Sani. 
IX  , 25. , e clic  David  passeggiava  sopra  quello 
quando  le  venne  veduta  Bat-seha  2 Sam.  XI,  2. 
I profeti  si  dolgono  altresì  che  gl’israeliti  sacri- 
ficassero sopra  i tetti  alla  milizia  del  cielo  Jer. 
XIX,  13.  Sofon  I,  5.;  e Cristo  diceva  a’ discepoli 
che  quello  ch’avevano  udito  airoreccliio  predicas- 
sero sopra  i tetti  Mail.  X,  27.  Colali  tetti  debbono 
per  necessità  essere  intorniati  d una  sponda,  npTC 
maakè/i:  di  che  può  vedersi  ancora  la  Elisila  rnoèd 
kulàn  I,  IO.  e ’l  Miclinèlis  inotf.  Uveiti  IV.  p.  356. 

non  porre  sangue  ecc.  Non  far  che  la  casa  tua 
sia  contaminata,  e tu  diventi  nella  coscienza  tua  reo 
di  sangue,  morendovi  alcuno  per  lua  negligenza. 

0.  non  sviti,  la  vigna  tua  eco.  Forse  qui  vigna 
è posto  nel  senso  generale  di  campo,  come  leg- 
gasi nel  luogo  parallelo  del  t.er.  XIX,  I!).;  dove 
può  vedersi  I coincido  intorno  alla  ragion  di  questa 
legge.  .Ha  gli  Ebrei  anche  quel  divieto  par  clic  ri- 
slrignessero  alle  sole  vigne,  Giosef.  unti.  IV,  8,  20. 
Mi  sua  chilàim  c.  4-7. 

santificato  : cioè  addillo  al  fisco  sacro , ossia 
al  tesoro  del  tabernacolo,  come  per  modo  d’ain- 
niemhi.  Altri  interpretano  per  aidifrusi,  contami- 
nalo : cioè,  che  i frutti  di  que’  semi  mescolati  in- 
sieme fossero  reputali  immondi. 


lami  e lino  insieme. 

12  Falli  de’  cordoncini,  a'  quattro  gheroni 
del  tuo  mantello,  col  qual  tu  ti  cuopri. 

13  Quando  alcuno  avrà  menala  moglie:  e 
sarò  entralo  a lei,  c poi  prende  ad  odiarla: 

14  c le  appone  de*  fatti  da  sparlarne,  e 
mette  fuori  nuda  fama  contr’a  lei;  e dice,  lo 
tolsi  questa  donna:  ma  essendolerni  accostalo, 
non  Ilio  trovala  vergine: 

13  allora  prenda  il  padre  della  giovine,  e 
la  madre  di  lei;  e producano  il  segnai  della 
virginità  della  giovine  davanti  agli  anziani 
della  città,  alla  porta  : 

10.  con  bue  e con  asino.  Anco  questo  è per 
ragion  d'iiinonilà  e il’ economia  ad  un  tempo  : pe- 
rocché la  bestia  debole  s’  affatica  troppo  e gua- 
stasi, essendo  costretta  d’andar  di  paro  con  la  più 
forte:  come  fu  notato  dagli  scrittori  d'agronomia. 
Cuslodiendum  est,  dice  Golumclla  VI,  2.,  ne  ir» 
rorporatione.  rei  statura,  rei  riribus.  impar  rum 
talentiore  innyatur:  nani  ulraque  res  inferiori 
ceteriler  a ffert  exiliwn.  Gonlr'al  qual  precetto  si 
fa  talvolta  in  oriente,  aggiogando  un  bue  ed  un 
osino  all'aratro,  Xiehuhr  Arabici i p.  156.  Perocché 
quivi  gli  asini  sono  ancora  adoperati  a lavorar  la 
terra,  come  aulicamente  dagli  Ebrei  Js.  XXX,  24. 
XXXII,  20..  ed  eziandio  da’  Komnni  IMin.  VII).  68. 
XVII,  3.  Vairone  r.  rusl.  Il,  6.  Colum.  VII,  !.  Ha 
benché  vi  sieno  vie  più  robusti  ed  animosi  che  uc* 
paesi  settentrionali,  mal  possono  appajarsi  co'  buoi. 
Gli  antichi  videro  ancora  in  questa  legge  una  ra- 
gione simbolica  : il  bue  , animale  mondo  e te- 
milo in  gran  pregio  per  l’utile  che  ne  ricava  l'agri- 
coltura, non  doveva  accoppiarsi  con  l'asino,  bestia 
immonda  e spregevole.  E similmente,  facendo  del 
divieto  di  Moisè  un'applicazione  allegorica,  scrisse 
l’Apostolo  2 Cor.  VI,  tt:  non  v'accoppiale  con 
yl'  infedeli  (noli le  itiyum  ducere  cum  infitteli- 
bus).  1 Padri  osservarono  aneli*  essi  che  l’opera 
del  ministro  evangelico  savio  e picn  di  zelo  può 
esser  guasta  dal  compagno  debile  ed  imprudente  : 
ed  è notato  in  Uaal  lur'tm  die,  siccome  l'animate 
immondo  non  deve  associarsi  col  mondo  . cosi 
nessuna  comunione  dev’  essere  Ira  I*  empio  e ’l 
giusto. 

1 1.  panno  mescolalo.  Vedi  Lev.  XIX.  19.  Al  po- 
polo di  Dio  conveniva  la  semplicità  e la  purezza 
in  ogni  cosa. 

12.  de'  cordoncini  : ciò  sono  delle  nappe  di  cor- 
doncini, come  vedemmo  uè’  Munì.  XV,  38. 

14.  non  ilio  trov.  vergine.  0 più  letteralmente  : 
non  le  ho  t rovaio  i segni  della  virginità;  -ri 
<uvta,  come  traslatarono  i Evi. 

15.  il  segnai  della  r iryinilà  ; cioè  il  panno  tinto 
del  sangue  dell’imene  lacerato  (vedi  v.  17.);  il  quale 
dagli  Arabi  e da  altri  impeli  dell’oriente  si  con- 
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16  e dica  il  padre  della  giovine  agli  an- 
ziani. lo  diedi  la  figliuola  mia  a quest’uomo 
per  moglie,  ed  egli  ha  preso  ad  odiarla.* 

17  Ed  ecco  ch’egli  le  ha  apposti  falli  co- 
lali che  se  «e  sparli,  dicendo.  Io  non  ho  tro- 
valo vergine  la  tua  figliuola  : c pure,  ecco  il 
segnai  della  virginità  della  figliuola  mia.  E 
stendano  «pici  panno  dinanzi  agli  anziani  (Iella 
città. 

18  Allora  prendano  gli  anziani  di  quella 
città  quciruomo:  e lo  gaslighino. 

19  E condanninlo  in  cento  steli  d'argento, 
d'ammenda,  i quali  daranno  al  padre  della 
giovane:  però  ch’egli  ha  plesso. fuori  una  mala 
fama  conir'  ad  una  vergine  d’ Israel  : ed  ella 
gli  sarà  moglie;  e'  non  possa  rimandarla  mai 
de’  suoi  dì. 

20  Ma  se  questa  cosa  è vera,  ohe  la  gio- 
vane non  sia  siala  trovala  vergine  : 

21  si  Iraggan  fuori  essa  giovine  alt’  uscio 

serva  con  molta  cura  , siccome  pruova  della  vir- 
ginità della  fanciulla.  E pure  il  Savio  tra  le  quattro 
cose  (lillirilj,  ch’egli  non  sopra  discemere,  pose 
la  traccia  doti' uomo  nella  fanciulla  Prov.  XXX, 
IO.  E della  di  (liceità  di  conoscere  il  vero  in  questa 
materia  scrisse  s.  Ambrogio  (I.  Vili.  ep.  54.  ad 
Syaffrium)  secondo  la  dottrina  de’  tisiologi  e de’ 
medici  de*  nostri  tempi.  Ma  il  legislatore  degli 
Ebrei  credette  prudente  partito  d*  accomodarsi  n* 
costumi  de’  (empi  suoi  : oltreché  non  è vcrisimile 
che  non  si  producessero  de*  testimoni  in  si  fatte 
cause,  per  li  quali  potesse  meglio  conoscersi '1  vero, 
eomeehè  nel  testo  non  se  ne  faccia  espressa  men- 
zione: e certo  ch'alia  salvezza  della  donna  era  sem- 
pre provveduto,  ancoraché  i segni  dell'innocenza 
sua  potessero  esser  fallaci.  Del  rimanente  intorno  n 
questa  legge  ed  a’  costumi  orientali,  sopra  i quali 
essa  è fondata,  veggnnsi,  oltre  a*  fomentatori,  Drc- 
sde  cruentatum  Unicum  rirtjinilal.  si  gii  uni,  l.ips. 
1708.  Leone  AfTrieano  III,  34.  p.  .*125.  .Xicbulir  Re- 
schr.  v.  Arabica  p.  55-59.  d’ Attica*  morurs  do» 
Arabe 8 c.  27.  Mielinélis  mos.  Rechi  11.  p.  145  sgg. 
Cotesto  segnai  della  virginità  doveva  recarsi  dinanzi 
agli  anziani  della  città,  che  in  quell’ elà  antica 
facevano  u Ili  ciò  di  magistrali,  come  ho  notilo  altre 
volte  in  (piesti  libri,  e può  vedersi  ancora  in  Rul 
IV,  2 sgg.  Judil  X,  7.;  ed  alla  porta  della  città 
medesima,  ch’era  il  luogo  dove  essi  teneaii  ragione. 

18.  lo  gaslighino.  0 con  parole  semplicemente, 
o piuttosto  con  le  battiture,  come  dicono  GioscfTò 
ani! . IV,  8,  25.  c Filone  de  special,  legib.  III.  14. 
Anco  la  Vulg.  ha,  el  rerberabunl  illuni.  E qui  \uolsi 
notare,  cosa  osservata  già  da  s.  Agost.  quacst.  in 
Deul.  53.,  l'incgual  condizione  alla  quale  son  messi 
per  questa  legge  l'uomo  e In  donna:  questa,  se 


della  casa  del  padre  suo.  e lapidinla  gli  uo- 
mini della  sua  città  con  pietre,  sì  che  miiojn: 
perocché  ha  commesso  una  sozza  cosa  in  Is- 
rael. fornicando  in  casa  il  padre  suo:  e tor- 
rai  via  il  male  del  mezzo  di  le. 

22  Quando  un  uomo  sarà  trovalo  giacendo 
con  donna  maritata,  si  muoiano  tulli  a due: 
l’uoino  che  sarà  giaciuto  con  la  donna,  c la 
donna  altre» «:  c tornii  via  il  male  da  Israel. 

23  Quando  vi  sarà  una  fanciulla  vergine, 
sposata  ad  un  uomo:  ed  alcuno . trovandola 
dentro  alla  cillà.  sarà  giaciuto  con  lei: 

24  sì  menatogli  amendue  fuori  alla  porla 
di  quella  città  , e lapidategli  con  pietre  , si 
che  muqjano  ; la  fanciulla  , perciò  che  non 
avrà  gridato,  essendo  nella  cillà;  c l’uomo, 
perciò  ch’avrà  violala  la  moglie  del  suo  pros- 
simi»: e tornii  via  il  male  del  mezzo  di  te. 

25  Ma  se  Fuomo  trova  su  per  li  campi  la 
fanciulla  disposala;  c prcndeln  a forza,  e già- 

trovala  rea,  ora  condannata  alla  lapidazione:  ed 
al  marito  clic  l'avesse  accusata  a torto  non  si  dà 
altra  pena  clic  la  battitura  ed  un'ammenda  in  do 
nari  : laddove  il  calunniatore  si  dnvea  per  legge 
generale  punire  d una  pena  corrispondente  a quella 
cb'altrimenti  saria  toccata  all'accusato.  Questa  dif- 
ferenza si  giustifica , non  tanto  per  l'inferiorità  della 
donna,  esagerala  da'  costumi  orientali,  quanto  per 
la  condiscendenza  che  dovea  aversi  alla  passione 
dalla  quale  poteva  esser  mosso  il  marito,  e per  la 
probabilità,  clic  sempre  rimaneva,  della  fallacia 
delle  pruove  addotte  per  mostrar  l'innocenza  della 
donna. 

19.  renio  siedi.  Il  siclo  era  del  peso  di  gr.  284 
siciliani,  come  dissi  altrove,  Cen.  XX,  10.  Es.  XXX. 
13.  : e però  del  valore  forse  di  franchi  3,  IO  pari 
a ducuti  0,73.  E (pie'  cento  sicli  (intorno  a (luca- 
ti 73)  equivalevano  al  doppio  della  dote  ordinaria 
d’uni  fanciulla  v.  29. 

non  juissa  rimandarla.  In  questo,  siccome  nel 
caso  espresso  nel  v.  29. . non  era  più  permesso 
il  divorzio  : eccetto,  aggiugne  GiosolTo  miti.  IV,  8, 
23.,  che  la  moglie  non  ne  desse  gravissima  ca- 
gione, alla  quale  non  potesse  pur  contraddire. 

21.  all'tiscio  della  casa  ccc.  Eli’ era  tratta  di- 
nanzi a quella  medesima  casa  dove  si  supponeva 
ch'avesse  peccato  : e quivi  era  lapidata;  ch'è  quella 
medesinin  pena  con  la  quale  era  punito  l'adulterio. 

23.  sjiosata  ad  un  uomo.  La  fanciulla  sposata 
rimaneva  qualche  tempo  in  casa  il  padre  suo,  in- 
nanzi ch'andasse  a marito  : ma  riguardavasi  cono; 
moglie  di  colui  al  quale  era  promessa;  c la  sua 
fornicazione,  come  adulterio.  Perciò  ella  era  pu- 
nita con  la  lapidazione. 
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cosi  con  lei  : sì  inuoja  sol  l'uomo  che  si  sarà 
giaciuto  con  lei. 

20  Ed  alla  fanciulla  non  far  nulla;  la  fan- 
ciulla non  r’Iin  peccalo  degno  di  morte:  pe- 
rocché, qual  se  alcuno  si  levasse  conir'  al  pros- 
simo suo  , e l‘  ammazzasse  ; colale  è questo 
fallo. 

27  Perocché,  avendola  egli  trovata  su  per 
li  campi;  benché  la  fanciulla  disposala  abbia 
gridalo,  non  vera  chi  la  salvasse. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanciulla  ver- 
gine che  non  sia  disposala,  c la  prenderà,  c 
giacerà  con  lei;  e saranno  trovali: 

29  sì  dia  l'uomo  che  sarà  giaciuto  con  lei, 
cinquanta  si  eli  d'argento  al  padre  della  fan- 
ciulla : ed  essa  siagli  moglie:  però  ch'egli  l'ha 
violala:  non  possa  rimandarla  mai  de*  suoi  di. 

30  i>'on  tolga  alcuno  la  moglie  di  suo  pa- 
dre: c non  iscopra  il  lembo  del  padre  suo. 


Pi  quegli  che  non  possono  entrare  nella  cou- 
gregazione  : 9 della  mondezza  del  rampo  : 
15  de'  serri  fuggitivi t delle  meretrici,  dell'u- 
sura, de'  roti  ecc. 

Ninno  ch'abbia  i testicoli  infranti,  o tagliala 
la  verga,  non  entri  nella  raunanzn  del  Signori:. 

2 Ninno  spurio  non  entri  nella  raunanzn 
del  Signork  : ninno  de'  suoi , non  pure  alla 
decima  generazione,  non  entri  nella  raunanzn 
del  Signore. 

Il  Non  entri  Ammonita,  né  Moabita  , nella 
raunanzn  del  .Signori;:  ninno  de'  loro,  non 
pure  alla  decima  generazione,  non  entri  nella 
raunanzn  ilei  Signore,  in  perpetuo. 

A Perciò  ch'issi  non  tennero  incontro  a voi 
con  pane  e con  acqua,  nel  cammino,  quando 
usciste  d’  Egitto  : e che  condussero  a prezzo 
contr*  a le  Balaam  figliuolo  di  Beor,  di  Petor 
di  Mcsopolnmia,  per  mnladirti. 


2f>.  non  v’Ao  peccato.  Essendo  su  per  li  campi, 
e non  avendo  alcuno  clic  la  soccorresse,  la  fan-  J 
riulla  poteva  essere  sforzata,  senza  suo  consenti- 
mento. E la  legge  dovea  supporla  innocente,  in- j 
sìnochè  non  fosse  dimostralo  il  contrario. 

29.  siagli  moglie  : eccetto  il  caso  clic  ’l  padre 
non  volesse  dargliele.  Perciocché  allora  bastava 
clic  lo  sforzatore  pagasse  la  dote,  siccome  c detto 
nel  luogo  parallelo  dell’E*.  XMI,  17. 

30.  iVon  tolga  ecc.  È quel  medesimo  divieto 
che  vettemmo  nel  /ir.  XVIII,  8.;  e dice,  non  isco- 
pra il  lembo  del  padre  suo  , cioè  il  lembo  del 
mantello  : perocché  del  mantello  si  servivano  ad 
uso  di  coperta  in  sul  letto. 

1.  i lesi,  infranti,  Vulg.  eunuchus  attritis  te-  j 
sticulis.  È propriamente  quel  che  da’  Greci  fu  detto  j 
àXotSiot;,  come  qui  hanno  ì Lvx  : nè  è stata  ancora  j 
smessa  in  oriente  la  barbara  usanza  di  schiacciare 

i granelli  de’  teneri  fanciulli , dopo  avergli  rum-  ; 
molliti  con  l'acqua  calda.  Or  questi  si  fatti  ed  ogni  , 
altra  spezie  d' eunuchi . clic  venivano  d’ infra  le  ; 
genti  (perocché  agli  Ebrei  era  vietato  di  farne) , j 
non  potevano  entrare  nella  raunanza  del  Siero-  j 
mb:  cioè,  non  erano  ammessi  a' diritti  c alla  cit-  j 
tadinanza  degl*  Israeliti,  nè  descritti  ne’  libri  del  , 
censo;  avvegnaché  potessero  convertirsi  al  Signore 
ed  osservar  la  sua  legge.  E questo  divieto  dovea 
rendere  abominevole  agli  occhi  degli  Ebrei  l’ in- 
giuria che  gli  altri  popoli  eran  usi  di  fare  alla  ■ 
natura. 

2.  Miuno  spurio,  in  cbr.  ■'7,20  mamzèr.  t Lxx 
Interpretarono  ex  uopvr,;,  la  Vulg.  mamzèr,  hoc\ 
rsl  de  scorto  nalus  : e similmente  del  figliuolo  < 


nato  di  pubblica  meretrice  I*  interpretò  Saadia  : 
laddove  il  Peseito  ha  figliuol  d'adultero.  .Ma  forse 
deve  intendersi  ro’  dottori  ebrei  (Misna  jebamòth 
A,  13.)  di  tutti  quegli  che  nascono  d’un  congiu- 
gnimcnto  vietato  espressamente  dalla  legge,  qual 
è l'incesto  e V adulterio.  E con  gli  antichi  s' ac- 
cordano in  ciò  i moderni  Ebrei,  i quali  ammet- 
tono eziandio  al  sacerdozio  i figliuoli  nati  fuor  del 
matrimonio,  ina  n'escludono  severamente  i figliuoli 
dell’incesto  e dcH’adullerio,  a’  quali  non  permet- 
tono pure  di  prender  moglie.  Tutti  costoro  la  legge 
esclude  dalla  cittadinanza  degl'israeliti  insino  alla 
decima  generazione,  ovvero,  come  altri  interpre- 
tano questa  frase,  in  perpetuo. 

3.  Ammonita,  nè  Moabita.  Questi  popoli,  co- 
meehè  discesi  di  hot  nipote  d Abraam.  sono  esclusi 
dalla  raunanza  del  Signore  con  maggior  severità 
clic  gridinoci  e gli  Egizj,  per  le  ragioni  clic  sono 
espresse  nel  v.  scg.  Essi  erano  oltr’n  ciò  reputati 
immondi,  traendo  l'origine  loro  dall’incesto,  ed 
erano  cosi  rotti  nell’idolatria  che  il  lor  consorzio 
sarebbe,  stato  di  grave  danno  agl’  Israeliti.  Ma  il 
divieto  della  legge  par  che  riguardasse  propria- 
mente gli  uomini,  c clic  le  donne  moabite  potes- 
sero esser  tolte  in  moglie  dagli  Ebrei,  abbraccian- 
done la  religione,  come  avvenne  di  Itut  moabitida. 

1.  con  pane  e con  acqua . Essi  non  solo  man- 
carono a questo  dovere  d’umanità,  al  quale  eran 
tenuti  anco  per  ragion  di  consanguinilà;  ma  con- 
dussero conir' a loro  l'indovino  Balaam,  come  leg- 
gesi  ne’  N’tim.  XXII. , e procurarono  di  corrom- 
pergli con  la  fornicazione  e l'idolatria,  tri  c.  XXV. 
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5 Ma  il  Signori:  Iddio  tuo  non  volse  udir 
Balaam;  anzi  '1  Signori:  Iddio  tuo  ti  converll 
quella  tnaladizionc  in  benedizione  : peroechè 
il  Signore  Iddio  tuo  rama. 

6 Non  procacciar  la  pace  o ’l  bene  loro  ; 
tulli  i tuoi  dì,  in  perpetuo. 

7 Non  abominar  I*  Idumeo  ; conciossiacbè 
egli  sia  tuo  fratello:  non  abominar  l'Egizio: 
conciossiachc  tu  sii  slato  forestiere  nel  suo 
paese. 

8 De'  figliuoli  che  nasceranno  loro,  la  terza 
generazione  potrà  entrar  nella  raunanza  del 
Signore. 

9 Quando  uscirai  a campo  conir' a'  nimici 
tuoi;  si  guardati  .d'ogni  inala  cosa. 

10  Se  nel  mezzo  di  le  v*è  alcuno  che  non 
sia  mondo,  per  alcun  accidente  notturno  : si 
esca  fuor  del  campo;  non  entri  nel  mezzo  del 
campo. 

11  Ed  in  sul  far  della  sera  lavisi  con  ac- 
qua : e come  il  sole  sarà  tramontalo  , potrà 
rientrar  nel  mezzo  del  campo. 

fi.  iVon  proc.  la  pace.  Ciò  deve  intendersi  del 
non  far  lega  insieme , nè  recare  puhhlirnmentc 
soccorso  a que’  popoli  : perocché  questa  legge 
non  riguarda  i privati.  Nè  dovevano  perciò  aversi 
in  odio  , nè  muover  guerra  conir’  a loro  : anzi , 
portandosi  'I  re  degli  Ammoniti  benignamente  con 
David,  questi  ehhc  amistà  con  lui  2 Sani.  X,  2. 

7.  r Idumeo....  V Egizio.  A questi  popoli  si  vol- 
lero usare  maggiori  riguardi  : c Tu  permesso  che 
i figliuoli  nati  di  loro,  dopo  convcrtiti  al  Signore, 
alla  terza  generazione  fossero  computati  nel  no- 
vero degl"  Israeliti.  Perciocché  gl'  Idumei  erano 
discesi  da  Esaù  fratello  di  Jacob,  c gli  Kgizj  aveano 
accolto  ospitalmente  questo  patriarca  c la  sua  fa- 
miglia: benché  gli  uni  c gli  altri  avessero  poi  of- 
fesi gl'israeliti.  Ma  delle  olTrse  non  volca  tenersi 
memoria. 

8.  la  terza  generazione : ciò  sono  i nipoti  de- 
gl’Idumei  c degli  Egizj  ch'avessero  presa  la  cir- 
cuncisione  c fossero  divenuti  proseliti  di  giustizia. 
Costoro  potevano  menare  una  donna  israeliti  in 
moglie,  ed  erano  tenuti  cittadini  ebrei. 

10.  per  a.  accidente  notturno,  Lxx  ix 
oùtou  vuxt ót;,  Vulg.  qui  noctumo  pottutus  sii  som- 
mo. 

12.  difuor  del  cumjio.  Intendi  del  campo  mi- 
litare, come  v.  9.;  non  del  campo  nel  quale  erano 
attendali  gl'  Israeliti  nel  diserto.  La  legge , ordi- 
nando la  nettezza  dogli  alloggiamenti,  provvedrà 
che  l’aere  non  fosse  corrotto  per  fetide  esalazioni, 
e non  ne  nascessero  delle  malattie  epidemiche , 
come  np'  climi  caldi  suole  avvenire. 


12  Abbi  parimenle  un  luogo  difuor  del  cam- 
po, dove  tu  esca  fuori. 

13  Ed  abbi  un  paletto  fra  gli  arredi  luoi; 
col  quale  avverrà,  quando  Tassellerai  fuori , 
che  tu  cavi  la  terra , e poi  ricopra  il  tuo  scre- 
mento. 

14  Conciossiachè  'I  Signore  Iddio  tuo  cam- 
mini nel  mezzo  del  campo  Ino,  per  salvarti, 
e per  mettere  I nimici  luoi  in  tuo  potere;  per- 
ciò sia  il  campo  tuo  santo:  cd  egli  non  vegga 
in  (c  brultura  alcuna,  onde  si  ritorni  indietro 
da  tc. 

13  Non  dare  il  seno  in  man  del  suo  si- 
gnore; il  quale  sarà  scampalo  a le  d’apprcsso 
al  suo  signore. 

Ili  Dimori  appresso  di  te.  nel  mezzo  di  (c, 
nel  luogo  eh*  egli  avrà  scelto  dentro  alcuna 
delle  porle  lue , dove  gli  aggrada  : non  far- 
gli violenza. 

17  Non  vi  sia  cortigiana  d'intra  lo  figliuole 
d'Israel  : nò  v'abbia  cinedo  d'infra  i figliuoli 
d'Israel. 

13.  q.  rassetterai:  cioè,  quando  onderai  fuori 
del  campo  a far  l’ occorrenze  tue.  Espressione 
onesta,  per  significare  i bisogni  naturali. 

che  cari  la  terra.  Questo  fu  poi  osservato  scru- 
polosamente dagli  Esscni , i quali  non  andavano 
altrimenti  del  corpo,  che  dopo  aver  fatto  in  terra 
un  buco  fondo  d’un  piede,  c coprendosi  tutti  d’ 
intorno  con  le  vesti , come  raccontano  Giosclfo 
bell.  iud.  II,  8,  9.  c Porfirio  de  abstin.  IV. 

li.  cammini  nel  mezzo  ecc.  Moisc  aggiugne 
questa  ragione,  della  presenza  di  Dio  negli  allog- 
giamenti, per  accrescere  maggior  forza  c peso  alla 
legge  ordinata  per  cagion  di  mondezza  e di  sa- 
nila; della  quale  quel  popolo  rozzo  ancora  ed  igno- 
rante non  avrebbe  saputo  apprezzare  nè  conoscere 
l’importanza.  Ma  è probabile  che  sotto  ’l  nome 
di  bruttura  debbano  intendersi  altresì  , secondo 
l’osservazione  ili  Maimonidc  mon)  nebochìin  III, 
il.,  tutte  le  turpitudini  che  la  licenza  militare  si 
permettea  ne’  campi  delle  genti  pagane. 

13.  ÌS’on  dare  il  servo.  Le  leggi  di  Moisc  favo- 
rivano la  libertà,  quanto  In  condizione  de'  tempi 
’l  consentiva  : c per  questa  le  terre  d'Israel  dive- 
nivano un  asilo  a’  servi  degl'infedeli,  i quali,  fug- 
gendo dalla  crudeltà  de*  lor  padroni , trovavano 
quivi  franchigia,  e potevano  convertirsi  e servire 
al  vero  Iddio. 

17.  cortigiana , in  cbr.  nuip  kedesciàh  : cioè 
meretrice  consecrata  ad  alcuna  deità,  delle  quali, 
per  turpe  abuso  della  superstizione,  ve  n’ ebbe  appo 
tutti  quasi  i popoli  pagani,  come  notai  nella  Gen. 
XXXVIII,  21.,  e ne  discorre  ampiamente  lo  Spencer 
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18  Non  recar  guadagno  di  morelricc , nè 
prezzo  di  cane,  dentro  alla  casa  del  Signore 
Iddio  tuo . per  qualsivoglia  volo  : perocché 
lutti  e due  son  cosa  abominevole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

Ili  Non  Tar  usura  col  tuo  fratello,  usura 
di  danari , nè  usura  di  villuaglin  : nè  usura 

tic  legib.  Hi.  Il , 33.  I.c  semplici  cortigiane  per 
contrario  par  clic  fossero  tollerate  tra  gli  Ebrei , 
siccome  adesso  tra*  popoli  cristiani. 

nè...  cinedo,  in  ebr.  U*rp  kadèsc.  Eran  de’  ma- 
schi consccrati , con  orror  della  natura  , a quel 
medesimo  uso  clic  le  femmine  delle  quali  testé 
ho  ragionato  : soprattutto  in  onore  d'Astarte,  sc- 
condocliè  può  congetturarsi  dal  f /le  XIV,  24.  e 
2 He  XXIII,  7.  Da’  quali  luoghi,  siccome  ancora 
dal  1 Re  XV,  12.  XXII,  47.,  sappiamo  che  gl'israe- 
liti, nel  tempo  della  loro  maggior  corruzione  sotto 
I re,  imitarono  si  fatto  empio  costume.  S.  Gero- 
nimo qui  interpreta  scorlator  (in  senso  passivo) 
laddove  ne’ libri  de'  Re  lraslatòe/p?mi«o/*  :c  quello 
ch'egli  intendesse  sotto  questo  vocabolo,  lo  dichia- 
ra nel  contento  ad  Osea  IV,  14  : Verbum  cadesoth, 
quod  Aqu.  tvr,/.XaYJAcvojv , Symmachus  ÉTcttpiìwv, 
Lxx  TtT£À£<7tx£vojv,  Theodotion  xcywpt<j[«vtov  ini  er- 
itrei ali  sunt,  nos  elTeminatos  rertimus,  ut  sensum 
verbi  noslrorum  auribus  panderemus.  Hi  sunt 
qvos  Rodio  Romite,  mairi,  non  deorum,  sed  dae- 
moniorum  servienles.  Gallos  roeanl,  co  quod  de 
hoc  gente  Romani  irunealot  libidine,  in  hono- 
rem Atys  (quoti  cunuchutn  dea  meretrix  forerai) 
sacerdote*  illius  manciparinl....  Sciendum  mi- 
teni, quod  in  praesenli  cadesotu,  meretrices,  U- 
ptfotc,  ».  e.  sacerdoles,  Priapo  mancipatas  rocel. 
In  alita  nulcm  loda  riros  exsectos  libidine  ca- 
dksim  legimus.  Costoro,  de'  quali  s.  Geronimo  fa- 
vella, erau  sacerdoti,  o piuttosto  irrottoli  (UpóScv- 
Xot  secondo  Strabane,  «v5pt?  Upot  secondo  Erodoto) 
di  Aslartc  ossia  della  dea  Sira  venerata  in  Jerapoli, 
la  quale  fu  quella  medesima  che  sotto  'I  nome  di 
Reo  o madre  degl*  iddìi  adorarono  i Erigi,  come 
insegna  Luciano  de  Syria  dea  15.  E dopo  essersi 
mutilati  da  sé  medesimi  in  onore  della  dea.  an- 
davano attorno  per  le  terre,  mendicando  in  ahilo 
femminile  e portando  il  simulacro  di  quella  (Lu- 
ciano l.ucius  33.  sgg.  de  Syr.  dea  27.  51.)  : e non 
solo  erano  cari  alle  donne  , ina  ancora  facevano 
alimi  copia  di  sé.  secondo  eh’  attestano  Luciano 
medesimo  lue.  38.  e s.  Atanasio  ora l.  cantr.  getti . 
(voi.  I.  p.  24  E.);  onde  da'  Greci  furon  delti  x(- 
vmoot  : siccome  da  Aqu.  èvòtr,XX:xY}Aévoi  per  la  mu- 
tata veste,  c da'  Lxx  TmXtcplvot  o,  come  qui  han- 
no, TeXtTxópuvot,  perchè  iniziati  in  quegl'lmpuri  mi- 
steri, come  dichiara  Teodoreto.  Moisè  avea  ben  ra- 
gione di  divietare  cotali  usanze,  c d'inspirar  per 
esse  odio  ed  abominazione  a'  suoi  Israeliti. 


d'alcunu  coso,  che  si  presti  ad  usura. 

20  Con  lo  straniere  farai  usura,  ma  col  fra- 
tello luo  non  farai  : acciocché  ’l  Signore  Iddio 
luo  li  benedica  in  tulio  ciò  a che  metterai  la 
mano  , nel  paese  dove  tu  entri  per  posse- 
derlo. 

21  Quando  avrai  volalo  un  volo  al  Signore 

18.  nott  ree.  guad.  di  meretrice.  Era  rendila 
principale  di  parecchie  deità  de*  pagani  il  guadagno 
impuro  delle  cortigiane  consecratc  al  loro  rullo. 
Di  che  veggansi,  oltre  agli  scrittori  allegati  nella 
(ìen.  XXXVIII,  21..  Jfffeft.  I,  7.  Euscb.  praejt.  er. 
IV,  8.  Agost.  de  civ.  IV,  10.  Ma  il  tabernacolo  del 
Signore  non  doveva  esser  conlaminato  di  cotali  a- 
hoininevoli  offerte. 

Nello  stesso  senso  deve  intendersi  In  frase  se- 
guente, nè  prezzo  di  cane  ; la  quale  il  Bochart 
hieroz.  I.  p.  7%.  e Spencer  de  legih.  rii.  Il,  36,  2. 
vollero  prendere  nel  senso  proprio,  coinè  intcn- 
devnsi  già  al  tempo  di  Gioseffo  (unii.  IV,  8,0.): 
c innanzi  u loro  s.  Agost.  quaesl.  in  l>eut.  38., 
il  Lirano,  il  Gaetano  cd  altri  eomcntalori  l'avean 
riferita  a'  primogeniti  di  cotesti  animali,  de’  qual» 
si  saria  dovuto,  secondo  la  legge  generale,  offe- 
rire il  prezzo,  non  potendo  farsene  sacrificio.  lUu 
i cani  nell'  oriente  sono  animali  cosi  spregevoli , 
clic  non  si  troverebbe  chi  comperarli  : e «T  altra 
parte  la  forza  del  parallelismo  e quel  che  precede, 
c’inducono  a credere  con  le  f.lcrc.  Oedmann.  Ro- 
scnmiillcr  e Gescnius  che  sotto  '1  nome  di  cani 
sien  significati  que*  medesimi  che  son  delti  cinedi 
nel  v.  17.,  siccome  simigliami  a quegli  animali  per 
libidine  ed  impudenza.  Gli  uomini  impuri  sol)  detti 
cani  nellM/ioe.  XXII,  13.;  ed  eziandio  nel  Codice 
N’azareo  II.  p.  2.  si  fa  menzione  de’  cani  libidi- 
nosi ed  arrabbiali  che  son  nell'Inferno. 

IO.  col  luo  fratello.  Qui  è vietato  in  generale  d’ 
esercitar  l’usura  con  l'Israelita:  ma  nell’A's.  XXII, 
25.  le r.  XXV,  33  sg.  è specificala  l'usura  contro 
'I  fratello  povero.  Perocché  occorreva  di  rado  eh* 
altri  che  i poveri  togliessero  danari  in  prestanza. 
Vedi  del  rimanente  ciò  che  notai  nell’A's.  I.  c. 

20.  Con  lo  straniere.  Perciò  gli  Ebrei  credono 
anche  oggi  che  sia  lor  permessa  l'usura  con  Ditti 
quegli  clic  non  appartengono  alla  loro  nazione. 
E parecchi  comenlatori  cristiani  s’avvisano  poter 
giustificare  questa  concessione  fatta  al  popolo  an- 
tico, per  lo  diritto  di  guerra,  conforme  quella  dot- 
trina di  s.  Ambrogio  de  Tobia  c.  13:  cui  enim 
iure  inferunlur  arma,  buie  legilime  indicanlur 
usurae;  come  se  gli  Ebrei  bisserò  in  islato  per- 
manente di  guerra  con  lutti  gli  altri  popoli  del 
mondo.  Dicasi  piuttosto  che  Moisè  parla  di  quell' 
usura  moderata  che  la  ragione  e 'I  diritto  con- 
sentono. voglia  essa  chiamarsi  usura  o con  altro 
nome  meno  odioso  : perciocché  de’  nomi  non  è 
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Iddio  (uo  , non  indugiar  d'  adempierlo  : pe- 
rocché il  Signori:  Iddio  tuo  per  cerio  le  ne 
ridomanderebbe  conto , c vi  saria  peccalo 
in  le. 

22  E se  tu  fastidii  di  far  volo;  non  fia  in 
le  peccalo. 

23  Osserva  e fa’  ciò  che  li  sarà  uscito  delle 
labbra;  secondochè  volontariamente  avrai  vo- 
talo al  Signore  Iddio  luo,  come  avrai  proferito 
con  la  bocca  lua. 

21  Quando  entrerai  nella  vigna  del  tuo  pros- 
simo; si  potrai  mangiar  dell'iive  a lua  posta, 
a sazietà  : ma  non  metterne  nel  vasello  tuo. 

25  Quando  entrerai  per  mezzo  le  biade  del 
luo  prossimo;  si  potrai  svellerne  delle  spighe 

qui  ‘I  luogo  di  disputare.  Questo  vantaggio,  clic 
polca  trarsi  dagli  stranieri , non  essendo  allora 
perfetto  ed  esteso  a tutte  le  genti  il  comandamento 
della  carità;  questo  la  legge  vietava  che  si  pren- 
desse da’  fratelli. 

24.  poi.  mangiar  deir ure.  Non  a’  soli  vendem- 
miatori, ina  a tutti  coloro  che  passassero  per  raso, 
era  fa  Ita  questa  concessione,  secondo  eh'aldiiamo 
da  GioscITo  anU.  IV,  8,  21.  Ed  essa,  come  tutte 
f altre  leggi  simigliatiti,  era  ben  divisala  a miti- 
gar l'indole  sabatica  di  quel  popolo,  inspirandogli 
sensi  d’umanità  c d'amore  inverso  il  prossimo. 

25.  svellerne  delle  spighe.  Perciò  leggiamo  nel 
vangelo  (Mail.  XII,  1.  /.Ile.  VI,  I.),  che  gli  apo- 
stoli presero  a sveller  delle  spighe,  avendo  fame, 
mentre  ch'andavano  per  li  seminati.  Quesfusanza 
dura  tuttavia  tra  gli  Arabi  della  Palestina,  Itobinson 
KM.  re#.  I.  193.  499. 

I . alcuna  cosa  brulla,  im  im?  ‘ erràlh  dabàr, 
Lxx  dtff/Tjuov  Tiia-jrrxa,  Vulg.  aligua  foedilas ; e si- 
milmente Saadia.  Non  ispccilica  qual  possa  essere 
la  ragion  del  divorzio  : ma  per  la  forza  delle  pa- 
role , c per  lu  natura  slessa  della  cosa,  è facile 
intendere  clic  dovesse  essere  mollo  grave,  come 
la  malvagità  de'  costumi  e l' indole  intollerabile 
della  moglie,  o ancora,  se  vuoisi,  qualche  grave 
difetto  del  corpo  c sconcia  malattia  sopravvenuta. 
Ciò  itondimanco  te  opinioni  de'  dottori  ebrei , c 
le  scuole  nelle  quali  essi  si  divisero  negli  ullinii 
tempi  della  repuldiea  giudaica  e poco  innanzi 
all*  avvenimento  di  Cristo , furono  assai  discordi 
intorno  a questo  punto:  sostenendo  Salumai  CO* 
suoi , che  niiiiio  potesse  ripudiar  la  moglie , se 
non  per  alcuna  disonestà  cd  Impudicizia  clic  fosse 
in  lei  trovala:  ed  Illel,  con  la  sua  scuola  di  troppo 
lassa  dottrina,  affermando  che  bastasse  a ciò  qua- 
lunque cosa  che  potesse  dispiacere  al  marito  , 
p.  es.  I’  aver  male  apparecchiata  una  vivanda  ; 
anzi,  secondo  II.  Attilia,  Tessersi  trovata  dal  ma- 
rito all'altra  donna  più  bella:  vedi  arila  Misna  e 


con  la  lua  mano:  ma  non  metter  la  falce  nelle 
biade  del  luo  prossimo. 

CAP.  XXIV. 

Il  libello  del  ripudio  : 5 immunità  del  marito 
novello.  6 De'  pegni,  del  plagio,  della  lebbra, 
della  mercede;  ed  altri  precelti  di  giustizia  e 
di  misericordia. 

Quando  alcuno  avrà  tolto  moglie,  ed  abi- 
tato con  lei  : se  poi  avviene  ch’ella  non  trovi 
grazia  negli  occhi  suoi . perchè  avrà  trovalo 
in  lei  alcuna  cosa  bruita;  sì  scrivale  un  libello 
di  ripudio,  c diagliele  in  inano:  e rimandila 
di  casa  sua. 

nella  Gcmarn  il  tr.  gii  Un  9.  IO.  Ligliirool  horae 
ìtebr.  in  Mallh.  V,  31.  32.  XIX,  3.  Schieri  uxor 
hebr.  IVI,  18-21.  c Buxtorf  sponsnl.  et  divori. 
p.  83  sgg.  122  sgg.  Ed  a questa  discordanza  d* 
opinioni  alludevano  i farisei,  quando  s’appressa- 
rono a Cristo,  tentandolo  e dicendogli , È egli 
lecito  all'  uomo  di  mandar  ria  la  moglie  sua 
yx*r  gualutu/ue  cagione ? Mail.  XIX,  3.  Ma  egli, 
senza  impacciarsi  nelle  sottigliezze  di  que'  maestri 
della  sinagoga  , tagliò  netta  la  quislione , predi- 
cando T indissolubilità  del  matrimonio  , e ristri- 
gnendo  la  facoltà  del  divorzio  al  solo  caso  della 
fornicazione  ossia  dell'adulterio,  che  secondo  lu 
legge  mosaico  non  era  ordinariamente  punito  col 
ripudio,  ma  sì  con  la  inerte.  Ma  i Giudei  prefe- 
rirono I*  interpretazione  più  larga , che  toglieva 
ogni  freno  alle  passioni;  come  ricavasi  da  Gioscf. 
anU.  XVI.  7,  3.  vii.  7<i.  : ed  a questa  s'appigliò 
GioselTo  medesimo  anU.  IV,  8.  23.,  cscguela  tra* 
moderai  I Micliaélis  mo<.  Rechi  II,  250. 

«cr.  un  libello  di  ripudio . Bfoisc  non  comanda 
perciò  agl'israeliti  il  divorzio,  ma  solo  il  permette, 
come  dichiarò  Cristo  Hall.  XIX.  8.  c i farisei  stessi 
lo  riconobbero  Marc.  X , 4.  Ed  egli  lo  permette 
loro  per  la  durezza  del  cuore  Marc.  X,  3.;  non 
introducendo  un  diritto  nuovo , perocché  Ira  gli 
antichi  popoli  dell'oriente  era  comune,  ma  tolle- 
randone per  condiscendenza  l'uso,  e limitandolo 
(pianto  i costumi  e T indole  del  popolo  suo  gli 
consentiva.  I.u  scritta  ch'egli  ordina  perciò,  ossia  il 
libello  del  ripudio,  12C  sèpher  cherii  hit  Ih, 

fhjftfov  n^ocrasio’j , era  come  unu  condizione  clic 
rendeva  lu  separazione  più  diflicile,  o almeno  im- 
pediva eli* nitri  nuli  vi  si  diterminiisse  temeraria 
mente  nell*  impeto  della  passione:  oltre  di' esso 
era  un  documento  nelle  mani  della  donna  , elio 
testimoniava  della  sua  libertà,  se  volesse  contrarre 
altro  matrimonio.  Ma  con  lutto  ciò  è qui  da  no- 
tare la  differenza  die , secondo  i costumi  orien- 
tali. ponevasi  sempre  tra  le  condizioni  dd l'uomo 
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2 E s'  olla , uscita  di  casa  di  lui , va  c si 
marita  ad  un  altro  uomo: 

3 e quest’ultimo  marito  prende  ad  odiarla, 
e le  scrive  un  libello  di  ripudio,  e glie/e  dà 
in  mano,  e la  manda  fuor  di  casa  sua;  ov- 
vero, se  muore  quest’ ultimo  marito,  che  se  l’a- 
vca  tolta  per  moglie: 

4 non  possi  il  suo  primiero  marito,  il  qual 
l’avea  mandata  via,  tornare  a (orlasi  per  mo- 
glie, dopo  ch'ella  s'è  contaminala;  perchè  ciò 
è cosa  abominevole  nel  cospetto  del  Signore: 
c non  far  sì  che  la  terra,  che  ’l  Signore  Iddio 
tuo  li  dà  in  eredità,  sia  rea  di  peccalo. 

5 Quando  alcuno  avrà  tolta  novella  moglie; 
non  vada  alla  guerra  , c non  siagli  imposto 
affare  alcuno:  stia  esente  in  casa  sua  un  anno, 
e sollazzi  la  moglie  sua,  ch’egli  avrà  tolta. 

6 INiuno  tolga  in  pegno  macine,  nè  la  mola 
di  sopra  : però  ch’egli  torrebbe  in  pegno  la 
vita  altrui. 


7 Quando  si  troverà  alcuno  ch'abbia  rullalo 
una  persona  d*  infra  i suoi  fratelli,  d’infra  i 
figliuoli  dlsrael;  e labbia  trattato  da  schiavo 
c vendutolo:  sì  muoja  quel  ladro;  c togli  via 
il  male  del  mezzo  di  te. 

8 Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra, 
per  osservar  diligentemente,  c per  fare,  se- 
condo tutto  ciò  che  i sacerdoti  Levili  v'avranno 
insegnato:  secondo  ch’io  ho  lor  comandalo, 
voi  osserverete  di  fare. 

9 Ricordati  di  ciò  che  '1  Signore  Iddio  tuo 
fece  a Maria,  nel  cammino,  quando  foste  usciti 
d’Egitto. 

10  Quando  farai  alcun  presto  al  tuo  pros- 
simo; non  entrare  in  casa  sua,  per  prender 
pegno  da  lui. 

11  Staitene  fuori;  e colui  ni  qual  tu  avrai 
fallo  il  presto,  rechiti  '1  pegno  fuori. 

12  E s’egli  è povero  uomo:  non  pòrti  a 
giacere  col  pegno  suo. 


e della  donna:  imperò  che  a questa  non  era  per- 
messo di  ripudiare  il  marito , come  alle  donne 
greche  e romane;  e fu  prima  Snlotnc  a darne  I' 
esempio,  conir' alla  legge  mosaico,  come  fu  no- 
tato da  GioselTo  antt.  XV,  7.  10.  La  legislazione 
antica  di  Romolo  teneva  ancor  del  carattere  orien- 
tale: poi  ch'egli  statuì  alcune  legni,  dice  Plutarco 
Itom.  22.,  tra  te  quali  ben  rigida  è quella  che 
non  permette  alla  moglie  di  poter  mai  lasciare 
il  marito,  ma  permette  bensì  che  sia  scacciala 
la  moglie  in  caso  <f  avvelena  mento  de ’ figliuoli, 
o di  chiari  falsificale,  o di  commesso  adulterio. 
Ma,  rilassata  l'antica  severità  de*  costumi,  per  la 
quale  anco  del  ripudio  della  moglie  non  v’ebbe 
esempio  innanzi  a quello  clic,  per  rispetto  d’un 
giuramento  al  quale  s'era  obbligato,  fe’  Sp.  Car- 
vilio  l'anno  519  dalla  fondazione  dello  città,  quella 
legge  che  limitava  l'arbitrio  delle  donne,  almeno 
per  li  matrimoni  non  consccrati  dalla  religione  , 
andò  al  tutto  in  disuso. 

4.  non  possa..,,  tornare  « tortasi.  Ciò  era  ben 
diritto  ; non  solo  perchè  la  donna  con  la  quale 
un  altro  uomo  avesse  usato  doveva  parer  conta- 
minala agli  occhi  del  primo  marito;  ma  ancora 
per  porre  un  freno  a*  mariti  che  non  mandassero 
via  le  mogli  per  subita  ira  cd  a caso  , sperando 
di  poterle  poi  riavere:  e per  impedir  soprattutto 
che  cotali  permutazioni  di  matrimoni  non  aves- 
sero l'apparenza  di  pubblico  lenociuio  c di  comu- 
nione di  donne.  Del  rimanente,  dicendo  che  la  don- 
na ripudiata  «V*  contaminata,  prendendo  un  altro 
marito;  Moisè  ripruova  implicitamente  questo  se- 
condo matrimonio,  die  sotto  la  legge  del  vangelo 
doveva  esser  vietato.  A*  sacerdoti  era  vietato  anche 
allora  di  torre  in  moglie  una  donna  ripudiato. 


5.  non  rada  alla  guerra.  Vedi  c.  XX,  7. 

6.  macine.  Son  le  macine  de’  mulini  a mano, 
de’  quali  dissi  nell’  Ks.  XI , 5.  Ciascheduno  ne 
aveva  in  casa  il  suo , per  macinare  il  grano  ed 
apparecchiarsene  il  pane:  c,  come  di  strumento 
necessario  alla  vita,  non  potea  prendersene  in  pe- 
gno non  pur  la  mola  di  sopra,  senza  la  quale 
l' altra  sari»  rimasa  inutile.  A torta  saria  stalo 

10  stesso  che  torre  in  pegno  la  rila  altrui,  se- 
condo l’espressione  energica  di  Moisè.  Cosi  ezian- 
dio appo  i Romani  non  era  lecito  di  torre  pegno 

11  bue  destinato  all'antro,  nè  gli  altri  strumenti 
da  cultivar  la  terra. 

7.  ch'ab.  rubato  una  persona.  È quel  delitto 
che  i Romani  dissero  plagio,  contr  ai  quale  ve- 
demmo la  legge  dell’#*.  XXI,  16. 

8.  Prendi  guarà,  alla....  lebbra:  cioè,  guar- 
dati dal  contagio  d'essa;  c se  per  avventura  ne 
se’  infetto , osserva  tutto  quello  che  i sacerdoti 
ti  comanderanno,  conforme  la  legge  del  Lev.  XIII. 
XIV. 

9.  a Maria.  Anco  costei,  ch'era  sorella  di  Moisè, 
fu  piagata  di  lebbra;  e per  comandamento  del  Si- 
gnore le  convenne  istarc  sette  di  fuori  del  campo, 
JYum.  XII,  10.  14. 

10.  non  enlr.  in  casa  sua.  È da  commendare 
altamente  l'umanità  c la  dilicatczza  di  questo  pre- 
cetto , che  mira  a render  meno  grave  la  condi- 
zione del  povero  , facendo  quasi  sacro  ed  invio- 
labile il  suo  domicilio. 

12.  13.  no»  pòrti  a giacere  ecc.  Questo  me- 
desimo è ordinato  nelTAs.  XXII.  26  sg.  E secondo 
il  Calinct  doveva  il  creditore  la  seni  al  vespro  ren- 
dere ni  debitore  i panni  toltigli  in  pegno,  e questi 
tornargli  a lui  la  mattina;  in  guisa  che  l'uno  avesse 
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15  Rendigli  pure  il  pegno  al  Iramonlar  del 
sole;  ch'egli  possa  giacer  ne  panni  suoi,  e li 
benedica:  e ciò  li  Oa  giustizia  nel  cospetto  del 
Stesone  Iddio  tuo. 

1 1 Non  fraudare  il  mercenario  povero  e bi- 
sognoso ; o sia  d' infra  i fratelli  tuoi , o de' 
tuoi  forestieri,  che  tarmino  nel  paese  tuo,  den- 
tro alle  porte  lue. 

15  Dagli  la  sua  mercede  al  giorno  suo,  e 
non  tramonti  "l  sole  sopra  essa  ; eonciossia- 
ch'egli  sia  povero,  ed  a quella  abbiti  l'animo 
suo:  acciò  ch'egli  non  gridi  contro  di  te  al 
Stesone,  e sia  in  le  peccalo. 

16  Non  sieno  morti  i padri  per  li  figliuoli; 
nè  i figliuoli  per  li  padri:  farciansi  morir  cia- 
scuno per  lo  peccalo  suo. 

17  Non  pervertire  la  ragione  del  forestiere, 

0 dell'orfano:  e non  prender  pegno  i panni 
della  vedova. 

18  E ricordati  che  servo  tu  fosti  in  Egitto; 
e eòe  'I  Stesone  Iddio  tuo  te  ne  riscosse:  per- 
ciò io  ti  comando  che  facci  questo. 

19  Quando  aventi  mietuta  la  tua  messe  nel 
campo  tuo,  ed  avrai  dimenticalo  alcuna  man- 
nello nel  campo,  non  tornare  a ritorta  ; sin 
al  forestiere,  all'  orfano,  ed  alla  vedova  : ac- 

del  continuo  occasione  il' esercitar  misericordia, 
e l'altro  fosse  ognidì  avvertito  di  soddisfare,  come 
prima  potesse,  al  suo  debito.  Ma  io  errilo  che  la 
legge  voglia  solo  correggere  la  durezza  de’  cre- 
ditori, e comandi  in  modo  piò  semplice  e asso- 
luto il  rendimento  de*  panni  tolti  ul  debitore  po- 
vero per  poca  umanità. 

U.tifia  giustizia:  cioè,  ne  sarai  reputato  giusto. 

1 Lx  v traslatarono,  come  in  parecchi  altri  luoghi, 
éXetìuqouyt-.  misericordia,  in  luogo  di  giustizia: 
cioè,  ne  conseguirai  misericordia  appo  ii  Signore, 
conforme  il  significato  elle  lu  voce  ripu  tsedakùh 
ha  presso  gli  Arabi,  i Caldei,  e gli  Ebrei  de'  tempi 
posteriori. 

15.  non  tram,  il  sole  so/ira  otta.  Paga  ul  mer- 
cenarie la  sua  giornata  innanzi  che  tramonti  ’l 
sole,  siccome  è prescritto  ancora  nel  Lev.  XIX,  15. 
Questa  medesima  locuzione  usa  s.  Paolo  Kf.  IV,  26., 
raccomandando  li  fedeli  clic  ’l  sole  non  tramonti 
sopra  il  loro  cruccio. 

a q.  abbia  l' animo  tuo.  I l.zx  interpretino , 
in  quella  abbia  la  tua  speranza,  tv  xòrù  [■/•< 
r)|v  iXrctèa:  c cosi  esprimono  bene  la  forza  dell' 
originale. 

16.  i padri  per  li  figliuoli  ccc.  Per  questi  legge 
giustissima  è abolita  I4  iniqua , ma  antichissima 
usanza,  che  nell’oriente  era  mollo  divulgala,  d' 
involgere  nella  medesima  pena  co'  padri  i figliuoli 

Iti  tanta  tenitura.  Voi.  I. 


ciocché  'I  Sic.vore  Iddio  tuo  ti  benedica  in 
tutta  l'opera  delle  tue  mani. 

20  Quando  avrai  battuti  i luoi  ulivi  ; non 
ricercare  n ramo  a ramo  dietro  a te:  sia  al 
forestiere,  all'orfano,  ed  alla  vedova. 

21  Quando  avrai  vendemmiala  la  tua  vigna; 
non  raspollare  dietro  a te  : sia  al  forestiere, 
all'orfano,  ed  aliti  vedova. 

22  E ricordali  che  servo  lu  fosti  nella  terra 
d'Egilln:  perciò  io  li  comando  che  facci  questo. 

CAP.  XXV. 

foggi  delle  quaranta  battiture,  i del  bue  che 

trebbia,  3 del  leciralo,  Il  della  femmina  in- 
vereconda, 13  de'  peti  e misure  giusto,  11  della 

distruzione  degli  Amalecili. 

Quando  vi  sarò  lite  fra  alcuni,  ed  essi  ver- 
ranno al  giudicio,  perchè  i giudici  gli  giu- 
dichino: si  assolvano  essi  'I  giusto,  c condan- 
nino il  reo. 

2  E se  avviene  clic  '1  reo  meriti  d'esser  bat- 
tuto; si  faccialo  il  giudice  pillar  giù,  c bat- 
terlo in  sua  presenza,  secondo  il  merilo  del 
suo  misfatto,  a certo  numero  di  battiture. 

innocenti,  o co'  figliuoli  i padri:  reggasi  quello  che 
notai  di  ciò  ai'il  As.  XX,  5.  Il  medesimo  principio 
di  giustizia  ch'è  qui,  è Inculcalo  in  Jerem.  XXXI, 
29  sgg.  ed  in  Ezcch.  XVIII , 20.  E raccontando 
(2  Re  XIV,  6.  2 Par.  XXV,  i.)  come  Amasia  re 
di  Juda  fe’  ben  morire  coloro  ch’avcvnno  morto 
il  re  suo  padre,  ma  ris|iarmiò  i figliuoli  loro,  In 
Scrittura  nota  eli’ egli  fece  secondo  questa  legge 
di  Moisè,  che  quivi  è testualmente  trascritta. 

19-21.  Queste  leggi,  clic  ordinano  di  lasciar  gli 
avanzi  della  mietitura  e della  vendemmia  a'  po- 
veri, clic  gli  raccolgano,  son  tolte  dal  fo v.  XIX, 
9 sg. 

22.  ricord,  che  serro  tu  fosti.  E una  ragione 
molto  efficace  per  indurre  gl’israeliti  a quegli  alti 
d’umanità:  Voi  dovete  trattare  i poveri  e i forestieri 
con  quella  medesima  liberalità,  clic  voi  medesimi 
disperavate  vi  fosse  usata  dagli  Egizj,  essendo  fo- 
restieri nel  lor  paese.  Quello  clic  voleste  vi  fosse 
fatto  dagli  altri,  fate  ora  voi. 

2.  meriti  d’ess.  battuto.  Questa  pena  della  bat- 
titura davnsi.  secondo  i rabbini,  per  tutti  que’  de- 
litti de’  quali  lu  legge  non  ispccilica  altra  peliti. 
E ’l  reo,  che  doveva  esser  battuto,  fncevasi  gittar 
giù  c star  boccone  a terra,  e legatasi  forse  per 
le  mani  ad  una  spezie  ili  piuolo  u di  eololuiHla 
molto  bassa , come  vuole  il  brusio.  Tulio  ciò  si 
Tacerà  incoiilanriilc  dopo  la  sentenza,  ed  in  pre- 
ti 
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3 Facciagli  <lar  quaranta  battiture,  e non 
più:  che.  continuando  u fargli  dare  più  bat- 
titure olir  a queste,  il  Trainilo  tuo  non  invi- 
lisca agli  occhi  tuoi. 

4 Non  metter  la  museruola  al  bue,  mentre 
trebbia. 

senza  de'  giudici,  secondo  ’l  modo  d’esercitar  la 
giustizia  criminale  che  tiensi  ancora  in  oriente. 
Nè  l'uso  della  battitura  nell'antico  Egitto  differiva 
in  questi  particolari  da  quello  degli  Ebrei,  come 
può  vedersi  in  Wilkinson  mulinerà  and  castoni* 
II.  41  sg.  ed  appo  Rosolimi  monumm.  II.  111.  274. 

3.  quaranta  battiture.  Acciocché  non  eccedes- 
sero per  errore  questo  numero,  gli  Ebrei  usarono 
poi  di  darne  trcnlnnovc.  siccome  è prescritto  nel  ! 
tr.  maccòth  3,  10.,  c ricavasi  ancora  da  GiosofTo 
antt.  IV,  8,  21.  c dalla  2 Cor.  XI,  24.,  ove  l'A- 
postolo dice  di  sé  d’aver  ricciuto  da’  Giudei  cinque 
volte  quaranta  battiture  manco  una.  E qui  s'ag- 
giugne,  come  ragione:  che  non...  invilisca  ccc.: 
perciocché  multiplicar  troppo  le  battiture  saria 
stato  lo  stesso  che  tenere  il  reo  in  conto  d‘  un 
vile  schiavo , ed  anche  peggio.  E però  Moisè  lo 
divieta;  mostrando  cosi  che,  eziandio  net  punire 

Ì delitti,  la  giustizia  non  deve  appartarsi  mai  dall’ 
umanità. 

4.  la  museruola  at  bue.  !.e  biade  non  si  ripo- 
nevano ordinariamente  in  covoni  dentro  i grana], 
per  esser  quivi  battute;  ma  trehbiavnnsi  nell'aja, 
menando  in  giro  sopra  esse  de'  buoi  : della  quale 
usanza  si  fa  sovente  menzione  nel  Talmud;  c tro- 
viamo ch’ella  era  comune  non  solo  in  Egitto  (Ero- 
doto II,  14.  Wilkinson  second  serie s 1.  p.  87. 90.), 
ma  ancora  tra’  Greci  e’  Romani,  siccome  ora  in 
Sona,  in  Egitto,  in  Arabia  ed  in  tutti  i paesi  me- 
ridionali generalmente.  A colali  buoi  i contadini 
son  usi  di  porre  una  museruola  (che  Plinio  c Co- 
lumellu  dicono  capistrare ),  o (Tagliere  eziandio 
la  I tocca  c le  miri  col  lor  proprio  fimo,  come  dice 
Kliano  animin.  IV , 25.  : per  impedire  che  non 
mangino  delle  biade  che  scalpitano  : siccome  una 
museruola,  clic  da’  Greci  fu  detta  rocuoixaiwj , fu 
messa  anticamente  anco  agli  schiari  che  lavora- 
vano nel  mulino:  vedi  Polluce  onom.  VII,  20.  Co- 
lesto uso  è qui  vietalo  dal  legislatore  : perciò  eh' 
ella  è inumana  ed  ingiustu  cosa,  secondo  ch'os- 
servano G insetto  antt.  IV,  8.  21.  e Teodoreto  a 
q.  I..  di  negare  cosi  piccola  mercede  nella  ricolta 
a cotesti  benefici  animali,  che  ci  hanno  ujutalo  con 
la  fatica  loro  ne*  lavori  della  coltura.  Ma,  assue- 
facendo cosi  gl'israeliti  ad  usare  umanità  con  le 
bestie,  egli  li  disponeva  ad  esercitarla  piò  larga- 
mente con  gli  uomini  : savio  consiglio,  che  fu  imi- 
tato poi  da'  Pitagorici.  E iterò  questo  precetto , 
ch  e osservato  ancora  secondo  la  lettera  da  alcune 
tribù  degli  Arabi  c forse  generalmente,  da*  musul- 
mani (vedi  l!5st  .\a<hri diteti  ron  Fes  u.  Marocco 


5 Quando  de  fratelli  islaranno  insieme,  e 
l'uno  d'essi  muore  senza  figliuoli;  la  moglie 
del  morto  non  vada  a marito  fuori  ad  un  uomo 
strano:  il  suo  cognato  si  entri  a lei,  c sì  la 
tolga  per  moglie,  c sposila  per  ragion  di  co- 
gnato. 

p.  129.  Robinson  bibl.  res.  I.  350.  II.  210.),  aveva 
un  significato  allegorico,  per  lo  quale  ci  è incul- 
calo di  non  privare  dello  stipendio  dovuto  tutti 
quegli  che  faticano  per  noi  : c dirittamente  s.  Paolo 
I Cor.  IX  , 7-9.  ne  fa  l'applicazione  agli  opera] 
evangelici.  Vcggasi  del  rimanente  Bochart  hieroz . 

I.  Il,  32.  e Micluiélis  mas.  Rechi  III,  130.,  dove 

q.  I.  della  legge  è dichiarato  ampiamente. 

5.  il  suo  cognato  entri  a lei.  È questa  In  legge 
del  levirato , per  la  quale , morendo  un  fratello 
senza  figliuoli , il  fratello  superstite  dovea  pren- 
derne in  moglie  la  vedova , e suscitar  seme  al 
fratello  estinto,  reputandosi  come  figliuolo  di  que- 
sto il  primo  che  di  quella  donna  nascesse.  Quest* 
usanza  . osservata  già  da’  patriarchi  e divulgata 
in  oriente,  come  vedemmo  nella  Cen.  XXXVIII,  8., 
fu  allora  ricevuta  da  Moisè;  il  quale,  con  tutti  gl* 
incomodi  che  potevano  derivarne,  non  giudicò  op- 
portuno d’ abrogarla , sì  per  la  sua  grande  anti- 
chità. e si  perch’ella  era  utile  a confermar  l'opi- 
nione volgare,  che  ne'  figliuoli  stesse  l'immorta- 
lità del  nome . ed  a promuovere  quindi  i matri- 
moni. Ne  fu  fatta  perciò  un>ccczione  alla  legge 
del  l.ev.  XVIII,  16.,  che  vieta  di  torre  per  moglie 
la  cognata  : e forse  credevasi  allora  che  ’l  vincolo 
conjugalc  s’annullasse  per  mancanza  di  figlinoli, 
e che  però  ogni  ostacolo  al  matrimonio  di  qne* 
cognati  fosse  tolto:  o piuttosto  la  carità  inverso 
l'estinto,  del  quale  conscrvavasi  per  cotal  guisa 
il  noine.  Te'  reputar  lecito  il  nuovo  legame.  Ba- 
stava poi  una  ligliuola  femmina  od  un  figlinolo 
adottivo , che  del  fratello  morto  rimanesse , per 
dispensare  il  fratello  superstite,  dall’ obbligazione 
del  levirato:  perocché  anco  le  femmine  potevano 
perpetuare  il  nome  del  padre , come  vedemmo 
delle  figliuole  di  Salpaad  IS'um.  XXVII , 4 sgg. 
Ed  eranc  dispensato  altresì,  s’egli  avesse  moglie, 
siccome  insegnano  i rabbini.  Anzi  non  v'  erano 
obbligati  propriamente  se  non  i fratelli  che  di- 
moravano insieme,  ciò  sono  quegli  ch'abitavano 
nella  medesima  ritta  : benché  alcuni  credano  clic 
per  consuetudine  In  legge  fosse  poi  estesa  a lutti 
i consanguinei  piò  prossimi,  ancorché  abitassero 
in  diversi  paesi;  indotti  a ciò  dalla  storia  dì  Rut. 
Per  tutto  I rimanente  che  concerne  l'illustrazione 
di  questa  legge , può  vedersi  nella  Misna  il  tr. 
jebamòlh:  e tra’  moderni,  Michaèlis  mas.  Rechi 
II,  98.  Ford.  Benary  de  Hebraeor.  levirato,  Be 
rol.  1835.  e G.  M.  Redsloh  die  Uviratsehe  be* 
den  Hebràem.  Leipzig.  1836. 
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6 E ’l  primogenito  ch'ella  partorir,!,  suc- 
ceda nel  nome  del  fralel  morto  d'esso:  ac- 
eioochè  'I  nome  suo  non  sia  spento  in  Israel. 

7 E se  non  aggrada  a quell'uomo  di  torre 
la  cognata  sua  : si  salga  hi  cognata  sua  alla 
porla,  agli  anziani,  e si  dica,  Il  mio  cognato 
ricusa  di  suscitar  nome  al  fratello  suo  in  Is- 
rael ; egli  non  vuole  sposarmi  per  ragion  di 
cognato. 

8 E gli  anziani  della  sua  città  lo  chiamino, 
e parlino  a lui:  e s'egli,  presentatosi,  dice, 
E’  non  m'aggrada  di  torta  : 

9 appressigli  la  cognata  sua  in  presenza 
degli  anziani,  e sì  traggagli  del  piè  il  suo  cal- 
zainento,  e spuligli  nel  viso:  c protesti,  e di- 
ca, Così  sari  fatto  all'uomo  che  non  edifica 
la  casa  del  fratello  suo. 

10  E sarà  chiamato  il  nome  suo  in  Israel, 
lai  casa  dello  scalzato. 

1 1 Quando  alcuni  s'accapiglieranno  insieme 
l'un  contr'aU'altro;  c la  moglie  dell'uno  s'ap- 

6.  succeda  nel  nome  ; cioè,  sia  detto  figlinolo 
di  lui,  e gli  succeda  nc'  beni.  S.  Agostino,  il  qual 
credeva  ch'ai  figliuolo  dovesse  esser  posto  lo  stesso 
nome  dell'estinto,  ritrattò  poi  la  sua  opinione  (re- 
ttaci. Il,  12.  quaesl.  in  Peni.  (lì.),  reggendo  che 
’l  figliuolo  il  qual  nacque  di  Booz  e di  Rut  fu  no- 
minato Obed  Rut  IV,  17.,.  non  Maulon , come  il 
primo  marito  di  quella  donna  avea  nome. 

non  «io  * fieni  a.  Acciocché  'I  nome  del  morto 
si  conservi  nelle  tavole  genealogiche,  e v’ abbia 
sempre  una  famiglia  che  si  dinomini  da  lui.  Pe- 
rocché questo  era  per  quei  popoli  antichi  sommo 
onore  e gloria  immortale. 

9.  traggagli...  'I  caliamento.  Il  calzamento  era 
simbolo  di  potestà  e di  dominio;  talché  il  pillarlo 
in  un  podere  od  in  un  paese  significava  l'occu- 
pazione di  quello  , come  vedesi  nc'  Sai.  LX , 8. 
CVII1,  9.  Quindi,  per  contrario,  nel  trasferimento 
del  dominio  soleva  darsi  altrui  un  calzare  (ch'era 
un  alto  simbolico  ed  espressivo),  siccome  nel  me- 
dio evo  il  guanto  : vedine  un  esempio  in  itti!  IV, 
7 sg.,  con  la  dichiarazione  che.  nc  fa  quivi  'I  Tur- 
gum.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  ancora  a colui 
che  non  voleva  menare  la  vedova  del  fratello,  nc 
soddisfare  alla  legge  del  levirato,  era  tratto  il  cal- 
zamento , ed  egli  medesimo  era  soprannominalo 
lo  scalzato  : egli  aveva  rinunziato  il  dominio  e '1 
diritto  quasi  sacro  che  'I  fratello  defunto  gli  avea 
lasciato.  Le  altre  interpretazioni,  qual  é quella  di 
ialiti  Archàologie  I.  II.  p.  Kit.,  che  vede  in  que- 
st'atto un  simbolo  della  prodigalità  di  chi  lascia 
trarsi  inaino  alle  scarpe,  sono  invcrisimili  c mal 
fondale. 

riattigli  nel  riso.  Questo  fu  sempre  un  atto  ili 


presserà,  per  liberare  il  marito  suo  ilalla  man 
di  colui  che  lo  percuote;  c niellerà  la  mano 
sua,  e lo  prenderà  per  le  sue  vergogne  : 

12  si  mozzale  la  mano  : 1'  occhio  tuo  non 
le  perdoni. 

13  Non  aver  nel  tuo  sacchetto  peso,  e peso: 
grande,  c picciolo. 

14  Non  avere  in  casa  tua  eia,  ed  efa:  gran- 
de, e lucciola. 

15  Abbi  peso  intero  e giusto:  abbi  efa  in- 
tera e giusta  : acciocché  sieno  prolungati  i 
giorni  tuoi  sopra  la  terra  che  ’l  Sig.vore  Id- 
dio tuo  li  dà. 

Il)  Perocché  chiunque  fa  rottili  cose,  chiun- 
que conimene  iniquità,  è In  abominio  al  St- 
esone Iddio  tuo. 

17  Ricordali  di  ciò  che  li  fece  Amalec,  nel 
cammino,  quando  voi  usciste  d'Egitto: 

18  com'egli  ti  venne  incontro  nel  cammino, 
c percosse  alla  tua  coda  lutti  quelli  che  ri- 
manevano per  Debolezza  dietro  a le,  essendo 

grande  dispregio  (vedi  A’um.  XII,  14.  Is.  L,  6.  Watt. 
XXVI,  G7.  XXVII,  30.)  : e ne  derivò  in  siriaco  il 
titolo  ili  ratta,  quasi  degno  di  sputo,  Hall.  V,  22. 
Ma  i rabbini,  per  mitigar  la  gravezza  dell'oltrag- 
gio, interpretano,  sputi  in  terra  dinanzi  a lui; 
di  che  può  vedersi  'I  tr.  jebamólli  12,  fi.  e.  Ralbag, 
ossia  R.  Levi  ben  Ocrsom,  a q.  I.  In  ogni  modo, 
questa  pena,  alla  quale  il  legislatore  si  tiene,  non 
era  cosa  molto  grave  : e da  ciò  può  inferirsi,  sic- 
come osserva  RosenmDlier,  ch’a  Moisè  non  talen- 
tava mollo  questo  diritto  del  levirato. 

10.  t.a  casa  dello  scalzato.  Cotcsta  era  come 
una  nota  disonorevole  per  quella  famiglia,  dicen- 
dosi che  in  essa  v'era  stato  un  padre  il  quale  avea 
ricusato  di  suscitar  seme  al  suo  fratello. 

1t.  12.  per  le  s.  vergogne.  Nam  contorquere 
genitalia  mos  luclantibus,  dice  Grozio.  Ma  egli 
s'ingannò  certamente,  supponendo  che  Moisè  vo- 
lesse dire  ch’era  permesso  alla  donna  di  far  questo 
per  la  difesa  del  suo  marito,  ed  eziandio  di  moz- 
zar la  mano  all’avversario  v.  12.,  se  fosse  mestie- 
ri. Moisè  comanda  clic  sia  mozzala  la  mano  della 
donna  (rtM  cappàah) , clic  commettesse  rotale 
oscenità.  Benché  i dottori  ebrei  insegnino  che 
questa,  come  tutte  l'altrc  pene  corporali,  eccetto 
in  morie,  potesse  redimersi  con  un'ammenda  in 
danari. 

13.  peso,  e peso.  Vedi  lev.  XIX,  35  sg. 

17.  che  li  fece  Amalec.  Questo  fatto  è raccon- 
tato nell' A*.  XVII,  8 sgg.  : comechè  la  circostanza 
espressa  qui  v.  18.,  che  quel  popolo  assalissi1  gl' 
Israeliti  alla  colla,  e facesse  strage  di  quegli  che 
per  istanchczza  rimanevano  addietro , quivi  sia 
omessa. 
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In  bianco  ed  affaticalo  : c non  temette  Iddio,  e discese  in  Egitto,  e dimorò  quivi  da  fore- 
10  Ed  avverrà,  quando  il  Signore  Iddio  Ino  stiere.  con  poca  genie:  c quivi  divenne  una 
l'avrà  dato  requie  da  tulli  i nimiri  tuoi  d o nazione  grande,  possente  c numerosa, 
gii'  intorno,  nrl  paese  che  i Signore  Iddio  luo  fi  E gli  Egizj  ci  Irallarono  male,  e ci  afflis- 
li  dà  in  eredilà  per  possederlo;  che  lu  spen-  sero:  c c'imposero  una  dura  servilù. 
ga  la  memoria  d'Amaler  disutili  al  cielo  : non  7 E noi  gridammo  al  Signori:  Iddio  de’  pa- 
dimenlicarfo.  dri  nostri  : c 'I  Signore  udi  la  nostra  voce,  e 

CAP.  XXVI.  vide  la  nostra  afflizione,  e 'I  nostro  travaglio, 

e la  nostra  oppressione. 

Offerta  ilelle  primizie,  lì  e lidie  decime:  8 E ci  trasse  il  Signore  fuor  d'Egitto  con 

16  palio  stipulalo  col  Signore.  man  Torte,  c con  braccio  isteso,  c con  grande 

spavento,  c con  segni,  c con  prodigj. 

E quando  sarai  entralo  nel  paese  che  'I  Si-  0 E ci  ha  introdotti  in  questo  luogo;  c ci 
clone  Iddio  tuo  li  dà  in  eredilà  ; c lo  pos-  ha  dato  questo  paese,  paese  clic  mena  latte 
sederai,  ed  abiterai  in  esso:  c mele. 

2 sì  prendi  delle  primizie  di  tulli  i frulli  IO  Ora  adunque,  ecco  eh'  io  ho  recale  le 
della  terra,  che  lu  ricorrai  del  luo  paese,  che  primizie  de'  frutti  della  terra,  che  lu  m'  hai 
I Signori:  Iddio  luo  li  dà;  e ponti  in  un  pa-  data,  o Signore.  E poserai  esso  paniere  di- 
more : e va'  al  luogo  che  ‘I  Signore  Iddio  luo  nunzi  al  Signore  Iddio  luo:  e adorerai  dinanzi 

avrà  eletto  per  islanziar  quivi  'I  suo  nome,  al  Signore  Iddio  luo. 

.1  E vieni  al  sacerdote  clic  sarà  in  que'  di:  Il  E ti  rallegrerai  di  lutto  'I  bene  che  ’1 

c digli.  Io  fo  oggi  riconoscenza  al  Signore  Id-  Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a le,  ed  alla  casa 

dio  luo.  ch’io  sono  entrato  nel  paese,  che  'I  tua:  lu,  e ’l  Levita,  e ’l . forestiere  che  tara 
Signore  avea  giurato  a'  padri  nostri  di  do-  nel  mezzo  ili  le. 

verri  ilare.  12  Quando  avrai  finito  di  levar  tutte  le  de- 

ll E prenda  il  sacerdote  questo  paniere  dalla  rime  della  tua  entrala  nel  terzo  anno,  di' è 
tua  mano:  e ripongalo  dinanzi  all’altare  del  l’anno  delle  decime:  e le  avrai  date  al  Levita. 
Signore  Iddio  luo.  al  forestiere,  all'  orfano,  ed  alla  vedova  ; ed 

.1  E tu  prenderai  a dire  dinanzi  al  Sicnore  essi  le  avranno  mangiale  dentro  alle  porte 
Iddio  luo,  Il  padre  mio  era  un  Siro  ramingo;  lue,  e saranno  satolli: 

2.  delle  primizie.  Queste  dovevano  offerirsi  al  alla  persecuzione  ili  Laban,  quando  questi  corse 
Signore  di  tulle  le  rlcolle  e I frutti  de’  campi,  come  dietro  al  genero  clic  si  fuggiva  dn  lui.  Ciò  non  ha 
in  molti  altri  lunghi  della  legge  ahhinm  veduto,  che  fare  con  la  discesa  di  Jacoh  in  Egitto. 

Ma  qui  è dcseriUo  lutto  ’l  rito  clic  dovevu  osscr-  6.  gli  F.gizj  ri  trattarono  male  ecc.  Tutta  questa 
varsì  in  questa  offerta.  storia  è descritta  nell'Esodo.  Ma,  dovendo  gl'Israe- 

li. era  un  Siro  ramingo.  Questo  titolo  conve-  liti  fame  commemorazione  ogni  anno  nell'offerta 
nivu  bene  a Jacob,  il  quale,  comechc  nato  in  Pa-  delle  primizie,  al  modo  che  qui  è ordinalo,  quel- 
Icstina,  traeva  la  sua  origine  dalia  Mesopolamia,  l'offerta  n'acquistava  un  significato  altamente  ei- 
o Siria  ile'  due  limili,  per  via  d’Abrnam  suo  avolo  vile  c religioso,  c diveniva  conte  un  monumento 
e di  Itehcccn  sua  madre,  ed  era  dimorato  oltr'a  perenne  ile'  fasti  della  nazione  e ile’  benefizj  di 
ciò  lien  venti  anni  In  quel  paese,  donde  era  venuto  Dio. 

nella  terra  di  Canaan,  e poi  in  Egitto,  menando  9.  mena  latte  e mele.  Vedi  E».  Ili,  8. 
sempre  vita  nomade  c raminga  con  le  sue  gregge  IO.  poserai  esso  paniere.  Vcdesi  perciò  che  'I 
n gli  armenti.  E bene  è rammemorala  qui  questa  paniere  o canestro  delle  primizie  dovea  tenersi 
sua  condizione,  per  mostrar  come  il  Signore  avea  nelle  mani,  mentre  che  si  recitava  quella  formolo, 
magnificata  la  misericordia  sua  inverso  i figliuoli  12.  tulle  le  dedme.  Oltre  alla  prima  decima , 
di  lui,  mulliplicnndogli  in  gran  numero,  c dando  che  levavasi  per  uso  ile’  Levili  e de'  sacerdoti  A'tim. 
loro  a possedere  la  terra  di  Canaan.  Onkelos  tras-  XVIII,  2t  sgg.,  ve  n'era  una  seconda  die  si  spcn- 
latò,  laban  Siro  roterà  uccidere  il  padre  mio:  , devo  in  conviti  sacri  dinanzi  7 tabernacolo,  come 
e similmente  s.  lìeroniino,  Sgrus  perseguebalur  notai  nel  c.  XIV,  22.,  e poi  forse  una  terza,  se- 
patrem  incuoi.  E con  loro  s’accordano  Jonatan,  conilo  alcuni,  clic  ’t  terzo  anno  era  impiegata  a 
gli  Arabi,  l.utern  «I  altri  interpreti.  Essi  presono  convitare  in  ciascuna  città  I Leviti,  i forestieri,  gli 
il  participio  "un  obiti  in  senso  attivo;  ed  avvisa-  orfani  e le  vedove  ; o piuttosto  la  seconda  decima 
rouo.  con  poca  verisimigliaiiza,  clic  qui  s'alludesse  era  adoperata  nel  terzo  anno  a quest’uso  (vedi  le 
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13  allora  di*  nel  cospetto  del  Signore  Id- 
dio Dio,  Io  ho  follo  di  casa  mio  ciò  ch*è  sa- 
cro, od  anche  l’ho  dalo  al  Levila  ed  al  fore- 
stiere, all'orfano  cd  alla  vedova,  secondo  lutto 
*1  comandamento  tuo  che  lu  mi  comandasti: 
io  non  mi  son  parlilo  da*  comandamenti  tuoi, 
nè  gli  ho  dimenticati. 

14  Io  non  nc  ho  mangiato  nel  mio  cordo- 
glio . c non  ne  ho  tolto  per  imo  immondo , 
nè  datone  per  alcun  morto  : io  ho  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  Iddio  mio,  ho  fallo  se- 
condo lutto  ciò  che  tu  mi  comandasti. 

15  Ragguarda  dall'abitacolo  tuo  santo,  dal 

note  al  c.  XIV,  28.)  : e però  questo  anno  era  chia- 
mato T anno  dello  decime.  Cosi  de’  frutti  della  ter- 
ra, e similmente  del  bestiame,  ofTerivansi  al  Si- 
gnore, siccome  osserva  Sclden  dm.  de  decimi* 
c.  2.:  1°  le  primizie , com'ù  detto  nell1/?*.  XXIII, 
19.  ed  in  parecchi  altri  luoghi  della  legge;  2°  un’ 
" altra  offerta,  TOTtn  therumhh , del  provento  de’ 
campi,  secondo  che  i dottori  ebrei  inferiscono  da' 
Afoni.  XV,  19.  (e  vogliono  clic  ciascuna  di  queste 
due  offerte  non  dovesse  esser  più  della  quarante- 
sima, nè  meno  della  sessantesima,  di  tutta  la  ren- 
diti). Di  quello  poi  che  rimaneva  pngnvansi  5°  la 
prima  decima  a’  Leviti  che  ministravano  al  taber- 
nacolo o al  tempio  Atom.  XVII 1,  21.,  i quali  ancor 
essi  di  questa  decima  davano  una  decima  parte  a' 
sacerdoti,  ivi  v.  26.;  c ln  delle  nove  parti  che  ri- 
manevano si  prendeva  la  seconda  decima,  la  quale, 

0 in  luogo  d’essa  i danari  che  se  ne  traeva,  rc- 
cavansi  al  luogo  sacro,  e si  spendevano  in  conviti, 
Dcul.  XII,  18.  XIV,  23.  Questa  seconda  decima  al 
tento  anno  si  divideva  dentro  ciascuna  terra  a'  po- 
veri ed  a*  Leviti.  Possono  ancora  vedersi  intorno 
alle  decime  degli  Ebrei  Reland  anliqu.  sacr.  Ili, 
6.  13  sgg.  Carpzov  apparai,  anliqu.  s.  cod.  p.  619 
sgg.  e Winer  lìealwòrl . s.  v.  Zehent. 

13.  ho  follo...  ciò  eh'  è sacro.  I Lx.\  rendono 
bene  la  forzo  dell' originale,  traslatando,  é;ixaAapa 
t à dtyta  èx  ttj?  oìxtac  poo  : come  se  dicessero,  ho 
purgala  la  casa  mia  di  quel  eh' è sacro.  Peroc- 
ché le  decime  non  pagate  c l’olTcrlc  ritenute  erano 
eagion  di  maladixionc  a quella  casa  dov  esse  ri- 
manevano. 

14.  nel  mio  cordoglio.  L'Israelita  dovea  dichia- 
rare di  non  aver  mangiato  delle  cose  sacre  al  Si- 
gnore (propriamente  della  seconda  o terza  decima, 
che  si  spendeva  in  conviti),  mentre  ch’egli  Tacca 
duolo  per  alcun  morto.  Perciocché  tutti  quegli  che 
toccavano  un  corpo  morto , o prendean  parte  a’ 
funerali,  diventavano  immondi. 

nè  dolane  p.  alcun  morto.  Dice  similmente  di 
non  aver  adoperate  quelle  cose  in  alcun  convito 
funebre.  Perocché  era  usanza  appo  gli  Ebrei  che 

1 parenti  c gli  amici  del  difunto  imbandissero  tra 


cielo , c benedici  *1  tuo  popolo  Israel , e la 
terra  che  lu  ci  hai  data,  come  giurasti  a’  pa- 
dri nostri,  terra  che  mena  latte  e mele. 

16  Oggi  *1  Signore  Iddio  tuo  ti  comanda 
di  mettere  in  opera  questi  statuti  e giudicj: 
osserva  adunque , c mettigli  in  opera , con 
tutto  T cuore  tuo,  c con  (ulta  l'anima  tua. 

17  Tu  hai  stipulato  oggi  dal  Signore,  eh  e* 
ti  sarebbe  Iddio,  e che  tu  cammineresti  nelle 
sue  vie,  ed  osserveresti  i suoi  statuti,  e’  suoi 
comandamenti,  c i giudicj  suoi,  ed  ubbidire- 
sti alla  voce  sua. 

18  E T Signore  altresì  ha  stipulato  oggi 

loro  un  convito,  come  per  consolarsi  del  dolore 
c celebrare  quella  triste  solennità  del  mortorio. 
Cosi  veggiamo  che,  dopo  seppellito  Abncr,  tutto 
’l  popolo  venne  a David,  per  fargli  prender  cibo 
ed  assistere  al  convito  funerale  2 Sam.  Ili,  35.  : 
c di  colali  conviti  si  fa  menzione  in  Jeretn.  XVI, 
7.  cd  in  Kzech.  XXIV,  17.  22.  Onde  Tobia  racco- 
manda tra  l'altra  cose  al  figliuol  suo  che  spenda 
i suoi  pani  sopra  la  sepoltura  {i*\  vd^ov)  de'  giu- 
sti : cioè,  che  dia  delle  sostanze  sue  per  colali  con- 
viti. Ed  anco  i Greci  ebbono  quest'usanza,  secondo 
che  leggiamo  in  Omero  II.  XXIII.  29.  Od.  Ili,  309., 
dove  un  tal  convito  è detto  tcu^.  A qual  eccesso 
di  prodigalità  gli  spiguessero  poscia  i Giudei,  può 
vedersi  ili  GioselTo  bell.  iud.  II,  1, 1.,  dove  ragiona 
del  sontuoso  banchetto  che  fc’  Archelao  al  |>opolo 
ne'  funerali  d‘ Erode  suo  padre.  Altri  interpreti,  c 
spezialmente  Spencer  de  legib.  rilual.  II,  37,  3. 
e Calmct  a q.  I.  vogliono  clic  per  morto  qui  s'in 
tenda  alcuna  di  quelle  deità  de’  pagani  che,  come 
morte,  eran  festeggiate  eoa  funebri  riti,  c che  s’ 
alluda  propriamente  al  culto  d*  Iside  e d’Osiridc; 
de.'  quali  la  prima  era  invocata  con  debili  lamenti 
dagli  Egizj,  sedendo  allato  a’  covoni,  dopo  averle 
offerte  le  prime  spighe  della  mietitura  (l)iod.  Sic. 
I,  14.),  e dell'altro  celebra van  la  morte  e la  se- 
poltura, per  antichissima  iiisliluzione,  piagnendo, 
picchiandosi  'I  petto,  facendosi  delle  tagliature  nelle 
carni  c simili  atti  di  dolore,  come  attesta  Giulio 
Firmico  de  errore  profanar,  relig.  p.  3 sg.  Per 
simil  modo  I Fenici,  fatta  In  mietitura,  piagnevan 
la  terra  coinè  spogliato  de’  suoi  ornamenti  e di- 
venuta vecchia,  Euseb.  praep.  ev.  I,  9.  Vedi  appo 
Spencer  I.  c.  c le  Clcrc  a q.  I.  cotali  testimonianze 
degli  antichi.  Le  quali  non  pertanto  non  valgono 
a distormi  dalla  prima  interpretazione  : perocché 
le  parole  del  testo  suonano  in  modo  generate,  c 
non  par  che  vi  s’accenni  ad  alcuna  cerimonia  re- 
ligiosa. 

17.  hai  slipul.  oggi.  Dice  oggi ; perciocché  quel 
di  il  patto  tra  'I  Signore  c 'I  suo  popolo  era  come 
rinnovato,  rammemorando  Moisè  tutto  quello  a che 
serano  obbligati  da  un  lato  e dall’altro.  Egli  rc- 
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da  le,  che  tu  gli  saresti  un  popolo  peculiare, 
com'egli  te  n’ha  parlato,  e che  osserveresti 
lutti  i comandamenti  suoi: 

19  e che  li  farebbe  eccelso  sopra  tutte  le 
nazioni  ch'egli  fece,  in  laude,  ed  in  fama,  ed 
in  gloria  ; e che  tu  saresti  un  popolo  santo 
al  Sigsore  Iddio  tuo,  com'egli  n'ha  parlalo, 

CAP.  XXVII. 

Delle  pietre  e dell'  aliare  che  debbono  rizzarti 
passalo  il  Giordano:  Il  rito  da  tenere  per  la 
benedizione  e la  maladizione  ne’  monti  Cari- 
zim  ed  Ebal. 

E Moisò,  con  gli  anziani  d'Isracl,  comandò 
al  popolo,  dicendo,  Osservate  tutti  i coman- 
damenti i quali  oggi  io  vi  do. 

2 Ed  avverrò , nel  di  eh'  avrete  passato  il 
Giordano  per  entrar  nel  paese  che  'I  Sigsore 
Iddio  tuo  ti  dò;  che  tu  ti  rizzi  di  grandi  pie- 
tre, e smaltile  con  calcina. 

3 E scriverai  sopra  esse  tutte  le  parole  di 

cita  in  prima  la  promessa  del  Signore  accettata  dal 
popolo,  eh"  e'  li  sarebbe  Iddio,  soggiuntavi  la  con- 
dizione dalla  quale  dipendeva  questa  promessa , 
eòe  (u  cammineresti  ecc.;  e similmente  la  pro- 
messa del  popolo  accettata  dal  Signore  v.  18  sg„ 
che  Iti  gli  saresti  un  popolo  peculiare , con  la 
condizione  d'essa  dalla  parte  di  Dio,  cheti  farebbe 
eccelso  ecc.  Vedi  'I  Gesenius  thesaur.  p.  121.  e 
'I  Maurer  nel  suo  comcnto , che  spongono  bene 
q.  I.  vessato  e inteso  da  pochi. 

3.  «erirerai  sopra  esse  : cioè  sopra  lo  smalto  del 
quale  quelle  pietre  eran  coperte  ; e non  sopra 
la  viva  pietra , per  coprir  dipoi  lo  scritto  con  In 
smalto,  come  vorrebbe  Ilosenmiitlor,  allegandone 
l'esempio  dell* architetto  che  fabbricò  il  Faro,  e 
serissevi  ’l  nome  del  re  Sostrato  su  lo  smalto  e 
'1  suo  su  la  pietra,  clic  fe’  poi  smaltar  di  calcina. 
Qui  questo  cotale  artifizio  non  saria  stato  d'alcun 
uso  : e scolpir  le  parole  della  legge  sii  la  pietra 
sarebbe,  stata  opera  troppo  lunga  e dimoile. 

Non  c poi  ben  chiaro  quello  clic  deliba  inten- 
dersi per  le  parole  di  questa  legge  clic  vi  s'aveono 
a scrivere;  potendo  la  voce  legge  esser  presa  in 
diversi  sensi.  Gli  uni  avvisano  che  fosse  il  Deu- 
teronomio. Ma  certo  che  questo  non  si  saria  po- 
tuto scriver  tutto  su  quelle  pietre.  Altri,  come  il 
Lirano.  Abartuincl,  Vaiatilo,  Grazio,  che  'I  deca- 
logo solo,  che  fu  detto  la  legge  per  eccellenza. 
E questa  interpretazione  è molto  probabile  : pe- 
rocché sopra  le  parole  del  decalogo  era  stato  sti- 
pulato il  patto.  Ma  i più  de'  moderni  comenta- 
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questa  legge,  quando  lu  sarai  passalo;  accioc- 
ché entri  nella  terra  che  'I  Sigsore  Iddio  tuo 
li  dò,  terra  che  mena  latte  e mele,  siccome  il 
Sigsore  Iddio  de'  padri  tuoi  le  n'ha  parlato. 

4  Avverrò  adunque,  quando  avrete  passalo 
il  Giordano,  che  rizziate  queste  pietre,  ch'io 
oggi  vi  comando,  nel  monte  Ebal  : e le  smal- 
terai con  calcina. 

Ed  edificherai  quivi  un  altare  al  Sigsore 
Iddio  tuo;  un  aliar  di  pietre;  non  Tur  passare 
ferro  sopra  esse. 

6 Edifica  l' aitar  del  Sigsore  Iddio  tuo  di 
pietre  intere  : ed  offerisci  sopra  esso  olocau- 
sti al  Sigsore  Iddio  tuo. 

7 Sacrifica  anche  <acri/ìci  salutari,  e man- 
gia quivi  : o rallegrati  dinanzi  al  Sigsore  Id- 
dio tuo. 

8 E scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le  pa- 
role di  questa  legge,  incidendole  tiene. 

9 Moisè  ancora,  co'  sacerdoti  Levili,  parlò 
a lutto  Israel,  dicendo.  Attendi  ed  ascolta, 
Israel  : oggi  lu  se'  divenuto  popolo  del  Sigsore 
iddio  tuo. 

tori,  seguendo  Giosclfo  antt.  IV,  8,  44.,  tengono 
che  fossero  le  dodici  maledizioni  che  Irggonsi  qui 
v.  15  sgg.,  con  le  rispondenti  benedizioni , che 
vi  son  sottintese  : conciofossechè  in  quelle  Tosse 
compendiata  tutta  la  legge. 

4.  nel  monte  Ebal.  Cosi  il  cod.  ebreo  roaso- 
retico,  con  tutte  le  antiche  versioni.  Il  cod.  samar, 
legge  Garizim  in  luogo  d 'Ebal,  siccome  ancora 
nelle  addizioni  che  in  esso  sono  inserite  dopo 
Esod.  XX,  17.  e fleuX.  V,  21.:  alterazione  che  i 
Samaritani  fecero  in  vero  studio , per  trarne  ar- 
gomento in  favor  del  tempio  loro,  ch'era  sul  Ga- 
rizim. E di  ciò  contengono  tutti  gli  eruditi;  ec- 
cetto il  Kennirott,  il  quale  nella  diss.  II.  super 
catione  fexfiu  hebraici  c.  1.  p.  17-75.  si  studiò 
con  argomenti  poco  solidi  di  sostenere  la  lezione 
samaritana.  Quanto  a'  moliti  Kbal  e Garizim  può 
vedersi  quel  clic  ne  dissi  nel  c.  XI,  29. 

5.  un  altare.  Secondo  le  Clerc,  Calmet  e Ito- 
senmùller , questo  altare  non  era  diverso  dalle 
pietre  sopra  descritte;  ed  osservano  eli' era  cosa 
lien  convenevole  che  'I  sacrificio  fosse  offerto  so- 
pra quelle  pietre  nelle  quali  era  scritta  la  legge  : 
esse  contenevano  il  patto  che  per  lo  sangue  del 
sacrificio  doveva  esser  ratificato. 

non  f.  passare  ferro.  Vedi  questo  medesimo 
divieto  e la  ragion  d'esso  nell'£a.  XX,  25. 

8.  incidendole  bene.  In  modo  clic  possano  chia- 
ramente leggersi . rapi*  «qeóSpov , come  interpre- 
tano i Lzi. 
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10  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Stesone 
Iddio  tuo;  e metti  in  opera  i suoi  comanda- 
menti, e i suoi  statuti,  i quali  oggi  io  ti  do. 

11  Moisè  comandò  eziandio  al  popolo  qucl- 
l’islesso  giorno,  dicendo, 

12  Questi  slieno  per  benedire  il  popolo 
sopra  'I  monte  Garizim,  quando  avrete  passalo 
il  Giordano  : Simcon,  c Levi,  c Juda,  ed  Is- 
saear,  e Josef,  e Benjamin. 

13  E questi  slieno  per  maledire  nel  monte 
Ebal:  Kubcn.  Gad,  ed  Ascr,  e Zàbulon,  Dan,  e 
Reflali. 

ti  Ed  incomincino  i Leviti,  e dicano  a lutti 
gl'israeliti,  ud  alla  voce: 

15  Maladetto  l’uomo  ch'avrò  fatto  scultilc, 
o figura  di  getto , eh'  è cosa  abominevole  al 
Sigsork,  opera  di  mani  d'artelice,  e favrò  ri- 
posta in  luogo  occulto.  E risponda  tutto  ’l 
popolo,  e dica,  Amen. 

12.  13.  Questi'....  per  benedire  eec.  Comanda 
che  i figliuoli  di  Lea  e di  Rachel,  le  due  mogli  di 
Jacob,  stimo  sul  Garizim,  per  rispondere  alle  be- 
nedizioni , le  quali  i sacerdoti  doveann  pronun- 
ziare, istnndo  con  l'arca  nella  valle;  e che  i fi- 
gliuoli delle  serve  Balaa  e Zolla,  con  Ruben  de- 
caduto dalla  primogenitura  e Zàbulon  ultimo  de' 
liglitioli  di  Lea,  fermati  dal  lato  opposto  sul  monte 
Ebal , rispondano  alle  maledizioni.  Quc’  monti , 
fertile  ! uno  e posto  a mezzodì,  ossia  a destra , 
sterile  l’ altro  e da  settentrione,  ossia  a manca , 
rispondenno  per  le  loro  qualità  naturali  alla  ce- 
rimonia la  quale  Moisè  ordinava  che  per  opera 
di  Josuè  fosse  compiala  sopra  essi.  E in  questa 
poteva  esser  significato  allegoricamente , come 
vuole  Huperto , il  giudicio  che  Cristo , novello 
Josuè,  farà  del  suo  popolo,  che  sarà  per  entrare 
nella  terra  della  promessa:  ponendo  gli  eletti  alla 
diritta  sua,  e I reprobi  alln  sinistra.  Come  Josuc 
adempiesse  tutto  quello  che  qui  è ordinato,  può 
vedersi  in  lo».  Vili,  30  sgg. 

14.  i Udii:  ciò  sono  « ttacerdoli  Leciti,  com'è 
detto  in  lo».  Vili , 33.  ; perciocché  tutta  l' altra 
tribù  di  Levi  islava  sul  monte  Garizim  , per  ri- 
spondere alle  benedizioni  v.  12.  Cosi  veggiamo 
parimente  in  lo».  I.  c.  che  su'  monti  istetlcro  solo 
gli  anziani,  gli  uflieiali  e i giudici  di  ciascuna 
tribù  , in  luogo  delle  tribù  intere , alle  quali  lo 
spazio  del  luogo  non  era  sufficiente.  Vuoisi  poi 
notare,  che  qui  son  recitate  solo  le  maladizioni , 
e omesse  le  benedizioni  ; le  quali  possono  age- 
volmente supplirsi,  voltando  la  frase  in  contrario. 
Ma  questa  omessionc  non  è forse  senza  mistero  : 
docrhè  quel  popolo  antico  per  la  sua  infedeltà 
dovea  esser  segno  anzi  alla  maledizione  che  alla 
benedizione  di  Dio;  e la  benedizione  non  doveva 


16  Maladetto  chi  vilipende  il  padre  suo,  0 
la  madre  sua.  E dica  tutto  ’l  popolo.  Amen. 

17  Maladetto  chi  muove  i termini  del  suo 
prossimo.  E dica  tutto  ’1  popolo,  Amen. 

18  Maladetto  chi  trasvia  il  cicco.  E dica 
tutto  'I  popolo,  Amen. 

19  Maladello  chi  pervertisco  la  ragion  del 
forestiere,  dell’orfano,  e della  vedova.  E dica 
tutto  7 popolo,  Amen. 

20  Maladello  chi  si  giace  con  la  moglie  del 
padre  suo;  però  ch'egli  scopre  il  lembo  del 
padre  suo.  E dica  tutto  ’i  popolo,  Amen. 

21  Muladetto  chi  si  congiugne  con  alcuna 
bestia.  E dica  lutto  'I  popolo.  Amen. 

22  Maladetto  chi  si  giace  con  la  sua  sorella, 
figliuola  di  suo  padre  0 figliuola  di  sua  ma- 
dre. E dica  tutto  'I  popolo.  Amen. 

23  Maladetto  chi  si  giace  con  la  sua  suo- 
cera. E dica  tutto  ’l  popolo.  Amen. 

aver  compimento  se  non  per  Jrsù  Cristo. 

13.  rh'ac.  fallo  imitile.  L'idolatria  era  punita 
di  morte , quando  potea  dimostrarsi  in  giudicio 
c.  XVII , 2-5.  Ma  qui  trattasi  dell'  idolatria  com- 
messa in  occulto;  ed  essa , come  parecchi  altri 
delitti,  che  possono  isfuggire  alla  pena  legale,  è 
colpita  di  maladizione;  acciocché  l'uomo  che  pecca 
non  isperi  di  potersi  nascondere  agli  occhi  di  Dio. 

Amen.  Il  popolo  confermava  quella  maledizio- 
ne, quasi  imprecando  a sè  medesimo,  se  mai  gli  av- 
venisse di  trapassar  la  legge.  E i Lxz  interpretano 
bene  in  questo  senso  , yimn . cosi  tia.  Vedi 
Num.  V,  22. 

16.  chi  vilipende  il  padre.  Costui  sarà  mala- 
detto,  ancoraché  quell'atto  di  dispregio  rimanga 
secreto.  Perocché  altramente,  chi  spignesse  la  dis- 
ubbidienza insino  all’estremo,  0 maladicesse  il 
padre  e la  madre,  era  punito  con  la  morte  c.  XXI, 
18  sgg.  E».  XXI,  11. 

11.  chi  muove  i termini.  Vedi  c.  XIX,  14. 

18.  chi  Irasda  il  cieco.  Un  comandamento  che 
risponde  a questa  maladizione  è nel  ter.  XIX,  14. 
Jonatan  c Saadia,  allargandosi  ad  un  caso  simi- 
gliarne, l'interpretano  del  riandante  che  ignoro 
il  cammino,  il  quale  è simile  ad  un  cieco.  E può 
allegoricamente  intendersi  di  tutti  coloro  clic  tra- 
viano con  rei  consigli  le  persone  semplici,  e sono 
a quelle  cagion  di  mina  con  la  diffusione  delle 
prave  dottrine. 

1 9.  cò»  perrerl.  la  ragione.  Colesto  è tal  mis- 
fatto che  non  può  di  leggieri  esser  convinto  e pu- 
nito ; commettendosi  da  quc1  medesimi  che  deb- 
bono amministrar  la  giustizia  : e però  non  v’é  quasi 
altro  che  possa  spaventarne  gli  uomini,  se  non  la 
maladizione  e la  vendetta  divina. 
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24  Maladelto  chi  percuote  il  prossimo  suo 
in  occulto.  E dica  lutto  7 popolo,  Amen. 

2.7  Hnladelto  chi  prende  presente,  per  per- 
cuotere a morte  l' innocente.  E dica  tutto  'I 
popolo,  Amen. 

20  Maledetto  chi  non  avrà  attenute  le  pa- 
role di  questa  legge,  per  metterle  in  opera. 

E dica  tutto  'I  popolo,  Amen. 

CAP.  XX Vili. 

Benedizioni  e maladizioni  dittine. 

Ed  egli  avverrà,  se  tu  ubbidisci  pure  alla 
voce  del  Stesone  Iddio  tuo,  per  osservar  di 
mettere  in  opera  tutti  i suoi  comandamenti, 
i quali  oggi  io  ti  do;  che  7 Stesone  Iddio  tuo 
li  farà  eccelso  sopra  tutte  le  genti  della  terra. 

2 E verranno  sopra  te  tutte  queste  bene- 
dizioni, e ti  giugneranno:  perocché  tu  avrai 
ubbidito  alla  voce  del  Stesone  Iddio  tuo. 

3 Benedetto  tarai  tu  nella  città  : c bene- 
detto sarai  tu  ne'  campi. 

4 Benedetto  il  fruito  del  ventre  tuo , c 'I 
frutto  della  terra  tua,  c ’l  frullo  del  tuo  be- 
stiame : i parli  delle  tue  vacche,  c le  gregge 
delle  lue  pecore. 

5 Benedetto  il  tuo  paniere,  e la  tua  madia. 

6 Benedetto  sarai  tu  nel  tuo  entrare  : e be- 
nedetto sarai  tu  nel  tuo  uscire. 

24.  in  occulto.  Il  sangue  sparso  di  nascosto 
non  può  anch'csso  esser  vendicalo  dagli  uomini; 
ma  chiama  sopra  l'uccisore  la  maladizionc  di  Dio. 

26.  chi  non  av.  alien,  le  parole.  iv-Ssocm; 

oòx  tuaÉvet  iv  zìa',  -rote  Xóyotc  vtv  vóuou  voónu, 
chiunque  non  persevera  in  ItiUe  le  parole  di 
questa  legge,  interpretano  i l.xv,  seguiti  dall'Apo- 
stolo Gal.  Ili,  IO.,  com'è  suo  costume.  Ed  è una 
maladizionc  generale  contro  tutti  i trasgressori 
della  legge  che  non  son  compresi  ne'  versi  pre- 
cedenti. 

4.  Bened.  il  fr.  del  venire  tuo.  Tu  sarai  pro- 
sperato ne'  Hgliuoli  clic  ti  partorirà  la  moglie  tua. 
Ma  nel  senso  più  eminente  questo  vaticinio  s' a- 
dempic  nel  parto  della  vergine  Maria,  alla  quale 
F.lisabcl  diceva  ; benedetto  sia  il  frullo  del  ventre 
tuo  Lue.  I,  42.  Kximie  implelum  in  Maria  maire 
Chrisli,  nota  qui  Itrozio. — Del  rimanente  e’  sarà 
agevole  di  vedere  come  in  questo  capitolo  sieno 
ripetute  con  vie  maggior  forza,  ed  amplificale  in 
forma  oratoria,  quelle  medesime  promesse  c quel- 
le minacce  che  leggemmo  nel  Lev.  XXVI. 

ó.  Per  la  benedizione  del  paniere  a corba  è 
significata  l'abbondanza  de'  frulli,  che  in  quello 


, XXVII.  XXVIII. 

7 II  Stesone  metterà  i tuoi  nimici.  che  si 
saran  levali  conir'  a te,  in  rotta  ed  isconfìlla 
dinanzi  a le  : per  una  via  usciranno  eontr'  a 
le,  e per  sette  vie  fuggiranno  dinanzi  a le. 

8 II  Sic, vose  ordinerà  alla  benedizione,  che 
sia  teco,  ne'  tuoi  granaj , ed  in  lutto  ciò  a 
che  mettenti  la  mano  : c li  benedirà  nella 
terra  cito  '1  Stesone  Iddio  tuo  li  dà. 

9 II  Stesone  ti  stabilirà  per  essere  a lui  un 
popol  santo,  com’egli  t' Ita  giurato  : quando 
tu  osserverai  i comandamenti  del  Siosoie  Id- 
dio tuo,  e camminerai  nelle  sue  vie. 

10  E vedranno  tutti  i popoli  della  terra , 
che  I nome  del  Stesone  è stato  chiamato  so- 
pra le:  e temeranno  di  le. 

1 1 E 'I  Stesone  ti  farà  abbondare  in  bene, 
nel  frutto  del  ventre  tuo.  e nel  fruito  del  tuo 
bestiame,  c nel  frutto  della  terra  tua;  in  su 
la  terra  che  '1  Stesone  giurò  a'  padri  tuoi  di 
dare  a te. 

12  11  Siesoae  t'aprirà  il  suo  buon  tesoro, 
il  cielo,  per  dar  la  pioggia  della  tua  terra  al 
tempo  suo,  c per  benedir  tulio  l'opera  delle 
tue  mani  : c presterai  a molte  genti,  c tu  non 
prenderai  in  prestanza. 

13  E 'I  Stesone  ti  mollerà  in  capo,  e non 
in  coda;  c sarai  pur  disopra,  c non  sarai  di- 
sotto: quando  tu  ubbidirai  a'  comandamenti 
del  Stesone  Iddio  tuo,  i quali  oggi  io  li  do, 
per  osservargli,  c per  tncllcrqft  in  opera  : 

si  portavano  c.  XXVI,  2.;  e per  quello  della  madia 
l'abbondanza  del  pane. 

6.  nel  tuo  entrare  cec.  Tutto  quello  ette  tu  fanti 
fuori  o dentro  la  casa , ogni  impresa  tua  , ogni 
tuo  fatto  sarà  prosperalo. 

7.  p.  selle  rie.  È una  locuzione  proverbiale,  per 
significare  una  grande  sconflttu  : i nimici  tuoi  fug- 
giranno dispersi  e sbaragliati. 

10.  è si.  chiamato  sopra  le:  cioè,  lu  sei  chia- 
mato , c se’  veramente,  il  popolo  del  Signore. 
Vedi  le  note  alla  Con.  XLVIII,  16. 

12.  l'aprirà....  il  cielo.  Espressione  volgare  tal 
energica,  per  significare  l'abbondanza  della  piog- 
gia ; perocché  par  davvero  ette  'I  cielo  s' apra  , 
quando  piove  largamente:  vedi  Gen.  VII,  II.  E 
però  esso  è chiamato  il  tesoro  di  Dio , cioè  il 
tesoro  dove  Iddio  tien  riposta  la  pioggia  : imagiui 
tulle  belle  e poetiche. 

presterai  a m.  genti.  Avealo  delio  similmente 
nel  c.  XV,  6. 

13.  in  capo,  e non  in  coda.  Il  Signore  t' in- 
nalzerà sopra  gli  altri  po|toli,  e lu  non  sarai  sog- 
getto ad  alcuno.  — Anco  questo  è un  modo  prò 
verbialc. 


Digitized  by  Google 


DKUTEROXOMIO.  .XXVIII.  101 


li  e non  li  svierai  d'alcunu  delle  rose  ch'io 
vi  comando  oggi,  a drilli»  nè  a sinistra;  an- 
dando dietro  ad  altri  iddi!  per  servirgli. 

la  Ma  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere  in 
opera  lutti  i suoi  comandamenti  e i suoi  sta- 
tuti, i quali  oggi  io  ti  do:  egli  avverrà  elio 
verranno  sopra  le  tutte  queste  maledizioni , 
e Li  giugneranno. 

16  Maladetto  sarai  tu  nella  città:  c mula- 
detto  sarai  tu  ne'  campi. 

17  Maladetto  il  tuo  paniere,  c la  tua  madia. 

18  Maladetto  il  frutto  del  ventre  tuo,  o ’l 
frutto  della  tua  terra:  i parli  delle  lue  vac- 
che, e le  gregge  delle  lue  pecore. 

19  Maladetto  sarai  tu  nel  tuo  entrare  : c 
maladetto  sarai  tu  nel  tuo  uscire. 

20  II  Signore  manderà  conir’  a le  la  ma- 
indizione,  lo  scompiglio,  c la  perdizione,  in 
ogni  cosa  alla  quale  In  metterai  la  mano  e la 
qual  tu  farai  : infino  che  sii  distrutto,  e che 
perisca  incontanente,  per  la  malvagità  de*  tuoi 


il.  Malati,  il  l.  paniere.  Il  tuo  paniere  c la 
lun  madia  saranno  vuoti . c tu  sarai  travagliato 
dalla  Tamc.  — Moisè  ripiglia  le  medesime  invagini, 
crt  altre  più  sublimi  e più  terribili  ve  ne  aggiugne; 
per  dipignere  co"  più  vivi  colori  d’una  fantasia  tutta 
orientale  i mali  che  doveuno  sopravvenire  al  po- 
polo infedele. 

18.  il  fr.  del  ventre  tuo  ccc.  È come  dire:  i 
tuoi  figliuoli  periranno,  le  tue  biade  c*  bestiami 
tuoi  saranno  distrutti. 

22.  t f aridità . Cosi  In  Vulg.,  Sandia  , Kimchi  ; 
conformemente  al  contesto.  Altri  interpretano  di 
spada . ci»’  è il  significato  più  volgare  dell'  ebr. 
Tto  hhéreb. 

d'  afa.  La  voce  ebr.  ■psic*  seiddaphòn  signi- 
fica, come  può  dimostrarsi  per  la  Cefi.  XLI,  fi., 
quella  malattia  (forse  uredo  de*  Latini)  della  quale 
son  percosse  le  biade  nc’  paesi  del  mezzodì,  tirando 
scirocco  o altro  vento  meridionale,  caldo  fuor  dì 
misura.  I Lxx  infatti  interpretano  qui  àvep.oodoptot, 
ed  altrove  Tiufowu;,  ip-ju»piop.óc-  La  Vulg.  aer  cor - 
rttplus,  in  Am.  IV.  9.  ed  in  Agy.  II.  18.  venlus 
urens  : l'Arabo  in  Amos,  samùm,  ciré  il 
noto  vento  soffocante  e cocentissimo  del  diserto; 
e con  loro  s‘accorda  ancora  il  Mescilo.  Ma  il  Mi- 
cbaélis  nelle  quistioni  arabiche  quest.  77.  p.  211. 
vuol  clic  fosse,  la  golpe,  fondandosi  sopra  on’eU- 
inologia  arabica:  c secondo  il  tìiudeo  di  Mora  do- 
mandato da  Forskal , la  nostra  voce  ebraica  do- 
vrebbe esprimere  il  male  clic  soffrono  le  biade 
per  troppo  freddo  (vedi  Xiehiilir  Reschr.  r.  Ara 
hi  Aliata  dirittura.  Vii».  I 


falli:  che  tu  m'avrai  abbandonalo. 

21  II  Signore  farà  clic  s*  appicchi  a le  la 
pestilenza  : fin  clic  l'abbia  consumalo  d'ili  sii 
la  terra,  dove  tu  entri  per  possederla. 

22  11  Signore  li  percolerà  di  tisichezza,  c 
d’arsura,  e di  febbre,  c d'infiaminagiunc;  c d'a- 
ridilà.  e d’afa,  c di  ruggine:  clic  ti  persegui- 
ranno. finché  tu  sii  perito. 

23  E ’l  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  ’l  capo 
tuo , sarà  di  bronzo  : c la  terra , che  sarà 
sotto  di  te,  sarà  di  ferro. 

24-  Il  Signore  manderà,  per  pioggia  della 
lerra  Ina,  polve  c cenere:  che  di  cielo  onderà 
sopra  le.  finché  tu  sii  spento. 

2.‘>  Il  SiG.vonE  li  niellerà  in  rolla  ed  in  iscon- 
fitta  dinanzi  a’  minici  tuoi;  per  una  via  usci- 
rai contri  n loro,  c per  sette  vie  fuggirai  di- 
nanzi a loro:  c sarai  agitalo  per  tulli  i regni 
della  lerra. 

26  E'  cadaveri  tuoi  saranno  per  pasto  a 
tulli  i volatiti  del  cielo,  cd  alle  bestie  della 
terra  : e non  sarà  chi  le  spaventi. 


bien  p.  XI.YI.):  della  qual  dichiarazione  egli  uvea 
alcuna  ragione;  perocché  le  biade  son  riarse  per 
troppo  freddo  quasi  allo  stesso  modo  che  per  caldo 
eccessivo. 

di  ruggine , MpT  jerakòn,  Lxx  Cry ;p«.  Vulg.  ru- 
bigine. Anco  questa  è una  malattia  delle  biade , 
cagionata  dalle  nebbie,  die  le  rendono  pallide . 
come  indicano  propriamente  la  voce  ebr.  c In 
greca,  c le  fanno  tutte  intristire.  Onde  dirittamente 
diceva  a Forskal  quel  Giudeo  die  questo  male  e 
recato  dn  un  vento  leggiero  che  tira  nel  mese  di 
Marcliesvàn  (novembre) . assai  nocivo  alle  biade, 
per  lo  quale  esse  divengono  pallide  e non  cesti- 
scono. 

24.  polve  e cenere.  In  luogo  della  pioggia  che 
dovrebbe  fecondare  la  terra.  Iddio  ti  manderà  pol- 
vere dal  cielo,  che  coprirà  i campi  tuoi  e le  tue 
stanze.  Perciocché  in  qui*/  paesi  troppo  caldi,  se 
non  piove  a quando  a quando  di  state,  il  vento 
leva  dui  suolo  immensa  copia  di  polve  sottilissima, 
la  quale  penetra  da  pertulto,  e non  solo  reca  in- 
finita molestia  agli  uomini,  ma  distrugge  ancora 
le  biade,  leggasi  le  t'.lerc  a q.  I.,  che  ne  allega 
la  testimonianza  di  Thévenot  nel  suo  viaggio  d ’ 
oriente. 

2fi.  saranno  p.  pasto  ccc.  diletto  s‘  ebbe  da 
tutti  i popoli  antidii  in  conto  «li  gravissima  sven- 
tura : clic  i cadaveri  rimanessero  insepolti  c fos- 
sero lacerati  dalle  fiere.  K peri»  Iddio  ne  minaccia 
gli  Ebrei;  e dice  anzi  che  non  vi  sarà  più  alcuno 
clic  spaventi  quelle  bestie,  e le  cacci  via  «lai  pasto 

ss 
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27  II  Signore  (i  percolerà  dell'ulcorc  d*E- 
1*111»,  e di  inorici,  c di  scabbia,  e di  pizzicore; 
clic  non  nc  potrai  guarire. 

28  II  Signore  (i  percolerà  d'insania,  e di 
cecità,  c di  smarrimento  di  cuore. 

20  Ed  nndemi  a Iasione  nel  meriggio,  come 
va  ii  Iasione  il  cicco  ned  bujo:  c non  prospe- 
rerai nelle  lue  vie:  c sarai  pur  oppressalo  e 
rubalo  tulli  i di;  e non  Pia  dii  ti  salvi. 

30  Tu  sposerai  moglie,  ed  un  allro  si  gia- 
cerà con  lei:  edificherai  case,  ma  non  v’abi- 
lerai  dentro  : pianterai  vigne,  c non  ne  cor- 
rili per  tuo  liso  il  fruito. 

.‘Il  II  luo  bue  sarà  ammazzalo  dinanzi  agli 
occhi  limi,  c In  non  ne  intingerai;  il  luo  asino 
sarti  rapilo  d innanzi  a te,  c non  li  Ibi  pen- 
duto: le  lue  pecore  saranno  dalc  a*  luoi  ni- 
mici,  c non  Ha  chi  le  /e  salvi. 

112  I tuoi  figliuoli  e le  lue  ligliuolc  saranno 

27.  deir  ulcere  d'Egitto.  Itoseninuller  n q.  I., 
Itòdiger  nella  conlinuaiionc  al  thesaur.  di  Gcsc- 
nius  p.  1280.  cd  altri  moderni  credono  clic  questa 
frase  indichi  V elefantiasi,  morbo  peculiare  dell’ 
Egitto,  come  la  chiama  Plinio  XXVI,  5,.  della 
quale  scrisse  l.ucrczio  VI,  1112: 

FM  rfrphan  mnrbti»,  t/ui  propler  [lumina  Min 
iiignimr  Aegg/Uo  in  media,  ncque  praelerea  tisqtuun. 

SII  a qui  polrebbono  esser  quelle  medesimo  ulcere 
che  vedemmo  ncll’A's.  IX,  11.  tra  le  piaghe  d'Egitto, 
nell'elefantiasi  occorrerà  di  parlar  più  distesamen- 
te al  v.  35. 

di  inorici.  È quella  medesima  malattia  della 
quale  furou  poi  percossi  i Filistei,  come  è dello 
nel  1 Saia.  V,  6.:  dove  veggasi  ’l  (omento. 

2!>.  a tastone  nel  meriggio.  Significasi  per  que- 
sta locuzione  proverbiale  uno  stalo  d’oslrcimt  con- 
fusione , quando  altri  non  sa  (die  si  faccia , non 
pur  nelle  cose  più  chiare  c piani*.  A colale  stato 
furono  ridotti  gli  Ebrei  nelle  grandi  calamità  che 
travagliarono  il  lor  (mese. 

20.  per  luo  uso.  (.'originale  dice,  non  la  pro- 
fanerai: il  valor  della  quale  espressione  ho  dichia- 
ralo nel  c.  XX,  0. 

32.  rerr.  meno  dietro  a toro:  cioè,  si  strug- 
geranno guatatolo  pur  liso  dietro  a loro,  ed  aspet- 
tando indarno  il  loro  ritorno,  Questa  medesima 
frase  è usata  ne’  Sai.  EXIX,  2.  CXIX.  82. 

2 5. d’ulcera  maligna,  >1  fnu  scchhìn  ro'.Ticn- 
si,  come  io  diceva  testé,  clic  qui  si  tratti  dclfele- 
fa  litiasi  (Celso  med.  IH,  25.),  altramente  della  lepra 
nodosa  ovvero  tubercolosa,  la  quale  è endemico 
in  Egitto,  e dovei»  perciò  esser  nota  agli  Ebrei: 
quella  medesima  infermità  della  ((naie  fu  verisi- 
inilmeute  piagato  Job:  vedi  Job  II,  7..  dove  essa  I 
è indicala  con  la  medesima  frase  clic  adopera  qui  | 


(late  iicl  un  altro  popolo;  e gli  occhi  luoi  lo 
vedranno,  c verranno  meno  dietro  a loro  lui- 
lodi:  e non  avrai  forza  nelle  mani. 

33  11  Trullo  della  (erra  lua,  e lolla  la  tua 
fatica,  mungerà  un  popolo  ebe  lu  non  cono- 
scevi: e non  sarai  se  non  oppressalo  c con- 
quassalo tulli  i di. 

34  E diventerai  forsennato,  per  le  cose  che 
vederai  con  gli  occhi  luoi. 

33  11  Signore  li  percolerà  d'uleera  maligna 
in  sii  le  ginocchia,  cd  in  su  le  gambe,  onde 
lu  non  potrai  guarire:  anzi  dalla  pianta  del 
piè  infìtto  al  vertice  della  lesta. 

30  II  Signore  farà  andar  (e  c ’l  luo  re  . 
che  lu  avrai  costituito  sopra  le,  ad  una  genie 
la  qual  non  avrai  conosciuta,  lu  nè  i padri 
luoi  : e servirai  quivi  ad  altri  iddii,  ni  legno 
ed  alla  pietra. 


Moisè.  È noto  che  i caratteri  distintivi  dell’ ele- 
fantiasi sono  , oltre  a*  tubercoli  che  vengono  su 
per  la  faccia  e per  le  membra,  le  squame  nerastre 
delle  quali  si  ctioprc  la  pelle  diseccala  e screpo- 
lante (onde  alcuni  la  confondono  con  la  lebbra 
nera,  laddove  nitri  la  distinguono);  e soprattutto 
I"  enfiamento  eecesivo  delle  estremità , spezial- 
mente inferiori.  Incominciatasi  con  I*  ingrossa- 
mento delle  dita  de’  piedi,  che  divengono  saniose 
C struggonsi  n modo  di  cera  ; essa  si  stende  di 
là  alte  gambe  ed  alle  cosce,  rendendo  immobili 
le  articolazioni,  e guastando  insino  a’  muscoli  ed 
a’  lendini,  mentre  che  ’l  pannicolo  adiposo  c la 
cute  si  compongono  in  pieghe  ed  in  grinze  che 
imitano  la  gamba  dell*  elefante:  di  là  si  diffonde 
rapidamente  per  tulio  il  corpo,  e ne  cascano  le 
dila  delle  inani:  e quindi  la  faccia,  c poi  l’ altre 
parti  carnose,  son  corrose  da  vivere , che  man- 
dano una  puzza  intollerabile,  come  di  becco,  av- 
vegnaché senza  dolore  alcuno.  Vedi  la  descrizione 
che  ne  fa  Schilling  de  lepra  p.  184  sgg. , c ciò 
elio  ne  scrissero  Plinio  e Celso  II.  cc.  Quello  che 
le  f.lerc  rapporta  a q.  I.  dal  viaggio  di  Thcvcnot, 
intorno  a malattie  gravissime  di  gambe  clic  veg- 
gonsi  al  Cairo,  ed  alla  prodigiosa  grossezza  che 
n'hanno  talvolta  queste  membra,  si  riferisce  ma- 
nifesta melile  all*  elefantiasi. 

20.  le  c ’/  luo  re.  Questo  s’adeinpiè  alla  lettera 
quando  Xahucodonosor  menò  prigione  in  babilonia 
Jonrhin  re  di  Judn,  con  tutti  i più  possenti  del  paese 
2 He  XXIV,  13.,  e dipoi  I rimanente  del  popolo 
con  Sedecia,  ir»  XXV,  7.  11.  Le  dieci  tribù,  che 
formavano  il  regno  dTsrael,  erano  andate  già  in 
cattività,  per  Oliera  zìi  Teglat-pelasar  c di  Salma- 
nasar,  re  degli  Assirj.  2 He  XV,  211.  XVII,  fi. 

sei  rimi  ad  altri  iddii.  Ciò  fecero  gl'  Israeliti 
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37  E «irai  in  islupore,  in  proverbio,  e<l  in 
ravola:  fra  (ulti  i popoli  dove  il  Signori?  l’a- 
vrà condotto. 

38  Tu  recherai  sementa  assai  al  campo  : c 
poco  ricoglierai  ; perocché  la  consumeranno 
le  locuste. 

39  Pianterai  vigne,  e le  lavorerai  : e non 
berrai  vino , nè  raccorrai  tira  ; perocché  la 
mnngcranno  i vermini. 

40  Avrai  ulivi  in  tulle  le  lue  contrade:  ma 
non  l'ungerai  dolio;  perocché  le  ulive  tue  ca- 
scheranno. 

41  Genererai  figliuoli  c figliuole:  ma  non 
saranno  tuoi:  perocché  andranno  in  cattività. 

42  Tulli  gli  alberi  tuoi,  e I frullo  della  terra 
tua,  diserteranno  i grilli. 

43  II  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di  le, 
«dirà  sopra  le  bene  in  su  : e tu  calerai  mollo 
giù. 

44  Egli  preslerà  a le  ; c tu  non  presterai 
a lui:  egli  sarà  in  capo;  c tu  sarai  in  coda. 

43  E verranno  sopra  le  (ulte  queste  mula- 
dizioni,  c Li  perseguiranno,  e li  ghigneranno 
finché  tu  sii  distrutto  : perocché  non  avrai  ub- 


bidito alla  voce  del  Signori-:  Iddio  lui» , per 
osservare  i suoi  comandamenti  e gli  statuti 
suoi,  elicgli  l ha  comandali. 

40  E saranno  in  te,  per  segno  c per  pro- 
digio;  c nel  seme  tuo,  in  perpetuo. 

47  Impcrciò  che  tu  non  avrai  servilo  al  Si- 
gnori; Iddio  tuo  allegramente  e di  buon  cuore; 
per  I abbondanza  d ogai  cosa: 

48  perciò  servimi  a*  nimici  tuoi,  che  *1  Si- 
gnore avrà  mandali  conir'  a te , in  fame,  ed 
in  sete,  ed  in  nudila,  od  in  mancamento  do- 
gai cosa  : ed  essi  metteranno  un  giogo  di  ferro 
sopra  ‘I  collo  luo,  finché  l'abbiano  distrutto. 

4!)  Il  Signore  recherà  conir’  a te  una  gente 
di  lontano,  dall'estremità  della  terra,  a guisa 
che  l’aquila  si  muove  a volo;  una  gente  che 
non  intenderai  'I  suo  linguaggio; 

30  una  gente  sfacciata  ; che  non  avrà  ri- 
guardo alla  persona  del  vecchio  , nè  mercé 
del  fanciullo. 

51  E mungerà  il  frullo  del  tuo  bestiame , 
e ’l  frutto  della  terra  tua  , finche  tu  sii  di- 
strutto: che  non  li  lascerà  di  resto  grano,  mo- 
sto , nè  olio , nè  figli  «Ielle  tue  vacche . nè 


nel  tempo  della  cattività , indotti  dall'  esempio  o 
dalla  forza.  Anzi  le  dieci  tribù  riuuisono  disperse  | 
c confuse  tra  gl'idolatri,  ritornando  in  Palestina  I 
quelle  di  Juda  c di  Ilenjamin,  che  in  gran  parte  ; 
si  tennero  fedeli  al  Signore. 

37.  in  proverbio,  ossia  in  parabola.  Vuol  dire:  1 
tu  sarai  tolto  per  similitudine  ed  ili  esempio,  (pian- 
do gli  altri  popoli  vorranno  significare  una  gra- 
vissima calamità. 

38.  le  locuste.  Di  questo  flagello  vedi  *1  contento 
all'Gt.  X,  4 sg. 

39.  i termini.  Deve  intendersi  forse  delle  larve 
dell* allelabe  Barclrus,  insetto  clic  molto  danneggia 
i grappoli  dell’  uva,  ovver  di  quelle  dello  scara- 
baetis  hirtellus.  Gli  scrittori  greci  e romani  (Teofr. 
eauss.  pianti.  Ili,  27.  Plin.  XVII,  47.  Plauto  Cut. 
IV,  2,  63.)  fanno  anco  menzione  dcll'ty*  intol- 
ruhiA  o convolvulus , che  si  rin volge  ne’  pani- 
pani  e.  fa  intristire  le  vili. 

42.  i grilli.  La  voce  chr.  fflnK  Iselalsàl  indica 
un  insetto  ch'abbia  nome  dallo  stridore  delle  ali, 
forse  il  gryllus  stridulili  L.,  come  congettura  0.  G. 
Tychsen  nella  sua  diss.  su  le  locuste  bibliche  . 
citala  qui  dal  Hosenmfiller.  S.  Geronimo  frustato 
rubigo , seguendo  la  versione  alessandrina:  ma 
tutti  gli  altri  antichi  interpretarono  d alcuna  spezie 
di  grilli  o di  locuste,  come  ha  dimostrato  il  Ge- 
senius  thesaur.  p.  1167. 

46.  per  segno  e p.  prodigio  : cioè,  ì muli  tuoi 
saranno  tali  e Liuti,  clic  in  essi  si  vedrà  manife- 
stamente la  mano  di  Dio.  Perciocché  v*  lui  delle 


sventure  che  si  reputano  una  conseguenza  neces- 
saria deirumana  condizione:  ma  talvolta  esse  sono 
così  gravi  e fuor  dell’ordine  consueto,  che  bisogna 
riconoscervi  l'opera  della  provvidenza  e della  giu- 
stizia divina.  Colali  furono  le  calamità  ch'alTUssoro 
gli  Lbrei  nel  primo  e nel  secondo  eccidio  della 
loro  città. 

48.  un  giogo  di  ferro  : cioè  un  giogo  di  duris- 
sima servitù;  qual  fu  quello  de'  Caldei,  simboleg 
ginto  sotto  questa  ima ginc  in  Jerem.  XXVIII,  14. 

49.  una  genie  di  lontano.  Questa  è evidente 
mente  una  profezia,  romcchè  Roseniniiller  e gli 
nitri  razionalisti  ’l  neghino:  o vogliano  intendersi 
i Caldei,  che  vennero  d’oltre  l’Eufrale:  ovvero  i lìo- 
inuni,  che  navigarono  d'Italia  alla  distruzione  di 
Jerusalrm.  L’invasione  de*  primi  è annunziata  da 
Jcremia  c.  V,  13.  quasi  con  lo  medesime  parole; 
ed  egli  compara  i lor  cavalli  e loro  stessi  all  o 
t/vile,  c.  IV.  13.  Trai.  IV,  19.,  siccome  in  una 
grande  aquila  è figuralo  il  loro  re  in  Ezecli.  XVII. 

; 3.  A*  Hoinani  poi  questo  simbolo  conveniva  tanto 
j meglio,  quanto  l’ affilile  erano  le  insegne  delle  loro 
I legioni,  ed  essi  corsero  con  la  rapidità  rìcH’uquila 
; la  terra,  soggiogandola  al  loro  impero. 

30.  genie  sfacciala:  cioè  gente  sfrontato,  che 
mostrerà  negli  ulti  di  fuori,  senza  riguardo  alcuno, 
la  feroce  crudeltà  dell'animo.  E ciò  ronvieii  bene 
a*  Caldei. 

51.  mungerà  il  frullo  ecc.  Anco  questo  è ap- 
j plicato  h Caldei  in  Jerem.  V,  17 
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pretino  dello  lue  pecore  : lincile  labbia  fallo 
perire. 

52  E l assedierò  dentro  a tulle  le  porte  lue. 
lunlo  elio  cagliano  giù  le  tue  mura  alle  e forti, 
nelle  quali  lu  ti  sarai  fidalo  in  lutto  il  tuo 
paese  : e l' assedierà  dentro  a tulle  le  porle 
lue,  in  tuli»  'I  tuo  paese  elio  'I  Sianone  Iddio 
tuo  favrà  dato. 

55  E tu  mungerai  ’l  frutto  del  tuo  lenire, 
la  carne  de'  luoi  figliuoli  e delle  tue  figliuole, 
che  I Sigsore  Iddi»  tuo  l'atra  date;  nelfns- 
sedi»  e nella  distretta,  della  quale  li  strignerà 
il  tuo  nimico. 

54  l.'uomo  più  morhido  Ira  ioi  e più  dili- 
calu;  l'occhio  suo  sarà  maligno  imerso  il  suo 
fratello , ed  imerso  la  moglie  del  suo  seno, 
ed  imerso  il  rimanente  de'  suoi  figliuoli,  eh' 
egli  atra  riserbali  : 

55  per  non  dare  ad  alcun  di  loro  della 
carne  de'  figliuoli  suoi,  ch'egli  mungerà,  per 
non  essergli  riinaso  nulla:  nell'assedio  e nella 
distretta  , della  quale  ti  strignerà  il  tuo  ni- 
mico dentro  a tulle  le  porte  lue. 

SO  l a donna  più  morbida  Ira  voi  e dili- 
cala.  la  quale  non  si  sarebbe  pure  attentala 
di  posar  a terra  la  pianta  del  suo  piè , per 
dilicnlezzn  e per  morbidezza:  l'occhio  suo  sarà 
maligno  imerso  il  marito  del  suo  seno , ed 
inverso  il  suo  figliuolo,  ed  inverso  la  sua  fi- 
gliuola : 

57  c ciò  per  la  secondina  che  le  uscirà  d'in- 
fra  i piedi,  e per  li  suoi  figliuoli  che  parto- 
rirà ; però  eh'  ella  gli  mungerà  di  nascoso , 
per  mancamenlo  d'  ogni  cosa:  nell'assedio  e 

53.  mungerai...  la  rame  de’  I.  figliuoli  ecc. 
Qui  prcnite  u dipigncrc  co'  colori  più  fieri  e più 
terribili  l'estrema  miseria  alla  quale  doveono  esser 
ridotti  gli  Ebrei,  assediando  i minici  le  loro  città. 
E vedesi  che  '1  tremendo  vaticinio  fu  adempiuto 
nelfassedio  che  di  Samaria  fecero  i Siri  3 He  VI, 
28  sg..  e ne'  due  assedi  di  Jerusalcm  Tren.  IV,  IO. 
filosofi  bell.  turi.  VI,  3,  4.;  siccome  notai  nel  Ve r. 
XXVI.  29.  Anco  Geremia  ripetè  questa  predizione 
(e.  XIX,  #.),  appressandosi  la  guerra  de'  Caldei. 

54.  l'occhio  tuo  tarò  maligno,  l.'uomo  più  di- 
licato.  che  prima  isdegnava  pur  rii  gustare  i cibi 
volgari,  invidierò  allora  (questa  è lu  forza  della 
frase  ebraica,  come  dissi  al  c.  XV,  9.)  a'  suoi  più 
cari  un  cibo  nefando;  non  vorrà  lor  concedere  pur 
una  parte  tlel  suo  fiero  e miserando  pasto.  Cosi 
Cinse ITn  racconta  che  nell'ultima  guerra  le  madri 
strappavano  il  cibo  di  bocca  a*  figliuoli,  le  mogli 
a'  mariti,  i figli  a'  genitori. 


nella  distretta,  della  quale  ti  strignerà  il  tuo 
nimico  dentro  alle  porte  lue. 

5R  Se  tu  non  osservi  di  mettere  in  opera 
tulle  le  parole  di  questa  legge,  che  sono  scritte 
in  questo  libro:  per  temer  questo  nome  glo- 
rioso e tremendo,  il  Sigsohk  Iddio  tuo  : 

59  e 'I  Siu.voar  percolerà  stranamente  le  e 
'I  seme  tuo  ; di  battiture  grandi  e durevoli  , 
e (l'infermità  malvage  e durevoli. 

fio  E farà  ritornar  sopra  te  tulle  le  malat- 
tie d'Egitto,  delle  quali  lu  hai  avuta  paura: 
ed  esse  s'appiccheranno  a te. 

tif  Ogni  altra  infermità  eziandio,  ed  ogni 
piaga . che  non  è scrina  nel  libro  di  questa 
legge;  il  Sigsore  farà  venirla  addosso  a le  . 
finché  lu  sii  distrutto. 

f>2  E voi  resterete  poca  gente,  là  dove  era- 
vate come  le  stelle  del  ciclo  in  moltitudine  : 
perocché  lu  non  avrai  ubbidito  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo. 

fi.'l  Ed  avverrà  che , siccome  il  Sigsore  è 
gioito  di  voi.  Tacendovi  del  bene  e multipli- 
candovi;  cosi  'I  Si  evo  io:  gioirà  di  voi,  facen- 
dovi perire  e distruggendovi  : e sarete  divelli 
d in  su  la  terra  dove  lu  entri  per  possederla. 

64  E 'I  Su. vini:  li  dispergerà  fra  tulli  i po- 
poli. da  un  estremo  della  terra  all'altro  estre- 
mo : e servirai  quivi  ad  altri  iddii , i quali 
nun  conoscevi,  lu  nè  i padri  tuoi , al  legno 
ed  alla  pietra. 

65  E Tra  quelle  genti  non  avrai  requie;  e 
la  pianta  del  tuo  piè  non  averà  riposo  : e 'I 
Sigsore  ti  darà  quivi  un  cuor  tremante,  e con- 
sumamelo d'occhi,  ed  islruggimcnlo  d'anima. 

56.  di  potar  a lena  ecc.  Cosi  anche  oggi  le 
donne  ricche  c dilicate  in  oriente  non  vanno  mai 
per  le  vie  se  non  in  lettiga,  o montate  sopra  gli 
asini  è i camelli.  E pur  coleste  donne  doveano 
condursi  per  fame  a mangiar  di  cosa  che  fa  sto- 
maco n prnsarla.  Non  potrebbe  imaginarsi  idea 
più  forte  nè  più  terribile  ili  questa. 

57.  d'infra  i piedi.  Frase  onesta  c vereconda , 

usata  dagli  Ebrei,  come  accennai  ancora  nella  Cen. 
XI. IX,  tO.  Simile  ad  essa  è quel  clic  leggasi  nel- 
f Iliade  XIX,  110:  5:  «v  TUJOE  nitri 

notti  Twaixóc. 

per  li  tuoi  figliuoli.  Spiega  meglio  quel  ch'avea 
detto  nel  inombro  precedente  : le  donne  mange- 
ranno  di  nascoso  i lor  figliuoli  testé  nati,  insieme 
con  la  membrana  che  gl'involse,  e non  vorranno 
farne  parte  agli  altri  figliuoli.  Fame  crudelissima, 
della  quale  non  v'ha  esempio  nrllr  storie. 

65.  consumamento  d'occhi,  fili  orchi  tuoi  si 
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06  E la  lua  vita  li  starà  pendente  diriocon- 
iru  : ed  a verni  paura  nolle  e dì;  c non  sarai 
sicuro  della  tua  vita. 

67  ìm  mattina  dirai,  Oh  venisse  pur  la  sera! 
e la  sera  dirai . Oh  venisse  pur  la  mattina  ! 
per  lo  spavento  del  tuo  cuore,  del  quale  sa- 
rai spaventato,  c per  le  cose  che  vederai  con 
gli  occhi  tuoi. 

68  E 1 Signore  li  farà  ritornare  in  Egitto 
per  navi,  per  la  via  ch'io  l'ho  detto,  Mai  più 
non  la  vedrai.  E quivi  vi  venderete  a'  minici 
tuoi  per  servi  e per  serve;  e non  sarà  chi  vi 
comperi. 

CAP.  XXIX. 

Rammemorali  i benefisj  dei  Signore,  9 gli  esorta 

consumeranno  in  pianto  per  riisiderio  del  luogo 
natio,  clic  ti  sarà  tolto  di  rivedere. 

66.  la  t . rifa  li  si.  pendente : cioè,  la  tua  vita 
sarà  come  se  pendesse  da  un  lUo  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi:  cosi  incerta  e dubbiosa,  come  le  cose 
che  vedi  pendere  da  un  filo  sottilissimo,  le  quali 
col  loro  peso  possono  ad  ogni  tratta  romperlo  e 
ondare  in  rovina.  Con  simigliante  metafora  disse 
Ovidio  epist.  ex  Ponto  IV,  3,  33  : 

Omnia  nini  hominum  tenui  pendenti»  filo. 

Ex  subito  (diu,  quae  ratuere.  ruuni. 

E qui,  quasi  dichiarando  quel  c'  ha  detto,  Moisè 
soggi ugrie  : non  sarai  sicuro  della  tua  vita  (non 
eredes  ritae  tuae).  Ma  i Padri,  interpretando  al- 
legoricamente le  sue  parole,  trovarono  in  esse  un 
vaticinio  del  mistero  della  croce  c dell'Incredulità 
de'  Giudei  : i quali  videro  bene  dinanzi  a sè  pen- 
dente dal  legno  colui  ch'era  la  vita  degli  uomini; 

ma,  chiudendo  gli  occhi  alle  profezie  ed  a’  mira- 
coli che  gli  rendevano  testimonianza,  ricusarono 
di  credere  in  lui.  Vcggansi  Tertull.  ode.  ludaeos 

ll.  Lallanzio  dir.  inst.  IV,  18.  Cirillo  Jerosol. 
cateches.  13.  Agost.  contr.  Faust.  XVI,  22.  e gli 
altri  Padri  citali  a q.  I.  dal  Calinct. 

68.  ritornare  in  Egitto  p.  navi.  Par  che  debba 
intendersi  delle  navi  de'  Tirj  c de'  Sidonj,  i quali 
andavano  a vendere  in  Egitto  gli  schiavi  compe- 
rati dagli  Assirj  e da'  Babilonesi.  E troviamo  an- 
cora nel  2 Re  XXV,  26.,  che  gli  Ebrei,  i quali  'I 
re  di  Babilonia  avea  lasciati  nella  Giudea,  se  ne 
fuggirono  per  paura  in  Egitto:  tal  eh’ essi  ritor- 
narono allora  in  quel  paese  nel  quale  il  Signore 
avea  vietato  loro  di  ritornare.  Nell'ultima  guerra 
poi  de'  Romani  (nella  quale  furono  fatti  ben  no- 
vantasettemila  prigioni),  espugnata  da  Tito  la  cit- 
tà, tutti  quegli  de'  Giudei,  ch'erano  in  età  adulta, 
furono  mandati  a'  lavori  in  Egitto;  c gli  altri,  ch'e- 
rano sotto  i diciassette  anni,  furono  venduti  all* 
incanto;  dopo  esserne  morti  undicimila  di  fame, 


a rinnovare  ed  osservare  il  patto  stipulato  con 
lui. 

Queste  son  le  parole  del  patto  che  ’1  Si- 
gnore comandò  a Moisè  di  fare  co'  figliuoli 
d’ Israel . nella  terra  di  Monb  : olir’  al  patto 
ch'egli  avea  fallo  con  loro  in  Horeb. 

2 Moisè  adunque  chiamò  tutto  Israel,  e disse 
loro.  Voi  vedesti  tulio  ciò  che  ’1  Signore  fe* 
dinanzi  agli  occhi  vostri,  nella  terra  d'Egilto, 
a Faraone,  ed  a tulli  i serri  suoi,  ed  a tutto 
il  suo  paese; 

3 le  pruove  grandi  che  gli  occhi  tuoi  vide- 
ro. que*  segni  e prodigi  grandi. 

4 E ’l  Signore  non  v’hn  data  cuor  da  co- 
noscere. nè  occhi  da  vedere , nè  orecchi  da 
udire;  insino  a questo  giorno. 

mentre  che  si  sceveravano  gli  uni  dogli  altri  : redi 
GioselTo  bell.  iud.  VI,  9,  2.  E più  tardi,  sotto  A- 
driano,  troviamo  che  un  gran  numero  di  Giudei 
furono  venduti  presso  al  sepolcro  di  Rachel. 

non  s.  chi  vi  comperi.  In  tanta  dispregio  sa- 
rde. Cosi  nell’ultimo  eccidio,  se  crcdcsi  ad  Egc- 
sippo  hist.  V,  47.,  mancò  agli  schiavi  giudei  chi 
gli  comperasse;  perchè  i Romani  sdegnavano  d’a- 
verne,  e non  v’ero  più  alcuno  del  loro  popolo  che 
Kli  potesse  ricomperare. 

1.  te  par.  del  palio.  Allora,  essendo  il  popolo 
per  entrare  nella  terra  di  Cannan,  fu  opportuna- 
mente rinnovata  il  patto  che  *1  Signore  area  fatto 
con  loro;  acciocché  l'avessero  bene  n mente,  e 
potessero  metterlo  in  opera. 

2.  disse  loro.  Egli  dirizzava  queste  purolc  agli 
anziani  ed  a'  capi  delle  famiglie,  che  rappresen- 
tavano tutta  1 popolo,  come  notai  al  c.  I,  1.;  e 
costoro  dnveano  ripeterle  in  nome  suo  alla  mol- 
titudine degl'israeliti. 

4.  non  v'ha  dato  cuor  ecc.  Qui  potrebbe  dire 
alcuno  ; se  Iddio  non  avea  doto  agl'israeliti  cuor 
da  conoscere,  nè  occhi  da  vedere;  che  colpa  a- 
vean  essi  della  loro  ignoranza  ed  infedeltà?  Ma 
pure  Moisè . che  dice  ciò  con  profondo  ramma- 
rico, ne  f«  loro  un  rimprovero;  che  non  farebbe, 
se  nella  privazione  del  dono  di  Dio  egli  non  ri- 
conoscesse la  colpa  dell’ uomo:  nullo  modo  in- 
crepans  et  arguens  hoc  dicerei , nisi  ad  corum 
quoque  culpam  pertincre  intelligi  retici , come  ri- 
flette s.  Agostino  quacsl.  in  Deut.  30.  E certa  che 
Iddio  voleva  sinceramente  che  'I  popolo  suo  lo 
temesse  cd  osservasse  i suoi  comandamenti,  come 
vedemmo  sopra  , c.  V , 29.  Onde  dee  dirsi  che 
fa  Scrittura  santa  ci  dimostra  insieme  e che  l’uomo 
non  può  intendere  ed  ubbidire  senza  l' ajuto  di 
Dio,  e che  tuttavia,  se  l' ajuto  di  Dio  gli  manca, 
non  però  è scusabile  il  vizio  dell'uomo.  QueU'ajuto 
gli  manca  per  sua  colpa:  perciò  ch'egli  se  n è 


Digitized  by  Google 


7M  DEUTERONOMIO.  XXIX. 


Ed  io  v’ho  condotti  quarantanni  per  lo 
diserto:  i vostri  vestimenti  non  vi  si  son  lo- 
gori d'addosso,  e ’1  calzamenlo  tuo  non  s'è  lo- 
goralo d’in  sul  tuo  piede. 

G Voi  non  avete  mangialo  pane,  nè  bevuto 
vino  nè  siccera  : aceiocrhè  conosceste  eh’  io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

7 E giugnesle  in  questo  luogo:  c Sihon  re 
d’IIesbon,  ed  Og  re  di  llasan,  uscirono  incontr' 
a noi  in  battaglia  : e noi  gli  sconfìggemmo. 

8 E prendemmo  il  lor  paese;  c l’abbiamo 
dato  in  eredità  a'  Kubcniti,  ed  a’  Godili.  ed  alla 
mezza  tribù  de*  Mannssili. 

0 Osservate  adunque  le  parole  di  questo 
patto,  e mettetele  in  opera  : acciocché  pro- 
speriate in  tutto  ciò  che  farete. 

10  Voi  stale  oggi  lutti  quanti  dinanzi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro:  i vostri  capi,  le  vostre  tri- 
bù, i vostri  anziani,  e i vostri  ufficiali;  lutti  gli 
uomini  d*  Israel  : 

11  i vostri  piccoli  fanciulli,  le  mogli  vo- 
stre, e ’l  tuo  forestiere,  eh’ è nel  mezzo  del  tuo 
campo;  da  colui  che  ti  taglia  le  legno,  insino 
a colui  che  ralligno,  l'acqua  : 


12  per  entrar  nel  patto  del  Signore  Iddio 
tuo,  c nel  suo  giuramento;  il  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  fa  oggi  leco: 

13  per  islabilirti  oggi  per  suo  popolo,  eli’ 
egli  ti  sia  Iddio,  com'egli  le  n’ha  parlalo;  e 
come  giurù  a*  padri  tuoi,  ad  Abrnarn,  ad  Isaac, 
ed  a Jacob. 

14  Ed  io  non  fo  questo  patto  e questo  giu- 
ramento con  voi  soli  : . 

13  ma  tanto  con  chi  è qui  con  noi  pre- 
sente oggi,  dinanzi  al  Signore  Iddio  nostro  ; 
quanto  con  chi  non  è oggi  qui  con  noi. 

IG  Perocché  voi  sapete  come  dimorammo 
nella  terra  d’  Egitto  ; e come  passammo  per 
mezzo  le  genti,  per  le  quali  siete  passali. 

17  Ed  avete  veduto  le  loro  abominazioni, 
c i loro  idoli,  di  legno  c di  pietra,  d argento 
e d’oro,  che  sono  appresso  di  loro. 

18  Guardate  clic  non  sia  fra  voi  uomo,  o 
donna,  o famiglia,  o tribù,  il  cui  cuore  si  ri- 
volga oggi  dappresso  al  Signore  Iddio  nostro, 
per  andar  a servire  agl'iddii  di  quelle  genti  : 
che  non  v’nhbia  tra  voi  radice  che  frulli  lo- 
sco ed  assenzio. 


renduto  indegno;  od  anche  l'ha  rifiutato,  quando 
Iddio  gliele  dava.  E potrebbe  affermarsi  con  Grò-  ! 
zio,  che  dato  vaglia  qui  lo  stesso  che  ricerulo: 
il  Signore  non  v’ha  dato,  però  clic  voi  non  avete 
voluto  ricerere.  Non  dedii  cobi*;  i.  e.  non  a<- 
cepislis,  nota  egli  qui  : sic  datimi  in  iure  saepe 
intelliyitur  quod  et  acceptum  est. 

5.  non  vi  si  son  logori.  Vedi  e..  Vili,  4. 

6.  pane  nè....  vino.  Intendesi  che  non  ne  aveano 
usato  come  di  riho  e bevanda  ordinaria  : percioc- 
ché non  dee  credersi  che  uè  inaurassero  al  lutto, 
potendo  trafficar  per  cammino  con  Poltre  tribù 
del  diserto  c con  le  genti  dintorno.  Ma  Iddio  gli 
aveva  alimentati  principalmente  con  la  manna,  per 
far  loro  conoscere  la  sua  onnipotenza,  e la  cura 
con  la  qual  provvedeva  a’  bisogni  loro. 

7.  Sihon....  ed  Og.  Di  questi  re  degli  Amorrci 
reggasi  c.  II,  30.  Ut,  1.  Num.  XXI,  23.  33. 

11.  col.  che  ti  tayl.  le  Icyne.  Come  dicesse: 
tutti  siete  qui  presenti,  insino  a coloro  eli’ eser- 
citano in  servigio  vostro  gli  uffici  più  vili.  A colai 
servigio  di  tagliar  le  legno  c d'attigner  l'acqua 
furono  messi  poi  i Galloniti  Jos.  IX,  21.  27. 

13.  non  è qui  con  noi:  ciò  sono  i lìgi  inoli  c 
discendenti , che  non  erano  ancor  nati  ; i quali 
eran  tutti  compresi  nel  patto  del  Signore. 

18.  radice  che  fr.  tosco  ed  assenzio  : cioè,  al- 
cuno che,  con  la  sua  malvagità  sia  cagion  di  ruina 
agli  altri  Israeliti.  — Al  volgare  tosco  risponde  qui 
nell’  originale  In  voce  tfOT  rose,  che  nel  suo  si- 


gnificato primitivo  vuol  dir  capo,  ma  fu  dagli  Ebrei 
adoperata  ancora  a significar  veleno , c propria- 
mente una  pianta  velenosa  di  sapore  amaro  Sai. 
LXIX,  21.  Jercm.  XXIII,  15.  Tren.  Ili,  5.,  la  qual 
cresce  tosto  e fa  be’  fiori,  secondo  Os.  X,  4.  Ella 
va  congiunta  spesso  con  I'  assenzio,  come  qui  c 
Tren.  Ili,  19.  : ma  qual  fosse  non  può  con  ccr- 
| tezza  diffinirsi.  Celsio  hicrobot.  II,  4fi  sgg.  crede 
' clic  la  cicuta:  Oedmann  Sanimi.  IV.  p.  83  sgg. 

’ la  coloquintide , cucumis  colocynlhi  L.,  la  qual 
cresce  da  portello  in  Arabia  ed  in  Palestina , e 
I contiene  ne'  frutti  un  sugo  di  non  ordinaria  ama- 
rezza; Miclmèlis  zuppi,  p.  2220.  il  loglio,  lolium 
I lemulentum:  Cnlmet  a q.  I.  l'aconito;  e Gesenius 
thesaur.  p.  1251.  il  papavero,  paparer  somnife- 
rum,  dalle  cui  capsule,  c'hanno  somiglianza  di 
lesta,  cui  rose,  onde  son  dette  papatenun  ca- 
pita da  Livio  1 , 51.,  gli  orientali  traevano  insili 
da'  tempi  antichi  l'oppio  Plin.  XX,  7fi.  I Lxx  in- 
terpretano yoX>i,  c la  Vulg.  (et:  alludendo  forse 
al  suo  sapore  : ed  io  mi  son  dovuto  tenere  alla 
voce  generica  tosco. 

L'altro  vocabolo  ebr.,  n#D  ta*anùh,  il  quale  ho 
tradotto  assenzio , è certo  che  dinoti  un'erba  n- 
mara,  poiché  no'  Pror.  V,  4.  è opposta  al  mele  : 
e i Caldei,  il  Siro,  la  Vulg.,  co*  piò  de'  rabbini, 
s’accordano  a riconoscere  in  essa  l'assenzio,  ab- 
sinthium:  laddove  i l.xx  interpretano  qui  in  ge- 
nerale rrtxpia,  amarezza.  Non  v ha  dubbio  che  I' 
assenzio,  artemisia  absin/hium  L.,  cresca  in  Pa- 
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19  ed  avvenga  che  , avendo  alcuno  udite 
le  parole  di  questo  giuramento , si  benedica 
nel  cuor  suo.  dicendo,  lo  avrò  pace,  bench'io 
cammini *1)011»  pertinacia  del  inio  cuore:  ac- 
ciocché sicno  disfatti  gli  ebbri  con  gli  assetati. 

20  II  Signore  non  vorrà  perdonargli:  anzi 
allora  I*  ira  del  Stesone  e la  sua  gelosia  fu- 
meranno conir'  a quell'uomo;  c si  poseranno 
sopra  lui  tutte  l'csecrazioni  scritte  in  questo 
libro  : c 'I  Signore  cancellerà  il  suo  nome  di- 
sotto al  cielo. 

21  E ‘I  Signore  lo  separerà  a male,  d’in- 
fra  tutte  le  tribù  d'Israel;  secondo  lutto  fc* 

testina,  per  testimonianza  d’ Ilassclquist  riayyio 

p.  184.;  c par  che  gli  Ebrei,  forse  per  la  sua  ama- 
rezza , lo  reputassero  noce  voli*  (vedi  Apoc.  Vili, 
11.),  e però  il  congiugnessero  col  precedente, 
ch'è  certo  una  pianta  velenosa.  Anzi  Michaclis  a 

q.  I.  e sappi.  p.  1453  Kg.  con  gel  tura  clic,  essendo 
l'assenzio  un  medicamento  cdicacissiino  contro  i 
vermini,  che  |>er  esso  soli  tormentati  ed  infuriano 
in  modo  da  cagionar  taliolta  sintomi  eziandio  di 
gravissime  malattie;  c sotto  (pici  ciclo  dove  le  lin- 
gue orientali  soli  nate  , non  essendo  quasi  al- 
cuno immune  da'  vermini,  si  per  la  qualità  dell' 
aere  e si  per  la  natura  stagnante  dcll’acquc;  non 
è didicile  che  , in  quel  tempo  nel  quale  la  virtù 
salutare  deU'assenzio  ignoravasi,  alcuno  travagliato 
da'  vermini  mangiasse  di  quello  ; e clic  allora  , 
veggendolo  soprappreso  da  gravi  sintomi,  vomito, 
dolor  lìero  di  ventre,  convulsioni,  accessi  epilettici, 
sì  fosse  gridato.  Veleno!  Quindi,  secondo  lui,  l'uso 
figurato  clic  si  fa  nella  Scrittura  di  questa  pianta 
a significare  ogni  cosa  spiacevole  c funesta  : e 
nessun  bisogno  di  ricorrere,  come  fa  Celsio  hie- 
robol.  I.  p.  487.  contro  l' autorità  degli  antichi, 
all' abrotano,  absinthium  sanlonirum:  funicelle 
questi  pianta  sin  vie  più  amara  c non  meri  fre- 
quente in  Palestina  clic  l'assenzio  comune. 

19.  si  benedica  noi  cuor  suo:  cioè,  lusinghi  se 
medesimo,  e promettasi  felicità,  non  ostante  il  suo 
peccato. 

acciocché  s.  disfalli  yli  ebbri  ccc.  Qui  è certo 
una  locuzione  proverbiale,  la  quale  ci  riesce  oggi 
alquanto  oscura,  si  per  l'uso  figurato  delle  voci 
ebraiche,  e si  perchè  incerto  se  la  particella  pn 
olh,  che  le  congiugne,  sia  qui  'I  noto  segno  del- 
l'accusativo, o significhi  insieme,  siami.  S.  Ge- 
ronimo, prendendola  nel  primo  senso,  interpretò, 
el  absumat  ebria  silienlem ; che  vuol  dire,  po- 
nendo le  voci  proprie  in  luogo  «Ielle  tropiche,  co- 
me fc’  l'interprete  alessandrino  : talchi*  il  pecca- 
tore (ch'è  ebbro  della  sua  iniquità)  tragga  seco 
nella  medesima  mina  colui  che  non  ha  ancor 
peccato  ; jay]  vwxr.'rì.i'rr,  h aa'xpW/.ò;  rov  i*x- 


sccrazioni  del  palio  scritto  in  questo  libro  della 
legge. 

22  E dirà  la  generazione  futura,  i figliuoli 
vostri  che  surgeranno  dopo  voi , o lo  stra- 
niere die  verrà  di  paese  lontano;  quando  ve- 
dranno le  piaghe  di  quel  paese  c le  sue  in- 
fermità, delle  quali  ‘I  Signore  l'avrà  afOilto: 
2.7  che  lui  la  la  lerra  d’esso  sarà  solfo,  e 
sale,  ed  arsione;  non  sarà  seminata,  nè  ger- 
minerà , nè  vi  verrà  alcun*  erba  : qual  fu  la 
sovversione  di  Sodoma  odi  Gomorra.  d'Adama 
e di  Seboim:  le  quali  'I  Signore  sovvertì  nel- 
Tira  sua  e nello  sua  collera: 

jMtpnfjTov.  Io  prendo  la  particella  dir.  nel  secondo 
senso  col  firsrnitis  Ihesaur.  p.  1172.,  e credo  che 
con  quella  frase  sia  significato  un  cecidio  univer- 
sale, nel  quale  sia  distrutta  ogni  maniera  di  per- 
sone, gli  ebbri  c yli  asselati,  ciò  sono  i pecca- 
tori c quelli  che  non  hanno  peccato,  siccome  in- 
terpretarono i Lxx  , ovvero  i buoni  e I malvagi , 
come  dichiarano  Ahulwalid  e Kimclii , o i ricchi 
e i poveri , come  vorrebbe  Gesenius.  Iddio  non 
vuole  che  gli  empi  s'nssecurino  nella  loro  empietà 
si  che  sicno  cagione  di  mina  a tulio  'I  popolo. 
Altre  interpretazioni  meno  probabili  possono  ve- 
dersi oppresso  Calmct  c Roseumfiller  a q.  I. 

20.  Tira  del  S....  fumerà.  L’ira  si  concepisce 
come  un  fuoco;  donde  le  metafore  del  fumare  c 
dell'ardere,  così  frequenti  negli  scrittori  ebrei.  Ma 
vuol  anco  tenersi  progenie  clic  la  voce  aph, 
che  Iraduresi  ira,  vuol  dire  primitivamente  naso, 
il  qual  significalo  s’avvisò  Schultens  de  deferì. 
I.  hebr.  §.  210  sg.  di  conservarle  in  ogni  luogo 
dove  essa  è usata  : tal  che  qui,  con  metafora  ar- 
dita e che  sente  quasi  d’  antropomorfismo , po- 
trebbe tradursi , fumerà  il  naso  del  Sigioue.  Il 
naso  , dove  per  lo  frequente  anelilo  c la  dilata- 
zione delle  narici  I*  ira  si  palesa  sensibilmente  , 
fu  riguardato  dagli  antichi  come  In  sede  di  questa 
passione:  xoù  ol  «*l  Scucia  yoXà  irt/tì  fivl  xa^r/rat 
Teocrito  I,  18.  E Marnalo  VI,  6t.,  usando  la  me- 
desima figura  clic  qui  reggiamo:  fumanlem  na- 
sum  viri  tentar  eri»  orsi.  Vedi  ancora  Omero  Od. 
XXIV,  318.  c Persio  V,  91. 

21.  lo  separerà  a male.  Lo  farà  singolare  dagli 
altri,  ma  per  mandarlo  a male  e distruggerlo. 

23.  solfo  eco.  Compara  la  desolazione  della  Pa- 
lestina, abbandonati  c diserta  per  li  perenti  del 
popolo,  n quella  del  paese  dintorno  al  JUar  morto 
dopo  che  furono  distrutte  Sodoma  e Gomorra  : di 
che  reggasi  Gen.  XIX  , 23.  E veramente  quella 
lerra,  un  tempo  fertile  e beata,  adesso  conserva 
appena  i vestigi  di  quello  che  fu,  e porta,  nello 
squallore  e india  desolazione  alla  quale  è ridotta, 
ì segni  manifesti  dell'ira  di  Dio. 
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24  orni  lui  le  le  nazioni  diranno.  Perchè  ha 
fallo  il  Signore  così  a questo  paese?  qual  è 
l'ardor  di  questa  grande  ira  ? 

25  E si  dirà , Perciò  eh'  abbandonarono  il 
palio  del  Signore  Iddio  de'  padri  loro;  il  quale 
egli  arca  fallo  con  loro,  quando  gli  ebbe  Iralli 
fuor  della  lerra  d'Egillo: 

26  ed  andarono  , c servirono  ad  altri  id- 
dìi, e gli  adorarono:  iddii  ch'essi  non  aveano 
conosciuti,  e eh’  egli  non  avea  doli  loro  per 
parie  : 

27  però  I*  ira  del  Signore  s è accesa  con- 
lr*  a coleslo  paese  ; da  far  venire  sopra  esso 
tulle  le  maladizioni  scritte  in  qucslo  libro. 

2S  E T Signore  gli  ha  stirpati  d' in  su  la 
lerra  loro,  con  ira  e con  collera  e con  cor- 
ruccio grande  : e gli  ha  gillali  in  un  altro  pae- 
se, come  al  di  d'oggi. 

29  Le  cose  occulte  tono  per  lo  Signore  Id- 
dio nostro:  ma  le  rivelale  tono  per  noi,  e 
per  li  figliuoli  nostri,  in  perpetuo:  acciocché 
mediamo  in  opera  tutte  le  parole  di  questa 
legge. 


26.  dati  loro  per  parte.  È quella  medesima 
figura  che  trovammo  nel  c.  IV , 19.  Il  Signore  , 
abbandonando  l'ultre  genti  al  loro  reprobo  senso, 
lasciò  quasi  all’ adorazione  loro  i falsi  iddii,  eli* 
essi  medesimi  si  fecero:  ma  egli  volle  esser  la 
parie,  e l'eredità  de’  figliuoli  di  Jacob  c Iddio  de’ 
veri  Israeliti. 

29.  Ìjo  cote  occulte  eec.  I rabbini  Abenesdra  ed 
Ezechia  (hizkùni)  l'intendono  de'  peccali  occulti, 
come  nel  Sai.  XIX,  12.,  i quali  appartiene  a Dio  di 
punire;  laddove  i peccali  manifesti  (le  cote  rivelate. 
palesate)  debbono  esser  puniti  dagli  uomini.  Ma 
è più  verisimile  clic  Moisè  continui  n favellare 
•Ielle  pene  ch’egli  ha  dinunziale  al  popolo,  e delle 
minacce  c’ha  fatte  loro  nel  nome  di  Dio.  Egli  è 
come  se  alcuni  degli  Ebrei  l'avessero  domandato, 
se  di  vero,  ed  in  qual  modo,  i lor  discendenti  fos- 
sero per  incorrere  in  si  fatte  pene  ; c Moisè  ri- 
spondesse loro  che  cotesto  cose  incerte  ed  involte 
ancora  nelle  tenebre  dell’avvenire,  n Dio  solo  s* 
appartiene  di  conoscerle  chiaramente  , c eh’  essi 
doveano  tenersene  a quello  ch’egli  n'avea  lor  ri- 
velato, si  che  per  questa  conoscenza  fossero  in- 
dotti a temerlo  ed  osservar  le  sue  leggi.  Colale 
interpretazione  ne  danno  le  Clero  e Datile.  Ovvero 
può  intendersi  con  Grozin,  clic  Moisè  voglia  dire  : 
quello  che  insino  ad  ora  era  stato  occulto  e ri- 
serbalo a Dio  solo,  egli  I ha  ora  rivelato  a nonna 
della  nostra  vita  ed  edificazione  de*  nostri  costumi: 
quae  antea  jtenen  ne  re  ti  nue  rat  Deus,  illa  no  bit 


CAP.  XXX. 

Al  jwpoto  ravveduto  promette  il  perdono  ilei  Si- 
gnore; Il  ed  inculca  f osservanza  de'  coman- 
damenti, proponendogli  la  vita  o Ut  morte. 
Ed  avverrà,  quando  saranno  venute  sopra 
tc  tutte  queste  cose,  la  benedizione  e In  ina- 
ladizionc,  ch'io  ho  poste  dinanzi  a le:  e tu  le 
ti  aventi  ridotte  a mente  , fra  tulle  le  genli 
dove  il  Signore  Iddio  tuo  t'avrà  sospinto; 

2 e ti  sarai  convertilo  al  Signore  Iddio  tuo. 
ed  ubbidito  alla  voce  sua,  secondo  tutto  ciò 
eh*  io  li  comando  oggi  ; tu  e'  luoi  figliuoli , 
con  tulio  il  luo  cuore,  e con  tutta  l'anima  lua  : 
5 che  ’l  Signore  Iddio  luo  altresì  ti  ricon- 
durrà di  cattività,  ed  avrà  pietà  di  le;  e tor- 
nerà a raccoglierli  d'infra  tulli  i popoli  dove 
il  Signore  Iddio  luo  laverà  disperso. 

4 Avvegnaché  lu  fossi  scacciato  all'estremità 
del  ciclo:  di  là  ti  raccoglierà  il  Signore  Id- 
dio luo,  e di  là  prcnderalli. 

5 E T Signore  Iddio  luo  li  condurrà  nel 
paese  che  i padri  luoi  avranno  posseduto;  e 
(u  lo  possederai  : ed  egli  li  farà  del  bene,  c 
li  mulliplichcrà.  più  che  i padri  luoi. 

pale  fedi , ut  habeamus  normam,  ad  tfuam  com- 
poneremus  vitam. 

3.  ti  ricondurrà.  Tutte  queste  predizioni  c que- 
sta promessa  s'adempierono  nella  calti  vita  di  Ba- 
bilonia, dalla  quale  il  Signore  ricondusse  il  suo 
popolo  convertito  : e veggiamo  in  falli  clic  Nehemia 
allegò  questo  luogo  del  Pentateuco  nella  sua  ora- 
zione j Yeh.  I.  8 sg.  Ma  un  rompimento  ancor  più 
intero  esse  avranno  ne’  di  avvenire,  come  confes- 
sano gli  Ebrei  medesimi,  a Ciò  riguarda  fuor  d* 
ogni  dubbio  il  futuro,  dice  Attendami....  Perocché 
trattasi  qui  del  ritorno  di  tutti  noi,  incluse  le  dieci 
tribù:  conciofossecbc  ne.’  di  del  secondo  tempio 
fossero  ben  ricondotti  gl’israeliti,  ma  per  modo 
che  la  maggior  parte  di  loro  rimase  sotto  gli  altri 
regni.  Allora  Iddio  circunciderà  il  nostro  cuore, 
per  amar  lui,  secondo  ch’è  scritto  in  Ex.  XXXVI, 
20.:  e cosi  s’adempierà  quello  ch’è  promesso  iti 
questo  luogo.  » Similmente  Borimi  f.  220  b.  rife- 
risce queste  cose  alla  missione  del  Messia  figliuolo 
di  David,  ossia  all’ultima  redenzione.  Ed  esse  si 
compieranno  veramente  alla  fine  de*  secoli , do- 
poché la  pienezza  delle  genti  sarà  entrata  nella 
chiesa  di  Cristo  Rom.  XI,  23.:  perciocché  allora 
tutto  Israel,  ricevendo  In  fede  del  flgliuol  di  Dio, 
sarà  salvo. 

4.  atr estremità  del  cielo.  Vuol  dire,  agli  estremi 
confini  della  terra:  dove  par  che  questa,  a giu- 
dicarne dalla  vista  degli  occhi . si  congiunga  col 
cielo. 
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0 E ’l  Signore  Iddio  tuo  eircunciderà  il  tuo 
cuore,  c ’l  cuore  del  seme  tuo  : per  amare  il 
Signore  Iddio  tuo  con  tulio  il  tuo  cuore  , e 
con  tutta  l'anima  tua.  acciocché  tu  viva. 

7 E 'I  Signore  Iddio  tuo  metterà  tutte  que- 
ste esecrazioni  sopra  i nimici  tuoi,  e sopra 
«pipali  clic  l'odiano,  i quali  l'nvrnnno  perse- 
guitalo. 

8 Cosi  tu  li  convertirai , ed  ubbidirai  alla 
* voce  del  Signore;  e menerai  in  opera  tutti  i 

comandamenti  suoi,  i quali  oggi  io  li  do. 

9 E ’l  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbondare 
in  ogni  opera  delle  lue  mani,  nel  frutto  del 
ventre  tuo,  e nel  frullo  del  tuo  bestiame,  e 
nel  frutto  della  tua  terra,  in  bene:  perocché 
il  Signore  tornerà  a gioire  di  te  a bene,  come 
gioì  de*  padri  tuoi. 

10  Perocché  tu  ubbidirli  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  osservare  i suoi  coman- 
damenti, e i suoi  statuti,  scritti  in  questo  li- 
bro della  legge  : quando  ti  sarai  convertilo  al 
Signore  Iddio  tuo  con  lutto  il  tuo  cuore  , e 
con  tutta  l'anima  tua. 

1 1 Conciossiachè  questo  comandamento,  eh* 

G.  drcunciderà  il  tuo  cuor e.  rcptxa^otpitc 
xsp&atv  or*»,  purificherà  il  luo  cuore,  interpretano 
i Lxx  : perocché  la  concupisccnzia  è il  prepuzi» 
del  cuore,  come  notai  al  c.  X,  16.;  e però  quegli 
che  rinunzia  alle  malvage  affezioni  dicesi  circttn- 
ciso  di  cuore.  In  questa  circuncisione , osserva 
Mediai  f.  220  c.f  isti  il  patto  nuovo  del  qual  ra- 
gionasi ili  Jer.  XXXI  , 31  sgg.  Dopo  In  cattività 
di  Babilonia  in  fatti  gli  Ebrei  furono  piò  fedeli 
al  Signore  , che  non  erano  stali  i loro  padri  : e 
Iddio  purificherà  al  lutto  il  cuor  loro,  quando  li 
farà  entrare  nella  chiesa  del  nuovo  patto,  nella 
quale  è la  vera  circuncisione  del  cuore. 

11.  non  sìa  troppo  arduo.  Egli  vuol  prevenire 
«igni  difficoltà  che  l'uomo  possa  opporre  all’osscr- 
vnnza  dello  legge,  allegando  la  propria  ignoranza 
e l‘ insufficienza  delle  sue  forze.  La  legge  del  Si- 
gnore, che  si  compendia  tutta  nel  comandamento 
dcll’amor  di  Dio.  non  è cosa  cosi  difficile  all'  li- 
mano intendimento,  massime,  «topo  la  rivelazione 
che  Iddio  medesimo  nc  ha  fatta  : nò  cosi  mala- 
gevole alla  volontà  , la  quale  ha  sempre  pronto 
il  soccorso  della  grazia,  s'clla  medesima  no  '1  ri- 
fiuta: clic  convenga  ull'iioino  far  grandi  sforzi  per 
polcrlu  conoscere  ed  osservare. 

12.  13.  nel  ciclo ....  oltremare.  Ella  non  é (dice 
il  sacro  oratore,  mettendo  la  cosa  sotto  gli  occhi 
in  un  modo  tutto  energico  ed  evidente) , non  è 
ili  luogo  rosi  alto  ed  inaccessìbile,  come  il  cielo; 
nè  ili  paese  cosi  lontano  della  terra  abitata:  che 

i/i  Sanili  Srr illuni.  Voi.  I. 


10  li  do  oggi,  non  sia  troppo  arduo  per  le; 
né  sia  lontano. 

1 2 Egli  non  è nel  cielo  ; perchè  si  dica  , 
Chi  salirà  per  noi  in  cielo,  e ccl  recherà,  e 
ccl  farà  intendere,  acciocché  lo  nielliamo  in 
opera  ? 

13  Nè  non  è egli  oltremare:  perchè  si  dica, 
Chi  passerà  oltremare  per  noi,  e ccl  recherà, 
e cel  farà  intendere  , acciocché  lo  meniamo 
in  opera? 

l i Anzi  questa  parola  è mollo  vicina  di  te: 
ella  è nella  boera  tua,  e nel  luo  cuore,  per 
metterla  in  opera. 

Io  Vedi,  io  ho  messo  oggi  dinanzi  a le  la 
vita  e I bene,  c la  morte  e ‘I  male. 

16  Conciossiachè  io  ti  comandi  oggi  damare 

11  Signore  Iddio  tuo,  di  camminar  nelle  sue 
vie.  e d'osservare  i suoi  comandamenti,  e i 
suoi  simuli,  e*  giudicj  suoi:  acciocché  tu  viva, 
e mulliplichi:  c I Signore  Iddio  luo  ti  bene- 
dica nel  paese  dove  tu  entri  per  possederlo. 

17  Ma  se  *1  cuor  luo  si  rivolge,  e In  non 
ubbidisci:  anzi  li  lasci  sospignerc  ad  adorare 
altri  iddii,  e servir  loro  : 

delibasi  disperare  di  venirne  a rapo,  o mettersi  al 
grave  rischio  di  lunghissima  navigazione,  per  giu 
gnerc  insino  u lei.  Ben  navigarono  il)  paesi  lontani 
i savi  delle  genti,  per  aver  conoscenza  di  qualche 
particella  del  vero:  mu  gl'israeliti  aveano  a casa 
c vicin  di  loro  lutto  *1  tesoro  delle  verità  rivelate 
da  Dio. 

14.  q.  parola  è mi.  vicina  di  le.  Questa  sen- 
tenza, con  quel  che  precede  , è dirittamente  ap- 
plicata daH'Apnstolo  Rum.  X,  6 8.  alla  prcdicazion 
della  fede  ed  alla  dottrina  evangelica  , la  quale 
non  è ultro  clic  la  legge  antica  e ’l  compimento 
di  quella.  Egli  fa  quivi  vedere  che  non  ci  fa  me- 
stieri di  salire  al  cielo  per  essa,  nè  di  scender  giù 
nell*  abisso  : perocché  Cristo  ce  I'  ha  recata  egli 
di  lassù,  ed  è sceso  sotterro,  per  confermarlo  con 
la  virtù  della  sua  morte:  vedi  ’l  contento  a quel 
luogo. 

nella  bocca  tua  ecc.  Tu  puoi  averla  nella  tua 
bocca  , scmprechò  vuoi  parlarne:  la  troverai  nel 
tuo  cuore,  scrittavi  dalla  ragion  naturale  e dalla 
grazia  , se  vuoi  amarla  da  dovero  e metterla  in 
opera.  Allora  tu  confesserai  Iddio  con  la  tuo  boc- 
ca, e eroderai  in  lui  col  tuo  cuore:  e conseguirai 
cosi  giustizia  e salute  Rom . X.  ■'  sg. 

15.  ho  messo...  dinanzi  a le  ecc.  Da  un  lato  è 
la  vita  e In  felicità,  se  tu  osservi  i comandamenti: 
dall'altro  la  miseria  c la  morte,  se  gli  trapassi 
La  scelta  è rimessa  nel  tuo  arbitrio. 

iti 
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18  io  «annunzio  oggi,  che  al  tulio  perirete; 
*oi  non  prolungherete  i tosici  dì  sopra  la  ter- 
ra, dove  tu  passi  T Giordano  per  entrarvi  a 
a possederla. 

19  Prendo  oggi  in  testimonio  contr'  a voi 
I eielo  c la  terra,  ch’io  ho  messa  dinanzi  a 
te  la  vita  e la  morte,  la  benedizione  e la  ma- 
ledizione: eleggi  adunque  la  vita:  acciocchì 
«iva,  tu  e I seme  tuo  : 

20  amando  il  Sic.vom:  Iddio  tuo,  ubbidendo 
alla  sua  voce,  ed  accostandoti  con  lui  (con- 
ciossinchè  egli  sta  la  tua  vita,  c la  lunghezza 
de'  giorni  tuoi)  ; per  abitare  in  su  la  terra 
della  quale  il  Sigsore  giurò  a'  padri  tuoi,  ad 
Abraam,  ad  Isaac,  ed  a Jucob,  ch'egli  la  da- 
rebbe loro. 

CAP.  XXXI. 

Presso  a morire,  conforta  gCIsraelili;  7 e fatto 
tor  capo  Jnsuè,  9 raccomanda  la  lettura  detta 
legge.  H l.a  corruzione  futura  del  popolo  ri- 
velata a iloisé,  ed  ordinatogli  che  tcrita  un 
cantico. 

E Moisè  andò;  e parlò  queste  parole  a tutto 
Israel  : 

2 e disse  loro,  lo  son  oggi  d'  età  di  cen- 
venli  amd;  io  non  posso  più  oltre  uscire  ed  en- 
trare : e 1 Stesomi  ballimi  dello,  Tu  non  pas- 
serai questo  Giordano, 

3 II  Sigsore  Iddio  tuo,  egli  è per  passare 
dinanzi  a te  : egli  distruggerà  queste  genti 

20.  egli  s.  la  tua  vita.  Vulg.  ipse  est  entrn  vita 
tua.  Sentenza  sublime  : Iddio  è la  vita  doll'uoino; 
perocché  in  lui  e per  lui  vive  fi  suo  spirito,  e da 
lui  è la  vita  del  corpo,  — I L.vx  interpretarono  in 
genere  neutro:  tooto  A soo,  guesto  è la  tua  citai 
rapportandolo  aU'osservunzn  de'  comandamenti. 

2.  uscire  ed  entrare.  Non  posso  far  più  I*  uf- 
ficio di  vostro  condottiero,  né  amministrar  le  cose 
pubbliche  (vedi  Ausi.  XXVII,  17.,  ove  dichiarai 
l' origine  della  frase  ebraica).  Egli  era  in  età  di 
conventi  anni;  e coinechc  ancor  vegeto  c vigoroso 
c.  XXXIV,  7.,  prevedeva  vicina  la  tino  de'  giorni 
suoi. 

9.  scrisse  q.  legge.  Alcuni  credono  che  qui  debba 
intendersi  tutto  ’l  Pentateuco  : ma  altri  più  veri- 
similincnlc  si  ristringono  a solo  il  Deuteronomio; 
perocché  dice  poco  innanzi,  v.  11.,  clic  questa 
legge  doveva  recitarsi  al  popolo  raunato  ne'  sette 
di  della  festa  de*  tabernacoli;  e leggere,  il  Penta- 
teuco in  sette  dì  sarebbe  stato  impossibile.  Moisè 
adunque  diè  questo  libro  del  Deuteronomio,  con 
lutto  l'altro  rh'avra  scritto,  a'  sacerdoti  figliuoli 


d innanzi  a le,  e tu  le  conquisterai  : Josnè  Ha 
quegli  che  passerà  innanzi  a te,  secondochì 
it'hn  parlalo  il  Sigsore. 

tri  Sigsore  farà  a quelle,  come  fece  a 
Sihon  c ad  Og.  re  degli  Amorrei,  ed  al  paese 
loro;  I quali  egli  distrusse. 

5 E 'I  Sigsore  le  metterà  in  vostro  potere  : 
e voi  farete  loro  secondo  tutto  il  comanda- 
mento ch'io  v'ho  dato. 

6 Siale  forti  c gagliardi:  non  temete,  e non 
vi  spaventate  di  loro:  perocché  il  Sicvore  Id- 
dio tuo  è quel  che  cammina  loco;  egli  non  ti 
losrcrà.  ni  non  l'abbandonerà. 

7 Poi  Moisè  chiamò  Josuì , e gli  disse  in 
presenza  di  tutto  Israel,  Sii  Torte  c gagliardo; 
perocché  tu  entrerai  con  questo  popolo  nel 
paese  che  'I  Sicsobe  giurò  n'  lor  padri  di  dar 
loro:  c tu  li  metterai  in  possessione  di  quello. 

8 E T Sicrorf.  è quegli  che  cammina  di- 
nanzi a le.  egli  sarà  leco:  egli  non  ti  lasrerà, 
né  t' abbandonerà  : non  temere,  e non  [sgo- 
mentarli. 

9 E Moisè  scrisse  questa  legge,  e la  diede 
a'  sacerdoti  figliuoli  di  Levi,  i quali  portano 
l'arca  del  patto  del  Sigsore;  ed  a tulli  gli  an- 
ziani d'fsrnel. 

10  E Moisè  comandò  loro,  dicendo.  In  capo 
d'or/n i settimo  anno,  nel  tempo  dell'anno  della 
rimessione,  nella  festa  de'  tabernacoli: 

1 1 quando  lutto  Israel  sarà  venuto  per  com- 
parir dinanzi  alla  faccia  del  Sigsore  Iddio  tuo, 

di  levi,  che  ilovenno  essere  i dipositari  e gl'in- 
terpreti di  tutta  la  legge:  onde  si  dice  in  Iti al.  Il,  7. 
che  le  labbra  del  sacerdote  hanno  a conservar 
la  scienza,  e la  legge  debbesi  cercar  dalla  bocca 
sua.  Cosi  reggiamo  i libri  sacri  degli  altri  popoli 
dell'oriente  esser  guardati  sempre  da'  sacerdoti. 

i q.  portano  I*  arca.  I sarerdoli  portavano  I' 
area  del  Signore  nelle  occasioni  più  solenni:  come 
vellosi  nel  passaggio  del  Giordano  Jos.  Ili,  3.  fi.  g., 
nell'espugnazione  di  Jericho  Jos.  VI,  6.,  e nella 
dedicazione  del  tempio  di  Salomone  f Ite  Vili,  fi. 
Del  resto  s'apparteneva  di  portarla  a'  Leviti  della 
famiglia  di  Cnal  Auto.  IV,  i sgg. 

10.  d og.  settimo  anno.  Nell'anno  sabatico,  eh' 
era  detto  l'anno  della  remissione,  come  vedemmo 
nel  c-  XV,  I sg.,  celebrandosi  sul  principio  dell' 
anno  la  festa  de'  tabernacoli,  dorrà  farsi  lettura 
solenne  della  legge. 

11.  comparir  din.  alla  faccia.  Gl'Israeliti 
cren  obbligati  di  rappresentarsi  tre  volte  all'anno 
dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore,  cioè  nelle  tre 
maggiori  solennità.  Es.  XXIII,  17.  XXXIV,  23. 
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nel  luogo  ch'egli  avrà  eletto;  leggerai  questa 
legge  dinanzi  a tutto  Israel,  si  eh  essi  odano  : 

12  avendo  raunalo  il  popolo,  gli  uomini, 
e le  donne,  c i piccoli  fanciulli,  e I tuo  fo- 
restiere che  sarà  dentro  alle  porle  tue  : accioc- 
ché odano,  ed  acciocché  imparino,  e temano 
il  Signore  Iddio  vostro,  ed  osservino  di  mettere 
in  opera  tutte  le  parole  di  questa  legge  : 

13  c i lor  figliuoli,  che  non  hanno  cono- 
scenza, odano  , ed  imparino  a temere  il  Si- 
GifoitB  Iddio  vostro:  tutti  i di  che  voi  viverete 
in  su  la  terra  dove  voi  entrale,  passando  il 
Giordano,  per  possederla. 

14  E 1 Signore  disse  a Moisè,  Ecco  il  tempo 
della  tua  morte  è vicino  : chiama  Josuè , c 
presentatevi  nel  padiglione  del  conveniinenlo; 
ed  io  gli  darò  i miei  ordini.  Moisè  adunque 
e Josue  andarono,  e si  furono  rappresentati 
nel  padiglione  del  conveniinenlo. 

15  E I Signore  appari  nel  padiglione,  in 
colonna  di  nuvola  : e la  colonna  della  nu- 
vola istelle  in  su  l'entrala  del  padiglione. 

16  E ’l  Signore  disse  a Moisè  , Ecco  che 
tu  se’  per  giacere  co'  padri  tuoi  : e questo 

leggerai  q.  legge.  Questo  incarico  è dato  a’  sacer- 
doti. a'  quali  s'nppartencva  d'amniacstrarc  il  po- 
polo, c spezialmente  al  principe  tra  essi,  come 
insegna  fiioscOo  nuli.  IV,  $,  12.  : onde,  dopo  il 
ritorno  della  cattività,  vedesi  Esdra  sacerdote  far 
questa  lettura  al  popolo  raunalo  Neh.  Vili,  I sgg. 

I dottori  olirei  per  contrario  nel  tr.  sotù  7 , 8. 
e Rasci  a q.  I.  vogliono  che  ciò  si  facesse  dal  re; 
ma  senza  alcun  saldo  argomento:  perocché  quello 
che  contato  di  Josia  nel  2 Re  XXIII,  2.  é un  fallo 
straordinario,  ed  egli  allora  non  lesse  certamente 
tutto  'I  Deuteronomio,  ma  sol  le  maludizioni  con- 
tenute in  questo  libro. 

12.  raunalo  il  popolo....  e i picc.  fanciulli. 
Tutti  gl'israeliti  con  le  loro  donne,  insino  a*  fan- 
ciulli di  dodici  anni,  i quali  erano  aneli  essi  ob- 
bligati di  comparire  dinanzi  al  Signore,  doveano 
assistere  alla  lettura  della  legge.  E ciò  fu  savia- 
mente ordinato,  acciò  che  lutti  avessero  conoscen- 
za di  quello  che  doveano  osservare  : siccome  va- 
giamo che  ancor  gli  altri  legislatori  deiruntichilà 
provvidero  che  le  leggi  loro  fossero  conosciute  dal 
popolo  c s'imparassero  eziandio  a memoria:  prov- 
vedimento troppo  trascuralo  da'  moderni,  i quali 
si  soli  contentali  d’una  promulgazione  nominale, 
che  non  giugno  a notizia  comune  di  tutti.  Vuoisi 
notar  poi  che  Moisè  non  comanda  che  si  multi- 
plichino  gli  esemplari  della  legge,  si  che  ciasche- 
duno possa  leggervi  e studiarla  da  se  : perciocché 
allora  l'arte  del  leggere  era  ristretto  senza  dubbio  a 
poche  persone,  e difficilissima  quella  dello  scrivere. 


popolo  si  leverà,  e fornicherà  dietro  agl'  id- 
dìi del  paese  straniero  nel  quale  egli  enlra: 
e in'  abbandonerà , o romperà  il  mio  patto , 
ch'io  ho  fatto  con  lui. 

17  E s accenderà  l'ira  min  conir'  a lui  in 
quel  di . ed  io  gli  abbandonerò , c nascon- 
derò 1»  faccia  mia  da  loro,  ed  c'  sarà  con- 
sumalo: e mali  grandi,  ed  angosce  gfìncon* 
Irernnno  : ed  egli  dirà  in  quel  ìli,  Questi  inali 
or  non  mi  son  essi  incontrali  perchè  l'Iddio 
mio  non  è nel  mezzo  di  me? 

18  Ed  io  nasconderò  al  ludo  la  faccia  mia 
in  quel  dì,  per  lutto  '1  male  ch'egli  avrà  fatto  : 
perocché  si  sarà  rivolto  ad  altri  iddìi. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  cantico; 
ed  insegnalo  a’  figliuoli  d’ Israel,  ponendolo 
loro  in  bocca  : acciocché  questo  cantico  mi 
sia  per  testimonio  conir'  a'  figliuoli  d'Isracl. 

20  Perocché  io  V introdurrò  nella  terra  che 
giurai  a‘  padri  suoi,  la  qual  mena  latte  e me- 
le; ed  egli  mnngerà,  c fin  satollo,  ed  ingras- 
sato : e si  rivolgerà  ad  altri  iddìi,  e serviran- 
no loro,  e mi  dispclteranno;  ed  egli  romperà 
il  mio  patto. 

14.  il  letnpo  della  tua  morte  ecc.:  o più  let- 
teralmente, i tuoi  di  s approssimano  a morire. 
<i  E (In  ciò  intendiamo,  secondo  eh’ osserva  Decimi 
f.  222  b.  c.,  eli  ti  ciasrun  uomo  sono  statuiti  t di 
che  dee  vivere,  i quali  Iddio  o gli  compie  nel  lor 
pieno  numero  Et.  XXIII,  2G.  Gen.  XI.V1II,  29. 
1 Re  II,  1.,  o gli  proroga  per  grazia  2 Re  XX,  6., 
o finalmente  gli  tronca  per  pena  2 Re  I,  Ifi.  » 

gli  d.  i miei  ordini.  Alloru  il  Signore  per  la 
prima  volta  parlò  direttamente  a Josuè  , come  a 
capo  supremo  di  tutto  Israel  ; c ciò  fu  per  con- 
ciliargli autorità  appresso  il  popolo,  essendo  Moisè 
già  per  morire. 

16.  fornicherà  dietro  agl'iddii . Vedi  ’l  contento 
dell'Es.  XXXIV,  13. 

17.  nasconderò  la  faccia  mia:  cioè,  mi  mo- 
strerò a lui  avverso.  Metafora  tolta  dall'uso  degli 
uomini,  c de*  principi  spezialmente;  i quali  vie- 
tano clic  sieno  ammessi  nel  cospetto  loro  quegli 
contrV  quali  sono  sdegnali,  e dagli  amici  lasciano 
facilmente  vedersi. 

19.  scrivetevi  : cioè  voi,  Moisc,  Josuè,  socenJoli 
cd  anziani.  Dipoi  la  parola  è indirizzata  in  singo- 
lare a Moisè,  clic  nel  governo  c ncUmninaestra- 
mcnto  del  popolo  avea  le  parti  principali. 

ponendolo  loro  in  bocca.  Insegnalo  loro,  si  che 
possano  recitarlo  a memoria:  ul  memorile?  le- 
neant,  et  ore  decantenl,  ha  la  Vulgata. 

20.  ingrassalo.  Metafora  tolta  dalle  bestie , le 
quali  per  soverchio  di  cibo  divengono  troppo  grassa 
ed  indomite. 
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21  Ed  avverrà,  quando  mali  grandi  ed  an- 
gosce gli  saranno  incontrate,  che  questo  can- 
tico testimonierà  in  faccia  a lui:  perocché  non 
Ha  dimenticalo  della  bocca  del  seme  suo:  con- 
ciossiachè  io  conosca  la  sua  natura  , ciò  eh' 
egli  fa  oggi,  innanzi  ch'io  l' abbia  introdotto 
nel  paese  ch'io  giurai. 

22  E Moisè  scrisse  questo  cantico  in  quel 
giorno:  e l'insegnò  a*  figliuoli  d'Israel. 

2.»  E comandò  a Josuè  figliuolo  di  Nun.  e 
gli  disse.  Sii  forte  e gagliardo;  perocché  tu 
introdurrai  i figliuoli  d'Israel  nel  paese  ch'io 
ho  loro  giuralo:  cd  io  sarò  leco. 

2t  Ed  avvenne,  come  Moisè  ebbe  finito  di 
scrivere  le  parole  di  questa  legge  in  un  libro, 
sì  furon  compiute: 

25  che  Moisè  comandò  a'  Levili,  che  por- 
tavano l'arca  del  patto  del  Signore,  dicendo, 

20  Prendete  questo  libro  della  legge;  c po- 
netelo da  lato  all'arca  del  palio  del  Signore 
Iddio  vostro:  e sia  quivi  per  testimonio  con 
Ir*  a le. 

27  Perocché  io  conosco  la  tua  ribellione, 
e la  tua  cervice  dura  : ecco  ch'oggi,  essendo 

21.  leali  ino  mmì  in  faceto  a lui.  Sarà  come  un 
monumento,  per  lo  quale  costi  c sia  palese  a tutti 
eh  io  gli  ho  a bastanza  avvertiti  ili  ciò  che  mi  deb- 
bono, e che  non  attribuiscano  i miei  favori  a lor 
propria  virtù:  ed  essi  medesimi  intendano  ette  le 
pene,  le  quali  porteranno,  son  procedute  da  me 
che  Ilio  predette. 

23.  comandò  : cioè  il  Signore,  Dominus,  come 
aggiugne  la  Vulg.:  perocché  dici*  appresso,  ch'io 
ho  loro  giuralo;  ed  io  aarò  leco. 

20.  da  lato  all'arca.  Intendi  difuori  da  quella; 
dove  furono  ancora  riposte  l'urna  della  manna  e 
la  verga  d'Aaron  : perocché  cosi  suonano  chiara- 
mente le  parole  di  Moisè,  e nel  1 Re  Vili,  9.  è 
detto  espressamente  che  dentro  delTarca  non  v' 
era  ne  non  le  due  lavole  della  pietra  che  Moisè 
ri  pose  in  Moreb.  E questo  medesimo  volle  dire 
s.  Geronimo.  traslataiido  in  lalerc  amie;  non  in 
un  lato  deir  arca  c dentro  dn  essa,  come  inter- 
pretò il  Martini:  vedi  la  sua  nota  al  v.  9.  Egli  fu 
indotto  in  errore  dal  Galmet,  che  volle  sostenere 
quest'ut  lima  interpretazione  con  l'autorità  di  Jo- 
nalan  e ili  (inizio  : laddove  è certo  che  'I  para- 
fraste, allegato  dal  Grozio,  truslatò,  in  una  cas- 
setto (in  cojisa,  non  in  arca)  al  lato  destro  deir 
arca.  Univi,  allato  ad  essa,  come  ili  luogo  sacro 
c sicuro  , volle  Moisè  che  fussc  guantato  V auto- 
grafo della  legge,  per  poterlo  consultare  all'uopo 
e trascriverlo  ; come  face  vasi  di  tulli  i pubblici 
strumenti.  ! 
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io  ancora  in  vita  con  voi.  voi  siete  siali  ru- 
belli  conir'  al  Sigvohk:  or  quanto  piò  dopo  la 
morie  mia  ? 

28  Ratinale  appresso  di  ine  ludi  gli  anziani 
delle  vostre  tribù . e i vostri  ufficiali  : ed  io 
parlerò,  udendo  loro,  qucsle  parole:  e pren- 
derò in  testimonio  conir' a loro  il  cielo  e la 
terra. 

29  Perocché  io  so,  clic  dopo  la  morie  mia 
per  cerio  voi  vi  corromperete,  e vi  stornerete 
dalla  via  ch'io  v'ho  comandalo:  onde  male 
«incontrerà  ne*  di  avvenire:  perocché  avrete 
fallo  ciò  che  dispiace  al  Signore  , provocan- 
dolo a sdegno  con  l'opera  delle  vostre  mani. 

30  Moisè  adunque  pronunziò,  udente  tulfa 
la  raunanza  d'Israel,  le  parole  di  questo  can- 
tico: finché  furono  compiute. 

CAP.  XXXII. 

Cantico  di  Moisè.  Ut  iddio  gli  comanda 
che  salga  sul  manie  .\cbo. 

Porgete,  o cieli,  gli  orecchi,  evi  io  parlerò: 
ed  ascolli  la  terra  i delti  della  bocca  mia. 

sia  q.  per  testimonio.  Cosi  avvenne  al  tempo 
di  Josia  . che  dalla  lettura  di  questo  libro  della 
legge  il  re  e tulio  I popolo  furono  indotti  a pe- 
nitenza. siccome  raccontasi  nel  2 Re  XXII,  8 sgg. 
2 Par.  XXXIV,  U sgg.:  benché  allora  par  che  si 
trovasse  in  alcuna  delle  camere  del  tempio,  es- 
sendo stato  nella  noncuranza  delle  cose  sacre  ri- 
mosso d allato  all'arca. 

29.  con  t'opera  delle  r.  mani.  Non  dire  solo 
co'  simulacri  de*  falsi  iddii,  come  vuole  le  Clere, 
che  nella  Scrittura  sono  appellati  sovente  opera 
delle  mani  deir  uomo;  ma  aucora  con  (ulte  l'altro 
scelleratezze  clic  gl'israeliti  avrebbono  fatte. 

1.  Il  cantico  di  Moisè,  contenuto  in  questo  rapi- 
tolo. è forse  la  poesia  più  sublime  che  dell'anti- 
chità ci  rimanga,  o si  consideri  la  grandezza  delle 
imagini,  o la  gravità  delle  sentenze,  o I’  energia 
dell’  afTetto  , con  clic  egli  procura  di  ritrarre  il 
suo  popolo  dalla  prevaricazione  e dall'  idolatria , 
nella  quale  prevede  ch’esso  è per  radere.  E però, 
dopo  un  breve,  ma  solenne  e magnifico  esordio, 
egli  incile  in  opposizione  tra  loro  i benefìci  del 
Signore  e l'ingratitudine  degl'israeliti;  dopo  di  che 
procede  a descrivere , anzi  a dipigncrc  gli  elTetti 
dell’ira  di  Dio,  elio  s'accenderà  eontr’a  loro,  e non 
si  rimarrà  di  percuotergli,  insinochè  non  sorga  un 
altro  po|>olo  più  degno,  a cantar  le  lodi  del  Signore, 
in  luogo  del  popolo  riprovato,  a La  somma  perciò 
di  questo  cantico,  come  nota  Ucchai  f.  223  e.,  è 
questa  : che  Moisè  redarguisce  il  popolo  d’Israel, 
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2 Stilli  come  pioggia  la  mia  dottrina;  scorra 
come  rugiada  la  favella  mia  : come  i nembi 
in  su  l'erbetta,  c come  le  piove  sopra  l'erbc. 

3 Perocché  il  nome  del  Signore  io  chiamerò  : 
magnificale  l'Iddio  nostro. 

4 Colesta  Rocca,  le  cui  opere  son  perfette; 
conciossiachè  tutte  le  sue  vie  sien  dirittura: 
Dio  è verità  . e non  v"  è perversità  in  lui  ; 

e dinunzia  loro  insin  dal  principio  la  fine  ed  ogni 
cosa  che  deve  loro  intervenire  : c però  si  fa  da 
capo  alla  creazione  del  mondo,  e di  là  continuando, 
termina  la  sua  orazione  co'  di  del  Messia.  » In  esso 
non  v‘lm  nulla  clic  non  possn  convenire  a Moisè  : 
anzi  'I  colorito  stesso  dello  stile  c la  sublimità  delle 
imagini  indicano  per  fermo  una  grande  antichità. 
E fu  certo  imperdonabile  temerità  del  de  Vette 
hritik  d.  Israeli I.  Geschichte  p.  393.  il  pretendere 
che  questo  cantico  non  fosse  opera  di  Moisè,  ma  d’ 
alcun  profeta  posteriore,  che  scrivessclo  dopo  la 
cattività  delle  dieci  tribù;  e l'asserire  senza  veruna 
pruova  che  l'origine  apocrifa  d'esso  (die  Vnàcht- 
heìl)  fosse  da  lungo  tempo  riconosciuta:  laddove 
egli  era  il  primo  che  impugnavunc  l' autenticità. 
Ben  altramente  scrissero  di  questo  venerando  mo- 
numento i protestanti  che  ('illustrarono  innanzi  a 
lui,  o contentando  tutto  'I  Pentateuco,  o dichia- 
rando in  particolare  questo  cantico,  come  fecero 
Campegio  Vitringa,  J.  A.  Pallio  ed  altri,  citati  da 
0.  Gugl.  Jii-sti,  il  quale  speselo  unclfegli  ne’  suoi 
Nationalgesànge  d.  Ilebrder  II.  p.  100  sgg. , c 
dal  Roscnmiillcr  negli  Scholia  a questo  libro.  Le 
magnifiche  bellezze  d'esso  furono  esposte  da  Ixtwth 
de  s.  poeti  llebraeor.  p.  282  sgg.  570  ed.  (ìòtling. 

Porgete,  o cieli  ecc.  Chiama  il  ciclo  c la  terra, 
siccome  testimoni  eterni  dell’  esortazioni  eh'  egli 
dirige  al  suo  popolo:  secondo  ch'uvea  detto  nel 
c.  XXXI,  28.:  e ben  risponde  la  sublimità  di  questo 
esordio  alla  grandezza  delle  cose  ch'egli  è per  dire. 
Isaia  I,  2.  e Michea  VI,  2.  l'imitarono  poscia  in 
questa  invocazione;  c simile  ad  essa  è quella  d' 
Enea  appo  Virgil.  3 eri.  XII,  170  : Eslo  nunc  Sol 
lesti s,  el  haec  mihi  lena  vocanti ; e quella  d’Aga- 
mennone  n cM'lliad.  Ili,  277  sgg. 

2.  come  pioggia.  Questa  imaginc  della  pioggia, 
per  significar  la  sapienza  che  svolgesi  in  facondi 
ragionamenti,  è bellissima  e molto  usata  dagli  an- 
tichi. Cosi  I*  Eccli.  XXXIX,  10.  dice  che  *1  savio 
spande,  a guisa  di  pioggia,  i ragionamenti  della 
sapienza  sua  : e gli  Arabi  comparano  ad  una  nu- 
vola gravida  di  pioggia  il  savio  che  con  la  sua  dot- 
trina irriga  e feconda  gli  animi  degli  uditori.  Qui 
Moisè  disidera  che  le  parole  sue  sicno  udite , e 
rimangano  fitte  nell'animo  degli  uditori,  con  quel 
medesimo  effetto  che  suol  essere  della  pioggia,  la 
qual  feconda  la  terra  e fa  germinare  le  piante. 

come  i nembi.  Altri  credono  che  la  voce  ebr. 


egli  è giusto  e diritto. 

5  Ma  s’  è rotln  conir*  a lui  (non  più  figliuoli 
suoi  per  lor  danno)  cotesla  generazione  per- 
versa e storta. 

fi  Or  fate  voi  questa  retribuzione  al  Signo- 
re. popolo  stolto  e non  savio?  or  non  è egli  ’l 
padre  tuo  che  li  creò?  quegli  che  ti  fece  e 
ti  formò? 

significhi  le  gocce  sottili  d'una  pioggia  leggiera; 
che  mi  parrebbe  qui  un*  imaginc  troppo  tenue  c 
discordante  dalla  magnificenza  dell’  intonazione. 
Anco  Omero  11.  Ili , 222.  assomiglia  la  facondia 
dTlisse  alle  nevate  brumali. 

4.  Cot.  Bocca.  Il  titolo  di  rocca,  TW  tsur,  che 
gli  antichi  interpretarono  in  varie  guise,  è dato  so- 
vente a Dio  nel  V.  T. , significando  sotto  questa 
figura  la  saldezza  c la  stabilità  della  sua  possanza, 
e più  propriamente  la  sicurtà  e In  salute  che  tro- 
vasi in  lui.  Perocché  in  quegli  antichi  tempi  le  rocce 
c le  sommità  delle  rupi  erano  i luoghi  dove  altri 
si  tcnca  sicuro  dagli  assalti  de'  nimici. 

son  perfette.  L’opere  del  Signore  son  perfette, 
senza  difetto  alcuno:  le  sue  vie,  i giudicj  suoi  son 
sempre  diritti;  sia  ch’egli  punisca  o prendi,  che 
innalzi  od  abbassi.  K Moisè  celebra  questa  perfe- 
zione e dirittura,  per  contrapporla  all’iniquità  ed 
alla  corruzione  del  popolo,  la  quale  accenna  nel 
v.  sg.;  siccome  la  terilA  in  finita  di  Dio  oppone 
alla  fallacia  degl'israeliti. 

5.  $'  è rotta  ecc.  Traduco  senza  tener  conto 
degli  accenti,  i quali  non  danno  alcun  senso  : per- 
ciocché questo  verso,  per  troppa  brevità  c traspo- 
stami di  parole,  nel  testo  è molto  scuro.  Quindi 
è nata  una  multiplicità  d'interpretazioni,  che  pos- 
sono vedersi  appo  Rosenniullcr  e gli  altri  comen- 
tatori  a q.  I. 

fi.  Or  fate  coi  ecc.  Di  qui  insino  al  v.  14.  Moisè 
procede,  rinfacciando  al  popolo  ingrato  i benefit] 
del  Signore  : e dipigne  la  provvidenza  singolare  e 
l’amor  paterno  ch'egli  ha  avuto  per  gl’israeliti,  con 
lai  copia  d'imagini,  c veemenza  di  ragionamento  e 
d'afTcUo,  che  ben  mostra  l'animo  suo  esser  tutto 
compreso  della  memoria  della  divina  benignità. 
Egli  dà  perciò  a Dio  il  titolo  affettuoso  di  padre , 
col  quale  gli  antichi  esprimevano,  non  solo  l’idea 
della  creazione,  ma  eziandio  quella  della  pronti- 
densa  veramente  paterna  di  Dio.  Noi  lo  trovere- 
mo frequente  ne'  profeti;  ed  eziandio  degl’idola- 
tri, illusi  da  uno  strano  errore,  si  legge  in  Jerem. 
Il,  27.  eh’ essi  dicono  al  legno,  Tu  se'  mio  pa- 
dre ; ed  atta  pietra , Tu  ci  hai  generati.  Appo 
i Persiani  era  decorato  Mitra  di  questo  cognome, 
come  può  vedersi  appresso  Giuliano  Cesare  p.  336 
ed.  di  Spanti.  ; e da’  Greci  era  detto  wmóp  il  loro 
Giove  Odyss . IV,  341.  Kschilo  sept.  ad  Theb.  118. 
Il  qual  titolo  sponendo  Diodoro  Sic.  V,  72.,  dice 
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7 Ricordali  de'  di  anlichi  ; considerale  gli 
anni  dell'età  che  furono:  domandane  luo  pa- 
dre, e le  ’l  dichiarerà;  i vecchi  tuoi,  e te  ’l 
diranno. 

8 Quando  TAIlissimo  spartiva  l'eredità  alle 
genti,  quando  divideva  i figliuoli  d’Adam;  egli 
costituì  i confini  de'  popoli,  secondo  il  numero 
de'  figliuoli  d'Israel. 

9 Perocché  In  parie  del  Signore  è il  suo 
popolo:  Jacob  è la  sorte  della  sua  eredità. 

ch’egli  era  chiamato  padre  per  la  cura  e beni - 
voglienza  sua  inverso  tulli,  ed  oltr'a  ciò  perchè 
pareva  ch'egli  fosse  autore  del  genere  umano. 
Con  quanta  più  di  ragione  diciamo  ora  noi:  Pa- 
dre nostro,  che  se'  ne ' cieli f 

8.  Quando...  spartiva  l'eredità  ecc.  Ripete  le 

prtiove  della  bcnivoglicnza  del  Signore.,  insin  da 
quel  tempo  che  le  genti  si  divisero  ad  abitar  la 
terra,  c Iddio  nella  sua  provvidenza  assegnò  a cia- 
scuna sua  propria  stanza,  avendo  egli  dilerminali 
i tempi  prefissi  e i confini  della  loro  abitazione, 
sccondochè  s’esprime  Paolo  negli  All.  XVII,  26. 
Ed  affanna  che  Iddio  allora,  avendo  già  ferma  nel 
suo  eterno  decreto  1‘clezione  de’  figliuoli  d’Israel 
per  suo  popolo  e per  sorte  della  sua  eredità , 
come  dice  nel  v.  sg.,  ordinò  i confini  de’  popoli 
secondo  il  numero  di'  figliuoli  d' Israel  : cioè  , 
sceverò  un  paese  d' infra  gli  altri,  qual  fu  la  terra 
di  Cnnann,  proporzionato  al  loro  numero,  c questo 
destinò  alla  lor  futura  abitazione.  Insegna  adunque 
Moisè  che  le  sorti  de'  popoli , siccome  ogni  altra 
cosa  ch'avvien  su  la  terra,  sono  ordinate  dulia  prov- 
videnza dì  Dio,  e condotte  nel  corso  de'  secoli  per 
uno  serie  d'avvenimenti  de’  quali  l'uomo  non 
iscorge  sovente  il  fine.  — Par  che  l'interprete  alcss. 
in  q.  I.  leggesse  Sx  Et,  Dio , invece  d'Israel ; e però 
traducesse,  secondo  il  numero  degli  angioli  di 
Dio,  xotrà  afY&tov  0tou,  alludendo  ad  una 

credenza  che  gli  Ebrei  ebber  comune  con  altri  po- 
poli dcU'oricntc,cd  è insinuata  eziandio  dalla  Scrit- 
tura : cioè  clic  ciascun  popolo  fosse  sotto  la  guardia 
d’un  angelo  tutelare.  Secondo  questa  interpreta- 
zione, che  pure  non  vuol  seguitarsi,  Moisè  vorrebbe 
dire  che  Iddio,  dividendo  le  nazioni  per  la  terra, 
commise  tutte  Poltre  alla  cura  degli  angioli,  riser- 
bando gl'israeliti  al  governo  diretto  della  sua  prov- 
videnza, siccome  popolo  suo  peculiare:  conforme 
quella  sentenza  d eU'Eccli.  XVII,  14  : Ad  ogni  na- 
zione egli  costilui  un  rettore;  ma  Israel  è la  parte 
del  Signore. 

9.  la  sorte  d.  s.  eredità.  L’ebreo  dice  propria- 
mente la  fune  della  sua  eredità;  perchè  con  la 
fune  o corda  misuravano  le  terre,  per  assegnare 
a ciascuno  la  parte  del  suo  retaggio. 

10.  lo  trovò  in...  diserto.  Dice  ciò  poeticamente, 
per  far  vedere  die  Israel  fu  del  Signore  come  cosa 


10  Egli  Io  trovò  in  terra  di  diserto,  ed  in 
luogo  disolato,  d'urli  e di  solitudine:  egli  l'ha 
inlorniato  e presone  cura;  l'ha  servalo  come 
la  pupilla  dell'occhio  suo. 

11  Come  l'aquila  desta  la  sua  nidnta.  alia 
sopra  i figli  suoi;  spande  l'ale  sue,  gli  pren- 
de, e portagli  sopra  le  sue  penne: 

12  cosi  'I  Signore  solo  il  conduceva:  e con 
lui  non  era  dio  straniero. 


che  tocca  al  primo  occupante.  Perocché  del  rima- 
nente Iddio  medesimo,  Iraendolo  d'Egitto,  fovea 
menalo  quivi  nel  diserto,  ove  l'ammaestrò  della 
sua  legge  ed  ebbe  cura  di  lui.  Adopera  poi  molti 
sinonimi,  per  mostrar  la  vastità  di  quel  diserto  ; 
e lo  chiama  luogo  d'urli,  come  ancora  dagli  Arabi 
è detto  poeticamente  il  diserto,  non  per  l'ululato 
del  vento,  come  vuole  Kimchì,  ma  per  quegli  delle 
fiere,  ch'errano  per  esso  la  notte. 

f/ia  intornialo.  L'ha  circoniluto  come  d'un  mu- 
ro, proteggendolo  da*  suoi  nimici. 

come  la  jwpillo.  È un  modo  di  dire  proverbiale 
cd  energico,  clic  dinota  la  somma  cura  e *1  gronde 
amore  di  Dio  inverso  il  suo  popolo.  Perocché  non 
v'è  cosa  clic  l'uomo  abbia  più  cara  degli  occhi  suoi, 
dolio  vita  in  fuori. 

11.  Come  Caquila  ecc.  Assomiglia  la  tenerezza 
dell* ofTcIto  e la  sollecitudine  amorevole  c’ha  di- 
mostrala Iddio  per  lo  suo  popolo,  all'amore  c’ha 
f aquila  per  gli  aquilini  suoi , ed  all’  affetto  ma- 
terno col  quale  ella  gli  desia  dal  nido,  per  am- 
maestrargli a volare,  e librandosi  su  le  sue  penne, 
alia  e s'agita  sopra  essi  (perocché  questo  è il  si- 
gnificato del  verbo  *ìm  rahhèph,  come  dimostrai 
nella  Gen.  I,  2.),  per  esser  presta  a soccorrerli, 
c li  toglie  eziandio  sul  suo  dosso  e su  l'ali  sue, 
quando  vede  clic  non  sanno  più  reggersi.  Imagine 
vera  c bellissima  della  provvidenza  che  veglia  so- 
pra le  sue  creature  : perciocché  l'aquila,  non  men 
che  la  gallina , che  fu  usata  per  similitudine  da 
Jesù.  Cristo  in  questo  medesimo  proposito  Watt. 
XXIII,  37.,  è gelosissima  de’  figli  suoi,  come  dice 
Eliano  animili.  Il,  40.,  Cr.XarvrcwxaTov  5jv  Cwov  «xò* 
irpòc  xà  vtórrta  : di  che  può  vedersi  ancora  Oppiano 
cyneg.  Ili,  115.  s.  Geronimo  in  Is.  LXVl,  14.  Bo- 
charl  hicroz.  11.  Il,  3.  e llosciimullcr  Morgcnland 
il.  p.  53.  Aristotile  hisl.  anim.  IX,  32.  dice  che 
faquile  notricono  i figli  loro  insino  che  questi  san- 
no volare  : ma  ciò  non  toglie  ch'esse  non  gli  am- 
maestrino aucora  al  volo,  innanzi  clic  gli  lascino 
andare,  siccome  è detto  qui  c ncll’£f.  XIX,  4. 

12.  il  Sic, vose  solo.  Per  queste  parole  può  con- 
fermarsi quello  che  m'ingegnai  di  mostrare  nell’ 
Es.  XXIII,  20.:  cioè  che  l’angelo  del  qual  si  dice 
che  conduceva  il  popolo  per  lo  diserto . fosse  il 
Signore  medesimo,  ossia  il  Verbo  di  Dio. 
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43  Egli  ’l  face»  cavalcare  su  per  li  poggi 
della  terra  ; si  c'ha  manginto  i frutti  de*  cam- 
pi: ed  e’  gli  ha  dato  suggere  il  mele  dalla  ru- 
pe, e l'olio  dal  macigno  della  roccia; 

U il  burro  delle  vacche  , e ’l  latte  delle 
pecore,  col  grasso  degli  agnelli,  e de'  mon- 
toni figli  di  Basan,  e de*  caproni;  insieme  con 

13.  su  per  li  jìoggi:  cioè,  gli  ha  conceduto  si- 
curo possesso  c supremo  dominio  del  paese  nel 
quale  è entrato.  Perciocché,  essendo  i poggi  e le 
rocche  i luoghi  più  Torli  del  paese,  colui  che  tiene 
i poggi  e cavalca  su  per  essi , ha  occupato  già 
tutto  ’l  paese  e lo  possiede  sicuramente  da  vin- 
citore. Cotesta  locuzione  poetica  è frequente  nel 
V.  T.  e presso  gli  scrittori  arabi  (vedi  Tim.  II. 
225.  I.  22t.) , ragionando  de’  vincitori.  E ’l  Bo- 
chart  hieros.  1.  p.  ili  ed.  Lips.,  che  ci  vide  un’ 
imngine  della  vita  splendida  ed  agiata,  s’ingannò 
certamente  ; siccome  ancor  tutti  quegli  che  cre- 
dono alludersi  qui  alla  natura  della  Palestina,  al- 
pestri c montuosa,  in  comparazione  dell’  Egitto. 

il  mele  dalla  rupe  ecc.  Significa  che  i monti 
della  terra  di  Canaan  son  cosi  fertili,  che  le  pecchie 
vi  fanno  il  mele  spontaneamente  nelle  rocce  , e 
gli  ulivi  vi  fruttificano  mirabilmente  Ira’  sassi.  Pe- 
rocché Tapi,  nello  stato  naturale  o sabatico,  hanno 
stanza  nelle  caverne  delle  rupi,  secondo  la  descri- 
zione che  ne  fa  Omero  II.  Il,  87  sgg.  (vedi  an- 
cora Virg.  georg.  IV,  42.  Strab.  XI.  p.  590.  Stazio 
Theb.  X,  369.  Aristot.  Itisi,  anim.  V,  22.);  c gli 
ulivi  prosperano  eziandio  ne'  luoghi  sassosi,  con- 
tenti della  poca  terra  che  trovano , mettendo  le 
radici  per  entro  le  fessure  delle  rocce.  Egli  è noto 
poi  clic  la  Palestina  fu  un  tempo  fertilissima  per 
l’ industria  de’  suoi  abitatori,  essendo  allora  co- 
perte d’arbori  c di  paschi,  e però  celebrate  in  pa- 
recchi lunghi  della  Scrittura  , le  sue  montagne  , 
adesso  sterili  c diserte.  Vedi  quello  che  della  fer- 
tilità, non  sol  della  Galilea,  ma  ancora  della  Sa- 
maria e della  Giudea  , scrive  GiosefTo  bell.  iud. 
Ili,  3.,  c quello  ch'io  ne  notili  nell'/,’*.  Ili,  8. 

14.  il  burro  Urite  vacche.  Continuo  a descri- 
vere la  fertilità  del  pucsc  che  Iddio  avea  conce- 
duto agl’israeliti.  Intorno  al  vero  significato  della 
voce  HttOn  hheni'àh  . burro . veggasi  quello  che 
notui  nella  Gen.  XVIII,  8.  Il  latte  delle  pecore  è 
Ancor  molto  usato  c tenuto  in  pregio  in  oriente, 
come  fu  appresso  tutti  gli  antichi  : vedi  Diod.  Sic. 
1,  87.  Plin.  XX Vili,  33.  Strab.  XVII.  p.  835.  Co- 
limi. r.  ritti.  VII.  2.  Dioscor.  Il,  75. 

montoni  figli  di  Basan.  Il  paese  di  Basan,  di 
là  dal  Giordano,  ch’era  stato  reame  d’Og  re  degli 
Amorrei,  e dopo  la  conquista  fu  dato  alla  mezza 
tribù  di  Stanasse,  era  ricchissimo  di  (laschi  ftwn. 
XXXII.  4.  : e però  nella  Scrittura  son  celebrali, 
quasi  per  modo  di  proverbio,  t montoni,  i lori, 


In  grascia  de’  reni  del  frumento  : e *1  sangue 
deU’uvc,  il  vin  vermiglio,  tu  hai  bevuto. 

45  Mn  Jcsurun  s'è  ingrassato,  ed  ha  rical- 
citralo ; (tu  li  se*  ingrassato,  ingrossato,  co- 
perto di  grasso  :)  ed  ha  ritritalo  Iddio  che  ’l 
fece,  c vilipesa  la  Rocca  della  sua  salute. 


le  vacche  di  Basan  : vedi  Sai.  XXII,  12.  Amos 
IV,  1.  Ezech.  XXXIX,  18. 

con  la  grascia  de'  reni  del  frumento.  La  frase 
grascia  del  frumento,  per  significar  le  migliori 
c più  grasse  spezie  di  grani  o la  farina  che  da 
quelli  si  trac,  trovasi  ancora  ne’  Sai.  LXXXI,  16. 
CXLV1I,  14.  Ma  qui  si  dice  con  figura  ancor  più 
ardita  od  espressiva,  la  grascia  de'  reni  del  fr .,* 
si  per  la  somiglianza  c’hanno  i granelli  del  fru- 
mento co'  reni  degli  animali,  e si  perchè,  essendo 
il  grasso  una  vivanda  gradita  agli  Ebrei,  pregiato 
sopra  ogni  altro  era  il  grasso  degli  arnioni.  Per 
simil  modo  gli  Arabi  chiamano,  midolla  del  fru- 
mento , quella  parte  d’ esso  eh’  è più  saporita  c 
più  grassa;  e la  Vulg.  ha  qui  nnch’essa,  cum  me- 
dulia  tritici. 

e 7 sangue  deir  uve.  Elegante  metafora , che 
trovammo  giù  nella  benedizione  di  Jacob  Gen. 
XLIX,  11.,  e tanto  più  proprio  quanto  il  vln  ver- 
miglio è stimolo  più  che  alcun  altro  in  oriente. 

15.  Jesurun  s'  è ingrassato.  Sotto  *1  nome  di 
Jesurun  (]7*lù*  Jesciurùn),  che  trovasi  solo  altre 
tre  volte  nella  Scritlura  (Deut.  XXXIII,  5.  26.  Js. 
XLIV,  2.),  non  è dubbio  che  sin  significato  il  po- 
polo israelitico.  E credono  i gramatici  che  fosse 
un  nome  poetico  c vezzeggiativo,  derivato  a modo 
de’  diminutivi  (secondo  l’etimologia  proposta  da 
Merccr  ad  Pagnini  thesaur.  I.  p.  1103.,  che  certo 
è la  più  probabile)  da  IT Wjasciùr,  clic  anticamente 
potè  esser  detto  in  luogo  di  ir?'  jasciàr.  diritto, 
giusto:  come  se  volesse  dirsi  rectulus,  iuslulus. 
Certo  che  Aqu.  Simm.  c Teodozionc  in  1s.  inter- 
pretano e la  Vulg.,  clic  qui  ha  dilectus,  li 
dice  rcc/issimus.  I L.\x , con  piccola  differenza, 
trnslatarono  Tfy*rr)}AÌv©c.  E Rimetti , col  quale  s 
accorda  Abencsdra.  dice  che  cosi  chiamatasi  Is- 
rael, perciò  ch'egli  era  giusto  Ira'  popoli.  Al 
Grozio  per  contrario  c ad  alcuni  altri  è sembrato 
che  fosse  un  diminutivo  del  nome  Israel,  nel  qual 
senso  il  Greco  veneto  interpretò  ’lcpsiXurxo*  : ed 
Israel  traslatarono  il  Siro  e i Caldei.  Ma  cotesla 
formazion  di  vocabolo  sarebbe  contraria  all’  ana- 
logia gramnticnlc  : e dell'altro  etimologie  proposte 
da’  cementatori  non  è da  tenere  alcun  conto.— 
Moisc  adunque,  preveggendo  la  prevaricazione  nel- 
la quale  il  popolo  c per  cadere , secondo  quello 
ch'egli  n’ha  prcnunziato  pocanzi  c.  XXXI,  29., 
dice  che  Israel  nella  sua  prosperità  s è ingras- 
salo ed  ha  ricalcitralo,  a modo  come  le  bestie 
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10  Uft  muovono  a gelosia  con  islrani:  con 
abominazioni  lo  provocano  a sdegno. 

17  Sacrificano  a’  dimonj,  che  non  sono  Id- 
dio : a iddìi  i quali  non  conoscono,  iddìi  nuo- 
vi, venuti  di  prossimo,  de’  quali  i padri  vo- 
stri non  cbber  paura. 

18  La  Rocca  che  ti  generò,  tu  hai  obbliata; 
ed  hai  dimentico  Dio  che  ti  partorì. 

19  E T Signore  l'ha  veduto,  e s*è  sdegna- 
to ; per  lo  dispetto  che  gli  han  fallo  i suoi 

per  troppo  cibo.  E ne  ragiona  come  di  cosa  av- 
venuta, perciò  ch’egli  vede  già  presente  il  male 
nella  sua  mente  profetica  : ossia,  siccome  s’espri- 
me Lowlh  de  s.  poesi  llebr.  p.  288  sgg.,  « per 
celeste  inspirazione  veggcndo  lo  scellerato  abban- 
dono del  culto  divino,  ucl  quale  era  ben  tosto  per 
congiurare  la  perfida  genia  degl’israeliti,  inveisce 
cosi  conir'  a’  loro  misfatti , come  se  fossero  già 
prima  commessi , presente  e veggente  lui  : egli 
paria,  come  s’cgli  medesimo  fosse  testimone  della 
loro  impiota,  e fosse  stato  presente  a que’  riti  ne- 
fandi, co’  quali  essi  doventi»  un  di  violare  In  re- 
ligione i (istituita  divinamente  da  lui.  Della  quale 
antecipazionc  non  può  esservi  mezzo  più  elTicace 
a dimostrar  le  cose  con  chiarezza  ed  evidenza , 
ed  a metterle  quasi  sotto  gli  occhi  : c però  essa 
ha  luogo  spessissimo  nella  poesia  profetica.  » 
coperto  di  grano.  Cosi  in  Job  XV,  27.  dicesi 
che  *1  malvagio  ha  coperto  il  ano  viso  di  grasso. 

vilipesa  la  Rocca  ecc.  La  Vulg.  ha.  el  recessi/ 
a Deo  salutari  suo,  seguitando  letteralmente  la 
versione  alessandrina. 

16.  lo  muovono  a gelosia  con  islrani.  Fanno 
ingelosire  il  Signore,  abbandonandosi  in  braccio 
agli  strani:  cioè  ad  altri  iddìi.  Allegoria  consueta 
della  Scrittura,  per  la  quale  è assimigliato  al  le- 
game che  congiugne  insieme  il  marito  e la  moglie 
il  patto  d’amore  ch'unisce  Iddio  col  suo  popolo; 
e però  l' infedeltà  di  questo  è dipinta  co*  colori 
della  fornicazione  c dell’adulterio:  di  che  vedi  spe- 
zialmente Osea  II,  4.  7 sgg. 

f 7.  a'  dimonj.  L’ebreo  dice  D*TV  scedltn,  che 
leggesi  ancora  nel  Sai.  CVl . 37.;  e i Lxi  inter- 
pretarono &z(póvta  , conforme  1’  uso  che  di  quel 
vocabolo  fu  fallo  nella  lingua  siriaca. 

venuti  di  prossimo  : ciò  sono  iddii  nuovi,  ve- 
nuti di  recenti».  Perocché  In  frase,  ebraica  qui  in- 
dica prossimità  di  tempo , come  in  Job  XX  , 5. 
Ez.  VII,  8.,  non  di  luogo. 

18.  òa  H.  che  li  generò : cioè  Iddio  tuo  crea- 
tore. In  ls.  LI,  I.  dicesi,  conservami»  meglio  In 
proprietà  dell’allegoria,  riguardale  alla  roccia 
onde  siete  stati  tagliali.  Ma  questa  forma  d'espres- 
sione , che  quivi  sta  bene . ragionandosi  de’  pa- 
triarchi da’  quali  gl’israeliti  eran  discesi,  qui  sen- 
tirebbe di  panteismo. 


figliuoli  o le  sue  figliuole. 

20  Ed  ha  detto.  Io  nasconderò  la  mia  fac- 
cia da  loro;  vedrò  qual  sarà  il  lor  fine:  con- 
ciossiachè  una  generazione  perversissima  essi 
steno,  figliuoli  ne'  quali  non  è lenità. 

21  Essi  m'hanno  mosso  a gelosia  per  cose 
che  non  sono  Dio;  m'hanno  fatto  dispetto  con 
le  lor  vanità  : ed  io  altresì  gli  moverò  a ge- 
losia per  lai  che  non  è popolo;  con  una  gente 
stolta  farò  lor  dispetto. 

hai  obbliala.  Cosi  le  versioni  orientali.  I Lxx 
hanno  ffxgrccAnrsc,  e la  Vulg.  deretiquisti ; la  quale 
interpretazione  i moderni  giustificano  con  l'ara- 
bismo : vedi  Kosenmuller  a q.  I.  e Ròdiger  nella 
continuazione  del  Ihesaur.  di  Gesenius  p.  1397. 

che  ti  partorì.  Il  participio  ebr.  “|SSno  mehho- 
lelècha  potrebbe  forse  meglio  interpretarsi,  che  li 
trasse  del  seno  materno,  come  dimostrò  Jarehi 
col  raffronto  del  Sai.  XXIX  , 9.,  ove  parlasi  del 
rumore  del  tuono  che  fa  figliare  le  cerve. 

20.  Io  nasconderò  ecc.  Vedi  c.  XXXI.  17  sg. 
Il  profeta  introduce  Iddio  medesimo  a dinunzinr 
la  vendetti  che  farà  del  popolo  sleale:  e questo 
intervento , con  le  minacce  che  seguono , riesce 
d’un  effetto  veramente  poetico  e sublime. 

vedrò  q.  s.  il  lor  fine.  Dice  ciò  per  sarcasmo 
amaro  e pungente  : perii  eli*  egli  sapeva  bene  a 
qual  termine  dovessero  gl'israeliti  esser  condotti 
dalle  loro  iniquità.  Cosi  i fratelli  di  Josef  dicono 
nella  Gen.  XXXVII,  20:  vedremo  che  diverranno 
i sogni  suoi  : mentre  clic  s’ apprestano  ad  ucci- 
derlo. 

21.  con  le  lor  vanità:  ciò  sono  i loro  idoli. 
Perciocché  cosi  chiama  gl’idoli  hi  Scrittura,  sic- 
come cosa  vanissima  e disutile. 

per  t.  eh.  non  è popolo.  Vuol  dire  ch’egli  ren- 
derà il  cambio  alla  loro  infedeltà  , prendendo  a 
favorire  un  popolo  barbaro  e indeguo  di  questo 
nome:  perocché,  come  dice  Grozio  a q.  |.,  ittris 
consociano  populum  facit  : eo  nomine  indigna 
multitudo  quae  aut  nulla s aul  malas  habel  leges. 
Ed  in  simil  guisa  cliiomu  stollo  ques l'altro  popolo, 
cioè,  non  sol  privo  della  conoscenza  del  vero  Iddio, 
ina  uncora  empio  (secondo  il  significato  che  gli 
Ebrei  davan  sovente  nll’addicttivo  Vai  nabòt),  dis- 
pregiatore d ogni  diritto  divino  ed  umano.  Colali 
furono  i Caldei , le  cui  anni  Iddio  prosperò  per 
alcun  tempo  , abbandonando  nelle  mani  loro  gl’ 
Israeliti.  .Ma  in  senso  più  eminente  tutto  questo 
luogo  deve  intendersi  della  vocazione  delle  genti 
alla  fede  di  Cristo  e della  riprovazione  degli  Ebrei, 
secondo  l'interpretazione  che  ne  fa  s.  Paolo  Rom. 
X,  19.,  la  quale  seguirono  tutti  i padri  della  chiesa. 

E questa  interpretazione  è con  fonile  allo  spirito 
dell  allegoria  : perocché  Iddio  parla  secondo  I* 
usanza  e lo  stile  degli  amanti,  i quali,  non  veg- 
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22  Perocché  un  fuoco  s’  è acceso  nell*  ira 
mia;  cd  è arso  fino  al  più  basso  inferno:  ed 
ha  divorata  la  terra  e ’l  suo  frutto,  c divam- 
pate le  fondamenta  de'  monti. 

23  Io  accumulerò  sopra  loro  i mali;  con- 
sumerò in  essi  le  mio  snelle. 

24  Saranno  consunti  di  fame , e divorali 
da  tifo  e da  peste  amarissima  : ed  io  manderò 
contr’  a loro  i denti  delle  belve , col  veleno 
de*  renili  della  polvere. 

23  Di  fuori  gli  dipopolerk  la  spadu,  e d‘cn- 
Irò  alle  camere  lo  spavento;  e giovani  e ver- 
gendosi ricambiali  di  pari  amore,  volgono  altrove 
il  loro  affetto,  e sotto  gli  occhi  di  colei  dalla  quale 
si  dolgono  d'essere  dispregiati,  ne  tolgono  un’al- 
tra, e questa  colmano  di  ricchezze  e di  beni,  per- 
chè quella,  veggendolo,  si  strugga  d'invidia.  Cosi 
Iddio  dichiara  di  voler  fare  con  gli  Ebrei  : che , 
vedendo  loro  aver  rotta  In  Tede  degli  sponsali , 
per  ricambiare  la  sposa  ingrata  della  sua  perfìdia, 
è risoluto  dì  trasferire  l’ amor  suo  alle  genti , e 
di  queste  adornarsi  una  sposa  eletta,  e veggenti 
essi,  arricchirla  delle  sue  gruzie  c di  benclicj  d’ 
ogni  maniera.  n Siccome  voi  (gli  fa  dir  Teodorclo, 
sponendo  q.  I.  nella  quarti,  il.),  abbandonato  1' 
unico  Iddio,  molti  falsi  iddìi  avete  a lui  anteposti; 
cosi  io , abbandonando  un  solo  popolo  , porterò 
la  salute  a tutte  le  genti  : voi  in  vero  avete  ado- 
rali quegli  che  non  erano  iddìi,  né  iddìi  avete  po- 
tuto fargli , adorandoli  ; ma  io  le  nazioni  stollo 
riempirò  di  spirito  divino,  e,voi  a tal  vista  vi  con- 
sumerete d’invidia.  i> 

22.  un  fuoco  s'  è acceso.  È simile  a quel  di 
Virgilio  Aen.  Il,  375:  ex  onere  igne s animo.  Ma 
il  fuoco  dell'ira  di  Dio  è ben  più  tremendo;  poiché 
distrugge  ogni  cosa  nella  sua  veemenza,  e riduce 
al  nulla  le  città  e i regni.  E predicesi  qui  in  modo 
figuralo  il  doppio  eccidio  della  città  di  Jerusalem 
e della  gente  giudaica,  al  quale  l’ira  di  Dio  ado- 
però come  strumenti  prima  i Caldei  e poscia  i Ro- 
mani. Ma  nel  descriver  gli  effetti  di  quell’ira  par 
che  lo  scrittore  avesse  presente  alla  fantasia  l’in- 
cendio clic  distrusse.  Sodoma  e l'altrc  città,  ina- 
bissando insieme  con  quelle  il  suolo  nel  quale 
sorgevano  e le  contrade  dintorno. 

alp.  basso  inferno:  cioè  insino  alle  più  basse  ! 
profondità  della  terra.  Ed  è un'espressione  propria  ; 
dello  stile  poetico  degli  Ebrei  : onde  non  fu  me- 
stieri di  prenderla  qui  alla  lettera , come  fanno  , 
alcuni  comcntatori,  i quali  credono  che  vi  si  ra- 
gioni del  fuoco  infernale,  eli’  è apparecchiato  da 
Dio  alla  punizione  de’  malvagi. 

23.  consumerò....  le  mie  saette.  Ripete  in  forma 
più  imaglnosa  e poetica  quel  ch’è  detlo  nel  primo 
emislichio:  perocché  la  guerra,  la  pestilenza,  la 
fame,  c tutli  gli  altri  mali  che  possono  venir  sopra 

La  Stilila  St  riilura.  Voi.  I 


gini,  bambini  di  poppa  ed  uomini  canuti. 

2G  Avrei  dello,  lo  li  dispergerò  per  tulli  i 
cnnli;  farò  venir  meno  d’ intra  gli  uomini  la 
memoria  loro. 

27  Se  non  ch'io  lento  del  dispetto  del  ni- 
mico; che  gli  avversari  loro  no  ’l  disconoscano  : 
che  non  dicano,  La  nostra  inano  è eccelsa;  e 
non  è il  Signore  c’Iia  operato  tulio  questo. 

€onciossiachè  essi  sieno  una  gente  per- 
duta di  consigli;  c non  sia  in  loro  alcun  senno. 

29  Oh  fossero  pur  savi,  intendessero  que- 
sto; considerassero  del  lor  fine! 

gli  uomini , son  dinominati  saette  iti  Dio  nello 
stile  figurato  della  Scrittura  : vedi  Job  VI,  4.  Sai. 
XXXVIII.  2.  XCI,  5. 

24.  da  tifo . La  voce  ebr.  rèsceph  significa 
propriamente  fiamma  , ovvero  bragia  ; seconda- 
riamente folgore , c forse  anco  saetta ; cd  In  fine 
qui  ed  in  Ilab.  Ili,  5.  una  malattia  mortale,  di- 
noininatu  dall’ardore,  che  secondo  alcuni  è il  car- 
bone pestilenziale,  secondo  altri  ’l  tifo:  vedi  Ge- 
seuius  thesaur.  1314.,  e In  dissertazione  peculiare 
che  sopra  questo  vocabolo  pubblicò  Giorg.  Tcod. 
Steger,  citata  da  lui.  Qui  in  falli  il  Gr.  veneto  in- 
terpreta irjpÉTw , e febbre  ardente  ha  parimenti 
Saadia  : laddove  i Lxx , s.  Geronimo  ed  Onkelos 
interpretarono,  divorati  dagti  uccelli ; significato 
clic  alcuni  credono  potersi  ancor  dare  olla  voce 
rèsceph,  e che  gli  altri  tre  Greci,  il  Siro  cd  Abul- 
walld  le  danno  in  Ilab.  I.  c. 

i denti  dette  belve.  Le  fiere  si  multiplicano  age- 
volmente ne'  pucsi  devastati  : c però  leggiamo  que- 
sta piaga  minacciata  ancor  nel  Lev.  XXVI , 22., 
ed  insieme  con  la  fame  e con  la  pestilenza,  come 
qui,  in  Kz.  XIV,  21. 

23.  Di  fuori  ecc.  Descrive  tutti  gli  orrori  d'una 
guerra  di  sterminio  ; nella  quale  i giovani  c gli 
uomini  maturi  sou  morti  di  spadu  fuori  della  città 
e per  le  strade,  e i vecchi,  le  femmine  e i fan- 
ciulli muojono  dentro  dalle  rase  per  lo  spuvento 
delle  cose  che  veggono  c che  intendono. 

27.  ch’io  temo  del  dispetto  ecc.  Temeva  che  ’l 
nimico  iralo  cd  arrogante  non  attribuisse  alle  sue 
proprie  forze  In  distruzione  del  popolo  ebreo,  eh’ 
era  effetto  della  giustizia  divina. 

28.  essi  8.  ti.  gente  perduta.  Secondo  Vatablc, 
Tirino,  Ronfrcre,  Calme!,  ciò  debbe  intendersi  de’ 
■limici  degli  Ebrei;  secondo  Coro,  a Lapide , Mi- 
cliaelis,  Roscnmuller  ed  altri  moderni,  degli  Ebrei 
medesimi , gente  stolta , che  nelle  sue  proprie 
sconfitte  non  sapea  vedere  l'opera  prodigiosa  della 
inano  di  Dio.  E questa  seconda  interpretazione  è 
più  convenevole  al  contesto. 

29.  cons.  del  lor  fine.  Ponessero  mente  a quale 
stremila  «li  miseria  si  troveranno  tra  poco  ridotti 
per  le  loro  iniquità  e per  la  durezza  del  more. 
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30  Come  uc  perseguirebbe  uno  mille;  c due 
ne  mellerebbono  in  fuga  diecimila  : se  non 
fosse  che  la  Rocca  loro  gli  ha  venduti,  e ’l 
Sig.vork  gli  ha  messi  altrui  nelle  mani? 

31  (Conciossiachè  la  lor  Rocca  non  sia  co- 
me la  Rocca  nostra:  e i nostri  niinici  ne  steno 
giudici.) 

32  Perocché  la  lor  vile  è delle  viti  di  So- 
doma, e delle  lande  di  Gomorra  : le  loro  uve 

30.  tino  mille.  Il  Signore  nvea  promesso  agl* 
Israeliti  che,  tenendosi  fedeli  alla  stia  legge,  cinque 
di  loro  dovenno  perseguirne  cento  de'  nimici , c 
cento  metterne  in  fuga  diecimila  far.  XXVI,  8.: 
ma  ora.  avendogli  Iddio  venduti  ed  abbandonati 
nelle  mani  de'  nimici,  vedesi  avvenire  il  contrario, 
anzi  vie  peggio,  fuggendo  d'innanzi  ad  uno  mille 
di  loro,  ed  d’ innanzi  a due  diceimilia.  Non  son 
queste  disfatte  egualmente  prodigiose  che  quelle 
vittorie  ? c non  doveva  il  popolo  ravvedersi  a co- 
lali segni  manifesti  dell'ira  di  Dio? 

la  Bocca  loro:  cioè  l’Iddio  loro;  come  ho  detto 
al  v.  4.  Egli  li  ha  abbandonati  al  tutto,  come  altri 
abbandona  e rinunzia  ciò  che  rende,  mettendolo 
in  potere  ullrui  c cedendo  ogni  dirilto  die  in  qnello 
potrebbe  avere. 

31.  la  lor  Bocca  non  sia  ree.  (il*  iddìi  delle 
genti,  che  sono  la  rocca  e la  fortezza  loro,  non 
hanno  possanza  eguale  al  Signore  : e però  non 
avrieno  potuto  conceder  si  fatte  vittorie  a'  loro 
adoratori. 

i.  n.  nimici  n.  s.  giudici.  ì nostri  nimici  stessi 
possono  esser  giudici  della  differenza  infinita  eh’ 
è tra  l'Iddio  nostro  e i loro:  perciò  ch'essi  hanno 
sentilo  come  pesa  il  suo  braccio,  ed  han  veduto 
ciò  ch'egli  è capace  di  fare  in  favor  de*  suoi  fe- 
deli. E bene  n'erono  stati  testimoni  e gli  Egizj  al 
passaggio  del  Mar  rosso , e le  tribù  degli  Arabi 
c degli  Amnlccili  nei  diserto,  e i Moabiti  e que’ 
di  Mudian  che  vollero  fargli  maladire  a un  indo- 
vino, c gli  Amorrci  disfatti  di  In  dal  Giordano. 

32.  Perocché  la  lor  vite  ecc.  Questo  si  congiu- 
gne col  v.  30.,  cd  esprime  la  cagione  per  che  'I 
Signore  ha  messi  gl'israeliti  nelle  mani  de*  niinici  : 
la  lor  vile  è delle  vili  di  Sodoma;  essi  mostrano 
d'essere  un  rampollo  di  quel  popolo  maladetto, 
del  quale  imitano  gli  scellerati  costumi,  anziché 
di  patriarchi  pii  e fedeli  al  Signore.  E s'adopera 
qui  questa  metafora  della  vite,  e deliuce  di  tosco 
e de'  grappoli  di  fiele,  a significare  la  maligna 
natura  del  popolo  c ’l  pessimo  frullo  de'  vizj  suoi, 
alludendo  forse  a'  fruiti  corrotti  ed  alle  pianto  in- 
tristite de’  dintorni  del  Mar  morto,  le  quali  l'autor 
della  Sap.  X,  7.  chiama  piante  che  portano  fruiti 
di  rane  bellezze.  Veggasi  quello  che  ne  dirò  quivi 
nel  eomento,  e le  testimonianze  intorno  a ciò  di 
(ijoseffo  bell.  iud.  IV,  8,  4.  c di  Tacito  hisl.  V,  7. 


son  uve  di  losco,  hanno  i grappoli  di  flefe. 

33  II  lor  vino  è veleno  di  dragoni,  c losco 
d'aspidi  crudele. 

34  Or  non  è questo  riposto  appo  me,  sug- 
gellalo ne’  miei  tesori  ? 

35  A me  la  vendetta  c la  retribuzione,  al 
tempo  che  T pié  loro  vacillerò  : perocché  ’l 
giorno  della  lor  calamitò  è vicino,  e le  cose 
che  son  loro  apparecchiale  Raffrettano. 

Del  rimanente  i profeti  degli  Ebrd  ragionano  spesso 
del  lor  popolo  sotlo  l'allegoria  della  vite  Sai.  LXXX, 
8 sgg.  Is.  V,  1 sgg.  Jer.  II,  21.  Ez.  XIX,  10  sgg. 
Os.  X,  I. 

33.  rei.  di  dragoni.  Per  dragoni,  OJ»an  than- 
ninim,  s'intendono,  non  i draghi  alati  della  favola, 
ma  tutti  i grossi  serpenti,  come  notai  nella  Con. 
I,  21.  Il  losco  degli  aspidi  poi,  in  cbr.  pe- 

I li amm , de'  quali  può  leggersi  Uochart  hieroz.  III. 
p.  156  Lips.,  è in  sommo  grado  mortifero  : vedi 
di  questa  spezie  di  serpenti,  eh' è veri  similmente 
il  coluber  baeten  di  Forskal,  quello  che  dirò  al 
Sol.  LVIII,  4.  E qui  sotto  queste  figure  son  dipinte 
la  malignità  dell'animo  e le  malvage  opere  degli 
Ebrei  tralignati  «lolla  pietà  de*  loro  padri  : non  , 
come  vollero  Onkelos  e Jonatan  , gli  effetti  del- 
fini di  Dìo,  rim  nella  Scrittura  son  significati  sotto 
il  simbolo  della  coppo  e del  vino  di  stordimento. 
Di  questi  effetti  dell*  ira  si  paria  ne’  versi  seguenti. 

3t.  ne'  miei  tesori.  Continua  a parlare  Iddio; 
e dice  eh’  egli  ha  a mente  tutti  i malefìci  degli 
Ebrei,  c ticngli  come  notati  ne'  suoi  registri,  clic 
son  riposti  negli  archivi  suoi;  acciocché  veruno  de’ 
loro  misfatti  non  sia  dimenticato,  nè  rimanga  im- 
punito. Tesori  dicevano  gli  antichi,  non  tanto  le 
ricchezze  riposte,  quanto  le  camere  dove  quelle 
erano  serbate;  le  quali  ne'  palagi  de’  principi  oriciv 
lali  tenevano  ancor  luogo  d’archivi,  come  vedesi 
in  Esdr.  VI,  1. 

33.  A me  la  vendetta . A Dio,  eli  c giudice  su- 
premo di  tutta  la  terra,  siccome  l’appella  Abraam 
nella  Gen.  XVIII,  25.,  s'appartiene  di  far  vendetta 
delle  malvage  opere,  e di  rendere  a ciascuno  quella 
retribuzione  clic  gli  è dovuta.  Ed  egli  farà  vendetta 
de’  misfatti  degli  Ebrei  che  gli  hanno  rotti  fede; 
senza  lasciar  per  questo  impuniti  i loro  empi  ni- 
mici, clic  sono  strumenti  della  sua  vendetta.  Questo 
luogo  è allegato  da  Paolo  Bom.  XII,  19.,  dove, 
esortando  i fedeli  a porre  giù  ogni  spirilo  di  ven- 
detta ed  esser  pazienti , dice  : Non  vi  vendicate 
voi  stessi,  o diletti;  anzi  date  luogo  all'ira , /ler- 
cio eh' è scritto,  A me  la  vendetta,  io  farò  la  re- 
tribuzione, dice  il  Signore. 

che  ’ l piè  l.  vacillerà.  Vuol  dire,  quando  le  cose 
loro  andranno  declinando  e saranno  volte  a mina. 
Questa  figura  è ripetuta  parecchie  volte  ne’  Salmi  : 
vedi  Sai.  XXXVIII,  16.  XCIV,  18. 


C 


DBtiTERONOMIO,  XXXII.  719 


36  Mn  il  Signore  farà  ragione  al  suo  po- 
polo; ed  averi  pietà  de’  servi  suoi:  quando 
vedrà  esser  ila  via  ogni  fona,  e non  v esser 
più  alcuno , nè  ristretto  nè  sciolto. 

37  E dirà,  Ove  sono  i loro  iddìi?  la  rocca 
nella  quale  si  confidavano? 

38  quegli  che  mangiavano  il  grasso  de’  lor 
sacrifici,  che  bevenno  il  vino  delle  lor  liba- 
gioni? levinsi  eglino,  e socco rran vi  ; sieno 

s' affrettano  : cioè,  sono  preste  a venire.  Peroc- 
ché Iddio  non  indugia  la  pena  e,  come  suol  dirsi, 
non  paga  il  sabato.  Fin  qui,  come  nota  dirittamente 
Jarchi,  Moisè  hA  protestato  contro  agl'israeliti  con 
redarguxioni  e minacce;  acciocché,  venendo  sopra 
essi  le  meritate  pene,  questo  cantico  sia  in  faccia 
a loro  un  testimone,  per  lo  quale  intendano,  lui 
averte  lungo  tempo  innanzi  predette  c procacciato 
di  stornarle.  Ma  quinci  innanzi  Moisè  si  studia  di 
rilevar  gli  animi  de'  suoi , consolandogli  e pro- 
mettendo loro  tempi  più  felici,  i quali  seguiranno 
dopo  le  sostenute  pene,  ritornando  loro  ul  Signore. 

36.  farà  ragione.  Prendo  in  buona  parte  il  verbo 
\"T  jad'tn,  indica  bit , come  panni  che  richieggo 
il  parallelismo  dei  verbo  seguente.  Se  volesse  pren- 
dersi in  cattivo  con  Jarchi  ed  altri  interpreti,  do- 
vrebbe tra  statarsi:  Quando  il  Signore  arra  fatto 
giwlicio  del  8.  pofwlo,  egli  arerà  pietà  ecc.  In 
questo  verso,  ciré  ripetuto  nel  Sai.  CX  XXV,  14. 
ed  allegato  da’  selle  fratelli  nel  2 Macc.  V,  6., 
son  chiamati  pojtolo  del  Signore  quelli  clic  gli 
son  rimasi  fedeli  tra  gl  lsraclili;  riè  sono,  non  sol 
quelli  ch'egli  fe'  ritornare  nella  Giudea  dopo  la 
cattivila  di  Babilonia,  ma  quegli  altresì  ch'egli  ha 
fatti  entrare  nella  chiesa  di  Cristo  dopo  l’ultima 
distruzione  della  città , e quegli  che  vi  farà  en- 
trare per  l'avvenire. 

né  ristretto  né  sciolto.  Questa  è una  frase  pro- 
verbiale, con  la  quale  gli  Ebrei  significavano  uno 
sterminio  totale  cd  assoluto,  che  non  lasciasse  nul- 
la d avanzo  (vedi  f Re  XIV,  IO.  XXI,  21.  2 Re  IX, 
8.  XIV,  26.);  simile  a molte  altre  della  medesima 
natura  usate  dagli  Arabi,  come  può  vedersi  ap- 
presso Gescnius  thesaur.  p.  1008.  Che  cosa  debba 
poi  intendersi  per  le  parole  ristretto  c sciolto, 
non  è bea  certo  Ira'  gramolici.  Gius.  Rónchi,  pres- 
so David  suo  figlio,  crede  che  ristrette  si  dicano 
le  ricchezze , le  quali  si  tengon  serrale  in  casa, 
e sciolti  i bestiami,  che  si  lasciano  vagar  liberi 
per  li  campi.  Ed  altri  interpretano,  ciò  che  v'ha 
di  prezioso  o di  vile;  perchè  le  cose  di  pregio 
si  guardano,  e le  vili  si  trascurano  e lasciansi  in 
abbandono.  Ma  ne’  luoghi  della  Scrittura  dove 
cotesta  frase  è usata,  è chiaro  che  trattasi  di  per- 
sone c non  di  cose.  E però  Lud.  de  Dieu  crii, 
sacr.  a q.  I.  vuole  clic  per  ristretti  s’ intendano 
i padri  di  famiglia  e gli  ammogliati,  per  i sciolti 


schermo  sopra  voi. 

39  Vedete  ora,  ch’io,  io  lon  desso,  e non 
v'è  altro  Iddio  meco  : io  fo  morire,  e rimetto 
in  vita;  fracasso,  cd  io  guarisco;  e non  v‘ha 
chi  possa  liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perocché  io  levo  al  ciclo  la  mia  mano; 
c dico,  lo  vivo  in  derno! 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  folgorante  spada; 
e la  man  mia  dà  di  piglio  al  giudichi  : io 

i celibi,  che  non  sono  ritenuti  da  legame  alcuno: 
e questa  interpretazione  sostiene  con  l'arabismo. 
Ma  più  probabilmente  sotto  quelle  dinominazioni 
cran  significati  gli  schiavi  c i liberi,  come  sosten- 
gono Gescnius  I.  c.  e Uosenmuller  a q.  I.  ; che 
vuol  dire  ogni  maniera  di  persone  delle  quali  era 
popolato  il  paese. 

37.  Ove  sono  ecc.  Allora  il  Signore  rinfoccerà 
agl'israeliti  caduti  nell'idolatria,  e per  essa  nel- 
l'estremo (fogni  miseria,  l'inutilità  degl' iddìi  che, 
abbandonalo  lui , hanno  adorali.  Cosi  ne’  Giud. 
X,  14.  egli  dice  al  popolo  clic  chiedeva  d’ esser 
liberato  delle  inani  de’  figliuoli  d’Ammon:  andate 
e gridale  agl'iddìi  ch'averale  scelti. 

38.  che  mangiavano  ecc.  Le  carni  delle  vit- 
time, soprattutto  il  grasso  che  s’ardevo  su  l’al- 
tare, c I vino  delle  libagioni  che  si  spandeva  ne’ 
sacrifici,  erano  riputati  ciào  c bevanda  degl’iddìi, 
a’  quali  s’ offerivano  : vedi  Lev,  111,  11.  XXI,  6. 
Secondo  i Lxx  c lo  Vulg.  dovrebbe  Interpretarsi  : 
il  grasso  de'  cui  sacri/ici  essi  mangiavano,  il 
vino  delle  cui  libagioni  essi  beveano.  E l'ebreo 
ammette  ben  questa  interpretazione  : ma  dovrebbe 
supporsi  che  gl'idolatri,  siccome  beveauo  il  vino 
del  quale  aveaoo  libato  una  parlo  a'  loro  iddìi, 
cosi  mangiassero  ancora  del  grasso  delle  vittime 
clic  offerivano;  laddove  ne’  sacrifici  del  Signore 
il  grasso  doveva  ardersi  tutto  in  su  l'altare. 

39.  io  son  desso.  Dall’opcrc  mie,  dalla  mia  giu- 
stizia e dulia  mia  misericordia,  sì  può  scorgere 
chiaramente  ch’io  son  quello  c’ho  detto,  solo  Id- 
dio vero  ed  onnipotente.  « Sappiate  adunque,  si 
per  le  pene  ch’io  v’ho  mandate,  dalle  quali  niuno 
v*  ha  potuti  scampare,  e sì  per  la  salute  ch'io  vi 
concederò,  ch’io  son  quegli  che  può  abbassare  a 
quegli  che  può  innalzare.  » Cosi  comenla  diritta- 
mente Sai.  Jarchi. 

io  fo  morire  ecc.  Con  simiglienti  espressioni  è 
descritta  V onnipotenza  di  Dio  in  Os.  VI,  1.  Job 
V.  18. 

40.  levo...  la  m.  mano.  Questo  è l'otto  ili  chi 
fa  giuramento,  come  vedemmo  nella  Gen.  XIV, 
22.  cd  Es.  VI , 8.  Ma  Iddìo  giura  per  sè  mede- 
simo e per  la  sua  vita,  dicendo,  lo  vivo  in  eterno! 
perocché  non  v'è  alcun  altro  maggior  di  lui,  per 
lo  quale  egli  possa  giurare. 

41.  dà  di  pigi,  al  giudicio  : cioè,  se  io  prendo 
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renderò  vendetta  a’  minici  miei,  ed  a quelli 
che  modiano  farò  retribuzione. 

42  Inebbrierò  le  mie  saette  di  sangue;  — e 
la  spada  mia  divorerà  la  carne:  — del  sangue 
degli  uccisi  e de*  prigioni: — d’in  sul  capo  de’ 
princìpi  del  nimico. 

43  Giubilate,  o genti,  o suo  popolo;  però 
eh’  egli  vendicherà  il  sangue  de’  servi  suoi  : 
e vendetta  renderà  a’  suoi  nimici;  ed  espierà 
la  terra  sua.  il  suo  popolo. 

44  Moisé  adunque  venne,  c parlò  tulle  le 
parole  di  questo  cantico  agli  orecchi  del  po- 
polo; insieme  con  Osea  figliuolo  di  ftun. 

43  E dopoché  Moisé  ebbe  finito  di  parlar 
tulle  queste  parole  a tutto  Israel: 

46  egli  disse  loro,  Mettete  il  cuor  vostro  a 

in  mano  la  spada  del  guidino.  Perocché  il  giu- 
dicio  è (pii  rappresentato  siccome  una  spada  nelle 
mani  dì  Din  : imnginc  licita  ed  ardita. 

vendetta  a'  nimici  miei.  Intendi  di  quegli  i quali 
hanno  nimicalo  il  Signore,  perseguitando  crudel- 
mente il  suo  popolo.  A tutti  costoro,  comechc  stru- 
mento un  tempo  dell'ira  sua,  sarà  rendala  retri- 
buzione della  loro  empietà  e detta  strage  fatta. 

42.  Inebbrierò  le  m.  mette.  Imnginc  sublime, 
che  veggimno  imitata  da  Jerem.  XLVI,  10.,  ed  usata 
ancora  dallo  fervida  fantasia  degli  Ambi.  Cosi  Ro- 
haddin  nella  vita  di  Satadino  p.  127  ed.  A.  Sclml- 
tens,  descrivendo  una  battaglia  nella  quale  fu  fatta 
grande  strage  de’  nimici,  dice  : te  spade  bevvero 
del  sangue  loro  tanto  che  furono  inebbriale.  E 
negli  Excerpta  ex  ttamasa  (antologia  degli  an- 
tichi poeti  arabi)  pubblicati  da  Schullcns  in  (Ine 
dello  gramatica  erpeniana  descrivcsi  n p.  438. 
l’asta  che  beve  sitibonda  ed  è abbeverala  per  la 
seconda  volta  di  sangue. 

d'in  s.  capo  de'  princijri.  È l'interpretazione 
de’  Lix,  dbeò  àpyóvrtnv  iy Spiovi  In  cui  esat- 

tezza è stata  dimostrata  da’  moderni  critici  con 
l’ajuto  della  lingua  arabica  : vedi  Rosenmfiller  a 
q.  I.  e Gesenius  Ihesaur.  p.  1129. — E qui  vuoisi 
notare  con  Lowlh  poes.  sacr.  Ilebr.  p.  217  ed. 
Oxon.  l’ortiliciosa  disposizione  de'  quattro  mem- 
bri del  verso , per  la  quale  il  terzo  risponde  al 
primo,  c *1  quarto  al  secondo,  come  se  dovesse 
leggersi  : Inebbrierò  le  mie  saette  di  sangue,  del 
sangue  degli  uccisi  c de'  prigioni : — e la  spada 
mifl  divorerei  la  carne,  d’in  sul  capo  de'  prin- 
cipi del  nimico.  Quest*  artificio  poetico,  del  qual 
trovasi  ancora  un  esempio  nel  Sai.  XXXIII.  13  gg., 
indica  forse  che  il  cantico  dovea  cantarsi  da  due 
cori  che  si  rispondessero  a vicenda. 

43.  Giubilate , o genti  ecc.  M’attengo  con  s. 
Paolo  Rom.  XV,  10.  all'  interpretazione  de’  Lxx. 
clic  trastatarono,  ev<pp«v.>r]Tt,  iòyr\,  putà  roZ  \ttoZ 


(ulta  le  parole  le  quali  oggi  io  vi  protesto  : 
acciocché  le  ingiugniate  a'  vostri  figliuoli:  per 
osservar  di  mettere  in  opera  tutte  le  parole 
di  questa  legge. 

47  Conciossiachè  ella  non  sia  una  parola 
vana  per  voi;  perocché  ella  è la  vita  vostra  : 
e per  questa  parola  prolungherete  i rostri 
dì  sopra  la  terra  alla  quale  andate  oltre  il 
Giordano  per  possederla. 

48  E 'I  Signore  parlò  a Moisé,  in  qucU'i- 
slesso  giorno,  dicendo, 

41)  Sali  sopra  questa  montagna  d’  A In»  ri  in. 
ni  monta  INebo,  cli’é  nel  paese  di  Moab,  ch’é 
rimpetlo  a Jericho  : e vedi  ’l  paese  di  Ca- 
naan . il  quale  io  do  a’  figliuoli  <f  Israel  in 
possessione. 

otùroù:  prendendo  la  frase  popolo  suo  per  vocativo, 
e *1  verbo  in  senso  neutro.  Egli  è manifesto  che 
qui  Moisé  predice  la  vocazione  delle  genti,  secon- 
dochè  interpreta  l’Apostolo  l.c.:  e come,  converten- 
dosi alla  fede  di  Cristo,  esse  dovrà  no  insieme  coT 
veri  Israeliti  cantar  le  lodi  del  Signore.  E forse  saria 
meglio  d’  nggingner  quella  frase  per  apposizione 
al  vocativo  clic  precede,  coinè  se  dicesse  : voi,  o 
Gentili,  che  siete  adesso  divenuti  suo  popolo.  Ciò 
nomlimanco  altri  interpreti  amano  di  leggerle  in 
accusativo  : Acclamate , o genti,  il  sno  popolo:  lau- 
date, gentes,  populttm  et'us ; cli’è  l'interpretazione 
della  Vulg.,  del  Siro.  d'Onkelos  e di  Saadia,  se- 
guita ancora  da  Jarcld.  Ma  in  qualunque  modo 
s’interpreti,  c sempre  certo  clic  le  genti  debbano 
riconoscere  il  Signore,  e celebrar  f opere  della 
giustizia  sua,  In  vendetta  ch'egli  farà  del  sangue 
de*  suoi  fedeli.  Cotal  vendetta  egli  le'  sopra  i Caldei 
in  prinin , c dipoi  sopra  quelle  genti  che  perse- 
guitavano la  chiesa  di  Cristo. 

esp.  la  terra  sua,  il  s.  popolo.  Interpreto  cosi 
secondo  gli  accenti;  laddove  altri  (eziandio  il  Gese- 
nius nella  sua  gramatica  p.  735.)  amano  di  tradurre 
co’  Lxx  c In  Vulg.,  espierà  ìa  terra  del  suo  po- 
polo. Iddio  espiò  la  sua  terra,  purificandola  dalle 
contaminazioni  delle  genti , e rendendola  al  suo 
popolo,  dopo  la  cattività  di  Babilonia;  e tornerà 
ad  espiarla  ancora , quando  I*  avrà  riscossa  dalle 
mani  degl'infedeli.  E ’l  suo  popolo,  raccolto  da’ 
Giudei  c dalle  genti,  egli  ha  espiato,  cancellandone 
i peccali,  c santificandolo  con  la  virtù  della  grazia. 

44.  Osea  è lo  stesso  che  Josuè  : vedi  JYum. 
XIII,  17. 

49.  al  monte  Nebo.  Questo  monte,  in  ebr.  vaa, 
era  un  de’  più  alti  gioghi  dello  catena  degli  Aba- 
rim,  della  qual  dissi  ne’  Aù/m.  XXVII,  12.,  di  là 
dal  Giordano,  dirinconlro  a Jericho.  1 Lxx  hanno 
Napxy,  ed  Eusebio  dice  d’esso  nell’ onomast.,  N«- 
PaU,  5poc  (nrèp  ràv  'lopSavr)v  flbrévotvri  Ttptyooc  iv  rrj 
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50  E muori  in  sul  monte  dove  tu  sali  ; e 
sii  raccolto  a'  tuoi  popoli  : come  morì  Aaron 
fratello  tuo  nel  monte  Or , e fu  raccolto  a’ 
suoi  popoli. 

51  (Perciò  che  voi  prevaricaste  contr’a  me 
nel  mezzo  de'  figliuoli  d’Israel,  nlfacquc  della 
contesa  di  Cadcs  , nel  diserto  di  Ssin  : per- 
ciò che  voi  non  mi  santificaste  nel  mezzo  de* 
figliuoli  dTsracl.) 

52  f.onciossiachè  tu  vedrai  dirinconlro  il 
paese  : ma  non  entrerai  quivi,  nel  paese  ch’io 
do  a'  figliuoli  dTsracl. 

Mtùàp,  Ma  ixtXiurr.ct  MtoGsvfc-  xal  Silxwrat  tic  fri 
vuv  d^ò  c'  ’Ea^oò;  «le  &Mp«c«  ciò  sono  <ei 

miglia  dirocciti* ite  d'IIesbon:  che  nella  versione 
di  s.  Geronimo,  per  error  forse  de’  copisti,  leg- 
gasi : in  sexto  rnitliario  urbi s Fsbus  conira  orien- 
talem  piagata.  Crcdesi  che  sia  quello  che  gli  Arabi 
chiamano  oggi  Gebel  * AUàrtìs , a(l  oriente 

del  Mar  morto;  di  che  puh  vedersi  Sectzen  nello 
monatl.  Correspond.  XVIII.  p.  431.  Burckhardt 
trarrla  in  %ri<i  p.  370.  e Legh  in  Macmichaer s 
journey  p.  213.  Ma  questo  monte  è troppo  dilungi 
verso  T mezzodì  do  poter  dire  eh’ esso  fosse  rii- 
rineontro  a Jericho : secondo  ch’è  stato  osservato 
da  Irby  e Mangles  , e ultimamente  da  Robinson 
bibl.  rea.  T.  570.  Onde  par  che  T Nebo  debba  cer- 
carsi in  qualche  altro  punto  di  tutte  quelle  mon- 
tagne ; e forse  sul  Wadi  lleshàn  , tal  clic  T silo 
risponda  airindicnzioue  che  nc  fé'  Eusebio. 

50.  mori...  nel  monte  Or.  Vedi  JVuw».  XX,  24 
sgg. 

51.  prevaricaste  contr'a  me  ecc.  Tutto  questo 
fatto  è esposto  ne'  Vurn.  XX,  10-13.  Ed  in  pena 
della  poca  fede  allor  mostrata  Aaron  morì  sul 
monte  Or,  innanzi  che  potesse  entrare  nella  terra 
della  promessa,  come  si  dice  quivi  v.  24.:  e questa 
medesima  pena  fu  intimata  a Moisè,  come  si  legge 
ne’  IVum.  XXVII,  13  sg.  e qui  è ripetuto. 

1 . E g.  èia  benedizione  ecc.  Queste  parole  for- 
mano il  titolo  del  capitolo  presente,  nel  quale  fu- 
ron  raccolte  le  benedizioni  che  Moisc , imitando 
il  costume  degli  antichi  patriarchi,  proferì  sopra 
le  tribù  dTsracl  innanzi  la  sua  morte.  Lo  scrittore 
canonico,  posteriore  a lui,  il  qual  le  raccolse  in 
questa  forma,  che  fuor  degni  dubbio  è quel  me- 
desimo che  nel  cap.  seg.  nc  raccontò  la  morte, 
gli  dà  qui  T titolo  d uomo  di  Dio.  rhe  gli  è attri- 
buito ancora  in  Jos.  XIV,  6.  e nel  titolo  del  Sai.  XC.; 
per  significare  ch'egli  benedisse  loro  nel  nome  di 
Dio  e per  ispirilo  profetico:  perciocché  uomo  di 
Dio  vai  lo  stesso  che  profeta  nello  stile  della  Scrit- 
tura Giuri.  XIII,  6.  1 Sam.  II,  27.  IX,  6 sg.  ; e 
queste  benedizioni  contengono  veramente  parec- 
chie profezie.  Dalle  quali  i moderni  razionalisti, 
e spezialmente  And.  Teof.  IlolTmann  nel  proemio 
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Moisè  benedice  gVIsraelili. 

E quest’ è la  benedizione  che  Moisè  uomo 
di  Dio  benedisse  i figliuoli  d’ Israel , avanti 
la  morte  sua. 

2 Egli  adunque  disse.  Il  Signore  venne  di 
Sinai,  ed  apparì  loro  di  Seir;  egli  risplendè 
dal  monte  di  Faran  ; c venne  dalle  miriadi 
sante  : dalla  destra  sua  il  fuoco  della  legge 
renne  a loro. 

al  contento  fUoi.  crii,  sopra  questo  capitolo,  che 
accresciuto  ripubblicò  sotto  T titolo, observationum 
in  diffìciliora  V.  T.  loca  partic.  I.  in  Jena  1823., 
trassero  argomento  per  negarne  l’autenticità  : ed 
in  questa  opinione  par  che  convenga  il  Roscnmul- 
ler,  comcchc  egli  si  sia  studiato  di  rivendicare  a 
Moisè  tutto  T rimanente  del  Pentateuco.  Ma  a’  cat- 
tolici, ch'ammettono  l'inspirazione  soprannaturale 
c riconoscono  la  possibilità  delle  profezie,  cotali 
argomenti  non  recano  alcuna  difficoltà  : c però  noi 
continueremo  a sostenere  clic  in  queste  benedi- 
zioni non  v’ha  nulla  clic  non  possa  convenire  al 
legislatore  degli  Ebrei , e che  somma  temerità  è 
il  negar  fede  alla  divina  Scrittura,  ed  alla  tradi- 
zione antichissima  della  sinagoga  continuatasi  nella 
chiesa  cristiana,  si  intorno  a questo  punto,  come 
intorno  a qualunque  altro.  Non  lasceremo  pertanto 
di  profittare,  quanto  alla  parte  filologica,  delle  os- 
servazioni de’  due  critici  anzidetti , nè  di  quelle 
degli  altri  Alemanni  i quali  hanno  scritto  di  pro- 
posito sopra  questo  capo. 

2.  Il  S.  venne  di  Sinai  ecc.  Alle  benedizioni 
delle  singole  tribù  premette,  in  luogo  di  proemio, 
la  commemorazione  de'  benefizj  c della  provvidenza 
del  Signore,  che  avea  tolte  quelle  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e venuto  egli  medesimo  a dar  loro  la  sua 
legge.  Dopo  averle  degnalo  di  tanto  onore,  non 
polca  dubitarsi  ch’egli  non  continuasse  ad  averne 
cura,  e non  confermasse  le  benedizioni  che  Moisè 
ministro  suo  pronunziava  sopra  loro.  Dice  adunque 
che  T Signore  renne  di  Sinai,  ed  appari  di  Seir, 
e risplendè  dal  monte  di  Faran,  non  per  dino- 
tare poeticamente  in  qual  guisa  egli  venne  a met- 
tersi in  capo  all'esercito  nella  colonna  del  fuoco, 
c questa  si  mosse  e diè  il  segno  agl'israeliti  che 
si  mettessero  in  cammino,  come  vogliono  le  Clerc 
ed  lloffmann  : né  per  significare  diversi  prodigj 
operati  in  tutti  que'  luoghi  (p.  es.  la  liberazione 
dal  morso  de’  serpi  ardenti,  la  pioggia  delle  qua- 
glie ccc.),  come  avvisano  altri  comenlatori:  ma  solo 
per  dipignere  il  modo  come  egli  venne  incontro 
agl’israeliti  sul  Sinai  a promulgar  solennemente 
la  sua  legge  : per  modo  che  tutto  questo  verso 
tratti  della  sola  stazione  a piè  di  quel  monte;  ch'è 
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3 Ben  egli  ama  i popoli;  tulli  i santi  suoi 
sono  in  tua  mano  : ed  essi  si  prostrarono  a’ 
piedi  tuoi;  per  ricevere  di  ciò  che  tu  parlavi  : 

4 la  legge  che  Moisè  ci  ha  data,  ch’é  un'ere* 

la  sentenza  d'un  antico  appresso  Abencsdra,  e I* 
.unica  che  sia  ammessa  dal  contesto.  Sai.  Jarchi 
notava  molto  opportunamente  come  all'espressioni 
usate  in  q.  I.  risponde  la  frase  dell  Es.  XIX,  17., 
ove  ragionandosi  dclFavvcnimcnto  della  gloria  di 
Dio  sul  monte  Sinai,  si  dice  che  Moisè  fé  uscire 
il  popolo  fuor  del  campo,  incontro  al  Sicjome. 
Ed  è ben  verisimile  che  quella  Ocra  tempesta  nella 
quale  la  gloria  del  Signore  si  mostrò  agl’israeliti 
{secondo  che  s’accenna  ancora  ne’  Ciuci.  V,  4 sg., 
in  flab.  IH,  3 sgg.  c nel  Sai.  LX Vili,  8.),  inco- 
minciasse a farsi  vedere  a settentrione  ne’  monti 
di  Seir,  ed  approssimandosi,  splendesse  più  chia- 
ramente col  fuoco  delle  folgori  dal  monte  di  Faran, 
insinochè  alla  fine  venne  a posarsi  su  la  sommità 
del  Sinai.  — Intorno  o*  monti  di  Seir,  ch’apparte- 
nevano agl’Idumei,  ed  a Faran,  ch’era  tra  Seir 
e ’l  Sinai,  come  si  ricava  da’  N’tiwi.  X,  12.,  può 
vedersi  'I  cemento  alla  Gen.  XIV,  6. 

appari  loro.  Questo  pronome  si  riferisce  agl' 
Israeliti,  de’  quali  ragionasi  nel  v.  3 sg.:  perocché 
non  è insolito  nella  lingua  ebrea,  come  nell'altro, 
che  'I  pronome  preceda  talfinta  il  nome  dal  quale 
dipende;  di  che  veggasi  Gesenius  Lehrgeb.  d.  hebr. 
Sprache  p.  740. 

dalle  minaci»  sanie.  Egli  venne  dal  trono  della 
sua  gloria,  ch’è  intorniato  da  infinito  numero  di 
spiriti  celesti , secondo  la  descrizione  che  ne  fa 
la  Scrittura,  Dan.  VII,  10.  1 Re  XXII,  19.  Àpoc. 
V,  11.  Essi  son  detti  miriadi  sanie  eziandio  nella 
profezia  d’Enoch  rapportata  nell’ep.  di  Jtida  v.  14. 

il  fuoco  della  legge , Vulg.  lex  ignea.  Prefe- 
risco questa  interpretazione,  ch  e ancora  di  Saadia, 
de’  Caldei  e d’Abenesdra,  a tutte  F altre  divisate  ; 
dagli  antichi  e da'  moderni  interpreti,  che  sono 
state  raccolte  da  HofTmnnn  nel  comment.  n q.  I. 
e da  Gesenius  Ihesaur.  p.  338.  Essa  è più  con- 
forme alla  lezione  masoretica  più  comunemente 
ricevuta,  in  Un  esc  dalli , ignis  legis  scu  man- 
dali; perocché  la  voce  m dalli  ha  veramente  que- 
sto significato  nel  libro  A' Esteri,  19.  II,  12.  Ili, 
8.  IV,  11.  16.  :e  panni  che  per  quella  frase  sia 
convenevolmente  espressa  In  legge  che  Iddio  diè 
nel  Sinai,  sul  quale  appari  in  fiamma  di  fuoco; 
significando  questo  fuoco  la  severità  della  legge 
antica  circondata  di  terrore , siccome  nel  fuoco 
che  si  posò  sul  capo  degli  apostoli,  eletti  bandi- 
tori della  nuova  legge,  fu  significala  la  forza  dell’ 
amore  dal  quale  questa  riceve  ogni  sua  virtù.  Ap- 
pellar per  contrario  fuoco  della  legge  o del  co- 
mandamento la  colonna  del  fuoco  o della  nu- 
vola, con  la  quale  Iddio  regolava  il  cammino  de- 
gl'israeliti, parmi  cosa  poco  ragionevole:  e vie  men 


dilà  alla  r&unanza  di  Jacob. 

3 Ed  egli  fu  re  in  Jcsurun  ; rauhahdosi  I 
capi  del  popolo,  Ditte  quante  le  tribù  d’ Is- 
rael. 

ragionevole  alterare  la  lezione  del  testo,  per  far 
si  ch'ella  potesse  significare  le  folgori  che  parti- 
vano dalla  destra  del  Signore , come  fu  il  Gese- 
nius I.  c. 

3.  ama  i popoli  ; ciò  sono  le  tribù  d4  Israel , 
alle  quali  si  dà  anche  altrove  il  titolo  di  popoli, 
per  significare  la  loro  moltitudine:  vedi  qui  v.  19. 
e Giud.  V,  14.  Altri  credono  che  s’alluda  alla  vo- 
cazione delle  genti,  cd  all’amore  che  Iddio  ha  per 
tutti  i popoli  della  terra,  che  tutti  son  sue  crea- 
ture ed  opera  delle  sue  mani.  Questo  amore  egli 
dimostrò  in  ispezial  modo  verso  gl’israeliti. 

tulli  i santi  suoi.  Chiama  santi , cioè  fedeli  e 
sacri  al  Signore,  tutti  gl’ Israeliti,  clic  furon  detti 
genie  santa  da  Dio  medesimo  nell’Ea.  XIX,  6.  c 
santi  dell’  Altissimo  da  Daniel  VII , 18.  22.  23. 
Anco  nel  Sai.  XVI,  3.  si  parla  de*  santi  che  sono 
in  terra,  ne’  quali  è il  compiacimento  di  Dio;  che 
sono  tutti  i pii  e fedeli  Israeliti.  E però  diritta- 
mente  Inastala  Onkclos , lutti  i santi  della  rasa 
d' Israel. — Di  costoro  dice  Moisè  che  sono  nella 
mano  di  Dio,  significando  per  questa  espressione 
figurala  la  protezione  c la  cura  speziale  di'  egli 
ha  di  loro;  simile  a quel  che  leggesi  nella  Sap. 
IH,  1 : l’ anime  de'  giusti  sono  nella  man  di  Dio. 

si  prostrarono.  Rappresenta  gl'  Israeliti  pro- 
strati a pie  del  monte  Sinai,  per  ricevere  la  legge 
da  Dio. 

4.  la  legge  ece.  È una  dichiarazione  di  ciò  che 
precede,  siccome  hi  bene  osservato  dal  Mendels- 
sohn  : quello  che  Iddio  parlava,  c che  gl’lsraeliU 
ricevettero  da  lui,  fu  la  legge  data  loro  per  man 
di  Moisè,  la  quale  è divenuta  Veredilà  di  Jacob , 
cioè  la  sua  ricchezza  e ’l  titolo  d’ogni  grandezza 
sua:  onde  si  dice  nel  Sai.  CXIX,  111:  io  ho  ri- 
cevute in  eredità  le  testimonianze  tue  in  per- 
petuo.— Vedcsi  qui  che  Moisè  parla  di  se  mede- 
simo in  terza  persona,  come  erano  usi  i profeti 
nel  loro  stile  figurato,  e come  fé'  Balaam  nel  suo 
vaticinio  Num.  XXIV,  3 sg.  Oltreché  queste  be- 
nedizioni doveano  esser  ripetute  c cantale  dal  po- 
polo , tramandandole  i padri  a’  figliuoli  a modo 
d' un  cantico  nazionale  : c però  era  convenevole 
che  vi  si  parlasse  ancora  in  persona  del  popolo, 
facendo  memoria  del  suo  legislatore.  Nè  doveano 
Hofimann  c gli  altri  critici  di  quella  scuola  com- 
batterne perciò  l'autenticità. 

5.  fu  re  in  Jcsurun.  Questo  non  deve  inten- 
dersi di  Moisè , come  vuole  Abenesdra  ; il  quale 
non  ebbe  mai  'I  titolo  nè  affettò  la  dignità  reale 
in  Israel , anzi  della  insllluzione  d' un  re  parlò 
come  di  cosa  aliena  da'  tempi  suoi  c.  XVII,  14.: 
ma  bensì  con  Sai.  Jarchi,  cui  seguono  i più  de- 
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6 Viva  Ruben,  e non  muoja  : nè  sieno  gli 
uomini  suoi  piccol  numero. 

7 E questa  fu  la  benedizion  di  Juda:  eh’ 
egli  disse,  Esaudisci , o Signore  , la  voce  di 

gl'interpreti,  di  Dio  medesimo,  il  quale,  in  quella 
forma  di  governo  teocratico,  fu  solo  vero  re  de- 
grisrneliti;  a lui  solo  gli  Ebrei  pngavan  tributo , 
e solo  alle  leggi  sue  erano  tenuti  d'ubbidire.  Cosi 
Samuel  diceva  ol  popolo  che  i Signore  era  loro 
re  innanzi  ch'ossi  gli  chiedessero  un  re  mortale, 
1 Sam.  XII,  12.:  ed  egli  è detto  re  di  Jacob  e 
re  £ Israel  in  Is.  XLI , 21.  XLIV , 6.,  per  tacer 
d'infiniti  altri  luoghi  della  Scrittura  ne'  quali  *1 
titolo  di  He  gli  è dato.  E dice  qui  ch'egli  fu  re, 
ratinandosi  i cajH  (tei  popolo:  per  mostrare  come 
il  Signore  fosse  accettato  e riconosciuto  formal- 
mente nella  sua  dignità  reale  dal  popolo  raunato 
insieme . nel  di  che  gli  die  la  legge  sul  Sinai , 
come  raccontasi  nell'Es.  XIX,  7 sg.  17.  Onde  quello 
fu  chiamato  fi  di  della  rati  nari  za,  xorr'i^o^v,  Deut. 
X,  4.  XVIII,  16. 

6.  Viva  Ruben  eec.  Seguono  le  benedizioni  delle 
varie  tribù,  poste  in  un  certo  ordine  che  risponda 
alla  loro  dignità,  come  osserva  Abenesdra:  e primo 
è Ruben , siccome  primo  figliuolo  di  Jacob , co- 
mecliè  il  padre , morendo , gli  togliesse  i diritti 
della  primogenitura.  Con  tutto  ciò  quella  tribù 
non  dovea  perire,  nè  ridursi  a piccol  numero  : e 
di  questo  l'assecurn  .Moisè.  Perciocché  nel  secon- 
do membro  del  testo  ebreo,  irca  Viro  r Uà 

melhàu  mispòr,  è manifesto  doversi  supplire  la 
negazione  bx  al  dal  primo  membro,  per  una  pro- 
prietà di  lingua  osservata  in  parecchi  altri  luo- 
ghi della  Scrittura;  come  fanno  Vatablc,  dii  Jon, 
Rosenmiillcr  cd  altri  moderni,  e come  prima  di 
loro  fé’  l’interprete  alessandrino,  traslatando,  noti 
lutto  roXì*  iv  dpiàpuo  : c con  esso  il  Siro,  Saadia 
e Teodoreto  quaesl.  in  Deul.  42.  E certo  che 
quella  tribù  fu  numerosa  più  che  parecchie  altre, 
contandosi  (fessa  46300  uomini  nella  prima  nove- 
razione  !Yum.  I,  21.  e 43730  nella  seconda,  ivi 
c.  XXVI,  7. — S.  Geronimo  volti’»  senza  la  nega- 
zione: et  sii  parvus  in  numero. 

A Ruben , secondo  V ordine  della  nascita , do- 
vrebbe tener  dietro  Simeon  : ma  vedesi  che  la  be- 
nedizione di  Simeon  manca  del  tutto;  e di  questa 
omessionc  i cementatori  hanno  proposte  varie  ra- 
gioni. Gli  uni  han  credulo  che  quella  tribù  fosse 
compresa  nella  benedizione  di  Juda,  come  avvisò 
ancora  il  parafraste  Jonalan,  che  al  v.  7.  scrisse  : 
e questa  è la  benedizione  della  tribù  di  Juda, 
nella  parie  e nella  benedizione  del  quale  con- 
giunse Simeon  suo  fratello.  Perciocché  le  terre 
della  tribù  di  Simeon  erano  circondale  da  quelle 
di  Juda,  anzi  sparse  per  mezzo  d’esse  Jot.  XIX, 
1.  9.;  e le  due  tribù  si  consideravano  quasi  come 
una  sola,  andando  di  concerto  eziandio  alla  guerra 


Juda  ; c riconducilo  al  suo  popolo  : conten- 
dano le  sue  mani  per  lui;  e si  egli  tu  aita  da’ 
niraici  suoi. 


Giud.  I,  3.  E questo  avviso  portò  Jarchì,  sponendo 
il  v.  7.;  e vi  s appiglia  anco  RoscnmOller,  osser- 
vando ch’ai  tempo  che  furono  scritte  queste  be- 
nedizioni i Simconiti  doveano  esser  ridotti  a si 
poco  numero  da  non  esser  contati  per  una  tribù 
distinta,  poiché  nella  seconda  numerazione  erano 
già  scemati  d’olire  a 37  migliaja  : vedi  JYum.  XXVI 
14.  Ad  altri,  come  £almct,  par  più  probabile  che 
Moisè  non  curasse  di  benedire  i Simeoniti  in  pena 
delle  mormorazioni  c dell'idolatria  delle  quali  era- 
no colpevoli,  spezialmente  per  lo  fatto  di  Zemri 
ior  principe,  che  fornicò  con  le  figliuole  di  Madian 
nell'adorazione  di  Baal-pegor  JVum.  XXV,  ti.; 
onde  crcdesi  che  quella  tribù,  percotendola  Iddio 
più  che  tutte  l’altre,  scemasse  tanto.  Ma  son  tulle 
congetture  poco  fondate,  anzi  inverisimili.  Ed  io 
credo  clic  questa  omessionc  debba  del  tulio  attri- 
buirsi a'  copisti  : quantunque  ella  sia  antichissima, 
accordandosi  in  essa  tutte  le  amiche  versioni,  e sol 
nel  cod.  Aless.  ed  in  pochi  altri  della  versione  de’ 
Ux  leggendosi  alla  fine  del  v.  6.,  per  addizione  fat- 
tavi da  alcun  critico  che  notò  questo  difetto:  xotl 
iufxeòjv  forti)  iroXì*  <v  La  prima  parola  delia 

benedizione  di  Juda.  che  contiene  le  prime 
tre  lettere  del  nome  di  Simeon , nc  fu 

forse  la  vera  cagione  : perocché  panni  eli 'antica- 
mente queste  benedizioni  dovessero  seguire  im- 
mediatamente l'una  dietro  all'altra,  senza  le  parole 
che  v'inserì  *1  compilatore  per  distinguerle. 

7.  Esaudisci.. . la  voce  di  Juda.  Dopo  Ruben 
viene  adunque  Juda  , tribù  privilegiata  da  Jacob 
nella  sua  benedizione  sopra  tutte  l'ollre  G'en.  XLIX, 
8 sgg.,  destinata  da  Dio  al  regno,  c già  possente 
vie  più  che  alcun’ altra.  E chiede  - il  profeta  che 
*1  Signore  l'esaudisca  quando  va  in  guerra  a com- 
battere i nimici , sccondochè  spiega  Abenesdra  : 
perocché  questa  tribù  fu  la  prima  nelle  spetfTzioni 
militari  delia  terra  di  Canaan  sotto  i giudici,  come 
notai  nella  Gen.  XLIX  , 8. , e diè  grandi  pruove 
del  suo  valore  nelle  guerre  di  David,  ch’era  au- 
ch’esso  di  Juda. 

riconducilo  al  suo  popolo.  E questo  altresì  deve 
intendersi  del  ritornare  dalla  baltaglia,  come  in- 
terpreta Saadia,  al  campo  ed  all’altro  tribù,  dopo 
aver  disfatti  i nimici;  non  del  ritorno  daifesigiio 
e dalla  cattività , come  pretende  IlofTmann , per 
mostrar  che  queste  benedizioni , che  diconsi  di 
Moisè,  fossero  scritte  da  qualcuno  che  fu  testimone 
della  misera  condizione  della  tribù  di  Juda  al  tem- 
po di  Joachin.  re  Allora  il  re,  dice  egli,  fatto  pri- 
gione in  Jcrusalem  con  gran  parte  del  popolo , 
cioè  con  10  migliaja,  tutti  i principi  e i guerrieri, 
da  Nabucodonosor,  era  stato  menato  in  Babilonia 
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8 E di  Levi  disse,  La  tua  Verità  e la  tua 
Luce  itene  aU'uom  tuo  divoto;  il  qual  tu  pro- 
vasti alla  Tentazione,  col  qual  contendesti  al* 
Tacque  della  Contesa: 

9 il  qual  dice  del  padre  suo  e della  madre 
sua.  Io  non  T ho  veduto;  — e i fratelli  suoi 
non  riconobbe,  nè  conobbe  i suoi  figliuoli: 
perciò  ch'essi  hanno  osservate  le  tue  parole, 
e guardato  il  tuo  patto. 

!0  Essi  insegneranno  i giudicj  tuoi  a Jacob, 
e la  legge  tua  ad  Israel:  essi  presenteranno 

2 Re  XXIV,  lOsgg.  Jer.  XXVII,  20.:  e *1  profeta 
supplica  al  Signore  che  riconduca  al  suo  popolo, 
cioè  in  patria,  la  miglior  parte  d'esso,  clic  n'era 
stata  divelta.  » Ma,  ammessa  la  prima  inlcrpreta- 
lione  , che  non  ha  alcuna  difficoltà , non  è più 
mestieri  di  ricorrere  a questa  seconda,  che  con- 
traddice alfautorità  de*  libri  santi. 

contendano  le  s.  moni:  cioè,  le  mani  di  Juda 
combattano  per  la  salute  del  popolo,  manus  eius 
pugnabunt  prò  eo.  Cosi  interpretano  i Lxx,  Aqu., 
Simm.,  la  Vulg.,  il  Siro,  Onkclos,  Saadia,  Jnrcbi: 
ed  è un'allusione  alle  guerre  fatte  da  Juda  sotto 
i giudici  e sotto  David.  Altri  col  Persiano  c I* 
Arabo  d*  Erpcnio  interpretano , bastinoli  le  sue 
mani  ; perocché  leggono  21  rab  in  luogo  di  31 
ràb,  co*  tre.  codd.  d'Erfurt  allegati  da  J.  IL  Mi- 
chaélis  nella  sua  edizione  del  V,  T.  ed  altri  non 
pochi  esaminati  dal  de  Rossi  ne*  suoi  scolii  cri- 
tici a q.  1.  Ed  Abenesdru  spone  conforme  a questa 
lezione:  gli  basteranno  le  sue  mani , nè  arra 
d'uopo  d'altro  che  l'ajuti,  se  non  del  solo  ajuto 
divino. 

8.  t.a  t.  Verità  e la  t.  luce.  Sono  quegli  or- 
namenti misteriosi  o jeroglilici,  i quali  Iddio  aveva 
comandato  che  si  ponessero  nel  pettorale  del  som- 
mo sacerdote  ,*  secondo  che  vedemmo  nell’  Eso- 
do XXVIII , 50.:  c però  qui  'I  profeta  allude  al 
sacerdozio  del  quale  fu  rivestito  Aaron  (che  per 
l'ufficio  suo  è detto  uom  pio  c divoto  al  Signore), 
c con  lui  i suoi  figliuoli,  ch  erano  tutti  della  tribù 
di  Levi.  E rammemora  clic  *1  Signore  provò  esso 
Aaron  , cioè  fc’  sperimento  della  sua  fede , ne’ 
luoghi  che  furono  detti  della  Tentazione  e della 
Contesa , all’  lloreb  e presso  Cades , quando  co- 
mandò che  parlassero  ni  sasso , per  trarne  dell* 
acqua  Es.  XVII,  5-7.  ìSum.  XX,  7-13.;  e che  con- 
tese e litigò  con  lui,  rimproverandolo  della  poca 
fede  nel  secondo  di  questi  miracoli,  alfacque  della 
contesa  di  Cades,  come  si  racconta  ivi  ne'  .Ytim. 
XX,  12.  24. 

9.  il  qual  dice  ecc.  Qui  non  parla  più  d'Aaron, 
ma  di  Levi,  ossia  di  tutta  la  sua  tribù,  c ricorda 
la  fedeltà  c '1  zelo  eh’essi  mostrarono  per  lo  Si- 
gnore nel  fatto  del  vitello  delToro,  che,  dicendo 
Moisc . Chi  è per  lo  Signore  ? tutti  i figliuoli  di 


il  profumo  alle  tue  nari;  e gli  olocausti  so- 
pra *1  tuo  altare. 

1 1 Benedici,  o Signori:  , le  sue  facullà , c 
gradisci  T opera  delle  sue  mani  : fracassa  i 
lombi  degli  avversari  suoi , e di  quegli  che 
Todinno,  che  più  non  si  rilevino. 

12  Di  Benjamin  disse.  L'amato  del  Sig.vork 
abili  in  sicurtà  appo  lui  : e*  gli  farà  riparo 
(fogni  tempo,  ed  averà  stanza  ira  gli  omeri 
suoi. 


Levi  si  raunarono  appresso  a lui,  c passarono  per 
lo  campo  da  un  capo  all* altro,  uccidendo  gl'is- 
raeliti idolatri,  Es.  XX XII,  26  sgg.  E dice  che  non 
riconobbero  padre,  nò  madre,  nc  fratelli,  nò  fi- 
gliuoli; non  perchè  uccidessero  veramente  i lor 
genitori,  i fratelli  o i figliuoli  (coiiciofosseclic  tutta 
la  tribù  di  Levi  fosse  rimasa  fedele  ni  Signore); 
ma  per  significare  che  non  perdonarono  a’  loro 
più  prossimi  congiunti  ed  intimi  amici,  ch'erano 
dclTaltre  tribù;  e per  mostrare  con  l’esempio  loro 
quali  debbano  essere  i ministri  dell’altare  c della 
parola  di  Dio , cioè  morti  al  mondo  c distaccati 
dalla  carne  e dal  sangue. 

10.  insega....  la  t.  legge  ecc.  Son  qui  descritti 
i due  uffici  de*  sacerdoti  : ciò  sono  l'insegnamento 
della  dottrina  e della  legge,  come  vedemmo  sopra 
(c.  XVII,  9 sgg.  XXIV,  8.),  ed  è espresso  in  Mal. 
Il , 7.;  c T offerta  «le’  profumi  e de’  sacrifizj.  A’ 
sacerdoti  della  famiglia  d'Aaron  s'apparteneva  «T 
offerire  il  profumo  su  Pattar  dell'oro  dinanzi  al 
Sig.iobe  ; che  qui  è espresso  in  islilc  figurato  e 
poetico,  dicendo,  presenteranno  il  profumo  alle 
tue  nari,  ovvero,  coinè  suona  il  t«*slo  alla  lettera, 
porranno  il  profumo  nel  tuo  naso.  I Lxx  volta- 
rono tv  àpYvi  eoo,  nell'ira  tua  (in  furore  tuo  ha 
la  Vulg.),  prendendo  la  voce  aph  nel  suo  si- 
gnificato secondario  e derivato.  Perciocché  i sa- 
cerdoti intercedevano  appresso  il  Signore,  c pla- 
cavano l’ira  sua,  offerendogli  i profumi;  come  fé* 
Aaron,  istando  tra’  vivi  c i morti,  nella  piaga  che 
segui  alla  sedizione  di  Corch  JVuwi.  XVI,  46-48. 

11.  degli  avversari  suoi:  cioè,  di  quegli  che 
si  levano  su  contr'nd  Aaron,  per  usurpare  il  sa- 
cerdozio; qual  fu  Cordi  c i compagni  suoi  JVtitn. 
XVI,  3 sgg.  Ed  è coinè  se  dicesse  : tu,  o Signore, 
abbatti  i nlmici  di  coloro  che  non  sono  stati  lenti 
a perseguitare  i niinici  tuoi,  c rendi  cosi  ’l  cam- 
bio alla  fedeltà  ed  al  zelo  loro. 

12.  /.'amato  del  Sjg.vobe  ecc.  Come  dopo  quella 
di  Juda  è posta  la  benedizione  di  Levi  a ragion 
del  sacerdozio,  cosi  a Levi  tien  dietro  Benjamin, 
nella  cui  tribù , dopo  i*  edificazione  del  tempio , 
doveano  aver  loro  stanza  principale  i Leviti.  Perciò 
ancora  chiama  Benjamin  T amato  del  Sigxore  ; 
alludendo  insieme  alla  predilezione  della  quale 
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13  E di  Josef  disse,  Il  suo  paese  sia  !>c 
nodello  dal  Sissosk,  delle  delizie  del  cielo , 
della  rugiada,  c dell'nbisso  che  giace  disotto: 

14  c delle  delizie  di  ciò  che  'I  sole  pro- 
duce, e delle  delizie  del  provento  delle  lune: 

15  e del  meglio  de’  monti  antichi,  e delle 
delizie  do’  colli  eterni: 
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10  c delle  delizie  della  terra,  e di  ciò  eli- 
cila contiene;  e del  favor  di  colui  die  stan- 
zia nel  rovo  : vengano  esse  sopra  I capo  di 
Josef,  e sopra  ’l  vertice  del  capo  dell’esimio 
intra  i fratelli  suoi. 

17  Egli  ha  maestà  come  il  primogenito  del 
suo  toro,  o corna  di  bubalo  so n le  corna  sue. 


l’onorò  il  padre:  e dice  eli' esso  abiterà  sicuro 
appo  il  Signore;  cioè  che  dovrà  avere  Iddio  seco 
nrl  suo  tempio,  ch'era  come  l'abitacolo  suo.  Im- 
perciocché, essendo  la  citili  di  Jerusalcm  tra’  con- 
tini delle  tribù  di  Juda  c di  Kenjainiii,  ella  fu  at- 
tribuita in  parte  a ipiesta  Jo*.  XVIII , 29.  cil  in 
parte  a quella,  iri  XV,  63.:  ma  dicesi  che  la  porte 
maggiore  c ’l  tempio  fosse  in  quel  di  llenjamin,  co- 
mcchè  il  rimanente  si  computasse  forse  col  monte 
Sion  nella  tribù  di  Juda  Sai.  LXXVIII,  78.  Perciò 
dice  ancora  clic  arerà  stanza  Ira  gli  omeri  suoi: 
cioè,  che  'I  Signore  dimorerà  Ira  gli  omeri  di 
Benjamin,  dentro  di  lui  e nclln  sua  tribù:  e forse 
sotto  la  figura  poetica  degli  omeri  allude  a'  due 
gioghi  vicini  del  Sion  c del  Moria , sul  secondo 
de'  quali  fu  edificato  il  tempio. 

Tutto  questo,  come  si  vede,  è un  vaticinio:  e 
i razionalisti,  secondo  il  lor  costume,  non  hanno 
tralasciato  d’annoverarlo  tra  le  pniove  con  le  quali 
combattono  l'autenticità  di  questo  capitolo. 

13.  Il  ».  paese  s.  benedetto  eoe.  Dopo  Benja- 
min seguo  Josef  suo  fratello;  ciò  sono  le  trillò  d’ 
Efraim  e.  di  Manasse  : perocché  d’Efraim  era  Jo- 
*uè,  secondo  principe  del  popolo,  c quella  tribù 
ebbe  sempre  dopo  Juda  una  grande  importanza 
politica , insinochè  si  costituì  in  reame  indipen- 
dente sotto  Jrmboam.  E Moisé,  benedicendo  Jo- 
sef, e magnificando  la  fertilità  del  paese  clic  scadde 
in  sorte  a quelle  tribù  da  un  lato  c dall’altro  del 
Giordano,  emula  la  magnilicenza  e la  bellezza  poe- 
tica della  benedizione  che  gli  uvea  dato  Jacob  Gerì. 
XLIX,  22-26. 1 monti  d’ Efraim,  c T paese  di  Basan 
toccato  n Manasse  di  là  dal  fiume,  son  celebrati 
per  la  loro  libertà  : e 7 profeta  invoca  qui  sopra 
loro  le  delizie  del  cielo , ciò  sono  le  piogge  e 
la  rugiada,  come  egli  medesimo  dichiara;  c vuol 
che  sieno  fecondati  dall’aàfMo  che  giace  ditello, 
che  nel  linguaggio  degli  Ebrei  significa  tutte  le 
conserve  sotterranee  dell  acque,  e le  sorgenti  elio 
ne  derivano,  come  vedemmo  nella  benedizione  di 
Jacob  Gen.  XLIX,  23. 

U.  di  ciò  che  ’l  fole  produce.  Sai.  Jarcltì,  se- 
guito da  le  Clerc,  Boscnmullcr  c i più  de’  moderili 
interpreti,  intende  sotto  questo  frase  tutte  le  ri- 
coltc  annue  de’  campi,  che  son  regolate  dal  corso 
del  sole,  come  quelle  de’  grani,  degli  orzi , del 
vino  : e parimente  per  proemi lo  delle  lune,  la  ren- 
dita mensile  degli  ortaggi  c d' altre  piante  simi- 
gliatiti , che  danno  il  lor  frullo  nel  volger  d’ una 
luna.  E questo  interpretazione  è favorita  dalle  ver- 
Ut  toltila  tori Uura.  Voi.  t- 


noni  de’  Lzv,  d’Onhelos  e di  Saadla.  Ma  può  In- 
cndersi  ancora  in  generale  di  tutte  le  rendite  e 
frutti  de’  campi . clic  per  beneficio  c virtù  del 
calor  solare  son  prodotti  e pervengono  a maturilu; 
che  quel  di  Duntc  pur;/.  XXV,  77  : 

Guarda  *1  calor  del  tot  che  ri  fa  vino, 

Giamo  all'umar  che  dalla  vile  cola. 

E nella  medesima  guisa  può  intendersi  ’l  proren/o 
delle  lune  : perocché  fu  creduto  anticamente  che 
la  luna  (messa  qui  in  plurale  per  lo  rinnovarsi  eli 
ella  fa  ogni  mese)  operasse  coh  In  sua  virtù  su  le 
piante,  come  può  vedersi  appo  Plinioll.  102.  XV  ili, 
30.;  onde  nc  fu  tenuto  conto  nella  campestre,  eco- 
nomia, Vernine  de  r.  rad.  I.  37.  Virgit.  peorp. 

I 276  ag.  127  sg.  E non  c improbabile  clic  i oi- 
trazione  e ’l  lume  di  questo  nostro  satellite  ab 
biano  alcuna  influenza  su  la  vegetazione  ? g 1 a r 
fenomeni  della  vita  organica  del  nostro  globo:  co- 
mccliù  la  moderna  scienza  uon  possa  ancora  nulla 
dilcmiinurnc  di  cerio. 

15.  de'  monti  antichi...  de'  colti  e/enu.  Vcg- 
emisi  queste  medesime  espressioni  nella  benedi- 
zione di  Jacob  Gen.  XLIX.  26.,  e quello  clic  notai 
quivi  nel  conlento  intorno  a questi  epiteli,  e»  ‘I”*11 
ù significata  l'antichità  primitiva  delle  montagne, 
alla  qual  s’all.ulc  anco  in  Job  XV,  7.  I>r or.  V I- 
23.  liuti,  iti,  6.  Egli  é certo  die  qui  Moisc  vuo 
significare  la  fertilità  de’  monti  d’I Efraim  e> h G«- 
land;  ed  é come  s'egli  dicesse  clic  la  terre 
tribù  di  Josef  doveva  esser  fertile,  non  solo  nella 
pianura  c nelle  valli,  ma  eziandio  nella  sommi  a 
■ colli  c delle  montagne.  Ed  e da  notare  qui  la 
petizione  della  voce  delizie,  clic  ’l  profeta  fa  ap- 
isita mente,  per  dimostrare  la  libcralilu  e la  lar- 
liezza  del  Signore  inverso  i figliuoli  di  Joser. 

Ili  di  colui  che  stanzia  nel  raro.  Rammemora 
prodigio  del  rovo  ardente,  col  quale  il  Signore 
li  sì  riveli’.  ncU’Horeb  E».  Ili.  2.  : c siccome  Ju- 
ab  benediceva  i figliuoli  di  Josef  nel  nome  dell  an- 
iolo  clic  l’ovca  riscosso  d’ogni  mule  Gen.  XL*»*. 
Il  cosi  egli  invoca  sopra  loro  il  favore  dell  ali- 
telo clic  gli  appari  nel  rovo,  eh’ c l angelo ■ 
atto  di  grazia  secondo  Mal.  Ili,  1.,  e l g 
i Ilio,  dal  quale  c nel  quale  è ogni  benedizione. 
sopra  l capo...  deliesimio.  Vedi  le  note  alta 
!cn.  XUX,  26.,  donde  tulio  questo  luogo  e tolto. 

17.  Egli  ha  maestà  ecc.  Cosi  ancora  la  Vulg. 
t uni  primogeniti  tauri  pulcritudo  eius:  e * bxx, 
:po>TÓToxo;  Tocupou  tò  wtoój.  Altri  interpretano, 
l primogenito  del  toro  suo  è maestoso;  e co’  dot- 
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con  esso  cozzerà  i popoli  lulli  «pianti,  fino  a 
le  stremila  della  terra.  E quesle  son  le  miriadi 
d'Efraim;  e quesle  le  miglia ja  di  Manasse. 

18  E di  Zàbulon  disse.  Rallegrali,  Zàbulon, 
deiruseila  tua  : e tu,  Issncnr,  ile'  tuoi  padi- 
glioni. 

Iti  Essi  chiameranno  i popoli  al  monte; 
quivi  sacrificheranno  sacrifici  di  giustizia:  pe- 
rocché suggerii n no  le  dovizie  de*  mari . c i 

tori  ebrei  riferiscono  questa  espressione  a Josuc 
capo  c condotlicre  del  popolo,  della  Irilni  d'Efraim, 
che  poteva  bene  esser  comparato  al  primogenito 
del  toro,  per  la  bravura  e ‘I  valore  che  dimostrò 
india  conquista  «Iella  terra  «li  Canaan,  lo  credo 
piuttosto  clic  sotto  quel  simbolo  sia  significala  In 
possanza  e la  gloria  «Iella  tribù  ili  Josef;  siccome 
per  le  corna  del  buttalo  le  «lue  tribù  possenti  nelle 
«piali  ella  si  divideva,  come  Moisè  mcilcsimo  «li- 
chiara.  Queste  due  tribù,  e quella  d’Kfrilim  spe- 
zialmente, sconfissero  sotto  Josuc  i ('.nuanci,  c gli 
misero  in  rolla  insinn  alle  stremila  della  terra 
clfcssi  abitavano.  Intorno  al  babaio,  DIO  reèm, 
veggasi  *1  comrnto  a'  .V turi.  XXIII,  22.  ed  a Job 
XXXIX,  12. 

te  miriadi  (T  Efraim.  Welle  Efraim  innanzi  a 
Manasse,  come  nvea  fatto  Jacob  Ceti.  XI. Vili,  19. 

18.  deir  uscita  tua  : cioè  , della  navigazione  c 
«lei  commercio.  Perciocché  Zàbulon  ebbe  In  sua 
stanza  presso  il  lilo  del  mare,  come  è «letto  ezian- 
dio nella  benedizione  di  Jacob  G'en.  XLIX , 13. , 
e potè  comodamente  trafficare  co’  Tirj  e i Sidonf. — 
Issncnr  per  contrario  doveva  dimorare  ne’  suoi  pa- 
diglioni:  cioè,  attendere  alla  vita  campestre  cd  alla 
pastorizia,  come  fu  predetto  ancora  du  Jacob  1.  c. 
li  sg. 

19.  chiameranno  i pop.  al  monte.  Cresciute  le 
ricchezze  «li  quelle  due  tribù,  esse  «loveano,  co- 
rnee he  lontane,  andari*  insino  al  monte  ilei  Signore 
iu  Jenisalem,  ed  imitar  quegli  dcll'nllre  tribù,  che 
qui  sono  «lette  popoli,  coinè  nel  v.  H.,  a*  loro  con- 
viti sacri,  ed  incitarli  ancora  col  loro  esempio;  e 
quivi  offerir  nel  tempio  sacrifici  di  {fiustizia,  cioè 
fatti  secondo  il  rito  <*d  accettinoli  al  Signore  per 
la  fede  e la  pirla  dell' animo.  Il  Calinel  congettura 
che  qui  possa  alludersi  alla  ratinata  di  geliti;  clic 
fé’  Barar,  al  Talmr,  prendendo  seco  i|uc’  di  Zàbulon 
c «l’ Issncnr  Giud . IV,  fi.  V,  13.,  per  opporsi  all* 
estorcilo  «li  Sisero  : ma  Moisè  non  parla  mica  «li 
guerre  in  «pieslo  luogo;  «*<l  è chiaro  che  alludesse 
in  ispirilo  alle  cerimonie  «lei  culto  clic  «loveano 
un  dì  esser  celebrati;  in  Jcmsalem. 

te  dovizie  de ’ mari.  Intendi  per  queste  tutti:  le 
1114‘rci  c le  ricchezze  che  a quelle  tribù  «loveuii  ve- 
nire dalla  navigazione  c dal  trafficar  co*  Fenici  vi- 
cini : e per  tesori  nascosti  della  rena , non  ile' 
metalli  preziosi  ch'esse  potessero  cavar  della  sub- 


tesori nascosti  della  rena. 

20  E di  Gad  disse.  Rendi  etto  già  colui  eh* 
allarga  Gad  : egli  si  posa  come  una  lionessa, 
e lacera  braccio  e lesta. 

21  E s’ha  provveduto  delle  primizie:  pe- 
rocché quivi,  ne  la  parte  del  legislatore,  egli 
sta  seciiro  : ed  è andato  alla  lesta  del  popolo; 
ha  eseguila  la  giustizia  del  Signore  , e*  giu- 
dicj  suoi,  con  Israel. 

hi»  (perocché  non  ci  ha  memoria  clic  in  quel  paese 
ve  hc  fossero),  uè  ricchezze  da  loro  medesimi  na- 
scoste nella  rena , facendo  delle  buche  dentro  a 
quella:  ma  bensì  ’l  vetro,  allora  tenuto  in  ronto 
«li  rosa  preziosissima,  che  fabbricavasi  con  la  rena 
di  quel  porse.  Questa  interpretazione  devesi  al  pa- 
rafraste Jonatun.  che  traslatò  : della  rena  faranno 
specchi  e rasi  di  retro,  perocché  sono  siati  ri- 
velati a loro  i tesori  de'  confini.  E l’esattezza  d’ 
essa  è stata  dimostrala  da  Gio.  le  Clerc  con  l’au- 
torità di  intreccili  scrittori  antichi,  c riconosciuta 
da  Colmet,  Datile.  Kosenmullcr,  Gcsenius  ed  altri 
moderili.  Veggausi  in  fatti  Plinio  XXXVI,  03.  Stra- 
bono XVI,  2,  25.  Tacito  hist.  V,  7.  Gioseffo  bell, 
imi.  II,  IO,  2.  : c si  troverà  che  su  le  ripe  del  fiume 
Belo,  ch’era  a*  confini  dellu  tribù  di  Zabuiou,  fu 
trovata  per  caso  da*  Feuici  l’arte  del  vetro,  c che 
quivi  luugo  *1  fiume  c per  lo  lito  del  mare  v’avea 
grande  copia  di  rena  ultissima  a colai  lavorio. 

20.  col.  ch'allarga  Gad.  Questi  non  è altri  che 
Iddio  : ma  mentre  che  Moisè  benedice  a lui  clic 
dilata  i confini  dì  Gad,  egli  dimostra  la  sua  bene- 
volenza inverso  quella  tribù.  E comparandola  ad 
una  lionessa  che  si  posa,  imagine  die  vedemmo 
india  Gen.  XLIX,  9.  e nc’  iVum.  XXIV,  9.,  magni- 
fica la  sua  bravura,  e la  sicurtà  della  quale  dovea 
godere  dopo  aver  vinti  i (limici,  mangiando  delle 
spoglie  di  quelli.  God  era  presso  a*  confini  (os- 
serva dirittamente  Jarchi) , c però  è assimigliato 
al  Itone;  perciocché  quegli  die  son  presso  a*  con- 
fini , convicn  che  sicno  forti , acciocché  possauo 
difendere  il  pucsc  da’  nimici.  Trovasi  in  fatti  nel 
1 Par.  V,  18-22.  coinè  i Godili  con  que’  di  Ru- 
ben c di  Manasse  guerreggiarono  centr  agli  Aga- 
mi! c ad  altre  tribù  d’Arabia,  cd  avendogli  scon- 
fitti in  battaglia,  nc  riportarono  ricca  preda. 

21.  delle  primizie  : cioè  delle  prime  terre  clic 
gl'israeliti  con«|uistarono  di  là  dal  Giordano.  Per- 
ciocché vedemmo  già  nc’  Auro.  XXXII.  come  le 
tribù  di  Itubeti  e di  Gad  con  inetà  di  Manasse  chie- 
sero ed  ottennero  «la  Moisè  il  paese  ch'era  stato 
tolto  a Sihon  cd  Og,  due  re  degli  Amorrei. 

nc  la  jtarle  del  legisl.  c.  sla  scettro.  Le  parole  del 
testo,  ^MDD  pprra  npSn  se?  *3  chi-seiam  hltelkàlh 
mehhokèk  saphim,  son  molto  oscure,  c non  può 
affermarsi  con  certezza  quel  che  debbano  signifi- 
care. Interpretando,  come  a prima  vista  par  che 
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22  E di  Dan  disse,  Dan  è un  catello  di  Mo- 
ne, che  salta  di  Basan. 

23  E di  Nettali  disse,  Nettati  è sazio  di  be- 
nivoglienza,  c ripieno  della  benedizione  del 

si  debbo  : perocché  quivi  la  parie  del  legislatore 
è nascosta;  gli  Ebrei  credono  che  vi  s'alluda  al 
sepolcro  di  Moisè  medesimo,  il  quale  dovevu  esser 
seppellito  in  quel  paese:  onde  Onkelos  trnslatò: 
e fu  ricevuto  da  lui  Ira'  primi  quel  ch'era  suo; 
perciocché  quivi  nella  sua  eredità  Moisè,  il  gran- 
de dottor  degli  Ebrei,  fu  seppellito.  Ed  in  questo 
senso  è chiaro  che  deve  intendersi  la  Vulg.  : et 
ridi/  principatum  suum.  quod  in  parte  sua  do- 
ctor  ossei  rcpositus;  perciocché  s.  Geronimo  non 
volle  dipartirsi  in  questo  luogo,  come  in  molti  al- 
tri, dalla  tradizione  degli  Ebrei,  ch’egli  aveva  forse 
ricevuta  dui  suo  maestro.  Ma  pure  non  è mica 
verisimilc  che  da  questa  cagione  fossero  mossi  i 
Gallili  a chiedere  quel  paese;  mentre  che  Moisè 
viveva  ancora , e nulla  si  sapea  della  sua  sepol- 
tura nè  della  morte:  oltreché  il  monte  Nello,  dov* 
egli  mori,  non  era  punto  nella  tribù  di  Gad,  ma 
piuttosto  in  quella  di  Ruben.  Kiman  dunque  che 
per  parte  del  legislatore  s'intenda  col  Gesenius 
thesuur.  p.  non  la  parte  che  doven  toccare 
al  legislatore,  ma  quella  clic  da  esso  legislatore 
Moisè  era  assegnata  a que'  di  Gad;  o con  de  Rossi 
scliol.  critl.  p.  32.  s interpreti , perocché  quivi 
una  parte  da  principe,  cioè  reale  e prestantis- 
sima, era  riposta:  ovvero  clic  con  le  Clrrc  e Ito- 
senmuller  si  riferisca  a Gad  il  participio  J12D 
saphitn,  che  mascolino;  c sinterpreti,  seguendo 
l'uso  caldaico  del  verbo,  come  fa  il  primo,  quia 
iltic  parie  legis/aloris  cohoneslulus  est:  o piut- 
tosto con  l'altro,  la  cui  interpretuzione  io  credo  clic 
debba  a tutte  l'altro  esser  preferita,  eo  quod  ibi, 
nempe  in  jiorlione  legislatori*,  in  portionc  a Mose 
sibi  assegnata,  proleclus.  secunts  sii.  Que*  di  Gad 
lasciavano  sicure  e al  coperto  le  loro  famiglie  nel- 
le città  forti  clic  s'avevano  edificale  (.Vuoi.  XXXII, 
34-36.),  nella  parte  assegnala  loro  da  Moisè;  ed 
essi  procedevano  annali  alla  testa  del  popolo , 
per  andare  alla  conquista  della  terra  di  Canaan, 
secondo  quello  cli'cssi  medesimi  aveano  promesso 
a Moisè  c che  Moisè  uvea  lor  comandato  A'ur/i. 
XXXII,  27  sgg.  Devi.  Ili,  18.  Ed  essi  eseguirono 
la  giustizia  del  Sic  mire  e i giudicj  suoi,  come 
qui  è detto , combattendo  con  gli  altri  Israeliti 
conlr'a*  Cananei,  secondo  'I  comandamento  avu- 
tone da  Dio , insinocbè  fu  soggiogato  il  paese. 
Cosi  attennero  la  promessa,  c ne  furono  lodati  da 
Josuè:  vedi  Jos.  XXII,  1-3. 

22.  un  calcilo  di  lione.  Loda  la  bravura  e 'I 
grande  animo  della  tribù  di  Dan;  della  quale  do- 
vea  uscire  Sarnson,  che  fc'  prodigj  di  valore  con- 
tr’a*  Filistei.  Giud.  XIII  sgg.  L'imagine  del  lion- 
cello  trovasi  aurora  nella  benedizione  di  Jacob , 


Signore:  possiedi  l'occhiente  e l'austro. 

24  E d'Ascr  disse,  Benedetto  d’ intra  i fi- 
gliuoli sia  Ascr  : sin  egli  gradilo  n*  fratelli 
suoi,  e tuffi  nell'olio  il  suo  piè. 

ragionando  di  Juda  Gen.  XMX.  9.:  ma  qui  vi  s' 
aggiugne  la  circostanza  che  salta  di  Basan,  non 
perchè  Basan  appartenesse  n quella  tribù,  ma  per- 
chè v'aveva  allor  de’  Moni  ne’  monti  c nelle  fo- 
reste di  Basan,  che  di  là  correvano  per  li  campi 
circostanti.  E forse  con  questo  tratto  vuoisi  allu- 
dere, siccome  osserva  Bochart  hieroz.  II.  p.  3941 
Lips. , alle  correrie  de’  Donili , che  , lanciandosi 
quasi  con  un  salto  dall' uno  all’altro  capo  della 
terra  di  Canaan  , occuparono  la  città  di  Lata  o 
Lese  in  presso  olle  sorgenti  del  Giordano,  la  quale 
dal  nome  loro  appellarono  Dan  Giud.  XVIII,  27 
8«b 

23.  sazio  di  beniroglienza.  Intendi  della  be- 
nivoylienza  del  Stesone,  per  quello  che  segue. 
Con  queste  espressioni  'I  profeta  celebra  la  ric- 
chezza ilei  paese  fertilissimo  che  toccò  alla  tribù 
di  Neflali  nella  Galilea. 

i occidente  e /'  austro.  Creilo  clic  queste  pa- 
role non  sicno  usate  qui  nel  lor  senso  proprio,  ma 
tolte  a significare  l'ampiezza  del  paese  posseduto 
da  Nettali.  Perocché  questa  tribù  ebbe  la  sua  ere- 
dità al  settentrione,  non  al  mezzodì  della  terra  di 
Canaau,  nè  giunse  mai  co*  suoi  contini  insino  al- 
l’ occidente  sul  Mar  mediterraneo.  Altri  interpre- 
tano co'  L.w  e la  Vulg..  mare  el  meridioni  pos- 
sidebit;  perocché  col  medesimo  vocabolo,  d*  jam, 
era  significato  in  ebreo  il  mare  e l'occidente,  per 
lo  Mare  mediterraneo  che  bagna  da  ponente  il 
parse.  E per  mare  intendono  qui  I mar  di  Tilie- 
riade  o lago  di  Chennerct.  ch'eru  dentro  i contini 
di  Nettili:  e l'auslro  vogliono  col  Bochart  hieroz. 
I.  c. , che  sia  detto , non  in  riguardo  a tutta  la 
terra  di  Canaan,  ma  rispetto  a que’  Donili  ch'abi- 
tarono presso  alle  fonti  del  Giordano,  come  testé 
ho  ragionalo  : conciofossecliè  la  tribù  di  Neflali  si 
stendesse  veramente  dal  mezzodì  della  città  di  Dan 
insino  al  mar  di  Tiberiade.  Questa  interpretazione 
è sostenuta  dall'autorità  de'  Ire  Caldei,  che  tras- 
laturono  mar  di  Tiberiade  o mar  di  Gimnesaret: 
ed  è notissimo  che  gli  Ebrei  chiamavano  mari 
tutti  i laghi. 

24.  tìened.  d intra  i figliuoli:  cioè  benedetto 
in  singoiar  modo  tra  gli  altri  figliuoli  di  Jacob. 
E può  ancora  interpretarsi  benedetto  a ragion  de' 
figliuoli;  perciocché  la  tribù  d'Ascr  fu  nllrcmorio 
numerosa.  Il  paese  posseduto  da  essa  era  ferti- 
lissimo e ricco  d ulivi , come  di  tutta  la  Galilea 
racconta  GioselTo  bell.  iud.  ili,  J.:  c però  qui  si 
dice  che  sarà  gradilo  a'  suoi  fratelli,  alludendo 
alle  vivande  squisite  ed  uH'ahbondunza  delle  gra- 
sce, ch'è  celebrala  ancor  nello  Gen.  XLIX,  20.; 
c che  tufferà  tielf  olio  il  suo  piè  : imagine  assai 
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2.1  IVrro  e bronzo  faranno  i tuoi  sorridili  : 
<*  (fimnlo  i giorni  tuoi  durerà  la  tua  quiete. 

20  E’  non  v'è  pari  a Dio.  o Jesunin;  elio 
vion  sul  carro  de'  cicli  in  tuo  njulo,  e nella 
sua  maestà  sopra  le  nuvole. 

27  II  rifugio  tuo  è Iddio  eterno,  e disotto 
/*  reggono  le  braccia  eterne:  ed  egli  ha  scac- 
ciato d* innanzi  a te  il  nimico;  ed  ha  dello. 
Disi  ruggì. 

hello  e simigliamo  a quella  che  nella  benedizione 
di  Juda  fu  usala  da  Jacob,  UH  v.  11. 

25.  i tuoi  serrami.  Tosi  dirittamente  Saadia: 
e vuol  significare  che  le  città  di  quella  tribù  sa- 
ranno murate  e forti,  essendone  sbarrate  le  porte 
con  ispranghc  di  ferro  e di  bronzo.  Perocché  in 
oriente  si  usavano  il  più  sbarre  e chiavistelli  di 
legno , coinè  insino  ni  di  presente  (vedi  Rosrn- 
mìiller  Inargentanti  II.  323.):  e perù  la  Scrittura 
nota  come  cosa  singolare  quelle  città  eh’ erano 
serrate  con  isharre  di  bronzo  / Re  IV,  13.  In  que- 
sto senso  dee  credersi  che  Onkelos  traslalas.se  , 
sia  salda  come  ferro  e bronzo  f* abitazione  tua. 
Ma  tutti  gli  altri  antichi  interpretarono  il  tuo  cal- 
iamento in  luogo  di  serrante . potendo  la  rad. 
ebr.  XTJ  na'àt  riferirsi  all'ima  e all'altra  cosa.  In- 
terpretazione poco  probabile,  la  quale  Jonatan  s'è 
studiato  di  parafrasare  cosi:  i loro  piè  saranno 
lucidi  come  il  ferro,  e forti  come  il  bronzo,  a 
camminare  su  j>er  te  rupi  e i sassi.  Que’  calza- 
menti  di  ferro  e di  bronzo  potrebbono  forse  si- 
gnificare gii  schinieri  di  metallo,  de’  quali  s’ar- 
mavano le  gambe  gli  antichi  guerrieri  f »$am. 
XVII,  6.;  essendo  espressa  per  questo  modo  l’in- 
dole bellicosa  di  «incili  d'Aser.  Altri,  come  il  Bineo 
decalceis  llebraeor.  Il,  !..  avvisano  che  con  quella 
frase  s'alludesse  alle  bullette  o aguti  de*  quali 
eziandio  gli  antichi,  i soldati  spezialmente  (Giosef. 
bell.  iud.  VI,  1,  8.  Giovcn.  sol.  3.  218.).  aveano 
guernite  le  scarpe  ; eh’  erano  ordinariamente  di 
ferro,  e per  lusso  de*  tempi  più  molli  si  fecero 
anco  d’oro,  Plani.  Bacch.  Il,  3,  97.  Plin.  XXXIII, 
14.  Valer.  Mass.  IX.  1,  4. 

la  tua  quiete.  Cosi  interpolano  Pfeiffer,  Roseo 
mailer  e Gesenius  con  l’ njulo  della  lingua  ara- 
bica : perocché  la  voce  K2T  dòbe,  clic  leggesi  qui 
nel  testo,  non  si  trova  in  altro  luogo  «Iella  Scrit- 
tura. I Lzx  traslatarono,  uk  ori  f.ut'c-ai  cou  ioyvc 
<**>,  al  pari  de'  giorni  tuoi  durerà  il  tuo  rigore. 
E similmente  Onkelos,  Saadia , il  Gr.  veneto . il 
Siro  e l’Arabo  erpeninn».  La  Vulg.  ha,  situi  dies 
iurentutis  lune,  ita  et  smerliti  tua.  E con  essa 
s’ncconlano  gli  altri  due  parafrasti,  ed  anco  Almi- 
walid  e Kirnchi. 

20.  o Jesurun : cioè  Israel.  Dopo  aver  benedette 
le  singole  tribù,  benedice  adesso  tutto  ‘I  popolo 
in  comune. 


28  Laonde  Israel  abiterà  da  parte  in  sicur- 
tà, presso  la  fonte  di  Jacob,  in  un  paese  di 
grano  c di  mosto:  i suoi  cieli  eziandio  stille- 
ranno rugiada. 

29  Beato  te,  Israel!  qual  è pari  a le,  po- 
polo salvato  per  lo  Sigaorf.  , eh*  è lo  scudo 
della  tua  aita,  e la  spada  della  tua  altezza? 
laonde  i nimici  tuoi  s'infigncranno  inverso  le, 
e tu  incederai  su  per  li  poggi  loro. 

che  rten  siti  carro  de * deli.  È un’imagine  ve- 
ramente poetica , clic  trovasi  ripetuta  nel  Sai. 
XVIII,  10. 

27.  ti  regg.  le  braccia  eterne.  Che  puù  imagi- 
narsi  di  più  sublime,  per  fare  evidente  e metter 
quasi  sotto  gli  orchi  In  protezioni»  e la  provvidenza 
divina?  Il  popolo  fedele  ha  il  suo  rifugio  in  seno 
a Dio;  e le  braccia  eterne  di  lui  lo  sostengono  c 
ne  reggono  il  peso. 

ha  scacciato.  Il  Signori»  ave.*»  cominciato  a cac- 
ciar gli  Amorrei  d’innanzi  ni  suo  popolo,  dandogli 
vinti  i due  re  di  là  dal  Giordano;  e gli  avea  co- 
mandato giù  più  volte  dì  distrugger  quelle  genti  : 
vedi  c.  XX,  10  sg. 

28.  da  parte:  cioè , non  misto  a’  Cananei  ed 
nll’altre  genti  pngane;  siccome  avea  predetto  an- 
cora Balaam  nel  suo  vaticinio  ffum.  XXIII , 9. 
Altri , con  minor  vcrisimiglianzn  , credono  esser 
qui  significato  che  ciascuno  Israelita,  per  la  som- 
ma pace  e sicurtà  della  quale  goderà  il  popolo, 
potrà  abitare  in  disparte,  dilungi  dagli  nitri.  «Essi 
staranno  dispersi , spone  Jarcld , ciascheduno  di 
per  sé  so  Ito  ’l  suo  fico,  come  in  profonda  pace; 
nè  fia  loro  bisogno  di  ratinarsi  e d'abitare  insieme 
a ragion  de*  nimici.  » 

pr.  la  fonie  di  Jacob.  Cosi  creilo  clic  delibar 
interpretarsi:  c che  s’ alluda  alla  fonte  di  Jacob, 
la  quale  era  vicin  di  Siclicm  dio.  IV,  0.,  ma  non 
si  clic  non  debba  intendersi  ancora  allegoricamente 
di  quella  fonte  di  vita  della  qual  parlasi  nel  Sai. 
XXXVI , 9.  ed  in  Joel  III,  18.  Presso  a questa 
fonte,  cioè  vicin  «lei  Signore,  dal  quale  era  deri- 
vata a Jacob  ogni  benedizione,  doveano  gl’israe- 
liti porre  la  loro  stanza.  Il  Mendelssohn,  Roscn- 
mDller  e.  i più  «Irgli  nitri  romcntatori  seguono  la 
sentenza  d'Abenrsdrn,  che  interpreta,  tulli  quegli 
ch'escono  della  fonte  di  Jacob : prendendo  la  voce 
fonte  come  un  nominativo  che  vada  congiunto  con 
Israel,  e comparando  questo  luogo  col  Sat.  LXVIII, 
26.,  ove  gl'israeliti  son  detti  detta  fonte  (Tlsrael 
con  ìs.  XLVIII,  1.  e co’  Xum.  XXIV,  7. 

stili,  rugiada.  Cosi  ancora  Isaac  augurava  la 
rugiada  «lei  cielo  al  suo  primogenito:  perciò  eh* 
ella  è una  vera  benedizione  nel  clima  caldo  ed 
asciutto  della  Palestina. 

29.  lo  scudo.  Sotto  questa  medesima  figura  è 
simhoh'ggiata  la  protezione  di  Dio  nella  Gen.  XV,  1 . 
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CAP.  XXXIV. 

Horle,  ed  elogio  di  Moisè. 

E Moisè  sali  dalle  campagne  di  Moab  , al 
monte  Nebo,  alla  sommità  del  Fasga,  eh’  è di- 
rincontro a Jcricho:  e '1  Signore  gli  fé*  ve- 

e ne’  Sai,  III,  3.  LXXXIV,  9.  11.  Nella  stessa 
guisa  s’intenda  In  spada  della  tua  altezza,  cioè 
la  spada  per  la  quale  tu  sarai  innalzato  sopra  I 
niinici  tuoi. 

s'infigneranno.  Vuol  dire  : eziandio  le  genti  che 
Cerano  più  nimidic,  vinte  cd  umiliate  dinanzi  a 
le,  t'aduleranno  e per  paura  si  mostreranno  som- 
messe, simulando  ubbidienza  cd  amore.  Cosi  an- 
cora nel  Sai.  XVIII,  14.  David  dice,  cantando  le 
sue  vittorie  : gli  stranieri  s' intigneranno  dinanzi 
a me. 

inced.  su  p.  li  poggi  loro:  cioè,  occuperai  vin- 
citore le  rocche  loro  poste  nc’  monti.  Veggasi 
quel  che  notai  al  c.  XXXII,  13.,  cd  in  Am.  IV,  13. 
c Midi.  I,  3.  questa  medesima  imaginc  adoperata 
a significare  la  possanza  del  Signore,  che  sotto- 
mette all'imperio  suo  tutta  la  terra.  La  Vulg.  ha, 
seguitando  i Lxx,  et  lu  eorum  colla  calcabis.  F.d 
anco  Jarchi  crede  clic  qui  s*  alluda  al  costume , 
eh' arcano  in  oriente  i vincitori,  di  calpestare  il 
collo  de*  vinti , del  quale  vedesi  un  esempio  in 
Jos.  X,  24.  Ma  la  voce  ITO3  bamòth  in  cbr.  non 
fu  mai  usata  a significare  il  collo. 

1.  Questo  capitolo,  nel  quale  raccontasi  la  morte 
c la  sepoltura  di  Moisè , non  potè  essere  scritto 
da  lui  ; c deve  credersi  che  alcun  altro  scrittore 
canonico  l'aggiugnessc  al  suo  libro,  dopoché  lu 
terra  di  Cauaan  fu  spartita  fra  le  tribù  de’  figliuoli 
d' Israel  v.  2.,  anzi  dopo  che  qualche  tempo  era 
scorso  dalla  morte  d’ esso  Moisè , come  ricavasi 
dal  v.  10.  I dottori  ebrei  l’attribuiscono  a Josuè, 
e s.  Geronimo  ad  Esdra  : nè  oggi  si  troverebbe 
più  alcuno  che  prendesse  a sostenere  l’opinion  di 
Gioscfib  anll.  IV,  9, 48.,  di  Filone  de  vita  Mos.  Ili, 
39.  e d’Origene  contr.  Celsum  11.  p.  9.».,  che  Moisè 
medesimo  scrivesse  profeticamente  della  sua  fine; 
comcchè  anco  Abarbanel  s'accordi  con  loro  nel 
suo  commenta  f.  418. 

al  monte  Nebo.  Di  questo  monte  veggasi  al  c. 
XXXII,  49.;  e del  Fasga , del  quale  par  ch’osso 
fosse  il  giogo  più  alto,  quello  che  notai  nc'  Num. 
XXI , 20.,  siccome  ancora  Rosenmullcr  Alteriti. 
II.  I.  p.  131.  Seetien,  Burckhardt,  ed  eziandio 
Irby  c Mangi cs,  tengono  ch'cssi  fossero  una  me- 
desima cosa  col  Gebel  ‘Atlànls  : ma  ho  già  di- 
mostrato che  debbono  cercarsi  alquanto  lungi  da 
questo  verso  I settentrione. 

Galaad  par  che  qui  sia  posto  per  tutto  ’l  paese 
di  là  dal  Giordano,  che  Moisè  vedeva  dal  monte 
Nebo,  guardando  verso  settentrione.  E Dan  è detto 


dere  tutto  il  paese,  Galaad  Insino  a Dan; 

2 e lutto  Neflali,  e ’l  paese  d’Efraim  e di 
Manasse  ; e tulio  il  paese  di  Juda  insino  al 
mare  occidentale: 

3 e ’l  mezzodi , e la  pianura  dintorno  al 
fiume,  la  valle  di  Jcricho  città  delle  palme, 
insino  a Sogar. 

per  antecipazionc  ; perocché  quella  città,  presso 
alla  quale  sorgeva  una  delle  fonti  del  Giordano 
secondo  GioselTo  ùnti.  V,  3,  1.,  al  tempo  di  Moisè 
era  detta  Lesem  Jos.  XIX,  47.  ovvero  Loia  Giud. 
XVIII , 29.  Nè  dee  recar  maraviglia  che  qui  leg- 
gasi ’I  nome  più  recente , essendo  tutto  questo 
capitolo  da  mano  posteriore.  Vedi  ancora  il  co- 
ntento alla  Gen.  XIV,  14. 

2.  lutto  Pfe  fiali  ccc.  Questo  è palese  che  non 
potè  essere  scritto  se  ho»  dopo  ch'a  ciascuna  tribù 
fu  assegnata  la  sua  parte  nella  terra  di  Canaan. 
Moisè  vide  d’in  sul  Nebo  tutto  quel  paese  che  do- 
veva esser  partito  fra  le  tribù  del  suo  popolo,  in- 
cominciando da  Neflali  al  settentrione , insino  a 
Juda,  che  Tu  da  mezzodi.  Per  mare  occidentale 
c noto  che  gli  Ebrei  intendevano  il  Mediterraneo, 
contrapponendolo  a*  laghi  formati  dal  Giordano, 
ch’erano  ad  oriente. 

3.  Mezzodì,  333  nèyheb,  appellavasi,  come  ho 

detto  altre  volte,  la  parte  meridionale  della  tribù 
di  Juda  c di  tutta  la  terra  di  Canaan,  che  confina 
col  diserto  : onde  i Ux  hanno  qui , -rty  ?pr,pov. 
— La  pianura  dintorno  al  fiume,  133  chiccàr,  in 
greco  ■#)  ovvero  tA  7up{/u>p<x , come  si 

legge  qui  nella  vera,  alcss.,  è la  valle  per  la  quale 
scorre  il  Giordano,  dal  mar  di  Tibcriadc  insino  al 
Mar  morto,  detta  altramente  da’  Greci  pif*  **8‘ov* 
-rct&iA;  tuYaXv)  ed  aùXwv,  da'  geografi  arabi  el-Ghòr , 
che  vuol  dir  la  vallata.  D’  essa  ragionai  ancor 
nella  Gen.  XIII,  10. 

la  valle  o la  pianura  di  Jericho.  Questa  città 
era  posta  nella  pianura  che  dichina  da  ponente 
verso  *1  Giordano,  vicin  del  luogo  dove  esso  fiume 
mette  nel  Mar  morto;  in  sito  fertile  e ridente,  a 
cagion  dell’  acque  d’ una  fonte  che  sorge  quivi 
presso,  coinechè  tutto  l’altro  paese  dintorno  sia 
sterile  e diserto.  La  città  era  soprannominala  delle 
palme:  perocché  per  città  delle  palme,  della  quale 
si  fa  menzione  ancora  nc*  Giud.  I,  10.  IH,  13., 
qui,  siccome  ancora  nel  2 Par.  XXVIII,  13.,  è 
manifesto  che  deve  intendersi,  non  En-gadi  presso 
alla  ripa  occidentale  del  Mar  morto,  come  vogliono 
alcuni,  ma  la  stessa  città  di  Jericho,  per  la  copia 
delle  palme  che  venivano  nel  suo  territorio,  ce- 
lebrale da  Strabono.  XVI,  2,  41.,  da  Plinio  V,  14. 
XIII,  9.  Filostralo  Apollon.  VI,  39.  c nella  Misna 
pesach.  4,  8.;  benché  adesso,  per  difetto  di  cul- 
tura, sicn  mancale  in  tutta  (piasi  la  Palestina,  e 
Robinson  non  abbia  potuto  trovarne  nc'  dintorni 
di  Jericho  se  non  una  sola.  Ecco  la  descrizione 
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4 E dissogli  ’l  Signore  , Questo  è il  paese 
ch’io  giurai  ad  Abraam,  ad  Isaac  ed  a Jacob, 
dicendo.  Io  lo  darò  al  luo  seme.  Io  te  fho 
fatto  veder  con  gli  occhi  tuoi;  ma  quivi  non 
passerai. 

5 E Moisè  servo  del  Signore  morì  quivi , 
nel  paese  di  Moab , secondo  che  ’l  Signore 
avea  dello. 

6 Ed  egli  lo  seppellì  nella  valle,  nel  paese 

che  di  quella  pianura  fa  GioscfTo  bell.  iud.  IV,  8.  3.: 
ir  La  fonte  jericuntina  traversa  una  pianura  lunga 
70  «tadj  e larga  20:  ed  educa  quivi  de’  giardini 
eccellenti  e foltissimi,  e parecchie  spezie  di  dat- 
teri irrìgui,  diversi  per  sapore  e per  nomi.  Delle 
quali  le  piò  grasse,  pigiale  co'  piedi,  danno  gran 
copia  di  mele;  non  molto  inferiore  all'nltro  mele, 
comechè  quella  contrada  generi  ancora  del  mele. 
Produce  eziandio  I*  opobalsaino,  eh*  è il  più  pre- 
zioso frutto  di  quelli  che  nascono  in  essa  , e ’l 
Cipro  e ’i  mirobnlano  ; in  guisa  che,  chi  dicesse 
divino  quel  paese,  non  onderebbe  lungi  dal  vero,  o 
Similmente  Cotovico  iliner.  p.  311  : Est  lerieho 
in  planilie  « ila  perampla,  montibus  in  thealri 
formarti  circumdala , amoenissima  quidern  et 
pinguissima,  sed  inculla  badie,  floribus  lamen 
et  herbis  odori  ferii  abundantissima.  Eri  nggiugne 
che,  per  l'eccessivo  calore  clic  si  riflette  da’  monti 
circostanti,  i frutti  c le  biade  maturano  nella  valle 
jericuntina  due  settimane  prima  che  a Jerusalem. 
Volnev  ne  dà  la  misura  in  6-7  leghe  frane,  di 
lunghezza,  e 3 di  larghezza;  alquanto  maggiore 
che  quella  data  da  Gioseffo.  Veggasi  ancora  Stra- 
bono I.  c.  Buckiugham  travet*  p.  301.  Robinson 
bibt.  res.  1.  547  sgg.  e quello  che  noterò  della 
città  di  Jericho  in  Jos.  Il,  1. 

ina.  a Sogar.  Dalla  sommità  del  Fasga  Moisè 
vedeva  tutta  la  pianura  del  Mar  morto,  da  Jericho, 
ch'era  al  nord  ovest  di  questo  mare,  insiilo  a So- 
gar , al  sud-est  di  esso.  Di  questa  piccola  città 
reggasi  Cen.  XIII.  IO.  XIX,  20  22. 

3.  mori  q.  gel  paese  di  Moab.  Quel  paese  ap- 
parteneva in  prima  a'  Moabiti;  avvegnaché  allora 
gli  Ebrei  l'avessero  conquistato  di  man  degli  Amor- 
rei. che  ne  avevano  scacciati  gli  antichi  abitatori  : 
perii  c detto  che  Moisè  morì  nel  paese  di  Moab . 
E dicendo  la  Scrittura  ch’egli  mori,  non  può  al- 
tramente dubitarsi  della  verità  della  sua  morte  : 
nè  dee  farsi  alcuna  stima  d'  una  tradizione  , co- 
mechè antica  tra  gli  Ebrei,  per  la  quale  fu  creduto 
eh'  egli  non  morisse  già  come  gli  altri  uomini , 
ma  fosse  trasferito  c menalo  via , a modo  come 
leggesi  d'Elia  e d’Enoch.  E pur  questa  credenza, 
che  fu  già  di  Filone  vii.  Mos.  Ili,  39.,  troviam  ri- 
cevuta da  s.  Ambrog.  de  Cain  et  Abel  c.  2,  8., 
da  s.  Isidoro  di  Siviglia  de  rii.  et  mori,  sanclor. 
c.  25.,  da  Ruperto  ubate  in  Deut.,  da  Ambrogio 


di  Moab  , dirinconlro  a Bet-pegor  : e niuno 
ha  saputo  della  sepollura  sua  insino  al  pre- 
sente dì. 

7 Or  Moisè  era  d'età  di  cenvcnli  anni,  quan- 
do morì  : la  vista  non  gli  era  scemala,  e non 
era  fuggito  il  suo  vigore. 

8 E i figliuoli  d'israol  piansero  Moisè  nelle 
campagne  di  Moab,  trenta  dì  : e cosi  furono 
compiuti  i di  del  pianto  del  cordoglio  di  Moisè. 

Calarino,  e probabilmente  ancora  da  s.  Geronimo 
in  Amos  IX , 6.  Questi  padri  ed  espositori  cri- 
stiani vi  furono  forse  indotti  dall’  apparizione  di 
Moisè  nella  trasfigurazione  di  Cristo  Unti.  XVII,  3., 
la  quale  avrebbono  potuto  spiegare  altramente. 

fi.  Ed  egli  lo  seppellì.  Il  testo  ebreo  dice  sem- 
plicemente e lo  sejtpeUÌ,  senza  esprimer  chi  ciò 
facesse  : e potrebbe  quel  verbo  essere  inteso  im- 
personalmente, interpretando  e fu  seppellito , come 
par  che  l'intendessero  i Lxx.  i quali  voltarono  in 
plurale,  xaù  £da!»av  aùróv,  c dirsi  che  Moisè  fu  sep- 
pellito da  alcuni  pochi  uomini,  ch'erano  salili  con 
lui  in  sul  monte,  c non  palesarono  mai  ad  alcun 
altro  il  luogo  della  sua  sepoltura.  Ma  antichissima 
tradizione  degli  Ebrei,  c ancor  de'  Cristiani,  come 
può  vedersi  appresso  s.  Epifanio  haeres.  60.  64., 
dice  che  lo  seppellì  Iddio  medesimo;  cioè,  ch’egli 
fu  seppellito  in  modo  soprannaturale  c per  lo  mi- 
nistero degli  angioli  : e questa  tradizione  è con- 
fermata dall’  ep.  di  Jxula  v.  9. , ov’  è detto  che 
Micael  arcangelo,  contendendo  col  diarolo,  di- 
sputava intorno  al  corpo  di  Mois è.  Iddio  non 
volle  che  ttiuno  sapesse  della  sua  sepoltura;  ac- 
ciocché gli  Ebrei,  tratti  da  ammirazione  per  quell' 
uomo  meraviglioso  c quasi  divino,  non  andassero 
ad  adorarlo  ni  suo  sepolcro.  E di  ciò  forse  l'ar- 
cangelo contendeva  col  diavolo  : di  che  veggasi 
'I  comcnlo  a Juda  I.  c.  Su  quel  monte,  e forse 
nel  luogo  medesimo  dove  Moisè  era  seppellito , 
furono  nascosti  poi  da  Jereinia  l'arra  del  patto  ed 
altri  arredi  del  lubcmocolo  r seeondocliè  raccon- 
tasi nel  c.  II.  4 sg.  della  2 epist.  prefissa  al  2 Mare. 

La  valle,  nella  qual  fu  seppellito  Moisè,  è pro- 
bubilmente  quella  della  quale  ragionasi  ne‘  Num. 
XXI,  20.  D'essa  c della  vicina  terra  di  Bel-pegor, 
veggasi  quello  clic  notai  nel  c.  HI.  29. 

7.  il  suo  vigore,  7TO  lehhòh.  L ìnterpr.  aless. 
voltò,  non  «'erano  guaste  le  labbra  o te  mascelle 
di  lui,  xk  -/tXóvta  ovtou,  come  se  quella  voce  cbr. 
derivasse  da  MT>  lehhi,  mascella.  E quindi  s.  Ge- 
ronimo parafrasò,  nec  dentei  illius  moli  sunt. 

8.  trenta  di.  Altrettanti  fu  pianto  Aaron  JVum. 
XX,  29.,  ch'era  In  durata  del  cordoglio  per  le  per- 
sone più  ragguardevoli.  Il  lutto  volgare  bastava 
sette  dì,  come  si  ha  dalF£cc/i.  XXII,  II.  c da 
Gioseffo  antl.  VI,  14,  8. 
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9 E Josuè  figliuolo  di  Nun  fu  ripieno  di 
spirilo  di  sapienza;  perocché  Moisè  avea  po- 
sate le  mani  sue  sopra  lui  : e'  figliuoli  d*ls- 
rnel  gli  ubbidirono,  e fecero  come  il  Signori 
avea  comundulo  a Moisè. 

10  E non  è surlo  mai  piò  profeta  in  Israel 
simile  a Moisè,  cui  ’I  Sig.iork  conobbe  a fac- 
cia- a faccia; 

9.  per.  M.  atea  potale  le  mani  sue.  Vedi  Num. 
XXVII,  18.  23.,  e quello  clic  quivi  notai:  ma  qui 
è detto  espressamente  che  per  l 'imposizione  (Ielle 
inani  di  Moisè  Josuè  fu  ripieno  di  spirilo  di  sa- 
pienza. Quella  cerimonia  non  era  ancora  un  sa- 
cramento: ma,  per  la  fede  di  colui  che  imponeva 
le  mani,  Iddio  mandava  il  suo  spirito  su  la  per- 
sona ch'era  così  consce  rata. 

10.  non  è surlo  mai  piu  ecc.  Vedemmo  già  ne' 
j Vinti.  XII,  3.  0-8.  lo  Spirilo  del  Signore  lodar  la 
mansuetudine  di  Moisè,  e celebrar  con  le  parole 
medesime  di  Dio  l'amistà  e la  dimestichezza  della 
quale  egli  *1  degnava.  K qui  egli  suggella  il  suo 
libro  e decora  il  suo  sepolcro  con  un  magnifico 
elogio , rammemorando  l' altezza  del  grado  nel 


11  in  tutti  i segni  e i prodigj  che  ’1  Signore 
lo  mandò  fare  nella  terra  d*  Egitto , conir’  a 
Faraone,  e contr’a  lutti  i suoi  servi,  e con- 
ir* a tutto  il  suo  paese; 

12  ed  in  tutta  quella  mano  forte,  ed  in  tutto 
quel  terror  grande,  che  Moisè  operò  agli  oc- 
chi di  tutto  Israel. 


quale  questo  profeta  legislatore  fu  appresso  a Dio, 
c gli  stupendi  prodigj  e le  grandi  opere  delle  quali 
Iddio,  volendo  salvare  il  suo  popolo,  lo  fece  stru- 
mento (vedi  ancora  l’elogio  che  ne  fa  I ' Eccli. 
XLV,  1-9.).  E veramente  può  dirsi  che  in  cotesf 
uomo  prodigioso,  al  quale  non  sursc  più  simile, 
Iddio  volesse  mostrare  a'  mortali  a quanta  subli- 
mità d’altezza  possa  per  prorondo  sentimento  re- 
ligioso e carità  della  propria  nazione  elevarsi  I* 
umana  natura.  Che  se  ‘I  Messia  doveva,  per  con- 
fessione degli  stessi  Ebrei  (vedi  R.  Giuseppe  Albo 
ikkarlm  IH.  20.).  esser  simigliarne  a Moisè,  anzi 
maggior  di  lui  ; il  Messia  non  doveva  esser  solo 
un  uomo,  ma  ancora  Iddio. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Prezzo  del  presente  volume: 

Per  li  soscri  Itoci,  ducati  3 » 

Per  "li  altri,  » i j’O 

Si  vende  presso  l’Autore  in  PirierniQ,  par- 
rocchia della  Clialsa. 


Digitized  by  Google 


